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IL BANDELLO Al CANDIDI 
ED UMANI LETTORI 


I o, già molti anni sono, cominciai a scriver alcune no¬ 
velle, spinto dai comandamenti de la sempre acerba ed 
onorata memoria, la vertuosa signora Ippolita Sforza, 
consorte de l'umanissimo signor Alessandro Bentivo- 
glio, che D io abbia in gloria. E mentre che quella visse, 
ancor che ad altri fossero alcune di loro dedicate, tutte 
nondimeno a lei le presentava. Ma non essendo il mon¬ 
do degno d'aver così elevato e glorioso spirito in terra, 
nostro Signor I ddio con immatura morte a sé lo ritirò in 
cielo. 0 nde dopo la morte sua a me avvenne, come a la 
versatil mola suol avvenire, che, essendo da forte mano 
raggirata, ancor che se ne levi essa mano, tuttavia la ruo¬ 
ta, in vertù del primo movimento, buona pezza senza es¬ 
ser tocca si va raggirando. Così dopo la morte de la det¬ 
ta nobilissima signora, l'animo mio, che sempre fu 
desideroso d'esserle ubidiente, non cessò di raggirare la 
mia deboi mano, a ciò ch'io perseverassi a scrivere or 
questa or quella novella, secondo che l'occasione mi 
s'offeriva, di modo che molte ne scrissi. Ora, essendo al¬ 
cuni amici miei che desiderano di vederle, essendone 
state vedute pur assai, tutto il dì m'essortano a darle 
fuori. M olte ne ho a Vulcano consacrate; quelle poi, che 
da la vorace fiamma si son sapute schermire, non aven¬ 
do io servato ordine veruno, secondo che a le mani ve¬ 
nute mi sono, le ho messe insieme, e fattone tre parti, 
per dividerle in tre libri, a ciò che elle, restino in volumi 
più piccioli che sarà possibile. I o, né invito né sforzo 
persona chi si sia a leggerle, ma ben prego tutti quelli a 
cui piacerà di leggerle, che con quell'animo degnino di 
leggerle, con il quale sono state da me scritte: affermo 
bene che per giovar altrui e dilettare le ho scritte. Se io 
mo’ a questo ho sodisfatto, al benevolo e sincero giudi- 
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ciò vostro, benigni lettori miei, rimetto, lo non voglio 
dire come disse il gentile ed eloquentissimo Boccaccio, 
che queste mie novelle siano scritte in fiorentin volgare, 
perché direi manifesta bugia, non essendo io né fiorenti¬ 
no né toscano, ma lombardo. E se bene io non ho stile, 
ché il confesso, mi sono assicurato a scriver esse novelle, 
dandomi a credere che l'istoria, e cotesta sorte di novel¬ 
le possa dilettare in qualunque lingua ella sia scritta. Sta¬ 
te sani. 
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LA PRIMA PARTE 
DELLE NOVELLE DEL BANDELLO 
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IL BANDELLO A LA MOLTO ILLUSTRE 
E VERTUOSA EROINA 

LA SIGNORA IPPOLITA SFORZA E BENTIVOGLIA 

Si ritrovarono ai giorni passati in casa vostra in M ila- 
no molti gentiluomini, i quali, secondo la lodevol con¬ 
suetudine loro, tutto il giorno vi vengono a diporto, per¬ 
ciò che sempre ne la brigata che vi concorre v'è alcun 
bello e dilettevole ragionamento degli accidenti che a la 
giornata accadeno, così de le cose d'amore come d'altri 
avvenimenti. Q uivi sovragiungendo io, che mandato dal 
signor Alessandro Bentivoglio vostro consorte e da voi a 
la signora Barbara G onzaga contessa di G aiazzo, per ca¬ 
gione di dar una de le signore vostre figliole per moglie 
al signor conte Roberto Sanseverino suo figliuolo, alora 
ritornava con la graziosa risposta da lei avuta, tutti tre 
andammo in una camera a la sala vicina, ove io quanto 
negoziato aveva v'esposi. Parve al signor Alessandro e a 
voi che il tutto a quei gentiluomini che in sala aspettava¬ 
no si devesse communicare, a ciò che ciascuno dicesse il 
suo parere. Proposi in sala a la presenza di tutti il fatto, 
come prima al vostro consorte e a voi detto aveva. Furo¬ 
no varii i pareri de la compagnia, secondo che gli inge¬ 
gni, le nature e l'openioni sono diverse. Tuttavia ultima¬ 
mente il tutto ben considerato si conchiuse non esser 
più da parlar con la signora contessa di questa pratica, 
poi che di già l'arcivescovo Sanseverino, zio del conte 
Roberto, teneva il maneggio di dare al detto suo nipote 
la sorella del Cardinal Cibo, a ciò che papa Lione contra 
voi non s'adirasse. E così mi commetteste che di cotal 
deliberazione io n'avvisassi la contessa, il che fu da me il 
seguente giorno puntalmente essequito. Era tra gli altri 
in compagnia il molto gentile messer Lodovico Aleman¬ 
ni, ambasciator fiorentino, il quale, avendo inteso la 
prudentissima risoluzione che si fece, assai, con accomo¬ 
date parole quella lodando, disse, che meglio far non si 
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poteva. Ed a questo proposito egli narrò un fierissimo 
accidente, altre volte a F irenze avvenuto. 11 quale essen¬ 
do attentamente stato udito, vie più confermò il signor 
vostro consorte e voi ne la fatta conchiusione 0 nd'io, 
parendomi il caso degno di compassione e di memoria, 
così precisamente com'era stato da l'Alemanni detto, 
quello scrissi. Sovvenendomi poi che voi più e più volte 
essortato m'avete a far una scielta degli accidenti che in 
diversi luoghi sentiva narrare e farne un libro, e già 
avendone molti scritti, pensai, soddisfacendo a l'essorta- 
zioni vostre, che appo me tengono luogo di comanda¬ 
mento, metter insieme in modo di novelle ciò che scritto 
aveva, non servando altrimenti ordine alcuno di tempo, 
ma secondo che a le mani mi venivano esse novelle di¬ 
sporre, ed a ciascuna di quelle dar un padrone o padro¬ 
na dei miei signori ed amici. 11 perché avendo questa de 
l'A lemanni scritta, ancor che altre ne siano state narrate 
a la presenza vostra, benfatto giudicai che, questa al no¬ 
me vostro donando ed ascrivendo, quello a le mie novel¬ 
le io ponessi per capo e diffensiva insegna. Essendo 
adunque stata voi la causa e l'origine, non bene misu¬ 
rando le forze mie, che io le novelle scrivessi, quali elle si 
siano, convenevol cosa m'è parso che voi siate la prima a 
la quale io, pagando il debito de la mia servitù e di tanti 
beneficii vostri verso di me, ne doni una, e che innanzi al 
libro siate quella che mostri la strada a l'altre. I o mi do a 
credere, anzi porto pur fermissima openione, che voi le 
cose mie leggerete, perché assai spesso ho veduto quan¬ 
to lietamente esse mie ciance pigliate in mano, e buona 
parte del tempo quelle leggendo consumate. N é di que¬ 
sto contenta, le rileggete, e, che assai più importa, quelle 
lodate. E ben che alcuni potrebbero dire che voi gli 
scritti miei commendiate, non perché essi siano degni 
d'esser né letti né celebrati, ma perché da me vengono 
che tanto vi son servidore, e che voi, la vostra mercè, in 
mille casi avete dimostro tener più caro che forse, ri- 
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sguardando a ciò ch'io sono, non si converrebbe, essen¬ 
do voi, tra le rarissime donne del nostro secolo, la più, di 
vertù, di costumi, di cortesia e d'onestà, rara, e di buone 
lettere latine e volgari ornata, che a la vostra divina bel¬ 
lezza maggior grazia accrescono, io nondimeno me ne 
tengo sempre da più, conoscendo l'acutezza del vostro 
ingegno, la erudizione, la dottrina e tante altre vostre 
singolari ed eccellentissime doti. Ogni dì facil cosa è a 
veder la profonda conoscenza che in voi è de le buone 
lettere, essendovi di continovo, ora portati versi latini ed 
ora volgari, i quali subito voi, con una volta d'occhio 
leggendo, il senso loro penetrate di modo che par che al¬ 
tro non facciate che attender agli studi. Più e più volto 
v'ho io veduta disputando venir a le mani col nostro 
eruditissimo messer G irolamo Cittadino, che in casa con 
onorato salario appo voi tenete, se talora occorreva pas¬ 
so alcuno recondito ne la lezione o di poeti o d'istorici, e 
così dottamente l'openion vostra con vere ragioni di¬ 
chiaravate, che era stupore e miracolo a sentirvi. M a che 
dirò io del giudicioso vostro giudicio, intiero, oculato e 
saldo e non pieghevole in qual banda si voglia già mai, 
se non quanto la ragione del vero il tira? M eravigliosa 
cosa certo è quanto profondamente e con sottigliezza 
grandissima talora certi passi degli scrittori cribriate, 
ventiliate, e a parola per parola e senso per senso andia¬ 
te di maniera interpretando, che ogni persona che vi 
sente ne rendete capace. Questo mi fa (veggendo che, 
quando un poema od altra scrittura avete in mano, sce¬ 
gliete il buono ed il meglio che v'è dentro e fate diffe¬ 
renza da stile a stile, lodando ciò che meritevole è di lo¬ 
de, di modo che M omo il giudicio vostro morder non 
saperebbe) mi fa, dico, credere che, dicendo voi bene de 
le cose mie, l'affezione che mi portate, non v'inganni, es¬ 
sendo il giudicio vostro così sincero e da ogni parte drit¬ 
to e fermo. 0 ra, chi udita v'avesse quel giorno che il 
dotto dottore e poeta soavissimo messer N iccolò Ama- 
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nio venne a farvi riverenza, e che furono letti i dui sonet¬ 
ti, uno de la signora Cecilia Bergamina, contessa di San 
G iovanni in croce, e l'altro de la signora Camilla Sca- 
rampa, quanto accomodatamente disputaste de l'ufficio 
del poeta e de le parti che deve avere chi vuol versi latini 
o volgari comporre, e quanto acutamente faceste chiari i 
dubii che proposti vi furono, e con quanta copia di pa¬ 
role pure e proprie, e con quanto bell'ordine il tutto di¬ 
chiaraste, averebbe egli nel vero detto che non donna 
era quella che parlava, ma che alcuno dei più dotti e fa¬ 
condi uomini ed eloquentissimi che oggi vivano fosse 
stato il dicitore. I o per me so bene che non mi sovviene 
aver così copiosamente sentito alcuno parlare di cotal 
materia, come con mia grandissima sodisfazione ed infi¬ 
nita contentezza alora la vostra dichiarazione ascoltai. 11 
perché quelli che ebbero grazia d'udirvi restarono tutti 
sì pieni d'ammirazione, che non sapevano che dirsi. M a 
io mi sono lasciato troppo trasportare, non essendo que¬ 
sto il luogo debito a le vostre lodi, a le quali assai più 
purgati inchiostri si converrebbero. Pertanto ritornando 
a la mia novella che fu alora da l'Alemanni narrata e poi 
da me scritta quella al glorioso vostro nome dedico e 
consacro, a ciò che, se mai sarà chi le mie novelle, quan¬ 
do tutte saranno insieme, prenda in mano, conosca che 
da voi a scriverle mosso fui; e se nulla di buono in quelle 
troverà, ringrazii prima il dator d'ogni bene, il nostro Si¬ 
gnor I ddio, e voi appresso da cui procede, e convenevo¬ 
li grazie ve ne renda. Se poi, come di leggiero forse av¬ 
verrà, cose assai vi saranno rozze, mal esplicate, né con 
ordine conveniente poste, o con parlar barbaro espres¬ 
se, a la debolezza del mio basso ingegno l'ascriva e al 
mio poco sapere, e pigli in grado il mio buon volere, 
pensando ch'io son lombardo e in Lombardia a le confi¬ 
ni de la Liguria nato, e per lo più degli anni miei sin ad 
ora nodrito, e che, come io parlo così ho scritto, non per 
insegnar altrui, né accrescer ornamento a la lingua vol- 
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gare, ma solo per tener memoria de le cose che degne mi 
sono parse d'essere scritte, e per ubidire a voi che co¬ 
mandato me l'avete. State sana. 


NOVELLA I 

Buondelmonte de' Buondelmonti si marita con una, e 
poi la lascia per prenderne un'altra, e fu ammazzato. 

lo porto ferma openione, signori miei, che nostro Si¬ 
gnore D io vi abbia spirato la sua grazia a far la determi¬ 
nazione che conchiusa avete di non voler più attendere a 
la pratica di dare una de le vostre signore figliuole per 
moglie al signor conte di G aiazzo. 11 parentado vera¬ 
mente è molto onorato e nobile, essendo il conte de la 
antichissima casa Sanseverina, che già molti secoli ha 
posseduto e possedè nel Reame di N apoli ducati, pren- 
cipati, contee e baronie e stati opulentissimi, da la cui 
stirpe sono usciti uomini eccellentissimi, così ne la mili¬ 
zia come in altre vertù. Esso conte poi è cavaliere molto 
onorato, giovine de la persona benissimo disposto, e che 
punto da li padri e avoli suoi non traligna. 0 nde non 
potrebbe di lui se non buono ed onorevole parentado 
venirvi. E ben che, secondo che qui è stato detto, la si¬ 
gnora contessa sua madre volentieri con voi s'imparen¬ 
tasse, pigliando la signora vostra figliuola per nora, non¬ 
dimeno, avendo già papa Lione fatto principiare il 
maneggio di dare al conte per moglie una sirocchia del 
Cardinal Cibo, che è figliuola d'una sorella di esso papa, 
io crederei che non ve ne potesse se non seguire molto 
disturbo; che essendo voi fuorausciti di Bologna, e di¬ 
mostrando papa Lione volervi bene e già fattovi molti 
piaceri, egli si potrebbe in così fatta guisa sdegnare, che 
a voi sarebbe di non picciolo danno, e tanto più che a la 
corte di Francia, ove al presente il conte si ritrova, seco 
la pratica per uno gentiluomo espressamente dal cardi- 
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nal Cibo mandato si maneggia. Sì che, signori miei, fatto 
avete saviamente resolvendovi de la maniera che resoluti 
séte. A voi non mancheranno generi secondo la qualità e 
grado de la condizion vostra. Ed a ciò che con alcuno 
essempio io dimostri quanto nocivo sia far mercatanzia 
di questi matrimonii, a me piace di narrarvi le funeste e 
lagrimose nozze d'un cittadino di Firenze, origine e ca¬ 
gione de la rovina e divisione di quella nostra città, che 
fino a quel tempo era vivuta in grandissima pace e tran¬ 
quillità, essendo quasi tutta Italia piena di sètte e di par¬ 
zialità. E rano adunque gli anni di nostra salute mille du¬ 
cente quindeci, quando il miserabil caso, di cui parlarvi 
intendo, avvenne; e fin alora la città nostra era sempre 
stata ubidiente a li vincitori, non avendo i fiorentini cer¬ 
cato di ampliar lo stato loro né offender li vicini popoli, 
ma solamente atteso a conservarsi. E perché li corpi 
umani quanto più tardano ad infermarsi, tanto più le in¬ 
fermità che poi li sopravengono o di febre o d'altro male 
sono più dannose e mortali e seco mille pericoli recano, 
così avvenne a Firenze che, quanto più tardi ella stette a 
pigliar le parti e divisioni che per tutta Italia con rovina 
di quella erano sparse, tanto più poi di tutte l'altre den¬ 
tro vi s'involse, e le sètte seguitò, cagione del miserabile 
essilio e crudel morte di tante migliaia di cittadini. Ché 
in vero, chi ben calcolasse, io penso chetanti uomini sia¬ 
no stati cacciati di Firenze e tanti miseramente ammaz¬ 
zati, che, se fossero uniti insieme, farebbero una città 
più maggior assai che ora essa Firenze non si trova. M a, 
venendo al fatto, dico che tra l'altre famiglie de la nostra 
città nobili e potenti, due ce n'erano per ricchezze e se¬ 
guito di gente potentissime e di grandissima reputazione 
appo il popolo, cioè gli U berti e i Buondelmonti, dopo li 
quali nel secondo luoco fiorivano gli Amidei e li Donati, 
ne la qual famiglia de li Donati si ritrovava una gentil¬ 
donna vedova molto ricca, con una figliuola senza più 
d'età idonea a poter maritarsi. La madre di lei, veggen- 
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dola di bellissimo aspetto ed avendola molto costumata- 
mente allevata, e pensando a cui la dovesse maritare, le 
occorrevano molti nobili e ricchi che le piacevano assai; 
nondimeno sovra tutti gli altri pareva che le aggradasse 
più messer Buondelmonte de' Buondelmonti, cavaliere 
molto splendido e onorato, ricco e forte giovine, che de 
la Buondelmondesca fazione era alora il capo. Dise¬ 
gnando adunque darla a costui, e parendole che il tem¬ 
po non passasse, per esser il cavaliere e sua figliuola gio¬ 
vi n i, fosse negligenza o che che se ne fosse cagione, 
andava differendo, e di questo suo disegno né parente 
né amico faceva consapevole. M entre che la vedova tem¬ 
poreggiava, e forse credeva poter sempre esser a tempo, 
ecco che il caso fece che un gentiluomo degli Amidei 
tenne pratica con messer Buondelmonte di dargli una 
sua figliuola per moglie; e stringendosi la cosa ed il ma¬ 
neggio da l'una parte e da l'altra, la bisogna andò di mo¬ 
do che la fanciulla degli A midei, convenutosi de la dote, 
si maritò in messer Buondelmonte. Si divolgò questo 
matrimonio per esser tra persone nobili subito per la 
città, ed il padre de la promessa fanciulla pensava a l'ap¬ 
parecchio de le nozze, a ciò che fossero de la pompa e 
grandezza che a le parti si conveniva. Intendendo cote¬ 
sto matrimonio la vedova de li Donati, veggendo il suo 
disegno non le esser riuscito, si trovò di malissima vo¬ 
glia, e in modo alcuno non si poteva rallegrare, pensan¬ 
do tuttavia se modo trovar si potesse che il parentado 
del Buondelmonte con l'Amidea non andasse innanzi. E 
poi che assai pensato e ripensato v'ebbe, non le occor¬ 
rendo altra via, s'imaginò provare se con la bellezza de 
la figliuola, che conosceva essere una de le più belle fan¬ 
ciulle di Firenze, poteva irretire messer Buondelmonte. 
Il perché senza communicar questo suo nuovo pensa¬ 
mento a persona, ma da se stessa consigliatasi, vide non 
dopo molto che messer Buondelmonte veniva, senza 
compagnia di gentiluomini, solo da' suoi servitori ac- 
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compagnato, per la contrada ove ella aveva la casa; onde 
discesa a basso si fece da la figliuola seguitare, ed essen¬ 
do in porta, nel passarle vicino il cavaliere, seli parò in¬ 
nanzi e con ridente viso gli disse: - M esser Buondel- 
monte, io molto mi rallegro con voi di tutte le vostre 
contentezze e vosco mi congratulo che abbiate preso 
moglie, de la quale nostro Signore Dio vi dia ogni alle¬ 
grezza. Egli è ben perciò vero che io vi serbava questa 
mia unica figliuola chequi meco vedete, e questo dicen¬ 
do tirò con mano la figliuola innanzi, e volle che il cava¬ 
liere a suo agio la vedesse. 11 quale, veduta la rara beltà e 
i bei modi de la giovane, fieramente tantosto di lei s'ac¬ 
cese, e senza pensare a la fede già data agli Amidei e al 
contratto giuridicamente fatto, non considerando l'in¬ 
giuria che troppo alta faceva a rompere il parentado né a 
li disordini che seguire gli ne potevano repudiando la 
già accettata sposa, vinto dal desiderio ed appetito che 
aveva di goder questa nuova bellezza, che di sangue e di 
ricchezza a l'altra non riputava in conto alcuno inferio¬ 
re, in questo modo con parole interrotte a la vedova ri¬ 
spose: - M adonna, poi che voi dite avere fino a qui 
guardata questa vostra gentile e bella figliuola per me, io 
sarei via più che ingrato a rifiutarla, essendo ancora a 
tempo di poter fare ciò che a voi più sarà a grado. Dima¬ 
ne io ritornerò qui a voi subito dopo pranso, e più agia¬ 
tamente parlaremo insieme. - Rimase la buona vedova 
contentissima, ed il cavaliere, avendo da lei e da la fan¬ 
ciulla preso congiedo, andò a fare altre sue faccende. 
Venuta poi la notte, pensando il cavaliere a le bellezze 
de la veduta giovane, e di quelle in modo acceso che una 
ora li parea un anno di esserne possessore, deliberò sen¬ 
za mettervi più tempo il dì seguente celebrare le nozze. 
E ben che talora la ragione li mettesse innanzi che que¬ 
sta era cosa malissimo fatta e indegna d'onorato cavalie¬ 
re come egli era istimato, s'era il misero amante da una 
breve vista di begli occhi de la fanciulla avvelenato, e 
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tanto a dentro il liquido fuoco e sottile de l'amore, che 
ne la bella giovane posto avea, l'accendeva, ardeva e 
consumava, che venuto il giorno, come ebbe desinato, 
andò a trovare la vedova, e quello istesso dì celebrò le 
male essaminate nozze. Come queste intempestive e pre¬ 
cipitate nozze furono per la città sapute, fu generalmen¬ 
te reputato che il Buondelmonte si fosse da sciocco go¬ 
vernato, e ciascuno di lui mormorava. M a sovra tutti, e 
molto più di tutti, gli Amidei se ne sdegnarono fiera¬ 
mente, e con esso loro senza fine si adirarono gli U berti 
a quelli per parentado congiunti. Convennero adunque 
insieme con altri loro parenti e amici, pieni di mal talen¬ 
to, e di fellone animo contra messer Buondelmonte con¬ 
chiusero che quella ingiuria e sì manifesta onta non era a 
modo veruno da sopportare, e che così vituperosa mac¬ 
chia non si poteva se non con l'istesso sangue del nemi¬ 
co edispregiator de l'affinità loro lavare. Vi furono alcu¬ 
ni che, discorrendo i mali che ne potevono seguire, non 
volevano che tanto a furia fosse da correre, ma da pen¬ 
sarvi più maturamente. Era tra i congregati il Mosca 
Lamberti, uomo audacissimo e pronto di mano, il qual 
disse che chi pensava diversi partiti nessuno ne pigliava, 
e soggiunse quella Volgata sentenza: &quot;Cosa fatta 
capo ha&quot;. Insomma, si conchiuse che la compita 
vendetta non si poteva far senza sangue. E così fu com¬ 
messa l'impresa d'ammazzar messer Buondelmonte al 
M osca, a Stiatta Uberti, a Lambertuccio Amidei e ad 
Uderigo Fifanti, tutti di parentado nobilissimo, e giova¬ 
ni valorosi e di cor animoso. 0 rdinarono costoro ciò che 
bisogno era per dare effetto a tanto omicidio, e comin¬ 
ciarono a spiar tutti gli andamenti del cavaliere, per ve¬ 
der se a l'improviso coglier lo potevano, a ciò che non 
scappasse lorde le mani. E poi che diligentemente il tut¬ 
to ebbero spiato, non volendo più tardare a dar esse- 
quuzione al fatto, essendo la settimana santa, delibera¬ 
rono che il giorno di Pasqua di Resurrezione si devesse 
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col sangue del cavalier consacrare. Così la matina de la 
Pasqua i congiurati, essendosi la precedente notte posti 
in aguato ne le case degli Amidei, situate tra il Ponte 
vecchio e Santo Stefano, se ne stavano in ordine, atten¬ 
dendo che messer Buondelmonte, secondo che era con¬ 
sueto, dinanzi a quelle case passasse, perciò che notato 
avevano che il più de le volte quella strada frequentava. 
Il cavaliere, che forse pensava esser così facil cosa lo 
smenticarsi una ingiuria come rinunziare ad un parenta¬ 
do, non pensando gli Amidei di ciò che loro offeso ave¬ 
va curarsi, assai a buon'ora il matino de la Pasqua, es¬ 
sendo montato a cavallo suso un bellissimo palafreno 
bianco, passò dinanzi a le già dette case, per andar di là 
dal fiume. Quivi dai congiurati fu assalito, e per molte 
ferite a piè del ponte, sotto una statua che v'era di M ar¬ 
te, gettato da cavallo e crudelissimamente ucciso. Que¬ 
sto omicidio, sendo commesso in persona così notabile, 
fu cagione che Firenze tutta si divise, levandosi quello 
istesso dì a romore. 0 nde una parte si pose a seguitar gli 
U berti, che ne la città e fori nel contado erano potentis¬ 
simi, e l'altra parte s'accostò ai Buondelmonti, di manie¬ 
ra che tutta la città era in arme. 0 ra perché queste fami¬ 
glie erano forti di palazzi e di torri e d'uomini, 
guerreggiarono lungo tempo insieme, seguendo d'amen- 
due le parti di molte morti. Ultimamente gli Uberti con 
il favor di Federigo secondo, redi Napoli e imperadore, 
cacciarono fuori di Firenze i Buondelmonti. E alora si 
divise la città in due fazioni come già era tutta I talia, 
cioè in G hibellini e G uelfi, che fu l'ultima rovina di mol¬ 
te famiglienobilissime, di modo chedopoi lediscordiee 
le sètte tra le parti e tra li nobili ed il popolo e tra popo¬ 
lani grandi ed il popol minuto fecero varie e grandissime 
mutazioni, e sempre con spargimento di sangue grandis¬ 
simo e rovine di bellissimi palazzi ed essilio di molti. Il 
che particolarmente ricordar non è bisogno. Basti tanto 
averne detto, che si sia mostrato quanto di mal processe 
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da le repudiate nozze de l'Amidea. 11 che, signori miei, 
penso ch'ogni or più vi farà piacer la saggia e ben pensa¬ 
ta resoluzione che fatta avete, e tanto più, quanto che le 
bellissime e di nobilissima creanza vostre figliuole sono 
ancor fanciulle e ponno liberamente aspettar miglior oc¬ 
casione. 


IL BANDELLO A L’ILLUSTRISSIMO 

ED ECCELLENTISSIMO SIGNORE IL SIGNOR PROSPERO 
COLONNA CESAREO IN ITALIA LUOGOTENENTE GENERALE 

N on m'è uscito di mente, valoroso, splendidissimo si¬ 
gnor mio, quanto vi degnaste comandarmi, quando era¬ 
vate a diporto ne l'amenissimo giardino del signor Lucio 
Sci pione A ttellano. Quivi intendeste che alcuni giorni 
avanti, ritrovandovi si la degnissima eroina la signora I p- 
polita Sforza e Bentivoglia, il generoso signor Silvio Sa¬ 
vello narrò una bellissima novella, che sommamente a 
tutti gli ascoltanti piacque. 0 nde dicendovi l'Attellano 
che io l'aveva scritta, m'imponeste che io ve la facessi ve¬ 
dere. E se fin ora ho tardato ad uscir di debito, scusimi 
appo voi il viaggio che il dì sequente, come sapete, mi 
convenne fare. 0 ra avendola trascritta, ve la mando e 
dono, non per ricambiar in parte alcuna tanto bene 
quanto a la giornata mi fate, che bastante non sono a so¬ 
disfar de le mille ad una minima particella, ma per ubi¬ 
dire, come debbo, non solamente ai comandamenti vo¬ 
stri ma ad ogni minimo cenno, tanto è l'obligo ch'io mi 
sento avervi e che liberamente a tutto il mondo confes¬ 
so. Ben mi duole non aver saputo imitar l'eloquenza del 
signor Silvio, che in effetto ne la sua narrazione mostrò 
grandissima; ma io son lombardo, ed egli romano. State 
sano. 
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NOVELLA II 

Ariabarzane senescalco, del re di Persia quello vuol 
vincer di cortesia; ovevarii accidenti intervengono Que¬ 
stionato s'è più volte, amabilissima signora e voi cortesi 
signori, tra uomini dotti ed al servigio de le corti dedica¬ 
ti, se opera alcuna lodevole, o atto cortese e gentile che 
usi il cortegiano verso il suo signore, si deve chiamar li¬ 
beralità e cortesia, o vero se più tosto dimanderassi ubii- 
gazione e debito. N é di questa cosa senza ragion si con¬ 
trasta, imperciò che appo molti è assai chiaro che il 
servidore verso il suo padrone non può tanto mai ogni 
giorno fare, quanto egli deve di molto più. Ché se per 
sorte non ha la grazia del suo re, e pur vorrà, come fa 
chiunque serve, averla, che cosa deve mai lasciar egli di 
far quantunque difficil sia, a ciò che la desiata grazia ac¬ 
quisti? Non veggiamo noi molti che, per gratificarsi il 
lor prencipe, hanno a mille rischi e spesso a mille morti 
messa la propria vita? 0 ra, se egli si ritrova in favore e si 
conosce d'esser amato dal suo padrone, quante fatiche e 
quanti strazii è necessario che sofferisca, a ciò che in ri¬ 
putazione si mantenga e possa l'acquistata grazia mante¬ 
nere ed accrescere? Sapete bene esser divolgato prover¬ 
bio e da l'ingegnoso poeta celebrato, non esser minor 
vertù le cose acquistate conservare, che acquistarle. Altri 
in contrario contendono, e con fortissimi argomenti si 
sforzano provare che tutto quel che il servidor fa oltra 'I 
debito e sovra l'ubligazione che ha di servire al suo si¬ 
gnore, sia liberalità e materia da ubligarsi il padrone e di 
provocarlo a nuovi beneficii, sapendosi che, qualunque 
volta l'uomo fa il suo ufficio al qual è deputato dal si¬ 
gnore, e lo fa con tutta quella diligenza e modi che se gli 
ricercano, che egli ha sodisfatto al debito suo e che me¬ 
rita da lui esser, come è conveniente, guiderdonato. M a 
perché qui ragunati non siamo per disputare, ma per 
novellare, lasciaremo le questioni da canto, e circa ciò 
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quel che un valoroso re operasse intendo con una mia 
novella raccontarvi, la qual finita, se ci sarà dapoi alcuno 
che voglia più largamente parlarne, io penso che averà 
campo libero di correr a suo bell'agio uno o più arren- 
ghi, come più gli aggradirà. D icovi adunque che fu nel 
reame di Persia un re, chiamato Artaserse, uomo d'ani¬ 
mo grandissimo, e molto ne l'armi essercitato. Q uesto fu 
quel che prima, come narrano gli annali persiani, essen¬ 
do privato uomo d'arme, ché grado ancora militare non 
aveva ottenuto ne lo essercito, ammazzò Artabano, ulti¬ 
mo re degli Arsacidi, sotto cui militava, ed il dominio di 
Persia a' persiani restituì, ch'era stato in mano de li ma¬ 
cedoni e d'altre genti dopo la morte di D ario, che fu dal 
magno Alessandro vinto, per spazio d'anni circa 
CCCCCXXXVIII. Q uesti adunque, avendo tutta Persia 
liberata e da li popoli essendo fatto re, tenne corte di 
magnificenze e d'opere virtuose, ed egli splendidissimo 
in tutte l'azioni sue, oltre i titoli ne le sanguinolente bat¬ 
taglie valorosamente acquistati, era tenuto per tutto 
l'O riente il più liberale e magnanimo re che in quella età 
regnasse. N ei conviti poi era un nuovo Locullo, onoran¬ 
do grandemente i forastieri che in corte gli capitavono. 
Aveva costui in corte un senescalco detto per nome 
Ariabarzane, il cui ufficio era, quando il re publicamen- 
te faceva un convito, salito sovra un bianco corsiero e 
con una mazza d'oro in mano, venirsene innanzi agli 
scudieri i quali il mangiar del re portavono in vasi d'oro 
di finissimi pannilini coperti, e i panni erano tutti tra¬ 
punti e lavorati di seta e d'oro a bellissimi lavori. Q uesto 
ufficio di senescalco era sommamente stimato, e com- 
munemente a uno de' primi baroni del reame soleva 
darsi. 11 perché, detto Ariabarzane, oltre che era di nobi¬ 
lissimo legnaggio e tanto ricco che quasi nessuno uguale 
di ricchezze nel reame sui trovava, era poi il più cortese 
e liberal cavaliere che in quella corte praticasse, etanto a 
le volte faceva il magnanimo e senza ritegno spendeva, 
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che, lasciando il mezzo in cui ogni virtù consiste, molte 
fiate a gli estremi inchinando, cadeva nel vizio de la pro¬ 
digalità. 0 nde assai spesso parve che non solamente col 
suo re volesse ne l'opere di cortesia agguagliarsi, ma 
ch'egli cercasse con ogni sforzo d'avanzarlo o vincerlo. 
U n giorno adunque fattosi il re portar lo scacchiero, vol¬ 
le che A riabarzane seco agli scacchi giocasse. Era in quei 
dì tra' Persiani il gioco degli scacchi in grandissimo 
prezzo, e di tal maniera un buon giocatore era stimato, 
come oggidì tra noi è lodato un eccellente disputatore in 
cose di lettere e materie filosofiche. 0 nde assisi l'uno a 
rimpetto dell'altro ad una tavola ne la sala reale, ove era¬ 
no assai gran personaggi che il giuocar loro attenti e con 
silenzio miravano, cominciarono a la meglio che sapeva¬ 
no l'un l'altro con gli scacchi ad incalciarsi. Ariabarzane, 
o che meglio del re giocasse, o che il re dopo non molti 
tratti al giuoco non avesse l'animo, o che che se ne fosse 
cagione, ridusse il re a tale che non poteva fuggir che in 
due o tre tratti non fosse sforzato ricever scacco matto. 
Di questo il re avvedutosi, e considerato il periglio de lo 
scacco matto, divenne assai più del solito colorito in fac¬ 
cia, e pensando se v'era modo di schifar lo scacco matto, 
oltre il rossore che in facci gli si vedeva, con squassare il 
capo ed altri atti e sospiri, fece conoscer a chiunque il 
gioco guardava, che troppo gli rincresceva l'esser a simil 
passo giunto. Del che accorgendosi il senescalco eveg- 
gendo l'onesta vergogna del suo re, noi potè sofferire, 
ma fece un tratto, movendo un suo cavallo a posta per 
aprire la strada al re, di modo che non solamente lo li¬ 
berò dal periglio ov'era, ma lasciò un suo rocco in perdi¬ 
ta senza guardia alcuna. 0 nde il gioco restava uguale. A 
questo il re, che troppo ben conosceva la generosità e 
grandezza d'animo del suo servidore, che in altre cose 
assai esperimentato aveva, fingendo non aver visto di 
poter pigliare il rocco, diede de le mani ne gli scacchi, e 
levatosi in piede disse: - N on più, Ariabarzane. 11 gioco 
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è vostro e io vinto mi confesso. - Cadde ne l'animo di 
ArtasersecheAriabarzanequesto avesse fatto, non tanto 
per cortesia, quanto per ubligarsi il suo re, e gli ne parve 
male; e per ciò più giocar non volle. Tuttavia, dopo que¬ 
sto, mai il re né in cenni né in atti né in parole dimostrò 
che questa cortesia del suo senescalco gli fosse dispia¬ 
ciuta. Ben è vero che egli averebbe voluto cheAriabar- 
zane da questi atti si fosse astenuto quando egli o gioca¬ 
va o altro faceva seco, e se pur voleva fare il cortese e il 
magnifico, lo facesse con i suoi minori od uguali, perciò 
chea lui non pareva ben fatto ch'un servidoredevesse in 
cose di cortesia e liberalità voler di pari giostrar col suo 
padrone. Non passarono molti dì dopo questo, ch'es- 
sendo il re in Persepoli, città principal de la Persia, or¬ 
dinò una bellissima caccia d'animali che quella regione 
nodrisce, che sono da questi nostri assai diversi, e il tut¬ 
to messo in punto, al luogo de la caccia con tutta la cor¬ 
te si condusse. Q uivi essendo buona parte d'un bosco 
cinto di reti e di molti lacci tesi, il re, disposte le persone 
dei suoi cacciatori come gli parve più convenevole, atte¬ 
se con cani e corni a far uscir le bestie fuor de le lor tane 
e covili. Ed ecco saltar fuori una bestia selvaggia molto 
feroce e snella, la quale, d'un salto le reti trapassate, si 
mise velocissimamente in fuga. Il re, veduto lo strano 
animale, deliberò di seguitarlo e farlo morire. Fatto 
adunque cenno ad alcuni dei suoi baroni che seco si 
mettessero di brigata dietro a la fiera, e lasciato le redine 
al suo cavallo, si pose dietro a seguitarla. Era Ariabarza- 
ne un di quei baroni, che col suo re dietro a l'animal 
correva. Avvenne che quel giorno il re aveva sotto un ca¬ 
vallo che per il velocissimo suo correre tanto gli era gra¬ 
to, che mille altri de li suoi per salvezza di quello averia 
dato, e tanto più ch'oltra la velocità del corso, era attissi¬ 
mo a le scaramucce e fatti d'arme. Così seguendo a 
sciolta briglia la volante non che corrente fiera, molto da 
la compagnia si dilungarono, e di modo affrettarono il 
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corso, che il re seco non aveva se non Ariabarzane, die¬ 
tro a cui seguiva un dei suoi, che sempre egli ne la caccia 
dietro si menava suso un buon cavallo. M edesimamente 
il cavallo d'Ariabarzane era tenuto dei megliori che in 
corte si trovassero. Avvenne in questo, che, tuttavia cor¬ 
rendo questi tre a sciolta briglia, Ariabarzane s'avide che 
il cavallo del suo signor era dai piedi dinanzi sferrato e 
già cominciavano i sassi a rodergli l'unghie. Il perché 
conveniva al re perder il trastullo che prendeva de la 
caccia, o che il cavallo si guastasse. M a di queste due co¬ 
se nessuna poteva avvenire che mirabilmente al re non 
dispiacesse, il qual non s'era avveduto che il cavallo 
avesse perduto i ferri. Il senescalco subito chesen'avide 
smontò a piedi, e fattosi dar da quello che lo seguiva, 
che per questi accidenti seco conduceva, il martello e le 
tenaglie, al suo buon cavallo cavò li duo ferri dinanzi per 
mettergli a quello del re, deliberando poi egli metter a la 
ventura il suo, seguendo la caccia. G ridato adunque al 
re che si fermasse, l'avvertì del pericolo ove il cavallo 
era. Smontato il re, e li duo ferri veggendo in mano al 
servidor del senescalco, né altrimente mettendovi cura, 
o forse imaginando che a simil casi Ariabarzane gli fa¬ 
cesse portare o che pur fossero quelli che al cavallo era¬ 
no caduti, attendeva che quello fosse acconcio per ri¬ 
montare, M a come vide il buon cavallo del senescalco 
senza ferri dinanzi, s'accorse molto bene che questa era 
una de le cortesie d'Ariabarzane, e deliberò con quel 
medesimo modo vincerlo ch'egli si sforzava vincer lui, e 
ferrato che fu il cavallo ne fece dono al senescalco. E co¬ 
sì il re volle più tosto perder il piacer de la caccia, ch'es- 
ser da un suo servidor vinto di cortesia, avendo riguardo 
a la grandezza de l'animo di quello, che seco pareva che 
volesse in fatti gloriosi e liberali contendere. N on parve 
al senescalco esser convenevol di rifiutar il dono del suo 
signore, ma quello accettò con quella altezza d'animo 
ch'egli il suo aveva fatto sferrare, aspettando tuttavia oc- 
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casionedi vincer il suo padrone di cortesia ed ubligarse- 
lo. N é guari dopo questo stettero, che arrivarono molti 
di quelli che dietro venivano, ed il re, preso un cavallo 
d'un de' suoi, a la città se ne ritornò con tutta la compa¬ 
gnia. I ndi a pochi dì, il re fece bandir una solenne e 
pomposa giostra per il giorno di calende di maggio. Il 
premio che al vincitore si darebbe era uno animoso e ge¬ 
nerosissimo corsiero, con la briglia che il freno avea di 
fino oro ricca, mente lavorata, con una sella di grandissi¬ 
mo prezzo, li cui fornimenti al freno e a la sella non era¬ 
no punto diseguali, e le redine erano due catene d'oro 
molto artificiosamente fatte. Copriva poi il cavallo una 
coperta di broccato d'oro riccio sovra riccio, che a torno 
a torno aveva un bellissimo fregio di ricamo, a cui pen¬ 
devano sonagli, nespole e campanelle d'oro; pendeva a 
l'arcione uno stocco finissimo con la guaina tutta tempe¬ 
stata di perle e pietre preciose, di grandissima valuta, e 
da l'altro canto si vedeva attaccata una bellissima e forte 
mazza, lavorata a la damaschina molto maestrevolmen¬ 
te. Erano altresì appresso al cavallo in forma di trofeo 
poste tutte l'arme che a uno combattente cavaliere con¬ 
vengano, così ricche e belle, che nulla più. Lo scudo era 
meraviglioso e forte, che insieme con una dorata e vaga 
lancia vedere si poteva quel dì che la giostra si farebbe. 
E tutte queste cose devevano darsi al vincitore de la gio¬ 
stra. Convennero adunque molti stranieri a così solenne 
festa, chi per giostrare e chi per vedere la pomposa so¬ 
lennità de la giostra. De li soggietti del re non restò né 
cavaliere né barone, che riccamente vestito non compa¬ 
risse; e tra li primi che il nome loro diedero fu, il primo 
genito del re, giovine molto valoroso e nel mestier de 
l'armi di grandissima stima, che da fanciullo s'era in 
campo allevato e cresciuto. Il senescalco anco egli il no¬ 
me suo diede. 11 che fecero anco altri cavalieri, così per¬ 
siani come stranieri, perciò che la festa era bandita gene¬ 
rale, con salvocondutto a tutti i forastieri che venire o 
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giostrar vi voleano, pur che fossero nobili e non altri¬ 
menti. Aveva il re eletto tre baroni vecchi per giudici de 
le botte, li quali nel suo tempo erano stati prodi de la 
persona, e in molte imprese essercitati, e uomini intieri e 
di saldo giudicio. Q uesti avevano il loro tribunale al 
mezzo de la giostra proprio per iscontro ove il più de le 
volte i giostranti si solevano incontrare e far e' colpi lo¬ 
ro. D evete pensare che tutte le donne e figliuole del pae¬ 
se ci erano concorse, e tanta gente ragunata quanta così 
fatta festa meritava. E forse che cavaliero alcuno non 
giostrava, che la sua innamorata quivi non avesse, tenen¬ 
do ciascuno di loro qualche dono de le lor donne, come 
in simili giostre è costume di farsi. 11 giorno e l'ora depu¬ 
tata comparsero tutti i giostranti con grandissima pom¬ 
pa di ricchissime sopraveste così su l'armi come sopra i 
corsieri. Cominciata la giostra, ed essendosi già rotte di 
molte lancie e fatti di bei colpi da molti, era generai giu¬ 
dicio che il senescalco Ariabarzane sarebbe stato quello 
che averebbe portatone il premio, e se egli non ci fosse 
stato, che il figliuolo del re andava a lunghi passi innanzi 
a tutti gli altri, perciò che nessuno de li giostranti passa¬ 
va cinque botte, salvo il figliuolo del re, che ne aveva no¬ 
ve. Il senescalco mostrava undeci lancie rotte vigorosa¬ 
mente ed onoratamente, ed una sola botta che ancor 
facesse li dava il gioco vinto, che dodici botte erano quel 
giorno a li giostranti per guadagnar il premio ordinate, e 
chi prima le faceva senza impedimento alcuno il premio 
ne portava. 11 re, per dirii vero, quanto piacere aver po¬ 
teva, era che quel di l'onore fosse del figliuolo; ma egli vi 
vedeva mal il modo, perché chiaramente conosceva il se¬ 
nescalco aver troppo vantaggio, e pure come prudente il 
tutto in viso dissimulava. Da l'altra parte, il giovine fi¬ 
gliuolo che dinanzi a la sua innamorata giostrava, si sen¬ 
tiva di doglia morire, veggiendosi fuor di speranza del 
primo onore, in modo che il padre ed il figliuolo uno 
medesimo disio ardeva. Mala vertù e valore del sene- 
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scalco e Tesser egli così propinquo al termine, ogni lor 
speranza, se ve n'era, in tutto troncava. Ora devendo il 
senescalco correr l'ultima lancia, ed essendo quel dì su¬ 
so il buon corsiero che il re a la caccia gli aveva donato, 
e sapendo chiaramente che esso re era d'ardentissimo 
disio acceso che il figliuolo fosse vittorioso, e conoscen¬ 
do altresì del giovine l'animo, che per l'onore e per la 
presenza de l'amata donna tutto di simil voglia ardeva, 
deliberò di tanto onore spogliarsi, e quello a figliuolo 
del suo re lasciare. Egli sapeva molto bene che queste 
sue cortesie non piacevano al re; nondimeno egli era pur 
disposto perseverando vincer la sua openione, non per¬ 
ché più roba volesse che il re li donasse, ma solamente 
per onorarsi ed acquistar fama. E pareva al senescalco 
che il re li fosse ingrato, non volendo pigliar a grado 
questi atti generosi che egli usava. Ora avendo a tutti i 
modi proposto di far di sorte che l'onore restasse al fi¬ 
gliuolo del re, posta la lancia in resta, come fu vicino ad 
incontrarlo, perciò che egli era che incontro gli veniva, 
si lasciò cascar la lancia di mano, e disse: - Vada questa 
mia cortesia a par de l'altre, ben che non sia apprezzata. 
- 11 figliuolo del re toccò gentilmente lo scudo del sene- 
scalco, e rompendo in mille tronchi la sua lancia fece la 
decima botta. M olti udirono le parole del senescalco che 
egli nel gittar in terra la lancia disse, e tutti i circostanti 
generalmente s'avviddero che egli non aveva voluto col¬ 
pire per non far l'ultima botta, a ciò che il figliuolo del 
re avesse l'onore de la giostra, che tanto disiava, onde se 
ne uscì de la lizza. Ed il giovine, fatte senza troppa fatica 
le due ultime botte, del premio e de l'onore rimase pa¬ 
drone. E così a suono di mille stormenti musici, con il 
premio de la giostra che dinanzi se li conduceva, fu per 
tutta la città pomposamente accompagnato, etra gli altri 
il senescalco sempre con allegro viso lodando il valore 
del giovine l'accompagnò. Il re, che sagacissimo uomo 
era, e più e più volte già dei valore del suo senescalco in 
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altri torniamenti, giostre, bagordi e battaglie aveva fatto 
esperienza, e sempre trovatolo prudente, avveduto e 
prode molto de la persona, conobbe troppo bene che il 
cader de la lancia non era stato fortunevole ma fatto per 
elezione, e riconfermò l'openione che aveva de la gran¬ 
dezza de l'animo e de la liberalità del suo senescalco. E 
nel vero grandissima fu la cortesia di Ariabarzane sene- 
scalco, in modo che pochissimi, credo, si trovarebbero 
che volessero imitarlo. Veggiamo tutto il dì molti de li 
beni de la fortuna esser liberali donatori, e larghissima¬ 
mente ora vesti, ora argento e oro, ora gemine e altre co¬ 
se assai di valuta donare a questi e a quelli. Si vedeno li 
gran signori non solamente di queste così fatte cose es¬ 
ser a' suoi servidori larghi e cortesi, ma anco castella, 
terre e città magnificamente donare. Che diremo di 
quelli che del proprio sangue e de la vita istessa molte 
fiate sono per altrui servirne prodighi? Di cotesti esimi¬ 
li essempi pieni ne sono tutti i libri de l'una e l'altra lin¬ 
gua; ma chi la gloria sprezzi e sia del proprio onor libe¬ 
rale, ancora non si trova. Il vittorioso capitano dopo il 
sanguinolento conflitto a' suoi commilitoni le spoglie de 
li nemici dona, li dà prigioni, e di tutta la preda li fa par¬ 
tecipi; ma la gloria e l'onore de la battaglia per sé riser¬ 
ba. E, come divinamente scrive il vero padre de la roma¬ 
na eloquenza, quelli filosofi che del deversi sprezzare la 
gloria scrissero, con gli scritti libri la gloria ricercarono. 
0 ra il re, a cui queste grandezze e cortesie del senescal¬ 
co non piacevano, anzi erano a noia, perciò che giudica¬ 
va non convenirsi né essere punto condecevole che uno 
suddito e servitore si volesse non solamente agguagliare 
al suo signore, ma quello con opere cortesi e liberali 
obligare, cominciò, come si suol dire, darli de l'ala, né li 
fare quel buon viso che soleva. E a la fine deliberò farli 
conoscere che egli viveva in grandissimo errore, se si 
persuadeva rendersi il suo padrone ubligato; e udite co¬ 
me. Era antico ed approvato costume in Persia, cheli re- 
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gi ogni anno, il giorno anniversario de la loro coronazio¬ 
ne solennizzassero con gran festa e pompa; nel qual di 
tutti i baroni del regno erano ubligati ritrovarsi a corte, 
ove il re per otto giorni continui con sontuosissimi con¬ 
viti ed altre sorti di feste teneva corte bandita. Venuto 
adunque il giorno anniversario de la coronazione di A r- 
taserse, ed essendo tutte le cose secondo gli ordini loro 
messe in assetto, volendo il re fare quanto ne l'animo ca¬ 
duto gli era, impose a uno de li suoi fidati camarieri, che 
subito se n'andasse a trovare A riabarzane sì li dicesse: - 
Ariabarzane, il re ti comanda che adesso adesso il cor¬ 
siero bianco, la mazza d'oro e gli altri arnesi de la sene- 
scalcaria tu istesso porti a D ario tuo nemico, e per parte 
del re li dirai che egli è creato senescalco generale. - 
Andò il camariero, e fece quanto dal re gli era stato im¬ 
posto. Ariabarzane, udendo questa fiera ambasciata, fu 
per morire di doglia, e tanto più di dolor sentiva, quanto 
che D ario era il maggior nemico che egli avesse al mon¬ 
do. N ondimeno, come colui ch'era di grand'animo, non 
sostenne in modo alcuno di mostrar la grandezza che di 
dentro aveva, ma con buon viso disse al camariero: - 
Ciò che piace al mio signor sia fatto; ecco che di presen¬ 
te vado a metter ad essecuzione quanto mi comanda. - 
E così alora diligentissimamente fece. E come venne 
l'ora del desinare, Dario servì di senescalco. Ed assiso 
che fu il re a tavola, Ariabarzane allegro in vista con gli 
altri baroni si pose a mensa. La meraviglia di ciascuno fu 
grandissima; e tra' baroni, chi lodava il re e chi nel se¬ 
greto lo chiamava ingrato, si come è costume de' corte- 
giani. Il re teneva tuttavia gli occhi addosso ad Ariabar¬ 
zane, meravigliandosi pur assai che in sembianza si 
dimostrasse sì lieto, ed in effetto lo giudicava uomo 
d'animo generosissimo. E per venir al disegno chefatto 
già aveva, incominciò con agri motti a mostrar a tutti i 
suoi baroni una cattiva contentezza ch'aveva d'Ariabar¬ 
zane. Da l'altra parte, subornò alcuni che spiassero con 
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diligenza ciò ch'egli diceva e operava. Ariabarzane, 
udendo le parole del suo signore, e stimolato dagli adu¬ 
latori che a questo erano stati ammaestrati, poi che pur 
vide non li valer la pazienza che mostrava, né giovarli la 
modestia che nel parlare aveva usato, e rammentandosi 
de la lunga e fedel servitù che fatta al suo re aveva, de' 
sofferti danni, de' perigli de la vita ove per lui posto 
s'era tante fiate, de l'usate cortesie e d'altre cose assai 
che fatte aveva, lasciatosi vincer da lo sdegno, perse il 
freno de la sua pazienza e si lasciò trasportare da la 
grandezza de l'animo suo, parendoli che invece di dever 
ricever onore gli fosse biasimato e in luogo di meritar 
guiderdone gli era il suo ufficio levato, trascorse con 
agre rampogne a lamentarsi del re e a chiamarlo ingrato, 
cosa appo i persiani stimata come un delitto de l'offesa 
maiestà. Volentieri si sarebbe partito da la corte e ridut- 
to a le sue castella; ma questo non gli era lecito senza sa¬ 
puta e congedo dei re, e a lui di chieder la licenza non 
sofferiva il core. Al re da l'altro canto era il tutto appor¬ 
tato che Ariabarzane faceva e quanto parlava; il perché 
fattoselo un giorno chiamare, come egli fu dinanzi al re, 
così Artaserse gli disse: - Ariabarzane, i tuoi lamenti 
sparsi, le tue amare querele or quinci or quindi volate, 
ed il tuo continuo rammarico, per le molte finestre del 
mio palazzo a l'orecchie mie sono penetrate e m'hanno 
fatto intender cosa di te ch'io con difficultà ho creduto. 
Vorrei mo' saper da te ciò ch'a lamentarti t'ha indutto, 
che sai che in Persia il querelarsi del suo re, e massima- 
mente il chiamarlo ingrato, non è minor fallo che biasi¬ 
mar i dèi immortali, perché gli antichi statuti hanno or¬ 
dinato che i regi a par degli dèi siano riveriti; poi tra i 
peccati che le nostre leggi acerbamente puniscano, il 
peccato de l'ingratitudine è pur quello che acerbissima¬ 
mente è vendicato. 0 r via, dimmi, in che cosa sei da me 
offeso? ché ancora ch'io sia re, non debbo senza ragione 
ad alcuno far offesa, perciò che non re, come sono, ma 
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tiranno, ch'esser mai non voglio, sarei meritevolmente 
chiamato. Ariabarzane, ch'era pieno di mal talento, se¬ 
guendo pur tuttavia la grandezza de l'animo suo, tutto 
ciò che in diversi luoghi detto aveva molto del re quere¬ 
landosi, disse. A cui il re così rispose: - Sai tu, Ariabar¬ 
zane, la cagione che m'ha ragionevolmente mosso a le¬ 
varti il grado de l'ufficio del senescalco ? perciò che tu a 
me volevi levar il mio. A me appartiene in tutte l'opere 
mie esser liberale, cortese, magnifico, usar cortesia a cia¬ 
scuna persona, ed ubligarmi i miei servidori dando lor 
del mio, e rimeritarli non puntalmente a la bilancia de 
l'opere da loro a mio servigio e profitto fatte, ma sempre 
donarli di più di ciò ch'essi hanno meritato, lo non deb¬ 
bo mai ne l'opere virtuose di liberalità tener chiuse le 
mani, né mai mostrarmi stracco di donar a' miei ed agli 
stranieri secondo che l'opera ricerca, ché questo è pro¬ 
prio ufficio d'ogni re, e mio particolare. M a tu che servo 
mio sei, con simil stile in mille modi cerchi con le tue 
opere di cortesia, non di servirmi e far ciò che tu dei in 
ver di me che tuo signor sono, ma t'affatichi di voler con 
l'opere tue a te di nodo indissolubil legarmi e far ch'io ti 
resti per sempre ubligatissimo. Il perché dimmi: qual 
guiderdone ti potrei io rendere, qual dono donare, qual 
mai premio dare ch'io poi liberal nomato nefussi, se tu 
prima con le tue cortesie a te ubligato m'avessi? G li alti 
e magnanimi signori alora cominciano ad amar un servi¬ 
dore, quando gli donano e quando li essaltano, avendo 
sempre rispetto che il dono avanzi il merito, ché altri¬ 
menti né liberalità saria né cortesia. 11 vincitor del mon¬ 
do, il magno Alessandro, presa una città ricchissima e 
potente che da molti suoi baroni era desiderata d'averla, 
e a lui era stata richiesta da quelli stessi che in acquistar¬ 
la s'erano ne l'armi onoratamente affaticati e v'avevano 
il proprio sangue sparso, non volle a quelli darla che per 
i lor meriti n'erano degni, ma chiamato un pover uomo 
che quivi a caso si trovò a lui la diede, a ciò che l'usata 
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munificenza e liberalità in così vile ed abietta persona ri¬ 
cevesse maggior luce e più chiaro nome. Chéin simil uo¬ 
mo il conferito beneficio non si può dir che da ubica¬ 
zione alcuna proceda, ma chiaro si vede ch'è mera 
liberalità, mera cortesia, mera magnificenza e mera ge¬ 
nerosità, che da altiero e magnanimo cor procede. N é 
per questo dico che non si debbia guiderdonar il fedel 
servidore, che tuttavia si deve, ma voglio inferire che il 
premio sempre ecceda il merito di colui che serve. 0 ra a 
te dico che, meritando tu ogni dì tanto quanto meriti, e 
di continuo cercando infinitamente d'ubligarmi con le 
tue larghe cortesie come fai, impotente mi rendi a sodi¬ 
sfarti, di modo che tu tronchi la strada a la mia liberalità. 
N on vedi ch'io sono da te prevenuto ed occupato nel 
mezzo del viaggio mio consueto, il quale è di rendermi i 
miei servidori amorevoli, grati ed ubligati con li doni, 
dando loro a la giornata il mio, e se uno per la servitù 
sua merita un talento, donargliene duo e tre? N on sai 
che quanto meno da loro s'aspetta il premio, ch'io più 
tosto glielo dono e più volentieri gli essalto e onoro? At¬ 
tendi dunque, Ariabarzane, per l'avvenire a viver di sor¬ 
te che tu sia per servo conosciuto, ed io reputato, come 
sono, signore. Tutti li prencipi, per mio giudicio, due 
cose ne li loro servidori ricercono, cioè fede e amore, le 
quali ritrovate più oltre non curano. 0 nde chiunque 
vorrà, come tu fai, meco di cortesia contendere, troverà 
a la fine ch'io gliene averò poco grado. E di più ti vo' di¬ 
re che, quando io vorrò, mi dà l'animo che togliendo ad 
un mio servidore de le sue cose e quelle facendo mie, io 
sarò e da lui e dagli altri che lo saperanno veramente 
detto cortese e magnanimo. N è questo sarà da te negato, 
anzi volontariamente il confesserai ogni volta che ne 
l'animo mi caderà di farlo. Q ui si tacque il re, e A riabar- 
zane molto riverente, ma con grandezza d'animo, in 
questo modo gli rispose: - lo già mai non ho cercato, in¬ 
vittissimo re, di voler l'infinita ed incomprensibil vostra 
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cortesia con l'opere mie vincere od aguagliare, ma ben 
mi sono affaticato di far che voi, anzi che tutto il mondo, 
chiaramente conoscesse, che nessun'altra cosa tanto de¬ 
sidero quanto la grazia vostra, e cessi I ddio ch'io mai 
non caschi in tanto errore, ch'io presuma poter conten¬ 
dere con la grandezza vostra. E chi sarà che voglia la lu¬ 
ce levar al sole? Ben m'è parso e pare che sia debito mio, 
che non solamente di questi beni de la fortuna io per 
onor vostro e servigio debbia esser largo donatore, aven¬ 
doli da voi avuti, ma che anco a profitto de la corona vo¬ 
stra convenga ch'io sia di questa mia vita non solo libe¬ 
ral, ma prodigo. E sev'è parso ch'io abbia cercato di par 
grandezza d'animo giostrar con voi, devevate pensare 
che io questo faceva per aver più compitamente la grazia 
vostra e a fin che voi di giorno in giorno più vi piegassi 
ad amarmi, parendomi che il fin d'ogni servidore sia di 
cercar con ogni sforzo l'amor e grazia del suo signore. 
Ora potrò io ben dire, invittissimo re, contra ogni cre¬ 
denza mia, se così vorrete confessare, che l'esser stato 
magnanimo, gentile e cortese meriti biasimo e gastigo e 
la disgrazia vostra, come in me quel che da voi è stato 
fatto fa assai chiara fede, quantunque io sia per vivere e 
morir nel mio, al giudicio mio, onorato e lodevol propo¬ 
sito; ma che togliendomi un mio signor il mio, il cui de¬ 
bito è di darmi de le cose sue, io dica ch'egli sia liberale 
o cortese, e che questo stia bene, io non dirò già mai. - Il 
re, udite queste ultime parole, si levò e disse: - Ariabar- 
zane, non è ora tempo di disputar teco, perciò che la di¬ 
scussione e giudicio di ciò che detto di me e fatto hai, ri¬ 
metto io al grave consiglio dei miei consiglieri, i quali, 
quando il tempo sarà oportuno, il tutto maturamente 
giudicheranno secondo le leggi e costumi di Persia. Ba¬ 
stimi per ora questo, che io sono disposto di mostrarti 
per effetto, che ciò che ora negato hai sarà vero, e tu 
stesso di bocca tua il confesserai. Fra questo mezzo tu 
n'andarai fuori a le tue castella, né più a la corte verrai se 
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da me non sarai richiesto. - Avuta Ariabarzane questa 
ultima voluntà del suo signore, se ne tornò a casa, e vie 
più che volentieri se ne andò in contado a le sue castella, 
lieto di non vedersi tutto il dì innanzi agli occhi de' suoi 
nemici, ma pieno di mala contentezza per la remissione 
che il re diceva di far al suo conseglio de le cose da lui 
dette. Nondimeno, disposto di sofferir ogni fortuna, 
s'andava diportando con il piacer e trastullo de la caccia. 
Aveva egli due figliuole senza più, chedi sua moglie, che 
morta era, gli erano rimaste, le quali erano stimate bel¬ 
lissime tutte due, ma la prima era senza parangone più 
bella de l'altra, ed era di lei d'un anno maggior di età. 
Volava la fama de la lor beltà per tutta Persia, e non era 
in quella così gran barone che molto volentieri non si 
fosse con Ariabarzane imparentato. Era egli già stato 
circa quattro mesi a un suo castello che più degli altri gli 
piace, va per l'aria che v'era perfetta, e altresì perché 
v'erano bellissime caccie così da cani come da augelli, 
quando quivi comparse un araldo del re, che gli disse: - 
Ariabarzane, il re mio signor ti comanda che tu mandi 
meco a corte quella de le tue figliuole che è più bella de 
l'altra. - A questo comandamento Ariabarzane, che non 
poteva indovinar il voler del re, varie cose per l'animo 
rivolgeva per questa dimanda, e fermatosi in un pensie¬ 
ro che nel capo gli era caduto, deliberò di mandar la mi¬ 
nore, la quale, come già s'è detto, non era di bellezza a la 
maggior eguale. 0 nde fatta questa deliberazione trovò 
la figliuola e sì le disse: - Figliuola, il mio re m'ha fatto 
far comandamento che io gli mandi una de le mie fi¬ 
gliuole la più bella, ma per qualche mio conveniente ri¬ 
spetto che ora non accade dirti, io vo' che tu sia quella 
che ci vada. M a avvertissi bene e fermati ne l'animo di 
non dirgli mai che tu sia la men bella, imperò che il tace¬ 
re ti recherà profitto grandissimo, e il manifestarti a me 
sarebbe di danno irreparabile e forse causa di levarmi la 
vita. Ben è vero che, come sentirai che tu sia gravida, tu 
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non dirai parola a persona, né segno alcuno farai di gra- 
videzza, e come sarai ben certificata d'esser gravida e ve- 
derai di modo crescer il ventre che più non si possa cela¬ 
re, alora con quel modo che più ti parrà convenevole 
farai intender al re che la tua sorella è molto più bella di 
te, e che tu sei la minore. - La giovane che intendente e 
avveduta era, udita la voluntà del padre e capace fatta 
del dissegno di lui, promise di far quanto le era imposto. 
E così, insieme con l'araldo, con onorevol compagnia fu 
condutta in corte. F u facil cosa ad ingannar il re e gli al¬ 
tri, perciò che, ancor che la maggior fosse più bella, non 
v'era però tanta diseguaglianza, che quando la minor era 
senza il parangon de l'altra, che ella a tutti non paresse 
bellissima; ed erano poi de le fattezze tanto simili, che di 
leggero chi non era più che pratico con loro non si sa¬ 
rebbe avveduto qual fosse la maggiore. Avevaie poi 
A riabarzane tenute di modo che di rado si potevano ve¬ 
dere. Era al re morta la moglie già qualch'anno avanti, il 
perché deliberò di prender per moglie la figliuola 
d'Ariabarzane, la quale, ancor che non fosse di sangue 
reale, era nondimeno nobilissima. Onde veduta che 
l'ebbe, e giudicatola vie più bella di quel che aveva per 
fama inteso, a la presenza dei suoi baroni quella solen¬ 
nemente sposò, e mandò a dire ad Ariabarzane che li 
mandasse la dote de la figliuola che egli aveva sposata. 
Ariabarzane, avuta questa nuova, lietissimo di tal suc¬ 
cesso, mandò a la figliuola quella dote che già si sapeva 
che egli aveva divolgato di dare così a l'una come a l'al¬ 
tra. Vi furono molti in corte che assai si meravigliarono 
che, essendo già il re in età, avesse una fanciulla presa 
per moglie, e massimamente figliuola d'un suo vassallo 
che egli dì corte bandito aveva. Altri il lodarono, come 
sono diversi i costumi de' cortegiani. Non vi fu però 
nessuno di loro che a la cagion s'apponesse che moveva 
il re a far questo parentado, il qual fatto aveva per far 
confessare ad Ariabarzane che egli togliendo de le cose 
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sue si deveva chiamar umano e cortese. 0 ra fatte le noz¬ 
ze, che sontuose si fecero, mandò Ariabarzane al re 
un'altra dote come era stata la prima, dicendo che, se 
bene egli aveva statuito la dote a le figliuole, che fatto 
t'aveva pensando di maritarle a suoi eguali, ma veggen- 
do che egli, il quale deve esser fuor d'ogni eccezione, già 
era divenuto marito d'una, che gli pareva convenevol 
dargli più dote che a chiunque altro che gli fosse diven¬ 
tato genero. Mail re non volle questo accrescimento di 
dote, e tenevasi molto ben pagato de la beltà e maniere 
de la nuova sposa, e quella teneva ed onorava come rei¬ 
na. Fra questo mezzo ella ingravidò d'un figliuol ma¬ 
schio, come poi nel partorire apparve, onde avvedutasi 
de la gravidezza, quanto puoté meglio la celò. M a veg- 
gendo poi per il crescer che il ventre faceva, che più la 
gravidezza sua nasconder non si poteva, essendo seco il 
re e molto domesticamente con lei scherzando, ella che 
accortissima era e sagace, lo messe in varii ragionamenti, 
tra i quali le parve poter assai comodamente il fatto suo 
scoprire, di modo che venuto a proposito gli dichiarò 
come ella non era più bella de la sorella. 11 re, udito que¬ 
sto, si sdegnò forte che Ariabarzane non avesse ubidito 
al comandamento suo; e quantunque amasse molto la 
moglie, tuttavia per venir al suo dissegno chiamò l'aral¬ 
do che a richieder la moglie aveva prima mandato, ed 
insieme con lui quella al padre rimandò, e si gli fece di¬ 
re: - Ariabarzane, poi che avvisto ti sei che l'umanità del 
nostro re t'ha superato e vinto, hai voluto in luogo di 
cortesia con quello usar malignità e disubidienza, e de le 
figliuole tue, non quella che io in nome suo ti richiesi, 
ma quella che ti parve, mandarli: cosa in vero degna 
d'acerbissimo castigo. Il perché egli del fatto non mez¬ 
zanamente adirato, a casa te la rimanda, e vuole che la 
primiera per me se gli meni, e medesimamente la dote 
che gli desti intieramente t'ho recata; ecco il tutto - 
Ariabarzane e la figliuola e la dote con buonissimo viso 
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accettò, e a l'araldo così disse: - L'altra figliuola mia che 
il re mio signor ricerca, teco non poss'io ora mandare, 
perciò che ella è gravemente nel letto inferma, come tu 
potrai vedere venendo meco a la sua camera; ma io t'im¬ 
pegno la fede mia, che subito che sia guarita io la man¬ 
derò a corte. - L'araldo, veduta la giovane che nel letto 
inferma giaceva, se ne tornò al re e il tutto gli disse; il 
qual sodisfatto restando, aspettava di questa cosa il fine. 
0 ra non si sanando così tosto la giovane ammalata, il 
tempo venne del partorir de l'altra, la quale partorì un 
bel fanciullino con sanità di tutte due le parti. Il che ad 
Ariabarzane fu di grandissima contentezza e d'infinito 
piacere, e vie più il tutto s'accrebbe, che in pochi giorni 
il nasciuto bambino parve ne le sue fattezze al re suo pa¬ 
dretanto simile, che più non potrebbe essere stato. Le¬ 
vatasi che fu la giovane di parto già la sorella sendo gua¬ 
rita e come prima bella divenuta, Ariabarzane tutte due 
riccamente vestite mandò al re con onorata compagnia, 
avendole prima ammaestrate di quanto dire e far deve- 
vano. G iunte che furono a la corte, uno di quelli d'A ria- 
barzane così al re disse: - Alto signore, eccovi non una 
sola figliuola ch'Ariabarzane vostro servo vi manda, ma 
tutte due, che sono quante egli ne ha. - U dita il re e ve¬ 
duta la liberal corte, sia d'Ariabarzane, il tutto accettò, e 
disse fra sé: - lo mi delibero di far ch'Ariabarzane con 
sommissima contentezza d'animo resti da me vinto. - E 
prima che il messo che le giovinette aveva condutte si 
partisse, mandò a dimandar un suo figliuolo, che Cirro 
si chiamava, e sì gli disse: Figliuolo, io vo' che tu questa 
fanciulla sorella di mia moglie, la qual, come vedi, è bel¬ 
lissima, sposi per tua. - Il che il giovine fece molto vo¬ 
lentieri. Da l'altra parte il re, ripresa la sua, cominciò 
una solenne festa, e volle che le nozze del figliuolo fosse¬ 
ro celebrate con grandissimi trionfi e feste, e che duras¬ 
sero otto giorni. Avuta Ariabarzane questa buona nuo¬ 
va, né ancor chiamatosi vinto, e parendogli che il suo 
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avviso gli riuscisse a pennello, deliberò mandar il fi- 
gliuolino poco innanzi nasciuto al re, il quale, com'è det¬ 
to, lo simigliava come mosca a mosca. Fece adunque far 
una culla d'avorio bellissima, tutta contrapassata di fin 
oro, ornata di preziosissime gemme; poi fattovi dentro 
porre il fanciullo in finissimi drappi di seta e di broccato 
d'oro, quello con la sua nutrice pomposamente accom¬ 
pagnato fece condurre al re in quel tempo che le solen¬ 
nissime nozze si celebravano. E ra esso re in una ornatis¬ 
sima sala in compagnia di molti dei suoi baroni. Ove 
giunto colui che il carico aveva di presentar il fanciullet¬ 
to al re, fece la culla innanzi a lui deporre ed inginoc- 
chiossi innanzi a quello. Il re e tutti i baroni di questa 
cosa meravigliati, attendevano ciò che il messo voleva 
dire. Il quale, tenendo la culla, disse: - Invittissimo re, io 
da parte d'Ariabarzane mio padrone e vostro vassallo 
inchinevolmente vi bascio le reai mani, e, fatta la debita 
riverenza v'appresento questo dono. A riabarzane infini¬ 
tamente l'altezza vostra ringrazia di tanta umanità, 
quanta con lui v'è piaciuto d'usare, degnandovi far seco 
parentado. Il perché non volendo a tanta cortesia esser 
ingrato, questo dono - e quivi discoperse la culla - per 
me vi manda. - Scoperta la culla, apparve il bellissimo 
figliuolino che era a veder la più vezzosa cosa del mon¬ 
do, e tanto si vedeva simil al re, come la mezza luna a 
l'altra metà appare. Alora ciascheduno, senz'altra cosa 
udire, disse: - Veramente questo figliuolo, sacro re, è 
vostro. - 11 re non si saziava di mirarlo, e tanto era il pia¬ 
cer che da la vista di quello pigliava, che nulla diceva. 11 
fanciullo, facendo tali suoi movimenti vezzosi e con le 
pargolette mani scherzando, spesso al padre con soavis¬ 
simi risi si avvolgeva. Il quale, poi che buona pezza in¬ 
tentamente l'ebbe rimirato, volle dal messo saper che 
cosa ciò fosse. Quivi il messo il tutto puntalmente al re 
disse. U dita egli questa istoria, e fatta chiamar la reina, e 
da quella altresì del tutto certificato, mostrò meraviglio- 
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sa contentezza, e molto allegramente accettò il picciol fi¬ 
gliuolo, e quasi fu per chiamarsi vinto. Tuttavia, paren¬ 
dogli d esser già tanto innanzi passato, che il ritrarne il 
piede sarebbe stato vergogna e biasimo, deliberò ancora 
usar con Ariabarzane una cortese magnanimità, col cui 
mezzo od in tutto lo vincesse od avesse apparente ragio¬ 
ne di venir seco a mortai nemicizia. Aveva il re una fi¬ 
gliuola d'età d'anni venti in ventuno, molto bella e gen¬ 
tile, come quella che regai mente era allevata e nodrita, la 
quale ancor non aveva egli maritata, serbandola per far 
con qualche re o grandissimo prencipe parentado, ed 
era la sua dote il valer di mille pesi di finissim'oro, con 
rendita d'alcune castella, senza le preciosissime vesti ed 
infiniti gioielli che la reina sua madre, morendo, lasciate 
le aveva. Deliberando adunque il re superar Ariabarza¬ 
ne, fece pensiero col mezzo di questa figliuola farselo 
genero. Vero è che ad inchinarsi a questo li pareva non 
poco abbassarsi, perciò che grave incarco è a donna 
d'alto legnaggio prender per marito uomo d'inferior 
sangue. Il chea l'uomo non avviene, che essendo nobi¬ 
lissimo, ancora che pigli per moglie donna di più basso 
sangue di lui, egli per questo non casca di grado. Che se 
l'uomo è di generosa e di nobilissima schiatta, egli nobi¬ 
lita e innalza la donna che prende a la grandezza di sé, 
ancor ch'ella fosse di mezzo la vii plebe pigliata, ed i fi¬ 
gliuoli che nasceranno tutti saranno nobili a par del pa¬ 
dre. M a una donna, ancor che nobilissima, se ad un infe- 
rior di sé si marita e non sia il marito nobile, i figliuoli 
che nasceranno non a la stirpe de la madre, ma a quella 
del padre ritrarranno e resteranno ignobili, tanta è del 
sesso virile la riverenza e l'autorità. 0 nde dicono molti 
savii che l'uomo si parangona al sole e la donna a la lu¬ 
na. Veggiamo bene che la luna per sé non luce, né po¬ 
trebbe alcuno splendore o lume a le notturne tenebre 
dare, se dal sole non fosse illuminata, il quale con le sue 
vive fiamme a tempi e luoghi alluma le stelle e rischiara 
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la luna: così avviene che la donna depende da l'uomo e 
da lui prende la sua nobiltà. D ico adunque che al re pa¬ 
reva di far male a dar la figliuola ad Ariabarzane, e teme¬ 
va di non riportarne biasimo e riprensione. M a ogni 
rispetto ed ogni tema di vergogna vinse e superò l'emu¬ 
lazione di volere in questo cortese contrasto restar vitto¬ 
rioso. 11 perché mandò ad A riabarzane che se ne venisse 
a la corte. E gli, avuto il comandamento del re, vi venne e 
smontò al suo palazzo che ne la città aveva; poi subito 
andò a far riverenza al suo signore, dal quale fu con assai 
allegra accoglienza raccolto. N é guari dopo stette che il 
re gli disse: - Ariabarzane, poi che tu sei senza moglie, 
noi vogliamo dartene una quale a noi piacerà, ma tale 
che tu te ne deverai benissimo contentare. - Rispose 
Ariabarzane che tanto era per fare quanto egli volesse. 
Fece alora il re venir la sua figliuola pomposamente ve¬ 
stita, ed ivi a la presenza di tutta la corte volle che A ria¬ 
barzane la sposasse. 11 che con le convenevoli ceremonie 
fatto, Ariabarzane dimostrò poca allegrezza di questo 
parentado e fece in apparenza molte poche carezze a la 
sposa. Tutti i baroni e gentiluomini che in corte erano 
molto restarono stupidi, veggendo tanta umanità del lor 
re che un suo vassallo s'avesse preso per suocero e gene¬ 
ro: da l'altra parte veggendo la ruvidezza d'Ariabarzane, 
senza fine lo biasimavano. Stette tutto quel giorno Aria¬ 
barzane fuor di sé, e mentre che tutta la corte era in 
gioia ed altro non si faceva che danzare, e il re istesso 
menava gran festa per le nozze de la figliuola, egli sem¬ 
pre ai pensier suoi attese. La sera, dopo la sontuosissima 
cena, fece il re con solennissima pompa accompagnar la 
figliuola a l'albergo d'Ariabarzane e seco portar la ric¬ 
chissima dote. Raccolse egli la moglie molto onorata- 
mente ed in quell'ora medesima, a la presenza di tutti 
quei baroni e signori che accompagnata l'avevano, le fe¬ 
ce altra tanta dote quant'era quella che recata aveva, e i 
mille pesi d'oro che per la dote gli erano dal re dati, al re 
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rimandò. Q uesta così fatta liberalità fu al re di tanta 
estrema meraviglia e tutto insieme di così fiero sdegno 
cagione, che in dubio era se deveva cedergli o condan¬ 
narlo a perpetuo essilio. Pareva al re che la grandezza de 
l'animo d'Ariabarzane fosse invincibile, e non poteva 
con pazienza soffrire che un suo vassallo si volesse al suo 
re in cose di cortesia e liberalità agguagliare. Si mostrò 
adunque fieramente sdegnato, tuttavia fra sé pensando 
quel che in questo caso devesse fare. F u assai legger cosa 
ad avvedersi del corruccio e mal talento del re, imperò 
che egli, in vista turbato, a nessuno mostrava buon viso. 
E perché in Persia a quei tempi erano i regi a par dei lo¬ 
ro dèi onorati e riveriti, era tra loro una legge, ch'ogni 
fiata che il re fuor di misura s'adirava, deveva la cagione 
de la sua ira ai suoi consiglieri manifestare, i quali poi 
con matura diligenza il tutto essaminavano, e ritrovando 
il re ingiustamente adirato, quello a rappacificarsi astri- 
gnevano. M a ritrovando con verità che egli giusta cagio¬ 
ne avuta avesse di sdegnarsi e di montar in còlerà, il cau- 
satore de lo sdegno, secondo la qualità del diffetto, o più 
o meno punivano, ora con essilio ora con pena capitale. 
11 giudicio di questi tali era senza appellazione alcuna 
accettato. Ben poteva il re, pronunziata la sentenza, od 
in tutto od in parte diminuir la pena ed assolver il reo. 
Onde chiaramente si comprendeva che la sentenza dai 
consiglieri pronunziata era pura giustizia, e la voluntà 
del re, se alcuno assolveva, era grazia e misericordia. Fu 
adunque astretto il re, per gli statuti del regno, nel suo 
conseglio la cagione de la sua mala contentezza dire. Il 
che puntalmente egli fece. I consiglieri, poi ch'ebbero le 
ragioni del re udite, mandarono per Ariabarzane, dal 
quale con maturo essamine volsero intender perché egli 
la tale e la tal cosa avesse fatto. Cominciarono dopoi li 
signori consiglieri sovra la proposta questione a disputa¬ 
re, ed insieme contrastando nel ricercar la verità de la 
cosa, insomma dopo una lunga contesa fu da lor giudi- 


Letteratura italiana Einaudi 36 



M atteo Bandelle) - L e novelle del Bandello 


cato che A riabarzane ne perdesse il capo, si perché s'era 
voluto agguagliar al re, anzi avanzarlo, ed altresì perché 
non aveva mostrato allegrezza d'aver preso per moglie 
una figliuola del suo re, né rese a quello le debite grazie 
di tanta cortesia. Era appo i persiani per fermo tenuto 
che in qualunque atto od operazione che si sia, ogni vol¬ 
ta che il servo cerca d'avanzare e di superar il suo signo¬ 
re, quantunque l'opera sia lodevole e degna, avendo ri¬ 
guardo al disprezzo che egli ha a la regia maiestà, che ne 
dev'essere decapitato, perché troppo altamente offende 
il suo padrone. E per meglio confermar questa lor sen¬ 
tenza dicevano essi signori consiglieri esser altre volte 
dai regi persiani tal diffinizione stata essequita e regi¬ 
strata nei loro annali. 11 caso era tale. Era ito il redi Per¬ 
sia a diportarsi con molti dei suoi baroni in campagna, 
ed avendo seco i falconi cominciò a farli volar dietro a 
varii augelli. Non dopo molto ritrovarono un aerone. 
Comandò il re ch'uno dei falconi che era tenuto per il 
meglior che ci fosse, perché era di gran lena e saliva fin a 
le stelle, fusse lasciato dietro a l'aerone. 11 che fatto, l'ae- 
rone cominciò ad alzarsi ed il falcone a seguitarlo ga¬ 
gliardamente. Ed ecco in quel che il falcone dopo molti 
contrasti voleva gremir e legare, come dicano, l'aerone, 
che un'aquila comparve. L'animoso falcone, veduta 
l'aquila, non degnò più di combatter il timido aerone, 
ma con rapido volo verso l'aquila si rivolse e quella co¬ 
minciò fieramente ad incalciare. Si diffendeva l'aquila 
molto animosamente, ed il falcone d'atterrarla si sforza¬ 
va. A la fine il buon falcone con i suoi fieri artigli quella 
nel collo afferrò e dal busto gli spiccò la testa, onde in 
terra, in mezzo a la compagnia che con il re era, cadde. 
Tutti li baroni e gentiluomini che col re erano lodarono 
questo atto infinitamente, e tennero il falcone per uno 
dei migliori del mondo, dandogli quelle lodi che a così 
magnanimo atto pareva loro che convenisse, di modo 
che non v'era persona che il falcone sommamente non 
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commendasse. Il re, per cosa che nessuno dei baroni od 
altri dicesse, mai non disse parola; ma sovra di sé stando 
etuttavia pensando, né lodava il falcone né lo biasimava. 
Era molto tardi quando il falcone uccise l'aquila, il per¬ 
ché il re comandò che ciascuno a la città ritornasse. 11 dì 
seguente il re fece da un orefice far una bellissima coro¬ 
na d'oro, di tal forma che in capo al falcone si potesse 
porre. Quando poi gli parve il tempo convenevole, or¬ 
dinò che sovra la piazza de la città fosse elevato un cata¬ 
falco ornato di panni razzi e d'altri adornamenti, come è 
di costume simil palchi reali adornarsi. Quivi a suon di 
trombe fece il falcone condurre, ove per comandamento 
del re un gran barone gli pose in capo la corona de l'oro, 
in premio de l'eccellente preda che sovra l'aquila fatta 
aveva. Da l'altra banda ecco venire il manigoldo, che le¬ 
vata di capo al falcone la corona, quello con la scure gli 
spiccò dal collo. Restò di questi contrarii effetti ciascuno 
che a lo spettacolo era molto stupido, e si cominciò da 
tutti variamente a parlar sovra questo caso. 11 re, che ad 
una de le finestre del palazzo stava il tutto a vedere, fece 
far silenzio, e tant'atto che dagli spettatori poteva esser 
udito, così disse: - N on sia chi presuma di quanto ades¬ 
so circa il falcone s'è essequito mormorare, perciò che il 
tutto ragionevolmente s'è fatto, lo porto ferma openio- 
ne che ufficio sia d'ogni magnanimo prencipe conoscer 
la vertù ed il vizio, a ciò che l'opere vertuose e lodevoli 
possa onorare e i vizii punire; altrimenti non re o prenci¬ 
pe, ma perfido tiranno si deverebbe chiamare. 11 perché 
avendo io nel morto falcone conosciuta una generosità e 
grandezza d'animo accompagnata da fiera gagliardia, 
quella con corona di finissim'oro ho voluto onorar e gui¬ 
derdonare, ché avendo egli così animosamente un'aqui¬ 
la uccisa, degno fu che tanta animosità e prodezza fosse 
premiata; ma considerato poi ch’audacemente, anzi pur 
con temerità, la sua reina aveva assalita e morta, conve- 
nevol cosa m'è parso che la debita pena di tanta scelera- 
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tezza ne ricevesse, ché mai non è lecito al servidore le 
mani insanguinar nel sangue del suo signore. Avendo 
adunque il falcone la sua e di tutti gli augelli reina am¬ 
mazzata, chi sarà che ragionevolmente possa biasimar¬ 
mi, se io il capo gli ho fatto troncare? Veramente, che io 
mi creda, nessuno. - Questo giudicio allegarono i signo¬ 
ri giudici, quando diedero la sentenza ch'Ariabarzane 
fosse decapitato. E così conforme a quello ordinarono 
che prima Aribarzane per la sua magnanimità e liberal 
cortesia fosse coronato d'una corona d'alloro, a ciò che 
s'avesse riguardo al generoso animo di quello, ma che 
avendo egli con tanta emulazione, con tanto studio, con 
sì assidua industria e con ogni sforzo voluto contender 
col suo re e di par liberalità anzi maggior seco giostrare 
e farseli superiore, e più di lui farsi liberal e magnanimo 
conoscere, e di più avendo egli contra quel mormorato, 
che per questo gli fosse tagliata la testa. Avvertito Aria- 
barzane de la severa sua condannazione, con quella 
grandezza d'animo questo velenoso strai di fortuna so¬ 
stenne, che gli altri colpi di contraria e nemica fortuna 
aveva sopportati, e di maniera si diportava e conteneva, 
che segno in lui di malinconia o di disperazione non si 
vide. Solamente con allegro viso a la presenza di molti 
disse: - Questo solo ultimamente mi restava, che io al 
mio signore de la vita e proprio sangue liberal divenissi. 

11 che farò molto volentieri e di modo che il mondo co¬ 
noscerà che prima posso morire che mancar de la mia 
solita liberalità. - Fattosi dunque chiamar il notaio, fece 
il suo testamento, ché così permettevano le leggi di Per¬ 
sia, e a la moglie e a le figliuole accresciute le doti, e a' 
suoi parenti ed amici lasciato quel che conveniente gli 
parve, al re lasciò gran somma di gioielli preciosissimi; a 
Cirro, figliuolo del ree suo genero, oltre buona quantità 
di danari, legò tutte le sue armi così da offesa come da 
diffesa, con tutti gli stromenti bellici e quanti cavalli ave¬ 
va. U Itimamente ordinò che, se la moglie che poteva es- 
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ser gravida partoriva un maschio, il figliuolo che nasce¬ 
rebbe fosse suo crede universale; se femina partorisse, 
che fosse a par de l'altre due figliuole dotata, e il rima¬ 
nente fra lor tre sorelle si dividesse con ugual parte. Pro¬ 
vide anco che tutti i suoi servidori fossero secondo il 
grado loro guiderdonati. Il che, il giorno innanzi ch'egli 
devesse essere ucciso, publicato, secondo il costume di 
Persia, fu generalmente da tutti giudicato che il più libe¬ 
ral uomo e magnanimo mai non era stato in quel paese, 
né forse nei circonvicini. E se non erano alcuni invidiosi 
che appo il re sempre avevano cercato di rovinarlo, tutti 
gli altri mostravano gran dispiacere che egli a tal modo 
devesse morire. Ora non era a chiunque si fosse lecito, 
quando simil giudicii si facevano, supplicar il re per la 
vita del condannato. 11 perché, la moglie e le figliuole di 
Ariabarzane con li parenti ed amici vivevano in grandis¬ 
simo cordoglio, ed altro, giorno e notte, non facevano 
che piagnere. Venuto l'ottavo giorno, ché tanto spazio 
di tempo ha il condannato a disporre le cose sue, fu fat¬ 
to per comandamento del re nel mezzo de la piazza un 
tribunale coperto tutto di panni neri, e per riscontro a 
quello un altro che di porpora e di panni di seta si co¬ 
pre, ove il re, se vuole, in mezzo ai giudici sede, e, letto il 
processo del reo, di bocca sua comanda che la sentenza 
si essequisca, o, se gli pare, libera ed assolve il condan¬ 
nato. E non volendo il re esser presente al giudicio, il 
più vecchio dei giudici, avuta la volontà del re, tosto es- 
sequisce il tutto. 11 re, a cui nel vero doleva che così ma¬ 
gnanimo uomo e tanto suo fidato, e suo suocero e gene¬ 
ro, avesse così orribil fine, volle quella mattina esser 
presente al tutto, sì per veder la continenza d'Ariabarza- 
ne, come anco per trovar via al suo scampo. F u adunque 
Ariabarzane dai sargenti de la giustizia condutto sovra il 
tribunale e quivi pomposamente vestito; poi la corona 
de l'alloro li fu posta sovra il capo. N é guari così stette, 
che de le ricche vestimenta e de la corona fu dispogliato, 
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e de le sue solite vesti vestito. Stava il manigoldo aspet¬ 
tando l'ultimo comandamento per far l'ultimo suo uffi¬ 
cio, e già aveva la tagliente spada levata in alto, quando 
il re fiso guardava nel volto ad Ariabarzane, il quale né 
più né meno nel viso era di color cangiato, come se la 
cosa a lui non appartenesse, e pur poteva ragionevol¬ 
mente credere che il manigoldo era in ordine per tagliar¬ 
li la testa. Veggendo il re la fiera constanza e l'animo in¬ 
vitto d'Ariabarzane, ad alta voce che da tutti s'udiva, 
così disse: - Ariabarzane, come tu puoi sapere io non 
son quello che t'abbia a la morte condannato, ma l'ope- 
retue mal regolate e gli statuti di questo regno t'hanno a 
questo passo condutto. E perciò che le nostre sante leggi 
mi danno libertà che io possa ogni reo condannato, co¬ 
me mi pare, od in parte od in tutto assolvere ed a la pri¬ 
stina grazia restituire, se tu vuoi chiamarti vinto e che 
degni la vita da me in dono prendere, io ti perdonerò la 
morte e ti restituirò a li tuoi ufficii e dignità. - U dite 
queste parole, Ariabarzane ch'in ginocchione col capo 
chino stava attendendo che il capo gli fosse mozzo, levò 
la testa e verso il re si rivolse; pensando che a sì duro 
passo non tanto la malignità dei re, quanto l'altrui invi¬ 
dia e le lingue serpentine de' suoi nemici l'avevano con¬ 
dutto, deliberò, usando de la pietosa liberalità e grazia 
del suo signore col restar in vita, non dar a' suoi nemici 
con sì fiera morte contentezza. 0 nde tutto in atto rive¬ 
rente, con ferma e sonora voce così al re disse: -1 nvittis- 
simo signor mio, da me a par degl'immortali dèi riverito, 
poi che, la tua mercè, tu vuoi ch’io viva, io da te riveren¬ 
temente la vita in dono accetto, che quando io credessi 
restar vivo in disgrazia tua, non l'accettarei, e in tutto 
vinto mi chiamo. Resterò dunque vivo per serbar la vita 
che mi dai ad ogni tuo servigio, a ciò che quella a benefi¬ 
cio de la tua sacra corona, come de la tua cortesia in pre¬ 
sto presa, ti possa sempre che vorrai restituire. Il che 
farò io così volentieri come ora da buon core da te la 
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prendo. E poi che tanta grazia t'è piaciuto di farmi, 
quando non ti fosse grave, volentieri qui in publico direi 
quanto ora mi sovviene. - 11 re accennò che si levasse in 
piedi e che dicesse ciò che gli aggradava. Egli levato su¬ 
so e ne la turba fatto silenzio, in questo modo a parlar 
cominciò: - Due cose sono, sacratissimo prencipe, che 
senza dubio veruno a le mobil onde del mare e a la insta¬ 
bilità dei venti in tutto rassimigliano, e nondimeno infi¬ 
nita è la schiera degli sciocchi che quelle con ogni cura e 
diligenza ricercano, lo intendo dire che il più de le volte 
così è. D ico adunque che queste due cose tanto da cia¬ 
scuno bramate sono grazia di signore e amor di donna, e 
queste sì sovente il vero servidor ingannano, che a la fine 
altro che penitenza egli non ne riporta. E per cominciar 
dal caso de le donne, le quali, come communemente si 
dice, il più de le volte al lor peggior s'appigliano, tu ve¬ 
drai un giovine bello, nobile, ricco, vertuoso e di molte 
doti dotato, che prenderà per sua suprema donna una 
giovane, e quella, con l'istessa fede che a li dèi si deve, 
servirà e onorerà ed ogni voglia di lei farà sua; nondime¬ 
no amando, servendo e pregando, tanto non potrà fare 
che egli si veggia in grazia de la sua donna, e per il con¬ 
trario amerà un altro d'ogni vertù privo, e quello di se 
stessa farà possessore, né guari in questo starà, che cac¬ 
ciato questo piglierà il primo, ma mobile e disdegnosa, 
quando l'averà a le stelle levato, mossa da naturale insta¬ 
bilità quello lascierà tornare fin ne l'abisso. E chi di que¬ 
ste varietà a lei dimandasse la ragione, altro non sape- 
rebbe ella rispondere, se non che così le piace, di modo 
che rade volte avviene che un vero amante possa fermar 
il piede, anzi vede la sua vita esser quinci e quindi dal 
volubil vento donnesco agitata. Vedrai altresì ne le corti 
dei regi e prencipi uno in favor del suo signore, che 
parrà proprio che 'I padrone senza lui non sappia far né 
dir cosa alcuna, e nondimeno quando egli con ogni in¬ 
dustria e fatica si sforzerà di mantenere od agumentar la 
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grazia del suo signore, eccoti l'animo del signor cangiato 
e ad un altro rivolto; e questi che dianzi era il prim'uo- 
mo di corte, si trova esser in un momento l'ultimo. Vi 
sarà poi un sollecito diligente ed assiduo al servire, pra¬ 
tico in tutti gli essercizii di corte, e che vie più le cose del 
suo signor curerà che la vita propria, ma il tutto fa in¬ 
darno, perciò che mai non è rimeritato, e servendo senza 
mai aver premio si vede invecchiare. Vedi un altro dot¬ 
tissimo in qual si voglia scienza, e nondimeno in corte ei 
muor di fame, ove un altro ignorante e senza vertù è dal 
suo signore per appetito e non per merito fatto ricchissi¬ 
mo. M a ciò avviene non perché al signor non piacciono 
gli scienziati e i vertuosi, che tuttavia si vede che molti 
ne favorisce ed essalta, ma perché il genio di quello non 
convien col suo, e, come si dice, i sangui non si confan¬ 
no insieme. Q uante volte avverrà che a caso sarà uno da 
te veduto, che mai più non vedesti, e nondimeno subito 
che lo vedi ti dispiace come il morbo e non puoi a modo 
alcuno soffrir di vederlo, e quanto più egli cercherà farti 
servigio e piacere più ti dispiacerà? Per il contrario poi 
vedrai uno che più non l'hai veduto, ed in quella prima 
vista così ti sodisfà, tanto t'aggrada ed in tal modo ti pia¬ 
ce, che s'egli ti ricercasse la vita propria tu non saperesti 
negargliela, e senti un certo non so che, che ti sforza ad 
amarlo, e se ben egli facesse cosa che contra il tuo voler 
fosse, il tutto sta bene. Chi di queste varietà mo' sia ca¬ 
gione, se non un certo temperamento di sangue tra sé 
conforme da interna vertù celeste commosso, chi lo sa ? 
È ben vero che ne le cose de le corti si può trovare qual¬ 
che fondamento di ragione di queste mutazioni, e que¬ 
sto è il pungente e velenoso stimolo de la pestifera invi¬ 
dia, il quale di continuo tien i favori del prencipe su la 
bilancia, ed in un momento alza chi era basso e abbassa 
chi in alto si trovava, di maniera che ne le corti non ci è 
peste più nociva né più dannosa del morbo de l'invidia. 
Tutti gli altri vizii molto agevolmente e con poca fatica 
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in chi gli ha si curano e quasi si pacificano, di modo che 
non ti offendono; ma l'invidia con che via, con che arte 
e con qual medicina acqueterai? Veramente senza il pro¬ 
prio tuo danno non so come gli invidiosi acuti morsi po¬ 
trai già mai fuggire. Dammi in corte un superbo, gonfio, 
ambizioso e più elato d'animo che la superbia istessa; se 
gli fai riverenza come lo vedi, se l'onori, se gli cedi, se lo 
levi lodando al cielo ed essalti e seco fai l'umile, subito 
t'è amico e ti predica per un cortese e gentil cortegiano. 
Dammi un lascivo e ai piacer de le donne dedito e ch'al¬ 
tro non brami che questo fuggitivo piacere; se non gli 
impedisci i suoi amori, se non biasimi i suoi piaceri, se 
innanzi a le donne quel loderai, egli sempre ti sarà ami¬ 
co. Dammi un avaro o verun goloso; se al primo fai bere 
una medicina di danari e il secondo spesso inviti a man¬ 
giar teco, l'uno e l'altro subito è guarito. Or dammi un 
invidioso; che medicina troverai che possa sì pestifero 
umor purgare? Se questa tu cerchi sanare, egli ti con¬ 
verrà con la propria vita rimediargli, altrimenti non pen¬ 
sar che rimedio alcuno se gli trovi già mai. E chi non sa, 
se uno tòcco da questo pestifero morbo mi vede in cor¬ 
te, sacratissimo re, da te più che lui favorire, e i servigi 
miei più grati a te essere, o che io meglio di lui sappia 
l'armi essercitare, od in altro conto più di lui valere, e di 
queste tal cose m'abbia invidia, chi non sa, dico, che co- 
testui mai non potrò sanare, s'egli non mi vede de la tua 
grazia privo, di corte cacciato e in estrema rovina mes¬ 
so? Se io gli donerò tutto 'I dì grandissimi doni, se li farò 
sempre onore, lodilo quanto sappia e gli faccia ogni ser¬ 
vigio, il tutto è buttato via. M ai non cesserà di adoperar¬ 
si contra di me fin che non mi veda a l'ultima miseria 
condutto, che tutti gli altri rimedii sono scarsi ed invali¬ 
di. Q uesto è quel velenoso morbo che tutte le corti am¬ 
morba, a tutte le vertuose operazioni nuoce, e a tutti i 
gentili spiriti cerca di far offesa. Questo è il tenebroso 
velo che spesso ad altrui adombra con tanta oscurità gli 
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occhi, che il vero non gli lascia vedere, e sì offosca il giu- 
dicio che malagevolmente discerne il giusto da l'ingiu¬ 
sto, essendo cagione apertissima che mille errori ne 
l'operazioni umane tutto il dì si fanno. E per dirne quel 
che al presente al proposito nostro appartiene, non è in 
somma vizio al mondo che più le corti guasti, che più 
dissolva il vincolo de le sante compagnie, né che più ro¬ 
vini i signori, come è il veleno dell'invidia, perciò che 
chi dà orecchi a l'invidioso, chi le maligne chimere 
ascolta, non è possibil chefaccia cosa buona. M a per ve¬ 
nir al fin ornai dei mio ragionare, l'invidioso non tanto 
del suo bene s'allegra, non tanto dei suoi comodi gioi¬ 
sce, quanto de l'altrui mal di continovo giubila e ride, e 
del profitto altrui piagne e s'attrista, e per veder cacciar 
dui occhi di capo al compagno, l'invidioso se ne dareb¬ 
be uno dei suoi. Queste parole, invittissimo prencipe, 
ho io voluto qui a la presenza tua e de li tuoi satrapi e 
del popolo dire, a ciò che ciascuno intenda che io appo 
la tua corona, non per malignità tua o colpa mia, ma per 
le velenose lingue degli invidiosi era in disgrazia cascato. 
- Piacque al magnanimo re il verissimo parlar d'Aria- 
barzane, e quantunque si sentisse da le parole di lui tra¬ 
fitto, nondimeno conoscendole vere, e che per l'avveni¬ 
re potevano esser a tutti di profitto, molto a la presenza 
di tutti le commendò. 11 perché avendo già esso A riabar- 
zane ricevuta in dono la vita dal suo re e chiamatosi vin¬ 
to, e conoscendo il re il valor di quello e la fede, ed 
amandolo come in vero l'amava, umanamente facendolo 
dal nero catafalco discendere e sovra quello ov'egli era 
salire, quello raccolse e baciò, in segno ch'ogni ingiuria 
gli era rimessa e perdonata. Volle che tutti gli ufficii che 
soleva avere gli fossero restituiti, e per farlo maggior di 
quel che era donògli la città di Passagarda ov'era il se¬ 
polcro di Cirro, e comandò che fosse in tutti gli stati e 
dominii suoi suo luogotenente generale, e che ciascuno 
gli ubidisse come a la persona sua propria. E così restò il 
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re onorato suocero ad Ariabarzane ed amorevol genero, 
e sempre in tutte le azioni sue seco si consegnò, e cosa 
che fosse d'importanza senza il parer di quello mai non 
faceva. Ritornato adunque Ariabarzane più che prima in 
grazia del suo padrone, e con la propria vertù superati 
tutti li suoi nemici, e l'arme de l'invidia spezzate e rotte, 
se per innanzi era stato benigno e liberale, divenne dopo 
tante sue grandezze molto più reale, e se già una cortesia 
aveva fatta, ora due ne faceva, ma di modo la sua ma¬ 
gnanimità dimostrava e ne l'opere sue magnifiche con 
tal misura e temperamento Procedeva, che tutto il mon¬ 
do chiaramente discerner poteva che non per contende¬ 
re col suo signore, ma per onorarlo e per meglio dimo¬ 
strar la grandezza de la corte del suo re, li beni a lui dal 
re e da la fortuna dati largamente spendeva e ad altrui 
donava. 11 che fin a l'ultimo suo fine in buona grazia del 
suo prencipe gloriosamente il mantenne, perciò che il re 
più chiaro che il sole conobbe Ariabarzane esser da la 
natura formato per lucidissimo specchio di cortesia e li¬ 
beralità, e che prima si potrebbe levar la caldezza al fuo¬ 
co e il lume al sole, che levar l'operar magnifico ad Aria¬ 
barzane. Onde non cessava tutto il di più onorarlo, 
essaltarlo e farlo più ricco, a ciò che meglio avesse il mo¬ 
do di donar largamente. E nel vero, ancor che queste 
due vertù, cortesia e liberalità, in tutte le persone stiano 
bene, e senza quelle un uomo non sia veramente uomo, 
nondimeno assai più convengono a' ricchi, a' prencipi 
ed a' gran signori, e in quelli son come in finissimo e ben 
brunito oro gemme orientali e come in bellissima e gen¬ 
tilissima donna duo begli occhi e due eburne e belle ma¬ 
ni, come sono, gentilissima signora, i begli occhi vostri e 
le mani senza parangone bellissime. 
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IL BANDELLO A L’UMANISSIMO SIGNORE 
IL SIGNOR LUCIO SCIPIONE ATTELLANO 

Sono alcune persone le quali meravigliosamente si di¬ 
lettano di beffar il compagno, e quando segue lor l'effet¬ 
to d'aver fatta alcuna beffa a chi si sia, se ne gloriano e si 
tengono da più e molto avveduti ed accorti. A questi tali 
poi, se per sorte è reso il contracambio, che siano da al¬ 
tri beffati, avviene come ai buffoni, ai quali più dispiace 
una sol volta esser beffati che non si allegrarono di cento 
truffe per il passato fatte ad altrui. Così fanno costoro 
non potendo sofferire che altri si gabbi di loro, quantun¬ 
que essi altro mai far non vorrebbero che ingannar que¬ 
sti e quelli. Perciò mi par che molto bene stia se talora è 
reso lor focaccia per pane, a ciò che, qual asino dà in pa¬ 
rete, tal riceva. Q uesto si vide questi dì passati il giorno 
che il signor conte Antonio Crivello fece recitar la come¬ 
dia con l'apparato sì sontuoso, essendo stata fatta una 
beffa a Calcagnino giocolatore, de la quale egli entrò in 
tanta còlerà, che poco più che si fosse acceso, io credo 
che sarebbe morto. E nondimeno, come egli truffa alcu¬ 
no, tanto ride, tanto proverbia, tanto ne parla, che de le 
gran risa spesso piagne. E questionando alcuni di questa 
materia e varie cose allegandosi per vedere se si poteva 
investigar la cagione di simiglianti nature, né v'essendo 
alcuno che al vero s'apponesse, e da questo in altri ra¬ 
gionamenti varcando, e de le beffe che sovente gli uomi¬ 
ni e le donne usano l'uno a l'altro di fare ragionandosi, 
messer Ottonello Pasini, uomo dottrinato e piacevol 
compagno, narrò una novella che a tutti gli ascoltanti 
piacque assai. Ed avendola io scritta, e sapendo che voi 
conoscete le persone che ne la novella intervengono, an¬ 
cor che per convenienti rispetti non siano nomate, ho 
tra me deliberato di farvene un dono, non mi essendo 
lecito con altro dimostrarvi quanto io desidero di farvi 
servigio, sì perché voi meritate per le vostre rare e buone 
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qualità esser da tutti riverito e onorato, ed anco per i 
molti piaceri che io da voi ho ricevuti. Vi dico bene che, 
se il marito de la donna che fu altamente ingannata fosse 
vivo, che io questa novella non darei fuori, perché potrei 
esser cagione di gran male, ponendo per ventura l'arme 
in mano a qualche nostro amico. M i sarà ben caro che ai 
signori Annibaie e Carlo vostri fratelli ne facciate copia, 
sapendo che molto volentieri questa mia novella legge¬ 
ranno. La mostrarete anco a le nostre due M use, la si¬ 
gnora Cecilia G allerana contessa, e la signora Camilla 
Scarampa, le quali invero sono a questa nostra età due 
gran lumi de la lingua italiana. State sano. 


NOVELLA Ili 

Beffa d'una donna ad un gentiluomo ed il cambio che 
egli le ne rende in doppio. 

N on son ancora molti anni, che in una città di Lom¬ 
bardia fu una onorata gentildonna, maritata molto ricca¬ 
mente, la quale era d'un cervel più gagliardetto e capric¬ 
cioso che a donna di gravità non conveniva. Ella 
meravigliosamente si dilettava di dar la baia a tutti e 
spesso beffare alcuno, e poi in compagnia de l'altre don¬ 
ne ridersi di questo e di quello, di modo che nessuno ar¬ 
diva far a l'amor con lei, o seco troppo dimesticarsi, per¬ 
ciò che essendo come era baldanzosa ed avendo tagliato, 
anzi rotto, il siiinguagnolo, diceva tutto quel che in men¬ 
te le cadeva, pur che a chi si fosse desse la sua e punges¬ 
si questo e quello. E perché nel vero non sta bene a gen¬ 
tiluomini contender con donne e voler con esse 
questionar con parole, ché sempre deveno esser riverite 
e da noi onorate, fuggivano quasi tutti di venir troppo 
con lei a parole, conoscendosi da tutti quanto era sfre¬ 
nata di lingua e mordace, e che a nessuno portava rispet¬ 
to. Ella era poi oltre misura bella e in tutte le parti che 
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facciano una bella donna sì ben formata, e con sì leggia¬ 
dre maniere e con tanta venustà e grazia il tutto faceva, 
ch'ogni cosa, ogn'atto, ogni cenno e ogni movimento 
pareva in lei accrescesse un certo non so che, con sì 
bell'aria, che ella in tutta Lombardia era senza pari. Era¬ 
no stati alcuni che, non conoscendo intieramente la qua¬ 
lità de la donna, s'erano messi a corteggiarla e far seco a 
l'amore, i quali ella, poi che di dolci sguardi aveva un 
tempo pasciuti, or con una or con un'altra beffa in mo¬ 
do se gli levava d'intorno, che gli incauti amanti restava¬ 
no miseramente scherniti. E ancor ch'ella fosse, com'io 
v'ho divisato, spiacevole, nondimeno le piaceva d'esser 
vagheggiata, e spesso per meglio adescar gli amanti fin¬ 
geva voler il giambo ed esser di questo o di quello acce¬ 
sa, ma in fine, come il grillo in capo le montava, pareva 
che nessuno conosciuto avesse già mai, 0 ra avvenne che 
un ricco giovine e nobilissimo di quella città, ancor che 
udito avesse narrar le beffe da la donna a molti fatte e 
intese le condizioni di quella, veggendola così bella e 
leggiadra, e ogni dì pensando più che non si conveniva a 
lei e a le bellezze che le parevano angeliche e non morta¬ 
li, sì fieramente si trovò di quella innamorato, che ad al¬ 
tro non poteva rivolger l'animo e i suoi pensieri, e co¬ 
nobbe che più era in poter d'altrui che di se stesso. E 
così varie cose di questo suo nuovo amore per la mente 
rivolgendo, e a le condizioni di quella, che gli erano sta¬ 
te dette, pensando, e or lieto e or tristo divenendo, se¬ 
condo che sperava e disperava, deliberò, per ogni via 
che a lui fosse possibile, acquistar l'amor di lei. 0 nde si 
messe a passar spesso per la contrada ov'ella albergava, 
e tutto il dì veggendola su la porta se le inchinava molto 
affettuosamente, e alora fermandosi o a piedi od a caval¬ 
lo secondo che si trovava, si metteva a ragionar con lei. 
E ben che non fosse ardito di scoprirsele con parole, gli 
occhi tuttavia e i focosi sospiri parlavano per lui. Ella 
che avveduta e maliziosa era, e d'esser vagheggiata non 
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mezzanamente si dilettava, e quel che era o forse più si 
stimava, con la coda de l'occhiolino alcuna volta il guar¬ 
dava e s'ingegnava a poco a poco di mostrargli che di lui 
gl'increscesse. Aveva il giovine una sua sorella, la qual 
abitava appresso a la casa di questa sua innamorata. E 
perché non mi par di dir per buon rispetti, i lor proprii 
nomi, avendo anco taciuta la città, nominaremo la sorel¬ 
la del giovine Barbara, e l'altra diremo Eleonora. Era 
Barbara rimasta vedova, e nodriva un picciol figliuolo 
che del morto marito l'era solo rimaso molto ricco, es¬ 
sendo lasciata donna e madonna dal marito. E andando 
il giovine, che Pompeio sarà detto, a casa de la sorella, 
era sforzato passar dinanzi a la stanza d'Eleonora. 11 che 
Pompeio si riputava a grandissimo favore, e tanto più 
che sua sorella era molto domestica d'essa Eleonora, e 
sovente praticavano insieme. Ora ebbe egli un giorno 
tanto ardire, che a la sua innamorata manifestò tutto il 
suo amore, supplicandola che di lui volesse aver pietà ed 
accettarlo per servidore, molte altre cose dicendo, come 
costumano questi innamorati. La donna, che, d'uomo 
del mondo non si curava, e non le pareva di beffar Pom¬ 
peio per esser de' primi de la città, lo risolse che d'altra 
donna si provedesse e che più di simil materia non le fa¬ 
vellasse. Il giovine, non sbigottito per questo, attendeva 
pur a seguitarla, e sempre che aveva comodità entrava 
su'l fatto suo. M a ella sempre più dura e più ritrosa se gli 
mostrava. Di che egli si ritrovava mezzo disperato. Stan¬ 
do in questo modo la bisogna, avvenne ch'un giorno 
Pompeio a caso intese come il marito d'Eleonora se ne 
era ito in villa, essendo circa il fin di giugno. Il perché 
cadutogli in animo d'andar a parlar con la donna e a ve¬ 
der di renderla pieghevole a' suoi amorosi disii, senza 
pensarvi su troppo, fatto d'amor audace e securo, mon¬ 
tato su la mula, con i suoi servidori a casa di lei se 
n'andò, e mandati tutti i suoi con la mula a casa di sua 
sorella, commettendo loro che quivi l'aspettassero, en- 
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trò tutto solo dentro, essendo l'ora de la nona. Egli ebbe 
in questo la fortuna assai favorevole, perciò che la don¬ 
na, che da merigge non dormiva, era in una camera ter¬ 
rena per scontro ad un uscio che in sala usciva, e quivi 
certi suoi lavori di seta faceva. E gli, entrato in casa e nes¬ 
suno ritrovando, andò diritto a la sala, e posto il capo 
dentro vide la donna prima che da lei veduto fosse, ed 
entrato verso quella s'inviò. Ella alzata la testa vide il 
giovine e tutta sbigottì, perciò ch'ella era sola e ciascuno 
di casa dormiva. 0 nde, prima che egli parlasse, gli disse: 
- 0 ime, Pompeio, chi v'ha ora qui così solo condotto? - 
Egli, fattole debita riverenza, le rispose: che avendo in¬ 
teso che il marito suo era ito in villa, aveva voluto venir a 
visitarla e a starsi un pezzo a ragionar seco, e che senza 
esser visto, avendo prima mandato i suoi a casa de la so¬ 
rella, era entrato dentro. Voleva egli entrar su l'istoria 
del suo amore, quando ella interrompendolo gli disse: - 
0 ime, a che pericolo voi mettete la vita vostra e la mia? 
e in qual bilancia ponete voi a questo punto l'onor mio? 
Perciò che il mio marito non è ito fuori de la città, e non 
può molto tardar che a casa non ritorni, che essendo do¬ 
po il desinare andato per un certo servigio, deve esser in 
via di ritorno. Deh, Pompeio, se di me vi cale, se punto 
amate l'onor mio, partitevi. Che altrimenti il cor nel pet¬ 
to mi trema e parmi di veder a mano mano il mio mari¬ 
to. - N é aveva a pena queste parole dette, che il marito 
ne la strada parlava tanto alto, che ella a la voce lo co¬ 
nobbe, ed altresì riconobbelo Pompeio. Tremava di 
paura la donna, e Pompeio tutto tremante non sapeva 
chefarsi. Stette il consorte de la donna alquanto dinanzi 
a la porta a ragionar cori uno, prima che smontasse da 
cavallo. In questo ella da subito conseglio aiutata, in 
quella medesima camera ove Pompeio trovata l'aveva, il 
fece suso una gran cassa corcare, e con alcune vestimen- 
ta che quivi erano lo ricoprì sì bene, che nessuno di lui 
accorger si poteva, e cornandogli che in modo alcuno 
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punto non si scotesse. Svegliò poi una de le sue donne 
che in un camerino dormiva. Smontato il marito entrò in 
sala. Eleonora, fatto buon viso, con una ferma voce dis¬ 
se: - Chi è là? chi viene? - il marito le rispose, e rispon¬ 
dendo entrò dentro in camera e sovra il letto si messe a 
sedere. I ndi disse a la moglie: - Consorte mia, io ho 
comperata una spada di lama vecchia da un pover com¬ 
pagno, la megliore e la più fina che sia in questa città, e 
forse che un'altra simile non se ne trovarebbe di qui a 
molte miglia, lo ho pensato di farla un poco meglio im¬ 
brunire e di farle un bel fodro di velluto e poi donarla al 
nostro amico il capitan Brusco, ché certamente a così 
fatto uomo, come egli è non sta bene altr'arme che que¬ 
sta. - E dicendo queste parole se la fece recare, e a la 
moglie mostrandola disse: - Ecco; mirate se ne vedeste 
mai una tale. - La donna alora scherzevolmente ridendo 
gli rispose: - I o non ho posto troppo mente a queste ar¬ 
mi, che non è mestieri da donne né me ne intendo, e 
non saprei che dir de la lor bontà, se non quando le veg¬ 
gio ben guarnite ed innorate, ché a quel modo mi paion 
belle. Maio non so che vogliate di tante arme ed arma¬ 
ture fare, quante ne avete dentro il vostro camerino, e 
poi non tagliaresteuna ricotta in tre colpi con queste vo¬ 
stre spade e scimitarre. Fareste meglio a comperar altre 
cose e a spender i vostri danari in cose di più profitto. - 
M ai Si, - rispose egli, - io comprerò de le cuffie e di 
quelle bagattelle che voi tutto 'I dì comperate, e ogni 
giorno, se non avete nuove foggie di conciature di capo, 
nuovi colletti, e coperte fregiate, d'oro a la carretta, con 
quattro corsieri dei reame di Napoli o quattro gran fri¬ 
soni, par che non possiate comparire. - Si sì, - soggiunse 
la donna, - dite pur sempre mal de le donne, e date lor 
contra. Q ueste cosette stan ben a noi e sono nostre pro¬ 
prie; ché se noi ci abbigliamo così a la carlona, senza aiu¬ 
tar con l'arte le nostre naturai bellezze, voi altri ci beffa¬ 
te e dite che noi siamo mal nette, vestite a la 
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contadinesca e da star in cucina. Poi, come vedete alcu¬ 
na altra ben abbigliata, ancor che non sia bella, pur che 
sia col viso ben impastato e con la pezzuola di Levante 
fatto rosso, le correte dietro come la capra al sale. Sape¬ 
te ben ch'io vi conosco. M a in cose d'arme che faceste 
mai voi ? che pare a tante arme, come avete, che siate ca¬ 
pitan de l'imperadore, e già v'ho detto che voi non ta¬ 
gliereste una ricotta. - Bene sta, - disse il marito, - che 
io debbo aver le braccia di cera od essere assiderato. I n 
fé di Dio che io con questa lama tagliarei un cavallo in 
due parti in un colpo solo, tanto è tagliente, buona e fi¬ 
na. - Sorrise in questo la moglie, e levatasi in piedi se 
n'andò appresso ove era celato Pompeio, e messa la ma¬ 
no sovra una de le sue vesti ch'era di velluto carmesino, 
sotto a cui l'amante era nascosto, disse al marito: - M i 
vien voglia di giocar con voi qualche bella cosa che in 
dui colpi voi non la tagliate questa veste, qui ove io ho la 
mano, - e la mano aveva suso le gambe di Pompeio. E ra 
in quel punto montata la fantasia a la donna di far una 
solenne paura a l'amante, e per questo invitava il marito 
a voler tagliar la veste, non perciò avendo animo che 
l'effetto seguisse. Pensate or voi che animo deveva aver 
Pompeio, il quale sentendo ciò che la donna diceva ri¬ 
mase più morto che vivo, fu vicino a palesarsi e a saltar 
fuori. M a trovandosi solo e non avendo arme da difen¬ 
dersi, e sentendo che il marito era con i servidori in ca¬ 
mera e aveva tuttavia la spada in mano, il faceva star tan¬ 
to mal contento, che gli pareva essere con il capo su 1 
ceppo e d'aver il manigoldo con la mannara di sopra, 
che dovesse ferirlo. Così varie cose tra sé rivolgendo, e 
pensando pur ch'egli aveva tante vestimenta a dosso, 
che non gli pareva esser possibile che in un tratto fosse¬ 
ro tagliate, restò col cor tremante, aspettando chefine 
questi ghiribizzi d'Eleonora devessero riuscire, sudava 
d'un sudor freddo come un freddissimo ghiaccio. Ora, 
teneva pur detto la donna al marito che cosa egli volesse 
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giocare, che quella veste non tagliarebbe. Il marito le 
disse: - M oglie, io non so che profitto né a voi né a me ci 
rechi il guastare le vostre vestimenta, perché mi par che 
a tutti dui sarebbe di danno. M a facciamo la prova in 
qualche altra cosa, e vederete che dolce taglio sarà quel¬ 
lo di questa spada, che non ci è rasoio che tanto tagli. - 
Giochiamo, giochiamo, - rispose la donna, - su questa 
vesta, che se voi la tagliate, io vi farò far un saio di broc¬ 
cato d'oro, riccio sovra riccio, e se non potrete tagliarla 
voi mi farete aver una veste di raso bianco. - Aveva ella 
alcune entrate da per sé, per una eredità che le era da 
una sua zia stata lasciata, da la quale non picciolo profit¬ 
to cavava: per questo parevale poter liberamente col ma¬ 
rito giocare. Egli veggendo pur la donna sua deliberata 
di veder la prova de la tanto lodata spada, dopo alcuni 
contrasti vi s'accordò, e levatosi da sedere e alzato il 
braccio, disse: - Donna, ditemi: ove volete che io per¬ 
cuoti e taglie? - Aveva ella, come s'è detto, la mano su la 
veste dritto a le gambe, e levatola via la pose per iscon- 
tro a lecosciedi Pompeio e disse: - T agliate qui, sevi dà 
l'animo di riuscirne con onore. - D ite voi da senno o mi 
burlate? - disse il marito, - ché per l'anima mia io ve ne 
caverò ad un tratto la voglia. - Da dovero dico e da me- 
glior senno che io mi abbia, - soggiunse ella. -Ma forse 
vi potrebbe venir fitto che qui di leggiero tagliareste, ma 
non perciò qui, - e pose alor la mano quasi sovra il petto 
del nascosto amante, e dal petto la pose per mezzo il col¬ 
lo, e disse: - 0 rsù, tagliate qui, dov'è questo nastro gial¬ 
lo, - e tuttavia vi teneva su la mano. Il marito alora es¬ 
sendosi concio in atto di ferire, disse a la moglie: - 
Fatevi in costà, se volete ch'io vi faccia veder ciò che 
questa spada sa fare, e vederete un colpo per una volta. 
- E rano de l'altre robe sotto a Pompeio e a dosso. 0 nde 
ridendo al marito disse: - I n buona fé, io credo che voi 
séte così buono che mi guastareste queste vesti. Andate 
andate, ché quando le aveste guaste, io non so quando 
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poi n'avessi de l'altre. La forza del vostro braccio io non 
vo' per ora che si dimostri sovra i miei panni. - E con 
queste ed altre parole condusse il marito fuor di camera, 
il quale montato a cavallo andò per la città a diporto. EI- 
la, mandate le sue donne per casa a far faccende, entrò 
in camera e scoperse il povero amante che era più morto 
che vivo e mille volte la donna, se stesso e il suo amore 
aveva biasimato. Scoperto che la donna l'ebbe, sorriden¬ 
do gli disse: - 0 r via, andate per i fatti vostri, e più non 
mi molestate di cose d'amore, perciò che ogni volta che 
voi ardirete venirmi in casa a questo modo, io di tal mo¬ 
netavi pagherò, e forse di peggiore. - Pompeio preso al¬ 
quanto d'animo: - Signora mia, - le rispose, - non incol¬ 
pate altro se non il troppo amore, che a far questo m'ha 
sospinto. -E non volendo ella che moltiplicasse in paro¬ 
le, si partì tutto combattuto d'amore e da sdegno. E 
pensando in che modo poteva goder del suo amore e de 
la donna vendicarsi, gii cadde ne l'animo uno strano 
pensiero, ed altro non aspettava se non l'occasione, e co¬ 
me prima corteggiava e seguiva la donna, la quale quan¬ 
do lo vedeva era astretta a ridere, ricordandosi come 
trattato l'aveva. Avvenne, non molto dopo, che il marito 
d'Eleonora partì di Lombardia e andò a Roma, ove sa¬ 
pendo Pompeio che qualche mese egli starebbe, l'istesso 
dì che quello se n'andò, egli finse d'esser infermo, e fece 
per la città divolgar che la sua infermità era gravissima. 
0 nde alcuni giorni chiuso in camera dimorò, avendo un 
solenne medico a la cura sua, che tanto faceva quanto 
voleva Pompeio. Aveva anche de l'animo suo instrutta 
madonna Barbara sua sorella. Q uesta un dì invitò ma¬ 
donna Eleonora a desinar seco, la qual di grado accettò 
l'invito, perché tra loro era gran domestichezza. M entre 
desinavano e del mal di Pompeio ragionavano, venne un 
servidore e a madonna Barbara disse: - Signora, egli è in 
quest'ora venuto a vostro fratello un strano accidente, e 
ha perduta la favella. - 0 ime, - rispose ella, - fa metter 
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in ordine la carretta. - E confortandola madonna Eleo¬ 
nora e offerendosi andar seco, lasciate le donzelle in ca¬ 
sa a desinare, elle montarono amendue in carretta, e ca¬ 
late l'antiporte de la carretta, se n'andarono di lungo a 
casa di Pompeio. Egli era nel letto in una camera molto 
oscura. A rrivarono in camera le due donne e accostatesi 
al letto gli disse la sorella: - Fratello, fa buon animo; ec¬ 
co qui madonna E leonora, ch'è venuta a visitarti. - E gli 
con debolissima voce dicendo alcune parolucce che non 
s'intendevano, mostrava star malissimo. I servidori, che 
ammaestrati erano, lasciarono le due donne col padro¬ 
ne; madonna Barbara, mostrando di far non so che, se 
n'uscì scaltritamente di camera e serrò l'uscio. Come lo 
scaltrito giovine s'accorse di aver in preda la sua crudel 
innamorata, saltò del letto e gettatole le braccia al collo, 
le disse: - Voi séte mia prigioniera. - Voleva ella uscirgli 
di mano, ma indarno si scuoteva. Egli, tenendola ferma, 
aperse una finestra. Piangeva la donna conoscendo che 
il gridare non le valeva, e fieramente di madonna Barba¬ 
ra si lamentava, nomandola disleale e traditora. 11 giovi¬ 
ne con amorevol parole la confortava a la meglio che po¬ 
teva, dicendole che mettesse l'animo in pace perciò che 
egli era disposto giacersi seco amorosamente, e che mai 
da le mani sue non uscirebbe fin ch'egli non avesse avu¬ 
to il suo intento, e vendicato non si fosse de la fiera e 
spaventevol beffa che ella fatta contra ogni convenevo¬ 
lezza gli aveva. M a che in questo sarebbero assai diffe¬ 
renti, con ciò sia cosa che egli non adoprarebbe ferro. 
Ella a modo alcuno non si voleva dar pace, ed essendo, 
com'era, superba, ritrosa e forte, piena di sdegno arrab¬ 
biava di còlerà e di stizza, e non v'era ordine che in mo¬ 
do alcuno si volesse acquetare. E così dirottamente 
piangendo e senza aita e soccorso in poter del suo aman¬ 
te veggendosi, voleva disperarsi. Pompeio, poi che buo¬ 
na pezza l'ebbe lasciata piangere e fieramente lamentar¬ 
si, avendosela recata in braccio e a malgrado di lei più 
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volte basciatole la bocca e il petto, cominciò di nuovo a 
rammentarle le cose vecchie, e sì le disse: - Signora mia, 
voi sapete quanto tempo è ch'io vi son stato servidore, e 
che cosa non era al mondo perdifficil che si fosse, che io 
per amor vostro non avessi fatta. V oi molte fiate mi face¬ 
ste buon viso e mostraste che v'era caro ch'io vi servissi. 
E perché mi pareva non aver né luogo né tempo como¬ 
do a manifestarvi il mio ferventissimo amore, e come per 
voi era privo d'ogni pace e riposo, avendone perduto il 
cibo e ancora il sonno, mi deliberai pigliar quella como¬ 
dità che a me pareva d'aver trovata, quando mi fu detto 
che il consorte vostro era andato in villa, Così tremando 
e ardendo venni a trovarvi. Voi devete ricordarvi de la 
maniera che mi trattaste, e ciò che contra ogni convene¬ 
volezza faceste. E se per sorte l'alterezza e superbia vo¬ 
stra v'avessero levato di mente l'estrema paura che mi 
faceste in quel punto, devete creder ch'io non me l'ho 
smenticata, anzi ognora l'ho nel core, esovviemmi tutta¬ 
via che voi, non l'avendo io meritato, mi poneste a ri¬ 
schio di morire. Non devevate usar quei termini meco, 
ma conoscendomi, come mi conoscevate, ch’io v'amava, 
se l'amor mio non vi piaceva, potevate darmi onesta li¬ 
cenza, che io averei messo l'animo altrove. 0 ra io inten¬ 
do prender di voi quella vendetta che mi parrà. E sapen¬ 
do che a casa mia di vostra voglia non sareste venuta, mi 
seri ingegnato con inganno ivi condurvi, ov'ora essendo, 
farete gran bene a darmi quel chetormi non potete. - A 
la fine, dopo molti contrasti, ella fu astretta a spogliarsi 
ed entrar con l'amante nel letto, ove giocarono più fiate 
a la lotta, e sempre a lei toccò a trovarsi di sotto. 0 nde 
Pompeio prese quel amoroso piacer di lei, che tanto 
aveva bramato. Dopo la fine del giocar de le braccia, 
aperse Pompeio uno degli usci de la camera e fece la 
donna entrar in un'altra camera ricchissimamente appa¬ 
rata, dentro a cui era un letto che sarebbe stato onorevo¬ 
le per ogni gran signore. V'erano quattro materazzi di 
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bambagio, con le lenzuola sottilissime tutte trapunte di 
seta e d'oro. La coperta era di raso carmesino tutta rica¬ 
mata di fili d'oro, con le frange d'ognintorno di seta car- 
mesina, meschiata riccamente con fila d'oro. V'erano 
quattro origlieri lavorati meravigliosamente. Le cortine 
di tocca d'oro Carmine di preciose liste vergate, circon¬ 
davano il ricco letto. La cartiera, in luogo di razzi, era di 
velluto carmesino maestrevolmente ricamato tutta vesti¬ 
ta, nel mezzo de la quale v'era una condecente tavola co¬ 
perta d'un tapeto di seta ed era alessandrino. Vi si vede¬ 
vano poi otto forsieri fatti d'intaglio molto belli, posti 
intorno a la camera. V'erano anco quattro catedre di 
velluto carmesino, e alcuni quadri di man di mastro L io- 
nardo Vinci il luogo mirabilmente adornavano. In que¬ 
sto mezzo aveva madonna Barbara fatto venire circa 
venticinque gentiluomini giovini de' primi de la città. 
Avvisato di questo Pompeio, che già aveva fatto corcar 
in quel letto la donna, e copertole il viso d'un velo ric¬ 
chissimo e profumata la camera di legno aloè, d'augel- 
letti cipriani, di temperati muschi e di altri odori, fece ri- 
trar le cortine, comandando a la donna che non facesse 
movimento alcuno per cosa che ella udisse. Dopo queste 
cose egli riccamente vestito, in viso tutto allegro, entrò 
in sala e con grate accoglienze quei gentiluomini raccol¬ 
se. Q uivi da tutti con grandissima meraviglia fu veduto, 
con ciò sia cosa che ciascuno il tenesse per gravissima¬ 
mente infermo. 11 perché egli che l'ammirazion di quelli 
poteva di leggero indovinare, in questa maniera disse lo¬ 
ro: - Signori ed amici miei, io credo che tutti voi forte di 
me devete meravigliarvi, veggendomi qui sano che dian¬ 
zi credevate che io gravemente infermassi. Egli è vero 
che io sono stato molto male ed in periglio de la vita; ma 
oggi presi una salutifera medicina, che m'ha, come vede¬ 
te, guarito. E perché so che tutti del mio male prendeva¬ 
te dispiacere, hovvi voluto con la presenza mia rallegra¬ 
re. Voglio altresì farvi veder quella salutifera medicina 
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che m'ha sanato, con questo che io vo' che tutti m'impe¬ 
gnate la fede vostra di non movervi per cosa che si fac¬ 
cia. - Con questo gli introdusse in camera. Parve a chi 
v'entrò d'entrar in un paradiso, tanto era bello il luogo, 
e tanto soave odor spargeva. La donna, che queste genti 
sentì, e forse a la voce alcun parente o suo domestico co¬ 
nobbe, tutta tremante stava, non sapendo ciò che Pom- 
peio far volesse. 0 r poi ch'assai fu l'apparato da tutti a 
piena voce lodato, e ciascuno desiderava vedere chi in 
letto giacesse, disse Pompeio: - Dentro questo letto, si¬ 
gnori miei, è la preciosa e salutifera medicina che oggi 
m'ha sanato, la quale io intendo farvi vedere, ma a parte 
a parte. - Così detto, avvertendo che il volto non si sco¬ 
prisse, egli con l'aita d'un suo servidore levò soavemente 
via la coperta dal letto, di modo che la donna restò sola¬ 
mente coperta da un sottilissimo lenzuolo, che nessuna 
parte del delicato e morbido corpo pienamente nascon¬ 
deva. Pompeio dopo, levato un poco di lenzuolo, sco¬ 
perse dui piedi bianchissimi piccioli alquanto lunghetti, 
con le dita che parevano d'avorio schietto sottili e lun¬ 
ghe, e con l'unghie che di perla rassembravano. N é gua¬ 
ri stette ch'egli scoperse quasi tutte le coscie. Essendo la 
donna distesa, a l'aparir de le delicate gambe e coscie, 
sentirono i riguardanti svegliar tal che dormiva. Do¬ 
mandò loro Pompeio che gli pareva di cotal medicina. 
Eglino sommamente la commendarono, desiderando di 
saporirla. In questo egli, con una parte del lenzuolo, 
ascoso ciò che tra le coscie dimora, tutto il petto fin a la 
gola scoperse, il che a' riguardanti fu di mirabilissima 
gioia a vedere, perciò che essendo quel corpo bellissima¬ 
mente formato, era il petto oltra ogni credenza meravi¬ 
gliosamente bello. M iravano tutti con diletto incredibile 
il ben rilevato e candidissimo petto, con due poppe ri¬ 
tonde e sode che parevano formate d'alabastro, se non 
che, tremando ella, vi si vedeva un certo ondeggiamen¬ 
to, che mirabil gioia rendeva. Aspettavano tutti veder 
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l'angelico viso, quando Pompeio in un tratto le scoperte 
membra ricoperse, e condusse i gentiluomini in sala, ove 
madonna Barbara aveva fatto preparar de le frutte che la 
stagione apportava, con confetti ed ottimi vini. E confet¬ 
tando e bevendo, diverse cose dissero, andando poi cia¬ 
scuno ove più gli era a grado. M entre le frutte si mangia¬ 
vano, madonna Barbara, entrando dove madonna 
Eleonora ancor in letto giaceva, le disse: - Madonna, 
mio fratello v'ha pur reso pan per ischiacciata ? - Ella 
piangendo la pregò che le facesse recar i panni, di lei che 
tradita l'aveva forte rammaricandosi. Sovravvenne Pom¬ 
peio, e salutandola le disse: - Signora mia, noi siamo par 
pari. Tuttavia la ragion vuole che voi abbiate il torto, - e 
tante cose le disse che la si pacificò. E già gustato aven¬ 
do gli abbracciamenti de l'amante esser più saporosi di 
quelli del marito, si lasciò in tutto passar la còlerà, e fece 
di modo che lungo tempo goderono del loro amore, e 
lasciando di beffar più nessuno divenne piacevole e gen¬ 
tilissima. E perciò, donne mie care, imparate a non bef¬ 
far altrui, se non volete esser beffate con forse doppia 
vendetta. 


IL BANDELLO A L’ILLUSTRISSIMA ED ECCELLENTISSIMA 
SIGNORA LA SIGNORA ISABELLA DA ESTE 
MARCHESANA DI MANTOVA 

Più volte, madonna, dopo il pietoso caso de la morte 
de la contessa di Cellant, m'è sovvenuto di quel che voi, 
non è gran tempo, nel vostro amenissimo luogo a Dipor¬ 
to mi diceste, alor che ella ne le prime nozze era moglie 
del nostro signor ErmesVesconte, che Dio abbia in glo¬ 
ria, perciò che egli era riputato esser di lei geloso. Del 
che era in M ilano assai biasimato. Egli non permetteva 
che ella praticasse in molti luoghi, se non in casa de la si¬ 
gnora Ippolita Sforza e Bentivoglia, ove spesso io la ve- 
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deva e seco domesticamente ragionava. 0 nde mi ricor¬ 
do che, essendo ella fanciulletta, e volontarosa, come le 
fanciulle sono, d'andar a le feste con quella libertà che le 
donne milanesi vanno, pregò essa signora Ippolita, che 
l'impetrasse dal marito di poter andar in certo luogo, 
massimamente essendovi invitata. La signora I ppolita 
fece in effetto l'ufficio a la presenza mia con il signor E r- 
mes, un giorno che di compagnia eravamo noi tre soli a 
ragionar insieme. Ascoltò il signor Ermes la richiesta fat¬ 
tagli, e poi sorridendo così le rispose: - lo, signora mia, 
non mi guarderò dal Bandello, sapendo quanto egli v'è 
servidore ed amico mio. Voi mi perdonarete s'io non la¬ 
scio andar la mia moglie ov'ella vuole e se non le do tan¬ 
ta libertà quanta in M ilano si costuma, perché io cono¬ 
sco il trotto e l'andar del mio poliedro, non mi parendo 
di lasciargli la briglia sul collo. E chiedovi di grazia che 
di questo più non mi parliate. Chéda questa casa in fuo- 
ra, ove di giorno e dì notte può sempre venire, quando 
voi ci séte, io non vo' che pratichi altrove. - Per queste 
parole la signora I ppolita ed io, poi che egli si fu partito, 
ragionammo assai onde ciò avvenisse, ma al vero perciò 
mai non ci sapemmo apporre. 0 ra la fine che la sfortu¬ 
nata ha fatto e la vita che ella dopo la morte del signor 
Ermes viveva, hanno tutti quelli sgannati, che pensava¬ 
no il suo marito esser geloso. Mail savio signore sapeva 
molto bene ciò che si faceva, e, come disse, conosceva il 
trotto de la sua chinea. E nel vero fu il signor Ermes gio¬ 
vine molto prudente e saggio, e la governò mentre che 
visse di tal maniera, che ella era stimata una de Poneste e 
costumate donne di M ilano. M a in questo mi par ch'egli 
grandemente s'ingannasse, perciò chesendo, come si sa, 
uno dei primi gentiluomini di questa città, nobilissimo e 
ricchissimo, deveva prender per moglie donna nobile e 
ben nata e in casa nobile nobilmente nodrita, e non pi¬ 
gliar una che in conto alcuno di sangue non se gli aggua¬ 
gliava, tratto solamente da la grandezza de la roba tutta 
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fatta d'usura. Chi vuol nodrire razze di cavalli, ricerca 
cavalle generose prodotte da buone e nobili cavalle. M e- 
desimamente costoro che de la caccia si dilettano, se i 
cani, siano di qual sorte si voglia o per augelli o per fie¬ 
re, non sono di buona razza, non li vogliano, e con dili¬ 
genza investigano qual fu il padre e qual fu la madre; e 
se per sorte una lor cagna è coperta da tristo cane, tutti i 
figliuoli che nascono gettano a l'acque. Che dirò io? se 
l'uomo vuol comprar panno o scarpe, vuol che di buona 
lana e di buon coio siano. E nel prender moglie altro og¬ 
gidì non si ricerca che roba. E nondimeno a questo più 
si deverebbe metter mente e con maggior cura intender, 
chi fu il padre e chi la madre, che al resto. I o non vo' no¬ 
mar uno dei primi feudatarii di Lombardia, il quale, per 
aver il favor del duca G aleazzo, prese per moglie una fi¬ 
gliuola d'un suo capitano che era pazza da catena. E sì 
bene gliene avvenne, che tutti i figliuoli che generò, an¬ 
cor che fossero gran signori e ricchi, erano nondimeno 
tutti pazzi, fecero molte solennissime pazzie, che forse 
sono state cagione de la rovina di quella schiatta. Ragio¬ 
nandosi adunque di questa materia, non è molto, e varie 
cose dicendosi, messer Antonio Sabino, uomo di buone 
lettere e di molta esperienza, governator dei signori con¬ 
ti Bolognini, figliuoli del conte M atteo Attendulo e de la 
signora Agnese da Correggio, signori di Sant'Angelo, di¬ 
sputò buona pezza sovra questa materia, dichiarando 
con gran piacer degli ascoltanti tutte quelle parti che in 
una giovane da maritare si deveno diligentemente ricer¬ 
care, conchiudendo con vive ragioni che l'ultima de' es¬ 
ser la dote. E ssendosi venuto su 'I particolar de la signo¬ 
ra Bianca M aria, io, perché alora che la sua fine occorse 
era in Romagna, il pregai che per mia sodisfazione voles¬ 
se narrarmi l'istoria degli amori infelicissimi e morte di 
quella. 11 che egli, che sempre è prontissimo a l'ubidir in 
tutto quel che può agli amici, puntalmente al mio giudi- 
ciò mi recitò. 0 nde avendola scritta per metterla con 
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l'altre mie novelle, a ciò che con loro poi possa a qual¬ 
che tempo esser letta, le ho voluto preporre a nome vo¬ 
stro e a voi donarla. E così questa, madonna mia illu¬ 
strissima, vi mando, supplicandovi umilissimamente a 
non sdegnarvi se in cosa di così picciol momento del va¬ 
loroso e vertuoso nome vostro mi prevaglio. Il nostro 
gentilissimo messer M ario potrà talor, quando non vi 
rincrescerà, questa leggervi. Nostro Signor Dio vi con¬ 
servi. 


NOVELLA IV 

La contessa di Cellant fa ammazzare il conte di M asi¬ 
no e a lei è mózzo il capo. Voi, signori miei, devete sape¬ 
re che questa signora Bianca M aria de la quale s'è parla¬ 
to - dico signora per rispetto ai dui mariti che ha avuti - 
fu di basso sangue e di legnaggio non molto stimato, il 
cui padre fu Giacomo Scappardone, uomo plebeo in 
Casal di M onferrato. Q uesto G iacomo, tutto quello che 
aveva ridotto in danari, si diede a prestar ad usura pubi¬ 
camente con si larghi interessi, che avendo da giovine 
cominciato a far questo mestieri, ci divenne tanto ricco 
che comperò possessioni assai, e tuttavia prestando e 
poco spendendo acquistò grandissime facultà. E bbe per 
moglie una giovane greca, venuta di G recia con la ma¬ 
dre del marchese G uglielmo, che fu padre de la duches¬ 
sa di M antova. E ra la moglie di G iacomo donna bellissi¬ 
ma e piacevol molto, ma dal marito assai differente 
d'età, perciò che egli era già vecchio ed ella non passava 
venti anni. Ebbero una figliuola senza più, che fu questa 
Bianca Maria, per la quale ho cominciato a parlare. 
M ori il padre e restò questa figliuola molto picciola sot¬ 
to il governo de la madre greca, cori facultà di beni sta¬ 
bili al sole per più assai di cento mila ducati. Era la fi¬ 
gliuola assai bella, ma tanto viva e aggraziata che non 
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poteva esser più. Come ella fu di quindeci in sedeci an¬ 
ni, il signor E rmes Vesconte, figliuolo di quel venerando 
patrizio il signor Battista, la prese per moglie, e con so¬ 
lennissima pompa e trionfi grandissimi e feste la con¬ 
dusse in M ilano. A la quale, prima ch'ella v'entrasse, il 
signor Francesco, fratei maggiore del signor Ermes, 
mandò a donar una superbissima carretta tutta intaglia¬ 
ta e messa ad oro, con una coperta di broccato riccio so¬ 
vra riccio tutto frastagliato e sparso di bellissimi ricami e 
fregi. Conducevano quattro corsieri bianchi come uno 
armellino essa carretta, e i corsieri medesimamente era¬ 
no di grandissimo prezzo. Su questa carretta entrò la si¬ 
gnora Bianca M aria trionfantemente in M ilano, e visse 
col signor Ermes circa sei anni. M orto che fu il signor 
E rmes, ella si ridusse in M onferrato a Casale, e quivi tro¬ 
vandosi ricca e libera, cominciò a viver molto allegra¬ 
mente e fare a l'amor con questo e con quello. E Ila era 
da molti vagheggiata e domandata per moglie, fra i quali 
erano principali il signor G ismondo G onzaga figliuolo 
del signor G iovanni e il conte di Cellant barone di Sa¬ 
voia, che ha il suo stato ne la valle d'Agosta, e v'ha molte 
castella con bonissima rendita. La marchesana di M on¬ 
ferrato per compiacer al genero signor di M antova face¬ 
va ogni cosa per darla al signor G ismondo, e quasi il ma¬ 
trimonio era per conchiuso. Mail contedi Cellant seppe 
sì ben vagheggiarla e dirle sì fattamente i casi suoi, che 
celatamente insieme si sposarono e consumaron anco il 
matrimonio. La marchesana di Casale, ancor che questo 
sommamente le dispiacesse e fosse per farne qualche 
mal scherzo a la signora Bianca M aria, nondimeno dissi¬ 
mulando lo sdegno, per rispetto del conte non fece altro 
movimento. Si publicò adunque il matrimonio e si fece¬ 
ro le nozze con tristo augurio, per quello che seguì. E 
parve bene esser vero il proverbio che volgarmente fra 
noi si dice, che chi si piglia d'amore, di rabbia si lascia, 
perciò che non stettero molto insieme che nacque una 
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discordia tra loro la più fiera del mondo, di modo, che 
che se ne fosse cagione, ella se ne fuggì dal marito furti¬ 
vamente, e in Pavia si ridusse, ove condusse una buona 
ed agiata casa, menando una vita troppo libera e poco 
onesta. Era in quei giorni al servigio de l'imperadore Ar- 
dizzino Valperga conte di M asino, col signor Carlo suo 
fratello. E per sorte trovandosi Ardizzino in Paviaeveg- 
gendo costei, se ne innamorò, e tutto il dì le stava in ca¬ 
sa, facendole il servidore e usando ogni arte per venir a 
l'intento suo. E quantunque fosse un poco zoppo d'un 
piede, era nondimeno giovine assai beilo e molto genti¬ 
le, di modo che in pochi giorni venne de la donna pos¬ 
sessore, e più d'un anno si diede il meglior tempo del 
mondo seco, così manifestamente, che non solamente ne 
la città di Pavia, ma per tutta la contrada se ne tenevano 
canzoni. Avvenne che il signor Roberto Sanseverino 
conte di G aiazzo, giovine de la persona valente e genti¬ 
lissimo, capitò a Pavia, al quale la signora Bianca M aria 
gettati gli occhi a dosso, e giudicatolo meglior e più ga¬ 
gliardo macinatore che non era il suo amante, del quale 
forse ella si trovava sazia, deliberò procacciarselo per 
nuovo amante. Onde cominciando a far mal viso al si¬ 
gnor Ardizzino e non le volendo dar più adito di ritro¬ 
varsi seco, vennero insieme a qualche triste parole. La 
giovane, più baldanzosa che non si conveniva, e non 
pensando ciò che seco aveva fatto, cominciò a dirgli vil¬ 
lania, non solamente chiamandolo zoppo sciancato, ma 
dicendogli molte altre vituperose parole. Egli, che mal 
volentieri portava in groppa, allargato il freno a la sua 
còlerà, le diede più volte de la putta sfacciata per la testa 
e de la bagascia e de la villana, di modo che dove era sta¬ 
to grandissimo amore vi nacque ne l'una parte e ne l'al¬ 
tra un fierissimo odio. Partì da Pavia il signor Ardizzino, 
e in ogni luogo ove accadeva che de la signora Bianca 
M aria si ragionasse, ne diceva tutti quei vituperosi mali 
che d'una femina di chiazzo si potessero dire. E Ila a cui 
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spesso era riferito il male che di lei il vecchio amante di¬ 
ceva, fece così col conte di G aiazzo, che tutta in preda se 
gli diede. E pensando d'averlo di tal maniera adescato 
che di lui a modo suo potesse disporre, essendo un dì 
sui piaceri amorosi, e mostrando il conte tutto struggersi 
per lei, ella gli chiese di singolarissima grazia che volesse 
far ammazzar il signor Ardizzino, che altro non faceva 
che dir mal di lei. Il conte, udendo così fatta proposta, si 
meravigliò forte. T uttavia le disse che non solamente fa¬ 
rebbe questo, ma che per farle servigio era per far ogni 
gran cosa, e che era presto sempre a servirla. Da l'altra 
parte, conoscendo la malignità de la donna e che il si¬ 
gnor Ardizzino era persona nobilissima ed amico suo, 
dal quale mai non aveva ricevuto dispiacere alcuno, deli¬ 
berò di non gli voler nuocere, e tanto più parendogli che 
più tosto il signor Ardizzino averebbe avuto qualche co¬ 
lor di ragione di reputarsi offeso da lui, che l'aveva, noi 
sapendo perciò, cacciato de la possessione amorosa de 
la signora Bianca M aria. Attendeva dunque il conte a 
darsi buon tempo con la detta donna, e così perseverò 
alcuni mesi. M a veggendo eliache il conte, essendo stato 
due o tre volte il signor Ardizzino a Pavia, non l'aveva 
mai fatto assalire, né cercato di farlo ammazzare, anzi 
l'aveva accarezzato, e mangiato alcune volte con lui di 
compagnia, deliberò levarsi da questa pratica del conte. 
0 ra, che che se ne fosse cagione, cominciò a fingersi in¬ 
ferma e a non si lasciar più veder da esso conte, trovan¬ 
do or una scusa ed or un'altra, e massimamente che il 
suo marito monsignor di Cellant le aveva mandato messi 
per riconciliarsi seco, e che ella era d'animo di far ogni 
cosa per ritornar col marito. Per questo che lo pregava a 
non voler più praticar con lei, a ciò che quelli che dal 
marito venivano a Pavia potessero far buona relazione 
di lei. Il contedi G aiazzo, o credesse questa favola o no, 
mostrò almeno di crederla, e senza altre parole se ne 
levò, e da questa amorosa impresa si distolse; e per non 
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aver occasione di ritornarvi, da Pavia si parti e andò a 
M ilano. La signora Bianca M aria, veggendo il conte es¬ 
ser partito, e sovvenendole che era più libera coi signor 
Ardizzino che sommamente l'amava, tornò a cangiar 
l'odio in amore, o forse, per dir meglio, a cambiar appe¬ 
tito. E tra sé deliberata di ritornar al primo gioco amo¬ 
roso con il detto signor Ardizzino, ebbe modo di fargli 
parlare e di scusarsi seco, con fargli intendere che ella 
era tutta sua e che perpetuamente intendeva d'essere, se 
da lui non mancava, pregandolo che egli volesse far il 
medesimo e disporsi a voler in tutto e per tutto esser di 
lei, sì come già ella era determinata esser eternamente di 
lui. Le cose si praticarono di tal maniera, che il signor 
Ardizzino ritornò di nuovo al ballo e riprese un'altra 
volta il possesso dei beni amorosi de la signora Bianca 
M aria, e di continovo, giorno e notte, era con lei. Stette¬ 
ro insieme più e più giorni, quando cadde ne l'animo a 
la donna di far ammazzare il conte di G aiazzo. E chi le 
avesse chiesto la cagione, dubito io assai forte che non 
averebbe saputo trovarne alcuna, se non che, come don¬ 
na di poco cervello e a cui ogni gran sceleratezza pareva 
nulla, averebbe addutti i suoi disordinati e disonestissi¬ 
mi appetiti, dai quali senza ombra alcuna di ragione, 
non dico governata, ma furiosamente spinta, a l'ultimo e 
sé ed altri a miserando fine condusse, sì come ascoltan¬ 
domi intenderete. Entrata adunque in questo umore, e 
non le parendo di poter allegramente vivere se il conte 
di G aiazzo restava in vita, e non sapendo che altra via 
trovare, se non indurre il signor Ardizzino a servirle di 
manigoldo, essendo seco una notte nel letto e scherzan¬ 
do amorosamente insieme, gli disse: - Sono più dì, si¬ 
gnor mio, che io aveva animo di chiedervi un piacere, e 
vorrei che voi non me lo negassi. - I o sono - rispose 
l'amante - per far tutto quel che mi comandarete, quan¬ 
tunque la cosa che vorrete sia difficile, pur che sia in 
mio poter di poterla menar a fine. - D itemi, - soggiunse 
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ella, - il conte di G aiazzo come è vostro amico ? - Cer¬ 
tamente, - disse alora egli, - io credo che mi sia amico e 
buono, perciò che io l'amo da fratello, e so ch'egli ama 
me, e che ove potesse mi farebbe ogni piacere, sì come 
io farei a lui. M a perché mi chiedete voi questo ? - lo vel 
dirò, - rispose la donna; ed amorosamente baciandolo 
più di sei volte, soggiunse: - Voi séte, vita mia, grave¬ 
mente ingannato, perché io porto ferma openione che 
non abbiate il maggior nemico al mondo di lui. E udite 
come io lo so, a ciò che non vi pensassi che cotesta fosse 
una imaginazione. Quando egli praticava meco, venim¬ 
mo a certo modo a ragionar di voi, dove egli mi giurò 
che non si trovarebbe mai contento se non vi faceva un 
di ficcare un pugnale avvelenato nel petto, e che sperava 
in breve di farvi fare un così fatto scherzo che più non 
mangiareste pane. E molte altre male parole mi disse di 
voi; ma la cagione che a questo lo movesse non mi volle 
egli discoprir già mai, quantunque io molto affettuosa¬ 
mente ne lo ricercassi. Tuttavia, ancor ch'io fossi in còle¬ 
rà con voi, non restai perciò di pregarlo che non si met¬ 
tesse a cotesta impresa. M a egli mi replicava iratamente 
che era determinato di farlo e che io gli parlassi d'altro. 
Sì che guardatevi da lui e andate avvertito mettendo 
mente ai casi vostri. M a se voi mi credessi, io vi consi- 
gliarei ben di modo che non avereste tema di lui né de le 
sue bravarie. lo giocarei di prima, e ciò ch'egli cerca di 
fare a voi, io farei a lui. Voi avete benissimo il modo di 
potergliela cingere, e ne sarete sempre lodato e tenuto 
da più. Credetelo a me, che se voi non cominciate pri¬ 
ma, egli non dormirà, ma un giorno che voi non ci por¬ 
rete mente, egli vi farà ammazzare. Fate al mio conse¬ 
gno, fatelo ammazzare quanto più tosto potete, ché oltre 
che farete il debito vostro ed ufficio di cavaliero assicu¬ 
rando la vita vostra che vi deve esser carissima, a me an¬ 
co farete voi un dei più singolari piaceri che mi possano 
oggidì esser fatti. E se per vostro conto non lo volete fa- 
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re, fatelo per amor mio, che se voi mi donassi una città 
non mi sarebbe il dono così caro, come veder questo sci¬ 
linguato morto. Sì che se m'amarete, come credo mi 
amate, voi levarete dal mondo questo superbo ed arro¬ 
gante, che non stima né Dio né gli uomini, - Poteva la 
donna persuadere al signor Ardizzino questa stia favola 
esser vera, se non avesse mostrato questa sua ultima af¬ 
fezione, di modo che egli giudicò la donna essersi mossa 
per odio particolare che al conte portava e non per ca- 
gion di lui, e tenne per fermo che il conte mai non 
l'avesse fatto motto di simil materia. N ondimeno mostrò 
aver avuto molto a caro simil avviso, e senza fine ne la 
ringraziò, promettendole di attenersi al suo saggio con¬ 
segno. Ma egli non era già per seguirlo, anzi aveva in 
animo d'andare a M ilano e di parlarne col conte, come 
fece; ché, tolta l'oportunità, essendo in M ilano si ridusse 
a ragionamento col conte, epuntalmentegli aperse tutto 
ciò che da la donna gli era stato detto. 11 conte si fece il 
segno de la croce, e tutto pieno di meraviglia disse: - 
Ahi putta sfacciata che ella è. Se non fosse che non può 
esser onore ad un cavaliero d'imbruttarsi le mani nel 
sangue di donna, e massimamente di donna vituperosa 
come è costei, io le cavarei la lingua per dietro la nuca; 
ma prima vorrei che ella confessasse quante volte m'ha 
con le braccia in croce supplicato che io vi facessi am¬ 
mazzare. - E così l'un l'altro discoprendo le magagne de 
la rea femina, conobbero la malignità sua. Il perché ne 
dissero quel male che di rea e disonesta femina si possa 
dire, e in publico e in privato narravano le ribalderie di 
quella, facendola divenir favola del popolo. Ella, senten¬ 
do ciò che questi signori di lei dicevano, ancor che mo¬ 
strasse non se ne curare, arrabbiava di sdegno e ad altro 
non pensava che a potersene altamente vendicare. Ven¬ 
ne ella poi a M ilano, e condusse la casa de la signora Da¬ 
ria Boeta e quivi si fermò. E ra in quei di a M ilano doti 
Pietro di Cardona siciliano, il qual governava la compa- 
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gnia di don Artale suo fratello leggitimo, perché egli era 
figliuol bastardo del contedi Collisano, che morì al fatto 
d'arme de la Bicocca. Questo don Pietro era giovine di 
ventidui anni, brunetto di faccia ma proporzionato di 
corpo e d'aspetto malinconico, il quale veggendo un dì 
la signora Bianca M aria, fieramente di lei s'innamorò. 
Ella conoscendolo e giudicatolo piccione di prima piu¬ 
ma ed instrumento atto a far ciò che ella tanto bramava, 
se le mostrava lieta in vista, e quanto poteva più l'ade¬ 
scava, per meglio irretirlo e abbarbagliarlo. E gli, che più 
non aveva amato donna di conto, stimando questa esser 
una de le prime di M ilano, miseramente per amor di lei 
si struggeva. A la fine ella se lo fece una notte andar a 
dormir seco, e con amorevolissime accoglienze lo rac¬ 
colse, e mostrandosi ben ebra de l'amor di lui, li fece 
tante carezze e gli dimostrò tanta amorevolezza nel 
prender amorosamente piacer insieme, che egli si repu¬ 
tava esser il più felice amante che fosse al mondo, e in al¬ 
tro non pensando che in costei, così se le rendeva sog¬ 
getto, che ella non dopo molto entrata in certi 
ragionamenti, domandò di singular grazia al giovine che 
volesse ammazzar il conte di G ai azzo e il signor A rdizzi- 
no. Don Pietro, che per altri occhi non vedeva che per 
quei de la donna, promise largamente di farlo, e a la co¬ 
sa non diede indugio. 0 nde, essendo in M ilano il signor 
Ardizzino, deliberò cominciar da lui, perché il conte di 
G aiazzo non v'era, e, tenutogli le spie dietro, seppe che 
una sera cenava fuor di casa, 11 perché essendo di verno 
che si cena tardi, presi venticinque dei suoi uomini d'ar¬ 
me, che tutti erano armati da capo a piedi, attese il ritor¬ 
no di esso signor A rdizzino. Sapete esser una vòlta sopra 
una viottola che dà adito da mano sinistra da la contrada 
de' M eravegli al corso di San G iacomo. E sapendo che il 
signor Ardizzino passarebbe quindi, s'imboscò con le 
sue genti in una casetta vicina, ed avuto da la spia che il 
signor Ardizzino veniva col signor Carlo suo fratello, di- 
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spose gli uomini suoi di modo che gli chiusero sotto la 
volta, e gli misero in mezzo. Q uivi si cominciò a menar 
le mani. M a che potevano dui giovini con otto o nove 
servidori non avendo altro che le spade, contra tanti uo¬ 
mini, tutti armati e con arme d'asta in mano? La mischia 
fu breve, perché i dui sfortunati fratelli furono morti, e 
quasi tutti i servidori. 11 duca di Borbone, che alora fug¬ 
gito di Francia era in M ilano a nome de l'imperadore, 
fece dar de le mani a dosso quella istessa notte a don 
Pietro emetterlo in prigione; il quale confessò aver fatto 
questo per comandamento de la sua signora Bianca M a- 
ria. Ella sapendo don Pietro esser preso, avendo spazio 
di poter fuggire, non so perché se ne restò. Il duca di 
Borbone, intesa la confessione di don Pietro, mandò a 
pigliar la donna, la quale come sciocca fece portar seco 
un forsiero ove erano quindeci migliaia di scudi d'oro, 
sperando con sue arti d'uscir di prigione. F u tenuto ma¬ 
no a don P ietro e fatto fuggir di carcere. Mala disgrazia¬ 
ta giovane, avendo di bocca sua confermata la confessio¬ 
ne de l'amante, fu condannata che le fosse mózzo il 
capo. Ella, udita questa sentenza, e non sapendo che 
don Pietro era scappato per la più corta, non si poteva 
disporre a morire. A la fine essendo condutta nel rivelli¬ 
no del castello verso la piazza, e veduto il ceppo, si co¬ 
minciò piangendo a disperare e a domandar di grazia 
che, se volevano che morisse contenta, le lasciassero ve¬ 
der il suo don Pietro; ma ella cantava a' sordi, Così la 
misera fu decapitata. E questo fin ebbe ella de le sue 
sfrenate voglie. E chi bramasse di veder il volto suo ri¬ 
tratto dal vivo, vada ne la chiesa del M onistero maggio¬ 
re, e là dentro la vedrà dipinta. 
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IL BANDELLO AL VALOROSO SIGNORE IL SIGNOR 
FRANCESCO ACQUA VIVA MARCHESE DI BETONTO I 

N el ritorno suo da Bari il nostro messer G iacomo 
M aria Stampa m'ha portato una vostra lettera, la quale a 
me non accade dir se m'è stata cara, sapendo voi, quan¬ 
do qui in M ilano eravate, quanto io v'onorassi e riverissi 
sempre. Devete anco ricordarvi di quanto al partir vo¬ 
stro in casa del vostro gentilissimo signor cognato il si¬ 
gnor Alfonso Vesconte cavaliere, essendovi presente la 
cortese signora Antonia G onzaga sua consorte, mi dice¬ 
ste, e di quello ch'io vi risposi. 0 nde non vi convien du¬ 
bitare ch'io non resti eternamente ricordevol di voi, e 
che le lettere vostre non mi siano in ogni luogo e tempo 
gratissime. E circa a quanto mi scrivete s'è pienamente 
sodisfatto. Restami solo di mandarvi quella novella, che 
già narrò in casa de la vertuosissima signora Camilla 
Scarampa il signor Antonio Bologna a la presenza vo¬ 
stra, alora che voi con molti altri signori e gentiluomini 
eravate quivi per udir sonar e cantare la bella e vertuosa 
figliuola d'essa signora Camilla, alor chiamata Antonia, 
ora suor Angela M aria, essendosi ella in G enova fatta 
monaca; la qual nel vero al presente ha sortito nome più 
a lei convenevole e a le sue vertù e rare bellezze, che pri¬ 
ma non aveva, perciò, che qualunque persona la vede, e 
ode sonar e cantare, tien per fermo di veder e sentir un 
angelo celestiale. Venendo adunque a parlar de la novel¬ 
la, io, secondo che voi mi commetteste, quella scrissi co¬ 
sì a la grossa senza ornamento alcuno. 0 ra che voi me la 
richiedete, l'ho compitamente scritta e al nome vostro 
intitolata, a ciò che anco ella abbia il suo padrone. L'ap- 
portator di quella sarà un servidore del signor vostro co¬ 
gnato, il signor cavalier Vesconte, che egli a posta vi 
manda per condur cavalli in qua. Essa novella chiara¬ 
mente dimostra che, quando una donna delibera ingan¬ 
nar il suo marito, che se egli avesse più occhi che A rgo, 
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che alla fine ella starà di sopra e gliela appiccherà. D imo- 
stra ancora che i mariti deveno ben trattar le mogli e non 
dar loro occasione di far male, non divenendo gelosi sen¬ 
za cagione, per ciò che chi ben vi riguarderà troverà la 
più parte di quelle donne che hanno mandato i loro ma¬ 
riti a Corneto, averne da quelli avuta occasion grandissi¬ 
ma, che rarissime son quelle da' mariti ben trattate e te¬ 
nute con onesta libertà, le quali non vivano come deveno 
far le donne che de l'onor loro sono desiderose. N é per 
questo mai sarà lecito a donna veruna far torto al suo ma¬ 
rito, ancor che mille ingiurie da lui riceva. State sano. 


NOVELLA V 

Quanto scaltritamente Bindoccia beffi il suo marito 
che era fatto geloso. Poi che il magnanimo Alfonso re di 
Ragona, per l'inestimabile liberalità di Filippo Vesconte 
uscito di pregione, acquistò Napoli, Angravalle, cavalier 
napoletano che molti anni aveva sotto lui militato e ricco 
si trovava, d'una giovane molto bella, che Bindoccia si 
chiamava, fieramente s'innamorò. Ella era figliuola del 
signor M arino M inutolo. E perché era bellissima, molti 
baroni e gentiluomini la corteggiavano; ma ella mostrava 
non si curar di persona, e a le ambasciate rispondeva che 
ella serbava la sua verginità a colui che dal padre le fosse 
per marito donato. Angravalle, poi che s'accorse che se 
per moglie non la prendeva, che forse altri Laverebbe 
presa, al padre di lei per consorte la fece domandare. 11 
padre, consegliatosi con alcuni parenti ed amici, si con¬ 
tentò di dargliela. 0 nde egli tutto pieno di allegria so¬ 
lennemente sposò Bindoccia, e le nozze si fecero molto 
onorevoli. M enatola poi a casa ed entrato in possessione 
dei tanto desiderati beni, avendola onoratissimamente 
messa in ordine di vestimenti, di gemme, d'anella, di 
collane e d'altri simili gioielli, la notte anco la trattava 
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tanto bene, che poche erano meglio di lei maritate. Circa 
dui anni adunque perseverò Angravalle a mostrarsi con 
lei sempre più fresco e valente cavaliero; ma egli non 
pensava che tolto aveva a pascer un animale che di cotal 
cibo non si sazia già mai, anzi quanto più se ne ciba e ne 
mangia, tanto più ne appetisce e brama, a cui il voler poi 
le spese sminuire è sovente di molti scandali cagione. 
Passati adunque i dui anni, o che ella gli venisse a noia, o 
che egli fosse de la persona mal disposto, o che si trovas¬ 
se così tratto il bambagio del farsetto che, pien di fred¬ 
do, d'ova fresche e di malvagia avesse più bisogno che di 
dar beccar a l'oca, cominciò, che che se ne fosse cagione, 
a porre al suo corrente cavallo un duro freno e ad allen¬ 
targli in modo il corso, che con grandissimo dispiacer di 
Bindoccia a pena correva due o tre, a la più, poste il me¬ 
se. 0 Itre a questo, sapendo ch'era stata da molti seguita, 
così ne divenne geloso, come se veduto avesse qualche 
cattivo atto in lei. Egli primeramente perché la vedeva 
bellissima, pensava che ciascuno ne fosse innamorato e 
ch'ella altresì con tutti a l'amor facesse, e conoscendosi 
non le far il debito nel letto, come era solito, dubitò che 
ella altrove non si provedesse d'ortolani che il di lei giar¬ 
dino coltivassero. Per questo le tolse tutte quelle donne 
che in casa teneva e le mandò via; diede medesimamente 
congedo a tutti i servidori di casa, un solo di cui si fidava 
tenendone, che era un mascalzone ruvido e villano, il 
quale la mula governava e faceva la cucina. Prese poi 
una mutola e sorda per fantesca, ma tanto inetta ch'era 
da niente, assicurandosi che ella non riceverebbe né ri¬ 
porterebbe ambasciate. Ogni cosa anco che Bindoccia 
faceva, egli diligentissimamente osservava, e per levar 
l'occasione che nessuno per casa gli andasse trescando, 
lasciò tutte le pratiche dei gentiluomini con i quali prima 
soleva praticare. Aveva solamente un suo fedelissimo 
compagno, giovine di ventidui anni, che N iceno era no¬ 
mato, col quale il più del tempo si dimorava. E perché 
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era primo cugino d'una cugina di sua moglie, e lunga¬ 
mente in molte cose l'aveva esperimentato, altro sospet¬ 
to di lui non prendeva, ancor che la notte e il giorno in 
casa gli venisse. Bindoccia, che nel principio pensava il 
marito sentirsi mal disposto per la dieta che faceva, pun¬ 
to non si meravigliava; ma veggendosi poi levate le don¬ 
ne, e i famigli mandati via, e la dieta tanto crescer che in 
dui mesi una volta non si cibava, si ritrovò meravigliosa¬ 
mente di mala voglia, e non sapeva che farsi né dirsi. 
Dubitò forte che il marito d'altra femina fosse innamo¬ 
rato, e che quello che a lei conveniva altrui si desse. P ure 
non puoté mai venir in cognizione di cosa alcuna circa 
questo fatto. A la fine veggendo le cose sue andar di mal 
in peggio e al marito vie più che mai crescer la gelosia, 
deliberò, avvenisse quello che si volesse, di quell'arme 
ch'ella era ferita ferir Agravai le, sperando con questo o 
rivocarlo al primo ufficio, od in modo d'amante preve¬ 
dersi, ch'ella venisse al conto de le sue prime ragioni. 
Cominciò adunque a malgrado del marito, che per ri¬ 
spetto del padre e dei fratelli di lei non ardiva darle de le 
busse, presentarsi a le finestre e a tutti che la guardavano 
mostrar buon viso. Di che il misero geloso si disperava. 
Considerando poi che il volersi procacciar d'amante po¬ 
trebbe esser d'alcuno scandalo cagione e metter se stessa 
in pericolo de la vita e de l'onore, pose gli occhi a dosso 
a N iceno, il quale di continuo praticava, e parendole 
bello e avveduto molto, e di bei modi e gentilissimi co¬ 
stumi adornato, di lui non mezzanamente cominciò ad 
accendersi. Tuttavia, sapendo che egli al marito era 
troppo caro, non ardiva il suo focoso desiderio scoprir¬ 
gli. Ben si sforzava con gli occhi e con allegro viso dimo¬ 
strarli ciò che la lingua palesar non ardiva, e quanto più 
chiusamente ella ardeva, tanto più le sue fiamme d'ora 
in ora maggiori ne divenivano e miseramente quella 
struggevano. Il perché avendo molti evarii pensieri fatti, 
a la fine deliberò con la sua ed altresì di lui cugina, che 
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Isabella Caracciuola era nomata, il caso suo conferire e il 
consegno e aita di quella impetrare. 0 nde con saputa e 
volontà d'Angravalle, un giorno a casa di lei se n'andò, e 
dopo molti ragionamenti, non v'essendo chi i loro ragio¬ 
namenti impedisse, in questa maniera madonna Bindoc- 
cia a dir cominciò: - L'esser noi state, signora mia cugi¬ 
na, fin che fanciullette eravamo, insieme nodrite, e il 
conoscer quanto sempre amata m'hai, mi dà animo che 
io possa liberamente i gravi e noiosi miei affanni senza 
terna alcuna discoprirti. Il perché lasciando tutte l'altre 
cose da parte, ti dico che io mi truovo in tanto mal esse¬ 
re e così disperata, che io non so come io sia viva. E odi 
per D io s'ho cagione che a disperarmi sia bastante. Co¬ 
me sai, fui data per moglie ad Angravalle, ed io lo tolsi 
volentieri, ancor che io fossi fanciulla ed egli passasse 
quaranta anni, non pensando più innanzi e non avendo 
persona di cui mi calesse. Egli, poi che in casa sua con¬ 
dotta m'ebbe, mi tenne sì caramente e sì bene mi trattò, 
io dico ogni notte, che la matina ne potevano ben andar 
a messa di più belle e meglio ornate di me, ma più con¬ 
solate non già; e così m'ha tenuta dui anni. Dopoi, senza 
che io gliene dessi cagione, ha di tal guisa cangiato stile, 
che mi fa far digiuni e vigilie, che in calendario alcuno 
non sono registrate, per ciò io ti giuro esser tre mesi pas¬ 
sati che mai non m'ha tocco. Da l'altra parte, oltre che 
contra ogni devere e senza ragione è divenuto geloso, 
adesso non geloso, ma farnetico e scimonnito mi pare, 
lo credo che tu sappia come stiamo in casa, e di che qua¬ 
lità siamo serviti, che se fosse in N apoli scarsità estrema 
di servidori e non se ne trovassero per prezzo, non pote¬ 
remo star peggio. N oi non abbiamo né famiglio né don¬ 
na, salvo questa mutola che qui vedi, che farebbe col suo 
viso piatto e rincagnato e con quegli occhioni di bue spi¬ 
ritar chi di notte la vedesse con un poco di lume a l'im¬ 
provviso, e un gocciolone per famiglio ch'è il maggior 
tristo del mondo, ma fidatissimo d'Angravalle. In casa 
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nostra, che era albergo d'ogni uomo da bene, non prati¬ 
ca persona se non N iceno, che è l'anima del mio marito. 
M a poco mi curarei che persona non ci venisse, quando 
egli nel resto mi trattasse come le mogli trattar si deveno. 
E che diavol vuol egli che io mi faccia di tanti vestimenti 
quanti ho, edelegioieeanellacheda principio mi com¬ 
però? I o non posso andar a le chiese come l'altre gentil¬ 
donne vanno, perché se è alcuna festa de le grandi, egli 
vuole che a buon'ora io me ne vada a udir la prima mes¬ 
sa a la nostra parrocchia, con questa mutola e con la 
guardia di quel ribaldo dei fante, e subito come è finita, 
ch'io me ne torni a casa. 11 perché io mi son deliberata di 
cangiar anch'io il mio consueto vivere, e se egli quello di 
casa risparmia, di quello di fuori provedermi. Sai lo Id¬ 
dio, che mal volentieri a questo mi metto; ma il bisogno 
mi stringe, e la necessità non ha legge, lo non passo an¬ 
cora venti tre anni, e sono pur tenuta bella, e a me pare i 
poter comparir fra l'altre, 1 mio buon specchio non 
m'inganna. Se io ora non mi prendo qualche piacere, 
quando il prenderò poi? Aspetterò che queste mie bel¬ 
lezze dal tempo o da qualche infermità siano guaste, e 
che i miei biondi capelli diventino d'ariento, e le carni 
morbide ed alabastrine s'increspino, e poi non ritrovi al¬ 
cuno che mi voglia? G randissima dapocaggine sarebbe 
la mia, se io non facessi quello che molte fanno. E quan¬ 
te ce ne sono che, dai loro mariti ben trattate, hanno 
nondimeno qualche segreto amatore? Non piaccia 
adunque a D io che io senza goder la mia giovanezza di¬ 
venga vecchia. I o sono di carne e d'ossa come tutte l'al¬ 
tre. Se Angravalle voleva in questi digiuni tenermi, non 
deveva al principio avezzarmi a così frequenti cibi, e di 
sé farmi tanta copia se non vi si voleva mantenere. N on 
sa che cosa sia il male chi non ha provato il bene. Sì che, 
mettami pur questo stitico quelle guardie che vuole ed 
usi quante arti egli sa, che io deliberata sono di trattarlo 
come merita e quello dargli che va cercando. E perché 
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sommamente di N iceno si fida, io vorrei che egli quello 
fosse che ai miei bisogni soccorresse, e supplisse a quello 
in che il suo amico manca. I o, tra molti i quali ho veduto 
e considerato, ho fatta di lui elezione, parendomi ver- 
tuoso, e giovine molto costumato, e che non anderà di¬ 
vorando i casi nostri, ma del mio onore quella cura 
averà che si conviene. Che in effetto io non vorrei già ve¬ 
nir a le mani di qualche sgherro che mi straziasse e mi fa¬ 
cesse donna di volgo divenire, dà modo che tutto il dì 
fossi mostrata a dito. 0 ra di N iceno a me pare ch'io ogni 
bene aspettar possa. V'è solamente una difficultà, che 
per vederlo così domestico di mio marito, io non ardirei 
il mio desire manifestargli già mai. Ché se per disaventu- 
ra egli in questo mi si mostrasse ritroso, io di vergogna 
abbisserei. M a questa difficultà ho stimato chetu di leg¬ 
gero, volendo, potrai facilitare, e quando viene a vederti, 
che spesso so che ci viene, tu potrai cori quel modo che 
il meglior ti parrà questo mio appetito discoprirgli, ed 
affermargli che io ardentissimamente l'amo; ché certa¬ 
mente io sono pur assai del suo amor accesa. Come io 
sappia che egli si disponga ad amar me secondo che io 
amo lui, farò che tutto il resto con nostra grandissima 
contentezza succederà di ben in meglio, e gli farò cono¬ 
scere ciò che io saperò fare per uccellare Angravalle e i 
suoi custodi. Di questo adunque, signora cugina mia ca¬ 
rissima, io caramente te ne prego, supplicandoti con 
ogni mia forza che il prego vaglia mille. Sentendo simil 
parole, I sabella, che la più innamorata donna era che in 
N apoli fosse, e per prova sapeva quanto più saporiti sia¬ 
no i dolci basci d'un caro e fedel amante che quelli d'un 
marito, e troppo volentieri in simil casi s'interponeva 
portando per l'amico o amica i pollastri, così le rispose: 
- Duoimi, signora cugina da me molto amata, non mez¬ 
zanamente, quello aver da te inteso che ora narrato 
m'hai, avendoti in questo quella maggior compassione 
che per me si possa. M a per non moltiplicar in parole 
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che nulla di profitto t'arrechino, ti dico che io somma¬ 
mente ti lodo, e commendo il tuo avvedimento, e ti con¬ 
segno a seguir quanto hai determinato di fare, facendo 
ciò che, per avviso mio, il più di noi usa e segue. Ché, a 
dirti il vero, mal anderebbe il fatto nostro, se noi ai fred¬ 
di e rari abbracciamenti e carezze de' mariti ci conten¬ 
tassimo. E perciò con N iceno, il qual dici che così ti pia¬ 
ce e tanto ami, lascia lacuraa me. Egli ne viene spesso a 
casa mia, e meco di cose amorose sempre ragiona, anzi 
pure più e più fiate m'ha ricercata ch'io volessi ritrovar¬ 
gli una innamorata. Come egli venga a me, che molto 
non può tardare, io entrerò in parlamento di belle don¬ 
ne e d'amore, e ricordandoli ciò che m'ha richiesto, dirò 
che io gli ho trovato così bella giovane gentildonna per 
amante, come abbia N apoli. So che subito egli vorrà sa¬ 
per il nome. I o anderò a poco a poco scoprendogli il tut¬ 
to, e intenderò l'animo suo, il quale mi persuado che 
sarà simile a quello che noi vogliamo. Conchiusa che io 
seco averò la bisogna, farò che lo saperai. Parve a Bin¬ 
doccia esser del caso suo, se non in tutto, almeno in gran 
parte secura, e tutta di buona voglia a casa se ne ritornò. 
0 ra per buona ventura quel di medesimo su la sera andò 
N iceno a trovar sua cugina I sabella, la quale entrando in 
ragionamenti d'amor con lui, sì bene e tanto acconcia¬ 
mente a quello l'amor di Bindoccia espose, e con sì fatte 
ragioni glielo persuase, che egli ai piaceri di quella si di¬ 
spose, quantunque su 'I principio molto renitente mo¬ 
strasse, parendogli pur di far male, attesa la frateilevol 
benevoglienza che con Angravalleaveva. M a pensando a 
la vaga e singoiar bellezza de la donna che lo faceva pre¬ 
gare, conoscendola per una de le belle e gentili giovanet- 
te di N apoli, di cui i primi baroni del regno si sarebbero 
tenuti contenti, si deliberò questa sua amorosa ventura 
con ogni sollecitudine di seguire. Il che avendo madon¬ 
na Bindoccia per via d'isabella inteso, ed altresì veduti 
gli amorosi sguardi di N iceno, determinò non perder 
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tempo, ma ai suoi ferventi amori dar alto principio, e, 
comesi costuma talvolta dire, farla e rifarla sugli occhi al 
marito. N é dopo M olto, essendo venuto N iceno in casa, 
donde Angravalle poco innanzi era uscito, e Bindoccia 
entrata seco in diversi ragionamenti, il famiglio che per 
guardia di lei era in casa rimaso, conoscendo la domesti¬ 
chezza che tra il padrone e N iceno era, non si curò di 
spiar quello di che eglino ragionassero. 0 nde ebbero i 
nuovi innamorati assai spazio d'ordirecontra Angravalle 
quella tela che di poi volevano tessere. E andando talvol¬ 
ta il famiglio di sala in cucina ed altrove per bisogno di 
casa, per arra del lor amore più fiate gli amanti amorosa- 
mente si baciarono; ma di passar più oltre non vi fu agio, 
perché il famiglio andava e veniva. 0 ra, avendo madon¬ 
na Bindoccia da N iceno avuta quella fede e certezza de 
l'amor di lui che volle, poi che egli fu partito, essendo la 
sera a cena con suo marito, poco o nulla ella si cibò, mo¬ 
strandosi tutta svogliata di mangiare, e cotali suoi vezzi 
ed atti usando, come se lo stomaco distemperato e molto 
mal disposto avesse, faceva sembiante sentirsi un gravis¬ 
simo dolore. Il marito le dimandò ciò ch'ella si sentisse, 
al quale con una voce tutta indebolita malinconicamente 
la donna rispose che pativa una fiera passione di stoma¬ 
co ed uno stordimento sì grande, che le pareva che la ca¬ 
sa tuttavia si raggirasse. 11 marito l'essortò che a letto se 
n'andasse e attendesse a riposare. E Ila che altro non vo¬ 
leva, andò a corcarsi, e con cenni mostrò a la mutola che 
le scaldasse dei panni. E come se avuto avesse un gran 
male, sospirava piangeva e sbuffava, tuttavia per il letto 
dimenandosi. Come poi Angravalle fu al letto venuto, el¬ 
la altro non fece che rammaricarsi, e raggirarsi senza ri¬ 
cever mai riposo. Circa poi il mezzo de la notte con gran 
fretta si levò, e fingendo d'aver flusso di corpo, se n'uscì 
di camera e in un'altra quivi vicina andò, ove era il luogo 
da levar il peso del corpo. A ngravalle che alora s'era de¬ 
stato, e, la moglie aveva sentito levare, tutto di gelosia 
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pieno, dubitando che ella alcun suo amante seco avesse, 
celatamente le tenne dietro, ma non perciò sì destro che 
ella, che l'occhio aveva al pennello, non se ne accorges¬ 
se. Ora parendo a lei che il fatto succedesse secondo il 
suo avviso, tuttavia gemendo si lamentava, e con la boc¬ 
ca faceva un certo rimbombare, rappresentante il suono 
che fa uno quando pieno di ventosità scarica le super¬ 
fluità del ventre. E così se ne stette buona pezza, in mo¬ 
do che Angravalle credette fermamente che nel vero 
avesse flusso di corpo e acerbi dolori patisse. Si levò ella 
e ritornò al letto, ma poco di poi tre o quattro volte anco 
si rilevò, e al destro se n'andò, e medesimamente Angra¬ 
valle la seguitò; ma nulla sentendo che sospetto generar 
potesse, e parendogli ogni volta che la seguitava che ella 
il corpo purgasse, non si curò altrimenti, ben che ella 
diece volte forse si levasse d'andarle più dietro. Come 
madonna Bindoccia s'avvide che egli più non le teneva 
dietro né spiava ciò che ella si facesse, le parve che il suo 
avviso troppo bene le succedesse, e diceva tra sé: - 
G uardami pure, marito, se sai, ché questa notte che vie¬ 
ne io veglio che tu senza partirti da N apoli navighi in I n- 
ghilterra a Cornovaglia, e la tua nave passi per Corneto. 
- Venuto il giorno e stando ella nel letto, si fece chiamar 
il famiglio, e gli ordinò un manicaretto appropriato e 
conveniente al flusso del corpo. Voleva Angravalle o al¬ 
meno diceva di farle venire il medico; ma ella non volle, 
dicendo non voler che il corpo se le stringesse, perché 
ella si purgava e sapeva che per questo riceverebbe gran 
profitto e beneficio di sanità. Così tutto il di se ne stette 
nel letto, ed alcuna volta levandosi faceva vista come l'al- 
tre volte d'andar al necessario e votare il ventre. 0 ra N i- 
ceno, secondo l'ordine che avuto da la donna aveva, co¬ 
me furono tre ore di notte, a la casa del marito de la stia 
donna si trasferì, e in quella per via d'un giardino entrò. 
La casa era molto grande, con bellissimo cortile e verro- 
ni ed altane, come in Napoli s'usa. Era anco copiosa di 
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sale e di camere di sotto e di sopra, e in quella altri non 
albergavano che Angravalle, Bindoccia, la mutola ed il 
famiglie, il quale, perché dei cavalli aveva cura, dormiva 
ne le stalle che erano assai discoste da la casa. 11 perché 
N iceno, che tutti i luoghi de la casa ottimamente sapeva, 
senza punto esser veduto o sentito, dove volle a suo 
beM'agio n'andò. La donna, quando tempo le parve, levò 
suso, ed a la camera del destro, lamentandosi di mal di 
ventre, ne venne. Quivi, secondo l'ordine da lei avuto, se 
ne stava N iceno ascoso, con allegro core attendendo la 
venuta de la bella donna, a la quale come giunta la sentì, 
così a l'incontro tutto gioioso se le fece, e quella affet¬ 
tuosamente in braccio ricevuta, disse: - Ben venga l'ani¬ 
ma mia. - M adonna Bindoccia senza altramente rispon¬ 
dergli, abbracciò e basciò lui molto amorosamente e gli 
fece accoglienze grandissime. Ma perché avevano di 
tempo alquanto carestia, egli recatosela in braccio la 
portò suso un lettuccio che in camera era, e con estrema 
gioia ed inestimabil diletto di tutte due le parti corsero 
tre fiate senza partirsi la posta. Fatto questo, ritornò 
Bindoccia in camera e posesi nel letto, non troppo per¬ 
ciò accostandosi al marito, per tema ch'aveva di non dar 
ne le novelle corna che in capo di quello cominciavano a 
nascere. N é guari stette che, sotto il pretesto d'aver flus¬ 
so, frettolosamente al suo amante, che lieto l'aspettava, 
fece ritorno. Q uivi, per non perder tempo in parole, en¬ 
trarono a far un'altra volta la moresca trivigiana. E men¬ 
tre che scherzavano, la donna imitando il romore che fa 
l'uomo pieno di vento, quando va del corpo, fece con la 
bocca sì gran romore, che Angravalle, sentendo il ri¬ 
bombo, essendo le camere vicine, disse: - M ogliema, 
questo è tutto freddo che tu hai preso. - Ella, che già 
aveva messo il rossignuolo ne la gabbia, beffando Angra¬ 
valle in questo modo gli rispose: - Tu dici ben il vero, 
marito mio caro, ma la colpa è tua e il danno è mio, per¬ 
ché non mi sai coprir e tener calda. - N iceno scoppiava 
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de le risa, e mille volte la donna basciava, e basciandola 
fecero due volte entrar il diavolo ne l'inferno dolcissima¬ 
mente, prima che madonna Bindoccia partisse. Insom- 
ma, ella essendo al marito ritornata, quattro altre volte a 
l'amante rivenne, dal quale sempre fu ottimamente rice¬ 
vuta, né mai senza far un tratto la moresca si partì. E pa¬ 
rendo lor per quella notte aver fatto assai, avendo man¬ 
dato Angravalle nove volte a Cornazzano, N iceno per la 
via che venuto era a casa sua ed ella al marito se ne ritor¬ 
narono. Angravalle, che sì spesso levar l'aveva sentita, 
ultimamente le disse: - M oglie, se tu non provedi al caso 
tuo, questo sì bestiai flusso ti potrebbe dar il malanno, 
lo vo' domatina far venir il nostro medico, ed egli ti farà 
qualche provigione dando compenso al tuo male. - La 
donna, che otto buoni siroppi di mele e di zucchero ed 
una medicina di manna si aveva quella notte con gran¬ 
dissima dolcezza ed incredibil piacer trangugiato, essen¬ 
dosi bene de l'umore malinconico purgata, né altro me¬ 
dico che il suo N iceno voleva, gli rispose che credeva di 
poter far senza medicine, perché meglio si sentiva e non 
aveva più doglia di testa, e così il rimanente de la notte 
che restava attese a dormir molto bene, e quasi che 
dormì fino a l'ora del desinare, ristorando la stracchezza 
de le nove miglia che carni nate aveva. Levatasi poi suso e 
da Angravalle domandata come si sentisse, a quello ri¬ 
spose che la D io mercè si portava benissimo, perché co¬ 
nosceva che quel flusso l'era stato in vece d'una salutife¬ 
ra e perfetta medicina. M esser lo montone, come quello 
che non pensava a la malizie che continuamente le temi¬ 
ne sanno trovare, troppo se lo credette. Stando adunque 
la cosa da Bindoccia tramata in questa maniera che udita 
da me avete, e cercando tuttavia madonna Bindoccia 
nuovi inganni e securi modi, col cui mezzo ella potesse 
con N iceno ritrovarsi, avvenne in questo mezzo che vici¬ 
no a Somma, ove Angravalle una possessione aveva, una 
sua casa ed un fenile arse e fece grandissimo danno. 11 
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perché egli fu astretto andar fuori per prevedere a' suoi 
bisogni, edar ordinea ciò che si devessefare. Per questo 
lasciò il famiglio a casa con espresso comandamento che 
de la moglie sovra il tutto avesse la cura e che attendesse 
bene a chiunque in casa gli venisse, che sapeva esser ne¬ 
cessaria cosa, avendogliene tante volte parlato. - Tu at¬ 
tenderai diligentissimamente, - gli diceva egli, - e notte 
e dì a ciò che ella farà, e spierai ogni sua azione, a ciò che 
quando sarò ritornato io possa da te intendere come 
vanno i fatti miei. - Con questo partì Angravalle e ca¬ 
valcò verso Somma. Bindoccia rimasa libera, tutte quelle 
notti che Angravalle fuor di casa stette si fece venir N i- 
ceno e seco sempre si giacque, gustando ella molto me¬ 
glio quelli abbracciamenti senza sospetto di Angravalle, 
che quando egli v'era. E così dandosi ogni notte il me- 
glior tempo del mondo, mentre che il marito suo stette 
fuori in villa, ella attese a ristorar una parte del tempo 
perduto. 0 ra, l'ultima notte che N iceno venne a giacersi 
con lei, che era la notte di santo E rmo, sapendo che il dì 
Angravalle deveva da Somma tornare, non sapevano 
l'un l'altro lasciarsi, di maniera che l'aurora nel letto gli 
colse. 11 che veggendo N iceno, disse: - 0 imè, anima 
mia, che il giorno ne ha colti nel letto, e dubito di non 
esser veduto uscir fuor di qui; - e in fretta vestitosi usci 
di camera, e volendo fuor del giardino partire s'avvide 
che il ribaldo del famiglio l'aveva veduto, e di leggero 
poteva averlo scorto e conosciuto per N iceno. Del che 
pur assai si dolse; ma non potendo esser che il famiglio 
veduto non l'avesse, quel giorno, dopo desinare, andò a 
trovar Bindoccia, fingendo di voler intender quando 
Angravalle tornarebbe. E così le disse come il fatto sta¬ 
va, e subito partissi. Da l'altra parte, presso a la sera es¬ 
sendo Angravalle ritornato, N iceno che la venuta di 
quello osservava, venne in casa a ritrovarlo, e, con quella 
medesima dimestichezza con che era uso, gran pezza se¬ 
co stette di varie cose ragionando. Partito N iceno, An- 
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gravalle si ridusse col famiglio a la stalla, e da lui udì 
quello che mai d'udire non aspettava. 11 perché qual fos¬ 
se il dispiacere che ne prese, so che io non bastarei a nar¬ 
rarlo, e voi pensar lo devete. Egli, come quello che era 
de la moglie oltre ogni credenza e fuor di misura geloso, 
di lei ogni male credeva. M a di N iceno, durava gran fati¬ 
ca a creder si fatta cosa di lui, e voleva più tosto credere 
che il famiglio l'avesse preso in scambio d'un altro. Per 
questo più e più volte lo interrogò, dicendogli che avver¬ 
tisse bene che non si fosse ingannato. Il famiglio stava 
saldo, dicendo che benissimo l'aveva conosciuto, e che 
di certo colui che egli visto aveva era N iceno. Vivendo 
adunque A ngravalle in dubio di questo fatto, ma non già 
in dubio che la moglie non si fosse d'un altro provista, 
deliberò di star a veder se si poteva di niente certificare. 
La donna stava anch'ella con gli occhi aperti, per veder 
ed intendere se di lei cosa alcuna si trattava, e ogni volta 
che A ngravalle parlava col fante, ella apriva le orecchie e 
a le parole e cenni loro poneva mente. Se N iceno veniva 
in casa, che secondo il solito vi praticava, ella né più né 
meno faceva, ed egli anco si diportava come per innanzi 
solevano. D i che A ngravalle, che a tutti dui aveva gli oc¬ 
chi a dosso, forte si meravigliava, e stava perseverando 
che altri che N iceno fosse stato colui che il fante diceva 
d'aver veduto, e non sapendo più sopportar questo fasti¬ 
dio, si deliberò di nuovo essaminar diligentemente il ser¬ 
vidore, e poi far quella provigione che più gli fosse parsa 
a proposito. 0 nde un dì egli disse al servidore che an¬ 
dasse ad aspettarlo in una camera che era in alto, ove 
erano i fornimenti dei cavalli che altre fiate soleva tene¬ 
re. La donna a caso sentì il tutto, non se ne essendo An- 
gravalle accorto; e per spiare ciò che far volessero, ella, 
mostrando far altro, attendeva cheAngravalle là su se ne 
salisse. Egli montò le scale e a la camera si condusse. Il 
che ella veduto, cautamente per un'altra via ascese suso 
una loggia che sovra il giardino porgeva la vista, la quale 
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era vicina a la camera ov'era Angravalle. Ascesa là su, fe¬ 
ce vista di porre al sole i suoi pannilini, e sì cautamente 
faceva, che Angravalle ed il fante non la sentirono già 
mai. Ella se ne stava con l'orecchie tese, per intender 
tutto quel che dicevano. Angravalle, primieramente ri¬ 
cercò certi staffili per fargli mettere a la sella de la sua 
mula, i quali avendo trovati, si pose a sedere suso uno 
scanno che in camera era, e credendo d'aver lasciata la 
moglie a basso in camera, entrò in ragionamento di lei 
con il servidore, e gravemente sospirando, de la fortuna 
si lamentava. Volle poi che il fante di nuovo gli narrasse 
come N iceno veduto avesse, che panni in dosso aveva, 
se era armato, se solo, a che ora partì, e in che modo se 
n'andava via, se si voltava a dietro e che atti faceva. 0 ra 
avendogli a punto per punto colui risposto e assicurato¬ 
lo che chiaramente N iceno aveva conosciuto, ultima¬ 
mente in questo modo Angravalle disse: - lo voglio fin¬ 
ger il tal giorno d'andar fuor di N apoli, e mi nasconderò 
in casa d'un amico mio, a ciò che possiamo coglier chi 
sarà quello che con mia moglie viene a giacersi. D i que¬ 
sta rea femina credo io tutto quello che narrato m'hai 
che tu la notte di santo E rmo vedesti. M a di N iceno che 
così costantemente mi affermi esser l'adultero che a lei 
venisse, non so io che me ne dica, e certamente egli m'è 
troppo difficil credere che si fatto amico mio mi debba 
far così vergognosa ingiuria e tanto disonore in casa. 
G ran tempo è che io come con un mio fratello seco vivu- 
to mi sono, ed'ogni mio segreto hollo sempre fatto con¬ 
sapevole, più fede in lui avendo che in persona che al 
mondo conosca. N ondirneno, poi che tu perseveri affer¬ 
mando che lo conoscesti, io me ne vo' chiarire. Chiarito 
che io sia, farò al signor mio suocero e a' miei cognati ve¬ 
der tanta villania quanta fatta mi viene, deliberando al 
tutto levarmi questa vergogna dagli occhi. - Tutte que¬ 
ste parole puntalmente, senza perderne una, senti Bin- 
doccia; la quale, levando le mani al cielo poi che sentì 
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che in altri ragionamenti travarcarono, lodò Iddio che 
l'avesse fatti saper i consegli del marito, e chetamente 
senza esser stata sentita discese a basso, e a la sua camera 
si ritirò. Non dopo molto scese anco giù Angravalle col 
fante, i quali veggendo ella ancora di segreto ragionare, 
disse fra sé: - Usate pure quante arti e quanta industria 
sapete, e mettetevi come spioni a le poste, ch'io voglio 
far l'amante mio venir a giacersi meco; e voi il vederete, 
e nondimeno io mi porterò di tal maniera che poi non lo 
crederete, anzi terrete per fermo esservi ingannati. Per 
l'anima di mia madre che io farò tutto questo, e so che 
caverò la gelosia del capo a questo montone di mio ma¬ 
rito, e a quel poltrone del fante farò sì fatto scherzo e sì 
rilevato scorno, che egli fin che viverà si ricorderà mai 
sempre di santo E rmo e de la sua solennità. -Né guari 
dopo venne il dì che Angravalle deveva andar in villa, o 
egli, per dir meglio, voleva far sembiante d'andarvi. Fin¬ 
se adunque di partirsi, e detto a la donna che quattro o 
cinque giorni starebbe fuori per certe bisogne che oc¬ 
correvano, a casa d'un suo conoscente se n'andò; e quivi 
lasciata la mula, a le due ore a casa sua se ne venne e ver¬ 
so la stalla si condusse ove il fante, secondo l'ordine da¬ 
to, l'attendeva, il quale di dentro la stalla lo introdusse, e 
da la stalla passato nel giardino, e da quel a un altro luo¬ 
go, quivi tutti dui s'appiattarono, perché da quel luogo 
si poteva benissimo veder se persona a la camera de la 
moglie si avvicinava per entrarvi dentro. N on era ancora 
Angravalle geloso col suo famiglio stato un'ora a la ve¬ 
detta, quando N iceno per comandamento de la bella e 
scaltrita Bindoccia sovravvenne mezzo travestito di tal 
maniera, che di leggero poteva da ciascuno che di lui 
pratica avesse esser ben conosciuto. Angravalle di certo 
il conobbe, e non dubitò punto che quello N iceno fosse. 
L'amante se n'andò tutto dritto ove Bindoccia lo atten¬ 
deva, che gioiosamente lo raccolse. Angravalle veduto 
questo impose al famiglio che di quel luogo non partisse 
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fin che egli non ritornasse, ma ben mettesse mente se 
N iceno si partiva. Poi, pieno di fellon e mal animo verso 
de' dui amanti, con deliberazione di far loro un brutto 
scherzo, prese le sue armi, a la casa dei suocero ne volò 
con frettoloso passo. Come quivi fu giunto, egli comin¬ 
ciò quanto più forte poteva a batter la porta, e tanto 
quella percosse che si fece sentire. Erano già passate le 
quattro ore de la notte, il perché il padre eli fratelli de la 
moglie d'Angravalle grandemente si meravigliarono che 
egli a quell'ora andasse a torno. Fecero adunque le porte 
aprire avendo allumati dui torchi, ed essendo i figliuoli 
in camera del padre già venuti, attendevano che egli su 
salisse, il quale giunto in camera tanto era affannato, sì 
per la còlerà che lo rodeva come anco che in fretta aveva 
caminato, che a pena poteva favellare. Sendo egli poi 
domandato de la cagione del suo venir a loro così fuor di 
tempo e tanto travagliato, e che strano caso era occorso, 
egli in questo modo rispose loro: - Signor suocero e voi 
signori miei cognati, se la figliuola e sorella vostra che a 
voi già piacque per moglie darmi, non avesse da sua ma¬ 
dre e dal sangue vostro tralignato, ma fosse sì onesta¬ 
mente vivuta, cornea voi, a me e al grado suo era in ogni 
modo condecente, io a quest'ora a me straordinaria, co¬ 
me augello notturno non andarei a torno, e voi nei vostri 
letti, comesi conviene, riposareste; ma perché ella, come 
rea femina e donna di mala sorte, non avendo riguardo a 
l'onor suo, che quanto la vita propria esser le deveva ca¬ 
ro, e non curando del nostro, die altrettanto voleva il 
debito che netto e mondo da ogni macchia serbasse, voi 
di abominevol vituperio e me di sempiterna vergogna ha 
imbrattati, io astretto sono a così fatte ore venir a darvi 
fastidio e noia, a ciò che se vi piace meco vegnate e con 
gli occhi vostri possiate chiaramente vedere con chi vo¬ 
stra figliuola e sorella dentro il mio letto si prenda car¬ 
nalmente piacere. Voi, signori miei, il vederete, e veg- 
gendolo mi rendo certo che non vi parrà grave che io 
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quella vendetta ne prenda che tanta sceleraggine merite¬ 
volmente richiede. Che essendo io su le passate guerre 
da onorato cavaliero vivuto, troppo strano mi pare che 
una femina mi debbia vituperare. Sì che voi l'intendete. 
- Q ueste parole amaramente trafissero l'animo del pa¬ 
dre de la donna, e non meno punsero quelli dei fratelli 
di lei, che tutti sommamente quella amavano, e loro 
molto difficil pareva di quella cotal errore a credere. D o- 
mandato Angravalle con chi Bindoccia si giacesse, egli 
disse loro che con N iceno giaceva. 0 nde, prima che vo¬ 
lessero di casa partirsi, fecero che Angravalle da capo 
un'altra volta narrò loro tutto ciò che prima aveva conta¬ 
to. 11 che puntalmente fece egli, non variando in parte 
alcuna il suo ragionamento. PregolIi poi di nuovo che 
seco n'andassero, perché il tutto chiaramente eglino ce¬ 
derebbero, conoscendo che egli non gli narrava bugie. 11 
buon vecchio alora, sì per alleggerir il fallo de la figliuo¬ 
la, come anco per mitigar in qualche parte la còlerà e 
l'ira de l'adirato genero, di cui forte dubitava che contra 
la moglie non incrudelisse imbrattandosi le mani nel 
sangue di quella, così gli rispose: - Se il fatto sta a punto 
come tu dici, Bindoccia non ci ha tanta colpa come tu ti 
pensi, perciò che in gran parte la colpa è tua, che la not¬ 
te e il giorno hai sempre tenuto teco questo tuo N iceno, 
che è pur nobil giovine e bello. Tu devevi ben sapere 
chela stipa non sta bene vicina al fuoco. Se il serpe in se¬ 
no ti hai nodrito, tuo sia il danno. E forse che di quel 
che a le donne è più bisogno averai sì malamente Bin¬ 
doccia trattata, che ella sarà stata forzata a provedersi. 11 
perché noi a casa tua verremo e quella provigione fare¬ 
mo che sarà tuo e nostro onore. - Detto questo, tutti si 
misere in camino. La donna che su l'avviso stava, come 
N iceno fu entrato, volle che si spogliasse e seco nel letto 
si corcasse, sapendo che al marito conveniva andar da 
l'un canto a l'altro di N apoli. E poi che con grandissimo 
diletto fecero più volte correr l'acqua a l'ingiù, volle ella 
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che N iceno si mettesse indosso una camicia de la muto- 
la, con certo drappo in capo come faceva essa mutola, di 
modo che vedutolo a l'improviso, non N iceno ma la mu¬ 
tola si sarebbe creduto. Pose poi i panni di N iceno in 
luogo già previsto. Poi ammaestratolo di quanto far de- 
veva, ella molto secura attendeva la venuta del marito, 
avendo prima concio il letto di modo che ella sola vi pa¬ 
reva esser giacciuta. Così anco compose la carriuola. 0 r 
ecco arrivar il marito con gli altri. Trovato a la posta il 
famiglio, e inteso che N iceno non era partito, salirono le 
scale, e cominciò Angravalle coi piedi a scuoter l'uscio. 
A questo romore, la donna come da lungo sonno destata 
disse: - Chi è là? - Poi, sembiante facendo di riconoscer 
il marito che gridava: - Apri, apri - disse, aprendo: - 
Che ora è questa di venir a casa? Come la camera fu 
aperta, per esserle entrato il lume dei torchi, così N iceno 
che s'era corcato ne la carriuola, borbottando, secondo 
che la mutola soleva fare, si levò, facendo vista d'esser 
tutto sonnacchioso, e trattosi in collo una guarnaccia de 
la mutola e mezzo copertosi il viso, tuttavia facendo de 
le sciocchezze che la mutola far soleva, a la porta de la 
camera s'inviò. Angravalle che per fermo credeva lui es¬ 
sere la mutola: - Lasciala, - disse, - andare, ché questa 
rea femina, imperciò che ella è mutola e sorda e ciò che 
vede non sa altrui ridire, l'ha in camera tenuta. - Poi con 
un mal viso a la moglie rivolto: - 0 ve è, ribalda, - disse, 
- l'uomo che tu questa notte a te venir facesti ? che miri, 
rea femina ? che non rispondi ? - Ella che l'amante sa¬ 
peva essere in salvo, e parevale troppo bene il suo avviso 
succederle, in questo modo rispose: - Dio ti perdoni, 
consorte, queste parole che direti odo, che sarebbe mol¬ 
to meglio che tu ti fossi morsa la lingua. Sono io forse di¬ 
venuta una di quelle che stanno in chiazzo e per prezzo 
danno lor stesse a chi ne vuole in preda? lo credo che 
per qualche sghiribizzo che in capo ti è nasciuto, hai a 
quest'ora condotto qui il signor mio padre e i signori 
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miei fratelli, per far loro sì bello onore. M a in fé di Dio 
le tue frenesie non averanno luogo, perché io non so 
quello che tu dica, o in sogno tu t'abbia imaginato, per¬ 
ciò che mai persona al mondo altri che tu non è giacciu- 
to meco. G uarda ben bene per la camera, apri i forsieri, 
rivolta il tutto, echiarisceti che tu t'inganni, lo non pos¬ 
so già un uomo sotto questa sottanella celare. Tu hai pur 
trovata la camera con il chiavistello fermata, e visto chia¬ 
ramente hai che nessuno qui dentro era eccetto la muto- 
la, che per non star di notte sola in camera dentro la car¬ 
riola s'è giacciuta. E così voleva far tutte le notti che tu 
restavi fuori, avendomi oggi detto che alquanti giorni ti 
conveniva star in villa. - Il padre di lei e i fratelli avevano 
diligentemente per tutta la camera guardato, e nulla tro¬ 
vando, e il letto in parte nessuna guasto né calcato essen¬ 
do, se non da quella parte ov'ella s'era leggermente cor¬ 
cata, restarono senza fine pieni di meraviglia. Il perché 
rivolti ad Angravalle con viso turbato e minacciandolo, 
così il suocero suo gli disse: - Tu ci dicesti questa notte, 
quando a casa mia in tanta fretta venisti, che tu avevi ve¬ 
duto entrar in questa camera N iceno, e che per certo 
egli con Bindoccia si giaceva, e che se io con i miei fi¬ 
gliuoli qui veniva, che in letto con essa il trovarci. Noi 
siamo qui; ov'è N iceno? ov'è uomo alcuno che con mia 
figliuola si giaccia? Tu non sai già mostrarei persona. Ed 
in vero dentro il letto non ci è vestigio alcuno che alcuno 
posto vi si sia, se non in questo canto, ov'ella di modo si 
è corcata che mostra che mai non si sia dimenata, né rag¬ 
girata intorno, e a pena che si sia mossa appare. Ché se 
nessuno seco, come tu dicevi, giacciuto si fosse, non sta¬ 
rebbe il letto in questa maniera, ma il tutto sarebbe sos- 
sopra rivolto. Ben si sa, quando l'amante con l'innamo¬ 
rata in letto si trova, ciò che fanno, e che non dormeno, 
ma menano le mani e i piedi. Vedi anco questa carriola, 
e mira se nessuno v'è giacciuto se non quella tua mutola. 
0 ra che dici tu ? - Stavasi il misero e scornato A ngraval- 
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le tutto fuor di sé, e non sapeva se desto era o se si so¬ 
gnava, e di modo gli era morta la parola in bocca, che 
non poteva a modo veruno ragionare. La donna alora al 
padre e ai fratelli rivolta, piangendo in cotal forma parlò 
loro: - Signori miei, voi, la mia sventura, a costui mi ma¬ 
ritaste, e assai meglio per me sarebbe stato che io un vii 
mercadante o qualche artefice avessi preso, perciò che 
ogn'altro che A ngravalle, a la mia onesta vita, a la no¬ 
biltà, ai modi miei e a voi altri averebbe avuto riguardo, 
e m'averia trattata come le mogli da bene trattar si deve- 
no, facendomi buona compagnia, e non tenendomi per 
fantesca o schiava. M a questo sozzo cane, che contra 
ogni devere cerca di tormi la vita con sì vituperosa infa¬ 
mia di voi e di me e di tutta la casa nostra, da un tempo 
in qua è entrato di me in sospetto, non che io gliene ab¬ 
bia mai data una minima ombra, ma, per mio giudicio, 
perciò che egli non fa meco quegli uffici che ragionevol¬ 
mente deveria fare, e come l'anno tutti i mariti da bene, 
e che la ragione vuol che si facciano. C hé non si marita¬ 
no le donne agli uomini per esser tenute in più servitù 
che le serve e schiave, ma per esser compagne e riverir i 
mariti e ubidir loro ne le cose lecite e oneste. Se poi talo¬ 
ra il marito vede cosa alcuna ne la moglie che non gli 
piaccia, deve amorevolmente ammonirla quando è seco 
nel letto, e non sonar la tromba né incolparla, se prima 
del fallo non è chiaro. Dimmi, uomo da poco che tu sei, 
quando mai di cosa che io facessi fui da te avvisata o gar¬ 
rita? quando mai dicesti che lasciassi il tal vezzo o non 
facessi la tale e la tal cosa? Certo a me non sovviene che 
tu mai mi riprendessi. Tu mi ordinasti che io le feste 
principali solamente andassi a messa a la nostra parroc¬ 
chia, e a buon'ora. H ai tu mai compreso che io ti sia sta¬ 
ta disubidiente? M a poi che dir si deve, io vi dirò, signo¬ 
ri miei, il fatto come sta. Questo, di vestimenti e di 
gioielli m'ha messo in ordine da par mia, e circa dui anni 
da moglie hammi tenuta; poi da parecchi mesi in qua, 
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D io vi dica come stata sono, che de la vita che mi ha fat¬ 
to fare ne verrebbe pietà ai cani. Dimmi un poco, An- 
gravalle, che di chiamarti per marito l'opere tue non me¬ 
ritano, dimmi, ti dico, se da otto o nove mesi in qua hai 
meco tre volte usato l'atto del santo matrimonio? Sono 
io guercia, son contrafatta, son ammorbata, che tu temi 
tanto d'accostarmiti e di non mi toccare? Adunque per¬ 
ché tu sei da poco e perché ti conosci mancar del debito 
tuo, tal m'hai stimata qual tu sei. E per questo tu, uomo 
di perfetto giudicio, giudicavi che io devessi cercar altro¬ 
ve quello che tu mi negavi. 0 r quando mai vedesti che io 
a uomo che si sia abbia dato orecchie? Quando mai ho 
ricevuto ambasciate, lettereo doni? Di', di', se in me co¬ 
sa alcuna riprensibile hai veduta. M a tu averesti meritato 
molto belle che io avessi fatto come fanno molte altre, e 
ti avessi in capo piantato il cimiero de la città di Corne- 
to. M a la onestà mia e i buon costumi a me in casa dei si¬ 
gnor mio padre insegnati, non sostengano che, se tu uo¬ 
mo da poco sei, che io femina di, venga infame, trista e 
ribalda. - Alora un dei fratelli a lei così disse: - Vedi, so¬ 
rella, questo ci ha detto che il suo famiglio ai dì passati 
vide uno che di camera tua su il levar del sole usci e gli 
parve N iceno, e che questa notte tutti dui te l'hanno ve¬ 
duto entrar in camera. - Ella subito che sentì questo, 
quantunque piangesse, disse sorridendo: - D unque, ma¬ 
rito, a questo ribaldone hai questa bugia creduto? M a 
poi che egli s'è lasciato tanto accecare, io ti vo' dir ciò 
chetacciuto mi averei per minor male. Questo uomo da 
forche, dolendosi meco che tu senza donne e servidori 
mi tieni, e che male nel letto mi tratti, ebbe ardire di pre¬ 
garmi che io gli compiacessi del mio amore, e il giorno 
di santo E rmo quasi mi volse sforzare. - A pena l'animo¬ 
sa e scaltrita donna ebbe questo detto, che volendo il 
fante rispondere, uno dei fratelli di lei avendo i guanti di 
maglia gli diede su 'I mostaccio a pugno chiuso sì fiera 
botta, che li ruppe le labbra e dui denti in bocca, minac- 
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ciandolo di peggio se mai in N apoli si lasciava vedere, e 
quasi fu alora per dargli una pugnalata; pur si ritenne. E 
il fante uscì di camera e quella stessa notte di casa, e il 
giorno poi partì di Napoli con il male e con le beffe. An- 
gravalle, udite le dette ragioni e vere credendole, a lei 
disse: - M a che dirai tu che io con questi occhi tra le tre 
e le quattro ore ho veduto uno che qua su se ne venne, e 
m'è parso certamente N iceno? lo il vidi, e so che io non 
dormiva. Può ben esser che io m’inganni in dire che sia 
N iceno, che potrebbe essere un altro. M a per lo santo 
corpo di san G ennaro, che io ho visto salir un uomo qua 
su. - Q uesto, - rispose la donna, - se tu dici aver visto, 
io lo crederò. M a sai che cosa è? Il fante, per colorir le 
sue bugie, averà per via di prezzo fatto venir alcuno che 
sarà montato qua su, e come tu partisti Pavera fatto tor¬ 
nar indietro. La casa è grande, e il tristo ha le chiavi di 
tutte le porte. - Angravalle a questo non sapendo che ri¬ 
spondere, si sarebbe volentieri a dosso al famiglio sfoga¬ 
to se in camera stato fosse. M a egli già aveva pagato di 
calcagni. Ora Bindoccia, veggendosi Loglio su la fava, 
finì di narrar al padre e ai fratelli la mala compagnia che 
Angravalle le faceva e i molti torti, tenendola del modo 
che la teneva, non potendo andare né a santi né a feste, e 
tanto innanzi disse che quasi la zuffa s'attaccò tra Angra¬ 
valle e i cognati, i quali gliene volevano far una, e già 
avevano sfodrate le spade. E in effetto, essendo Angra¬ 
valle solo, non poteva tra molti uscirne senza acqua cal¬ 
da. La donna, facendo vista di spartir la mischia tolse il 
bastone del letto, e tra quelli animosamente mettendosi, 
o in fatto o come si fosse, appiccò due noci su 'I capo al 
marito, e tanto fece che si rappacificarono. Domandò 
poi Angravalle perdono d'esser troppo credulo al ribal- 
done del fante. In questo la donna si gettò ai piedi dei 
padre e dei fratelli, caldamente pregandoli che con loro 
a casa ne la menassero. - N on mi lasciate, - diceva ella, - 
ne le mani a costui, sevi è cara la vita mia; egli, come ve- 
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dete, d'ogni cosa ha sospetto, e temo che un dì per gelo¬ 
sia non mi uccida. Poi, io non voglio quello sciagurato 
fante in casa, e de la mutola non so a che servirmi. E se 
io non faccio la cucina non ci sarà chi ne faccia il man¬ 
giare, se non vogliamo ogni dì mandar a la loggia dei 
G enovesi per vivere. - Il padre alora, volendo la figliuo¬ 
la seco menare, comandò ai suoi servidori che le cose di 
lei si prendessero. Angravalle questo sentendo si gettò ai 
piedi de la moglie, e piangendo la supplicò che tanto 
scorno non gli volesse fare. Ella stava dura, e quanto più 
egli pregava, tanto più ella si mostrava ritrosa. A la fine 
egli in presenza di tutti le accrebbe a la dote sei mila du¬ 
cati d'oro, promettendole che tutta quella famiglia in ca¬ 
sa terrebbe che a lei piacesse, e che mai più di lei non 
prenderebbe gelosia. La donna essortata dai suoi disse 
che restarebbe seco. - lo resterò, poi che così al signor 
mio padre e fratelli piace. M a vedi, marito, io non vo' 
che N iceno più pratichi in casa. Tu hai preso di lui tanta 
gelosia oltre ogni convenevolezza, che ogni volta ch'io 
favellassi seco tu montaresti su 'I cavallo de le pazzie. - 
Q uesto, - disse alora il padre, - non starebbe, o figliuola 
mia, bene, e non mi pare che si faccia, con ciò sia cosa 
che tutta la città di N apoli sa la stretta domestichezza 
cheètraN iceno etuo marito. Se egli seco più non prati¬ 
casse, si darebbe materia di pensar che per tuo rispetto 
si facesse. Egli mi par discreto e buon giovine, e che 
molto ama tuo marito. Si che non mi piace che a modo 
alcuno se li dia licenza, anzi che come prima si lasci an¬ 
dar e venire a sua posta, e niente di questo caso occorso 
se gli manifesti. - Angravalle lodò sommamente il conse¬ 
gno prudentissimo del suocero, affermando che sempre 
egli era stato duro a creder tanta follia di N iceno. Bin¬ 
doccia, che il suo disegno vedeva colorito ed incarnato, 
disse: - Poi che a tutti voi così piace, io ne resto conten¬ 
ta. - E così essendo tutti accordati, il rimanente de la 
notte restarono di brigata in quella casa a dormire. Ve- 
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nuto il giorno, fece A ngravalle chiamar un notaio e fece 
far l'accrescimento de la dote, con scrittura autentica, 
dei sei mila ducati a la moglie, e in tutto spogliatosi la 
gelosia quando era tempo di vestirsela, a quella libero 
campo lasciò di far tutto quello che più a grado l'era. El¬ 
la poi, servidori per il marito, e per sé di quelle donne in 
casa condusse, che più le parvero a proposito. N iceno di 
questi avvenimenti con Angravalle non mostrò saperne 
cosa alcuna già mai. E praticando in casa come prima fa¬ 
ceva, non fu di bisogno che Bindoccia gli mettesse la ca¬ 
micia de la mutola, né che a se stessa facesse venir il flus¬ 
so del ventre per trovarsi insieme, perché ogni volta che 
volevano avevano agio e modo di star in compagnia e 
darsi il meglior tempo del mondo. I nsomma, io conchiu¬ 
do che di rado avvenga che, quando una femina delibera 
far alcuna cosa, che l'effetto non segua secondo il disse¬ 
gno de la donna. M edesimamente ogni marito deve fug¬ 
gir più che il morbo di dar occasione a la moglie di far 
male. 


IL BANDELLO AL MOLTO VALOROSO SIGNORE IL SIGNOR 
CESARE FIERAMOSCA LUOGOTENENTE 
DE L’ILLUSTRISSIMO SIGNOR PROSPERO COLONNA 

A bbiamo noi lombardi un proverbio che molto spesso 
si costuma dire, cioè che il lupo muta pelo e non cangia 
vizio. E perché i proverbi son parole approvate, conviene 
che il più de le volte siano vere: onde quando si vede uno 
invecchiato in una costuma o buona o rea che si sia, si 
può fermamente credere che egli il più de le volte in 
quella morrà. Può l'uomo da bene peccare, e difatto talo¬ 
ra pecca, ina per non essere al male avvezzo, con l'aiuto 
de la misericordia di D io s'avvede del suo errore, e penti¬ 
to ritorna a la via dritta. G li uomini sconci e scelerati che 
nel mal operare hanno fatto il callo, si vedeno a le volte 
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far buone e vertuose opere, ma poco durano in quelle, 
anzi ritornano a la loro pessima vita. E la ragione di que¬ 
sto è che, come l'uomo con i frequenti atti ha fatto l'abito 
e consuetudine in una cosa, quell'abito o consuetudine 
difficilmente si può rimuovere. E ragionandosi, non è 
molto, in casa del nobilissimo signor G aleazzo Sforza si¬ 
gnor di Pesaro, che era in M ilano, a la presenza de la 
molto vertuosa signora G inevra Bentivoglia sua consor¬ 
te, di questa materia, perciò che si diceva d'un vecchio 
che più di venti anni aveva sempre tenuto una concubina 
e morendo non l'aveva voluta lasciare, il magnifico (ries¬ 
ser Paolo Taeggio dottor di leggi narrò un mirabil acci¬ 
dente in M ilano avvenuto, che fece meravigliar senza fine 
tutti quelli che l'udirono. E certamente il caso è degno di 
ammirazione e di pietà, e se non fosse meschiato di cose 
sacre sarebbe da riderne pur assai. 0 ndeper dar numero 
a le mie novelle mi parve di scriverlo e al nome vostro de¬ 
dicarlo, sapendo che non poco ve ne ammirarete, essen¬ 
do voi molto ne le cose sacre cerimonioso, come io più 
volte ho esperimentato. Vi piacerà che il nostro piacevo¬ 
le G ian Tomaso Tucca anco egli legga questa novella, ri¬ 
cordandogli quella del rammarro, che da voi fu scritta 
quando con le genti d'arme eravate al Finale del Ferrare¬ 
se. State sano. 


NOVELLA VI 

11 Porcellio romano si prende trastullo di beffar il fra¬ 
te confessandosi. Messer Dioniso Corio, gentiluomo di 
questa città molto onorato e di antica famiglia, soleva 
molto volentieri, quando era in compagnia, con qualche 
novellagli ascoltanti rallegrare. Egli era bellissimo parla¬ 
tore e sempre aveva qualche bella cosa a le mani. 0 nde, 
quando il signor cavalier Vesconte Alfonso fece le nozze 
de la signora Antonia G onzaga sua moglie, io che era 
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ancor degli invitati mi ricordo che narrò tra l'altre volte 
una novella qui a M ilano avvenuta, la quale, per esser a 
proposito de la materia di cui ora si ragionava, mi piace 
di dirvi. Vi dico adunque che Francesco Sforza, che con 
l'armi s'acquistò il ducato di M ilano, fu uomo ne le cose 
militari senza dubio da esser agguagliato a qualunque 
eccellente ed antico romano. Egli ancor che non fosse 
letterato, come quello che era stato sotto il vittorioso ca¬ 
pitano Sforza A ttendulo suo padre da teneri anni nodri- 
to, nondimeno amò sempre gli uomini dotti in qualun¬ 
que scienza si fosse, e diede loro gran salarii. Fra molti 
adunque che egli qui in M ilano e altrove mantenne, 
v'era il Porcellio, poeta romano, il quale, ben che fosse 
nato e allevato a Napoli, nondimeno voleva esser detto 
romano. Egli era assai buon poeta secondo quei tempi 
che le buone lettere, ch'erano state tante centinaia d'an¬ 
ni sepolte, cominciavano a levar il capo e a ripolirsi. E 
chi bramasse veder qualche sua composizione, vada nel 
palazzo che fu del famoso conte Gasparo Vimercato e 
vedrà ne le sale e camere a diversi propositi sotto varie 
pitture, epigramme assai de le sue, che dimostrano la vi¬ 
vacità del suo ingegno. I n lui però l'eccellenza de le let¬ 
tere ed il pregio de le muse di gran lunga avanzavano 
molti enormi vizii che aveva. M a fra gli altri diffetti che 
in lui abbondavano, questo fra gli altri era uno dei so¬ 
lenni, che sempre la carne del capretto gli piaceva molto 
più che altro cibo che se gli potesse dare, di maniera che 
questo era il sommo suo diletto d'andar in zoccoli per 
l'asciutto. Tuttavia, per diminuir l'openione che in corte 
generalmente di lui si teneva, più che per voglia ch'egli 
n'avesse, e anco stimolato dal duca Francesco, che bra¬ 
mava pure ch'egli s'avvezzasse a mangiar altre carni che 
di capretto, prese per moglie una vedova di venti otto 
anni che 'I duca gli fe' dare, che aveva una buona ere¬ 
dità. La moglie, ch'era donna molto costumata, s'accor¬ 
se in breve che il marito mal volentieri andava in nave 
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per il piovoso; pur, essendo buona femina e sperando 
che col tempo il marito devesse mutar vezzo, se ne pas¬ 
sava a la meglio che poteva, pregando tutto il dì Iddio 
che degnasse illuminar la mente del marito e levarlo da 
così abominevol peccato. Ed ecco che il Porcellio in¬ 
fermò gravissimamente, di modo che i medici avevano 
poca speranza de la vita del povero vecchio, avendo per¬ 
duto il sonno ed il mangiare. Egli era più vicino ai set¬ 
tanta anni che altrimenti e si trovava molto debole. V eg- 
gendo questo, la moglie si sforzò con mille buone 
ragioni d'indurlo che si confessasse. Egli l'ascoltava, ma 
diceva poi che non voleva farlo. 0 nde ella conoscendo 
che indarno s'affaticava, mandò al duca Francesco umil¬ 
mente pregandolo che per amor di Dio degnasse man¬ 
dar una persona d'autorità, che al Porcellio persuadesse, 
essendo così gravemente infermo come era, che volesse 
aver qual, che cura de l'anima, a ciò che egli come un ca¬ 
ne non morisse senza i santi sagramenti de la Chiesa. 11 
duca, udita la santissima supplicazione de la buona fe¬ 
mina e pietosa moglie, mandò al convento de le G razie 
dei Frati osservanti di san Domenico, chealora di nuovo 
era edificato, e si fece chiamar il padre fra G iacomo da 
Sesto, uomo vecchio e di santissima vita, e quello 
informò di quanto voleva che facesse. Il santo Uomo, 
udita la volontà del duca, se n'andò di lungo a la casa 
del Porcellio. Q uivi arrivato e detto a la donna come per 
commessione del prencipe era venuto per visitare e con¬ 
fessar il Porcellio, fu da lei con grandissima riverenza ri¬ 
cevuto. La quale, poi che l'ebbe fatto sedere, cominciò a 
pienamente informarlo de la malvagità de la vita del ma¬ 
rito, pregandolo con le lagrime sugli occhi che si volesse 
affaticar per far che il marito s'emendasse. 11 santo frate, 
stringendosi ne le spalle, si ritrovò assai di mala voglia, e 
disse che per non mancar del debito suo farebbe ogni 
cosa che a lui fosse possibile. Bramoso adunque di gua¬ 
dagnare un'anima che, secondo che la moglie diceva, era 
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ne le mani del diavolo, entrò ne la camera del Porcellio e 
disse: - La pace d'iddio sia a questa casa e a tutti quelli 
che vi stanno. - Così dicendo s'accostò al letto e dolce¬ 
mente salutò il Porcellio, il quale fe' vista di veder assai 
volentieri il frate. Quivi entrati in varii ragionamenti, il 
santo frate gli fece intender come l'eccellentissimo si¬ 
gnor duca lo mandava e la cagione perché. Dopoi gli 
disse molte buone parole essortandolo destramente a 
confessarsi, perché ogni ora che a lui fosse comoda egli 
era presto a udirlo. 11 Porcellio, dopo che ebbe ringra¬ 
ziato de l'umanità il duca e il frate de la fatica, disse che 
alora si confessarebbe. Usciti adunque tutti de la came¬ 
ra, cominciò il santo frate con sommissima diligenza a 
far l'ufficio suo. E, venendo ai peccati de la carne, mo¬ 
destamente il domandò se mai aveva peccato contra na¬ 
tura. A questa interrogazione il Porcellio, in sé raccolto, 
cominciò con ammirazione fisamente a riguardar il fra¬ 
te, e quasi come se mezzo scandalizzato fosse: - M esse¬ 
re, - disse, - voi mi domandate pur la strana cosa. Che 
parlate voi? I o non peccai contra natura a la vita mia già 
mai. - Il santo sacerdote, vergognandosi d'avergli tal ri¬ 
chiesta fatto, passò a l'altre cose, e usata ogni diligenza 
che seppe perché l'infermo perfettamente si confessasse, 
poi che vide che il Porcellio non aveva altro che dire, gli 
diede quella penitenza che gli parve e l’assolse, imagi- 
nandosi che la buona moglie fosse in grande errore. As¬ 
solto che l'ebbe e fattogli una santa essortazione, volen¬ 
do partire, gli disse: - M esser Porcellio, io verrò domane 
a visitarvi, e se altro vi ricordarete io vi udirò e ordine- 
rassi poi che venga il sacerdote vostro parrocchiano a 
darvi il santo sacramento de l'E ucarestia, a ciò che pren¬ 
dendo il salutifero viatico state in ordine per far quanto 
piacerà al nostro redentore messer G iesu Cristo, in ma¬ 
no dei quale sta la vita e la morte nostra. - F ate voi, - ri¬ 
spose il Porcellio, - ché io tanto farò quanto mi coman- 
darete. - Il buon padre col segno de la santa croce lo 
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benedì e partissi di camera. Come la moglie il vide usci¬ 
to di camera, così fattosegli incontro lo interrogò se il 
marito era deliberato di più non peccare contra natura. 
A cui il santo frate umanamente rispose: - M adonna, voi 
devete pensare che quando noi udiamo la confessione di 
chi si sia, o sano od infermo, che noi facciamo tutto il 
debito nostro, e non appartiene a nessuno a voler inten¬ 
dere ciò che il confitente dica. A noi poi, che siamo dai 
nostri superiori deputati a udire le confessioni, non sta 
bene far motto in qualunque modo si voglia di cosa al¬ 
cuna che detta ci sia, anzi, se noi rivelassimo la confes¬ 
sione, saremmo degni d'esser morti. M a tanto vi vo' e 
posso ben ora dire, che voi séte in grandissimo errore de 
la openione sì strana che di vostro marito avete. Egli, sia 
lodato Iddio, non ha punto quel sozzo vizio che voi mi 
diceste, anzi n'è molto lontano. - La buona femina alo- 
ra, che sapeva come il fatto stava, piangendo teneramen¬ 
te disse: - Padre mio caro, io non son punto errata né 
m'inganno, ma il misero di mio marito è quello che in¬ 
ganna se stesso, e si vergogna dire questo enorme pecca¬ 
to. Credetelo a me che io lo so, che egli vi è più avvilup¬ 
pato dentro che non è il pulcino ne la stoppa. Tornate, 
padre, di grazia, a riparlargli e non guardate a lui, ché io 
v'assicuro che egli vi ha detto la bugia. - Bene, madon¬ 
na, - disse il buon frate, - io ci ritornerò domatina per 
farlo communicare, e se così sarà, farò quanto a me con¬ 
viene. - E così, presa da la donna licenza, se ne ritornò a 
le G razie. La seguente matina il frate andò a l'infermo e 
dopo le salutazioni gli disse: - Figliuol mio, io sono ri¬ 
tornato a ciò che questa matina tu riceva il nostro salva¬ 
tore, come deve far ogni fedel cristiano. Ed a riceverlo, 
quanto la fragilità umana comporta, bisogna preparare 
la mente nostra, che sia degno albergo di tanto oste. 
Perciò conviene essersi intieramente di tutti i peccati 
confessato e non celar cosa nessuna al sacerdote. Ieri tu 
mi dicesti che niente altro avevi adirmi, ed io son avver- 
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tito da buona via che tu per vergogna hai tacciuto un 
peccato che è in te. M a egli non si vuole far così. Ché se 
tu avessi messo Cristo in croce e che tu ne sia mal con¬ 
tento di core e te ne confessi, egli sta confitto là su la 
croce con le braccia aperte, e sempre è presto, purché tu 
voglia, a perdonarti. Si che, figliuol mio, dimmi libera¬ 
mente ogni tuo peccato, e secondo che non hai avuto 
vergogna a commetterlo, non ti vergognar a dirlo. E for¬ 
se che sei dinanzi al giudice del maleficio, che tu debbia 
dubitar de la vita? N on temere, e di' il tutto come sta. - 
Padre, - rispose il Porcellio, - io ieri intieramente mi 
confessai e a tutte le interrogazioni che mi faceste rispo¬ 
si la pura verità. Tuttavia, se avete dubio alcuno, dite ed 
io tosto ve ne chiarirò. - Alora il frate pieno di zelo de la 
salute del peccatore gli disse: - Figliuolo, a me è stato af¬ 
fermato che tu sei molto colpevole, e dico pur assai, del 
peccato contra natura. 11 perché, se così è, tu me lo devi 
dire ed aver dolore di così enorme vizio, e fermamente 
deliberarti mai più di non commetterlo. Se tu te ne con¬ 
fessi, io te ne assolverò; altrimenti tu ne anderai in bocca 
di Lucifero tra quelle insopportabili pene d'inferno. - Il 
Porcellio, a queste parole mezzo corrucciato, quasi in 
còlerà rispose: - M essere, voi mi parete un altro, perciò 
che cotesto che mi dite non è vero. E chi mi fa di pecca¬ 
to contra natura colpevole non sa ciò che si dica, e men¬ 
te. Voi devete creder a me in questo caso e non ad altri. 
Nessuno sa meglio i casi miei di me. - Il santo padre 
sentendo questo, e sapendo che al confitente bisogna 
credere così quello che dice contra se stesso come in fa¬ 
vore, in questo modo gli rispose: - Figliuolo, ho fatto il 
debito mio, secondo che la bontà divina m'ha spirato. 
E gli sarà ben fatto che si mandi al parrocchiano che por¬ 
ti il sacramento de l'altare, al quale io venendo in qua ho 
parlato, ed egli aspetta. - Si mandò al parrocchiano, e la 
moglie, veggendo che il frate era dimorato buona pezza 
con l'infermo, pensò, sentendo anco che il parrocchiano 
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veniva, che il marito si fosse d'ogni cosa confessato. In 
questo mezzo che il parrocchiano s'aspettava, il santo 
frate stette ragionando di buone cose col Porcellio, il 
quale a certo proposito gli disse: - I o non so chi sia né 
saper lo voglio chi m'abbia appo voi infamato del pecca¬ 
to contra natura, che in me non fu mai; Dio glielo per¬ 
doni. - E qui cominciò con giuramenti affermar al frate 
che gli era stata detta la bugia, ed al testimonio suo chia¬ 
mava tutti i santi del cielo con le più terribili parole del 
mondo. 11 buon padre che propinquo a la morte il vede¬ 
va, non si averia potuto imaginare che egli altro che il 
vero dicesse già mai. 11 perché venuto il parrocchiano, il 
povero Porcellio prese il Sacramento de l'altare, e in ap¬ 
parenza mostrava una gran contrizione. D i che la moglie 
sua mostrava grandissima contentezza, pensando d'aver 
guadagnata l'anima del marito. Partendosi poi il frate, la 
donna l'accompagnò verso la porta, ringraziandolo som¬ 
mamente del santo ufficio che aveva fatto col marito, e 
lo supplicava che pregasse Iddio che il Porcellio si man¬ 
tenesse in questa openione e che più non ritornassi al 
vomito. 11 frate le fece una onesta riprensione e le disse: 
- M adonna, voi séte ostinata innanzi che no, e peccate 
avendo cattiva openione di vostro marito in quel che 
egli non è colpevole, ed infamandolo come fate di così 
vituperoso vizio. Egli non sta bene né si vuol far così. - 
La donna, udendo questo, fece fermar il frate che voleva 
uscir di casa e sì gli disse: - Padre, io non vorrei già che 
voi vi partiste scandalizzato di me non facendo cosa che 
debbiate scandalizzarvi, ed anco non vorrei che mio ma¬ 
rito morisse come una bestia. Ché se egli è vivuto, come 
ha fatto fin qui, peggio che non fanno gli animali irrazio¬ 
nali, io vorrei pure se possibil fosse che morisse come 
deve fare ciascun buon cristiano. Ciò che io di lui v'ho 
detto, non pensate già che detto l'abbia per gelosia o per 
qualche lieve sospetto che di lui mi sia venuto, ché io 
non mi moverei così leggermente. M a io con questi dui 
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occhi il tutto ho visto. Né io, misera me, in questo son 
sola, ma in casa tutti ve ne renderanno testimonio. E for¬ 
se che seco non ne ho fatto cento volte romor grandissi¬ 
mo, assicurandovi che egli a la presenza mia non l'averia 
saputo negare. 11 perché, padre mio, non guardate al ne¬ 
gare ch'egli faccia, ma per Dio ritornate in carriera e ve¬ 
dete cavarlo di mano del diavolo. - Restò a questo il san¬ 
to uomo smarrito, e ritornò al Porcellio e gli disse: - 
0 imè, figliuolo, io non so quello che di te mi dica. Tu 
mi neghi d'aver peccato contra natura, del quale sei più 
carico che se tu avessi a dosso la fabrica del maggior 
tempio di M ilano, e nondimeno sono io assicurato che 
tu sei più vago mille volte dei fanciulli che non è la capra 
del sale. - Alora il Porcellio con alta voce più che puoté 
e crollando il capo disse: - Oh, oh, padre reverendo, voi 
non mi sapeste interrogare. Il trastullarmi con i fanciulli 
a me è più naturale che non è il mangiar e il ber a l'uo¬ 
mo, e voi mi domandavate se io peccava contra natura. 
A ndate, andate, messere, ché voi non sapete che cosa sia 
un buon boccone. -11 santo frate, tutto a questa diaboli¬ 
ca voce stordito, si strinse ne le spalle, e rimirato alquan¬ 
to il Porcellio per miracolo, come averebbe fatto miran¬ 
do un spaventoso mostro, sospirando disse: - Oimè, 
signor Iddio, io ho fatto porreCristo in una ardente for¬ 
nace: e partissi, e incontrando la donna disse: - M adon- 
na, io ho fatto quanto ho potuto. - In questo il Porcellio 
chiamò ad alta voce la moglie; ella subito corse in came¬ 
ra dei marito. Il ribaldone e scelerato uomo le disse: - 
M oglie, fammi recare una secchia d'acqua e non tardare. 

- D imandato ciò che ne volesse fare: - I o vo' - disse egli 

- ammorzare il fuoco intorno a Cristo, che quel bestione 
del frate mi dice che io ho posto in una fornace, - e 
narrò a la moglie il tutto, la quale ebbe di doglia a mori¬ 
re. 11 Porcellio prese meglioramento e sanò del male, e a 
cosa si divolgò in corte e per M ilano, di maniera che da 
tutti essendo mostrato a dito, fu astretto non uscir più di 
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casa, e creder si può che come era vivuto da bestia si 
morisse da bestione. E insomma si può dire che il lupo 
muta il pelo ma non cangia vizio. 


IL BANDELLO A L’ILLUSTRE SIGNORA 
LA SIGNORA CAMILLA GONZAGA 
MARCHESA DE LA TRIP ALDA 

E gli è bene ormai tempo che io devessi ricever da voi 
una sola risposta a le mie tre lettere che v'ho scritte, do¬ 
po che voi séte partita di Lombardia e andata nel regno 
di Napoli. E vi prometto per quella riverenza che sem¬ 
pre v'ho portato, che io tra me stesso deliberato aveva di 
por fine al mio scrivere e non vi mandar più lettere mie; 
non già che io sia fatto gran maestro e salito in superbia, 
o che io più non vi stimi come prima stimava, e che io 
non conosca le divine doti che sono in voi, ma mi era in 
questa deliberazione messo per non noiarvi e non vi ve¬ 
nir a fastidio. E che altro poteva io imaginarmi sapendo 
voi aver avuto le lettere mie e non veder in tanti giorni 
una cedula vostra? Sovvengavi che quando eravate a Ca¬ 
salmaggiore con madama vostra madre, ed io in C remo¬ 
na, che ogni settimana due fiate per lo meno mi scrive¬ 
vate. Ora, lodato Dio che ho ricevuto la vostra lettera 
tutta piena di cortesia, con una scusazione de la tardità 
vostra de lo scrivere sì ben fatta e tanto accomodata, 
ch'io mi tengo per benissimo sodisfatto da voi. E a dirvi 
il vero, se io credessi a tre mie lettere aver sempre una 
così bella e lunga lettera vostra, io ve ne scriverei ogni 
settimana una decina. Pertanto se con madama vostra 
madre, con il signor Federico esignor Pirro miei signori 
e vostri fratelli mi son lamentato di voi, io me ne rendo 
di core in colpa, non de l'essermi doluto con esso loro, 
ché aveva ragion di farlo, ma d'esser stato tanto tardi a 
farlo. Ché se più tosto avessi io gridato, ed eglino, come 
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hanno fatto, per lettere vi avessero detto male, io averei, 
già molti dì sono, sentito un piacer grandissimo sì come 
ora sento. Basta che se sarete negligente a darmi rispo¬ 
sta, che io saperò come governarmi, avendo adesso così 
buona sferza che vi farà sentir le mie querele. Maio non 
voglio ora risponder a parte per parte a la dolcissima vo¬ 
stra lettera, riserbandomi a la venuta di G abriele Villa¬ 
no, che il signor Pirro fra otto o dieci giorni manderà a 
N apoli. Solamente rispondo a quella parte ove mi dite 
che io vi mandi alcuna de le mie novelle. 0 nde essendo 
stato qui a G azuolo il nostro messer G iacomo Cappo, 
ove già dieci giorni sono che io venni, ed avendo narrata 
una novella che io subito scrissi, quella ho trascritta e 
per il presente staffiero ve la mando, non avendo per ora 
novelle né rime meco. So bene che non accade che io vi 
dica che la prendiate allegramente ed abbiate cara, sa¬ 
pendo che tutte le ciancie mie sempre vi sono state ca¬ 
rissime. Ricordatevi ciò che circa questi materia diceste, 
essendo a Diporto, a madama illustrissima di Mantova. 
Restami ricordarvi che io son tanto vostro quanto mai 
fossi, e che distanza di luogo o lunghezza di tempo mai 
non scemerà l'affezione verso di voi, e meno la riveren¬ 
za. State sana. 


NOVELLA VII 

Baldoino di Fiandra in mare prende G iudit di Fran¬ 
cia e la sposa per moglie Fu antichissimo costume dei 
regi de la Francia di mandar uno dei vassalli loro, o chi 
più loro era a grado, a governar il paese de la Fiandra, il 
quale nomavano il Forestario, perciò che quella regione 
era tutta piena di folte e grandissime foreste quando pri¬ 
mieramente cominciò ad abitarsi. Tuttavia fu poi di ma¬ 
niera abitata e coltivata, e venne quel paese domestico e 
frequentato da popoli, che ora è buona e famosa provin- 
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eia e molto mercantile. Avvenne adunque che, essendo 
re di Francia Carlo per sovra nome chiamato Calvo, di 
Roma imperadore e figliuolo di Lodovico Pio, che anco 
fu imperador romano, avvenne, dico, che in corte d'esso 
Calvo fu un Baldoino figliuolo di Adacquerò forestario. 
Era Baldoino uomo molto virtuoso, bello e de la perso¬ 
na valente quanto altro cortegiano che in quella corte re¬ 
gale dimorasse, e al re e a tutti i cortegiani caro. Q uesto 
dimorando assiduamente ne la corte, volle la sua buona 
fortuna, che cominciava a favorirlo per levarlo in alto, 
che s'innamorasse de la figliuola dei resi fieramente, elle 
ad altro, dì e notte, non pensava che ad acquistar l'amor 
di lei. 0 nde non potendo o non sapendo senza la dolce 
ed amata vista di quella vivere, di tal maniera si governo 
e sì ben seppe egli farei casi suoi, che ella altresì, la qua¬ 
le G iudit aveva nome, cominciò aprir il petto a le fiam¬ 
me amorose e ad amar lui fuor d'ogni convenevolezza. 
Del che egli, che non teneva la mente e gli occhi ne le 
calze, essendosi accorto, si tenne il più aventuroso e for¬ 
tunato amante del bagordare e far mondo, e tutto si die¬ 
de ad armeggiare, bagordare e far tutte quelle cose che a 
conservare e ad accrescere l'amore di lei stimava esser 
buone. 0 gni volta poi che egli seco parlava, che era assai 
sovente per la molta pratica e domestichezza che in quei 
paesi s'usa, egli a se stesso punto non mancava; ma, con 
quei meglior modi e più accomodate parole che sapeva, 
si sforzava farle noto quanto per amor de le sue rare bel¬ 
lezze e saggi costumi ardesse. Ella punto schifevole non 
si mostrando, l'assicurava che non meno di lui era de le 
fiamme amorose arsa e disfatta, e che altro non deside¬ 
rava che di ritrovar convenevol modo che insieme esser 
potessero. Essendo l'amore de la sorte che udite, venne 
nuova al re come Adacquerò forestario, padre di Baldoi¬ 
no, era morto. D el che Baldoino ebbe grandissimo dolo¬ 
re e stava molto di malavoglia. 0 ra convenendo al re 
mandar uno in Fiandra al governo di quelle contrade, 
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dopo l'aver tutti i modi e i costumi dei suoi baroni e cor- 
tegiani tra sé considerati, gli cadde ne l'animo che nes¬ 
suno ve ne fosse che meglio potesse cotal governo am¬ 
ministrare che Baldoino, e tanto più in questa sua 
openione si confermava, quanto che sapeva il padre di 
lui esser stato sommamente dai fiamenghi amato e rive¬ 
rito, di modo che teneva la memoria del padre dever es¬ 
sere al figliuolo di grandissimo profitto. Fatto questo 
proponimento e communicatolo al suo conseglio, e ap¬ 
provando ciascuno l'animo del re, egli, fatto a sé chia¬ 
mar Baldoino, gli disse: - Amico mio, quanto mi sia rin¬ 
cresciuta la morte di tuo padre, né io dire, né tu 
facilmente creder il poteresti, lo mi truovo non sola¬ 
mente aver perduto un fedelissimo servidore, che tutta¬ 
via suol esser dannoso e grave, ma anco ho perduto un 
governator de la Fiandra, che è di quel l'importanza che 
si sa. Tuo padre l'ha di modo governata e sì fattamente 
s'è con i fiamenghi diportato, che par a loro non un giu¬ 
dice e governatore esser lor morto, ma un pietoso e caro 
padre. 0 nde al mio conseglio e a me pare di darti que¬ 
sto carico di forestario, parendoci che in beneficio de la 
corona e a conservazion di quei popoli saperai imitar 
tuo padre ed onoratamente governarti, di modo che tut¬ 
ti i fiamenghi ed io restaremo molto ben di te contenti. 
E in questa maniera la morte di esso tuo padre meno de¬ 
ve dolerti, succedendo a lui ne la dignità ed ufficio che 
aveva, e a me altresì tanto non rincrescerà, parendomi 
non essermi mancato Adacquerò, ma averne un altro 
forse meglior trovato. M edesimamente quei popoli re¬ 
steranno sodisfatti, parendo loro mentre tu gli governa¬ 
mi che tuo padre cotanto da loro amato gli governi. Si 
che ti metterai ad ordine a ciò che tu possa quando te lo 
imporrò andarvi. E circa al governo non m'occorre altro 
che dirti, se non che tu segua le pedate e i modi di tuo 
padre, ché così facendo sarai ottimo e giusto governato¬ 
re. - Era Baldoino, di natura sua, forte liberate e aveva 
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speso molto largamente in livree e foggie amorose, ve¬ 
stendo i servidori suoi dei colori che la bella G iudit dati 
gli aveva. 0 nde il re ordinò con un dei suoi tesorieri che 
desse a Baldoino dieci mila franchi, per potersi meglio 
metter in ordine. Egli, quanto seppe e puoté più acco¬ 
modatamente, ringrazio il re de la buona openione che 
di lui teneva e de la cortese dimostrazione che verso lui 
faceva, e con ogni debita riverenza caldamente lo pregò 
che, s'esser poteva, tale e tanta impresa a più esperimen- 
tato personaggio gli piacesse commettere, allegando che 
egli era molto giovine e mal pratico in cotal governo, 
scusandosi anco di non voler pigliar i danari, ma che sua 
maestà in altri affari se ne prevalesse. 11 re, non accettan¬ 
do scusa che egli si facesse, volle per ogni modo che 
quel governo fosse suo e che pigliasse i danari. Fu subito 
sparta per la corte la fama di questo fatto, e a l'orecchie 
di G iudit pervenuta fu cagione che ella dolente oltra mi¬ 
sura restasse, pensando che più il suo amante non vede- 
rebbe, essendo usanza che i governatori de la Fiandra 
molto di rado e solamente per gran necessità uscissero 
fuor de la lor provincia. 0 nde piena di malissima voglia 
non si poteva consolare. E tanto più grande era il suo 
occulto dolore, quanto che le conveniva tenerlo celato 
per non far accorte le genti del suo fervente amore. Da 
l'altra parte l'amoroso Baldoino, che più stimava una 
buona vista e una dolce paroletta de la sua innamorata, 
che quante Fiandre e quanti governi siano al mondo, 
medesimamente si trovava in grandissimo affanno, per¬ 
ché, quanto più voleva il debito e la ragione che de 
l'amore del suo re e di così onorata essaltazione s'alle¬ 
grasse, tanto più il concupiscibil appetito l'attristava, co¬ 
noscendo privarsi de la vista di colei quale egli infinita¬ 
mente amava. Per questo viveva in pessima contentezza 
e del partir suo faceva grandissimo rammarico, di modo 
che tutta la corte senza fine si meravigliava veggendolo 
così malinconico, parendo pur a tutti che egli nedevesse 
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star allegro, avendo, così giovinetto come era, ottenuta 
quella dignità che i primi baroni di Francia averiano più 
che volentieri presa, perciò che, oltre l'onore che era 
grandissimo, il profitto e l'utilità che di cotal reggimento 
si traeva non si poteva stimare. Domandato poi da alcu¬ 
ni de la cagione di questa sua sì gran malinconia, rispon¬ 
deva non esser altro se non ch'egli si conosceva a tanta 
impresa non esser bastante. G iudit anco ella ne era fie¬ 
ramente trista, ma non ardiva mostrar fuori, come è det¬ 
to, ciò che dentro il petto celava. Ben se ne dolse amara¬ 
mente con Baldoino quando di secreto parlavano, 
scusandosi egli di non poter far altro, ma che eterna¬ 
mente le sarebbe servidore e che mai altra donna non 
ameria. E rano alcuni in corte i quali, ben che giudicasse¬ 
ro Baldoino esser innamorato, nondimeno al vero non si 
apposero già mai, perciò che i dui amanti s'erano sì sag¬ 
giamente in questo lor amor governati, che non v'era chi 
giudicasse G iudit esser quella che Baldoino amasse. E 
quello che a lei apportava penace dolore era che talvolta 
bisognava che ella essortasse il suo amante ad ubidire al 
re. Venne il dì che egli, preso congedo dal re, deveva 
partire. 11 che fu a G iudit di tanto cordoglio, che ella ne 
infermò e stette alcuni dì gravemente male, non cono¬ 
scendo tanti medici che a la cura di lei erano che male 
ella avesse. Se quivi fosse stato E rasi strato eTeombroto, 
poteva essere che di leggero averebbero il mal di quella 
conosciuto. E certissimamente che G iudit era di ferven¬ 
tissimo amor accesa, non avendo mai gustato l'ultimo 
frutto che tanto dagli amanti è bramato, lo non voglio 
ora star a raccontar ciò che i dui amanti a t'ultimo parti¬ 
re si dissero, e quante lagrime e sospiri sparsero, avendo 
Baldoino a una fenestra preso di notte da lei licenza. 0 r 
partito che egli fu ed arrivato in Fiandra, fu da quei po¬ 
poli onoratamente per la memoria del padre ricevuto. 
Cominciò poi seguitando i vestigi paterni con tanta de¬ 
strezza a governar coloro e con questi e quelli secondo 
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le condizion loro diportarsi, che in breve fu a tutti gene¬ 
ralmente caro. M a né onore né grandezza né utile che 
egli avesse furono potenti non dico di ammorzar le sue 
ardentissime fiamme, ma né in parte minima scemarle. 
M entre che egli così se ne stava, avvenne che E delolfo re 
d'Inghilterra venendo da Roma passò per Francia, al 
quale il re promise G iudit sua figliuola per moglie. Ella 
corrucciosa e piena di mai talento fu forzata far il voler 
del padre; onde sposata andò col marito in Inghilterra, 
col quale stette circa sei mesi, nel fine dei quali egli in¬ 
fermò e se ne morì, del che ella al padre mandò l'avviso, 
supplicandolo che mandasse per lei perché voleva tor¬ 
narsene in Francia. Da l'altra parte spedì con diligenza 
un suo messo fidato e l'inviò a Baldoino, al quale scrisse 
come era per navigare in breve a la volta di Francia, e 
che ora si vederia se cotanto l'amava come diceva, facen¬ 
dogli intender chiaramente quanto ella bramava che egli 
facesse. A Baldoino, udendo quanto la sua donna gli 
scriveva e mandava a dire, s'infiammò meravigliosamen¬ 
te il core di porsi senza tema alcuna ad ogni periglioso 
rischio, e le rescrisse e mandò, dicendo che a questa vol¬ 
ta le farebbe conoscer che molto più l'amava che la vita 
propria, avvenissene poi ciò che si volesse. E con questo 
rimandò il messo in I nghilterra, e nel licenziarlo da sé gli 
disse: - Va, e raccomandami a la tua e mia padrona, e 
dille che io sono presto a far quanto ella m'impone, lo 
so bene che tutto il mondo mi terrà per disleale al mio 
re, che tanto mi ha onorato ed essaltato, e tutti mi biasi¬ 
meranno. M a che poss'io, se madonna ed amore, che 
molto più de l'imperadore e di me ponno, vogliono così, 
e così mi comandano? Egli mi conviene a madonna e ad 
amore ubidire, ed io lo farò, ché ad ogni modo non po¬ 
trei a peggio venir de la vita mia di quello che sono. - 
Partì il messo con sì fatta lettera e cotal ambasciata, e a 
G iudit se ne ritornò. La quale, intesa la deliberazion de 
l'amante, rimase molto allegra. Fra questo mezzo attese 
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Baldoino ad armar alcuni legni e metter ad ordine tutto 
quello che gli pareva esser di bisogno per far l'impresa 
che intendeva d'essequire, ma il tutto con quella più se- 
cretezza che si poteva, a ciò che nessuno potesse indovi¬ 
nar cosa che egli si facesse; ed essendo alora in Fiandra 
alcune galere de' genovesi, egli segretamente ebbe prati¬ 
ca con i padroni di quelle, e largamente gli pagò per po¬ 
tersene poi al tempo de la bisogna sua prevalere. Teneva 
egli di continovo le spie in I nghilterra per intender la 
partita de la sua donna, e ad altro non attendeva che a 
questa cosa, parendogli un'ora mill'anni che al fatto si 
venisse, con certissima speranza d'acquistar la sua don¬ 
na che cotanto amava. Stando il fatto nei termini che 
sentito avete, il re Carlo, non imaginandosi cosa alcuna 
che disturbar potesse il ritorno de la figliuola in Francia, 
attendeva solamente a provedere che la figliuola onora¬ 
tamente se ne ritornasse, con quella compagnia che a fi¬ 
gliuola d'un imperadore e moglie stata di un re inglese 
convenisse. E così provide d'una compagnia di prelati e 
baroni che per essa andassero, avendo anco con loro da¬ 
me e madame. Arrivarono con la nave loro i signori 
francesi senza travaglio di vento in Inghilterra, ove tro¬ 
varono la reina esser in ordine per navigare, con la quale 
alcuni signori inglesi e madame s'erano messe per ac¬ 
compagnarla in F rancia. N on dopo molto adunque i si¬ 
gnori francesi e inglesi, di brigata con madama la reina 
ed altre donne, con due navi s'imbarcarono e dando le 
vele al vento cominciarono a navigare. Baldoino, che di 
punto in punto era del tutto avvertito, si mise anch'egli 
in mare con le sue galere ed altri legni che d'ogni cosa 
erano benissimo ad ordine. Ed avendovi posto suso 
molti valenti uomini pratichi nei conflitti maritimi, se ne 
navigò ad un certo luogo ove era avvisato che la reina se 
ne verria, e messosi in aguato attendeva la venuta di 
quella. Né fu lungi l'effetto dal suo antivedere, perché 
non troppo quivi dimorato cominciò a discoprir le due 
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navi, le quali avendo pochissimo vento navigavano mol¬ 
to lentamente. Come egli ebbe veduto questo, andò suso 
un battello, di legno in legno essortando i suoi a com¬ 
batter valorosamente, ancor che gli assicurasse che con¬ 
tesa alcuna ne le due navi non troveriano né chi loro fa¬ 
cesse un minimo contrasto, perciò che su le navi che 
vedevano quasi senza vento lentissimamente navigare 
non v'erano uomini di guerra. Aveva poi egli distribuiti 
alcuni dei suoi fidatissimi uomini per le galere ed altri 
suoi legni, i quali consapevoli de l'animo di Baldoino an¬ 
davano promettendo grandissimi doni a tutti quelli che 
gagliardamente combatteriano, se bisognava menar le 
mani. Dato ordine ad ogni cosa, Baldoino capo de l'ar¬ 
mata fece indirizzar tutte le prore dei suoi navigli a la 
volta de le navi, che quasi senza vento se ne rimanevano 
in calma, e quelle in poco di tempo ebbero di maniera 
circondate e messe in mezzo, che i francesi e gli inglesi 
tutti restarono sbigottiti, veggendo un'armata così ben 
in punto e piena d'uomini armati presti a combattere 
gridar contra loro: &quot;A l'arme, a l’arme&quot;. Es¬ 
sendo in quello stante richiesti che calassero le vele e si 
rendessero per prigioni, se non volevano esser crudel¬ 
mente ammazzati e gettati per ésca ai pesci in mare, di¬ 
mandarono i francesi chi era colui che comandava ed 
era padrone de l'armata, per sapere con chi avessero a 
fare. Baldoino alora fattosi innanzi e salito suso il castel 
de la poppa d'uno dei suoi legni che era vicino a le navi, 
con alta voce disse: - Signori, io sono Baldoino foresta¬ 
rio di Fiandra, il qualeson qui venuto ad assalirvi efarvi 
tutti prigioni. Il perché, o datevi per presi o mettetevi a 
la diffesa, ché altrimenti non potete scampare. - Alora i 
signori francesi gli risposero dicendo che su quelle navi 
era la figliuola del suo e loro re, e che la rimenavano in 
Francia, essendo, come egli deveva sapere, morto il re 
d'I nghilterra e madama G iudit rimasa vedova. A questo 
disse loro Baldoino: - Signori miei, voi sete grandemen- 
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te errati, se credete che io a guisa di corsale sia venuto 
ad assalirvi per arricchire e rubarvi le robe vostre, o co¬ 
me fiero assassino bruttarmi le mani nel sangue umano. 

10 né l'uno né l'altro voglio o desidero, ché per si mi - 
glianti affari non mi son mosso, né posto in ordine que¬ 
sta armata con tanti valorosi uomini come qui vedete. E 
per non tenervi a bada e dichiararvi l'animo mio, avete 
da intendere che amor solo è quello che m'ha posto le 
arme in mano, ed egli soloin questa impresa e quello che 
mi mena, mi conseglia, mi governa ed insegna quanto 
per me si deve metter ad essecuzione. Amore è il mio 
nocchiero, il duce e il capitano col cui favore io spero di 
venir al desiderato fine de l'intento mio. Q uello adun¬ 
que che io con tante fatiche vo cercando e da voi inten¬ 
do d'avere è madama la reina G iudit, che con queste na¬ 
vi, presa in I nghilterra, in Francia conducete. Se voi 
pacificamente e senza contrasto veruno me la darete, 
niente altro del vostro vi sarà molestato, né toltovi pure 

11 valer d'un soldo, e dove più vi sarà a grado liberamen¬ 
te ve ne anderete. 0 nde per vostro bene vi conseglio a 
darmela, poi che chiaramente conoscete che non potete 
in modo alcuno vietarmi che io non la pigli. M a se così 
sciocchi sarete, che vogliate farmi contesa e non la mi 
dare senza battaglia, apparecchiatevi a la difesa combat¬ 
tendo quanto più potete animosamente, perché io v'as¬ 
sicuro e prometto per quanta fede ho al mondo, che 
senza aver in mio poter essa madama G iudit non inten¬ 
do a modo alcuno partirmi. E leggete ora quel partito 
che più vi pare a proposito; avete la guerra innanzi a voi 
ed insiememente la pace: pigliate quella che più vi piace. 
Erano in compagnia de la reina alcuni baroni francesi 
domestici ed amici di Baldoino, i quali, avendolo cono¬ 
sciuto, e udito ciò che egli a tutti detto aveva, pieni re¬ 
starono di meravigliosissimo stupore e gli dissero: - Ahi, 
monsignor forestario, che parole son queste che dite? 
Che animo è il vostro? Avete voi perduto l'intelletto? E 
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questa la fede che voi al vostro re devete? È questo 
l'omaggio che voi li fate? Credete voi che il re lascierà 
tanta sceleratezza senza convenevol castigo? - E volen¬ 
do più oltre dire, Baldoino gli mozzò le parole e gli disse 
con un modo altiero: - 0 voi mi date madama, o piglia¬ 
te l'arme per vietarmela. - E glino che si vedevano mal in 
arnese di combattere, fatto tra lor conseglio, fecero ve¬ 
nir la donna innanzi e le dissero quanto il forestario vo¬ 
leva, e la dimandarono ciò che intendeva fare. I o, - disse 
lietamente ella, - se egli vuole me per moglie, voglio lui 
per marito. E quando sarete innanzi al re mio padre di¬ 
rete a lui, che non avendo egli riguardo a la mia giova¬ 
nezza, che ancor dicenove anni non passava, m'ha dato 
per marito uno che aveva tre figlioli de la prima sua mo¬ 
glie, dei quali il minore, che è qui meco, ha più tempo 
che non ho io. 0 ra essendo morto il re E delolfo, io pro¬ 
vista mi sono, ed essendo ancor in Inghilterra presi per 
marito monsignor lo forestario, la cui età ed il valore con 
l'amore che mi porta m'hanno molto ben meritata. Ed 
avendogli io scritto che non mancasse a venirmi a pren¬ 
dere, egli come sua mi piglia, ed io sempre esser sua in¬ 
tendo. - Se prima al parlar di Baldoino i francesi erano 
stupefatti, ora rimasero storditi sentendo la donna, la 
quale in presenza di tutti fu dal suo amante sposata. 
Egli, oltra modo lieto dei nuovo acquisto fatto, menò la 
moglie su le galere con le robe di quella e de le sue da¬ 
migelle che la volsero seguire. I nvitò poi tutti quei si¬ 
gnori a far scala in Fiandra ed onorar le nozze di mada¬ 
ma. M a quelli andarono al viaggio loro in Francia, e 
Baldoino arrivato in F iandra fece le nozze molto onore¬ 
voli. Il re Cario poi, udita questa nuova, fieramente si 
turbò, e volendo bandir l'oste contra Baldoino fu astret¬ 
to a voltar l'arme a le bande d'Italia e venir contra Carlo 
Crasso e l'altro fratello, suoi carnali nipoti, che contra 
lui s'erano con grande essercito armati, per levargli l'im¬ 
perio romano e per seguir la guerra che il padre loro 
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aveva di già cominciata. 0 nde fece pace con Baldoino e 
di forestario lo creò contedi Fiandra, investendolo con i 
suoi discendenti ed assegnandogli la Fiandra per dote di 
madama G iudit sua figliuola. Per questo Baldoino fece 
metter insieme molti fiamenghi e gli mandò con il suo¬ 
cero. 11 quale, passate l'Alpi, venne in Italia, e su la cam¬ 
pagna di Verona fu dai nipoti a battaglia campale vinto, 
e ne la città nostra di M antova si ridusse, ove di doglia 
de la perduta giornata acquistò una grave infermità. 
Aveva Carlo un medico ebreo, chiamato Sedechia, che 
seco sempre conduceva, il quale, per danaro corrotto 
dai nipoti d'esso Carlo, quello in una medicina avve¬ 
lenò. 0 nde egli se ne morì. Baldoino udita la morte del 
suocero, seppe sì bene con Lodovico Balbo suo cogna¬ 
to, che nel regno de la Francia al padre successe, gover¬ 
narsi, che restò de la Fiandra pacifico possessore, e con 
la sua durata. Fu di questa stirpe un altro Baldoino con¬ 
te di Fiandra, il quale per i buoni costumi e vertù milita¬ 
re, essendo eccellentissimo uomo ne la milizia, negli an¬ 
ni de la nostra salute M CCII fu per elezione di molti 
prencipi cristiani creato imperadoredi Costantinopoli. 
Cotale adunque fine ebbe l'amor di Baldoino e di G iu¬ 
dit. Che se forse non era mosso guerra a Carlo sortiva un 
altro fine; né perché l'audacia e temerità sua gli succe¬ 
desse bene, si deve dedurre in essempio ed arrischiarsi 
l'uomo a far simili oltraggi al suo signore. 


IL BANDELLO A L’ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO 
SIGNORE MONSIGNOR PIRRO GONZAGA CARDINALE 

Se ai tempi nostri, signor mio osservandissimo, s'usas¬ 
se quella cura e diligenza che appo i romani ed i greci fu 
lungo tempo usata in scriver tutte le cose che di memo¬ 
ria occorrevano, io porto ferma openione che l'età no¬ 
stra non sarebbe meno da esser lodata di quelle antiche, 
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le quali tanto gli scrittori lodano e commendano. Ché se 
vorremo per la pittura e scultura discorrere, se i nostri 
pittori e scultori non sono da esser a quei tanto celebrati 
preposti, gli resteranno almeno uguali. Le buone lettere 
a' nostri dì non credo io che punto agli antichi oratori, ai 
poeti, ai filosofi ed agli altri scrittori così latini come gre¬ 
ci debbiano cedere, che a par di loro non possano ve¬ 
dersi. La milizia quando mai fu in maggior pregio che si 
sia ora? Certamente, se Alessandro il M agno, Pirro, An¬ 
nibaie e Filopemene, Q .Fabio M assimo, i folgori di bat¬ 
taglia Scipioni, M arcello, il magno Pompeio e Cesare, 
con tanti altri famosi eroi, fossero vivi e vedessero il mo¬ 
do del guerreggiar d'oggidì e ciò che si fa col solfo, sai- 
nitro e carbone, resterebbero smarriti e a molti dei no¬ 
stri capitani cederebbero evederiano ne' soldati privati 
tanto animo, tanta industria e tanto valore quanto nei lo¬ 
ro vedessero già mai. Ma il male è che ai nostri tempi 
non v'è chi si diletti di scriver ciò che a la giornata avvie¬ 
ne; onde perdiamo molti belli ed acuti detti, e molti ge¬ 
nerosi e memorando fatti restano sepolti nel fondo de 
l'oscura oblivione. E pure tutto il dì avvengono bellissi¬ 
me cose, che sono degne d'esser a la memoria de la po¬ 
sterità consacrate. 0 nde per ora ne scieglierò una avve¬ 
nuta questi anni passati a Gazuolo. Questa istorietta, 
essendo io venuto a far riverenza al mio valoroso signor 
Pirro Gonzaga vostro zio, e ragionandosi dei varii casi 
che avvengano, comandò esso signor Pirro al mio com¬ 
par da bene messer G ian M atteo 0 livo, mezzo cantore, 
che narrasse. Vi eravate ancor voi presente quando il 
mio compar la narrò, e diceste che se a' tempi antichi 
fosse accaduta, che non meno G iulia da G azuolo cele¬ 
brata e cantata si vederebbe di quanto che sia la tanto 
famosa Lucrezia romana; se non che G iulia fu di troppo 
basso sangue. Ora mettendo insieme le mie novelle, 
questa che alora scrissi ho voluto che del vostro signori¬ 
le e vertuoso nome armata fra l'altre si veggia, a ciò co- 
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nosciate che io di voi son ricordevole. E come potrei io 
fare altrimenti, avendomi voi sempre amato e più che a 
me non si conveniva riverito? M a io desidero che mi si 
presti altra occasione che d'una novella a farvi nota la 
gratitudine de l'animo mio verso di voi, e la sincerità de 
la mia servitù che a voi e a tutta l'illustrissima casa vostra 
porto, per i molti piaceri ed onori ricevuti e che tutto il 
dì ricevo. State sano. 


NOVELLA Vili 

G iulia da G azuolo, essendo per forza violata, Oglio si 
getta, ove morì. 

Vuole il nostro signor Pirro marchese di G onzaga e 
signor di G azuolo, che qui sovra la riva de l'O glio vede¬ 
te posto a la banda di verso il Po, il quale è stato per lun¬ 
ga successione dei signori gonzagheschi, che io, signor 
umanissimo e voi cortesi signori, narri il memorabil ac¬ 
cidente de la morte d'una G iulia di questa terra, che 
non è molto avvenne. Poteva esso illustrissimo signore 
molto meglio di me il successo de la cosa dire. Vi sono 
anco molti altri che averebbero in questa materia sì bene 
come io sodisfatto e il tutto puntalmente narrato. Ma 
poi che egli mi comanda che io sia il narratore, io voglio 
e debbo ubidirlo. Ben mi rincresce ch'io non sia atto a 
commendare il generoso e virile spirito di G iulia come il 
singoiar atto da lei fatto merita. Devete adunque sapere 
che, mentre il liberale e savio prencipe, l'illustrissimo e 
reverendissimo monsignor Lodovico Gonzaga, vescovo 
di M antova, qui in G azuolo abitava, che egli sempre vi 
tenne una corte onoratissima di molti e vertuosi genti¬ 
luomini, come colui che si dilettava de le vertù e molto 
largamente spendeva. I n quei dì fu una giovane d'età di 
dicesette anni chiamata G iulia, figliuola d'un poverissi¬ 
mo uomo di questa terra, di nazione umilissima, che al- 
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tro non aveva che con le braccia tutto il dì lavorando ed 
affaticandosi guadagnar il vivere per sé, per la moglie e 
due figliuole, senza più. La moglie anco, che era buona 
femina, s'affaticava in guadagnar qualche cosa filando 
ed altri simili servigi donneschi facendo. Questa G iulia 
era molto bella e di leggiadri costumi dotata, e molto 
più leggiadra che a sì basso sangue non conveniva. Ella 
ora con la madre ed ora con altre donne andava in cam¬ 
pagna a zappare e far altri essercizii, secondo che biso¬ 
gnava. Sovviemmi che un giorno, essendo io con l'eccel¬ 
lentissima madama Antonia Bauzia madre di questi 
nostri illustrissimi signori, e andando a san Bartolomeo, 
che incontrammo la detta G iulia, la quale con un cane¬ 
stro in capo a casa se ne ritornava tutta sola. M adama, 
veggendo così bella figliuola che poteva avere circa 
quindeci anni, fatto fermar la carretta, le domandò di 
chi fosse figliuola. Ella riverentemente rispose e disse il 
nome del padre, e molto al proposito a le domande di 
madama sodisfece, che pareva che non in un tugurio e 
casa di paglia fosse nata e allevata, ma che tutto il tempo 
de la sua età fosse stata nodrita in corte, di modo che 
madama mi disse volerla pigliar in casa ed allevarla con 
l'altre donzelle. Perché poi si rimanesse, io non vi sape- 
rei già dire. Ritornando dunque a G iulia, vi dico che ella 
tutti i giorni che si lavorava non perdeva mai tempo, ma 
o sola od in compagnia sempre travagliava. Le feste poi, 
come è la costuma dei paese, ella dopo il desinare anda¬ 
va con l'altre giovanette ai balli e clavasi onestamente 
piacere. Avvenne un dì che, essendo ella in età di circa 
dicesette anni, che un camerier del detto monsignor ve¬ 
scovo, che era ferrarese, le gettò l'ingorda vista a dosso 
veggendola ballare, e parendogli pure la più vaga e bella 
giovanetta che veduta di gran tempo avesse, e tale che, 
come s'è detto, pareva ne le più civili case nodrita, di lei 
sì stranamente s'innamorò, che ad altro il suo pensiero 
rivolger non poteva. Finito il ballo, che era parso lun- 
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ghissimo al cameriero, e cominciandosi a sonare un'altra 
danza, egli la richiese di ballare e ballò seco un ballo a la 
gagliarda, perciò che ella a la gagliarda danzava molto 
bene e tanto a tempo, che era un grandissimo spasso a 
mirarla come aggraziatamente si moveva. Ritornò il ca¬ 
meriero a danzar seco, e se non fosse stato per vergogna, 
egli ogni danza l'averebbe presa, parendogli quando la 
teneva per la mano che sentisse il maggior piacer che 
sentito avesse già mai. E ancor che ella tutto il dì lavo¬ 
rasse, nondimeno ella aveva una man bianca, lunghetta e 
morbida molto. 11 misero amante così subitamente di lei 
e de le sue belle maniere acceso, mentre che credeva mi¬ 
randola ammorzar le novelle nascenti fiamme che già 
miseramente lo struggevano, non se ne accorgendo a 
poco a poco le faceva maggiori, accrescendo con gli 
sguardi la stipa al fuoco. N e la seconda e terza danza che 
seco fece, assai motti e parolucce il giovine le disse come 
far sogliono i novelli amanti. Ella sempre sobriamente 
gli diede risposta dicendo che non le parlasse d'amore, 
perciò che a povera giovane come ella era non stava be¬ 
ne mai a dar orecchie a simil favole, né altro mai l'im¬ 
portuno ferrarese cavare ne puoté. Finito il ballare, il 
ferrarese le andò dietro per imparar ove ella aveva la 
stanza. E bbe poi più volte e in G azuolo e fuori como¬ 
dità di parlar con G iulia e di scoprirle il suo ferventissi¬ 
mo amore, sforzandosi pur sempre di farla de le sue pa¬ 
role capace e riscaldarle il freddissimo petto. M a per 
cosa ch'egli le dicesse già mai ella punto non si mosse 
dal suo casto proponimento, anzi caldamente lo pregava 
che la lasciasse stare e non le desse noia. Mail meschino 
amante a cui l'amoroso verme fieramente rodeva il core, 
quanto più ella dura e ritrosa si mostrava, tanto più egli 
s'accendeva, tanto più la seguitava e tanto più s'affatica¬ 
va di renderla pieghevole a' suoi appetiti, ben che il tut¬ 
to era indarno. Fecele da una vecchia, che pareva santa 
Cita, parlare, la quale fece l'ufficio suo molto diligente- 
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mente, sforzandosi con sue lusinghevoli ciance corrom¬ 
per l'indurato affetto de la casta G iulia. Mala giovanetta 
era così ben fondata, che mai parola che la ribalda vec¬ 
chia le dicesse non le puoté nel petto entrare. 11 che in¬ 
tendendo il ferrarese, si trovava il più disperato uomo 
del mondo, non si potendo imaginare di lasciar costei, 
con speme pure che pregando, servendo, amando e per¬ 
severando, devesse la fiera durezza di Giulia render 
molle, parendogli impossibile che a lungo andare egli 
non la devesse ottenere. Egli, come proverbialmente si 
dice, faceva il conto senza l'oste. Ora veggendo che di 
giorno in giorno ella più si mostrava ritrosa e che quan¬ 
do lo vedeva lo fuggiva come un basilisco, volle provare 
se ciò che le parole e la servitù non avevano potuto fare, 
lo farebbero i doni, riserbandosi la forza da sezzo. 
Tornò a parlare a la scelerata vecchia e le diede alcune 
cosette non di molta valuta, che portasse da parte sua a 
G iulia. Andò la vecchia e ritrovò che G iulia tutta sola 
era in casa; e volendo cominciar a parlar del ferrarese, le 
mostrò i doni che egli le mandava. M a l'onesta figliuola, 
tolte quelle cosette che la vecchia recate aveva, tutte le 
gettò fuori de l'uscio su la via publica, e la traditora vec¬ 
chia cacciò di casa, dicendole se più le tornava a far 
motto ch'ella anderebbe in Rocca a dirlo a madama An¬ 
tonia. L a vecchia, prese le cose che su la strada erano, se 
ne tornò a parlar al ferrarese e a dirgli che impossibil era 
piegar la fanciulla, e che ella non saperebbe più in que¬ 
sto caso che farle. 11 giovine si trovava tanto di mala vo¬ 
glia quanto dir si possa. Egli volentieri si sarebbe da 
l'impresa ritirato; ma, come egli pensava di lasciarla il 
misero si sentiva morire. A la fine non potendo il povero 
e cieco amante più sofferire di vedersi sì poco gradire, 
deliberò, avvenissene ciò che si volesse, se la comodità 
bella si vedeva, quello per viva forza da lei prendere che 
ella di grado dar non gli voleva. Era in corte uno staffie¬ 
re di monsignor vescovo molto amico dei ferrarese, e, se 
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ben mi ricordo, egli anco era da Ferrara. A costui il ca- 
meriero scoperse tutto il suo ferventissimo amore, e 
quanto s'era affaticato per imprimere nel petto de la 
fanciulla un poco di compassione, ma che ella sempre 
s'era dimostrata più dura e più rigida che un marino 
scoglio, e che mai non l'aveva potuta né con parole né 
con doni piegare. - Ora diceva egli - veggendo io che vi¬ 
ver non posso se i desir miei non contento, sapendo 
quanto tu m'ami, ti prego che tu voglia esser meco ed 
aiutarmi a conseguir quanto io desio. Ella va spesso sola 
in campagna, ove, essendo le biade già assai alte, potere¬ 
mo far l'intento nostro. - Lo staffiero, senza pensar più 
oltre, li promise che sempre sarebbe seco a far tutto 
quello che egli volesse. 11 perché il cameriero, spiando di 
continuo ciò che ella faceva, intese un dì che ella tutta 
sola usciva di Gazuolo. Onde, chiamato lo staffiero, là 
se n'andò ove ella faceva non so che in certo campo. 
Q uivi giunto, cominciò come era consueto a pregarla 
che ornai volesse di lui aver pietate. E Ila, veggendosi so¬ 
la, pregò il giovine che non le desse più fastidio, e dubi¬ 
tando di qualche male se ne venne verso G azuolo. 11 gio¬ 
vine, non volendo che la preda gli uscisse di mano, finse 
col compagno di volerle far compagnia, tuttavia con 
umili ed amorevoli parole affettuosamente pregandola 
che avesse de le sue pene pietà. E Ila, messasi la via fra' 
piedi, frettolosamente verso casa se n'andava. E cami- 
nando senza dar risposta a cosa che il giovine dicesse, 
pervennero ad un gran campo di grano che bisognava 
attraversare. Era il penultimo porno di maggio e poteva 
quasi esser mezzo dì, e il sole era secondo la stagione 
forte caldo, e il campo assai rimoto da ogni abitazione. 
Come furono nel campo entrati, il giovine, poste le brac¬ 
cia al collo a G iulia, la volle basciare; ma ella, volendo 
fuggire e gridando aita, fu da lo staffiero presa e gettata 
in terra, il quale subito le mise in bocca uno sbadaglio a 
ciò non potesse gridare, e tutti dui la levarono di peso e 
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per viva forza la portarono un pezzo lungi dal sentiero 
che il campo attraversava; e quivi, tenendole le mani lo 
staffiero, lo sfrenato giovine lei, che sbadagliata era e 
non poteva far contesa, sverginò. La miserei la amara¬ 
mente piangeva e con gemiti e singhiozzi la sua inesti- 
mabil pena manifestava. Il crudel cameriero un'altra 
volta, a mal grado di lei, amorosamente seco si giacque, 
prendendone tutto quel diletto che volle. Dapoi la fece 
disbadagliare, e cominciò con molte amorevoli parole a 
volerla rappacificare, promettendole che mai non l'ab- 
bandonaria e che l'aiuteria a maritare, di modo che sta¬ 
rebbe bene. Ella altro non diceva, se non che la liberas¬ 
sero e la lasciassero andar a casa, tuttavia amaramente 
piangendo. Tentò di nuovo il giovine con dolci parole, 
con larghe promesse e con volerle alora dar danari, di 
rachetarla. Mail tutto era cantare a' sordi, e quanto più 
egli si sforzava consolarla ella più dirottamente piange¬ 
va. E veggendo pur che egli in parole multiplicava, gli 
disse: - G iovine, tu hai di me fatto ogni tua voglia e il 
tuo disonesto appetito saziato; io ti prego, di grazia, che 
ornai tu mi liberi e mi lasci andare. Ti basti quanto hai 
fatto, che pur è stato troppo. - L'amante, dubitando che 
per dirotto pianto che G iulia faceva non fosse discoper¬ 
to, poi che vide che indarno s'affaticava, deliberò di la¬ 
sciarla e di partirsi col suo compagno e così fece. G iulia, 
dopo l'aver amaramente buona pezza pianto la violata 
verginità, racconciatasi in capo i suoi disciolti pannicelli 
e a la meglio che puoté rasciugatosi gli occhi, se ne ven¬ 
ne tosto a G azuolo e a casa sua se n'andò. Q uivi non era 
né il padre né la madre di lei; v'era solamente in quel 
punto una sua sorella d'età di dieci in undeci anni, che 
per esser alquanto inferma non era potuta andar fuori. 
G iunta che fu G iulia in casa, ella aperse un suo forsiero, 
ove teneva le sue cosette. Dapoi, dispogliatasi tutti quei 
vestimenti che indosso aveva, prese una camicia di buca¬ 
to e se la mise. Poi si vestì il suo valescio di boccaccino 
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bianco come neve ed una gorgiera di velo candido lavo¬ 
rato, con uno grembiale di vel bianco, che ella solamen¬ 
te soleva portar le feste. Così anco si messe un paio di 
calzette di saia bianca e di scarpette rosse. Conciossi poi 
la testa più vagamente che puoté, ed al collo si avvolse 
una filza d'ambre gialle. Insomma ella s'adornò con le 
più belle cosette che si ritrovò avere, come se fosse volu¬ 
ta ire a far la mostra su la più solenne festa di G azuolo. 
D apoi domandò la sorella e le donò tutte l'altre sue cose 
che aveva, e quella presa per mano e serrato l'uscio de la 
casa, andò in casa d'una lor vicina, donna molto attem¬ 
pata, che era gravemente nel letto inferma. A questa 
buona donna lagrimando tuttavia, narrò G iulia tutto il 
successo de la sua disgrazia e si le disse: - Non voglia I d- 
dio che io stia in vita, poi che perduto ho l'onore che di 
stare in vita m'era cagione. G ià mai non avverrà che per¬ 
sona mi mostri a dito o sugli occhi mi dica: - Ecco gentil 
fanciulla ch'è diventata puttana e la sua famiglia ha sver¬ 
gognato, che se avesse intelletto si deveria nascondere. - 
Non vo' chea nessuno dei miei mai rinfacciato sia, che 

10 volontariamente abbia al cameriero compiaciuto. 11 fi¬ 
ne mio farà a tutto il mondo manifesto e darà certissima 
fede che, se il corpo mi fu per forza violato, che sempre 
l'animo mi restò libero. Q ueste poche parole v'ho volu¬ 
to dire a ciò che ai dui miei miseri parenti possiate il tut¬ 
to riferire, assicurandoli che in me mai non fu consenti¬ 
mento di compiacere al disonesto appetito del 
cameriero. Rimanetevi in pace, - Detto questo, ella uscì 
fuori e andava di lungo verso 0 glio, e la sua picciola so¬ 
rella dietro la seguiva piangendo, né sapendo di che. Co¬ 
me Giulia arrivò al fiume, così col capo avanti nel 
profondo de l'Oglio si lanciò. Quivi al pianto de la so¬ 
rella che gli stridi mandava sino al cielo, corsero molti, 
ma tardi, perciò che G iulia, che volontariamente dentro 

11 fiume s'era gettata per annegarsi, in un tratto se stessa 
abbandonando vi s'affogò. Il signor vescovo e madama, 
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udito il miserabil accidente, la fecero pescare. In questo 
il cameriero, chiamato a sé lo staffiero, se ne fuggì. Fu il 
corpo ritrovato, e divolgatasi la cagione per che s'era 
affogata, fu con universal pianto di tutte le donne ed an¬ 
co degli uomini del paese con molte lagrime onorata. 
L'illustrissimo e reverendissimo signor vescovo la fece 
su la piazza, non si potendo in sacrato seppellire, in un 
deposito mettere che ancora v'è, deliberando seppellirla 
in un sepolcro di bronzo e quello far porre su quella co¬ 
lonna di marmo eh' in piazza ancor veder si puote. E in 
vero per mio giudicio, quale egli si sia, questa nostra 
Giulia non minor lode merita che meriti L ucrezia roma¬ 
na; e forse, se il tutto ben si considera, ella deve esser 
preposta a la romana. Solo si può la natura accusare, che 
a sì magnanimo e generoso spirito come G iulia ebbe, 
non diede nascimento più nobile. M a assai nobile è te¬ 
nuto chi è de la vertù amico e chi l'onore a tutte le cose 
del mondo prepone. 


IL BANDELLO AL MAGNIFICO MESSER LANCINO 
CURZIO FILOSOFO E POETA 

N on credo che di mente vi sia uscito il dilettevol con¬ 
trasto che ai giorni passati così allegramente avemmo, 
essendo in casa del nostro vertuosissimo ed integerrimo, 
dal mondo riverito e da noi amato, il signor G iacomo 
Antiquario, protonotario apostolico, perciò che la mate¬ 
ria era tale che di leggero non ve la sarete scordata. N oi 
questionammo onde avviene che tutto il dì si veggiono 
molte saggie donne, quando più sono tenute avvedute e 
prudenti, commetter grandissimi errori, per i quali in un 
tratto perdeno il buon nome che avevano. Si vede oggi, 
quella per aver più largo campo ai suoi appetiti avvele¬ 
nare il marito, come se le fosse lecito, essendo vedova, 
far quanto le aggrada. Q uell'altra, dubitando che il ma- 
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rito non discopra gli amori che ella fa, per via de l'aman¬ 
te lo fa ammazzare; e mille altre cose meno che buone, 
anzi molto vituperose fanno. E quantunque i padri, i 
fratelli ei mariti molte di loro, per levarsi dagli occhi il 
manifesto vituperio che rende loro la malvagia vita de le 
figliuole, sorelle e mogli, con veleno, con ferro e con al¬ 
tri mezzi facciano morire, non resta, per questo che mol¬ 
te di loro, sprezzata la vita che naturalmente a tutti è co¬ 
sì cara, e sprezzato l'onore che tanto si deverebbe 
stimare, non si lascino dagli sfrenati appetiti trasportare 
in qualche fallo. Si dissero cose assai, volendo noi inve¬ 
stigare se secondo il corso de la ragion naturale vi si tro¬ 
vava argomento di questa lor trascurata vita. E dicendo¬ 
si che era il poco cervello da la natura a quelle dato, per 
diffetto di cui si lasciano abbagliar molto leggermente 
dal piacer presente, senza aver riguardo al futuro male e 
danno che assai sovente dapoi ne segue, fu detto che co- 
testa ragione era frivola e di pochissimo momento; per¬ 
ciò che parimente gli uomini, che noi ci sforziamo di vo¬ 
ler far di maggior capacità cascano nei medesimi errori, 
perciò che veggendo tutto il d'impiccar quelli e squartar 
questi ed abbruciar quegli altri, offoscati anco essi dal 
mal regolato appetito, non cessano di commetter furti, 
latrocinii, rapine, omicidii, adulterii, e mille altre scele- 
ratezze. 11 che ordinariamente de le donne non avviene, 
le quali, se peccano, errano il più de le volte per esser 
troppo amorevoli e credule a le false lusinghe degli uo¬ 
mini che ogni dì, anzi ogni ora, dicasi pure il vero, cerca¬ 
no d'ingannarne qualcuna, parendo a molti di trionfare 
e d'aver cacciato il Tureo d'Europa quando una sempli¬ 
ce donna hanno beffata. 0 ra, non essendo donna nessu¬ 
na presente ai nostri ragionamenti che la ragione del lor 
sesso diffendesse, e tutti noi essendo naturalmente incli¬ 
nati a dar loro a dosso, non ritrovando altro, volemmo 
pur gettare la colpa dei loro errori nel lor poco cervello. 
M a se il mondo si cangiasse e che le donne potessero 
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aver una volta la bacchetta in mano e attendere agli stu¬ 
di così de l'arme come de le lettere, nei quali senza du- 
bio molte di loro si farebbero eccellentissime, guai a noi. 
lo penso bene che ci renderebbero mille per uno e più, 
e che ci farebbero star tutto il dì con la conocchia a lato 
e col naspo e l'arcolaio, e ne cacciarebbero come guatta- 
ri in cucina; e saremmo forse ben pagati, poi che noi 
molte volte fuor di ragione e oltre ogni convenevolezza 
facciamo loro tanti torti e le trattiamo molto domesticar- 
nente. M a io non vo' dar contra gli uomini e far come i 
cacatocci di M ilano, che danno contra gli amici per pa¬ 
rer savii, che dicendo male de gli uomini direi mal di me 
stesso. Non voglio ancora armarmi di quella volgatissi- 
ma autorità: &quot;Amico Socrate, amico mi è Platone, 
ma più assai amica mi è la verità & quot;. M edesimamen- 
te io non vo' dir male de le donne né biasimarle, essendo 
io d'una donna nato e amandole come faccio e cercan¬ 
dole sempre d'onorare e riverire in ogni cosa che per me 
si puote, come molte di loro infinitamente meritano: ma 
ben più l'una che l'altra, de le quali io non vo' per ora 
far il catalogo, che a questo mosso non mi sorto a scri¬ 
vervi questa mia. Ben vi vo' far partecipe d'una novella 
che occorse questa quadragesima passata, secondo che 
questi di il nostro dotto messer Stefano Doleino narrò 
essendo egli stato a cena con la gentilissima signora Ce¬ 
cilia G allerana contessa Bergamina. E nel discorso di 
questa novella potrete comprendere che non ostante 
tutti i rispetti i quali ne la nostra disputa si raccontaro¬ 
no, che quegli uomini che gettata la ragione dopo le 
spalle lasciano il freno a l'appetito, e le donne che di¬ 
sprezzato il prezzo de l'onestà, de la quale né più bella 
né più cara cosa deveriano avere, si lasciano governar a 
l'amorose voglie, che il più de le volte a mal fine si con¬ 
ducono. Vedrete anco di quanto male sia cagione l'in¬ 
gorda e scelerata vita d'alcuni religiosi. Q uesta novella 
adunque a voi dono, a ciò che ne le mani dei lettori vada 
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sotto il vostro nome. Vi piacerà poi mostrarla al nostro 
umanissimo messer Dionisio Elio, il quale sorto certissi¬ 
mo che subito entrarà in còlerà grandissima contra il ri¬ 
baldo frate, e in vero aveva ragione non picciola. State 
sano. 


NOVELLA IX 

U n geloso ode la confessione de la moglie per mezzo 
D'un frate, e quella ammazza. M ilano, come tutti sapete 
e ogni dì si può vedere, è una di quelle città che in Italia 
ha pochissime pari in qual si voglia cosa che a rendere 
nobile, populosa e grassa una città si ricerchi, perciò che 
dove la natura è mancata, l'industria degli uomini ha 
supplito, che non lascia che di tutto ciò che a la vita de¬ 
gli uomini è necessario cosa alcuna si desideri, anzi di 
più v'ha aggiunto la insaziabil natura dei mortali tutte le 
delicature e morbidezze orientali con le meravigliose e 
prezzate cose che la nostra età, ne l'incognito agli altri 
secoli mondo, ha con inestimabil fatica e pericoli gravis¬ 
simi investigato. Per questo i nostri milanesi ne l'abbon¬ 
danza e delicatezza dei cibi sono singolarissimi, e splen¬ 
didissimi in tutti i lor conviti, e par loro di non saper 
vivere se non viveno e mangiano sempre in compagnia. 
Che diremo de la pompa de le donne nei loro abbiglia¬ 
menti, con tanti ori battuti, tanti fregi, ricami, trapunti e 
gioie preziosissime? Che quando una gentil donna viene 
talora in porta, par che si veggia l'Ascensa ne la città di 
Vinegia. E in qual città si sa che oggidì siano tante su¬ 
perbe carrette tutte innorate d'oro finissimo, con tanti 
ricchi intagli, tirate da quattro bravissimi corsieri come 
in M ilano ognora si vede? Ove più di sessanta da quat¬ 
tro cavalli, e da dui infinite se ne troveranno, con le ric¬ 
chissime coperte di seta e d'oro frastagliate e di tanta va¬ 
rietà distinte, che, quando le donne carreggiano per le 
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contrade, par che si meni un trionfo per la città, come 
già fu costume de' romani quando con vittoria da le do¬ 
mite provincie e regi debellati e vinti a Roma tornavano. 
Sovviemmi ora ciò che l'anno passato io udii in Borgo¬ 
nuovo direa l'illustrissima signora Isabella da Este, mar¬ 
chesana di M antova, la quale andava in M onferrato, es¬ 
sendo alora morto il marchese Guglielmo, per 
condolersi con quella marchesana. E Ila fu onoratamente 
visitata da le nostre gentildonne come sempre è stata 
tutte le volte che ella è venuta a M ilano. E veggendo in¬ 
sieme tante ricche carrette così pomposamente adorna¬ 
te, disse a quelle signore che le erano venute a far rive¬ 
renza che non credeva che nel resto di tutta Italia 
fossero altretante sì belle carrette. In queste adunque 
delicatezze, in queste pompe e in tanti piaceri e domesti¬ 
chezze essendo le donne di M ilano avvezze, sono ordi¬ 
nariamente domestiche, umane, piacevoli e naturalmen¬ 
te inclinate ad amare e ad essere amate e star di 
continovo su l'amorosa vita. E a me, per dirne ciò ch'io 
ne sento, pare che niente manchi loro a farle del tutto 
compite, se non che la natura le ha negato uno idioma 
conveniente a la beltà, ai costumi e a le gentilezze loro. 
Ché in effetto il parlar milanese ha una certa pronunzia 
che mirabilmente gli orecchi degli stranieri offende. 
Tuttavia elle non mancano con l'industria al naturai di¬ 
fetto supplire, perciò che poche ce ne sono che non si 
sforzino con la lezione dei buon libri volgari e con il pra¬ 
ticare con buoni parlatori farsi dotte, e limando la lingua 
apparare uno accomodato e piacevole linguaggio, il che 
motto più amabili le rende a chi pratica con loro. M a 
per venire a la novella che io intendo di dirvi e che l'an¬ 
no passato di quaresima avvenne, vi dico che era qui in 
M ilano un gentiluomo d'una città non molto di qui lon¬ 
tana, il quale, per certe liti che aveva di confini d'un suo 
castello, aveva condotto una agiata casa, ove egli cori 
onorata famiglia dimorava. Q uesto essendo giovine e 
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ricco, quando aveva due e tre volte la settimana, e più e 
meno secondo le occorrenze, parlato con i suoi procura¬ 
tori ed avvocati, lasciava la cura ad un suo cancegliero, 
che era molto pratico ed essercitato nel piatire, ed egli 
attendeva tutto il dì a darsi buon tempo, e ora dietro a la 
carretta di questa donna ora dietro a quell'altra a passa¬ 
re il giorno. 0 ra facendo il conte Antonio Crivello, co¬ 
me è di suo costume, recitar una commedia, fece un 
suntuoso convito a molti gentiluomini e gentildonne, tra 
i quali fu il giovine che litigava, il quale da qui innanzi 
chiameremo Lattanzio, non volendo io per ora valermi 
del suo proprio nome, come anco mi par dever far del 
nome de la donna de la quale mi converrà parlare, che 
Caterina sarà nomata. Essendo adunque Lattanzio a ce¬ 
na assettato, s'abbatté a caso a seder a canto a Caterina, 
la quale più non gli pareva aver veduta, e, se pur veduta 
l'aveva, non gli era altrimente entrata in fantasia, Soglio¬ 
no i conviti partorire gran domestichezza tra quelli che 
vicini l'uno a l'altro mangiando si trovano. 11 che tra Lat¬ 
tanzio e la donna avvenne, perciò che egli si mise di va¬ 
rie cose seco a ragionare, e a servirla tagliandole innanzi 
e simil servigi facendo che sogliono i gentiluomini a le 
tavole fare. E ra Caterina molto avvenente e gentile e bel¬ 
la parlatrice, e, se non era de le più belle, poteva perciò 
con le più belle dimorare senza esser biasimata. Ragio¬ 
nando adunque insieme, e Lattanzio assai fiso rimiran¬ 
dola, cominciò a poco a poco, piacendogli la pratica e la 
leggiadria de la donna, non se ne accorgendo, a bere per 
gli occhi l'amoroso veleno, di tal maniera che, prima che 
si levassero le tavole, egli s'avvide molto bene che il col¬ 
po d'amore aveva troppo innanzi ricevuto. Onde, dato 
fine al mangiare e cominciatosi a danzare Lattanzio in¬ 
vitò la donna a ballare, la quale cortesemente accettò 
l'invito. E così presala per mano e lentamente danzando, 
cominciò ad entrar con lei in ragionamenti di cose amo¬ 
rose. E non si mostrando ella punto schifevole di simil 
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ragionamenti, Lattanzio spinse la pedina un poco più 
avanti, e molto affettuosa, mente le scoperse quanto ella 
gli fosse piacciuta, lodando le sue belle maniere, gli atti, 
i costumi, la leggiadria e la beltà. Dicendole poi come 
per quella fuocosamente ardeva, con accomodate pre¬ 
ghiere la supplicò che si degnasse tenerlo per servidore e 
volesse di lui aver pietà. La donna gli rispose molto sag¬ 
giamente con dirgli che aveva caro d'esser da lui amata, 
come da quel gentil uomo che le pareva conoscere di¬ 
screto, costumato e gentile, e che da lei non vorrebbe se 
non la salvezza de l'onor suo. E con questi e simili ragio¬ 
namenti finito il ballo si misero a sedere l'uno a canto a 
l'altra, tuttavia ragionando d'amore. M a per tanto quan¬ 
to durò la festa, che fu fin passata mezza notte, sempre 
Lattanzio attese a ragionar dei casi suoi, riportandone di 
continuo le medesime risposte, tutte fondate in questo, 
che volesse aver risguardo a l'amore che ella era obligata 
a portar al suo marito, e a l'onor de l'uno e de l'altra, che 
a lei deveva esser più caro che la vita, e che da fratello, 
conoscendolo così gentile e galante, l'amava. Lattanzio, 
che vide la donna non s'esser mostrata ritrosa a parlar 
d'amore, e che seco già aveva preso molta domestichez¬ 
za, si contentò per la prima volta di questo, e quella di 
brigata di molti altri uomini e donne fin a la casa accom¬ 
pagnò. Ed essendo in effetto veramente di lei innamora¬ 
to, imparata la casa, attese a conoscere ove ella andava a 
messa, e trovò che quasi per l'ordinario andava a messa 
in san Francesco. Il perché egli cominciò assai a fre¬ 
quentar quella chiesa, e in compagnia di gentiluomini 
che quivi solevano praticare intertenersi, vagheggiando 
la sua Caterina, la quale gli faceva buon viso e mostrava 
di vederlo molto volentieri. Era venuto il tempo licen¬ 
zioso del carnevale, nel quale un dì essendo Lattanzio 
mascherato, suso un bravissimo giannetta passò dinanzi 
a la casa de la donna, la quale alora era in porta, e quivi 
fermatosi e fattole segno chi fosse, si mise a ragionar con 
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lei, e vi stette buona pezza sempre del suo amor ragio¬ 
nando. E Ila se gli mostrò più del solito graziosa, e mot¬ 
teggiò e scherzò con lui assai domesticamente, avendo 
di già mezzo tra sé deliberato di prendersi Lattanzio per 
amante, ma voleva prima praticarlo e conoscer, se pote¬ 
va, di che natura e costumi egli era. Lattanzio, parendo¬ 
gli aver trovata la donna molto domestica e piacevole, 
dopo averla infinitamente supplicata che di lui avesse 
pietà e gli comandasse, ché lo trovarebbe prontissimo 
ad ogni suo servigio, se le raccomandò umilmente e si 
partì. La donna, come egli si fu partito, se n'andò in ca¬ 
mera, e pensando a l'amore di messer Lattanzio e a le af¬ 
fettuose preghiere che egli fatte le aveva, cominciò al¬ 
quanto più del solito de l'amor di lui ad infiammarsi. 
Era il marito de la donna molto fastidioso in casa, e 
quantunque lasciasse che ella andasse ove si volesse e 
che pomposamente vestisse, nondimeno spesso le dice¬ 
va villania. 0 Itr'a questo, egli era forte innamorato, ne la 
contrada di san Rafaele per riscontro a la chiesa maggio¬ 
re, d'una bella giovane, che teneva cuffie, balzi, cordelle, 
gorgiere ed altri ornamenti da donna, da vendere. 11 che 
la donna aveva inteso da una sua commare. Per il che di¬ 
venutane fieramente sdegnata, deliberava render il con¬ 
tracambio al suo marito. Onde, parendole che Lattanzio 
fosse a proposito, gli faceva di giorno in giorno meglior 
viso. Di che l'amante si teneva per sodisfatto assai. La 
commare, che de l'amore del marito aveva avvertita la 
donna, era d'albergo assai vicina a quella, e non aveva in 
casa altra famiglia che un picciolo figliuolo di dui anni 
ed una fanticella. Perseverando adunque Lattanzio in 
vagheggiar Caterina ed avendole più volte sopra le feste 
parlato, ella, un dì che il marito era a desinare altrove, 
fece chiamar la sua commare e volle che seco desinasse 
come molte fate era solita di fare. Poi che si fu desinato 
e che le maschere cominciarono per la contrada passare, 
Caterina con la compagna si mise a una finestra ragiona- 


Letteratura italiana Einaudi 13 2 



M atteo Bandelle/ - L e novelle del Bandello 


re. N on erano dimorate quivi molto, che passarono mol¬ 
te maschere, con una de le quali ragionando, passò Lat¬ 
tanzio suso una mula, ma senza maschera, il quale veg- 
gendo la sua donna a la finestra le fece onestamente con 
la berretta in mano riverenza. Come egli fu passato, così 
subito disse Caterina: - Commare, conoscete voi quel 
giovine che passa parlando cori quella maschera ? - 
N on io, - le rispose la commare: - ma perché me ne 
chiedete voi ? - lo ve lo dirò, - soggiunse quella, - es¬ 
sendo certissima che voi mi crederete, e che quanto vi 
manifesterò terrete secreto appo voi, come vederete che 
il caso mio ricerca. D evete ricordarvi che molte fiate vo¬ 
sco mi sono domesticamente lamentata de la strana vita 
che tiene il mio marito, ché essendo circa a sette anni 
che io venni in questa sua casa, dal primo anno in fuori 
che io non ci poneva mente, egli mai noti è stato che non 
abbia avuto qualche innamorata con la quale egli spen¬ 
de gran parte de le sue rendite. Ora egli è tutto il dì ne la 
contrada di santo Rafaele con I sabella, che so che cono¬ 
scete, a la quale questo passato N atale donò di buona 
mano trentasette braccia di raso morello veneziano. E gli 
ed io ne abbiamo avuto insieme più volte di sconcie pa¬ 
role, ma niente m'è giovato, di modo che io mi trovo be¬ 
ne spesso di malissima voglia, veggendo questa sua catti¬ 
va vita che tiene. M isera me, ché io poteva esser maritata 
in un conte dei Languschi in Pavia, ei miei fratelli volse¬ 
ro pure che io fossi di questo reo uomo. Q uanto egli ha 
di buono, è che mi dà gran libertà del vestire e d'andare 
ove io voglio, e del governo de la casa e di spender come 
mi piace. Tuttavia in casa è più fastidioso che il fastidio, 
ché non si cuoce mai vivanda che sia a suo modo, né già 
mai egli ordinarebbe in cucina cosa che sia. Egli sempre 
ha a mangiar seco questi e quelli, e quanto più ci è gente 
tanto più grida e fa romore, e sempre d'ogni cosa dà la 
colpa a me, di modo che egli è, come si suol dire, il dia¬ 
volo di casa e la festa de la contrada. M a quello che più 
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mi preme e mi sta su lo stomaco, è che il malvagio uomo 
non si giace meco tre volte il mese, come s'io fossi assi¬ 
derata o qualche stroppiatacela o di sessanta anni, che 
ancora non veggio il ventesimo terzo, e son pur morbida 
e fresca e, s'io non sono la più bella di M ilano, posso 
perciò comparir fra l'altre, e s'io volessi non mi manche¬ 
ria chi mi farebbe la corte, lo so bene quanti amanti, e 
de' primi di questa città, m'hanno vagheggiata e con am¬ 
basciate e lettere sollecitata, e a tutti sempre ho dato re¬ 
pulsa, seguendo il conseglio di quella benedetta anima 
di mia madre, che sempre mi predicava che io mettessi 
tutto il mio amore e tutti i miei pensieri in quello ch'io 
prenderei per marito, come la buona donna aveva fatto 
in mio padre. E così certamente ho fatto io, sperando 
pure che mio marito si devesse rimovere da questa sua 
malvagia vita. M a egli va di male in peggio, di modo che 
io mi sono determinata preveder a' casi miei, perdonimi 
Iddio, che io non posso più vivere a questo modo. Ché 
s'io avessi voluto viver senza uomo, mi sarei fatta mona¬ 
ca con una mia sorella maggiore, che si fece religiosa nel 
monastero di santa Radegonda Ora, commar mia, v'ho 
io fatto questo breve discorso per aver da voi aita e con¬ 
seglio, portando ferma openione che voi farete per me 
tutto quello che conoscerete che mi possa recar gioia e 
profitto. - A questo la commare s'offerse molto libera¬ 
mente. Soggiunse alora Caterina: - Voi avete poco fa ve¬ 
duto passar qui dinanzi quel giovine su la mula, che voi 
mi diceste non conoscere il qual mi par molto discreto e 
gentile. Egli più volte ha questo carnevale parlato meco 
richiedendomi d'amore; ma io mai non gli ho risposto 
troppo buone parole. È ben vero che da qualche dì in 
qua gli ho fatto meglior viso del solito. Ora io mi sono 
ne l'animo mio risoluta che egli sia quello che supplisca 
ai diffetti del mio marito, o sia di giorno o sia di notte, 
con quel più secreto e facil modo che sarà possibile. M a 
perché credo che noi due sole non poteremo al desiato 
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fine condurre questo mio desiderio, penso che sarà ben 
fatto che io mi discopra con la mia vecchia, la quale, 
quando mio marito non viene la notte a casa, si dorme 
ne la mia camera; che de le giovani donzelle io non me 
ne fidarei già mai. Che ne dite voi, commar mia cara? - 
Alora la buona donna così a Caterina rispose: - Vera¬ 
mente, madonna, io vi ho sempre avuto una gran com¬ 
passione, veggendovi bella, giovane e delicatamente no- 
drita, e sapendo la pessima vita del compare. Ciò che 
detto m'avete resterà sempre sepolto in me. E poi che 
deliberate di non perder in tutto la vostra giovanezza, 
voi fate molto bene. 0 ra io sarei di parere che voi mi la¬ 
sciassi parlar con la vecchia e tentar l'animo suo per ve¬ 
der come si muove, e lasciate guidar la cosa a me, perché 
io spero condurla a buon porto. Restarono adunque in 
questa conchiusione, che la commare parlasse con la 
vecchia, e che trovandola disposta ai casi loro, che non 
si desse indugio a far che Lattanzio entrasse in posses¬ 
sione dei beni tanto desiderati, avendo di già previsto il 
modo con il quale, tutte le notti che il marito a casa non 
veniva, egli assai leggermente si poteva con la donna tro¬ 
vare. Era una certa viottola che non aveva uscita, la qua¬ 
le terminava una de le parti de la casa di Caterina, ove 
rispondeva un uscio che dava adito in una stanza terrena 
assai grande, ove erano alcuni antichissimi tinacci datar 
vino che più non erano in uso. Q uesto uscio, perciò che 
erano molti anni che non s'era aperto e là tra quei vasi 
da vino nessuno praticava, e quasi nessuno mai era che 
andasse in quella vietta, non era in memoria d'uomo di 
casa né di donna, e tanto più che dinanzi a quello stava 
un gran tinaccio che la vista de la porta in tutto occupa¬ 
va. M a amore che ha più occhi che non aveva Argo, poi 
che la donna si deliberò introdur in casa Lattanzio, le 
prestò un occhio dei suoi, con il quale ella vide la porta, 
e il tutto bene considerato pensò non v'essere più sicura 
via di quella a dar compimento agli appetiti suoi. Parlò 


Letteratura italiana Einaudi 135 



M atteo Bandelle/ - L e novelle del Bandello 


poi la commare con la vecchia, e la trovò dispostissima a 
tutto quello che la padrona voleva. 0 nde, dato l'ordine 
tra loro di quanto a far s'aveva, Caterina tanto cercò che 
a le mani le vennero certe chiavi vecchie, ne le quali la 
vecchia, ora una or un'altra provando, trovò quella che 
l'uscio apriva. 11 che fatto, e stando un dì ne l'ultimo di 
carnevale Caterina suso la porta presso la sera, passò 
Lattanzio a cavallo mascherato, e a quella s'accostò dan¬ 
dole riverentemente la buona sera. La donna con amo¬ 
revoli accoglienze lo raccolse, ed entrando Lattanzio nel 
solito ragionare dei suoi amori, e domandando como¬ 
dità di poterle parlare in luogo segreto, ella, poi che due 
o tre volte s'ebbe fatto pregare, non potendo più stare 
su 'I duro ed avendo non minor voglia di trovarsi segre¬ 
tamente con Lattanzio di quella che egli avesse d'esser 
con lei, così gli disse: - lo vo', Lattanzio mio, crederti 
tutto quello che tu ora e tante altre volte del tuo amore 
che mi porti detto m'hai, e metter ne le tue mani a mia 
vitael'onor mio. Fa ora che tu ne sia così buon guardia¬ 
no, e che in modo e te e me governi, che danno alcuno e 
meno vergogna non ne segua. Tu vedi quella viottola là 
al fine de la mia casa: quella sarà, che ti darà adito di ve¬ 
nir a me ogni volta che mio marito non ci sia. E per non 
aver cagione di mandar messi innanzi e indietro, la mia 
commare che sta là in quella casa, - e mostrolli la porta, 
- la quale di tutto l'animo mio è consapevole, ti avver¬ 
tirà del tutto. M io marito questa sera non ci sara né a ce¬ 
na né a dormire, se non sono errata. Ella cenerà meco 
tra le due e le tre ore di notte, e a le quattro io farò chela 
famiglia mia tutta sarà a letto, e alora la mia commare si 
troverà in casa. Sonate le quattro ore, ella t'attenderà e 
da lei saperai se mio marito sarà per tornare o no, e se¬ 
condo lei ti governarai. D'una cosa ti vo ben pregare, 
che tu in questo caso ti fidi meno de' tuoi servidori che 
sia possibile, a ciò che partendosi poi da te, come spesso 
avviene, non sia qualcuno di loro cagione di metterei in 
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bocca del volgo. - Lattanzio, udito questo non creduto 
ragionamento, ed accortosi a lo sfavillare degli occhi de 
la sua donna che ella tutta d'amore ardeva, si tenne il 
più contento ed avventuroso uomo del mondo, e restò sì 
pieno d'ammirazione e d'allegrezza, che non capeva ne 
la pelle e non sapeva che dirsi. Pure, raccolti gli spiriti, 
rese quelle grazie a la donna che puoté le maggiori, pro¬ 
mettendole che tutto solo a trovar la commare se ne ver¬ 
rebbe, celando a tutti i suoi servidori il suo amore. E co¬ 
sì, con il core che gli notava in un mar di zucchero, sene 
partì e andò a casa. Q uella sera egli poco cenò, essendo 
ebro d'inusitata gioia ed anco pensando che gli conveni¬ 
va correr la posta. Al suono poi de le quattro ore tutto 
solo se ne partì, e diritto andò a trovar la commare, che 
con la porta non fermata l'attendeva. Da lei seppe che il 
marito non era stato a cena e che anco non ci sarebbe 
per quella notte, e che v'era bene stato un fratello de la 
donna con un altro gentiluomo che ella non conosceva, 
e che tutti erano partiti innanzi a lei. E molte altre cose 
tra loro ragionate, Lattanzio si partì ed entrò dentro la 
picciola via, e dato il segno che la commare detto gli 
aveva, la vecchia che a la posta era aperse tanto piana¬ 
mente l'uscio che a pena egli dentro poteva entrare, per¬ 
ciò che il tinaccio impediva che tutto l'uscio s'aprisse. 
E ntrato dentro, fu da la vecchia chetamente a la camera 
de la madonna condotto, ove quali fossero l'accoglienze, 
le carezze e gli amorosi abbracciamenti che i novelli 
amanti si fecero, e quali i diletti e i piaceri che, entrati 
nel letto, si presero godendosi amorosamente insieme, 
sarebbe troppo lunga istoria a raccontare. Tanto è che 
Caterina il di seguente giurò a la commare che assai più 
di piacer aveva avuto quella notte, ch'ella non aveva 
avuto in tutto il tempo ch'ella era stata col marito. 0 ra, 
prima che il giorno albeggiasse, Lattanzio contentissimo 
e stracco si partì, dati sul partir più di mille basci a la sua 
innamorata. Come egli fu per uscir fuor de la porta, die- 
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de diece ducati d'oro a la buona vecchia essortandola a 
servir fedelmente la sua padrona, e che mai egli a lei non 
mancarebbe. La vecchia, che tanti mai non ne aveva te¬ 
nuti in suo potere, lo ringraziò molto e si riputò ottima¬ 
mente sodisfatta. Lattanzio, tornato a casa, si mise a dor¬ 
mire, avendo tutta la notte cavalcato. 0 ra la bisogna 
andò di sì fatto modo, che per tutto un anno Lattanzio si 
trovò pur assai volte a giacersi con la sua donna e si da¬ 
vano tutti dui il meglior tempo del mondo. Fra questo 
mezzo la commare ebbe molti ducati da Lattanzio il 
quale le promise che, come il suo picciolo figliuolo fosse 
grandicello, lo piglierebbe per paggio. G odendosi adun¬ 
que insieme questi dui amanti e, come ho detto, avendo 
durato circa un anno, di modo che, avendo avuto princi¬ 
pio il lor godimento di carnevale, è durato fin a l'altro 
carnevale, il marito di Caterina, non saperei dire per 
qual cagione, entrò in questo pensiero, che così di rado 
giaccendosi egli con la moglie, ella non avesse qualcuno 
che invece di lui, quando non c'era, coltivasse il giardino 
de la moglie e lo inaffiasse più che egli non averia volu¬ 
to. Onde, entrato in gelosia, né sapendo di che, comin¬ 
ciò a star più a casa che non era consueto, massimamen¬ 
te la notte; il che agli amanti non piaceva molto. 0 ra, 
venuta la quadragesima, deliberò il marito, se possibile 
era, udir la confessione de la moglie. Ed entrato in que¬ 
sto umore andò a santo Angelo a trovar il frate, al quale 
sapeva che Caterina era usa di confessarsi, e seco comin¬ 
ciò di varie cose a ragionare e farsegli assai domestico, e 
tanto continuò questa sua pratica, che avendo il frate 
venduto il pesce, si lasciò da le favole di costui in tal ma¬ 
niera pigliare ed abbagliare, che gli promise tenerlo ap¬ 
presso di sé dentro il luogo ove soleva confessare alora 
che egli udirebbe la confessione de la sua moglie. 0 rdi- 
nato questo, e dato il geloso molti danari al frate, che ne 
la cappa gli prese per non toccargli con mano, attendeva 
il giorno che la moglie andasse a confessarsi. La donna 
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era consueta mandar sempre un giorno avanti ad avvisar 
il suo padre spirituale. 11 che dal geloso saputo, informò 
benissimo il frate di ciò chedeveva domandarla. Venuto 
il dì assegnato, dopo desinare la donna montò in carret¬ 
ta e andò a santo A ngelo, ove di già il marito era andato. 
Conte la donna fu giunta, fece chiamar il suo padre ed 
entrò in un di quei camerini che sono a posta fatti per 
confessarsi. Da l'altra banda, pigliata la oportunità che 
da nessuno furono veduti, entrarono il ribaldo frate ed il 
matto geloso che andava cercando ciò che non averebbe 
voluto trovare, entrarono, dico dentro il contracameri¬ 
no. Q uivi, cominciata la confessione e venutosi al parla¬ 
mento dei peccati de la lussuria, la donna confessò il 
peccato suo che con l'amante faceva. - 0 imè, figliuola 
mia, - disse lo scelerato frate, - non te ne ripresi io agra¬ 
mente l'anno passato, e tu mi dicesti che noi faresti mai 
più? E questo ciò che m'hai promesso? - Padre, - disse 
la donna, - io non ho saputo né potuto far altrimenti, e 
di tutto questo n'è cagione la malvagia vita del mio mari¬ 
to che come sapete mi tratta, che altre volte il tutto v'ho 
detto, lo son donna di carne e d'ossa come le altre, e 
veggendo che mio marito non si è mai di me curato, mi 
son proveduta a la meglio che ho potuto. E almeno fo io 
tanto che le cose mie sono secrete, ove quelle di mio ma¬ 
rito sono favola del volgo, e non che in broletto se ne 
parli, ma non è barberia né luogo ove non se ne canzoni. 
Il che dei fatti miei non avviene, anzi tutti m'hanno 
compassione e dicono che egli non merita così buona 
moglie com'io sono. H olio io sopportato circa sette anni 
con speranza ch'egli devesse emendarsi e lasciar l'altrui 
temine, ma la cosa va di mal in peggio. A me duole di far 
ciò ch'io faccio, e so che offendo nostro signore I ddio; 
ma altro far non ne posso. - Figliuola mia, - soggiunse il 
frate, - egli non si vuol far così, perciò che queste scuse 
non vagliono. Tu non dei far male per ch'altra il faccia, 
ma conviene che tu sopporti ogni cosa pazientemente e 
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che aspetti che Dio tocchi il core a tuo marito. E forse 
anco tuo marito non fa tutto quello che dici. M a chi è 
questo tuo innamorato? - E gli è, padre - disse la donna, 

- un giovine gentiluomo, che mi ama più che la vita sua. 

- lo dico, - rispose il frate, - com'egli si chiama. - La 
donna sentendo questo e avendo già udito predicare che 
ne le confessioni non si deveno nomar quelli con cui si 
commette il peccato per non infamargli, disse alquanto 
ammirativa: - Oh, padre, che mi domandate voi? cote¬ 
sto io non son per dirvi. Bastivi che io confessi i miei 
peccati e non quelli dei compagno. Ora vi furono assai 
parole: ma, noti volendo la giovane prometter di lasciar 
l'amante, il frate non la volle assolvere. Onde ella si levò 
del camerino ed entrò in chiesa e disse sue orazioni, e 
poi se n'andò per montar in carretta. 11 beccone del ma¬ 
rito, con animo fellone e pieno di mal talento uscito del 
camerino e de la porta del convento, ne venne diritto 
verso la carretta de la moglie, la quale veggendolo l'atte¬ 
se. Come egli le fu appresso, sfoderando un pugnale che 
a lato aveva, le disse: - Ahi puttana sfacciata! - e le die¬ 
de del pugnale nel petto, e subito ella cadde in terra 
morta. Il romore si levò grande, e gente assai quivi si 
raccolse. E gli se n'andò noti so dove, e indi a pochi dì si 
salvò su quello de' veneziani, ove cercando d'aver la pa¬ 
ce dai cognati, fu da quelli fatto, non dopo molto, essen¬ 
do ito a caccia, tagliar a pezzi. Eccovi adunque ciò che 
causò il mal regolato appetito d'un marito volendo saper 
per vie non convenienti ciò che non deveva sapere, e che 
fine ebbe la sceleratezza del malvagio frate, il quale, per 
quanto mi affermò uno che lo poteva sapere, fu manda¬ 
to in pace, da la qual pace ci guardi tutti nostro signor 
Iddio. 
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IL BANDELLO AL MAGNIFICO E VERTUOSO 
MESSER GIOVANNI BATTISTA SCHIAFFENATO 

Quanto s'ingannino, Schiaffenato mio gentilissimo, 
tutti quelli i quali, come vedeno che un uomo vagheggia 
qualche donna, che per lei sospira o fa di quelle pazzie 
che communemente fanno quelli che paiono innamora¬ 
ti, dicono: &quot;Costui ama la tal donna&quot;, e 
chiamano l'appetito amore, assai è noto appo quelli che 
conoscono le differenze che i savii e dottrinati uomini 
ragionevolmente hanno messe ne le potenze de l'anima 
nostra. Ed ancor che amore sia affetto de l'appetito con¬ 
cupiscibile, bisogna divider questo amore in molte spe¬ 
cie per venire al vero e perfetto amore; ma questa sareb¬ 
be troppo lunga disputa e cosa da filosofo. Tuttavia, per 
venir a quello che mosso mi ha a scrivervi, vi dico che ne 
le cose naturali, per conservar l'esser loro, è ordinato da 
la natura, non solamente per un istinto naturale, che 
debbiano seguir ciò che giova e fuggir ciò che nuoce, ma 
ancora germogliare in loro una inclinazione di resister 
con ogni sforzo a tutto quello che tal seguimento o fuga 
gli impedisce. Il medesimo e in noi, a cui la natura ha 
donato un appetito di bramar ogni cosa che buona ci 
paia, e per il contrario di schifar ciò che giudichiamo es¬ 
serci nocivo, il che è che, secondo i peripatetici, l'appeti¬ 
to concupiscibile ha anco a noi fatto cortese dono d'un 
appetito, col quale ci forziamo di far contesa a chi vietar 
ci volesse il conseguimento del bene, o vero impedirci 
che schermo non facessimo al male, che appetito irasci¬ 
bile vien detto. Devete poi sapere che gli affetti che in 
questi appetiti sono, ancor che siano atti a sottoporsi a la 
ragione, nondimeno, quanto in loro è, contrastano vo¬ 
lentieri con quella e come nemici se le oppongono tutta¬ 
via. Il che chiaro si comprende in quelli i quali, ancor 
che la ragione mostri loro il bene, nondimeno invitati da 
l'appetito lasciano il bene e s'appigliano al male, massi- 
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mamente ne le cose de l'amore, ove l'uomo, sprezzata la 
ragione, vive da bestia ed opera senza ragione, perché 
cacciato da l'appetito sensitivo non regolato da la ragio¬ 
ne passa da la vera specie de l'amore a l'amor ferino e 
bestiale, come non è molto che il nostro piacevole e dot¬ 
to messer Francesco Appiano, medico e filosofo dottis¬ 
simo, ci mostrò quando a la presenza d'una bellissima 
compagnia narrò il modo che tenne M aometto figliuolo 
d'Amorato imperador de' turchi in un suo amore, che 
più tosto furore si può chiamare. 11 che avendo io scrit¬ 
to, al nome vostro dedico e consacro. In questa novella 
vederete quanto s'ingannino coloro che ogni lor disordi¬ 
nato appetito chiamano amore. State sano. 


NOVELLA X 

M aometto imperador de' turchi crudelmente ammaz¬ 
za una sua donna. Volete voi veder, signore mie, che 
molti dicono che amano e non sanno ciò che si dicano, 
perciò che quello che da loro è chiamato amore non è 
amore, ma un disordinato appetito, una sfrenata voglia, 
un furore ed una bestialità? Statemi ad ascoltare e giudi¬ 
cate se io vi dico il vero o no, ché altri giudici non vo' io 
per ora, donne mie care, che voi. M aometto, figliuolo 
d'Amorato Ottomanno re de' turchi, fu quello che, con 
vituperio grandissimo e infamia eterna di tutti i prencipi 
cristiani che in quella età erano, debellò Constantinopo- 
li negli anni de la nostra salute M CCCCLIII, ed occupò 
l'imperio greco, essendo MCXCI anno che Costantino 
figliuolo d'E lena cominciò a metter l'imperio a Constan- 
tinopoli avendolo tolto da Roma. Ed in questo si può av¬ 
vertire che secondo che l'imperio greco cominciò in Co¬ 
stantino figliuolo d'Elena, terminò anco e si finì in 
Costantino Paleologo, medesimamente figliuolo d'una 
E lena; il quale, veggendo i turchi esser entrati dentro la 
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città e che rimedio non v'era a poterla ricuperare, spo¬ 
gliatosi le vesti che sopra l'arme aveva, cheimperadore il 
dimostravano, animosamente in mezzo de' turchi si mi¬ 
se, e combattendo animosamente da gagliardo e viril 
soldato molti ne ammazzò. A la fine, senza mai voltar le 
spalle, in mezzo ai nemici, avendo per le molte ferite 
perduto il sangue, cadde in terra morto. Avuta adunque 
così gran vittoria, M aometto, che di natura era crudelis¬ 
simo, ordinò che Calibasso, che gli era dal padre stato 
ordinato governatore, fosse ammazzato, per, ciò che 
aveva ne la rovina di Costantinopoli vietate molte cru¬ 
deltà. E così il buon Calibasso fu crudelissimamente con 
varii tormenti morto. Ora rivedendosi la preda che in 
così ricca città s'era fatta, vi si ritrovò una bellissima gio¬ 
vane greca chiamata Irenea, d'età di sedeci in dicesette 
anni, la quale fu giudicata per la più bella giovane che 
mai si fosse veduta. Onde volendo quelli a cui in sorte 
era toccata gratificare il loro imperadore, quella a M ao¬ 
metto donarono. E ra M aometto assai giovine ed inclina¬ 
tissimo a la libidine, come per lo più son tutti i turchi, e 
veggendo sì bella giovanetta e senza fine sendogli piac¬ 
ci uta, comandò che gli fosse serbata facendo pensiero di 
darsi seco il meglior tempo del mondo, lo non oso dire 
che egli mai l'amasse, perciò che, se amata l'avesse, da 
l'amore noti sarebbe riuscito così vituperoso fine come 
ne uscì. Cominciò adunque M aometto a praticar con 
I renea e di lei prendersi tutti quei piaceri che da una 
donna possa un uomo pigliare, e tanto di lei s'invaghì e 
si gli piaceva la pratica, che giorno e notte mai da lei non 
si partiva, parendo che senza la vista di lei non potesse 
né sapesse vivere. E sì andò questa bisogna, che circa tre 
anni continovamente praticò con lei, non si curando di 
cosa alcuna che appartenesse al governo de lo stato, la¬ 
sciando la cura dei tutto ai suoi bascià. 0 nde avvenne 
che parendo a molti che le cose de la giustizia si gover¬ 
nassero male e che i bascià a modo loro governando at- 


Letteratura italiana Einaudi 143 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


tendessero solamente a l'util particolare, nacque ne la 
corte ed anco nel popolo un gran romore. Medesima- 
mentei giannizzeri e tutte l'altre sorti d'uomini deputati 
a la guerra cominciarono stranamente a mormorare, pa¬ 
rendo loro che l'imperadore si fosse di tal sorta effemi¬ 
nato, che mai più non devesse attendere a le cose milita¬ 
ri. E tanto innanzi andò questo romore, che più tosto 
sedizione si poteva nomare che mormorazione. N essuno 
perciò v'era che ardisse farne motto a l'imperadore, co¬ 
noscendolo di natura terribile e sovra modo crudele. Da 
l'altra banda, era egli sì ebro de le bellezze de la bellissi¬ 
ma greca, che gli pareva aver acquistato più felicità in 
goder così formosa donna che non aveva fatto in acqui¬ 
star cotanto famoso imperio. Ora, andando tuttavia la 
sedizion crescendo ed essendovi già molti che dicevano 
non si dover a così effeminato imperadore ubidire, ma 
farne uno che attendesse a l'armi e a dilatar i termini de 
l'imperio e ad accrescer la sètta loro maomettana, M u- 
stafà, che insieme con M aometto era da fanciullo alleva¬ 
to, giovine di grand'animo e a l'imperadore molto caro, 
che domesticamente ove egli era, ancor che fosse con la 
greca, entrava, tolta un dì l'oportunità, passeggiando 
M aometto in un giardino tutto solo, riverentemente, co¬ 
me è il costume loro, se gli accostò e gli disse: - Signore, 
quando non ti fosse discomodo, io molto volentieri ti di¬ 
rei ciò che a me pare che a la salute tua e del tuo regno 
appartenga. - E che ci è ? - disse alora M aometto, uma¬ 
namente a M ustafà rispondendo. - Egli è il vero, signor 
mio, - disse M ustafà, - che io forse ti parrò presontuo¬ 
so, dicendoti quanto ne l'animo mi è caduto che io deb¬ 
bia per ogni modo dirti. M a sendomi io teco da' primi 
anni allevato e le molte cortesie che meco sempre tu hai 
usato, essendoti io fedelissimo schiavo, mi danno ardir 
di parlare, portando ferma openione che tu, conte pru¬ 
dentissimo che sei, piglierai il tutto in buona parte. La 
vita che dopo la presa di Constantinopoli hai menato fa 


Letteratura italiana Einaudi 144 



M atteo Bandelle) - L e novelle del Bandello 


mormorar tutti i tuoi popoli e specialmente i tuoi solda¬ 
ti, veggendo che sono già tre anni che tu, siami lecito per 
la salute tua così dire, ti perdi dietro a una femina e più 
non attendi né al governo del tuo imperio né a le cose 
militari. N on sai, signore, se tu lasci che la tua milizia di¬ 
venga neghitosa e tanto ne l'ozio si effemini e perda il 
solito valore, che tu perdi lo stabilimento del tuo impe¬ 
rio? 0 ve è ita quella tua grandezza d'animo che già sole¬ 
vi avere? 0 ve è il desiderio che mostravi quando eri fan¬ 
ciullo di voler per ogni modo soggiogar l'Italia e 
coronarti in Roma? Q uesta certo non è la vera via d'am¬ 
pliar il regno, anzi più tosto è il modo di sminuir e per¬ 
der l'acquistato. Credi tu se Ottomanno primo, che la 
tua famiglia innalzò, avesse fatto la vita che tu fai, che tu 
fussi imperadore de la G recia? N on ti sovviene aver let¬ 
to negli annali dei tuoi maggiori, che Ottomanno partito 
di G abazia soggiogò la Bitinia e una gran parte de le 
provincie che sono intorno al mar M aggiore, e per dieci 
anni che regnò mai non si diede al riposo? Suo figliuolo 
0 rcane, imitatore del paterno valore ed emulo de la 
vertù bellica, con grandissima felicità domò la M isia, la 
Licaonia, la Frigia, la Caria, e dilatò i termini del regno 
fin a l'Elesponto. Amorato, che ad 0 rcane successe, fu il 
primo che l'arme turchesche con essercito in Europa 
portò, ove acquistò la Tracia, che Romania si dice, la 
Servia e la Rasia, e domò i bolgari. Cheti dirò di Paiaze- 
te, che con Solimano suo fratello, che il regno voleva oc¬ 
cupargli, così valorosamente fece in Europa il fatto d'ar¬ 
me e quello uccise? Che animo pensi che fosse il suo 
quando ardi opporsi nei confini di G abazia e di Bitinia 
al Tamberlano e seco guerreggiare, che aveva quattro- 
cento mila cavalli dei suoi sciti e seicento migliaia di pe¬ 
doni? Furono, dopo Paiazete, Calapino, 0 rcane e M osé; 
ma perché tra loro combatterono poco acquistarono de 
l'altrui. M aometto fratello di M osé, che fu tuo avolo, 
non acquistò egli la M acedonia e portò le sue arme fin al 
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marejonio, che termina col mare Adriatico? Medesima¬ 
mente in Asia contra i lidii e i cilicii fece molte spedizio¬ 
ni degne di memoria. M a che dirò io d'Amorato tuo pa¬ 
dre, che per lo spazio continovo di quaranta anni che 
regnò stette sempre su l'armi, e mirabilmente aggrandì i 
termini de lo stato turchesco? Egli, morto il padre, pas¬ 
sò d'Asia in Europa, e malgrado dei greci che favorivano 
M ustafà suo zio, che gli stati d'E uropa voleva per sé, 
con l'aita de le navi de'genovesi penetrò dentro la Ro¬ 
mania, il quale con lo zio venuto a le mani, dopo lunga 
battaglia quello vinse ed ammazzò e rimase pacifico pos¬ 
sessore di tutto il regno. Credi tu forse che egli si con¬ 
tentasse del regno che il padre lasciato gli aveva, e si des¬ 
se a l'ozio? Tu dei saper, signor mio, che non ci è mai 
stato nessuno del sangue ottomannico il quale abbia più 
faticate l'arme cristiane di lui, né che da quelle più di lui 
sia stato faticato. Primieramente si vendicò contra i gre¬ 
ci, ché molte de le lor città per forza prese, guastò le lor 
provincie, saccheggiò molte terre, spogliò le campagne, 
e la Romania in gran parte si fe' tributaria. Espugnò 
Tessalonica, città nobilissima nei confini di Macedonia, 
che alora era sotto l'imperio dei veneziani, passò oltra il 
Tomaro e Pindo con essercito grandissimo, con vittoria 
perpetua debellò i focensi, soggiogò la provincia Attica, 
la Beozia, la Etolia, l'Acarnania, e tutte le genti che sono 
di qua da la M orea infino al seno corinziaco al suo impe¬ 
rio sottomise. G iovanni Castrioto, al quale tutto il nome 
epirotico ubidiva, per tema di noti perder lo stato, diede 
ne le mani di tuo padre tre figliuoli e Croia città, con 
molti altri nobili ostaggi. Che ti dirò de la battaglia che 
egli ebbe contra Sigismondo imperadore e Filippo duca 
di Borgogna, ove era il fiore de la fortezza dei cristiani? 
Ruppe l'imperadore e prese prigione il Borgognone e 
quello in Adrianopoli condusse, ove con gran peso 
d'oro comperò Filippo la sua libertà. Né doppo molto 
mandò tuo padre un essercito di centomila cavalli a gua- 
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star l'U ngaria, ove diede a quella provincia danno gran¬ 
dissimo sotto la cura di M esibecco. Prese poi per moglie 
la figliuola di Zorzo dispota con dote grandissima, che 
fu tua madre, e con arme si vendicò tutto lo stato del 
suocero. Non mi accade ora rammemorar l'altre spedi¬ 
zioni belli, che di tuo padre contra gli ungari, essendovi 
tu in personastato, ove vedesti ladiligenza, lavigilanzae 
la costanza di tuo padre, il quale se si fosse dato a l'ozio, 
tu non saresti ora sì gran signore come sei. M a dimmi un 
poco: pensi tu per aver acquistato l'imperio greco e tan¬ 
to ampliato il tuo dominio di restar in pace, e che più 
che prima non ti bisogni proveder a la stabilità del tuo 
dominio? M olti de' tuoi sudditi adesso ti ubidiscono e ti 
onorano, i quali, se una guerra gagliarda a dosso ti venis¬ 
se, piglieriano l'arme contra te. Tu deveresti pur sapere 
che tutta la cristianità altro non pensa che offenderti. Ed 
ora intendo io che il lor papa altro non fa che mandar i 
suoi prelati qua e là per unire tutti i prencipi de la cri¬ 
stianità a rovina tua. M a se i cristiani s'intuissero, che 
Dio noi voglia, chefaremmo noi? Se tu perseveri in que¬ 
sta tua vita feminile, se tu di modo ti snervi, chea poco a 
poco il tuo valore si perda, la virilità si debiliti e i soldati 
tuoi più non s'armino e le cose de la guerra vadano in 
oblio, che fora se col soffi di Persia tuo acerbissimo ne¬ 
mico e col soldano d'Egitto parimente tuo avversario i 
prencipi cristiani d'Europa s'unissero? Aborre l'animo 
mio a pensar a questo, e prego D io che non doni questa 
mente a'eristiani, ché certamente l'imperio tuo se n'an- 
derebbe in fumo. 0 mai, signor mio, destati, ché troppo 
hai dormito, mostrati esser uomo e noti femina, segui le 
vestigie dei tuoi antecessori, e attendi a governar il tuo 
imperio e fa che i tuoi soldati tutto il dì siano con l'arme 
in mano. E se pur questa greca cotanto ti piace che tu 
difficilmente la possi lasciare, chi ti divieta che teco ne le 
spedizioni non la meni? Perché noti puoi goder la sua 
beltà ed insiememente attender a la milizia? M olto più 
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dilettevoli ti saranno i piaceri, se, dopo l'aver combattu¬ 
to e debellato una città, ne le braccia di quella ti mette¬ 
rai, che non è ora a starle mai sempre a canto. Prova a 
separarti per qualche giorno da lei, e troverai per effetto 
esser vero quello che io ti dico, perché conoscerai chia¬ 
ramente la differenza che è tra i piaceri continovati e 
quelli che interpellatamente si gustano. Restami, signor 
mio, a dirti che le tante vittorie che i tuoi maggiori han¬ 
no avute e l'acquisto che tu di questo imperio greco hai 
fatto, sono nulla, se tu noti le mantieni ed accresci, per¬ 
ciò che minor vertù non è l'acquistare che il saper con¬ 
servare le cose acquistate. Vince, vince, signor mio, te 
stesso, evincerai tutto il resto. Ti supplico adunque, se 
cosa da me ti è stata detta che l'animo tuo offenda, che 
tu meco usando de la tua clemenza mi perdoni, e pensi 
che la mia servitù e il zelo de l'onor tuo e de la tua salute 
a questo m’ha spinto. Ti assecuro bene e santamente 
giurar ti posso, che io non ho detto cosa alcuna se non 
per giovarti. A te ora sta a far tutto quello cheti pare che 
sia di tuo profitto. - Si tacque dopo questo M ustafà, at¬ 
tendendo ciò che il suo signore devesse fare. Poi che 
M aometto vide il suo schiavo tacere, stette alquanto sen¬ 
za dir una parola, varie cose tra sé rivolgendo e nel suo 
viso sensibilmente mostrando la fluttuazione e contrasto 
che ne l'animo aveva, di modo che M ustafà assai dubitò 
de la vita. Avevano le parole sue amarissimamente trafit¬ 
to la mente de l'imperadore, il quale tanto più punto e 
trafitto si sentiva, quanto che gli pareva che M ustafà gli 
avesse detto il vero e parlato da fedelissimo servidore. 
Da l'altra parte poi era sì irretito nei lacci del disordina¬ 
to diletto che da la pratica de la bella greca pigliava, che 
si sentiva aprir il cor nel petto ogni volta che s'imaginava 
di deverla lasciare, o vero pur un dì da lei allontanarsi. 
U Itimamente non sapendo prevedere a' casi suoi senza il 
danno de la sfortunata greca, e ne l'animo suo stabilito 
ciò che intendeva di fare, con buon viso a M ustafà rivol- 
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tato gli disse: - G rande è stata, M ustafà, l'audacia tua a 
parlarmi in questo modo che parlato mi hai; ma vagliati 
l'esser stato nodrito meco e l'averti sempre conosciuto 
verso di me fedelissimo. Conosco anco che mi hai detto 
il vero, e in breve farò che tu e tutti gli altri vederete che 
io so vincer me stesso. V a, e fa che dimane tutti i bascià 
e i principali de la mia milizia si ritrovino a mezzodì ne 
la tal sala del mio palazzo. - Detto questo, l'imperadore 
andò a trovar la greca e seco se ne stette tutto quel dì e 
la seguente notte. E per quello che egli poi disse, con la 
greca si prese più di piacere che mai fatto avesse, e il dì 
seguente desinò con lei e volle che dopo desinare ella si 
mettesse i vestimenti ricchissimi e gemme preziosissime 
più che mai s'avesse messo. 11 che ella fece, non sapendo 
la miserella che apparecchiava i suoi funerali. Da l'altra 
banda M ustafà, non sapendo l'animo del suo padrone, 
venuta l'ora, congregò tutti i principali de la corte in sa¬ 
la, meravigliandosi ciascuno che il signore gli facesse do¬ 
mandare, essendo tanto tempo che nessuno l'aveva in 
publico veduto. E stando tutti insieme in sala e ragio¬ 
nando tra loro variamente, eccoti che venne l'imperado¬ 
re che a mano menava seco la bella greca; la quale, es¬ 
sendo come era bellissima e pomposissimamente 
abbigliata, pareva proprio una dea discesa dal cielo in 
terra. Subito che M aometto arrivò in sala, tutti quei tur¬ 
chi a modo loro l'adorarono e gli fecero riverenza; ai 
quali egli, fermatosi nel mezzo de la sala, tenendo tutta¬ 
via con la man sinistra la bella giovane, disse: - Voi, per 
quello che detto mi viene, mormorate di me, che io con 
questa giovane tutto il di me ne stia. Maio non conosco 
nessuno di voi che, se egli avesse sì bella donna a lato, 
che se ne partisse. Che ne dite voi? E dicami ciascuno li¬ 
beramente il suo parere. Sentendo questa voce del lor si¬ 
gnore e veggendo una beltà tale quale mai più non ave¬ 
vano veduta, tutti dissero che egli aveva una gran 
ragione se essendo giovine godeva sì bella cosa, e che da 
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lei mai non si deveva partire. A questa voce il barbaro 
crudele rispose loro: - Ed io vi vo' far conoscere che 
non sarà mai cosa al mondo che mi possa impedire che 
io non attenda a la grandezza de la casa Ottomanna. - 
Dette queste parole, subito pigliando i capelli de la don¬ 
na in mano, coli la destra tolto un coltello che a lato ave¬ 
va, la svenò per mezzo la gola, e la sfortunata cadde in 
terra morta. E come se egli avesse una rondinella uccisa, 
essendo tre anni che Constantinopoli aveva debellato, 
comandò che si mettessero a ordine centocinquanta mi¬ 
la combattenti, con i quali scorse tutta la Bossina, e vo¬ 
lendo pigliar Belgrado ebbe quella memorabil rotta che 
gli diedero i cristiani sotto la condotta di Giovanni 
U niade, cognominato il Bianco, che fu padre del glorio¬ 
so re M attia Corvino. Potete adunque vedere che in 
M aometto non era amore né pietà. Ché se più non vole¬ 
va trastullarsi con la greca, non la deveva il barbaro cru¬ 
dele ammazzare. M a tali sono i costumi turcheschi. E 
chi volesse le particulari crudeltà da questo M aometto 
usate narrare, averebbe troppo che fare, essendo inno¬ 
verabili. 


IL BANDELLO AL SIGNOR VICENZO ATTELLANO 

Ragionandosi questi di’, ove noi eravamo, di messer 
Bernardino Busto dottore, che avendo trovata la notte la 
moglie nel letto con l'amante che subito se ne fuggì, che 
in quell'ora medesima, ancor che la neve fosse alta in ter¬ 
ra, aveva mandata via, la moglie scalza con una camiscia 
sola in dosso, furono diversi i giudicii di quelli che parla¬ 
rono, secondo che sono varii gli affetti degli uomini. Voi, 
se ben vi ricorda, diceste che mai non avevate avuto mo¬ 
glie né ancora animo di prenderla, trovandovi tre genti¬ 
lissimi nipoti figliuoli di vostro fratello, i quali per fi¬ 
gliuoli proprii tenete ed amate. Che nondimeno, se mai 
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vi cadesse ne l'animo di maritarvi e che per disaventura 
conosceste d'andare a la volta di Corneto, che voi non 
svergognareste né lei né voi, ma che pigliareste la lepre 
col carro, come fanno i savii che non vogliono entrare in 
bocca del volgo. Ci furono di molti che lodarono questa 
openione, e quivi molte e varie cose si dissero. Fu anco 
detto d'un certo barone del regno di F rancia, il quale, es¬ 
sendo stato qualche dì e mesi fuor del paese e tornando a 
casa, condusse seco un figliuolin bastardo che s'aveva ac¬ 
quistato d'una gentildonna, e ritrovando a l'improvviso 
la moglie nel letto di quattro o cinque giorni, che non 
aveva potuto il nato figliuolo far nascondere, disse ba¬ 
ciando la sua donna: - M oglie mia, voi ne avete fatto ed 
io altresì. Del passato non se ne parli più. Chi ha fatto 
s'abbia fatto, e per l'avvenire attendiamo a far buona ce¬ 
ra. - Si rise assai di questo barone e si disse che aveva 
mangiato troppo zafferano. Fu anco detto d'un gentiluo¬ 
mo di M antova, il quale, trovato che la moglie sua aveva 
nel letto l'amante, fermò di sorte l'uscio che non si potes¬ 
se aprire, sapendo la fenestra aver la ferrata, e se n'andò 
di lungo a san Sebastiano a parlar al signor Francesco 
G onzaga marchese di M antova, al quale domandò licen¬ 
za d'ammazzar l'adultero che era con la moglie e lei in¬ 
sieme. Il marchese alora iratamente gli disse: - Becco 
cornuto, se tu hai ardire di torcer un pelo né a tua moglie 
né a colui che è seco, io ti farò impiccare. Ben ti giuro, se 
subito che gli trovasti insieme tu gli avessi uccisi, io te 
l'averei perdonato. Va e lascia partir colui liberamente. - 
E così chi diceva una cosa e chi ne diceva un'altra. A la 
fine l'eccellente dottore messer F rancesco M idolla, sena¬ 
tore del parlamento di M ilano e vostro cognato, uomo di 
singoiar dottrina e di molta esperienza, disse: - Signori 
miei, se m'ascoltate io vi dirà quanto prudentemente un 
senatore di Parigi in simil caso si diportasse; - e quivi 
narrò un memorabil caso, il quale da me ridotto al nume¬ 
ro de le mie novelle vi dono. State sano. 
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NOVELLA XI 

U n senatore, trovando la moglie in adulterio,fa l'adul¬ 
tero fuggire e salva il suo onore insieme con quello de la 
moglie. N on è molto, signori miei, che essendo io in Pa¬ 
rigi, vi fu un consiglierò o senatore del parlamento, che 
è il primo di molti che sono in F rancia, il quale, essendo 
già in età, aveva per moglie una bella giovane, francese 
anch'ella, la quale egli sommamente amava. E Ila che era 
fresca e di pel rosso, e che vedeva il marito debole e sen¬ 
za possa di poter spesso inacquar il suo giardino, e che 
quasi ogni mattina si levava innanzi dì, in quell'ora che 
ella averebbe voluto giocare a le braccia e cacciar il dia¬ 
volo ne l'inferno, si trovava troppo di mala voglia veg- 
gendosi perder senza piacere la sua giovanezza. Onde 
volendo proveder a' casi suoi con quel meglior modo e 
più secretezza che fosse possibile, pensò che di leggero 
averebbe la comodità, pur che ritrovasse persona che le 
aggradisse; perciò che andando a buon'ora monsignor 
suo marito in parlamento e tardi a casa ritornando, ave¬ 
rebbe in quel tempo agio di sodisfare ai suoi bisogni. 
Fatta questa considerazione tra sé, si mise a star su la 
porta ed a la finestra per veder chi andava per la contra¬ 
da e per far scielta d'uno che più le fosse paruto a suo 
proposito. E tutto il dì veggendone passar molti e quasi 
nessuno al suo appetito sodisfacendo, avvenne che un dì 
le passò dinanzi uno d'età di ventisei in venti otto anni, 
il quale facendole riverenza cortesemente con la berretta 
e andando di lungo per i fatti suoi, molto ne la prima ap¬ 
parenza le piacque. Era colui lombardo, al quale occor¬ 
reva quattro o sei volte il dì, e più e meno secondo le 
faccende che aveva per le mani, far quella strada. 11 che 
da la donna avvertito, e tre e quattro giorni osservato il 
passar di quello, e più ogni volta piacendole, cominciò, 
quando passar il vedeva, a fargli buon viso e mostrar 
d'aver sommamente caro l'onore ch'egli le faceva. D i 
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che accortosi il giovine che avveduto era, pensò che for¬ 
se fuor di proposito non sarebbe che egli a far con la 
donna servitù si fosse messo. E stando in questo pensie¬ 
ro e passandole una volta come soleva dinanzi, ella gli 
disse: - M onsignor, ove andate voi così in fretta? e tutta 
in viso arrossì. Il lombardo fermatosi, e avendo assai 
buona lingua franzese, le rispose con riverenza e disse: - 
M adonna, io vado per certe mie faccende fin al ponte di 
N ostra Donna; ma se v'è cosa ove io possa far, vi servi¬ 
gio e che degnate comandarmi, mi trovarete sempre pre¬ 
sto ad ubidirvi, essendo di già qualche tempo che io de¬ 
sidero esser vostro servidore. - E veggendo lampeggiar 
gli occhi a la donna, cominciò a strigner la pratica e dir¬ 
le che erano parecchi mesi che egli era fieramente di lei 
innamorato, ma che per esser straniero mai non era sta¬ 
to oso di manifestarle il suo fervente amore. Insomma, 
avendone la donna più voglia di lui, s'accordò seco che 
la seguente matina a buon'ora egli fosse ne la contrada, 
e come monsignor uscisse per andar in parlamento, che 
egli entrasse in casa e diritto se n'andasse a la tal camera, 
e mostrogliela. 11 lombardo il tutto essequì e si trovò nel 
letto con lei, e seco altra giacitura facendo che il marito 
non aveva mai fatto, la contentò mirabilmente e corse in 
tre ore cinque poste senza mutar cavallo. 0 ra la bisogna 
andò così che, trovando il lombardo il terreno morbido 
e grasso e la donna un lavoratore che sempre era più fre¬ 
sco e gagliardo, s'accordarono insieme più che volentie¬ 
ri di tener lavorata la possessione, e così insieme si dime¬ 
sticarono che anco talora da mezzodì egli andava a far 
una e due vangate, e durarono molti mesi. M a essendo 
insieme una volta e ruzzando a la scalpestrata il lombar¬ 
do con la donna, furono da uno di casa sentiti, il quale 
sospettando di ciò che era, si mise in aguato e vide uscir 
il giovine di camera. 11 perché, non lasciando la padroni 
di vista, s'accorse che ordinariamente la matina, come 
monsignor usciva di casa, che l'amico v'entrava. Onde 
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avvertitone un altro che di cancegliero serviva il mari¬ 
to, una matina che il lombardo era in camera andò e il 
tutto al padrone scoperse, avendo lasciato il canceglie¬ 
ro a la guardia. Venuto monsignor a casa, fece fermar 
la porta e volle che li dui stessero di sotto armati con 
alabarde, a fine che se il giovine gli scappava da le ma¬ 
ni che essi lo ammazzassero. Dapoi messa giù la toga, 
prese una spada e andò a la camera e bussò, chiaman¬ 
do la donna, la quale, trovandosi com'era, si tenne 
morta. N ondimeno aperse l'uscio, il quale subito il ma¬ 
rito chiuse. Era il lombardo senz'arme e già s'aveva 
messo le calze ed il giubbone, quando monsignor gli 
disse: - I o non so chi tu ti sia, ma se tu non vuoi mori¬ 
re, piglia le tue vesti e subito salta giù da questa fine¬ 
stra. - Parve questo un pan unto al giovine, e preso il 
saio e la cappa saltò giù in un cortile d'un vicino, ed 
ebbe così la fortuna favorevole che da nessuno fu ve¬ 
duto, Serrò poi la finestra messer lo dottore e chiamò 
su i dui spioni, avendo fatto rientrar la donna nel letto. 
Come quelli furono in camera disse foro: - 0 ve è colui 
che voi detto mi avete giacersi con mia moglie? Poltro- 
nieri e gaglioffi che voi séte a voler infamar una donna 
da bene. Voi eravate certamente imbriachi, villani che 
séte. A ndate, ché per questa volta io ve la perdono, ma 
per l'avvenire aprite ben gli occhi. - Coloro andarono 
giù che parevano spiritati, e non sapevano che dire. Il 
marito, fatta un'agra riprensione a la moglie che più 
non incappasse in questo errore, ritornò in senato. M a 
la donna non si potendo smenticar il suo amante, trovò 
altro modo d'esser più segretamente seco. Ora non vi 
pare egli, signori miei, che questo consiglierò meglio si 
consigliasse che non si consegliò messer Bernardino 
Busto od il melenso mantovano? Certamente, se egli 
sapeva ben consigliar altri, in questo pericolosissimo 
caso egli consigliò benissimo se stesso, salvando l'onor 
proprio e quello de la moglie. 
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IL BANDELLO AL VERTUOSO MESSER PIETRO BARIGNANO 

G li ultimi sonetti ed il bellissimo madrigale che voi ne 
la villa di M ontechiaro in Bresciana mi deste, come io 
fui in Brescia mostrai al nostro gentilissimo messer Emi¬ 
lio Emilii. lo non voglio ora stare a dirvi ciò che egli ed 

10 del vostre soave stile e de la vostra ingegnosa e bella 
invenzione dicessimo. Solo vi dirà che tra M ontechiaro e 
Brescia io gli lessi e rilessi più volte per camino, e quan¬ 
to più quelli io leggeva tanto più cresceva il disio di ri¬ 
leggerli, il che anco a messer Emilio avvenne. Ora per 
mandarvi una de le mie novelle, ve ne mando una che 
non è molto che in M antova, a la presenza di madama il¬ 
lustrissima la signora I sabella da E ste marchesana, narrò 

11 molto piacevole messer Domenico Campana Strasci¬ 
no, ritornando da M ilano a Roma ed avendo quel dì a 
Diporto desinato con messer M ario Equicolae meco. La 
novella è istoria, de la quale fa menzione Dante nel Pur¬ 
gatorio. Tuttavia io l'ho voluta metter con l'altre mie 
istorie, o siano novelle, e a voi donarla. State sano. 


NOVELLA XII 

Un senese truova la moglie in adulterio e la mena fuo¬ 
ri e l'ammazza. Siena, mia antica patria, fu sempre, come 
anco oggidì è, molto di belle e cortesi donne copiosa, ne 
la quale fu già una bellissima giovane detta Pia de' Tolo- 
mei, famiglia molto nobile. Costei, essendo in età di ma¬ 
ritarsi, fu data per moglie a messer Nello de la Pietra, 
che era gentiluomo il più ricco alora di Siena e il più po¬ 
tente che fosse in M aremma. Ella, checontra il suo vole¬ 
re sforzata dai parenti l'aveva preso, si trovava di malis¬ 
sima voglia, veggendosi bella e fresca di diciotto in 
dicenove anni ed il marito di più di cinquanta, che le fa¬ 
ceva far più vigilie che non insegnava messer lo giudice 
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di Chinzicca a la Bartolomea G ualanda sua moglie, e 
che non fanno molti spagnuoli quando vivono a le spese 
loro, che d'uno ravaniglio e di pane e d'acqua si pasco¬ 
no. E se pur talora N elio le dava da beccare, faceva il 
più de le volte tavola spendendo doppioni, di modo che 
la bella giovane viveva in pessima contentezza, e tanto 
più s'attristava quanto che messer N elio per il più la te¬ 
neva in M aremma a le sue castella. Condussela tra l'altre 
una volta a Siena, dove a lui conveniva star alcun mese 
per una lite che aveva con la città acagion di confini. El¬ 
la in quel tempo deliberò a' casi suoi prevedere e tanto 
darsi a torno, che avesse abondanza de la cosa di cui il 
marito le faceva tanta carestia e così estremo disagio. E 
avendo veduti molti giovini de la nostra città e ben con¬ 
siderati i costumi, le maniere, i modi e le bellezze di cia¬ 
scuno, le piacque meravigliosamente un giovanetto de' 
G hisi chiamato Agostino, dal cui ceppo giovami credere 
che sia disceso il nuovo M ecenate e fautore di tutti i ver- 
tuosi de' nostri tempi, cotanto buono e ricco e sì libera¬ 
le, cortese ed amatore dei vertuosi, il signor Agostino 
G hisi. A questo adunque mettendo gli occhi a dosso e, 
come vedere lo poteva, mostrandosegli tutta ridente, fe¬ 
ce di modo che egli s'avvide che amorosamente da lei 
era guardato. 0 nde non schivando punto le fiamme 
amorose, a quelle aperse largamente il petto e mise ogni 
studio per far che anco ella s'accorgesse com'egli per lei 
ardeva. 11 che fu assai facile a fare, perciò che ella, come 
il vedeva metteva per il sottile mente a tutti gli atti di 
quello. Ardendo adunque tutti dui, messer Agostino le 
scrisse un'amorosa lettera e per via d'una buona donna 
le ne fece dare, e n'ebbe la desiata risposta. E ra il comu¬ 
ne desiderio di tutti dui di ritrovarsi insieme a ciò che 
amorosamente si potessero dar piacere, ma, per la molta 
famiglia che messer N elio teneva, era quasi impossibile 
che da ora nessuna il G hisi potesse entrarle in casa che 
non fosse veduto. Da l'altra parte, ella non poteva uscir 
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di casa né andar in nessun luogo, che non fosse da uomi¬ 
ni e donne accompagnata. Onde tutti dui erano di ma¬ 
lissima voglia, né sapevano a' lor casi trovar compenso. 
0 ra avvenne che messer N elio fece da le sue possessioni 
venir gran quantità di grani per la provigion de la casa, 
avendo deliberato di star la seguente vernata in Siena. 
La Pia, che l'aveva inteso, ne diede avviso al suo amante 
commettendogli quanto le pareva che devessefare. Egli, 
lieto oltra modo di questo, si dispose a far tutto quello 
che la donna gli aveva scritto. 0 ra volle la sorte che quel 
dì che il grano arrivò, messer N elio faceva far certo col¬ 
legio di dottori in casa del più attempato di loro per la 
lite sua, e volle egli sempre starvi presente, di modo che 
dopo desinare fin a notte scura sempre nel collegio di¬ 
morò. Fu portato il grano in quel che messer N elio usci¬ 
va di casa, ed il suo fattore, fatti venir alcuni facchini, or¬ 
dinò che il grano fosse portato sopra nel granaio. Il 
G hisi, che vestito s'era da facchino, arrivò in quello, e sì 
bene s'era contrafatto che persona del mondo conosciu¬ 
to non Laverebbe. 0 ndefu dal fattore chiamato a portar 
il grano di sopra. Egli, che altro non desiderava, preso il 
suo sacco in collo, montò le scale e votò il sacco nel gra¬ 
naio. E sapendo come stavano le camere de la casa, ché 
altre volte vedute le aveva, ne lo scendere, avendo avver¬ 
tito ad esser solo, entrò in un camerino e fermò l'uscio 
di quello, secondo che la donna scritto gli aveva, la qua¬ 
le attenta stava se il suo amante ci veniva. Aveva quella 
cameretta un uscio che entrava dentro la camera, ove el¬ 
la alora s'era ridotta, e fingendo di voler dormire si serrò 
di dentro tutta sola, e aprendo l'uscio trovò il suo caro 
amante, che di già quei panni facchineschi s'era spoglia¬ 
to e rimasto era in un farsetto di raso morello. Come ella 
il vide, così con le braccia al collo basciandolo mille vol¬ 
te se gli avvinchiò, e medesimamente egli abbracciò 
strettissimamente lei. Ma io non starò a raccontarvi per 
minuto le carezze che si fecero e quante fiate a la lotta 
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giocarono. Pensi ciascuno di voi ciò che egli, se da dove- 
ro innamorato fosse, in simil caso farebbe. Avendo la 
Pia gustato quanto saporiti fossero gli abbracciamenti 
del suo caro amante e quanto insipidi e rari erano quelli 
del marito, sì fieramente di nuovo ardore s'accese, che le 
pareva quasi impossibile poter vivere senza aver di con¬ 
tinuo appresso il suo amato G hisi. M edesimamente il 
giovine l'aveva trovata tanto benigna e gentile ed amore¬ 
vole, che gli pareva d'esser in paradiso. Ella, dopo che 
alquanto stette a trastullarsi con l'amante uscì del came¬ 
rino ed aperse la camera, e stata un poco con le sue don¬ 
ne, sapendo il marito non dever esser a casa fin a sera, ri¬ 
tornò dentro il camerino mostrando aver faccende da 
fare. Q uivi adunque lietamente dimorando insieme e di¬ 
visando tra loro di modo che si potessero trovar de l'al¬ 
tre volte in simil piacere, a ciò che secondo che questa 
era stata la prima non fosse l'ultima, molte altre cose dis¬ 
sero tra loro e divisarono, e non gli parendo di trovar 
nessun buon mezzo che piacesse loro, disse il G hisi: - 
U nica signora mia e vita de la mia vita, quando vi pares¬ 
se di creder al mio conseglio e che lo stimiate buono, 
penso che saria cosa facile che de l'altre volte ci trovassi¬ 
mo a goder insieme. E per questo io sarei d'openione, 
vita mia cara, che voi vedessi d'eleggervi unadelevostre 
damigelle de la qual possiate fidarvi, e a lei apriste il pet¬ 
to vostro, a ciò che col mezzo suo io possa talora trave¬ 
stito venir in casa con quel modo che noi trovaremo es¬ 
ser il meglio. - La Pia, a cui non pareva aver donna in 
casa che fosse a questo proposito, mal volentieri pigliava 
questo partito. N ondimeno tanto era l'amore che ella al 
suo amante portava, che ancora che ci avesse veduto la 
manifesta morte era astretta di compiacergli: pensando 
poi che si potrebbe pur alcuna volta con lui ritrovarsi ed 
aver di quei buon dì che cominciato aveva a gustare, e 
forse ancor qualche buona notte, rispose a l'amante che 
metteria ben mente qual devesse per segretaria di questi 
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amori prendere. In questi parlamenti mescolavano più 
volte soavissimi basci e pigliavano anco quelli amorosi 
diletti che tanto dagli amanti si ricercano. Così passaro¬ 
no quella giornata con estrema contentezza. Su la sera 
poi la Pia aperse l'uscio del camerino che rispondeva su 
la scala, e, non v'essendo a quell'ora persona, fece uscir 
l'amante, il quale nel suo abito da facchino col sacco in 
spalla e la sua fune cintola, scese le scale ed anco che di 
sotto fosse da qualcuno di casa veduto, senza che alcuno 
il conoscesse, via se n'andò. Restò la donna mal contenta 
del partir de l'amante, ma tanto ben sodisfatta di lui, che 
le pareva in quelle poche ore che era stata con lui aver 
gustato e goduto assai più di piacere che non aveva fatto 
in tutto il tempo de la vita sua. 11 G hisi altresì non si po¬ 
teva saziare di pensar quanta era stata la gioia che con la 
sua Pia aveva sentito, che veramente di nome e d'effetto 
era Pia. Ella poi, scielta tra l'altre sue donne una che le 
parve a proposito, a quella narrò tutto l'amor del G hisi e 
suo, pregandola non solamente a tener celata questa co¬ 
sa, ma a disporsi d'aiutarla, a ciò che talvolta il G hisi si 
potesse trovar seco. Promise la damigella di far il tutto e 
d'esser segretissima, di modo che, adoperando tutte due 
l'ingegno loro, le venne alcuna volta fatto che 'I G hisi, 
ora vestito da furfante ed ora da donna, si ritrovò con 
esso lei, e dieronsi molto buon tempo parecchie volte, 
del che l'una e l'altra parte viveva contentissima. Mala 
fortuna, che di rado lascia che dui amanti lungamente in 
pace godino il lor amore, ed in poco di mèle sparge so¬ 
vente assai assenzio, disturbò questi felici amori, perciò 
che essendosi assecurati troppo gli amanti, e usando me¬ 
no che discretamente insieme, avvenne che un vecchio 
di casa, cresciuto ed allevato con messer Nello, s'avvide 
un dì che la damigella furtivamente aveva messo fuor 
del camerino il G hisi vestito da poltronieri. 11 perché en¬ 
trato in sospetto di ciò che v'era, si mise molte fiate in 
agguato, per ispiar meglio la verità, e insomma s'accorse 
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un dì che 1 G hisi vestito da donna era uscito fuor del ca¬ 
merino, e vide la damigella usar certi atti che più gli ac¬ 
crebbero di sospetto, conoscendo manifestamente a 
l'andare ed agli atti che era il travestito non femina, ma 
uomo. M a non s'appose perciò che fosse il G hisi od al¬ 
tri. Il perché quel dì medesimo disse il tutto a messer 
N elio, il quale deliberando incrudelir contra le donne, e 
non osando far niente in Siena ove il parentado de la 
moglie era potente, messo ordine a le cose de la lite, si 
levò a l'improvviso con la famiglia di Siena, e giunto in 
M aremma ove era signore, poi che con forza di tormenti 
ebbe la verità da la bocca de la damigella, quella fece 
strangolare, ed a la moglie, che già presaga del suo male 
miseramente piangeva, disse: - Rea femina, non pianger 
di quello che volontariamente hai eletto: pianger devevi 
alora cheti venne voglia di mandarmi a Corneto. Racco¬ 
mandati a Dio, se punto de l'animati cale, che io ve', co¬ 
me meriti, che tu muoia. - E lasciatola in mano dei suoi 
sergenti, ordinò che la soffocassero: la quale, dimandan¬ 
do mercè al marito e a Dio divotamente perdono dei 
suoi peccati, fu da quelli senza pietà alcuna subito stran¬ 
golata. Questa è quella Pia che il vertuoso e dottissimo 
Dante ha posta in Purgatorio, lo ciò che narrato vi ho, 
trovai già brevemente annotato in un libro di mio bisa¬ 
volo, ove erano molte altre cose descritte degli accidenti 
che in quelle contrade accadevano. 


IL BANDELLO A LA MOLTO VERTUOSA SIGNORA 
LA SIGNORA CAMILLA SCARAMPA E GUIDOBUONA SALUTE 

Sentito ho molte volte disputare qual di queste due 
passioni più tosto uccida un uomo, o la gioia od il dolo¬ 
re, avendo ciascuna de le parti le sue ragioni per appro¬ 
var quanto dicevono, con dire che gli spiriti vitali in una 
smisurata allegrezza essalano e in un gran dolore si ri- 
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stringono e si affogano. E ben che tutto il dì questa ma¬ 
teria sia messa in campo, a me pare che ancora la lite sia 
sotto il giudice e che resti indecisa; ché, se bene disse il 
nostro gentil messer Pietro Barignano in un suo madri¬ 
gale, cangia sperar mia voglia, ché non si muor di doglia 
non è perciò che se talora l'allegrezza ha levato ad uno la 
vita, che anco non si truovi chi di dolor sia morto. 11 che 
si potrebbe per essempi pur assai provare. M a per ora, 
che il dolore rompa lo stame de la vita umana, mi con¬ 
tenterò con un sol caso avvenuto, non è molto, a una si¬ 
gnora de l'istesso vostro nome e sangue, dimostrare. E 
perché non solamente in quello si vede esser certo che la 
doglia ammazza l'uomo, ma anco vi si comprende 
l'amore immenso che la moglie al marito portava, come 
l'ebbi udito lo scrissi, lo era questo carnevale passato ne 
la vostra patria d'Asti, ove stetti alcuni di in casa del si¬ 
gnor conte G iovan Bartolomeo Tizzone vostro cugino e 
per M assimigliano Cesare di quella città governatore. 
Q uivi de la proposta lite contrastandosi, il signor G io- 
vanni Rotario narrò il caso di cui parlo. 0 nde, come ho 
detto, avendolo scritto, non ho voluto che senza il ver- 
tuoso vostro nome si veggia; perciò che parlando de la 
signora Camilla Scarampa, mi è parso convenevole che a 
la signora Camilla Scarampa si doni e consacri, e tanto 
più volentieri ve lo mando, quanto che la signora vostra 
madre ed il signor Aloise Scarampo vostro fratello, che 
furono a la narrazion presenti, affermarono la detta si¬ 
gnora Camilla esser stata del vostro sangue, e voi per 
quella aver il nome che avete. Il che sarà cagione che 
questa mia novella non potrà esservi se non cara, e gio¬ 
vami credere che sarà cagione di farmi veder qualche 
bella vostra composizione, parendomi un'età che io non 
ho da voi né lettere né rime; e pur vi deverebbe talora 
sovvenire di me che tanto vi son servidore. M a com'es- 
ser può che di così nobil morte e pietosa di questa vostra 
parente voi negli scritti vostri non abbiate fatto mai 
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menzione alcuna? ché in vero merita esser tenuta viva ne 
la memoria de la posterità. State sana. 


NOVELLA XIII 

La signora Camilla Scarampa, udendo esser tagliata la 
testa al suo marito, subito muore. La disputa che voi, si¬ 
gnori, tra voi graziosamente fatta avete, m'induce a nar¬ 
rarvi non una novella, ché questo nome non vo' a la mia 
narrazione dare, ma un pietoso e breve caso, per il quale 
vederete che non solamente per soverchia allegrezza si 
muore, ma che anco si muor di doglia. E ra del paese di 
Monferrato governatore il signor Costantino Aranite, 
cacciato del suo dominio da l'imperador dei turchi. E 
perché era de la madre del marchese G uglielmo di M on- 
ferrato strettissimo parente, a Casale si ridusse, ed es¬ 
sendo il marchese G uglielmo ancor fanciullo, egli lo sta¬ 
to governava. Avvenne in quei dì che il signor Scarampo 
degli Scarampi, famiglia in questa città ricca e nobilissi¬ 
ma e di veneranda antichità, che aveva per moglie una 
gentilissima e bella donna pur de la famiglia degli Sca¬ 
rampi, che Camilla si nomava, venne a questione con un 
gentiluomo di M onferrato per li confini de le lor castel¬ 
la. Aveva il signor Scarampo ne le Langhe alcune belle 
castella, ed in Monferrato anco teneva una bellissima 
terra. 0 ra in quei dì che Carlo VI II, redi Francia, passò 
in Italia e andò a pigliar il reame di N apoli, litigava esso 
Scarampo a Casale innanzi al conseglio dei marchese 
per mantenere le giurisdizioni del suo luogo che quello 
di M onferrato cercava d'occupargli. E veggendo che 
non gli era fatta quella ragione che gli pareva d'avere, e 
che il suo avversario aveva più favore, se ne lamentò due 
e tre volte a la marchesa ed al signor Costantino. M a, 
non essendo udito, fortemente se ne sdegnò. Egli era 
molto più ricco e potente che non era colui con il quale 
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piativa, perciò che, come ho detto, e in Astesana ed al¬ 
trove aveva molti bei luoghi. 0 ndesi deliberò da se stes¬ 
so farsi ragione, non considerando che per il feudo che 
aveva in M onferrato, era soggetto e vassallo del marche¬ 
se e che d'ogni insulto che facesse sarebbe da la giustizia 
punito, lo credo che considerasse solamente a l'età del 
marchese che ancor era fanciullo, e non guardasse che 1 
signor Costantino, che era governator nuovo, cercava di 
farsi ubidire e d'esser temuto per acquistarsi autorità. 
Congregata adunque moltitudine di gente dagli altri 
suoi luoghi, andò a l'improviso al castello del suo avver¬ 
sario, e quivi fatta ripresaglia, furono dai suoi molte cose 
rubate ed alcuni uomini morti. Come la cosa a Casale 
s'intese, fu al signor Scarampo a nome del marchese vie¬ 
tato che più innanzi non andasse, e che facesse restituire 
tutto ciò che stato era preso e che personalmente innan¬ 
zi al conseglio marchionale comparisse. Egli, sprezzato il 
comandamento del suo signore, non solamente non re¬ 
stituì ciò che i suoi avevano rubato, ma di nuovo con ar¬ 
mata mano ritornato al luogo del suo contrario, fece 
peggio che prima, e non si curò di comparire. 11 che sen¬ 
tendo il signor Costantino, e parendogli che il tutto fos¬ 
se a vergogna del signor marchese e danno de la giuri¬ 
sdizione marchionale, e che di lui si teneva poco conto, 
di nuovo fece far un altro comandamento, che sotto pe¬ 
na de la privazione del feudo e di perderne la testa, egli 
fra termine di cinque giorni devesse personalmente pre¬ 
sentarsi in Casale. 11 signor Scarampo lasciatosi a la còle¬ 
rà e a lo sdegno governare, sprezzato questo altro com¬ 
mandamento, cominciò a far assai peggio che fatto non 
aveva, e sperando potersi ritrar a le castella che di qua 
aveva, andò e la villa del suo contrario abbrusciò e il tut¬ 
to mise a sacco e a rovina. 11 signor Costantino, che qua¬ 
si questo disordine preveduto aveva, s'era di gente pro¬ 
visto, e subito se ne venne e pose l'assedio intorno al 
castello del signor Scarampo, prima che egli partire, co- 
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me deliberato aveva, se ne potesse. La signora Camilla 
sua moglie, sentendo questa mala nuova, fece ogni sfor¬ 
zo per metter vettovaglia nel castello ove era il marito. 
M a per la solenne ed assidua guardia che i nemici face¬ 
vano, non puoté mai fare che i suoi penetrassero al mari¬ 
to. 0 nde, sapendo che egli non aveva bisogno se non di 
pane, si ritrovò molto di mala voglia, e dubitando di ciò 
che avvenne espedì per le poste un suo a Lodovico duca 
d'O rliens in Francia, supplicandolo che con più fretta 
che fosse possibile prevedesse a la salute del signor Sca- 
rampo. Il duca, che aveva molto caro esso signor Sca- 
rampo, subito mandò con sue lettere un cameriero a la 
marchesa di M onferrato, e le domandò di grazia che 
non lasciasse proceder più innanzi il signor Costantino 
contra il signor Scarampo, e che farebbe che egli saria 
ubidiente e sodisfaria a tutti i danni del suo avversario. 
La marchesa, avuto il messo del duca d'O rliens, lo 
mandò con sue lettere al signor Costantino; il quale in 
quel tempo era a pattuire col signor Scarampo, che non 
avendo più da vivere nel castello ed avendo mangiato i 
cavalli e quanto ci era, si rendeva a discrezione. Presentò 
il cameriero le lettere. Ma il signor Costantino, non so 
da qual spirito mosso, come ebbe lette le lettere, fece nel 
castello istesso tagliar la testa al signor Scarampo. 11 che 
fu poi cagione de la sua rovina, perciò che non passaro¬ 
no tre anni che Lodovico duca d'O rliens fu fatto re di 
Francia, e prese il ducato di M ilano, ed il signor Costan¬ 
tino fu astretto fuggir di M onferrato, perciò che il re 
aveva giurato di farlo morire se gli capitava a le mani. 
M a torniamo a la signora Camilla, la quale, intendendo 
questa acerbissima nuova del marito, che ella amava a 
par de la vita sua, subito udito il messo s'inginocchiò, e 
pregando Dio che le perdonasse i suoi peccati, lo sup¬ 
plicò che le desse la morte. M irabilissima cosa certo fu a 
veder quella bellissima donna, pregando Iddio restar a 
la presenza dei suoi morta, ché come ebbe detto: 
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&quot;Signor Dio, poi che il mio consorte è morto, non 
mi lasciar più in vita&quot;, se le serrò di modo il core, 
che, senza far più motto alcuno, cascò in terra. I suoi uo¬ 
mini e donne, credendo che fosse stramortita, se le mise¬ 
ro a torno per rivocarle con varii argomenti gli spiriti vi¬ 
tali; ma poi ch'apparve morta a manifesti segni, fu con 
generai pianto e dolor di tutti seppellita. 


IL BANDELLO AL SIGNOR MARIO EQUICOLA 
D’OLVETO SALUTE 

Strani e spaventosi talora son pur troppo i fortunevol 
casi che tutto 'I dì veggiamo avvenire, e non sapendo tro¬ 
var la cagione che accader gli faccia, restiamo pieni di me¬ 
raviglia. M a se noi crediamo, come siamo tenuti a crede¬ 
re, che d'arbore non caschi foglia senza il volere e 
permission di colui che di nulla il tutto creò, pensaremo 
che i giudicii di D io sono abissi profondissimi e ci sforza- 
remo quanto l'umana fragilità ci permette a schifar i peri¬ 
gli, pregando la pietà superna che da lor ci guardi. La for¬ 
tuna lasciaremo riverire agli sciocchi, e lodaremo il 
satirico poeta che disse: &quot;0 fortuna, noi uomini ti 
facciamo dea ed in cielo ti collochiamo&quot;. 0 ra io vi 
mando un meraviglioso accidente che di nuovo in N apoli 
è occorso, pieno di stupore e di compassione, secondo 
che in casa del signor abbate di G onzaga narrò, non è 
molto, il piacevole e gentil giovine messer G iovantomaso 
Peggio. Q uando voi Laverete letto, vi piacerà leggerlo a la 
nostra comune padrona, madama Isabella da Este mar¬ 
chesa di M antova, e tenermi ne la sua buona grazia. Sare¬ 
te anche contento communicarlo con le gentilissime da¬ 
migelle di quella, che pur solevano così volentieri le cose 
mie leggere, non vi scordando il nostro gentilissimo edot¬ 
to messer G ian G iacomo Calandra e il mio piacevole tan¬ 
to da me amato il signor G irolamo N egro. State sano. 
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NOVELLA XIV 

Antonio Peri11o dopo molti travagli sposa la sua 
amante, e la prima notte sono dal folgore morti. Fu, non 
è molto, in N apoli un Antonio PeriIlo, giovine d'assai 
onorata famiglia, il quale essendo per la morte del padre 
restato ricco, si diede stranamente al giuoco e in poco 
tempo acquistò nome di barattieri. E ben che il giuoco 
fosse il suo studio principale, nondimeno di Carmosina, 
figliuola di Pietro M inio, mercadante ricchissimo, s'in¬ 
namorò, e tanto fece che la bella fanciulla s'avvide de 
l'amore di lui. Ella, che Antonio vedeva assai bello e 
sempre in ordine di ricche e polite vesti, cominciò nel 
semplice petto largamente l'amorose fiamme a ricevere, 
in modo che Antonio in pochi di s'avvide che il suo 
amore era ricambiato. Tuttavia egli era tanto avvezzo al 
giuoco, che da quello a patto nessuno distorre non si sa¬ 
peva. 0 nde in poco tempo l'incauto giovine quasi tutto 
il patrimonio consumò. Per questo perciò non lasciò di 
tentare se poteva aver Carmosina per moglie. Mail pa¬ 
dre di lei, sapendo la cattiva vita che A ntonio teneva, gli 
fece intendere, che essendo giocatore e che avendo il 
più del suo buttato via, egli mai la figliuola non li daria. 
Antonio, veggendosi per il giuoco e per la povertà rifiu¬ 
tare, restò molto di mala voglia. Egli, con tutto che la 
povertà fosse estrema, non s'era ancor tanto avveduto 
quanto bisogno gli faceva, che avesse fuor d'ordine le 
suefacultà giocate. M a questa repulsa gli aprì gli occhi e 
gli fece vedere che meritevolmente era rifiutato. Onde 
oltra modo angoscioso seco stesso la sua disaventura 
maledicendo, come uomo che fuor di sé fosse, non ardi¬ 
va in publico presentarsi. A la fine, fatti nuovi pensieri, 
lasciò totalmente il giuoco e, con l'aita d'alcuni parenti 
mise insieme assai buona somma di danari, e deliberò di 
giocatore farsi mercadante e d'andarsene in Alessandria 
d'Egitto, e tanto traficare ed affaticarsi, che egli a casa 
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ricco ritornasse. Partito adunque da N apoli si mise in 
mare. M a non era ancora il legno, ove egli era salito, in 
alto mare quasi cim quanta miglia, che si levarono subi¬ 
tamente diversi venti, i quali, essendo ciascuno oltra mi¬ 
sura impetuoso, battevano e fatigavano si la nave, che i 
marinari più volte per perduti si tennero. Tuttavia, come 
valenti che erano, in sì estremo periglio ogni arte e forza 
usando, essendo da grossissimo mare combattuti, furo¬ 
no a la fine da la fortuna vinti ed astretti a lasciar correr 
il legno dove il vento lo spingeva. Eglino erano stati tre 
dì in questa fortuna, quando vicini a Barbaria presso a la 
sera cominciò il mare a pacificarsi. M a ecco, mentre che 
si ralegravano e credevano d'esser campati da così tem¬ 
pestosa fortuna, cominciando ad imbrunirsi la notte, 
che da alcune galere d'un corsaro moresco furono fiera¬ 
mente assaliti. Ed essendo tutti mezzo morti per il lungo 
travaglio sofferto, furono a salvamano presi e dentro a 
Tunisi menati prigioni. A N apoli venne assai tosto la 
nuova de la perdita del legno e di tutti gli uomini impri¬ 
gionati. Carmosina, la quale oltra modo de la partita del 
suo amante era rimasa dolente, udendo quello esser ca¬ 
pitato a le mani dei mori, lungamente questo infortunio 
pianse e fu più volte per morir di doglia. 0 ra aveva co¬ 
stume Pietro M inio, padre di Carmosina, far ogni anno 
un viaggio in Barbaria e nel ritorno suo riscattare dieci o 
dodeci prigioni cristiani, e da quelli, se avevano il modo, 
col tempo farsi rendere i danari, e se erano poveri com¬ 
pagni, liberamente per amor di Dio lasciargli andar 
senz'altro pagamento ove volevano. Era stato Antonio 
Perillo più d'un anno schiavo, quando il M inio in Tunisi 
ordinò ai suoi fattori che secondo il solito riscattassero 
dieci prigioni. Il che fu fatto, e fu tra questi Antonio, ma 
sì barbuto che il M inio noi conobbe, né egli si volle dar 
a conoscere. Furono tutti a Napoli menati, ove subito 
Carmosina conobbe il suo amante e feceli cenno che co¬ 
nosciuto l'aveva; di che egli restò molto contento. Ebbe 
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poi ella modo col mezzo d'una donna di casa di parlar¬ 
gli, a cui dopo molte parole così disse: - Poi che mio pa¬ 
dre t'ha rifiutato per genero perché sei povero, io ti 
provederò di i danari, a ciò che tu possa tornar a mer¬ 
cantare e farti ricco e vivere onoratamente, mentre che 
tu mi prenda per moglie, perché io altro marito che te 
non piglierò già mai. - Ringraziò Antonio la giovane e il 
tutto le promise. Ella, trovato il modo, rubò a la madre 
gioie e al padre buona somma di danari, e il tutto diede 
a l'amante; il quale, pagati i fattori del prezzo del riscat¬ 
to, un'altra volta s'imbarcò e andò in Alessandria. Fu a 
questo secondo viaggio la fortuna favorevole, e A ntonio 
con tanta diligenza al mercantare ed al guadagno attese, 
che la fama venne a N apoli come egli era tutto cangiato 
e che faceva benissimo i fatti, suoi. 0 nde dopo qualche 
di essendogli sì bene la mercanzia riuscita che egli era 
più ricco che prima, attese a ricomperar le sue posses¬ 
sioni vendute, mandando di continovo danari a casa 
d'un suo zio che faceva i fatti suoi. Venuto poi a N apoli, 
in breve acquistò nome di costumato e ricco uomo. 11 
che fu a la sua Carmosina di gran piacere. 0 nde, paren¬ 
do ad Antonio che più non devesse esser rifiutato, fece 
al M inio di nuovo richieder la figliuola per moglie. Co¬ 
noscendo il M inio, Antonio esser per amor di Carmosi¬ 
na divenuto un altro uomo da quello che prima era, fu 
contento che il parentado si facesse. Sposò adunque A n- 
tonio la sua Carmosina meritevolmente acquistata e at¬ 
tese ad ordinare ciò che di bisogno era. Le nozze si fece¬ 
ro molto belle, e i dui amanti si ritrovavano i più 
contenti del mondo. E, ragionando insieme, Antonio 
narrava a la bella moglie il dolore che ebbe quando fu 
per la povertà rifiutato, la deliberazione che fece di can¬ 
giar vita, la miserabil servitù che in Barbaria aveva sof¬ 
ferta; e quella, per pietà di lui dolcemente lagrimante, 
spesso basciava. Furono poi tutti dui gli sposi dal sacer¬ 
dote benedetti, e A ntonio la sua diletta moglie a casa 
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condusse, ove fece ai parenti e agli amici un solenne 
convito, aspettando tutti dui con infinito disio la se¬ 
guente notte, ove speravano in qualche parte ammorza¬ 
re le loro ardentissime fiamme. Mala fortuna, pentita 
d'aver dopo tanti perigli e tante fatiche consolati questi 
dui, amanti, le liete e festevoli nozze cangiò in amarissi¬ 
mo pianto. Era nel principio del mese di giugno, quan¬ 
do, fatta la cena, i dui novelli sposi furono allettati circa 
le dite ore di notte, i quali si de' credere che affettuosa¬ 
mente si abbracciassero ed insieme amorosamente pren¬ 
dessero il tanto desiato piacere. 0 ra, non essendo eglino 
stati un'ora nel letto, che si levò un torbido e tempestoso 
vento, il quale con infiniti tuoni e lampi menò una guaz¬ 
zosa e grossissima pioggia; e tuttavia tuonando e lam¬ 
peggiando, furono i dui amanti dal fuoco de le folgoran¬ 
ti saette nel letto tocchi e di modo percossi che tutti dui, 
ignudi e strettissimamente abbracciati, morti si ritrova¬ 
rono. Il pianto ne la casa si levò grandissimo e tutta la 
notte durò. La matina poi, publicatosi l'orrendo caso, 
con generai dolore di tutta la città di N apoli, furono gli 
sfortunati amanti onorevolmente in una sepoltura collo¬ 
cati, sovra la quale furono questi versi e molti altri epi- 
taffii latini e volgari posti: Voi, fortunati amanti, che go¬ 
dete tranquillamente i vostri lieti amori, mirate se mai 
furo aspri dolori a par di quei ch'a me soffrir vedete. 
M eco cercai pigliar ad una rete la mia diletta sposa, e 
ratto fuori di speme mi trovai, fra mille errori in mar e 'n 
terra senza aver quiete. E quando venne il tempo che la 
speme a fiorir cominciò, la prima sera fu del mio frutto 
svelta la radice; ché 'I folgorante G iove meco insieme 
uccise la mia donna. Ahi sorte fiera! qual più di me si 
trova oggi infelice? 
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IL BANDELLO AL DOTTISSIMO 
ALDO PIO MANUZIO ROMANO 

Dapoi che voi partiste da Milano, essendo alloggiato 
in casa del molto reverendo signor G iacomo A ntiquario, 
io altrimenti dato avviso de la cosa che mi lasciaste in cui 
che mi sono governato secondo il conseglio di esso si¬ 
gnor A ntiquario, il quale sapete quanto vi ama e quanto 
desidera l'onor e profitto vostro. 0 ra con quei mezzi e 
favori de' quali già parlavamo insieme, ho io di maniera 
ridotto la cosa vostra che il successo sarà tale qual bra¬ 
mate. Così vi doni Iddio che possiate ottenere ciò che ne 
l'altre bande praticate, a ciò che veggiamo ai giorni no¬ 
stri una acadernia che sia principio di mantenere le buo¬ 
ne lettere greche e latine in Italia, che ora vi fioriscono 
in quella perfezione che possano essere. 11 che renderà il 
nome vostro eterno, veggendosi che voi siate stato il pri¬ 
mo che ne l'impressione dei libri ne l'una e l'altra lingua 
avete meravigliosamente agli studiosi giovato, e giovate 
tuttavia, non solamente con la bellezza e politezza dei 
caratteri e de la correzione di essi libri, ma altresì con il 
dar fuori ogni dì tutti i buoni autori che aver si possono. 
E d a questo non risparmiate né danari né fatica, cosa nel 
vero che dimostra la grandezza e bontà de l'animo vo¬ 
stro. Che dirò poi de la lingua volgare? che di modo era 
sepolta, ei libri così mal corretti, che se Dante, il Petrar¬ 
ca ed il Bocaccio avessero veduti i libri loro, non gli ave- 
rebbero conosciuti, i quali voi avete ridotti a la lor nativa 
purità. M a se, come si spera, l'instituzione de l'acadernia 
succede, averà la lingua latina, la greca e la vogare il suo 
candore, e l'arti liberali si riduranno a la loro antica 
maiestà. 0 ra, sapendo che vi sarà caro intendere come 
le mie novelle vanno crescendo, avendone voi qualcuna 
letta e commendata ed essortatomi a raccoglierne più 
numero che si potesse, vi dico che di già ne ho scritte 
molte, de le quali una ve ne mando, che non è molto che 
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essendo qui il magnifico messer Lorenzo G riti, in casa 
de la signora Ippolita Sforza e Bentivoglia narrò, essen¬ 
do essa signora di parto. Q uesta adunque voglio che 
sempre sia vostra e sotto il vostro nome si legga, a ciò 
che in qualche parte da me si cominciono a pagar tanti 
debiti, di quanti debitor vi sono. E di che altro posso pa¬ 
garvi, se non di quei poveri e bassi parti che da l’ingegno 
mio nascono? Restami ricordarvi che di me, in tutto 
quello che per me si può, vogliate prevalervi come di co¬ 
sa vostra, assecurandovi che conducendo alfine queste 
mie novelle, a voi solo le manderò, che le facciate degno 
del publico, sì per far quanto richiesto m'avete, ed altre¬ 
sì perché conosco che da voi saranno date fuori, se non 
come meritano per la bellezza loro, almeno come al no¬ 
me del gentilissimo e dottissimo Aldo si conviene. State 
sano e di me ricordevole. 


NOVELLA XV 

Dui gentiluomini Veneziani onoratamente da le mogli 
sono ingannati. N e la mia patria Vinegia, città ricchissi¬ 
ma e di piacevoli e belle donne quanto altra d'Italia mol¬ 
to abondevole, al tempo che Francesco Foscari, prence 
sapientissimo, il prencipato di quella governava, furono 
dui gentiluomini giovini, dei quali l'uno si chiamava G i- 
rolamo Bembo, e l'altro A nselmo Barbadico da tutti era 
detto. Fra questi dui, come spesso suoi avvenire, era 
mortalissima nemicizia e tanto e sì acerbo odio, che mai 
non cessavano con occulte insidie dannificarsi, e per 
ogni via a lor possibile farsi vergogna. E tanto innanzi le 
loro dissensioni e gare essere procedute si vedevano, che 
quasi impossibil pareva che mai più si devessero insieme 
pacificare. 0 ra avvenne che in un medesimo tempo co¬ 
storo presero moglie, e così andò la bisogna, che ebbero 
due nobilissime e molto belle e vaghe giovanette, le qua- 
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li sotto una medesima nutrice erano allevate e cresciute, 
di maniera che così sorellevolmente s'amavano, come se 
d'un corpo fossero uscite. La moglie d'Anselmo, che 
aveva nome I sotta, fu figliuola di messer M arco G rade¬ 
ndo, uomo ne la nostra città di grandissima stima etra i 
procuratori di san M arco annoverato, chealora non era¬ 
no in tanto numero come oggidì sono, perciò che sola¬ 
mente i più savii e quelli che ottimi si giudicavano erano 
a così nobile e grave dignità eletti, e nessuno per ambi¬ 
zione né per danari si faceva. L uzia, che era l'altra, aveva 
tolto per marito l'altro dei dui giovini dei quali già vi 
dissi, nomato G irolamo Bembo, e fu figliuola di messer 
Gian Francesco Valerio, cavaliere, uomo molto lettera¬ 
to, il quale in diverse legazioni per la patria era ito, ed in 
quei dì da Roma si trovava esser ritornato, ove con gran¬ 
dissima sodisfazione di tutta la città appo il sommo pon¬ 
tefice aveva l'ufficio de l'oratore essequito. Le due gio- 
vanette, poi che furono maritate ed intesero la nemicizia 
che tra i mariti loro regnava, si ritrovarono pur troppo 
smarrite e di mala voglia, parendole vie più che difficile 
il non dever perseverare amichevolmente insieme, come 
sin dai lor teneri anni erano avvezze. Tuttavia essendo 
discrete e prudenti, per non dar occasione ai lor mariti 
di gridar per casa, deliberarono, lasciata la consueta do¬ 
mestichezza ed amorevol familiarità, non si ritrovare in¬ 
sieme se non a luoghi e tempi convenevoli. E fu loro in 
questo la fortuna assai favorevole, imperciò che, avendo 
i palagi l'uno a l'altro non solamente vicini ma contigui, 
v'era da la parte di dietro attaccato a ciascuno un orti- 
cello, e questi orti celli da una sola e picciola siepe erano 
separati, in modo che ogni dì si potevano vedere, e ben 
sovente ragionare. Oltre di questo le genti di casa de 
l'uno e de l'altro sposo, pur che dai padroni non fossero 
vedute, usavano molto domesticamente insieme. Il che 
era a le due compagne di grandissimo piacere, perché, 
quando i mariti di casa si partivano, potevano a lor 
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bell'agio per via de l'orto lungamente insieme diportar¬ 
si; e questo facevano elle assai sovente. 0 ra stando la co¬ 
sa in questa maniera, passarono circa tre anni che nessu¬ 
na di loro ingravidò. Fra questo mezzo, veggendo 
A nselmo spesse fiate la vaga bellezza di madonna L uzia, 
sì fieramente di lei s'accese, che a lui non pareva quel 
giorno di poter star bene, se una buona pezza quella 
non avesse vagheggiata. E Ila, che era di spirito e d'inge¬ 
gno sottile, subito s'avvide del vagheggiar d'A nselmo. 
0 nde né d'amarlo né altresì che di lui non prendesse cu¬ 
ra facendo vista, così tra due lo teneva sospeso, per me¬ 
glio poter spiare a che fine questo vagheggiamento de- 
vesse riuscire. Tuttavia, più tosto mostrava di vederlo 
volentieri che altrimenti. Da l'altra parte i bei costumi, i 
saggi modi e la leggiadra bellezza di madonna I sotta era¬ 
no tanto a messer G irolamo piacciuti, quanto ad amante 
alcuno altra donna piacesse già mai. 0 nde non sapendo 
senza la dolce vista di lei vivere, facil cosa fu ad Isotta, 
che molto scaltrita era ed avveduta, accorgersi di questo 
nuovo amore. E Ila che onestissima era e saggia, e il mari¬ 
to suo sommamente amava, né più né meno a G irolamo 
buon viso mostrava, come generalmente a chiunque o 
cittadino o straniero che la vedesse e non fosse da lei co¬ 
nosciuto era solita di fare. M a egli più d'ora in ora in¬ 
fiammandosi e tuttavia perdendo la libertà, come quello 
a cui l'amoroso strale aveva punto il core, ad altro che a 
lei non poteva rivolger l'animo. E rano le due compagne 
solite d'andar a messa ogni dì quasi per l'ordinario a la 
chiesa di San Fantino, perciò che chi tardi la matina si 
leva vi truova sempre messa fin a mezzo giorno. Elle si 
mettevano alquanto discoste l'una da l'altra. Ed i dui 
amanti si trovavano di continuo passeggiando l'uno in 
qua e l'altro in là, di modo che tutti dui s'acquistarono il 
nome di geloso, veggendogli ciascuno andar così dietro 
a le lor moglieri. M a essi cercavano l'un l'altro senza 
barca mandar in Cornovaglia. Avvenne adunque che le 


Letteratura italiana Einaudi 173 



M atteo Bandelle/ - L e novelle del Bandello 


due carissime compagne, non sapendo ancora niente 
l'una de l'altra, deliberarono di questi innamoramenti 
avvisarsi, a ciò che a lungo andare non occorresse cosa 
che la lor benevoglienza potesse in parte alcuna guasta¬ 
re. Così un giorno, non si trovando alcuno dei mariti in 
casa, elle si ridussero secondo il solito loro a parlamento 
a le siepi de l'orto. Come furono quivi arrivate, così tut¬ 
te due ad un tratto a rider cominciarono, e dopo le con¬ 
suete ed amorevoli salutazioni, in questo modo a dire 
madonna Luzia cominciò: - Isotta, sorella mia carissi¬ 
ma, tu ancora non sai che io ti ho a dire la più bella no¬ 
vella del tuo consorte che mai si sentisse. - Ed io, - sog¬ 
giunse subito madonna I sotta, - ti vo' narrare una favola 
del tuo, che ti farà non mezzanamente meravigliare, e 
forse ancora entrare in grandissima còlerà. - Che cosa è 
questa ? che cosa è questa ? - dicendo l'una a l'altra, a la 
fine ciascuna narrò ciò che i lor mariti andavano cercan¬ 
do. Del che, ancora che fossero piene di mal talento 
contra i mariti, pur assai ne risero. E parendo loro che 
elle, come in effetto erano, fossero sufficienti e bastevoli 
a sodisfare agli appetiti loro, cominciarono a biasimare i 
mariti e dire che essi meritavano d'esser mandati a Cor- 
neto, se elle fossero così disoneste donne come eglino 
erano poco savii ed onesti. 0 ra, dopo molti ragionamen¬ 
ti sovra queste cose avuti, conchiusero insieme esser ben 
fatto che unitamente attendessero ciò che i mariti loro 
più innanzi ricercassero. Onde messo quell'ordine che 
lor parve più convenevole, e data la posta d'avvisarsi 
ogni giorno di tutto quello che avvenisse, misero l'animo 
per la prima a questo: con dolci e lieti sguardi quanto 
più potevano gli amanti loro invescare, e dargli speranza 
di voler lor compiacere. E così partite degli orticelli, 
quando in San Fantino o per Vinegia veniva lor fatto di 
vedergli, si scoprivano con un volto ridente tutte liete e 
baldanzose. Onde i dui amanti, veggendo i buoni visi 
che da le innamorate loro gli erano fatti, pensarono che 
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non ci essendo modo alcuno di parlare con quelle, che 
era bisogno aiutarsi con lettere. E trovate certe messag¬ 
gere, delequali la città nostra suol sempre trovarsi mol¬ 
to copiosa, ciascuno a la sua una amorosa lettera scrisse, 
la cui continenza era che ognuno sommamente bramava 
a segreti ragionamenti con la sua potersi ritrovare. Ed in 
pochi giorni, non vi essendo molto disvaro di tempo, 
mandarono le lettere. Le scaltrite donne, avute l'amoro- 
se lettere, essendosi perciò alquanto al principio mostra¬ 
te a le ruffiane ritrosette, secondo che insieme si erano 
convenute, le diedero certa risposta che più di speranza 
era piena che del contrario. S'erano mostrate le lettere 
l'una a l'altra secondo che l'erano state portate, e molto 
insiememente ne avevano riso. E parendole che il lor av¬ 
viso le succedesse benissimo, ciascuna la lettera del ma¬ 
rito appo sé ritenne, e convennero in questo, che senza 
farsi ingiuria l'una a l'altra, con alta invenzione i mariti 
loro beffassero, e udite in che modo. D ivisarono tra loro 
che ciascuna, dopo l'aversi fatto a bastanza pregare, al 
suo amante mandasse, dicendo sé esser presta di com¬ 
piacergli, ogni volta che la cosa si tenesse in modo segre¬ 
ta che non si risapesse già mai, e a lui bastasse l'animo di 
venirle in casa a quei tempi che il marito non ci fosse, in¬ 
tendendo sempre de la notte, perciò che di giorno senza 
esser veduti far non si poteva. Da l'altro canto avevano 
ordinato le sagaci ed avvedute donne con il mezzo de le 
fantesche loro, le quali de l'ordita trama avevano fatte 
consapevoli, per via de l'orto d'entrare l'una in casa de 
l'altra, e chiuse in camera senza lume, quivi aspettar i lor 
mariti, e a modo nessuno non lasciarsi veder né cono¬ 
scere già mai. Dato e stabilito questo ordine, madonna 
Luzia primieramente fece dire al suo amante che la se¬ 
guente notte a le quattro ore, per la porta che sovra la 
Fondamenta era, che aperta trovarebbe, se n'entrasse in 
casa, ove la fante apparecchiata saria, che a la camera di 
lei lo guidarebbe, imperò che messer Girolamo deveva 
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quella sera entrar in barca ed andar la notte a Padova, e 
quando si rimanesse d'andarvi che ne lo farebbe avvisa¬ 
to. Il medesimo mandò madonna Isotta a direa messer 
G irolamo, assegnandoli per segno le cinque ore, per ciò 
che alora sarebbe tempo convenevole d'entrare, deven¬ 
do messer Anseimo quella sera esser con certi suoi amici 
a cena e a dormir a M urano. A queste nuove i dui aman¬ 
ti si tennero esser i più avventurosi e fortunati uomini 
che mai fossero, parendo loro di cacciar i saraccini fuor 
di Gerusalem, o vero levar l'imperio di Costantinopoli 
al gran Tureo, mettendo il cimiero su l'elmo al suo ne¬ 
mico. Onde per la soverchia allegrezza in loro istessi 
non capevano, parendogli ogni ora un giorno che la not¬ 
te tardasse a venire. Venne al fine la sera tanto da tutti 
desiata, ne la quale i lieti mariti diedero ad intendere, o 
almeno si credettero averlo dato, a le lor donne che 
quella notte per alcune cose d'importanza non potevano 
essere a casa. Le sagacissime donne, che vedevano la na¬ 
ve andar a buon camino, finsero creder il tutto. I giovini, 
presa ciascuno di loro la sua barchetta, o, come noi no¬ 
miamo, gondola, per via di diporto, avendo a certi al¬ 
berghetti cenato, andavon per i canali de la città, aspet¬ 
tando che l'ora determinata ne venisse. Le donne là 
presso a le tre ore si trovarono ne l'orto, e poi che ebbe¬ 
ro ragionato e riso tra loro, entrarono in casa l'una de 
l'altra, e furono da le fanti a la camera condutte. Q uivi 
ciascuna, essendovi il lume acceso, cominciò diligente¬ 
mente tutta la camera come situata fosse e ciò che di 
dentro v'era a considerare, e minutissimamente tutto ciò 
che notabile potevano vedere a mettersi in memoria. 
Da, poi spento il lume, amendue tuttavia tremando, la 
venuta dei mariti loro attendevano. E così a le quattro 
ore la fante di madonna Luzia, che a la porta stava, at¬ 
tendeva che messer Anseimo arrivasse. Il quale non do¬ 
po molto ci venne, e da la fante in casa lietamente intro¬ 
dotto, fu da lei menato a la camera e messo dentro e fin 
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al letto guidato. Q uivi il tutto era buio come in bocca al 
lupo, il perché pericolo non v'era che egli la donna sua 
conoscesse. E rano poi le due che in quell'oscuro con 
grandissima difficultà si sarebbero potute conoscere. 
0 ra spogliatosi il buon Anseimo e da la donna amorosa- 
mente ricevuto, credendo la moglie di G irolamo abbrac¬ 
ciare, la moglie propria tra le braccia ricevendo, quella 
mille volte e più dolcemente basciò ed altrettante fu da 
lei soavemente basciato. Poi riduttosi al trastullo amoro¬ 
so, più fiate giocarono a le braccia, e sempre toccò a la 
donna a perdere, con estremo piacer d'Anselmo. G iro¬ 
lamo medesimamente a le cinque ore di notte comparve, 
e da la fante a la camera menato, con la moglie propria si 
giacque con assai più contentezza sua che de la donna. 
0 ra i dui giovini, credendosi le loro innamorate tener in 
braccio, per parer nuovi e gagliardi cavalieri, fecero 
molto più de la persona loro prova che non erano con¬ 
sueti, e con tanta cordial affezione e con tanto amore a 
le lor donne si congiunsero, che, come a nostro signor 
Iddio piacque ed il parto al tempo suo fece manifesto, 
elle di dui bellissimi figliuoli maschi restarono gravide. 
Delche, non avendo mai più fatti figliuoli, tulle due mol¬ 
to contente ed allegre si trovarono. Durò questa pratica 
pur assai tempo, di tal maniera che poche settimane pas¬ 
savano che non si trovassero insieme. Né mai perciò 
d'esser beffati si accorsero o pure ne ebbero una minima 
sospezione, e tanto meno ne potevano avere, quanto che 
mai non fu recato lume in camera, e di giorno sempre si 
scusarono le donne di trovarsi insieme. Aveva già cia¬ 
scuna di loro assai grande il ventre, onde i mariti ne fa¬ 
cevano meravigliosa festa, come quelli che portavano 
fermissima openione aversi l'un l'altro posto il cimiero 
di Corneto in capo. Ma eglino avevano pur lavorato il 
proprio terren loro e non l'altrui, e l'acqua era corsa a 
l'ingiù ove deveva la sua possessione inacquare. Veggen- 
dosi adunque lefedeleebellecompagnein questa tresca 
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amorosa esser diventate gravide, cosa che più non le era 
avvenuta, cominciarono tra loro a divisare in che modo 
e per qual via potessero da questa impresa retirarsi, du¬ 
bitando che qualche scandalo non v'accadesse, che fosse 
cagione tra i lor mariti accrescer maggior nemicizia. E 
mentre che erano in questi pensieri, avvenire cosa ene 
senza gli avvisi loro aperse la via d'ultimare la pratica, 
ma non già nel modo che elle desideravano. Abitava su 
quel rio o sia canale, non molto lontano da le case di co¬ 
storo, una giovane assai bella e gentile, che ancora venti 
anni non aveva compiti, la quale poco innanzi era resta¬ 
ta vedova, essendo morto messer N iccolò Delfino suo 
marito, ed ella fu figliuola di messer G iovanni M oro, e 
aveva nome G ismonda. Q uesta oltre a la dote avuta dal 
padre, ch'era di più di dieci mila zecchini, si trovava 
buona somma di danari, di gemme, vasi d'argento ed al¬ 
tre robe donatele dal marito per sovra dote. D i lei A loise 
Foscari nipote del duce era fieramente innamorato, e fa¬ 
ceva ogni opera di averla per moglie. 0 nde vagheggian¬ 
dola tutto il dì e sollecitando l'impresa, e con messi ed 
ambasciate tutto il giorno ricercandola, tanto seppe fare 
e dire, che ella fu contenta una notte a una de le finestre 
de la casa, che in una callisella o sia vietta rispondeva, 
dargli udienza. A loise oltra modo lieto di così desiderata 
nuova, venuta la notte, là circa le cinque o sei ore con 
una scala di fune, perché la finestra era molto alta, se 
n'andò tutto solo. Q uivi giunto e fatto il segno che gli 
era stato imposto, attendeva che la sua donna, secondo 
l'ordine messo, giù mandasse lo spago per tirar la scala 
in alto, il che in poco d'ora fu fatto. 0 nde avendo ben 
attaccata la scala a lo spago, non dopo molto la vide es¬ 
ser tirata suso. G ismonda, come il capo de la scala ebbe 
in mano, quello accomandò strettamente legato a non so 
che, e fece segno a l'amante che su salisse. Egli, che da 
amore era fatto audacissimo, animosamente per la scala 
in alto ascese. Ed essendo già quasi su la finestra salito, 
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troppo più ingordo di voler entrar dentro ed abbracciar 
la donna che a la finestra era che non bisognava, o che 
che cagione se ne fosse, cascò indietro riversone, e due e 
tre fiate si sforzò d'agrapparsi a la scala, ma non gli ven¬ 
ne fatto. Pur tanto giovol li che di botta salda non per¬ 
cosse suso il matonato de la rivetta. Il che se avvenuto 
fosse non era dubbio alcun che egli s'ammazzava. N on- 
dimeno fu tale e tanta la percossa, che egli quasi tutte 
Tossa si ruppe, e si fece nel capo una profonda piaga. 
Veggendosi adunque lo sfortunato amante così misera¬ 
mente caduto, ancor che si tenesse per morto, più puoté 
in lui fervente e vero amore che a la vedovella portava, 
che non puoté il soverchio dolore de la gravissima per¬ 
cossa e la debolezza de la persona in tutto quasi scianca¬ 
ta e rotta. 0 nde levatosi a la meglio che gli fu possibile e 
subito messe le mani a tener stretto il capo, a fine che il 
sangue quivi non cadesse e fosse argomento di dar infa¬ 
mia alcuna a la sua donna, se ne venne su la fondamenta, 
verso le case d'Anselmo e di G irolamo sovra nominati. 
Ed essendo con gran difficultà quivi pervenuto e più in¬ 
nanzi andar non potendo, da fierissimo dolore assalito 
s'abbandonò, ed isvenendo giù in terra per morto si la¬ 
sciò andare, di modo che essendogli sangue assai de la 
piaga dei capo uscito, era di maniera in terra steso, che 
chiunque veduto l'avesse per altro che per morto non 
Taverebbe conosciuto. M adonna G ismonda, dolente ol- 
tra modo del grave infortunio, e dubitando forte che il 
misero amante non si fosse fiaccato il collo, quando par¬ 
tito il vide si racconsolò alquanto, e la scala ritirò in ca¬ 
mera. M a torniamo al disgraziato amante, il quale a pe¬ 
na tramortito era ed isvenuto, che uno dei capitani dei 
signori di notte con i suoi zaffi vi arrivò. E ritrovato co¬ 
lui steso per terra e per Aloise Foscari riconosciutolo, il 
fece levar del luogo ove giaceva, e morto fermamente 
credendolo, comandò che in chiesa ivi assai vicina fosse 
riposto. Il che subito fu messo in essecuzione. Da l'altro 
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canto poi, considerato il luogo ove trovato l'aveva, du¬ 
bitò forte che, o G irolamo Bembo o Anseimo Barbadi- 
co, dinanzi a le cui case gli pareva esser stato commesso 
l'omicidio, non l'avessero ucciso. Credeva egli questo, e 
massimamente che aveva sentito non so che stropiccio 
di piedi a una de le porte di coloro. 11 perché, divisa la 
compagnia, parte ne mandò a una banda e parte a l'al¬ 
tra, e a la meglio che puoté si sforzò circondar le case. E 
come volle la fortuna, ritrovò per trascuraggine de le 
fantesche le porte de le due case aperte. Erano quella 
notte i dui amanti l'uno in casa de l'altro entrati a giac- 
cersi con le lor donne. 0 nde sentito il calpestio e romo- 
re che per casa i sergenti facevano, subito le donne, sal¬ 
tando di letto e tolte le lor vesti in spalla, per la via de 
l'orto, senza esser vedute a le case loro si condussero, e 
tremanti aspettavano a che fine la cosa devesse riuscire. 
G irolamo ed Anseimo, non sapendo che romor quello si 
fosse, mentre così al buio s'affrettavano di vestirsi, furo¬ 
no dagli sbirri dei signori di notte a salvamano presi, di 
modo che G irolamo in camera d'Anselmo ed Anseimo 
in quella di G irolamo restarono in mano de la giustizia. 
Di questa cosa il capitano e i zaffi non poco si meravi¬ 
gliarono, sapendo tutti la nemicizia che tra loro regnava. 
Ma essendosi accesi molti torchi, e i dui gentiluomini 
tratti fuor di casa, fu di loro la meraviglia molto maggio¬ 
re, quando l'uno in casa de l'altro quasi ignudi esser sta¬ 
ti fatti prigioni si conobbero. Ed oltra la meraviglia, tan¬ 
to di sdegno vi s'accrebbe, quanto ciascuno tacitamente 
imaginar e creder si puote. M a oltra ogni credenza, con¬ 
tro le innocentissime mogli di fellon animo si ritrovava¬ 
no, e l'un l'altro si guardavano in cagnesco. Menati 
adunque via, prima diedero del capo ne la prigione, che 
eglino de la loro prigionia la cagion sapessero già mai. 
Poi intendendo che per micidiali di Aloise Foscari e co¬ 
me ladri l'un de l'altro erano incarcerati, quantunque né 
micidiali né ladroni fossero, ebbero nondimeno passio- 
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ne grandissima, conoscendo che tutta Vinegia sapereb- 
be che eglino, la cui capitale inimicizia era assai palese, 
di quello erano divenuti compagni che compagnia a mo¬ 
do veruno non deverebbe avere. E ben che di parlar in¬ 
sieme non sostenessero, come quelli che mortalmente 
s'odiavano, nondimeno alora in un medesimo pensiero 
avevano tutti dui la mente fitta. A la fine pieni d'amaris¬ 
simo sdegno contra le mogli, essendo il luogo buio, ove 
non poteva luce del sole entrare, che gran parte de la 
vergogna toglieva loro, vennero non so come a ragiona¬ 
mento insieme, e datasi con orrendi sagramenti la fede 
di manifestarsi il vero, come fossero stati l'uno in came¬ 
ra de l'altro presi, ciascuno liberamente disse la via che 
tenuta aveva in divenire de la moglie del compagno pos¬ 
sessore; e circa a questo minutamente il tutto si manife¬ 
starono. Tenendo adunque le donne loro per due de le 
più disoneste putte che in Vinegia fossero, in dispregio 
di quelle dimenticata la vecchia e fiera nemicizia, si ra- 
pacificarono insieme e divennero amici, e parendo loro 
di non dever mai più poter sofferire la vista degli uomini 
ed andare a scoperta fronte per Vinegia, si ritrovavano 
tanto e tanto di mala voglia, chela morte sarebbe lor più 
de la vita stata cara assai. E insomma non avendo argo¬ 
mento alcuno che ai dispiaceri loro desse sostenimento 
o conforto, né sovra ciò sapendo pigliar compenso alcu¬ 
no, caduti in estrema disperazione, s'imaginarono d'aver 
trovata la via d'uscir a un tratto d'affanni, di vergogna e 
de la vita. Conchiusero adunque, con certa favola che 
ordirono, di farsi autori de la morte di Aloise Foscari. E 
dopo varii ragionamenti fermatisi in così rio e fiero pro¬ 
ponimento, e più d'ora in ora approvandolo, niente al¬ 
tro aspettavano che d'esser da la giustizia essaminati. 
Fra, come già vi dissi, il Foscaro stato riposto in una 
chiesa per morto ed al capellano di quella strettamente 
raccomandato. M esser lo prete avendolo fatto metter 
nel mezzo de la chiesa, vi accese a torno duo torchietti, e 
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poi che la brigata tutta fu partita, deliberò anch'egli per 
men disagio andarsene al letto, che ancora tiepido deve- 
va essere, ed il rimanente de la notte dormire. M a paren¬ 
do che i torchietti, ch'intieri non erano e molto corti, 
più di due o tre ore non potevano ardere, ne prese duo 
grandi, e in luogo dei quasi consumati gli mise, a ciò 
che, venendo parente alcuno del morto o altro, paresse 
che egli ne avesse avuto buona cura. E volendo partirsi 
vide il corpo o tanto o quanto muoversi, e parvegli anco, 
guardandogli in faccia, che un pochetto gli occhi si 
aprissero. Del che non poco il prete stordì, e quasi fu 
per gridare e fuggire. Tuttavia, fatto buon animo ed al 
corpo accostatosi e suso il petto postali la mano, sentì il 
battimento del core, e tenne per fermo quello non esser 
morto, quantunque per la gran copia del perduto san¬ 
gue egli stimasse che poca e debolissima vita in quello 
albergasse. Onde richiamato un suo compagno che già 
era ito al letto, soavemente il meglio che puoté, da quel¬ 
lo e da un chierico aiutato, portò il Foscaro a la camera 
ove egli soleva albergare, che era a la chiesa contigua. 
Poi fatto venir un medico in cirugia, che quivi vicino 
abitava, volle che la piaga del capo diligentemente ve¬ 
desse. 11 cirugico, visitata destramente e con diligenza la 
piaga e a la meglio che puoté dal già corrotto sangue 
quella purgata, conobbe quella non esser mortale, e di 
maniera olii ed altri preziosi unguenti le applicò, che 
Aloise ritornò quasi del tutto in sé. G li unse anco tutto il 
corpo sgangherato con certa unzione molto confortati¬ 
va, e lasciò che si riposasse. M esser lo prete riposò buo¬ 
na pezza fin al nascente giorno; poi con questa buona 
nuova de la vita del Foscaro andò per ritrovar il capita¬ 
no, dal quale gli era stato dato sotto custodia, e trovò 
che era ito a palazzo a san M arco a parlar al prencipe, 
ove anco egli andato e dentro in camera intromesso, al¬ 
legrò molto il duce con la certezza de la vita del nipote, 
il quale alora alora il capitano con la nuova de la morte 
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assai aveva attristato, Ordinò esso prencipe che ad ora 
convenevole uno dei signori di notte con dui solenni ci- 
rugici, facendo chiamar quello che già medicato aveva 
suo nipote, andasse ove giaceva l'infermo, sì per ben 
informarsi del caso, come anco che tutti tre i medici ve¬ 
dessero e provedessero tutto quello che a la salute de 
l'infermo era di bisogno. Andarono adunque, quando 
tempo gli parve, il signor di notte e i medici, e fatto ve¬ 
nir a casa del prete che prima l’infermo aveva medicato, 
e da lui inteso la piaga, ancor che fosse perigliosa, non 
esser perciò mortale, entrarono in camera ove il giovine 
riposava. Q uivi trovatolo che non dormiva, cominciaro¬ 
no quello, che ancora un pochetto de lo stordito teneva, 
diligentemente a domandare, come il caso avvenuto fos¬ 
se, dicendogli che liberamente il tutto dicesse, perciò 
che di già il primo medico aveva affermato loro la piaga 
non esser stata di spada, ma o che era da alto luogo ca¬ 
duto o di qualche mazza percosso; ma che teneva per 
fermo, per quello che aveva potuto conoscere, che egli, 
da alto luogo cadendo, s'aveva frastagliato il capo. Aloi- 
se, sentendosi dai medici domandare, essendo colto a 
l'improviso, senza troppo pensarvi su disse l'altezza de 
la finestra e di chi fosse la casa. M a egli a pena ebbe ciò 
detto, che molto mal contento se ne ritrovò. 0 nde da 
l'estremo dolore che di questo sentì, gli smarriti spiriti 
in lui di tal modo si risvegliarono, che egli subito elesse 
prima di morire, che cosa dire che cadesse in disonore 
di madonna Gismonda. Domandogli adunque il signor 
de la notte, che cosa egli a quell'ora a la casa e a sì alta fi¬ 
nestra di madonna G ismonda andasse cercando. A que¬ 
sto, non potendo egli tacere, né sapendo che dire per 
l'autorità del domandante, subito tra sé in un tratto di¬ 
scorse, che se la lingua aveva, inconsideratamente par¬ 
lando, errato, che il corpo ne patirebbe la pena. 0 nde, 
prima che macchiar in parte l'onor di colei la quale egli 
più che la propria vita amava, deliberò metter la vita sua 
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e l'onore in mano de la giustizia, e disse: - G ià ho detto, 
né sono per negarlo, che da le finestre de la casa di ma¬ 
donna G ismonda M ora cascai. Q uello che io a quell'ora 
mi andassi cercando, poi che ad ogni modo morto sono, 
io pure lo vi dirò. Pensando io che madonna G ismonda, 
per essere vedova e giovanetta e senza uomini in casa da 
far difesa, poteva esser da me rubata, che si dice che di 
gioielli e danari è ricchissima, là me ne andai per invo¬ 
larle il tutto, ed appiccata con miei ingegni certa scala a 
la finestra, su vi salii, con animo deliberato d'uccider 
chiunque avesse voluto a me opporsi e farmi contesa. 
M a la mia disgrazia volle che la scala, non essendo ben 
fermata, rovinò meco, ed io pensando potermene a casa 
andare, con la scala che era di corda mi partii, ed isvenni 
per la via non so dove. - Il signor de la notte, che era 
messer Domenico Maripetro, di simil ragionamento si 
meravigliò forte, e dolsegliene pur troppo, perciò che 
tutti quelli ch'in camera erano, che molti, come in simil 
caso avviene, vi si trovarono, l'avevano udito, e non po¬ 
tendo altro fare gli disse: - Aloise, la tua follia è stata 
troppo grande, e me ne rincresce pur assai; ma io più a 
la patria e a l'onor mio son debitore, che a chi si sia. Tu 
rimarrai adunque qui sotto la custodia ch'io ti lascierò, 
ché quando tu non fossi nel termine in che ora ti truovi, 
io ti farei di presente condurrein prigione come tu meri¬ 
ti. - Lasciatolo adunque quivi sotto buona guardia, se 
n'andò di lungo al conseglio de' Dieci, magistrato ne la 
città nostra eccellentissimo e di grandissima autorità, e 
trovando i signori di conseglio congregati, a loro il tutto 
puntai mente espose. I capi del conseglio, che di già infi¬ 
nite querele di molti ladronecci, che la notte per la città 
si facevano, avevano udito, ordinarono a uno dei lor ca¬ 
pitani che in casa del prete sotto diligentissima guardia 
Aloise Foscaro custodisse, fin che fosse in termine di 
poter esser essaminato e con tormenti astretto a dir la 
verità, tenendo per fermo che di molte altre rubarie de- 
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vesse aver commesso, o almeno saper chi fossero stati i 
ladri. Fu poi ragionato di G irolamo Bembo, che in ca¬ 
mera d'Anselmo Barbadico, e di esso Anseimo, il quale 
in camera di G irolamo, da mezza notte quasi ignudi era¬ 
no stati trovati e presi prigioni. Ed avendo altre faccen¬ 
de vie più importanti da trattar per la guerra che aveva¬ 
no con Filippo M aria Vesconte duca di M ilano che non 
erano queste, fu conchiuso che un'altra volta se ne trat¬ 
teria. Tuttavia che in questo mezzo fossero essaminati. 
Era stato il prencipe in conseglio presente al tutto, ed 
uno di quelli che più severamente contra il nipote aveva 
parlato. N ondimeno molto difficil gli era a creder che il 
nipote suo, uomo ricchissimo e d'ottimi costumi, si fosse 
abbassato a così vile ed abominevol vizio di rubare. 0 n- 
de cominciò varie cose fra l'animo suo a rivolgere, ed 
avuto modo di far segretissimamente parlare al nipote, 
fece tanto che da lui ebbe la verità del fatto. Da l'altra 
parte Anseimo e G irolamo, domandati dai ministri de la 
Signoria a questo deputati quello che in casa l'uno de 
l'altro a simil ora andassero facendo, confessarono che, 
avendo più volte veduto Aloise Foscaro passar per di¬ 
nanzi le case loro da ore non convenevoli, che a caso 
quella notte, l'uno non sapendo de l'altro videro che là 
s'era fermato, e credendo di fermo ciascuno che per la 
sua moglie ci fosse venuto, che uscirono fuori ed in mez¬ 
zo il presero e l'ammazzarono. E questa confessione fe¬ 
cero appartatamente, secondo che insieme s'erano con¬ 
venuti. Al fatto poi de l'esser stati trovati l'uno in casa 
de l'altro, dissero certa favola non troppo ben ordita, ne 
la quale si contradicevano. Tutte queste cose il duce 
avendo intese, restava d'estrema meraviglia ripieno, né 
sapeva al vero del tutto apporsi. 0 nde essendo secondo 
il solito raunato il conseglio dei Dieci con gli aggiunti, 
dopo che il tutto che vi si trattò fu finito, il sagacissimo 
prencipe, uomo di elevato ingegno e che per tutti i gradi 
dei magistrati era al prencipato asceso, volendosi ciascu- 
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no partire, disse: - Signori, egli ci resta a trattar una co¬ 
sa, de la quale forse mai più non si sentì parlare. Dinanzi 
a noi sono due querele, il fine de le quali, per mio giudi- 
ciò, sarà molto diverso da l'openion di molti. Anseimo 
Barbadico e G irolamo Bembo, tra i quali è sempre stata 
crudel nemicizia, lasciata loro dai padri d'essi quasi ere¬ 
ditaria, l'uno in casa de l'altro mezzi ignudi sono stati 
dai nostri sergenti fatti prigioni, e senza tormento e pur 
paura d'esser torturati, ad una semplice interrogazione 
dei nostri ministri, liberamente hanno confessato che di¬ 
nanzi le case loro Aloise nostro nipote hanno ammazza¬ 
to. E quantunque esso nostro nipote viva e non sia stato 
né da loro né da altri ferito, essi però micidiali si confes¬ 
sano. E chi sa come stia questo fatto? N ostro nipote poi 
ha detto che, andando per rubar la casa di madonna G i- 
smonda M ora ed ammazzar chi gli avesse voluto far con¬ 
tesa, è da le finestre in terra caduto. 11 perché, essendosi 
molti latrocinii per la città nostra scoperti, si potria di 
leggero presumere che egli ne fosse stato il malfattore. E 
così si deveria con tormenti la verità da lui intendere, e 
trovandosi reo dargliene quel severo castigo che merita. 
0 ra quando egli fu trovato, né scala seco né arme di sor¬ 
te alcuna aveva, onde si può pensare che il fatto stia al¬ 
trimenti. E perché tra le morali vertù la temperanza 
sempre è stata di grandissima lode da tutti commendata, 
e la giustizia se giustamente non è essercitata diventa in¬ 
giustizia, a noi par giusto che in questo caso di questi 
strani accidenti, più temperanza che rigore di giustizia 
usar si debbia. Ed a ciò che non paia ch'io parli senza 
fondamento, attendete quanto io vi dico. Questi dui 
mortalissimi nemici confessano ciò ch'esser a verun mo¬ 
do non puote, che nostro nipote, come già s'è detto, 
puote, perciò vive, e la piaga che ha non è di ferro, come 
anco egli ha confessato. 0 ra chi sa se la vergogna d'esser 
stati presi l'uno in camera de l'altro, e l'aver le mogli po¬ 
co oneste dia loro occasione disprezzar la vita e di desi- 
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derar la morte? Noi trovaremo, se con diligenza si farà 
inquisizione, che qui ci sarà altro di quello che il volgo 
pensa. Perciò bisogna diligentemente essaminare il caso, 
e tanto più quanto che si vede per laconfession loro che 
essi non dicono cosa alcuna che abbia del verisimile. D a 
l'altra parte, nostro nipote per ladro se stesso accusa, e 
di più confessa che, con animo deliberato d'ammazzar 
chi gli facesse contesa, in casa di madonna G ismonda 
M ora voleva entrare. Sotto quest'erba, secondo il parer 
nostro, altro serpente si nasconde che non si stima. E gli 
di tali eccessi mai più non fu infamato; né pur un mini¬ 
mo sospetto se n'è avuto già mai. E sapete pur tutti, che, 
per Dio grazia, egli d'oneste ricchezze è possessore e 
non ha bisogno de l'altrui roba. Veramente i furti suoi 
saranno d'altra maniera che di quella ch'egli confessa. A 
noi dunque, signori, parrebbe, quando a voi anco piac¬ 
cia, che di questi accidenti la investigazione a noi si la¬ 
sciasse. E noi vi promettiamo la fede nostra, che da noi 
sarà il tutto con somma diligenza essaminato, e speria¬ 
mo condur la cosa a così fatto fine, che in modo alcuno 
non saremo giustamente ripresi, e la final sentenza riser¬ 
veremo al giudicio vostro. Piacque sommamente a quei 
signori il savio parlar del duce, e messo il partito, fu il 
parer di tutti die non solamente la cognizion di questi 
accidenti, ma anco la sentenza finale in lui si rimettesse. 
Onde il saggio prencipe, essendo già pienamente infor¬ 
mato del caso del nipote, attese solamente a far investi¬ 
gazioni se poteva conoscer la cagione per la quale il 
Bembo ed il Barbadico così follemente s'accusavano di 
quello chefatto non avevano. E così dopo molti consulti 
e molti ricercamenti ed essamini fatti, essendo già suo 
nipote quasi del tutto guarito, di modo che sarebbe po¬ 
tuto ire a torno se in libertà fosse stato, parendogli aver 
assai spiato del caso dei dui mariti prigioni, il tutto com- 
municò al signori del conseglio dei Dieci. Poi avendo 
con buon modo fatto divolgar per Vinegia come Ansel- 
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mo e G irolamo sarebbero tra le due colonne decapitati 
ed Aloise impiccato, attendeva ciò che le donne loro far 
volessero. 0 ra essendo per Vinegia sparsa questa fama, 
variamente per la città se ne parlava, e d'altro nei circoli 
publici e privati non si teneva ragionamento. E per esse 
tutti tre d'onoratissimo legnaggio, si cominciò da' pa¬ 
renti ed amici loro ad investigar se modo alcuno si fosse 
potuto trovare per la liberazion loro. M a essendo divol¬ 
gatele confessioni chefatte avevano e, come tutti i dì av¬ 
viene, accrescendo sempre la fama il male, si diceva che 
il Foscari aveva confessato di molti ladronecci, di modo 
che né parente né amico v'era, che ardisse a parlar per 
loro. M adonna G ismonda, che amarissimamente aveva 
pianto l'infermità del suo amante, poi che intese la con¬ 
fessione che fatta aveva, e chiaramente conobbe che per 
non macchiar l'onor di lei egli aveva eletto perder l'ono¬ 
re e la vita insieme, sentì il core di così fervente amore 
verso quello accendersi, che quasi ne moriva. Il perché 
avuta via di mandargli a parlare, che stesse di buona vo¬ 
glia il confortò assai, perciò che ella era deliberata di 
non lasciarlo morire, ma la cosa come era seguita mani¬ 
festare, e per fede di quanto dicesse di mostrar le lettere 
amorose che egli scritte le aveva ed in giudicio produr la 
scala di corda che da lei in camera s'era serbata. Aloise 
udite le amorevoli dimostrazioni che la sua donna a sal¬ 
vezza di lui far s'apparecchiava, si ritrovò il più contento 
uomo del mondo, e fattenele render infinite grazie, le fe¬ 
ce prometter che subito che fosse uscito di prigionia per 
leggitima sua consorte la sposarebbe. Del che la donna 
grandissima contentezza sentì, amando più che l'anima 
sua il suo caro amante. M adonna Luzia e madonna Isot¬ 
ta, udita la voce sparsa del morir dei lor mariti ed inteso 
il caso di madonna G ismonda, del quale madonna L uzia 
sapeva non so che per certe parole d'una femina, pensa¬ 
rono a punto la cosa esser com'era. E tutte due insieme 
consigliatesi di ciò ch'a far vi fosse per salute dei mariti, 
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montate in gondola, andarono a ritrovar essa madonna 
G ismonda, e tra lor tre tutti gli accidenti loro communi- 
cati, restarono insieme d'accordo di proveder a la vita 
degli uomini loro. E rano le due maritate dopo il caso oc¬ 
corso de la prigionia dei mariti cadute in odio agli amici 
e parenti de l'una e l'altra parte, credendosi da tutti che 
elle fossero due disonestissime temine. Il perché non era 
stato nessuno che mai l'avesse visitate né condolutosi se¬ 
co de l'infortunio loro. Ora, essendosi divolgato che i 
prigioni devevano esser per mano de la giustizia ammaz¬ 
zati, elle fecero intender ai parenti che non si pigliassero 
fastidio né cura di cosa alcuna, né più innanzi ricercasse¬ 
ro, ma stessero di buon animo ch'elle erano onestissime 
echei mariti loro non riceverebbero né danno né vergo¬ 
gna. Ben li pregarono che procurassero che uno dei si¬ 
gnori avvocatori il caso intromettesse, e del rimanente 
lasciassero a loro il carico del tutto, ché elle di procura¬ 
tori e d'avvocati non avevano bisogno. Pareva pur trop¬ 
po strano questo ai parenti, né sapevano che imaginarsi, 
tenendo il caso troppo vituperoso e il scorno grande. 
Nondimeno fecero diligenza di quanto erano ricercati, 
ed intendendo che il conseglio dei Dieci aveva rimesso 
in petto al prencipe la cognizione di questi casi, diedero 
una supplicazione a esso prencipe in nome de le tre 
donne, che altro che udienza da quello non ricercavano. 
Il prencipe veggendo l'avviso suo succeder in bene, le 
assegnò un determinato giorno, nel quale innanzi a lui e 
ai signori del conseglio dei Dieci con quelli di collegio 
dovessero comparire. Venuto il giorno, tutti quei signori 
si ridussero insieme, bramosi di veder a qual fine il caso 
si riducesse. 0 nde quella matina le tre donne assai one¬ 
stamente accompagnate se n'andarono a palagio, e pas¬ 
sando per la piazza di san M arco, sentirono molti che di 
loro dicevano male. G ridavano alcuni, come sono i po¬ 
polari ed uomini del volgo, poco discreti: - Ecco gentili 
ed oneste madonne ! fate lor riverenza, ché, senza man- 
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dar i mariti loro fuor di Vinegia, gli hanno fatti dar del 
capo in Corneto, e non si vergognano le puttane sfaccia¬ 
te di lasciarsi vedere, che par a punto che abbiano fatto 
un'opera lodevolissima. - Altri altrimenti le proverbia¬ 
vano, di modo che ciascuno le diceva la sua. Altri poi, 
quivi veggendo madonna Gismonda, credettero ch'ella 
andasse a la Signoria per richiamarsi contra Aloise Fo- 
scaro, di maniera che nessuno vi fu che al vero si appo¬ 
nesse. Elle, giunte al palagio e salite quelle alte e marmo- 
rine scale, furono condutte ne la sala del collegio, ove il 
duce l'udienza aveva assegnata. Quivi con i parenti più 
propinqui arrivate le tre donne, volle il prencipe, innan¬ 
zi che nessuno parlasse, che anco i tre prigioni vi fossero 
condotti. Vi vennero ancora molti altri gentiluomini, i 
quali con desiderio grandissimo aspettavano di così stra¬ 
ni accidenti veder il fine. Fatto silenzio, il prencipe a le 
donne rivolto disse loro: - Voi, nobili madonne, ci avete 
fatto supplicare che vi volessimo conceder una publica 
udienza: ecco che qui noi siamo paratissimi ad udirvi 
pazientemente quanto dir ci volete. - I dui mariti prigio¬ 
ni erano in grandissima còlerà contra le donne loro, e 
tanto più d'ira e di sdegno bollivano, quanto che videro 
quelle tutte ardite e baldanzose, dinanzi a così tremen¬ 
do, venerabile e pieno di maiestà collegio, dimostrarsi 
come se state fossero le più valorose e care donne del 
mondo. De l'ira dei mariti le due fedelissime compagne 
troppo bene s'accorsero, né di questo punto si sgomen¬ 
tarono, anzi sogghignando tra loro e un poco crollando 
il capo donnescamente, in atto si mostravano come se di 
loro si beffassero. Anseimo, che alquanto era più di G e- 
rolamo sdegnoso, iracondo ed impaziente, salito in tanta 
còlerà, che per assai minore di molti uomini si sono 
morti, non avendo riguardo a la maiestà del luogo ove 
erano, cominciò a dir a la sua donna estrema villania, e 
quasi fu per correrle con le dita ne gli occhi e, se potuto 
avesse, le averebbe fatto un mal giuoco. Sentendosi ma- 
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donna I sotta dal marito a la presenza di tanti signori co¬ 
sì vituperosamente sgridare, fatto buon animo, e dal 
prencipe, che già data l'aveva, presa licenza di parlare, 
con viso allegro e salda voce così a ragionar cominciò: - 
Serenissimo prencipe e voi magnifici signori, poi che il 
mio caro marito così disonestamente di me si duole, 
penso io che messer G irolamo Bembo sia del medesimo 
animo verso la sua consorte. 0 nde se non gli fosse rispo¬ 
sto, parria ch'eglino dicessero il vero e che noi di qual¬ 
che gran sceleratezza fossimo colpevoli. Il perché con 
buona grazia vostra, signori eccellentissimi, a nome di 
madonna Luzia e mio, quanto per ora mi occorre in dif- 
fensione nostra e de l'onor nostro dirò, convenendomi 
cangiar proposito di quanto aveva deliberato di dire; 
ché se egli tacciuto si fosse e non così tosto da la còlerà 
vinto corso a le ingiurie, io d'altro modo a salvezza di lor 
dui ed in escusazion nostra averei parlato. Nondimeno 
per quanto s'estenderanno le deboli forze mie, io pro¬ 
verò di far l'uno e l'altro. D ico adunque che i mariti no¬ 
stri contra il devere ed ogni ragione di noi si dolgono. 
Come adesso adesso farò lor toccar con mano, lo porto 
ferma openione che il rammarico e l'acerbo lor cordo¬ 
glio per due cagioni e non da altro fonte debbia nascere, 
cioè da l'omicidio che essi falsamente hanno confessato 
d'aver fatto, o vero per la gelosia che acerbamente i cori 
gli rode che noi siamo temine impudiche, essendo l'uno 
in camera de l'altro, quasi nel letto suo preso. M a se si 
avessero ne l'altrui sangue imbrattate le mani, e questo li 
devesse affligere e tormentare, a noi, per D io, che ne de¬ 
ve calere, quando senza conseglio, senza aita e senza sa¬ 
puta nostra sì orrenda sceleraggine fosse da lor commes¬ 
sa? Veramente non so veder io che di questo eccesso 
biasimo alcuno ne debbiamo noi altre ricevere, e meno 
che eglino possano di noi querelarsi, perciò che egli si sa 
che chi fa il male o chi dà cagione di farlo, condecevol 
cosa è che la debita pena e severo gastigamento, come 


Letteratura italiana Einaudi 19 1 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


comandano le sante leggi, patisca, e dia essempio altrui 
di astenersi da le triste operazioni. M a di questo a che 
più contrastarne, ove i cechi vederebbero il diritto esser 
nostro, e tanto più chequi, la Dio mercè, messer Aloise 
vivo si vede, che tutto il contrario afferma di quello che 
questi nostri poco a noi amorevoli mariti hanno sciocca¬ 
mente confessato? E quando essi a metter le mani nel 
sangue di chi si sia fossero trascorsi, toccarebbe a noi ra¬ 
gionevolmente a dolerci di loro e lamentarcene pur as¬ 
sai, che essendo di nobilissimo sangue nati e gentiluomi¬ 
ni di questa nobilissima città, che vergine e pura sempre 
la sua libertà ha conservata, fossero diventati sgherri, 
micidiali ed uomini di tristissima sorte, mettendo così 
vituperosa macchia nel lor chiarissimo sangue, e lascian¬ 
do noi giovanette vedove. Resta mo' che essi si dogliano 
di noi, che l'uno in camera de l'altro sia stato visto da 
mezza notte e preso. E questo credo io che sia il nodo, la 
cagione e l'origine di tutto lo sdegno e passion loro. Co- 
testo, vi dico, so io bene che è il chiodo che il cor loro 
trafigge, e che d'altro non si rammaricano. 0 nde, come 
uomini che il tutto non hanno drittamente essaminato e 
che a poche cose hanno messo mente, sono caduti in di¬ 
sperazione, e come disperati ciò che mai non fecero né 
forse di voler far pensarono, d'aver fatto si sono accusa¬ 
ti. M a per non buttar al vento le parole e quel cotanto 
ch'io intendo di dire si dica una volta sola, a ciò, signori 
miei, in lunghe disputazioni non restiate occupati, aven¬ 
do faccende di cose di stato a trattare, mi fia somma¬ 
mente caro e vi supplico che voi, prencipe eccellentissi¬ 
mo, li facciate dire di che cosa di noi sì accerbamente si 
lamentano - Domandati per commessione del duce da 
uno di quei signori assistenti, tutti dui risposero che 
l'aver conosciute le donne loro meretrici, le quali one¬ 
stissime credevano ed esser tali devevano, era tutto lo 
sdegno e cordoglio che il cor loro rodeva, e che non po¬ 
tendo tanta infamia sofferire né sopportar di viver ne la 
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luce degli uomini, gli aveva indutti a confessar per desi¬ 
derio de la morte ciò che fatto non avevano già mai, 
Q uesto udendo madonna I sotta ripigliò il parlare e si 
disse al marito ed al Bembo rivoltata: - Adunque di cosa 
vi dolete voi che non sta bene? A noi appartiene di ciò a 
lamentarci di voi. E che andavate voi, marito mio, ne la 
camera de la mia cara compagna a cotal ora ricercando? 
Che cosa quivi era di più che ne la vostra? E voi, messer 
G irolamo, chi vi sforzava, abbandonato il letto de la vo¬ 
stra consorte, quello di mio marito di notte ricercare? 
Non erano egli sì bianche, sì sottili, sì nette e sì bene 
profumate le lenzuola de l'uno come quelle de l'altro? 
lo per me infinitamente, serenissimo prence, di mio ma¬ 
rito mi doglio, e dorrommene eternamente, che per go¬ 
der altra che me si sia da me partito ed andato altrove, 
non essendo io già storpiata e potendo tra le belle donne 
di questa nostra città comparire. Ed il medesimo fa ma¬ 
donna Luzia, che, come vedete, può ancor ella tra le bel¬ 
le esser annoverata. Deveva in vero ciascuno di voi de la 
sua moglie contentarsi e non, come fatto malamente 
avete, abbandonarla, cercando meglior pan che di gra¬ 
no. 0 bella cosa a lasciar convenevoli, belle e buone mo¬ 
gli per altrui! Voi vi dolete de le vostre donne, epurdo- 
vereste di voi e non d'altri rammaricarvi, e col 
rammarico e dolore aver pazienza grandissima, perciò 
che avendo da star bene a casa vostra cercaste beffarvi 
l'un l'altro con i vostri amori, come quelli che dei cibi di 
casa eravate fastiditi e svogliati; ma lodato Iddio ed il 
saggio avvedimento nostro, che se danno o vergogna ci 
è, ella deve pur tutta essere di voi dui. Che, a la croce di 
D io, io non veggio già a voi altri uomini più concessa li¬ 
cenza di far male che a noi, ben che per dapocagginedel 
sesso nostro vogliate far ciò che più v'aggrada. M a voi 
non séte già signori, né noi siamo serve, ma ci doman¬ 
diamo consorti, perciò che le santissime leggi del matri¬ 
monio, che fu il primo sagramento da D io dopo la crea- 
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zion de le cose dato ai mortali, vogliono che la fede sia 
uguale, e così sia tenuto il marito esser fedele a la mo¬ 
glie, come ella a lui. Che adunque querelando v'andate, 
se qual asino dà in parete, tal riceve? N on sapevate voi 
che la bilancia de la giustizia deve star giusta e non pen¬ 
der più da un canto che da l'altro? M a lasciamo oggimai 
il questionar di cotesto, e vegniamo a quello per il quale 
ci siamo presentate in questo luogo. Due cose, giustissi¬ 
mo prencipe, dinanzi al sublime cospetto vostro e di 
questi clarissimi signori ci hanno condotte, ché altri¬ 
menti non saremmo state ose presentarci in publico, e 
meno io averei avuto ardir di parlar in questo augustissi¬ 
mo auditorio, che solamente ad essercitati ed eloquen¬ 
tissimi uomini si concede, non a noi che a pena a l'ago 
ed al fuso siamo bastanti. Primieramente di casa ci par¬ 
timmo per far conoscere che i nostri mariti non erano 
stati omicidi, non pure di messer Aloise, che è qui, ma 
anco di nessun altro, ed a questo avevamo sufficiente e 
degna testimonianza. M a in ciò affaticarsi non bisogna, 
levandoci in tutto la fatica che accader poteva, la pre¬ 
senza di messer A loise, né altro si sa che sia stato ucciso. 
Restaci una cosa, la quale è che la mia madonna Luzia 
ed io riverentemente supplichiamo il serenissino prenci¬ 
pe, che degni con il favore ed autorità sua e di questi ec¬ 
cellentissimi signori reconciliarne con i mariti nostri, e 
far che da loro impetriamo pace, quando averemo lor 
fatto toccar con mano che noi siamo le offese ed essi gli 
offensori, e che tanto è stato il nostro errore, se error 
perciò si può dimandare, quanto vollero eglino che fos¬ 
se. E per venire a la conchiusione dico così, che mai sì 
garzona non fui, che io non sentissi dire a la buona me¬ 
moria di madonna mia madre, che molto spesso le mie 
sorelle e madonna Luzia con noi (che nosco fu nodrita) 
ammaestrava di varie cose, che tutto l'onore che possa 
far la moglie al marito consiste in questo, che la femina 
viva onestissimamente, imperò che senza la pudicizia 
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non deverebbe la donna rimanere in vita, e tanto più 
quanto che, come si sa che la moglie d'un gentiluomo o 
d'altri faccia del corpo suo copia ad altrui, ella diventa 
femina dei volgo e vien mostrata per tutto a dito, ed il 
marito anco viene biasimato e schernito da tutti, paren¬ 
do che questa sia la maggior ingiuria e scorno che da la 
moglie riceva l'uomo, e il più vergognoso vituperio che a 
le case si faccia. 11 che conoscendo noi, e non volendo 
che gli stracurati e sfrenati appetiti dei nostri mariti 
quelli recassero a disonesto fine, con fedele e lodevol in¬ 
ganno facemmo quella provigione che a noi parve il mi¬ 
nor male. So che non accade che qui si racconti la nemi- 
cizia che da molti anni in qua tra i padri dei nostri mariti 
e tra loro poi malamente è stata, perciò che a tutta la 
città nostra è notissima. 0 nde noi sin da la culla insieme 
nodrite, poi che ci avvedemmo de la nemicizia dei mari¬ 
ti, facemmo di necessità vertù, eleggendo più tosto man¬ 
car de la nostra soavissima conversazione, che dar lor 
materia di gridar per casa. M a la vicinanza de le stanze 
ne mostrò quello che la nemica de la natura nemicizia ne 
celava e vietava. Il perché assai sovente quando eglino 
fuor di casa si ritrovavano, noi negli orti celli nostri, che 
da una semplicissima siepe di cannuccie marine sono se¬ 
parati, a ragionamento ci riducevamo insieme. E discre¬ 
tamente usando cotale commodità, essendoci avviste 
che voi, mariti nostri, eravate l'uno de la moglie de l'al¬ 
tro innamorati, o forse fingevate d'essere, communicam- 
mo tra noi questi vostri amori, e leggemmo sempre in¬ 
sieme le lettere amorose che voi ci mandavate. Ed altro 
scorno non ci parve di farvi di questa dislealtà che a noi 
vostre moglieri usavate, ancor che bene stato vi fosse, 
perché l'avervi avvisati era contrario al desiderio nostro, 
che altro non cercavamo se non che voi diventassi amici. 
Onde, se stato detto nulla vi fosse di questi innamora¬ 
menti, era accrescer maggior nemicizia tra voi e porvi 
l'arme in mano. Consegliateci adunque da noi istesse e 
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concordevolmente in un voler accordate, poi che giudi¬ 
cammo che gli avvisi nostri ne verrebbero fatti senza 
danno o vergogna di nessuna de le parti, anzi con piacer 
e sodisfazione di tutti, tutte quelle notti che voi fingeva¬ 
te d'andare or qua or là, madonna Luzia, con aita di 
Cassandra mia fante, per via de l'orto a la mia camera ne 
veniva, ed io col mezzo di G iovanna sua servente per la 
medesima strada a la sua camera me n'andava. E voi con 
la guida d'esse nostre donne a le camere condotti, vi gia¬ 
cevate ciascuno con la moglie sua, e così i vostri campi e 
non l'altrui, come era la credenza vostra, coltivavate. E 
perché gli abbracciamenti vostri non erano da mariti ma 
da innamorati, e con noi sempre vi congiungevate con 
più ardente disio che non era il solito, tutte due ci siamo 
trovate gravide. 11 che sommamente vi deve esser gratis¬ 
simo, se vero è che tanta voglia voi aveste, come mostra¬ 
vate, d'aver figliuoli. Se altro adunque delitto non vi gra¬ 
va, se altro la conscienza non vi rimorde, e se d'altro non 
sentite dolore, vivete allegramente e ringraziatene de 
l'astuzia nostra e de la giovevol beffa che fatta vi abbia¬ 
mo, e se fin qui séte stati nemici ornai deposti gli antichi 
odii, rappacificatevi insieme, e da amichevoli gentiluo¬ 
mini per l'avvenir vivete, donando le vostre nemicizie a 
la patria, la quale come pietosa ed amorevol madre vor¬ 
rebbe veder tutti i suoi figliuoli d'un medesimo animo. 
0 ra, perché non crediate che io mi abbia quanto ho det¬ 
to fatto su le dita a modo di favola, a salvezza vostra ed a 
nostro profitto, eccovi tutte le lettere vostre a noi man¬ 
date. - Quivi diedero poi l'una dopo l'altra tanti testi¬ 
moni! e tanti contrasegni ai mariti, e sì bene approvaro¬ 
no le lor ragioni al prencipe e a quei signori, che i mariti 
per contenti si chiamarono, ei signori tutti si tennero ot¬ 
timamente sodisfatti, di modo che tutti ad una voce pro¬ 
nunziarono i dui mariti dever esser liberi. E così di com- 
mune consenso del prencipe e di quei ignori furono tutti 
dui interamente assoluti. Erano stati i parenti ed amici 
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dei mariti e de le moglieri con ammirazion grandissima 
ad udir così lunga istoria, e sommamente lodarono l'as¬ 
soluzione fatta e tennero tutte due le donne per saggie, e 
che madonna Isotta fosse molto eloquente, avendo così 
bene diffesi i casi suoi e dei mariti e de la compagna. 
Anseimo e G irolamo publicamente con molta allegrezza 
abbracciarono e basciarono le donne loro; dapoi, tocca¬ 
tasi la mano e basciatisi, fecero una fratellanza insieme e 
restarono per l'avvenire in perfetta amicizia, cangiando 
l'amor lascivo che verso le donne avuto avevano in be¬ 
nevolenza fraternale. Il che fu di grandissima contentez¬ 
za a tutta la città. 0 ra, racchetata tutta la gente che a 
l'udienza era, il prencipe con gratissimo aspetto a ma¬ 
donna Gismonda rivoltato, così le disse: - E voi, bella 
giovane, che ricercate voi? Diteci i casi vostri animosa¬ 
mente, ché noi di grado vi ascoltaremo. M adonna G i- 
smonda, tutta nel viso divenuta rossa e più del consueto 
vaga apparendo per il nativo colore del minio che per le 
guance se l'era sparso, poi che un poco con gli occhi chi¬ 
ni a terra stette, quelli donnescamente alzando e preso 
un poco di ardire, disse: - Se io, serenissimo prencipe, a 
la presenza di persone che mai amato non avessero o 
non sapessero che cosa fosse amore, devessi ragionare, 
mi ritrovarei vie più che dubiosa di ciò che io avessi a di¬ 
re, e forse che per avventura non ardirei d'aprir la boc¬ 
ca. M a avendo altre volte a mio padre, di buona memo¬ 
ria, udito narrare che voi, serenissimo prencipe, ne la 
vostra giovinezza non ischifaste aprir il petto a le fiam¬ 
me amorose, anzi fuste ferventissimo amatore, e tenen¬ 
do per fermo che qui non sia persona che poco o assai 
non abbia amato, mi persuado di quanto ora per me si 
parlerà appo tutti trovar pietà non che perdono. Onde 
al fatto venendo, non permetta già Iddio che, volendo io 
parer una santocchia e donna di quelle che tutto il dì 
mangiano paternostri parlando coi santi, e partoriscano 
diavoli, resti ingrata, sapendo esser l'ingratitudine un 
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vento che adugge ed asciuga la fontana de la divina 
pietà. M i è cara la vita, come a tutti naturalmente suol 
essere; appresso poi metto l'onore, che forse le devereb- 
be esser anteposto, perché non è dubio alcuno che senza 
l'onore veramente non giova vivere, e quella vita è una 
viva morte, ove l'uomo o la donna con vituperosa mac¬ 
chia in fronte viveno. M a l'amore che io porto al mio da 
me unicamente amato messer Aloise Foscaro, che là ve¬ 
dete, mi è sovra ogni cosa caro, e conseguentemente 
molto più de la mia vita stimo lui. E questo nel vero con 
grandissima ragione, pero ciò che quando mai per adie¬ 
tro io amata da lui stata non fossi, che pur amata m'ha 
quanto si puote, ed io lui per caro tenuto non avessi, che 
l'ho avuto carissimo ed amatolo a par anzi vie più degli 
occhi miei, l'amorevole ed affettuosissima dimostrazio¬ 
ne che egli in questo ultimo ha usato meco, mostrandosi 
liberale anzi pur prodigo de la vita propria perché io 
non restassi con una minima sospezione d'impudica, fa 
che io incomparabilmente debbia mai sempre aver lui 
più caro che la vita e l'anima istessa. Ed ove si truova 
che mai più fosse tal liberalità così liberamente da aman¬ 
te nessuno usata? Chi fu che già mai di propria volontà 
per non infamar altrui eleggesse morire? Certo, che io 
mi creda, nessuno o pochi, ché di cotal sorte rari si truo- 
vano, e più rari che i corbi bianchi. 0 singoiar e non mai 
udita liberalità ! 0 dimostrazione a pieno non mai loda¬ 
ta ! 0 amor veramente amore, e dove fizzione alcuna es¬ 
sere non si può imaginare! M esser A loise, prima che 
macchiar in una minima particella la fama mia, o lasciar 
un tantillo d'ombra appo nessuno, che potesse dar so¬ 
spetto di me, di propria volontà s'è confessato ladrone, 
assai più cura tenendo di me e de l'onor mio, che del 
suo e de la propria vita. E quantunque egli avesse potu¬ 
to in mille modi salvarsi, nondimeno poi che ebbe detto, 
essendo da la caduta ancora mezzo stordito, che da le 
mie finestre era caduto a basso, e s'avide quanto questa 
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confessione era per apportar pregiudicio a la fama mia e 
denigrar la chiarezza di quella, elesse di propria volontà 
prima morire, che più dir parola che potesse in modo al¬ 
cuno generare mala openion di me o tanto d'infamia ap¬ 
portarmi quanto sia un picciolo nevo. Perciò, non po¬ 
tendo ritornar indietro ciò che già detto aveva de la 
caduta, né quello in modo colorire che stesse bene, pen¬ 
sò l'altrui fama col suo danno salvare. D unque se egli sì 
prontamente la vita per beneficio ed util mio ha posto a 
manifestissimo periglio, e vie più de la conservazione de 
l'onor mio cura ha voluto prendere che di se stesso, io 
per salute sua l'onore in abbandono non porrò? M a 
che? e l'onore e la vita, se mille vite avessi, tutte per sal¬ 
vezza sua darei, e se di nuovo mille migliaia di volte le 
recuperassi, altre tante volte a rischio le tornarei a met¬ 
tere, pur che io sapessi in minima parte potergli giovare. 
Ben mi doglio e dorrommi sempre che non mi sia lecito 
più poter fare di quello che la mia poca possibilità so¬ 
stiene. Che se egli morisse io certamente viver non po¬ 
trei. E se egli non ci fosse, io in vita che farei? Né io per 
questo, prencipe giustissimo, credo perder dramma di 
onore, perciò che essendo, come veder si puote, giovane 
e vedova, e cercando di rimaritarmi, lecito mi era va¬ 
gheggiare ed esser vagheggiata, non perciò ad altro fine 
che per trovar marito al grado mio convenevole. M a se 
ben perdessi l'onore, perché non lo debbo perdere per 
colui che per salvar il mio, come tante volte si è detto, ha 
voluto perder il suo? 0 ra venendo al fatto, dico con 
ogni debita riverenza non esser vero che mai messer 
Aloise a casa mia venisse come ladrone, né contra mia 
voglia. Ben vi venne egli con mio consentimento, e vi 
venne come caro ed affettuoso amante. Che se io dato 
non gli avessi licenza di venire, come averebbe egli avu¬ 
to il modo di trar tant'alto una scala di fune, e là su in 
modo fermarla che fosse sempre stata ferma? Se quella 
finestra è de la camera ove io domo, come stava aperta a 
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quell'ora s'io non lo consentiva? lo con l'aita de la mia 
servente, poi che ebbi mandato giù lo spago al quale egli 
appiccò la scala, in alto la tirai, e quella accomandata di 
modo che non poteva dislegarsi, feci cenno a messer 
Aloisechesu salisse. M a come la sua e mia sventura vol¬ 
le, senza pur potermi toccar la mano, in terra con mio 
inestimabil dolore precipitò. Il perché rivochi la confes¬ 
sione che d'esser ladro ha fatto, e dica pur il fatto come 
fu, poi che io di confessarlo non mi vergogno. Eccovi le 
lettere che egli tante mi scriveva ricercandomi di parla¬ 
re, e sempre chiedendomi per moglie. E eco la scala, che 
fin ora sempre è rimasa in camera mia. Ecco la mia fan¬ 
te, che ad ogni cosa m'è stata mezzana ed aiutrice. - 
Messer Aloise, domandato da quei signori, confessò la 
cosa come era. 0 nde medesimamente fu da quei signori 
assoluto, e volle la sua cara amante sposar per legitima 
sposa. 11 prencipemolto lo commendò. Andarono adun¬ 
que tutti i parenti de le parti a casa di madonna G i- 
smonda, ove con generai piacer di tutti, solennemente la 
sposò, e si fecero le nozze sontuose ed oltra modo ono¬ 
revoli, e messer Aloise con la sua sposa lungamente in 
santa pace visse. M adonna L uzia e madonna I sotta al 
tempo loro partorirono dui belli figliolini maschi. Il che 
non poco accrebbe il piacer dei padri loro, che vissero 
con le madri tranquillamente, e tra lor dui come fratelli, 
più volte de le beffe loro saggiamente da le mogli fatte 
ridendo. E per V inegia il savio parer del prencipe fu da 
tutti senza fine commendato e molto accrebbe la fama 
de la sua prudenza. Che in vero fu prencipe prudentissi¬ 
mo, e molto col suo sapere e col conseglio aggrandì il 
dominio de la sua Republica, la quale ne l'ultimo, senza 
che meritato lo avesse, molto poco grata se gli dimostrò, 
deponendolo da la sua degnità ducale perché era troppo 
vecchio. 
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IL BANDELLO AL VALOROSO SIGNORE 
IL SIGNOR FRANCESCO CANTELMO DUCA DI SORA 

11 giorno dopo che io partii da M antova e venni a G a- 
zuolo, il vostro e mio gentile ed ufficiosissimo messer 
Paris Ceresaro con un suo servidore mi mandò la vostra 
lettera, che voi da M ilano mi avete scritta, la quale se mi 
fu grata oltra modo non potrei dirvi, che in vero mi fu, 
se dir lice, più che gratissima. E perché io in breve sarò 
in M ilano, ove mi fermerò per qualche tempo, non vi ri¬ 
sponderò altrimenti a l'ultima parte di essa lettera, per¬ 
ché quando saremo insieme io sodisfarò molto meglio a 
bocca a quanto desiderate che per me si faccia che ora 
non farei con lettere; e mi rendo sicuro che il tutto senza 
difficultà nessuna otterremo, e tanto più facilmente 
quanto che colui dal quale voi devete esser servito ha bi¬ 
sogno del favore dell'illustrissimo monsignor di Lau- 
trecco, il quale leggermente da voi gli sarà impetrato, 
non ricercando egli se non cosa giusta ed onesta, e voi 
appresso il detto monsignor potendo molto, come la fe¬ 
dele ed assidua vostra servitù e le vostre rare vertuti me¬ 
ritano. 0 r tornando a la lettera vostra, pensate se poteva 
in meglior luogo e tempo trovarmi che in G azuolo. Co¬ 
me ella fu da me letta, io la diedi in mano al nostro cor¬ 
tesissimo signor Pirro Gonzaga, dicendogli queste pre¬ 
cise parole: - Se io ora in Mantova o altrove mi 
ritrovassi, al ricever di questa lettera me ne montarei a 
cavallo everrei a ritrovarvi ovunque voi vi ritrovassi, per 
servir il signor F rancesco. Pensate mo' quello che io farò 
essendo qui a la presenza vostra. - Alora egli lesse la let¬ 
tera, e ridendo mi disse: - To' la tua lettera, e non mi dir 
parola, ché io non farò cosa di che mi parli, ma farò ben 
quanto il signor Francesco ti scrive. - Poi soggionse co¬ 
me egli si mette in ordine per andar a la corte del re cri¬ 
stianissimo, e passerà per M ilano ove tutto ciò che bra¬ 
mate averete. E forse che di compagnia verremo. 
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Restami a la terza parte de la lettera vostra rispondere, 
ove voi mi pregate ch'io voglia farvi copia d'alcune mie 
novelle, lo era d'animo d'aspettar fin che io venissi a M i- 
lano, ma sovvenutomi poter al presente sodisfarvi, ve ne 
mando una avvenuta non è molto in M antova, che io 
questi dì scrissi, essendo stata recitata a Diporto, a la 
presenza di madonna Isabella da Este marchesana di 
Mantova, da messer Alessandro Orologio, segretario 
dell'illustrissimo e reverendissimo signor Gismondo 
G onzaga Cardinal di M antova. Q uesta adunque vi man¬ 
do evoglio che vostra sia in testimonio de l'amor nostro. 
A M ilano poi ve ne mostrerò molte altre, da me a diversi 
amici e signori miei donate, per non aver io altro con cui 
possa mostrarmivi grato. State sano. 


NOVELLA XVI 

N uovo accidente avvenuto è cagione che uno gode 
una donna non vi pensando più. La cosa di cui il valoro¬ 
so messer Lodovico G uerrero da Fermo, poco è, ha par¬ 
lato, m'ha fatto sovvenire, madonna eccellentissima, 
d'una novella che nel verno passato in questa città di 
M antova avvenne. E poi che da lei sono astretto a novel¬ 
lare, ancor che mia professione non sia, io pure per ubi¬ 
dire dirò quanto mi occorre. Sì come tutti noi che qui 
siamo abbiamo veduto e sentito, fece questa vernata un 
freddo tanto grande ed eccessivo che io per me non mi 
ricordo averne maggior sentito già mai. E ancora che 
per tutta Lombardia le nevi fossero in grandissima 
abondanza e i freddi di strana maniera facessero tremar 
ciascuno, in M antova nondimeno, che a freddissimi ven¬ 
ti è sottoposta, fu il freddo sì intenso e le nevi in terra 
tanto durarono, che qualunque persona v'era restava 
stupidissima. 11 nostro limpidissimo lago, che la città ab¬ 
braccia e con le sue acque cinge, tutto in cristallina pie- 
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tra era converso. Il piacevolissimo ed onorato Mincio 
che per i nostri lieti campi discorrendo suole agli abitan¬ 
ti graziosissima vista porgere, in durissimo ghiaccio con¬ 
gelato, pareva che tutto di puro vetro fosse divenuto. 
M a che diremo del nominatissimo re dei fiumi? Il super¬ 
bissimo Po, affrenando il suo rapidissimo corso e tutto 
di marmo fatto, non solamente aveva l'acque condensa¬ 
te con la virtù restringente del freddo, ma in molti luo¬ 
ghi del suo largo letto faceva sicurissimo ponte a chi tra¬ 
passarlo il voleva. Di che, eccellentissima madonna, voi 
ne potete far amplissima fede, perciò che a Borgo, forte 
su le sue congelate acque discendeste ed a piede a l'altra 
ripa il passaste, facendovi compagnia molti dei nostri 
gentiluomini e la più parte di queste belle damigelle che 
qui sono. Era per questo a tutte le navi interdetto il po¬ 
ter navigare, né per il Po né per il lago, e meno per il 
M incio, di modo che i nostri mantovani che hanno le 
possessioni loro di là dal Po, non si potevano de le vetto¬ 
vaglie e de le robe dei loro poderi prevalere. Sapete poi 
come i veneziani con l'aita dei francesi avevano assediata 
Verona, a la cui diffesa era da M assimigliano Cesare, 
sotto il cui imperio i veronesi dimoravano, stato messo il 
valoroso e nobilissimo signor Marco Antonio Colonna, 
uomo per le vertù sue e per la prodezza ne la milizia 
molto stimato e famoso. 0 ra, tanto che durò l'assedio, 
che alcuni mesi durò, i soldati francesi ei veneziani mol¬ 
te de le nostre ville saccheggiarono ed anco alcune ne ar¬ 
sero, e tutto il dì, quanto in campagna trovavano che 
fosse per il viver degli uomini o dei cavalli, rubavano e 
portavano al campo. Non si potendo adunque prevaler 
de le robe di là dal Po, e l'altra parte dei nostri campi 
verso Verona essendo d'ogni cosa spogliata, nacque in 
M antova una carestia grandissima, e quello di che più 
bisogno si aveva era il viver de le bestie, perciò che per 
danari non si trovava né fieno né paglia né biada da ca¬ 
valli. Ora essendo la città nostra in questi termini, av- 
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venne che uno dei nostri gentiluomini, giovine di buone 
lettere e dei beni de la fortuna onestamente dotato, che 
aveva le sue possessioni di là dal Po, si trovava aver tre 
cavalcature in stalla, e non sapeva come si fare, essendo¬ 
gli in tutto mancato il viver dei cavalli. Onde andando 
un giorno a spasso per la città, cominciò con i suoi fami¬ 
gli a ragionare del modo che tener si deveva per nodrire 
i cavalli, non essendo più strame in casa, né fieno né bia¬ 
da, e ne la terra non se ne trovando per danari, ragio¬ 
nando egli di questo, un servidor gli disse: - Padrone, io 
ho veduto condurre, non è un'ora, una lezza di fieno ne 
la tale strada, la quale fu dal bovaro fermata dinanzi a la 
casa dei tale. Egli ve ne potrebbe o prestare o vender 
una parte, fino che da la villa possiate far menar del vo¬ 
stro. 0 ramai comincia a rimetter in qualche parte il gran 
freddo ed il Po comincerà a farsi navigabile. - 11 giovine 
udendo questo deliberò per via di qualche suo amico 
fargliene richiedere, perciò che egli con il padrone del 
fieno non parlava, per rispetto che avendo fatto il servi¬ 
dore a la moglie di colui ed accortosi di questo il marito, 
ne era divenuto geloso e non guardava di buon viso il 
nostro giovine. M entre che di tal cosa ragionavano, pre¬ 
se egli la via verso la strada ove era il fieno, e veggendo 
che l'ora era tarda, ché era su l'imbrunire de la notte, e 
che la lezza non si scaricava, pensò che si starebbe fin al 
matino a scaricarla. Onde disse ai suoi servidori: - lo 
credo che per questa notte la lezza dimorerà su la strada; 
pertanto se vi dà l'animo, come siano le cinque o le sei 
ore, noi verremo qui e ne empiremo alquanti sacchi e li 
portaremo a casa. - Promisero i famigli di far il tutto. 
Venuta adunque l'ora determinata, quivi con i sacchi se 
n'andò, dicendo: - Iddio me lo perdoni, perché il biso¬ 
gno mi stringe, e più assai che non vale il fieno io ne rim¬ 
borserò con bel modo il padron di quello. Le mie caval¬ 
cature per sei o sette giorni averanno da mantenersi, ed 
in questo mezzo qualche cosa ci aiuterà, tanto che elle 
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non sì tosto morranno. - Era la notte la più oscura del 
mondo, e persona per la contrada non si sentiva. 11 per¬ 
ché, parendogli d'aver agio a far ciò che dissegnato ave¬ 
va, cominciò con quattro servidori che seco erano, con 
quanta più frettolosa segretezza poteva, a far empire i 
sacchi del mal governato fieno. 0 r ecco, mentre che tut¬ 
ti erano al rubare intenti, sentirono per la strada uno che 
per quella veniva a la volta loro. 11 perché dietro al fieno 
ritirandosi, cheti dimoravano. Era colui che veniva un 
gentiluomo innamorato d'una bella giovane, moglie del 
padron del fieno, il quale aveva la posta di giacersi la 
notte con lei, perciò che il marito era fuor di M antova. 
Q uesti, non sentendo alcuno, diede il segno de l'entrare 
ne la casa. N é guari stette che una de le fanticelle de la 
donna s'affacciò ad una bassa finestra la quale quasi era 
dirimpetto al fieno, e con bassa voce chiamò l'innamora¬ 
to per nome e gli disse: - M essere, egli conviene che voi 
abbiate un poco di pazienza, imperciò che questa sera al 
tardi ci venne a casa un parente del marito de la madon¬ 
na, e non è ancora ito a dormire e n'è stato bisogno ap¬ 
parecchiar la camera per lui, ove voi solete l'altre volte 
ritirarvi. So bene che a madonna cosa non poteva avve¬ 
nire che tanto di noia le arrecasse. M a pure al tutto, ec¬ 
cetto che a la morte, rimedio si può dare, perché a mal 
grado di chi ci venne abbiamo il camerino da basso, che 
su l'orto ha la finestra, apparecchiato per voi, ove già al¬ 
tra volta, quando il messere a l'improvista il giorno de la 
beata Osanna arrivò, vi nascondeste. Sì che travagliatevi 
un poco per la contrada che il freddo non vi assideri, ed 
io come sicuramente possa, verrò ad aprirvi la porta. - 
L'amico che con i servidori stava appiattato dietro a la 
lezza udì tutte queste parole, e giudicò che la donna, la 
quale egli aveva lungo tempo servita e corteggiata, se 
s'era mostrata ritrosa ai suoi desii, avveniva che altri 
amava. 11 perché caddegli ne la mente che gli poteva ve¬ 
nir fatto di ritrovarsi con qualche inganno con lei, dicen- 
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do tra sé: - 11 mio rivale cerca contrario effetto al mio di 
fare, perciò che egli vorrebbe la roba del signor del fie¬ 
no, che io scarico da la lezza, caricare nel letto. Ma 
d'una pensa il ghiotto e de l'altra il tavernaro, perché io 
sarò quello che scaricherò il fieno e caricherò la donna. 
-Né dato indugio a la cosa, essendosi in lui destato il 
concupiscibile appetito e racceso l'amor antico, senten¬ 
do che il rivale, che solo era, si discostava passeggiando 
da la casa, pianamente chiamati i suoi servidori gli andò 
dietro facendo gran stropiccio con i piedi. 0 nde il riva¬ 
le, che non voleva esser conosciuto in tal luogo, partì de 
la contrada e voltassi ad un altro camino, dubitando an¬ 
co che chi dietro lo seguiva non fosse dei sergenti de la 
corte. D i che avvedutosi il giovine del fieno, lo lasciò an¬ 
dare per i fatti suoi, e dui dei servidori pose a un capo 
de la via, e gli altri a l'altro. E ra la contrada ove la donna 
innamorata dimorava molto corta, la quale in due altre 
strade rispondeva. Posti i famigli a le poste e loro co¬ 
mandato che vietassero l'entrata ne la strada a ciascuno, 
si mise appresso la porta de la casa de la donna, altro 
non attendendo se non che la fante venisse ad aprir 
l'uscio. Egli sapeva molto bene il sito de la casa e per 
qual via al camerino si perveniva. La donna, che altro 
non curava che far entrare l'amante, s'affrettò che il pa¬ 
rente del marito con i dui servidori che seco erano an¬ 
dasse a dormire. 11 che fatto, mandò la fante a veder se 
l'amante ancora era per la contrada. Come il giovine, 
che ad ogni minimo atto stava attento, sentì che verso la 
porta gente veniva, imaginatosi ciò che era, tutto rasset¬ 
tatosi e fatto animo di lione, attendeva che la porta 
s'aprisse. La fante, come prima affacciatasi a la finestra, 
pian piano sputò, ed il giovine subito fece il segno che al 
rivale aveva sentito fare. 0 nde senza indugio la fante 
aperse la porta, ed il giovine entrando dentro volle non 
so che dire. Mala fante postagli la mano a la bocca, mol¬ 
to basso li disse che non favellasse per rispetto dei fore- 


Letteratura italiana Einaudi 206 



M atteo Bandelle) - L e novelle del Bandello 


stieri che alora alora s'erano a la camera ridotti. E soave¬ 
mente raffermando la porta, prese il giovine per la mano 
e lo condusse al camerino, e lasciatolo entrare, subito se 
ne ritornò a la padrona, la quale in sala con gli altri di 
casa ragionava appresso il fuoco, e le fece cenno come 
l'amico era entrato in casa ed aspettava nel camerino. 
0 ra il giovine, come a quel luogo si vide condotto, pen¬ 
sò per la prima spegnere il lume che in quello ardeva, a 
ciò che così tosto non fosse conosciuto, né fu lontano da 
l'effetto l'avviso. Spenta che ebbe la candela, si discinse 
la spada e la mise appresso al letto, il quale riccamente 
era apparecchiato, e sovra quello egli si pose a sedere 
pensando tuttavia come con la donna governare nel pri¬ 
mo affronto si deveva. E Ila come conobbe il suo amante, 
o quello che credeva esser l'amante suo star nel cameri¬ 
no, ordinò che tutti s'andassero a riposare, né di sala 
prima volle partirsi che non vedesse ciascuno esserne 
uscito. Poi di sala uscendo, se ne entrò con la fante con¬ 
sapevole del suo amore ne la sua camera. Q uivi alquanto 
dimorata, per dar spazio a tutti di fermarsi ai luoghi lo¬ 
ro, scese poi tutta sola una scala, e senza alcun lume al 
camerino chetamente si condusse, e quello con le chiavi 
che seco aveva aperto e serrato subito l'uscio: - 0 imè, - 
disse, - voi séte qui senza lume ? - E volendo la candela 
accendere al fuoco che era nel fuocolare del camerino, 
ma quasi tutto spento, il buon giovine fattosele incon¬ 
tro, e quella amorosamente ne le braccia raccolta e ba- 
sciata, pianamente le disse: - Ben venga l'anima mia. - E 
la donna altresì abbracciando e basciando lui disse: - 
Voi siate il ben trovato; ma lasciatemi allumar la candela 
e riaccender il fuoco, perché devete esser assiderato dal 
freddo. - S'era il giovine ne l'entrar dentro scaldato al 
fuoco che alora ardeva e sparse poi le legna per ammor¬ 
zarlo, a ciò che non rendesse splendore, e per questo 
non si curava punto che la candela fosse accesa. 0 nde 
sue mozze ed interrotte parole dicendo, e quella affet- 
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tuosamente basciando, mostrandosi bene ebro de 
l'amor di lei, la condusse sovra il letto e quivi senza fa¬ 
vellar in guisa che potesse esser scorto, per buon spazio, 
con sommo diletto di amendue le parti, amorosamente 
de la donna ogni voglia compì. Ella, o che al non usato 
parlar del giovine, che non ardiva parlar schiettamente, 
pigliasse sospetto, o che si accorgesse aver cangiato col¬ 
tello, o che che ne fosse cagione, deliberò chiarirsi se col 
suo solito amante s'era presa trastullo, o pure con un al¬ 
tro. 0 nde gli disse: - I o vo' allumare il fuoco e riaccen¬ 
der la candela. 11 freddo è grande, e non voglio che stia¬ 
mo senza lume. - N on rispose a questo il giovine parola 
alcuna, ma facendo buon animo si preparava a dir la sua 
ragione a la meglio che sapeva, portando ferma openio- 
ne che come la donna veduto l'avesse, che sarebbero in¬ 
continente venuti a le mani. Levata la donna e discesa 
giù dal letto, prese la candela e l'accese, e poi destato il 
fuoco nei carboni, vi aggiunse de le legna, di modo che 
il camerino tutto si fece chiaro. Il giovine in questo mez¬ 
zo fingendo di voler dormire, si mise boccone su 'I letto, 
e giacendosi così, punto non si moveva. La donna veg- 
gendolo in quel modo corcato, pensò che egli, sovrapre- 
so dal sonno e stracco da la durata fatica, avesse bisogno 
di riposo. 0 nde, non volendolo destare, si mise a seder 
al fuoco, attendendo che egli pur si risvegliasse, tuttavia 
perciò di lui dubitando. Ora, ogni picciola dimora pa¬ 
rendole più che lunga, e spinta dal dubio che la molesta¬ 
va, al letto s'accostò, e poste le mani su le spalle al giovi¬ 
ne e lievemente scotendolo: - Lieva su, - disse, - 
dormiglione che tu sei, che ora non ètempo di dormire. 
Su su, destati. - Il giovine giunto a questo passo, e veg- 
gendo che celar più non si poteva, fece vista di sonnac¬ 
chioso e stendendosi, come fa chi mal volentieri si vede 
romper il sonno, disse: - 0 imè, chi è là? Chi mi desta? - 
e rivoltò la faccia verso la donna stropicciandosi gli oc¬ 
chi. Ella subito il conobbe, e veggendo con cui s'era gia- 
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ciuta, rimase tutta stordita ed immobile come una sta¬ 
tua, non sapendo che si dire. 11 giovine saltò giù dal let¬ 
to, e lei più morta che viva ne le braccia si recò e mise 
sovra il letto, tuttavia festeggiandola e dicendole di mol¬ 
te dolci parole. I n questo la fante, che forse aveva voglia 
di dormire, perché soleva sempre ne la camera de la 
donna, quando era con l'amante, corcarsi, avendo anco 
ella la chiave del camerino, quello aperse, ed entrata 
dentro, veggendo che ancora non erano spogliati e nulla 
de l’inganno sapendo: - 0 là, - disse, - che fate voi, che 
non vi spogliate e mettete in letto? Egli è ben oramai 
tempo di porsi a riposare. E eco che io vi aiuterò a dispo¬ 
gliarvi. - I n questo la donna ricuperata alquanto la lena 
amaramente piangendo: 0 imè, sorella, - disse, - che io 
son tradita. M ira in mano di cui sono giaciuta. 0 imè do¬ 
lente e misera me, che mai più non sarò in questa vita 
lieta! I o non sarò mai più donna, né ardirò andar in pu- 
blico già mai. - La fante udendo questo lamento, e non 
sapendo a che fine la sua madonna usasse cotali parole, 
fattasi lor vicina, come conobbe il giovine, quasi che vol¬ 
le gridare. M a ricordandosi che dal parente del messere 
poteva esser sentita, si ritenne ed insieme con la madon¬ 
na cominciò dirottamente a lagrimare e lamentarsi. Il 
giovine, che sempre la lagrimante e dolente donna tenu¬ 
ta aveva ne le braccia, né per sforzo e dimenare che si fa¬ 
cesse mai l'aveva voluta lasciare in libertà, la confortava 
e lei renitente basciava e con mille vezzi accarezzava di¬ 
cendole: - Anima mia dolce e cor del corpo mio, non vi 
turbate, e non prendete a sdegno che quello che io con 
la mia lunga e fedelissima servitù mai non ho potuto ac¬ 
quistare e da voi, vita mia, ottenere, mi sia ingegnato 
con astuzia e sollecitudine conseguire. N on dite, cara la 
mia padrona, che da me siate stata tradita, ma incolpate 
Amore, che di voi così fieramente m'ha acceso, che mai 
giorno e notte non mi ha lasciato riposare. Egli è stato 
quello che la strada di venir in questo luogo m'ha inse- 
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gnato. E gli qui mi ha condotto, e solo esso m'è stato gui¬ 
da e duce. Sapete bene, che più di cinque anni sono che 
io de le vostre rare bellezze e dei bei modi e de la vostra 
leggiadria m'innamorai, ed una gran parte de la mia gio¬ 
vanezza in seguitarvi giorno e notte spesi, senza mai pur 
avere meritato una buona vista da voi. E ben che io du¬ 
ra, crudele e ritrosa ai miei disiri sempre vi trovassi, per 
questo non mi smossi dal mio fermo proponimento già 
mai, anzi pareva che sempre il mio amore fosse cresciuto 
e fatto assai maggiore. Il perché giorno e notte ad altro 
non attendeva, in altro mai non dispensava i miei pen¬ 
sieri, che in ricercar il mezzo e 1 modo che io potessi la 
grazia vostra acquistare, a ciò che le acerbissime mie pe¬ 
ne, i gravi miei martiri e la penace doglia, che misera¬ 
mente mi distruggeva, trovassero qualche conforto a co¬ 
sì tribolata vita. E perché io non sapeva né poteva tanto 
incendio, quanto questi vostri begli occhi, - e questo di¬ 
cendo le basciava gli occhi, - questi occhi, dico, in me 
accesero, celare, le voraci fiamme in tal maniera si sco¬ 
persero, che il marito vostro se n'avide e cominciò fiera¬ 
mente a prendermi in sospetto e meco più non pratica¬ 
re, anzi come mi vedeva in altre bande si rivoltava. 
0 nde io, che prima vorrei morire che esservi mai cagio¬ 
ne di noia alcuna, cominciai a ritrar il piede di venir in 
queste vostre contrade, per non dar più sospetto al con¬ 
sorte vostro di quello che si aveva preso. M edesiinamen¬ 
te ne le chiese e ne le feste e balli mi bastava vedervi, e 
poi altrove me ne andava. D i che vi séte potuta benissi¬ 
mo accorgere. E forse pensavate che io non vi fossi più 
servidore e che l'immenso amore che vi portava mi aves¬ 
se come una veste cavato. M a voi eravate di gran lunga 
errata, perciò che l'amor mio in parte alcuna non s'era, 
non dico ammorzato, ma né pure intiepidito. I o, signora 
mia, non vi potendo di giorno vedere, me ne veniva di 
notte a veder le mura de la casa vostra, e nove e diece 
fiate ogni notte per la contrada vostra passava, lo mille 
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volte toccava l'uscio per veder s'egli era fermato o no, 
quando sapeva il vostro consorte esser in villa, con deli¬ 
berazione di venirmene a la camera vostra, e trovandola 
aperta, entrar dentro e tanto pregarvi che di me vi venis¬ 
se compassione, ma mai non mi venne fatto. E perché io 
sapeva che altri più di me v'era caro, e che quello del vo¬ 
stro amor avevate fatto degno, e che spesso di notte a 
voi il facevate venire, io tanto e tanto ci ho posto mente 
e tanto gli andari vostri ho osservato, che una volta m'è 
venuto fatto quello che io tanto desiderava. Q uesta not¬ 
te, secondo il mio solito, essendo io venuto a veder le 
mura de l'albergo vostro, essendo dinanzi a la porta di 
quello, io sentii venir uno, e per non esser da lui né visto 
né conosciuto mi ritirai dietro al fieno de la vostra lezza 
che ne la contrada è posta, attendendo che colui che ve¬ 
niva passasse via. M a egli, come fu per iscontro a la por¬ 
ta, diede il cotal segno. 0 nde costei che è qui venne a la 
finestra da basso e gli disse che un parente di vostro ma¬ 
rito ci era venuto la sera, e che ancora non era ito al let¬ 
to, E così sentii tutto quello che ella gli ragionò. Il per¬ 
ché deliberai di tentar la fortuna e veder se mi poteva 
riuscire il mio dissegno. Il che, mercè d'A more, mi è ve¬ 
nuto fatto; e voi che vie più che la luce de gli occhi miei 
sempre ho desiderato, séte stata in mio potere. Egli, pa¬ 
drona mia, non può oggimai essere, che ciò che s'è fatto 
torni a dietro e non sia fatto. Se voi sarete così saggia e 
prudente come séte bella, acqueterete l'animo vostro e 
conoscerete quanto di male può avvenire, quando vo¬ 
gliate restar ostinata ed in tanta còlerà in quanta vi veg¬ 
gio, per, ché io non intendo quindi partirmi senza la gra¬ 
zia vostra. Sì che, cor del corpo mio, accettatemi per 
quel vero e leal servidore che sempre stato vi sono. E vo¬ 
lendo la fede mia provare, fatene tutte quelle sperienze 
che sapete, ché sempre mi trovarete più pronto assai e 
presto ad ubidirvi, che voi non sarete a comandarmi. - 
Tanto seppe il giovine cicalare e dire affettuosamente il 
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fatto suo, che a la fine la donna con lui si rappacificò, e 
di pari volontà di ciascuno si spogliarono e si misero nel 
letto, ove poco dormirono, dandosi il meglior tempo del 
mondo. E ra la donna al giovine meravigliosamente piac- 
ciuta, ed egli sì valorosamente ne la giostra si diportò, 
che ella alquanto di lui s'accese. La fante, al voler de la 
sua madonna accordatasi, s'andò a riposare. I famigli 
del giovine, come conobbero il lor padrone esser entrato 
in casa, non si smenticando il fieno, quello in più volte 
nei sacchi tutto a casa ne portarono. 11 primo amante ri¬ 
tornò e fece il segno, ma la fante sapendo gli alloggia¬ 
menti esser presi, fece il sordo. 0 ra veggendo egli che 
niuno si moveva, pensò che il parente del marito che la 
sera era arrivato avesse l'andata sua impedita. Male ca¬ 
rezze che il giovine a la donna fece a lei il core cangiato 
avevano, la quale tutto il tempo che nel letto col giovine 
stette, quello sempre in braccio tenne, e provato quanto 
egli più de l'altro valeva, piegata quella prima durezza in 
dolcissimo amore, di sempre esser sua si dispose, e dati 
seco nuovi ordini saggiamente operando, l'amor di quel¬ 
lo si godeva. Trovate poi sue scusazioni con l'altro, per 
la via de la fante gli fece intendere che più possibil non 
era che insieme si trovassero. Così adunque la savia don¬ 
na, provato l'uno e l'altro, a colui che più valente e di 
meglior nerbo giudicò, s'apprese, e il nuovo amante co¬ 
minciando da scherzo fece da dovero, e seguitò e tutta¬ 
via segue questo amore, spesse fiate con la donna riden¬ 
do de l'aventurosa beffa. 


IL BANDELLO AL MOLTO MAGNIFICO E VERTUOSO 
MESSER PARIS CERESARO 

Erano andati il signor Pirro Gonzaga di Gazuolo ed il 
signor Alessandro figliuol del signor G iovanni G onzaga, 
con molti gentiluomini, a Diporto al palagio amenissi- 
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mo, per fare che a la presenza di madonna Isabella da 
Este, marchesana di M antova, si facesse una pace tra dui 
valenti soldati. Era del mese di luglio, e già cominciati i 
giorni de la canicola abbrusciavano di caldo grandissi¬ 
mo l'aria, né si vedeva che spirasse vento alcuno, o che 
pur un poco d'òra movesse una minima foglia su gli ar¬ 
bori. 11 perché essendosi madonna subito dopo desinare 
ritratta di sopra, disse il signor Pirro a la compagnia: - 
Signori miei, poi che madonna non v'è, io sarei di parere 
che andassimo tutti di brigata a goderci il fresco de la 
loggia del giardino e quivi passar il tempo, fin che ma¬ 
donna discenda a basso. - P iacque a tutti il parlar del si¬ 
gnor Pirro, ed entrati sotto la loggia tutti s'assisero e co¬ 
minciarono tra loro di varie cose a ragionare secondo 
che loro più aggradiva. N on guari stette che sovragiunse 
messer Alessandro Baesio, compagno d'onore di mada¬ 
ma, il quale veniva da San Sebastiano. Salutò egli tutta la 
compagnia e fu da tutti lietamente ricevuto, perciò che 
era persona allegra e molto piacevole. S'assise adunque 
con gli altri, e come fu assiso disse: - Signori, in questa 
medesima ora è stato affermato al nostro signor marche¬ 
se trovarsi in questa sua città di M antova una gentil don¬ 
na di molto onorevol parentado, la quale in pochissimo 
spazio di tempo s'è amorosamente giacciuta con tre gen¬ 
tiluomini forestieri, che sono persone segnalate e tutti 
tre fratelli carnali. Il che al signor nostro è paruto assai 
strano, ed ha voluto dal signor G ian Francesco G onzaga 
di Luzara, che sa come il fatto è passato, intender il no¬ 
me de la donna, ed in segreto egli glielo ha manifestato. 
- Parve a tutti il caso esser fieramente abominabile e di 
rado avvenuto, e molte cose sovra la preposta materia 
furono dette, e s'andava con varii argomenti investigan¬ 
do chi potevano esser i tre fratelli e la donna. Alora il si¬ 
gnor A iessandro G onzaga sorridendo disse: - N oi siamo 
venuti qui per conchiuder la pace di questi valenti uomi¬ 
ni, e siamo entrati a parlar de la pace di M arcone. - E ri- 
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dendo tutta la brigata, disse il signor Pirro: - Queste so¬ 
no di quelle cose che a l'improviso accadeno. M a poi 
che madama è ritirata, fin che venga già si ragioni di ciò 
che si vuole, a ciò che meno ci rincresca l'aspettare. - 
Era quivi un messer Giulio Chieregato, gentiluomo vi¬ 
centino, il quale secondo il proposito de la cui materia si 
parlava narrò un simil caso a Vicenza avvenuto, per 
quello che poi il signor Pirro, trovandosi meco a ragio¬ 
nare, puntalmente mi recitò, pregandomi a scriverlo e 
metterlo con le mie novelle. 11 che feci io per ubidirlo. 11 
successo adunque di esso caso da me descritto vi mando 
ed al vertuoso vostro nome intitolato dono, non già, e 
siami testimonio il mondo, come cosa di molto valore o 
degna di voi, ma per mostrar che di voi ricordevole vivo 
e viverò sempre, avendo di continuo ne l'animo la tanta 
umanità vostra e i tanti da voi a me fatti piaceri. Ché in 
vero a voler dar cosa convenevole a la nobiltà vostra, al 
valore che in voi alberga, a la integrità de l'animo che si 
chiara si vede, a la costanza nei casi fortunevoli de la 
contraria fortuna, al prezzo di tante e sì varie scienze, 
quante apparate con lungo studio, con fatiche grandissi¬ 
me e larghe spese avete, mi converrebbe esser un altro 
voi. M a perché oggidì ci sono assai, i quali vorrebbero 
esser tenuti santi, ed in effetto sono sentine d'ogni vizio, 
e se vedessero questa mia novella mi bandirebbero la 
cruciata a dosso, poco del lor falso giudicio curando l'ho 
voluta dar a voi, che séte uomo terenziano e nessuna co¬ 
sa umana aliena da voi stimate. Conoscete poi chiara¬ 
mente che scriver cose che a la giornata avvengono, se 
son cattive, non per ciò macchiano il nome di chi le scri¬ 
ve. Ed avendo più volte di questo ragionato insieme, 
giovami credere che punto non vi spiacerà che io in que¬ 
sto del vostro nome mi prevaglia. State sano. 
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Lucrezia vicentina innamorata di Bernardino Losco 
con lui si giace e con dui altri di Bernardino fratelli. Co¬ 
me bene ha detto il signor Pirro, poi che madama non 
v'è senza cui non si può dar fine a la pace che conchiu¬ 
der intendiamo, non sarà male il tempo che ci avanza 
consumare in piacevoli ragionamenti. E forse poteva es¬ 
ser che argomento di parlar ci sarebbe mancato, se (ries¬ 
ser Alessandro non ci recava materia da ragionare. Egli 
m'ha fatto sovvenire d'un simil caso, che, non è perciò 
molto, ne la mia patria avvenne. I o non so se questa 
mantovana volontariamente abbia prestato il mortaio ai 
tre fratelli, o vero se è stata con inganno indutta, come 
fu la mia vicentina di cui intendo parlarvi. Vi dico adun¬ 
que chein Vicenza tra molte nobili famigliecheci sono, 
che i Loschi sempre hanno posseduto onorato luogo, sì 
per l'anticheed oneste lor ricchezze, come altresì per gli 
uomini vertuosi e de la patria amatori in quella nati. Tra 
questi ci fu messer Francesco Losco, il quale ebbe per 
moglie una gentildonna trivigiana, che gli fece alcuni fi¬ 
gliuoli. E veggendosi egli vicino al morire, fece testa¬ 
mento e lasciò la moglie curatrice e tutrice dei figliuoli, e 
passò a l'altra vita. La donna che era da bene ed amava i 
figliuoli, dolente oltra modo de la morte di quello, attese 
con ogni diligenza al governo de la casa. 11 primo dei fi¬ 
gliuoli, che G regorio aveva nome, essendo già instrutto 
ne le cose grammaticali, mandò a Padova, e per alcuna 
mischia indi levatolo, lo fece andar a Pavia, dove ne le 
leggi pontificie e cesaree divenne dottore dotto e famo¬ 
so, ed a V icenza se ne tornò, dove era molto per la dot¬ 
trina sua adoperato. Le ne restavano quattro altri, dei 
quali uno fece far di chiesa ed uno volle che a le cose di 
casa seco per suo scarico attendesse. Restavano dui nati 
ad un parto, tra loro così simili, che non che gli stranieri 
sapessero riconoscere l'uno da l'altro, ma quelli di casa e 
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la istessa madre a pena sapevano farlo. Di questi dui, 
uno, che G iacomo aveva nome, perché era molto vivo 
ed al tutto si adattava, pose la madre ai servigi di monsi¬ 
gnor Francesco Soderini, vescovo di Vicenza e Cardinal 
di santa Chiesa. L'altro, chiamato Bernardino, stava a 
Vicenza in casa. Erano questi dui fratelli, oltra l'esser si- 
migliantissimi tra loro, i dui più belli e leggiadri giovini 
che la patria mia alora avesse. D i Bernardino, presa da la 
sua beltà, s'innamorò madonna Lucrezia vicentina, ma¬ 
ritata ad un dottore assai ricco. E rano le case dei fratelli 
Loschi ne la contrada di San M ichele, vicine a la porta 
del Berga, ed ha nel borgo di quella di molti monisteri di 
monache, in uno dei quali era una parente di Lucrezia, 
con la quale ella teneva domestichezza grandissima e 
spesso la visitava, e andando al monistero le conveniva 
passar dinanzi la casa dei Loschi. Lucrezia ivi passando 
un dì vide Bernardino in porta, e le parve proprio di ve¬ 
der un angelo incarnato, e sì focosamente di lui s'inna¬ 
morò che un'ora le pareva mill'anni di potersi trovar se¬ 
co. 0 nde cominciò a frequentar visitazion de la monaca 
per veder Bernardino, e quando lo vedeva amorosamen¬ 
te il guardava e cangiava di colore e talor anco sospirava. 
Il giovinetto, veggendo che una bella donna gli faceva 
buon viso e dolcemente il rimirava, se ne teneva molto 
buono. M a perché non era pratico di cose d'amore, ché 
ancora non compiva i sedeci anni, non si curò altrimenti 
di corteggiar la donna né di mandarle ambasciata alcu¬ 
na. Ella, che bramava esser invitata di quello che som¬ 
mamente desiderava e che di grado al giovine averebbe 
donato, si trovava assai di malavoglia non si vedendo ri¬ 
chiedere. Era ella di circa trenta anni, di persona snella e 
ben formata, di color più tosto bianco che altrimenti, 
con un viso tutto ridente e dui occhi amorosi che pare¬ 
vano due vaghe e lucide stelle. 0 ra, poi che aspettato 
ebbe non pur giorni ma mesi, e vide che il giovane non 
le mandava a dir nulla, diceva spesso tra sé: - Lassa me, 
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che farò io? Che pazzia è stata la mia ad accendermi sì 
fieramente di sì sempliciotto figliolo, che del mio amore 
punto non s'accorge? Sarò sì presuntuosa ch'io lo ri- 
chiegga? Averò tanto poco rispetto a la fama mia ch'io 
gli scriva o mandi ambasciate? Chi sa che egli ad altri 
non lo ridica e di me beffe si faccia? E se pur a' miei 
prieghi pieghevole si renda, come uomo da me pregato 
dubito assai che sempre mi tenga in conto di donna vile 
e creda che io del corpo mio faccia mercanzia. Ahi 
sciocchezza di quelle donne, e di me particolarmente, 
che si mettono, com'ho fatto io, ad amar un giovine 
sbarbato. Non si sa egli che in così giovenile età non è 
esperienza, non ci è avvedimento alcuno? Q uesti giovi¬ 
netti per il più delle volte amano e disamano in un pun¬ 
to. lo conosco molto bene che, se in un uomo a me 
uguale avessi posto l'amor mio, e fattogli la metà del lie¬ 
to viso che a questo sempliciotto ho dimostro, che io 
averei già ricevuto mille lettere e goduto de l'amor mio. 
Quanto meglio averei fatt'io a dar udienza a le tante pre¬ 
ghiere e ambasciate di messer G regorio suo maggior fra¬ 
tello, che sì fervidamente mostrava amarmi e con tanta 
diligenza mi corteggiava e miseramente languiva. E 
s'egli non è sì come questo suo semplice fratello, è non¬ 
dimeno più del solito bell'uomo ed avveduto, e non si 
sarebbe stato con le mani a cintola come fa costui, lo 
non gli averei sì picciol cenno saputo fare, ch'egli mi 
averebbe inteso ed usatomi mille amorosi inganni, nei 
quali, fingendo non avvedermene, mi sarei lasciata irre¬ 
tir con mio onore e, senza tutto consumarmi, il mio in¬ 
tento averei conseguito. - Faceva questi discorsi tra sé la 
donna, e indarno se ne stava aspettando che il giovine la 
ricercasse. M a veggendo che effetto nessuno al suo desio 
conforme non seguiva, impaziente a sopportar le vora¬ 
cissime fiamme de l'amore, struggendosi riposo alcuno 
non trovava, deliberò da se stessa aiutarsi. Aveva ella 
una sua fanticella molto esperta e audace ed assai appa- 
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riscente. Di questa fatta deliberazione di fidarsi, presa la 
oportunità le disse: - Pasqua mia, - tale era il nome di 
quella, - avendoti sempre conosciuta leale e fedele, se tu 
credenza mi vuoi tenere, io farò di modo che di me ti 
contentarai. - M adonna, - le rispose la fante, - voi mi 
potete dir il tutto, che sempre mi trovarete fidata e se¬ 
gretissima. - Or bene sta, - soggiunse la padrona. - 
Dimmi, non sai tu ov'è la casa dei Loschi, dinanzi la 
quale passiamo spesso quando andiamo al monastero de 
la mia parente ? - Sì so, - disse la fante, - e che volete 
voi? - lo vo', - le disse la donna, - che tu parli a quel 
giovinetto che sì spesso veggiamo in porta, di cui tante 
volte ti ho detto che non è più bel figliuolo di lui in Vi¬ 
cenza. lo sono sì ardentemente innamorata di lui, che se 
tu non m'aiti e non fai ch'io mi giaccia seco, io mi sento 
morire. Q uando tu lo vedi in porta, fa di modo, se è pos¬ 
sibile, che entrando in ragionamento con lui, egli alcuna 
cosa di me ti dica. E se vedi che non riesca, fagli inten¬ 
dere quanto io l'ami, e desideri che sia mio come io son 
sua. - La fante ben ammaestrata promise portar i polla¬ 
stri diligentissimamente. N é dando troppo indugio a la 
cosa, due e tre volte indi passando, salutò Bernardino 
con certa domestichezza affabile; ma il giovine timido e 
mal esperto in cose d'amore, le rendeva freddamente il 
saluto ed altro non lediceva. Lafante, chedeliberata era 
di servir la sua padrona, trovato un dì il giovine tutto so¬ 
lo in porta, lo salutò e gli disse: - Voi fate pur il grande, 
e non degnate punto chi più assai che la propria vita 
v'ama; egli non sta bene a stimar così poco chi vi vuol 
tutto il suo bene. - E chi è di cui io non tengo conto? - 
disse il giovine. La fante alora, entrata seco in ragiona¬ 
mento, si fece da capo e tutto l'amore de la sua madon¬ 
na e il desiderio di quella affettuosamente gli fece mani¬ 
festo, aggiungendogli mille caldissimi prieghi a fine che 
il giovine si disponesse ad amare chi tanto lui amava. 11 
giovine, che mai non era entrato in simil cimbello, uden- 
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do la fante si sentiva tutto il sangue commuoversi di ve¬ 
na in vena e tutto ad un tratto agghiacciarsi ed infiam¬ 
marsi. M a poi che ella ebbe dato fine al suo ragionare, 
egli le disse: - Ritorna a la tua madonna e raccomanda¬ 
mi pur assai a lei, e si le dirai che io son presto a far 
quanto ella vuole, pur che io sappia come, perché non 
so né quando né dove le debbia parlare. - N on vi caglia 
di questo, - rispose la fante, - ch'io vi dirò l'ora ed il 
modo del ragionare e di trovarvi seco. Voi sapete che 
l'orto nostro confina in quella viottola che gli è di dietro, 
la quale suol esser molto solitaria, perché non mai o di 
rado ci passa persona. Voi potete senza un pericolo al 
mondo, come sia notte di due o tre ore, là condurvi con 
una scala per scalare il muro, ed entrar dentro l'orto e ri¬ 
durvi sotto il pergolato, ed attendermi fin che io verrò a 
pigliarvi. 11 messere è fuori, ed io, come quelli di casa 
siano iti a dormire, vi condurrò ne la camera de la don¬ 
na, ove ella con un suo picciolo fanciullo si dorme. Voi 
potrete tutta questa notte starvi seco senza sospetto ve¬ 
runo. Ben vi prega madonna ad aver il suo onore, che 
mette ne le vostre mani, per raccomandato, ed esser se¬ 
greto. - Bernardino disse di fare quanto era richiesto, 
ma che per ogni accidente che occorrer potesse, voleva 
menar seco un suo fidatissimo servidore. La Pasqua, che 
anco ella si sentiva aver voglia di non so che, a ciò che 
quando madonna fosse in faccende ella non stesse ozio¬ 
sa, si contentò del voler del giovine, e di quanto aveva 
tramato fece la sua padrona consapevole, che piena 
d'una estrema allegrezza restò contenta del tutto. Ber¬ 
nardino da l'altra parte, molto lieto che da sì bella don¬ 
na fosse amato, attendeva la notte, ed un'ora gli pareva 
un anno. Scielse poi dei servidori il più accorto e più fi¬ 
dato, che Ferrante si chiamava, e di quanto far intende¬ 
va lo informò. 0 ra, poscia che il novello amante senti là 
circa le due ore e mezzo il tutto per d'ognintorno col si¬ 
lenzio de la notte cheto, fatto pigliar in collo a Ferrante 


Letteratura italiana Einaudi 219 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


una scala, che già preparata aveva, al luogo da la fante 
disegnato senza incontrar persona s'inviò. Quivi scalato 
il muro, tutti dui nel giardino scesero ed andarono sotto 
il pergolato. N é guari quivi stettero, che sovravenne la 
scaltrita fante, e preso per mano Bernardino, quello a la 
camera de la madonna condusse, avendo prima a Fer¬ 
rante detto che un poco l'attendesse. Come madonna 
Lucrezia vide il giovinetto entrar in camera, subito se lo 
prese in braccio, ed avinchiatogli al collo le braccia, mil¬ 
le volte amorosamente in bocca basciando, gli diceva: - 
Sei tu qui, anima mia e cor del corpo mio? È egli vero 
ch'io ti tenga o pur m'insogno? Bascio io da dovero que¬ 
sta bocca di mèle, queste rosate labra e queste dolce 
guancie? Ahi, cor mio, quanto m'hai fatto penare, quan¬ 
te volte morire, prima ch'ai miei desiri tu ti sia voluto 
render pieghevole ! - N uotava la donna in un mar di 
gioia, e gongolava per soverchia allegrezza, veggendosi 
aver in balìa così bel giovine, la cui prima lanugine a pe¬ 
na spontava. 0 nde non si poteva saziare di basciarlo, 
stringerlo e dolcemente morsicarlo. Bernardino da l'al¬ 
tro canto basciava e stringeva lei. Dapoi, spogliatisi, se 
n'entrarono nel letto, prendendo insieme amoroso pia¬ 
cere. M entre che i dui amanti si trastullavano, la buona 
Pasqua, a cui non pareva ben fatto che Ferrante solo se 
ne stesse, andò a trovarlo, ed entrata seco in ragiona¬ 
menti, non molto stettero che fecero la congiunzione di 
M arte e Venere. E per più agiatamente potersi congiun¬ 
gere, avendo già avuta licenza di farlo, il menò al suo let¬ 
to, che era in camera di madonna. I o vi so assicurare che 
se la padrona rifaceva i danni passati, che la Pasqua non 
perdeva tempo. 0 ra, avvicinandosi l'alba Bernardino e 
Ferrante si levarono, ma prima posero ordine con la 
donna del modo che si aveva a tener per l'avvenire, e per 
la medesima via che erano venuti se ne ritornarono a ca¬ 
sa. Così assai mesi, senza impedimento veruno, si diede¬ 
ro questi amanti il meglior tempo del mondo. Avvenne 
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poi che Bernardino per alcune liti andò a Vinegia, ove li 
bisognò lungamente dimorare. 11 che a lui, e a la donna 
altresì, fu molestissimo. Pure fu forza aver pazienza. Es¬ 
sendo già Bernardino, che Ferrante seco menato aveva, 
lungo tempo vivuto litigando a Vinegia, G iacomo suo 
fratello venne da Roma a Vicenza per starvi alcuni dì a 
spasso. Era G iacomo un giorno in porta, e a caso pas¬ 
sando madonna Lucrezia, che andava al monastero, il 
vide e tenne per fermo che fosse Bernardino tornato a 
casa da Vinegia, e il salutò. G iacomo, che la donna non 
conosceva, non le fece altro motto, se non che di berret¬ 
ta la riverì. 11 che veggendo la innamorata donna, non 
sapeva che imaginarsi altro, se non che Bernardino con 
lei fosse adirato, ed a Vinegia si fosse innamorato, e più 
di lei non si curasse. A ndò non molto di buona voglia al 
monastero, e senza parlar a la sua parente se ne tornò in¬ 
dietro, e per ventura vide che G iacomo ancora su la por¬ 
ta de la sua casa dimorava. Lo salutò un'altra volta, e 
con sommessa e tremante voce gli disse: - Voi siate per 
mille volte il ben tornato, - e perché alcuni venivano per 
la contrada, non ebbe ella ardire di fermarsi, ma passò 
di lungo, credendo fermamente che colui che in porta 
era fosse il suo Bernardino. G iacomo, per esser di poco 
avanti tornato da Roma, portava ferma openione che la 
donna l'avesse salutato perché prima che egli andasse a 
Roma fosse di lui innamorata. Nondimeno non gli sov¬ 
veniva che di esso ella mai avesse contezza alcuna. E va¬ 
rie e varie cose sovra ciò pensando, né mai al vero appo¬ 
nendosi, non sapeva che si dire. Onde essendo tornato 
in casa, disse sorridendo a G regorio suo fratello che era 
dottore: - Non sapete voi che una bella gentildonna già 
s'è di me innamorata, e due volte in meno di mezz'ora 
m'ha dati i più dolci saluti del mondo? Mail bello è che 
io non la conosco, e per essermi trovato solo in porta 
non le ho potuto mandar dietro nessuno dei servidori 
per ispiar dove se ne iva. E quasi credo che se io la rin- 
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contrassi che forse non la conoscerei. - Oh, - disse G re- 
gorio, - pigliati pur buono in mano; perché sei stato 
qualche giorno a Roma, pensi che ciascuna donna che ti 
vede sia di te innamorata. Altro ci vuol, fratellino. - E 
così parlando tra loro passavano il tempo. 0 ra madonna 
Lucrezia, portando ferma openione che colui che in 
porta salutato aveva fosse Bernardino, e forte dubitando 
che egli fosse seco in còlerà, per meglio di questo chia¬ 
rirsi fece l'usato segno ad una finestra, che far soleva 
quando Bernardino deveva andarsi a giacer con esso lei; 
ma ella era molto longeda mercato, perciò cheG iacomo 
non pose fantasia a segno, e ancora che veduto l'avesse, 
che sapeva egli che farsi? V eggendo la donna che la not¬ 
te il suo Bernardino non compariva, dolente oltra misu¬ 
ra, non faceva se non piangere la sua sciagura, né si po¬ 
teva immaginare in che cosa il suo amante avesse offeso 
già mai. 0 nde senza dubio teneva per certo che, egli, in 
Vinegia innamorato, più di lei non si curasse. Deliberos- 
si adunque di chiarirsene in tutto e veder se possibil era 
di ridursi seco a parlamento e da lui intender la cagione 
di questo suo corruccio. 11 perché chiamata a sé la fante, 
sospirando e lagrimando le disse: -1 o sono, Pasqua mia, 
in affanno grandissimo del dubio anzi pur certezza che 
ho, che di me a Bernardino non solamente più non ca¬ 
glia, ma che egli in grandissima còlerà meco viva. Del 
che non so né posso io imaginarmi cagion alcuna, salvo 
se non ha a male che io troppo l'ami. Egli è tornato da 
Vinegia, ed hollo due fiate salutato e mi pare che più 
non mi conosca. H o messo a la finestra il solito tra noi 
convenuto segno, ma egli punto di venir non s'è curato. 
11 che quanta passione mi dia, D io per me te lo dica. 
V orrei mo' che tu vedessi di trovarlo, e pregandolo cara¬ 
mente dirgli che sia contento farmi questa grazia, che io 
possa parlargli una volta, e che questa notte che viene io 
l'attenderò secondo il solito. Va, Pasqua mia cara, e fa 
come ho fede in te. - La fante promise di far il tutto dili- 
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gentemente. E non dando indugio a la cosa, finse d'an¬ 
dar al monistero e ne l'andare vide G iacomo tutto solo 
in porta. Come ella il vide, si pensò che certissimamente 
egli fosse Bernardino, tanto era l'uno a l'altro simile, e 
passandogli avanti gli disse senza altrimenti chiamarlo 
per nome: - M adonna L ucrezia mia padrona vi prega 
con tutto il core che questa notte vogliate venir a parlar¬ 
le, e che senza fallo vi aspetterà. - G iacomo, un poco se¬ 
guendola, le rispose dicendo: 0 ve vuoi tu che io venga? 
- E Ila alora soggiunse: Siete voi smemorato che non sap¬ 
piate più venir ne l'orto nostro per la viottola di dietro, e 
sotto il pergolato attendermi fin che io verrò per voi? - 
E così senza altro dire se n'andò di lungo. M esser G re- 
gorio il dottore, uscendo del suo studio, venne in porta 
a prendere un poco d'aria, e vide G iacomo con la Pa¬ 
squa ragionar di segreto. E gli assai ben conosceva chi el¬ 
la fosse e con chi stesse, come colui che già era stato in¬ 
namorato di madonna Lucrezia, ben che indarno. 
D ornando adunque a G iacomo ciò che egli avesse a far 
con quella donna. Il giovine senza altrimenti pensar più 
innanzi disse al fratello puntalmente tutto quello che 
con la fante ragionato aveva. Il buon dottore pensò che 
madonna Lucrezia avesse preso G iacomo in fallo, e che 
di Bernardino veramente fosse innamorata, non sapen¬ 
do ad altro sentimento voltar le parole da la Pasqua det¬ 
te. Per questo non volle restar di provar sua ventura e 
veder se gli potesse venir fatto di trovarsi con qualche 
inganno a lato una notte a la donna. D isse adunque a 
G iacomo: - lo mi fo certamente a credere che questa 
gentildonna sia di teneramente accesa. Ella, come tu ve¬ 
di, è bella ed onorata persona, e tu dei far ogni cosa per 
sapertela mantenere, e non ti fidar dei servidori, i quali il 
più delle volte sono molto facili a manifestargli amori 
dei lor padroni, di che bene spesso ne nascono di gran¬ 
dissimi scandali. Fa a mio modo, non v'andar senza me, 
perché io volentieri, per ogni cosa che potesse accadere, 
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sempre verrò teco. - 11 giovine promise di far secondo il 
suo conseglio. Venuta adunque la notte, presa una sca¬ 
letta, tutti dui se n'andarono a l'orto, ed entrati dentro 
s'appiattarono chetamente sotto il pergolato. Era il co¬ 
stume de la donna innamorata tener acceso un lume in 
camera, fin che il suo amante seco in letto si corcava, 
perciò che la notte ch'ella lo attendeva, tutta si poliva 
per parergli al lume più del solito bella. Come poi era 
corcata, la Pasqua il lume spegneva e dentro menava 
Ferrante, avendo così in commessione da la padrona, la 
quale da Ferrante, non so perché, non voleva in letto es¬ 
ser veduta. Ora venuto il tempo convenevole, andò la 
fante a basso, ed entrata ne l'orto, perché la notte era 
oscura e molto più buio sotto il pergolato, non passò più 
innanzi, ma con sommessa voce disse: - Ove séte voi? - 
A questa voce G iacomo si fece innanzi e rispose: - Ec¬ 
comi. - Alora ella gli domandò ove era il compagno. - 
Q uivi sono, - soggionse messer G regorio; - andate pur 
là ch'io vengo dietro. - Preso la fante per mano G iaco¬ 
mo invece di Bernardino, s'inviò verso la camera, e vo¬ 
lendo entrar dentro, s'avvide che messer G regorio anco 
egli ci voleva entrare. Onde lasciato andar Giacomo 
dentro, diede de la mano nel petto di messer G regorio, 
credendolo Ferrante, egli disse: - Aspetta un poco ch'io 
verrò per te a mano a mano. Tu ti sei tosto scordato 
l'usanza nostra. - E detto questo entrò in camera per di¬ 
spogliar la donna e il giovine. M esser G regorio, che sa¬ 
peva Bernardino suo fratello con Ferrante molto spesso 
andar fuor di notte quando era a V icenza, considerate le 
parole de la Pasqua, tenne per fermo madonna Lucrezia 
esser di Bernardino innamorata, e che G iacomo per la 
sembianza del fratello era preso in fallo. 0 ra ne l'entrare 
che Giacomo fece ne la camera, essendo cortegiano 
molto gentile, salutò riverentemente la donna, la quale 
come il vide, fattosegli incontra, l'abbracciò strettamen¬ 
te ed il basciò più volte, e poi gli disse: - Beato chi vi 
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può vedere. Sono già tanti giorni che séte in Vicenza, e 
fate, non so perché, così gran carestia di voi, che a pena 
vi lasciate talora vedere. E che peggio è, salutandovi io 
questi dì, voi non degnaste di rispondermi. - Signora 
mia, - rispose G iacomo, - nel vero io ebbi poca discre¬ 
zione; ma voi così a la sproveduta mi coglieste, che io es¬ 
sendo fieramente immerso in certi miei pensieri, mancai 
forte del debito mio. M a eccomi che io sono qui in poter 
vostro; pigliate di me quella vendetta che più v'aggrada, 
ché io vi sarò sempre ubidientissimo servidore. - Poteva 
la donna al parlar cortegiano del giovine accorgersi de 
l'inganno e chiaro conoscer quello non esser Bernardi¬ 
no; ma tanta era la simiglianza dei volti dei dui fratelli, 
che ella era solo intenta a contemplar la bellezza del gio¬ 
vine, che al parlar forastiero non metteva mente. Aiutati 
adunque a spogliarsi da la Pasqua, se n'entrarono in let¬ 
to, dove G iacomo fece prova di valente cavaliero, ma 
molto più lascivamente di quelle che Bernardino era uso 
di fare, perciò che esso G iacomo aveva a Roma imparato 
molti tratti lascivi, così nel basciare come nel resto. 
Andò la Pasqua come ebbe spento il lume e introdusse 
messer G regorio, il quale, ancor che gli spiacesse invece 
de la padrona giacersi con la fantesca, nondimeno tutta 
notte corse le poste. Levatisi poi per tempo i dui fratelli, 
a casa se ne ritornarono. 0 ra il marito de la donna, che 
era dimorato fuor di Vicenza lungo tempo, se ne venne 
a casa, e venendogli in acconcio, egli affittò una sua bel¬ 
la possessione che in contado aveva, dove soleva per il 
più del tempo dimorare. E così abitando in Vicenza, era 
levata la via a la moglie di potersi trovar con il suo aman¬ 
te. D i che ella menava un'amarissima vita e non si pote¬ 
va a modo veruno consolare, avendo sempre l'animo a 
Bernardino. Per questo il giacersi col marito le era di 
grandissimo dispiacere, e tanto più pareva che la sua pe¬ 
na si facesse maggiore, quanto che ognora le mancava la 
speranza per la presenza del marito di potersi più trova- 
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re, o rarissime volte, con il suo amante. Da l'altra banda 
G iacomo, a cui gli abbracciamenti de la donna somma¬ 
mente erano stati cari e senza fine piacevano, ogni dì 
sollecitava la Pasqua, con le più dolci preghiere ed affet¬ 
tuosissime parole che fosse possibile, a ciò che trovasse 
via che potesse esser con madonna. La Pasqua il tutto a 
la padrona faceva intendere e le diceva: - M adonna, a 
me fa pur gran peccato de la doglia che sopporta Ber¬ 
nardino tutto il dì, non si potendo trovar con voi. Egli 
con il suo dolce ragionare moverebbe i sassi a pietà, e 
pare che mi cavi il core per la compassione che ho di lui. 
- Con queste e simili ambasciate aggiungeva la fante 
fuoco a le ardenti fiamme di madonna, la quale tuttavia 
struggendosi ad altro non pensava che a trovar modo 
con qualche inganno d'appiccarla al marito, e farsi venir 
il suo amante. E poi che la malizia ebbe pensata, la com- 
municò con la fante, e tra loro trovatola buona delibera¬ 
rono mandarla ad effetto. Finse madonna Lucrezia e 
diede voce d'esser gravida e, per meglio accompagnar 
questa sua finta gravidezza, cominciò a sputar assai più 
del solito, lamentarsi di dolor di stomaco e mostrar ben 
spesso di aver vomito. Finse anco d'aver perduto l'appe¬ 
tito e d'esser talmente svogliata di cibarsi, che diceva 
non trovar gusto in cibo alcuno. Il povero marito ogni 
giorno faceva recar a casa augelletti che la stagion dava e 
farle fare i più saporosi e delicati manicaretti, con spe¬ 
ziarle e cose aromatiche, che fosse possibile. Ella del tut¬ 
to fastidita mostrandosi, nulla o poco, che veduta fosse, 
mangiava. M a la scaltrita Pasqua, ai tempi debiti, recava 
sempre qualche vivanda e vini preziosi, con i quali la 
madonna ristorava. La notte poi per il letto dimenando¬ 
si non lasciava riposar il marito. Egli che quelle simulate 
passioni esser vere credeva, aveva assai maggior dolore 
di quello che la moglie mostrava sofferire. Le fece far ri- 
medii assai senza profitto veruno. E perché ella afferma¬ 
va pure d'esser gravida, non osarono i medici metter 
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mano a farle aprir le vene né darle medicine solutive. 11 
marito per lasciar il letto libero a la moglie s'era ridutto 
in un'altra camera, ed in quella ove dormiva la donna 
erano dui letti, un grande ed un lettuccio intorniato di 
sarge. Ella ora su questo ed or su quello si corcava, mo¬ 
strando non trovar luogo che le giovasse. Poiché il mari¬ 
to si levò di camera, ordinò che una sua vecchia nodrita 
in casa dormisse con la Pasqua, a ciò che fossero preste 
ai bisogni de la donna. Stando le cose di questa maniera, 
ella il più de le volte si giaceva sovra il lettuccio, e paren¬ 
dole poter far venir il suo amante, mostrando però tutta¬ 
via esser cagionevole de la persona, ordinò a la Pasqua 
che il facesse venire. Al che ella non diede indugio, ma 
trovato G iacomo gli disse che la seguente notte a l'ora 
consueta l'aspettava. 11 che al giovine fu molto caro. 0 n- 
de egli e messer G regorio, come soliti erano, passarono 
ne l'orto attendendo la Pasqua, la quale quando vide 
l'oportunità dei tempo se ne andò giù, e giungendo a 
l'uscio de l'orto trovò che quivi era messer G regorio, e 
pensandolo Bernardino, gli disse pian piano la trama 
che la donna aveva ordita per trovarsi con lui ai soliti 
piaceri: - E perché donna M enica dorme meco nel letto 
grande, e madonna si giace nel mio lettuccio, egli vi con¬ 
viene che vi spogliate qui, e poi veniate suso chetissima¬ 
mente, ché io non posso accompagnarvi, né vorrei più 
qui tardare, a ciò che donna M enica svegliandosi non si 
accorgesse che io non ci fossi. Voi sapete la via; venite, 
come spogliati sete, pian piano, che trovarete tutti gli 
usci aperti. - I n questo mezzo che la Pasqua diede que¬ 
sti ordini a messer G regorio, era stato G iacomo a far 
certo suo bisogno in fondo de l'orto, ed arrivò in quel 
punto presso al fratello quando la Pasqua si partiva. 
M esser G regorio, che gran tempo era stato innamorato 
di madonna Lucrezia, si sentì destare il concupiscibile 
appetito e riaccendere le già quasi spente amorose fiam¬ 
me. E ancor che sapesse G iacomo essersi con la donna 
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amorosamente mischiato e per fermo tenesse Bernardi¬ 
no altresì aver di quella carnalmente preso piacere, poco 
di ciò curandosi, deliberò prender l'occasione che la for¬ 
tuna gli poneva innanzi ed esser il terzo giostratore in 
questa amorosa guerra, sapendo che il numero ternario 
appo gli antichi era numero perfetto e sacro ed in tutte 
le azioni loro di grandissima venerazione. 0 nde disse a 
G iacomo parte di quello che da la Pasqua aveva inteso, 
e tacque il resto. Spogliatisi adunque e riposti i panni in¬ 
sieme sotto il pergolato, cheti se ne salirono di sopra, e 
giunti a la camera e trovato che l'uscio di quella non era 
fermato, disse messer G regorio ne l'orecchia al fratello: 
- Vedi, frate, guardati di far motto di parole a madonna 
Lucrezia, perciò che è seco a dormire la vecchia de la ca¬ 
sa, la quale seti sentisse, noi guastaremo i fatti nostri. 
G iuoca a la mutola e datti piacere. E perché io anderò 
per l'oscuro più sicuramente di te, dammi la mano, ch'io 
ti porrò a lato a la tua donna. Viemmi destramente die¬ 
tro. - E così lo condusse e lo pose a lato a la Pasqua. 
Egli poi di lungo se n'andò ove madonna Lucrezia gia¬ 
ceva, ed a canto a quella corcatosi, colse con inganno 
quel tanto da lui desiato frutto, che da lei mai per pre¬ 
ghiere non gli era stato concesso. E ben che la donna 
per molti segni colui che seco si giaceva tenesse per fer¬ 
mo non esser Bernardino, nondimeno per tema de la 
vecchia, che sovente tossir sentiva, che era svegliata, non 
osò dir nulla già mai. M edesimamente la Pasqua s'accor¬ 
se molto bene che Ferrante non era quello che il pellic¬ 
cione le scuoteva, e si trovò dolente oltra modo, e non 
ardiva far motto per tenia de la vecchia dicendo tra sé: - 
Lassa me, che cosa è questa? costoro non mi hanno per 
certo intesa. Ferrante sarà ito e postosi in letto con ma¬ 
donna, e Bernardino è questo che meco si giace. Se ma¬ 
donna di questo error s'accorge, crederà in fé di Dio 
ch'io l'abbia fatto a posta, e mal più non averò pace se¬ 
co. Maio non vi ho colpa. E se non mi hanno inteso, che 
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far ci posso ? - 0 ra venuto il tempo di levarsi, G iacomo 
disse pian piano ne l'orecchia a la Pasqua che senza fallo 
la seguente notte ritornarebbero. Sapeva messer G rego- 
rio che questa novella non poteva andar molto innanti 
che non si scoprisse, sì perché dubitava che le donne de 
l'inganno non si accorgessero, ed altresì che di giorno in 
giorno aspettava Bernardino Per questo voleva fin che 
concesso fosse goder madonna Lucrezia, avvenisse poi 
ciò che si volesse. Levatisi adunque senza far stropiccio 
alcuno, se ne tornarono a casa. E ra messer G regorio de 
l'inganno al fratello usato fuor di modo allegro, e ragio¬ 
nando con G iacomo gli domandò come s'era la notte di¬ 
portato. - lo vi dirò il vero, - rispose G iacomo; - ma¬ 
donna Lucrezia non mi par più dessa. lo l'ho ben 
trovata grande e compressa come prima, ma il fiato non 
ha più così soave come soleva; non già che le putisca, ma 
mi pare un poco grosso. N on ha anco più ne la persona 
quella delicatezza de le carni che era usa d'avere, che 
adesso mi paiono a toccarle carne d'oca, che prima ras- 
sembravano schietto avorio. Le ho poi trovate le mani 
dure e ruvide, né so che mi dire. - M esser G regorio a 
queste parole del fratello smascellatamente rideva, e 
quasi di lui si gabbava, e gli diceva: - I o non so come sia 
possibile che ella abbia fatto in così breve tempo tanta 
mutazione; potria esser per qualche accidente. M a ella 
tornerà al naturale. - Da l'altra parte madonna Lucrezia 
e la Pasqua, che sapevano d'aver la notte cangiati gli 
amanti, si guardavano mezzo in cagnesco; e tuttavia ve¬ 
dendo l'una che l'altra forse de l'inganno non si fosse 
avveduta, ciascuna si taceva. Pensava madonna Lucrezia 
e tra sé diceva; - Potrebbe di leggiero avvenire che que¬ 
sta imbriaca de la fante non si sia del cambiamento degli 
uomini nostri avveduta, e pazzia sarebbe la mia farla av¬ 
visata di quello che forse non sa, e discoprir le mie ver¬ 
gogne. Chi sa anco ch'io non m'inganni, e la mia sia una 
falsa sospezione, e che l'aver tutta questa notte vegliato, 
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che non mi faccia andare il cervello a torno. I o pur dissi 
alla fante che deveva avvertir Bernardino de la mutazion 
dei letti, il che mi riferì aver diligentemente fatto. - La 
Pasqua anco non ardiva farne motto a la padrona, e deli¬ 
berava come prima vedeva o Bernardino o Ferrante, di 
nuovo lor dire come avevano cangiato letto. Q uella ma- 
tina istessa arrivò poi Bernardino a Vicenza, che il gior¬ 
no avanti s'era da Vinegia partito, e desinato che ebbe 
con i fratelli se n'andò per veder la sua innamorata. La 
Pasqua il vide e credendolo esser quello che la passata 
notte seco era giacciuto, uscì di casa e gli andò dietro 
per ammaestrarlo come dormivano, a ciò che la seguen¬ 
te notte non si prendesse errore. Come ella il giunse il 
salutò, ed egli, resole il saluto, le domandò come stava 
madonna. - Bene, - rispose ella, - al piacer vostro, e 
questa sera senza un fallo v'aspettiamo. M a per l'amor 
di Dio guardate a non fallire, perché madonna dorme 
nel mio letto, ed io nel suo insieme con donna M enica. 
Per questo io non verrò altrimenti per voi, ma quando 
sentirete ogni cosa cheta, venite di lungo e ricordatevi 
non commetter fallo. - Volendole Bernardino risponde¬ 
re non so che, sovravennero alcuni, di modo che la Pa¬ 
squa se n'andò di lungo, ed il giovine altro non disse. 
Venuta la notte da tutti tre i fratelli con desiderio gran¬ 
dissimo aspettata, e parimente da Ferrante, messer G re- 
gorio, che non pensava che per esser Bernardino venuto 
quel dì da V inegia volesse la notte andar fuori, con G ia- 
como uscì di casa, e tutti dui ne l'orto entrarono, e spo¬ 
gliandosi lasciarono i panni sotto il pergolato ed entra¬ 
rono nel cortile per meglio conoscere quando i lumi de 
la casa fossero spenti. E parendo loro che il tutto fosse 
queto e nessuno più si trovasse fuor di letto, chetamente 
se ne salirono di sopra ed entrarono pian piano ne la ca¬ 
mera de la donna, come la passata notte avevano fatto, 
perciò che messer G regorio di nuovo ingannò il fratello 
e lo condusse a lato a la Pasqua, ed egli entrò nel letto 
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con madonna Lucrezia. Ella subito si destò e cupida¬ 
mente raccolse messer G regorio credendo tirarsi ap¬ 
presso Bernardino. Ma tantosto s'avide non era il suo 
amante, e dubitò che Bernardino, lasciato Ferrante, un 
altro compagno condotto avesse, parendole che Ferran¬ 
te non devesse aver le carni così morbide e così delicate 
mani come aveva colui che seco giaceva. Era messer 
G regorio giovine molto delicato e bello di persona, se- 
bene la sua bellezza era assai minore de la beltà del fra¬ 
tello. D olente adunque oltra modo la donna, non sapeva 
ciò che si fare. Averebbe volentieri gridato, ma temeva 
svergognarsi con la vecchia. Pensando poi che forse co¬ 
lui che seco giaceva si credesse d'esser appo la Pasqua, 
alquanto alleggeriva l'acerba sua doglia, e così fredda¬ 
mente si lasciava godere, senza altro dire, a messer G re¬ 
gorio, il quale avvedutosi che la donna de l'inganno s'ac¬ 
corgeva, tra sé ridendo attendeva a darsi piacere. La 
Pasqua, accortasi anco ella che colui che appresso aveva 
non era Ferrante, ma Bernardino, si teneva per disfatta e 
la più dolente femina che mai fosse, e maladiva quella 
strega de la M enica, perciò che se ella non fosse stata in 
camera ella averebbe dato a l'arme e gridato, a ciò che la 
madonna avesse potuto conoscere che ella di cotal in¬ 
ganno non ci aveva una colpa al mondo. Doleva a ma¬ 
donna L ucrezia grandemente a quel modo esser beffata, 
ma d'invidia e di gelosia ardendo, non poteva sofferire 
che la ribalda de la fante il suo caro Bernardino si godes¬ 
se e tutta notte ne le braccia tenesse. E questo verme era 
quello che più d'ogn'altra cosa il core le rodeva. M a la¬ 
sciamo che queste donne se ne stiano un poco parte in 
pena e parte in gioia, perché esser non può che negli ab¬ 
bracciamenti ed amorosi baci non sentissero alcun poco 
di piacere. Bernardino, non molto dopo i fratelli, uscì 
con Ferrante di casa e ne l'orto entrò, ove stette buona 
pezza scordatosi che la Pasqua detto gli avesse che per 
lui non poteva venire. Era già passato gran pezzo di not- 
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te e molte fiate Bernardino s'era adirato contra la Pa¬ 
squa, ed il medesimo faceva Ferrante. Sovvenuto poi a 
Bernardino de le parole de la Pasqua, le disse a Ferran¬ 
te, e deliberarono andar a vedere se la camera de le don¬ 
ne era aperta, e trovatola fermata pensarono che alcun 
accidente fosse sopravenuto. 0 nde tornarono indietro e 
passando per il giardino ebbero veduto i panni dei fra¬ 
telli e la scala. Alora disse Bernardino: - Ecco leali temi¬ 
ne, fidati di loro, lo amavo più costei che la vita mia, e 
per amor di quella mi sono astenuto a V inegia e qui da 
mille trastulli amorosi che mi averei potuto prendere. 
0 r sia con D io. N on sarà per l'avvenire più femina che 
m'inganni, perché di loro con il pegno in mano non mi 
fiderei mai più. - Se Bernardino si lamentava e diceva 
mal de le donne, io vi so dire che Ferrante non si teneva 
la lingua fra i denti, e diceva mal e peggio, essortando il 
padrone a darsi buon tempo e vita chiara con quante 
donne gli venivano a le mani. - Che credete voi, - diceva 
egli, - che questa sia la prima che queste feminaccie ci 
hanno fatta? Egli non è la prima e meno sarà l'ultima, 
perché vogliono tanti uomini quanti ne ponno avere, e 
mai non sono né sazie né stracche. - Ed essendo tutti 
dui di fellone e mal talento contra le donne, e volendosi 
partire, Ferrante al padrone rivolto disse: - Lasciaremo 
noi questi panni qui? N on li lascierò già io, siano mo' di 
chi si voglia. - N on voleva Bernardino che i panni si le¬ 
vassero, ma Ferrante gli prese insieme con la scala, ed 
uscirono de l'orto. Poi messosi in collo le due scale, ed i 
panni sotto il braccio, disse Ferrante: - Al corpo che io 
non vo' dire, egli sarebbe ben fatto che noi facessimo le¬ 
vare tutti i nostri servidori di casa, e prender l'arme e far 
un mal giuoco a costoro che sono con le donne. - Così 
parlando di questo, arrivarono a casa, ove sviluppati i 
panni e manifestamente conosciuto che erano di messer 
G regorio e di G iacomo, fu mal contento Bernardino che 
la scala si fosse levata. Era già quasi l'alba, il perché es- 
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sendo ora di levarsi, i dui fratelli, lasciate molto malcon¬ 
tente le donne che ingannate si conoscevano, se ne sce¬ 
sero a basso, e non trovando né scala né panni, dolenti e 
pieni di meraviglia, con gran fatica a la meglio che puo- 
tero salirono il pergolato, ed indi si lasciarono dietro al 
muro cader giù, né altro male si fecero, se non che al¬ 
quanto si scorticarono le gambe, per esser senza calze. 
Erano a pena in terra, che Bernardino e Ferrante, ve¬ 
nendo con frettoloso passo, gli arrivarono sopra con i 
panni e la scala. Chi gli avesse veduti in viso, non so qual 
di loro avessi trovato più smarrito o più pieno di vergo¬ 
gna, perciò che tutti quattro erano ad un termine. Ora, 
senza perder tempo, tutti di brigata se ne tornarono a 
casa. Bernardino fieramente si doleva di G iacomo, che 
con la sembianza dei volto si fosse finto esser Bernardi¬ 
no ed avesse la sua donna ingannata. G iacomo si scusa¬ 
va, dicendo che già mai non aveva inteso che egli fosse 
de la donna innamorato; ché se saputo l'avesse, non si 
sarebbe seco domesticato. M esser G regorio alora posto¬ 
si in mezzo ai fratelli disse a Bernardino: - Deh, fratei 
mio, se D io ti salvi, dimmi come e quando cominciasti a 
domesticarti con costei, ché di G iacomo come il fatto sia 
seguito so io troppo bene. - Bernardino, fattosi da capo, 
narrò puntai mente tutta l'istoria del suo amore come era 
avvenuta. M esser G regorio alora narrò loro come egli 
aveva ragione di rammaricarsi più che essi, perché pri¬ 
ma di loro era stato de la donna amante, e gii consegnò 
che per quel poco tempo che G iacomo deveva restar in 
V icenza s'accordassero, e vicendevolmente la donna go¬ 
dessero. Ed ancor chea Bernardino dispiacesse, pur sa¬ 
pendo che G iacomo già l'aveva goduta, vi s'accordò. Le 
donne levate la matina si guardavano con mal occhio, di 
modo chela Pasqua, spaventata da una brutta guardatu¬ 
ra de la padrona, le disse: - M adonna, io non ci ho col¬ 
pa, perché gli avvertii molto bene de la mutazione dei 
ietti, e glielo replicai più volte, né so come questo fatto 
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sia ito. I o per me ne sono tanto dolente che non potria 
esser più, e solamente di voi mi duole. - Cotesto crederò 
ben io, gaglioffa che tu sei, - rispose madonna Lucrezia, 
- che di te nulla ti caglia, che tanto trista ti faccia I ddio, 
quanto io bramo d'esser contenta. Tu non hai perduto 
nulla in questo fatto, che non so che mi tenga che non ti 
cacci gli occhi del capo. Tu hai voluto goder Bernardi¬ 
no, brutta femina che tu sei. M a io te ne pagherò a dop¬ 
pia derrata, e ti farò quei basci di quella dolcissima boc¬ 
ca parer più amari che assenzio e fele. - Piangeva la 
poverella de la fante e teneva pur detto che la colpa non 
era sua, e che gli aveva avvertiti. La donna non accettava 
scusazione alcuna, e le diceva che ella si deveva pur av- 
vedere che colui che seco giaceva non era Ferrante. - lo 
me ne avvidi pur troppo, - soggiunse la Pasqua; - ma 
che volevate voi che io in quel punto facessi? I o dubita¬ 
va troppo che quella strega de la M enica non s'accorges¬ 
se che meco fosse un uomo, e che le nostre trame si di¬ 
scoprissero, che sarebbe stato troppo gran fallo, ed una 
macchia tanto grande che tutta l'acqua del Bacchigliene 
non saria bastante a lavarla. Cara madonna, io tremava 
di paura che quella traditora vecchia non si svegliasse, e 
sentisse il ruzzar di Bernardino, il quale, come mi fu ap¬ 
presso, credendosi che io fossi voi, m'abbracciò stretta 
stretta e mi diede i più soavi ed amorosi basci con quella 
bocca inzuccherata, che pareva che di dolcezza tutto si 
struggesse, il che Ferrante non era solito di far già mai. - 
Queste parole, scioccamente da la Pasqua dette, accre¬ 
scevano meravigliosamente la doglia e lo sdegno de la 
madonna, e se non fosse stato che la Pasqua era consa¬ 
pevole di tutte le trame de la padrona, ella furiosamente 
Laverebbe a brano a brano smembrata. M a la Pasqua 
che vide l'ira de la donna, umilmente le disse: - Madon¬ 
na, che averete voi fatto quando a torto mi averete date 
tante busse quante vi piacerà darmi? I o ho pur fatte tan¬ 
te fatiche per voi, che questo picciolo errore mi devereb- 
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be esser perdonato. - Poco errore ti par questo ? - ri¬ 
spose madonna. - Basta, basta, noi un dì faremo ragio¬ 
ne. Le parolefurono assai tra lor due; a la fine la Pasqua 
aiutata da subito conseglio disse: - M adonna, voi sapete 
pure che si suol dir &quot;Peccato occulto si può dir 
non fatto&quot;. lo porto ferma openione che né Ber¬ 
nardino né Ferrante si siano accorti de l'errore, perciò 
che né voi con Ferrante né io con Bernardino dicemmo 
nulla, queste passate notti, per tema de la maledetta vec¬ 
chia. 0 ra come messere vada fuori, voi potete dir a la 
M enica che vi sentite assai bene, e che non ci è più biso¬ 
gno di lei, e farla tornar a la sua camera. N oi faremo poi 
venir Bernardino e Ferrante, e terremo il lume in came¬ 
ra, e potremo a nostro piacere parlare, ed a questo mo¬ 
do non ci sara pericolo d'inganno. - Restò sodisfatta as¬ 
sai a queste parole madonna Lucrezia, e con la Pasqua si 
riconciliò, deliberando seguir il conseglio che ella le da¬ 
va. Venuta non molto di poi l'occasione che il marito 
andò fuori, elle si fecero venire gli amanti. Bernardino e 
Giacomo, accordatosi insieme, ora l'uno ed ora l'altro, 
accompagnati da Ferrante, andavano a giacersi con la 
donna, e si davano il meglior tempo del mondo. Si partì 
poi G iacomo, e se ne ritornò a Roma ai servigi del suo 
Cardinal Soderino. E così Bernardino restò solo in pos¬ 
sessione dei beni de la donna, la quale, ogni volta che ci 
era la comodità, se lo faceva venire a dormir seco. D uro 
questa pratica tra loro molti e molti mesi ed anni. A la fi¬ 
ne poi, per certe parole di Ferrante, la cosa si divolgò, di 
modo che pervenne a l'orecchie di madonna Lucrezia, 
la quale certificata che con i tre fratelli s'era giaciuta, si 
ritrovò la più dolente donna del mondo, e si ritirò da 
questa impresa, né più volle dar udienza a Bernardino, 
ma attese a vivere onestamente. Sono alcuni che dicono 
che messer G regorio ordinò a G iacomo ed a Bernardino 
una certa favola per ingannar la donna, volendo che tut¬ 
ti dui andassero di compagnia, e dessero a intendere a la 
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donna che l'uno era il genio dell'altro e che essendo tut¬ 
ti due in camera che le donne restarono fuor di modo 
piene di meraviglia, non sapendo discerner qual fosse 
Bernardino, e che questo modo cangiavano pasto or con 
madonna or con la fante. M a una mia avola diceva la co¬ 
sa esser de la maniera che io v'ho narrato. E così a tem¬ 
po averò finito, che io sento i cagnoletti di madama ve¬ 
nir abbaiando, che è segno che essa madama discende a 
basso. 


IL BANDELLO A LA DIVA VIOLANTE BORROMEA 
FIORENTINA SALUTE 

Se le donne, di qual grado od età si siano, quando so¬ 
no dagli uomini richieste di cosa meno che onesta, sa¬ 
pessero quanto importi nel sesso feminile e di quanta lo¬ 
de sia degno questo titolo d'onestà, e quanto le renda 
agli uomini amabilissime e più che care, elle nel vero 
non sarebbero così pieghevoli e facili a darsi loro in pre¬ 
da, come assai sovente si vede che fanno. Ponno pur le 
donne, e per udita e per lezione e spesso anco per i casi 
che a la giornata occorreno, sapere che infinite ne sono 
state, per aver troppo leggermente creduto, ingannate, e 
che generalmente gli uomini tante ne appetiscono quan¬ 
te ne vedono, e mai, o ben di rado di una sola si conten¬ 
tano; e nondimeno tutto il dì elle danno di capo nella re¬ 
te, e correno a la manifesta rovina loro, come la farfalla 
tratta dalla vaghezza del lume corre volando a la certa 
sua morte. Né credo io che altro di questo sia cagione, 
se non che molte per poco cervello s'abbagliano, ed al¬ 
tre assai, persuadendosi o con beltà o con altri modi po¬ 
ter legar gli uomini e tenerli sempre soggetti, di gran 
lunga ingannate si ritruovano. N on fece già così la sem¬ 
pre da essere commendata e riverita gentilissima vostra 
cittadina G ualdrada, la quale assai più stimò d'aver que- 
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sto titolo d'onestà che la grazia ed il favored'Ottone III, 
imperadore romano. Il che come avvenisse, essendo il 
valoroso giovine e provido capitano, il signor M arco 
Antonio Colonna, dopo la rotta data al signor Bartolo¬ 
meo Liviano a la torre di San Vincenzo, alloggiato nel 
venerabil convento di Santa M aria N ovella, narrò a la 
presenza sua frate Sebastiano Buontempo, maestro in 
sacra teologia e priore del detto convento. Essendomi 
paruta l'istoria degna d'eterna memoria, l'ho descritta, 
come vederete, e al nome vostro dedicata. E come pote¬ 
va io meglio collocarla, che un generoso atto d'una ma¬ 
gnanima vergine ad un'altra vergine non meno onesta e 
magnanima, qual voi séte, donare? Attendete pur e per¬ 
severate, seguendo il camino che principiato avete, ché 
ogni giorno più s'accrescerà in voi il desio de la vertù e 
de le buone lettere, le quali, usandole in bene, come già 
fate, saranno cagione di rendervi ai futuri secoli immor¬ 
tale. State sana. 


NOVELLA XVIII 

Ottone terzo imperadore ama G ualdrada senza esser 
amato, e onoratamente la marita 
Voi dicevate, valoroso signore, che gran cosa vi pare, 
che una fanciulla, essendo da un innamorato ed ozioso 
giovine tentata e con frequenti ambasciate tutto il dì 
molestata, possa resistere, ed io vi risposi che veramente 
non direi che non fosse cosa di qualche difficultà, ma 
bene v'affermo che, sia chi si voglia, o uomo o donna, 
che non farà se non tanto quanto vuole pur che la perso¬ 
na si deliberi. E perciò che promisi narrarvi a questo 
proposito una bella istorietta, in questa nobilissima città 
ad una nostra gentildonna avvenuta, ora che occupato 
in cose de la guerra non séte, brevemente ve la narrerò. 
D evete dunque sapere che 0 itone 111 imperadore, ritor- 
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nando da Roma ove da G regorio V, sommo pontefice, 
fu con solennissima pompa di corona imperiale consa¬ 
crato, si fermò in questa città, essendo alora tutta la To- 
scana ubidiente a l'imperadore, il quale il governo di 
quella commise a Ugone marchese Brandeburgense, suo 
cugino, che era uomo di singular giustizia e di molta sti¬ 
ma appo tutti i popoli. Qui ritrovandosi nel giorno di 
San G iovanni Battista, che è il padrone tutelare di Fi¬ 
renze, ed essendo ne la chiesa di esso santo a messa, ove 
era concorsa tutta la città, vide una bellissima figliuola 
da marito, il cui padre era messer Bellincione Berti dei 
Ravegnani. Aveva essa fanciulla il nome d'esser la più 
bella, vaga e leggiadra giovanetta, non solamente di Fi¬ 
renze ma di tutta la Toscana, e ovunque ella andava 
traeva a sògli occhi di quanti v'erano. Come l'imperado¬ 
re la vide, meravigliosamente si dilettò de la vista di lei, 
la quale tanto gli piacque, che mentre ch'egli stette in 
chiesa sempre le tenne gli occhi fissamente nel bel viso, 
e tra sé ora questa parte di lei ora quell'altra contem¬ 
plando e tutte sommamente lodandole, a poco a poco 
non se ne accorgendo, dal piacer della vista ingannato, 
assai più che a la gravità di tanta mai està non conveniva, 
della infinite bellezze di quella s'accese. A lui quanto più 
lui la mirava pareva più bella ogni ora, e tanto più che 
sempre scorgeva in lei qualche parte di bello, che prima 
veduta non aveva. Poi che i divini uffici con grandissima 
noia de l'imperadore furono finiti, ché averebbe voluto 
che tutto il giorno fossero durati, partì la fanciulla con le 
sue compagne, ed altresì l'imperadore al palazzo si ri¬ 
dusse, ed essendo poste le tavole si pose a mensa, ma 
nulla o poco mangiò, avendo tanto il pensiero a le bel¬ 
lezze de la veduta fanciulla rivolto, che ad altro attender 
non poteva. Onde sentendosi di tal sorte di lei infiam¬ 
mato, che il voler non ammorzare, ma scemar le fiamme, 
gli pareva impossibile, si ritrovò molto di malavoglia, né 
sapeva che farsi. Commise ad un suo fidato cameriero 
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che spiasse di cui ella fosse figliuola, avendogli dati i 
contrasegni de le vestimenta ed il luogo ove in chiesa 
stava. Andò il diligente cameriero, e tanto investigò, che 
egli intese il nome del padre de la fanciulla e a l'impera- 
dore il rapportò. Egli, informatosi de le condizioni del 
gentiluomo, intese quello esser molto nobile, ma pove¬ 
ro, ed uomo di poca levatura. Il perché dopo molti e 
molti pensieri, non volendo a modo alcuno usar la forza, 
deliberò col mezzo del padre ottener l'intento suo. Se lo 
fece adunque un giorno chiamare in palazzo, e tutti di 
camera cacciati, volle che quello, ancor che assai il ricu¬ 
sasse di fare, appo sé si mettesse a sedere. D opo che egli 
fu assiso, Così l'imperadore, sospirando, a dire comin¬ 
ciò: - lo credo, messer Bellincione, che voi senza dubio 
sappiate come naturalmente tutti gli uomini sono incli¬ 
natissimi ad amare, sia questo o vertù o vizio; questa in¬ 
clinazione è una infermità che a nessuno perdona e a 
tutti nuoce, perciò che non è core, pure che d'uomo sia, 
che o tardi o per tempo a le volte non senta a gli stimoli 
de l'amore. Se guardarete le istorie divine, trovarete 
Sansone il fortissimo, David il santissimo eSolomoneil 
più savio di tutti esser stati meravigliosamente ad amore 
soggetti. Se leggerete le romane, le greche e l'altre isto¬ 
rie, quanti ne trovarete voi che senza fine hanno amato? 
Cesare, che primo ci partorì l'imperio romano, a cui tut¬ 
to il mondo cesse, fu di Cleopatra servo, la quale poco 
mancò che non facesse per amore M arco Antonio im¬ 
pazzire. Che fece M assinissa? Come in Puglia si diportò 
Annibaie? Vi potrei dir di molti altri eccellentissimi uo¬ 
mini, duci, regi eimperatori, i quali alefiammeamorose 
apersero il petto e l'amoroso vessillo seguitarono. M a io 
porto ferma openione che il tutto a voi sia così chiaro 
come a me. 11 perché persuadendomi voi esser uomo 
che ne la vostra gioventù abbiate amato, non mi vergo¬ 
gnerò discoprirvi le mie passioni e farvi noto il mio su¬ 
premo disire, e poi quella aita chiedervi che al mio male 
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qualche conforto apporti. E quando io non avessi questa 
credenza in voi, io mi ritrovarei di modo sconsegliato, 
che nel vero non saperei che più farmi. M a voglio e gio¬ 
vami credere che appo voi troverò perdono, compassio¬ 
ne ed aita. Saperete adunque, per non tenervi più a ba¬ 
da, che io assai più che me stesso amo vostra figliuola. 
Sommi sforzato quanto mi è stato possibile di levarmi di 
petto questa passione, e il tutto è stato indarno. 0 nde a 
tal ridutto mi veggio, che senza l'amor de la figliuola vo¬ 
stra al mio vivere è giunto il fine. Averei potuto far de le 
cose che potete imaginarvi per averla, ma io bramo che 
il tutto si faccia segretamente. E per questo a voi sono ri¬ 
corso, il quale so che volendo potete pienamente sodi¬ 
sfarmi. Il che facendo, sarà la grandezza vostra e di lei. 
M esser Bellincione, udito l'imperadore, si reputò d'aver 
trovata la sua ventura quando sì gran prencipeeradi sua 
figliuola innamorato. E senza troppo pensarvi su, così 
gli rispose: - Serenissimo signor mio, state di buona vo¬ 
glia, che mia figliuola sarà sempre al comando vostro. I o 
anderò a parlar seco e farò di modo che in breve vi re¬ 
cherò buone novelle. - Restò per questa sì larga promes¬ 
sa l'imperadore senza fine lieto, e Bellincione, andato a 
casa, domandò in camera la figliuola e le disse: - G ual- 
drada, - ché tale era il nome de la fanciulla, - io ti reco 
una buona novella perciò che hai da sapere che l'impe¬ 
radore è de le tue bellezze innamorato, come di bocca 
sua m'ha detto, e faratti, se tu seco sarai piacevole, una 
gran donna. Tu vedi che noi, ben che siamo gentiluomi¬ 
ni, siamo poveri; Dio ci ha mandata la ventura nostra, 
sappiamola pigliare. N on sofferse l'altiera e onestissima 
giovanetta che il disonesto padre più innanzi parlasse, 
ma da giusto sdegno accesa: - Dunque, - disse, - volete 
voi farmi prima bagascia che maritata? Ché se avessi 
marito e voi mi parlassi di questo, non vi vorrei udire, e 
udirovvi essendo vergine? Tolga Iddio che mai uomo 
del mondo, se non colui che mi sposerà, divenga mio si- 
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gnore. A ndate, e più non mi parlate di questo. - Rimase 
il padre tutto confuso e non ardì farle più motto. Con 
questa risposta molto di mala voglia se ne ritornò a l'im- 
peradore, il quale, udendo la saggia e onestissima rispo¬ 
sta di G ualdrada, dolente oltra modo, stette buona pez¬ 
za che pareva più tosto una statua di marmo che uomo 
vivo. Poi tra sé rivolgendo la magnanima deliberazione 
de la castissima vergine e quella senza fine commendata, 
disse al padre di lei: - lo ho deliberato, vincendo me 
stesso e le mie fiere passioni soggiogando, fare che il 
mondo conosca che, se so vincere gli altri, che anco so 
vincer me stesso. L'amore che ho portato e porterò sem¬ 
pre a vostra figliuola farà di questo certissima fede. - E 
alora chiamato a sé il fido suo cameriero, che G uido 
aveva nome, così gli disse: - G uido, vogliamo darti mo¬ 
glie, tale qual noi per il nostro figliuolo eleggeremmo. 
Tu sposarai la figliuola di messer Bellincione che qui ve¬ 
di, e noi per dote sua ti daremo il Casentino e molte al¬ 
tre nostre castella che sono in Val d'Arno. - M andò poi 
a chiamar tutti i suoi baroni e gentiluomini di corte, e 
messer Bellincione andò e condusse la bella ed onesta 
G ualdrada, e l'imperadore, a la presenza di tutti manife¬ 
stato il suo amore e la prudente e savia risposta de la 
vergine, si cavò un anello di dito di grandissimo prezzo e 
a G uido il diede, con il quale egli alora sposò la bella 
Gualdrada. Fu fatto quel giorno medesimo il privilegio 
de la dote che Ottone aveva promessa, e sempre egli si 
chiamò cavaliero di G ualdrada, e come fu da G uido 
sposata, l'imperadore la basciò in fronte e la racco¬ 
mandò a Dio, e più non la volle vedere. Da G uido e da 
G ualdrada vennero due illustrissime famiglie, una dei 
conti G uidi e l'altra dei conti da Puppio, che tennero 
gran tempo la signoria che l'imperadore in Val d'Arno e 
in Casentino aveva data loro. Furono poi al tempo di Fi¬ 
lippo Vesconte duca di M ilano da questa nostra Repu- 
blica discacciati, ed alcuni di loro si ridussero in Roma- 
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gna, e da costoro sono discesi i conti da Bagno, ch'og- 
gidì possedono in quello di Cesena molte castella. 


IL BANDELLO AL MOLTO ILLUSTRE SIGNOR 
IL SIGNOR GERONIMO ADORNO SALUTE 

Quanto s'ingannino, magnanimo signor mio, quei 
mariti che, sprezzato l'amore de le sposate lor mogli, a 
l'altrui maritate attendono, ancor che tutto il dì si veg- 
gia per i molti accidenti che accadeno, nondimeno da 
una novella, che già molti di sono che scrissi stando a 
Roma ed ora al nome vostro consacro, potrete facil¬ 
mente comprendere. N é minor errore stimar si deve 
che commettino quelle donne, le quali, accorgendosi 
che i mariti per risparmiar quel di casa attendono a lo¬ 
gorare quel di fuori, con ogni ingegno a porgli il cimie¬ 
ro di cervo in capo si sforzano, perciò che e i mariti 
mertano biasimo grandissimo rompendo la fede marita¬ 
le, e le donne sono di grave castigo degne macchiando i 
consorti di macchia tanto al mondo abominevole e vitu¬ 
perosa. Mi ritrovai sotto Giulio secondo, pontefice 
massimo, a Roma in castel Sant'Angelo, essendo ito per 
alcune faccende a parlar al molto letterato e verbosissi¬ 
mo messer Sigismondo da Foligno, segretario di esso 
Giulio, il quale era con messer G ian Battista Almadia- 
no, uomo dotto e segretario di monsignor Olivero Ca¬ 
raffa, cardinale di N apoli, ed altri gentiluomini, tra i 
quali era il mio gentilissimo signor Angelo dal Bufalo, e 
ragionavano d'un marito che quel giorno aveva ammaz¬ 
zata la moglie per averla ritrovata con un cortegiano. E 
dicendo il signor A ngelo che cotestui era stato più avve¬ 
duto d'un altro romano, fu da quei signori pregato a 
narrar come era stato il caso. Egli si scusava con dire 
che il caso era un poco disonesto. M a l'Almadiano disse 
che non era male a narrare, a leggere od udire le cose 
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secondo che erano seguite, ma che il male era a farle. 
0 nde egli la novella narrò. E perché accade a nomare la 
felice memoria del signor vostro padre, mi son mosso 
essa novella a donarvi, ed anco perché ella abbia padro¬ 
ne come l'altre. Ella altresì, in questi vostri publici ma¬ 
neggi che di tutta E uropa ne le mani avete, talora vi ri¬ 
corderà il vostro Bandello, che tanto già amavate. Ma 
che dico amavate? lo son certissimo che l'amor vostro 
verso me è quello istesso che era in M ilano, sì per il pa¬ 
rentado che è tra l'illustrissima casa vostra e la mia, per 
madonna Adornina figliuola del signor Prospero Ador¬ 
no e moglie del magnifico dottore e cavaliere messer 
G iovanni Antonio Bandel lo mio zio, come anco perché 
sapete quanto io v'amo, riverisco ed onoro. State sano. 


NOVELLA XIX 

Faustina e Cornelia, romane, diventano meretrici, e 
con astuzia hanno la grazia dei mariti. 

Poscia che il signor G ian Battista Almadiano m'assi¬ 
cura, signori miei, e mi leva la tema ch'io aveva d'esser 
biasimato, io vi narrerò quanto più brevemente mi sarà 
lecito come due donne romane trattassero assai vitupe¬ 
rosamente i mariti foro, e come essendo state in chiazzo 
pubbliche meretrici fossero poi per buone e pudiche dai 
mariti accettate. E di questa istoria che ora vi dirò, ne 
fui, già sono molti dì, pienamente informato da persona 
degna di fede, che tutta la comedia sapeva. Dicevi adun¬ 
que che sotto il pontificato di Alessandro VI fu in Roma 
un cittadin romano chiamato M arco Antonio, il qual es¬ 
sendo assai ricco di possessioni e bestiami, prese per 
moglie una Faustina romana, di sangue e di ricchezze a 
lui convenevole, ma molto più audace e scaltrita che a 
donna non conveniva. Avvenne che, non dopo molti di, 
M arco A ntonio vide una giovane maritata ad un altro 
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cittadin romano, tenuta in quei tempi de le più belle di 
Roma, ma assai poco dal marito amata. Egli non prima 
la vide, che de la vaga bellezza di lei oltra misura s'acce¬ 
se, e tanto da l'ingordo appetito trasportar si lasciò, che 
tutto il suo amore pose in costei, e senza la vista di quel¬ 
la non gli pareva di poter vivere. Il perché, gettata dopo 
le spalle ogni altra cura, solamente a questa attendeva, 
passandole bene spesso dinanzi a la casa, e di continuo 
la chiesa ove ella andava frequentando. D opoi, parendo¬ 
gli aver da lei assai buon viso, con messi ed ambasciate 
la teneva assai sollecitata. N é di questo contento, essen¬ 
do assai ricco, con doni a più alta donna che ella non era 
convenevoli, ai suoi piaceri farla pieghevole si sforzava. 
0 ra, a lungo andare, la giovane, che Cornelia era detta, 
ed ancora non si era lasciata intendere, al suo amante 
mandò, dicendo che quando egli non avesse avuta mo¬ 
glie, che ella sarebbe presta ad ogni sua voglia, e che ab¬ 
bandonerebbe il marito, fuggendo ove a lui più fosse a 
grado. Il marito di Cornelia era un giovine sgherro e di 
mala vita, che di lei nulla si curava, ma tutto il dì per 
quanti chiazzi erano in Roma spendeva vituperosamente 
il suo. I ntesa questa risposta M arco A ntonio, essendo de 
l'amor di lei accecato, cascò in umore di voler la moglie 
uccidere e con Cornelia fuggirsene, ma prima vender 
tutto quello che poteva e farsi una buona manica di de¬ 
nari per aver modo di vivere. Fatta questa malinconica 
deliberazione e in quella fermatosi, per un suo messo fe¬ 
ce il tutto intendere a Cornelia, promettendole che mai 
non la abandonarebbe e che tanti danari e gemme por- 
tarebbe seco, che potriano allegramente ove più loro 
piacesse starsi. Piacquero tutte queste cose a Cornelia, 
come a colei che voglia aveva, come fanno i falconi, di 
sorare, e l'animo suo a M arco Antonio fece intendere. 
Egli udendo questo, a ciò meglio in arnese si trovasse e 
potesse con più colore vender il suo, diede voce che vo¬ 
leva diventar mercadante e andar con certi genovesi in 
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Soria. Cominciò adunque oggi una cosa e dimane un'al¬ 
tra a vendere, e del tutto, per più tosto spedirsi, far 
buon mercato. Voleva che Faustina sua moglie vendesse 
certe vigne ed altri beni che aveva, ma non lo volle far 
già mai. E ra alora nel Tevere a Ripa un legnetto assai 
grande di catalani, che d'ora in ora aspettava tempo per 
partirsi. Il che da M arco Antonio saputosi prepose non 
dar più indugio a la cosa. E del tutto diede avviso a Cor¬ 
nelia a ciò che fosse presta per essequir quanto s'era or¬ 
dinato. 11 messo, che tra i dui amanti ordiva la tela, non 
permettendo il nostro signor Iddio che così scelerati 
pensieri avessero del tutto luogo, mosso da interna 
pietà, diede del tutto colatamente avviso a Faustina. 
Q uando Faustina intese come il marito la voleva am¬ 
mazzare e fuggirsene con Cornelia, ella restò piena di 
gran paura e di ammirazione. E stette per buono spazio 
di tempo che pareva più statua di freddo marmo che 
donna viva. M a poi che, alquanto ricuperate le forze, 
ebbe da sé il timore discacciato, e conobbe il marito, 
non per mancamento che ella mai facesse, ma solo per 
l'ardente e libidinoso amore che a Cornelia portava, vo¬ 
lerla uccidere, quanto più seppe ringraziò il messo e gli 
riempì le mani di danari, assicurandolo che mai non lo 
paleserebbe, pregandolo infine molto affettuosamente 
che non mancasse farle sapere il tempo del partire. Egli 
le promise d'avvisarla minutamente del tutto. Partito il 
messo, cominciò Faustina ad essaminar la vita del mari¬ 
to, e veggendo che oggi un campo, dimane una vigna 
vendeva, e che aveva voluto che ella vendesse i beni suoi 
immobili, tenne per vero quanto le era stato detto. E vo¬ 
lendo a la mina del marito fabricare una contramina, eb¬ 
be segreta pratica con uno eccellente legnaiuolo e fece 
fare una statua de la grandezza che ella era, ma di modo 
che se le accomodava benissimo la pelle d'una bestia a 
torno, a la quale ella, avendo inteso il determinato punto 
che il marito voleva ucciderla, acconciò certe vesciche 
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piene d'acque rosse assai spesse a ciò facessero fede di 
sangue. Ella soleva la state ne l'ora del merigge corcarsi 
nel letto e dormire una e due ore. 0 nde il marito in quel 
tempo voleva ammazzarla. Ella venuta l'ora andò in ca¬ 
mera, e la imagine fatta acconciò nel letto, che pareva 
proprio che Faustina fosse quella che dormisse. Avevaie 
anche concio certe funi, per far a suo piacere, stando 
sotto il letto, scuoter l'imagine. Avendo poi di già messo 
tutto ciò ad ordine che seco voleva portare, che era ro¬ 
ba, come dicono i soldati, da manica, dicendo a le fante¬ 
sche che voleva dormire, si mise sotto il letto, serrate le 
finestre de la camera. Venne il marito a casa, ed inten¬ 
dendo che la moglie dormiva, mandò via due donne che 
in casa erano in certi servigi, che bisognava che stessero 
due ore a tornar a casa. E rasi già prima disfatto di quan¬ 
ti uomini soleva tenere. Fatto questo, se n'andò di lungo 
dentro la camera ove credeva che la moglie dormisse. 
Quivi arrivato, quanto più chetamente puoté se n’andò 
al letto, e per esser l'uscio aperto eravi pure un cotal bir- 
lume, dal cui splendore aiutato, vide, come egli pensava, 
la donna che sovra il letto boccone giaceva. E stesa la 
mano sinistra e quella posta sovra il capo de l'imagine, 
tirò fuor un pugnale e con quanta forza puoté quello 
ficcò ne le schiene a la statua. Faustina, che sotto il letto 
era e sentì la percossa, tirò le funi di modo che l'imagine 
tutta si scosse. M arco Antonio, pensando che la moglie 
volesse levarsi, le diede un altra ferita e passo11a di ban¬ 
da in banda. Era da la prima ferita uscito di queU'umor 
rosso pur assai, e medesimamente da la seconda. Il per¬ 
ché egli, sentendo che la moglie più non si moveva, pen¬ 
sando quella portar via, prese la statua e quella in un ne¬ 
cessario che in camera era gettò. Aveva di già fatto 
andar Cornelia vestita da paggio a la nave, su la quale, 
essendosi col padrone del legno convenuto, aveva anco 
mandato una cassa ne la quale tutti i suoi danari e gioie 
erano. E così, serrata la camera, se n'andò a la nave. 
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Faustina, come sentì partirsi il marito e che già era fuor 
di casa, non ritrovando nessuno in casa, si spogliò i pan¬ 
ni romaneschi e si vestì di vestimenti da cortegiana che 
apparecchiati aveva. E presi quei pochi danari che ave¬ 
va, con alcune camiscie ed altre sue cosette, se n'andò di 
lungo a Ripa e col padrone dei legno ove Cornelia era si 
convenne, fingendo esser da Barcellona. 11 che poteva di 
leggiero fare, perché sapeva benissimo la lingua spa- 
gnuola. Ella era molto bella e giovane. Il perché, essen¬ 
do in abito di cortegiana ed usando atti di putta, comin¬ 
ciò a servire quelli che erano in nave, non dico di spiegar 
vele o simili servigi marinareschi, ma di quelli servigi che 
communemente gli uomini da le donne ricercano, e per 
un baiocco si dava in vettura a chi voleva. N on era anco¬ 
ra uscita la barca de la foce del Tevere, che ella già più 
di quindici staffette aveva corso. Come furono de la foce 
usciti, s'inviarono verso Cittavecchia, per andar di lungo 
a Genova. E così andarono con assai buon tempo dui 
giorni, nei quali M arco Antonio faceva star Cornelia con 
la cassa sotto coperta de la nave, e veggendo la troppa 
domestichezza che Faustina usava con i marinari ed altri 
passaggeri e più fisamente guardandola, gli pareva pure 
che fosse sua moglie. M a sentendola sempre parlar spa- 
gnuolo e veggendo che per ogni minimo prezzo dava la 
sua carretta a nolo, e altresì sapendo come di sua mano 
l'aveva concia, credette che ella fosse una de le cortegia- 
nedi Roma, egli vennevogliadi provare come ella sape¬ 
va ben trottare. 0 nde se le accostò, e volendola bascia- 
re, ella con un rigidissimo viso gli diede con le mani nel 
petto ed iratamente da sé lo rimosse dicendo: - Va a le 
forche, manigoldo che tu sei; come hai tu ardire di acco¬ 
starti a femina che sia, avendo tua moglie uccisa? Che 
Dio mandi fuoco da cielo che t'arda. Chésein me fosse¬ 
ro cento mila buchi atti a dar piacere agli uomini e tu mi 
volessi dar il tesoro del mondo e farmi imperadrice, io 
d'un solo non ti servirei. Tu avevi in Roma giovane no- 
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bile e assai bella per moglie, e per compiacer ad una che 
ha marito, tu sei di quella stato il beccaio, lo in quell'ora 
che in nave venni, passai per quella contrada e vidi in 
casa tua gente assai e sentii un grandissimo romore. 0 n- 
de di brigata con molti entrai in casa e vidi il letto tuo 
tutto pieno di sangue. Vero è che il corpo di tua moglie 
ancor non si trovava. M a sta di buona voglia, sozzo cane 
che sei, che Iddio ti punirà. Via col diavolo cheti rompa 
il collo; levamiti dinanzi, uomo da poco. - E queste pa¬ 
role ella disse mezze spagnuole e mezze italiane, parlan¬ 
do come costumano gli oltramontani quando vogliono 
parlar italiano. Egli, sentendo questa riprensione, restò 
tutto confuso e fuor di sé. Erano vicini a Portovenere 
per pigliar porto, quando si levò un fierissimo temporale 
che gli spigneva a terra. 0 nde non potendo pigliar la via 
del porto e temendo rompere in qualche scoglio, delibe¬ 
rarono per scampo de la vita di alleggerire il legno. E co¬ 
sì cominciarono a trar in mare de le mercanzie e robe, 
che a mano ai marinari venivano. E portando tuttavia 
sopra coperta colli, balle, casse ed altre cose, pigliarono 
anco la cassa di M arco Antonio per gettarla in mare. M a 
Cornelia, che vestita era da uomo, venne sopra coperta 
gridando e volendo vietar che la cassa non si gettasse in 
mare, e correndovi anco M arco Antonio, i marinari, non 
avendo risguardo a nessuno e facendo il tutto per salvez¬ 
za de la vita, gettarono in mare la cassa, ed essendovisi 
Cornelia appiccata con le mani, in quel furore cascò an¬ 
co ella in mare. La nave dal vento portata volava su l'ac¬ 
qua di maniera che nessuno puoté darle aita, e il misero 
M arc'Antonio disperato fu per gettarsi in mare. Tutta- 
via, veggendo che rimedio non v'era, se ne diede a la 
meglio che puoté pace. N on perciò tanto gli premeva la 
morte de la sua Cornelia quanto la perdita dei danari e 
gioie che erano ne la cassa. Erano sovra il promontorio 
che i genovesi dicono Capo di M onte quando questo av¬ 
venne. E rinforzandosi il vento che a terra gli spingeva, 
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dopo Tessersi i marinari affaticati per voltar il legno a la 
volta dei mare e non v'essendo rimedio, la nave percosse 
tra gli scogli vicini a Rapallo, e fu di sorte che tutte le 
persone si salvarono. I n questo essendo tutti in terra, chi 
prese una via e chi un'altra, come in simili naufragi suol 
avvenire. Faustina, cheG iulia in nave strafatta chiama¬ 
re, per veder ciò che M arco Antonio farebbe, gli tenne 
dietro portando seco quelle poche cosette che in nave 
recate aveva. M arco Antonio in terra veggendosi e non 
si trovando un baiocco a dosso, non sapeva che farsi. 
0 nde entrò in un fiero proponimento di voler morire. E 
così, per uscir di miseria, se n'andò verso un boschetto 
che era ivi sovra un colle vicino. Ove giunto che fu, non 
pensando esser da persona visto, pigliata la sua cinta e le 
cinte de le calze, fece un laccio e al collo se lo annodò, e 
salito sovra un arbore, attaccò il capo del laccio a un 
tronco e si lasciò cader giù. Mail laccio, non potendo il 
peso reggere, si spezzò ed egli cadde in terra senza farsi 
male. Faustina, che sempre l'aveva seguitato e non lungi 
da lui s'era in una fratta appiattata, usci del macchione e 
cominciò a dirgli una grandissima villania. Egli, veggen¬ 
dosi sovragiunto, a la donna si rivolse e disse: - Bella 
giovane, poi che qui sei arrivata, io ti priego che tu vo¬ 
glia farmi grazia d'accomodarmi d'uno dei tuoi veli a ciò 
ch'io possa impiccarmi, perciò ch'io non voglio più vive¬ 
re. -Non era assai, pietosi signori, che F austina vedesse 
il marito a tale stato ridotto, che più la morte, ancor che 
vituperosa, bramasse che la vita, e che sovra gli occhi 
con cento poltroni e furfanti gli aveva piantate le corna e 
di lui fatto quello strazio che le era parso? M a ella, ancor 
non sazia di vendicarsi, deliberò vederlo dare de' calci al 
vento. 0 nde, fra sé di gioia godendo: - Per la mia fé, ro¬ 
mano, - disse, io son contenta in questo punto, ancor 
che tu non lo meriti, aiutarti e prestarti un laccio da 
romperti il collo, a ciò che con così vituperosa morte co¬ 
me a le tue sceleratezze conviene, tu vada a casa di cento 
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paia di diavoli. E così detto, sciolse le sue cosette, e la 
fune con cui erano legate al marito diede. Egli, da Fau¬ 
stina aiutato, salì sovra una querce e la fune ad un tron¬ 
co de la querce attaccò e fatto il laccio e quello al collo 
annodatosi, a terra si lasciò cadere dando un grave crol¬ 
lo. Il tronco, che pareva atto a sostener ogni gran peso, 
subito si ruppe ed insieme con M arco A ntonio venne in 
terra. Alora la moglie, per più straziarlo, sorridendo gli 
disse: - 0 r pensa, sciagurato romano, se tu sei in odio a 
tutto il mondo, che volendo te stesso impiccare, insino 
agli arbori disdegnano così vile ed abominevole carogna 
come tu sei sostenere. Tu puoi pensare come il fatto tuo 
va. Q uanto era meglio, povero disgraziato, che quando 
eravamo in mare tu con la tua bagascia ti fossi affogato. 
- A questo il veramente sfortunato M arco Antonio con 
le lagrime su gli occhi rispose: - Che debb'io fare, bella 
giovane, se di vita non posso uscire? lo son fuor di me 
stesso. H o uccisa la moglie, perduta l'amante, perduti i 
danari e quanto rimaso m'era; fuggito da la patria e non 
potendo per morte uscir di travaglio, che vuoi che io 
faccia? Almeno avessi io un coltello, che pur vederei se 
egli mi sapesse questo scelerato petto aprire. - Fatta al¬ 
quanto pietosa la moglie a queste parole, gli disse: - Ro¬ 
mano, sia con Dio; quello che è andato sia per ito, per¬ 
ciò che rimedio non se gli può porre. M a se io credessi 
che tu cangiassi vezzo e volessi esser meco altro uomo 
che tu non fosti con tua moglie, io averei di te pietà e ti 
metterei tal partito a le mani, che tu ed io insieme trion- 
faremo. Maio dubito che per ogni feminuccia che vede- 
rai e che punto ti piaccia, che tu mi lascierai su le secche 
di Barbaria, e forse di me farai ciò che de la moglie face¬ 
sti. Tu mi sembri esser di così poco cervello, che io non 
so ciò che di te mi dica. - Che vuoi che io faccia? - disse 
M arc'Antonio. - Forse che sì fatta cosa mi dirai, che io 
la vita a me perdonando, a te senza fine restarò ubliga- 
tissimo. - Vedi, - rispose alora la donna, - io sono G iu- 
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lia da Barcellona, che fanciulla fui a Roma condutta, e sì 
bene m'è avvenuto che io mi truovo qualche centinaia di 
ducati. Se tu vuoi giurarmi che mi farai buona compa¬ 
gnia, io starò a posta tua e anderemo in qualche città qui 
vicina, dove tu mi metterai a guadagnare e ci daremo il 
meglior tempo del mondo. - A M arco Antonio parve il 
partito molto buono, e giurò quanto ella seppe chiedere, 
promettendole la fede di esserle sempre ubidiente. E co¬ 
sì di compagnia andarono a una villa assai vicina, ove, 
spiando il paese, conobbero che erano assai appresso a 
G enova. Deliberarono adunque andar là e quivi piantar 
bottega, e così fecero, lo non so che dirmi di questo dia¬ 
volo di femina: non vi pare egli che ella assai domestica¬ 
mente il marito tratti? Deveva pur bastarle che era stata 
in nave publica meretrice, senza voler ancor che il mari¬ 
to in G enova le fosse ruffiano. Preghi ciascuno Iddio 
che da simili donne lo guardi. Vennero adunque a G e- 
nova, ed avuta una stanza nel chiazzo attesero a guada¬ 
gnare. Vi so dire che Faustina fece prove bellissime del 
corpo suo, essendo ogni sera più stracca che sazia. M olti 
dì stettero in così vituperoso essercizio, non parendo an¬ 
cora a lei d'essersi ben vendicata del marito. 0 ra avven¬ 
ne che ai parenti di Faustina fu per certo affermato co¬ 
me M arco Antonio in G enova teneva a posta sua una 
Giulia barcellonese nel chiazzo d'essa città. Il perché, 
avendo il letto trovato pieno di sangue e non v'essendo 
indizio del corpo di Faustina, ed altresì tenendosi quasi 
per fermo che M arco Antonio avesse menata via Corne¬ 
lia, avuta questa nuova di G enova, se n'andarono al pa¬ 
pa a querelarsi, dal quale ottennero un breve drizzato al 
governator di G enova. E ra alora ne la detta città a nome 
di Lodovico Sforza duca di M ilano il signor Agostino 
Adorno governatore, uomo di grandissimo governo e di 
somma giustizia, il quale, avuto il breve apostolico, deli¬ 
berò mandarlo ad essecuzione. Era suo segretario un 
suo suddito da Castelletto, il quale molte fiate aveva me- 
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natosi seco a giacer Faustina, che per G iulia da Barcello¬ 
na conosceva. Egli veduto il breve, disse il tutto a G iu¬ 
lia. Ella, essendo mezza pentita del male del marito, gli 
disse il tutto. Il povero Marco Antonio si tenne morto, 
né sapeva che farsi. Ella, non volendo che il marito mo¬ 
risse, in questo modo gli disse: - Marco Antonio, sta di 
buon animo, che se farai ciò che io ti dirò, i casi tuoi an- 
deranno bene, lo ti ho più volte udito dire che io som¬ 
mamente rassimiglio a quella che era tua moglie; se que¬ 
sto è vero, sposami e dimmi i nomi dei tuoi parenti, ché 
io gli terrò bene a mente, 0 nde potrai, quando il signor 
governatore manderà per te, dire che io sia Faustina e 
che a noi lece far ciò che più ci aggrada dei corpi nostri. 
- Piacque meravigliosamente a ser castronaccio il conse¬ 
gno de la donna, onde a quello s'apprese e la donna spo¬ 
sò. 11 governatore quel giorno stesso lo mandò a chiama¬ 
re, e facendolo dal suo segretario a la sua presenza 
essaminare, egli rispose che da Roma s'era con la moglie 
partito e che per fortuna i suoi danari e robe gli erano 
stati gettati in mare, e che non avendo altro modo di vi¬ 
vere si era ridotto come da tutti si sapeva, e in fede di 
questo fece domandar la moglie. Ella tutta baldanzosa 
se ne venne, e da parte essaminata rese del tutto buonis¬ 
simo conto. Era da Roma venuto un giovine a portar il 
breve, che era fattore dei parenti di Faustina e molto be¬ 
ne la conosceva. Egli essendo chiamato a l'essamine, an¬ 
cor che l'abito de la donna e la mala vita che fatta aveva 
alquanto la trasfigurassero, pur le fattezze gli parvero 
quelle. Ella poi di se stessa e del marito, dal primo gior¬ 
no che egli in Roma la sposò, rese si buon conto, che il 
fattore non seppe che cosa opporle. Il medesimo fece 
M arco A ntonio, conformandosi in tutto con Faustina. E 
così perseveravano pure a guadagnarsi col sudore del 
corpo il vivere. L'aver atteso a M arco Antonio e a Fau¬ 
stina m'ha quasi fatto uscir di mente Cornelia, che es¬ 
sendo caduta in mare, come la sorte sua permesse, s'at- 
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tacco a la cassa, e su quella col petto fermatasi, fu dal 
mare turbato e ondoso a terra sospinta, ma vie più mor¬ 
ta che viva. E Ila si trovò vicina ad una villetta de la rivie¬ 
ra di Levanto. Era al mar discesa una buona donna con 
due sue figliuole assai grandi, per certi suoi bisogni, la 
quale, veduta la cassa, conobbe che un uomo v'era ap¬ 
presso, perciò che Cornelia era vestita da uomo. E tro¬ 
vato che la persona non era morta e da lei inteso che era 
donna, fece a le figliuole levar il coffano e portarlo a ca¬ 
sa, aiutando ella a sostener Cornelia. G iunti a casa e fat¬ 
to buon fuoco, Cornelia restò libera, e per non restar in¬ 
grata a la buona femina che liberata l'aveva, a quella 
donò tanti danari, che ella si chiamò per contenta. E rasi 
già de le vestimenta che ne la cassa aveva da donna vesti¬ 
ta, di modo che, essendo bellissima, un barcaruolo de la 
contrada cominciò a domesticarsi seco e possessor ne 
divenne, né di lei sola, ma de la roba anco si fece signo¬ 
re. E come avviene spesso che un villano non conosce il 
bene quando l'ha, il barcaruolo trattava molto domesti¬ 
camente Cornelia. Ella, gettati gli occhi a dosso ad un 
compagno pur di riviera, non essendo barcaruolo a casa, 
con quello, seco portando le sue robe, se n'andò. Colui, 
che non aveva né casa né tetto, tenne alcuni dì Cornelia 
per quelle terre de la riviera di Levanto, facendo dei da¬ 
nari di lei buona cera e spendendo senza ritegno. Ven¬ 
nero poi a G enova di compagnia, ove dimorati quattro o 
sei dì, il buon compagno, rubati tutti i danari e le gioie a 
Cornelia, se ne fuggì non so dove. La povera donna, tro¬ 
vandosi sola né sapendo dove dar del capo, fece tanto 
che condusse una povera stanza vicino al luoco publico, 
e quivi servendo chi la richiedeva se ne stava. Era Cor¬ 
nelia bellissima, onde in breve cominciò aver tanto con¬ 
corso che talora non aveva tempo di cibarsi. M arco An¬ 
tonio, udendo lodar Cornelia da tutti e veggendola così 
indi passando, altrimenti non la conobbe, ma bene la 
giudicò bellissima. Avvenne che egli aveva prestata la 
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moglie ad un gentiluomo, che a la sua villa condotta 
l'aveva, che era a Terra Alba, ove stette quasi tutta una 
settimana. 0 nde volontaroso di giacersi con Cornelia, 
trovandola tutta sola in camera, che alor alora uno che 
aveva scaricato l'orza si partiva, se le pose a lato e la sa¬ 
lutò. Quivi, a pena guardatisi in viso l'un l'altro, eglino 
si conobbero e fu la meraviglia d'ambidui non picciola. 
Sovrapresa in quel punto Cornelia da sdegno feminile, 
con viso di madrigna a lui rivolta disse: - Ben venga, ben 
venga il beccaio de la sua moglie e l'ingannatore di quel¬ 
la che tanto mostrava amare. Tu presumi da me voler 
piacer nessuno, cui già lasciasti come vii sterco gettar in 
mare? T u hai ardire venirmi innanzi? V a via col diavolo, 
che in anima ed in corpo ti possa egli strascinare. Sfor¬ 
zandosi a la meglio che puoteva il povero M arco Anto¬ 
nio di placarla, ma tanto mai far non seppe che ella vo¬ 
lesse prestargli il mortaio per far salza, e così da lei 
scornato se ne partì. Egli nel vero era pur sciagurato, 
trovandosi in un medesimo tempo aver la moglie e 
l'amica in chiazzo e vedersi da tutte due negato quello 
che a mille mascalzoni e furfanti davano per un baiocco. 
Veramente ogni vituperio gli stava bene, ché essendo 
egli marito di bella ed onesta donna, non contento degli 
abbracciamenti di quella, ricercò gli altri, e, comesi suol 
dire, voleva meglior pan che di grano. N é pertanto si 
vuol dir che Faustina meriti altro che biasimo, ché per 
cosa che le voi esse far il marito, non deveva d'onesta di¬ 
venir disonestissima. 0 ra, partito M arco A ntonio da 
Cornelia e pensando al tempo passato, ritornò sui primi 
amori e più che mai di lei s'accese. E parendogli che 
senza quella ci fosse senza vita, tentò con mille modi di 
sviarla da colui che la teneva. 11 buon compagno, che da 
le vetture di Cornelia traeva non picciolo profitto, tenne 
modo, sapendo che M arco Antonio teneva una femina 
in chiazzo, di far intendere a quella come il suo uomo si 
diportava. Faustina, informatasi chi fosse colei e trovato 


Letteratura italiana Einaudi 254 



M atteo Bandelle) - L e novelle del Bande!lo 


che era Cornelia, dubitando che egli con quella un'altra 
volta non se ne fuggisse e parendole oggi mai del marito 
a sufficienza essersi vendicata, deliberò a così lunga e vi¬ 
tuperosa comedia por fine. Ella trovò modo, per via di 
certi mercadanti, di scrivere a Roma ad una sua zia, che 
era d'un monistero di sante donne badessa. La quale ri¬ 
cevute le lettere de la nipote, che morta credeva, fece 
quanto ella ricercava e scrisse a M arco A ntonio, che per 
suo utile e beneficio grandissimo se n'andasse vestito da 
peregrino a Roma e facesse capo al monastero. E rano le 
lettere molto calde ed efficaci, e sapeva M arco Antonio 
che chi gli scrisse era donna d'ottimo nome. 11 perché in 
lei avendo grandissima fede, la cui prudenza ed autorità 
in molte cose di momento aveva esperimentata, deliberò 
uscir del vergognoso ufficio che faceva e piantar la cata¬ 
lana e ridurre Cornelia a Roma. Avuto adunque modo 
due e tre fiate di parlar seco, tanto le seppe dire, che an¬ 
cor ella, bramosa d'uscir di tanti stenti, si dispose di an¬ 
dar con lui a Roma. Faustina, che tutto il dì gli aveva gli 
occhi a dosso e sapeva la trama che ordiva, fingeva di 
non avvedersi di cosa che egli facesse. E così M arco An¬ 
tonio, fatti far panni per sé e per Cornelia da monici, un 
dì con lei si partì e, smarrito de le fortune di mare, andò 
per terra per la riviera di Levanto e poi per Toscana fin a 
Roma. Faustina quel dì medesimo, suso un bergantino 
che a Roma andava montata, pervenne di più di dieci 
giorni a Roma prima che M arco Antonio, e andò in abi¬ 
to sconosciuto a trovar la zia badessa, da la quale fu 
amorevolmente ricevuta ed in camera de la badessa me¬ 
nata. Ivi, communicata la cosa a due de le più antiche 
madri del monastero, fecero sì che in dui o tre dì le mo¬ 
nache s'accorsero che la madre aveva gente in cella. E 
per questo essendo gran mormorazione nel monastero, 
la badessa fece sonar a capitolo, e tutte le suore quivi ra- 
gunate, così disse loro: - F igliuole mie care, a l'orecchie 
mi èvenuto che moltedi voi pensano che io abbia in cel- 
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la qualche uomo. Sono pur ornai tanti anni che mi cono¬ 
scete, e la mia vita a tutte è sempre stata sì aperta, che 
bisogno non era che nessuna mal di me sospettasse; tut¬ 
tavia piacemi che voi siate zelatrici de l'onor di questo 
santo collegio; che nostro Signor Iddio vi benedica e vi 
dia la sua santa grazia. 0 ra che io non posso né debbo 
più celarvi la persona che ne la mia cella ho tanti giorni 
nascosta, voglio che ella sia a tutte manifesta, ma sotto 
pena d'ubidienza non voglio che a secolari si riveli. - Poi 
rivolta a le due monache vecchie le diede la chiave de la 
camera e sì le disse: - M adri mie, è là dentro. - A ndaro- 
no le donne e condussero Faustina in capitolo, a cui già 
avevano tagliati i capelli, e vestita da suora, ella venne 
con un viso e con certe riverenze, che pareva proprio 
che sempre fosse stata a dir paternostri ed avemarie. EI- 
la per comandamento de la badessa disse: - M adri reve¬ 
rende, devete sapere che sono già circa sette mesi passa¬ 
ti che M arco Antonio mio marito, un giorno che io da 
merigge dormiva, mi diede due pugnalate e passommi di 
banda in banda, e credendo che io fossi morta mi gettò 
nel chiazzetto de la mia camera, lo, che fin da fanciulla 
fui sempre divota de la nostra Donna di Loreto, nel ca¬ 
der giù m'attaccai a un travicello, che nel necessario spi¬ 
gne in fuori, e feci voto andar discalza a Loreto ed offe¬ 
rire una imagine trafitta due volte di banda in banda con 
un pugnale. E fatto il voto mi sentii in tutto sana, in mo¬ 
do che cicatrice in me non appare. E uscita del chiazzet¬ 
to, qui me ne venni, ove mia zia mi ha, la sua mercè, te¬ 
nuta, e queste due venerabili madri per lor cortesia 
m'hanno così longo tempo nodrita. - Le sante monache 
si bagnarono di molte lagrime il petto e credettero il tut¬ 
to, di tal maniera che tutte arebbero sagramentato che 
tutto quel tempo Faustina era stata nel monastero. 0 ra 
ebbe modo Faustina di fare che quel servidore, che 
l'aveva avvisata come il marito voleva ammazzarla, levò 
fuor del necessario l'imagine che quivi invece di lei il 
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marito aveva gettata. Con le monache poi sì fattamente 
si governò che elle tutte la tenevano per la più onesta 
donna che in tutta Roma fosse. Venne M arco A ntonio a 
Roma con Cornelia, e subito andò a ritrovar la badessa, 
da la quale fu amorevolmente raccolto. E dopo l'acco- 
glienze, la badessa così gli disse: - Tu dei sapere, M arco 
A ntonio nipote mio carissimo, che se io quanto figliuolo 
non ti amassi, qui non Caverei fatto venire. E se più to¬ 
sto avessi io inteso ove tu eri, non averei già tanto tarda¬ 
to. Figliuol mio, e' si suol dire che le cose passate più to¬ 
sto si ponno a riprendere che emendare. Ciò che una 
volta è fatto, chi farà chefatto non sia? T u sai che vita in 
Genova fatta hai, il che subito ch'io intesi, ho mandato 
per te. E quando ti deliberi vivere onoratamente, non ti 
mancherà il modo perciò che se bene gran parte del tuo 
hai venduto, tanto ancor ti è rimaso, che tu puoi viver da 
par tuo. Maio vorrei esser certa che tu fossi disposto a 
viver come deveno far gli uomini da bene. Prima ti farei 
cavar di bando, e la moglie tua, mia nipote, ti restituirei. 
M a dubito che tu al mal avvezzo, come la rana non sape- 
rai del fango uscire. Che dici ? - Sentendo questo, M ar¬ 
co Antonio così le rispose: - M adre mia molto reveren¬ 
da, io son certissimo che voi, la vostra mercè, 
sommamente mi amate, e già del vostro amore ne ho io 
avuta ottima caparra. M a devete pur sapere che io da 
giovinil errore trasportato uccisi Faustina, e voi diteche 
mi farete riaver la mia moglie, lo non so come il fatto 
stia. - A questo soggiunse la badessa: - lo so bene che tu 
noi sai, ma D io, più pietoso che noi non meritiamo, t'ha 
conservata Faustina mia nipote miracolosamente, e odi 
come. - Q uivi la buona badessa narrò con le lagrime su¬ 
gli occhi tutta la favola che F austina a le monache narra¬ 
ta in capitolo aveva. Udendo questo, M arco Antonio, da 
interna vertù commosso e tutto intenerito, cominciò an¬ 
co egli a lagrimare e a pena possendo le parole esprime¬ 
re così rispose: - M adre mia onoratissima, quando io sia 
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certo che Faustina viva e che ella per vostra intercessio¬ 
ne il fallo contra lei commesso mi perdoni, io non sape- 
rei che più desiderare. - Alora la badessa mandò a chia¬ 
mar suor Faustina, la quale venne con suoi veli in capo e 
con certe bende sotto la gola. Come ella fu dinanzi a la 
badessa, tenendo sempre gli occhi bassi, s'inginocchiò e 
disse: - M adre, che mi comandate voi? - A lora le disse 
la badessa: - N ipote mia cara, levagli occhi e mira se co¬ 
nosci costui chequi meco ragiona. Ella vergognosamen¬ 
te levati gli occhi e tutta in viso cambiata: - 0 imè, - dis¬ 
se, - madre mia, questo è quello scelerato, che Dio gli 
perdoni, di mio marito; - e questo dicendo, con abon- 
danti lagrime, di grandissima tenerezza diede segno. 
M arco Antonio, di romano diventato da G oito, dirottis¬ 
simamente piangendo se le gettò a' piedi, ad alta voce 
mercè chiedendole. E se non fosse stata la grata di ferro, 
come pazzo se le sarebbe avventato al collo. M adonna 
Faustina, che si vedeva in porto, pareva che quasi sde¬ 
gnata noi volesse udire. Mala badessa e tutte le mona¬ 
che, che già avevano de la santa vita di Faustina reso te¬ 
stimonio, tanto fecero, che ella, ben che alquanto 
ritrosetta, lui chiedente perdono accettò e gli rimise ogni 
in, giuria, con questo perciò, che egli mai più d'altrui 
donna non s'impacciasse. Fatto questo si diede ordine 
che il bando fu casso, e ser uomo, intendendo il voto 
che Faustina fatto aveva, impetrò la dispensa che egli 
per lei andando a Loreto scalzo al voto sodisfacesse. Av¬ 
venne in questo, che il marito di Cornelia, a Ponte Sisto, 
in casa d'una meretrice fu ucciso. Il perché, avendo ella 
da Marco Antonio inteso lo stupendo miracolo di Fau¬ 
stina, ella, non meno di lei scaltrita, seppe sì ben adattar 
le cose sue, che trovò modo di far credere che era fuggi¬ 
ta dal marito per la mala compagnia che egli le faceva, e 
che sempre era stata in compagnia d'una vedova vecchia 
sua parente, e che ora, intendendo il marito esser morto, 
era uscita di pregione. F u facil cosa a far credere il tutto, 
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non ci essendo chi troppo sottilmente le cose investigas¬ 
se. M arco Antonio menò Faustina a casa per buona e 
santa, la quale in mare e in terra e nel publico chiazzo 
aveva veduta sottomettersi a mille mascalzoni, ed egli 
per publica meretrice governata aveva e molto spesso a 
vettura data. Cornelia stette un anno in abito vedovile e 
dapoi si rimaritò assai onoratamente. E tutte due dai 
mariti loro erano per sante tenute, sì bene seppero que¬ 
ste due favole loro adornare. E per me io non so che me 
ne dire, se non pregare I ddio che tutti ci guardi di cascar 
ne le mani a simil donne, che fanno del nero bianco e 
del bianco nero. N on so poi che mi dire de la santa ma¬ 
dre badessa e de le dui madri vecchie che sì affettuosa¬ 
mente finsero le menzogne e santamente le confermaro¬ 
no. N on nego già che non fosse opera lodevole e santa 
di reconciliare marito e moglie insieme, che tuttavia mi 
par opera pia e da esser commendata; ma non vorrei che 
con falsi miracoli queste paci si facessero, ché par a pun¬ 
to che l'uomo voglia scherzare con Domenedio come fa¬ 
rebbe con un suo domestico. A me pare che Cornelia 
truovasse un mezzo a' casi suoi più apparente e credibi¬ 
le. M a sia come si voglia: io v'ho narrato questa istoria 
né più né meno come narrar l'ho sentita. 


IL BANDELLO AL MAGNIFICO E VERTUOSO 
MESSER ANTONIO DI PIRRO SALUTEBR 

Se mille e mill'anni si ragionasse degli errori che la ge¬ 
losia appiccata a uomo o a donna produce, e di quanti 
mali ella sia cagione, io credo che mai a capo non se ne 
verrebbe, veggendosi tutto il dì la varietà di nuovi falli 
che quella genera. Essendo poi stato da molti questo 
biasimevol vizio tassato, io per ora più di quello che è 
non intendo di vituperarlo, conoscendo che si perdereb¬ 
be l'opera. Ben voglio scrivere un caso che, non è molto, 
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in una città di Lombardia occorse, dal quale, quando al¬ 
tro mai detto non fosse, di leggero l'enormità de la dan¬ 
nosa gelosia si comprende. E perciò che avvenne in per¬ 
sona che, se nominata fosse, porterebbe di qualche 
scandalo esser cagione, io mi asterrò di porre i nomi 
proprii, ancor che il nostro gentilissimo messer Benedet¬ 
to da Corte, quando in casa de la signora Lionora, sua 
sorella e moglie del signor Scaramuzza Vesconte, in Pa¬ 
via narrò questo accidente, dicesse i proprii nomi. Aven¬ 
dolo dunque scritto, con lo scudo del vostro dotto nome 
il mando fuori, sapendo che a questa mia novelletta egli 
sarà tale quale fu a Perseo contra M edusa lo scudo di 
Pallade. E chi dubiterà che voi per me non pigliate la 
protezione, se in Pavia sempre séte quello che degli stra¬ 
nieri pigliate la diffensione? So che io appo voi non sono 
straniero, conoscendo quanto mi amate. State sano. 


NOVELLA XX 

G aleazzo ruba una fanciulla a Padova e poi per gelo¬ 
sia e lei e se stesso uccide. F u al tempo del sapientissimo 
prencipe, quantunque sfortunato, signor Lodovico Sfor¬ 
za, in una città dei ducato un mercadante molto ricco di 
possessioni e ne la mercanzia di gran credito. Egli prese 
per moglie una gentildonna giovane, costumata e d'ani¬ 
mo generoso, da la quale ebbe un figliuolo senza più. 
Non era ancora il figliuolo di dieci anni che il padre 
morì, lasciandolo dei tutto erede, sotto cura de la ma¬ 
dre. La donna, bramosa che il figliuolo a l'antica nobiltà 
degli avoli suoi si traesse, non volle che a cose mercanti¬ 
li mettesse mano, ma con somma diligenza gentilesca¬ 
mente il fece nodrire e a le lettere attendere e ad altri es- 
sercizii di gentiluomo. Ella poi attese a ritirar più che 
puoté le ragioni che il marito ne le cose mercantesche 
aveva per I talia, F iandra, F rancia, Spagna ed anco in So- 
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ria, attendendo a comprar possessioni al figliuolo, che 
G aleazzo aveva nome. Crebbe egli e divenne molto gen¬ 
tile e magnanimo, eoltra le lettere, si dilettava de la mu¬ 
sica, di cavalcare, di giuocar d'arme, di lottare e d'altre 
simili vertù. 11 che a la madre era di grandissima conten¬ 
tezza, e di panni, di cavalli e di danari provedeva al fi¬ 
gliuolo largamente, non gli lasciando mancar cosa che a 
lui piacesse. Ella in pochi anni sodisfece a tutti i debiti 
del marito ed anco ricuperò quanto egli da altri merca- 
danti deveva avere. Restava una ragion sola con un gen¬ 
tiluomo veneziano che trafficava in Soria, il quale deve¬ 
va ritornar a Venezia, essendo già G aleazzo di sedeci in 
dicesette anni. Onde egli, desideroso, come sono i giovi¬ 
netti, di veder del paese e massimamente la famosa ed 
onorata città di Venezia, pregò la madre che lo lasciasse 
andare. N on dispiacque questo giovenil disio a la don¬ 
na, anzi l'essortò ad andarvi e volle che egli fosse quello 
che desse fine ai conti col gentiluomo veneziano, e 
mandò seco un fattore molto pratico, indirizzandolo an¬ 
co ad un mercadante in Venezia, che era grande amico 
de la casa. A ndò G aleazzo molto in ordine di vestimenti 
e di servidori, e giunto a Venezia e fatto capo a l'amico 
paterno, fu lietamente visto, ed andarono di brigata a ri¬ 
trovar il gentiluomo veneziano, al quale si diede G aleaz¬ 
zo a conoscere e gli disse la cagione del suo venire. Q ue- 
sto sentendo, il veneziano gli disse: - Figliuol mio caro, 
tu sia il benvenuto. E gli è il vero che io, dando fine a tut¬ 
ti i conti, resto debitor de la somma che tu dici, come 
deve aver calculato il vostro fattore. E se più tosto non 
ho sodisfatto almeno per lettere, è che non sono ancora 
tre dì che io arrivai qui con le galee di Seria. 0 ra io son 
presto a sodi sfarti, ma converrà che tu aspetti otto o 
dieci dì, ch'io vada a Padova, ove ho mia moglie e tutta 
la famiglia. - G aleazzo disse che volentieri aspettarebbe 
e che in quel tempo anderia veggendo V enezia, e così fe¬ 
ce. Andarono poi di compagnia a Padova, e fu bisogno 
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che G aleazzo andasse ad albergare col veneziano. Egli 
con un sol paggio vi andò, mandando gli altri a l'osteria. 
Il veneziano, che altre volte era stato molti dì in Lom¬ 
bardia in casa del padre di G aleazzo ed era stato benissi¬ 
mo trattato, onorò molto il giovinetto. Aveva esso vene¬ 
ziano una bella figliuola di quindeci anni, la quale da 
G aleazzo tutto il dì vista fu cagione che il giovine di lei 
ardentissimamente s'accese, non avendo per innanzi mai 
provato che cosa fosse amore. Ella de l'amor di lui avve¬ 
dutasi, piacendole il giovine, non ischivò punto il colpo 
amoroso; anzi di lui senza fine s'innamorò, e tanto andò 
la bisogna che, una e due volte avuta la commodità di 
parlarsi, diedero ordine a quanto intenderete. Deveva il 
padre di lei fratre di dar tutti i danari a G aleazzo e seco 
a Venezia tornarsene, ove gli conveniva star qualche 
tempo. E Ila dopo la partita loro, fra dui dì, doveva fug¬ 
gir di casa sotto la cura d'un fidato servidore di G aleaz¬ 
zo, il quale egli aveva finto mandar a la madre, e il vene¬ 
ziano medesimo per lui le aveva scritto. Ma il buon 
servidore stette nascosto in Padova fin al tempo debito. 
Avuti G aleazzo i danari, insieme col gentiluomo andò a 
Venezia, e col suo conseglio fece rimetter tutti i danari 
ricevuti in M ilano con lettere di cambio, e niente faceva 
né comprava senza lui. Ed ecco venir la nuova al vene¬ 
ziano, come Lucrezia sua figliuola era la notte innanzi 
fuggita e di lei non si trovava vestigio alcuno. Il padre, 
dolente oltra modo, deliberò, lasciata ogn'altra cosa, 
tornar a Padova. Galeazzo, mostrandosi di questo caso 
dolente, s'offerì andar seco, ed in ogni luogo ove egli vo¬ 
lesse. Ringraziato Galeazzo, partì il veneziano e nulla 
mai puoté de la figliuola intendere. 0 nde, tornato a Ve¬ 
nezia, trovò che G aleazzo ancora v'era, il quale, dopoi in 
Lombardia a casa tornato, non ardì de la rapita fanciulla 
far motto a la madre. Aveva il servidore condotta una 
convenevol casa e dei tutto fornita, secondo l'ordine da 
G aleazzo dato, e pose a la guardia di lei la nutrice di es- 
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so Galeazzo col suo marito. Il giovine, con meraviglioso 
piacer de le parti, colse il fiore e il frutto de la virginità 
de la sua Lucrezia, che più che la propria vita amava, 
dormendo quasi ogni notte seco e largamente a torno a 
lei spendendo. La madre, ancor che sapesse che egli 
fuor di casa spesso dormisse e cenasse, non diceva altro. 
Stette circa tre anni G aleazzo con la sua Lucrezia, dan¬ 
dosi il meglior tempo del mondo. Avvenne dapoi che la 
madre deliberò dar moglie a G aleazzo, ma egli mai non 
volse consentire di prenderla. Ella dubitando che il fi¬ 
gliuolo non fosse innamorato o forse avesse a modo suo 
presa moglie, tante spie a torno gli pose, che intese il 
tutto che a Padova fatto aveva. Del che molto mal con¬ 
tenta ritrovandosi, ebbe modo, una sera che G aleazzo in 
casa d'un suo cugino cenava, di far da tre uomini ma¬ 
scherati rubar Lucrezia e porla in un monastero quella 
sera stessa, G aleazzo, dopo cena volendo andarsi a dor¬ 
mir con Lucrezia, trovò la nutrice ed il balio che-amara- 
mente piangevano, dai quali intese come tre mascherati 
avevano Lucrezia sbadagliata e menata via. Egli fu per 
morir di doglia e tutta la notte pianse, ed il matino a 
buon'ora andò a casa e in camera si serrò e stette tutto il 
dì senza cibarsi. La madre quel di non ricercò altrimenti 
ciò che il figliuolo facesse. Veggendo poi il seguente 
giorno che non voleva desinare, andò a trovarlo in ca¬ 
mera. Ma egli sospirando e piangendo pregò la madre 
che così il lasciasse stare. E Ila cercava pur d'intender da 
lui di questo suo dolore la cagione, ma egli altro che cori 
lagrime e sospiri non le rispondeva. 11 che ella veggendo 
e mossa a pietà, al figliuolo così disse: - Figliuol mio ca¬ 
ro, io m'averei creduto che in cosa del mondo mai da 
me guardato non ti fossi e che tutti gli affanni tuoi 
m'avessi scoperto; ma io mi truovo molto ingannata. 
Tuttavia, mercè de la mia diligenza, io ho ritrovato la ca- 
gion dei tuo male. So che tu ami Lucrezia, che al nostro 
amico a Padova rubasti. 11 che quanto sia stato bell'atto, 
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tu il puoi molto ben pensare. M a ora è tempo d'aiuto e 
non di correzione. Or vivi allegramente, e confortati e 
attendi a ristorarti, ché la tua Lucrezia riaverai, la quale 
io ho fatta mettere in un monastero, parendomi che, 
non la ritrovando, tu devessi compiacermi e prender 
moglie, come saria il debito tuo di fare. - G aleazzo que¬ 
sto sentendo, parve che da morte a vita risuscitasse, e 
vergognosamente le confessò come egli amava più Lu¬ 
crezia che la propria vita, pregandola affettuosamente 
che alora gliela facesse venire. Ella lo astrinse ad avere 
per quel giorno pazienza, e che voleva che si cibasse e si 
confortasse, promettendogli il seguente giorno andarla a 
pigliare e menarla in casa. Che diremo noi? G aleazzo or 
ora voleva morire, avendone perduto il sonno e il cibo, e 
a questa semplice promessa tutto si confortò. Egli de¬ 
sinò e cenò la sera, e la notte, con speranza di riaver la 
sua Lucrezia, dormì assai bene. Venuto il seguente gior¬ 
no, egli di letto levato sollecitò la madre che per Lucre¬ 
zia mandasse. La quale, per compiacere al figliuolo, 
montò in carretta e al monastero giunta si fece dar la 
giovane e a casa la condusse. Come i dui amanti si vide¬ 
ro, di dolcezza piangendo si corsero a gettarsi le braccia 
al collo, e strettissimamente abbracciandosi beveva 
l'uno de l'altro le calde e salse lagrime. G aleazzo, poi 
che ebbe mille volte la sua Lucrezia amorosamente ba- 
sciata e ribasciata, tuttavia piagnendo così le disse: - 
Anima mia dolce, come sei stata senza me? Che vita è 
stata la tua? N on t'è egli fieramente rincresciuto non mi 
aver in questo tempo veduto? Certamente io mi sono 
pensato di morire, né so bene come io mi viva. 0 imè, vi¬ 
ta mia, chi m'assicura che altri, in questo tempo che da 
me sei stata lontana, nom abbia godute queste tue bel¬ 
lezze? I o mi sento di gelosia morire e il core in corpo mi 
si schianta. Il perché, cor del corpo mio, per non morir 
se non una volta sola ed uscir dì questo gravissimo af¬ 
fanno, sarà assai meglio che moriamo insieme e in un 
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punto diamo fine a questi nostri sospetti. - E dicendo 
queste parole, prese un pugnale che a lato aveva e per¬ 
cosse la giovane nel petto per iscontro al core, la quale 
subito cadde boccone in terra morta; poi a sé stesso ri¬ 
voltato il sanguinolente ferro, se lo cacciò in mezzo il 
petto e sovra la morta L ucrezia s'abbandonò. 11 romore 
ne la casa si levò grandissimo con uno acerbissimo pian¬ 
to. La sfortunata madre, come disperata, mandava le 
strida fin al cielo. Campò G aleazzo tutto quel giorno e 
nel tramontar del sole morì. La povera madre, senza 
ascoltar consolazione né conforto da persona, per lungo 
spazio il morto figliuolo pianse: caso veramente degno 
di pietà e compassione, e da far lagrimar le pietre, non 
che voi tenere e dilicate donne, che già le belle lagrime 
sugli occhi avete. E a ciò che la cosa non si divolgasse 
com'era, i fratelli de la madre fecero segretamente i dui 
amanti seppellire, dando voce che di peste erano morti. 
La cosa fu facil da credere, perciò che alora in quella 
città era sospetto di morbo. E oltra di questo, un medico 
fisico ed un cirugico, corrotti per danari, affermarono la 
cosa esser così. Tuttavia non si puoté tanto celare che il 
fatto non si sapesse come era seguito. Diranno poi co¬ 
storo che la gelosia non sia un pestifero verme e che non 
accechi gli uomini, se gelosia per ciò questa si può dire e 
non più tosto pazzia e furore. 


IL BANDELLO A L’ILLUSTRISSIMO SIGNORE 
SFORZA BENTIVOGLIO 

M entre che la molto gentile e dotta signora Cecilia 
Gallerana contessa Bergamina prendeva, questi dì pas¬ 
sati, l’acqua dei bagni di Acquario per fortificar la debo¬ 
lezza de lo stomaco, era di continovo da molti gentiluo¬ 
mini e gentildonne visitata, sì per esser quella piacevole 
evertuosasignoracheè, come altresì che tutto il dì i più 
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elevati e belli ingegni di M ilano e di stranieri che in M i- 
lano si ritruovano sono in sua compagnia. Quivi gli uo¬ 
mini militari de l'arte del soldo ragionano, i musici can¬ 
tano, gli architetti e i pittori disegnano, i filosofi de le 
cose naturali questionano, e i poeti le loro e d'altrui 
composizioni recitano, di modo che ciascuno che di 
vertù o ragionare od udir disputar si diletti, truova cibo 
convenevole al suo appetito, perciò che sempre a la pre¬ 
senza di questa eroina, di cose piacevoli, vertuose e gen¬ 
tili si ragiona. 0 ra avvenne un giorno che, essendosi lun¬ 
gamente di cose poetiche tra bramosi spiriti disputato, 
cioè tra il signor Antonio Fregoso Fileremo cavaliere e 
messer Lancino Curzio, il dotto e piacevole messer G i- 
rolamo Cittadino prese le Cento Novelle del leggiadris¬ 
simo Boccaccio in mano e disse: - Signora contessa, e 
voi signori, poi che la disputazione de la poesia si è fini¬ 
ta, io sarei di parere che entrassimo in alcun ragiona¬ 
mento più basso e piacevole, overo che si leggesse una o 
due de le novelle del Boccaccio, come più a voi piacerà. 
- Bene ha parlato, disse alora la signora Camilla Scaram- 
pa, - il nostro Cittadino, a ciò che gli affaticati intelletti, 
per le cose dotte disputate, alquanto con ragionamenti 
piacevoli e di leggera speculazione siano ricreati. - A 
questo soggiunse la signora Costanza Bentivoglia, mo¬ 
glie del signor conte Lorenzo Strozzo: Ed io anco sono 
del parer vostro; ma perché chiunque è qui ha più volte 
lette e udite le Cento N ovelle, io sarei di openione che 
alcuno di voi dicesse di quelle o istorie o novelle che co¬ 
sì non sono divolgate. - Si faccia, si faccia, - disse quasi 
tutta la brigata; quando la signora Cecilia pregò il signor 
Manfredi dei signori di Correggio, giovine costumato e 
piacevole, che una novella volesse dire. 11 quale, dopo 
alcuna escusazione, a la fine una ne narrò, che molto a la 
lieta compagnia piacque. 0 nde io avendola scritta e me¬ 
co pensando a cui donar la dovessi, voi tra molti mi oc¬ 
correste, al quale meglio che a nessun altro ella convie- 
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ne, essendo voi negli anni de la florida giovanezza, oltre 
le molte doti che in voi sono, di maturi costumi e di pro- 
vida discrezione dotato. Edio porto ferma openione che 
mai voi non sareste stato così trascurato come furono i 
dui ongari ne la novella nominati. 11 perché, leggendo le 
loro pazzie, vi forzarete più di giorno in giorno misurare 
le operazioni vostre, come saggiamente fate, col com¬ 
passo de la ragione, ed avanzar la espettazione che la 
buona creanza vostra sempre ci ha dato. State sano. 


NOVELLA XXI 

M irabil beffa fatta da una gentildonna a dui baroni 
del regno d'Ongaria. 

lo non so, signora Cecilia molto amabile ed onoran¬ 
da, se così di leggero mi debbia, avendomene voi prega¬ 
to, porre a novellare, non essendo io molto pratico di 
cotal mestiero, nel quale veggio alcuni in questa nobile 
ed onorata compagnia, che vie meglio di me e con mag¬ 
gior sodisfazione di tutti, essendo in quello essercitati, si 
diportarebbero, ed io più volentieri ad udirli me ne di¬ 
morarei che esser io il dicitore. M a perché voglio che 
sempre i vostri cortesi preghi abbiano appo me luogo di 
comandamento, io, a la meglio che saperò, dirò una no¬ 
vella, la quale, non sono molti anni, il signor N iccolò di 
Correggio, mio zio, narrò, essendo dal regno d'O ngaria 
tornato, ove per commessionedel duca Lodovico Sforza 
era ito per accompagnar il signor donno Ippolito da 
Este Cardinal di Ferrara, che a prender la possessione 
del vescovado di Strigonia andava. Devete adunque sa¬ 
pere, per dirvi la novella, che M attia Corvino, come 
qualunque persona che sia qui può per fama aver inteso, 
fu re d'O ngaria, e perché era bellicosissimo ed uomo di 
grandissimo vedere, fu il primo famoso ed anco il più te¬ 
muto da' turchi che in quel reame già mai regnasse. E 
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tra l'altre molte vertù sue, così de l'arme come de le let¬ 
tere, era il più liberale ed il più cortese prencipe che in 
quella età vivesse. Egli ebbe per moglie la reina Beatrice 
di Ragona, figliuola del re Ferrando vecchio di N apoli e 
sorella de la madre d'Alfonso, oggi duca di Ferrara, la 
quale in vero fu donna eccellentissima di lettere, di co¬ 
stumi e d'ogn'altra vertù, a donna di qualunque grado si 
sia appartenente, ornata. Ella, non meno del re Mattia 
suo marito, cortese e liberale, ad altro non attendeva, 
che tutto il dì onorare e guiderdonare tutti quelli che le 
pareva che per alcuna vertù il valessero, di modo che ne 
la casa di questi dui magnanimi prencipi si riparavano 
d'ogni nazione uomini vertuosi in qual si voglia esserci- 
zio, e ciascuno secondo il merito e grado suo era ben vi¬ 
sto ed intertenuto. 0 ra avvenne che in quei giorni fu un 
cavalier boemo, vassallo del re M attia, perché anco era 
re di Boemia, il quale, di casa nobilissima nato e molto 
de la persona prode e ne l'armi essercitato, s'innamorò 
d'una bellissima giovane, molto nobile e che il titolo 
portava d'esser la più bella de la contrada, che aveva un 
fratello, ancor che gentiluomo fosse, povero e dei beni 
de la fortuna molto mal agiato. 11 cavalier boemo era al¬ 
tresì non molto ricco ed aveva solamente un suo castel¬ 
lo, ove con gran difficultà da par suo viver poteva. I nna- 
moratosi adunque de la bella giovane, quella al fratello 
di lei domandò ed ebbe per moglie, con assai poca dote. 
E non essendosi ancora ben avveduto de la sua povertà, 
l'aver condotta la moglie a casa gli aperse gli occhi, e co¬ 
minciò avvedersi quanto era mal in arnese e come diffi¬ 
cilmente si poteva mantenere con le poche rendite che 
dal suo castello traeva. Era egli uomo gentile e da bene, 
il quale a modo veruno i suoi soggetti che aveva non vo¬ 
leva di spese straordinarie gravare, contentandosi di 
quel censo che ai suoi avoli erano consueti pagare, che 
era molto poca moneta. 0 nde conoscendo che di straor¬ 
dinario aiuto gli era bisogno, gli cadde ne l'animo, dopo 
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molti e varii discorsi tra sé fatti, di mettersi in corte ai 
servigi del re M attia suo signore, e quivi tale di sé dar 
esperimento ed in modo adoperarsi che egli e la moglie 
si sarebbero da lor pari potuti mantenere. M a tanto e sì 
fervente era l'amore che a la sua donna portava, che non 
gli pareva possibile poter vivere senza lei un'ora, non 
che star senza quella lungamente in corte. Ché di con¬ 
durla seco e tenerla ove la corte facesse dimora non gli 
piaceva. 0 nde, tutto il giorno pensando su questo fatto, 
ne divenne molto malinconico. La moglie, che era giova¬ 
ne saggia e avveduta, veggendo il modo del vivere del 
marito, dubitò che quello non avesse forse alcuna mala 
contentezza di lei, il perché un dì così gli disse: - M arito 
mio caro, volentieri, quando credessi non farvi dispiace¬ 
re, vi chiederei una grazia. - Chiedete, - rispose il cava¬ 
liere, - ciò che più vi aggrada, ché pur ch'io possa, farò 
di buon core quanto voi mi chiederete, perciò che altro 
tanto desidero compiacervi, quanto faccio la propriavi¬ 
ta. - A lora la donna motto modestamente il pregò che le 
volesse scoprire la cagione de la sua mala contentezza, 
che mostrava nel sembiante d'avere, perciò che le pare¬ 
va che molto più del solito stesse di mala voglia, ed altro 
mai non facesse che sospirando pensare, e fuggir la com¬ 
pagnia di ciascuno che tanto soleva piacergli. Udita il 
cavalier la proposta de la donna, stette alquanto sopra 
sé, poi le disse: - M oglie mia carissima, poi che intender 
vi aggrada la cagione dei miei pensieri e donde nasca 
che io vi paia divenuto malinconico, io di grado la vi 
dirò. Tutti i miei pensieri, ove sì fieramente mi vedete 
immerso, tendeno a questo fine, che vorrei trovar modo 
e via a ciò che voi ed io onoratamente potessimo vivere, 
secondo che il grado nostro richiede, perciò che, attesa 
la qualità. Del nostro parentado, noi viviamo molto po¬ 
veramente. E la cagione di questo è che il vostro e mio 
padri hanno logorati molti beni, che gli avoli nostri loro 
per eredità lasciarono. Ora io sa questo fatto tutto il dì 
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discorrendo e diverse imaginazioni facendo, non v'ho 
mai altro compenso saputo ritrovare, se non uno che as¬ 
sai più di tutti 'e gli altri mi va per la fantasia, che è che 
io me ne vada a la corte del nostro supremo signore re 
M attia, dal quale già io sono su le guerre conosciuto. I o 
non posso se non credere che da lui averò buona provi- 
gione e acquisterò la grazia sua, perciò che essendo egli 
liberalissimo prencipe ed amando gli uomini che il va- 
gliono, io mi governerò di maniera che, col favore e cor¬ 
tesia di quello, potremo più agiatamente vivere di quello 
che facciamo. E tanto più in questa openione mi vado 
fermando, quanto che già altre volte essendo io ai servigi 
del vaivoda de la Traselvania contra i turchi, fui dal con¬ 
te di Cilia richiesto di mettermi in casa del re. M a come 
io da l'altra parte penso di devervi lasciar qui senza la 
mia compagnia, non è possibile ch'io possa acquetar 
l'animo d'allontanarmi da voi, sì perché viver senza voi, 
che unicamente amo, non mi dà il core, ed altresì senza 
fine temo, veggendovi tanto giovane e bella, che io non 
ne ricevessi alcun disonore. Che subito ch'io fossi parti¬ 
to, dubito che i baroni e gentiluomini de la contrada 
non si mettano con ogni loro sforzo per acquistare il vo¬ 
stro amore. 11 che ogni volta che avvenisse, io come diso¬ 
norato non potrei mai più sofferire d'esser veduto fra 
uomini di valore. E questo è tutto il nodo che mi tien le¬ 
gato qui, di modo che non so ne posso a' casi nostri pro¬ 
vedere. Avete adunque, moglie mia carissima, da me 
udita la cagione dei miei pensieri. - E così detto, egli si 
tacque. La donna, che era valorosa e di gran core e che il 
marito senza fine amava, come sentì quello aver finito il 
suo ragionamento, fatto allegro e buon viso, in tal ma¬ 
niera gli rispose: - U Irico, - che tale era il nome del ca¬ 
valiere, - io medesimamente più e più fiate ho pensato a 
la grandezza dei vostri e miei maggiori, da la quale pa¬ 
rendomi che noi senza colpa nostra siamo assai lontani, 
mi andava imaginando che modo si potrebbe trovare a 
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metterci meglio in arnese di quello che siamo. Ché se 
bene son donna e voi uomini diciate le donne esser di 
povero core, io vi ricordo che in me è il contrario e che 
ho l'animo assai più grande e pieno più d'ambizione che 
forse a me non si converrebbe, e che anco io vorrei po¬ 
ter mantenere il grado che mia madre, secondo che mi 
ricordo, manteneva. Tuttavia in tanto mi so moderare, 
che sempre resterò contenta a tutto quello che più a voi 
piacerà. M a venendo al fatto, vi dico che, pensando io ai 
casi nostri come voi fate, che insomma ne l'animo mi ca¬ 
deva che, essendo voi giovine e valente de la persona, 
non ci era meglior mezzo che pigliar il servizio del no¬ 
stro re. Ed ora tanto più profittevole il credo, avendo da 
voi inteso che di già il re su la guerra vi ha conosciuto. 
0 nde mi giova di credere che il re, che giudicioso esti¬ 
matore sempre è stato de l'altrui vertù, non potrà se non 
farvi buono econvenevol partito. Di questo mio pensa¬ 
mento non ardiva io farvi motto, temendo non v'offen¬ 
dere. 0 ra che voi m'avete aperta la strada di poterne 
parlare, non resterò che io non vi dica il parer mio. Fate 
poi voi quello che il meglio vi parrà e più a proposito de 
l'onore ed util vostro. I o, quanto sia per me, ancor ch'io 
sia donna, che, come poco avanti dissi, naturalmente so¬ 
no ambiziosa e vorrei tra l'altre comparire onorata e mo¬ 
strarmi nel publico più onorata e pomposa de l'altre, 
nondimeno, poi che la fortuna nostra è tale qual veggia- 
mo, mi contentare! starmene quel tempo che abbiamo a 
vivere di continovo con voi in questo nostro castello, 
ove per Dio grazia non ci manca da intertenerci onesta¬ 
mente e farci servire di ciò che ci bisogna, volendoci de 
le cose necessarie contentare e le nostre rendite mode¬ 
stamente con misura dispensare. N oi qui, con dui o tre 
servidori e due o tre donne, possiamo assai comodamen¬ 
te dimorare e tener anco un paio di cavalcature, facendo 
una vita allegra e quieta. Se poi averemo figliuoli, come 
siano allevati ad età di poter servire, gli metteremo in 
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corte e con altri baroni, di modo che eglino, essendo da 
bene, s'acquistaranno onore e roba, e riuscendo da poco 
e da niente, il danno sia loro. E sai lo I ddio che mio som¬ 
mo contento sarebbe che noi il tempo che ci avanza da 
vivere sempre insieme potessimo al bene e al male dimo¬ 
rare. M a conoscendo in alcuna parte l'animo vostro, che 
più stima fa d'un'oncia d'onore che di quanto oro sia al 
mondo, e veggendovi star sì di mala voglia, ho sempre 
giudicato, ancora che degli altri pensieri mi andassero 
per la mente, il tutto procedere o che voi vi trovaste mal 
sodisfatto de' fatti miei, o che vi doleste non potervi es- 
sercitar ne l'armi e tra gli altri onorati cavalieri aver luo¬ 
go degno di voi. 0 nde, come colei che voi sovra ogni 
creata cosa amo, ho sempre voluto che ogni vostro vole¬ 
re fosse mio, e così mentre mi sarà concesso vivere il 
vorrò di continovo, amando molto meglio ogni vostro 
piacere che la vita propria. E perciò, deliberando voi 
d'andar al servigio del re M attia, il dolore, che senza du- 
bio mi assalirà per la vostra lontananza, addolcirò col 
contento che sentirò veggendovi sodisfar a sì lodevol di¬ 
sio come è il vostro, e con la dolce memoria di voi an- 
derò ingannando i miei pensieri, sperando di vedervi as¬ 
sai più lieto che ora non séte. A la parte, poi, che dite 
dubitare che io non sia combattuta da chi cercherà de¬ 
bellare la mia onestà e levarmi l'onor vostro e mio, io 
v'assicuro che, se non divengo totalmente pazza, che 'I 
fermo mio proponimento è prima di morire che mai una 
picciola parte macchiar la mia pudicizia. 0 ra di questo 
io non so né posso darvene altro pegno che la mia since¬ 
ra fede, la quale se da voi fosse conosciuta così come io 
la tengo ferma ed inviolabile, voi senza dubio tanto ve 
ne appagareste che mai una minima scintilla di sospetto 
di quella in mente non vi caderebbe. Sì che, non sapen¬ 
do che altra fermezza darvene, mi rimetterò a l'opera 
che indi ne seguirà, con speranza che la vita che io farò 
sia quella che a la giornata ve ne debbia render testimo- 


Letteratura italiana Einaudi 272 



M atteo Bandelle) - L e novelle del Bandello 


nio. N ondimeno tutti quei modi e tutte le vie che più 
v'aggradiranno d'esperimentare per assicurarvi, a me sa¬ 
ranno di contentezza infinita, come quella che altro non 
bramo che sodi sfarvi. E quando vi cadesse ne l'animo di 
chiudermi in una di queste torri del castello fin a la tor¬ 
nata vostra, io, come una romitella, vi dimorerò volen¬ 
tieri, pur ch'io sappia di far cosa che in piacer vi sia. - 11 
cavaliero con diletto grandissimo ascoltò la risposta de 
la moglie, la quale finita, egli le disse: - Consorte mia ca¬ 
rissima, io lodo molto la grandezza de l'animo vostro, e 
piacemi pur assai che voi siate del mio parere. Apporta¬ 
mi anco contentezza inestimabile intender il fermo pro¬ 
ponimento che di conservar l'onor nostro avete, e così vi 
essorto al perseverare, ricordandovi di continovo che 
come la donna ha perduto l'onore ha perduto quanto di 
bene possa avere in questa vita e non merita più esser 
nomata donna. 0 ra, ciò che io ho detto di avere in ani¬ 
mo di fare, per esser cosa d'importanza, io non lo farò, 
penso io, così tosto. M a quando il manderò ad effetto, io 
vi assicuro che qui vi lascierò padrona del tutto e signo¬ 
ra. Fra questo mezzo io penserò meglio al nostro biso¬ 
gno e mi consegnerò con gli amici e parenti, e poi mi at¬ 
terrò a quello che ottimo sara giudicato. Viviamo 
adunque allegramente. - 0 ra, perché insomma niuna al¬ 
tra cosa molestava il cavaliere, se non il dubio che aveva 
de la moglie, per vederla delicata giovane e bellissima, si 
andava pur egli imaginando come a la stia sicurezza si 
potesse trovar un mezzo. E stando in cotal pensiero, non 
dopo molto avvenne, che essendo un giorno di brigata il 
cavaliero con alquanti gentiluomini e parlandosi di varie 
cose, vi fu chi narrò un accidente avvenuto ad un genti¬ 
luomo de la contrada, che aveva ottenuto la grazia ed 
amor d'una donna col mezzo d'un vegliardo poi lacco, 
che aveva fama d'esser grande incantatore e dimorava 
per medico a Cuziano, città di Boemia, ove sono le vene 
de l'argento e degli altri metalli in grande abondanza. 11 
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cavaliere, che non molto lunge da Cuziano aveva il suo 
castello, trovate sue cagioni d'andar a Cuziano a far cer¬ 
te sue bisogne, vi andò, e trovato il pollacco, uomo mol¬ 
to attempato, seco lungamente parlò, e insomma lo ri¬ 
chiese che, secondo che ad alcun aveva porto aita a 
conseguir il suo amore, a lui volesse dar il modo che as¬ 
sicurar si potesse che la moglie non li farebbe torto e 
non lo manderia in Cornovaglia. Il pollacco, che era in 
cose d'incantesimi, come udito avete, molto pratico, gli 
disse: - Figliuol mio, tu mi domandi una gran cosa, la 
quale io mai non saperei fare, per ciò che da D io in fuo¬ 
ri non ci è chi de la castità d'una femina ti possa render 
sicuro, essendo elle naturalmente fragili ed inclinatissi¬ 
me a la libidine, che di leggero a le preghiere degli 
amanti si rendono pieghevoli, e poche sono che essendo 
pregate e sollecitate, stiano salde. E quelle poche di ogni 
riverenza ed onore sono degne. M a io ho bene un segre¬ 
to, col quale in gran parte potrò sodisfare a la domanda 
tua, che è tale, che io con l'arte mia in spazio di poche 
ore ti farò una picciola imagine di donna con certa mia 
composizione, che tu continovamente potrai in un pic¬ 
ciolo scatolino portar teco ne la tua borsa, e tante volte il 
giorno quante ti piacerà mirarla. Se la moglie tua non ti 
romperà la fede maritale, vedrai sempre la imagine sì 
bella e sì colorita come io la fabricherò, e parrà che ven¬ 
ga alora alora da la mano del pittore; ma se per sorte ella 
pensasse sottoporre a chi si sia il corpo suo, la imagine 
diverrà pallida, e venendo a l'atto che facesse ad altrui di 
sé copia, subito essa imagine diverrà nera come spento 
carbone e putirà di maniera che il puzzo si farà d'ogn'in- 
torno meravigliosamente sentire. 0 gni volta poi che sia 
tentata, si farà di color giallo come un biondo oro. - 
Piacque pur assai il mirabil segreto al cavaliere, egli pre¬ 
stò quella fede che a le più vere e certe cose si presta, 
mosso ed assicurato da la fama che di lui e de l'arte sua 
intendeva, perciò che quelli di Cuziano narravano cose 
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incredibilissime de l'arte di quello. Convenuto adunque 
seco del prezzo, ebbe la bella imagine ed al castello suo 
tutto lieto se ne ritornò. Quivi essendo dimorato alcuni 
dì, deliberò andar a la corte del glorioso re M attia e la 
sua deliberazione a la moglie manifestò. M esse poi a or¬ 
dine le cose de la casa e lasciato il governo del tutto a la 
donna, avendo già apparecchiato quanto gli era bisogno 
per il suo viaggio, ancor che con molto dolore e discon¬ 
tentezza d'animo da la sua donna si allontanasse, pure si 
partì e si ridusse in Alba Reale, ove era in quei giorni il 
re M attia e la reina Beatrice, dai quali fu lietamente rice¬ 
vuto e visto. N on stette molto in corte, che venne in 
grandissima grazia di tutti. 11 re, che già il conosceva, gli 
ordinò onesta provigione e cominciò adoperarlo in mol¬ 
ti affari, i quali tutti egli condusse a fine secondo il voler 
del re. Dapoi mandato a la diffesa di certo luogo che i 
turchi infestavano sotto la condotta di M ustafà bascià, 
egli in modo governò quella guerra, che cacciò gli infe¬ 
deli tra le lor confine, acquistando nome di valente e 
forte soldato e prudente capitano. Il che molto più gli 
accrebbe il favor e grazia del re, di maniera che, oltra i 
danari e doni ch'a la giornata riceveva, ebbe anco in feu¬ 
do un castello con buona entrata. Per questo parve al 
cavaliero d'aver fatto ottima elezione ad essersi messo in 
corte ai servigi del re, e ne lodava I ddio che a questo in¬ 
spirato l'avesse, sperando ogni giorno di meglio. Tanto 
più poi contento e lieto viveva, quanto ch'ogni dì più e 
più volte pigliava in mano il caro scatolino ov'era l’ima¬ 
gine de la donna, la quale sempre vide sì bella e si ben 
colorita come se alora alora fosse stata dipinta. E ra la fa¬ 
ma in corte che U Irico aveva in Boemia per moglie la più 
bella e leggiadra giovane de la Boemia e de l'O ngaria. 
Onde avvenne che una volta, essendo molti cortegiani di 
brigata, tra i quali era il cavaliere, ch'un barone ongaro 
gli disse: - Come può egli esser, signor U Irico, che ornai 
sia circa un anno e mezzo che partiste di Boemia, e mai 
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non ci siate tornato a veder vostra moglie, la quale, per 
quello che la fama con publico grido afferma, è così bel¬ 
la giovane? Certamente molto poco di lei vi de' calere. - 
Sì mi cale pur assai, - rispose U Irico - e l'amo a par de la 
vita mia. Mail non esser io in tanto tempo andato a ve¬ 
derla è non picciolo argomento de la sua vertù e de la 
mia fede. D e la sua vertù che ella sia contenta che io ser¬ 
va al mio re, e le basta che spesso abbia nuova di me ed 

10 di lei, non ci mancando assai sovente la comodità di 
visitarci con lettere. La fede mia poi e l'obligo che io co¬ 
nosco avere al re nostro signore, dal quale ho tanti e tali 
benefici ricevuti, ed il continovo guerreggiare che si fa a 
le frontiere dei nemici di Cristo, ponno in me molto più 
che non può l'amore de la moglie; e tanto più voglio che 

11 debito mio verso il re preponderi a l'amor maritale, 
quanto che io so che de la fede e costanza de la mia don¬ 
na posso viver sicuro, come di colei che, oltra la beltà 
sua, è saggia, costumata ed onestissima, e me sovra ogni 
creata cosa tien caro ed ama a par degli occhi suoi. - Co- 
testo è un gran parlare, - soggiunse il barone ongaro, - 
che voi dite di esser sicuro de la fede e pudicizia de la 
moglie vostra, de le quali ella istessa non potrebbe assi¬ 
curarsi, perciò che ora sarà la donna in un proposito e 
non si moverà a preghiere né a doni di tutto il mondo, 
che poi un altro giorno a un sol sguardo d'un giovine, a 
una semplice parola, a una calda lagrimetta e breve pre¬ 
ghiera, diverrà pieghevole e si darà tutta in preda e in 
poter de l'amante. E chi è o già mai fu, che aver possa 
questa sicurezza? chi è che conosca i segreti dei cuori, 
che sono impenetrabili? Certo, che io creda, nessuno, 
eccetto nostro Signor Iddio. La donna di sua natura è 
mobile e volubile e il più ambizioso animale che sia al 
mondo. E quale è, per Dio, quella donna che non desi¬ 
deri ed appetisca d'esser vagheggiata, richiesta, seguita¬ 
ta, onorata ed amata? E bene spesso avviene che quelle 
che più scaltrite si tengono e pensano con finti sguardi 
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pascer varii amanti, sono poi quelle che, non se ne ac¬ 
corgendo, danno de la testa ne la rete amorosa, e in tal 
maniera vi si avviluppano, che, come augelli presi al vi- 
sco, non si ponno né sanno districarsi. Sì che, signor UI- 
rico, io non veggio che la donna vostra più de l'altre, che 
di carne e d'ossa sono, sia da Domenedio privilegiata, 
che non possa esser corrotta. - Tanto è, - rispose il cava- 
lier boemo - io mi persuado esser così, e giovami di cre¬ 
dere che in effetto così sia. Ciascuno sa i casi suoi, e il 
pazzo sa meglio ciò che ha, che non sanno i suoi vicini 
ancor che siano savii. Credete voi ciò che vi pare, ch'io 
non ve lo divieto, e lasciate che io creda quello che più 
m'aggrada e mi cape ne la mente, perciò che il mio cre¬ 
dere non vi può annoiare, né il vostro discredere mi reca 
danno alcuno, essendo libero a ciascuno in simili avveni¬ 
menti pensare e creder ciò che più gli va per l'animo, - 
Erano molti altri signori e gentiluomini cortegiani pre¬ 
senti a questi parlari e, secondo che veggiamo talora av¬ 
venire, chi una cosa e chi un'altra ne diceva. 0 nde mol¬ 
to varie furono le openioni loro che sovra la detta 
materia avevano. E perché gli uomini tutti non sono 
d'un temperamento e molti si persuadeno saper più del 
compagno, e ne le chimere loro sono di maniera ostinati 
che de la ragione punto non si appagano, quasi che i ra¬ 
gionamenti vennero in gridi ed in romori. Il che fu rap¬ 
portato a madonna la reina. Ella, che donna era a cui le 
gare e questioni in corte meravigliosamente dispiaceva¬ 
no, fatti a sé chiamar coloro che ragionato avevano, vol¬ 
le puntalmente che i parlamenti avuti le fossero narrati. 
E avendo il tutto inteso, disse che in effetto ciascuno po¬ 
teva a suo piacer credere in tal materia ciò che voleva, 
ma che era bene presontuosa e temeraria pazzia giudicar 
tutte le donne d'una maniera, come anco errore grandis¬ 
simo esser si conosceva a dire che tutti gli uomini fosse¬ 
ro di medesimi costumi, veggendosi tutto il dì il contra¬ 
rio manifestamente, perciò che così negli uomini come 
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ne le donne tante sono le differenze e le varietà de le na¬ 
ture quanti sono i cervelli, e che dui fratelli e due sorelle, 
ad un medesimo parto nati, saranno il più de le volte di 
contrario temperamento e di costumi diversissimi, e ciò 
che piacerà ad uno dispiacerà a l'altro. 0 nde conchiuse 
essa reina che ella portava fermissima openione che il 
cavalier boemo avesse ragione di credere de la sua mo¬ 
glie quello che ne credeva, avendola per lungo tempo 
praticata, e che in questo egli faceva prudentemente e 
da uomo saggio ed avveduto- 0 ra perché, come si vede, 
gli appetiti umani sono insaziabili e un uomo più de l'al¬ 
tro è ardito, anzi, per meglio dire, ostinato e temerario, 
furono dui baroni de la corte, ongari, che portavano il 
cervello sopra la berretta, i quali a la reina in cotal forma 
dissero: - M adama, voi fate bene a mantener la ragione 
de le donne, poi che séte donna. M a a noi dà il core che, 
se fossimo là ove questa nuova donna di marmo dimora 
e le potessimo parlare, che senza dubio romperemmo 
quel suo core adamantino e la recheremmo a far il no¬ 
stro volere. - lo non so ciò che avvenisse né quello che 
fareste, - rispose il cavalier boemo; - ma so bene ch'io 
non m'inganno. - M olte cose alor si dissero, e riscaldan¬ 
dosi sul questionare l'una parte e l'altra, i dui baroni on¬ 
gari, che troppo si persuadevano d'esser sufficienti a 
ogni affare, affermarono ciò che detto prima avevano, 
con giuramento che impegnariano quanto possedevano 
di beni mobili ed immobili, se in spazio di cinque mesi, 
mentre il signor U Irico si ubligasse non andare ove era la 
donna né avisarla, non la recavano a far quanto loro fos¬ 
se piacciuto. La reina e tutti gli ascoltanti di questa loro 
proposta fecero gran risa e si beffavano di loro. Il che 
eglino veggendo, dissero: - Voi credete, madonna, che 
noi parliamo da scherzo e da gabbo; ma noi parliamo da 
dovero e desideriamo esser su 'I fatto a la prova, a ciò si 
veggia chi avea avuto meglior parere. - E durando la 
questione, il re M attia intese il tutto. 0 nde venne ove 
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era la reina, che s'affaticava levar di capo ai dui ongari 
questa lor frenesia. Come il re fu giunto, così i dui baro¬ 
ni il suplicarono che degnasse fare che 'I signor U Irico si 
mettesse a far patto con loro, perché essi di grado, non 
conducendo a effetto quanto si vantavano fare, volevano 
perder tutto il loro avere e che liberamente fosse donato 
dal re al signor U Irico. M a che essendo quanto afferma¬ 
vano, che il signor Ulrico promettesse la fede sua non 
offender la moglie, e si levasse da la sua falsa openione e 
credesse le donne esser naturalmente pieghevoli a le 
preghiere degli innamorati. Il cavalier boemo, che per 
fermo teneva la sua esser onestissima e leale e fedele, e 
credeva come al Vangelo al parangone de l'imagine, che 
in tutto quel tempo che era stato lontano mai non aveva 
veduta pallida né nera, ma talora gialla, secondo che da 
alcuno era d'amore richiesta, e che subito ritornava al 
suo nativo colore, disse ai baroni ongari: - Voi séte en¬ 
trati in un gran pecoreccio, dove anco a mie piace di en¬ 
trare, con questo patto, cioè che io vo' sempre poter far 
di mia moglie ciò che mi piacerà. Del resto, io metterò 
tutto quello che in Boemia ho a scotto, con quello che 
voi detto avete di mettere, che la donna mia non reche¬ 
rete a far la voglia vostra già mai, e io non farò né a lei né 
ad altri di questo motto nessuno. - Contrastarono sovra 
questo più e più volte. A la fine, essendo a la presenza 
del re e de la reina e di nuovo stimolato il boemo da la 
trascuraggine dei dui ongari, egli così disse: - Poi che il 
signor U ladislao e il signor A Iberto, ché così i dui ongari 
si chiamavano, - sono pur disposti di mettersi a la prova 
di ciò che si vantano, quando sia con buona grazia e li¬ 
cenza vostra, sacro re e voi madama reina, io sono pre¬ 
sto accordar loro quanto domandano. - E noi, - rispose¬ 
ro gli ongari, - di nuovo affermiamo tutto ciò che 
abbiamo detto. - Il re fece assai per levarli da questa lite, 
ma dai dui ongari molestato interpose il decreto regale 
secondo che tra le parti era convenuto. I dui baroni, ve- 
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duto lo scritto decreto reale, ne presero copia, ed il simi¬ 
le fece il boemo. A ndarono poi i dui ongari a mettersi ad 
ordine e conchiusero tra loro che il signor Alberto fosse 
il primo che andasse a provar la sua ventura con la don¬ 
na, e che dopo un mese e mezzo vi andarebbe il signor 
Uladislao. Partì il signor Alberto con dui servidori ben 
in ordine e dirittamente andò al castello del boemo. 
Q uivi giunto, dismontò ad un albergo ne la terra, e do¬ 
mandando de le condizioni de la donna, intese quella es¬ 
ser bellissima e sovramodo onesta e tanto innamorata 
del marito che nulla più. N ondimeno punto non si sgo¬ 
mentò, ma il dì seguente, vestitosi riccamente, andò al 
castello e fece intender a la donna che voleva visitarla. 
E Ila, che cortesissima era, lo fece entrare e molto grazio¬ 
samente lo raccolse. Si meravigliò forte il barone de la 
beltà de la donna e de la sua leggiadria e dei bei modi ed 
atti onesti che in lei vedeva. Essendo poi assisi, il giovine 
disse a la donna che, mosso da la fama de la sua suprema 
bellezza, era partito da la corte per venirla a vedere, e 
che in vero trovava che ella era vie più bella ed aggrazia¬ 
ta di quello che si diceva. E su questo cominciò a dirle 
molte ciance, di modo che ella subito s'avvide di ciò che 
egli andava cercando e dove voleva con la barca arriva¬ 
re. 11 perché, a fine che egli più tosto pigliasse porto, co¬ 
minciò la donna entrare in ragionamenti amorosi ed as¬ 
sicurarlo a poco a poco. Il barone, che non era quello 
che si persuadeva d'essere, anzi era mal pratico e di po¬ 
ca levatura, non cessò di cicalare che si scoperse esser di 
lei fieramente innamorato. La donna, così leggermente 
mostrandosi schifa di cotali ragionamenti, non restava di 
farli buon viso, di modo che l'ongaro in dui o tre giorni 
altro non fece che combatterla. E Ila, veggendolo augello 
di prima piuma, fece pensiero di fargli un sì fatto giuo¬ 
co, che per sempre di lei si ricordasse. 0 nde non dopo 
molto, mostrando non sapersi più dai suoi colpi scher¬ 
mire, gli disse: - Signor Alberto, io credo che voi siate 
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un grande incantatore, perciò che egli è impossibile che 
io non faccia il voler vostro. 11 che sono io presta a fare, 
mentre una cosa ne segua, che è che mio marito mai non 

10 sappia, perciò che senza dubio mi ucciderebbe. E a 
ciò che nessuno de la casa se ne accorga, voi dimane su 
l'ora del mangiar verrete, com'è la costuma vostra, in ca¬ 
stello, non facendo né qui né altrove dimora, ma subito 
vi ripararete ne la camera de la torre maestra, su la porta 
de la quale sono in marmo intagliate l'arme di questo re¬ 
gno, ed entrato dentro serrarete l'uscio. La camera tro¬ 
vante aperta, ove io dopoi me ne verrò, e potremo a no¬ 
stro agio senza essere visti da persona, ché provederò 
che nessuno ci sia là a torno, potremo, vi dico, godere 
del nostro amore e darci buon tempo. - Era questa ca¬ 
mera una prigione fortissima, che fatta fu anticamente a 
posta per tenervi entro alcuno gentiluomo che non si vo¬ 
lesse far morire, ma tenerlo incarcerato fin che vivesse. 

11 barone, avuta questa così al parer suo buona risposta, 
si tenne per il più contento e aventuroso uomo del mon¬ 
do e non averia voluto acquistar un reame. 0 nde, rin¬ 
graziata quanto più seppe e puoté la donna, si partì e ri¬ 
tornò al suo albergo, pieno di tanta gioia e tanto lieto 
che non capeva nel cuoio. 11 dì seguente, come fu venuta 
l'ora, il barone andò al castello, e non vi ritrovando per¬ 
sona entrò dentro, e secondo l'ammaestramento de la 
donna andò di lungo a la camera, e quella trovata aper¬ 
ta, come fu entrato spinse l'uscio al muro, che da se stes¬ 
so si serrò. Era l'uscio di modo acconcio, che di dentro 
non si poteva senza la chiave aprire, e oltra questo aveva 
di fuori una fortissima serratura. La donna, che non 
molto lontana era in aguato, come sentì l'uscio essersi 
chiavato, uscì de la camera ove era, ed a la camera den¬ 
tro a cui il barone stava arrivata, quella di fuori via serrò, 
e chiavata la serratura portò seco la chiave. Era quella 
carriera, come s'è detto, ne la torre maestra, e in essa 
aveva un letto assai ben in ordine: la finestra che a quel- 
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la dava il lume era di modo alta, che senza scala non vi si 
poteva uomo affacciare; del resto era assai accomodata 
per una onesta prigione. Quivi entrato che fu, il signor 
Alberto si pose a sedere, attendendo, come i giudei fan¬ 
no il M essia, che la donna, secondo che detto gli aveva, 
venisse a visitarlo, e mentre stava in questa aspettazione 
e mille chimere tuttavia faceva, ecco che sentì aprirsi un 
picciolo portello che era ne l'uscio di essa camera, il 
quale era tanto picciolo che a pena bastava a porgervi 
per entro un pane ed un bicchiero di vino, come si suol 
porgere ai prigionieri. E gli, che credeva che fosse la sua 
donna che venisse a vederlo e donargli il suo amore, si 
levò, e levandosi senti una voce di donzella, che dal bu¬ 
colino così gli disse: - Signor Alberto, mia padrona, la 
signora Barbera, - che tale era il nome de la donna dei 
castello, - vi manda per me a dire che, essendo voi venu¬ 
to a questo suo luogo per rubarle il suo onore, che come 
ladrone vi ha impregionato e intende di farvi portar 
quella penitenza che le parrà convenevole, e che il pec¬ 
cato vostro merita. Pertanto, mentre che costà dentro 
voi starete, volendo mangiar e bere, egli sarà forza che 
voi ve lo guadagnate con il filare, come fanno le povere 
donne per sostenimento de la vita loro. Bene vi assicuro 
che, quanto più di filo filarete, tanto i cibi vostri saranno 
meglio conditi e in più copia. Altrimenti voi digiunarete 
in pane ed acqua. E questo vi sia per sempre detto, per¬ 
ché altro molto di questo non vi si farà. - Così parlato, la 
donzella riserrò il portello e se ne ritornò a la sua signo¬ 
ra. 11 barone, che si credeva esser venuto a nozze e che, 
per meglio correr la posta, il matino niente o poco man¬ 
giato aveva, a così strano annunzio restò il più stordito 
uomo del mondo, e quasi, come la terra sotto i piedi 
mancata li fosse, in un tratto gli fuggirono tutti gli spiri¬ 
ti, e perduta ogni forza e lena si abbandonò e cadde so¬ 
vra il battuto de la camera, di modo che chi veduto 
l'avesse laverebbe giudicato più morto che vivo. Stette 
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così buona pezza, e poi alquanto in sé rivenuto non sa¬ 
peva se si sognava o pur se era vero ciò che da la donzel¬ 
la udito aveva. A la fine, pure veggendo e per fermo te¬ 
nendo che come augello in gabbia egli era in prigione, di 
sdegno e di rabbia pensò morirsi ed impazzire, e lunga¬ 
mente tra sé come forsennato farneticando né sapendo 
che si fare, passò tutto il rimanente del giorno passeg¬ 
giando per la camera, vaneggiando, sospirando, bravan¬ 
do, bestemmiando e maledicendo l'ora e il dì ch'in sì 
fatto farnetico era entrato di voler espugnare l'onestà de 
l'altrui moglie. G li veniva in mente la perdita dei suoi 
beni che gliene seguiva, avendoli con l'autorità del re 
messi in compromesso. Lo affligeva sovra modo la ver¬ 
gogna, lo scorno e il vituperio che, sapendosi questo fat¬ 
to in corte, - ché esser non poteva che da tutto il mondo 
non si sapesse, - ne aspettava, e pareva talora che il core 
da due rimordenti tanaglie stretto e sterpato gli fosse, di 
maniera che perdeva quasi in tutto ogni sentimento. 
Volteggiando adunque per la camera furiosamente, e 
qua e là dimenandosi, vide a caso in un canto di quella 
una conocchia carica di lino e il fuso al lino appiccato, e 
vinto da la còlerà fu il tutto per rompere e straziare; pu¬ 
re, non so come, egli si ritenne. Era su l'ora de la cena, 
quando ritornò la donzella a lui, la quale aprendo il por¬ 
tello salutò il barone e gli disse: - Signor Alberto, io so¬ 
no venuta a prender il filo che filato avete, a ciò che io 
sappia che cena vi debbia recare. - Il barone di malissi¬ 
mo talento pieno, con fellone animo, se prima era in cò¬ 
lerà, a questo protesto salì in molto maggiore, e comin¬ 
ciò a dirle le maggiori villanie del mondo, che mai a 
donna di cattiva vita fossero dette, e proverbiare disone¬ 
stamente la donzella, bravando contra lei come se in li¬ 
bertà e ad alcun suo castello si fosse trovato. La donzel¬ 
la, da la padrona sua instrutta, ridendo gli disse: - 
Signor A Iberto, voi, per la mia fede, avete un grandissi¬ 
mo torto a braveggiare contra di me e dirmi villania. 
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Poi, questi vostri farnetichi costà dentro montano nulla. 
Sapete bene che ambasciator non porta pena. La mia si¬ 
gnora vuol sapere da voi che cagione vi ha mosso a venir 
qui, e se ci è nessuno che de la venuta vostra sia consa¬ 
pevole. Q uesto, oltra il filare, conviene che voi mi di- 
chiate. Voi séte ridotto a tale, che date dei calci al vento 
e pestate acqua in mortaio, se pensate quindi uscir già 
mai, se voi non filatee non dite ciò che vi ho richiesto. Sì 
che passate questa vita pazientemente, perciò che altro 
modo né rimedio ai casi vostri non ci è, e pensando di 
far altrimenti voi vi beccate il cervello. Q uesta è la ferma 
e determinata conchiusione, che altro non avete a man¬ 
giare che un poco di pane e d'acqua, se non filate e non 
dite se vi è chi sappia il fine, perché qui siate venuto. Se 
volete vivere, mostratemi del filo e dite la cosa com'è. Se 
non, ve ne rimanete. - E veggendo che filato non aveva 
né disposto era dire ciò che se gli domandava, chiuse il 
portello. 11 mal arrivato barone quella sera non ebbe né 
pane né vino. 0 nde, perché proverbialmente si dice che 
chi va a letto senza cena tutta la notte si dimena, egli mai 
non chiuse occhio in tutta la notte. 0 ra, come fu il baro¬ 
ne serrato in camera, in quel punto, per commissione de 
la donna, furono segretamente e con destrezza sostenuti 
i servidori e i cavalli del signor Alberto, e insieme con le 
robe di quello ridotti in un luogo appartato, ove erano 
benissimo del vivere provisti e non mancava loro altra 
cosa che la libertà. Si fece dapoi spargere la voce che il 
signor Alberto se n'era tornato in Ongaria. Ma tornando 
al cavalier boemo, vi dico dunque che egli, sapendo uno 
dei dui competitori ongari essersi da la corte partito e 
cavalcato in Boemia, ognora contemplava la incantata 
imagine per vedere se di colore si cangiava. 0 nde, in 
quei tre o quattro giorni che l'ongaro cercava renderla 
verso sé pieghevole, in tutte l'ore che egli le parlava ve¬ 
deva il boemo la sua imagine farsi di color giallo e poi ri¬ 
tornare al suo nativo colore. E veggendo che più non si 
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cangiava, tenne per certo il barone ongaro esser stato re¬ 
pulso e niente aver operato. D el che si trovava sovra mo¬ 
do contento, parendogli di poter esser sicuro de la one¬ 
stà de la moglie. Tuttavia egli in tutto non si assicurava, 
né il core gli stava ben riposato, dubitando che il signor 
Uladislao, che ancora partito non s'era, non fosse più 
del compagno aventuroso ed ottenesse ciò che l'altro 
non aveva potuto acquistare. 11 barone, che imprigiona¬ 
to si trovava, non avendo il dì innanzi a la sua presura 
mangiato cosa alcuna e la notte nulla dormito, venuta la 
matina, dopo che molte e molto ebbe ai casi suoi pensa¬ 
to, veggendo che quindi non aveva rimedio d'uscire se a 
la donna non ubidiva, fece di necessità vertù e si elesse, 
per guadagnar il vivere, manifestar la convenzion sua e 
del compagno, fatta con il cavaliere, e prender la conoc¬ 
chia e filare. E ancor ch'egli mai filato non avesse, non¬ 
dimeno, ammaestrato da la necessità, cominciò a la me¬ 
glio che sapeva, preso il fuso, a filare, filando ora sottile 
ora grosso ed ancor di mezza qualità un filo così sgarba¬ 
to, che averebbe fatto di buona voglia rider qualunque 
persona veduto l'avesse. Tutta la matina adunque, assai 
si affaticò a filare. Venuto dipoi il tempo del desinare, 
ecco venire la consueta damigella, la quale, aperto il fi¬ 
nestrino, domandò il barone se disposto era rivelar la 
cagione che in Boemia condotto l'aveva e quanto filo da 
lui si era filato. Egli, tutto vergognoso, disse a la donzel¬ 
la tutto ciò che con il signor U Irico s'era pattuito, e poi 
le mostrò un fuso di filo. La giovane alora sorridendo gli 
disse: - La bisogna va bene. La fame caccia il lupo fuor 
del bosco. Voi avete ottimamente pensato, avendomi 
detto il fatto come sta, e filato sì bene, che io spero che 
del vostro filo faremo de le camiscie a la nostra padrona, 
che le serviranno in luogo di stropicciatoio, se le rodes¬ 
sero le carni. - Fatto questo, ella recò al barone di buo¬ 
ne vivande per desinare e lo lasciò in pace. Tornata poi a 
la signora, le mostrò il filo e le manifestò tutta l'istoria 
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del patto che era tra il signor U Irico e i dui baroni onga- 
ri; del che la donna, ancor che sbigottita dei lacci che co¬ 
storo tesi le avevano, si trovò perciò assai contenta che 
la bisogna andasse come andava e che il marito cono¬ 
scesse la sua integrità ed onestate. Prima adunque che 
volesse avisare il marito di cosa alcuna, si prepose ne 
l'animo di voler attendere l'avvenimento del signor Ula- 
dislao, e a lui anco dare il castigo che meritava de la sua 
sì trascurata e disonesta openione, meravigliandosi forte 
che tutti dui i baroni fossero stati tanto temerarii e pre¬ 
suntuosi, che a sì fatto rischio, non conoscendo che don¬ 
na ella si fosse, avessero tutti i beni loro compromessi. 
Conobbe pertanto ch'eglino devevano aver de lo scemo 
ed esser troppo arditi. M a per non discorrere di passo in 
passo le cose particolari che a la giornata avvennero, ché 
troppo lunga istoria e forse rincrescevo! sarebbe, vi dico 
che il barone posto in gabbia in poco tempo apparò as¬ 
sai convenevolmente a filare e filando passar la sua disa- 
ventura, La damigella faceva portar molto abondevol- 
mente di buoni e delicati cibi, ed essendo richiesta 
d'andar a ragionamento con il barone, mai non volle ac¬ 
consentirle. In questo tempo il signor Ulrico tutto il dì 
vedeva e rivedeva la sua bella imagine, la quale sempre 
ritrovava d'un tenore, bella e colorita. S'era già infinite 
volte avvertito da alcuni come il cavalier boemo mille 
fiate il dì apriva la borsa e, cavatone un picciolo scatoli- 
no, intentamente ciò che dentro vi era risguardava, e poi 
chiusolo il riponeva ne la scarsella. 0 nde essendo da 
molti domandato che cosa ella si fosse, a persona non 
l'aveva voluto palesar già mai. N é mai pertanto vi fu chi 
al vero s'apponessi. E chi, per Dio, averebbe mai così 
fatto incantesimo imaginato? Tuttavia, oltra gli altri, il re 
e la reina volentieri averebbero inteso che faccenda fos¬ 
se quella che il cavalier boemo tanto intentamente e così 
spesso contemplava; nondimeno non parve loro di cotal 
fatto chiedergli la cagione. E ra già passato più d'un me- 
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se e mezzo che il signor Alberto era da la corte partito e 
divenuto castellano e fatto gran filatore, onde, veggendo 
il signor U ladislao che, secondo che tra loro si era con¬ 
venuto, il signor Alberto non gli mandava né messo né 
ambasciata come a lui il fatto fosse successe, stava in 
gran pensiero di ciò che far devesse, varie cose tra se 
stesso più volte imaginando. Cadutogli poi ne l'animo 
che il compagno felicemente al fine de l'impresa fosse 
pervenuto ed avesse colto il desiato frutto da la donna, e 
che immerso ne l'ampio e cupo pelago dei suoi piaceri, 
si fosse l'ordine preso smenticato e non si curasse di dar¬ 
gliene avviso, deliberò mettersi in camino e tentar an¬ 
ch'egli la sua fortuna. Pertanto, non dando molto indu¬ 
gio a l'essecuzione del suo pensiero, ordinò tutto quello 
che gli parve necessario per questo viaggio, e montato 
con dui famigli a cavallo, si mise a cavalcare verso Boe¬ 
mia, e tanto di giorno in giorno camino, che pervenne al 
castello ove la bella ed onestissima donna dimorava. E 
sceso a l'ostello ove anco il signor Alberto s'era da prima 
alloggiato e di lui diligentemente spiando intese quello 
molti dì innanzi essersi partito. Del che forte meravi¬ 
gliandosi non sapeva che cosa del fatto di quello imagi- 
narsi. E il tutto se non come in effetto era pensando, 
propose di mettersi a la prova di quello per cui d'O nga- 
ria s'era partito. I nvestigando poi de le maniere de la 
donna, quello ne intese che per quella contrada era pu- 
blica voce e fama, cioè che ella senza pari si predicava 
esser gentile, saggia, avvenevoleed onestissima. Fu subi¬ 
to la donna avvertita del giunger del barone, e sapendo 
la cagione per cui veniva, seco stessa deliberò pagare an¬ 
co costui di quella moneta ch'egli andava ricercando. 
Essendo adunque il barone ongaro il giorno seguente 
andato al castello, fece dire che voleva la signora di quel¬ 
lo, venendo da la corte del re M attia, visitare e farle rive¬ 
renza. Dinanzi a la quale essendo intromesso, fu da lei 
con allegro e piacevol viso ricevuto. Entrando dapoi in 
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diversi ragionamenti e mostrandosi la donna molto fe¬ 
stevole e, come si dice, buona compagna, entrò il signor 
U ladislao in openione che in breve verrebbe de la sua 
impresa a capo. Tuttavia, per questa prima volta, egli 
non volle a nessuna particolarità del suo proponimento 
discendere, ma le parole furono in generale, che udita la 
fama de la sua beltà, de la leggiadria, de la piacevolezza 
e bei costumi, che, essendogli bisognato venir in Boemia 
per suoi affari, non s'era voluto partire senza vederla, e 
ch’in lei aveva trovato molto più di quello che la fama 
apportava. E così passata quella prima visitazione, se ne 
ritornò al suo albergo. La donna, partito che fu di castel¬ 
lo il baron ongaro, seco prepose che 1 signor U ladislao 
non era da tener troppo a bada, molto ne l'animo suo 
essendo contra i dui ongari adirata, parendole che trop¬ 
po presuntuosamente si fossero gettati a la strada, come 
publici assassini, per rubarle e macchiarle il suo onore e 
metterla in continova disgrazia del marito, anzi al ri¬ 
schio de la morte. Fatta adunque conciar un'altra came¬ 
ra, che era a muro di quella ove il compagno filava, co¬ 
me il signor U ladislao fu tornato, cominciò fargli buona 
cera e dargli ad intendere che per lui ardesse. N é guari 
stette, ch'egli si trovò in prigione, al quale la solita dami¬ 
gella, per un baco che ne l'uscio era, fece intendere, se 
viver voleva, che gli conveniva imparar a dipanare, e che 
guardasse in un canto de la camera e vi troveria alcune 
accie di filo ed un arcolaio. - Attendete, - diceva ella, - 
a dipanare, e non perdete tempo. - Chi avesse alora ve¬ 
duto in viso quel barone, averebbe una statua di marmo 
più tosto veduta che figura d'uomo, quasi ch'egli arrab¬ 
biò di stizza e fu per uscir di sentimento. Veggendo poi 
ch'altro compenso a la sua rovina non v'era, passato il 
primo di, cominciò a dipanare. La donna dipoi fece libe¬ 
rare i famigli del signor Alberto, e insieme con quelli del 
signor U ladislao li fece menar a le camere dei lor padro¬ 
ni a ciò vedessero come il viver si guadagnavano. E fatto 
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prender i cavalli e tutte le robe dei baroni accomiatò i 
servidori che se n'andassero. Da l'altra parte mandò un 
suo uomo al marito avvisandolo di quanto fatto aveva. 11 
cavalier boemo avuta così buona nuova, andò a far rive¬ 
renza al re e a la reina, e in presenza loro narrò tutta 
l'istoria dei dui baroni ongari, secondo che per lettere 
de la moglie aveva inteso. Restarono pieni d'ammirazio¬ 
ne il re e la reina, e sommamente commendarono l'avve¬ 
dimento de la donna e l'ebbero per onestissima, saggia e 
molto scaltrita. Domandata poi dal signor Ulrico l'esse- 
cuzionede la convenzion pattuita. Il re, fatto unire il suo 
conseglio, volle che ciascuno dicesse il suo parere. 0 n- 
de, per deliberazione presa, fu mandato il gran cance- 
gliero del regno con dui consiglieri al castello del cava¬ 
lier boemo per far il processo di quanto i dui baroni 
fatto avevano. Andarono e fecero diligentemente il tut¬ 
to, ed avendo essaminata la donna e la donzella ed alcu¬ 
ni altri de la casa, essaminarono anco i baroni, i quali, al¬ 
quanti dì avanti, aveva la donna fatto metter insieme, a 
ciò che filando e dipanando si guadagnassero il vivere. 11 
gran cancegliero, formato il processo, ritornò a la corte, 
ove il re M attia insieme con la reina e con i principali 
baroni del regno e tutti i conseglieri, ventilata matura¬ 
mente questa cosa dei baroni ongari e del cavalier boe¬ 
mo, dopo molte questioni, tenendo la reina la parte de la 
donna e prestando il favor suo al boemo, sentenziò esso 
re che il signor Ulrico avesse il possesso di tutto l'avere e 
beni mobili e feudi dei dui baroni, per lui e suoi eredi 
perpetuamente, e che essi baroni fossero banditi da tutti 
dui i regni d'O ngaria e Boemia, con pena che ogni volta 
che vi ritornassero fossero publicamente dal manigoldo 
frustati. Fu la sentenza messa ad essecuzione, per che il 
cavalier boemo ebbe il tutto, e i dui sfortunati ongari 
trasportati fuor dei regni e dichiarateli la sentenza con- 
tra loro fulminata, la quale fu da molti reputata troppo 
rigida e severa, massimamente dagli amici e parenti dei 
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dui baroni. N ondimeno, essendo chiara la pattuita con¬ 
venzione, fu da tutti giudicata giusta, a ciò che per l'av¬ 
venire fosse in essempio a molti, che leggermente, senza 
fondamento alcuno, giudicano tutte le donne esser 
d'una qualità, veggendosi per esperienza ogni dì il con¬ 
trario, perché tra le donne ce ne sono di varie maniere, 
come anco sono gli uomini. Volle poi il re con la reina 
che la valorosa ed onesta donna venisse a la corte, ove 
da loro fu benignamente raccolta e da tutti con infinita 
meraviglia mirata; e la reina, presala per dama di onore, 
le ordinò grossa provigione e sempre l'ebbe cara. Il ca¬ 
valiere, cresciuto in roba e degnità e dal re molto acca¬ 
rezzato, visse lungamente in pace e tranquillità con la 
sua bellissima donna, e non si scordando il poi lacco, fa¬ 
ci tor de la meravigliosa imagine, di danari e d'altre cose 
gli mandò un ricco dono. 


IL BANDELLO A LA MOLTO MAGNIFICA 
E VERTUOSA SIGNORA LA SIGNORA CECILIA GALLERANA 
CONTESSA BERGAMINA SALUTE 

Q uesta state passata, essendo voi per gli estremi caldi 
che ardevano la terra partita da M ilano e ridutta con la 
famiglia al vostro castello di San G iovanni in Croce nel 
Cremonese, m'occorse, insieme col signor Lucio Scipio¬ 
ne Attellano, andare a G azuolo, ove dal valoroso signor 
Pirro G onzaga eravamo chiamati. 0 nde, passando vici¬ 
no al detto vostro castello, ne sarebbe paruto commetter 
un sacrilegio se non fossimo venuti a farvi riverenza. 
N on voglio ora star a raccontare quanto cortesemente 
fussimo da voi con umanissime accoglienze raccolti e 
sforzati umanamente a restar quel di e dui altri appresso 
con voi. Quivi, lasciando voi i soliti e dilettevoli vostri 
studii de le poesie latine e volgari, quasi il più del tempo 
nosco in piacevoli ragionamenti consumaste. E ritrovan- 
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dosi il secondo dì con voi alcuni gentiluomini cremone¬ 
si, che là d'intorno avevano le lor possessioni, furono a 
l'ora del merigge dette alquante novelle, tra le quali 
quella che il nostro Attellano narrò piacque molto a tut¬ 
ta la compagnia, e fu da voi con accomodate parole lar¬ 
gamente commendata. 0 nde tra me stesso alora delirai 
di scriverla e farvene un dono. E così, come da G azuolo 
a M ilano ritornai, sovvenutomi de la mia deliberazione, 
la detta novella scrissi. E ben che il soave dire del nostro 
facondo ed eloquente Attellano non abbia in questa mia 
novella espresso non ho perciò voluto restar di mandar- 
vela. Vi piacerà adunque accettarla, come solete tutte le 
cose a voi dagli amici donate accettare, e farle questo fa¬ 
vore di riporla nel vostro museo, ove di tanti uomini 
dotti le belle rime ed ornate prose riponete, ed ove con 
le M use tanto altamente ragionate che ai nostri giorni 
tra le dotte eroine il primo luogo possedete. Feliciti no¬ 
stro Signor Iddio tutti i vostri pensieri. State sana. 


NOVELLA XXII 

N arra il signor Scipione Attellano come il signor Tim- 
breo di Cardona essendo col re Piero di Ragona in M es- 
sina s'innamora di Fenicia Lionata, e i varii efortunevoli 
accidenti che avvennero prima che per moglie la pren¬ 
desse. Correndo gli anni di nostra salute M CCLXXX III, 
i siciliani, non parendo loro di voler più sofferire il domi¬ 
nio dei francesi, con inaudita crudeltà quanti ne l'isola 
eremo un giorno, ne l'ora del vespro, ammazzarono; che 
così per tutta l'isola era il tradimento ordinato. N é sola¬ 
mente uomini e donne de la nazion francese uccisero, 
ma tutte le donne siciliane, che si puotero imaginare es¬ 
ser di francese nessuno gravide, il dì medesimo svenaro¬ 
no, e successivamente se donna alcuna era provata che 
fosse da francese ingravidata, senza compassione era 
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morta. 0 nde nacque la miserabil voce del vespro sicilia¬ 
no. Il re Piero di Ragona, avuto questo avviso, subito ne 
venne con l'armata prese il dominio de l'isola, perciò 
che papa N iccolò 111 a questo lo sospinse dicendogli che 
a lui, come a marito di Costanza figliuola del re M anfre- 
di, l'isola apparteneva. Esso re Piero tenne molti dì in 
Palermo la corte molto reale e magnifica, e de l'acquisto 
de l'isola faceva meravigliosa festa. Dapoi sentendo che 
il recarlo II, figliuolo del recarlo I, cheil reamedi Na¬ 
poli teneva, con grossissima armata veniva per mare per 
cacciarlo di Sicilia, gli andò a l'incontro con l'armata di 
navi e galere che aveva, e venuti insieme al combattere 
fu la mischia grande e con uccisione di molti crudele. 
M a a la fine il re Piero disfece l'armata del re Carlo e 
quello prese prigione. E per meglio attendere a le cose 
de la guerra ritirò la reina con tutta la corte a M essina, 
come in quella città che è per iscontro a l'Italia e da la 
quale coli breve tragitto si passa in Calavria. Quivi te¬ 
nendo egli una corte molto reale, e per la ottenuta vitto¬ 
ria essendo ogni cosa in allegrezza ed armeggiandosi tut¬ 
to 'I dì e facendosi balli, un suo cavalier e barone molto 
stimato ed il quale il re Piero, perché era prode de la 
persona e ne le passate guerre sempre s'era valorosa¬ 
mente diportato, sommamente amava, d'una giovanetta 
figliuola di messer Lionato de' Lionati, gentiluomo di 
M essina, la quale oltra ogn'altra de la contrada era gen¬ 
tilesca, avvenente e bella, fieramente s'innamorò, e a po¬ 
co a poco così fattamente di lei s'accese, che senza la 
soave vista di quella né sapeva né voleva vivere. D oman- 
davasi il barone il signor Timbreo di Cardona, e la fan¬ 
ciulla Fenicia si chiamava. Egli, perciò che per terra e 
per mare fin da la sua fanciullezza aveva sempre il re 
Piero servito, fu molto riccamente rimeritato; ché oltra 
gli infiniti doni che ebbe, il re in quei dì gli aveva data la 
contea di Collisano con altre terre, di maniera che la sua 
entrata, senza la pensione che dal re aveva, era di più di 
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XII mila ducati. Ora cominciò il signor Timbreo passar 
ogni giorno dinanzi la casa de la fanciulla, quel dì che la 
vedeva beato stimandosi. Fenicia, che era, ben che fan- 
ciulletta, avveduta e saggia, s'avvide di leggero de la ca¬ 
gione del passeggiar del cavaliero. E ra fama che il signor 
Timbreo fosse uno dei favoriti appo il re, e che pochi ci 
fossero in corte che valessero quello ch'egli valeva, onde 
da tutti era onorato. 11 perché Fenicia, oltra ciò che udi¬ 
to ne aveva, veggendolo molto signorilmente vestito e 
con onorata famiglia dietro, ed oltra questo che era bel¬ 
lissimo giovine e molto mostrava esser costumato, co¬ 
minciò anch'ella piacevolmente a guardarlo ed onesta¬ 
mente farli riverenza. Il cavaliere ogni di più s'accendeva, 
e quanto più spesso la mirava tanto più sentiva la fiamma 
sua farsi maggiore, ed essendo tanto nel suo core questo 
nuovo fuoco cresciuto che tutto si sentiva per amor de la 
bella fanciulla struggere, deliberò per ogni via che possi- 
bil fosse averla. Mail tutto fu indarno, perciò che a 
quante lettere, messi ed ambasciate ch'egli le mandò, el¬ 
la altro mai non rispose, se non che la sua virginità ella 
inviolata serbar intendeva a chi dato le fosse per marito. 
11 perché il povero amante si ritrovava molto di mala vo¬ 
glia, e tanto più quanto che mai non aveva potuto farle 
ritenere né lettere né doni. Tuttavia deliberatosi d'aver¬ 
la, e veggendo la costanza di lei esser tale, che se voleva 
di quella divenir possessore bisognava che per moglie la 
prendesse, poi che molti discorsi sovra di questo ebbe 
fatto, conchiuse tra sé di farla al padre richieder per mo¬ 
glie. E ben che a lui paresse che molto si abbassava, 
nondimeno, sapendo quel, la esser d'antico e nobilissi¬ 
mo sangue, deliberò non ci metter più indugio, tanto era 
l'amore che a la fanciulla portava. Fatta tra sé questa de¬ 
liberazione, ritrovò un gentiluomo messinese con cui 
aveva molta famigliarità e a quello narrò l'animo suo, 
imponendogli quanto voleva che con messer L ionato fa¬ 
cesse. Andò il messinese e il tutto essequì secondo la 
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commissione avuta dal cavaliere. M esser Lionato, udita 
così buona nuova e sapendo di quanta autorità e valore 
il signor Timbreo era, senza altrimenti a parenti od ami¬ 
ci chieder conseglio, dimostrò con gratissima risposta 
quanto gli era caro che il cavalier degnasse seco impa¬ 
rentarsi. Ed essendo a casa andato, a la moglie ed a Fe¬ 
nicia fece intender la promessa che al signor Timbreo 
aveva fatta. La cosa estremamente a Fenicia piacque, e 
con divoto core ringraziò il nostro signor Iddio che del 
suo casto amore così glorioso fine le donasse, e in vista si 
dimostrava molto allegra. Mala fortuna, che mai non 
cessa l'altrui bene impedire, nuovo modo ritrovò di por¬ 
re impedimento a così da tutte due le parti desiderate 
nozze. E udite come. Divolgossi per Messina come fra 
pochi dì il signorTimbreo Cardona deveva sposar Feni¬ 
cia figliuola di messer Lionato, la qual nuova general¬ 
mente piacque a tutti i messinesi, perciò che messer L io¬ 
nato era gentiluomo che da tutti si faceva amare, come 
colui che a nessuno cercava di dar nocumento e a tutti 
quanto poteva giovava, di modo che ciascuno di tal pa¬ 
rentado mostrava grandissimo piacere. Era in Messina 
un altro cavaliere giovine e di nobil famiglia, detto per 
nomeil signor G irondo 0 lerio Valenziano, il quale de la 
persona sua molto prode in su quelle guerre s'era dimo¬ 
strato ed era poi uno degli splendidi e liberali de la cor¬ 
te. Questo, udendo così fatta nuova, restò senza fine di 
mala voglia, perciò che poco innanzi s'era de le bellezze 
di F enicia innamorato e così fieramente aveva le fiamme 
amorose nel petto ricevute, che teneva per fermo di mo¬ 
rire se Fenicia per moglie non aveva. Ed avendo deter¬ 
minato chiederla al padre per moglie, udita la promessa 
al signorTimbreo fatta, si credette di cordoglio spasima¬ 
re, e al suo dolore non ritrovando in modo alcuno com¬ 
penso, tanto farneticò su questa cosa, che da la passione 
amorosa vinto, non avendo riguardo a ragione alcuna, si 
lasciò trasportare a far cosa, non solo a cavaliere e genti- 
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luomo com'egli era ma a ciascuno, biasimevole. Egli era 
stato in tutte l'imprese militari quasi sempre compagno 
del signor Timbreo ed era tra loro una fratellevole ami¬ 
cizia. M a di questo amore, che che se ne fosse cagione, 
sempre s'erano celati l'un l'altro. Pensò adunque il si¬ 
gnor G irondo tra il signor Timbreo e la sua amante se¬ 
minare sì fatta discordia che la promessa del matrimonio 
si romperebbe, e in questo caso egli domandandola al 
padre per moglie sperava averla. Né guari al folle pen¬ 
siero tardò di dare effetto. E avendo ritrovato al suo 
sfrenato ed accecato appetito uomo conforme, quello 
diligentemente de l'animo suo informò. Era costui, che 
il signor G rondo si aveva per confidente e ministro de la 
sceleratezza preso, un giovine cortegiano, uomo di poca 
levatura ed a cui più il male che il bene piaceva, il quale, 
essendo de la cosa che deveva tramare ottimamente in¬ 
strutto, n'andò il seguente matino a ritrovar il signor 
Timbreo, che ancora non era di casa uscito, ma tutto so¬ 
lo in un giardino de l'albergo si diportava. Ed entrato il 
giovine ne l'orto, fu dal signor Timbreo, veggendolo in 
verso sé venire, cortesemente raccolto. Quivi, dopo i 
communi saluti, in questo modo il giovine al signor 
Timbreo disse: - Signor mio, io sono a questa ora venu¬ 
to per parlar teco di cose di grandissima importanza che 
al tuo onore ed utile appartengono. E perché potrei dir 
qualche cosa che forse l'animo tuo offenderla, ti prego 
che mi perdoni, e scusimi appo te la mia servitù, e pensa 
chea buon fine mosso mi sono. Q uesto so ben io che ciò 
che ora ti dirò, se tu sarai quel gentil cavaliero che sem¬ 
pre sei stato, ti recherà profitto pur assai. 0 ra, venendo 
al fatto, ti dico che ieri intesi come ti sei convenuto con 
messer Lionato de' Lionati per sposar Fenicia sua fi¬ 
gliuola per tua moglie. G uarda, signor mio, ciò che tu 
fai ed abbi riguardo a l'onor tuo. Q uesto ti dico perché 
un gentiluomo amico mio, quasi due e tre volte la setti¬ 
mana, si va a giacer seco e gode de l'amor di lei, e questa 
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sera deve medesimamente andarci ed io, come l'altre 
volte soglio, a simil fatto l'accompagno. Quando tu vo¬ 
glia darmi la parola tua e giurarmi di non offender né 
me né l'amico mio, farò che tu stesso il luogo e il tutto 
vederai. E a ciò che tu sappia, sono molti mesi che que¬ 
sto amico mio gode costei. La servitù che teco ho e i 
molti piaceri che tu, la tua mercè, fatti m'hai, a palesarti 
questo m'inducono. Sì che ora farai quello che più di 
tuo profitto ti parrà; a me basta aver in questo fatto 
quell'ufficio che al debito mio verso te appartiene. - A 
queste parole rimase il signor Timbreo tutto stordito e 
di modo fuor di sé, che quasi fu per uscire di sentimen¬ 
to. E poi che buona pezza stette mille cose tra sé rivol¬ 
gendo, in lui più potendo l'acerbo e, al parer suo, giusto 
sdegno che il fervido e leal amore che a la bella Fenicia 
portava, sospirando al giovine così rispose: - Amico 
mio, io non debbo né posso se non restarti eternamente 
ubligatissimo, veggendo quanto amorevolmente di me e 
de l'onor mio cura ti prendi, ed un giorno ti farò cono¬ 
scer con effetto quanto tenuto ti sono. Però per ora 
quanto più so e posso ti rendo quelle grazie che per me 
si ponno le maggiori. E poi che di grado t'offeri a farmi 
veder quello che mai non mi sarei imaginato, io ti prie- 
go, per quella carità che spirito ti ha di questo fatto ad 
avisarmi, che tu liberamente l'amico tuo accompagni, ed 

10 t'impegno la fede mia che da leal cavaliero né a te né 
al tuo amico darò nocumento alcuno, e questa cosa 
terrò sempre celata, a ciò che l'amico tuo possa goder 
questo suo amore in pace. Ché io deveva esser più avvi¬ 
sto da prima ed aprendo ben gli occhi spiare minuta¬ 
mente il tutto con diligenza. - D isse adunque a l'ultimo 

11 giovine al signor Timbreo: - Voi, signor mio, questa 
notte a le tre ore anderete verso la casa di messer L iona¬ 
to e in quelle rovine di edificii, che sono dirimpetto al 
giardino di esso messer Lionato, vi porrete in aguato. - 
Rispondeva a quella parte una facciata del palazzo di 
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messer Lionato, ove era una sala antica a le cui finestre, 
che giorno e notte stavano aperte, soleva talora dimo¬ 
strarsi Fenicia, perciò che meglio da quella banda si go¬ 
deva la bellezza del giardino; ma messer Lionato con la 
famiglia abitava ne l'altra parte, ed il palazzo era antico e 
molto grande, e capace non de la gente d'un gentiluo¬ 
mo, ma d'una corte d'un prencipe. 0 ra, dato l'ordine 
detto, il fallace giovine si partì ed andò a ritrovar il perfi¬ 
do G irondo, a cui disse il tutto che aveva col signor 
Timbreo Cardona ordinato. Del che il signor G irondo 
fece meravigliosa festa parendogli che il suo dissegno gli 
riuscisse a pennello. 0 nde, venuta l'ora statuita, il di- 
sleal G irondo vestì onoratamente un suo servidore, di 
quanto aveva a far già instrutto, e quello di soavissimi 
odori profumò. Andò il profumato servidore di compa¬ 
gnia del giovine che al signor Timbreo aveva parlato, e 
loro appresso seguiva un altro con uno scalapertico in 
spalla. Ora qual fusse l'animo del signor Timbreo e 
quanti e quali fossero i pensieri che per la mente gli pas¬ 
sarono tutto il dì, chi potrebbe a pieno narrare? lo per 
me so che mi affaticherei indarno. Il troppo creduto e 
sfortunato signore, dal velo di gelosia accecato, quel 
giorno nulla o poco mangiò. E chiunque in viso il mira¬ 
va giudicava che più morto che vivo fosse. Egli di mezza 
ora innanzi il termine posto s'andò appiattare in quel 
luogo rovinoso, di tal maniera che poteva benissimo ve¬ 
dere chiunque quindi passava, parendoli pur impossibi¬ 
le che Fenicia s'avesse dato altrui in preda. Diceva poi 
tra sé che le fanciulle sono mobili, leggere, instabili, sde¬ 
gnose ed appetitose di cose nuove, ed ora dannandola 
ora scusandola, stava ad ogni movimento attento. Non 
era molto scura la notte, ma forte queta. Ed ecco che 
egli cominciò a sentir lo stropiccio dei piedi di quelli che 
venivano ed anco sentire qualche paroluccia, ma imper¬ 
fetta. I n questo vide i tre che passavano e ben conobbe il 
giovine che la matina l'aveva avvisato, ma gli altri dui 
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non puoté egli raffigurare. N el passare che i tre dinanzi 
gli fecero, sentì che il profumato, in forma d'amante ve¬ 
stito, disse a colui che portava la scala: - Vedi che tu 
ponga la scala così destramente a la finestra che tu non 
faccia romore, perché, poi non ci fummo, la mia signora 
Fenicia mi disse che tu l'avevi appoggiata con troppo 
strepito. Fa destro e chetamente il tutto. - Queste paro¬ 
le sentì chiaramente il signor Timbreo, che al core gli 
erano tanti pungenti ed acuti spiedi. E quantunque fos¬ 
sesolo ed altre armi che la spada non avesse, e quelli che 
passavano avessero, oltra le spade, due arme astate e for¬ 
se fossero armati, nondimeno tanta e sì mordace era la 
gelosia che gli rodeva il core e sì grande lo sdegno che lo 
infiammava, che egli fu vicino de l'aguato uscire ed ani¬ 
mosamente quegli assalendo ammazzar colui che aman¬ 
te esser de la Fenicia giudicava, o vero, restando morto, 
finire in un'ora tanti affanni, quanti per soverchia pena 
miseramente sofferiva. M a sovvenutoli de la data fede, e 
grandissima viltà e sceleragine stimando i già affidati da 
la sua parola assalire, tutto pieno di còlerà, di stizza, 
d'ira e di furore, in sé rodendosi, attese de la cosa il fine. 
Così i tre, giunti dinanzi a la finestra de la casa di messer 
L ionato, a quella banda che si è detto, molto soavemen¬ 
te al balcone la scala appoggiarono, e colui che l'amante 
rappresentava su vi salì ed entrò ne la casa come se den¬ 
tro avesse avuto fidanza. Il che poi che lo sconsolato si¬ 
gnor Timbreo ebbe veduto e credendo fermamente che 
colui che salito era se n'andasse con Fenicia a giacere, 
assalito da fierissimo cordoglio si sentì tutto svenire. M a 
tanto pure in lui il giusto sdegno, com'egli credeva, 
puoté, che cacciata via ogni gelosia, il fervente e sincero 
amore che a Fenicia portava non solamente in tutto sof¬ 
freddò, ma in crudel odio si converse. 0 nde, non volen¬ 
do altrimenti aspettare che il suo rivale venisse fuori da 
1 luogo ov'era appiattato, partì ed al suo albergo se ne 
ritornò. Il giovine, che veduto l'aveva partire e chiara- 
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mente conosciutolo, quello di lui pensò che in effetto 
era. 11 perché non dopo molto fece un suo segno ed il sa¬ 
lito servidore dismontò, e di brigata a casa del signor 
G irondo se n'andarono, al quale narrato il tutto, egli fe¬ 
ce di questo meravigliosa festa, e già gli pareva esser de 
la bella Fenicia possessore. Il signor Timbreo, che molto 
poco il rimanente de la notte aveva dormito, si levò mol¬ 
to a buon'ora, e fattosi chiamar quel cittadino messinese 
col cui mezzo aveva al padre domandata Fenicia per 
moglie, a lui impose quanto voleva che facesse. Costui, 
de l'animo e voluntà del signor Timbreo pienamente 
informato e da lui astretto, su l'ora del desinare andò a 
trovar messer Lionato, che ne la sala passeggiava aspet¬ 
tando che il desinare fosse ad ordine, ove medesima¬ 
mente era l'innocente Fenicia, che in compagnia di due 
sorelle di lei minori e de la madre, certi suoi lavori di se¬ 
ta trapungeva. Quivi il cittadino giunto e da messer Lio¬ 
nato graziosamente raccolto, così disse: - M esser Liona¬ 
to, io ho a fare un messo a voi, a la donna vostra ed a 
Fenicia per parte del signor Timbreo. - Siate il ben ve¬ 
nuto, - rispose egli; - echeci è? M oglieetu Fenicia, ve¬ 
nite ad intender meco ciò che il signor Timbreo ci fa in¬ 
tendere. - Alora il messo di questa maniera parlò: - Egli 
si suol communemente dire che ambasciatore in riferir 
quanto gli è imposto non deve pena alcuna patire, lo 
vengo a voi mandato da altri e duoimi infinitamente 
ch'io vi rechi nuova che vi annoi. 11 signor Timbreo di 
Cardonaavoi, messer Lionato, e a la donna vostra man¬ 
da, dicendo che voi vi provediate d'un altro genero, im¬ 
però che egli non intende d'aver voi per suoceri, non già 
per mancamento vostro, i quali egli crede e tiene esser 
leali e da bene, ma per aver veduto con gli occhi suoi co¬ 
sa in Fenicia che mai creduto non averebbe. E per que¬ 
sto a voi lascia il proveder ai casi vostri. A te mo', Feni¬ 
cia, dice egli che l'amore che a te portava mai non 
deveva ricever il guiderdone che dato gli hai, e che d'al- 
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tro marito tu ti proveggia, sì come d'altro amante ti sei 
prevista, o vero quello pigli acuì la tua verginità donasti; 
perciò che egli non intende aver teco pratica alcuna, poi 
che prima facesti sire di Corneto che marito. - Fenicia, 
udendo questa amara e vituperosa ambasciata, restò co¬ 
me morta. 11 simile fece messer L ionato con la donna 
sua. Tuttavia pigliando animo e lena, che quasi per isve- 
nimento gli era mancata, così messer Lionato al messo 
disse: - Frate, io sempre dubitai dal primo punto che mi 
parlasti di questo maritaggio, che il signor Timbreo non 
starebbe saldo ne la sua domanda, perciò ch'io conosce¬ 
va bene e conosco che io son povero gentiluomo e non 
par suo. N ondimeno e' mi pare che, se egli era pentito 
di pigliar mia figliuola per moglie, che deveva bastargli 
dire che non la voleva e non imporle così vituperosa 
macchia di bagascia cometa. G li è ben vero che ogni co¬ 
sa fattibile può essere, ma io so come mia figliuola è sta¬ 
ta allevata e quali sono i suoi costumi. Iddio giusto giu¬ 
dice farà un giorno, spero, conoscer la verità. - Con 
questa risposta partì il cittadino, e messer Lionato restò 
con questa openione, che il signor Timbreo si fosse pen¬ 
tito di far il parentado, parendogli che forse troppo si 
abbassasse e tralignasse da' suoi maggiori. Era il legnag- 
gio di messer Lionato in M essina antichissimo e nobile e 
di molta riputazione, ma le sue ricchezze erano di priva¬ 
to gentiluomo, ancor che antica memoria ci fosse che i 
suoi vecchi avevano avute di molte terre e castella con 
amplissima giurisdizione. M a per le varie mutazioni de 
l'isola e per le guerre civili erano de le lor signori deca¬ 
duti, come in altre assai famiglie si vede. 0 ra non aven¬ 
do mai il buon padre ne la figliuola veduto cosa meno 
che onestissima, pensò che il cavaliero la lor povertà e 
presente fortuna a sdegno s'avesse preso. Da l'altro can¬ 
to Fenicia, a cui per estrema doglia e svenimento di core 
erano venuti alcuni accidenti, sentendosi a grandissimo 
torto incolpare, come fanciulla tenera e delicata, e non 
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avvezza ai colpi di perversa fortuna abbandonando se 
stessa, più cara la morte averia avuto che la vita. 0 nde, 
da grave e penetrevole dolore assalita, si lasciò andare 
come morta, e perdendo subito il nativo colore più a 
una statua di marmo che a creatura rassembrava. 11 per¬ 
ché fu di peso sovra un letto portata. Q uivi con panni 
caldi ed altri rimedii, dopo non molto, furono gli smarri¬ 
ti spiriti rivocati. Ed essendosi mandato per i medici, la 
fama per M essina si sparse come Fenicia figliuola di 
messer Lionato infermava sì gravemente ch'era in peri¬ 
glio de la vita. A questa voce vennero di molte gentil¬ 
donne parenti ed amiche a visitar la sconsolata Fenicia, 
e intendendo la cagione del male si sforzavano a la me¬ 
glio che sapevano di consolarla. E come tra la moltitudi¬ 
ne de le donne suol avvenire, sovra così pietoso caso va¬ 
rie cose dicevano e tutte generalmente con agre 
rampogne il signor Timbreo biasimavano. Erano per la 
maggior parte intorno al letto de la giovane inferma. 
0 nde Fenicia, avendo ottimamente inteso quello che 
detto s'era, ripigliando alquanto di lena e veggendo che 
per pietà di lei quasi tutte lagrimavano, con deboi voce 
pregò tutte che s'acchetassero. Poi così languidamente 
disse: - 0 norande madri e sorelle, rasciugate ornai que¬ 
ste lagrime, perciò che a voi non giovano ed a me sono 
elle di nuova doglia cagione, e al caso occorso niente di 
profitto recano. Egli è così piacciuto a nostro signor Id¬ 
dio e conviene aver pazienza. La doglia che io acerbissi¬ 
ma sento e che mi va a poco a poco troncando lo stame 
de la vita, non è che sia repudiata, ancor che senza fine 
mi doglia: ma il modo di questo repudio è quello che mi 
trafigge fin su 'I vivo e che senza rimedio mi accora. Po¬ 
teva il signor Timbreo dire che io non gli piaceva per 
moglie, e il tutto stava bene; ma col modo che mi rifiuta, 
io so che appo tutti i messinesi io acquisto biasimo eter¬ 
no di quel peccato che mai, non dirò feci, ma certo di 
far non ci pensai già mai. Tuttavia io come putta sarò 
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sempre mostrata a dito, lo ho sempre confessato, e di 
nuovo confesso, che il grado mio non s'agguagliava a tal 
cavaliere e barone qual è il signor Timbreo, ché tanto al¬ 
to maritarmi le poche facultà dei miei non cercavano. 
M a per nobiltà e antiquità di sangue si sa quello che so¬ 
no i Lionati, come quelli che sono i più antichi e nobili 
di tutta questa isola, essendo noi discesi da nobilissima 
famiglia romana prima che il signor nostro G iesu Cristo 
incarnasse, come per antichissime scritture si fa fede. 
0 ra, sì come per le poche ricchezze dico che io non era 
degna di tanto cavaliere, dico altresì che indegnissima¬ 
mente sono rifiutata, conciò sia cosa chiarissima che io 
mai non ho pensato di dar di me ad altrui quello che il 
diritto vuole che al marito sia serbato. Sallo Iddio che io 
dico il vero, il cui santo nome sempre sia lodato e riveri¬ 
to. E chi sa se la maestà divina con questo mezzo mi vo¬ 
glia salvare? Ché forse essendo tant'alto maritata, mi sa¬ 
rei levata in superbia e divenuta altiera con sprezzar 
questo e quella, e forse meno averei conosciuto la bontà 
di Dio verso me. 0 r faccia Iddio di me quello che più gli 
aggrada, e mi doni che questo mio travaglio ceda a sal¬ 
vezza de l'anima mia. Poi con tutto il core lo prego divo- 
tissimamente che al signor Timbreo apra gli occhi, non 
perché mi rivoglia per sposa, ché a poco a poco morir 
mi sento, ma a ciò che egli, a cui la mia fede è stata di 
poco prezzo, insieme con tutto il mondo conosca che io 
mai non commisi quella follia e sì vituperoso errore, di 
cui contra ogni ragione sono incolpata, a ciò che, se con 
questa infamia moro, in qualche tempo discolpata, resti. 
G odasi egli altra donna a cui I ddio l'ha destinato e lun¬ 
gamente seco viva in pace. A me di qui a poche ore 
quattro braccia di terra basteranno. M io padre e mia 
madre e tutti i nostri amici e parenti in tanta pena abbi¬ 
no almeno questo poco di consolazione, che de l'infamia 
che mi è apposta io sono innocentissima e piglino per te¬ 
stimonio la mia fede, la quale io dò loro, come ubidiente 
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figliuola deve dare, ché maggior pegno né testimonio al 
mondo non posso io al presente dare. E mi basti che in¬ 
nanzi al giusto tribunale di Cristo conosciuta sia di tale 
infamia innocente. E così a lui che me la diede racco¬ 
mando l'anima mia, che desiosa d'uscire di questo car¬ 
cereterreno verso lui prende il camino. - Detto questo, 
fu tanta la grandezza del dolore che intorno al core se le 
inchiavò e sì fieramente lo strinse, che ella, volendo non 
so che più oltra dire, comminciò a perder la favella e 
balbutire parole mozze, che da nessuno erano intese, e 
tutto insieme se le sparse per ogni membro un sudor 
freddissimo, in modo che incrocicchiate le mani si lasciò 
andar per morta. In questo i medici che quivi ancora 
erano, non potendo in parte alcuna a sì fiero accidente 
dar compenso, per morta l'abbandonarono, dicendo 
che l'acerbità del dolore era stata sì grande che l'aveva 
accorata, e si partirono. N é guari si stette che Fenicia ne 
le braccia di quelle sue amiche e parenti fredda e senza 
polso rimase, che da tutte fu giudicata per morta. E fatto 
ritornar uno dei medici, disse, non le trovando polso, 
che era morta. Q uanti alora per lei crudi lamenti, quante 
lagrime, quanti sospiri pietosi fossero sparsi, a voi, pie¬ 
tose donne, pensar il lascio. 11 povero e lagrimoso padre, 
la scapigliata e dolente madre averebbero fatto piagnere 
i sassi. Tutte l'altre donne e gli altri che là erano faceva¬ 
no un miserabil lamento. G ià erano passate da cinque in 
sei ore e si dava l'ordine de la sepoltura per il giorno se¬ 
guente. La madre, assai più morta che viva, poi che la 
moltitudine de le donne fu partita, ritenne seco una sua 
cognata, moglie d'un fratello di messer Lionato, e tutte 
due insieme, non volendo altra persona seco, fatto porre 
de l'acqua al fuoco, in camera si chiusero, e, spogliata 
Fenicia, quella cominciarono con acqua calda lavare. 
Erano stati circa sette ore gli smarriti spiriti di Fenicia a 
spasso, quando, mentre erano le fredde membra lavate, 
ritornarono al lor ufficio, e dando la fanciulla manifesti 
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segni che era viva cominciò alquanto aprir gli occhi. La 
madre e la cognata furono quasi per gridare. T uttavia fa¬ 
cendo buon animo, le posero la mano al core e quello 
sentirono dar alcuni movimenti. Il perché credettero 
fermamente la fanciulla esser viva. 0 nde con panni caldi 
ed altri argomenti, senza far strepito nessuno, fecero 
tanto che Fenicia quasi del tutto in sé rivenne ed apren¬ 
do ben gli occhi con un grave sospiro disse: - 0 imè, ove 
son io? - N on vedi, - disse la madre, - che tu se' qui me¬ 
co e con tua zia? Egli ti era venuto un isvenimento di tal 
fierezza che noi credevamo che tu fossi morta. M a loda¬ 
to sia I ddio che tu sei pur viva. - A hi quanto era meglio, 
- rispose Fenicia, - che io fossi morta ed uscita di tanti 
affanni. - Figliuola mia, - dissero la madre e la zia, - e' si 
vuol vivere poi che così piace a D io, e al tutto si darà ri¬ 
medio. - La madre, celando l'allegrezza che aveva, aper¬ 
to un poco l'uscio de la camera fece chiamar messer L io¬ 
nato, che incontinente venne. Com'egli vide la figliuola 
in sé ritornata, se fu allegro non è da domandare. E mol¬ 
te cose tra sé divisate, primieramente egli non volle che 
persona alcuna di questo fatto sapesse nulla, deliberan¬ 
do mandar la figliuola fuor di M essina a la villa del suo 
fratello, la cui moglie era quivi presente. Poi ricreata la 
fanciulla con cibi delicati e preziosi vini, e quella a la pri¬ 
miera beltà e fortezza ridotta, mandò a chiamar il fratel¬ 
lo, e quello di quanto intendeva che facesse ottimamen¬ 
te instrusse. Fu adunque l'ordine che tra loro si 
compose tale. Condusse messer G irolamo, - ché così 
aveva nome il fratello di messer Lionato, - la notte se¬ 
guente Fenicia in casa sua e quivi in compagnia de la 
moglie segretissimamente la tenne. Poi fatto provigione 
ne la villa di quello che bisognava, mandò una matina a 
buon'ora fuori essa sua moglie con Fenicia e una sua fi¬ 
gliuola e una sorella di Fenicia, che era di tredici in 
quattordici anni e Fenicia ne aveva sedici. Fecero questo 
a ciò che Fenicia crescendo e cangiando, come con l'età 
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si fa, aria, la potesse poi fra dui o tre anni sotto altro no¬ 
me maritare. 11 seguente giorno dopo l'accidente occor¬ 
so, essendo per tutta M essina la voce che Fenicia era 
morta, fece messer Lionato ordinare l'essequie secondo 
il grado suo, e fatta far una cassa in quella, senza che 
nessuno se ne accorgesse, non volendo la madre di F eni- 
cia che nessuno se ne impacciasse, fece mettere non so 
che, e riserrò la cassa, e inchiodatala la fece turar di pe¬ 
ce, di maniera che ciascheduno teneva per fermo che co¬ 
la dentro fosse il corpo di Fenicia. Dapoi su la sera, es¬ 
sendo messer Lionato con i parenti vestiti di nero, 
accompagnarono la cassa a la chiesa, mostrando così il 
padre e la madre tanta estrema doglia, come se il vero 
corpo de la figliuola avessero a la sepoltura accompa¬ 
gnato. Il che moveva generalmente ciascuno a pietà, 
perché, divolgata la cagione de la morte, tutti i messinesi 
tennero per certo che il cavaliero quella favola s'avesse 
finta. F u adunque l'arca messa in terra con generai pian¬ 
to di tutta la città, e sovra l'arca fatto un deposito di pie¬ 
tre e quello con l'insegne dei L ionati dipinto. M esser 
Lionato ci fece scrivere sopra questo epitaffio: Fenicia 
fu 'I mio nome, e indegnamente a crudo cavalier fui ma¬ 
ritata, che poi, pentito ch'io gli fossi data, femmi di gra¬ 
ve error parer nocente. I o, ch'era verginella ed innocen¬ 
te, come mi vidi a torto sì macchiata, prima volli morir 
ch'esser mostrata a dito, oimè, per putta da la gente. N é 
fui bisogno ferro al mio morire; ché 'I dolor fiero più 
che 1 ferro valse, quando contra ragion m'udii scherni¬ 
re. M orendo, I ddio pregai che l'opre false al fin facesse 
al mondo discoprire, poi ch'ai mio sposo di mia fé non 
calse. Fatte le lagrimose essequie e parlandosi largamen¬ 
te in ogni luogo de la cagione de la morte di Fenicia, e 
varii ragionamenti su questo facendosi, e tutti mostran¬ 
do di così pietoso accidente compassione come di cosa 
che fosse stata finta, il signor Timbreo cominciò a sentir 
grandissima doglia con un certo inchiavamento di core, 
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che non sapeva che imaginarsi. A lui pareva pure che 
non devesse esser biasimato, avendo egli veduto salire 
su per la scala un uomo ed entrare in casa. Poi, meglio 
pensando a le cose vedute ed essendosi già lo sdegno in 
gran parte intepidito e la ragione aprendoli gli occhi, di¬ 
ceva fra sé che forse colui, che era in casa entrato, pote¬ 
va essere o per altra donna o per rubare là su salito. Sov¬ 
vengagli poi che la casa di messer Lionato era 
grandissima, e che in quella parte ove l'uomo era asceso 
nessuno abitava, e che non poteva essere che, dormendo 
Fenicia in compagnia de le sorelle ne la camera di dietro 
a quella di suo padre e di sua madre, che fosse potuta 
venire a quella banda, convenendole passar per la came¬ 
ra dei padre; di modo che, combattuto ed afflitto da' 
suoi pensieri, non ritrovava riposo. M edesimamente il 
signor G irondo, udita la maniera de la morte di Fenicia 
e conoscendo chiaramente sé esser stato il manigoldo e 
omicida di quella, sì perché fieramente era di lei acceso 
ed altresì per esser stato la vera cagione di tanto scanda¬ 
lo, si sentiva scoppiare di soverchia doglia il core, e qua¬ 
si disperato fu per ficcarsi un pugnale nel petto due o 
tre volte. E non potendo né mangiar né dormire, stavasi 
come uno smemorato, anzi pure spiritato, e farnetican¬ 
do da ogn'ora non poteva pigliar né requie né riposo. A 
la fine, essendo fatto il settimo dì dei funerali di Fenicia 
e non li parendo più poter vivere se al signor Timbreo 
non scopriva la sceleratezza che fatta aveva, ne l'ora che 
ciascuno se n'andava a casa per desinare andò verso il 
palazzo dei re ed incontrò esso signor Timbreo che da la 
corte a l'albergo suo se n'andava, al quale così il signor 
G irondo disse: - Signor Timbreo, egli non vi sia grave 
venir meco qui presso per un mio servigio. - Egli, che il 
signor G irondo da compagno amava, seco se n'andò dì 
varie cose ragionando. 0 nde in pochi passi vennero a la 
chiesa ove il sepolcro di Fenicia era stato fatto. Quivi 
giunti, comandò il signor G irondo ai servidori che nes- 
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sun di loro entrasse in chiesa, pregando il signor Tim- 
breo che altrettanto comandasse ai suoi. 11 che egli fece 
di subito. E ntrarono dunque tutti dui soli in chiesa ne la 
quale non era persona, ed il signor G irondo, inviatosi a 
la cappella dove era la finta sepoltura, colà condusse il 
signor Timbreo. Come furono dentro, il signor G iron¬ 
do, inginocchiatosi innanzi a la sepoltura e sfodrato un 
pugnale che a lato aveva, quello così ignudo diede in 
mano al signor Timbreo, che tutto pieno di meraviglia 
attendeva che cosa fosse questa, e ancora non s'era avvi¬ 
sto che sepoltura fosse quella innanzi a cui il suo compa¬ 
gno s'era inginocchiato. Poi, pieno di singhiozzi e di la¬ 
grime, così al signor Timbreo parlò: - M agnanimo e 
gentil cavaliere, avendoti io per mio giudicio infinita¬ 
mente offeso, non sono venuto qui per chiederti perdo¬ 
no, perciò che il mio fallo è tale che non merita perdo¬ 
no. Però se mai pensi far cosa degna del tuo valore, se 
credi operar cavalierescamente, se desideri far opera ac¬ 
cetta a D io e grata al mondo, metti quel ferro che in ma¬ 
no hai, in questo scelerato e traditor petto e del mio vi¬ 
zioso ed abominevol sangue fa convenevol sacrificio a 
queste santissime ossa de l'innocente e sfortunata Feni¬ 
cia, che in questo deposito fu questi dì seppellita, im¬ 
però che de la sua indegna ed immatura morte io mali¬ 
ziosamente sono stato la sola cagione. E se tu, più di me 
pietoso che io pur di me stesso non sono, questo mi ne¬ 
gherai, io con queste mani quella vendetta di me pren¬ 
derò che per me ultimamente si potrà. M a se tu sarai 
quel vero e leal cavaliere che fin qui sei stato, che mai 
una minima ombra di macchia non volesti sofferire, di te 
e de la sventurata Fenicia insiememente prenderai debi¬ 
ta vendetta. - Il signor Timbreo, avvistosi che quello era 
il deposito del corpo de la bella F enicia e sentite le paro¬ 
le che il signor G irondo diceva, era quasi di se stesso 
fuori non sapendosi imaginare che cosa fosse questa, e 
pure, da non so che commosso, cominciò amaramente a 
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lagrimare, pregando il signor G irondo che in piè si le¬ 
vasse e più chiaramente dicesse questa istoria; e con 
questo gettò via il pugnale lungi da sé. Poi tanto fece e 
disse che il signor G irondo, in piè levatosi, tuttavia pian¬ 
gendo, così gli rispose: - Tu dei saper, signor mio, che 
Fenicia ardentissimamente fu da me amata e di tal modo 
che, se io cento età campassi, mai più non spero trovar 
sostegno né conforto, perciò che l'amor mio a la sgrazia¬ 
ta fanciulla fu d'amarissima morte cagione. Ché, veggen- 
do io che da lei mai non potei aver una buona guardatu¬ 
ra né un minimo cenno a' miei desiri conforme, quando 
intesi che a te fu per moglie promessa, accecato dal mio 
sfrenato appetito, m'imaginai che se io ritrovava modo 
che tua moglie non divenisse, che di leggero chiedendo¬ 
la poi io al padre l'averei sposata. N é potendomi imagi- 
nar altro compenso al mio ferventissimo amore e più in¬ 
nanzi non considerando, ordinai una traina la più alta 
del mondo, e con inganno ti feci veder uno andarle la 
notte in casa, il quale era uno dei miei servidori. E colui 
che ti venne a parlare e darti ad intendere che Fenicia 
aveva l'amor suo altrui donato, fu da me del tutto in¬ 
strutto e sospinto a farti l'ambasciata che ti fece. 0 nde 
fu il seguente giorno Fenicia da te repudiata, e per tal 
repudio la sfortunata se ne morì equi fu sepellita. Il per¬ 
ché, essendo io stato il beccaio, il manigoldo ed il crudel 
assassino che tanto fieramente e te e lei ho offesi, con le 
braccia in croce, - e alora di nuovo s'inginocchiò, - ti 
supplico che de la commessa da me sceleraggine tu vo¬ 
glia pigliar la condecente vendetta, imperò che pensan¬ 
do di quanto scandalo sono stato cagione ho il vivere a 
sdegno. - Queste cose udendo, il signor Timbreo pian¬ 
geva molto amaramente, e conoscendo il già commesso 
errore esser irreparabile e che essendo Fenicia morta 
non poteva più tornare in vita, pensò non voler contra il 
signor G irondo incrudelire, ma perdonandogli ogni fal¬ 
lo far che la fama fosse a Fenicia reintegrata e resole 
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l'onore che senza cagione le era con sì gran vituperio le¬ 
vato. Volle adunque che il signor G irondo si levasse in 
piede, a cui dopo molti caldi sospiri d'amarissime lagri¬ 
me mischii, in tal forma parlò: - Quanto era meglio per 
me, fratei mio, che io mai non fossi nasciuto o, devendo 
pur venire al mondo, fossi nato sordo, a ciò che mai non 
avessi udito cosa tanto a me noiosa e grave, per la quale 
mai più non viverò lieto, pensando che io per troppo 
credere abbia colei morta, il cui amore e le singolari ed 
eccellenti vertuti e doti che in quella il re del cielo aveva 
collocate, da me altro guiderdone meritavano che infa¬ 
mia vituperosissima e così immatura morte. M a poi che 
così Iddio ha permesso, contra il cui volere non si muo¬ 
ve in arbore foglia, e che le cose passate più tosto si pon- 
no riprendere che emendare, io non intendo di te altra 
vendetta prendere: ché, perdendo amico sovra amico, 
sarebbe accrescere doglia a doglia, né per tutto questo la 
benedetta anima di Fenicia ritornarebbe al suo castissi¬ 
mo corpo che ha fatto il suo corso. D'una cosa ti voglio 
ben riprendere a ciò che mai più in simil errore non ca¬ 
schi. E questo è che tu devevi scoprirmi il tuo amore, sa¬ 
pendo che io ne era innamorato e nulla di te sapeva, 
perciò che io, innanzi che al padre l'avessi fatta richiede¬ 
re, in questa amorosa impresa ti averei ceduto e, come 
sogliono fare i magnanimi e generosi spiriti, me stesso 
vincendo, averei anteposto la nostra amicizia a l'appeti¬ 
to mio; e forse che tu, udite le mie ragioni, ti saresti da 
questa impresa ritratto e non sarebbe seguito lo scanda¬ 
lo che è successo. 0 ra la cosa è fatta e rimedio non ci è a 
far che fatta non sia. I n questo vorrei bene che tu mi 
compiacessi e facessi quanto ti dirò. - Comanda, signor 
mio, - disse il signor G irondo, - ché il tutto senza ecce¬ 
zione farò, lo vo', - soggiunse il signor Timbreo, - che 
essendo da noi Fenicia stata a torto per bagascia incol¬ 
pata, che noi quanto per tutti dui si potrà le restituiamo 
la fama e le rendiamo il debito onore, prima appo gli 
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sconsolati suoi parenti, dapoi appo tutti i messinesi, per¬ 
ciò che, divolgatosi quanto io le feci dire, può di leggero 
tutta la città credere ch'ella fosse una putta. Altrimenti a 
me di continovo parrebbe aver dinanzi agli occhi l'adi¬ 
rata ombra di lei, che fieramente contra me vendetta a 
D io sempre gridasse. - A questo piangendo il signor G i- 
rondo subito rispose: - A te, signore, appartiene il co¬ 
mandare ed a me l'ubidire. I o prima per amicizia ti era 
congiunto: ora per l'ingiuria che fatta ti ho, e che tu co¬ 
me troppo pietoso e leal cavaliere, a me perfido e villano 
così cortesemente perdoni, ti resto eternamente servido¬ 
re e schiavo. - D ette queste parole, ambidui amaramen¬ 
te piangendo s'inginocchiarono innanzi a la sepoltura, e 
con le braccia in croce umilmente, l'uno de la sceleraggi- 
ne fatta e l'altro de la troppa credulità, a Fenicia e a Dio 
domandarono perdono. Dapoi, rasciugati gli occhi, vol¬ 
le il signor Timbreo che a casa di messer Lionato il si¬ 
gnor G irondo seco n'andasse. Andarono adunque di 
brigata a la casa e trovarono che messer Lionato, che in¬ 
sieme con alcuni suoi parenti aveva desinato, si levava 
da tavola: il quale, come udì che questi dui cavalieri gli 
volevano parlare, tutto pieno di meraviglia si fece loro 
incontro e disse che fossero i benvenuti. I dui cavalieri, 
come videro messer Lionato con la moglie vestiti di ne¬ 
ro, per la crudel rimembranza de la morte di Fenicia co¬ 
minciarono a piangere e a pena potevano parlare. Ora, 
fatto recar duo scanni e tutti postosi a sedere, dopo al¬ 
cuni sospiri e singhiozzi il signoreTimbreo, a la presen¬ 
za di quanti quivi erano, narrò la dolorosa istoria cagio¬ 
ne de l'acerbissima ed immatura morte, come credeva, 
di Fenicia, e insieme col signor G irondo si gettò a terra, 
chiedendo al padre e a la madre di lei di così fatta scele- 
ratezza perdono. M esser Lionato di tenerezza e di gioia 
piangendo, ambidui amorevolmente abbracciando, per¬ 
donò loro ogni ingiuria, ringraziando Iddio che sua fi¬ 
gliuola fosse conosciuta innocente. 11 signor Timbreo, 
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dopo molti ragionamenti, a messer Lionato rivolto gli 
disse: - Signor padre, poi che la mala sorte non ha volu¬ 
to che io vi resti genero, come era il mio sommo disio, vi 
prego quanto più posso astringo, che di me e de le cose 
mie vogliate prevalervi come se il parentado fosse tra noi 
seguito, perciò che sempre vi averò in quella riverenza 
ed osservanza che amorevole obediente figliuolo deve 
avere al padre. E se degnarete comandarmi, trovarete 
che l'opere mie saranno conformi a le mia parole, perciò 
che io non so certamente cosa al mondo, quantunque 
difficile, che io per voi non facessi. - A questo il buon 
vecchio ringraziò con amorevoli parole il signor Tim- 
breo; in fine gli disse: - Poi che sì largamente tante cor¬ 
tese offerte mi fate e che fortuna avversa m'ha fatto in¬ 
degno de la vostra affinità, una cosa piglierò ardire di 
supplicarvi, la quale a voi sarà facile a fare, e quest'è che 
io vi prego per quella lealtà che in voi regna e per quan¬ 
to amore mai portaste a la poverella Fenicia, che quando 
vorrete pigliar moglie sarete contento farmelo intendere 
e, dandovi io donna che vi piaccia, quella prenderete. - 
Parendo al signor Timbreo che lo sconsolato vecchio 
picciola ricompensa di tanta perdita quanta fatta aveva 
chiedesse, porgendogli la mano ed in bocca basciatolo 
così gli rispose: - Signor padre, poiché così leggera cosa 
mi ricercate, essendovi io di molto maggior ubligato e 
desiderando farvi conoscere quanto io desideri farvi co¬ 
sa grata, non solamente non prenderò donna senza sa¬ 
puta vostra, ma quella sola sposerò che voi mi consiglia- 
rete e darete. E così su la fede mia a la presenza di tutti 
questi signori gentiluomini vi prometto. - Fece medesi¬ 
mamente il signor G irondo le belle parole a messer L io¬ 
nato, offerendosi sempre prontissimo a' suoi piaceri. 
Fatto questo, i dui cavalieri andarono a desinare e la co¬ 
sa come era per M essina si sparse, in modo che appo 
tutti fu chiaro Fenicia indegnamente essere stata incol¬ 
pata. Similmente quel dì istesso fu F enicia dal padre per 
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un messo a posta avvisata di quanto era occorso. Del 
che ella fece meravigliosa festa e divotamente I ddio rin¬ 
graziò del ricuperato onore. 0 ra era passato circa un an¬ 
no che Fenicia stava in villa, ove sì bene andò la bisogna 
che mai nessuno seppe che fosse viva. Tra questo mezzo 
il signor Timbreo tenne stretta pratica con messer Lio¬ 
nato, il quale, avvisata Fenicia di quanto intendeva fare, 
metteva ad ordine le cose al suo proposito pertinenti; ed 
in questo tempo Fenicia oltra ogni credenza era divenu¬ 
ta bellissima e aveva compiti i dicesetteanni di sua età, e 
in modo era cresciuta che chi veduta l'avesse non Lave¬ 
rebbe mai per Fenicia conosciuta, massimamente tenen¬ 
do quella già esser morta. La sorella che seco stava, ed 
era di circa quindeci anni e Belfiore aveva nome, pareva 
proprio un bellissimo fiore, di maniera che poco meno 
beltà dimostrava de la sorella sua maggiore. Il che veg- 
gendo, messer Lionato, che sovente le andava a vedere, 
deliberò non tardare più di metter ad effetto il suo pen¬ 
siero. 0 nde, essendo un dì in compagnia dei dui cavalie¬ 
ri, disse sorridendo al signor Timbreo: - Tempo è oggi- 
mai, signor mio, che de l'obbligo che voi, la vostra 
mercè, meco avete vi scioglia. lo penso avervi trovata 
per moglie una giovane gentilissima e bella, de la quale, 
secondo il parer mio, quando Laverete vista vi contenta- 
rete. E se forse con tanto amore non sarà da voi presa 
con quanto eravate per sposar Fenicia, di questo v'assi¬ 
curo ben io che minor beltà, minor nobiltà e minor gen¬ 
tilezza voi non pigliarete. De l'altre donnesche doti e 
gentilissimi costumi ella, la D io mercè, ne è abondevol- 
mente fornita ed ornata. Voi lavederete poi sarà in li¬ 
bertà vostra far tutto quello che a vostro profitto vi 
parrà. Domenica matina io ne verrò a l'albergo vostro 
con quella compagnia che tra parenti e amici miei sce¬ 
glierò, e voi insieme col signor G irondo sarete ad ordi¬ 
ne, per ciò che conviene che andiamo fuor di M essina 
circa a tre miglia, ad una villa ove udiremo messa, e poi 
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si vederà la giovane di cui v'ho parlato e di brigata desi- 
naremo. - Accettò l'invito e l'ordine dato il signor Tim- 
breo e la domenica col signor G irondo a buon'ora si mi¬ 
se a l'ordine per cavalcare. Ed ecco messer Lionato 
arrivare con una squadra di gentiluomini, che già in villa 
aveva fatto ogni cosa necessaria onoratamente apparec¬ 
chiare. Come il signor Timbreo fu avvertito del venir di 
messer L ionato, egli col signor G irondo e servidori a ca¬ 
vallo salì, e dato il buon dì e ricevuto, tutti di brigata di 
M essina sene uscirono. E, come in simil cavalcate avvie¬ 
ne, di diverse cose ragionando giunsero a la villa che 
non se ne accorsero, ove furono onoratamente raccolti. 
Q uivi udirono messa in una chiesa a la casa vicina. Fini¬ 
ta la messa tutti si ridussero in sala, che era di razzi ales¬ 
sandrini etapeti onoratamente apparata. Come furono 
tutti in Sala, eccoti che d'una camera uscirono molte 
gentildonne tra le quali era Fenicia con Belfiore, e pro¬ 
prio pareva Fenicia la luna quando nel ciel sereno più 
splende tra le stelle. I dui signori con gli altri gentiluo¬ 
mini le raccolsero con riverente accoglienza, come sem¬ 
pre ogni gentiluomo deve con le donne fare. M esser 
Lionato alora, preso per mano il signor Timbreo ed a 
Fenicia accostatosi, la quale Lucilla sempre si era chia¬ 
mata dapoi che in villa fu condotta: - E eco, signor cava¬ 
liere, - disse, - la signora L ucilla, la quale io vi ho scelta 
per darvi per moglie quando vi piaccia. E se al mio parer 
vi atterrete ella sarà vostra sposa. N ondimeno voi séte in 
vostra libertà, di pigliarla o lasciarla. - 11 signor Tim¬ 
breo, veduta la giovane che nel vero era bellissima, ed 
essendogli su la prima vista meravigliosamente piacciu- 
ta, avendo già deliberato di sodisfare a messer Lionato, 
stato un poco sovra di sé, così disse: - Signor padre, non 
questa che ora mi presentate, che mi pare una reai gio¬ 
vane, accetto, ma ogn'altra che da voi mi fosse stata mo¬ 
strata averei io accettato. E a ciò che veggiate quanto 
son desideroso di sodisfarvi e conosciate che la promes- 
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sa che io vi feci non è vana, questa e non altra piglio io 
per mia legittima sposa, essendo però il suo voler al mio 
conforme. - A queste parole rispose la giovane e disse: - 
Signor cavaliero, io sono qui presta a far tutto quello che 
da messer Lionato mi sarà detto. - Ed io, - soggiunse 
messer Lionato, - bella giovane, vi essorto a pigliar il si¬ 
gnor Timbreo per marito. - Onde, per non dar più in¬ 
dugio a la cosa, fu fatto cenno a un dottore che ivi era 
che dicesse le consuete parole secondo l'uso de la santa 
Chiesa. Il che saggiamente messer lo dottore facendo, il 
signor Timbreo per parole di presente sposò la sua Feni¬ 
cia, credendo una Lucilla sposare. Esso signor Timbreo, 
come prima vide la giovarle uscir di camera, così intorno 
al core sentì un certo non so che parendogli nel viso di 
quella scernere alcune fattezze de la sua F enicia, e non si 
poteva saziar di mirarla di modo che l'amore che a F eni¬ 
cia aveva portato sentì tutto a questa nuova giovane vol¬ 
tarsi. Fatto questo sponsalizio, si diede subito l'acqua a 
le mani, I n capo di tavola fu messa la sposa. D a la banda 
destra appo lei fu assiso il signor Timbreo, per scontro a 
cui sedeva Belfiore, dietro la quale seguiva il cavalier G i- 
rondo. E così di mano in mano furono posti un uomo ed 
una donna a sedere. I cibi vennero dilicati e con bellissi¬ 
mo ordine, e tutto il convito fu sontuoso e quieto e gen¬ 
tilmente servito. I ragionamenti, i motti e mille altri tra¬ 
stulli non mancarono. A la fine, recate quelle frutte che 
la stagione concedeva, la zia di Fenicia, che in villa cori 
lei era per la maggior parte de l'anno dimorata e che ap¬ 
po il signor Timbreo a mensa sedeva, veggendo che il 
desinar si finiva, come se nulla mai dei casi occorsi aves¬ 
se sentito, così festeggevolmente al signor Timbreo dis¬ 
se: - Signor sposo, aveste voi mai moglie? Egli da sì fatta 
madrona domandato si sentì colmar gli occhi di lagrime, 
le quali prima caddero ch'egli potesse rispondere. Pure 
vincendo la tenerezza de la natura, di questa maniera ri¬ 
spose: - Signora zia, la vostra umanissima domanda mi 
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riduce a la mente una cosa che sempre ho in core, e per 
la quale io credo tosto finire i giorni miei. E ben che io 
de la signora Lucilla mi truovo contentissimo, nondime¬ 
no per un altra che amai, e così morta amo più che me 
stesso, mi sento di continovo un doloroso verme intorno 
al core, che a poco a poco mi va rodendo e fieramente 
mi tormenta, con ciò sia cosa che io fui de la sua acerbis¬ 
sima morte, contra ogni debito, sola cagione. - A queste 
parole il signor G irondo volendo rispondere ed essendo 
da mille singhiozzi e da le abondanti lagrime che a filo a 
filo cadevano impedito, pur a la fine con parole mezze 
mozze disse: - lo, signore, io disleale, fui pur il ministro 
e il manigoldo de la morte de la infelicissima giovane, 
che era degna per le sue rare doti viver più lungamente 
che non ha fatto, e tu non ci avesti colpa alcuna, che tut¬ 
ta la colpa fu mia. - In questi ragionamenti, a la sposa 
cominciarono altresì empirsi gli occhi di lagrimosa piog¬ 
gia, per la fiera rimembranza dei passati cordogli che 
sofferti amaramente aveva. Seguitò poi la zia de la sposa 
e domandò con queste parole al nipote: - Deh, signor 
cavaliero, per cortesia, ora che altro non ci è che ragio¬ 
nare, ditemi come avvenne questa novella, de la quale 
voi e quest'altro gentiluomo sì teneramente ancora lagri- 
mate. - 0 imè, - rispose il signor Timbreo, - voi volete, 
signora zia, che io rinnovelli il più disperato e fiero dolo¬ 
re che mai da me fosse sofferto e che solo pensando mi 
dispolpi e strugga. M a per compiacervi con mia eterna 
doglia e poco onore, ché fui troppo credulo, il tutto vi 
dirò. - Cominciò adunque egli, e dal principio a la fine 
non senza caldissime lagrime, e con grandissima pietà e 
meraviglia degli ascoltanti, tutta la miserabil istoria 
narrò. Soggiunse alora la madrona: - M eravigliosa ecru- 
del novella mi narrate, signor cavaliero, a cui simileforse 
mai più al mondo non avvenne. M a ditemi, se D io vi 
aiuti, se innanzi che questa qui vi fosse stata data per 
moglie voi avessi potuto suscitar la vostra innamorata, 
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che avereste voi fatto per poterla riaver viva ? - li signor 
Timbreo, tuttavia piangendo, disse: - Giuro a Dio, si¬ 
gnora mia, che io di questa mia sposa mi ritrovo molto 
ben sodisfatto e spero a la giornata di meglio. M a se pri¬ 
ma avessi potuto ricomperare la morta, io averei dato la 
metà degli anni miei per riaverla, oltra il tesoro che spe¬ 
so ci averei, perciò che veramente io l'amava quanto da 
uomo che sia si possa donna amare, e s'io mille e mille 
anni campassi, così morta com'è sempre l'amerò, e per 
amor di lei sempre averò in riverenza quanti ci sono dei 
suoi parenti. - A questo, non potendo più il consolato 
padre di Fenicia celar l'allegrezza che aveva, al genero 
rivoltato, di soverchia dolcezza e tenerezza di core pian¬ 
gendo, disse: - M al dimostrate, signor figliuolo e genero 
che così vi debbo appellare, con effetti quello che con la 
bocca parlate, imperciò che, avendo voi la vostra tanto 
amata Fenicia sposato e tutta matina statole appresso, 
ancora non la conoscete. Ove è ito cotesto vostro così 
fervido amore? FI a ella così cangiato forma, sono in tan¬ 
to le fattezze sue così cangiate, che avendola appresso 
non la riconosciate? - Alora alora a queste parole 
s'apersero gli occhi de l'amoroso cavaliere, e gettatosi al 
collo de la sua Fenicia, quella mille fiate basciando e di 
gioia infinita colmo, senza fine con fisi occhi mirava, e 
tuttavia dolcemente piangeva senza mai poter formar 
parola, chiamandosi tra se stesso ceco. N arrato poi da 
messer Lionato come il caso era successo, restarono tut¬ 
ti d'estrema meraviglia ed insiememente molto allegri. 11 
signor Girondo alora, levatosi da tavola, fortemente 
piangendo si gettò a' piedi di Fenicia domandandole 
con ogni umiltà perdono. Ella subito umanamente il 
raccolse e con amorevoli parole gli rimise l'ingiurie pas¬ 
sate. Al suo sposo poi rivolta che del fallo commesso si 
accusava, quello con dolcissime parole pregò che più di 
simil pratica non le ragionasse, perciò che non avendo 
egli fallito non le deveva a modo alcuno chieder perdo- 
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nanza. E quivi, l'uno l'altro basciando e di gioia pian¬ 
gendo, bevevano le lor calde lacrime tutti pieni di estre¬ 
mo contento. 0 ra, mentre che ciascuno dimorava in 
grandissimo piacere e che si preparava di carolare e star 
in festa, il cavalier G irondo a messer Lionato accostato¬ 
si, che pieno di gioia pareva che coi diti toccasse il cielo, 
quello pregò che degnasse di farli una grandissima gra¬ 
zia, che a lui sarebbe di meravigliosa contentezza cagio¬ 
ne. Messer Lionato gli rispose che chiedesse, perciò che 
se era cosa che egli far potesse che molto volentieri e di 
grado la farebbe. - Ed io, - soggiunse il signor G irondo, 
- domando voi, signor Lionato, per suocero e padre, la 
signora Fenicia ed il signor Timbreo per cognati, e la si¬ 
gnora Belfiore, che è qui, per mia legitima ed amorevole 
consorte. - Il buon padre, sentendo accumularsi nuova 
gioia e quasi fuor di sé per tanta non sperata consolazio¬ 
ne, non sapeva se sognava o pur era vero ciò che udiva e 
vedeva. E parendogli pure che non dormisse, ringraziò 
di core Iddio che tanto altamente il guiderdonava non 
l'avendo egli meritato, ed al signor G irondo rivolto 
umanamente rispose che era contento di quello che a lui 
piaceva. 0 nde in quello stante chiamata a sé Belfiore: - 
Tu vedi, figliola, - disse, - come la cosa va. Q uesto si¬ 
gnor cavaliere ti ricerca per moglie; se tu vuoi lui per 
marito, io ne sarò contentissimo, e tu per ogni ragione 
far lo dèi; sì che dinne liberamente il tuo volere. - La 
bella figliuola tutta tremante, con sommessa voce vergo¬ 
gnosamente al padre rispose che era presta per far quan¬ 
to egli volesse. 0 nde, per non dar indugio a la cosa, il si¬ 
gnor G irondo di consentimento di tutti i parenti, con le 
debite cerimonie de le consuete parole, diede l'anello a 
la bellissima Belfiore. Del che infinita fu la contentezza 
di messer Lionato e di tutti i suoi. E perciò che il signor 
Timbreo aveva la sua cara Fenicia sotto nome di Lucilla 
sposata, quella alora solennemente sotto il nome di Fe¬ 
nicia di nuovo sposò. Così tutto il giorno in balli e piace- 
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ri si consumò. Era la bella e gentilissima Fenicia vestita 
d'una veste di finissimo damasco bianco come pura ne¬ 
ve, con tiri certo abbigliamento in capo che faceva mira- 
bil vedere. Ella era convenevolmente grande, per l'età 
che aveva, e assai bene in carne, tuttavia crescendo, co¬ 
me quella che giovanetta era. Il petto sotto il sottile e 
nobilissimo drappo di finissima seta alquanto rilevato si 
mostrava, spingendo in fuori la forma di duo pomi ro¬ 
tondi, l'uno da l'altro condecentemente separati. Chi il 
vago colore del volto vedeva, vedeva una piacevole e pu¬ 
ra bianchezza di condecevole e vergineo rossore sparsa; 
la quale non l'arte, ma la maestra natura, e più e meno 
secondo i varii avvenimenti ed atti, d'ostro dipingeva. Il 
rilevato petto pareva una piacevolissima e quasi viva 
massa d'alabastro candido e schietto, con la gola riton- 
detta che di neve sembrava. M a chi la soavissima bocca, 
quando le dolci parole formava, aprirsi e serrarsi vede¬ 
va, egli certamente poteva dire che aveva veduto aperto 
un museo inestimabile, di finissimi rubini cinto e pieno 
di perle orientali, le più ricche e le più belle che mai 
l'odorato 0 riente a noi mandasse. Se poi vedevi quei 
dui begli occhi, anzi due fulgentissime stelle, anzi pur 
duo folgoranti soli, quando ella maestrevolmente quinci 
e quindi gli girava, tu potevi ben giurare che dentro a 
quei placidissimi lumi albergava Amore e che in quel 
chiarissimo splendore affinava i suoi pungenti strali; e 
quanto bene campeggiavano le chiome inanellate e spar¬ 
te, che sovra la pura e spaziosa fronte scherzanti pareva¬ 
no proprio fila di terzo e biondo oro, che al dolce soffiar 
d'una picciola aura lascivamente si girassero! Erano le 
braccia di giusta misura, con due bellissime mani sì pro¬ 
porzionata mente fatte, che l'invidia non ci trovarebbe 
che emendarle. Ed insomma tutta la persona era vaga e 
snella, e così gentilmente da la natura formata, che nien¬ 
te le mancava. Ella poi così a tempo e tanto gaiamente, 
secondo gli accidenti, or parte or tutta la persona move- 
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va, che ogni suo atto, ogni cenno ed ogni movimento era 
pieno d'infinita grazia, e pareva che a viva forza i cori 
dei riguardanti involasse. 0 nde chi Fenicia la disse non 
si discosto punto dal vero, perciò che ella era una fenice 
che tutte l'altre giovani di gran lunga di bellezza avanza¬ 
va. N é ancora men bella presenza dimostrava Belfiore, 
se non che essendo più fanciulla, tanta maiestate e tanta 
grazia negli atti e movimenti suoi non aveva. 0 ra si stet¬ 
te tutto quel dì in gioia ed in festa, e i dui sposi non si 
potevano saziare di mirare e goder parlando le lor don¬ 
ne. Mail signor Timbreo era quello che fuor di modo 
gioiva, e quasi a se stesso non credeva esser là dove era, 
dubitando non s'insognare, o forse che questo non fosse 
qualche incantamento fatto per arte magica. Finito quel 
giorno evenuto il dì seguente, s'apparecchiarono per ri¬ 
tornarsene a M essina e quivi far le nozze con quella so¬ 
lennità che al grado dei dui signori apparteneva. Essi si¬ 
gnori sposi prima per messi a posta avevano del 
successo loro avvisato un loro amico, molto del re do¬ 
mestico, e a lui commesso quanto desideravano che egli 
facesse. Q uesti il di medesimo ne andò a far riverenza al 
re Piero a nome dei dui cavalieri, e a quello narrò tutta 
l'istoria de l'amore dei dui cavalieri e quanto dal princi¬ 
pio a la fine era successo. D i che il re mostrò non piccio- 
ia allegrezza. E fatta chiamar la reina, volle che colui in¬ 
tieramente un'altra volta a la presenza di lei tutta 
l'istoria narrasse. 11 che egli puntai mente fece con gran¬ 
dissima sodisfazione e non piccola ammirazione de la 
reina, che, sentendo il pietoso caso avvenuto a Fenicia, 
fu astretta per pietà de la giovane a lagrimare. 0 ra, per¬ 
ciò che a quei tempi nel re Piero più che in tutti gli altri 
prencipi regnava liberal cortesia, ed era quello che me¬ 
glio sapeva rimeritar chiunque il valeva, e la reina altresì 
era cortese e gentilissima, il re a quella aperse l'animo 
suo e quanto far intendeva le disse. La reina, udendo co¬ 
sì magnifica deliberazione, assai commendò il parere la 
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volontà del suo marito e signore. Il perché, fatto condili¬ 
genza metter in ordine tutta la corte e fatti invitar tutti i 
gentiluomini e le gentildonne di M essina, ordinò alora il 
re che tutti i più onorati baroni di corte con infinita 
compagnia d'altri cavalieri e gentiluomini, sotto la cura 
e governo de l'infante don G iacomo Dongiavo, che era 
il suo primogenito, andassero fuor di M essina ad incon¬ 
trar le due sorelle spose. 0 nde, essendo il tutto alora 
con bellissimo ordine essequito, cavalcarono fuor de la 
città, e non andarono un miglio che incontrarono le due 
spose, che con i mariti loro ed altre assai persone verso 
M essina allegramente venivano. Come furono appresso, 
l'infante don G iacomo fece rimontar i cavalieri ch'erano 
a farli riverenza smontati, e seco e con le belle sorelle 
per nome del padre cortesemente del loro sponsalizio si 
rallegrò, ed egli fu da tutti con somma riverenza raccol¬ 
to. L'accoglienze poi di tutti i cortegiani, e degli altri de 
la compagnia che da M essina veniva, ai dui sposi e a le 
spose furono non meno gentili che grate. E così i dui ca¬ 
valieri e le mogli loro tutti onestamente ringraziarono, 
ma sovra tutto a l'infante don G iacomo resero quelle 
grazie che per loro si poterono le maggiori. Di brigata 
poi s'inviarono verso la città favoleggiando e scherzando 
comein simili allegrezze si suole. Don G iacomo con pia¬ 
cevoli motti intertenne gran pezza ora la signora Fenicia 
ed ora la signora Belfiore. 11 re, a punto per punto avvi¬ 
sato, quando tempo gli parve, montato a cavallo con la 
reina e con onorata compagnia d'uomini e di donne, a 
l'entrare de la città riscontrò la bella schiera che arriva¬ 
va. Ed essendo già ciascuno smontato a far riverenza al 
re ed a la reina, furono tutti graziosamente ricevuti. V ol- 
se poi il re che tutti rimontassero ed egli si pose in mez¬ 
zo di messer Lionato e del signor Timbreo. M adama la 
reina si pose a destra la bella Fenicia e a la sinistra Bel¬ 
fiore. L'infante don G iacomo si mise a paro a signor G i- 
rondo. Fecero il medesimo tutti gli altri gentiluomini e 
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gentildonne, venendo tutti di mano in mano con bellis¬ 
simo ordine, e verso il reai palazzo, volendo così il re, 
tutti se n'andarono. Q uivi sontuosamente si desinò e do¬ 
po il mangiare, per comandamento del re, a la presenza 
di tutto il convito, il signor Timbreo narrò tutta l'istoria 
del suo amore. Cominciarono, fatto questo, a ballare, e 
tutta la settimana il re tenne corte bandita, volendo che 
ciascuno in quei dì mangiasse al palazzo reale. Finite le 
feste, il re chiamò a sé messer Lionato e gli domandò 
che dote era quella che aveva a le figliuole promessa e 
che modo aveva di darla. M esser Lionato al re rispose 
che de le doti niente mai s'era favellato e che egli quella 
onesta dote darebbe loro che le sue facultà patissero. 
D isse alora il re: - N oi vogliamo dare a le vostre figliuo¬ 
le quella dote che a noi parrà che a loro ed ai miei cava¬ 
lieri convenga, e non vogliamo che di più spesa elle vi 
siano per l'avvenire in conto alcuno. - E così il liberalis¬ 
simo re, con singular commendazione non solamente di 
tutti i siciliani ma di chiunque l'intese, fattisi chiamare i 
dui sposi e le loro mogli, volle che tutti solennemente a 
quanto mai potessero pretendere di dover avere de la 
roba di messer Lionato renunziassero, ed a questo egli 
interpose il decreto regio che ogni atto di tal renunzia 
confermava. Dapoi senza intervallo, non come figliuole 
d'un suo cittadino ma quasi come sue, le dotò onoratis¬ 
simamente, e ai divi sposi accrebbe la pensione che da 
lui avevano. La reina, non meno del re magnifica, gene¬ 
rosa e liberale, volle che le due spose fossero donne de 
la sua corte e le ordinò su alcuni suoi dazii una riccia 
provigione per ogni anno, e sempre le tenne care. Elle, 
che nel vero erano gentilissime, di modo si diportarono 
che in breve ebbero la grazia di quanti erano in corte. 
Fu anco dato dal re a messer Lionato un ufficio in M es- 
sina molto onorevole, del quale egli traeva non picciolo 
profitto. E vedendosi egli già attempato, fece di modo 
che il re lo confermò ad un suo figliuolo. Così adunque 
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avvenne al signor Timbreo del suo onestissimo amore, 
ed il male che il signor G irondo tentò di fare, in bene se 
gli converti, e tutti dui dapoi lungamente le lor donne 
goderono vivendo in grandissima pace, spesse fiate tra 
loro rammentando con piacere gli infortunii a la bella 
Fenicia avvenuti. Esso signor Timbreo fu il primo che in 
Sicilia fondò la nobilissima schiatta dei signori de la casa 
di Cardona, dei quali oggidì e in Sicilia nel regno di N a- 
poli molti uomini ci serio di non poca stima. In Spagna 
medesimamente fiorisce questo nobilissimo sangue di 
Cardona, producendo uomini che da li avoli loro punto 
non tralignano così ne l'arme come ne la toga. M a che 
dirò io dei dui nobilissimi fratelli don Pietro e don G io- 
vanni di Cardona, valorosi nel vero ed eccellenti signori 
e guerrieri? Veggio esser qui presenti alcuni di voi che 
conosciuto avete il signor don Pietro contedi Colisano e 
gran contestabile ed amirante di Sicilia, il quale tanto il 
signor Prospero Colonna, uomo incomparabile, onora¬ 
va ed il saggio conseglio di quello apprezzava. E certa¬ 
mente che il conte di Colisano era uomo singolarissimo. 
M ori egli nel fitto d'arme che si fece a la Bicocca, con 
generai dolore di tutta Lombardia. M a don G iovanni 
suo fratello, marchese de la Palude, molto innanzi, sotto 
Ravenna ne la giornata che tra francesi e spagnoli si fece, 
valorosamente diportandosi fu ammazzato. Ora io, non 
m'avveggendo, era trascorso in luogo di novellare a far 
panegirici. 


IL BANDELLO AL MAGNIFICO CUGINO CARISSIMO 
MESSER GIACOMO FRANCESCO BANDELLO 

Sì come chiaramente è noto, la terra nostra di Castel- 
nuovo è posta non molto lontano da le radici de l’Apen¬ 
nino, a la foce ove Schirmia scarca le sue per l'ordinario 
limpidissime acque in Po. Q uivi è l'aria tanto temperata 
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quanto in altro luogo di Lombardia. Del che fanno fede 
amplissima i molti uomini vecchi che vi si truovano e la 
sanità che di continuo vi persevera, perciò che molto di 
rado suol avvenire che straordinarie infermità vi regni¬ 
no. E, tra l'altre, non ci è memoria che in nessuno di 
quella patria mai si ritrovasse gotta, se forse altrove non 
sono andati ad abitare, lo mi ricordo, quando era fan¬ 
ciullo, che per miracolo vedeva messer Pietro G rasso, il 
qual, essendo nato di madre milanese a M ilano ed in M i- 
lano nodrito, ne la sua vecchiezza venne a fare il rima¬ 
nente de la sua vita a Castelnuovo, così mal concio de la 
gotta, che non poteva andare né aiutarsi de le mani, ma 
se ne stava sempre a sedere; e conveniva che dai servido¬ 
ri in qua ed in là fosse portato, perciò che aveva i piedi 
gonfi, stravolti e da le gomme nodose resi assiderati ed 
attratti, e le mani in modo guaste ed i nodi de le dita di 
sorte aggroppati e fatti gonfi, che parevano carchi di ne¬ 
spole. Da l'altra parte poi, tra i molti vecchi che ci era¬ 
no, i quali o arrivavano ai cento anni o gli passavano, io 
vedeva ogni giorno G iacomo de la famiglia dei Secondi, 
che, per quello che egli ed altri affermavano, passava 
cento quindici anni, e nondimeno era la sua vecchiezza 
sì forte e prospera, che per tutto caminava assai dritto 
de la persona e con la sua vista ancora chiara ed acuta. 
Ora io, che mi dilettava di fuggir il disagio più che io po¬ 
teva ed imitare le grui e le cicogne, soleva, come più in 
destro mi veniva, nel tempo de la state andare o in Vai- 
tellina a goder que' freschi di Caspano e dei Bagni del 
M asino, o vero mi riduceva a Castelnuovo ne le case di 
mio padre, ove di luglio le notti sì fresche erano che io, 
che altrove a quei tempi non poteva lenzuolo sopra di 
me soffrire, quivi tutta la notte dormiva con una buona 
coperta a dosso, ed il giorno in una saletta terrena senza 
sentir caldo quel noioso tempo trapassava, avendo sem¬ 
pre compagnia d'amici nostri e di parenti. Avvenne che 
messer G ian G uglielmo G rasso, uomo costumatissimo e 
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molto letterato e che de la lingua volgare si diletta, mi 
diede un giorno desinare in casa sua, presso la chiesa dei 
Serri, ore si trovarono altri di compagnia. Passato il de¬ 
sinare, s'entrò a dire de la guerra civile che ai tempi de¬ 
gli avoli nostri fu tra i dertonesi e loro, per cagione de 
l'acque del ruscello che fa il molino di G ualdonasce, e 
da questo ragionamento si travarcò a ragionar de la fon¬ 
dazione de la patria nostra, essendoci chi voleva che 
l'origine sua da' goti venisse, ed altri affermano che da' 
longobardi fosse stata fondata, lo alora dissi quanto me 
n'occorreva. 0 nde si conchiuse che gli ostrogoti insieme 
con una banda di soldati romani che nel principio del 
regno di Teodorico sotto di lui militarono prima che egli 
a Roma levasse l'armi, furono quelli che Castelnuovo 
fondarono. Dopo questo, cominciandosi ad investigare 
quali fossero le famiglie discese dai romani e quali quel¬ 
le che vennero dagli ostrogoti, e dicendo, e chi una e chi 
un'altra, messer Bonifazio Grasso, fratello di messer 
Gian Guglielmo, interrompendo il parlare, narrò una 
novella accaduta nel principio de la edificazione de la 
detta nostra patria, la quale fa generalmente da tutti 
commendata per l'astuzia che usò una fanciulla in uccel¬ 
lar la sua nutrice a ciò che non si scoprisse il suo amore, 
lo, ritornato a casa, essa novella scrissi e posi appresso 
l'altre già da me scritte. E a questi dì, rivolgendo le reli¬ 
quie dei miei libri e scritti che da la preda che fecero i 
soldati spagnuoli ne la mia libraria mi sono rimasi, mi 
venne tra l'altre cose a le mani questa novella, la quale, 
volendo io secondo che le truovo ridurre in un colpo in¬ 
sieme, m'è parso di donarvi questa sotto la tutela del vo¬ 
stro nome, portando ferma openione che, come disse 
messer Bonifazio, il giovine del qual si parla in essa no¬ 
vella fosse quello che diede origine a la nostra famiglia. 
N on è adunque da meravigliarsi se la maggior parte de¬ 
gli uomini del nostro legnaggio così sovente e così vo¬ 
lentieri si lasciano ne l'amor de le donne irretire, poi che 
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il capo del ceppo nostro fu sì amoroso e a le passioni 
d'amore soggetto. E nel vero questa amorosa passione è 
tanto piacevole, tanto dolce, tanto dilettevole e tanto per 
l'ordinario radicata negli animi degli uomini gentili, che 
non vai forza, non sapere, non santità, né qual altro in¬ 
gegno sia al mondo per potersene guardare. D i' più poi, 
se per sorte s'appiglia in rozzo core e di basso sangue, è 
tanto il valore e poter suo, che quel core innalza, purga e 
trasforma in altre qualità e lo rende nobilissimo, come 
già più e più volte per prova s'è veduto. Resterà adun¬ 
que questa novella eternamente sotto il nostro nome, se 
tanto gli scritti miei dureranno, i quali io pure scrissi a 
ciò che perpetuamente durassero. V i dirò ciò che ora mi 
sovviene. Devete sapere che nel martirologio ecclesiasti¬ 
co si legge che del mese d'aprile a N emausio in F rancia, 
che ora N imis si appella, fu martirizzato per la fede san 
Bandello goto. 11 che mi fa credere questo nome Bandel¬ 
lo esser stato antico la nazione dei goti. State sano. 


NOVELLA XXIII 

Astuzia d'una fanciulla innamorata per salvar l'aman¬ 
te ed ingannar la nutrice. 

Come, per mio parere, saggiamente s'è conchiuso, i 
romani e i goti furono i primi che questa nostra patria 
edificarono, la quale dopoi fu ampliata da' longobardi 
nel tempo che Luitprando re longobardo fece il corpo 
di santo Agostino condur per mare da l'isola di Sarde¬ 
gna a G enova, e da G enova a Pavia. De la edificazione 
santo Cassiodoro ne fa testimonio, e de l'ampliazione, 
oltra gli antichissimi scritti che io ho veduto in mano 
d'Enrico Bandello che il tutto minutamente narrano, si 
vedeno ancora le vestigie de le fosse vecchie e d'alcuni 
ponti. M i mostrò anco esso E nrico il privilegio autentico 
d'Ottone, primo di questo nome imperadore, ove egli, 


Letteratura italiana Einaudi 3 2 5 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


essendo a Pavia, prese per moglie Aluida, che era nel 
primo matrimonio stata consorte di Lotario re d'Italia. 
I n esso privilegio si vede come Ottone a la famiglia Ban¬ 
della sovra le sei bande de l'insegna loro donò l'aquila, 
ed oltra a questo gli fece signori di questa terra di Sale e 
di Caselle, la qual signoria pacificamente mantennero 
fin che furono le guerre civili tra i Vesconti e quelli de la 
Torre. E per esser una madonna Agnese Bandella mari¬ 
tata in messer Bernardo da la Torre, seguitarono alora i 
Bandelli la parte dei Turriani, ed essendo essi Turriani 
da' Vesconti cacciati del dominio de la Lombardia, fu¬ 
rono anco i Bandelli privati do la signoria de le lor terre, 
né mai quella ricuperarono. N on e ancor molto chefrate 
G irolamo Beladuccio de l'ordine minore, maestro in sa¬ 
cra teologia, essendo io in san Francesco, mi condusse 
nel giardino del monastero e poi a la sua camera. Q uivi, 
avendo egli le chiavi degli archivii del convento, mi fece 
veder un instrumento scritto in carta pecora, fatto 
quell'anno a punto che san Francesco fu canonizzato, 
nel quale si contiene come sette gentiluomini Bandelli, 
là dentro nominatamente espressi, domini e condomini 
di Castelnuovo, Sale e Caselle, de la piena autorità e 
possanza loro donarono a frate Ruffino, stato compagno 
di san Francesco, tutto il terreno ove oggidì è posta la 
chiesa e il convento d'essi frati minori, e di più li dona¬ 
rono otto mila libbre d'imperiali per edificar il monaste¬ 
ro. Piacquemi molto aver vedute queste antichità, e di 
già ne ho parlato con Enrico Bandello e mostratogli il 
modo che deve tenere a ricuperar il detto instrumento. 
Q uesto tanto ve ne ho voluto dire per i parlamenti che 
stati sono tra voi de l'antichità di questa terra e de le fa¬ 
miglie di quella, con animo di narrarvi un'amorosa no¬ 
vella che in questa nostra patria avvenne nel tempo che 
s'edificava, parendomi che questa ora del giorno debbia 
esser dispensata in ragionamenti piacevoli e non in di- 
sputazioni. La novella io gà vidi in un antichissimo libro 
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scritto a mano ove erano molte cose de le antichità de la 
nostra terra, ed il libro era de l'eccellente dottor di leggi 
che tutti conosciuto abbiamo, messer G asparo G rasso. 
Dico adunque che nel principio de l'edificazione de la 
terra nostra, essendo stati i circonvicini campi distribuiti 
ai soldati veterani che dei romani ed ostrogoti vi si tro¬ 
varono, fu tra gli altri di nazion gota un Veiamiro, uomo 
molto stimato e de la persona prode; il quale, avendo 
lungamente sotto Teodorico militato e sempre portatosi 
bene, meritò che ne la divisione agraria fosse preferito 
agli altri, di modo che si trovava molto ricco. Venendo 
costui a morte, lasciò di tutti i suoi beni crede un suo 
unico figliuolo che Bandelchil era nomato, dal quale la 
famiglia dei Bandelli ebbe il suo principio. Era Bandel¬ 
chil giovine ne la nazione sua nobilissimo, e perché il pa¬ 
dre oltra le possessioni gli aveva lasciato molti danari e 
spoglie grandissime che per tutta I talia aveva guadagna¬ 
to, spendeva egli largamente ed ai goti poveri nei loro 
bisogni molto spesso prevedeva. Il perché generalmente 
era amato e riverito e quasi capo de la nazion sua. Av¬ 
venne che, veggendo egli un giorno una giovane di quin¬ 
dici in sedeci anni, la quale era oltra misura bella, di lei 
sì fieramente s'innamorò e tanto agli occhi suoi piacque, 
che non sapeva da tal vista levarsi; e non se ne accorgen¬ 
do, a poco a poco sì fattamente, vinto dal piacer di mi¬ 
rarla si sentì da le bellezze di quella preso, che ad altro 
non poteva né sapeva rivolger l'animo. Erano tutti in 
chiesa quando ei la vide. Partita che fu la bella fanciulla, 
rimase Bandelchil pieno di varii pensieri, non avendo 
mai più per innanzi provato questa dolce passione 
d'amore. Se n'andò a casa ed entrato in camera, tutto 
solo cominciò a pensare a le bellezze de la veduta fan¬ 
ciulla, le quali stimava più tosto divine che umane; e sì 
sovrapreso da infinito piacere si sentiva pensando a 
quelle, che ogn'altro pensiero gli era di niente uscito. 
Passava di gran pezza l'ora del desinare, quando veggen- 
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do quei di casa che il padron di camera non usciva, non 
sapevano che farsi. Pur uno di loro, entrato dentro, gli 
fece intendere l'ora del desinare esser passata e le vivan¬ 
de guastarsi. Se n'uscì Bandelchil e, data l'acqua a le ma¬ 
ni, si mise a tavola. M a che? Egli era sì profondato nei 
suoi pensieri amorosi che niente o ben poco mangiò. 
E ra suo costume star allegramente, e quando desinava o 
cenava di varie cose ragionare. A lora egli parola non dis¬ 
se già mai, ma, presi dui o tre bocconi, da mensa si levò 
e rientrò in camera, tuttavia avendo negli occhi de la 
mente la veduta fanciulla. Restarono i suoi de la casa 
pieni d'ammirazione veggendo questo insolito modo di 
vivere; di modo che, non sapendo che altro imaginarsi, 
pensarono che egli fosse de la persona mal disposto. 
N on vi fu perciò chi ardisse domandarlo che cosa avesse 
o se si sentiva male. Egli tutto quel giorno non uscì di 
camera ed a la cena fece come al desinar fatto aveva. La 
notte poi, non potendo per via alcuna dormire, ma sem¬ 
pre con la mente e con i pensieri essendo fitto in con¬ 
templar la sua bella fanciulla, diceva tra sé: - 0 nde mi 
vien questo che io sia tanto immerso in pensare a la 
beltà de la giovane che stamane vidi in chiesa, che a cosa 
altra che sia non possa piegar la mente? I o non so chi la 
giovane si sia, se è nobile o no, se è gota o romana. M a 
che dico io, sciocco ch'io sono? Debbo io dubitar già 
mai che ella nono sia nobilissima? Ella certissimamente 
non può esser se non nata di nobilissimi parenti. E come 
averebbe I ddio posto tanta bellezza e tante meravigliose 
doti in persona vile? E quantunque ella si ritrovasse nata 
di parenti ignobili, se Dio l'ha fatta nobile e dotata di 
tante vertù, chi sarà oso chiamarla ignobile? Se è roma¬ 
na scesa di sangue romano, questo le basta a renderla 
nobilissima. Se è di stirpe gotica, ella non può esser se 
non figliuola di soldato, e la milizia nobilita chiunque se¬ 
gue l'arme e quelle lodevolmente essercita. Sì che io non 
debbo temere di ricever onta se costei amo. - Q uesto 
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tanto discorreva tra sé l'appassionato ed amoroso giovi¬ 
ne, perciò che appo i goti era approvata consuetudine 
che nessun nobile si devesse non solamente non marita¬ 
re con donna ignobile, ma era riputato biasimo grande a 
chi, nato di stirpe nobile, carnalmente si mischiasse con 
donna di basso legnaggio. Ora, stette tutta la notte il tor¬ 
mentato giovine in lunghi e varii pensieri, e quanto più 
pensava, tanto più sentiva accendersi de l'amore de la 
veduta fanciulla. 0 nde, venuto il nuovo giorno, bramo¬ 
so egli di sapere chi fosse il padre di quella, ebbe la for¬ 
tuna in questo favorevole, perché, andando per la terra a 
diporto, vide la sua innamorata ad una finestra ne la 
contrada di Tavernelle, la quale, o a caso o come si fos¬ 
se, a pena fu veduta che si ritirò dentro. Egli, conosciuta 
la giovane e spiato di cui la casa fosse, intese il padrone 
di quella esser goto e chiamarsi Clisterdo e la fanciulla 
Aioinda. Piacque assai al giovine aver ritrovato quella 
esser nobile ed il padre suo uomo di gran stima, il quale 
alora a Ravenna appo Teodorico si ritrovava. Cominciò 
adunque a passar molto spesso per la contrada, e quan¬ 
do o in porta o a le finestre la vedeva, le mostrava con gli 
occhi come per lei miseramente ardeva, e molto tempo 
perseverò di questa guisa. Tuttavia, che che se ne fosse 
cagione, egli mai non le fece motto né con messi o am¬ 
basciate, né con lettere mai se le scoperse che per lei ar¬ 
desse. Ella medesimamente, nulla de l'amor di lui mo¬ 
strandosi accorgere, sembiante nessuno faceva che di 
quello le calesse. Di che l'acceso amante viveva in pessi¬ 
ma contentezza. Non ardiva a la fanciulla scoprirsi per 
tema che ella non si sdegnasse e più poi non si lasciasse 
vedere, ché pure la vista di lei era al giovine di grandissi¬ 
ma contentezza, e prima averebbe voluto morire che 
mai in cosa alcuna, quantunque minima, offenderla. In 
questo stato ritrovandosi, e più di giorno in giorno ar¬ 
dentemente la sua Aioinda amando, poi che molti pen¬ 
sieri ebbe fatto, deliberò ad un suo fidato amico tutto il 
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suo amore far palese e a lui chieder conseglio ed aita in 
questa impresa. Era l'amico suo, chiamato Teialac, gio¬ 
vine nobile, ma sin da fanciullo sempre stato cagionevo¬ 
le de la persona. Il che gli aveva causato che non s'era 
dato a l'armi, ma solamente attendeva a le lettere, e più a 
le greche che a le latine, perciò che tutta la nazione dei 
goti dava più opera agli studi greci che agli altri. Ed in 
questa nostra patria perseverano ancora molti vocaboli 
greci e sono in uso così agli uomini come a le donne, di 
modo che sono divenuti volgari e italiani. Essendo 
adunque un giorno Bandelchil insieme con Teialac, gli 
narrò tutta l'istoria del suo amore pregandolo che in 
tanta pena come si trovava gli donasse qualche conforto, 
perché conosceva non poter più mantenersi in tanti tor¬ 
menti, avendone perduto il cibo e il sonno. Teialac, udi¬ 
ta la proposta del suo amico e quello diligentemente es- 
saminato, in questa guisa gli rispose: - lo non posso se 
non meravigliarmi di te, che essendo quello che sei e 
veggendoti nei lacci amorosi irretito, mai non abbi cer¬ 
cato o vero di sviluppartene in tutto o, non volendo o 
non potendo levarti fuor de la pania amorosa, non cer¬ 
chi tutti quei rimedii che aver si ponno. Tu m'affermi es¬ 
ser più d'un anno che in così penace vita vivi, e nondi¬ 
meno mai non hai cercato di far Aioinda del tuo amor 
consapevole. E che vuoi tu che ella indovini il tuo volere 
se tu né messo né ambasciata le mandi, e ti richieggia ed 
inviti? Egli tocca a te a servirla, onoraria, seguitarla e 
farle conoscere l'amor che tu le porti. Chi sa che cono¬ 
scendo ella e sapendo esser da te amata, che non si pie¬ 
ghi ad amarti, e che non si tenga da molto più veggendo 
che un tuo pari tanto la stimi? Vogliono naturalmente le 
donne esser onorate, vogliono esser stimate, vogliono 
esser riverite e quasi che non dissi adorate. Ed ancora 
che amino e che desiderino una cosa, fingeranno non 
desiderarla, e vorranno esser pregate, e che sforzate fac¬ 
cino ciò che di grado farebbero. Pertanto io giudico che 
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tu le faccia saper con lettere o con fidato messo il tuo 
amore, Se ella mostrerà aver a caro d'esser da te amata, 
non mancherà il modo di dar compimento a l'impresa, 
perché, ove le parti sono d'accordo, di rado avviene che 
il tutto non si acconci, non si adatti e non si venga al de¬ 
siderato fine. Se ella non vorrà udir le tue ambasciate o 
ritrosa a' tuoi desiderii si scoprirà, noi pensaremo ad al¬ 
tri rimedii. Tentiamo prima questo e poi al resto si pro- 
vederà. - Udito il conseglio Bandelchil che ‘I suo amico 
gli dava e parendogli al proposito, cominciò con lui a di¬ 
scorrere qual mezzo si deveva pigliare, o mandarle una 
donna a parlare o scriverle. 0 nde, ben masticata la cosa, 
elessero per più sicuro ed assai meglior modo lo scriver¬ 
le. E pensato il mezzo con cui le farebbero dar la lettera, 
l'amante una ne scrisse ne la quale acconciamente il fer¬ 
vente suo amore le faceva manifesto, supplicandola che 
di lui, il quale fedelissimo servo le era, degnasse aver 
compassione. Aveva l'amante un paggio, il quale era di 
più tempo assai che in viso non dimostrava ed era pic¬ 
ciolo della persona. Egli era poi tanto avveduto e scaltri¬ 
to e sì pronto ed audace a le preposte e risposte, e con sì 
fermo viso negava una manifesta verità, che averebbe 
fatta la salsa a Satanasso. Costui instrusse a pieno Ban¬ 
delchil di quanto voleva che facesse e diedeli l'amorosa 
lettera. Soleva l'amante andar ogni dì ne la terra a dipor¬ 
to ora a piede ed ora a cavallo e passar di continuo di¬ 
nanzi la casa de la sua innamorata, che per non esser in 
una contrada publica, non poteva dar di sé sospetto. Ca¬ 
valcando adunque un giorno di brigata con alcuni altri, 
lo scaltrito paggio, caminando lungo il muro de la casa 
di Aioinda, come fu suso una finestra che a le volte del 
vino rendeva luce ed aveva le crati del ferro sovra il sen¬ 
tiero de la strada, si lasciò cader un paio di speroni che 
in mano aveva, e lasciando senza dir altro cavalcare il 
padrone e la sua compagnia, andò a l'uscio de la casa, e 
quello trovato aperto, entrò dentro; e mostrandosi in 
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apparenza tutto sbigottito, a caso vide la fanciulla, che 
in un lato de l'entrata facendo suoi lavori sedeva, e le 
disse: - M adonna, per D io, non v'incresca farmi aprir la 
vostra volta del vino, perché seguendo mio padrone, che 
passa ora per la contrada, gli speroni che io portava in 
mano mi sono caduti per la finestra di fuori dentro la 
vostra cantina, e se io non li porterò a casa il padrone mi 
darà di molte busse. - Arrivò in quello la madre di 
Aioinda, la quale, udendo ciò che il paggio chiedeva, 
disse: - Figliuola, va e mena teco costui e fa che trovi gli 
speroni. - E ntrarono tutti dui ne la cantina, ove, veggen- 
do il paggio che nessuno li seguiva, fattosi da principio 
narrò brevemente l'amore a la giovane del suo padrone 
e le diede la lettera. E Ila senza rispondere prese la lettera 
ed il paggio gli speroni, e se ne vennero di sopra. Q uivi 
il paggio, ringraziata la donna, al padrone se ne ritornò. 
Aioinda, presa la comodità, lesse quanto l'amante le 
scriveva, ed in sì forte punto le entrarono l'amorose pa¬ 
role nel core, che tutta d'amore s'accese. 11 perché altro 
non desiderava che veder l'amante e seco ritrovarsi. 0 n- 
de, come poteva imaginarsi che egli per la contrada pas¬ 
sasse, se in destro le veniva, andava a le finestre e tutta 
ridente e con buonissimo viso se gli scopriva. Di che ac¬ 
cortosi l'amante e veggendo che la sua lettera aveva trat¬ 
to frutto, andava pensando come potesse aver comodità 
d'esser con lei, ed altro tanto ne pensava la fanciulla. 
Avvenne che una parente de la madre d'Aloinda si ma¬ 
ritò: e sapendo la fanciulla che la madre anderebbe a le 
nozze cercava far intender questo a l'amante. 0 nde gli 
scrisse ciò che devesse fare, ma non sapeva come man¬ 
dargli la lettera, M entre era in questo pensiero, essendo 
a la finestra vide il paggio che tutto solo per la strada ve¬ 
niva. E subito discesa, nel passar che faceva il paggio di¬ 
nanzi la porta, non essendo da persona veduta, gli porse 
la lettera e tantosto tornò di sopra. Bandelchil, letta la 
lettera, si ritrovò il più contento uomo del inondo, e non 
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capeva ne la pelle aspettando il giorno de le nozze. 
Andò la madre al convito e lasciò Aioinda con una vec¬ 
chia in casa, che non aveva se non un occhio. Q uel gior¬ 
no l'amante, secondo che ordinato gli era, entrò per l'or¬ 
to in casa ed in una camera si mise sotto un letto. 
Aioinda, chea bada la sua nutrice in un'altra banda ave¬ 
va tenuta, si mise ne l'ora disegnata a correr per casa ed 
andar su e giù. Ella era agile ed Amore le prestava l'ale, 
e la nutrice non le poteva tener dietro, di modo che la 
fanciulla entrò dove era l'amante e dentro si serrò. 11 che 
sentendo la vecchia e sapendo la camera aver le ferrate a 
le finestre, pensò che essendo di state la giovane volesse 
dormire. I dui amanti s'abbracciarono e si basciarono 
ben mille volte. E volendo Bandelchil prender l'ultimo 
diletto d'amore, Aioinda gli disse: - Signor mio, da me 
più che la vita mia amato, se voi tanto m'amate quanto 
mi dite e scritto m'avete, voi farete di modo che possia¬ 
mo lungamente esser insieme, che sarà se per moglie mi 
sposate. L'amante, che oltra misura era di lei invaghito e 
bellissima la vedeva, senza porvi dilazione alora la spo¬ 
sò, e per buona pezza prese di lei amoroso piacere con 
infinita contentezza de le parti. M esso poi ordine a ciò 
che l'amante intendeva fare per celebrar le nozze, sen¬ 
tendo Aioinda la nutrice picchiar e gridare, disse a 
l'amante: - lo aprirò l'uscio e mi getterò al collo di que¬ 
sta mala vecchia e con una mano le turerò il buon oc¬ 
chio, e come mi spurgo, uscite destramente fuori e per la 
via ove entraste andatevene. - Aperse adunque l'uscio, e 
a la vecchia, che la sgridava, s'avventò al collo e mo¬ 
strando farle vezzi le chiuse l'occhio con la mano, e 
spurgandosi disse a la nutrice che non voleva lasciarla se 
non si pacificava e le prometteva non dir nulla a la ma¬ 
dre, e che là dentro s'era chiusa per dormire quietamen¬ 
te. In questo l'amante chetamente se n'uscì senza esser 
veduto da persona; e tuttavia Aioinda diceva a la vec¬ 
chia: - M amma mia dolce, io son pure la vostra cara fi- 
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gliuola, - e simili altre ciancie, di maniera che la buona 
vecchia si pacificò. Bandelchil poi, indi a pochi dì, la 
chiese al padre per moglie, e l'ebbe, e generarono molti 
figliuoli vivendo sempre in grandissima pace. E tempe¬ 
randosi poi i vocaboli barbari con l'italiana pronunzia, i 
descendenti da Bandelchil si chiamarono Bandelli, come 
oggidì ancora sono chiamati. 


IL BANDELLO AL VALOROSO SIGNOR 
MUZIO COLONNA CAPITANO 

M i ritrovò lo staffiero del nostro signor Sarra Colon¬ 
na che io ancora era in M antova, ma, come si dice, con 
gli speroni in piedi per andar a G azuolo, e mi diede la 
lettera vostra, la quale, se mi fu gratissima, Dio per me 
ve lo dica, veggendo quanto amorevolmente a la mia 
avete risposto, ed oltra questo mandato ad essecuzione 
quanto io desiderava. Del che non vi posso più restare 
in obligo di quello che sono. Ché se ai meriti vostri ver¬ 
so me si potesse accrescer maggior vincolo di quello 
che annodato mi tiene e terra perpetuamente, l'effetto 
che ora fatto avete il potrebbe e deverebbe fare. M a più 
accrescervi non si può, né più stringerlo di quello che è. 
Lo staffiero andò di lungo a Ferrara, ed io me ne venni 
qui a G azuolo, ove sono stato alcuni dì e credo che non 
potrò partirmi così tosto. Ora, ragionandosi la settima¬ 
na passata, a la presenza di madama Antonia Bauzia 
marchesa di G onzaga, di molte, cose, avvenne che par¬ 
landosi degli strabocchevoli accidenti che bene spesso a 
certi poco saggi innamorati si veggiono accadere, il gen¬ 
tilissimo messer Girolamo Negro, il quale il giorno 
avanti era venuto per certi affari che ha col verbosissi¬ 
mo signor Lodovico Gonzaga, narrò una meravigliosa 
novella degna d'esser consacrata a la posterità. Il per¬ 
ché subito la scrissi e deliberai meco che fosse vostra, 
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sapendo quanto di simil lezione vi dilettate e quanto 
volentieri a M ilano le mie novelle solevate leggere. Sarà 
adunque questa per testimonio a chi dopo noi verrà de 
l'osservanza mia verso voi e tutta l'illustrissima casa Co¬ 
lonna, essendo tutto il dì molti i favori e beneficii che 
dagli eroi Colonnesi ricevo, i quali da me d'altro che 
d'una prontissima volontà d'ubidire, armata d'una vera 
fede e di non troppo ben purgato inchiostro, non si 
ponno pagare. State sano. 


NOVELLA XXIV 

U na donna falsamente incolpata è posta per ésca ai 
lioni e scampa, e l'accusatore da quelli è divorato. Se¬ 
guendo, madama osservandissima, la materia de la quale 
qui s'è ragionato e questionato, volendosi dimostrare 
quanti scandali e disordini sogliano avvenire per gli ap¬ 
petiti disordinati di molti uomini, vi narrerò una novella 
che, già molti anni sono, udii raccontare al nostro ma¬ 
gnifico messer Fanzino da la Torre, il quale tutti cono¬ 
scete. Egli fu uno dei gentiluomini che da l'illustrissimo 
signor nostro G ian Francesco marchese di M antova fu 
mandato in Francia per compagnia di madama Chiara, 
sorella di esso marchese e madre di Carlo ora duca di 
Borbone, quando andò a marito, sposata da monsignor 
G iberto dei reali di Francia e conte di M ontpensier; e là 
in Francia diceva da uomini degni di fede averla udita 
narrare, e veduta essa istoria sculta in marmo nel luogo 
ove il caso occorse. Dico adunque che nel reame di 
F rancia fu già un signor de la Rocca Soarda, il quale, es¬ 
sendo in quelle bande gran barone e molto ricco, teneva 
una splendida e magnifica corte, dilettandosi oltra modo 
de la caccia e di augelli di rapina. Teneva anco in un suo 
cor tile alcuni lioni. Prese costui per moglie una bellissi¬ 
ma madama del paese, la quale, oltra la beltà che in lei si 
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vedeva mirabile, aveva poi i più lodati e saggi modi e i 
più bei costumi che donna che fosse in quelle contrade, 
di maniera tale che ciascuno che la vedeva era astretto 
sommamente a lodarla. Aveva il marito di costei un suo 
maestro di casa, uomo di trentatré anni, il quale, non 
misurando ben le sue forze e meno considerando la no¬ 
biltà ed onestà de la sua padrona, da le bellezze di quel¬ 
la abbagliato, si fieramente di lei s'accese, che ogn'altro 
pensiero gli usci di mente, pensando di continovo come 
far potesse per acquistar la grazia di quella e venir a fine 
di questo suo disconvenevol amore. E non avendo ardi¬ 
re con parole farle manifesto l'intento suo, si sforzava 
diligentissimamante servendola, e quanto più poteva 
onorandola, fare che ella de l'animo di lui s'accorgesse. 
M a egli era assai lungi da mercato, perciò che ella amava 
a par degli occhi suoi il suo signore, e a cosa che il mae¬ 
stro di casa si facesse o dicesse non metteva mente. Es¬ 
sendo poi, com'era, onestissima, non averebbe mai pen¬ 
sato che il suo maggiordomo si fosse posto a questa 
impresa e fosse stato si sciocco d'aver ardire di richie¬ 
derla di cosa meno che onesta. 0 ra, veggendo il misero 
amante che, cosa ch'egli si operasse, nulla di bene o di 
conforto gli recava, e che di giorno in giorno le sue fiam¬ 
me si facevano maggiori ed ormai impossibili a soppor¬ 
tarle, poi che assai ebbe pensato e ripensato, elesse pri¬ 
ma che morire, avvenisse ciò che si volesse, a la donna 
scoprirsi. Fatta questa deliberazione, non attendeva ad 
altro, se non a trovar occasione d'aver oportunità senza 
impedimento a ciò liberamente le sue cocentissime 
fiamme a madama discoprisse. 0 nde, ragionando ella 
un giorno con lui d'alcuni affari de la casa e per una sala 
passeggiando, egli a la meglio che puoté a la donna si 
scoperse, e quanto per lei ardesse, e sofferisse crudelissi¬ 
mi tormenti, le manifestò. E Ila, udendo cosi estrema fol¬ 
lia, rivoltatasi molto turbata al maggiordomo gli fe' 
un'agra riprensione minacciandolo di farlo gettar in 
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bocca ai lioni, se mai più fosse oso parlare di cotal paz¬ 
zia. - E che cosa hai veduta in me, - diceva ella, - che tu 
debbia presumere di richiedermi cosi disonesta cosa? È 
forse stata la vita mia, la mia conversazione e la mia pas¬ 
sata maniera dei modi ed atti miei si lasciva, si dissoluta 
e tanto mal regolata, cheti possa aver prestato ardimen¬ 
to di presumere che tu potessi di me credere che io né a 
te né a uomo del mondo mi dovessi sottoporre ? G uarda 
per quanto ti è cara la vita che più in simili farnetichi 
non entri già mai. Sia questa l'ultima eia prima volta che 
tu abbi errato, e più non ci tornare, perché tu amara¬ 
mente pagaresti e questa e quella. Fa pensiero di non es¬ 
ser caduto in tanto errore e non ti metter più a cotanto 
rischio, lo per me ci metterò sovra i piedi e ti prometto 
che al mio e tuo signore non ne farò in modo alcuno 
motto. Attendi a far l'ufficio tuo secondo che solito sei, 
elevati queste frenesie di capo. - Qui si tacque la donna, 
ed il confuso amante andò a far alcune sue bisogne, tan¬ 
to tra sé pieno d'amaritudine e mala contentezza che 
non sapeva che farsi e meno che dirsi. Conosceva la 
grandezza de l'animo de la donna, la quale sapeva esser 
di continuo sta- ta onestissima, e giudicava che indarno 
sarebbe ritornato a tentarla, oltra il periglio che egli in¬ 
correr poteva per le gravissime minacce da la donna fat¬ 
te. N on si fidando dapoi intieramente de le parole di lei, 
dubitava che ella al marito la cosa manifestasse, onde 
conosceva che senza dubio ne sarebbe subito ammazza¬ 
to. F ra questi pensieri consumandosi, e compenso ai ca¬ 
si suoi non ritrovando, non volendo da quella casa par¬ 
tirsi, né di potervi sicuramente dimorare, mentre la 
padrona stesse in vita, persuadendosi, cadde in un fieris¬ 
simo pensiero e dentro vi si fermò, che fosse da ordire 
una trama e machinare il modo che la donna si facesse 
morire. Caduto il traditore in questo cimbello e da le 
sue irregolate passioni accecato, non cessava spiare i 
modi e le azioni de la donna. M a non vi possendo trovar 
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attacco alcuno che tenesse, si imaginò un mezzo come 
intenderete. Era tra i servitori domestici del signore, un 
giovinaccio, cresciuto innanzi agli anni, di assai liberale 
e buon aspetto, ma tanto dolce e semplice che de le 
sciocchezze di quello il signore e madama prendevano 
molto spesso meraviglioso piacere. Con questo soleva 
talora madama domesticamente scherzare e prendere e 
dargli il giambo per ridere e trastullarsi seco, e tutti di 
casa il chiamavano il favorito di madama, di modo che il 
signore anco egli per tal nome il chiamava. Veggendo 
questa domestichezza, il ribaldo maggiordomo co¬ 
mincio molto più del solito a far vezzi al giovine e farse¬ 
lo quanto più poteva domestico. E quando tempo gli 
parve, trovate certe sue favole, che a lo scempio giovine 
furono facili a persuadere, lo indusse che di notte, prima 
che madama andasse a dormire, si nascondesse sotto il 
letto di quella, e di due ore avanti giorno uscisse fuori. Il 
che il pazzarello una e due volte fece. Aveva esso mag¬ 
giordomo un amico in casa, uomo da bene, al quale fece 
veder tutte le due volte l'uscita del giovine da la camera 
di madama. Ella appartatamente dormiva dal marito, il 
quale andava poi a giacersi seco quando voleva. Parlò 
adunque il maggiordomo al signore, e col testimonio de 
l'uomo da bene, che semplicemente il faceva, accusò la 
moglie d'adulterio, e gli disse che, se motto alcuno non 
faceva, che di leggero potrebbe avvenire che egli vede- 
rebbe il giovine uscir di camera. 11 signore, avuto il testi¬ 
monio di colui che aveva per uomo da bene e credendo 
di veder egli stesso tanto suo vituperio, cominciò a pen¬ 
sare che le carezze che la donna al giovine faceva fossero 
tutte con malizia e che ella ardentissimamente l'amasse. 
0 nde l'amor che a la moglie portava si converti in fieris¬ 
simo odio, e non aspettava altro per vendicarsi se non 
trovar la gallina su l'uovo. 11 traditore, che gongolava di 
questa trama, fece entrar in camera il giovine e, quando 
era tempo che deveva uscire, andò e chiamò il signore. 
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Come il marito vide questo, pieno di fellon animo e di 
mal talento contra la donna, fece tantosto prender l'in¬ 
nocente giovine e cacciarlo in un fondo di torre, molto 
più adirato contra la moglie che contra il giovine, paren¬ 
dogli che, se ella non l'avesse invitato ed indutto a far 
questo, che egli da sé non averebbe mai fatto simil cosa. 
Da l'altra banda poi, vinto da la còlerà e da lo sdegno 
che aveva del fallo de la moglie, senza voler altrimenti 
essaminare il caso, fece prender la donna e mandolle di¬ 
cendo che si confessasse, se voleva, perciò che quel gior¬ 
no deveva esser l'ésca dei lioni come puttana sfacciata 
che era. Veggendosi ella si vituperosamente esser presa 
e sentendo l'imputazione che data le era, e che il marito 
non voleva udirla, e che rimedio non aveva che non mo¬ 
risse, si dispose a la meglio che puoté al morire e, dili¬ 
gentemente confessata, a D io si raccomandò, non le do¬ 
lendo altro se non che con tal infamia restasse il suo 
nome appo i viventi. Fu adunque per commessione del 
signore il di medesimo posta nel cortile dei lioni, essen¬ 
do tutto il popolo concorso a si miserando spettacolo. 
Mirabili sono i giudicii di Dio e difficili ad esser intesi. 
Tuttavia l'innocenzia sempre è da D io aiutata. S'era la 
donna inginocchiata e a Dio raccomandava l'innocenzia 
e l'anima sua. Aperta che fu la caverna, uscirono i lioni, 
e a la donna pacificamente accostatisi la cominciarono a 
festeggiare e farle vezzi, come se ella nodriti da piccioli 
gli avesse. Veggendo il popolo questa cosa e perseveran¬ 
do i lioni a far carezze a la donna, tutti gridarono: - M i- 
racolo, miracolo! -11 signore, intendendo il fatto, si fece 
condurre avanti il giovine imprigionato. Il che veggen¬ 
do, lo scelerato maggiordomo montò a cavallo per fug¬ 
girsene. M a D io, che voleva che fosse punito, fece che il 
cavallo mai non volle andar innanzi. Ed essendo essami- 
nato il semplice giovine disse il tutto come era. 11 perché 
fatta uscir l'innocente madama del cortile, fu in suo luo¬ 
go alora alora messovi il traditore, il quale essaminato 
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confessò che a torto aveva la dama accusata, e che cre¬ 
deva che il signor devesse subito ammazzare il giovine 
sciocco come il vide uscir di camera. Posto adunque il 
ribaldo nel cortile, incontinente fu dai lioni in mille pez¬ 
zi lacerato. Conosciuta poi la semplicità de lo sciocco 
giovine, altro male non gli fu fatto se non che da la corte 
e presenza del signore fu bandito. Restò la dama come 
prima era in grandissimo credito del marito e di ciascu¬ 
no altro, avendo mille volte esso suo marito chiesto per¬ 
dono che cosi a furia fosse corso e non avesse più matu¬ 
ramente investigata la cosa, dando cosi di leggero 
l'orecchieal malvagio, maligno e traditore suo maestro 
di casa. D everebbe nel vero ciascuno non esser molto fa¬ 
cile a creder ciò che se gli dice, e massimamente quando 
gli è rapportato male d'alcuno, perciò che spesse fiate 
s'è veduto, cosi altrove come ne le corti, che molti, per 
farsi familiari ai lor signori ed acquistarsi grazia, fingono 
de le favole e dicono mal di questo e di quello; e per mo¬ 
strar che si muovono con zelo de l'onore del padrone, 
diranno talora bene d'alcuno a cui vogliono male, e poi 
sputano veleno a l'ultimo fuori con dire: - Egli ha perciò 
fatto la tale e la tal cosa e non si deve fidar di lui, perciò 
che va doppiamente, - e le buone opere interpretano in 
male. Q uesti maldicenti si deveno fugggire come la pe¬ 
ste, essendo in effetto essi la peste e il morbo de le case e 
de le corti e cagione bene spesso di grandissimi mali. Ma 
tornando ove io diceva che il marito chiese perdono a la 
innocente donna, vi dico che ella gli perdonò molto gra¬ 
ziosamente, e gli manifestò l'audace e presontuoso assal¬ 
to che con parole fatto le aveva il ribaldo maggiordomo. 
Averebbe voluto alora il signore che il traditore fosse 
stato vivo a ciò che di nuovo l'avesse potuto vedere a 
brano a brano lacerare dai famelici lioni, parendoli che 
la sceleratezza di lui meritasse mille crudelissime morti. 
Fece poi esso signore su l'entrata del suo castello inta¬ 
gliare da scultori eccellenti in finissimi marmi tutta que- 
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sta istoria, a ciò che la memoria ne durasse perpetua- 
mente, come da chi va a quel castello ancora oggi si ve¬ 
de. Eccovi che sfortunato fine ebbe il mal regolato appe¬ 
tito del disonesto edisleal servidore, degno di molto più 
fiera ed acerba morte di quella che miseramente fece. 
0 nde si può con verità conchiudere che le cose comin¬ 
ciate con cattivo principio conseguino di rado buon fi¬ 
ne, come per il contrario le principiate bene ordinaria¬ 
mente vanno di bene in meglio con ottimo fine. 


IL BANDELLO AL MOLTO ILLUSTRE 
SIGNORE LODOVICO TIZZONE CONTE DI DECIANA 

Partendoci questi di passati frate G irolamo vostro fi¬ 
gliuolo ed io, per andar a visitare il sepolcro di Varallo e 
quei bellissimi e divoti luoghi fatti e ordinati a simiglian- 
za dei luoghi di Terra Santa, dapoi compito il viaggio e 
ritornati allegramente a Deciana, voi voleste che andas¬ 
simo a goder l'amenità ed il fresco in Monferrato, del 
vostro castello di Ponzano, vicino a la famosa chiesa di 
Santa M aria di Creta. E ra tra gli altri che vennero di 
compagnia con noi l'eccellente dottore messer Costanti¬ 
no Tizzone, uomo, come meglio di me sapete, oltra le 
buone lettere che ha, di costumi integerrimi e di conver¬ 
sazione molto gioconda e piacevole. Essendo adunque a 
Ponzano e ragionandosi d'un ladroneccio che era stato 
fatto a Crescentino, terra del conte G iacomo Tizzone 
vostro cugino, che il ladro aveva fatto impiccare come 
era meritevole, si venne non so come a ragionar del co¬ 
stume antichissimo dei lacedemonii, i quali, quando era 
commesso un furto, ritrovando il malfattore, acerba¬ 
mente lo punivano come uomo di poco ingegno che non 
aveva saputo l'error e fallo suo coprire. Per il contrario 
poi, divolgato il furto e fatte le debite e diligenti inquisi¬ 
zioni, se il ladro non si poteva ritrovare né di lui aversi 
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indicio alcuno, e, fatta la investigazion solita, egli poi si 
fosse al magistrato spartano manifestato, non solamente 
non riceveva danno né vergogna, ma gli erano dati pre- 
mii da la republica con lode grandissime, giudicandolo 
uomo d'elevato ingegno, prudente ed astuto. E tra noi 
essendo nata questione se questa legge o costuma che si 
fosse era lodevole o no, molte cose furono dette, secon¬ 
do il parer di ciascuno. N on v'essendo poi chi la lite ter¬ 
minasse, messer Costantino, imposto ai litiganti silenzio, 
narrò una piacevol novella circa la materia dei furti; la 
quale parendomi bella fu da me scritta e posta nel nu¬ 
mero de le mie novelle. Ora, rivolgendo questi di le 
scritture de le mie novelle, questa mi venne a le mani e 
mi parve di quella farvene un dono e porla sotto l'ombra 
del vostro nobilissimo e dotto nome. Voi, quando talora 
sarete stracco dagli studii vostri gravissimi e dal contino¬ 
vo comporre che fate, potrete, leggendo questa novellet¬ 
ta, dar un poco di riposo agli spiriti vostri, che da l'assi- 
due contemplazioni di cose dottissime non può essere 
che non bramino alquanto di remissione. E ben che voi 
siate tra i dotti nobilissimo etra i nobilissimi dottissimo, 
non vi sdegnarete perciò questo mio picciolo dono ac¬ 
cettare, essendo a tutta Italia manifisto che, con l'anti¬ 
chissima nobiltà del sangue, insieme con le buone lette¬ 
re avete il raro tesoro de l'umanità e cortesia, che in voi 
risplendono come finissimo rubino orientale legato in 
biondo e ben brunito oro. State sano. 

NOVELLA XXV 

M irabile astuzia usata da un ladro rubando ed ingan¬ 
nando il re de l'Egitto. Noi stiamo qui a litigare e bec¬ 
carci il cervello volendo sapere se quelle leggi che L icur- 
go diede agli spartani sono buone o triste, e penso se il 
mio onorato precettore messer G iason M aino fosse qui 
che averebbe assai che fare a por fine a cotanta lite 
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quanta voi avete mossa. I o non vo' già dire che la inve¬ 
stigazione de la verità non sia cosa lodevolissima, anzi 
l'affermo e lodo; ma ben vo' dire che tutti gli atti umani 
deveno esser fatti a luogo e tempo, volendosi servar il 
decoro de le cose e dar le parti sue a l'animo e le sue al 
corpo. N oi siamo partiti da Deciana e venuti qui non 
per disputare ed astrologare o far lite, ma per ricrearci, 
darci piacere e star con gioia ed allegrezza. Se io volessi 
starmi a lambicare il cervello, io me ne sarei restato a 
Vercelli con i miei clienti e non sarei venuto a Deciana e 
meno qui. Perciò mi parria, se cosi pare a voi, che per 
questi giorni, che saranno otto o dieci di, chedimorare- 
mo in questo luogo, che noi devessimo bandir tutti i fa¬ 
stidii e i pensieri noiosi ed usar quella onesta licenza che 
la stagione ed il luogo ci dà. N oi siamo in villa, lungi da 
la città ove a me bisognarebbe andar togato e a voi altri 
che ciascuno vestisse secondo il grado suo; ove qui ce ne 
stiamo, come vedete, senza cerimonie ed usiamo quella 
libertà che ci pare. E per levar via le liti che erano tra 
noi, non lasciando perciò il ragionamento dei ladronec¬ 
ci, io venevo' narrare uno fatto in Egitto, ove ebbe assai 
maggior premio che non averebbe conseguito se si fosse 
trovato tra gli spartani. V i dico adunque che ne l'antiche 
istorie dei regi de l'Egitto si legge che, morto Proteo, 
successe a quello per re uno chiamato Rapsantico, il 
quale fu il più ricco re che mai regnasse in quelle contra¬ 
de. Egli, trovandosi i tesori grandissimi e quasi infiniti 
che a quelli di Proteo aveva aggiunti, non si confidando 
tenergli in palagio che fossero sicuri, perché in quel re¬ 
gno erano ladroni solenni, trovato un ingegnosissimo ar¬ 
chitetto, fece far un luogo particolare con muri fortissi¬ 
mi per la custodia di quelli, e le porte erano ferrate. 
L'architetto, che sapeva la cagione che moveva il re a fa- 
bricare quella machina, vi mise tutto l’ingegno suo per 
sodisfare al voler del re e fece il luogo, oltra la beltà, 
molto sicuro. Tuttavia, combattuto e vinto da la cupidi- 
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già de l'oro che molte fiate i più saggi col suo velenoso 
splendore abbaglia, nel muro che rispondeva sovra la 
strada, e tutto era di pietre di marmo maestrevolmente 
acconcie, dispose in modo una pietra che ella si poteva 
levare e mettere, ed altresì alcune che di dentro guarda¬ 
vano tanto sottilmente acconciò, che chi sapeva il fatto 
come stava, sarebbe di notte entrato ed uscito che uomo 
niente non se ne sarebbe avveduto già mai. Finita che fu 
l'opera, il re fece portarvi dentro tutti i suoi tesori, e la 
chiave teneva sempre a cintola, non la confidando a per¬ 
sona del mondo. L'architetto, o pentito di voler rubare i 
tesori o che che se ne fosse cagione, si stette che mai non 
si miseacotal impresa. Ed indugiando di giorno in gior¬ 
no, e tuttavia differendo di rubar il luogo, egli infermò 
gravissimamente. 0 nde, veggendo che l'opera dei medi¬ 
ci non gli recava punto di conforto o di profitto e che di 
quella infermità gli conveniva morire, chiamati a sé dui 
suoi figliuoli che senza più aveva, a quelli puntalmente 
l'inganno de l'edificio e come i marmi si devessero leva¬ 
re e poi riporre con molte parole manifestò, e non molto 
dapoi se ne mori. I figliuoli, che erano giovini e deside¬ 
rosi in poco di tempo e con poca fatica d'arricchire, 
morto il padre, non tardarono troppo, presi i loro ordi¬ 
gni, di metter in essecuzione il desiderio loro. Il perché 
una notte andarono al luogo e, fatta esperienza de la co¬ 
sa, molto facilmente le ingannevoli pietre smossero de 
l'ordine loro e dentro il ricco albergo se n'entrarono, in¬ 
volando quella quantità d'oro che più loro fu a grado. 
Racconcie poi le pietre come di prima stavano, carchi di 
preda a casa ritornarono. Aveva per costume il re assai 
spesso tutto solo entrar in quella ricca stanza e quivi per 
buono spazio di tempo diportarsi, pascendo la vista de 
la varietà de le medaglie de l'oro, de le monete, dei vasi 
d'oro maestrevolmente fabricati e de la copia de le gem¬ 
me che quivi dentro erano, tenendosi esser beato in ter¬ 
ra e non aver re alcuno che tanto oro possedesse. Soleva 
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poi, quando ambasciatori d'altri prencipi a casa gli veni¬ 
vano o vi capitavano personaggi alcuni di grado, la pri¬ 
ma cosa che faceva, condurgli al predetto luogo e mo¬ 
strar loro i suoi grandissimi tesori. Era certamente cosa 
di meraviglioso piacere a contemplar la copia grandissi¬ 
ma di tanto oro quanto quivi in mille modi lavorato da¬ 
gli orefici si vedeva, perciò che v'erano statue di puro 
oro, d'alcuni dei re passati rappresentanti l'effigie, con 
le corone d'oro carche de le più ricche e preziose perle e 
gemme che l'O riente mandi. V'erano poi tutti i dèi for¬ 
mati in quelle figure ne le quali per paura si trasformaro¬ 
no quando per la tema che ebbero dei giganti, come fin¬ 
gono gli antichi, se ne fuggirono in Egitto, e chi si 
nascose sotto la forma de la simia, chi del cane, chi de la 
cicogna, chi del becco, chi del cocodrillo, chi del gatto e 
chi degli altri animali. V'era Anubi, dio dagli egizii mol¬ 
to onorato, con capo di cane. V'era Iside e tutta la favo¬ 
la sua, quando di donna fu trasformata in vacca e, poi 
che M ercurio ebbe ucciso Argo, fu per comandamento 
di G iove data per dea, come scrive L uciano, agli egizii a 
ciò che gonfiasse il N ilo ed inacquasse il paese, facesse 
soffiar i venti ed avesse in protezione i naviganti. M a se 
io vorrò dirvi tutte le imagini dei dèi che in quel luogo 
erano, io averò troppo che fare. Insomma, quel tesoro 
era il maggiore che si sappia esser stato messo insieme in 
alcun tempo già mai. Ora, dopo che i dui fratelli ebbero 
fatto il furto il re secondo che era consueto entrò colà 
dentro, ed a caso aprendo alcuni vasi che sapeva esser 
colmi d'oro, quelli ritrovò scemi, e restò pieno di gran¬ 
dissima meraviglia e di stupore, con ciò sia che vestigio 
alcuno non si vedeva che uomo del mondo fosse quivi 
dentro entrato. E perché costume suo era suggellar tutte 
le serrature che a la porta erano, non le avendo trovate 
guaste, non sapeva che imaginarsi. M a poi che due e tre 
volte i fratelli ci tornarono, sempre scemando i vasi, 
chiaramente il re conobbe che erano ladroni che il ruba- 
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vano, ed entrò in openioneche i malfattori avessero avu¬ 
to modo di far fare chiavi contrafatte e falsi suggelli, ed a 
quel modo entrassero dentro, a man salva pigliando e 
rubando ciò che loro più era in grado. 0 nde, trovato un 
fabro, che era uomo d'acutissimo ingegno, fecefabricar 
un laccio tanto maestrevolmente che era cosa molto me¬ 
ravigliosa a vedere, e tanto forte che non solamente un 
uomo averebbe affermato, ma anco un bue; né senza la 
chiave che il re appo sé teneva era possibile snodar gli 
intricati e fortissimi nodi. Il laccio fece il re in modo trai 
vasi disporre, che necessario era che subito che uno lo 
toccava rimanesse alora alora prigione. Egli poi ogni di 
se ne veniva a veder se il ladro era ne la rete incappato. I 
fratelli, che nulla de l'ordito inganno sapevano, una not¬ 
te, secondo il lor solito levate le ingannevoli pietre, den¬ 
tro entrarono, e credendo a salvamano involare, uno di 
loro diede d'un piè nel laccio ed incontinente rimase 
prigione, trovandosi le gambe indissolubilmente avvin- 
chiate. E quanto più si scuoteva per uscire del laccio egli 
tanto più s'annodava. Voleva l'altro fratello porgergli ai¬ 
ta e discioglierlo, ma non poteva, e ogni volta che s'inge¬ 
gnava l'inestricabile catena disciorre vie più l'annodava 
e stringeva i lacci. 11 perché colui che prigione si trovava 
veggendo che a la sua vita né scampo né rimedio dare 
era possibile, poi che insieme col fratello ebbe cotanta 
sciagura amaramente pianto e rammaricatosi con pieto¬ 
se parole de la malignità de la fortuna, cosi gli disse: - 
Fratei mio, come tu vedi io sono in modo da questo 
stretto laccio preso, che senza la chiave di chi il laccio ha 
fabricato quindi non sarà mai possibile che tu né altri mi 
levi. E se io qui rimango ed il re mi ci truovi, come senza 
dubio veruno venendo stamane mi vi ritroverà, sarò co¬ 
nosciuto, e il nostro ingannevol ingegno resterà scoper¬ 
to. lo ne morrò, prima tormentato per manifestar chi 
meco è stato a far i furti che fatti abbiamo. Se io potrò 
senza palesarti sofferire gli aspri tormenti che mi daran- 


Letteratura italiana Einaudi 34^ 



M atteo Bandelle) - L e novelle del Bandello 


no, io nondimeno morrò e tu rimarrai in sospetto d'es- 
ser stato meco; oltra che subito il re manderà a casa no¬ 
stra e ritroverà l'oro, indizio manifestissimo che noi di 
compagnia l'abbiamo involato. Arrogi poi che nostra 
madre è vecchia e consapevole dei nostri notturni furti, 
onde anco ella caderà nosco ne la medesima pena. E co¬ 
si tutti saremo crudelissimamente morti. Pertanto a me 
pare, anzi dico esser necesssario, che di tanti mali quanti 
apparecchiati ci sono noi debbiamo senza indugio eleg¬ 
gere il minore. I o a ogni modo morto mi conosco, né ci è 
rimedio a liberarmi. Il perché, fratei caro, non perder 
più tempo, e non si stia più a bada in parole che nulla 
montano e senza recarne profitto ne potrebbero dar 
grandissimo danno. Fa adunque buon animo e tagliami 
via il capo dal busto e spogliami, a ciò che io da chi in 
questo laccio mi troverà non possa in modo veruno es¬ 
ser conosciuto. Poi, quanto di questi tesori con le mie 
vestimenta ed il mio teschio tu puoi portar su le spalle, 
portane senza indugio via non perdendo tempo. M a 
metti ben mente a ciò che ti dico: sia questa l'ultima vol¬ 
ta che tu ci torni, perciò che tornandoci tu potresti di 
legge ro esser preso, e non ci sarebbe chi ti porgesse ai¬ 
ta. N é ti fidar, per cosa che sia, a prender compagno al¬ 
cuno a cosi perigliosa impresa, ché, ancora che tu non 
cadessi ne la trappola, il tuo compagno per scusar se 
stesso ed ottener dal re perdono, al reti accuseria, o ve¬ 
ro si confiderebbe di chi si sia che forse non terrebbe il 
fatto segreto. Si che non ci ritornar mai più, né ti fidar di 
persona. - Udendo l'altro fratello il vero e fedelissimo 
conseglio che lo sfortunato suo fratello amorevolmente 
gli dava e conoscendo non ci esser altra via a salvarsi, di¬ 
rottamente si mise a piangere né sape va risolversi a ciò 
che far devesse. Troppo empia e sceleratezza senza fine 
grande stimava a divenir del proprio ed unico suo fratel¬ 
lo micidiale, ed in modo alcuno accordar non vi si pote¬ 
va deliberando correr una medesima fortuna col preso 
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fratello. M a l'altro tanto gli predicò e si lo seppe persua¬ 
dere che a la fine, avvicinandosi l'aurora, e stringendogli 
i cintolini a dosso, egli, tuttavia amarissimamente lagri- 
mando, al prigione con un coltello tagliata la testa e nei 
panni del morto involta, carco d'oro, sovra modo dolen¬ 
te, fuori usci e le pietre al luogo loro maestrevolmente 
rimise. Tornato a casa pieno di lagrime, il successo pie¬ 
toso caso a la madre contando, quella colmò di pianti e 
di sospiri. Seppellirono poi il teschio in casa e le sangui- 
nolenti vesti lavarono. 11 re, la matina dentro il luogo del 
tesoro entrato, veggendo l'ignudo corpo senza testa, ri¬ 
mase stordito, e non veggendo segno alcuno né vestigio 
del ladro che comprender si potesse nessuno essere in 
quel luogo entrato, non sapeva che imaginarsi. Riguar¬ 
dato poi diligentissimamente il corpo e per tutte le parti 
ben considerato, e non potendo conoscer fattezza che si 
fosse, era per uscir di se stesso, perciò che avendo ritro¬ 
vati i suggelli delle serrature intieri, e per le finestre, che 
di spesse e fortissime ferrate erano concie ed in parte al¬ 
cuna non tócche, sapendo che entrar non si poteva, non 
sapeva altro imaginarsi se non che ci fosse alcun mago 
che per via d'incantesimi avesse i suoi tesori involati. 
Del che ne restava molto di malavoglia. Fatto poi cavar 
il corpo e messo in publico e promesso gran premio a 
chi conosciuto l'avesse, fu esso cadavere da molti consi¬ 
derato; ma nessuno al vero s'appose già mai. Fece alora 
il re, molto lontano dal ricco edificio in un praticello vi¬ 
cino a la strada publica alzare un paio di forche e sovra 
per i piedi appiccarvi il cadavere, e vi pose sei uomini a 
la guardia, strettissimamente a quegli comandando che 
con buona custodia di giorno e di notte l'impiccato 
guardassero; minacciando loro che se quel corpo gli era 
involato, che egli tutti li farebbe senza pietà porre in 
croce. G li impose ancora che mettessero mente a chi per 
la strada passava andando o venendo, e se alcuno vedu¬ 
to il corpo piangeva, sospirava, si condoleva o mostrava 
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in altro modo aver de l'impiccato compassione, che su¬ 
bito il pigliassero ed a lui fosse incontinente condotto. 
La madre del ladro, che senza ricever consolazione ave¬ 
va pianto la morte del figliuolo, intendendo quello cosi 
ignominiosamente esser per i piedi come traditore a le 
forche attaccato, non sapendo questa percossa di fortu¬ 
na avversa con pazienza e prudenza sofferire, chiamato 
l'altro figliuolo, tutta turbata e sovrapresa da la passione 
in questa guisa disse: - Tu hai ammazzato tuo fratello, 
mio figliuolo, ed a quello come a rubello e mortai tuo 
nemico mózzo il capo, e a me hai fatto vedere che per 
salvezza de la vita tua era necessario che tu cosi facessi, 
adducendomi una certa favola d'un inestricabil laccio 
ove egli era incappato. I o non so come la cosa sia passa¬ 
ta e che tra voi fatto vi abbiate. Chi sa che tu per restar 
solo possessore de l'oro rubato non l'abbia miseramente 
ucciso, e a me poi mostri il bianco per il nero? 0 ra, che 
il re il corpo di quello cosi vituperosamente ha fatto ap¬ 
piccare, io vo' e ti comando che fra dui o tre di a la più 
lunga tu me lo rechi di notte a casa, perché io intendo 
dargli sepoltura. Ed a questo non mancare in modo al¬ 
cuno. lo conosco in vero che di doglia morirei se troppo 
lungamente quel corpo su le forche dimorasse, si che 
provedi che io l'abbia, altrimenti tien per certo che io i 
furti tuoi al re discoprirò. - Il giovine, che sapeva quel 
corpo con solennissima custodia esser guardato, inten¬ 
dendo la fiera proposta de la madre, si sforzò assai con 
evidenti ragioni levarla da si periglioso intento, mostran¬ 
dole la manifesta rovina di se stesso ed appresso di lei, 
perciò che non ci vedeva modo a rubar quel corpo che 
non fosse preso. E venendo in mano del re, i furti si sa¬ 
rebbero senza dubio scoperti, e come ladro egli impic¬ 
cato, e come consapevole ella e consenziente, punita de 
la medesima pena che da lui si soffrirebbe. M olte altre 
ragioni disse il figliuolo a la madre per rimuoverla da la 
detta openione. Mail tutto fu indarno, e cosa che sapes- 
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se dire e mostrarle i manifesti perigli nulla giovarono. 
Ella, più ritrosa ed ostinata che un cavallo restio, mai 
non volle cangiar openione, anzi come forsennata grida¬ 
va tuttavia che se egli non faceva ciò che comandato gli 
aveva, che al re il tutto direbbe. E con questa conchiu- 
sione lasciò il figliuolo fieramente smarrito e pensoso. 
Egli è per certo pure una gran cosa quando una donna si 
mette una frenesia nel capo e che delibera di voler le co¬ 
se a suo modo o siano ben fatte o male; e per il più de le 
volte sono più ostinate in una openione trista e falsa co¬ 
me se la ficcano in capo, che non sono ferme nel ben 
operare. M a io mi voglio raffrenare, né vo' che questa 
vecchia ribambita mi faccia dir mal de le donne, ancor 
che ella meriti tutti i biasimi che si possono dare a una 
malvagia e rea femina, volendo ad ogni modo por se 
stessa ed il figliuolo proprio a rischio di morte. 0 ra, 
quando il giovine vide pure che la madre s'era ostinata e 
voleva per ogni via che egli recasse il corpo del fratello a 
casa, e che a volerle contradire era lavar un maton non 
cotto, si mise a pensare e ripensare che mezzi userebbe a 
dar effetto al disordinato appetito de la ribambita ma¬ 
dre. E poi che assai ed assai ebbe farneticato, di mille 
mezzi che chimerizzato aveva deliberò provarne uno, 
che a lui parve il più facile a fare e men periglioso a con¬ 
seguir l'intento suo. Aveva egli in casa dui asini che per 
bisogni di quella teneva. 0 nde, avendo alloppiato quat¬ 
tro utri d'ottimo e soavissimo vino, di quello gli asini ca¬ 
ricò. Venuta poi la notte andò non molto lontano dal 
luogo ove il fratello stava appiccato. Ed essendo circa la 
mezza notte, fingendo venir di lontano se ne tornò per la 
strada che dritto a le forche il conduceva. Ove essendo 
già vicino, disgruppate alcune funi che gli utri legavano, 
cominciò a gridare e domandar ad alta voce aita. I guar¬ 
diani del corpo tutti vi corsero, e veggendo che gli utri 
erano per andar per terra tutti vi misero le mani e soste¬ 
nendoli furono cagione che il giovane, che si mostrava 
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grandemente di mala voglia, come credendo che il vino 
si devesse versar fuori e perdersi, di nuovo racconciò gli 
utri su gli asini; e ringraziando coloro che aiutato l'ave¬ 
vano disse loro: - Buon soldati, io vi sono molto tenuto, 
che se qui non eravate, per lo capo del dio A nubi, io 
perdeva questo mio vino, che sarebbe stato a me di 
grandissimo danno, perché io con questo traffico che 
faccio sostengo me e la mia povera famiglia, lo de l'aita a 
me prestata ve ne resto ubligatissimo e senza fine ve ne 
ringrazio. E per pagar alcuna particella del debito voglio 
che di compagnia beviamo di questo buon vino, che so 
che vi piacerà. - E tratto fuor d'una sua bisaccia pane e 
carne, ne diede a tutti ed egli anco si mise a mangiare e 
far loro da bere. Come quei soldati gustarono la dolcez¬ 
za e soavità del vino, vi so dire che ne tracannavano gran 
bicchieri, né troppo stettero tuttavia bevendo che furo¬ 
no da gravissimo sonno presi, e cadendo in terra tutti re¬ 
starono addormentati. Il giovine, che bevuto non aveva 
sapendo la vertu del vino, come vide questo, prese il 
corpo del fratello, ed in luoco di quello v'appiccò uno 
degli utri ed a casa se ne tornò tutto lieto. M a prima che 
si partisse agli addormentati guardiani la barba dal can¬ 
to destro tagliò. Il re la mattina, intendenelo il fatto, si 
meravigliò senza fine de l'ingegno del ladro e lo com¬ 
mendò per audace ed astutissimo. E perché spesso av¬ 
viene che molti per dar compimento a' lor desideri non 
si curano far di quelle cose che disoneste sono e vitupe¬ 
rose, si deliberò il re di voler sapere chi fosse questo 
scaltrito ed avvisto ladro e tenne questo modo. Egli ave¬ 
va una bellissima figliuola da marito di diciotto in dice- 
nove anni. Fece il re bandire esser a ciascuno lecito an¬ 
dar la notte a giacersi con la figliuola ed amorosamente 
prender di lei piacere, mentre che prima le giurasse per 
la deità d'I side di narrarle, avanti che la toccasse, tutte le 
cose che astutamente fatte aveva. M ise poi la figliuola in 
una casa privata ove l'uscio stava aperto, ed a quella die- 
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de commissione di tener forte colui il quale le dicesse di 
aver ìrivolati i tesori, troncata la testa al ladro, deposto il 
corpo di quello da le forche ed ingannati i guardiani. 
N on vi pare egli che questo balordo, ben che fosse re 
avesse un disordinatissimo appetito, assai più strano che 
quelli che vengono a le donne gravide? M a poi che io 
per una vecchia insensata non volli dir mal de le donne, 
senza altrimenti agli uomini lavare il capo d'altro che di 
sapone, me ne passerò via leggermente confidandomi 
nei giudicii vostri, ché tale lo giudicarete quale egli si 
merita. Poi che il re ebbe questo ordine publicato e fatto 
solennemente bandire, il giovine che il tesoro rubato 
aveva e fatte l'altre cose sopra dette, s'imaginò appunto 
la cosa come era. Il perché deliberatosi anco in questa 
cosa beffare il re, ebbe al desio suo la fortuna favorevo¬ 
le, perciò che essendo quel di' stato da la giustizia morto 
un assassino e squartato, egli, venuuta la notte, dispiccò 
uno dei bracci del malfattore e e con quello se n'andò 
ove la figliuola del re stava aspettando per metter in es- 
secuzione il comandamento fattole dal padre. Entrato 
dentro ed accostatosi al letto, disse a la fanciulla che era 
venuto a giacersi seco. Ella gli rispose che fosse il ben 
venuto, ma che prima osservasse ciò che nel bando del 
re si conteneva. 0 nde egli puntalmente il tutto le narrò. 
E volendo l'ardita fanciulla porgli a dosso le mani, lo 
scaltrito giovine le porse il troncato braccio de l'assassi¬ 
no e via se ne fuggi, lasciando quella di spavento piena e 
di meraviglia, per ciò che ella si pensava al ladro avere 
strappato il braccio. Il re, conosciuta questa altra astu¬ 
zia, giudicò chi fatta l'aveva uomo di grandissimo inge¬ 
gno e molto animoso e degno d'esser tenuto in prezzo. 
0 nde fece far un publico bando, che chiunque le cose 
dette commesse aveva liberamente si palesasse, perché il 
re senza eccezione alcuna li perdonava il tutto, ed oltr'a 
questo gli daria tal ricompensa che si contentaria. 11 gio¬ 
vine alora al re andato, a quello di punto in punto tutta 
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la istoria dei suoi ladronecci narrò. Di che il re meravi¬ 
gliatosi ed assai commendatolo, gli diede la figliuola per 
moglie e il fece uno dei primi baroni d'Egitto. E cosi av¬ 
viene che molti sono chiamati nobili, la cui nobiltà co¬ 
minciò per commesse sceleraggini, non per opere ver- 
tuose. Cosi questo fratricida e ladrone di vii sangue nato 
divenne barone e signore di gentiluomini. 


IL BANDELLO AL MOLTO CORTESE E MAGNIFICO SIGNORE 
IL SIGNOR CONTE BARTOLOMEO FERRARO SALUTE 

Q uanto saria bene che alcune consuetudini che sono 
in quei mondi nuovi, che tutto il di si dice che gli spa- 
gnuoli e i portoghesi trovano, essendo però dagli italiani 
prima a quelli aperta la via, fossero in queste nostre con¬ 
trade, a ciò che tutto il male che si fa cessasse e non si 
sentisse ogn'ora: - 11 tale ha morta la moglie, perché du¬ 
bitava che non lo facesse vicario di Corneto; quell'altro 
ha soffocata la figliuola, perché di nascosto s'era marita¬ 
ta; e colui ha fatto uccider la sorella, perché non s'è ma¬ 
ritata come egli averebbe voluto. - Questa è pur certa¬ 
mente una gran crudeltà, che noi vogliamo tutto ciò che 
ci vien in animo fare, e non vogliamo che le povere don¬ 
ne possino far a lor voglia cosa che sia, e se fanno cosa 
alcuna che a noi non piaccia, subito si viene ai lacci, al 
ferro ed ai veleni. M a quanto ci starebbe bene che la ro¬ 
ta si raggirasse e che elle governassero gli uomini! Pen¬ 
sate pur che farebbero la vendetta di quante ingiurie e 
torti sono loro dagli uomini crudeli stati fatti. Ci saria 
ben questo almeno, che, essendo naturalmente pietose e 
dolci di core, si placarebbero di leggero e sariano pie¬ 
ghevoli a ricever le nostre preghiere, perché di sangue, 
di veleno, di morti e di lagrime la lor pietosa natura non 
è troppo vaga. E nel vero, grave sciocchezza quella degli 
uomini mi pare che vogliono che l'onor loro e di tutta la 
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casata consista ne l'appetito d'una donna. Se un uomo 
fa un errore, quantunque enorme, per questo il suo pa¬ 
rentado non perde de la sua nobiltà. Se un figliuolo tra¬ 
ligna da l'antica vertu dei suoi avoli, che furono uomini 
prodi, per questo non perdono la degnità loro. M a noi 
facciamo le leggi, l'interpretiamo, le glossiamo e le di¬ 
chiariamo come ne pare. Ecco, quel conte, - io tacerò il 
nome, - pigliò la figliuola d'un suo fornaio per moglie, e 
perché? Perché aveva roba assai, e pur nessuno l'ha ri¬ 
preso. U n altro, pur conte nobilissimo e ricco, ha presa 
per moglie una figliuola d'un mulattiero senza dote, non 
per altro se non che gli è piacciuto cosi fare, ed ella ora 
tien luogo e grado di contessa ed egli è pur conte come 
prima. Q uesti giorni una figliuola d'E nrico di Ragona e 
sorella del Cardinal Aragonese, morto il marito che era 
duca di M alfi, prese per marito il signor Antonio Bolo¬ 
gna, nobile, vertuoso ed onestamente ricco, che era stato 
col re Federico di Ragona per maggiordomo. E perché 
parve che digradasse, le gridarono la crociata a dosso, e 
mai non cessarono fin che insieme col marito ed alcuni 
figliuoli l'ebbero crudelissimamente uccisa, cosa nel ve¬ 
ro degna di grandissima pietà. 0 nde, non essendo anco¬ 
ra l'anno che il signor Antonio fu miseramente qui in 
Milano ammazzato ed avendo il signore G irolamo Ve- 
sconte il successo del matrimonio e de la morte, questi 
di a la presenza di molti nel suo magnifico palazzo de la 
Casa Bianca, fuor di M ilano narrato, io, che già minuta¬ 
mente il tutto dal valoroso signor Cesare Fieramosca 
aveva inteso, ci composi sopra una novella, la quale ora 
vi dono, a ciò che talora, quando vi sarete da le publiche 
faccende ritratto, ben che sempre il vostro ozio sia pieno 
d'onesti negozii, possiate leggerla e tenerla per memoria 
di me, che di molto maggior cosa debitor vi sono. Ed a 
voi mi raccomando. State sano. 
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NOVELLA XXVI 

IL SIGNOR ANTONIO BOLOGNA SPOSA 
LA DUCHESSA DI MALFI E TUTTI DUI SONO AMMAZZATI. 

Antonio Bologna napolitano, come molti di voi pilo¬ 
terò conoscere, stette in casa del signor Silvio Savello 
mentre diraorò in M ilano. Dopoi partito il signor Silvio, 
s'accostò con Francesco Acquaviva marchese di Biton- 
to, che, preso ne la rotta di Ravenna, restò in mano dei 
francesi prigione nel castello di M ilano, e data sicura 
cauzione usci di castello e lungo tempo ne la città di¬ 
morò. Avvenne che il detto marchese pagò grossa taglia 
e nel regno di N apoli se ne ritornò. 11 perché esso Bolo¬ 
gna rimase in casa del cavalier Alfonso Vesconte con tre 
servidori, e per M ilano vestiva e cavalcava onoratamen¬ 
te. Egli era gentiluomo molto galante e vertuoso, ed ol- 
tra che aveva bella presenza ed era de la sua persona as¬ 
sai prode fu gentilissimo cavalcatore. Fu anco di buone 
lettere non mezzanamente ornato e col liuto in mano 
cantava soavemente, lo so che alcuni qui ci sono che 
l'udirono in giorno cantare, anzi più tosto pietosamente 
cantando pianger lo stato nel qual si trovava, essendo da 
la signora I ppolita Sforza e Bentivoglia a sonare e cantar 
astretto. 0 ra, essendo egli di Francia ritornato, ove con- 
tinovamente aveva servito l'infelice Federico di Ragona, 
che cacciato del regno di N apoli s'era ridotto ne le brac¬ 
cia di Lodovico, di questo nomeXII redi Francia, e da 
quello umanamente raccolto, se n'andò il Bologna a N a- 
poli a casa sua ed ivi se ne stava. Egli aveva servito il re 
Federico per maggiordomo molti anni. Onde, non dopo 
molto, fu da la duchessa di M alfi, figliuola d'E nrìco di 
Ragona e sorella del Cardinal Ragonese, richiesto se vo¬ 
leva servirla per maggiordomo. Egli, che era avvezzo ne 
le corti e molto divoto a la fazione ragonese, accettò il 
partito e v'andò. Era la duchessa rimasa vedova molto 
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giovane, e governava un figliuolo, che dal marito aveva 
generato, insieme con il ducato di Malti. E ritrovandosi 
di poca età, gagliarda e bella, e vivendo dilicatarnente, 
né le parendo ben maritarsi e lasciar il figliuolo sotto al¬ 
trui governo, si pensò di volersi trovare, s'esser poteva, 
qualche valoroso amante e con quello goder la sua gio¬ 
ventù. E Ila vedeva molti cosi dei suoi sudditi come degli 
altri che le parevano costumati e gentili, e di tutti minu¬ 
tamente considerando le maniere e i modi non le parve 
veder nessuno che al suo maggiordomo si agguagliasse, 
perciò che nel vero egli era bellissimo uomo, grande e 
ben formato, con belli e leggiadri costumi e con la dote 
di molte parti vertuose. Onde di lui ardentemente s'in¬ 
namorò, edi giorno in giorno piu lodandolo elesuebel¬ 
le maniere commendando, di modo si senti esser di lui 
accesa, che senza vederlo e starsi seco non le pareva di 
poter vivere. Il Bologna, che punto non era scempio né 
dormiglione, quantunque a tanta altezza non si cono¬ 
scesse pari, essendosi de l'amor di lei accorto, l'aveva 
per si fatto modo nei segreti del core ricevuta, che da 
ogni altra cura fuor che d'amarla aveva l'animo rimesso. 
In cotal guisa adunque amando l'un l'altro se ne stava¬ 
no. E Ila da nuovi pensieri sovrapresa, volendo meno of¬ 
fender Iddio che si potesse e ad ogni biasimo che indi 
devesse nascere chiuder la via, deliberò senza far altrui 
del suo amor avvisto, non amante del Bologna ma mo¬ 
glie divenire, e tacitamente seco godersi del lor amore 
fin a tanto ch'a manifestar le nozze fosse astretta. Fatta 
tra sé questa tal deliberazione, domandò un giorno in 
camera esso Bologna e seco messasi ad una finestra, co¬ 
me spesso faceva quando con lui de la cura de la casa di¬ 
visava, a questo modo a dirgli cominciò: - Se io con altra 
persona cheteco, Antonio, parlassi, assai dubiosa sarei 
di dir quanto di farti palese ho deliberato. M a perciò 
che gentiluomo discreto ti conosco e d'alto ingegno da 
la natura dotato, e sei ne le corti regali d'Alfonso II, di 
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Ferdinando e di Federico miei propinqui nodrito e cre¬ 
sciuto, porto ferma openione e giovami credere che, 
quando le mie oneste ragioni averai inteso, che meco 
d'un medesimo parer ti troverai. Ché altrimenti trovan¬ 
doti, sarei sforzata di pensare che in te non fosse quella 
perspicacità d'ingegno che da tutti è giudicato. I o, come 
tu sai, per la morte de la felice memoria del signor duca 
mio marito sono assai giovane rimasa vedova e fin qui di 
tal maniera vivuta che nessuno, quantunque giudicioso 
ed austero critico, di quanto appartiene a l'onestà mi 
può, in tanto quanto sia la punta d'un ago, in modo al¬ 
cuno riprendere. M edesimamente il governo del ducato 
è da me in modo stato retto, che quando verrà il tempo 
che il signor mio figliuolo sia in età di governare, io spe¬ 
ro che egli troverà le cose in meglior assetto di quello 
che il signor duca le lasciò. Che oltra che ho pagati più 
di quindici mila ducati di debiti, che quella buona me¬ 
moria ne le passate guerre aveva fatti, io ho dapoi com¬ 
prata una baronia in Calavria di buona rendita, e mi ri¬ 
muovo senza debito d'un tornese, e la casa è 
ottimamente di quanto bisogna proveduta. 0 ra, ben che 
io pensato avessi starmene di continovo in vita vedovile 
e, come fin qui ho fatto, andarmene di giorno in giorno 
ora in questa terra, ora in quel castello, ed ora a N apoli 
passando il tempo, e al governo del ducato attendere, 
adesso mi pare di dever cangiar proposito e far un'altra 
vita. Ed in vero giudico esser assai meglio provedermi di 
marito chetar come fanno alcunedonne, le quali con of¬ 
fesa di D io e con eterno biasimo del mondo agli amanti 
in preda si danno, lo so bene ciò che si dice d'una du¬ 
chessa di questo regno, ancora che ella ami e sia amata 
da uno dei primi baroni, e so che m'intendi. 0 ra ai casi 
miei tornando, tu vedi che io son giovane e non sono né 
guercia né sciancata, né ho il viso dei baronzi, ché fra 
l'altre non possa comparire. Vivo poi ne la dilicatezza 
che tu ogni giorno vedi, in modo che a mal mio grado 
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mi bisogna agli amorosi pensieri dar luogo. A prender 
marito ugual di stato al primo, non saprei come farmi se 
non volessi prender qualche fanciullo, che come fosse di 
me fastidito mi cacciasse di letto e vi menasse de le put¬ 
tane. Che d'età a me convenevole non ci è al presente 
baron nessuno che sia da prender moglie. 11 perché, do¬ 
po molti discorsi sovra ciò fatti, m'è caduto ne l'animo 
trovarrmi un gentiluomo ben qualificato e quello pren¬ 
dermi per marito. M a per schifar le mormorazioni del 
volgo ed altresì per non cader in disgrazia dei signori 
miei parenti e massimamente di monsignor cardinale 
mio fratello, vorrei tener la cosa celata fin che venisse 
occasione che si potesse con men mio pericolo manife¬ 
stare. Colui che io intenderci pigliar per marito tien di 
rendita circa mille ducati, ed io de la mia dote, con l'ac¬ 
crescimento che mi fece a la sua morte il signor duca, 
passo dui mila, oltra i mobili di casa che sono miei. E 
s'io non potrò tener grado di duchessa, mi contenterò 
viver da gentildonna. Vorrei mò da te intender ciò che 
tu me neconsegli. - Antonio, udito questo lungo discor¬ 
so de la duchessa, non sapeva che si dire, perciò che te¬ 
nendo per fermo esser da lei amato ed egli amandola 
non mediocremente, non averebbe voluto che si fosse 
maritata con speranza di venir a capo di questo suo 
amore. Stavasi adunque mutolo, tutto in viso cangiato, e 
invece di rispondere fieramente sospirava. Ella, che i 
pensieri de l'amante indovinò e non le spiacque cono¬ 
scere a questo segno che era ferventemente da lui amata, 
per non tenerlo più in dispiacere né con l'animo sospe¬ 
so, in questo modo gli disse: - Antonio, sta di buonavo¬ 
glia e non ti sgomentare, ché, se tu vorrai, io ho delibe¬ 
rato che tu per ogni modo sia mio marito. - A questa 
voce l'amante rivenne da morte a vita, e con molte paro¬ 
le accomodate lodata l'openion de la duchessa, non per 
marito, ma per fedelissimo ed umil servidore s'offerse. 
Assicurati l'uno de l'altro, parlarono assai lungamente, e 
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fatti molti discorsi, diedero ordine d'esser insieme con 
quel meglior e più segreto modo che si potesse. Aveva la 
duchessa una figliuola di colei che l'aveva fin da la culla 
nodrita, la quale ella già aveva dei suoi pensieri fatta 
consapevole. 0 nde la chiamò, e non v'essendo altri che 
lor tre, volle a la presenza de la sua cameriera esser dal 
Bologna per moglie sposata. Il matrimonio loro stette 
molti anni segreto, nei quali quasi ogni notte insieme 
dormivano. E durando questa pratica con grandisimo 
piacer de le parti, la duchessa restò gravida e al tempo 
partorì un figliuol maschio, e si bene si seppe governare 
che nessuno de la corte se n'accorse. 11 Bologna fece il 
bambino con buonacuranodrireeal battesimo lo nomò 
Federico. Dopo questo, continuando la pratica loro 
amorosa, ella restò gravida la seconda volta e partorì 
una bellissima figliuolina. A questo secondo parto non si 
seppero si celatamente far le cose che appo molti non 
fosse noto la duchessa esser stata gravida ed aver parto¬ 
rito. E mormorandosi di questa cosa variamente, il fatto 
pervenne a l'orecchie dei dui fratelli, cioè del cardinale 
di Ragona e d'un altro, i quali, avendo inteso la sorella 
aver partorito, ma non sapendo chi fosse il padre, deli¬ 
berarono non portar questa vergogna sugli occhi, e con 
gran diligenza cominciarono con molti mezzi a spiar 
ogn'atto ed ogni movimento che la duchessa faceva. Es¬ 
sendo ne la corte questo bisbiglio e tutto il di venendo 
genti dei fratelli de la duchessa che ad altro non attende¬ 
vano che a spiar questo fatto, dubitando il Bologna che 
talvolta la cameriera non manifestasse la cosa com'era, 
un di parlando con la duchessa le disse: - Voi sapete, si¬ 
gnora mia, il sospetto che i signori vostri fratelli hanno 
di questo vostro secondo parto e l'estrema diligenza che 
usano per venirne a cognizion perfetta, lo dubito assai 
che non abbiano qualche indizio di me e che un giorno 
non mi facciano uccidere. Voi meglio di me conoscete la 
natura loro e sapete com'un di loro sa menar le mani. E 
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perché penso che contra voi mai non incrudelirebbero, 
tengo per fermo che, come mi avessero fatto ammazza¬ 
re, che altro non saria. Però io ho deliberato andarmene 
a N apoli, e dato ivi ordine a le cose mie ridurmi in An¬ 
cona, ove averò il modo che le mie entrate mi saranno 
mandate, lo ci starò fin che si veggia che questo sospetto 
esca di capo ai signori vostri fratelli. Il tempo sarà poi 
quello che ci consiglierà. - Le parole tra lor dui furono 
assai. A la fine egli con grandissimo dolor de la moglie 
parti e, come aveva determinato, ordinate le cose sue, e 
la cura di quelle data un suo cugino germano, in Ancona 
si ridusse, ove condotta una onorevol casa cen onesta fa¬ 
miglia se ne viveva. Egli aveva seco condotti il figliuolo e 
la figliuola e quelli faceva con gran diligenza nodrire. La 
duchessa, che era la terza volta rimasta gravida e non 
poteva soffrire di viver senza il suo caro marito, se ne 
stava tanto di mala voglia che ella ne era per impazzire. 
E poi che più e più volte ebbe pensato ai casi suoi, dubi¬ 
tando che se questo terzo parto fosse venuto a luce, che 
i fratelli non l'avessero fatto un male scherzo, deliberò 
più tosto, andando a ritrovar il marito, con lui viver pri¬ 
vata gentildonna, che senza quello rimaner con titolo di 
duchessa. Ci saranno poi di quelli che diranno cheamo¬ 
re non sia potentissimo. Che amore non sia di estrema 
possanza, chi sarà che voglia dire? V eramente le sue for¬ 
ze sono assai più maggiori di quello che noi possiamo 
imaginarci. Non si vede egli che tutto il di amore fa certi 
effetti i più rari e mirabili del mondo e che vince il tut¬ 
to? Però si suol dire che non si può amar a misura. Ché 
quando amor vuole, egli fa i regi, i prencipi e gli uomini 
nobilissimi di vilissime femine divenir non amatori, ma 
schiavi. 0 r torniamo a l'istoria nostra e non stiamo a di¬ 
sputare. Poi che la duchessa deliberò d'andar in Ancona 
a ritrovar il marito, ella l'avvisò segretamente del tutto. 
Da l'altro canto attese a mandar danari e robe in Anco¬ 
na il più che puoté. D ivolgò poi che aveva voto d'andar 
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a Loreto. 0 nde, dato ordine al tutto e lasciata buona cu¬ 
ra al governo del figliuolo che deveva restar duca, si mi¬ 
se in camino con onorata e molta compagnia, e con gran 
salmaria di muli pervenne a Loreto, e fatto cantar una 
solenne messa ed offerti ricchi doni in quel venerabile e 
riverendo tempio, pensando tutti di ritornar nel Regno, 
ella disse ai suoi: - N oi siamo quindici miglia vicini ad 
A ncona ed intendiamo che ella è antica e bella città. 0 n- 
de sarà ben fatto che noi ci andiamo a star un giorno. - 
Tutti s'accordarono al voler de la duchessa il perché, in¬ 
viata innanzi la salmaria, tutti di brigata presero il cami¬ 
no verso A ncona. 11 Bologna, che del tutto era avvisato, 
aveva onoratissimamente la casa fatto apparare e fatto 
l'apparecchio per la compagnia, onorevole, lauto e 
abondante. Egli aveva il palagio in su la strada maestra, 
di modo che era necessario passargli innanzi la porta. 
Lo scalco, che era di buon matino venuto per far ordi¬ 
nar il desinare, fu dal Bologna menato in casa e dettogli 
che egli aveva preparato l'ostello a la signora duchessa. 
Di che lo scalco si contentò, perciò che, se bene era il 
Bologna partito di corte, non si sapeva dagli altri la ca¬ 
gione, ed egli era da tutti ben veduto. 11 Bologna, quan¬ 
do gli parve tempo, montò a cavallo con una bella briga¬ 
ta dì gentiluomini anconitani e andò fuor de la città 
quasi tre miglia ad incontrar la duchessa. Come quei de 
la duchessa il videro, cominciarono lietamente a dire: - 
Ecco, signora duchessa, il nostro signor Antonio Bolo¬ 
gna; - e tutti gli fecero meravigliosa festa. Egli, smontato 
e basciate le mani a la sua consorte, l'invitò con la com¬ 
pagnia a casa sua. Ella accettò l'invito ed egli, non già 
come moglie ma come sua padrona, a casa la condusse. 
Q uivi, dopo che da tutti si fu desinato, avendo voglia la 
duchessa di cavarsi la maschera, sapendo che a questo 
bisognava venire, fatti chiamar tutti i suoi in sala, in que¬ 
sto modo parlò loro: - Tempo è oggimai che io, genti¬ 
luomini miei e voi altri servidori, faccia a tutto il mondo 
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manifesto quello che dinanzi a Dio è stato una volta fat¬ 
to. A me essendo vedova parve di maritarmi e tal marito 
prendermi quale il mio giudicio s'aveva eletto. Il perché 
vi dico che sono già alcuni anni passati che io sposai, a la 
presenza di questa mia cameriera che è qui, il signor A n- 
tonio Bologna che voi vedete, ed egli è mio legitimo ma¬ 
rito, e seco, perciò che sua sono, intendo di rimanere. 
Fin qui io vi sono stata duchessa e padrona e voi mi séte 
stati fedeli vassalli e servidori. Per l'avvenire attenderete 
aver buona cura del signor duca mio figliuolo, e a quello 
come è conveniente sarete fedeli e leali. Q ueste mie 
donzelle accompagnarete a M alfi, le cui doti, prima che 
io partissi del Regno, feci depositare sul banco di Paolo 
Tolosa, e gli scritti del tutto sono nel monastero di Santo 
Sebastiano appresso a la madre de le monache. Ché de 
le donne io altra per adesso meco non voglio che questa 
mia cameriera. La signora Beatrice, che fin qui è stata 
mia donna d'onore, come ella sa è del tutto sodisfatta. 
N ondimeno negli scritti che vi ho detto ella troverà buo¬ 
na provigione per maritar una de le sue figliuole che a 
casa ha. Se dei servidori ce n'è nessuno che meco voglia 
restare, egli sarà da me ben trattato. Al rimanente, quan¬ 
do sarete a M alfi, il maggiordomo, come è l'ordine con¬ 
sueto, provederà. E per conchiudere, a me più piace vi¬ 
ver privatamente col signor Antonio mio marito che 
restar duchessa. - Rimase tutta la brigata attonita e 
smarrita e quasi fuor di sé udendo si fatti ragionamenti. 
M a dopo che ciascuno pur vide che la cosa andava da 
dovero e che il Bologna aveva fatto venire il figliuolo eia 
figliuola che ne la duchessa aveva ingenerati, ed ella co¬ 
me suoi e del Bologna figliuoli abbracciati e basciati, 
tutti s'accordarono ritornar a M alfi, eccetto la cameriera 
e dui staffieri, che restarono con la lor consueta padro¬ 
na. Le parole vi furono assai e ciascuno diceva la sua. Si 
levarono adunque di casa del Bologna e andarono a 
l'osteria, perciò che nessuno ebbe ardire, per tema del 
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cardinale e del fratello, di restar seco come ebbero inte¬ 
sa la cosa; anzi s'accordarono tra loro che la matina se¬ 
guente uno dei gentiluomini andasse a Roma per le po¬ 
ste a trovar il cardinale ed avvisarlo del tutto, ove anco 
era l'altro fratello. E così si fece. Gli altri tutti verso il 
Regno s'inviarono. Rimase adunque la duchessa col suo 
nuovo marito e seco in grandissìrria contentezza viveva. 
Q uivi partorì ella, non dopo molti mesi, un altro figliuol 
maschio, al quale posero nome A Ifonso. M entre che co¬ 
storo dimoravano in Ancona amandosi più di giorno in 
giorno, il Cardinal dì Ragona con il già detto suo fratello, 
che a modo nessuno non volevano sofferire che la sorel¬ 
la loro a simil modo maritata si fosse, fecero tanto col 
mezzo del Cardinal di Mantova, il signor Gismondo 
G onzaga che era sotto G iulio 11 pontefice massimo lega¬ 
to d'Ancona, che il Bologna con la moglie furono dagli 
anconitani licenziati. Eglino erano stati in Ancona circa 
sei o sette mesi, ed ancora che il legato instasse per fargli 
mandar via, erano tante le pratiche che il Bologna faceva 
che la cosa andò in lungo. M a conoscendo il Bologna 
che al fine saria licenziato, per non esser colto a l'impro- 
viso, avendo un suo amico a Siena, procurò aver salvo¬ 
condotto da quella Signoria e l'ebbe di potervi con tutta 
la famiglia stare. I n questo mezzo egli andò via i figliuoli 
ed ordinò le cose sue di modo che il dì medesimo che 
ebbe il comandamento dagli anconitani di partirsi fra 
quindici giorni, egli con la moglie ed altri suoi montato a 
cavallo se n'andò a Siena. Il che i dui fratelli Ragonesi 
intendendo e veggendosi ingannati, che pensavano a 
l'improviso còrgli per la via, fecero tanto con Alfonso 
Petrucci Cardinal di Siena, che il signor Borghese fratel¬ 
lo del cardinale e capo de la Signoria senese operò che 
medesimamente da Siena il Bologna fu mandato via. Il 
perché assai pensando dove si devesse riparare, deliberò 
con tutta la famiglia andar a Vinegia. Si misero adunque 
in viaggio caminando per quello dei fiorentini verso Ro- 
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magna per mettersi in maree navigar a Vinegia. E già es¬ 
sendo arrivati su quello di Forli, s'avvidero di molti ca¬ 
valli che gli seguitavano, dei quali ne avevano avuto 
qualche spia. 0 nde, pieni di paura e poveri di conseglio, 
non veggendo a la vita loro scampo, più morti che vivi 
restarono. N ondimeno spinti dal timore si misero a ca- 
minar più forte che potevano per giungere in una villetta 
non molto lungi, con speranza là dentro salvarsi. Era il 
Bologna suso un cavai turco di gran lena e volante corri¬ 
dore, ed aveva messo il primo figliuolo suso un altro 
buonissimo turco. L'altro figliuolino e la figluiolina era¬ 
no tutti dui in una lettica. La moglie era suso una buona 
chinea. Egli col figliuolo si saria di leggero salvato, per¬ 
ciò che erano su buon cavalli, ma l'amore che portava a 
la moglie non lo lasciava partire. Ella, che credeva fer¬ 
mamente che quelli che venivano non devessero nuoce¬ 
re se non al marito, l'essortava tuttavia piangendo che si 
salvasse, dicendogli: - Signor mio, andate via, che i si¬ 
gnori miei fratelli a me non faranno male né ai nostri fi¬ 
gliuoli; ma se voi ponno avere, incrudeliranno contra voi 
evi faranno morire. - E dandoli subito una gran borsa 
piena di ducati, non faceva altro che pregarlo che fug¬ 
gisse, ché poi col tempo forse I ddio permetterebbe che i 
signori suoi fratelli s'acquetassero. Il povero marito, 
veggendo che quei che lo cacciavano erano tanto pro¬ 
pinqui che ordine non v'era che la moglie si potesse sal¬ 
vare, dolente oltra modo, con infinite lagrime da lei pre¬ 
se licenza, e dando degli sproni al turco disse ai suoi che 
ciascuno attendesse a salvarsi. 11 figliuolo, veggendo fug¬ 
gir il padre a sciolta briglia gagliardamente lo seguiva, di 
modo che il Bologna con il figliuol, maggiore e quattro 
servidori che erano ben a cavallo si salvarono, e cambia¬ 
to il pensiero d'andar verso Vinegia tutti sei a M ilano se 
n'andarono. Q uelli che erano venuti per ammazzarlo 
presero la donna col picciolo figliuolino, con la figliuola 
e con tutti gli altri. 11 primo de la cavalcata, o che cosi 
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avesse commissione dai signori fratelli de la donna, o 
che pur da se stesso si movesse per far men romore e a 
ciò che la donna senza gridi caminasse, le disse: - Signo¬ 
ra duchessa, i signori vostri fratelli ci hanno mandati per 
condurvi nel Regno a casa vostra, a ciò che voi ripigliate 
un'altra volta il governo del signor duca vostro figliuolo 
e non andiate più oggi qua, diman là, ché il signor Anto¬ 
nio Bologna era uomo, poi che di voi fosse restato sazio, 
per lasciarvi priva d'ogni cosa e andarsene con Dio. Sta¬ 
te di buon animo e non vi pigliate fastidio di nulla. Par¬ 
ve che la donna a queste parole assai si acquetasse, e le 
pareva esser vero ciò che ella diceva che i fratelli contra 
lei e i figliuoli non incrudelirebono. E con questa cre¬ 
denza andò alcuni di, fin che pervenne ad uno dei ca¬ 
stelli del duca suo figliuolo, ove come furono, ella con i 
piccioli suoi figliuolini e la cameriera furono sostenute e 
poste nel maschio de la ròcca. Q uivi ciò che di lor quat¬ 
tro avvenisse non si seppe si tosto. Tutti gli altri furono 
messi in libertà. M a la donna con la cameriera e i dui fi¬ 
gliuoli, come poi chiaramente si seppe, furono in quel 
torrione miseramente morti. Lo sfortunato marito ed 
amante col figliuolo e servidori se ne venne a M ilano, 
ove stette alcuni di sotto l'ombra del signor Silvio Savel¬ 
lo, in quei di ch'esso signor Silvio assediava i francesi nel 
castello di M ilano per pigliarlo a nome di M assimigliano 
Sforza, come dapoi per accordio fece. Indi il Savello 
andò a por l'oste a Crema, ove stette qualche di'. Ed in 
quel mezzo il Bologna si ridusse col marchese di Biton- 
to, e partito il marchese restò in casa del signor cavalier 
Vesconte. Avevano i fratelli di Ragona tanto a Napoli 
fatto che il fisco entrò nei beni del Bologna. Esso Bolo¬ 
gna ad altro non attendeva se non a pacificar essi fratelli, 
non volendo a modo veruno credere che la moglie e i fi¬ 
gliuoli fossero morti. Fu alcuna volta da certi gentiluo¬ 
mini avvertito che egli avvertisse bene ai casi suoi e che 
in M ilano egli non era sicuro. M a egli a nessuno dava 
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orecchie, ed io credo, per qualche indizio che ne ebbi, 
che sotto mano, per assicurarlo che non si partisse, gli 
era data intenzione che riaverebbe la moglie. Di questa 
varia speranza adunque pieno e d'oggi in dimane essen¬ 
do divenuto sazio, stette in M ilano più d'un anno. In 
questo tempo avvenne che un signore di quei dei Regno, 
che aveva genti d'arme nel ducato di M ilano, narrò tutta 
questa istoria al nostro Delio, e di più gli affermò che 
aveva commessione di far ammazzar esso Bologna, ma 
che non voleva diventar beccaio a posta d'altri, e che 
con buon modo l'aveva fatto avvertire che non gli an¬ 
dasse innanzi, e che di certo la moglie con i figliuoli e la 
cameriera erano state strangolate. Un giorno essendo 
Delio con la signora Ippolita Bentivoglia, il Bologna, 
sonò di liuto e cantò un pietoso capitolo, che egli dei 
casi suoi aveva composto ed intonato. Quando Delio, 
che prima non l'aveva conosciuto, seppe colui esser il 
marito de la duchessa di M alfi, mosso a pietà, lo chiamò 
in disparte e l'assicurò de la morte de la moglie e che 
sapeva certo che in M ilano erano genti per ammazzarlo. 
Egli ringraziò Delio e gli disse: - Delio vo séte inganna¬ 
to, perciò che io ho lettere da N apoli dai miei che il fi¬ 
sco in breve rilascerà il mio, e da Roma anco ho buona 
speranza che monsignor illustrissimo e reverendissimo 
mio signore non è più in tanta còlerà, e meno il signor 
suo fratello, e che io senza fallo riaverò la signora mia 
consorte. - Delio, conoscendo l'inganno che fatto gli 
era, disse ciò che a proposito gli parve e lo lasciò. Q uel- 
li che cercavano di farlo uccidere, veggendo che l'effet¬ 
to non succedeva, e che quel signore che aveva le genti 
d'arme si mostrava freddo in questa impresa, diedero la 
commissione a un signor di quei di Lombardia, pregan¬ 
dolo caldamente a far ogni cosa per farlo ammazzare. 
Aveva Delio detto al signor Lucio Scipione Attellano 
tutta l'istoria fin qui seguita e che voleva metterla in 
una de le sue novelle, sapendo di certo che il povero 
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Bologna sarebbe ammazzato. Ed essendo in Milano un 
di Lucio Scipione e Delio, per iscontro al M onastero 
maggiore eccoti il Bologna sovra bellissimo giannetto, 
che andava a San F rancesco a messa, e aveva dui servi¬ 
dori innanzi, dei quali uno aveva un'arme astata in ma¬ 
no e l'altro l'ore de la nostra Donna. Delio alora disse a 
l'Attellano: - Ecco il Bologna. - Parve a l’Attellano che 
il Bologna fosse tutto smarrito in viso e disse: - Per Dio 
egli farebbe meglio a far portar una altra arme d'asta 
che quello officiolo, essendo in sospetto come è. - N on 
erano l'Attellano e Delio giunti a San G iacomo che sen¬ 
tirono un gran romore, perciò che, non essendo anco il 
Bologna arrivato a San Francesco, fu dal capitano Da¬ 
niele da Bozolo con tre altri compagni ben armati assa¬ 
lito e passato di banda in banda e miserabilmente mor¬ 
to, senza che nessuno gli potesse porger aita. E quelli 
che l'uccisero a lor bell'agio andarono ove più loro par¬ 
ve a proposito, non ci essendo chi volesse prendersi cu¬ 
ra per via di giusticia di cacciargli. 


IL BANDELLO AL MOLTO CORTESE SIGNORE 
IL SIGNOR ERMES VESCONTE SALUTE 

Infinite volte s'è veduto, letto e udito che amore, 
quando è in petto giovenile acceso, se non è col freno de 
la ragione moderato, induce spesso l'uomo a mille disor¬ 
dini e bene spesso a morte. E d ancor che tutto 'I di acca- 
dino e si sappiano simili essempi, non resta perciò che la 
gioventù dietro ai sensi sviata, col fuggir la ragione, non 
segua quasi di continovo a volanti passi il cieco appetito. 
Tuttavia, perciò che non può se non giovar la frequente 
dimostrazione dei mali e scandali che fa questo fallacis¬ 
simo e lusinghiero amore quando è mal regolato, ho vo¬ 
luto un notabile accidente, che non è molto in I Spagna 
avvenuto, scrivere, il quale questi di fu narrato dal si- 
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gnor G irolamo de la Penna perugino a la presenza del 
molto valoroso signore il signor Prospero Colonna, alo- 
ra che dopo la rotta de la Bicocca egli era tornato a M i- 
lano. Ed in questa novella non solamente si vedrà ciò 
che io ve n'ho detto, ma ancora apparirà chiaro quante 
fiate le donne nei lor sospetti ed imaginarie openioni 
s'ingannino; le quali il più de le volte, come si ficcano 
una fantasia nel capo, sono ostinatissime e ritrose, e a 
patto nessuno depor non la vogliono, e ben che cono¬ 
scano il lor manifesto errore, non cessano di perseverare 
ne le cattive impressioni; il che spesso è cagione di gran¬ 
dissime rovine. 0 ra, perciò che voi non eravate al prin¬ 
cipio de la narrazione di detta novella, ma veniste che 
già più di mezza era stata detta, m'avete, mercé de la 
cortesia ed umanità vostra, potendomi comandare, pre¬ 
gato che io ve ne volessi far copia per poterla leggere e 
poi ritornarmela. Eccovela adunque, signor mio qual fu 
recitata, ch'io ve la dono tale, e vi supplico che non vi 
sdegnate ancor che il dono sia picciolo di accettarlo. Vi 
piacerà poi farla leggere al vostro da me riverito e da tut¬ 
ta Lombardia amato ed onorato, il signor Francesco vo¬ 
stro maggior fratello, a ciò che egli veggia che tutte le 
donne non sono d'un temperamento, ma sono come ha 
fatto la natura nei suoi parti, che sempre non gli fa tutti 
buoni. N é perché ci sia talora una malvagia femina si vo¬ 
gliono l'altre sprezzare; anzi per una buona, ché molte 
ce ne sono, devono tutte l'altre esser dagli uomini sem¬ 
pre onorate e riverite, perciò ch'io porto ferma ma ope- 
nione che mai non sia lecito contra le donne incrudelire. 
M a io non voglio adesso entrar in questo profondo abis¬ 
so. Solo dico che quanto più un uomo onora una donna, 
tanto più mostra egli esser nobile e degno d'ogni onore. 
State sano. 
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NOVELLA XXVII 

Don Diego da la sua donna sprezzato va a starsi in 
una grotta, e come n'usci. 

Essendosi oggi buona pezza ragionato de la passata 
guerra e raccontatesi molte stratageme fatte per vincer 
cosi dai nemici come dai nostri, e ricordata la disgraziata 
morte di quel buon uomo, valoroso ed onorato vecchio, 
padre de la milizia, il conte di Collisano, che tutti di 
nuovo ci attrista, ora mi comandate, signor mio, che io 
con qualche piacevol novella rallegri tutta la compagnia, 
che quasi per cosi trista ricordazione ha le lagrime sugli 
occhi. E perciò che io so che appo voi non mi debbo né 
posso scusare, ubidirò a quanto mi comandate, cioè di 
narrarvi una novella. M a di potervi rallegrare non so io 
come sarà. Pure egli mi pare che diletterà ciò che io vi 
dirò per la varietà de le cose. D ico adunque che in I Spa¬ 
gna vicino ai monti Pirenei, non sono ancora molti anni 
passati, a certe sue castella abitava una vedova ch'era 
stata moglie d'un cavaliero di nobilissimo sangue in quei 
paesi nato, la qual di lui aveva avuta una figliuola senza 
più, molto vaga e bella, e quella teneva quivi e nodriva 
con gran cura. La fanciulla si chiamava da tutti G inevra 
la bionda, perciò che aveva i suoi capelli in modo biondi 
che parevano fila d'oro ben brunito e terso. E rano, forse 
mezza giornata presso al luogo dove G inevra la bionda 
abitava, alcune castella d'un cavalier giovine, che era an¬ 
ch'egli senza padre, eia madre l'aveva lungo tempo fatto 
dimorar a Barcellona a ciò che imparasse lettere, e insie¬ 
me con le letter i buoni e civili costumi con creanza di 
gentiluomo. Egli era divenuto costumato e molto gentile 
e, oltra le lettere s'era dato a l'arme, di modo che tra i 
cavalieri giovini di Barcellona pochi ce n'erano suoi pa¬ 
ri. Ed avendo i barcellonesi ordinata una giostra per 
onorar il re Filippo d'Austria, che per la Francia passò 
in Catalogna per andare a prendere il possesso di quei 


Letteratura italiana Einaudi 369 




M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


suoi regni in Spagna, fecero scielta d'alcuni giovini, tra i 
quali fu eletto per uno dei principali don Diego, del 
quale parliamo. Il perché mandò a la madre che gli 
provvedesse di quanto era bisogno a la giostra a ciò che 
potesse onoratamente, come era cosa ragionevole, in tal 
festa mostrarsi. La madre, che era donna saggia e che il 
figliuolo amava a par degli occhi suoi, gli mandò danari 
in abbondanza e servidori onorevoli, scrivendogli che 
non risparmiasse cosa alcuna pur che si facesse onore. 
Egli poi si provide di arme e di cavalli a proposito, e 
ogni di sotto la cura d'un ottimo giostratore si essercita- 
va. Venne il re Filippo e fu dai barcellonesi onoratamen¬ 
te ricevuto, e fattoli tutte le dimostrazioni che a quella 
città erano possibili, perciò che egli era genero di Fer¬ 
rando re catolico, che alora per la morte de la reina I sa- 
bella era navigato verso il regno di N apoli, e morendo 
esso re catolico, Filippo d'Austria ereditava il tutto. La 
giostra si fece, ne la quale non giostrò se non giovini no¬ 
bilissimi che mai più non avevano portato arme. De la 
giostra, che fu molto bella, don D iego ebbe l'onore. 0 n- 
de il re Filippo per andare in Castiglia, don Diego che 
desiderava veder la madre che lungo tempo veduta non 
aveva, dato ordine a quanto era in Barcellona, di quella 
si parti e andò a le sue castella. Q uivi da la madre amo¬ 
revolmente raccolto si diede tutto il di andar a la caccia 
ora di cervi ed ora di porci cingiari, dei quali il paese era 
pieno. Talvolta ancora entrava dentro la montagna ed 
ammazzava qualche orso. Avvenne un di che, avendo la¬ 
sciati i cani dietro alcuni caprioli ed egli seguendo il cor¬ 
so loro, trovò dentro un boschetto molti cervi, dei quali 
uno saltò fuori e si mise a correr dinanzi al cavaliero. 
Egli come vide il cervo, lasciata la traccia dei caprioli, 
deliberò correr dietro a quello, e detto ad alcuni dei suoi 
che lo seguissero, si diede a sciolta briglia a seguitarlo. 
Quattro di quelli che seco erano ad avevano assai buone 
cavalcature, seguitarono il lor padrone. Ma il corre lor 
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durò poco tempo, con ciò sia che il cavaliero era sovra 
un giannetta grandissimo corridore. 0 nde lo perdettero 
di vista, di maniera che don D iego, seguendo il velocissi¬ 
mo corso del cervo, s'allontanò molto dai suoi. M a non 
dopo molto avendo già corso buona pezza e sentendo 
che il cavallo perdeva la lena e il cervo più che prima via 
se ne volava, si ritrovò molto di mala voglia. Il cervo si 
dileguò dinanzi a lui, ed egli non avendo nessuno dei 
suoi seco, si pose il corno abocca e cominciò fortemente 
a suonare per dar segno ai suoi. M a egli era tanto lungi 
che dai suoi non poteva esser sentito. 0 nde non senten¬ 
do alcuno che gli rispondesse, si mise passo passo per ri¬ 
tornar indietro, e tuttavia errava il camino come colui 
che non era pratico de la contrada. E, secondo che cre¬ 
deva tornar verso casa, andava verso il castello di G ine- 
vra la bionda, la quale insieme con la madre e i lor vas¬ 
salli era quel di uscita a la caccia di lepri e veniva verso il 
cavaliero, il quale sentendo il grido che la compagnia di 
G inevra la bionda faceva, verso il romore s'inviò e quan¬ 
to più innanzi andava più il sentiva. M a, non gli parendo 
elle tesser i suoi, non sapeva che si fare. Era già su la se¬ 
ra e il sole calando faceva l'ombre maggiori. Il perché 
don Diego, sentendo che il cavallo a pena si poteva 
muovere, per non restar in campagna solo, a la meglio 
che egli puotési mise dietro al romore che udiva. Essen¬ 
do un poco andato, vide un bellissimo castello che non 
era lontano un miglio italiamo e quivi presso scorse una 
compagnia di donne e d'uomini che in quel punto ave¬ 
vano morto una lepre, e pensò che quella devesse esser 
la signora del castello. La donna veggendo il cavaliero, 
che a l'abito e al cavallo le parve persona onorata, e co¬ 
noscendo che il cavallo vinto da stracchezza non poteva 
caminare, mandò uno dei suoi a spiar chi fosse. E inteso 
chi era, gli andò incontro e molto cortesemente lo rac¬ 
colse e mostrò aver molto caro averlo veduto, per la 
buona fama che di lui e del suo valore aveva sentito, ed 
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anco per rispetto de la madre, con la quale teneva buona 
amicizia essendo insieme confinanti. Egli era già sera, 
onde invitarono don Diego a restar con loro la notte, e 
mandarono subito uno che andasse ad avvertir la madre 
di lui a ciò che non lo veggendo ritornar quella notte a 
casa non stesse di mala voglia. Don Diego, basciate le 
mani a la madre ed a la figliuola, molto le ringraziò de la 
lor cortesia ed accettò l'invito. E così di brigata s'invia, 
sono verso il castello de le donne, avendo elle fatto dar a 
don Diego un cavallo e menar a mano il suo giannetta, 
che era fuor di lena. N e l'andare entrarono in diversi ra¬ 
gionamenti e avvenne che don D iego, che era bellissimo 
ed aggraziato giovine, alzando gli occhi si riscontrò a 
punto negli occhi di G inevra la bionda, la quale lui fisa¬ 
mente guardava. Furono quei dui sguardi così focosi e 
di tanta forza, che don D iego di lei ed ella di lui restaro¬ 
no fieramente accesi e l'un de l'altro prigionieri. Ri- 
sguardava l'acceso amante la bella giovanetta, che da se- 
deci in dicesette anni poteva avere, che suso una chinea 
guarnita di velluto cavalcava molto leggiadramente. Ella 
aveva in capo un cappello vagamente acconcio, con un 
pennacchio dietro che parte dei capelli le copriva. L'al¬ 
tra parte intorno al volto in due chiocchette crespe on¬ 
deggiando, pareva che proprio dicesse a chi le mirava: - 
Quìa more con le tre G razie e non altrove ha il suo pro¬ 
prio nido collocato. - Pendevano poi da le belle orec¬ 
chie duo finissimi gioielli, e in ciascun di loro si vedeva 
una preziosa perla orientale. Scoprivasi l'ampia ed alta 
fronte di condecevol spazio, nel cui mezzo un finissimo 
diamante legato in oro scintillava, come nel sereno cielo 
le vaghe stelle talora raggiar si veggiono. Le nere come 
ebeno e stellanti ciglia, di minutissimi e corti peli inarca¬ 
ti, con debita distanza ai dui begli occhi sovrastavano, il 
cui splendore la vista di chi vi mirava in modo accende¬ 
va, che tutto di vivo fuoco far si sentiva, e chi fiso quelli 
guardava, cosi s'abbagliava come fa chi fiso vuol mirar 
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l'ardente sole quando di giugno nel mezzo del puro cie¬ 
lo fiammeggia. Con questi poteva ella uccider ciascuno 
e, volendo, di morto render vivo. Il profilato naso, quan¬ 
to al resto del vago volto conveniva formato, le rosate 
guance ugualmente divideva le quali di viva bianchezza 
ed onesto rossor cosperse parevano proprio duo rosati 
pomi. La picciolina bocca aveva duo labrachedui lucidi 
e fini coralli parevano. Quand'ella poi parlava o rideva, 
alora due filze di perle orientali si discoprivano, da le 
quali tale e si soave armonia uscir si sentiva, con tanta 
grazia del parlare, che i più rozzi e scabri cori averebbe 
molli e piacevoli resi. M a che dirò de la bellezza del vago 
mento? de la eburnea e candida gola? de le marmoree 
spalle? e de l'alabastrino petto, ove ella sotto un sottilis¬ 
simo velo chiudeva due mamelline tonde, sode e delica¬ 
te. Era il vergineo petto non molto rilevato, ma onesta¬ 
mente le sue bellezze mostrava convenienti a la tenera 
età de la fanciulla. 11 resto de la sua snella e proporzio¬ 
nata persona si poteva facilmente giudicare non esser 
men bello, imperciò chediffetto alcuno non vi si scorge¬ 
va. Taccio le svelte braccia con le bellissime mani, le 
quali ella, spesso cavandosi i guanti profumati, lunghe, 
bianche e morbidette dimostrava. N é faceva ella come 
molte fanno, le quali volendosi mostrar oneste appaiono 
triste e malinconiche, ma col viso temperatamente alle¬ 
gro, benigna, cortese e modesta appariva. Cingevale il 
diritto e bianco collo una catenella d'oro di sottilissimo 
lavoro, la quale dinanzi al petto pendente, ne l'amorosa 
vietta che le poppe d'avorio partiva, cadeva. La vesta era 
di zendado bianco, tutta maestrevolmente frastagliata, 
sotto a cui tela d'oro gaiamente riluceva. M entre adun¬ 
que che verso il castello cavalcarono, don Diego, secon¬ 
do la costuma del paese, si pose dal canto destro G ine- 
vra la bionda, e quella di redine conduceva, seco di varie 
cose ragionando. Era il cavaliero non meno bel giovine 
che ella fosse bella fanciulla. G iunti a l'albergo, volle la 
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madre di G inevra la bionda che il cavaliero alquanto si 
riposasse e fecelo condurre in una camera riccamente 
apparata, ove si cavò gli stivali. Egli aveva poca voglia di 
riposare; nondimeno per compiacer a la signora si cavò i 
panni da caccia, e d'altre ricche vestimenta che ella gli 
fece recare si vesti, tuttavia pensando a le divine bellezze 
de la giovane parendogli che simil beltà non avesse ve¬ 
duta già mai. D'altra parte, mentre egli stette in camera 
accompagnato da alcuni uomini de la donna, G inevra la 
bionda non si poteva cavar di mente il veduto cavaliero, 
il quale in quella breve vista l'era parso il più bello, il più 
gentile e il più valoroso giovine che mai ella veduto aves¬ 
se, e sentiva in pensar di lui una meravigliosa gioia per 
innanzi mai più da lei non sentita. E non se n'accorgen¬ 
do, si senti a la fine di lui esser fieramente innamorata, il 
quale medesimamente a lei pensando ed ora questa par¬ 
te ora quell'altra di lei ammirando, beveva invisibilmen¬ 
te l'amoroso veleno, conchiudendo tra sé che per voler 
ammazzare un cervo egli era stato da la bella giovane 
d'amorosa saetta mortalmente ferito. Ora, i servidori di 
don Diego avendolo buona pezza ricercato ed orma di 
lui non ritrovando, se ne tornarono verso casa pensando 
che egli per altra via al castello si fosse tornato. Essendo 
vicini a mezzo miglio al castello incontrarono il messo 
mandato per avvertir la madre di don D iego che quella 
sera non l'aspettasse. E perché erano circa due ore di 
notte, la madre, sapendo che il figliuolo era in buon luo¬ 
go albergato, non volle per quella notte che altri ci an¬ 
dasse. Non erano i dui novelli amanti stati molto nei lor 
pensieri, che la cena fu in ordine, la quale era in una sala 
apparecchiata. Quivi condotto il cavaliere, fu da le due 
donne madre e figliuola graziosamente e con oneste ac¬ 
coglienze ricevuto e con piacevoli ragionamenti interte- 
nuto. Si diede l'acqua a le mani e tutti tre, volendo cosi 
la signora, si lavarono, e fu astretto don Diego a mal suo 
grado a seder in capo di tavola. La signora si mise a ban- 
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da destra e G inevra la bionda al lato manco, e gli altri di 
mano in mano secondo l'ordine loro s'assisero. La cena 
fu di varii e delicatissimi cibi abbondante, ben chei dui 
amanti poco mangiassero. Aveva la signora fatto cavar 
vini preziosissimi, ancor che ella e la figliuola non beves¬ 
sero vino, ma si trovò che anco don Diego mai non ave¬ 
va gustato vino, essendo cosi da fanciullo avvezzo, di 
modo che essi tre bevevano acqua. M a io, signor mio, se 
stato ci fossi, mi sarei accordato con gli altri che tutti be¬ 
vevano vino. Che, a dir il parer mio, e mi pare che tutti i 
cibi del mondo ove non giuoca il vino siano insipidi, e 
quanto il vino è megliore certamente saporisce piu le vi¬ 
vande. La gentildonna, che era bella parlatrice, metteva 
gentilmente il cavaliero in varii ragionamenti, pregando¬ 
lo tuttavia che mangiasse; e d'uno in altro parlare en¬ 
trandosi, avvenne che ancora G inevra la bionda si mise 
a ragionare di brigata, di modo che al cavaliero pareva 
esser in paradiso. N é meno il ragionar di lui piaceva a le 
donne. E cosi ragionando e delicatamente cibandosi 
passarono quel tempo de la cena allegramente. Cenato 
chesi fu, fin chevenne l'ora di dormire il cavaliero parlò 
assai con la sua innamorata, ma non ardi mai di scoprir¬ 
le il suo fervente amore, se non dirle generalmente che 
l'era servidore e che desiderava gli comandasse, perciò 
che stimaria che gli facesse favor grandissimo. La giova¬ 
notta, facendosi di più di mille colori, ringraziava mode¬ 
stamente il cavaliero de le sue offerte, ed ancora che le 
paresse comprender dagli atti e dal parlar di lui che egli 
non mezzanamente l'amasse, nondimeno ella mostrò 
non volersene accorgere per meglio ne l'avvenire spiar 
l'animo di quello. Venuta l'ora del dormire, dandosi 
com'è costume la buona notte, ciascuno s'andò a corca¬ 
re. M a qual fosse il sogno dei due novelli amanti, chi in 
simil laberinto s'è trovato il può di leggero conietturare. 
Eglino mai non dormirono etutta la notte consumarono 
in pensieri, ora temendo, ora sperando, ora se stessi ri- 
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prendendo ed ora animandosi a seguir l'impresa. A G i- 
nevra la bionda pareva pure aver veduto non so che nel 
cavaliere, che indicio le facesse e le desse arra ch'egli 
l'amava e che se ella in lui metteva il suo amore che in¬ 
darno non amarebbe, e con questo alle già cominciate 
fiamme amorose dava aita e fomento. D on D iego, aven¬ 
do trovata al parer suo la giovane gentile, discreta, e tan¬ 
to leggiadra e bella quanto immaginar si possa, si sentiva 
in ogni parte ardere ed era sforzato, ancor che non vo¬ 
lesse, d'amarla. M a, parendo a lui che pure se le fosse in 
qualche parte scoperto e non aver in lei trovata corri¬ 
spondenza come averia voluto, restava di questo suo 
amore in dubio. Pensando poi che ella era ancor fanciul- 
letta e che per l'ordinario le fanciulle deveno esser mo¬ 
destissime e non cosi di leggero dar credenza alle ciancie 
dei giovini, si confortava alquanto e sperava con fedel 
servitù acquistarla. Tali furono i pensieri quella notte 
dei dui nuovi amatori. Fatto il giorno, vennero i servido¬ 
ri di don D iego per accompagnarlo casa. E rasi già levata 
la gentildonna del castello, la quale, dato ordine che il 
desinare fosse onorevole e presto, non volle che il cava¬ 
liere partisse la matina. Ed egli di grado si lasciò sforza¬ 
re con colui che sempre averebbe voluto veder G inevra 
la bionda; la quale quella matina, levatasi di letto, per 
meglio compiacer al suo amante s'abbigliò molto ricca¬ 
mente, ma con tanta galanteria che pareva che ogni cosa 
intorno le ridesse. E ben miratasi e rimiratasi ne lo spec¬ 
chio e consigliandosi ancora con le sue donzelle a ciò co¬ 
sa in lei non fosse che potesse esser ripresa, se n'usci di 
camera e venne in un giardino ove la madre di lei col ca- 
valiero ragionando passeggiava. Come egli la vide, rive¬ 
rentemente la salutò, e fiso mirandola, se il giorno in¬ 
nanzi gli era paruta sommamente bella, ora gli parve che 
quanta mai beltà si potesse in donna desiderare o che 
dagli scrittori sia stata scritta già mai fosse perfettamente 
in costei, di maniera che non poteva levarle gli occhi da 
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dosso. M edesimamente a lei parve che il cavaliere fosse 
pure il più bello e leggiadro giovine che trovare si potes¬ 
se e cosi vagheggiandosi pascevano gli occhi di quella 
dolce vista. Udirono poi messa in una capei la nel castel¬ 
lo e dopo la messa andarono a desinare. Come si fu desi¬ 
nato e che gli uomini con i cavalli di don D iego furono 
ad ordine, egli, rese quelle grazie a la signora del castello 
che seppe e puoté le maggiori, le basciò le mani offeren¬ 
dosi per sempre ai servigi di lei prontissimo. Rivoltatosi 
poi a G inevra la bionda, umilmente le basciò le mani e 
volendo non so che dirle, vinto da soverchio amore, mai 
non seppe formar parola e meno sapeva lasciarle la deli¬ 
cata mano. 11 che fu alla giovane certo segno che som¬ 
mamente il cavaliero l'amava. Del che ella se ne ritrovò 
contentissima e disse quasi con tremante voce: - Signor 
don Diego, io son tutto vostra. - Preso adunque a la me¬ 
glio che puoté da tutti congedo, montò con i suoi a ca¬ 
vallo e a la madre se ne ritornò a la quale disse le grate 
accoglienze e il grand'onore che aveva ricevuto. Era tra 
queste due vedove antica amicizia, di modo che assai so¬ 
vente si solevano visitare e mangiar l'uno a casa de l'al¬ 
tra. 0 nde don D iego, intendendo questo da la madre, 
ordinò di far una festa e farvi invitar G inevra la bionda 
con la madre, e cosi fu fatto. La festa fu bellissima e pia¬ 
cevole d'apparato di suoni e d'onorevoli e belle donne. 
E ballando alcune danze il cavaliero con G inevra la 
bionda e a poco a poco seco venendo domestico le co¬ 
minciò con accomodate parole il suo amore e la passio¬ 
ne che lei amando sofferiva a discoprire. Ella, ben che 
volesse star alquanto ritrosetta, noi puoté perciò fare. 
Onde il cavaliero s'accorse molto agevolmente che ella 
di lui non meno ardeva. Dopo il danzaresi fecero alcuni 
giuochi, e non lasciò il cavaliero cosa che potesse dar 
piacere a la brigata, onorando quanto più poteva G ine¬ 
vra la bionda e la madre di lei. Cercando adunque i dui 
amanti mitigar le fiamme, a le quali l'uno per l'altro ar- 
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deva, più l'accrescevano bevendo l'uno de l'altro con la 
vista l'amoroso veleno. Avvenne che il giovine conti¬ 
nuando questa pratica, e spesso a casa de la sua amante 
andando e quella a casa sua invitando, che le due madri 
s'avvidero di questo amore, né punto spiacque loro que¬ 
sta pratica, con ciò sia cosa che la madre del cavaliero 
volentieri averebbe presa G inevra la bionda per nora e 
l'altra vedova non men volentieri averebbe voluto don 
Diego per genero. M a come spesso accader suole che 
certi rispetti che hanno le persone guastano mille bei di¬ 
segni, nessuna voleva esser la prima a metter la cosa a 
campo. E ra a queste castella vicina l'abitazione d'un ric¬ 
co cavaliero molto di don Diego amico, al quale fu più 
volte don Diego per palesar questo amore e chiedergli 
conseglio, e nondimeno, dubitando offender la sua 
amante, si ristette. Era già tanto cresciuta la domesti¬ 
chezza tra i dui amanti, che quasi ogni di don D iego an¬ 
dava al castello de la donna ed ivi tre e quattro ore se ne 
stava a diporto e spesso vi cenava e poi a casa riveniva, 
di maniera che ciascuno s'avide di questo lor amore. I 
dui amanti altro non desideravano che congiungersi con 
modo maritale insieme, ma G inevra la bionda non ardi¬ 
va a la madre manifestar il suo disio ed altresì il cavaliero 
nulla a la madre diceva. E parendo anco a le madri loro 
che tutti dui fossero assai giovinetti e che tempo ci sa¬ 
rebbe da vantaggio a maritargli insieme, se ne passavano 
senza dir altro, avendo piacere di questa pratica. M entre 
che le cose erano in questi termini, occorse che una gio¬ 
vane assai bella e figliuola d'un gentiluomo del paese, 
che molto spesso in casa di G inevra la bionda si trovava, 
s'innamorò fieramente di don D iego e quanto più pote¬ 
va s'ingegnava di far che egli l'amasse. Mail cavaliero, 
che tutto il suo core aveva in G inevra la bionda, non 
metteva mente a cosa che quella si facesse. Venne a le 
mani di questa giovane un perfettissimo sparviero, e sa¬ 
pendo ella quanto don D iego d'augelli di rapina si dilet- 
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tasse, glielo mandò a donare. Il cavaliero più oltra non 
pensando l'accettò, e donato un paio di calze al portato¬ 
re mandò mille grazie a la giovane offerendosi ai suoi 
servigi. E alora essendo il tempo d'augellare ai pernicio- 
ni e provato l'augello esser dei megliori che si trovasse¬ 
ro, non è da domandare se lo teneva caro. Egli aveva 
mandato due volte a donar dei pernicioni a G inevra la 
bionda, ed essendo anco ito a vederla aveva portato lo 
sparviero in pugno. E ragionando de la sua bontà disse 
che lo teneva caro quanto gli occhi suoi. Ciascuno, come 
s'è detto, s'accorgeva de l'amor di questi dui. E ragio¬ 
nandosi un giorno in casa di G inevra la bionda a la pre¬ 
senza sua di don Diego ed essendo da tutti lodato per 
un vertuoso e compito cavaliero, un ser G raziano disse 
ch'era vero che don D iego era giovine vertuoso, ma che 
era come l'asino del pentolaio, che dà del capo per ogni 
porta. M aravigliatasi G inevra la bionda di questo motto, 
pregò colui che più chiaramente parlasse. Egli, che si te¬ 
neva un gran savio, disse: - Signora, i pentolai che van¬ 
no vendendo pentole, scudelle ed altri vasi di terra per 
le ville su l'asino, si fermano ad ogni uscio. Cosi fa il ca- 
valier don Diego. Egli fa a l'amor con quante giovanette 
vede ed ora egli è ardentemente innamorato de la fi¬ 
gliuola del signor Ferrando de la Serra, da la quale ha 
avuto uno sparviero che tien più caro che la propria vita. 
- N on so se queste parole quel ser Bufalone dicesse da 
sé o che da altri fosse indutto a dirle. Ben so che furono 
cagione di grandissimo male, come intenderete, perciò 
che come G inevra la bionda l'ebbe udite si parti dal luo¬ 
go ov'era e se n'andò a la sua camera, ove entrò in tanta 
gelosia ed appresso in cosi fiera còlerà che fu più volte 
per disperarsi, e tanto prese questa cosa a sdegno che 
l'amore che a don D iego portava converti in crudelissi¬ 
mo odio, non pensando che colui che la cosa aveva detta 
poteva esser mosso da altrui, o dettola per invidia e ma¬ 
lignità. Da indi a poco tempo il cavaliero, com'era usato, 
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venne a veder la non più sua G inevra la bionda, la quale 
come udì ch'egli era smontato in castello, di fatto se 
n'andò a la sua carriera e dentro si serrò. 11 cavaliero ve¬ 
nuto in sala si mise a ragionar con la madre de la irata 
giovane, e buona pezza vi s'intertenne, ed aveva in pu¬ 
gno quello sparviero del quale contava i miracoli che fa¬ 
ceva. 0 ra, veggendo che G inevra la bionda non compa¬ 
riva come era solita, domandò ciò ch'era di lei e gli fu 
risposto che quando egli venne, che ella se n'era andata 
in camera. D i che egli non fece altro motto. Q uando poi 
gli parve tempo, tolta licenza da la signora vedova si 
parti, e discendendo le scale riscontrò una donzella de la 
giovane, a la quale disse che in nome di lui basciasse le 
mani a la sua padrona. Q uesta cameriera era consapevo¬ 
le de l'amor di tutti dui, e de lo sdegno de lo sparviero 
nulla ancora sapendo, fece l'ambasciata a la sua signora. 
Aveva già G inevra la bionda saputo che don Diego era 
con lo sparviero in pugno venuto, e quello mirabilmente 
commendato, onde ella teneva per fermo che in dispre¬ 
gio di lei recato lo avesse. Il perché, oltra che credeva 
fermamente che egli con quel l'altra giovane facesse a 
l'amore, si teneva anco da lui beffata e schernita, onde 
di maggior sdegno s'accendeva, e cosi l'era entrata que¬ 
sta fantasia nel capo che non era bastante cosa dei mon¬ 
do a levarle questo farnetico di mente. 0 ra la cameriera 
venne in camera e le fece l'ambasciata del cavaliero, di 
che ella più sdegnata: - Ahi sleale amante, - disse, - e te¬ 
merario, che avendomi tradita e me, per un'altra a me in 
nessuna parte uguale, abbandonata, ancora ardisce di 
venir ov'io sono e mandarmi per più mio dispregio a ba- 
sciarmi le mani. M a a la fé di Dio io gliene farà l'onore 
che merita. - E alora disse il tutto a la donzella, de lo 
sparviero e de l'amore di don Diego con la figliuola del 
signor Ferrando. La cameriera queste favole sentendo e 
verissime credendole commendò molto la sua padrona 
di questo proposito, aggiungendo stipa al fuoco. Amava 
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questa donzella un giovine in casa, il quale, non saperci 
dire per qual cagione, voleva un gran male a don D iego, 
e spiacevagli oltra modo che egli devesse prender per 
moglie G inevra la bionda. 0 nde, intendendo la cagione 
di questo sdegno, ordì tra sé una certa favola: fingendo 
aver da persona degna di fede udito dire che don D iego, 
se non fosse stata la riverenza che a la madre portava, 
aver ebbe di già quell'altra giovane de lo sparviero sposa¬ 
ta, fece che la cameriera quest'altra favola a la sua donna 
disse la quale ella troppo bene credette. E deliberata 
troncar questa pratica e far che don Diego più innanzi 
non le venisse, domandò un paggio e strettamente gli 
commise che il di seguente devesse star fuori del castello 
a certo luogo, ove, venendo, don Diego per forza giun¬ 
gerla e a lui dicesse: - Signor don D iego, G inevra la 
bionda mi manda a voi ,per me vi dice che debbiate an¬ 
dar al luoco donde il vostro buon sparviero a voi tanto 
caro viene, perciò che qui non prenderete voi più né 
pernicioni néquaglie. - Andò al tempo suo al luogo a lui 
assegnato il paggio, e tanto ivi stette che don D iego, se¬ 
condo la sua usanza, ci venne. Come il paggio il vide, co¬ 
sì se gli fece incontro e li disse quanto la padrona stia co¬ 
mandato gli aveva. 11 cavaliero, che era intendente ed 
accorto, intese assai bene il gergo. Onde, senza andar 
più innanzi, a casa ritornò tutto di mala voglia, e come 
fu giunto andò a la sua camera e scrisse una lettera tale 
quale il caso richiedeva, e preso lo sparviero quello am¬ 
mazzò ed insieme con la lettera per un suo servidore che 
fece montare a cavallo a G inevra la bionda mandò. M a 
ella, giunto a lei dinanzi il servidore, non volle né lettera 
né sparviero accettare. Solamente a bocca disse al mes¬ 
so: - Compagno, ne dirai al tuo signore che più non mi 
venga dinanzi e che io sono assai chiara dei casi suoi, 
ringraziando con tutto il core I ddio che assai a buon'ora 
de la sua poca fede avvista mi sono. - Ritornò il messo 
con questa fiera ambasciata al signor suo ed il tutto per 
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ordine li riferì. Egli quanto a questo annunzio si smarris¬ 
se, quanto sbigottito restasse, quanto si lamentasse de la 
sua disgrazia ed affligesse, non è da dire. Tentò mille vie 
per chiari ria e farle conoscere che ella da maligne, lingue 
era ingannata, ma il tutto fu indarno, ché mai ella non sì 
volle rappacificare né prestar orecchie a le veraci escusa- 
zioni del vero amante, perciò che già s'aveva cosi saldar- 
nente chiavata questa falsa openione nel core, che non 
era possibile indi diradicarla. 0 nde né lettere né amba¬ 
sciate mai più volle da lui accettare. Veggendosi lo sfor¬ 
tunato amante senza sua colpa esser di questa maniera 
trattato, e non potendo tanta doglia sofferire né ritro¬ 
vando via né modo di scemar le sue fiamme, che pareva 
che tuttavia s'augumentassero, egli cascò in tanta malin¬ 
conia che quasi ne fu per morire. F u legger cosa a cono¬ 
scer l'infermità del cavaliero non frequentando più co¬ 
me soleva la pratica de la giovane, e le due vedove se ne 
ridevano pensando che fossero corrucci fanciiIleschi. 
Don Diego, poi che vide invano aver tentato tutti quei 
rimedi, e mezzi che gli potevano recar profitto, avendo il 
viver in dispregio e per se stesso non si volendo uccidere 
deliberò tentar un'altra via, cioè allontanarsi da la cagio¬ 
ne del suo male e andar qualche di vagabondo in qua e 
in là, sperando che questo gli devesse scemar tanta sua 
fiera doglia. E fatto questo suo si fiero proponimento, 
mise ad ordine tutto quello che gli parve di far portar se¬ 
co, e tra l'altre cose fece far un abito di romito per sé e 
per un compagno che intendeva menare ovunque egli 
andasse. Scrisse anco una lettera e quella diede ad uno 
dei suoi servidori e disse: - I o vo' andar in un certo mio 
bisogno, né voglio che mia madre né altri sappia ov'io 
vada; come io sia partito, dirai a la signora mia madre, se 
ella dimanda ove sia ito, che noi sai, ma che ho detto che 
fra venti di ritornerò. Appresso, passati i quattro giorni 
dopo il mio partire e non più tosto, tu porterai questa 
mia lettera che ora ti do a G inevra la bionda, e s'ella non 
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volesse accettarla tu la darai a sua madre. E guarda, per 
quanto hai cara la vita non preterir quest'ordine. - Il 
servidore gli rispose che non dubitasse, che il tutto fa¬ 
rebbe come egli ordinato gli aveva. Fatto questo, don 
D iego chiamò un altro suo fidatissimo servidore, che era 
uomo da bene e pratico de le cose del mondo, e a lui 
aperse tutto il suo core di quanto intendeva fare. Il buon 
uomo biasimò assai questa sua irragionevole delibera¬ 
zione e si sforzò con buone ragioni levarlo fuor di que¬ 
sto farnetico, ma nulla fece di profitto che egli aveva de¬ 
liberato far cosi. Il che veggendo, il leale ed amorevole 
servidore pensò tra sé che era minor male che egli an¬ 
dasse seco, perciò che poteria a lungo andare levargli di 
capo questa fantasia, e stando al continovo con lui guar¬ 
darlo da qualche altro più noioso accidente. E cosi disse 
che anderebbe seco e che mai non lo abbandoneria. Ac¬ 
cordati adunque insieme e messo ad ordine il tutto, se¬ 
guente notte tutti dui montarono a cavallo, don Diego 
sovra un buon giannetto di meraviglioso passo ed il ser¬ 
vidore sovra un gagliardo cavallo con la valige. E rano 
circa tre ore di notte quando si partirono, e cavalcarono 
tutta la notte gagliardamente, e come cominciò a farsi il 
giorno si diedero a caminar per traversi evie disusate, a 
ciò da nessuno fossero veduti; e cosi andarono fin a qua¬ 
si mezzo di. Egli era del mese di settembre e non faceva 
molto caldo. E parendo al cavaliere che molto da la sua 
stanza si fosse dilungato e che potevano i cavalli ripesca¬ 
re, andò ad un casale che era fuor d'ogni strada commu- 
ne, e quivi comprato ciò che ai cavalli e loro era bisogno, 
mangiarono e lasciarono riposar circa tre ore i cavalli, 
che bisogno ne avevano. M ontati poi a a cavallo, anda¬ 
rono tre giornate di questa simil maniera e pervennero 
al piede d'un'alta montagna, che molte miglia era fuor 
de la strada commune. 11 paese era selvaggio e solitario, 
pieno di varii arbori, di conigli e lepri ed altre salvatici- 
ne. Era quivi una capacissima di molte genti grotta, 
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presso a la quale sorgeva una limpida e fresca fontana. 
Come il cavaliero vide il luogo, e senza fine piacendoli, 
disse al servidore: - Fratello, io voglio che questa sia la 
mia stanza fin che questa breve vita mi durerà. - Q uivi 
adunque smontati e ai cavalli levati i freni e le selle quel¬ 
li lasciarono andare ove più lor aggradiva, dei quali mai 
più non si seppe novella, perciò che pascendo l'erbe e 
da la caverna allontanandosi creder si deve che divenis¬ 
sero ésca di lupi. Il cavaliero, fatto porre in un canto de 
la spelonca le selle, i freni e l'altre cose, deposti i panni 
consueti, si vesti col servidore l'abito da romito, e con 
legni di modo la bocca de la grotta conciò che fiera alcu¬ 
na non ci poteva entrare. Era la grotta molto spaziosa e 
tutta ne l'arido fondo cavata. Q uivi di foglie di faggio 
s'acconciarono duo lettucci a la meglio che si puoté. E 
cosi se ne stettero molti di, vivendo di bestie salvagge 
che il servidore con una balestra che recata aveva am¬ 
mazzava, ed assai sovente di radici d'erbe, di frutti sel¬ 
vaggi, di ghiande, e d'altre simili cose, e la sete si levava¬ 
no con l'acqua de la fontana, cosa che al cavaliero non 
deveva dar noia non bevendo egli vino. In questa si po¬ 
vera e selvestre vita se ne stava don Diego ed altro mai 
non faceva che pianger la durezza e crudeltà de la sua 
donna, e come una fiera tutto il di per quei borroni solo 
se n'andava, forse cercando qualch'orso che la vita gli le¬ 
vasse. 11 servidore attendeva quanto più poteva a pigliar 
de le salvaggine, e come comodamente gli veniva l'occa¬ 
sione, essortava il suo padrone a lasciar questa vita be¬ 
stiale e a casa tornarsene, e trattar G inevra la bionda da 
sciocca come ella era, che non conosceva il suo bene e 
non meritava che si nobil e ricco cavaliero l'amasse. Co¬ 
me si veniva su questi ragionamenti, don Diego non po¬ 
teva soferire che mal di lei si dicesse e comandava al ser¬ 
vidore che d'altro parlasse, e a pianger e sospirar si 
dava, di modo che in breve perduto il naturai colore e 
divenendo tuttavia più macilente e magro, più a uomo 
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selvaggio che ad altro rassembrava. L'abito anco bigio 
con quei cappuccino di dietro che portava, la barba che 
gli cresceva ed i capelli sbaruffati e gli occhi che ne la te¬ 
sta più ognora gli entravano, l'avevano di modo trasfor¬ 
mato che non ci era rimasa nessuna de le sue solite fat¬ 
tezze. La madre non veggendo la matina don Diego 
venir a desinare domandò di lui. 11 servidore, a cui il ca¬ 
valiere aveva data la lettera per dare a G inevra la bion¬ 
da, disse a la madre com'egli era cavalcato con un sol 
servidore e che fra spazio di venti di aveva detto che tor¬ 
nai rebbe. A questo la buona madre s'acquetò. Passati i 
quattro di dopo il partire del cavaliero, il servidore 
portò la lettera a G inevra la bionda, e la ritrovò a punto 
in sala con la madre, e fatta la debita riverenza le diede 
in mano la lettera. Come ella conobbe che era lettera di 
don Diego di subito la gettò in terra e tutta cangiata di 
colore e piena d'ira disse: - lo gli ho pur fatto intendere 
che non voglio sue lettere né ambasciate. - La madre ri¬ 
dendo: - Q uesta per certo è una gran còlerà, - disse, - 
recami qua la lettera, ed io la leggerò. - Uno di quei di 
casa, presa la lettera, la porse a la padrona, la quale, 
aprendola, trovò che diceva in questo modo: "Poi che, 
signora mia, la mia innocenzia appo voi non ritrova luo¬ 
go che nel vosto core possa imprimer cosa alcuna de le 
sue veraci ragioni, veggendo io per manifestissimi segni 
che a noia vi sono, anzi pur che mortalmente mi odiate, 
e non potendo sofferire che in nessuna quantunque mi¬ 
nima cosetta io vi sia ragione di dispiacere, ho delibera¬ 
to andarmene tanto lungi da queste contrade, che né voi 
né altri mai più abbia nuova di me, a ciò che restando io 
sfortunatissimo voi possiate viver contenta. Durissimo 
m'è e fuor di modo tormentoso il vedermi da voi sprez¬ 
zato: ma molto più duro e di maggior tormento mi è sa¬ 
per che voi per me o per cosa che io mi faccia, ancor che 
ben fatta sia, vi debbiate adirare o averla per male, per 
ciò che in me ogni supplizio è minore di quello che un 
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vostro sdegno mi genera. E perché la mia vita, come de¬ 
bole, non potria lungamente tanti aspri martiri quanti 
ognora soffro sopportare, prima che ella manchi, che 
sarà in breve, ho eletto in questa mia ultima lettera far 
nota la semplice verità dei casi miei, non perché a voi ne 
venga infamia, ma per testimonio de la mia innocenzia. 
Ché non volendo io in disgrazia vostra vivere, sappia al¬ 
meno il mondo che quanto si possa donna da un uomo 
amare vi ho io amata, amo ed amerò eternamente, por¬ 
tando ferma speranza che quando io sarò morto averete, 
ben che tardi, di me pietà, perciò che a la fine conosce¬ 
rete che io mai non commisi né pensai far cosa che ra¬ 
gionevolmente vi potesse recar noia. Vi amai, come sa¬ 
pete, non per rubarvi l'onor de la vostra verginità, ma 
per avervi, piacendo a voi, per sposa, e di questo non ci 
è meglior testimonio che voi. 0 ra, non avendo voi mo¬ 
strato ira contra me se non per cagione de lo sparviero 
che mi fu questi di donato, vi dico che Isabella figliuola 
del signor Ferrando mi mandò a donar il detto augello, e 
mi sarebbe paruto far gran discortesia a non accettarlo, 
essendo doni che tra gentiluomini si costumano. M a con 
I sabella non ho parlato già mai se non in casa vostra ed a 
la presenza vostra. Che ella m'abbia amato del modo 
che voi vi séte imaginata, questo non so io, perciò che 
meco non ne parlò già mai. E se parola detto me n'aves¬ 
se, ella sarebbe restata chiara che io non aveva se non un 
core che più non era in mia libertà, avendone io a voi di 
già fatto un dono irrevocabile. 0 ra, sapendo ella che io 
per rispetto vostro abbia il suo sparviero strangolato e 
dato a mangiar a' cani, credo che sia certa che io punto 
non l'ami. E questo deveva pur anco farvi conoscer l'in- 
nocenzia mia. M a folto ed oscuro velo di fiero ed ingiu¬ 
sto sdegno v'ha di maniera velati gli occhi ed accecati, 
che non vi lascia veder il vero. N é io altro testimonio sa- 
perei de l'innocenzia mia darvi che il mio core che vosco 
alberga. Sia adunque cosi, poi che cosi vi piace. Avendo- 
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mi voi in odio, non potrei far altrimenti che odiar me 
stesso, e veggendo che la mia morte v'aggrada, ed io ne 
morrò. Una sola cosa mi duole, che rimanendo io inno¬ 
cente voi debbiate restar colpevole. La mia morte altro 
non sarà che un brevissimo sospiro, e la vostra crudeltà 
che meco usate vi sarà sempre innanzi agli occhi, lo 
priego I ddio che tanto vi faccia lieta, quanto voi deside¬ 
rate che io sia tristo. Statevi con Dio. "Restò piena d'in¬ 
finito stupore la donna vedova quando ebbe letta la let¬ 
tera, e forte biasimò la figliuola che a simil rischio avesse 
condotto si gentil ed onorato cavaliero, e molto le disse 
male. M a ella era tanto adirata e si odiava il cavaliero, 
che le pareva gioire udendo che egli era in pena. Fatto 
poi chiamar il servidore di don Diego, gli domandò 
quanto eracheil suo padronesi parti. Egli disse che era¬ 
no cinque giorni. - E bene, - rispose la donna, - va e 
raccomandami a sua madre. - E Ila non volle che del te¬ 
nore de la lettera alcuno fosse consapevole se non la fi¬ 
gliuola, e quando la sgridò elle eramo sole. La madre di 
don Diego, poiché passati i quindici eventi di non vide 
rivenir il figliuolo, e che molti altri giorni l'ebbe indarno 
aspettato, tutta di mala voglia, mandò in quanti luoghi 
ella puoté imaginarsi per aver nuova di lui; ma nulla mai 
ne puoté spiare. Ed avendo pur inteso non so che del 
corruccio di G inevra la bionda per rispetto d'uno spar¬ 
viero, mandò a la madre di lei per intendere se cosa al¬ 
cuna sapeva dove don D iego fosse. M a ella, per non la 
metter in disperazione, non le volle far sapere ciò che la 
lettera scritta a la figliuola conteneva. 0 ra, qual fosse la 
vita de la sfortunata madre di don D iego, pensilo ciascu¬ 
no che sa che cosa sia amor di madre verso un figliuolo, 
e tanto più quanto è vertuoso, ben allevato e pieno di 
buon costumi. Ella, piangendo tutto il di, chiamava co¬ 
me forsennata il suo figliuolo, e miseramente s'affligeva, 
ma non mori perché si muor di doglia a ciò che tuttavia 
il tormento divenga maggiore. Erano già passati circa 
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quattordici o quindici mesi che il misero don Diego 
s'era partito da casa e fatto compagno de le fiere selvag¬ 
ge tra spelonche e boschi, e dal suo servidore in fuori 
mai non aveva veduto uomo, e per l'aspra vita che di 
continovo aveva fatto e l'accerbo pianger che faceva e la 
mala contentezza de l'animo, che ognora il rodeva era si 
trasfigurato, che se la madre istessa l'avesse veduto non 
l'averebbe raffigurato. 0 ra, pentita la fortuna di tanta 
indegnità quanta il povero cavaliero a torto sofferiva, 
cominciò a volersi pacificare. Avvenne adunque che 
quel cavaliero, di cui di sopra vi ragionai che volle don 
Diego far consapevole del suo amore, e poi, non so co¬ 
me, si restò che nulla gli disse, ritornando di G uascogna 
ove per suoi affari era ito, passò per quelle contrade ove 
don Diego era boscareccio cittadino, e la via errando 
s'abbatté a passar per dinanzi l'abitata caverna, e quivi 
veggendo molti vestigi umani, essendo quasi un'arcata 
da quella lunge, gli parve vedervi entrar dentro uno, ma 
non puoté scernere chi si fosse. E gli era don D iego, che 
tornando da' vicini luoghi, ove sovente andava piangen¬ 
do la sua mala sorte, e sentendo il calpestio dei cavalli, vi 
s'era dentro appiattato. Come il cavaliero cavalcante, 
che si chiamava Roderico, vide questo, e conoscendo 
aver errato il camino, disse a uno dei suoi servidori che 
spingesse innanzi il cavallo e vedesse chi fosse là dentro 
e domandasse il gran camino. Andò il servidore e, veg¬ 
gendo l'entrata de la grotta con pali turata, non ardi ap¬ 
pressarsi, e meno ardi spiar del camino, dubitando che 
là dentro non abitassero malandrini. Onde, essendo al 
padron ritornato e dettoli quanto aveva veduto e il du- 
bio che aveva, si tacque. 11 cavaliero, che era valente ed 
animoso e ben accompagnato, con tutti i compagni a la 
spelonca andò e, chiamato chi là dentro fosse, vide aprir 
l'uscio ed uscir il servidore di don Diego si trasformato 
da quello ch'esser soleva, che proprio assembrava ad 
uomo selvaggio. A costui domandò il signor Roderico 
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chi fosse e quale era il diritto camino per andar al suo 
viaggio. - Siamo, - rispose il servidore, - dui poveri 
compagni come volle fortuna capitati qui per nostra ma- 
la ventura, e ci stiamo a far penitenza dei nostri peccati. 
M a che paese sia questo e qual sia il camino, io non vi 
saprei insegnare. - Venne desiderio al signor Roderico 
d'entrar dentro la grotta e smontò con alcuni dei suoi e 
v'entrò. E veggendo quivi don Diego che passeggiava, 
ma non conoscendo, gii fece la simil domanda che al suo 
servidore fatta aveva. 0 r mentre che egli con lo scono¬ 
sciuto di Diego ragionava, quelli che seco erano smonta¬ 
ti, per la caverna or qua or là andando, il tutto curiosa¬ 
mente rimiravano. E ritrovate quivi due selle in un 
cantone, de le quali una era riccamente guarnita e molto 
ben lavorata, disse un di loro scherzevolmente ai servi- 
dor di don Diego: - Padre molto, io non veggio qui né 
cavallo né muletto né asino, onde sarà meglio che voi mi 
vendiate queste selle. - Se elle, signori, vi piaceno, - ri¬ 
spose il romito, - prendetele senza prezzo a vostro pia¬ 
cere. - In questo il signor Roderico, avendo ragionato 
con don D iego e non potendo cavarne cosa alcuna, disse 
ai suoi: - Orsù andiamo e lasciamo questi romiti con 
D io, procacciando altrove ritrovare chi la strada ci inse¬ 
gni. - Alora uno dei suoi gli rispose: - Signore, qui sono 
due selle, de le quali una è signorilmente guarnita e mo¬ 
stra che sia stata di qualche giannetta. - Egli le fece a sé 
dinanzi recare e come videla bella cosi, gli occhi corsero 
ad una impresa che ne l'arcione era maestrevolmente di¬ 
pinta, a cui era questo motto scritto: "Q uebrantare la fe 
es cosa muy fea", che in lingua nostra vuol dire: "rom¬ 
per la fede è cosa molto brutta". Come egli vide l'impre¬ 
sa ed il motto, cosi tantosto conobbe quella sella esser 
stata di don D iego. 0 nde caddegli ne l'animo che egli 
uno di quei dui romitelli fosse. Il perché, mirando quan¬ 
to più poteva fisamente l'uno e l'altro, mai non puoté 
sembianza di lui conoscere: cosi l'aveva la selvaggia vita, 
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e il dirotto pianto che di continuo faceva, da le prime 
fattezze cambiato. Domandò poi loro come quelle selle 
quivi fossero state recate. Don Diego, che il cavalier suo 
amico conobbe a la prima e dubitava forte esser da lui 
conosciuto, tutto a questa domanda nel viso si cambiò e 
disse che in quella grotta l'avevano trovate. Veggendo il 
signor Roderico il cambiar del colore che il romito fece 
e più diligentemente riguardandolo, s'avide d'un neo 
che di sei o sette peluzzi più biondi che oro brunito egli 
sul collo aveva. Per questo, credendo fermamente che 
questo fosse don Diego, se gli lasciò cadere al collo ab¬ 
bracciandolo tenerissimamente, e tuttavia dicev: - Vera¬ 
mente voi séte il signor don D iego. - L'altro romito, che 
ben aveva conosciuto il signor Roderico, come il vide 
piangere e cosi amorevolmente abbracciare il suo pa¬ 
drone, tutto s'intenerì e con molti singhiozzi cominciò 
forte a piangere. D on D iego altresì, che si sentiva al col¬ 
to uno dei cari amici che al mondo avesse, non si puoté 
tanto contenere che a mal suo grado gli occhi di lagri- 
mosa rugiada non se gli colmassero; nondimeno egli 
niente rispondeva. M a tuttavia dicendo il signor Roderi¬ 
co: - Voi séte pur quello, voi séte il mio signor don Die¬ 
go, - egli lasciò in abondanza di molte calde lagrime ri¬ 
garsi il volto, e quello che con parole non poteva e non 
voleva esprimere, il naturai instinto con le lagrime assai 
apertamente manifestava. Il perché il signor Roderico 
gli replicava pure: - Signor mio, voi non me lo potete 
negare; io vi conosco, e so che séte quello. - A la fine fu 
astretto per mille vie don Diego a manifestarsi, e disse: - 
lo sono l'infelice don Diego, quel tanto vostro amico, e 
poi che la fortuna vi ha condotto in questo solitario luo¬ 
go, io vi priego che vi contentiate di avermi veduto, e 
andarvene, e lasciarmi finir qui quel poco di vita che mi 
avanzi, e manon palesar che io sia vivo, e cosi comanda¬ 
re a questi vostri che a nessuno mi manifestino. - Il si¬ 
gnor Roderico piangendo cosi gli rispose: - Signor mio, 
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io ringrazio Iddio d'avervi ritrovato, cosa che punto non 
pensava, perciò che vostra madre e tutti credevano che 
voi fossi morto. 0 ra disponetevi a ritornar meco a casa e 
rallegrar vostra madre, che tanto de la perdita vostra 
s'afflige, e consolarla insieme con gli amici vostri. - As¬ 
sai furono le parole che si dissero, ma egli non voleva in¬ 
tender di tornar a casa, e menato in disparte il signor 
Roderico a quello tutta l'istoria del suo infortunio e de 
la sua deliberazione puntualmente narrò. Quando il 
buon signor Roderico intese questa cosa, quasi isvenne 
per pietà, e sovennendogli alora di colei che egli arden¬ 
tissimamente amava e temendo a simil disaventura per¬ 
venire, restò quasi morto, e tanta compassione a don 
Diego ebbe quanta egli a se stesso averebbe avuta. 0 nde 
propose quindi non partir senza lui, e usata ogni persua¬ 
sione che seppe, si sforzava indurlo a lasciar quella sì 
aspra e bestiai vita. M a tanto mai non puoté dire né tan¬ 
to mai seppe persuaderlo che egli volesse consentir di 
partirsi, perciò che diceva che senza la grazia di G inevra 
la bionda quindi mai non parti ria. 11 signor Roderico poi 
che invano vide affaticarsi, il pregò che di questo alme¬ 
no gli volesse compiacere, di prometterli d'aspettarlo, 
per duo mesi in quel luogo e cangiar vita, perché gli da¬ 
va l'animo di far che G inevra la bionda seco si rappacifi- 
carebbe. A questo egli consenti. Onde il signor Roderi¬ 
co gli lasciò il suo letto che portava seco in viaggio, e 
volle che lasciati quei panni da romito egli si vestisse i 
suoi panni, che ancora erano ne la caverna. M a don D ie- 
go disse non voler cangiar abito fin che non aveva la pa¬ 
ce. G li lasciò anco il signor Roderico dui servidori a ca¬ 
vallo con danari a bastanza, a fine che sempre un di loro 
procacciasse in qualche villa vicina da vivere e quanto 
era bisogno fin ch'egli tornasse. Poi con molte lagrime 
da don Diego partito, ritornò al suo viaggio, notando 
ben la via per sapervi tornare; e caminando pensava di 
continovo a la sventura de l'infelice suo amico, biasi- 
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mando la fiera crudeltà de la giovane. 0 ra, poi che egli 
fu giunto a casa, ordinò ai suoi che nessuno facesse mot¬ 
to di don D iego e perché era vicino e domestico in casa 
di Ginevra la bionda, cominciò a praticarvi più spesso 
che non soleva e con sommissima diligenza spiar tutta la 
vita di lei. Ed oggi una cosa e dimane un'altra intenden¬ 
do, si accorse assai di leggero che ella d'un servidore al¬ 
levato in casa molto si fidava. Il perché cominciò di 
quello farsi domestico e con doni farselo amico. N é gua¬ 
ri continuò questa pratica che da lui conobbe tutti i se¬ 
greti di G inevra la bionda. Conobbeadunquecomeella, 
dopo il corruccio contra don Diego, s'era innamorata 
d'un giovine biscaglino, che in Biscaglia aveva certa po¬ 
ca giurisdizione in una villa ed in casa di lei serviva per 
trinciante, uomo di molte parole e che si faceva molto 
ricco sotto speranza de la morte di certi suoi parenti. 
Egli alora non era in casa, ma in breve ci deveva tornare, 
e come fosse tornato G inevra aveva conchiuso con una 
sua donzella e questo servidore nodrido in casa d'andar- 
sene seco in Biscaglia. Come il signor Roderico intese 
questo, forte si meravigliò di tanta pazzia che voleva far 
G inevra la bionda e diceva tra sé: - Q uanto sei ingrata, 
giovane, e crudele a la fedele e lunga servitù di cosi no¬ 
bile, ricco e vertuoso cavaliere come è don D iego, che 
più assai che la vita propria ti ama! M a se le forze mie 
non mi verranno meno, io spero che i tuoi mal regolati 
pensieri non ti riusciranno e che di don Diego sarai e 
non d'altrui. - 0 ra egli disse al servidore che la trama gli 
aveva scoperta: - Veramente questa giovane fa bene a a 
torsi marito, poi che a sua madre par che non caglia di 
maritarla. Ella è giovane e bella e d'età convenevole ed 
ha preso un gentiluomo, e se non è egli si ricco come si 
vorria, ella ha roba per tutti dui perché dopo la morte 
de la madre resterà erede del tutto. - D opo queste paro¬ 
le, il signor Roderico stava attento quando venisse il gio¬ 
vine biscaglino, il quale fra tre di ritornò ed aveva con- 
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dutto duo biscaglini, uomini prodi de la persona, a ciò 
ch'eglino l'accompagnassero quando si partiria con Gi¬ 
nevra la bionda. Q uel di medesimo che il biscaglino ar¬ 
rivò, era il signor Roderico al castello di G inevra la bion¬ 
da, e veggendo che l'amante era ritornato disse al 
servidore che ogni cosa gli rivelava: -1 o veggio ritornato 
l'amico, e tosto vi partirete. Se tu prima che partiate 
vuoi nulla, domanda, e guarda far le cose tue saggiamen¬ 
te e non dir cosi coteste cose a ciascuno. A me tu puoi 
dir il tutto, perciò che da me mai non ne uscirà parola. 
Quando partirete voi? - Noi partiremo, per quanto mi 
ha detto la mia signora non è un'ora, la tal notte a le 
quattro ore di notte. - Inteso che ebbe questo il cavalie- 
ro, se ne tornò al suo castello, ove ordinò quel tutto che 
a lui parve bisogno per far quanto gli era caduto ne 
l'animo. G iunta la notte che G inevra la bionda deveva 
col suo amante fuggire, quando furono le quattro ore di 
notte, ella con la donzella che seco dormiva per una fi¬ 
nestra, dove le scale erano apprestate, discese a basso 
tanto chetamente che nessuno senti, ed uscita de la terra 
venne dove i cavalli erano ad ordine, e quivi tutti monta¬ 
ti cominciarono a cavalcare. Il signor Roderico, che sa¬ 
peva il viaggio che devevano fare, s'era con una decina 
di buoni uomini suoi soggetti posto quella sera in aguato 
in un bosco lontano da ogni abitazione circa sei miglia, 
Ed ecco che di due ore innanzi di arrivarono i fuggitivi 
presso l'imboscata ove il cavaliero con i suoi armati 
aspettava, il quale tutti aveva ottimamente ammaestrati 
di quanto era di bisogno. Come furono per scontro l'im¬ 
boscata, il signor Roderico con i suoi usci gridando: - 
Ahi, traditori, voi séte morti! - ed egli con una lancia so¬ 
vra mano corse a dosso a l'amante, che ancor che fosse 
notte conobbe, e quello de la lancia aspramente feren¬ 
do, gli passò la gola di banda in banda, di modo che il 
misero cadde a terra morto. I biscaglini, veggendo il lor 
capo ucciso diedero degli sproni ai cavalli e fuggirono 
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ove piu loro piacque, senza saper chi avesse il giovine 
morto. Il che molto facile gli fu, perché i compagni del 
cavaliere, veggendo elle non s'erano posti a la diffesa co¬ 
me credevano che devessero fare, attesero a pigliar le 
due donne ed il servidore che la cosa aveva manifestata, 
confortandogli che non avessero paura. Era il cavaliero 
con i suoi stranamente abbigliato per non esser di legge¬ 
ro conosciuti; e subito fatto porre il morto giovine suso 
il suo cavallo, ma prima con drappi turatoli i buchi de la 
gola a ciò che più sangue non ne uscisse, fece ciascuno 
cavalcare. G inevra la bionda amarissimamente piangeva 
e fieramente gridava. 0 nde uno di quelli armati, che 
aveva una barbacela nera con dui occhi stralunati che 
pareva il gran diavolo, se le fece innanzi con un pugnale 
in mano, e con una terribil voce le disse minacciando: - 
G iuro a D io, se tu gridi, che io ti segherò la gola. Taci, 
che tu hai meglio che tu non meriti, ché si fa il tuo bene 
e non lo conosci. - E cavalcando pervennero ad una 
chiesetta fuor di strada, ove più tosto che si puoté inter¬ 
rarono il morto e attesero a cavalcare. Erano quattro o 
cinque ore di giorno quando in certo boschetto vicino 
ad una villa si fermarono, e mandato a la villa a pigliar 
da mangiar per loro e per i cavalli si rifrescarono. G ine¬ 
vra la bionda tuttavia piangendo, nulla o poco mangiò, e 
non puoté mai conoscere chi fossero quelli che la con¬ 
ducevano. La notte albergavano in case lontane da le vil¬ 
le e non permettevano che nessuno potesse parlare né a 
lei né a la donzella, né anco al suo servidore. 0 ra, essen¬ 
do una notte alloggiati in una picciola villa vicina a la 
grotta ove don Diego albergava circa sette miglia, il si¬ 
gnor Roderico mandò un suo a don Diego, facendogli 
sapere quanto fatto s'era e che innanzi al desinare egli 
con la compagnia sarebbe là. Erano circa cinquanta 
giorni che il signor Roderico aveva lasciato il misero 
amante in qualche speranza di racquistar la grazia de la 
sua signora, il quale in questo tempo essendo vivuto as- 
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sai bene e con lieta compagnia più del consueto aveva in 
gran parte ricuperato il naturai suo colore e quasi a la 
sua bellezza e vivacità restituito esser si vedeva. Or 
quando egli dal mandato messo del suo amico intese le 
cose come erano seguite, stette buona pezza attonito e 
quasi fuor di sé. Poi pensando che egli fra un'ora vede- 
rebbe colei che tanto amava, senti un riscaldamento di 
sangue, un batter di core ed un sudor freddo per tutte le 
membra con mill'altri accidenti, di modo che luogo non 
trovava né sapeva chefarsi. Fra questo mezzo avvicinan¬ 
dosi il signor Roderico a la caverna, s accostò a G inevra 
la bionda, a cui sempre celato s'era, e a quella, di conti¬ 
novo per la morte del suo innamorato e disgrazia ove si 
trovava lagri mante, disse: - lo so che forte vi meraviglia- 
rete, signora mia, di vedermi qui come mi vedete, e par- 
ravvi gravissimo che essendo io sempre stato di casa vo¬ 
stra amico né da voi avendo ingiuria ricevuta già mai, 
abbia voi ne la via publica presa ed in luoghi solitarii e 
selvaggi ridotta. M a quando di ciò vi fia la cagione aper¬ 
ta, io non dubito punto che dando voi luogo a la ragione 
io non sia da voi lodato. E perché siamo presso al luogo 
ov'io ho a condurvi, vi dico che non per rapirvi la vostra 
verginità hovvi qui menata, ché sapete che per altra io 
ardo, ma per rendervi il vostro onore e la fama, che voi 
trascuratamente in tutto cercavate macchiare: per altri 
ho fatto quello che per me vorrei che in simil accidente 
si facesse. 11 signor don D iego, per non tenervi più a ba¬ 
da, il quale già tanto amaste e che si fedelmente v'ha 
sempre amato ed ama, anzi che v'adora, e che per non 
soffrir l'ira dei vostri sdegni si era come disperato chiuso 
in una spelonca a vivere come selvaggio e fuor di speme 
d'esser mai più al mondo, è colui al quale io v'accompa¬ 
gno e conduco. - E narratole come di G uascogna tor¬ 
nando l'aveva ne la deserta grotta trovato e tutto quello 
che seco tramato aveva, la pregò a rasciugar le lagrime, 
deporre gli sdegni dei quali ragion alcuna non ci era e ri- 
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cever esso don D iego ne la sua solita grazia. E ra stata la 
disperata giovane a questi parlari si stordita e fuor di sé 
che quasi non poteva formar parola, e de la morte del 
suo nuovo amante si era in còlerà e doglia, che se avesse 
potuto con le mani cavar gli occhi al signor Roderico 
i'averebbe ella fatto più che volentieri; e tanto a sentir 
nomare colui che acerbamente odiava se le radoppiò il 
dolore, che ella ne scoppiava di rabbia. 0 nde al cavalie¬ 
re rivolta iratamente disse: - lo non so mai come possa 
esser possibile che tanta ingiuria quanta voi fatta sleal¬ 
mente mi avete vi sia da me perdonata. E non crediate 
che io come vii femina voglia di parole bravare, che il 
luogo non me lo dà; ma ben mi chiuderò il tutto in core, 
e se mai occasione mi verrà di potermene in qual si vo¬ 
glia modo vendicare, vi farò conoscere che avete fatto 
opera d'assassino e non da cavaliero. Basta chea voi non 
appartiene a pigliar più cura dei casi miei di quella che 
io prender mi voglia. I o son libera e posso di me far ciò 
che m'aggrada; lasciatemi adunque andare ove mi piace 
e non vi pigliate le gabelle degli impacci, e governate voi 
stesso e farete bene; perciò che il volermi condurre ove 
don Diego sia, mentre mi tenete a questo modo, è in vo¬ 
stra libertà, ma non potrete già mai far che io di mia vo¬ 
glia seco resti né punto l'ami, lo prima in qual si sia mo¬ 
do mi ucciderò che sopportare che egli di me goda. 
Onde farete il debito vostro a lasciarmi con questa mia 
donzella e questo servidore andar ove mi piace. - 11 ca¬ 
valiero con molte ragioni s'affaticò assai persuaderle il 
meglio che ella deveva fare, ma il tutto indarno, tanto 
era ella ostinata e piena di sdegno. E cosi tra questi ra¬ 
gionamenti pervennero a la spelonca, ove don Diego, 
veduta la sua crudel donna che già era stata posta in ter¬ 
ra, se le gettò umilmente a' piedi e lagrimando dirotta- 
mente le gridava mercé, se mai l'avesse offesa. M a ella 
tutta piena di veleno e di donnesca rabbia, rivoltata al¬ 
trove la faccia, non degnò mirarlo né parlarli. Questo 


Letteratura italiana Einaudi 39^ 



M atteo Bandelle) - L e novelle del Bandello 


veggendo don D iego si levò in ginocchioni e dopo mille 
preghi e calde lagrime cosi le disse: - Poi che la mia sin¬ 
cera fede appo voi, signora mia, non può de la sua can¬ 
didezza acquistar credenza e che io senza la grazia vo¬ 
stra viver non potrei, questo almeno non mi sia da voi 
per l'ultima grazia che vi chieggio negato, se in voi pun¬ 
to di gentilezza e di nobiltà regna. E questo è che voi 
con le mani vostre quella di me vendetta prendiate che 
più v'aggrada. 11 che mi sarà di somma contentezza, veg¬ 
gendo che del sangue mio vogliate sodisfarvi. E certo 
sarà assai meglio sodisfacendovi morire che restar vivo 
ne la vostra disgrazia, perciò che sapendo io che la vita 
mia v'annoia e che la morte vi piace, sarò da me stesso 
astretto per sodisfazion vostra ammazzarmi, che almeno 
potrò dire d'avervi una volta contentata. - Stava la gio¬ 
vane assai più dura che un marino scoglio, né mai al 
supplicante cavaliero degnò risponder una parola sola. 
Il che veggendo il signor Roderico ed infinitamente di¬ 
spiacendoli tanta crudeltà, da giusta ira e ragionevole 
sdegno mosso, a la giovane con fiero sembiante mosso 
disse -1 o veggio bene che mi converrà metter le mani in 
pasta e far de le cose che io non vorrei. Pertanto intendi¬ 
mi, G inevra, e metti mente a quanto ti dico, o tu perdo¬ 
na al cavaliero che mai non ti offese e rendeli la grazia 
tua che egli in mille maniere ha meritata, o aspetta che 
io contra te e questi tuoi incrudelisca, e ti faccia a mal 
tuo grado far quello che tu da te stessa deveresti già aver 
fatto, ché giuro a D io mai non fu donna a par di te in¬ 
grata e crudele. Pensi tu se egli, come tu credi, per di¬ 
spregio tuo avesse il maledetto sparviero in dono accet¬ 
tato e la figliuola del signor Ferrando più di te amata, 
che avesse lo sparviero ucciso e fosse venuto a starsi in 
questo luogo deserto e vivere come fanno le fiere tra ca¬ 
verne selvagge? Chi gli vietava prender colei per moglie 
e seco gioiosamente vivere, se egli avesse voluto? E forse 
ti staria bene che egli come meriti ti sprezzasse e ti desse 
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mangiar a' lupi e si procacciasse d'altra amante, e farti 
lamentar da dovero. Ben si puote egli, se il troppo amor 
che ti porta non l'accecasse e lo lasciasse scerner il vero, 
giustamente di te querelare e ramaricar amaramente, an¬ 
zi ti deverebbe odiare come mortale e fiera nemica ed in 
tutto sprezzarti, pensando che da te senza cagione sia 
stato si villanamente abbandonato. E forse, per Dio, che 
tu avevi eletto giovine a par di lui ricco, bello, vertuoso e 
nobile? o bella scielta che fatta avevi tra tanto numero di 
gentiluomini in quelle nostre contrade! Tu t'eri pur at¬ 
taccata al tuo peggiore, amando un biscaglino che era 
senza roba, vantatore, e che mai non diceva verità se in 
fallo non la proferiva, lo credo cheti menava in Bisca- 
glia per farti guardar le capre, ché ben si sa ciò che egli 
possedè, ché se stesse a casa e tenesse un paggio seco 
non averebbe da viver per sei mesi. M a tu dirai forse: - 
I o son ricca e ho tanta roba che da par mia potrei onora¬ 
tamente vivere. - Ricordati che tua madre è fresca don¬ 
na e può lungamente vivere, e mentre che vive che ella è 
padrona del tutto, e se avessi preso il biscaglino per ma¬ 
rito mai non ti averia voluto vedere, e in questo mezzo 
non so come saresti vissuta, ed averesti avuta invidia a' 
morti. I o so bene se don D iego si lasciasse da me conse¬ 
gnare, che le cose sue anderiano meglio, e tu saresti eter¬ 
namente vergognata, né cosi di leggero trovaresti chi ti 
volesse per moglie. Ché sapendosi che tu fossi fuggita 
dietro a un biscaglino tuo servidor di casa, chi non pen¬ 
sarla che tu fossi stata sua bagascia? G li uomini sono as¬ 
sai più facili a pensar il male che il bene. M a poi che don 
D iego cosi vuole, segua egli questo suo amore e te con- 
tra ogni devere apprezzi ed ami. Il perché attendi a 
quanto ti ho detto e deponi oggimai questa tua ostina¬ 
zione e si fiera durezza, e consigliati bene a ciò che tu 
non abbia cagione di pervenir a quel che tu non vorresti, 
e tien per fermo che io non ho dato principio a questa 
impresa per lasciarla imperfetta. Si che io ti metto in- 
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nanzi l'acqua ed il fuoco, e tu piglia qual più ti piace. - 
La giovane alora più che mai ostinata e dura, con fiero e 
turbato viso, non già come tenera e timida fanciulla, ma 
come donna a mille casi di fortuna avversa avvezza, in 
questo modo altamente al signor Roderico rispose: - Ca¬ 
valiere, tu hai detto ciò che t'è piacciuto, o bene o male 
che si sia, che adesso di questo non voglio teco contra¬ 
stare: ma io vo' che tu sappia che prima io son disposta 
ogni acerba passione sofferire che mai questo sleale 
amare. E se tu, come minacci, la morte mi dai, io la rice¬ 
verò di grado e farò compagnia al mio sfortunato aman¬ 
te e marito, che tu crudelmente hai ammazzato. Si che 
comincia pur da qual capo ti piace, sempre più costante 
mi troverai, perciò che né tu né tutto il mondo che io 
ami costui farete già mai. - Tanta fu la pietà che a queste 
acerbissime parole da la irata giovane dette assalse il si¬ 
gnor Roderico, imaginandosi esser dinanzi a la sua don¬ 
na e che ella seco sdegnata simil cose gli dicesse, che per 
soverchia doglia quasi isvenne e fu necessario che in ter¬ 
ra si mettesse, ove buona pezza dimorò con le forze sue 
si deboli e smarrite che non poteva formar parola. In 
questo mezzo la donzella ed il servidor de la giovane, 
che dubitavano che il signor Roderico, come aveva mi¬ 
nacciato, incrudelisse contra loro, si gettorono ai piedi 
de la padrona e lagrimando la pregavano che ella conde- 
scendesse a l'oneste preghiere del signor Roderico e si 
pacificasse con don Diego. M a eglino cantavano a' sor¬ 
di. Il lagrimante don Diego, avendo udita la crudelissi¬ 
ma risposta de la sua signora, si lasciò a terra cader al 
quale il suo compagno romito corse e pigliatolo in brac¬ 
cio lo dimenava come in simili accidenti si suole. Tutti 
gli altri erano a torno a G inevra la bionda e le dicevano 
ciò che loro occorreva per pacificarla, ed ella se ne stava 
immobile come tra l'onde del mare durissimo scoglio. 11 
signor Roderico, ripresa alquanto lena e tra sé pensando 
ciò che far devesse, né potendo sofferire di veder il suo 
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amico in cosi tormentoso affanno come lo vedeva, tutta¬ 
via sospirando disse a G inevra la bionda: - I o fortemen¬ 
te di te mi meraviglio, né so come essor possa che in pet¬ 
to d'una giovanetta si fiera crudeltà alberghi. Egli mi 
pareva d'esser ora dinanzi a la mia donna e da lei udir si 
malvagia risposta come tu hai ultimamente data, di mo¬ 
do che mi parve che il core mi fosse di pungente coltello 
ferito, ed ancora mi pare che tuttavia mi sia da acutissi¬ 
mi spiedi trapunto. E perché da la mia, che è imaginaria, 
io misuro quella acerbissima pena che questo sfortunato 
don Diego ognora per te patisce, né so come non mora, 
ho deliberato te di fastidio levare, ed a lui dando una 
doglia levarlo di questa e di tutte l'altre, sperando che 
egli col tempo conoscerà che io ho fatto il suo profitto e 
che tutto il mondo me ne loderà. - D etto questo, ai suoi 
rivoltato disse: - M enate questa crudelissima giovane 
qui vicino, ove sia qualche altra grotta, e fatene quello 
strazio che ella merita; ed a ciò che le cose nostre siano 
segrete, svenate anco questa sua donzella ed il servidore. 
E cosi non resterà chi manifesti i casi nostri. - A questo 
crudel comandamento la giovane tutta smarrita diede 
un alto grido, e la povera donzella e il servidore pian¬ 
gendo gridavano mercé. Fecero vista quei servidori del 
signor Roderico di voler essequire il comandamento del 
padrone, quando G inevra la bionda senza piangere dis¬ 
se: - Compagni, io vi prego che a me sola diate la morte 
e non a questi miei; e tu, Roderico, perché fai morir que¬ 
sti che mai non ti offesero? - In questo, essendo don 
Diego in sé ritornato, accennò che tutti si fermassero e 
al signor Roderico rivolto disse: - Signor mio, se io 
mill'anni vivessi, mai non potrei a tanto obligo quanto ti 
ho sodisfare, perciò che quello di gran lunga ogni mio 
poter sormonta. E conoscendo quanto m'amate, io vi 
prego che mi facciate una grazia che sarà per ubligarmi 
più, se più si può. Voi, la vostra mercé, avete per me fat¬ 
to più assai che io stesso fatto non averci. Sarete adun- 
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que contento rimenar questa mia signora a casa sua e 
farle quella compagnia che a una vostra sorella fareste, 
imperò che durissimo mi è vedermi da lei sprezzare, che 
io più che la vita amo, ma m'è molto più grave e noioso 
vederla per me in doglia. Pertanto, a fine che ella de la 
sua pena più tormento in me non accresca, vada ove più 
le piace. Che io a finire i miei brevi giorni in questa sel¬ 
vaggia caverna resterò, con questa contentezza che ella 
sia fuor di travaglio. - M irabilissime sono le forze de 
l'amore quando egli adoperar le vuole, e spesso le cose 
che paiono impossibili fa lievi e facili. La giovane, che 
tanta servitù e tanta miseria in quanta vedeva il suo 
amante e la morte che innanzi agli occhi volar si vedeva 
non avevano potuto piegare, a queste ultime parole di 
don D iego, aperti gli occhi de l'intelletto, l'aspra sua du¬ 
rezza ruppe, e conosciuta la vera fede e fermezza de 
l'amante, a quello si gettò al collo ed amaramente pian¬ 
gendo stette buona pezza senza poter dir parola; poi ba- 
sciandolo gli chiedeva perdono. Q ual fosse in quel pun¬ 
to l'allegrezza di don Diego, pensilo chi ama e a simil 
affanno si trovasse. Fu di tutti insieme il piacer grandis¬ 
simo. In quel punto medesimo il signor Roderico, con¬ 
sultato il tutto con don Diego e con la giovane, mandò 
un suo fidato a le due madri, da le quali era conosciuto, 
e loro mandò a dir quanto intendeva che si facesse. Da- 
poi di brigata desinarono, e dopo il desinare montarono 
a cavallo e in quattro di arrivarono al luogo del signor 
Roderico. Le due madri avuta la buona nuova dei fi¬ 
gliuoli ed inteso l'animo loro cominciarono a dar voce 
che don D iego e G inevra la bionda si fossero di consen¬ 
timento l'un de l'altro partiti e stati ad un castello del si¬ 
gnor Roderico, ove insieme s'erano maritati. E cosi die¬ 
dero ordine a far le nozze sontuose e belle con 
grandissimi apparati come a la nobiltà e ricchezza loro 
era conveniente. Dato adunque ordine al tutto, andaro¬ 
no i dui amanti col signor Roderico al castel de la madre 
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de la giovane, ove anco era la madre di don Diego con 
nobile e bella com pagnia. Q uivi fatto lo sponsalizio co¬ 
me è costume, attesero a le feste ed ai piaceri, e la se¬ 
guente notte i dui sposi consumarono il santo matrimo¬ 
nio e attesero poi a viver sempre allegramente, spesse 
fiate con dolcezza ricordandosi degli affanni passati, pa¬ 
rendo tuttavia dapoi ad essa G inevra che non fosse pos¬ 
sibile che ella fosse stata si rigida, si renitente e si ostina¬ 
ta, come conosceva che fu. Ogni volta ancora che 
accadeva parlar col signor Roderico, che spesso accade¬ 
va, ella infinitamente quello ringraziava de l'infinito 
obligo che confessava avergli. Maio non so, se questa 
giovane fosse capitata a le mani d'un perugino, se egli 
avesse avuta la pazienza che ebbe il signor Roderico in 
tanta ostinazione de la donna. 


IL BANDELLO A LA MOLTO MAGNIFICA SIGNORA 
LA SIGNORA IPPOLITA VESCONTE ED ATTELLANA SALUTE 

lo crederei d'esser degno d'un grandissimo castigo, 
s'io una de le mie novelle che di giorno in giorno scrivo 
al vostro nome non dedicassi, non perché voi siate con¬ 
sorte del nobilissimo e vertuoso signor Lucio Scipione 
Attellano, che è quell'uno a cui la vita debbo, ma perché 
sempre v'ho conosciuta donna di grandissimo giudicio 
ed ornata d'innoverabili e lodevoli doti. Questa adun¬ 
que al vostro nome ho dedicata, che non è molto il gen¬ 
tilissimo messer Filippo Bosso narrò in un'onorata com¬ 
pagnia. So che non m'accade dirvi che cortesemente 
l'accettiate, sapendo per chiara esperienza tutte le cose 
mie esservi accette. State sana. 
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NOVELLA XXVIII 

Varii accidenti e pericoli grandissimi avvenuti a Cor¬ 
nelio per amor d'una giovane. L'anno a punto che M as- 
simigliano Sforza per suo mal governo miseramente per¬ 
se lo stato di M ilano, dopo la famosa rotta fatta degli 
svizzeri tra San Donato e Melegnano, fu generalmente 
quasi di tutto lo stato cacciata la fazione ghibellina per 
conseglio ed opera del signor G ian G iacomo Triulzo, 
che ad altro non attendeva che a deprimerla. Il perché 
in quei di ai fuorusciti di Lombardia fu la città di M an- 
tova sicurissimo porto e refugio certo, ove il signor 
Francesco Gonzaga marchese, uomo liberalissimo, assai 
ne raccolse. E ben che egli avesse dato per ostaggio ne le 
mani del re cristianissimo Francesco, primo di questo 
nome, il signor Federico suo primogenito, nondimeno 
volle che M antova fosse a chiunque ci capitava libera 
stanza. G ran numero adunque di fuorusciti quivi dimo¬ 
rava, aspettando col braccio di M assimigliano Cesare es¬ 
ser a la patria ritornati. M a l'impresa non successe, per¬ 
ciò che M assimigliano con bellissimo essercito fin su le 
porte di M ilano venuto, quando si sperava che egli il du¬ 
ca di Borbone Carlo di Francia, che dentro a nome del 
re cristianissimo ci era, ne cacciasse, fatta levar l'oste, 
con frettolosi passi ne la M agna se ne fuggi. I fuorusciti 
alora, perduta la speranza di ricuperar la patria, attesero 
alcuni di loro col mezzo de la clemenza del re France¬ 
sco, il quale a molti di ciò fu cortese, a tornarsene a casa; 
altri andarono a Trento sotto l'ombra di F rancesco Sfor¬ 
za duca di Bari, altri a Roma, altri nel regno di N apoli ed 
altrove. Ritornarono alcuni a M antova, tra i quali messer 
Cornelio, ché cosi mi piace non senza cagione un nobi¬ 
lissimo evertuoso gentiluomo nomare, ed io in Mantova 
ci fermammo. E ra il giovine di venti quattro anni, gran¬ 
de, ben formato e molto bello e prode de la persona e di 
molte vertu dotato e dei beni de la fortuna ricchissimo, 
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al quale la madre, che in M ilano era ed aveva con arte 
serbato il patrimonio, mandava tutto quello che gli era 
bisogno, ed egli teneva casa in M antova bene in arnese 
di vestimenti, cavalli e di famiglia. Egli prima che partis¬ 
se da M ilano si era, come ai giovini interviene, innamo¬ 
rato d'una giovanetta nuovamente maritata e molto no¬ 
bile e bella, la quale, per non dar materia di qualche 
scandalo, altrimenti non mi par di dever drittamente no¬ 
mare, onde Camilla la diremo. 11 giovine, come colui che 
era gran partegiano dei sforzeschi, prima s'era molto 
adoperato a la venuta di M assimigliano Cesare a ciò che 
la patria ricuperasse, poi di continovo teneva strettissi¬ 
ma pratica col duca F rarcesco Sforza, e spesso andava a 
Trento e non mancava tramar quanto poteva a ciò che il 
duca sforzesco in M ilano se ne ritornasse. M a in tutti 
questi traffici, in questi maneggi ed in tanti travagli non 
si poteva egli cavar di pensiero la sua donna, a la quale 
giorno e notte pensava; e molto più a lui doleva non po¬ 
ter vederla ed esser seco che non faceva l'esser bandito 
da M ilano. Era questa Camilla, la quale cosi Cornelio ar¬ 
dentemente amava, fanciulletta, imperciò che a vent'un 
anno ancora non arrivava, ed era tra le belle di M ilano 
riputata la più bella. E ben che tra lei e Cornelio non 
fosse ancor effetto nessuno d'amor seguito, nondimeno 
ella che la lunga servitù e il vero amore e la singular mo¬ 
destia di lui aveva chiaramente a molti segni compreso, 
lui di core amava, e dolente oltra modo ch'egli partito si 
fosse, più volte questa partita pianse. N on era tra lor oc¬ 
corso che comodamente insieme d'amor parlassero, ma 
per via di colui che la carretta di lei conduceva s'aveva¬ 
no più e più volte scritto, ed il carrettiere, per esser al¬ 
cun tempo stato al servigio de la madre di Cornelio, 
molto volentieri quello serviva, di maniera che se agio si 
fosse trovato questi amanti averebbero compiti i deside¬ 
ri loro. Essendo dunque Cornelio in M antova, comesi è 
detto, e quivi non da fuoruscito ma da ben agiato onora- 
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tamente stando, avvenne che una gentildonna mantova¬ 
na di lui senza fine s'accese; ed avendoli fatto il suo 
amor discoprire, egli fieramente sospirando, a la mes¬ 
saggera che gli parlava per parte de la gentildonna, in 
questa forma rispose: - Buona femina, voi direte a la vo¬ 
stra donna che vi manda che io sempre le sarò tenuto ed 
ubligato di questa sua cortese ed amorevol dimostrazio¬ 
ne che mi fa, conoscendomi oltra ogni mio merito da lei 
amato, e che senza fine mi duole non le poter render il 
contracambio, perciò che io non sono in mia libertà, né 
posso in questo a mia voglia disporre, essendomi già per 
fede ad altra di modo legato che discioglier non mi po¬ 
trei. E certo s'io fossi mio come son d'altrui, suo senza 
fallo sarei, parendomi che la sua beltà, i leggiadri costu¬ 
mi e le gentili maniere siano degne, non che da' pari 
miei, ma da molto maggiori siano onorate e servite. 
N ondimeno tutto quello che io in servigio suo con la ro¬ 
ba e con la vita potrò fare, pur che de la mia fede a quel¬ 
la per cui moro e vivo non manchi, il farò sempre volen¬ 
tieri. - Parti la messaggera, avuta questa risposta, e a la 
donna il tutto puntalmente riferì, a la quale quanto fosse 
duro ed amaro esser rifiutata, pensatelo voi, amabilissi¬ 
me donne, e vestitevi i panni suoi. Ella era giovine di 
venti sei in venti sette anni e dai primi gentiluomini di 
M antova vagheggiata e, come io di certo poi seppi, non 
aveva mai nessuno amato ed amava ferventemente il no¬ 
stro Cornelio, lo dirò pure ciò che a Cornelio alora ne 
dissi, ché essendo io tornato in quei di da Trento egli 
questa istoria mi narrò. - Cornelio mio, - diss'io, - per¬ 
donatemi sevi parlo troppo liberamente, ma l'amicizia 
fraternale che è tra noi mi dà ardire di dirvi questo e 
maggior cosa ancora, ogni volta che l'occasione mi s'of¬ 
ferisca. V oi mi dite che in M ilano séte altamente e senza 
fine innamorato, ed io ve lo credo, sapendo quanto le 
nostre gentildonne sono tenere e dolci di core e ad amar 
inclinatissime. M a di grazia, pensate voi che quella che 
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voi amate abbia più privilegio che l'altre non hanno e 
che in questo tempo che noi siamo fuor de la patria, se 
alcuno le sarà venuto a le mani che le sia piacciuto, che 
ella non si sarà saputa pigliar quei piacere che la fortuna 
innanzi le averà presentato? Siate pur sicuro che non c'è 
al mondo donna che, potendo amorosamente pigliarsi 
trastullo con persona che le aggradi, manchi di prender¬ 
lo, pur che la cosa segretamente si faccia. I o, come sape¬ 
te, ho in M ilano molte parenti, per esser la nostra fami¬ 
glia Bossa numerosa ed antica, e credo pur che le mie 
sorelle e l'altre parenti siano di carne e d'ossa come l'al¬ 
tre con le quali io ho praticato, ché per esser a par di voi 
vecchio ne ho esperimentate pur assai. Le donne, fratei 
mio, sono donne e fanno generalmente le cose da don¬ 
ne. Voi vi state tutto il di' a beccare i getti come fanno gli 
sparvieri e non vi pigliate un piacer che sia, e pensate 
che quella che amate faccia cosi, e grossamente, per mio 
parere, séte ingannato. M a si ponga ch'ella v'ami, che vi 
servi la fede e faccia come voi fate, ché non credo sia co¬ 
si sciocca che se ne stia con le mani a cintola: che danno, 
che vituperio, che scorno le fate voi se essendo qui con 
qualche donna vi pigliate piacere? Che nocumento ne 
viene a lei? Fate pur qui ciò che volete e fate come fac¬ 
ciamo tutti, che per non parer guerci mangiamo da tutti 
dui i lati e pigliamo del bene quando ne possiamo avere, 
perciò che tutte le lasciate son perdute. Q uesta gentil¬ 
donna qui v'ama e vi ricerca, ove voi devereste ricercar 
lei e pregarla. E che diavol volete voi più? Ricordatevi 
che la fortuna porta i capelli in fronte e di dietro è calva. 
Se ella vede che voi disprezzate l'occasioni sue e s'adiri 
vosco, voi potrete dire come dicevano i fiorentini quan¬ 
do G iovanni G aleazzo primo duca di M ilano dei Ve- 
sconti aveva il campo intorno a le mura di Firenze, ed il 
giorno di san G iovanni Battista fece correr il palio su le 
porte d'essa Firenze; dico che i fiorentini dicevano: - 
Cacata l'abbiamo, se la morte non ci aiuta. - Si che per 
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non venire a simil passi, datevi buon tempo quando po¬ 
tete, e fin che staremo qui accomodatevi con questa gen¬ 
tildonna, e poi quando saremo a M ilano vi trastullante 
con quell'altra. - M ill'altre ragioni gli dissi, ma io canta¬ 
va a' sordi. Egli era pur deliberato non romper la fede a 
quella sua donna e mi pregò che in questo più non gli 
ragionassi. La buona gentildonna mantovana, avuta la 
risposta di Cornelio, restò molto confusa, smarrita e di 
mala voglia. Tuttavia, facendo di necessità vertu, s'ac¬ 
quetò ed il suo ferventissimo amore cangiò in una fratel- 
levol amicizia e domestichezza, ed ancora oggidì ama 
Cornelio come fratello. E la prima volta che seco parlò 
dopo la risposta avuta lodogli assai il suo fedel proposi¬ 
to, né cessa ogni di, a la presenza di chiunque parla 
d'amore, dire che Cornelio è il più leale e fedel amante 
che si truovi. Cornelio adunque ogn'altro amore messo 
da banda, solamente a la sua donna che in M ilano era 
pensava, né altro conforto aveva che ricever talora lette¬ 
re da lei e riscriverle, ché gli pareva pur esser un refrige¬ 
rio a le sue amorose passioni. Con questa debole aita e 
lieve conforto egli a la meglio che poteva il tempo tra¬ 
passava. Avvenne che in quei di gli fu recata una lettera 
che la sua donna gli scriveva, per la quale entrò in diver¬ 
si pensieri e non sapeva ciò che far si devesse. 0 ccorse al 
marito de la Camilla dever andar fuor di M ilano a certi 
suoi luoghi ed ivi dimorar qualche poco di tempo. 11 che 
ella sapendo, a Cornelio, come era suo costume, 
un'amorosa lettera scrisse, e tra l'altre cose ci erano que¬ 
ste parole: - Vedete mò, signor mio caro, se voi ed io ab¬ 
biamo la fortuna ai desiderii nostri avversa e se dolerci a 
ragione de la nostra mala sorte possiamo, con ciò sia che 
'I signor mio consorte è per andar fuor di M ilano a un 
dei nostri luoghi e starà lontano qualche giorno. E se voi 
fossi qui mentre egli se ne starà fuori, noi averemmo 
agio d'esser insieme; ora io non ci veggio ordine, del che 
eternamente averò da dolermi. - M il le altre amorevoli 
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parole v'erano scritte come scriver sogliono le giovanet- 
te che fervidamente amano. Cornelio, subito che ebbe 
letta la lettera e mille e mille pensieri su quella fatti, re¬ 
stò molto dubio e pensoso. A la fine andò a ritrovar il 
suo Delio, il quale egli quanto se stesso amava e fin 
quando eravamo in Milano era di questo amore e 
d'ogn'altro fatto di Corrielio consapevole, e a Delio po¬ 
sta la lettera in mano disse: - Leggi. - Delio, presa la let¬ 
tera e quella letta, quasi indovino di quanto Cornelio 
pensava di fare: - Tu vorresti, - disse, - amico mio, an¬ 
dar a M ilano e farti tagliar il capo fuor d'ogni convene¬ 
volezza. lo mi accorgo bene che costei vuol esser cagio¬ 
ne de la tua morte e di più farti morire vituperosamente, 
ché sai bene come i francesi t'hanno in norma. - Tu sei 
sempre su queste terribilità, - disse alora Cornel io. -Ma 
ascoltami un poco, perciò che io vorrei che senza passio¬ 
ne consegliassimo questa andata e vedessimo che modo 
si deve tenere che sia il minor male. Tu sai quanto io 
amo costei e quanta pena le ho durato dietro servendola 
ed onorandola, e fatta ogni prova per potermi trovar 
privatamente seco e che mai non ci è stato ordine. 0 ra 
che il marito non ci sarà, potrebbemi egli di leggero ve¬ 
nir fatto che io mi ritrovassi seco ed avessi quello che 
tanto ho desiderato. Il che seguendo stimerei molto più 
che qual altra ventura mi potesse avvenire 0 r che ne di¬ 
ci tu? - Cornelio mio, - rispose alora Delio, - tu vuoi 
che senza passione questo fatto consegliamo ed io non vi 
veggio modo, perciò che tu sei troppo appassionato die¬ 
tro a costei e tanto sei fatto ceco, che la morte tua, che 
dinanzi agli occhi hai, da te veder non si puote. 0 nde 
bisogna che tu ti lasci governar a chi non ha gli occhi ve¬ 
lati. T u sai bene se io t'amo, avendo fatto di me tanti ci¬ 
menti. Perciò attendi a quello ch'io ti dico e cavati dal 
capo questi ghiribizzi, ché ciò che tu pensi son proprio 
chimere, lo farò teco quell’i stesso che vorrei in simil ca¬ 
so facessi meco. E questo è che io ti conseglio che a pat- 
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to nessuno tu non vada a M ilano. N on ti sovviene egli 
che tu sei per rubello bandito, e tutti i tuoi beni confi¬ 
scati? A pena sarai quindi partito che in M ilano si sa- 
perà. Egli è il tempo del carnevale, e questa città ogni di 
è di mascherati piena, e qui ci sono molti che spiano tut¬ 
to ciò che tu dici e fai. E di già sei stato da M ilano avver¬ 
tito che tu non puoi far cosa che quivi non si sappia. Se, 
che D io noi voglia, tu ci vai e per disgrazia vieni a le ma¬ 
ni dei francesi, non ti camperebbe quant'oro è al mondo 
che non ti fosse mózzo il capo. V uoi tu a posta d'un bre¬ 
ve e fuggitivo piacer perder la vita? Poi, che certezza hai 
tu d'andarvi sicuro? E' ti conviene passar per Cremona, 
per Soncino, o vero da Pizzighitoneeda Lodi, ed in tut¬ 
ti questi luoghi sei più conosciuto che l'ortica. M a met¬ 
tiamo che tu vada per vie disusate per non esser visto in 
questi luoghi; che sicurezza hai tu, quando sarai colà, 
che tu possa aver da costei ciò che tanto brami? lo per 
me credo che ella, sapendo che tu non puoi né dèi a mo¬ 
do veruno andar a M ilano, t'abbia di questa maniera 
scritto per dimostrarti che dì te vive ricordevole e che 
non mezzanamente t'ama. Che quando ella fosse certa 
che tu ci devessi andare, penso che in altro modo Lave¬ 
rebbe scritto. Orsù, mettasi per fermo che ella sia tutta 
presta, quando sarai là, di far ciò che tu vorrai; non dèi 
pensar che casa è quella, e che, se bene il signor suo con¬ 
sorte si parte, che restano sempre molti al governo de la 
casa? N on sai che donna austera è la sua vecchia, che 
mai non se le parte da lato e che forse mentre il marito 
sta lontano dorme seco? V uoi tu per un'ora d'amaro tra¬ 
stullo e di noioso piacere metter la vita a rischio? Che si 
direbbe di te se per disgrazia, di questa andata, male te 
n'avvenisse? Tu sei riputato, ben che giovane, saggio e 
prudente e più maturo che gli anni tuoi non ti danno; 
non ingannar la generai openione che si ha de la tua 
prudenza. Se fosse bisogno che tu andassi a M ilano in 
servigio e beneficio del tuo signore e male te ne succe- 
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desse, almeno da ciascuno e dai nemici medesimi ti sa¬ 
rebbe avuta compassione, e ne saresti lodato come leale 
e fedel servidore al tuo padrone. M a per simil effetto ve¬ 
ramente eterno biasimo e vituperosa infamia, oltra il 
danno, ne averesti. Serba, fratei mio, questa vita, di cui 
si poco ti cale, a meglior uso e a più onorata impresa che 
non è questa. - Parve che Cornelio a questo conseglio 
molto si raffreddasse ben che mal volentieri e, non sa¬ 
pendo che rispondere, disse che la notte era madre dei 
pensieri, e che meglio ai casi suoi pensarebbe e che poi 
sarebbero insieme. E con questo da Delio si parti. Come 
la notte fu venuta e che Cornelio tutto solo si ritrovò, 
non potendo dormire, lasciò il freno ai suoi pensieri e 
tra sé rivolgendo varie cose ed al ragionamento con D e- 
lio fatto pensando, non ci essendo chi contra lui parlas¬ 
se, da l'appetito superato e vinto deliberò, se ben la 
morte riceverne dovesse., andar a M ilano. Il perché, le¬ 
vatosi di letto a l'apparir del sole, andò a ritrovar Delio 
che ancora era nel letto egli disse: - Delio mio, io ho de¬ 
liberato, avvenga mò ciò che si voglia, venuto che sia il 
tal di, come la notte cominci ad imbrunire partirmi e an¬ 
dar di lungo a Cremona e attender che la porta sia aper¬ 
ta, ché a buonissim'ora s'apre, e andar a casa del nostro 
messer G irolamo ed ivi star tutto 'i di e poi la sera al tar¬ 
di uscire ed andarmene di lungo presso a Lodi a Zurle- 
sco, ove io sarò segretamente albergato a casa del cava- 
lier Vistarino, ed ivi anco starmi tutto il di fin presso la 
sera, e da Zurlesco poi andar a M ilano ove io arriverò a 
le tre ore di notte. Tu sai che la porta Ticinese da 
ogn'ora s'apre donando un soldo al portinaio, e tutto 
dritto me n'anderò a casa del nostro messer Ambrogio. 
- Q uando Delio ebbe inteso l'animo di Cornelio, egli si 
sforzò con evidentissimi argomenti rimoverlo da tal 
viaggio. M a puoté dire ciò che volle e ciò che seppe, che 
Cornelio determinatamente si risolse ad ogni modo vo¬ 
ler gire e per ultima conchiusione disse: - lo vo' tentar la 
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mia fortuna. Se la cosa mi succede com'io desidero e 
spero, qual mai amante fu più di me fortunato e felice? 
M a se altrimenti avverrà, almeno averò questo conforto, 
che colei, che io più che la vita propria amo, conoscerà 
chiaramente la mia servitù esser vera e non simulata. - 
Delio, dapoi che vide che Cornelio era pur disposto 
mettersi a tanto rischio, e rimedio non ci era da farlo di¬ 
stornare, gli disse che, poi che egli voleva ad ogni modo 
andare, che lasciasse i suoi servidori in M antova e pi¬ 
gliasse altre persone, di cui si poteva fidare e in M ilano 
non erano conosciute. 11 che fece egli e con tre servidori 
si mise ad ordine. Venuta poi la sera determinata, egli 
celatamente usci di M antova e, secondo la deliberazione 
da lui prima fatta, pervenne a le tre ore di notte a M ila¬ 
no, e dritto se n'andò a casa di messer A mbrogio suo fe¬ 
delissimo amico. Ove giunto fece picchiar da un dei ser¬ 
vidori e dire che messer Ambrogio venisse a basso, ché 
un gentiluomo gli voleva parlare. In quello Cornelio fe¬ 
ce un fischio, al quale messer Ambrogio conobbe che 
questo era Cornelio e scese giù, ed aperta la porta disse: 
- Chi è là? - Cornelio senza risponder fece un certo se¬ 
gno, onde messer A mbrogio, certificato del vero, fece ri¬ 
tirare a dentro le torcie che seco erano venute ad allu¬ 
mare il camino, e lietamente il suo amico raccolse. E 
fatto subito aprir una camera terrena, in quella fece en¬ 
trar Cornelio, né volle che nessuno di casa sapesse chi si 
fosse, eccetto un suo fidato famiglio. E ra del mese di fe- 
braio ed erano molti di che né pioggia né neve avevano 
rotte le strade, di modo che era la polve per tutto. 0 nde 
Cornelio aveva avuto comodo cavalcare. Venuta la mati- 
na, Cornelio mandò per un sarto, per il cui mezzo egli 
riceveva le lettere de la Camilla. Venne il sarto e fece 
meravigliosa festa veggendo Cornelio. Parlarono insie¬ 
me buona pezza e poi Cornelio diede al sarto una lette¬ 
ra, che portasse a la sua donna. Come ella conobbe 
l'amante suo esser in M ilano, lieta insieme e dolente si 
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ritrovò. Lieta, ché sperava veder il suo Cornelio, dal 
quale, essendosi posto a tanto periglio, ella portava fer¬ 
ma openione che da lui era unicamente amata. Si trova¬ 
va poi molto di mala voglia, perciò che fra un giorno o 
dui ella aspettava il marito. 0 ra devete sapere che ella, 
ne la lettera che scrisse a M antova a l'amante errò nel 
giorno de la partita del marito; il che fu cagione che 
Cornelio tardò più di quello che era il bisogno a partirsi 
da M antova. Al sarto diede la donna alora un bollettino, 
ove scriveva al suo Cornelio che quel giorno stesso tra le 
vent'una e le ventidue ore ella l'attenderebbe su la porta 
del suo palazzo, e che egli mascherato ci andasse e faces¬ 
se un certo segno. Venuta l'ora, Cornelio, con quelli abi¬ 
ti di varii colori e lunghi che in M ilano dai gentiluomini 
s'usano, con certi pennacchi in capo si mascherò e mon¬ 
tato suso un bellissimo e leggiadro giannetto verso la 
stanza de la sua Camilla tutto solo s'inviò, e quella sulla 
porta più che mai vaga, bella ed aggraziata, che con al¬ 
cuni gentiluomini ragionava, ritrovò. Quivi Cornelio 
giunto, inchinandosi a la donna fece il segno, e senza 
parlar se ne stava. Quei gentiluomini veggendo un ma¬ 
scherato che senza far motto appresso loro s'era ferma¬ 
to, e giudicando che a la donna senza testimonii volesse 
parlare, come discreti che erano, dato di piedi a le lor 
mule si partirono, ed a Cornelio, senza saper a cui, la¬ 
sciarono il campo libero. Egli, come furono partiti, sa¬ 
lutò riverentemente la donna, la quale fatta di mille co¬ 
lori stette buona pezza senza poter parlare. Cornelio era 
quasi fuor di sé e a pena credeva esser vero che egli fos¬ 
se ov'era, e la sovrana bellezza de la sua cara donna con¬ 
templava. A la fine, rotto il dolce e sospiroso silenzio, 
cominciarono a ragionare e narrarsi le lor passioni amo¬ 
rose, ed ai ragionamenti loro ebbero la fortuna assai fa¬ 
vorevole, perciò che ancora che mascherati ed altri gen¬ 
tiluomini passassero per quella contrada, nessuno 
pertanto, veggendo la donna a stretto ragionamento con 
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un mascherato, vi s'accostò, di modo che fin a l'imbru¬ 
nir de la notte ebbero agio di dire quanto loro aggradi¬ 
va. La donna fieramente il riprese che a si periglioso ri¬ 
schio egli si fosse posto e che, pur avendo deliberato 
venire non fosse venuto a tempo, imperò che ella d'ora 
in ora il suo consorte attendeva. Cornelio le mostrò la 
lettera, onde, leggendola ella, s'accorse che s'era ingan¬ 
nata di più d'otto di del termine de la partita di suo ma¬ 
rito, e restò forte sbigottita. N ondimeno ella venne con 
l'amante in questo accordio, che ella a le quattro ore di 
notte l'attenderia, e da la donzella, che era de l'amor suo 
consapevole, lo farebbe metter in casa, facendo egli un 
certo segno. M a se quella sera il marito a caso fosse ve¬ 
nuto, egli come avesse fatto il segno senti ria a una de le 
finestre de la sala grande la donzella che diria: - lo aveva 
pur posto qui su il pettine e non ce lo truovo. - Corne¬ 
lio, avuta questa promessa, lieto oltra modo a l'albergo 
ritornò e fece una picciola colazione, e sentendo al brol- 
letto dar il botto de le quattro ore, armato di giacco e 
maniche con guanti di maglia, prese una spada d'una 
mano e mezza, e verso la stanza de la sua donna se ne 
andò. Ove giunto che fu, attese che l'uscio se gli aprisse. 
M entre che egli in questa aspettazione dimorava, senti 
non troppo lunge da sé far una gran mischia d'armati 
che si percotevano molto fieramente, ed uno venir cor¬ 
rendo e gridando: - 0 imè che io son morto; - il quale 
dinanzi la porta de la donna cascò in quello a punto che 
la donzella l'apri e che Cornelio dentro entrò. E ra la 
notte molto oscura, di modo che senza lume niente si 
vedeva. M a per la mischia ed il romor che si faceva, fu¬ 
rono pur alcuni dei vicini chea le finestre con lumi si fe¬ 
cero, di maniera che uno che di rimpetto a la donna sta¬ 
va vide Cornelio con l'ignuda spada in mano entrar ne la 
detta casa. Cornelio aveva ben sentito cascar in terra 
uno quasi dinanzi ai suoi piedi, ma egli altra stima non 
ne fece, non pensando ciò che si fosse, ché il core ad al- 
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tro rivolto aveva. Entrato in casa, fu da la donzella mes¬ 
so in una camera tra la pusterla e la porta de la casa a ciò 
che quivi attendesse fin che Camilla venisse. La quale 
inteso da la donzella come l'amico era venuto, fingendo 
non si sentir troppo bene, volle che ciascuno andasse a 
dormire. I servidori, non ci essendo il padrone, come 
madonna gli disse che si ritirassero, essendo di carneva¬ 
le, tutti andarono fuor di casa a dormir altrove, di modo 
che uomo nessuno ci restò se non il canevaro che era 
molto attempato e dui paggi di tredici in quattordici an¬ 
ni per ciascuno. Le donne di casa licenziate da la padro¬ 
na s'andarono tutte a corcare. Come Camilla senti che 
ciascuno era ito a dormire, ella con la donzella scese a 
basso più chetamente che puoté per menar Cornelio di 
sopra. Ora, mentre che queste cose si facevano, s'ab- 
batté a caso la guardia del capitan di giustizia a passar 
per la contrada. Era capitan dì giustizia monsignor San- 
diò, uomo molto grande e grosso, e tanto che forse un 
altro si fatto non si sarebbe di leggero trovato, e teneva a 
quell'ufficio per suo luogotenente Momboiero. Il bari- 
gel lo avendo inteso de la questione che alora era finita e 
trovato uno staffiero del signor Galeazzo Sanseverino, 
alora gran scudiero del re cristianissimo, che ancora era 
caldo e non finito di morire, fece uscir di casa alcuni 
quivi vicini abitanti e volle da loro intender come la mi¬ 
schia era seguita. N essuno seppe dire che cosa fosse, se 
non che avevano sentito gran romore ed un batter d'ar¬ 
me. U no poi disse che aveva veduto entrar in casa di ma- 
donnaCamillaun grand'uomo con una spada ignuda di¬ 
nanzi a la cui porta era lo staffier morto. A ndò adunque 
il barigello a la casa di madonna Camilla ed a la porta 
fieramente percotendo e francese parlando, senza fine 
sgomentarono Cornelio e la donna, dubitando ciascun 
di loro che per spia non si fosse scoperto come Cornelio 
quivi era. N on era a pena entrata la donna ne la camera, 
ed il suo amante affettuosamente abbracciato quasi non 
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aveva ed egli lei, quando la guardia del capitano di giu¬ 
stizia a la porta bussava. Cornelio sentito il romore da 
subito conseglio aiutato, con l'aita de la donna e de la 
donzella messi duo scanni l'uno sovra l'altreo s'ascose 
dentro la cappa del camino, e sovra dui grossissimi ar¬ 
pioni di ferro, ai quali le catene appender si sogliono, 
con i piedi fermatosi, se ne stava dritto con la spada in 
mano. Levati via gli scanni e la camera serrata, disse la 
donna: - Chi èia? chi bussa? - E fattosi recar le chiavi, e 
scese alcune altre donne e venuto il canevaro al romore, 
fece la porta aprire dicendo più animosamente che pote¬ 
va al barigello: - Che ricercate voi a quest'ora? Egli, che 
aveva inteso il palazzo esser di persona molto onorevole, 
disse a la donna: - D ama, perdonateci se noi a tal ora vi 
diamo disturbo, perciò che mal volentieri il facciamo. 
M a essendomi detto che colui che qui di fuori ha am¬ 
mazzato uno staffiero su la porta vostra, che stava con 
monsignor il grande, è entrato qua dentro, io son venuto 
con la guardia per pigliarlo, se v'è. - La donna che de 
l'amante temeva, come udì questo, mezza rassicurata, 
sapendo ove egli s'era nascoso rispose: - M onsignore, io 
come si fece notte, perché il signor mio consorte non è 
in M ilano, feci chiavar la porta e so che dapoi nessuno è 
entrato ne la casa, avendo io sempre tenuto le chiavi ap¬ 
po me. N ondimeno per sodisfazion vostra vi farò aprir 
tutte le stanze de la casa. Cercate voi. - E cosi primiera¬ 
mente entrarono ne la camera ove Cornelio dentro il ca¬ 
mino era e per il luogo d'alto contemplava le stelle sen¬ 
tendo più freddo che non voleva. Q uivi sotto le banche 
e sotto il letto e per tutto ricercando ed i forsieri qua e là 
girando, uno dei sergenti che volle far il più diligente 
diede d'una alabarda ne la fune che sosteneva il padi¬ 
glione sopra il letto, ed il tutto andò sossopra. Cornelio 
stava cheto dicendo tra sé i paternostri de la bertuccia. 
Usciti gli sbirri di quella camera, andarono per tutti i 
luoghi di casa e non ci lasciarono né buco né chiazzetti- 
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no che non cercassero, e non si trovando se non i duo 
paggi ed il vecchio canevaro, discesero ne le rivolte ter¬ 
rene e dubitando che forse il malfattore si fosse dentro 
le botte riposto volsero sentir il sapore di quasi tutti i vi¬ 
ni. E ra entrato ne la casa gente de la contrada, come in 
simil accidente si suole, e tra gli altri v'era colui che det¬ 
to al barigello aveva l'omicida per certo esser in casa. 
0 nde là dentro non si trovando malfattore alcuno, volle 
il barigel lo che l'accusatore a corte fosse menato, pen¬ 
sando che egli qualche cosa di questo caso sapesse. N on 
era ancora il barigello con i sergenti a mezza la contrada, 
quando il marito di madonna Camilla sovravvenne, il 
quale ritrovando la porta aperta ed assai gente de la con¬ 
trada con la moglie e sentendo tra loro gran bisbiglio, si 
meravigliò forte che ciò potesse essere. La donna, come 
vide il marito, restò più morta che viva e gli disse: - 
0 imè, signor mio, vedete un poco come gli sbirri del ca¬ 
pitan di giustizia hanno acconcia questa camera e tutta 
la casa, - e dicendo questo lo prese per mano e menollo 
dentro la camera ove Cornelio era; e per far intendere a 
l'amante che il marito si trovava in casa, assai forte dice¬ 
va: - G uardate, marito mio, come questi ladroni hanno 
ogni cosa sossopra riversato. - E quivi narrò ciò che il 
barigello era venuto a fare. 11 marito, che si sentiva strac¬ 
co e che più voglia aveva di riposar che d'altro, disse: - 
M oglie, andiamo a letto e dimane poi s'attenderà a que¬ 
ste cose. - Q uando Cornelio a la voce conobbe il marito 
de la donna essere arrivato, quasi che tramortito non 
cadde giù e non sapeva che farsi, tanto restò stordito. 
0 ra, data licenza a quei de la contrada che in casa erano, 
fu serrata la porta. Era la stalla vicina a la casa in un'altra 
stradella ove i cavalli furono menati. 11 marito de la don¬ 
na andò di sopra a le sue camere e fece accender il fuoco 
e attese a farsi spogliare e mettersi in letto. In questo 
mezzo, il fattore con un compagno s'era corcato ne la 
camera ove Cornelio appiattato nel camino era molto di 
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malavoglia, né sapeva chefarsi. Colà dentro anco alcuni 
altri servidori avevano messo dui archibugi etregian- 
nettoni ed andati in altre camere, ove solevano dormire. 
La donna, lasciato il marito che s'era già messo a letto, 
discese a basso con la donzella per veder sev'era ordine 
di liberar Cornelio, e veggendo che quei dui erano in 
letto disse: - Voi non devevate mettervi qui per esser 
ogni cosa riversata. - E in questo sovravvenne il maestro 
di casa, che disse: - Signora, per questa notte eglino sta¬ 
ranno come ponno. Dimane poi il tutto si aconcerà. An¬ 
date pur a riposare, ché deve oggi mai esser mezza notte. 
- Veggendo la donna che altro soccorso a Cornelio dar 
non poteva disse: - lo era scesa anco per veder che qui 
dentro non si facesse fuoco, perciò che la cappa del ca¬ 
mino di sopra respira e si potrà di leggero accendere il 
fuoco in casa. -E detto questo se n'andò di sopra, pen¬ 
sando di continovo a l'amante, e trovò che già il marito 
era per dormire. E Ila a lato a lui corcatasi gli disse - Si¬ 
gnor mio, voi séte pur tardi giunto a casa per questi cosi 
freddi tempi. - lo, - rispose il marito, - questa matina 
partii da N ovara con animo di venir questa sera a casa. 
M a a Buffaloro dai nostri parenti Cribelli fui gran pezza 
intertenuto, di modo che mi cangiai d'ope, nione e deli¬ 
berai venir a cena e a dormir al nostro luogo sovra il N a- 
vilio, e tardi ci arrivai. 11 castaido ne preparò una buona 
cena e fece la scusa che male averemmo da dormire, 
conciò sia che i letti, dapoi che dentro per la guerra si 
portarono, non si sono poi mandati fuori, ed io credeva 
che ci fossero stati condotti. Udito questo, deliberai co¬ 
me si fosse cenato venirmene qua. 11 camino è buono e 
la via sicura, e cosi ho fatto. - 0 ra Cornelio, che aveva 
sentito la venuta del marito di Camilla ed alcuni entrar 
nel letto in quella camera e udita la donna che era disce¬ 
sa, e a ciò che non si facesse fuoco, non ebbe mai la 
maggior paura al mondo, dubitando vinto dal sonno di 
cascar in basso ed esser da quei di casa morto. Da l'altra 
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parte egli sentiva un freddo e gelato aere che giù per il 
camino discendeva, il quale fin a l'ossa gli penetrava. Fu 
egli più volte in pensiero di lasciarsi più soavemente che 
fosse possibile calar giù, sentendo quelli dormire che in 
camera erano, e fuor di camera uscire. M a per non esser 
pratico de la casa non sapeva poi come uscirne o dove 
ritirarsi. Sentiva egli dolor nei piedi grandissimo per es¬ 
ser gli arpioni tondi e malegevoli a potervisi lungamente 
fermar su, di modo che a pena vi si poteva sostenere. 
N ondimeno, sperando pure la matina quindi esser cava¬ 
to, con questa debole speranza andava se stesso ingan¬ 
nando, e a la bellezza de la donna pensava e talora tra sé 
diceva: - Q uesta che ora io soffro acerbissima pena non 
è tanta, che molto maggiore sofferir non si debbia per 
goder tanta bellezza e tanta leggiadria quanta è in costei. 
E come potrebbe ella conoscere che io perfettamente 
l'amassi, se per amor suo e questi e molti maggior perigli 
e più acerbe pene non sofferissi ? - Con questi pensieri, 
da fervente amor aiutato, si dispose animosamente il tut¬ 
to sopportare. Aveva, come già s'è detto, il barigello me¬ 
nato in corte l'accusatore e quello presentato dinanzi a 
M omboiero, il quale l'essaminò e minacciollo di darli de 
la fune e farli molti strazi i, se egli non diceva la verità del 
caso occorso de l'omicidio de lo staffiero. Il pover uo¬ 
mo, che altro non sapeva se non aver veduto uno entrar 
in quella casa con la spada ignuda in mano, replicava 
quanto detto aveva. Il perché Momboiero comandò al 
barigello che di nuovo a la casa se ne andasse e ricercas¬ 
se diligentemente per tutto. Egli v'andò, e picchiato for¬ 
temente fu quasi da tutti di casa il romor sentito. 0 nde 
il primo che si levò fu il canevaro, che si fece dar le chia¬ 
vi e con licenza del padrone andò ad aprire. In questo 
mezzo il padrone de la casa si vestiva. 11 barigello entra¬ 
to in casa e del capo dato ne la camera ove Cornelio era, 
che il tutto aveva sentito e dubitava non esser da' ser¬ 
genti de la corte ricercato sotto specie di cercar altro; il 
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barigello, dico, veduti quei dui a dormire, che vinti dal 
sonno ancor non erano desti, trovate in camera arme 
d'aste e da fuoco, prima tutti dui fece legare che eglino 
s'accorgessero esser presi. Non era guari che il fattore 
era uscito di prigione, ove era molti giorni stato per ca- 
gion di certe ferite che aveva date a un lavoratore. Es¬ 
sendo dal barigello conosciuto e dicendo che cosa era 
questa, gli disse il barigello: - Tu il saperai tosto e pa¬ 
gherai questa e l'altra. - Venne giù il cancegliero in 
quello che i sergenti montavano le scale e da loro fu gre¬ 
mito. Il padron de la casa, intendendo questo, e forte 
meravigliandosi di tal accidente, essendo mezzo vestito, 
venne incontra al barigello, il quale come lo vide gli dis¬ 
se: - M onsignor, voi séte prigione del re cristianissimo. 
- Il dire ed il gremirlo fu tutto uno. Presero anco tre o 
quattro degli altri che gli vennero a le mani, facendo il 
maggior strepito del mondo, di modo che pareva che in 
quella casa fosse il giorno del giudizio. Cornelio che sen¬ 
tiva il tutto diceva tra sé: - Aiutimi Iddio, mò che diavo- 
lamenti son questi ? - Il padrone voleva pur scusar i 
suoi e se stesso e dir che era poco innanzi mezza notte 
venuto di villa con tutti quei suoi, ma nulla gli giovava, 
perciò che tutti, che furono nove, in quell'ora furono 
condutti in corte a le prigioni del capitano di giustizia. 
M adonna Camilla, veggendo quest'altra disgrazia, pian¬ 
geva dirottamente. Tuttavia sapendo il marito con i suoi 
di casa esser di quello omicidio innocente, ringraziava 
Iddio che questo avvenuto fosse per poter liberare il suo 
fedel amante. 0 nde fatto serrar la porta e mandato il ca¬ 
nevaro con i paggi e le donne a dormire, entrò con la sua 
cameriera ne la camera ove Cornelio aspettava il M essia. 
E venuta sotto il camino, asciugate le lagrime e tutta ri¬ 
dente a Cornelio disse: - Anima mia dolce, chetate voi ? 
come state ? 0 ra potete voi sicuramente scender giù, 
ché I ddio per schifar maggior scandalo ha permesso che 
il signor mio consorte con una gran parte dei suoi servi- 
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dori sia stato condotto a la corte. - La donzella, posti gli 
scanni come prima, insieme con la madonna gli tenne 
saldi. E Cornelio soavemente discendendo fu da la sua 
donna lietissimamente raccolto. E cosi di brigata ascese¬ 
ro di sopra e allumato un buon fuoco e Cornelio lavatesi 
le mani e il viso, che erano in parte da la caligine tinti, e 
cacciato via il freddo che nel camino preso aveva, a lato 
a la sua donna in letto si corcò di modo che colse il frut¬ 
to del suo fervente amore, più volte con la donna de le 
occorse disaventure ridendo. La matina a buon'ora fece 
la donna andar l'amante in un camerino, ove egli com- 
modamente di tutto quello che gli bisognava era da la 
donzella servito, e la madonna a suo agio quando voleva 
v'andava. Poi mandato per i suoi parenti, diede ordine a 
la liberazione del marito, narrando loro tutto il successo 
com'era seguito. M a la cosa andò più in lungo di quello 
che si credevano, con ciò sia cosa che fu bisogno man¬ 
dar a N ovara un notaio de la corte per essaminar testi- 
monii, e cosi anco a la villa ove avevano cenato per pro¬ 
vare quanto il padrone de la casa con i suoi diceva, di 
modo che ci corse lo spazio di sei giorni prima che uscis¬ 
sero di prigionia. Ed in questo mezzo Cornelio tenne 
compagnia tutte le notti a la sua donna, a ciò che non 
dormisse sola e la fantasma forse le desse noia. Sapendo 
poi ella che il marito doveva venir a casa il di, quella ma¬ 
tina a buon'ora dopo mille abbracciamenti mise l'aman¬ 
te fuor di casa, ed egli andò di lungo a l'albergo. Dopo 
desinare, mascherato andò a far riverenza al signor Ales¬ 
sandro Bentivoglio e a la signora sua consorte la signora 
Ippolita Sforza, ove stando con loro a ragionamento 
vennero alcuni gentiluomini, tra i quali uno ci fu che 
disse come in quell'ora medesima M omboiero era stato 
con la guardia a casa di Cornelio, avendo inteso che era 
partito da M antova e venuto in M ilano, e che la madre 
di Cornelio gli aveva mostro tutti i luoghi de la casa. 
Sentendo questo, Cornelio prese licenza dal signor Ales- 
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sandro e da la signora I ppolita e a l'albergo se ne tornò, 
deliberando non star più in quei perigli. 0 nde, la notte 
montato a cavallo se n'andò a la volta di Bergamo e Bre¬ 
scia e indi a M antova, non volendo più far il viaggio che 
prima fatto aveva per dubio di non incontrar i mali spi¬ 
riti per camino 

IL BANDELLO AL MAGNIFICO MESSER 
ALESSANDRO PASOLINO DOTTOR DI LEGGI SALUTE 

E' si suole, PasoLino mio soavissimo, communemen- 
te dire che gli uomini semplici ch'a poche cose pensano 
sono molto pronti a dar la sentenza di tutto ciò che si 
parla. 0 nde spesse fiate avviene ch'essendo tenuti saggi 
ed ingegnosi mostrano di leggero la lor ignoranza. E 
perciò deverebbe ciascuno prima ch'ei parli pensar bene 
su quello che si ragiona e non esser cosi facile a cicalare, 
e quando è domandato considerar la materia preposta e 
poi sobriamente dir il parer suo. Che, come dicono le 
sante scritture, ne le molte ciance non mancherà il pec¬ 
cato. Per questo il protomaestro de la natura, quando ci 
fabricò, ne fece di sorte che la lingua umana stesse chiu¬ 
sa sotto dui bastioni, e volle che le orecchie fossero in 
luogo eminente e libere senza ostacolo, a fine che l'orec¬ 
chia potesse tutto quello che si dice udire, ma la lingua, 
innanzi che uscisse fuor dei dui ripari, avesse tempo di 
masticare e cribrare ciò che volesse dire, con ciò sia che 
la parola detta è irrevocabile né più può tornar indietro. 
Se adunque ciascuno, prima che parlasse, pensasse a le 
due porte, cioè ai denti e a le labra, molte cose si dicono 
che si tacerebbero, e molti paiono pazzi che saggi sareb¬ 
bero tenuti. 0 nde si dice che di rado avviene che il tace¬ 
re dia nocumento, ma che ben spesso il mal limato cica¬ 
lare reca grandissimo danno, e fa spesso, se danno non 
dà, parer chi parla scemonnito e semplice, come avven¬ 
ne ad un nostro romagnuolo, cittadino di Forlì, il quale 
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volendo più chea lui non si conveniva parlare, fece rider 
tutto un popolo. N arrandosi adunque a questo proposi¬ 
to un giorno nel piacevol castello di Gazuolo molte co¬ 
se, il valoroso capitano G iacomo M asino disse una no¬ 
vella molto picciola ma bella, la quale, parendomi degna 
d'esser tenuta a memoria, fu da me come egli la disse 
scritta. E per esser accaduta la cosa in Romagna e narra¬ 
ta dal detto capitan M asino gentiluomo di Cesena, onde 
voi anco avete antica e nobil origine, ho voluto mandar- 
vela e farne un dono al vostro onorato nome ed in parte 
pagar tanti piaceri che voi e tutta casa vostra, essendo io 
in Cesena, mi faceste, lo non mi ritrovai già presente 
quando il M asino questa novella disse, ma poi il signor 
Pirro Gonzaga me la narrò e mi commise ch'io la scri¬ 
vessi e la riponessi con l'altre mie novelle, come ho fatto. 
State sano. 


NOVELLA XXIX 

Quanto semplicemente un cittadin forlivese rispon¬ 
desse ad un frate che predicava. N oi siamo entrati a par¬ 
lar d'una materia, gentilissime donne e voi signori e gen¬ 
tiluomini, la quale per il mio giudizio par una cosa 
molto leggera, ma chi ci pensa maturamente è cosa di 
gran momento. N oi diciamo proverbialmente che la lin¬ 
gua non ha osso, ma che rompe il dosso. E cosi è che dei 
mille errori che si commettono, i novecento procedono 
tutti da poco considerar ciò che si dice; che se pensassi¬ 
mo bene a ciò che dir vogliamo e tra noi far giudicio se 
le parole nostre ponno recare a noi o ad altri profitto o 
nocumento, quante pappolate si dicono che si terrebbe¬ 
ro chiuse in gola? quante questioni si fanno che non si 
farebbero? quanti omicidii si commettono che si lascie- 
riano stare? G li uomini saggi prima che la parola gli esca 
di bocca la masticano molto bene, ma i trascurati, e che 
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troppo di loro presumerlo, dicano tutto ciò che loro vien 
a la bocca, onde tanti romori poi ci nascono al mondo e 
tanti duelli. Dirà poi quel pazzeroneechesi pensa poter 
con l'arme in mano star a fronte con M arte: - lo vo' dir 
ciò che mi piace, e se la lingua fallirà il corpo patirà la 
pena. - Ma perché non saria molto meglio non morder 
l'amico fuor di proposito che venir a queste mischie? E ' 
pare che Domenedio cosi permetta, che questi mordito¬ 
ri e mal dicenti e che a la lor lingua non vogliono por 
freno, che quando vengano poi al menar de le mani, re¬ 
stano sbigottiti e non sanno ciò che si faccino, e restano 
con lor danno e vergogna o morti o prigioni. Ed io ne ho 
veduti tanti qui a G azuolo, a Bozolo, a G azoldo, a M an- 
tova, a Scandiano e altrove in Italia per simil cagioni 
combattere, che vi potrei narrare che sempre l’ingiuria¬ 
to re è restato di sotto. Maio non voglio per adesso en¬ 
trar in materia d'arme né referir cose sanguinose, sapen¬ 
do ch'io dispiacerei a queste nostre madonne, a le quali 
io desidero non solamente con le parole far servigio, ma 
con l'opere de la vita, ogni volta che l'occasione mi ac~ 
caderà, di farle conoscere quanto le son servidore. D irò 
adunque quanto trascuratamente un cittadino di Forii 
dimostrasse l'ignoranza sua, essendo stato troppo pron¬ 
to a rispondere ove egli deveva tacersi e star ad ascoltare 
come facevano gli altri. Onde vi dico che, non è molto 
tempo, essendo in Forli seguita una occisione grandissi¬ 
ma e rovinamento con fuoco di molte case tra ghibellini 
e guelfi, come spesso per le nostre malvage fazioni suole 
in Romagna avvenire, i frati di san Domenico, che in 
quella città hanno un venerabile ed antico monastero, 
fecero elezione d'un santissimo uomo e solenne predica¬ 
tore che la quadragesima seguente devesse la parola di 
Dio ai forlivesi predicare ed insiememente le lor parzia¬ 
lità e vizii riprendere. Q uesto fu un fra M attia Cattanio 
da Pontecorono di Lombardia, uomo in quella religione 
molto stimato per la sua buona ed austera vita. Come fra 
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M attia fu nel tempo de carnevale arrivato a Forlì, cosi 
fu dal priore pienamente instrutto dei peccati e scelera- 
tezze che in quella città si facevano, e di tanti omicidii, 
abrusciamenti e rovine di case, che solamente per le 
parti dai ghibellini a' guelfi si commettevano. Il predi¬ 
catore del tutto pienamente informato, il primo giorno 
che cominciò a predicare, fatto il suo proemio e propo¬ 
sta e partita la sua materia che intendeva di predicare, 
prima che entrasse più innanzi fece una sua accommo- 
data scusazione, che non di sua volontà era venuto in 
quella città a predicare, ma mandato dal suo superiore, 
a cui non è lecito contradire, e che, nel viaggio e dopo 
che era a Forlì arrivato, aveva inteso tanti enormi pec¬ 
cati e vituperose maniere dei forlivesi, che gli pareva 
non esser venuto a predicar a cristiani, ma a mori e a 
turchi. - La cagione adunque per cui mandato sono qui 
è per disbarbare e svelgere i cattivi e scelerati costumi, e 
con l'aiuto di Dio seminarvi i buoni ed accendervi tutti 
ne la carità del signor nostro messer G iesu Cristo e far¬ 
vi del tutto con buon modo cangiar vita. Per questo av¬ 
verrà che spesse fiate riprendendo le vostre sceleraggini 
sarò costretto a dire che voi séte bestemmiatori, ladri, 
assassini ed i maggior ribaldi del mondo. Quello ch'io 
dirò, tutto sarà detto a buon fine. Similmente quando io 
dirò che voi séte usurari, adulteri, concubinarii, invidio¬ 
si, iracondi, golosi, seminatori di risse e di discordie, 
nodritori di guerre civili, nemici del ben publico, par¬ 
ziali, omicidiari e peggio che giudei, non vi devete adi¬ 
rare, ma pensar che io il tutto dirò a buon fine. - E mol¬ 
te altre cose simili rammentando, diceva pure che il 
tutto diria a buon fine. Era a la predicazione un ricco 
cittadino che dirimpetto al pergamo sedeva, il quale 
aveva nome Buonfine. Q uesto, pensando che il frate a 
lui volesse solamente predicare e non agli altri, perché 
era molto semplice, si levò in piede e discopertosi il ca¬ 
po disse al predicatore: - Padre, aspettate e non andate 


Letteratura italiana Einaudi 4 2 4 



M atteo Bandelle) - L e novelle del Bandello 


piu innanzi. A me pare che l'onestà e il debito voglia 
che voi predichiate a tutto il popolo e non a me solo. 
Dite pur anco a Berlinguccio, a N aldino, a ser N icola 
M iglietti, a lo Steriino e a ser Simone, che sono quelli 
che governano il commune ed hanno in queste cose più 
a fare che non ho io. - E dicendo alcuni che tacesse e 
per nome appellandolo, il frate, conosciuta la sempli¬ 
cità di messer Buonfine, gli disse che non dubitasse che 
a tutti darebbe la parte loro. E cosi andò dietro al suo 
sermone, e il nostro ser Buonfine fu cagione che tutto il 
popolo del suo sciocco parlare si ridesse senza fine. 


IL BANDELLO A L’ILLUSTRISSIMO SIGNORE PIRRO GONZAGA 
MARCHESE E SIGNORE DI GAZUOLO SALUTE 

Era, come sapete, mio costume, quando in Mantova 
dimorava, mentre che madama Isabella da Este marche¬ 
sa al suo il amenissimo palazzo di Diporto si teneva, an¬ 
dar due o tre volte la settimana a farle riverenza, e quivi 
tutto il giorno me ne stava, ove sempre erano signori e 
gentiluomini che di varie cose ragionavano, ora a la pre¬ 
senza di quella ed ora tra loro, secondo le occasioni. Av¬ 
venne un di che subito dopo desinare quella con le sue 
damigelle in camera si ritirò. 0 nde essendo quei signori 
e gentiluomini chev'erano restati soli, il nostro festevo¬ 
lissimo signor Gostanzo Pio di Carpi disse: - Signori 
miei, noi qui siamo e, per quanto intendo, madama starà 
buona pezza prima che rivenga, lo lodarei che per fug¬ 
gir il caldo che fa che noi ci ritirassimo nel boschetto di 
pioppi che ella ha piantato in memoria del duca E rcole 
suo padre, e quivi su le rive del ruscello che ci corre ne 
la minuta e fresca erbetta sedessimo e ragionassimo di 
quello che più ci diletterà. - Piacque a tutti la cosa e là 
di brigata andammo. Come tutti fummo assisi, il signor 
Alessandro Gonzaga rivolto al signor Gostanzo disse: - 
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Cugino, tu ci hai qui condotti etu ci intertieni, e narraci 
qualche novelletta. - 11 signor G ostanzo alora, che è, 
come meglio di me conoscete, bel parlatore e faceto, ri¬ 
dendo disse: - Poi che vi piace che io, come si dice, mi 
metta la piva in bocca, io sonerò evi narrerò una piace¬ 
volezza che questi di è accaduta. - E quivi cominciò a 
narrar certe cose di un archidiacono, e dopo lui altri fe¬ 
cero il medesimo, stando tutti su 'I ridere, fin a tanto che 
madama venne fuori, lo il tutto, come fui in M antova, 
scrissi e in forma di una novella ridussi. E perché voi as¬ 
sai sovente avete di belle cose di lui dette e la sua vita sa¬ 
pete quanto alcun che ci sia, ho voluto questa novella 
darvi, imitando i poveri contadini, i quali, quando ven¬ 
gano a la città, per non apparir dinanzi al padrone a man 
vote e non avendo altro che recare, porteranno duo capi 
d'aglio ed una cipolla, che talora saperanno meglio al 
padrone che non fanno i capponi. Se poi vi sovverrà che 
alcuna cosa degna d'esser scritta di lui ci fosse, da quei 
signori non raccontata, come anche infinite ce ne saran¬ 
no, voi un di me le direte ed io le scriverò, a ciò che la 
lorda vita di questo arcifanfalo meglio sia conosciuta, il 
quale già fu la favola de la corte romana. State sano. 


NOVELLA XXX 

D iversi detti salsi de la viziosa e lorda vita d'un archi- 
diacono mantovano. Signori miei, poi chequi ridotti sia¬ 
mo e ci manca la compagnia de le donne, che suole tut¬ 
tavia tener allegra la brigata, noi possiamo più 
liberamente parlare che quando siamo a la presenza lo¬ 
ro, servando perciò sempre il decoro del tempo e del 
luogo. N on è qui persona che per udita non abbia inteso 
la poco onesta vita del nostro archidiacono, il quale, per 
quello che tutta M antova dice, sempre fin da fanciullo 
s'è sommamente dilettato di dar le pèsche e di torle. 


Letteratura italiana Einaudi 4 2 ^ 



M atteo Bandelle) - L e novelle del Bandello 


Nondimeno, come tutti sapete, egli è si pazzerone e tan¬ 
to sfacciato che di cosa che di lui si dica punto non si cu¬ 
ra, anzi come un bufalone se ne ride. Egli venne lunedi 
passato a San Sebastiano, raso di fresco che pareva un 
mellone, e con la veste sua di ciambellotto e col rocchet¬ 
to indosso entrò in camera del signor marchese. Come il 
signore cosi polito il vide, ancora che egli nel letto fosse 
dai suoi soliti dolori aggravato, non si puoté perciò con¬ 
tenere che scherzando non gli domandasse quanto era 
che egli non aveva fatto piantar ravanelli nel suo orto. 11 
pecorone si mise a ridere stendendo quei suoi occhioni 
di bue, che proprio pare, come è chiamato, un arcifanfa- 
lo, non gli bastando l'animo di negar ciò che sa che tutti 
sanno. Fu domandato dapoi fuor di camera e andò in 
sala ove sono dipinti i divini trionfi di G iulio Cesare im- 
peradore di mano d'Andrea M antegna, con tanti altri 
bellissimi quadri di pittura eccellentissima. Quivi venne 
un notaio con testimoni, perciò che il pecorone voleva 
far certo contratto d'una vendita. Ed ecco arrivare in 
questo il signor mio zio, il signor Giovanni Gonzaga, il 
quale, intendendo ciò che si trattava, s'accostò festevol¬ 
mente al notaio e cosi gli disse: - Aspetta e intendimi be¬ 
ne prima che stipuli questo contratto, se vuoi che sia va¬ 
lido. Non sai tu che non lece a la moglie senza il 
consentimento del marito o dei più propinqui parenti o 
col decreto del prencipe far contratto di vendita? lo qui 
vedo la moglie, - e pose la mano su le spalle a l'arcifan- 
falo, - ma non ci veggio il marito né parenti né alcuno 
dei magistrati marchionali. - Quanti in sala erano tutti 
risero de l'arguto e mordace detto del signor G iovanni, 
essendo manifesto il vivere disonestissimo de l'amico. 
M a egli, come se inteso non avesse, al signor G iovanni 
ridendo rispose: - Signore, voi sempre scherzate e séte 
su le burle. - 11 signor mio zio ridendo questa risposta a 
lui rivolto fece: - Q uello che io ho detto è stato tutto per 
beneficio ed util vostro, perciò che io non vorrei che voi 
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fossi astretto a rifare un'altra volta questo contratto, non 
avendo voi licenzia d'ubligarvi. -Mail castrone punto 
non si mosse, e pur vedeva che quanti erano in sala sma- 
scellatamente ridevano. Detto questo tacque il signor 
G ostanzo, quando il signor Alessandro G onzaga comin¬ 
ciò a dire: - Signori miei, noi siamo entrati in un cupo e 
largo mare, se crediamo in cosi poco tempo come ora 
abbiamo poter narrare la millesima parte de le vertu di 
cotestui. Elle sono tali e tante, che non ci basterebbe 
un'età, non che cosi breve ora, a dirlo. M a se ne dirà 
qualcuna di quelle che prima occorreranno a la bocca. 
Ed io seguitando dico che innanzi al conseglio marchio¬ 
nale s'agitava piatendo una lite tra un nostro mantovano 
e madonna Lodovica Torella, donna di grandissimo in¬ 
gegno e d'animoso core. Favoriva l'arcifanfalo quanto a 
lui era, possibile l'avversario di madonna Lodovica, ed 
in ogni cosa che poteva offender questa gentildonna, il 
faceva molto volentieri. Il che essendole manifesto, 
tentò più volte voler intender la cagione perché il peco¬ 
rone le fosse cosi acerbamente contrario: ma altro non 
intese se non che egli era amicissimo di colui che seco 
piativa. 0 nde si deliberò nel publico conseglio farli co¬ 
noscere che la sua vita era a tutti nota. 11 perché ritro¬ 
vandosi un di innanzi ai signori di conseglio, l'arcifanfa- 
lo non puoté contenere che fuor di proposito non 
dicesse non che contra madonna Lodovica. Ella, che è 
bella parlatrice ed audace, modestamente sorridendo ai 
signori consiglieri si rivoltò e con piena voce disse: - 
Non vi meravigliate, signori, se monsignor l'archidiaco- 
no si fieramente mi perseguita e in ogni azione a me per¬ 
tinente m'è contrario, e se me che donna sono cerca egli 
di cacciar de la possessione dei miei beni paterni; perciò 
che egli fa secondo il suo consueto, il quale sono molti 
anni che, come tutti sapete, ha levato il loro ufficio a le 
donne, e per quanto è in lui vorrebbe che tutte le donne 
fossero morte. - Con queste parole parve a la gentiIdon- 
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na assai onestamente aver la viziosa vita del suo nemico 
scoperta e quello acerbamente morso, se egli avesse te¬ 
muto vergogna. Mail valentuomo era cornacchione di 
campanile, che per sonar che facciano le campane non si 
muove. Avendo il signor Alessandro al parlar suo posto 
fine, messer Alessandro Baesio compagno d'onore di 
madama marchesana, uomo molto attempato ma molto 
piacevole, cosi disse: - E' mi rincresce pur assai che 
messer Mario Equicola, precettore di madama nostra, 
non sia qui, perché ragionandosi di questo pazzerone 
averebbe mille belle cosette da dire. Egli subito dopo 
desinare è andato a M antova e non ritornerà fin a l'ora 
di cena, e quande saperà di questa compagnia e del ra¬ 
gionamento che si fa, si vorrà disperare che non sia stato 
anch'egli a dir la sua. Egli, come tutti sapete, è uno di 
quegli uomini dei quali :utte le corti vorrebbero esser 
piene, perciò che oltra che è un archivio di lettere e fin 
da fanciullo in molte corti nodrito, è poi soavissimo 
compagno, arguto, faceto, pronto, buon parlatore e di 
quelli che mai a la brigata non lascia con i suoi piacevoli 
motti rincrescere. Ora avvenne che l'anno passato egli 
ebbe alcuni termini di terzana semplice, ed essendo tut¬ 
to il di' da gentiluomini e cortegiani visitato, andammo a 
visitarlo di brigata messer Francesco Tritapali segretario 
del signore, il gentilissimo e da bene messer G ian G ia- 
como Calandra castellano di M antova, e il nostro messer 
Benedetto Capilupo segretario di madama ed io. Ove 
ragionando di varie cose, come si costuma a le visitazio¬ 
ni degli infermi, venne anco in quel tempo quello di cui 
si parla, il quale, forse avendo mal dormito la preceden¬ 
te notte o che altro se ne fosse cagione, non faceva tutta¬ 
via se non forte sbadigliare, ed ogni volta si faceva in 
bocca quattro e sei segni de la santa croce. M ario, veg- 
gendo questo, al pecorone rivolto disse: - Che vuol dire, 
monsignor, cotesto segno? hai forse paura che il diavo¬ 
lo, che tante volte per l'uscio di dietro è entrato in casa 
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tua, esca per la porta dinanzi? M etti giù questo timore, 
perciò che egli non farebbe mai altra via che la sua con¬ 
sueta. - Sevi fu che ridere, pensatelo. Cominciarono 
tutti ridendo a dargli la caccia e proverbiarlo, ma egli di 
tutti si burlava e mostrava non sentir gli acuti morsi che 
il trafiggevano fin su 'I vivo E perché, come già di lui 
scrisse il satirico messer Agostino Coppo, esso arcifanfa- 

10 è temerario, presuntuoso e sfacciato, e a Roma era 
giocolare de la corte assai scioccamente, non si curando 
di cosa che si dicesse a suo vituperio, entrò in altri ragio¬ 
namenti. - In questo fini messer Alessandro, quando il 
valoroso messer Benedetto Mondolfo sorridendo disse: 
- Veramente egli fu tempo che io mi meravigliai molto 
d'alcune cose che a Roma udii dir di questo omaccione, 
essendo io là col signor duca d'U rbino. M a ora questi si¬ 
gnori, che di lui hanno detto ciò che tutti inteso avete, 
mi levano la meraviglia e mi fanno credere che ciò che a 
Roma io pensava esser detto per malevelenza fosse detto 
per verità. Vi dirò adunque ciò che io ne udii dopo il ri¬ 
torno del papa da la M irandola. Sapete tutti che G iulio 

11 sommo pontefice venne a la M irandola quell'anno 
che fu il freddo tanto grande ed intenso che tutti i fiumi 
di Lombardia durissimamente congelarono, e tra gli al¬ 
tri si forte il Po si agghiacciò che fu in mille luoghi a piè, 
a cavallo ed in carretta passato. E mi ricordo che mada¬ 
ma qui di M antova lo passò per iscontro a Borgoforte 
due volte in carretta, essendo io venuto a fare che di 
M antovana si portasse vettovaglia in campo. 0 ra avven¬ 
ne un di che andando il papa a torno al campo vide un 
vivandiero che aveva i più belli e grossi porri che mai si 
vedessero. Si fermò il papa e volle sapere di che luogo 
quei porri erano stati recati. Il vivandiero disse che era 
mantovano e che in M antovana erano stati còlti. Venne 
voglia al papa di mangiarne e ne fece pagar alquanti e gli 
trovò molto buoni e saporiti. 0 nde disse a l'ambasciator 
mantovano: - Tu non scriveresti mai al signor marchese 
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che quando ci manda indivia bianca ed altre simili insa- 
latucce, che anco ci mandasse di questi bellissimi porri? 

- 11 signor marchese, avuta la lettera del suo oratore, fe¬ 
ce cercare i più belli e i più grossi che fossero ne la con¬ 
trada e ne fece caricar un mulo, e volle che questo no¬ 
stro arcidiavolo oratore gli accompagnasse e fosse 
quello che gli presentasse ad esso papa. Piacque somma¬ 
mente il dono al papa e senza fine lodava la beltà e gros¬ 
sezza di quei porri. Avvenne in questo che il Proto da 
Lucca, il quale devete conoscere e saper quanto per le 
sue piacevolezze a tutti è grato, sovragiunse e per la li¬ 
bertà che ha di scherzar col papa ne prese un mazzo e 
disse: - Padre santo, questi sono i maggiori che io vedes¬ 
si mai. Ove diavolo gli avete voi pescato cosi belli e cosi 
grossi? - L'oratore, non aspettando che il papa rispon¬ 
desse, né conoscendo il Proto, dal quale ottimamente 
era conosciuto, pensò che Proto, perché era grande e 
vestito da prelato, ancor che avesse un occhio un poco 
stralunato, fosse qualche cubiculario apostolico, attesa 
la domestichezza che vedeva aver col papa, e disse: - 
M onsignore, io gli ho fatti venire e per parte del signor 
marchese di M antova gli ho presentati a nostro signore. 

- Bene sta, - disse il Proto, - e mi piace grandemente. 
M a egli sono pur molto grossi; io non ne vidi mai di cosi 
fatti, e pur ho cerco del mondo la parte mia - Q uesto è, 

- soggiunse l'oratore, - perciò che il nostro buon terre¬ 
no grasso gli ha prodotti, e noi gli ripiantiamo tre e quat¬ 
tro fiate e gli diamo del letame pur assai e gli innacquia¬ 
mo. - Tu dici il vero, - rispose subito Proto - per la fede 
mia ch'io ti conosco ora, ché prima non ti aveva cono¬ 
sciuto. E gli deverebbero esser di quei porri che tu quan¬ 
do stavi a Bologna a studio facevi piantare nel tuo orti- 
cello, che era cosi grasso, morbido e benissimo coltivato. 

- Il papa con tutti quelli che erano presenti, che erano 
pur assai e grandi uomini, di cosi mordace motto risero 
grandemente, perciò che il Proto soggiunse che quando 
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l'oratore era in Bologna serviva tutti gli scolari che di 
mangiar carne di capretto assai si dilettavano. Ed il pe¬ 
corone sentendosi rinfacciar cosi enorme vizio, né più 
né meno arrossi come averebbe fatto un asino. - Aven¬ 
do il M ondolfo finito di parlare, e sovra le dette cose 
tutti ragionando e qualch'altro bel fioretto volendo alcu¬ 
no de la compagnia dire, si sentirono i cagnoletti abbaia¬ 
re; segno che madama era venuta fuori. Onde tutti levati 
ce n'andammo ino colà ove ella già s'era sotto la loggetta 
del giardino assisa, e quivi con lei si cominciò di varie 
cose a ragionare. 


IL BANDELLO AL MAGNIFICO DOTTOR DI LEGGI MESSER 
ANTONIO MARIA MONTE MERLO SALUTE 

Aveva in M ilano nel suo palazzo in Porta Vercellina 
l'illustrissimo e reverendissimo signor Federico Sanseve- 
rino cardinale fatto un sontuoso ed onorato convito a 
molti gentiluomini, come è costume suo spesse fiate di 
fare. D apoi che si fu desinato, si ritirò in camera il cardi¬ 
nale con alcuni nuovamente venuti da Roma. 0 nde mol¬ 
ti di quei gentiluomini ed alcuni cortegiani entrarono a 
diportarsi nel giardino, che egli ha molto bello e grande. 
E quivi entrati a ragionar de la prontezza de le risposte a 
tempo date, messer Amico Taegio, dottor grandissimo e 
giovine molto gentile, narrò una bellissima risposta di 
papa G iulio, e dopo lui alcuni altri dissero de l'altre da 
altri date, le quali avendo io scritte v'ho voluto donare, 
sapendo quanto voi di queste cosi fatte prontezze vi di¬ 
lettate; ed anco ve le mando a ciò che più non diciate 
che io di voi non mi ricordi. State sano. 
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NOVELLA XXXI 

Varie proposte e risposte di persone diverse pronta¬ 
mente dette. G iulio secondo pontefice, ancor che di bas¬ 
sissima gente fosse disceso e non si vergognasse spesse 
fiate dire che egli da A rbizuola, villa del Savonese, avesse 
con una barchetta piu volte quando era garzone, menato 
de le cipolle a vendere a Genova, fu nondimeno uomo di 
grandissimo ingegno e di molto elevato spirito, come in¬ 
finite azioni sue fanno fede. M a parlando de la prontezza 
de le risposte, per la quale ci siamo mossi a ragionare, vi 
dico che la nazione germanica, gli porse una supplicazio¬ 
ne, che essendo per tutta la M agna la festa di san M arti¬ 
no in gran venerazione e in quel di facendosi di molte fe¬ 
ste, che tutti supplicavano che egli degnasse dispensare 
con tutta la nazione, che se bene il giorno di san M artino 
veniva in venerdì o sabbato, che si potesse mangiar de la 
carne, come si costuma il giorno di natale. 11 papa veduta 
la indiscreta domanda di coloro che volevano paragonar 
la festa d'un santo a colui che fa i santi, non attese a vo¬ 
lerglielo negare; ma fattosi dar la penna, sottoscrisse la 
supplicazione con queste formali parole: - Sia fatto come 
si domanda, pur che quel di si astengano di ber vino. - 
Come i tedeschi videro quella segnatura, non sapendo 
che dirsi, si smossero da tal domanda non volendo per¬ 
der il vino per mangiar carne. E certamente il papa non 
poteva far meglior risposta, perciò che avendo voluto dir 
che non stava bene ed altre ragioni che si potevano dire, 
ci sarebbe stato da disputare un anno; ma con questa 
troncò tutto ciò che dir potevano. Fu da tutti gli ascol¬ 
tanti generalmente la pronta ed artificiosa segnatura di 
papa G iulio commendata, quando un cameriero del det¬ 
to cardinale, che era spagnuolo e chiamavasi il Castiglia¬ 
no, cosi disse: - Ancor che io perfettamente non parli ita¬ 
liano, nondimeno ciò che voi dite intendo benissimo ed 
anco quando parlo sono inteso. Perciò, invitato de la 


Letteratura italiana Einaudi 433 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


pronta risposta di papa G iulio, vi dico che mio avo, che 
era stato lungo tempo a Roma, diceva che, essendo la 
guerra tra Ferrando vecchio re di N apoli e 'I duca G io- 
vanni d'Angiò, venne a Roma la nuova come il duca Gio¬ 
vanni era stato rotto. 0 nde il cardinale di Amens, incon¬ 
trando il signor M arino Tomacello, che era ambasciator 
al papa di Ferrando, che andava a palazzo disse: - Che 
cosa è questa, signor oratore, che avete sparsa per Roma, 
che il campo francese è stato rotto e messo in fuga? - lo 
non ho, monsignor, detto questa cosa, rispose M arino, - 
ma ho ben divolgato che tutti quelli che erano col signor 
duca d'Angiò sono stati o morti o presi, a ciò che nessu¬ 
no potesse fuggire. - Punsero queste parole il cardinale, 
il quale mezzo irato disse: - M arino, M arino, tu sei trop¬ 
po più malizioso che a si picciol corpo non conviene, - 
perché era M arino di picciola statura. E gli alora ridendo, 
al cardinale che era grande, grosso e grasso, cosi rispose: 
- E tu, monsignor mio, sei assai men veritevole e giusto 
di quello che a questa tua grandezza conviene: - onde 
veggendo il cardinale che nulla guadagnava, entrò in altri 
ragionamenti. - Parve a tutti che il signor M arino si fosse 
egregiamente portato e che in tutto egli avesse fatto co¬ 
me fanno i schermitori, che ricevendo botta danno rispo¬ 
sta. E non dicendo altro il Castigliano, messer Cola da 
Venafri, uomo di tempo ed antico cortegiano, disse: - 
L'aver il nostro cameriero messo in campo M arino To- 
macello m'ha fatto sovvenir di M arino Brancazio, il qua¬ 
le era sfrenato de la lingua e mordacissimo, ma tanto ne¬ 
mico dei letterati che mai non gli lasciava vivere. 
Desinando un giorno il re Ferrando a Poggio reale fuor 
di N apoli e conoscendo esso M arino esser più vago di 
buon vino che di qualunque altra cosa del mondo, gli fe¬ 
ce dar una tazza di ottimo greco. M arino non bevette il 
vino, ma se lo mangiò a poco a poco saporosamente, e 
con un succiar di labbra votò la tazza. Domandato poi 
dal re con qual lingua alora Bacco aveva parlato, rispose: 
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- Con greca dottissima e letteratissima. - Uno degli 
astanti alora disse: - Che cosa è, M arino, che tu che sei 
tanto nemico dei letterati facci questo onore a le lettere? 

- A cui rispose un altro cortegiano: - N on sai che tra pa¬ 
ri regna invidia? - Un giovine alora cameriero del re, a 
cui la vivosità di M arino era notissima, sorridendo disse: 

- Signori, con riverenza del re, ciò che ora dite non è a 
proposito, perciò che tra questi letterati alcuno non ci è 
che al signor M arino sia eguale non che superiore. - 
Q uesto tutti quelli ch'ivi erano, con piacer del re, fece as¬ 
sai ridere, denotando che tra i bevitori M arino otteneva il 
principato. - Poi che messer Cola si tacque, il signor Fi¬ 
lippo da G allerate, che era lungo tempo stato a N apoli in 
corte di quel redi Ragona, disse: - Egli è necessario che 
io dica due parole del Brancazio avendolo in campo il 
nostro messer Cola messo. Quando il re Carlo ottavo 
prese il reame di N apoli e che i capitani abbandonarono 
Alfonso secondo, che con Ferrando suo figliuolo, Fede¬ 
rico suo fratello navigò in Sicilia, molti si meravigliavano 
che M arino Brancazio essendo lor creato non fosse anco 
egli ito in Sicilia, e v'era uno che lo biasimava. 11 che sen¬ 
tendo il signor M arco Antonio Sanazzaro disse: - Tu stai 
fresco se tu pensi che il signor M arino Brancazio debbia 
partirsi. Forse che non è tale il viver suo, e tal nel bere e 
mangiare il suo valore, si fatta la forza dei continovare 
dal matino a la sera i conviti, che egli si debbia spaventa¬ 
re per i fiasconi francesi e dar le spalle ai loro sontuosi 
banchetti ? Tu vederai che egli diverrà il maggiore an¬ 
gioino che sia nel regno. - Intesero tutti il mordace mot¬ 
to e non poco ne risero. - Avendo ciò detto il signor Fi¬ 
lippo G allerate e più non parlando, il conte G iovanni da 
Tollentino pigliò la parola e disse: - Q uesti signori nei 
lor parlari sono stati a Roma e a N apoli, ed io vo' parlar 
d'un nostro milanese. Ciascuno di voi o per vista o per 
fama conobbe il monarca de le leggi, messer G iason M ai¬ 
no, nostro gentiluomo di Milano. Egli ha publicamente 
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letto negli Studii primarii d'Italia e dei duci di M ilano è 
stato spesso oratore, e di tutte le sue imprese sempre 
onoratamente è riuscito come colui che nel vero possedè 
molte ottime parti. Ora mandando il duca Lodovico 
Sforza, duca alora di Bari, madama Bianca, figliuola del 
duca G aleazzo suo fratello, a marito a M assimigliano 
eletto imperadore, volle che messer G iasone con molti 
altri signori e gentiluomini l'accompagnasse. Avvenne 
che essendo nel lago di Como ebbero una fortuna gran¬ 
dissima, di sorte che furono per annegarsi. Tutti quei si¬ 
gnori e cavalieri, mentre che il periglio durò, stavano di 
malissima voglia per téma de la morte. L'imperadrice 
con l'altre darne piangevano e gridavano mercé a Dio. I 
barcaroli erano mezzi perduti, di modo che non si vede¬ 
va altro che imagini di morte. Solamente messer G iasone 
era quello che di tutti si rideva, e né più né meno se ne 
stava come se il lago fosse stato tranquillissimo. Fecero 
pur tanto i barcaruoli che, essendo un poco cessato il 
vento, si ridussero a Bellano una parte, ed alcune altre 
barche furono astrette andare a Sorgo, terra quasi nel ca¬ 
po del lago. L'imperadrice smontò a Bellano, ed avendo 
ripigliato animo e ragionandosi del pericolo grandissimo 
che avevano corso, domandò a messer G iasone come es¬ 
ser potesse che egli si fosse di così perigliosa fortuna bef¬ 
fato senza mai mostrar segno di paura . - Serenissima 
madama, - rispose egli sorridendo, - io era sicuro di non 
perire, perciò che io so che il cuoco di Cristo non è im¬ 
briaco, che quella carne che si deve arrostire egli mettes¬ 
se a lesso. - Risero tutti de la faceta risposta, con ciò sia 
che assai chiaro fosse che egli non era molto de le donne 
vago. M a a me giova di credere che egli, che era pruden¬ 
tissimo, sapesse con viso allegro la paura dissimulare, e 
che per far rider l'imperadrice desse cosi fatta risposta. - 
E variamente de le dette novellette ragionandosi, venne 
l'ora che il cardinale montò a cavallo, e tutti l'andarono 
ad accompagnare. 
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IL BANDELLO A L’ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO 
SIGNOR LODOVICO DI RAGONA CARDINALE 

11 volersi senza l'opere acquistar nome di santità pare 
che per il più regni ne le persone religiose che in altri, 
perciò che tutti vorrebbero esser tenuti santi, e se qual¬ 
che vizio in loro si truova, si sforzano celarlo più che sia 
possibile, si per riverenza de l'abito, come anco per te¬ 
ma del severissimo castigo che loro dai superiori vien 
dato. M a perché tutte le simulazioni sono come l'erba 
sotto la neve, che a breve andar si scopre, cosi tutti que¬ 
sti ippocriti col corso del tempo sono scoperti ed assai 
spesso beffati. 11 che è cagione che molte fiate i veri e 
buoni religiosi non hanno quel credito che si deveria. 
Ed essendo in Napoli scopertosi certa ipocrisia d'una 
persona religiosa, e di quella a la presenza di vostra zia - 
madama Beatrice di Ragona reina d'U ngaria, rimasta ve¬ 
dova per la morte de l'immortal eroe il re M attia Corvi¬ 
no - parlandosi, il signor Francesco Siciliano maggior¬ 
domo di quella, uomo attempato e molto da bene, fu da 
quella richiesto che narrasse ciò che avvenne a fra Fran- 
cesco spagnuolo, che voleva esser tenuto agnello ed era 
lupo rapacissimo. Il signor Francesco assai si scusò di 
non dirlo. Voi che quivi eravate vicino a lei, devete ri¬ 
cordarvi ciò che la reina gli replicò, che per ora non ac¬ 
cade scriverlo. Egli dunque da quella astretto disse co¬ 
me la cosa era passata, la quale subito fu da me scritta. E 
non volendo che senza padrone resti, al nome vostro la 
dono e consacro per segno de la mia servitù e dei molti 
beneficii da voi ricevuti. State sano. 


NOVELLA XXXII 

Frate Francesco spagnolo volendo cacciar con ingan¬ 
ni i giudei del regno di N apoli è imprigionato. Perciò 
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che, sacra reina, io mal volentieri metto la lingua mia ne 
le cose pertinenti a le persone religiose, le quali, se non 
per altro, almeno per il sacramento che hanno a dosso 
sono degne di riverenza, io desidero appo tutti esser 
scusato, che quello che dirò è da me detto per comanda¬ 
mento di quella a cui non ubidire a tutti gli altri sarebbe 
vergogna, ma a me sarebbe sacrilegio, essendole io quel 
divoto servidore che sono. E se talora qualcuno si scan¬ 
dalizzasse, deve questo tale ridursi a memoria che nel se¬ 
nato del nostro clementissimo messer G iesu Cristo, ove 
non erano se non dodici uomini, ce ne fu uno che per 
ingordigia di danari lo diede in mano traditoramente ai 
suoi capitalissimi nemici. Non sarà adunque meraviglia 
se ne la religione dei frati minori ove sono molti prodi e 
santi uomini, se ne ritruova talora alcuno che sia uomo 
di mala vita, essendo essi dispersi per tutte le parti del 
mondo, e in tanto numero che non ha tante mosche la 
state la puglia. 0 ra venendo al fatto, ciò che dirò ho sen¬ 
tito narrare al nostro divin poeta e in molte scienze dot¬ 
tissimo messer G iovanni G ioviniano Pontano, che tutti 
devete aver conosciuto, non essendo ancora troppo che 
il buon vecchio morì. Soleva adunque egli in ogni tem¬ 
po, ma più in questa sua ultima età, ov'era libero dai pu- 
blici negozi, tener la brigata ch'era seco in grandissimo 
piacere, perciò che sempre aveva qualche cosa nuova da 
dire. Disse adunque tra l'altre volte che essendo egli se¬ 
gretario de la felice memoria del re Ferrando padre vo¬ 
stro, madama, che in N apoli venne a predicar fra Fran¬ 
cesco spagnuolo de l'ordine dei frati minori; il quale 
quantunque fosse grossolano e senza lettere, nondimeno 
essendo audacissimo e sovra ogn'altro ambizioso e me¬ 
glio di ciascuno sapendo simulare, caminando col collo 
torto e portando la cappa sudicia e stracciata, s'acquistò 
tanto credito appo il popolo che tutto il mondo dietro 
gli correva. Aveva egli benissimo apparata la lingua no¬ 
stra, e in ogni luogo ove si trovava da ogn'ora col croci- 
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fisso in mano faceva un sermone. Egli non si vergognò 
publicamente predicare che tutto quello che diceva il 
giorno, gli era la notte dai santi angeli in orazione rivela¬ 
to. Nòdi questo contento, mille revelazioni si faceva su 
le dita; e quello diceva a la morte sua esser salito in cielo 
senza toccar le pene del purgatorio, quell'altro esser sce¬ 
so al purgatorio e quell'altro rovinato nel profondissimo 
baratro del penoso inferno, dicendo che tutte queste co¬ 
se nostro signor Iddio gli aveva rivelate. Aveva predicato 
in Calavria con una stupendissima grazia, e ne le sue 
prediche altro non si sentiva che riprender i vizii e dir 
tutto quello che in bocca gli veniva. N el tempo ch'egli 
venne a N apoli avvenne che il re catolico insieme con la 
reina Isabella di Castiglia, donna in ogni secolo mirabile, 
fe' uscir dei regni de la Spagna tutti i giudei e marrani 
che vi si trovavano, dei quali, e massimamente dei mar¬ 
rani, assai in questo regno si fermarono. Per questo en¬ 
trò nel capo a fra F rancesco di far ogni opera a ciò che i 
il re Ferrando facesse il medesimo. Ma il re Ferrando 
che sapeva che la chiesa tolera che nei luoghi de' cristia¬ 
ni possino i giudei abitare, e ai marrani aveva fatto in¬ 
tendere che se poteva trovare che giudaizassero che gli 
castigarebbe, non faceva stima de le parole del frate. 
Onde egli non si veggendo stimare, cominciò rabbiosa¬ 
mente a predicar contra i giudei e quasi a sollevargli i 
popoli contra, profetizzando contra il re e contra i po¬ 
poli. Fecelo un giorno a sé chiamare il re Ferrando, e 
volle da lui intendere qual cagione il moveva perché cosi 
accerbamente contra i giudei predicasse. Egli non seppe 
altro dire se non che essendo di quella perfida genera¬ 
zione che crocifisse il nostro Redentore, che meritavano 
tutti esser dal consorzio umano cacciati e dispersi in luo¬ 
ghi inabitabili, e minacciava da parte di D io il re, se ad 
imitazione di suo cugino non gli sterminava. Il re non 
veggendo altro fondamento nel frate non gli diede orec¬ 
chie, quel conto di lui tenendo ch'egli averebbe tenuto 
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d'un cireolatore o ceretano. 11 che l'ambizioso e superbo 
frate non poteva sofferire; e più di giorno in giorno cre¬ 
scendo in lui questo umore, si deliberò tra sé con nuova 
arte indurre il rea cacciar i giudei. Egli partì da N apoli e 
andò a Taranto, ove altre volte aveva molto graziosa¬ 
mente predicato. Q uivi segretissimamente fabricata una 
lastra di metallo, dentro a quella da uno dei suoi compa¬ 
gni, uomo assai dottrinato ma de la vita simile a fra 
Francesco, fece intagliare alcune parole, le quali pareva¬ 
no esser in quella impresse di mano di san Catatelo, san¬ 
to in quella contrada dì grandissima riverenza. E bbe poi 
modo di seppellire essa lastra non troppo fuor di Taran¬ 
to, in una chiesetta campestre che era gran tempo innan¬ 
zi intitolata a san Cataldo, e quivi lasciolla sepolta per 
tre anni continovi, nel qual tempo egli or qua or là anda¬ 
va per il regno, predicando tuttavia contra i giudei, di¬ 
cendo sempre qualche cosa. Passati i tre anni ritornò a 
Taranto, e per via d'una buona somma di danari, ancora 
che andasse in zoccoli, corruppe un povero prete di cui 
era la chiesa ove la lastra era sepolta, e quello ammaestrò 
di quanto intendeva che facesse. 11 povero prete che non 
traeva di profitto diece lire di rendita, in tutto l'anno da 
la chiesa, avendo avuto di molti ducati da messer lo frate 
e sperando di meglio, promise largamente di essequire 
quanto egli aveva ordinato. 0 nde, cavata la lastra, se ne 
venne a N apoli, ed avuta la comodità di parlare al re 
Ferrando, gli disse: - Sacro re, io sono un povero prete 
che ho una picciola chiesa a Taranto dedicata a messer 
san Cataldo; il qual santo visibilmente una notte m'ap¬ 
parve e mi comandò che il seguente matino io entrassi 
ne la sua santa chiesa e cavassi dietro a l'aitar maggiore 
quattro piedi in profondo al mezzo de l'altare, che io ri¬ 
trovaci una lastra di metallo; e che quella subito io por¬ 
tasti (qui a voi, dicendovi da parte sua che voi non la pu- 
blichiatefin che non l'abbiate communicata a un solo di 
questo regno, che sia il più famoso predicatore e di san- 
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ta vita che vi si truovi: che poi voi facciate tutto quello 
che il santo uomo vi consiglierà altrimenti che Iddio 
l'averebbe per male. - U dita il re questa favola cosi ben 
ordita, prese la lastra in mano e lesse le parole che den¬ 
tro vi erano intagliate. E ancora che fossero enigmatice 
ed oscure, v'era perciò non so checontra i giudei. Stette 
il savio re buona pezza tutto pensoso, e pensando a quel 
cacciar via i giudei, si ricordò di fra Francesco, e cadde- 
gli in animo che questa fosse sua farina, e che ad altro fi¬ 
ne fatta non l'avesse se non per esser da lui chiamato a 
conseglio de la lastra e cacciar i giudei del regno. 11 per¬ 
ché voltatosi al prete col viso mezzo turbato gli disse: - 
Prete, prete, io a mano a mano ti farò conoscere che co¬ 
sa è beffare il tuo re. Q uesta cosa è fatta a mano, e so chi 
è colui che te l'ha fatta portar qua. M a se tu liberamente 
mi dici il vero, io t'imprometto non ti far mai nessuno. - 
M esser lo prete che sapeva che con il re non bisognava 
scherzare, s'accorse ch'era stato un gran pazzerone a 
creder al frate, e già li pareva esser dal manigoldo stran¬ 
golato. Il perché gettatosi ai piedi del re e umilmente 
chiedendogli mercé, gli narrò come il fatto stava, e tutto 
quello che il frate seco aveva divisato, e i danari ricevuti, 
con le promesse grandissime che fatte gli aveva con dir¬ 
gli che sperava in breve esser vescovo e che gli averebbe 
fatto del bene, se portava questa lastra a Napoli. Il re 
alora disse al prete: - D ornine, io ti perdono il tutto; go¬ 
derai in santa pace i danari che il frate ti ha donato e ve- 
derai averne degli altri, se puoi. Ma avvertisci a quanto 
io ti dirò, e per quello che t'è cara la vita servalo. Tu te 
ne ritornerai a Taranto e dirai al frate che tu m'hai reca¬ 
ta la lastra e dettomi il tutto puntalmente come egli ti 
aveva imposto, che io pazientemente t'ho ascoltato e ri¬ 
sposto che io non credo a queste sue visioni. M a guarda¬ 
ti: non dirgli che m'abbia scoperta la cosa. - Parve al 
prete d'esser stato resuscitato da morte a vita, e promise 
al re intieramente di far tutto quello che egli gli coman- 
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dava. E cosi si parti e tornò a Taranto, dicendo al frate 
tutto ciò che il re gli aveva ordinato. Q uando messer lo 
frate intese questo e vide dopo alcuni di che il re non lo 
chiamava a interpretar le parole de la lastra, egli entrò in 
tanta smania che ne fu per impazzire, e non poteva per 
niente sopportare che il re facesse così poco conto di lui 
e che le sue malizie non avessero avuto luogo. 0 nde in 
ogni sermone diceva del re il maggior male del mondo. 
N uove visioni poi e simulate revelazioni predicando e 
de la miracolosamente rivelata lastra parlando, tanto fe¬ 
ce che la fama ne pervenne al papa, il quale fece scrivere 
al re per chiarirsi di questo fatto. Il re che fin a quell'ora 
s'era prudentemente governato e per onor de l'ordine 
minoritano non aveva voluto far movimento alcuno, fe¬ 
ce subito dar de le mani a dosso ai dui più segreti com¬ 
pagni di fra Francesco, i quali confessarono molte scele- 
ratezze del padre. Onde con questo processo mandò al 
papa il prete che aveva recata la lastra, e volle anco che 
fra Francesco gli fusse condotto. Il papa, fatto il tutto 
con diligenza essaminare e ritrovato che erano tutti 
adulteri, sacrilegi e proprietarii, condannò i dui compa¬ 
gni insieme con fra Francesco a star in prigion perpetua 
e digiunar tre giorni de la settimana in pane ed acqua. 
Furono adunque consegnati in mano del lor generale 
che a Roma era, e posti in carcere purgarono amaramen¬ 
te fin che vissero i lor peccati. Tale fine adunque ebbero 
le visioni di fra F rancesco spagnuolo. 


IL BANDELLO A L’ILLUSTRISSIMA SIGNORA 
EMILIA PIA DI MONTEFELTRO 

Q uesti dì, come sapete, la molto bella e vertuosa si¬ 
gnora I ppolita Torella, moglie del signor conte Baldas- 
sar Castiglione, essendo diparto del suo figliuolo il conte 
Camillo,fu, come è la costuma, da tutte le gentildonne e 
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gentiluomini mantovani tutto 'i di' visitata. E sevi ricor¬ 
date, essendovi voi insieme con l'illustrissima signora 
I sabetta G onzaga, già moglie del signor G uido d'U rbi- 
no, per alcune lettere che riceveste fu necessario partir¬ 
vi. E dopo /a vostra partita venne non so chi, il quale 
disse di certo berrettaio che si era per gelosia d'una sua 
innamorata ammazzato. Alora messer Antonio Filoseno, 
giovine di buone lettere latine e greche dotato, che inse¬ 
gnava al signor G aleazzo G onzaga del signor G iovanni, 
pigliando la parola disse: - Deverebbero pur oggimai 
questi infortunati amanti apparare un poco di senno ed 
esser ne le loro operazioni più moderati, avendo tutto il 
dì innanzi agli occhi gli strabocchevoli errori che fanno 
costoro che da le passioni amorose cosi di leggero si la¬ 
sciano vincere. M a né più né meno giova loro il veder o 
sentire le trascurate pazzie che gli innamorati fanno, che 
giova ai ladri e micidiali veder piantate le forche per le 
strade e spesse volte il manigoldo castigare il malfattore 
ora con la fune ed ora con la mannara, essendovi spesso 
di quelli che, mentre che il boia avvinchia l'unto cape¬ 
stro al collo d'un ladrone, rubano le borse a quelli che 
stanno a veder la giustizia che si fa. Cosi questi poveri 
amanti, ancor che conoscano di quanto male il non ben 
regolato amore sia cagione, correno nondimeno a darvi 
a sciolta briglia de le mani e del capo dentro, come non 
è molto che ne la mia patria di Cesena avvenne. - E pre¬ 
gato da la compagnia che poi che altro non ci era da ra¬ 
gionare, che narrasse come il caso era avvenuto, lo fece 
molto volentieri. 0 nde io che a la sua narrazione pre¬ 
sente mi trovai, quanto seppi il meglio il fortunevol caso 
e degno di pietà scrissi. N é mi parendo che voi debbiate 
esser privata d'intenderlo, sapendo quanto d'intender 
cose nuove vi dilettiate, ora ve lo mando e dono, tenen¬ 
do per fermo che non vi sarà discaro, avendo voi sempre 
dimostrato di legger più che volentieri le cose mie cosi 
in rima come in prosa. Da la signora M argherita Pia e 


Letteratura italiana Einaudi 443 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


Sanseverina vostra sorella non passano ancora due setti¬ 
mane che io ebbi lettere, la quale stava molto bene. Sta¬ 
te sana. 


NOVELLA XXXIII 

D ui amanti si trovano la notte insieme, e il giovine di 
gioia si muore e la fanciulla di dolor s'accora, lo non 
credeva già oggi, né con questa intenzione son venuto 
qui, signore mie graziose e voi cortesi gentiluomini, pen¬ 
sando di divenir novellatore, non avendo ancora, che mi 
sovenga, fatto questo ufficio. M a poi che voi me lo co¬ 
mandate, io voglio più tosto esser creduto cattivo dicito¬ 
re che mostrarmi ritroso ai comandamenti vostri. Deve- 
te adunque sapere come non è molto ch'in Cesena fu un 
cittadino, che aveva d'una sua moglie, che già era morta, 
un figliuolo chiamato Livio ed una figliuola che aveva 
nome Cornelia, senza più; ed erano di età l'uno di venti 
anni e l'altra di dicesette. Eravi un altro cittadino non 
molto lontano d'abitazione da questi, che si truovava 
una figliuola detta Camilla, molto bella e gentilesca, la 
quale aveva contratta una si grande amicizia con Corne¬ 
lia che non sapeva star un ora senza lei, di maniera che 
tutto il dì era seco; e da l'altra parte Cornelia si pagava 
tanto de la compagnia di Camilla che le pareva quando 
era seco d'esser in un mar di gioia. E perché un fratello 
che aveva Camilla, chia, mato Claudio, non stava quasi 
mai ne la città, ella il più de le volte si riduceva con la 
sua Cornelia. Avvenne che continovandosi questa prati¬ 
ca e veggendo Livio la beltà e i bei costumi di Camilla, 
egli di lei fieramente s'innamorò; e tanto innanzi si la¬ 
sciò trasportare e tanto negli amorosi lacci avviluppare 
che ad altro non sapeva pensare se non a la sua Camilia. 
E non sapendo discoprir l'amore e la passione che fuor 
di modo tormentosa sofferiva a nessuno, ma tutto il dì 
sentendo le sue fiamme farsi maggiori e non sapendo 
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che rimedio pigliare, perdutone, il cibo e il sonno, cadde 
infermo, e si vedeva che a poco a poco andava mancan¬ 
do come fa la neve al sole. Cornelia attendeva con som¬ 
ma diligenza a la cura del fratello, e spesso, non trovan¬ 
do i medici la cagione del male e giudicando quello da 
passion d'animo esser offeso, gli domandava che cosa si 
sentiva, che passione aveva, con simili altre domande 
che in cotai casi si sogliono fare. A la fine Livio a la so¬ 
rella tutto il suo amore discoperse. La giovane udendo 
questo, né le parendo tempo di sgridare il fratello, ma 
più tosto di confortarlo, l'essortò con amorevoli parole a 
far buon animo e attender a guarire. Livio a la sorella ri¬ 
spose che rimedio alcuno non conosceva per sanarsi, se 
Camilla non faceva consapevole del suo amore. Cornelia 
che a par degli occhi suoi amava il fratello, gli promise 
che pigliarebbe l'occasione e a la compagna farebbe in¬ 
tender il tutto. Avuta questa promissione da la sorella, 
parve che Livio alquanto si confertasse e che prendesse 
un poco di meglioramento. 0 ra essendo di brigata Cor¬ 
nelia con Camilla e d'uno in un altro ragionamento, co¬ 
me si costuma, travarcando, cominciò con quel più de¬ 
stro modo che seppe a narrarle come suo fratello per 
amor di lei si struggeva, pregandola affettuosamente che 
di lui volesse aver pietà e non lasciarlo miseramente pe¬ 
rire. Camilla udendo il parlar de la sua compagna si scu¬ 
sò con lei, mostrando che molto le doleva del mal di Li¬ 
vio, ma che ella non era disposta ad attender a questi 
innamoramenti, e la pregò che di simil affare più non le 
volesse ragionare, perciò che ella gettarebbe via le paro¬ 
le. Restò molto mal contenta Cornelia a questa risposta, 
e come giovanetta e vergognosa non seppe che dirle più 
di quello che detto le aveva. E non osando scoprir al fra¬ 
tello la poco grata risposta di Camilla, o per la fatica che 
intorno a lui aveva sofferta, o che altro se ne fosse cagio¬ 
ne, ella s'infermò d'una grandissima febbre e fu costret¬ 
ta a mettersi nel letto. Il che intendendo la sua compa- 
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gna Camilla venne a vederla. Livio sentendo la sua cara 
Camilla esser ne la camera de la sorella, che da la sua era 
da un sottile e semplice tavolato divisa, e i letti erano a 
capo per capo solamente separati dal tavolato di modo 
che ogni bassa parola agiatamente si sentiva, domandò a 
Cornelia chi fosse seco. E Ila rispose che solamente ci era 
Camilla. Era medesimamente Livio solo. Il perché fatto 
buon animo e preso più d'ardire del solito per il tavolato 
che era in mezzo, cominciò per si fatta maniera con sin¬ 
ghiozzi, lagrime e sospiri a narrarle sue amorose e mor¬ 
tali passioni a Camilla ed umilmente a supplicarla che di 
lui volesse aver pietà e non lo lasciar finir cosi misera¬ 
mente la vita sul fiorir degli anni giovinili, che Camilla 
tutta s'intenerì e si senti d'uno inusitato ardore infiam¬ 
marsi da capo a' piedi, e le pareva pure una fiera cru¬ 
deltà a non aver compassione di Livio e dargli quell'aiu¬ 
to che tanto amore meritava. Il perché in questo modo 
gli rispose: - Livio, io non so se io m'inganno o che pur 
il fatto sia cosi, lo voglio crederti tutto quello che tu ora 
m'hai detto, ancor che voi altri giovini sogliate molto vo¬ 
lentieri ingannar le semplici fanciulle, e il più de le volte, 
quando avete ottenuto l'intento vostro, con i compagni 
ve ne gloriate e fate che l'ingannate da voi diventano fa¬ 
vola del volgo. 11 che prima che a me avvenisse vorrei 
morire, perciò che come la donna ha perduto l'onore, 
ella ha pur perduto quanto di bene possa aver in questo 
mondo. Per questo conviene che noi facciamo le cose 
nostre saggiamente, e che se il tuo amore, come tu dici, 
verso me è si grande, che tu mi domandi a mio padre 
per moglie, che mi rendo certa che non me ti negherà, e 
cosi averai l'intento tuo onoratamente. - Rimase Livio 
molto sodisfatto a queste parole ed infinitamente ringra¬ 
ziò la sua Camilla di quanto gli diceva, assicurandola 
che come fosse guarito tantosto al padre di lei la farebbe 
richiedere, commendandola sommamente de la sua one¬ 
stà. Fatto questo, Livio attese a guarire, e sanato che fu, 
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fece che alcuni suoi parenti a nome suo richiesero Ca¬ 
milla al padre di lei per moglie. Ser Rinieri, ché cosi ave¬ 
va nome il padre di Camilla, conoscendo Livio, a cui già 
il padre era morto, esser ricco e di buon parentado e che 
non aveva se non una sorella da maritare, disse il partito 
piacerli, ma che non si poteva risolvere determinata- 
mente fin che Claudio suo figliuolo, che a Roma era ito, 
non ritornava, e che oramai deveva esser di ritorno. Ca¬ 
milla, avendo intesa la risposta del padre, tenne la cosa 
quasi per fatta, pensando che 'I fratello anch'egli se ne 
sarebbe contentato. Ed essendo di già inclinata a l'amo¬ 
re di L ivio, cominciò ad amarlo ferventissimamente, e di 
modo di lui s'accese che non meno ella amava lui che 
egli facesse lei. 0 ra, mentre che Claudio tardava a torna¬ 
re da Roma a Cesena, i dui amanti molte volte, parlaro¬ 
no insieme, e cercando d'ammorzar in parte le loro ar¬ 
dentissime fiamme più le accesero, e un'ora pareva loro 
un anno che Claudio venisse. E andando pure il ritorno 
a la lunga, tanto insieme si domesticarono che per paro¬ 
le di presente si presero per moglie e marito, aspettando 
di consumare il santo matrimonio che Claudio fosse tor¬ 
nato, il quale non dopo molto ritornò. Tornato che fu, il 
padre parlò seco del parentado che Livio ricercava. M a 
Claudio, che che se ne fosse cagione, mostrò molto 
d'adirarsi, ed allegando certe sue ragioni al padre a ciò 
che il parentado non si facesse, indusse il vecchio ne la 
openion sua. Il che dagli amanti inteso, fu loro di gran¬ 
dissimo dispiacere. E perché pare che come una cosa è 
vietata più si desideri, Livio e Camilla sommamente de¬ 
sideravano d'esser insieme e godersi amorosamente, di¬ 
cendo tra loro: - N oi siamo pur maritati e che ciò non 
sia esser non può. Pertanto come farà mio fratello che tu 
non sia mio marito ? M a se tu vuoi far a mio modo, tu 
verrai questa notte a giacerti meco, e poi provederemo 
al rimanente. La mia fante è consapevole del tutto e 
t'aprirà l'uscio del giardino a le tre ore di notte. - Rima- 
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se con questa conchiusione Livio tanto lieto che esser 
non poteva più, e a l'ora ordinata là se n'andò, e in ca¬ 
mera lietamente da Camilla raccolto, quella abbracciò e 
cominciò a basciare ed ella lui, di modo che tanta alle¬ 
grezza a Livio, occupò il core, che da soverchia gioia 
soffocato in braccio a Camilla morì. Il che ella veggen- 
do, piena d'amarissimo dolore, chiamò la fante e con es¬ 
sa lei tutta lagrimosa si consegliava ciò che fosse da fare. 
Ed ecco che sì fiero dolore le strizzò il core che la sfortu¬ 
nata Camilla cascò morta a dosso al suo Livio. La fante 
veggendo questo, senza sapersi consigliare, cominciò a 
gridare e mandare i gridi fin a le stelle. 11 che sentendo 
Claudio, si levò di letto, e trovato quello spettacolo e co¬ 
nosciuto Livio, non volendo udir ciò che la fante gli di¬ 
cesse, a quella diede tre pugnalate e lasciolla per morta. 
Divolgato il caso la matina, Ramiro Catalano, che per 
Cesare Borgia governava Cesena, fece essaminar la fante 
che ancora non era morta, e inteso il caso ebbe modo 
d'aver Claudio ne le mani, al quale, essendo morta fra 
dui dì la fante, fece ne la cittadella di Cesena tagliar la 
testa. E i dui sfortunati amanti furono con generai pian¬ 
to di tutta Cesena sepelliti ne la chiesa dei frati minori. 


IL BANDELLO A L’ILLUSTRISSIMA E VALOROSA 
SIGNORA LA SIGNORA LODOVICA SANSEVERINA 
E LANDRIANA CONTESSA E SIGNORA DI PANDINO SALUTE 

Q uesto luglio ultimamente passato, essendo da la le¬ 
gazione sua del reame di Portogallo ritornato in Italia 
monsignor vescovo Chieregato, che a quel re da Leone 
decimo sommo pontefice fu per ambasciator mandato, 
passò per la terra vostra di Pandino per visitare il ma¬ 
gnanimo signor Alessandro Bentivoglio e la di lui in¬ 
comparabile consorte, la vertuosissima eroina la signora 
I ppolita Sforza, che da voi erano stati invitati a diportar- 
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si in quei vostri bellissimi e ameni luoghi che lungo l’Aci¬ 
da avete, ove copiose peschere ci sono, e in quelli om¬ 
brosi boschi fiere d'ogni maniera, per prendersi con la 
caccia piacer grandissimo. Come voi sapeste la venuta 
del vescovo, che quella matina era partito da Lodi, cosi 
cortesemente l'andaste a raccogliere. Egli fatta che ebbe 
riverenza ai detti signori, voleva partirsi e andar di lungo 
aCrema; ma voi noi sofferiste a modo veruno. Come poi 
fu udita la messa, che alora era in ordine per dirsi, vole¬ 
ste che si riducesse in una de le camere, e levatisi i panni 
da cavalcare che facesse pensiero per quel giorno non 
partirsi. Desinato che si fu, s'entrò a ragionar del suo 
viaggio. 0 nde egli cominciò a narrare le navigazioni 
ch'ogni anno quel re fa fare a le isole che sono in quel 
paese nuovo, ove tutto il di il suo imperio va felicemente 
accrescendo. Egli mostrò ramenti d'oro, perle, pietre 
preziose ed altre belle cose da quei paesi recate. M ostro 
anco alcuni idoli maestrevolmente lavorati di mo, saico, 
che quei popoli adoravano, che ornai per la più parte 
son fatti cristiani. E cosi narrando di molte cose che ave¬ 
va inteso, venne a dire d'alcune genti le quali la state e il 
verno vanno sempre ignude, cosi uomini come temine, e 
che tra loro ci sono di bellissimi uomini e vaghe donne, 
con tutto che il colore de le carni loro penda alquanto a 
lo olivastro. M a quello che tutti ci fece meravigliare ed 
insiememente ridere fu che ci narrò un costume molto 
nuovo e forse più non udito. Egli disse che giungendo 
un straniero in quelle lor ville, hanno in usanza d'ono¬ 
rario a questo modo: sei o sette degli abitanti di quei 
luoghi che si conoscono aver per moglieri le più belle 
donne che siano tra loro, come il forestiero è giunto, gli 
presentano le proprie mogli a ciò che a sua scelta sceglia 
quella che più de l'altre gli piace; e quella resta la notte a 
giacersi con lui ed egli amorosamente con quella la notte 
si trastulla. Per questo il marito d'essa ritenuta è più sti¬ 
mato ed avuto in prezzo degli altri, e si pensano con 
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questo grandemente onorar gli ospiti loro, di maniera 
che gelosia tra quelle semplicissime e rozze genti non ha 
luogo ne mai mette lor l'arme in mano. Alora messer 
Tomaso Castellano, cittadino di Bologna e segretario del 
signor Alessandro, uomo molto faceto e festevole inter¬ 
rompendo la narrazione del vescovo rivoltossi a me e mi 
disse: - Cheti pare, Bandello mio, di cotesto costume? 
che ne dici tu? Crederesti mai che G andino bergamasco 
se capitasse in quelle isole con sua moglie, che ci potesse 
durare? I o mi fo a credere che se colà arri, vasse l'impe- 
radore, non che un semplice forestiero, che mai egli non 
gli presenteria la sua moglie, né si cureria esser in questo 
più apprezzato che gli altri. - A questo tutta la brigata 
cominciò a ridere, perciò che da tutti la strana e sospet¬ 
tosa natura e la gelosia del bergamasco era pienamente 
conosciuta. M onsignor vescovo veggendo tutta la com¬ 
pagnia piena di riso, domandò chi fosse cotesto G andi¬ 
no. La signora Ippolita volta al Castellano gli disse: - 
M esser Tomaso, poi che voi avete messo in campo G an¬ 
dino, a voi tocca e per forza astretto séte a dire chi egli 
sia, e quali siano le condizioni sue e i modi ridicoli che 
usa, a ciò che monsignor nostro non si meravigli de le ri¬ 
sa che in tutti ha visto. - M esser Tomaso alora disse 
quanto gli occorse, ancor che la meta non esplicasse de 
la castroneria, melensaggine e mellonaggine di G andino, 
e conseguentemente degli sfortunati e miseri gelosi, che 
presumono esser Salamoni e fanno tuttavia le maggiori e 
segnalate pazzie che si possino imaginare. E veramente 
il morbo de la gelosia è una micidial peste, che di modo 
ammorba il petto di colui a chi s'appiglia che non sola¬ 
mente il geloso non ha mai bene, ma né anco lascia al¬ 
trui riposare. Chése il marito divien geloso de la moglie, 
egli in tutto perde ogni quiete e sempre miseramente si 
tormenta, e in tal maniera la povera moglie travaglia e 
afflige che ella invidia ai morti. E' ben vero che ci sono 
di quelle sì sagge ed avedute, che come si accorgono che 
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i mariti contra il devere ingelosiscono, gli danno ciò che 
vanno cercando, ponendo lor in capo l'arme dei Soderi- 
ni di Firenze. Ora avendo io per commission vostra 
scritto quanto il Castellano narrò e informa d'una novel¬ 
la ridotto, quella comefrutto nato ne l'amenissimo ed 
aprico orto del vostro Pandino vi mando e dono, suppli¬ 
chevolmente pregandovi che degnatefarla vedere al vo¬ 
stro e mio anzi pur nostro Soavissimo, che cosi volentie¬ 
ri le cose mie legge. Basciovi le mani e prego nostro 
signor Iddio che vi doni quanto desiderate. State sana. 
G andino bergamasco scrive i peccati de la moglie e gli 
dà al frate che ode la confession di quella e fa mille altre 
pazzie. Poi che, signora mia, mi comandate che io, per 
sodisfare al nostro reverendissimo monsignore, alcuna 
particella dica dei segnalati costumi del nostro ser G an¬ 
dino bergamasco, che solamente a nomarlo v'ha fatto ri¬ 
dere, io che desidero in molto maggior cosa di questa 
ubidirvi, alcune cosette de le sue vi dirò, mettendovi pri¬ 
ma innanzi gli occhi alquante sue taccherei le, da le quali 
il rimanente de la sua traditora natura di leggero potrete 
imaginarvi. Suole il mordace e proverbioso G iovanni 
M ontachino spesse fiate, quando a ragionamento s'ab¬ 
batte con chi sia, dire che questo mondo è una piacevol 
gabbia piena d'infiniti di varia specie pazzi, e che assai 
spesso coloro che più saper si persuadeno sono i men 
savii e fanno le più solenni e maggior pazzie e i più bei 
stracolli del mondo. E sovra questa materia narra egli di 
molte ridicole cosette, che afferma a' nostri giorni esser 
avvenute. I o m'ho sempre dato a credere che egli perciò 
che meravigliosamente si diletta dir mal di ciascuno e 
par ch'ingrassi a mordere e proverbiar questi e quelli, 
che le sue pappolate si facesse su le dita, de le quali co¬ 
me sapete ne è pur troppo divizioso. M a da pochi dì in 
qua io son uscito di questa mia mala credenza e porto 
ferma openione che egli ben sovente dica il vero e che 
ogni giorno avvengano di belle cose, de le quali si vor- 
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rebbe tener registro come fanno i mercadanti de le lor 
scritture. Volendo adunque di ser G andino ragionare e 
cose dirvi, le quali s'io non avessi veduto, ed altri mede¬ 
simamente che in questa bella compagnia sono, non so 
come indur mi potesse a crederle già mai; vi dico che a 
Bergamo e per il contado sogliono per l'ordinario gli uo¬ 
mini esser molto trafficatori, come sono i genovesi. E 
questo avviene perché la città loro e quasi tutto il terri¬ 
torio è montuoso, aspro, orrido, sassoso e per la più par¬ 
te ermo e sterile di modo che, se non fosse la fertilità del 
piano dei luoghi de la Lombardia vicini, non si troveria 
vettovaglia in Bergamasca per tre mesi l'anno. Per que¬ 
sto conviene che con industria e sottigliezza d'ingegno 
cerchino il vivere e s'acquistino il modo di mantenersi e 
a' casi loro proveggiano con l'altrui soccorso. Indi si ve¬ 
de che degli otto i cinque se ne vanno qua e là per il 
mondo, guadagnando con sudore e fatica grandissima 
ciò che ponno, e risparmiando più che sia possibile nel 
vestir e mangiare, quando mangiano a le spese loro, ché 
se sono in casa d'altri divorano come bei lupi. E certo io 
osarei santamente giurare che non sia nel mondo parte, 
quantunque lontana e ri mota, ove non ci sia alcuno ber¬ 
gamasco che traffichi. Fanno poi volentieri del grossola¬ 
no e quasi del buffone, ben che magramente; e per veni¬ 
re a l'intento loro sopportano mille ingiurie, e sono vie 
più ghiotti dei danaio che l'orso dei mele. E ssi di rado si 
fanno cortegiani, non essendo molto atti agli uffici de la 
corte, ché non piace loro servir con aspettazioni corte- 
giane e lunghe, attendendo di continovo a la certezza 
del profitto particolare e poco de l'altrui curando; né 
credere che ti servissero se non con il pegno in mano. 
Sono poi per il più troppo sospettosi, invidi, ritrosi, 
commettitori di risse e discordie, rapportatori, maldi¬ 
centi e pieni sempre di nuove chimere, con mill'altri di¬ 
fetti e mancamenti dei quali un solo guastarebbe ogni 
uomo, quantunque pieno d'ogn'altra bontà; di maniera 
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che se dui bergamaschi si trovassero di brigata in una 
corte, sarebbero facilmente atti a porla in combustione e 
garbuglio e voltarla tutta sossopra con i loro ghiribizzi, 
fantastiche chimere ed imaginarie invenzioni. Ché tutto 
il dì altro non fanno che farneticare ed imaginarsi questa 
cosa può essere e quella no, e da questi suoi capricci giu¬ 
dicano senza punto di giudicio quanto loro cade ne la 
fantasia. Mordeno poi sogghignando il compagno trop¬ 
po volentieri e si burlano del tutto. H anno anco del pre¬ 
suntuoso più che le mosche ne l'autunno, né mai il pa¬ 
drone può cosi segretamente con chi si voglia favellare 
che essi non vogliano esser testimonii di quanto si dice; 
e dubitando che egli non sappia rispondere a le materie 
proposte, li pigliano la parola de la bocca e rispondono 
ciò che lor pare il meglio, o bene o male che si dicano. 
Come anco il padrone apre una lettera, egli cosi tosto 
non l'ha aperta che il bergamasco con l'occhio ingordo 
tutta non l'abbia trascorsa. Sovviemmi che quando que¬ 
sti miei signori Bentivogli signoreggiavano Bologna, che 
un bergamasco fece certo contratto col signor G iovanni 
Bentivoglio di condurre dal Bresciano nel Bolognese 
mercanzia di ferro e di rame, e perché esso mercadante 
veniva spesso in cancelleria, il signor Giovanni mi co¬ 
mandò che io avvertissi che il bergamasco non mettesse 
le mani su le lettere. 11 che io diligentemente feci, e più 
volte m'accorsi che egli voleva pur leggerne alcune; on¬ 
de fui sforzato apertamente dirgli che non mettesse ma¬ 
no a lettera veruna. Che siano sospettosi ed ombrosi più 
che i cavalli castrati, a questo ve ne potete avedere che 
se veggiono dui o tre a stretto ragionamento insieme, su¬ 
bito il capriccio gli entra nel capo che di lor si parti. N el 
principio che un bergamasco entra in una casa è tutto 
umano, affabile, riverente, desideroso di servire, man¬ 
sueto ed umile. M a come ha fermato il piede, non cono¬ 
sce né benevogliente né amico. Ora che vado io si minu¬ 
tamente raccontando le condizioni bergamasche, se di 
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quanto vi parlo vi posso con brevi parole dar il pegno in 
mano? Il più di voi che qui séte conosce lo stranio, volli 
dir strenuo, soldato Fracasso Dolce da Bergamo, Fra¬ 
casso, vi dico, che per fiuggire il disagio si ripara in casa 
dei signor G ian M aria F regoso e dei signori suoi figliuo¬ 
li: specchiatevi in lui e vederete la vera idea di quanto 
v'ho detto. E gli a punto a punto rappresenta il tutto, co¬ 
me la mosca si mostra simile a la mosca. M a se vantaggio 
v'è, credo io che sia in cotestui dei quale intendo ragio¬ 
narvi, perciò che egli di gran lunga avanza tutti gli altri 
come il più solenne che si trovi. N on dirò già che non ci 
siano alcuni bergamaschi costumati, discreti, modesti e 
gentili, portando ferma openione ch'io direi bugia. Ed 
io non vorrei che mi fosse mosso lite e mandato un car¬ 
tello da combattere, essendo uomo di pace. Perciò vi di¬ 
chiaro qui publicamente che io non parlo di tutti in ge¬ 
nerale ché si sciocco non sono, ma intendo di molti di 
loro e massimamente dei nati e nodridi nel contado. C hé 
in Bergamo certamente ho io praticato molti gentiluo¬ 
mini ottimamente qualificati e molto vertuosi M a dui o 
tre fiori non fanno primavera. N é quanto io ora narrerò 
sarà per novellare: ma solo scuserà, ragionando, in que¬ 
sta amplissima e freschissima sala intertenerci fin che 
passi questo ardente caldo che la stagione ci apporta 
Cosi vi darò un mescuglio di molte cose ridicole ma ve¬ 
re. D ico adunque che non è molto questo G andino, na¬ 
to nel contado de la città di Bergamo d'umil sangue e 
popolare, poi che in varie parti e regioni d'Europa fu 
stato a' servigi di molti e vide che profitto nessuno non 
traeva, non potendo a Bergamo per molti errori com¬ 
messi ritornare, e massimamente per aver ingannata una 
gentildonna di certi anelli di valuta di dugento ducati, 
s'acconciò con la signora Clarice M alaspina, che era re¬ 
stata vedova per la morte del marchese Fedrico Palavici¬ 
no signor di G ibello e d'altri luoghi, e quella serviva in 
tener conti de le entrate e de le spese ed altri maneggi de 
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la casa. Egli di già s'era essercitato in cose mercantili, e 
di tener libri di conti era molto pratico. Nel principio 
che entrò in casa fu da tutti ben veduto, perciò che sape¬ 
va navicar sotto acqua e dissimular i vizii suoi accomo¬ 
dandosi con gli altri; ma troppo non stette che cominciò 
a dar il saggio de la sua cattiva natura. Egli fieramente 
s'innamorò di una donzella d'essa signora Clarice, che 
per l'amor di D io aveva presa in casa, perché i parenti di 
quella erano poverissimi. Ella era non molto bella, ma 
un poco appariscente ed allegra molto, e con tutto que¬ 
sto, altiera, superba e ritrosa. E come ne le corti si suole, 
aveva sempre dui e tre innamorati. Al bergamasco nel 
principio, che che se ne fosse cagione, non dava orec¬ 
chie, del che egli indiavolava e faceva fuor di misura 
l'appassionato. E cosi innanzi andò la bisogna che egli 
miseramente ingelosito venne a romore con ciascuno, 
non solo con chi parlava con la giovane, ma con chi pur 
la guardava, onde ne furono per riuscire di molte que¬ 
stioni. Ed ancora che ella poco l'amasse, perché diceva 
che fieramente il naso gli putiva e che non poteva soffe¬ 
rir quel gran puzzo, nondimeno egli che era presuntuo¬ 
sissimo ed ostinato come un mulo, non mancava di con¬ 
tinovo di tenerla sollecitata con lettere e messi, ed ogni 
volta che poteva parlar seco le era sempre ai fianchi e le 
faceva tutta quella abbietta servitù che uomo possa far a 
donna. E forse avvertito del puzzo del naso da altri, o 
che ella gliene facesse motto, cominciò tutto il di a pro¬ 
fumarsi di zibetto e portar altri odori a dosso. M a tanto 
non sapeva fare che egli non sonasse di continovo il cor¬ 
no de l'Amostante, e si stranamente putiva che talora 
venticinque e trenta passi lontano, quando si scaldava o 
da soverchia fatica sudava, il lezzo caprino del suo puz¬ 
zolente naso si faceva sentire. Ora non ostante questo, 
tanto dietro a questo suo amoraccio si riscaldò e si seppe 
dire e fare, che la signora Clarice, pensando levar via i 
romori e le querele de la casa che tutto il di la molestava- 
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no, gliela diede per moglie. M aritato che fu e divenuto 
possessore di colei che tanto desiderata aveva, se prima 
era geloso, alora divenne gelosissimo, e si era da la gelo¬ 
sia offoscato che gli pareva che non gli uomini, ma che 
le mosche volanti per l'aria devessero questa sua moglie 
portar via ed inghiottirla e trangugiarla. 0 nde divenne 
insopportabile e acquistò in pochi di la malevoglienza 
dei grandi e piccioli, e da tutti era odiato come il fistolo, 
rion sapendo più moderar le passioni. La giovane che 
nodrita era in corte ed avvezza a vivere in libertà, e ra¬ 
gionare e burlare scherzando e motteggiando con cia¬ 
scuno senza rispetto, veggendo la fiera gelosia del mari¬ 
to viveva molto mal contenta, né ardiva nel principio 
sfogarsi con persona, perciò che le era stato detto che el¬ 
la verrebbe a queste zuffe, e da molti fu essortata a non 
prenderlo per marito, perché se ne troveria la più mal 
contenta donna che vivesse. M a poi che egli senza fine 
ingelosito non voleva che ella con persona favellasse, e 
quando le altre donzelle giocavano o ballavano non per¬ 
metteva che di compagnia si trastullasse, e tutto il di 
acerbamente la sgridava e proverbiava, ella non puoté 
tanto sofferir e celar la sua mala contentezza, che vinta 
la sua pazienza fu astretta a lamentarsi, e a dir più volte a 
molti: - lo mi truovo cosi mal sodisfatta di questo mio 
marito che io non so che mi fare. Egli diventa pazzo e 
più fastidioso che il mal del corpo. E certamente con ra¬ 
gione mi fo a credere che non si possa truovar uomo più 
sospettoso e fantastico di lui. Egli non mi si parte da lato 
già mai e vuol saper tutto ciò ch'io faccio e parlo, e di 
più vuole che io gli dica tutti i miei pensieri. Maio sarei 
ben di lui più pazza e da incatenare se io dicessi a lui ciò 
che io mi penso. Si si, egli saperà i miei pensieri: mi duol 
pur troppo che io gli debbia dire a chi mi confesso la 
quaresima. - Averebbe ella voluto, come prima faceva, 
star su l'amorosa vita ed intertenersi cicalando con que¬ 
sto e quello, e talora cosi in fuga dare e tórre di quei dol- 
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ci baciucci dolci e saporiti; ma ser G andino non l'inten¬ 
deva di cotal nianiera, ché a pena in Francia averebbe 
sofferto che il delfino l'avesse basciata. Le faceva adun¬ 
que in capo i maggiori romori che mai si sentissero, né 
da canto a lei si partiva già mai se non quanto era neces¬ 
sario che per i servigi de la padrona talora se ne allonta¬ 
nasse. Egli fu più e più volte sentito lamentarsi seco e 
dirle quasi piangendo: - Core del corpo mio, questa mi 
par pur una gran cosa, che io non vorrei mai esser altro¬ 
ve che dove voi séte e che a voi rincresca cosi lo starvi 
meco e che più vi piaccia la compagnia de le donzelle, 
che la mia che vi amo assai più che la propria vita. N on 
vedete voi che quando quelli di corte se ne stanno su 
balli e feste, che io me ne fuggo né punto mi curo di 
quei piaceri per starmi vosco? Ché certo quando io son 
con voi, a me par d'esser in paradiso. - M ostravasi ser 
G andino ogni giorno vie più di questa sua moglie senza 
fine acceso, e la vestiva più pomposanente che al grado 
loro non era convenevole, con ori battuti su le vestimen- 
ta e catene e gioielli, che quanto di profitto traeva le 
metteva a torno. Aveva buon salario da la padrona, la 
quale si contentò che facesse mercanzia e si prevalesse 
dei servidori e cavalli de la casa, onde si mise a merca- 
dantar formenti, vini, ogli ed altre cose. E perché sapeva 
cavare il sottil dal sottile, in breve tempo guadagnò assai 
danari, i quali di nuovo impiegando in mercadanzia an¬ 
dava accrescendo tuttavia le sue facultà. Cominciò in 
Lombardia una usanza di roboni da donna cosi maritata 
come vedova, che però non usavano se non donne di 
grado. Venne voglia a la moglie del bergamasco averne 
uno con puntali d'oro a le maniche ed al marito suo lo 
disse. M a don Pietro rettor di Santa Croce il ripigliò e 
gli mostrò che si farebbe tener più pazzo di quello che 
era, di modo che a lui e a la moglie levò di capo cotal ap¬ 
petito. Era talvolta mandato da la signora Clarice a Par¬ 
ma e in altri luoghi secondo che i bisogni occorrevano. 
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E non crediate che perdesse tempo ne l'andare e nel ri¬ 
torno. Egli usava ogni diligenza e tanto s'affrettava che 
spesso da mezza notte, ancor che fosse di verno, veniva 
a G i bel lo. Di che le guaste cavalcature ne rendevano te¬ 
stimonio, facendo in un giorno quel viaggio che gli altri 
farebbero in dui. E queste cose faceva egli perciò che 
come stava un di senza la moglie, gli pareva che gli de- 
vesse esser rubata. 0 nde per meglio farlo smaniare, fu¬ 
rono alcuni di corte che di modo il presero in berta che 
ogni di gli facevano alcuna beffa, mostrando es, ser de 
l'amor de la moglie di lui forte accesi. Ed ora amorosa- 
mente la vagheggiavano, ora le dicevano un motto ed 
ora di nascosto le parlavano, di modo che egli arrabbia¬ 
va ed ogni di' era a romore con lei e con quelli di casa. 
E Ila molto affettuosamente pregò alcuni i quali io cono¬ 
sco, che per amor di D io non le dicessero cosa di questo 
mondo, perché G andino la tormentava d'ogn'atto e cen¬ 
no che vedeva, e che mai non cessava acerbamente di 
sgridarla; ma ciascuno pigliava piacer di tormentarlo. 
Per tutto questo non restava la buona moglie che non si 
intertenesse come comodamente poteva con questi e 
quelli, e in effetto mostrava poco curarsi di quanto il 
marito le diceva. A ndava G andino talora a M ilano ove la 
signora aveva alcune liti, e nel viaggio altro mai non fa¬ 
ceva con il servidore che seco di compagnia andava se 
non parlare di questa sua donna, e diceva infinite volte: 
- 0 imè, ora che fa la mia cara consorte? chi le attende? 
chi la serve? chi ha di lei cura? lo so bene quando non ci 
sono come ella deve esser trattata e quanto bisogneria 
che io ci fossi, perché in quella corte è pochissima di¬ 
screzione. La poverella mi deve certmente desiderare. 
Caminiamo di grazia e non perdiamo tempo a ciò che a 
buon'ora arriviamo a casa, ché io so bene che senza me 
ella non sta bene e patisce pur assai. - E cosi l'appassio¬ 
nato G andino farneticando rompeva il capo, cavalcan¬ 
do, a colui che seco era, e voleva che il cavallo tanto ca- 
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minasse quanto il suo cervello volava, ché aveva più ale 
chimeriche che non hanno ale i parpaglioni, cosi varia¬ 
mente da la maestra natura dipinti. M a, che peggio mi 
pare, egli era si impazzito dietro a questa sua moglie che 
in M ilano mai non parlava con i senatori, avvocati, pro¬ 
curatori, notari o altri, che la moglie non ci intervenisse, 
dicendo a tutti quanto era gentile e bella, e da la sua pa¬ 
drona favorita, di maniera che veniva in fastidio a tutti e 
si faceva conoscer che era di poca levatura e che aveva 
scemo il cervello, avendo venduto tutto il pesce che pur 
una scaglia sola non era ne la zucca rimasa. 0 nde fu la 
signora Clarice da un onorato cavaliero e conte avvertita 
che non mandasse più G andino a negoziare, perciò che 
tutti i negozii suoi erano in parlar de la moglie e de le 
sue mercadanzie che faceva, e poi ritirarsi con la signora 
sua consorte. Ché bene spesso, quando si trovava in par¬ 
te ove la condizion sua non si sapesse, egli soleva farsi 
gran barone e dire che a casa sua era stato ricco, ma che 
trasportato da la giovinezza e amore aveva logorato il 
suo dietro a bellissime gentildonne ed al giuoco, e che a 
casa non voleva tornare se non straricchiva, come spera¬ 
va in breve, con le sue mercanzie, quasi che fosse stato 
Agostino G hisi o Ansaldo G rimaldo. E cosi ser G andi¬ 
no si pasceva di queste sue chimere, lodandosi sempre e 
dicendo che da tutti era onorato ed apprezzato se non a 
Gibello. Diceva anco più volte ai servidori ed altri che 
troppo non l'avevano in pratica, che credeva bene che a 
M ilano ed altrove gli era fatto onore per rispetto de la si¬ 
gnora Clarice, ma che molto più era rispettato per la sua 
gentil natura e buone maniere, facendosi a posta sua cri- 
steri d'acqua fredda. Come già v'ho detto, suo suocero 
era poverissimo uomo; ma G andino per magnificarsi, 
quando gli scriveva, nel sovrascritto de la lettera scrive¬ 
va cosi: - Al molto magnifico suocero e padre mio ono¬ 
randissimo, - titolo che solamente ad onorevoli genti¬ 
luomini e cavalieri dar si costuma. Con questi suoi 
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appetiti di grandezza era entrato in un fantastico umore, 
che averebbe voluto che, avendo la signora Clarice 
un'onorata madrona per governatrice de le damigelle, 
avesse mandata via quella e fatta sua moglie per tal don¬ 
na d'onore, e che a mensa se l'avesse tirata appresso ed 
onorata come madrona di grado. E a questo non mancò 
egli con mille sue fantastiche invenzioni. Mail forsenna¬ 
to non s'accorgeva che cercava un corvo bianco e che 
l'altre donzelle erano tutte nobili e di più chiaro sangue 
de la moglie. E perché elle quella non onoravano né te¬ 
nevano per maggiore, come egli cercava e voleva, altro 
mai non faceva che biasimarle e dirne tutti i mali che di 
loro ne la mente gli cadevano. M edesimamente avereb¬ 
be voluto che quanti gentiluomini erano e praticavano 
in corte avessero adorata questa sua Zanina, ché cosi sua 
moglie aveva nome, come i turchi adorano l'arca di 
M aornetto; e da l'altro canto n'era tanto geloso che non 
poteva sofferir che veruno la guardasse, di modo che Sa¬ 
lomone non averebbe saputo trovar mezzo d'acquetar il 
cervello di costui. Aveva poi una solenne vertu, che ave¬ 
va la più velenosa lingua del mondo, perché di quanti 
ufficiali ed altri uomini e donne di casa riportava male a 
la padrona, trovando tutto il di, come a G enova si costu¬ 
ma a dire, varie moresche per metter ciascuno in disgra¬ 
zia de la signora, non potendo smaltire che altri più di 
lui né a suo pari fosse da lei accarezzato. 0 ra voi sapete 
bene esser comune usanza che le damigelle de le signo¬ 
re, le feste e gli altri di quando sono scioperate e che 
vien a casa loro onorato forestiero, che per onorarlo e 
festeggiarlo si danza, si suona, si canta, si gioca a' giuo¬ 
chi festevoli e si sta sui piaceri, cicalando insieme alle¬ 
gramente di varie cose; ed ancora che non ci sia amore, 
si costuma perciò, per l'ordinario da tutti i galanti genti¬ 
luomini far il servidore con le damigelle e servirle ed 
onorarle, pigliandone una per sorella, l'altra per cogna¬ 
ta, l'altra per figliuola, l'altra per zia e talora in burla per 
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consorte, e con simili titoli intertenersi e donarsi dei fa¬ 
vori. M a quando tal caso avveniva, non voleva G andino 
che sua moglie ballasse, che con stranieri tenesse ragio¬ 
namenti, né di brigata con l'altre si diportasse, anzi ne 
faceva romore con la signora e dicevale che le sue don¬ 
zelle erano mal costumate, presontuose, innamorate e 
troppo baldanzose, e che non stava bene che tanto con 
gli stranieri ed altri si dimesticassero. Tuttavia il buon 
G andino, quando era mandato da la padrona in altri 
luoghi, era il primo a far l'innamorato con questa e con 
quella e molto forte di mesti cavasi, ed anco in alcuni mo¬ 
nasteri aveva de le pratiche amorose, e dava e riceveva 
doni e tutto 'I di scriveva lettere d'amore; il che la mo¬ 
glie molto ben sapeva e mostrava curarsene assai poco. 
Ella aveva, innanzi che si maritasse, tenuto un figliuolo a 
battesimo ad un soldato di G ibello che era piacevole e 
buon compagno, e, come si costuma, si chiamavano 
compare e comare. Di questo entrò in gelosia grande il 
bergamasco e non volle che Zanina lo chiamasse piu per 
compare né che parlasse seco, di modo che volle che si 
rompesse il santo comparatico. D iceva poi mille volte il 
di che chiaramente conosceva che quando egli non ci 
era, che sua moglie aveva la libertà di far come l'altre e 
che nessuno l'averia gridata né ritiratala da questo viver 
largo, ma che tuttavia ringraziava Dio che conosceva 
d'aver per moglie una saggia giovane che non andava 
dietro a queste cortegianerie. La signora Clarice che era 
troppo buona e che si pensava con la sofferenza e pa¬ 
zienza sua indurre G andino a viver realmente e da co¬ 
stumato cortegiano, gli diceva spesse volte che s'ingan¬ 
nava e che attendesse a vivere in pace; e che se pur 
voleva governar sua moglie a suo modo, che facesse ciò 
che più gli piaceva, e lasciasse la cura a lei de le donzelle, 
ché ben le saperia governare, e che tante ne aveva avute 
e maritate ne le quali, la D io mercé, non era mai accadu¬ 
to un minimo scandalo. M a egli non metteva mente a 
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cosa che la padrona gli dicesse, e veggendo che non era 
udito e che i ricordi suoi non si mettevano in essecuzio- 
ne, di stizza imperversava e diceva ciò che a bocca gli ve¬ 
niva cosi contra quelli di casa come contra la signora. 
N é per altro cercava egli che le donzelle fossero da la 
padrona tenute chiuse come monache, se non per far 
che sua moglie non avesse cagione di rammaricarsi e dir¬ 
gli come talora soleva: - Le mie compagne se ne stanno 
in festa e in gioia, Ed io qui in camera da voi son tenuta 
serrata come una romitella, e pure devereste esser con¬ 
tento che io con le mie compagne mi trastullassi, ché se 
bene vi son forestieri, io non ho già mai veduta cosa me¬ 
no che onesta. -Ma egli non la voleva intendere e con 
sue magre ragioni si sforzava d'acquetarla. Venne un di 
a G ibello un grandissimo prelato giovine, con bellissima 
compagnia seco, ad albergar in ròcca. La signora Clarice 
cortesemente il raccolse, e per più onorarlo fece invitar 
molte belle gentildonne a mangiar matina e sera con es¬ 
so prelato, e fatti venir suoni eccellenti fece ogni di, 
mentre che il prelato ci dimorò, ballare. 11 bergamasco a 
cui queste feste non piacevano, non volle mai che la Za- 
nina venisse in ballo; il che fece che non solamente quel¬ 
li di casa che già sapevano il suo male, ma i forestieri tut¬ 
ti s'accorsero che egli aveva freddo ai piedi. Un'altra 
volta al tempo del carnevale ballandosi ed essendo ella 
in ballo, a la fine de la festa cominciò a farsi il ballo del 
torchio. Come G andino vide cominciarsi questo ballo, 
entrò in tanta gelosia che assalito da subita còlerà, senza 
considerar ciò che si facesse, andò e levò la moglie di 
mano a uno con cui ballava, e la fece ritirar a la camera 
con biasimo di quanti v'erano e grandissimo sdegno. M a 
egli non si curava che altri mormorasse di lui, né mai 
tanto lo seppe la signora gridare che volesse far altri¬ 
menti che a suo modo. E perché, come v'ho detto, era 
sospettosissimo, andava tutto il di' per casa fiutando co¬ 
me un can segugio per spiar tutto ciò che si faceva, e 
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mille volte l'ora in qua e in là trascorreva, che pareva 
proprio che fondato fosse su l'argento vivo, o vero che 
morso fosse stato da una de le tarantole de la Puglia. Es¬ 
sendo adunque G andino di questo modo concio, o fosse 
vero o fingesse, mai non riposava. Sogliono commune- 
mente le damigelle che ne le corti s'allevano, quanto più 
sono di poveri parenti e di vii sangue nate, tanto più far 
le grandi e volersi sempre porre innanzi a le meglio nate 
di loro. Cosi faceva Zanina, che nel modo suo del vivere 
pareva a punto che uscita fosse da l'illustrissima schiatta 
dei nobilissimi signori Vesconti, e poche donne vedeva 
de le quali non dicesse male, come se ella fosse stata la 
più nobile e la più bella del mondo. Come fu maritata, 
pochi giorni passavano che non si lamentasse de la do¬ 
glia del capo, e se ne stava uno e dui giorni in camera 
senza servir la padrona né far cosa alcuna. I n questo 
tempo G andino da lato a lei punto non si partiva e mo¬ 
strava in apparenza aver maggior dolor di lei. Era dive¬ 
nuto maggiordomo G andino de la la signora C larice, ed 
ogni volta che la moglie si mostrava inferma e stava riti¬ 
rata in camera, egli la faceva servir come una prencipes- 
sa e le faceva portar le sue vivande in piatti d'argento e 
coperti, e voleva che mentre mangiava i servidori la ser¬ 
vissero a capo scoperto. Il che mi abbattei una volta a 
veder essendo a G ibello, e mi parve molto strano veg- 
gendo che in servir a tavola la signora Clarice stavano 
coperti. Zanina che era scaltrita e più M aliziosa d'una 
volpe, per meglio confettar il marito che era un augellac- 
cio e nuovo squasimodeo, e talora se un'oncia di male 
sentiva, fingeva averne più di cento libbre, e se ne stava 
tutto 'I di in camera con il Petrarca, le Centonovelle o il 
Furioso, che di nuovo era uscito fuori, ne le mani, o leg¬ 
geva la N anna o sia Raffaella de l'Aretino, di maniera 
che bene spesso ser G andino, a ciò che la moglie troppo 
leggendo non s'affaticasse, faceva egli il lettore, e con 
quella sua goffa pronunzia bergamasca le leggeva tutto 
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ciò che ella comandava. Cosi, tanto che ella diceva sen¬ 
tirsi indisposta, egli voleva che in camera mangiasse e la 
faceva meglio servire che non si serviva la signora Clari¬ 
ce. E perché egli era maestro di casa e pagava i salariati, 
ciascuno cercaya farselo amico. Venne una volta a 
G ibello maestro G irolamo Carenzone medico eccellen¬ 
tissimo, che per l'ordinario stava in Cremona sua patria, 
ma medicava tutti i signori Pallavicini, essendo alquanto 
infermo il signor G ianfrancesco figliuolo de la signora 
Clarice. Ser G andino teneva compagnia e cercava farse¬ 
lo domestico, a ciò che venendo il bisogno avesse buona 
cura de la Zanina. Il Carenzone che era avveduto e ve¬ 
deva il pelo nel bianco de l'ovo, cominciò a prendersi 
gran piacere de le sciocchezze gandinesche e sempre il 
lodava, dandogli, come si dice, del dito sotto la coda. 
0 nde una volta disse al medico: - I o veggio bene, (ries¬ 
ser mio, che voi séte persona di giudicio e conoscete ciò 
ch'io vaglio: ma in questa casa io non sono conosciuto. 
N é pensate ch'io facessi questo ufficio di maggiordomo, 
se la signora non me n'avesse più che pregato, che io so¬ 
no uomo da altro mestiero che governar quattro gatte, 
lo ho il siniscalco che attende a questi servigi di casa, 
ché il mio proprio ufficio è d'esser consiglierò la signora 
e attender al governo de le cose del suo stato. - D i modo 
che lo scemonnito era la idea del buon Trionfo da Ca¬ 
merino. N é pensate che ne le tavole ove la signora C lari¬ 
ce col signor suo figliuolo e molti gentiluomini mangia¬ 
vano, fosse portata vivanda alcuna o manicheretto 
veruno delicato che la moglie di cotestui non n'avesse 
parte sua. Avendo poi questo animale udito dire che la 
signora I ppolita marchesa di Scaldasse usava ogni gior¬ 
no bere un gran bicchiero di pesto di cappone per man¬ 
tener morbide e belle le carni, a ciò chetale la Zanina di¬ 
venisse, bene spesso senza altra cagione se non dicendo 
che de lo stomaco è alquanto indisposta, per quindici o 
venti di le fa pigliare ogni matina una piena tazza di bro- 
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do di cappone consumato, con le polpe ben peste e di- 
stemperate con zucchero fino e cinamomo polverizzato 
mescolato insieme. Ed essendo una volta ripreso da le 
vecchie de la casa di queste sue dilicatezze non convene¬ 
voli, altro non sapeva che rispondere se non che la Zani- 
na era forte debole e che non poteva masticare. E perché 
talora sentiva pure che la signora Clarice mormorava di 
questi suoi fecciosi modi che egli e la moglie usano, e che 
se prendessero del loro che non la tagliarebbero cosi lar¬ 
ga, egli fu sentito dire a la moglie: - Zanina mia cara, la¬ 
scia pur dire a chi vuole, e attendi a conservarti, che a la 
fine questi invidiosi quando averanno ben detto crepe- 
ranno d'invidia. - Sovviemmi che non è molto che io era 
andato a G ibello per fare un certo accordo, e meravi¬ 
gliandomi molto d'alcune cose che io vidi fare a questo 
ser G andino e a sua moglie, che il signor G ianfrancesco 
figliuolo de la signora Clarice, fanciullo molto gentile e 
pronto, mi disse: - Tomaso, non riguardare a le maniere 
e sozzi costumi di questo villano bergamasco, che fa il 
prence in questa casa e par proprio che sia dei reali de la 
F rancia, tanto si tiene e fa il grande. E gli è un gran tristo 
e maldicente, e si crede che l'uomo non sappia chi egli si 
sia e che sua moglie è figliuola d'un poverissimo berret¬ 
taio; che se la signora mia madre non l'avesse ritirata in 
casa per amor di Dio e maritata, ella sarebbe ita mendi¬ 
ca. Ora tien più riputazione che non fanno le signore 
mie sorelle. Tu dèi sapere che in questi caldi, come s'è 
desinato e che la signora è ritirata in camera e le donzel¬ 
le si metteno a cucire e far altri suoi lavori di trapunto 
come sogliano far le fanciulle, il bergamasco chiama la 
moglie e seco se ne va a la sua camera, dove se ne sta in 
piacere due e tre ore sovra il letto come se fosse il signor 
Pietro Pusterla con la signora Clara sua moglie, di modo 
che non ci è persona in questa casa, per grande o piccio- 
la che si sia, a cui non siano in gandissimo fastidio. E più 
e più volte la signora gli ha sgridati di queste odiose e 
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villanesche maniere di ser G andino ma nulla è giovato, 
perché la signora è troppo buona, e pensa, perché G an¬ 
dino ha la pratica de le cose nostre, non ne trovar un al¬ 
tro meglior di lui, il quale con queste sue bergamasche- 
rie attende a le spese nostre a farsi ricco, e quando sarà 
grasso se n'anderà con D io. - I o mi ammirai molto forte 
che il fanciullo mi dicesse questo, e giudicai che tutti co¬ 
noscessero questo ser G andino e la moglie. Si truovava 
alora a G ibello in corte un certo garzonaccio cresciuto 
innanzi agli anni, il quale molto apertamente faceva l'ap¬ 
passionato con Zanina e le stava tutto il di fitto ne le co¬ 
ste, di modo che ella a cui piaceva assai d'esser vagheg¬ 
giata, non sapendo stare, come si dice a G enova, senza 
galante o intendimento, stranamente con lui si domesti¬ 
cava. Egli era figliuolo d'un barbiero, es'era acconcio in 
casa per staffiero del signor Francesco. M a perché sape¬ 
va far alcune calate nel liuto, a Zanina venne voglia 
d'imparar a sonare. Ser G andino per sodisfarle il prese 
di modo a favorire che lo fece far cameriero d'esso si¬ 
gnore G ianfrancesco ed acerebbegli il salario, e questo 
ad instanzia de la moglie che del garzonaccio era inna¬ 
morata. Bisognava pensare che in quella corte ella face¬ 
va crescere i salarii a chi le piaceva. E perché il marito 
una volta accrebbe salarii ad un suo servidore senza far¬ 
ne motto a lei, ella entrata in còlerà lo garrì aspramente 
dicendo: - Perché senza me avete voi fatta cotesta cosa ? 
guardate che non lo facciate più. lo conosco meglio di 
voi i buon servidori che meritano d'essere accarezzati. - 
Il garzonaccio tuttavia attendeva ad insegnarle sonare 
ed aveva gran comodità di dirle i casi suoi. E Ila poi tutto 
il di al marito il commendava per il più servigiale e di¬ 
screto che in casa fosse, e quando deveva star in camera 
a cucire e far come le altre donzelle facevano, ella una e 
due ore con il liuto in mano, e bene spesso la sera senza 
lume e senza compagnia, in un canto di sala s'intertene- 
va col maestro. Era cotestui molto grande e grosso che 
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pareva un gran baccalare, e credo che per copertoio da 
ietto averia benissimo servito. E perché parve pure che 
l'altre donzelle si avvedessero di questo loro amoraccio, 
e massimamente che come ella il vedeva tutta si cangiava 
di colore e diveniva rossa come un scarlatto, ella diceva 
che questa mutazione di colore se le causava perché gli 
voleva male, ma che lo sopportava per imparar a sonare; 
e da l'altra banda come se gli poteva avvicinare le pareva 
d'esser in cupo mar di gioia. 11 giovine, da esser grande e 
grosso in fuori, era nero che pareva nato di cingari, con 
le mari brune e ruvide. Era anco un poco mal netto e so¬ 
nava stranamente di pedali, con un puzzo che di modo 
infettava l'aria che nessuno poteva sofferire di stargli ap¬ 
presso. E perché d'alcun tempo innanzi una de l'altre 
donzelle aveva fatto a l'amore con un giovinetto nobile 
con speranza d'averlo per marito, al quale anco i piedi 
forte putivano, la Zanina non lasciava vivere quella sua 
compagna e ognora la ripigliava e proverbiava di questo 
suo amante, rimproverandole tutto il di cotesto puzzor 
di piedi. 0 ra la donzella, essendo l'amante partito ed el¬ 
la già promessa per moglie ad un gentiluomo, soldato 
onorevole e di già stato capitano di fanti, per render a 
Zanina pane per schiacciata, le disse una volta a la pre¬ 
senza de l'altre damigelle: - Voi, madonna Zanina, mi 
dicevate tutto il di che non sapevate imaginarvi come io 
potessi star appresso a quel gentiluomo che mi faceva il 
servidore ed io sperava averlo per marito, ed ora voi con 
cotestui che da ogni banda pute e spira un pessimo lez¬ 
zo, come potete una e due ore dimorare viso a viso seco 
ed anco basciarlo? lo che il giovine che è partito amava 
con speranza di maritarmi seco, vi confesso che puzza 
alcuna non sentiva, o se pur la sentiva, non mi dava fa¬ 
stidio. M a voi che dite non amar questo vostro maestro 
di suono, come avete cosi turato il naso che non sentiate 
si noioso e gran puzzore? M a essendo, assai giorni sono, 
voi avvezza a questi zibetti e muschi, non è meraviglia se 
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non vi dispiaceno. - E cosi costei argutamente si ven¬ 
dicò come fa chi a nuocer e luogo e tempo aspetta, ed a 
la moglie del bergamasco rimproverò il fetore del naso 
del marito, ed insiememente volle mostrarle che l'amore 
che ella faceva con il barbiero non era celato. M a ma¬ 
donna Zanina che fatta era cornacchia di campanile, la¬ 
sciava gracchiare chi voleva, faceva orecchia da sordo. 

10 certamente prima che di veruna cosa fossi avvertito, 
più e più fiate m'avvidi che come non ci erano testimo- 
nii, che i ragionamenti si facevano molto stretti e si ve¬ 
deva tra loro una domestichezza troppo domestica. Sen¬ 
tii ancora che quasi tutta la famiglia ne bisbigliava, ma 
per esser G andino cosi mal voluto, ciascuno lasciava 
correr il Po a l'ingiù e nessuno avvertiva il bergamasco; 

11 quale, perché vedeva il barbiero assiduo al servigio de 
la moglie e che amorevolmente le insegnava toccar i tasti 
del liuto, l'amava più degli altri, credendo che nessuno 
in casa fosse tanto ardito che si mettesse a far a l'amore 
con lei, come se ella fosse stata la imperadrice del Cattai; 
di maniera che i dui amanti facevano benissimo i fatti lo¬ 
ro quando ci era la comodità. Il bergamasco poi, che 
averia voluto farsi benevole il signor G ianfrancesco, te¬ 
neva pur detto per casa che la sua moglie era l'innamo¬ 
rata d'esso signore; ma il giovinetto pulito non se ne cu¬ 
rava. Avvenne poi che la signora Clarice con la maggior 
parte de la sua famiglia andò a M ilano, dove per alcuni 
suoi affari dimorò circa sei mesi. Chi volesse mò narrar 
le pazzie che G andino fece per il camino, e i romori che 
per gelosia ebbe con questi e con quelli, e quante volte 
disse che a modo nessuno non voleva più stare in quella 
casa, perciò che egli e sua moglie non erano onorati co¬ 
me era il devere e meritavano, sarebbe un cantar d'O r- 
lando. M a se una volta la signora gli avesse dato licenza 
di casa, egli sarebbe rimaso con un gran palmo di naso, 
ché altrove non averebbe trovata la torta cosi grassa co¬ 
me aveva in quella casa, ove era troppo riccamente sala- 
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riato ed aveva ricevuta una dote di molto più prezzo che 
a lui e a la moglie non si conveniva. E nondimeno aven¬ 
do ricevuti tanti benefici, non si vergognava mormorare 
de la padrona, e massimamente con forestieri che non lo 
conoscevano. Del che io ne posso far ferma fede, aven¬ 
dolo io sentito lamentarsi e dir male de la signora e di 
tutti di casa. Sapete che si costuma quando si cavalca 
ove siano donzelle, che gli uomini volentieri s'accostano 
a le donne, e quanto più son giovanette e belle più di 
grado le corteggiano e volentieri scherzano con loro. 
Cosi veder si saria potuto, cavalcando la signora Clarice, 
che le damigelle sempre erano accompagnate, eccetto 
che la Zanina, con la quale di rado si vedeva persona se 
non il barbiero che mai non se le moveva da lato; e ere- 
desi che ella avesse dato ad intender al marito che nessu¬ 
no le faceva servigio se non colui, di modo che il buon 
castrone non ci poneva mente, e tanto meno gli guarda¬ 
va che da principio fu openione che il barbiero avesse il 
core ad un'altra donzella che era assai bella fanciulletta. 
Ser G andino ne faceva i maggior romori del mondo, e 
tutto il di riportava a la padrona che quella era morta 
dietro al barbiero e che erano troppo domestichi insie¬ 
me, e più volte anco con il garzonaccio ne gridò assai 
volte. Queste parole venivano tutte da la sua moglie la 
quale, perché amava il barbiero, temeva che la compa¬ 
gna che era di lei assai più bella, più giovane e più genti¬ 
le, non le levasse l'oglio di su la fava. M a ella s'ingannava 
di gran lunga, perché colei che era gentilissima, nobile e 
d'animo generoso, non averebbe per via d'amore mo¬ 
stro le punte de le sue scarpette a quel baccalaro. 0 r la¬ 
sciando oggimai da banda questi fecciosi ed insopporta¬ 
bili modi gandineschi, vegniamo a dire alcune 
solennissime pazzie che il bergamasco ha fatto, per le 
quali io a nomarlo mi mossi quando monsignor Chiere- 
gato narrava i rozzi costumi degl'indiani nuovamente 
dai portoghesi trovati. Dico adunque che essendo la si- 
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gnora Clarice in M ilano, che Zanina infermò, afflitta da 
alcuni dolori che communemente sogliono venir innanzi 
al partorire de le donne. E Ila era gravida, ma non si cre¬ 
deva ancora che la creatura fosse al tempo del nascere e 
si dubitava pur assai che non disperdesse, del che G an¬ 
dino dava del capo nel muro. È costume che in simil ca¬ 
si le commari che levano la creatura nel nascere sono 
quelle che con i lor ogli e polvere ed altri rimedii prove¬ 
dano a simili dolori. 11 che non sodisfacendo a G andino, 
entrò in un farnetico che non gli piacendo medico alcu¬ 
no di quelli di M ilano, ove ne sono pur assai ed eccellen¬ 
ti, volle per ogni modo che si man dasse a Cremona per 
maestro G irolamo Carenzone, del quale poco fa vi par¬ 
lai. 0 nde tanto fece e disse e tanto fu importuno che a 
mezza notte la signora, a suo mal grado, mandò per lui 
in grandissima fretta un messo a posta. Volle la sorte che 
il messo lo ritrovò a M aregnano, che egli per suoi affari 
veniva a M ilano. Come fu giunto, il Carenzone andò di 
lungo a dismontare in casa la signora Clarice, e inten¬ 
dendo la cagione per la quale era chiamato, disse a la si¬ 
gnora: - Per mia fede, questo nostro facchino bergama¬ 
sco è un gran bestione e il più indiscreto uomo che mai 
conoscessi. - In questo arrivò Gandino e, volesse il Ca¬ 
renzone o no, fu bisogno che egli, con gli usatti in gam¬ 
ba e con gli speroni e zaccheroso dal fango, se n'andasse 
a visitar l'inferma. Come egli fu entrato in camera e la 
inferma ebbe domandata di quanto era mestieri, e quel¬ 
la gli disse in qual parte del corpo più le doleva, il medi¬ 
co le rispose: - Voi, la Dio mercé, non averete male. Sta¬ 
te di buona voglia, ché non disperderete. I o palperò un 
poco con le mani ove è il dolore, e bisognando cosa al¬ 
cuna userò degli opportuni rimedii. Fate buon animo. - 
Q uesto sentendo ser G andino si fece innanzi e disse: - 
Domine magister, vedete ed intendetemi bene e sana¬ 
mente, ché talora voi non vi dessi ad intendere ch'io fos¬ 
si un sempliciotto che non intendessi i casi miei, lo son 
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ben contento che voi tocchiate il corpo de la mia con¬ 
sorte, se cosi ricerca questa sua infermità e che senza 
questo non si possa medicare; si si, io son contento. M a 
da voi infuora, non pensate già che io sofferissi che uo¬ 
mo del mondo, sia chi si voglia ed abbia nome come si 
voglia, le mettessi le mani su la carne. N o no, noi credia¬ 
te che io lo sopportassi, lo non lo comportarei a chi si 
sia; bene sta che io sofferissi coteste cose. I o amo l'onor 
mio quanto un altro, ma ne le cose de le donne io non 
voglio compagno né amico né parente. I ntendetemi voi? 
Toccate destramente. — 11 Carenzone che era astutissi¬ 
mo ed averebbe fatta la salsa agli spoletini, per esser già 
lungo tempo pratico in casa sapeva gli amori de la Zani- 
na e come ella aveva posto il braccio in capo a questo ser 
capocchio e di modo con la camarra imbrigliato che non 
si poteva volgere se non quanto ella voleva, fu quasi per 
scoppiare de le risa; pur si ritenne e con buon viso gli 
disse: - In fèdi Dio, compare, e' si vuol far cosi. Chi 
vuol aver moglie da bene faccia come voi. - Ben sapete, 
messer mio, che questa è la vera strada di tenere le temi¬ 
ne in cervello. Voi séte per D io un savio par vostro e me 
ne rallegro con voi. Attendiamo a questo di bene in me¬ 
glio. Maditemi, che vi pare del male de la Zanina? - El¬ 
la non aveva male, - rispose il medico, e fattosi dar da 
scrivere ordinò alcuni ogli per unger il corpo de la don¬ 
na ed in cristero che pigliasse la seguente matina a 
buon'ora. Fatto questo, gli parve un'ora mille anni che 
corresse a dire questa castroneria di G andino a la signo¬ 
ra Clarice. Se vi fu da ridere e da beffarsi del bergama¬ 
sco, pensatelo voi, parendo a la signora e a tutti gli altri 
che d'ora in ora, de le sciocchezze, goffità e pazzie di 
questo bestione, nascosero nuovi soggetti da far ridere i 
sassi. Come già si è detto, temeva sempre G andino che 
Zanina non si morisse di fame e la cibava con polpe di 
perdici ed ova fresche, tre e quattro volte il giorno, e la 
notte anco le faceva mangiar "manuscristi" ed, altri con- 
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fetti. Ella che non si vedeva mai sazia d'empire il sacco 
ed in mangiar e bere averebbe vinto Cinciglione per té¬ 
ma di non divenir debole, trangugiava i cibi e non gli 
masticava. La seguente notte G andino che in camera 
con la moglie dormiva, domandando ella del giulebbe 
che aveva sete, levatosi tutto sonacchioso, pensando 
prender il bicchiero del giulebbe prese quello del criste- 
ro e il diede a la moglie. E Ila che per indigestione di sto¬ 
maco aveva gran sete, postaselo a la bocca, tutto il beb- 
be, né egli né ella de l'error s'avvide. Venuta la matina, 
ella si levò e si vesti, ed accostatasi a la tavela per pigliar 
non so che, vide che il bicchiere del cristero era vóto. 
Domandò al marito ciò chefatto sen'era. Egli accortosi 
de l'errore dissele come era la cosa, di che ella entrata in 
còlerà, a lui si rivoltò tutta adirata e cominciò a dirgli 
tanta villania quanta a bocca le veniva. E ra quivi una sua 
balia, che già le aveva lattato un maschio chefanciullino 
se ne mori. Ella si interpose per pacificargli insieme e 
nulla profittava, perciò che la Zanina piena di stizza ar¬ 
rabbiava e non poteva sofferire che il marito le avesse 
fatto bere il cristero, dicendogli iratamente: - Sozzo ca¬ 
ne, io mai non mi terrò appagata di questo vituperio che 
fatto m'hai, se non ti fo mangiare il tuo medesimo ster¬ 
co. N o no, fa pur quanto sai, ché io ne farò la vendetta. 
- Tanta fu la còlerà che rodeva l'irata Zanina, che o fos¬ 
se quella o la indigestione dei cibi che lo stomaco non 
poteva cuocere o pure che il già bevuto cristero facesse 
la sua operazione, che tutte le interiori se le voltarono 
sossopra, e di modo la còlerà se le commosse che comin¬ 
ciò a vomitare con gran furia il cibo non digesto, che pa¬ 
reva che in quella medesima ora inghiottito l'avesse. Le 
reggeva il capo il buon marito, e tuttavia ella rendeva il 
mal tolto fieramente lamentandosi. G andino la confor¬ 
tava a la meglio che poteva, e la balia ancora, che l'era a 
torno, le faceva buon animo. Ed essendo lo stomaco al¬ 
quanto del soverchio peso alleggerito, venne una nuova 
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tempesta, perché il mal pertugio posto fra due colline, 
non lontano dal mal foro che non vuol festa, cominciò 
con puzzolenti tuoni, come suole quando vuol venire 
una gran pioggia, a mandar fuor un'aria fetida che la ca¬ 
mera tutta d'intorno ammorbava, e dopo il romore ven¬ 
ne il folgore de lo sterco, di modo che di sotto e di sopra 
il tutto era imbrattato de lo sterco e del vomito, di modo 
che ogni cosa fieramente putiva. 11 povero G andino e la 
balia che a torno le erano si trovarono da quella bruttura 
impastati si forte che, a loro istessi dispiacendo per la 
puzza che a loro di lor veniva, furono astretti per buona 
pezza a sopportar quel fetore ed aitare a nettar Zanina 
che tutta putiva, e poi andare a cambiar panni. Tuttavia 
per quello stesso giorno ed anco il seguente rendevano 
odore d'altro che di zibetto e muscio. Avvenuto questo 
caso, ancora che i dolori cessassero, Zanina che più te¬ 
me il morire che donna che mai conoscessi, si deliberò 
di volersi confessare, a ciò che a l'improviso dal partori¬ 
re non si trovasse assalita. Come G andino senti che la 
moglie si voleva confessare, fece il più bel tratto che mai 
fosse sentito, e quando altra pazzia mai in vita sua fatta 
non avesse, che pur assai ne ha fatte, per questa che ora 
dir mi apparecchio si può senza altri testimonii solenne¬ 
mente canonizzare per il più eccellente pazzo che mai 
fosse. Egli primieramente determinò chiarirsi se sua mo¬ 
glie era di nessuno innamorata. 0 nde, con questo farne¬ 
tico in capo, trovata la moglie che nel letto era, serrò 
l'uscio de la camera e, non essendo persona dentro se 
non essi dui, accostatosi a lei le disse: - M oglie, io vo' 
che tu mi dica il vero d'una cosa che ti domanderò. M a 
guarda bene di non mi dir bugia. E a ciò che tu sia 
astretta adirla verità ed io creder possa ciò che tu mi ri¬ 
sponderai, io vo' che tu giuri su queste sante ore de l'of¬ 
ficio de la reina dei cieli di sinceramente dirmi il vero. 11 
giuramento sarà tale: che il diavolo ti possa portare in 
anima e in corpo se tu non dici il vero. Eccoti qui l'offi- 
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ciolo; giura su. - E che volete voi ch'io giuri? - disse el¬ 
la. - Tu il saperai bene, - rispose G andino. - G iura pure 
come ti ho detto. - E Ila non sapendosi imaginar l'animo 
del marito, toccato l'officiolo con le mani, giurò de la 
forma che G andino disse. 0 ra vedete, di grazia, che cer¬ 
vello era quello di questo povero geloso a fare simil do¬ 
mande a la moglie. - lo vo' che tu mi giuri, - disse G an¬ 
dino, - sotto il nodo del sacramento che fatto m'hai, se 
dopo che tu sei mia moglie, hai fatto a l'amore con nes¬ 
suno ed amato altri più di me. - La donna a questo pas¬ 
so ridotta, animosamente il saltò oltra e disse di no con 
buonissimo viso. Ser capocchio, uscito fuor di sedei tut¬ 
to per si fatta risposta, credendo che la moglie mai non 
si saria spergiurata, gongolava e non capeva ne la pelle. 
E temendo che il troppo parlar col frate annoiasse la mo¬ 
glie cosi le disse: - M oglie mia cara, io non vorrei che ta¬ 
lora questo confessarvi v'accrescesse più male di quello 
che avete. I o so tutti i peccati vostri, avendo voi giurato il 
vero come io fermamente credo, e perciò gli scriverò su¬ 
so una carta, e voi la darete al frate domandandovene in 
colpa e dicendo che più non gli farete. - Zanina veggen- 
do questa gran sciocchezza disse che cosi faria. 0 nde ser 
zucca senza sale, anzi mellone senza sapore, scrisse certe 
novellucce e peccadigli che fanno le feminelle, comeèdi 
mormorare de la vicina, aver invidia a la commare per¬ 
ché era meglio vestita, essersi sdegnata che una in chiesa 
aveva pigliato lo sgabello più onorevole, aver maladetta 
la gatta quando riversa le pentole e commessi simili fu¬ 
scelli che non montano un bagattino. Come ebbe ciò 
che gli parve scritto, diede la carta a la moglie, o sciocco 
uomo, anzi ser bestione, che si credeva che sua moglie 
non fosse femina di carne e d'ossa come l'altre, e tanto si 
teneva avveduto e scaltrito che teneva per certo che ella 
non facesse cosa che egli minutamente non sapesse! E 
forse che di se stesso non presumeva credendo conosce¬ 
re i pensieri di quella, dei quali solamente nostro signor 
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Iddio è conoscente? Venne il frate ed entrato in camera 
ebbe lo scritto dei peccati in mano. E perché se a la don¬ 
na fosse venuto alcuno svenimento avesse avuto aita, ser 
barbagianni si fermò su la porta de la camera che non 
era molto grande, di sorte che di leggero poteva udir 
tutto quello che il frate ed ella ragionavano. Zanina veg- 
gendo che G andino voleva esser testimonio a la confes¬ 
sione che deve farsi segreta, dubitando che egli non sen¬ 
tisse alcuna cosa di quelle che ella voleva che fossero 
celate, si spedi in dui motti e fece parte de la confessione 
di ser Ciappelletto, perciò che poi disse a una persona 
che non era stata intieramente confessata per téma che 
G andino non la sentisse. I n quel tempo che il frate stette 
in camera, il medico Carenzone venne per visitar l'infer¬ 
ma, a cui G andino narrò come aveva scritti i peccati de 
la moglie. E questo bel fioretto di velluto, anzi pure di 
finissimo broccato riccio sovra riccio, diceva egli con si 
allegro viso come se dicesse aver acqui, stato l'imperio 
de l'O riente e ricuperato la Terra santa. La donna cono¬ 
scendo chiaramente l'umor del marito sino a l'ultima 
differenza, quello di modo acconciò e si gli avviluppò il 
cervello che si fece la strada ai suoi piaceri tanto larga 
quanto le piacque. E perché ella amava il suo maestro 
del liuto, fece di modo che G andino avendo gelosia di 
molti altri in casa, a cotestui non poneva mente. Onde 
quando rincresceva loro il sonar del liuto, si mettevano a 
giocar a toccadiglio o a sbaraglino, e giocavano a ba- 
sciarsi amorosamente, come più volte furono veduti da 
chi vi metteva l'occhio. M a torniamo al nostro G andino, 
il quale, se dovunque dimora si facesse una publica gri¬ 
da che il più savio e scaltrito che quindi si trovasse se ne 
partisse, egli subito sarebbe il primo a sgombrare il pae¬ 
se, e nondimeno ragionevolmente voi potete per le cose 
udite far giudicio quanto egli sia matto spacciato. Vera¬ 
mente altro di lui non si può dire se non che in effetto 
abbia perduto il cervello, se pensava che sua moglie vo- 
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lendosi far scuotere il pelliccione gli averia chiesta licen¬ 
za. E Ila a punto, che ha più vizii ch'una mula spagnuola 
restia e che farebbe la salsa al diavolo, gli averebbe ma¬ 
nifestati i suoi amori e che colui scherzava seco di mano 
e di lingua, avendo già sentito come egli a modo veruno 
non voleva sofferire che alcuno le toccasse sotto panni la 
carne ignuda! Credetemi che ella non era punto né 
sciocca né melensa, ma che sapeva benissimo il fatto 
suo, ed era molto più accorta ed avveduta che lui, e 
laverebbe mille volte il giorno venduto in ogni mercato. 
E ra ben egli goffo ed accecato da dovero, con un cervel¬ 
lo il più sgarbato del mondo e senza intelletto veruno, 
persuadendosi di saper i segreti de le donne che elle a 
pena sanno. E certamente questo errore fu pur troppo 
grande che egli fece di scriver i peccati de la moglie e 
persuadersi di saperli. M a che si può dire del sagramen- 
to che egli le diede a giurare? Codesto fallo non si emen¬ 
derebbe con emenda che imaginar da uomo si possa, né 
tal macchia si lavarebbe con tutta l'acqua che l'Adda dal 
lago de la città di Como riceve e manda in Po. lo non 
credo già mai che il facondo e dotto messer Benedetto 
Tonso, avvocato de lo stato di M ilano, graziosissimo, o il 
suo compagno, il veemente ed eloquentissimo messer 
Francesco Taverna, che oggidì in diffender le liti regna¬ 
no in corte e sono i primi padroni che ci siano, con tanti 
lor colori rettorici, con tante leggi e chiose quante sem¬ 
pre hanno in mano, pigliassero a diffender questo caso, 
ove Cicerone e Demostene resterebbero mutoli. Ben si 
può affermare che G andino non abbia pari in pazzia, 
che meriti esser bandito dal consorzio d'ogni buona 
compagnia. Ché io per quanto più ci penso, tanto meno 
so scusarlo, né so come imaginar si potesse che la moglie 
devesse manifestargli se ella l'aveva dolcemente manda¬ 
to senza passar il mare nel reame di Cornovaglia. Ché 
quando solamente pensato l'avesse, ancor che effetto 
nessuno seguito mai non fosse, come deveva ella dire ad 
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un marito geloso cotal suo pensiero? E quale è quella 
cosi pudica ed onesta donna a cui talora non passino di 
varii pensieri e grilli per il capo, o che non desideri ed 
appetisca molte fiate di quelle cose che ella a modo ve¬ 
runo non direbbe al marito ed anco mai non le farebbe? 
Che pur troppo duro par loro doverle in confessione pa¬ 
lesar al padre spirituale, di cui portano ferma credenza 
che a persona non le ridice. Le sante e caste monache, 
dentro a' confini d'altissime mura dei sacri chiostri chiu¬ 
se e perpetuamente relegate senza speme di quindi mai 
più uscire, tanto non si sanno, con le astinenze, vigilie, 
diguni e coninove ammonizioni loro da' predicatori fat¬ 
te e frequenti xonfessioni sacramentali guardare, che 
talvolta da disonesti e lascivi appetiti, da ambizione e al¬ 
tri pensieri impertinenti al grado loro, non siano assalite 
e fieramente combattute e non gli facendo subito quella 
resistenza che si conviene, per ogni breve e dilettosa di¬ 
mora che in tali cogitazioni facciano, si sentono colpevo¬ 
li, più e meno, secondo che più e meno ci sono dimora¬ 
te. 0 ra vorrà questo ser uomo che una giovane fresca, 
baldanzosa, avvezza ai piaceri e vivuta in libertà e arden¬ 
temente innamorata, e che tutt il di parla d'amore, legge 
il F urioso, il D ecamerone e le comedie volgari, non ab¬ 
bia assai pensieri meno che onesti ed in simili cogitazio¬ 
ni non prenda piacere e non si diletti e che poi non se ne 
confessi? Questi non sono mica pensieri da purgar con 
l'acqua santa. Vi so dire che egli deve quando si confes¬ 
sa passar assai leggermente i peccati suoi. Qual meravi¬ 
glia adunque se talora fa de le cose che non stanno al ci¬ 
mento in conto alcuno? lo non voglio ora parlarvi de le 
sue mercadanzie che fa di grano e di vino di vender a 
tempo con quel maggior prezzo che può. I nsomma io vi 
conchiudo che ai giorni miei io ho vedute e lette di mol¬ 
te sgarbatissime pazzie fatte da uomini maritati e non 
maritati per gelosia, i quali si persuadeno, come la gelo¬ 
sia, gli ha ingombrati, esser Salomoni e che le azioni loro 
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non possino esser morse da M omo; ma tante e si segna¬ 
late e cosi fuor d'ogni ragione, chi vide, chi udì, chi lesse 
già mai? Certo, che io mi creda, nessuno. M olti per gelo¬ 
sia hanno svenate le mogli. 11 confesso. M a trovarete che 
da subito e temerario furor assaliti si averanno bruttate 
le mani nel sangue femminile, e poi pentiti dei lor errori 
non fanno che piangere e disperarsi. G andino quante 
più pazzie adopra tanto più si prezza e, come si dice, a 
sangue freddo fa di queste mellonaggini che udite avete; 
né è stato mai pos~ sibile che una volta, essendo tante 
fiate da la signora Clarice ripreso e da molti altri, abbia 
voluto confessare né conoscer gli errori suoi, anzi da più 
se ne tiene, e dice apertamente che per governare una 
moglie non ha invidia a persona che sia. E già più volte 
sopra questa materia hollo io udito contendere e mante¬ 
ner con frivole persuasioni le sue pazzie. 0 nde io ragio¬ 
nevolmente conchiuderò che in un maritato e in ogn'al- 
tra sorte d'uomini e donne non si truovi il più periglioso 
morbo di quello de la gelosia; di quella, dico, che passa 
tutti i termini del de vere, perciò che esser geloso fino a 
certo termine è cosa lodata e necessaria. M a come si pas¬ 
sa da la vertù al vizio, non è gelosia, ma espressissima 
pazzia, come in questo ser G andino s'è veduto. Adun¬ 
que, come diceva il M ontachino, questo mondo è una 
gabbia piena d'infinite e varie specie di pazzeroni, e che 
molti di coloro i quali si pensano esser i più saggi sono i 
più pazzi, come a le opere loro senza altri testimonii 
chiaramente si vede. Si che, monsignor mio molto rive¬ 
rendo, non vi meravigliate se al nome di questo cosi 
notabile e solenne pazzo, e per aggiunta fieramente in¬ 
gelosito, questa bella e nobilissima compagnia si sapo¬ 
ritamente rise, non ci essendo nessun di foro, credo io, 
che meglio di me non conosca tutte le sue taccherei le e 
tutti i suoi fecciosi modi, degni de le festevoli muse del 
Pistoia o de le piacevoli del Bernia che ora vive. Ché io 
per me sarei, se stile avessi, sforzato a farvi suso una I lia- 


Letteratura italiana Einaudi 47§ 



M atteo Bandelle) - L e novelle del Bandello 


de e mandarla a Roma ché fosse consacrata a messer Pa¬ 
squino o al gran barone ser M arforio. M a questo è far 
satire e non novellare. 


NOVELLA XXXIV 

IL BANDELLO A L’ILLUSTRISSIMA 
SIGNORA PAOLA GONZAGA CONTESSA DI MUSOCCO 

Ancor che ogni novella che si narri soglia a chi l'ascol¬ 
ta porger diletto, perciò che l'intender cose nuove sem¬ 
pre apporta agli ascoltanti piacere, nondimeno suol sen¬ 
za parangone non picciola contentezza porgere quando 
qualche cosa si narra che, oltra il diletto che se ne piglia, 
qualche profitto ancora se ne trae. Suole anco somma¬ 
mente dilettare sentendo dire che, dove generalmente 
tutti gli uomini sogliono far le pazzie, e sé e tutta la fami¬ 
glia favola al volgo rendere, che si truovi alcuno che, ol¬ 
tra ogni credenza scaltrito, non sia saggiamente operan¬ 
do nel comun diffetto incappato, anzi abbia di modo 
fatto che eterna lode ne meriti. 11 che non è molto che a 
Vinegia avvenne, come questi di il nostro piacevole mes¬ 
ser G iulio oldoino, essendo in M ilano madama di M an- 
tova Isabella da Este, narrò. Ed avendo io essa novella 
scritta se non cosi puntualmente come l'O Idoino la disse 
a la presenza di detta madama, almeno al meglio che ho 
saputo, avendomela voi richiesta di vederla perché alora 
eravate interna, quella vi dono e sotto il nome vostro vo¬ 
glio che sia letta, la quale ciascuno maritato deverebbe 
leggere per imparar a castigar con tal modo le mogli con 
il qual castigò la sua il gentiluomo veneziano. Feliciti no¬ 
stro signor Iddio tutti i vostri disii. 
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NOVELLA XXXV 

N uovo modo di castigar, la moglie ritrovato da un 
gentiluomo veneziano, lo non era già venuto, madama 
illustrissima, a farvi riverenza come ho fatto, perché voi 
mi faceste salir in pergamo per novellare, come se io fos¬ 
si bene un facondo e grazioso cicalatore. N é so come voi 
già abbiate inteso che io sapessi l'istoria che m'avete 
chiesto che io dica, se non è stato questo mio compagno 
e padrone il signor Scipione Attellano a cui io questi di 
la narrai, con promessa perciò che non la devesse dire; 
ma egli non s'è ricordato de la promessa. D ico adunque 
che, per quanto mi narrò non è molto Antonio M ezza- 
barba, dottore ed uomo di buone lettere, nel tempo de 
la quadragesima santa avvenne che ne la chiesa dì San 
G iugliano predicò maestro Sisto da Vinegia, uomo in 
sacra teologia e ne le divine scritture di profonda scien¬ 
za, il quale ordinariamente abitava nel convento dei frati 
predicatori che si chiama San G iovanni e Paolo, e per 
l'ordinario predicava ogn'anno in una de le parrocchie 
di Vinegia, ora in questa ed ora in quella. Egli era molto 
appariscente, grande di persona e bello di viso e d'aspet¬ 
to tutto ridente e giocondo e in modo gli era si ben avve¬ 
nuto de le sue prediche che generalmente per tutta Vì- 
negia era chiamato il bel predicator de le donne. 
Predicando adunque egli a Vinegia in San G iugliano, 
predicava quella quadragesima stessa in San Salvadore, 
chiesa non troppo da San G iugliano distante, un altro 
assai famoso predicatore dei canonici regolari, a la cui 
predica madonna Cassandra, moglie di messer Pancrati 
G iustiniano, che era donna assai bella, grassetta e piace¬ 
vole ma di poca levatura. Era consueto maestro Sisto il 
giorno del sabbato predicar la sera suso il tardi, e sem¬ 
pre faceva una bellissima predica de le lodi de la madre 
d'ogni grazia, la nostra appo Iddio avvocata reina dei 
cieli gloriosa vergine M aria. 11 perché ua'altra gentiIdon- 
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na che ordinariamente udiva maestro Sisto ed era cono¬ 
scente di madonna Cassandra le disse un di: - M adon- 
na, io vorrei che vi piacesse di venir sabbato sera a San 
G iugliano a la predica, ché vi prometto che udirete un 
bellissimo sermone e sentirete cose de la nostra Donna 
che mai più non sentiste. - Era questo nel principio de 
la quadragesima. Ora promise madonna Cassandra 
d'andarvi. E cosi il sabbato seguente v'andò, e postasi a 
seder per scontro al pergamo, attendeva che il frate ve¬ 
nisse; il quale dopo molto montato in pergamo cominciò 
la sua predica, e fece cosi divoto come per innanzi mai 
fatto avesse. Sapete esser la costuma di questi predicato¬ 
ri quando sono là su, far più atti che non fa una bertuc¬ 
cia, ed ora voltarsi a destra ed ora a sinistra con i più 
sconci gesti del mondo, che paiono talora più tosto gio- 
colatori che frati, con un batter di mani e di piedi che fa 
fuggir i cani fuor di chiesa. Ora parve a madonna Cas¬ 
sandra che in tutti i gesti e movimenti che 'I predicator 
faceva, si rivoltasse tuttavia a lei e che amorosamente la 
guardasse. D i che monna zucca al vento si teneva molto 
buona e pensava che in uno solo sguardo il santo frate di 
lei acceso si fosse, e faceva il bocchino e per mostrarsi 
più bella che non era, torceva il muso e faceva certo gi¬ 
rar di testa che pareva che fosse stata morsicata in P uglia 
da una tarantola. Come il sermone fu finito, essendo 
sommamente la predica ed il frate ancora a la donna 
piacciuti, ella disse a quella gentildonna che invitata 
l'aveva: - Madonna, io vi ringrazio molto che voi siate 
stata mezzo di farmi sentir questo valente e sant'uomo, 
che mi pare, al vangelo di San Zaccaria, altra cosa che 
non è il predicatore di San Salvadore, del quale ne ho 
udito circa diece prediche, ma mi pare che non vaglia 
questo in conto alcuno. 0 nde mi son deliberata tutto il 
rimanente de la quadragesima venirlo ad udire. - La 
gentildonna le lodò assai questa sua openione. Andò 
madonna Cassandra a casa tutta accesa de l'amor di 
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maestro Sisto, pensando che egli altresì tutto ardesse per 
lei; e frequentando l'udirlo e più di giorno in giorno pa¬ 
rendole che egli amorosamente la rimirasse, di modo si 
accese che altro non desiderava se non ritrovarsi seco. 
E ra la consuetudine di maestro Sisto che mentre che du¬ 
rava il tempo di predicare, da quel in fuora che diceva o 
udiva a messa e stava in pergamo, mai non usciva di ca¬ 
mera né dava udienza a persona che si fosse. Dopo pa- 
squa poi era prontissimo tutto il di a risponder a chi di 
qualchedubio o per altro richiedeva il suo conseglio. Il 
che avendo madonna Cassandra inteso, si struggeva che 
non potesse manifestargli l'amore che gli portava. G li 
mandò più volte de le pietanze, confezioni, malvagie, 
pesci ed altre simili cose, le quali il compagno di fra Si¬ 
sto riceveva , da parte del suo maestro la mandava a rin¬ 
graziare. Andando la cosa in lungo e non potendo più 
madonna Cassandra sofferire di non palesar il suo amo¬ 
re al Frate, un giorno chiamò a sé una sua fante di cui 
molto si fidava, e le scoperse l'animo suo, pregandola 
che la tenesse segreta e si disponesse a dar una lettera al 
predicatore. La Biga, ché cosi aveva nome la fante, pro¬ 
mise di far il tutto. La donna a cui la camiscia non tocca¬ 
va il culo scrisse una lettera ed apertamente la gramma¬ 
tico al frate, mostrandogli che s'egli amava lei come per i 
suoi sguardi ed atti s'era avvista, che ella molto più ama¬ 
va lui e che altro non desiderava se non, finite le predi¬ 
che, di trovarsi seco, con mille altri modi d'amore. Fatta 
la lettera prese un canestro e lo empi di confetti, e sotto 
vi nascose la lettera, comandando strettamente a la Biga 
chea modo alcuno non la desse se non in mano al predi¬ 
catore. Ella disse di far il tutto. Andò la Biga a San G iu- 
gliano e, come volle la sorte, s'incontrò in messer Pan¬ 
erai in chiesa a l'improviso, e tutta sì cangiò di colore e 
cominciò a tremare come una foglia al vento. 11 che veg- 
gendo, messer Pancrati entrò subito in pensiero che 
qualche cosa ci fosse che non stesse bene. 0 nde accosta- 
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tosi a la fante disse: - Biga, dimmi liberamente ciò che 
tu vai facendo, e dicendomi la verità non dubitare di co¬ 
sa alcuna, ché per il contrario, se non mi dici il tutto 
guai a te. Da' qua quel canestro; - e presolo in mano 
trovò la lettera de la moglie e la cominciò a leggere, e vi¬ 
de che la moglie senza che si partisse da Vinegia lo vole¬ 
va mandar a Corneto. Come la Biga vide il padrone aver 
la lettera aperta, piangendo gli domandava mercé. M es¬ 
ser Pancrati veduto il tenor de la lettera disse: - Vedi, 
Biga, o tu mi dici come il fatto stadi questa lettera, o io a 
te ed a la tua donna farò uno scherzo che sempre di me 
vi ricordarete. - E considerando bene il tenor de la lette¬ 
ra che la moglie aveva al frate scritta, comprese il valente 
predicatore non ci aver colpa né peccato, ma il tutto es¬ 
ser proceduto dal poco senno e troppa baldanza de la 
moglie. 0 nde pensò tra sé ciò che far deveva per levar la 
moglie da questa disonesta impresa e non far saper i fat¬ 
ti suoi al popolo. Ed occorsogli quanto era da fare, dis¬ 
se: - Biga, tu meriti ch'io t'abbia poco rispetto ed inse¬ 
gni con un pugnale che cosa è far la ruffiana. Maio non 
voglio correr a furia, e son disposto non ti far mal alcu¬ 
no, quando tu voglia metter ad essecuzione ciò che io ti 
ordinerò, il che assai facile ti sarà a fare, e facendolo la 
tua donna anco si salverà; altrimenti fa pensiero che io ti 
farò la più trista donna del mondo. - Tremando alora la 
fante disse: - M essere, voi volete saper ciò che io vo fa¬ 
cendo, ed io lo vi dirò. Egli è il vero che madonna m'ha 
scoperto un suo amore e mostra che sia fieramente acce¬ 
sa di questo frate che qua entro predica, parendole, co¬ 
me ella mi ha detto, che mentre che predica sempre la 
miri everso lei si giri, lo gli ho portati di molti presenti, 
ma mai non gli ho potuto favellare. Ora madonna mi 
aveva strettamente imposto che io ogni industria adope¬ 
rassi per dargli in mano propria la lettera che voi avete 
letta. - Confermatosi messer Pancrati ne la prima ope- 
nione, che la moglie per leggerezza e poco senno si fosse 
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da sé innamorata senza che il frate nulla ne sapesse, si 
parti di chiesa con la Biga e andò in casa d'una buona 
donna sua amica, e contrafatta la sua mano scrisse una 
lettera a nome del frate a la moglie, ove molto la ringra¬ 
ziava, assicurandola che ella punto non s'era ingannata 
de l'amor di lui, e ch'altro non bramava tanto quanto 
che la quadragesima si finisse per poter trovarsi seco, 
pregandola con instanzia grande che menasse la cosa se¬ 
gretissimamente. Fatta la lettera disse a la Biga: - Porte¬ 
rai questa a mia moglie e le dirai che tu hai parlato al pa¬ 
dre e che egli te l'ha data di sua mano. Ed ogni volta che 
ella a lui ti manderà, tu ne verrai qui, ma prima mi farai 
il tal segno. E guarda per quanto la vita ti è cara, che tu 
non ne parli con persona del mondo. - La fante, assicu¬ 
rata che né a madonna né a lei accaderebbe pericolo al¬ 
cuno, promise far il tutto diligentemente. Arrivata a casa 
disse mille pappolate a la onna, di maniera che donna 
Bergola si teneva la più avventurata che fosse in Vinegia, 
veggendo che le sue bellezze, che ella stimava esser le 
più belle del mondo, piacevano a un santo uomo. M olte 
altre volte fu la fante mandata con pietanze e lettere al 
frate, e sempre in casa de la buona donna se n'andò; ove 
subito avuto il segno, messer Pancrati si ritrovava ed a le 
lettere rispondeva ciò che più gli pareva a proposito, e 
con la buona donna e la fante si godeva le pietanze e 
confetti e preziosi vini che al predicatore si mandavano. 
Sapeva messer Pancrati esser la costuma di maestro Si¬ 
sto pigliar sempre licenza la terza festa di pasqua, e do¬ 
po che desinato aveva tornarsene a San G iovanni e Pao¬ 
lo. 11 perché il di di pasqua, avendo sua moglie mandato 
un grasso cappone al frate per cena, messer Pancrati 
scrisse a la donna a nome del predicatore che giunto era 
il fine de le sue fatiche e che la terza festa prenderebbe, 
non occorrendo altro, licenza; e che se era possibile che 
la notte seguente si ritrovasse con lei, la pregava a fargli 
questo favore, perché bisognava che egli dopoi si partis- 
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se per andar a capitolo. La fante portò la lettera a la 
donna, la quale il lunedi scrisse che non vedeva modo di 
trovarsi seco in casa se messer Pancrati non fosse ito 
fuor di Venezia; ma che ella, che non meno di lui bra¬ 
mava d'esser seco, si affaticarebbe di trovar qualche 
mezzo in qualche altro luogo, e se egli aveva luogo nes¬ 
suno fidato, che eli avi si trovarebbe. Come il G iustinia- 
no vide che ciò che s'ordiva da scherzo si potrebbe esser 
da dovero, pensò non esser più da tardare e rispose in 
nome del predicatore che egli non aveva luogo nessuno. 
Quel giorno poi la sera disse a sua moglie: - Egli mi è 
forza dimatina andar a Trivigi e non potrò esser di ritor¬ 
no che per tutto mercoledì, secondo il mio avviso. Di¬ 
mane so io bene che senza fallo starò fuori. - La donna, 
ancor che si mostrasse mal contenta del partir del mari¬ 
to, pure ella n'ebbe consolazion grandissima, parendole 
che la fortuna le preparasse la via di trovarsi col suo 
amante. Il martedì matino a buona ora si levò messer 
Pancrati, e presi i suoi arnesi disse a la moglie che ancor 
era in letto: - Consorte mia, attendi bene a la casa fin 
che io ritorno. - E cosi di lungo se n'andò a casa de la 
buona donna, ove guari non dimorò che venne la Biga 
con una lettera ne la quale la donna scriveva al santo fra¬ 
te come il marito era andato quel di a Trivigi e che la 
commodità d'esser insieme era caduta a tempo: onde lo 
pregava che la seguente notte tra le tre e le quattro ore 
volesse stravestito venirle a casa, ché la Biga starebbe ad 
aspettarlo e lo introdurrebbe. Veduta questa lettera 
messer Pancrati disse a la Biga: - Tu dirai da parte del 
frate a Cassandra che non ha avuto tempo di scriver e 
che infinitamente la ringrazia, e che il tutto essequirà 
che gli ha scritto. - Poi informò essa Biga di quanto vo¬ 
leva che facesse, dicendole anco quanto egli aveva in 
animo di fare. La Biga tornata a casa disse che aveva tro¬ 
vato il frate che quasi era per salire in pergamo, avendo 
con piacer grandissimo letta la lettera, e che a l'ora sta- 
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tuita stravestito se ne verrebbe a trovarla, pregandola 
per più sua contentezza che la primi volta che seco tro¬ 
var si deveva non fosse lume in camera. E questo aveva 
ordinato il marito per noi, esser conosciuto, volendo far 
quanto intenderete. La donna, avuta la certezza che la 
seguente notte deveva esser la sposa, per meglio piacer 
al suo amante entrò quella sera nel bagno e tutta con sa¬ 
ponetta odorifero si fece ben lavare, e poi con mestura 
di preziosi odori molto diligentemente si profumò, e 
con desiderio infinito attendeva l'ora deputata, piacen¬ 
do anco a lei che in camera non fosse lume. Da l'altra 
parte messer Pancrati che con un eccellente medico ave¬ 
va parlato, si fece far cinque pillole di tal modo e manie¬ 
ra composte che, senza far nocumento alcuno a chi le pi- 
gliarebbe, solamente a l'ora determinata risolverebbe in 
modo il corpo che con grande abondanza colui che rice¬ 
vute l'avesse renderia il tributo due e tre volte a la con¬ 
tessa di Laterino in meno d'un quarto d'ora. Q ueste pil¬ 
lole prese egli all'ora che il medico ordinato aveva, e tra 
le tre e le quattro ore di notte per via del canale a casa se 
n'andò, ove da la Biga fu introdutto, e giunto a la came¬ 
ra si spogliò e nel letto si pose. Come la Biga vide il pa¬ 
drone esser nel letto, andò ove era la madonna e le fece 
segno come l'amico già era giunto. Il perché ella, co¬ 
mandato che ciascuno s'andasse a dormire, avendo una 
sua zia vecchia ed altre donne in casa, come vide ciascu¬ 
no essersi ritirato, se n'andò in camera, e sentendo che 
quello che credeva esser il frate sornacchiava, disse pia¬ 
no a la fante: - 0 che dormiglione è questo! senti come 
sornacchia? - La Biga alora disse: - M adonna, non vi 
meravigliate, perché il povero padre deve esser stracco 
avendo tutta la quadragesima digiunato: ma voi bene lo 
svegliarete. Corcatevi pure a lato a lui e fate il fatto vo¬ 
stro. lo me ti n'anderò in costà ne la guarda camera e 
starò vigilante. - Si parti la fante, e la madonna entrata 
nel letto s'accostò al frate, ché cosi credeva. Il marito 
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che punto non dormiva e fingeva fortemente dormire 
non si muoveva, e sentendosi già il corpo tutto muovere 
aspettava che la moglie lo destasse. Ella poi che molto 
dimenata si fu e che vide che punto l'amico non si sve¬ 
gliava, cominciò a tentarlo e dirgli pianamente: - A nima 
mia, svegliati e non dormir più. - Il marito alora come 
da grave sonno svegliato: - 0 imè, - disse, - ch'io moro! 
oimè, che doglia è questa ch’io sento! - E dicendo que¬ 
ste parole stava boccone in tetto dimenandosi e borbot¬ 
tando sotto voce come se egli si fosse sentito un grandis¬ 
simo male. La donna che veramente credeva che quel 
che si doleva fosse il suo amante ed essergli avvenuto 
qualche strano accidente, se gli accostò per recarselo ne 
le braccia e fargli vezzi. Il che volendo ella fare, il marito 
che sentiva le pillole aver fatto buona operazione, tutta¬ 
via brontolando voltò le schene a la moglie, e tutta nel 
petto e ne viso la spruzzò d'altro che d'acqua alanfa. E 
Volendo ella dire: - Oimè, che cosa è questa? - egli al¬ 
quanto alzate le parti posteriori lasciò andar un'altra 
cannonata e tutta l'avventò nel volto a la donna, di mo¬ 
do che ritrovandosi alora con la bocca aperta ne colse 
più d'una gocciola. Fatto questo, messer Pancrati senza 
più indugiare a la donna si rivoltò e cominciolla strana¬ 
mente con pugni a scarmignare e pestarle gli occhi ed il 
viso, e dicendole tuttavia con voce contrafatta : - - Ahi 
rea femmina ribalda e scelerata che tu sei, tu m'hai avve¬ 
lenato, tu m'hai morto! M a io te ne pagherò, - e con le 
parole menava le mani graffiandola e pestandole l'ossa. 
La povera donna tutta pesta e d'altro che di zibetto im¬ 
pastata non osava gridare per non si far sentire a quelli 
di casa, ed avendone qualche gocciola ingozzata altro 
non faceva che sputare. 0 ra parendo a messer Panerati 
aver fatto assai, dato un gran sorgozzone a la donna, 
saltò fuor del letto, e presi i suoi panni scese le scale, e 
truovò la porta de la fondamenta aperta, come a la Bija 
ordinato aveva, e a casa de la buona donna se n'andò, 
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ove fattosi diligentemente lavare stette là tutta la notte e 
il di seguente fino a sera. Comemesser Pancrati fu parti¬ 
to, la Biga andò a la camera de la donna ed entrando dis¬ 
se come se lacrimasse: - Oimè, madonna, che puzza è 
questa ch'io sento? lo aveva sentito non so che romore, 
ed uscendo de la guarda camera incontrai il frate che mi 
disse: - A questo modo, Biga? tua madonna m'ha avve¬ 
lenato. Vieni ad aprirmi ch'io son morto. - Egli putiva 
tutto da capo a piedi e mi minacciò se io non lo metteva 
fuora che m'uccideria, e aveva la spada nuda in mano, 
lo per téma del coltello gli apersi. M a che cosa è avvenu¬ 
ta? - La donna piangendo le rispose: - Va chetamente e 
reca del lume e guarda che tu non sia sentita. - A ndò la 
Biga a pigliar il lume, e madonna Cassandra volendosi 
spastare più s'impastava e non poteva sofferir quella 
gran puzza. Venne la Biga col lume e ritrovò la sua don¬ 
na tutta imbrattata, perché il marito due e tre volte 
l'aveva involta in quella bruttura. Ora a la meglio che 
poterono, nettarono la camera, e la donna tutta si lavò, e 
profumò la camera per levarle quel mal odore, tuttavia 
maledicendo l'ora e ‘I di che mai veduto aveva quel fra¬ 
te; e se prima l'amava, ora senza parangone l'aveva pre¬ 
so in tanto odio che l'averebbe inghiottito in un bocco¬ 
ne, e che diceva con la Biga che era un frate brodaiuolo 
e che per aver troppo mangiato e bevuto gli era venuta 
quella scorrenza di corpo. M esser Pancrati, tornato il 
mercoledì sera a casa e veduta la moglie che per nascon¬ 
der i lividi del volto si era carca di biacca, le domandò 
con ammirazione che cosa quella fosse. E Ila gli rispose 
che era ita il giorno innanzi a distender i panni di bucato 
su l'altana e che non so come era caduta dui scalini per 
disgrazia. - Ben ti sta, - disse il marito, - ma il male è 
poco, ché tu devevi fiaccarti il collo, bestia che tu sei! 
Pare che ti manchino le fantesche per far fare cotesti 
servigi? - Il di seguente a buona ora andò messer Pan¬ 
crati a trovar maestro Sisto e l'invitò seco a desinare e gli 
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disse: - Padre, io son venuto si perché vegnate a farmi 
questo onore di venir a desinar meco, ed altresì per farvi 
partecipe de le mie tribulazioni. lo ho mia mogliecheda 
qualche tempo in qua mi par spiritata ed impazzita. Egli 
è il vero che a la mia presenza ella non fa atto nessuno, 
ma come io non ci sono, ella spesso si mettte a gridare 
ed imperversare che par che sia menata da cento mila 
diavoli, o veramente che entra da sé in còlerà e dice vil¬ 
lania a chiunque le sta dinanzi, con movimenti de la per¬ 
sona che proprio pare che ella voglia a chi ella parla ca¬ 
var gli occhi. Perciò se vi dicesse nulla non vi 
sgomentate, ma pregate Dio per lei e per me che mi dia 
buona pazienza. - Il buon frate accettò l'invito d'andar 
a desinar con lui e seco si condolse degli accidenti che 
diceva avvenir a la moglie, e s'offerse in tutto quello che 
era buono per fargli alcun servigio. Aveva già ordinato 
messer Pancrati che si facesse ben da desinare. 0 ra ve¬ 
nuto il tempo del mangiare, egli disse a la moglie come 
quella matina il predicatore di San G iugliano veniva a 
desinar con esso loro; che facesse che tutto fosse ad or¬ 
dine. Si turbò forte madonna Cassandra e tutta piena 
d'un mal talento rispose: - Egli mancava ben chetare a 
voler menar questi fratacci brodaiuoli a mangiar il vo¬ 
stro, che mangiano come lupi. I o per me non ci vo' esser 
a questo desinare. -Oh,- disse il marito, - tu sei strana 
e hai voglia di qualche cosa. Fa quanto io ti dico e vieni 
a desinar con noi, e non se ne parli più, e non mi star a 
brontolar in testa. - La donna che conosceva il marito 
esser talora fastidioso, non disse altro, ma attese a far 
preparar quanto era di bisogno. Venne il frate con un 
compagno, ed essendo ogni cosa in ordine, messer Pan¬ 
crati fece chiamar la moglie, che venne come fa la biscia 
a l'incanto. Venuta che fu, disse messer Pancrati: - Pa¬ 
dre, non vi meravigliate che mia moglie sia col viso si pe¬ 
sto, che non credessi che io fossi tristo marito. Ella volle 
andar a stender i panni su l'altana come se non avesse 
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donne a chi comandare, e cascando si fece male. - Si 
diede l'acqua a le mani, e a tavola si misero il padre col 
compagno e il marito e la moglie, la quale guardava in 
cagnesco il frate con si brutti atti che proprio sembrava 
spiritata. N on avevano a pena cominciato a desinare che 
venne un servidore e disse: - M essere, egli è a basso un 
messo del magnifico messer Tomaso T rono che vi vuol 
dir una parola. - Si levò messer Pancrati ed usci di sala. 
N on fu egli si tosto uscito che la donna con una fierissi¬ 
ma guardatura al frate rivolta disse: - Ahi traditore e 
non buon da altro che da cacare, come hai tu ardire ve¬ 
nirmi innanzi? - 11 frate si fece il segno de la croce e co¬ 
minciò a dire il Verbum caro, e la donna pure il minac¬ 
ciava: ed ecco che il marito ritornò, al cui ritorno la 
moglie restò cheta. N é guari stette che fu di nuovo, 
com'egli già aveva ordinato, chiamato fuori; ed uscito 
che fu, l'adirata donna con minacciose parole ed atti 
strani, come se avesse voluto cavar gli occhi al frate, dis¬ 
se: - A la croce di D io, frate poltrone, se mai t'esce paro¬ 
la di bocca di ciò che tu sai, io ti farò il più dolente uo¬ 
mo del mondo. - Il frate umanamente le rispose 
dicendo: - M adonna, I ddio vi sani e liberi da le mani del 
demonio. - Ed ecco che il marito tornò, parendoli che 
avesse fatto conoscer al frate il mal de la moglie e a lei 
cavato di core l'amor del frate. E veramente egli si portò 
saggiamente, e non volle quando vide la lettera de la 
moglie bravar con lei né ammazzarla, ma del modo che 
avete udito quella castigò. Finito il desinare, partendosi 
il frate, messer Pancrati lo pregò che ne le sue sante ora¬ 
zioni si ricordasse di lui, e per l'avvenire ebbe destra¬ 
mente gli occhi a l'operazioni de la moglie a ciò che non 
gliene facesse un'altra. 
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IL BANDELLO A LA MOLTO GENTIL SIGNORA LA SIGNORA 
ISABELLA TROTTA DA CASATE SALUTE 

N on è ancora il mese che madonna Caterina da San 
Celso, moglie di messer Francesco G uiringuello, moren¬ 
do fu seppellita, la cui morte diede assai da cicalare a 
tutto M ilano, perché per le molte vertuose doti che in lei 
erano oltre la bellezza del corpo, era degna, se pudica 
stata fosse, di più lunga vita; onde su la sua sepoltura le 
fu attaccato queiringegnoso e maledico epitaffio, il qua¬ 
le essendo portato a la nostra signora Ippolita Sforza e 
Bentivoglia, vero specchio d'ogni vertu, fu cagione che 
de l'onestà de le donne quel tanto se ne ragionasse che 
alora si disse, ove voi ed io eravamo presenti. Ci furono 
di quelli che non troppo profondando i loro pensieri di¬ 
cevano non dover esser le donne più astrette a le leggi 
de la vita pudica che siano gli uomini. Altri affermavano 
non poter aver la donna cosa più convenevole in lei né 
di più eccellenza che l'onestà, recitando il bello e moral 
sonetto del Petrarca: "Cara la vita, e dopo lei mi pare", 
ecc. Q uivi conchiusero altri che quanto più la donna è 
d'alto legnaggio che tanto più è tenuta a viver onesta¬ 
mente, perciò che la vita di quella è come uno specchio 
e norma data per essempio a l'altredi minor grado. E in¬ 
somma si venne a questo, come ben ricordar vi devete, 
che ogni donna di qualunque stato si sia, come ha perso 
il nomedela pudiciziaed è tenuta impudica, ha perduto 
quanto di bene ella in questa vita possa avere. Il che af¬ 
fermando, la signora I ppolita disse che se la donna ha 
tutte le vertù del mondo e non sia pudica, che questa 
impudicizia reca seco si pestifero veleno che tutte l'altre 
doti ammorba: come per il contrario una donna onesta, 
ancor che altro dono non abbia, sempre sarà lodata. 
Q uindi si passò a parlare de la impudica vita d'alcune 
donne molto famose cosi antiche come moderne, le qua¬ 
li quantunque fossero di grandissimo legnaggio ed im- 
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peradrici del mondo, nondimeno perciò che vissero di¬ 
sonestamente sono in poco prezzo e non si nomano da¬ 
gli scrittori se non con titolo d'infamia. E ra in questi ra¬ 
gionamenti il gentilissimo messer Ippolito Pietrasanta 
gentiluomo di M ilano, il quale narrò un impudicissimo 
amore di Faustina, figliuola d'Antonino Pio imperador 
romano e moglie del buon M arco filosofo e successore 
ne lo imperio del padre di lei. Voi mi diceste alora che io 
farei bene a scriver questa mia istoria. E cosi avendola 
scritta ve la mando, pregandovi, quando ci averete la co¬ 
modità, che la vogliate far vedere a la signora G iovanna 
T rotta e G hisa vostra sorella. State sana. 


NOVELLA XXXVI 

Disonestissimo amore di Faustina imperadrice e con 
che rimedii si levò cotal amore. Vera e santissima, signo¬ 
ra mia molto vertuosa, è stata la sentenza vostra, perciò 
che quando s'è detto e ridetto, non è al mondo donna, 
per grande, bella e vertuosa che si sia, che in questa vita 
possa aver il più bel monile, il più caro gioiello quanto è 
la candidissima perla de l'onestà; la quale è di tanto va¬ 
lore che essa sola senza altra vertù, pur che vizio non ci 
sia, rende la donna in cui risplende, famosa e riguarde¬ 
vole appo tutti. Sia la donna più bella che non si canta 
d'E lena greca, più forte di qual si scriva de le Amazoni, 
più dotta che Saffo, più ricca di quante mai reine ed im- 
peradrici furono, e sia d'ogn'altra vertù piena, se le man¬ 
ca il nome di pudica, veramente non sarà ella prezzata 
né con titolo d'onore detta. Eccovi la nostra madonna 
Caterina che tutti conoscevate. Ella era molto bella, 
grande più tosto che picciola, vaga, aggraziata, avvenen¬ 
te e forse più letterata di quello che credete; sonava, 
cantava, recitava, componeva ne la nostra lingua volgare 
soavi e dolcissime composizioni; interteneva poi ogni 
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gran prence con bellissima grazia, e quanto più si prati¬ 
cava da ciascuno più si rendeva amabile e graziosa. M a 
perché era, il che troppo èpublico, poco pudica, né am¬ 
mirabile poi né cara era stimata. N é solamente queste 
impudiche fanno danno a loro stesse, ma danno cagione 
al volgo di mormorare dei parenti, mariti e figliuoli loro 
e spesso gli fanno vivere mal contenti. Credete voi che 
Cesare Augusto, si trionfante imperadore, vivesse con¬ 
tento quando vedeva le due G iulie, la figliuola e la nipo¬ 
te, quasi publiche meretrici, che fu astretto confinarle in 
certi luoghi e vietarle la conversazion degli uomini e de¬ 
liberò far svenare la figliuola? N on soleva egli lagriman- 
do dire che era meglio non aver mai avuti figliuoli ed es¬ 
ser morto senza quelli e senza moglie? N é altramente 
nomava la figliuola che un pezzo di carne cancherosa e 
piena di putredine e di marcia. M a s'io vorrò dir de le 
donne di quella età, averò troppo che fare, perciò che 
molte imperadrici, figliuole e nipoti d'imperadori ci fu¬ 
rono le quali non si vergognarono viver disonestissima- 
mente. lo non tacerò perciò M essaiina moglie di Claudio 
imperadore, indegna non dico del grado imperatorio ma 
del nome di donna, la quale essendo stata da molti adul¬ 
terata, venne a tanta sceleratezza che, non le bastando 
tutto il di gli adulterii che faceva, andò al luogo publico 
ove le meretrici stanno a servire i facchini per un soldo, 
ed ivi a chiunque, quantunque di vilissima sorte, si sot¬ 
tometteva, e la sera a palagio non sazia ma stracca se ne 
tornava, non si vergognando mostrare a tutti il ventre 
nel quale il generoso Britannico era stato generato. Ora 
vegniamo a parlare de la famosissima Faustina, la cui 
bellezza da tutti gli scrittori è cantatissima insieme con 
la disonestissima vita, imperciò che essendo figliuola 
d'un santissimo imperadore e moglie d'un altro che non 
solamente era imperadore in ogni vertù perfetto ma che 
senza fine la amava, non si guardò a commettere molti 
adulterii e farsi favola a tutto il popolo. Lasciamo che 
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con nobilissimi e di altissimo grado uomini carnalmente 
si congiungesse senza rispetto veruno de l'imperador 
suo marito; ella fieramente d'un gladiatore s'innamorò 
di tal maniera che perdutone il cibo ed il sonno non ri¬ 
trovava in modo alcuno requie. Pareva pur a Faustina, 
ancor che impudicissima fosse, che questo suo amore 
meritasse grandissima riprensione, e che troppo di vitu¬ 
perio seco recasse che una figliuola d'Antonino Pio e 
moglie di M arco il filosofo imperadore devesse con si 
basso uomo meschiarsi, ancor che a G ai età a molti de la 
ciurma navale, con quelli che più membruti erano molte 
fiate giaciuta si fosse. Il marito che ardentissimamente 
l'amava, le era da ogni ora a torno al letto confortandola 
e facendo venir a curarla tutti i più eccellenti medici che 
ci erano, ma indarno si affaticava. A la fine ella cono¬ 
scendo già per lunga esperienza quanto del marito pote¬ 
va disponere, gli manifestò tutta la pena sua esser per 
amor d'un gladiatore il quale miseramente amava, e che 
si vedeva manifestamente morire se con lui non si con¬ 
giungeva. Il misero marito che fuor di misura come 
amante la moglie amava, a la meglio che puoté la 
confortò e le fece buon animo. Poi consegnata la cosa 
cori un mago caldeo, il pregò che a questo male alcun ri¬ 
medio trovasse. 11 caldeo gli disse che altro rimedio non 
ci era se non questo solo, che si facesse morire il povero 
gladiatore e del sangue di lui s'ungesse il corpo de l'im- 
peradrice senza che ella sapesse che cosa fosse, e poi che 
l'imperadore seco giacesse. Sono alcuni istorici che scri¬ 
vono che il caldeo consegnò che del sangue del gladiato¬ 
re Faustina bevesse, mai più scrivono del bagnare. Fu 
svenato il gladiatore e fatta la medicina, e l'imperadore 
con l'imperadrice si giacque e quella ingravidò. Ella in 
tutto il gladiatore pose in oblio né mai più se ne ricordò, 
che certamente fu cosa meravigliosa. M a di questo con¬ 
cubito nacque Comodo imperadore, il quale assai più 
rassembrò al gladiatore che al padre, perché suo padre 
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Marco fu santissimo uomo e di costumi cosi castigati 
che, se avesse creduto in Cristo e fosse stato battezzato, 
si sarebbe potuto canonizzare. Ma il figliuolo Comodo 
fu arca d'ogni sceleratezza e più vizioso imperadore che 
imaginar si possa, come tutti gli scrittori greci e latini ne 
le loro istorie apertamente mostrano. Di Faustina altro 
non si può dire se non che fu bella, e nessuno uomo da 
bene di lei altro non può lodare che la caduca bellezza. 


IL BANDELLO AL MOLTO ILLUSTRE E VALOROSO SIGNORE 
IL SIGNOR FEDERIGO GONZAGA DI BOZZOLO SALUTE 

Forza è pure, signor mio osservandissimo, che noi 
adesso senza saputa de la vertuosa eroina la signora don¬ 
na G iovanna 0 rsina, vostra onorata consorte, parliamo 
alquanto liberamente de la poca cura che alcune donne 
tengono de l'onestà loro. Vorrebbe essa signora vostra 
consorte che in lodar le donne che per vertu il vagliono, 
ciascuno e col parlare e con la penna sempre s'affaticas¬ 
se, e che se le dessero le debite lodi, il che in vero si de- 
verebbe fare. M a che le donne che non si curano di con¬ 
servar l'onore debbiano esser involte in perpetuo 
silenzio e non se ne far menzione alcuna, questo, perdo¬ 
nimi la signora donna G iovanna, non mi par ragionevo¬ 
le. È ben vero che secondo che non sta bene se una don¬ 
na fa alcun errore voler tutto il sesso feminile biasimare, 
che anco non è ben fatto tacer il vizio e noi vituperare. E 
come si conoscerebbe la vertu esser degna di lode, se il 
vizio non fosse come merita vituperato? M a è tanta la 
bontà d'essa signora vostra consorte che non può soffe¬ 
rire che d'uomo né di donna si dica male, come più vol¬ 
te per prova s'è chiaramente veduto. Ora questi di' pas¬ 
sati fu qui in M ilano narrato l'impudicissimo amore de 
la famosa Faustina ched'un gladiatore s'innamorò, e co¬ 
se assai si dissero, massimamente che ella avesse avuto 
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ardire di communicare cosi libidinoso e sporco appetito 
a M arco imperadore suo marito. 0 nde ragionandosi il 
di seguente di questa materia, furono cose assai dette de 
la incontinenza d'alcune donne in una compagnia di 
molti uomini. E ra ne la detta brigata messer Carlo Attel- 
lano, che ottimamente conoscete quanto in ogni compa¬ 
gnia è festevole e sempre pieno di novelle. Egli al propo¬ 
sito di cui si ragionava narrò una novella che tutti gli 
ascoltanti empi d'estrema meraviglia e di stupore. E in 
vero il caso è mirabile e degno per la sua stranezza di 
memoria. Onde avendolo scritto precisamente si come 
l'Attellano il narrò, a voi lo mando e dono. E perché so 
che voi non potrete stare di non mostrarlo a la signora 
consorte, mi vorrei ritrovar in un cantone per veder ciò 
ch'ella farà e udir quanto dirà. State sano. 


NOVELLA XXXVII 

U na bella donna usa carnalmente con un leproso e al 
marito il manifesta, che si contenta che con altri uomini 
si congiunga. Che la bella Faustina, signori miei, s'inna¬ 
morasse del gladiatore io non reputo gran cosa, perciò 
che poteva essere che quel gladiatore fosse bello e mem¬ 
bruto giovine che deveva far la mostra d'esser un buon 
copertoio da donna; e se non fosse che pur essa Faustina 
era figliuola di tanto da bene imperadore e moglie del 
da benissimo M arco che anco era imperadore, a me non 
parrebbe cosi gran fatto che le fosse venuta voglia di sot¬ 
toporsi ad un ardito e bel compagno, essendo ella avvez¬ 
za a varie sorti d'uomini sottoporsi senza rispetto veru¬ 
no. M a l'istoria che ora io intendo contarvi credo ben io 
che strana vi parrà e quasi non la potrete credere. Q uan- 
do io stetti in corte del re cristianissimo ove molti mesi 
dimorai, intesi l'istoria che ora vi vo' dire, ma di mente 
mi son usciti i nomi di coloro che intervengono in essa 
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istoria. F u adunque in Rovano, città de le prime di N or- 
mandia, un cittadino assai ricco, il quale ebbe per mo¬ 
glie una giovane dei principali de la città, che era riputa¬ 
ta la più bella ed aggraziata che in Rovano fosse. Amava 
il giovine la moglie fuor di modo, e perché bella e piace¬ 
vole la vedeva, cominciò a dubitare che, secondo che a 
lui estremamente piaceva e che egli ardentissimamente 
l'amava, anco quella a tutti quelli che la vedevano pia¬ 
cesse e che ciascuno focosamente l'amasse. 0 nde a poco 
a poco, non se n'accorgendo, divenne tanto de la moglie 
geloso che temeva d'ogni cosa e gli pareva che le mosche 
che per l'aria volavano la devessino portar via. N ondi- 
meno con tutta questa gelosia le lasciava usar di quella 
libertà che per tutta Francia le donne communemente 
usano. Voi devete sapere che il morbo de la lepra, che 
noi domandiamo il "mal di san Lazaro", nel regno de la 
Francia è molto frequente, e quasi non si trova villaggio 
ove di questi lazarosi non sia un ospidale, ove tutti gli 
ammorbati di quel male, uomini e donne, sono ridutti 
ad abitare. Avvenne un di che essendo un drappello di 
donne in compagnia, che si cominciò a parlar di questi 
leprosi, ed una di loro disse a le compagne che aveva da 
buon luogo inteso che tutti gli uomini leprosi appetisca¬ 
no più il giacersi con le donne che altri uomini che sia¬ 
no, e che generalmente sono lussuriosissimi e durano 
molto più degli altri ne la fatica del macinare. E ra la mo¬ 
glie del nostro geloso di brigata con l'altre a questo ra¬ 
gionamento, la quale udendo dir questa cosa si senti in 
modo destare il suo concupiscibile appetito di provare 
un di questi leprosi e veder se erano si valenti nel servi¬ 
gio de le donne come si diceva, che le pareva tanto non 
poter vivere che si riducesse a la prova. 0 nde restò si ac¬ 
cesa di cotal desiderio che in altro non pensava giorno e 
notte, e un'ora le sembrava un anno di ritrovarsi con ef¬ 
fetto a questo cimento. E poi che assai ci ebbe pensato 
su, tanto fu l'ingordo e libidinoso appetito che, vinta e 
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superata in tutto da quello, determinò cavarsi questa sua 
sfrenata voglia, avvenissene ciò che si volesse. Fatta que¬ 
sta deliberazione, non attendeva ad altro che a far la 
scelta d'uno tra quanti ne vedeva tutto il di che più degli 
altri le paresse nerboso e valente. E vedutone uno assai 
giovine che mostrava esser molto gagliardo, ebbe modo 
di domesticarsi seco e dar compimento ai disonesti e vi¬ 
tuperosi suoi appetiti. N é contenta d'una volta, più e 
più volte seco si giacque. E perché talora una cosa fuor 
di misura desiderata come s'è ottenuta viene in fastidio, 
la povera e meschina donna non dopo molto, - o che il 
lazaroso non riuscisse cosi valente come ella imaginato 
s'aveva, o che pur le venisse orrore d'essersi mischiata 
con un ammorbato di morbo tanto contagioso, la cui 
conversazione tutto il mondo aborre e fugge, né si per¬ 
mette che possano abitar ne le terre ma stiano separati 
da tutti, - dubitando aver presa quella fetida ed abomi- 
nevol infermità, si ritrovò la più mal contenta donna del 
mondo; e non sapendo come fare, viveva tanto di mala 
voglia che di dolore si credeva morire. Era il marito di 
lei, in quel tempo ch'ella aveva con il lazaroso praticato, 
stato lontano da Rovano per suoi affari. Ella non sapen¬ 
do dove dar del capo, poi che cose assai ebbe pensato 
sovra questo suo enorme eccesso che fatto aveva, a la fi¬ 
ne si deliberò manifestar il fatto come stava al marito. 
Veramente se fu animosa e temeraria a commetter cosi 
vituperoso adulterio, non fu minor l'audacia a volersi da 
se stessa accusar al marito. E forse che gli voleva dire 
che aveva donato via una botte di vino o dato per ele¬ 
mosina un sacco di paneo di faveo simili cose? Ella vo¬ 
leva pur fargli intender una di quelle cose de le quali 
nessun marito, se ha sale in zucca, non può udir la peg¬ 
giore, e per la quale molte città e ancor provincie son 
andate sossopra. 0 ra tornato che fu il marito a Rovano, 
essendo la notte nel letto con la moglie e volendo egli 
con lei, per esser stato fuori alquanti giorni, prendersi 
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piacere, ella fatto buon animo, avendo di già determina¬ 
to ciò che intendeva di fare, gli disse: - M arito mio caro, 
rimanetevi un poco ed ascoltate quanto io vo' dirvi - E 
quivi amaramente piangendo gli disse come vinta da 
l'appetito che sforzata l'aveva, s'era posta a giacersi car¬ 
nalmente con un leproso. E con molte parole mischiate 
con grandissimi singhiozzi e calde lagrime gli chiedeva 
perdono, affermandoli che si sentiva morire se cotal fol¬ 
lia non faceva. Per questo dubitando non esser infetta di 
quel pestifero morbo, non voleva che egli seco si con¬ 
giungesse. 0 ra vedete se il manigoldo de l'Amore aveva 
concio il povero uomo, se la donna gli aveva messo le 
brache in capo; ché secondo che un altro alor alora ave- 
rebbe strangolata la moglie o datele tante pugnalate che 
morta l'avesse, ser capocchio cominciò insieme con lei a 
piangere e confortarla. Nòli sofferendo il core di sgri¬ 
darla, le teneva detto che facesse buon animo e che la fa¬ 
rebbe per ogni modo medicare. E cosi si astenne di gia¬ 
cersi altrimenti con lei. Come fu venuto il nuovo giorno 
non volle messer caprone dar indugio a la cura de la ca¬ 
ra moglie, ma con lei conferito quanto far intendeva 
perché si risanasse, presi di molti ducati, perché era ric¬ 
chissimo, se ne montò a cavallo e cavalcò a Parigi. Q uivi 
fece far un collegio dei più famosi ed eccellenti medici 
che vi fossero, e non essendo da loro conosciuto gli pro¬ 
pose il caso come era seguito, tacendo perciò il nome de 
la città e de la donna, e gli pregò a studiar benissimo a 
ciò si potesse dar compenso a la donna. I signori medici 
promisero di far di modo che egli si contenterà; e poi 
che il caso ebbero diligentemente studiato e con molte 
ragioni tra loro conferito, conchiusero di comun parere 
che la più utile e salubre medicina, che a la donna dar si 
potesse, era che quella per tre o quattro mesi, ogni gior¬ 
no, quante più volte poteva, con diverse persone amoro¬ 
samente si prendesse piacere, perciò che ella potrebbe 
di leggero di tal maniera purgarsi che daria il male ad al- 
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tri ed ella si sanerebbe, come dicevano anco avvenire a 
una donna che avesse il mal francese. Avuto ser barba¬ 
gianni il salubre conseglio in scritto, pagati largamente i 
medici, se ne tornò tutto allegro a Rovano e disse a la 
sua donna: - M oglie mia, i medici dopo lunga e dottissi¬ 
ma disputazione sono convenuti in questo, che altri siro- 
pi né pillole né medicine ti vogliono dare; solamente ti 
conviene, per tre o quattro mesi ogni di con più uomini 
chetu potrai, pigliarti piacere giacendo carnalmente con 
loro. E quanto più gli uomini saranno diversi tanto me- 
gliore la medicina sarà. - La donna udendo ciò che il 
marito diceva, si pensò esser gabbata; ma veggendo che 
parlava sul saldo e che voleva che per ogni modo per 
guarir prendesse quelli siropi incarnativi, molto volen¬ 
tieri vi s'accordò e con effetto si diede in preda in quel 
tempo a tutto il mondo, e tanti ne provò quanti aver ne 
puoté. Che diremo noi, signori miei? Il povero geloso 
che non poteva sofferire che altri guardasse la moglie, si 
contentò ch'ella a quanti voleva facesse di sé copia. Cre¬ 
dete voi che ella l'avesse concio di buona sorte? N é cre¬ 
diate ch'egli fosse scemonnito o pazzo, ché era nel resto 
avveduto e faceva i fatti suoi benissimo. Mail troppo 
amore che a la moglie portava gli aveva accecati gli occhi 
e adombrato l'animo, di modo che era sforzato in ogni 
cosa compiacere a quella. Pensate mò se con tanta e tal 
libertà se ne cavò la voglia. 


IL BANDELLO AL MOLTO MAGNIFICO SIGNORE IL SIGNOR 
GIANFRANCESCO UBERTO IL CAVALIERE SALUTE 

Vi devereste senza dubio, signor mio, ricordar de la 
beffa che in M antova fu fatta a quel nostro amico dal 
servidor siciliano di cui tanto si fidava, e ciò che alora il 
gentilissimo messer Benedetto M ondolfo ne disse al si¬ 
gnor Carlo U berto vostro zio. E ra più in còlerà esso si- 
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gnor Carlo de la beffa fatta che non era l'amico che rice¬ 
vuta l'aveva, che ne restava con il danno e con le beffe. E 
in effetto la segretezza non sta se non bene in tutte le co¬ 
se e massimamente ne l'imprese amorose, conoscendosi 
chiaramente che ogni minima paroluccia che si dica 
macchia assai spesso l'onore d'una donna, che è pure il 
più bel gioiello che esse possano avere. 0 ra non è molto 
che ragionandosi qui in M antova ne la sala di San Seba¬ 
stiano tra molti gentiluomini, di colui che sovra il tetto 
d'una casa passava per entrar in casa d'una sua innamo¬ 
rata, il molto costumato e gentil messer G ian Stefano 
Rozzone, che poco innanzi era tornato da la corte del re 
cristianissimo, narrò una breve novella che a tutti piac¬ 
que. Ed avendola io scritta secondo che il Rozzone nar¬ 
rata l'aveva, quella vi dono e sotto il vostro nome voglio 
che sia letta. Voi con quella solita vostra umanità degne¬ 
rete accettarla con la quale a tutti e cortese ed umano vi 
dimostrate di maniera che chi vuol dir la cortesia stessa 
dica il cavalier U berto e nel vero non si falla. Taccio 
quanto umanamente ogni di di conseglio e aita sovvenite 
a coloro che deveno in duello combattere ed a voi ricor¬ 
rono. M a chi tacerà la cortesia che in casa vostra usate 
agli stranieri, e quanti da l'osteria ne levate avendone di 
continovo piena la casa? 0 ra io non vo' entrare nel largo 
campo de le vostre lodi, essendo elle da per sé cosi chia¬ 
re che non hanno punto bisogno de la mia penna che in 
lodarle s'affatichi. State sano. 


NOVELLA XXXVIII 

Ingegnosa astuzia d'un povero uomo in cavar danari 
di mano ad un abbate e da la innamorata d'esso abbate. 
L'aver udito ragionar d'uno che per di sopra il tetto se 
n'andava a trovar la sua amica m'ha fatto sovvenir d'un 
caso che, essendo io questi di passati a la corte del re cri- 
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stianissimo intesi da signori degni di fede non esser mol¬ 
to che a Parigi era avvenuto. E perché da quello si può 
comprendere quanto importi la segretezza ne le cose 
amorose e render cauto e prudente chiama, credo non 
potrà se non giovare che io ve lo dica. Sono qui molti 
giovini cortegiani del nostro signor marchese i quali cre¬ 
do che tutti deveno esser innamorati, echi domandasse 
loro che nomassero quelle donne che amano, parrebbe 
loro che se li facesse un grandissimo torto a cercar di sa¬ 
per l'innamorate loro. Tuttavia io porto ferma openione 
che se io mi metto a conversar con loro o vero a spiar ciò 
che fanno e le contrade per le quali essi passano e le 
chiese ove vanno, che in otto giorni io saperò dire: - 11 
tal ama la tale e il tal la tale. - E questa mia cognizione 
non avverrà per altro se non che communemente i giovi¬ 
ni, e quasi per l'ordinario chi ama, sono incauti e rade 
volte metteno mente a ciò che si fanno. Colui si fida 
d'una ruffiana che tutto ciò che fa dice a questi e a quel¬ 
li. Quell’altro adopra un servidore in portar lettere ed 
ambasciate, e colui ama qualche massara e de l'amor del 
padrone la rende consapevole; e con un fante d'un gen¬ 
tiluomo praticherà e a loro si dicono ciò che sanno e 
non sanno, e le cose che deveriano esser segretissime 
vanno cicalando e manifestando. Ci sarà poi chi ritro¬ 
vandosi in alcun luogo con la sua innamorata crederà di 
non esser veduto da persona e farà alcuno atto notabile 
che altri vederà, e si viene a discoprire pensando d'esser 
in luogo che nessuno il veggia. 0 nde si suole proverbial¬ 
mente dire che le siepi non hanno né occhi né orecchie, 
e nondimeno assai volte vedeno e senteno ciò che si fa e 
che si dice, perciò che uno che sia appiattato dietro una 
siepe vederà ed udirà ciò che da l'altra banda si dirà. 
0 nde conviene a chi vuol esser segreto che abbia la 
mente per tutto e non tenga gli occhi chiusi. M a venen¬ 
do a la mia novella che intendo narrarvi, vi dico che in 
Parigi, città molto popolosa e di belle e piacevoli donne 
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abondante, si ritrovò un abbate, e forse ancora v'è, che 
era molto ricco ed innamorato d'una molto bella donna. 
E tanto seppe il buon abbate fare e dire e si bene solleci¬ 
tar la sua innamorata che ne divenne possessore, goden¬ 
do insieme felicemente i loramori.E parendo a l'abbate 
aver molto ben collocato i suoi pensieri, tutto si diede in 
preda a la donna che amava, ed altrettanto ne faceva la 
donna. La domestichezza in Francia degli uomini con le 
donne è grandissima, e più facilmente si basciano quivi 
che qui non si toccano le mani. Fanno spesso dei ban¬ 
chetti e s'invitano domesticamente l'un l'altro, e menano 
gioiosa e allegra vita avendo da ogni parte bandita la 
maledetta gelosia. Ora avvenne che un giorno di state, 
essendo l'abbate con la sua donna in un giardino a di¬ 
porto, invitati da la freschezza d'un'ombra che faceva 
un pergolato, non essendo persona nel giardino se non 
essi dui e portando ferma openione che non ci fosse chi 
veder li potesse, poi che buona pezza ebbero passeggia¬ 
to, si corcarono su la molle e fresca erbetta che sotto il 
pergolato era, ed amorosamente si presero piacere cac¬ 
ciando il diavolo ne l'inferno e tra loro mille scherzi fa¬ 
cendo, come talora in simili trescamenti suol avvenire. 
Copriva una casa al giardino vicina un povero uomo, il 
quale chiaramente vide tutto quello che i dui amanti fe¬ 
cero, e conoscendo l'abbate e la donna cominciò a far 
diversi pensieri ne la sua mente. Sapeva egli la donna es¬ 
ser molto ricca e che era moglie d'uno dei gran ricchi de 
la città di Parigi, e pensava se era ben fatto d'avvertir il 
marito di lei de la disonesta vita che ella teneva, e quasi 
fu per dar essecuzionea questo pensiero. Da l'altra par¬ 
te gli pareva pure esser mal fatto a metter una donna in 
periglio di morte, che a lui niente apparteneva non gli 
essendo parente. Pensava anco che forse il marito di lei 
creduto non gli averia cosa che egli detto gli avesse, e 
non avendo modo di poter provare ciò che diceva, non 
restava perciò che non infamasse la donna. G li occorre- 
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va anco che di leggero il marito averia potuto sgridar la 
donna e dirle: - Il tal m'ha detto la si fatta cosa dei fatti 
tuoi e che ti ha veduto in cotal giardino giacerti con l'ab¬ 
bate, - e che di leggero la donna ne averia avvertito esso 
abbate, del che poteva facilmente avvenire che per ven¬ 
dicarsi l'abbate gli avesse fatto rompere il capo. 0 nde 
avendo tra sé fatti molti pensieri ed a nessuno appiglian¬ 
dosi e tuttavia chimerizzando e farneticando, a la fine in 
animo li venne di voler senza pericolo veruno, se possi- 
bil era, guadagnar alcuna somma di danari ingannando 
con una bella invenzione in un medesimo giorno ed in 
un medesimo modo l'abbate e la donna insieme, e far 
che l'inganno non apportasse agli amanti altra pena o 
danno che di danari. Fermatosi in questo pensiero e pa¬ 
rendogli esser molto riuscibile, andò a trovar un amico 
suo, che era di quelli che hanno le botteghe piene di 
panni vecchi d'ogni sorte, che sono in modo acconci che 
paiono quasi nuovi, essendone gentilmente levato via 
con loro arte il sudiciume ed ogni grasso e macchia; e 
fattosi accomodare di vestimenti che fatti parevano a 
suo dosso, si mise onestamente in ordine che proprio 
pareva un fattore di qualche onorato gentiluomo. Come 
già vi ho detto, egli conosceva l'abbate e la donna e sa¬ 
peva che da loro non era conosciuto. Sapeva medesima¬ 
mente che l'abbate era gran giocatore e che la donna 
tutto il di comprava maniglie, catene, fornimenti d'oro 
battuto da testa, cinture, corone e simili cose da donna, 
e spesso ne barattava. 11 perché non dando indugio a la 
cosa, fatto buon animo se n'andò a casa de l'abbate a 
trovarlo e gli fece intendere che aveva da parlar con lui. 

I ntromesso ne la camera de l'abbate, dopo la debita ri¬ 
verenza gli disse: - M onsignore, madama tale mia pa¬ 
drona, - e nominò l'innamorata d'esso abbate, - si rac¬ 
comanda molto umilmente a la vostra buona grazia e vi 
supplica con tutto il core che vi piaccia d'accomodarla 
di ducento scudi dal Sole, che fra un mese ve gli ren- 
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derà, perché ora le sono venuti a le mani alcuni forni¬ 
menti d'oro battuto che una gentildonna fa vendere, e 
n'ha buonissimo mercato e non vorria perder questa 
buona ventura, per esser cosa che di rado si truova -Ha 
fatto il mercato in cinquecento scudi e non se ne truova 
al presente altri che trecento. E perché mi crediate, 
m'ha detto che vi dia per contrasegno come martedì 
prossimo passato, passeggiando voi seco sotto il pergo¬ 
lato dei tal giardino, ella vi pigliò una stringa dal sinistro 
lato. - Aveva veduto il povero compagno essendo sul 
tetto de la casa come la donna scherzando con l'abbate 
gli aveva dal giubbone e da le calze dal manco lato leva¬ 
ta via la stringa. Udendo l'abbate cosi ben ordita favola, 
sapendo che nessuno era nel giardino, credette vera¬ 
mente che l'uomo fosse servidore de la sua donna. 0 nde 
subito aperta una cassa contò ducento scudi e gli diede a 
l'uomo, commettendogji che pur assai il raccomandasse 
a madama, e se di più danari aveva bisogno che mandas¬ 
se senza rispetto veruno. Si parti tutto allegro il buon 
compagno e di lungo se n'andò a casa de la donna, e tro¬ 
vatala in sala con le sue donne, le fece la convenevol ri¬ 
verenza e le disse che aveva da parlar con lei di cosa di 
credenza. Si levò la donna ed accostatasi a una finestra 
attese ciò che il messo voleva dire, il quale le disse: - 
M adama, monsignor l'abbate si raccomanda umilissima¬ 
mente a la vostra buona grazia. Egli è al Lovere dove 
giuoca a primiera, e per non trovarsi molti danari in bor¬ 
sa né potendo andar a l'alloggiamento, vi supplica che 
vogliate fargli grazia di prestargli ducento scudi, che di¬ 
mane per ogni modo ve li restituirà. E perché mi diate 
fede di quello che in nome suo vi ricerco, dice che mar¬ 
tedì prossimo passato voi gli levaste una stringa; - e dis¬ 
se cornea l'abbate aveva detto. La donna senza pensarvi 
troppo, credendo al messo come a l'abbate averia fatto, 
andò ne la sua camera e presi i ducento scudi gli recò al 
messo. E gli come ebbe i danari se n'andò, e rese le vesti- 
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menta al suo amico, e vestitosi i suoi vili panni gongola¬ 
va d'allegrezza di ritrovarsi quattrocento scudi d'oro. 
Stettero l'abbate e la donna alcuni di' senza parlar dei 
danari prestati. Poi a caso avendone fatta menzione e 
non si trovando l'uomo che avuti gli aveva, s'accorsero 
essere stati ingannati e che erano da alcuno stati visti nel 
giardino. 0 nde per l'avvenire re fecero le cose loro più 
nascosamente che fosse possibile. 


IL BANDELLO AL VALOROSO SIGNOR LUIGI GONZAGA 
DETTO RODOMONTE MARCHESE 

Si fanno molte fiate de le cose le quali, innanzi che la 
fine loro si sappia, molto mal agevolmente si può giudi¬ 
care se sono di buona sorte o cattiva, seguendo quella 
regola generale che ogni cosa sortisce la denominazione 
sua dal suo fine, e quella il cui fine è buono si dice buo¬ 
na, ove per il contrario quella il cui fine è tristo sarà an¬ 
co ella chiamata trista. Sono anco molte operazioni 
umane de le quali senza che la fine loro si veggia, se tu 
dirai a uomo di giudicio: - lo vorrei far cosi per tale e 
tal rispetto, - egli ti saperà molto ben dire se son cattive 
o no, ben che talora paia che il fine sia riuscito buono. 
E di questa sorte si veggiono esser infinite azioni ed 
opere dei prencipi e grandi uomini, i quali il più delle 
volte, massimamente essendo giovini e nodriti licenzio¬ 
samente, metteno fuor di proposito la vita loro a peri¬ 
colo di morte e di perder in un tratto lo stato e la vita ed 
insiememente l'onore. Ed ancora che talora si consegua 
il desiato fine, nondimeno si vede la cosa esser fatta si 
fuor di ragione che non può colui che la fa schifare che 
maestro Pasquino non canti e dica che molto bene gli 
sarebbe avvenuto che andando cercando il male, come 
fanno i medici, se il malanno gli fosse dato; come ben 
sovente ho sentito dire del signor G ianfrancesco mar- 
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chese di M antova vostro zio, il quale ne la sua gioventù 
andava per M antova la notte tutto solo con la spada e la 
rotella, e con quanti s'abbatteva voleva a mal grado loro 
venir a la mischia e con l'armi far questione, e la faceva 
il più de le volte; e non essendo conosciuto ritrovava ta¬ 
lora chi lo pettinava senza pettine e gli dava de le ferite, 
le quali il coraggioso prencipe si portava pur in pace. E 
se una notte, essendo a le mani con un bravo e gagliar¬ 
do giovine, non gridava: - lo son Francesco di Gonza¬ 
ga, - era senza dubio ammazzato. Onde ragionandosi 
un di a D iporto di questi capricci che fuor di proposito 
vengano ai prencipi, e specialmente di quelli del detto 
signor marchese, a la presenza di madama Isabella da 
Este sua consorte, il signor G iovanni Gonzaga vostro 
zio, uomo tanto ragionevole quanto altro ch'io conosca, 
narrò a questo proposito una istoria, la quale io che 
l'ascoltai subito scrissi. E sovvenutomi che voi, quella 
notte che a Castel G ifredo tutta intiera stemmo a ragio¬ 
nar di versi e di cose de la lingua volgare, mi diceste che 
volevate che io vi donassi una de le mie novelle, questa 
vi dono e sotto il vostro nome voglio che sia veduta. Se 
ella poi non è con quel candore scritta che voi le vostre 
rime cantate, ricordatevi che a tutti non è concesso na¬ 
vigar a Corinto. Pigliate il mio buon animo e sodisfatevi 
di quello. State sano. 


NOVELLA XXXIX 

F ilippo duca di Borgogna si mette fuor di proposito a 
grandissimo periglio. Volendovi, madama illustrissima, 
narrare uno azzardo che fece de la vita sua Filippo dei 
reali di Francia, duca di Borgogna, signor de la F iandra, 
di FI ainault, di 0 landa e di molti altri paesi, a ciò che 
meglio si conosca la cagione che gli diede il motivo di 
cotal capriccio, egli mi convien fare come fa il gentilissi- 


Letteratura italiana Einaudi 5°7 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


mo musico Francesco da M ilano, unico a' nostri di e di- 
vin sonator di liuto, il quale volendo sonar qualche bella 
canzone, prima che ce la faccia sentire suona due o tre, 
come essi le chiamano, "ricercate ", a ciò che dapoi me¬ 
glio l'uomo intenda e gusti l'armonia de la canzone che 
egli dietro a quelle armoniosamente suona, lo vi dico 
adunque che Carlo re di Francia, di questo nome quin¬ 
to, diedea Filippo nomato "l'Ardito" suo fratello, per la 
parte che a quelli che non sono primogeniti si dà, che i 
francesi chiamano in lingua loro "apennage", la duchea 
di Borgogna; e non contento di questo, procurò di fargli 
aver per moglie M argarita figliuola unica di Luigi conte 
di Fiandra ed ereditaria di quel contado e d'alcuni altri 
stati, di maniera che lo fece tanto potente che egli non si 
stimava da meno che il re suo fratello. M orto Filippo, 
successe G iovanni suo figliuolo, giovine di gran core, il 
quale accrebbe agli altri stati la contea di FI ainault con 
la 0 landa ed altre signorie, e divenne si potente che non 
solamente voleva agguagliarsi al re suo zio ma si teneva 
da più. Del che ne nacquero infiniti mali, e Francia più 
volte ne pianse, perciò che essendo a Carlo quinto suc¬ 
cesso nel reame di Francia Carlo sesto suo figliuolo, il 
detto duca G iovanni entrò in openione di cacciar gli zii 
e fratelli del re dal governo del regno e restar egli solo 
governatore. E per poter più facilmente pervenire a que¬ 
sto, col mezzo di Raoul di Attovilla ammazzò una notte 
in Parigi, presso a la porta Barbetta, Luigi duca di Or- 
liens fratello del re e marito di madama Valentina Ve- 
sconte, il quale era di elevato ingegno ed animoso molto. 
Fatto questo, esso duca avendo prima disposto cavalli 
per il camino, andò in un di da Parigi ad Arras, ove sono 
circa cento miglia de le nostre. E cosi cominciò la nemi- 
cizia crudele tra la casa di F rancia e quella di Borgogna. 
0 nde fin al giorno d'oggi gli stati soggetti al duca di 
Borgogna son sempre stati favorevoli agli inglesi contra 
la corona di F rancia. E perciò si giudica che Carlo quin- 
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to che fu cognominato "saggio" non troppo saviamente 
facesse ad alienare il ducato di Borgogna da la corona, il 
quale suo padre il re Giovanni l'aveva vinto. Occupava¬ 
no alora gli inglesi parte de la Francia, la N ormandia, il 
ducato di G inevra che gli antichi dissero Aquitania, il 
contado di Tolosa e gran parte di L inguadoca. 0 ra veg- 
gendo i governatori del re Carlo sesto questo disordine, 
s'affaticarono molto e fecero tanto che segui certo ac¬ 
cordo tra il re ed il duca G iovanni; il quale tornato in 
Francia e non contento de la morte del duca d'O rliens, 
tentò con ogni via la rovina dei figliuoli di quello, e sol¬ 
levando il popolo parigino fece morir molti gentiluomi¬ 
ni ed ufficiali d'esso duca, e un'altra volta fuggi via di 
Parigi e cominciò a mettersi contra la corona di F rancia. 
Il re, turbato che il popolo di Parigi avesse tumultuato, 
ne fece decapitar molti; onde essendo i parigini molto 
facili a le mutinazioni si sollevarono un'altra volta, ed il 
borgognone col mezzo di G iovanni Villiars, che era si¬ 
gnore de l'isola di Adam, pigliò Parigi, evi morirono più 
di tre mila uomini, tutti gli ufficiali del re ed altri, con il 
conte di A rmignac contestabile di Francia, E nrico di di 
M arli cancegliero del regno, il conte di G ran Prato ed 
altri signori. Il re in quei di era gravemente infermo nel 
castello del Lovore, il quale con la reina rimase in poter 
de' borgognoni; e se messeri anegiu di Castello, cavalie¬ 
re ardito e prudente e creato del duca Luigi d'O rliens 
morto, non conduceva per la porta de la bastia a M iluno 
il delfino, egli era o prigione o morto. Fecero adunque i 
borgognoni di gran danni ed altrettanto ne fece Enrico 
re d'Inghilterra, il quale cercava con tutti i modi unirsi 
col duca G iovanni. M a trattandosi l'accordo tra il delfi¬ 
no, che si scriveva "governator di Francia" ed al quale 
molti baroni s'erano uniti, ed il borgognone, si elesse 
una domenica, nel qual di sul ponte di M onasteruolo 
Faultrione, ove era fatto un tabernacolo il delfino con il 
duca G iovanni, con dieci cavalieri per ciascuno, parleria 
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e si conchiuderia l'accordo. Entro il determinato giorno 
dentro il tabernacolo, o sia padiglione che su il ponte 
era tirato, il delfino con i suoi dieci cavalieri, e da l'altra 
parte v'entro il duca con i suoi. Q uivi dopo l'accoglienze 
fatte si cominciò a contrattar de le cose de la pace. Il 
borgognone che si vedeva esser su l'avvantaggio avendo 
ne le mani Parigi con il re e la reina, usò di molte parole 
arroganti e superbe, a le quali monsignor delfino rispose 
con molta umanità e prudenza. E perseverando pure il 
duca in parlar molto superbo e non tenendo conto de la 
persona del delfino, anzi più tosto villaneggiandolo, 
messerTanegiu di Castello che era uno dei dieci cavalie¬ 
ri del delfino, non potendo sofferire la superbia del bor¬ 
gognone, e bramoso di vendicar il suo duca Luigi, alzò 
una azza che aveva in mano e quanto più gagliardamen¬ 
te puoté diede una gran percossa sul capo al duca di 
Borgogna e subito l'ammazzò. D i che sbigottiti quelli 
che erano seco e dubitando non esser morti, tutti fuggi¬ 
rono via, ed il delfino con i suoi si ridusse anco egli in 
salvo. Filippo figliuolo del duca G iovanni morto e se¬ 
condo di questo nome, duca di Borgogna, che era rima- 
so in Parigi, udita la trista novella de la morte del padre, 
trovandosi ne le mani il re e la reina di Francia, senza 
pensarvi troppo su gli diede tutti dui in poter d'Enrico 
re d'I nghilterra e gli lasciò anco Parigi, di modo che il re 
Carlo sesto e la moglie morirono in mano degli inglesi. 
Onde la nemicizia che di già era cominciata crebbe in 
odio crudelissimo e tanto fiero che, o fosse il re Carlo 
settimo o Carlo duca d'O rliens, fu da un di loro indutto 
un alemanno per forza d'andar a mettersi al servigio di 
Filippo, a ciò che egli con più comodità potesse ammaz¬ 
zarlo. E ra il tedesco uomo ben membruto e di gran core, 
e tenuto fortissimo e persona audace per dar fine ad 
ogni grande impresa, perciò che de le sue forze e de 
l'animosità aveva in molti luoghi fatto fede. Andò il te¬ 
desco e s'acconciò con Filippo con assai buona condi- 
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zione e cominciò a servirlo molto bene. 0 ra, che che si 
fosse, la cosa fu fatta intender al duca Filippo, il quale 
avvertito de l'animo del tedesco il domandò un giorno 
perche s'era partito di F rancia e lasciato il soldo che già 
qualche tempo aveva continovato. Egli allegò certe sue 
apparenti ragioni, le quali Filippo mostrò di credere e 
gli disse che attendesse a ben servire. Era in quei giorni 
fuggito di Francia Luigi delfino, che poi fu redi Francia, 
morto il padre, e s'era accostato al duca Filippo dal qua¬ 
le fu tenuto molti anni onoratamente. Esso duca Filippo 
sapeva certo che il delfino non sapeva cosa alcuna del 
maneggio del tedesco, e stava sempre con gli occhi aper¬ 
ti a ciò che talora l'alemanno, che Beltrando aveva no¬ 
me, non gliel'accoccasse. Da l'altra parte non cessava 
tutto il di fargli carezze e donargli bene spesso di ricchi 
doni. Beltrando che con malissimo animo era venuto ai 
servigi del duca borgognone, o che cangiata avesse la 
malevoglienza in amore, o che mai non avesse trovata 
occasione di commetter ciò che era venuto per fare, o 
che forse non ardisse mettersi a tanto rischio, attendeva 
diligentemente a servire e far quanto il duca gli coman¬ 
dava. Esso duca che mai non si era potuto accorgere che 
Beltrando avesse animo d'ammazzarlo, e che già era pas¬ 
sato l'anno che ai suoi servigi lo teneva, per non stare di 
continovo in sospetto, deliberò provare se egli era cosi 
animoso e gagliardo come la fama il predicava. E non 
volendo communicar l'animo suo con persona alcuna, 
fece di quelle cose che sovente fanno i prencipi giovini, 
che fuor di proposito, come poco innanzi si questiona¬ 
va, metteno la signoria e la vita a periglio. Egli fece far 
due buonissime spade e dui pugnali tutti cosi simili che 
tra le due spade non ci era differenza di cosa del mondo 
ed il medesimo era dei pugnali, ed ogni cosa fece fornire 
d'una stessa foggia. Fece anco far calze, giubboni e dui 
sai d'un medesimo garbo con dui cappelli in tutto simi- 
gliantissimi. Era Beltrando de la propria grandezza e 
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grossezza che era il duca Filippo. Ora volendo un gior¬ 
no il duca ultimar questa pratica e venire al cimento de 
le forze di Beltrando, ordinò una caccia di porci cin- 
ghiari in una de le sue foreste, e quel giorno che si deve- 
va andar a la caccia volle che Beltrando si vestisse con 
lui di quei panni che aveva fatto far cosi simiglianti. E 
cosi Beltrando si calzò le calze, si mise il giubbone e il 
saio che il duca gli aveva fatti dare, con il cappello. Es¬ 
sendo poi per montar a cavallo, il duca gli donò un buo¬ 
nissimo corsiero. 0 nde, come si vide Beltrando esser 
d'una foggia vestito simile al duca e che si seppe il duca 
esserne stato autore, fu da tutta la corte giudicato que¬ 
sto esser un segno che il duca molto l'amava e che l'ave¬ 
va per suo favorito. Andarono a la caccia, ove dopo che 
furono dimorati buona pezza e che furono ammazzati 
duo grandi cinghiari, Filippo chiamò a sé questo Bel¬ 
trando e gli disse: - Beltrando, va a la tal parte di questo 
bosco e là tutto solo m'aspetta. - 11 che egli subito fece, 
sapendo molto bene il luogo, perché sovente Filippo so¬ 
leva andarvi a diportarsi. Come egli fu partito, il duca 
celatamente, che nessuno se n'avvide, gli andò dietro e 
poco dopo lui aggiunse al deputato luogo, che era un 
praticello di minutissima erbetta, cinto d'ogn'intorno 
da spessi e altissimi arbori, e per una vietta vi si poteva 
entrar comodamente dentro, la quale era capace di due 
o tre persone, di modo che pareva proprio un campo o 
steccato fatto a posta per combattervi duo guerrieri. 
Quivi arrivato, Filippo disse a Beltrando che smontasse 
ed attaccasse il suo corsiero ad uno di quegli arbori, ed 
egli altresì dismontò dal suo e lo legò ad un tronco. Co¬ 
me tutti dui furono a piedi, attendendo Beltrando ciò 
che questo volesse dire, il duca alora cacciata la sua spa¬ 
da del fodro, con alta e ferma voce gli disse: - Beltran¬ 
do, metti mano a la tua spada e da me ti diffendi fino 
che tu puoi, che io non vo' vantaggio nessuno da te. 
Sforzati pure di far ciò che tuo padrone che qui ti 
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mandò t'ha comandato, perché io so che tu sei venuto 
in casa mia per uccidermi. - A queste parole il tedesco 
tutto sbigottito, cavatasi la spada e quella tratta via, s'in¬ 
ginocchiò e con le braccia in croce domandò perdono al 
duca, dicendo che era vero ciò che egli diceva, ma che 
veggendo il bene ch'egli fatto gli aveva, s'era pentito e 
l'aveva fedelmente servito e che contra lui non prende¬ 
rebbe l'armi già mai. Filippo alora gli rispose: - 0 r via, 
vatti con Dio con ogni cosa del tuo e fa che più non ti 
veggia su lo stato mio, ché tu sei un vile e codardo non 
ti dando l'animo d'essequire ciò che il tuo padrone t'ha 
comandato. - Il tedesco si parti con più prestezza che 
non si dà la fava la notte dei morti. 0 ra sarebbe un bel 
disputare se il tedesco restò d'essequir l'impresa per 
viltà o per le carezze e beni ricevuti dal duca, e se questa 
opera di Filippo, ancor che avesse buon fine, è degna di 
lode o di biasimo. E questa questione lascierò io, mada¬ 
ma, al vostro conseglio ed a questi signori; ed io fin qui 
avendo ragionato, ascolterò ciò che se ne dirà. 


IL BANDELLO AL MOLTO ILLUSTRE E VALOROSO SIGNORE 
IL SIGNOR GIOVANNI DE’ MEDICI 

Egli vi deveria sovvenir di quel giorno quando il no¬ 
stro ingegnoso messer N iccolò M acchiavelii sotto M ila- 
no volle far quell’ordinanza di fanti di cui egli molto in¬ 
nanzi nel suo libro de l'arte militare aveva trattato. Si 
conobbe alora quanta differenza sia da chi sa e non ha 
messo in opera ciò che sa, da quello che oltra il sapere 
ha più volte messe le mani, come dir si suole, in pasta, e 
dedutto il pensiero e concetto de l'animo suo in opera 
esteriore; perciò che sempre il pratico ed essercitato con 
minor fatica opererà che non farà l'inesperto, essendo 
l'esperienza maestra de le cose, di modo che anco s'è ve¬ 
duto alcuna volta una persona senza scienza, ma lunga- 
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mente essercitata in qualche mestieri, saperlo molto me¬ 
glio fare che non saperà uno in quell'arte dotto ma non 
esperimentato. N iente di meno quel dotto benissimo ne 
parlerà e disputerà dottamente. M esser N iccolò quel di 
ci tenne al sole più di due ore a bada per ordinar tre mi¬ 
la fanti secondo quell'ordine che aveva scritto, e mai 
non gli venne fatto di potergli ordinare. Tuttavia egli ne 
parlava si bene e si chiaramente, e con le parole sue mo¬ 
strava la cosa esser fuor di modo si facile, che io che nul¬ 
la ne so mi credeva di leggero, le sue ragioni e discorsi 
udendo, aver potuto quella fanteria ordinare. E son cer¬ 
to, se messo mi vi fossi, che sarei stato come un piccolo 
augello al vischio còlto, che quanto più si dimena e s'af¬ 
fatica d'uscire de la pania assai più s'invischia e misera¬ 
mente intrica. 0 ra veggendo voi che messer N iccolò 
non era per fornirla cosi tosto, mi diceste: - Bandello, io 
vo' cavar tutti noi di fastidio e che andiamo a desinare. - 
E detto alora al M acchiavelli che si ritirasse e lasciasse 
far a voi, in un batter d'occhio con l'aita dei tamburini 
ordinaste quella gente in varii modi e forme, con ammi¬ 
razione grandissima di chi vi si ritrovò. Voleste poi che 
io venissi a desinar con voi evi menaste anco il M acchia¬ 
velli. Come si fu desinato, voi rivoltato a messer N iccola 
lo pregaste che con una de le sue piacevoli novelle ci vo¬ 
lesse ricreare. Egli che è uomo discreto e cortese disse di 
farlo, onde narrò una piacevol novella che non poco vi 
piacque, e a me commetteste che io volessi scriverla. 11 
che avendo fatto, ve la mando e al glorioso nome vostro 
consacro. Vi prego bene a considerare che messer N ic¬ 
colò è uno de' belli e facondi dicitori e molto copioso de 
la vostra Toscana e che io son lombardo. M a quando vi 
sovverrà che è scritta dal vostro Bandello che tanto ama¬ 
te e favorite, io mi fo a credere che non meno vi diletterà 
leggendola di quello che si facesse alor che fu narrata. 
State sano. 
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NOVELLA XL 

Inganno usato da una scaltrita donna al marito cori 
una subita astuzia. 

lo, signor mio, porto ferma openione che se questa 
matina voi non mi levavate d'impaccio, che noi ancora 
ci trovaremmo in campagna al sole. E non è perciò que¬ 
sto il primo piacere che da voi, la vostra mercé, ho rice¬ 
vuto, e spero tuttavia che non debbia esser l'ultimo. 0 ra 
per una picciola ricompensa del fastidio che stamane vi 
diedi, poi che pregato me n'avete potendomi senza ve- 
run rispetto comandare, vi dirò una piacevol novella che 
al mio parere alquanto vi diletterà. I o parlerò d'una ma¬ 
teria di cui tutto il di accadeno essempi, cioè de le beffe 
che le donne fanno ai lor mariti. Dico adunque che Coc¬ 
co Bernardozzo fu ne la città di Foligno ai giorni suoi si 
per nobiltà di sangue come per grandissimo patrimonio 
il più notabil gentiluomo di quella città, in modo che 
niuno v'era che a lui s'agguagliasse. E ra poi d'una bella 
e grata presenza; ma d’industria, accortezza, sagacità e 
de l'altre doti, cui senza, l'uomo poco vale, niente aveva, 
di sorte che più tosto da G rosseto si poteva chiamare 
cheda Foligno. Egli ebbe per moglie Domicillafigliuola 
d'Andreuccio Raineri, giovane fresca e bella, e tanto av¬ 
veduta che poche donne erano de la prontezza ed acu¬ 
tezza d'ingegno che in lei si conoscevano. Ella non stette 
a pena dui mesi col marito che de la dapocaggine di 
quello troppo ben s'avvide, e oltra questo conobbe che 
egli era molto più vago di quel d'altrui che del suo di ca¬ 
sa, imperciò che quante temine vedeva, con tutte si do¬ 
mesticava e si metteva in pratica. Né crediate pertanto 
che di gentildonne egli si dilettasse, chéunaper miraco¬ 
lo non ne averebbe mirata in viso; ma le massare, lavan¬ 
dai, fornaie e simil sorte di temine erano il suo gioco. 
Credo io che fosse di natura di corbo, il quale vie più 
volentieri a le carogne si gitta che a buona carne. Cosi 
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faceva Cocco, che tra queste vilissime temine sempre 
s'avventava a la più sozza e mal netta che ci fosse, di mo¬ 
do che G uccio I mbratta, Porco o Balena, come lo vo¬ 
gliamo appellare, laverebbe perduta seco. Aveva anco 
Cocco un'altra taccarella, che volentieri andava in zoc¬ 
coli per l'asciutto, ove la moglie laverebbe voluto portar 
in nave per il piovoso. Dei disonesti modi del marito ac¬ 
cortasi Domicilia, più volte con lui se ne dolse come di 
cosa che in suo danno ritornava. M a che valeva il doler¬ 
si? Ella cantava a' sordi, e Cocco era pur disposto di se¬ 
guir il suo consueto stile di vivere, di maniera che Domi¬ 
cilia faceva vigilie che mai non furono in calendario, e le 
massare e i ragazzi trionfavano. Governava Domicilia 
l'entrate del marito, ed egli a questo vi s'accordava, 
avendo pur tanto vedere che conosceva che da sé non 
era buono a governare. Per questo, poi che ella più volte 
indarno col marito ebbe questionato, cacciò di casa 
quante donne, servidori e paggi che v'erano, e ritenne 
solamente una fante non molto attempata, ma meno ap¬ 
pariscente che puoté. Pigliò anco un famiglio che aveva 
presso a trenta anni, il più da poco e poltrone che dir si 
possa, che vestisse e spogliasse il marito ed avesse cura 
d'un cavallo che in casa era rimaso. Ella diceva fra sé: - 
Se io non potrò donne in casa tenere secondo il mio gra¬ 
do, a la croce di Dio, mi aiuterò coi danari a far i bisogni 
de la casa, e questa per far la cucina sarà buona fin che a 
Dio piacerà. Cocco anco, poi che cosi vuole, cosi abbia e 
si serva d'un sol fante, e se menerà paggi per casa io gli 
romperò il capo. - Veggendosi poi tanto magramente 
trattar nel letto, ove ella averebbe voluto esser con vezzi 
ed abbracciamenti festeggiata, pensò, se Cocco altronde 
il vivere si procacciava, che anco a lei non si devesse di¬ 
sconvenire a ritrovare chi a' suoi bisogni provedesse. M a 
trovandosi cosi scarsa di famiglia, non sapeva come go¬ 
vernarsi. E tuttavia pensando e chimerizzando come far 
devesse a trovare chi talora in luogo del marito le scotes- 
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se il pelliccione, le venne gittato l'occhio a dosso a Pe- 
trone, ché cosi il famiglio era nomato. Egli era, come s'è 
detto, molto da poco, ma di persona assai ben formato. 
Con costui si dispose Domicilia esperimentare la sua 
ventura e veder ciò che sapeva fare, e cominciandogli a 
far carezze e a domesticarsi con lui, aspettava oportunità 
di tempo a dever dar essecuzione ai suoi desiderii. Pare¬ 
va a la donna che di Petrone niuno devesse aver dotan- 
za, ed essendo egli in casa, che la cosa poteva segreta- 
mente longo tempo durare. Avendo poi messo mente 
più per sottile a la natura di lui e di quello gli appetiti 
considerati, il conosceva più ghiotto del danaro che l'or¬ 
so del mele. 0 nde si deliberò per forza di danari piegar¬ 
lo a' suoi appetiti. 0 ra mentre che ella era in cotai pen¬ 
sieri, Cocco aveva già adocchiata N ardella, ché cosi si 
diceva la fante, e volte assai s'era provato d'esser con lei; 
ma il fatto mai non successe. Era Cocco tanto da poco 
che non voleva la pena di tentar donne fuor di casa, te¬ 
mendo pure d'esser dal volgo beffato. E se alcuna volta 
si gettava a qualche fanciullo, con dui o tre baiocchi si 
cavava il suo disonesto appetito. 0 ra parendogli che 
con la fante si poteva di leggero accordare e che per es¬ 
ser in casa ci era gran comodità, le faceva tuttavia buon 
viso e la proverbiava in atto di scherzare, quando però 
D omicilla non v'era. E Ila che di piacer al padrone si te¬ 
neva da molto più, andava in contegno facendo vista che 
di lui non le calesse. N ondimeno talora lo guardava con 
la coda de l'occhiolino si nascosamente che madonna 
non se ne avvedeva. N on era mai Cocco stato oso d'af- 
frontarla con parole amorose, ma con cenni e con gli oc¬ 
chi l'aveva fatta avvista del suo amore. E non gli dando 
l'animo di scoprirsele, fece pensiero andar una notte a la 
camera ove ella dormiva e giacersi con lei. S'era N ardel¬ 
la un giorno di festa tutta strisciata e fatta molto, per 
fantesca, polita, avendosi messo il boccacin bianco con 
uno grembial giallo; e veggendo il padrone che fiso la 
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guardava, ella mirava lui di modo che pareva proprio 
che lo invitasse a giocar seco a le braccia. 11 che Cocco 
veggendo si propose che la seguente notte fosse quella 
che devesse dar il compimento al suo amore. Domicilia 
che molto più del solito vide quella polita, s'imaginò che 
d'alcun compagnone de la contrada si fosse invaghita e 
non vi pose altrimenti fantasia. Ma in effetto ella s'era 
cosi concia per meglio piacer a Cocco. E radi state ed es¬ 
sendosi cenato di buon'ora come si costuma, dopo la ce¬ 
na Cocco andò fuor di casa a diporto, e Petrone l'acc- 
compagnò secondo che era consueto. E andando or qua 
or là per le contrade de la città, egli al famiglio in questa 
forma parlò: - Tu devi saper, Petrone, che nessuna cosa 
mantiene più in grazia del suo signore un che lo serva, 
come fa l'esser fedele e segreto ne le cose che il padrone 
si fida di lui egli commmette chefaccia, che ancor che 'I 
servidor avesse tutte l'altre buone parti e non fosse fida¬ 
to e segreto, sarebbe egli poco stimato e non trovarebbe 
padrone che ai suoi servigi il volesse; che io per me, se 
mi pagasse, di lui in conto alcuno non mi servirei. E che 
diavolo si deve far d'uno chefedel non sia e non sappia 
secondo la voglia del padrone tacere? 0 ra perché io 
queste parole ti dica, adesso saperai. Tu dapoi che mi 
servi mi sei parso uomo da bene, e credo che appresso a 
l'altre tue bone parti sia anco in te la fede e che quando 
io ti dirò una cosa di credenza, che saperai tacerla. Vo¬ 
glio adunque, Petrone, che tu sappia che io mi vo' di te 
fidar di cosa, come intenderai, di grandissima importan¬ 
za; e perché tu intenda meglio l'animo mio, odi diligen¬ 
temente ciò che io ti dirò, lo debbo questa sera andar a 
trovar una de le belle donne di questa terra, che ti so di¬ 
re che è fatta per vedere. Basta. Ella mi attenderà ad 
ogni modo, perché mi vuole tutto il suo bene. M a per¬ 
ché, non mi occorrendo disturbo alcuno, io intendo 
starmi seco fin presso a l'alba e non vorrei che Domicili¬ 
la a modo veruno di questo mio fatto s'accorgesse, 
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quando sarà l'ora del dormire io ti farò il cotal cenno, e 
tu venendo a la camera mia, dentro il mio luogo del letto 
ti corcherai ove io soglio giacermi, che so che lo sai. At¬ 
tendi pure a dormire, che io so bene che Domicilia mai 
non ti darà fastidio. E se pure per sorte ella ti s'avvici¬ 
nasse o desse molestia, fingi aver gran voglia di dormire 
e voltale subito le spalle. 0 r guarda se io di te mi fido, 
che a la mia moglie ti pongo a lato. Ti ricordo bene che 
l'onor mio ti sia raccomandato e che qualche volta non 
ti lasciassi vincer a la tentazione. Che dirai tu di me? Fa 
pure che tu sii fidato e che mai a persona tu non manife¬ 
sti questa cosa, che vedi bene quanto ella importa. An- 
derai poi dimane al nostro sarto, e fatti fare cme più ti 
piace un giubbone e un paio di calze, e comprati una 
berretta con un bel pennacchio, lo ti farò ben poi de l'al- 
tre cose. To' per ora questi danari per i bisogni tuoi. - 
Petrone avuto i danari ringraziò infinitamente il suo si¬ 
gnore e promise esser leale e fedele e che mai, per cosa 
che avvenisse, a persona non direbbe di questi ragiona¬ 
menti parola alcuna. Tornati che furono a casa, il fami¬ 
glio gli avuti danari pose ne la sua cassa attendendo il 
cenno del padrone. Venne l'ora d'andar al letto, e Do¬ 
micilia fu la prima che spogliatasi andò in camera, ed in 
letto al luogo suo si corcò, dicendo prima a N ardella che 
spedite le cose di cucina s'andasse a riposare. N ardella 
poi per avanzar tempo si pose in cucina per acconciarsi i 
suoi grembiali e cuffie. Cocco, preso del lume, cominciò 
in sala a rivoltar una cassa di scritture, e tanto intorno a 
quelle s'intertenne che puoté imaginarsi la moglie esser 
già nel primo sonno involta. 0 nde andò in camera e tro¬ 
vata la moglie che forte dormiva, fece che Petrone, che 
spogliato era, a lato di quella si mise senza che ella pun¬ 
to sentisse cosa alcuna. Come il buon Cocco ebbe fatto 
giacer il fante a canto a la sua moglie, se n'andò verso la 
cucina ove aveva veduto andar N ardella, e quella senza 
esser sentito vide cucire e molto intenta ai suoi lavori. 11 
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gentil innamorato ebbe tanto del discreto o vogliamo di¬ 
re de lo scemonnito, che non volle farle motto né distur¬ 
barla da quello che faceva, pensando che tempo a far ciò 
che tanto bramava non gli mancarebbe. Andò adunque 
a mettersi in una saletta per la quale era necessario che 
volendo Nardella andar a dormire passasse, imperciò 
che per quella s'andava a la camera del fante ed altresì a 
quella di N ardella. E ra in quella saletta un lettuccio co¬ 
me s'usa in Toscana per potervi da merigge dormire. Su 
quello si mise a seder Cocco, attendendo che N ardella si 
levasse di cucina e ne venisse a la camera, con animo di 
corcarla su quel lettuccio e romper due o tre lancie. 
M entre che Cocco aspettava N ardella, avvenne che Do¬ 
micilia a caso si destò e sentendo Petrone alquanto mo¬ 
versi, il quale ella credeva esser il marito, se gli accostò e 
cominciò volerlo abbracciare, essendo già più d'un mese 
che ella non aveva inacquato il suo giardino. Petrone co¬ 
me senti questo, fingendo esser forte sonnacchioso ed 
aver più talento di dormire che d'altro, la ributtò da sé. 
M a ella ch'aveva voglia di cibarsi, di nuovo se gli mise a 
canto e diede de le mani al corno con cui gli uomini cac¬ 
ciano il soldano in Babilonia. Egli ch'aveva pur delibera¬ 
to esser fedel al padrone e che forse dubitava che questa 
non fosse una tela ordita per provarlo, di nuovo la ri¬ 
buttò da sé e le rivolse le spalle. Mala donna che era sul 
fatto riscaldata, voleva pure, se possibil era, vincer que¬ 
sta pugna, e posta una de le sue gambe a traverso a quel¬ 
le dei famiglio si sforzava con mani e piedi far ch'egli a 
lei si rivolgesse. Mail barbagianni le diede una gran 
fiancata, di maniera che ella stizzosa e in gran còlerà 
montata gli strinse fieramente i sonagli. Petrone per la 
soverchia pena che sentiva fu vicino a gridare e manife¬ 
starsi. Pur si ritenne, e vinto anch'egli da l'ira diede nel 
viso a D omicilla una fiera guanciata, la quale veggendosi 
dal marito, come ella portava ferma openione, in cotal 
maniera rifiutare, si ritirò amaramente piangendo su la 
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sponda del letto e fra sé diceva: - M i possa fiaccar il col¬ 
lo, se prima che il giorno venga io non te ne pago, pol¬ 
trone e gaglioffo che tu sei. Tu non mi tocchi di dui me¬ 
si una volta e sei più vago di triste e poltrone temine e di 
fanciulli che di me, ed ora che a te appressata m'era, co¬ 
si piacevolmente m'hai accettata? A la croce di D io, che 

10 me ne vendicherò, e se tu disonestamente con chi ti 
pare prenderai trastullo, io col tuo famiglio mi darò 
buon tempo ed in capo ti porrò il cimiero de le corna. 
Dormi, dormi e vedrai bella festa. - 0 ra quanto bene sa¬ 
rebbe stato che questo bestione del famiglio non si fosse 
mostrato ai piaceri di Domicilia cosi ritroso, ma avesse 
Cocco trattato come meritava, il quale andava cercando 

11 male con la lucerna in mano e si pazzerone e di poco 
intelletto era che metteva un famiglio a lato a la moglie! 
M a tornando a l'istoria nostra, in quello che tra sé Do¬ 
micilia faceva quei suoi ragionamenti, Petronecominciò 
a dormire. 11 che sentendo, la donna si levò di letto più 
chetamente che puoté, con animo d'andar a trovar il fa¬ 
miglio, e per un buffettone avuto sul volto farsi dar cen¬ 
to tratti di lancia nel più bello che avesse e far la vendet¬ 
ta contra il marito. U scita che fu di camera per andar a 
ritrovar Petrone, le parve veder del lume ne la cucina e 
colà s'inviò per vedere chi là dentro era. I vi giunta trovò 
N ardella che a punto aveva fornito di cucir le sue cose e 
presa già in mano la lucerna per andarsene a dormire. 
N on s'aveva ancora Domicilia finito di rasciugar le lagri¬ 
me e di nuovo, più per ira che per doglia che de la per¬ 
cossa sentisse, piangeva. N ardella come pianger la vide, 
in atto di compassione le disse: - 0 imè, madonna mia, 
che vuol dir questo? che avete voi? - E Ila postasi a sede¬ 
re, tuttavia con singhiozzi favellando, le narrò come 
Cocco battuta l'aveva e che in cucina voleva restar fin al 
giorno, perché il core non le dava di giacer appresso al 
marito. Pregò poi quella che in luogo di lei fosse conten¬ 
ta andar a la camera del marito e mettersi in letto ap- 
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presso quello, assicurandola che Cocco nulla le direbbe 
e che il matino a buon'ora poteva poi levarsi. N ardella 
che altro non desiderava, ancor che si lasciasse alquanto 
pregare, pure a la fine accettò l'invito. E cosi se n'andò e 
corcossi nel luogo de la madonna, tenendo per fermo es¬ 
ser appresso a Cocco. Domicilia, spento il lume, s'inviò 
a la via de la camera del famiglio, non avendo altro in¬ 
dosso che una sola camiscia. 0 nde entrata ne la saletta 
ove il valentuomo di Cocco, vinto dal lungo aspettare, 
sul lettuccio s'era posto a dormire, facendo ella non so 
in che modo un poco di stropiccio con i piedi, egli si de¬ 
stò, e non essendo la notte molto buia, vide venir la don¬ 
na, e credendo che fosse N ardella l'andò ad incontrare 
con le braccia aperte. D a l'altra parte D omicilla sentito e 
veduto il marito, ma non in modo che lo potesse cono¬ 
scere, s'imaginò che quello fosse Petrone, il quale per la 
stagion che calda era s'avesse eletto dormire in saletta 
che alquanto era fresca. 0 nde lieta fra sé disse: - Pro¬ 
prio ho io trovato costui dove lo voleva. Noi faremo le 
nostre nozze sovra il lettuccio. - Il perché ella aperte le 
braccia gli andò allegramente incontro e cosi tutti dui 
amorosamente si abbracciarono. Cocco fermamente 
credendo che colei fosse N ardella, pieno di gioia comin¬ 
ciò a basciarla e farle i maggior vezzi e le più amorevoli 
carezze che poteva. Domicilia anco basciava lui e forte 
al petto se lo stringeva. Anima mia di qua, cor mio di là, 
vita mia in su, speranza mia in giù, e simili motti amoro¬ 
si andavano a torno. E rano perciò le parole si pianamen¬ 
te dette che non si potevano insieme conoscere. E per¬ 
ché l'uno aveva voglia di scaricar la balestra e l'altra di 
ricever il verettone, s'andarono a metter sul matarazzo 
del lettuccio, di maniera che Cocco per mostrarsi a la 
sua N ardella prode cavaliero e valoroso amante corse 
due lancie senza mai levarsi d'arcione. N é si partirono si 
tosto da la giostra che anche due altre non ne rompesse¬ 
ro. Fatto questo Domicilia pose al marito in mano al- 
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quanti danari e gli disse: - To' questi pochi danari e go¬ 
derai quelli per amor mio ed in dispregio di quel becco 
gaglioffo, - e dettogli questo, subito da lui si parti. Coc¬ 
co avuti i danari forte si meravigliò e dei danari e de le 
parole, e diceva tra sé: - Che diavolo vuol dir costei? che 
danari? che becco? - Con queste parole, mezzo fuor di 
se stesso, passo passo se ne indrizzò verso la camera sua. 
La donna sentendosi per i siropi inghiottiti il corpo mo¬ 
versi, andò al il luogo necessario a scaricar il ventre. M a 
mentre che Cocco credendosi l'altrui terreno aver lavo¬ 
rato e' s'era pur affaticato sovra il suo, facevasi in un al¬ 
tro luogo un'aspra battaglia, con ciò sia che N ardella co¬ 
me fu in letto, pensando esser appresso al messere, 
s'accostò a Petrone dicendo: - N on dormir più, anima 
mia. Destati, destati, ché io sono la tua N ardella. - A si 
fatte parole Petrone risvegliato e sentendo pur replicare 
due e tre fiate - I o son N ardella, - e parendogli a la voce 
che fosse quella, rimase mezzo sbigottito e non sapeva 
ove si fosse. M a ella che fatti voleva e non ciancie, gli 
gettò le braccia al collo e lo cominciò amorosamente a 
basciaredicendogli pure: - lo son Nardella. Può egli es¬ 
ser che tu sia si smemorato che non mi conosci? che 
pensi, signor mio? diamoci piacere ora che abbiamo 
l'agio ed il luogo. N on aver téma di madonna, perché io 
l'ho lasciata in cucina presso al focolare che dorme co¬ 
me una marmotta e non la risvegliarebbe il terremuoto. 
- Conoscendo fermamente Petrone quella esser N ardel¬ 
la, disse seco: - E chi diavolo staria saldo a tante bòtte? 
chi non si scaldarebbe a si cocente fuoco? N on so imagi- 
narmi come costei sia venuta qui, ma sia come si voglia, 
io prederò questa ventura. N on mancherà mai, se il pa¬ 
drone se n'adirasse, se non pigliarla per moglie e sposar¬ 
la. - 0 nde fatta questa deliberazione, cominciò con 
N ardella entrar in giostra, e già aveva cinque volte corso 
l'arrengo quando per entrar in camera sovragi unse Coc¬ 
co, il quale per non esser da la moglie sentito, che in let- 
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to esser credeva, era chetamente ne la sua camera entra¬ 
to. Q uivi giunto e sentendo il gran dimenare che nel let¬ 
to si faceva, rimase più morto che vivo e tra sé diceva: - 
0 imè, ho io pagato il mio famiglio perché con la donna 
mia devesse giacersi? - E in questo ode Petrone che dis¬ 
se a N ardella: - Anima mia, sta di buona voglia, ché io 
ancora per mia legitima moglie ti sposerò. - Sentendo si 
fatto ragionamento il misero Cocco non sapeva se dor¬ 
miva o no, e tutto stordito diceva tra sé: - Per certo que¬ 
sta è una mirabil novella. 11 trenta para di diavoli è que¬ 
sta notte entrato in questa casa. E chi non si perderebbe 
in cosi varii estrani accidenti? lo non so con cui giacciu- 
to ne la saletta mi sia; non so se mia moglie o N ardella 
sia quella che è stata meco. Petrone nel mio letto lasciai 
pur a canto a Domicilia, e qui sento che fanno un gran 
dimenare di calcagna. Q uell'altra mi diede danari in di¬ 
spregio d'un becco, e qui si parla di sposarsi. Che intri¬ 
cato laberinto è questo? - Cosi tutto stordito chetamen¬ 
te di camera usci per andar in cucina ed accender una 
candela e ritornar a la camera, con animo se trovava il 
fante con Domicilia di far loro un strano scherzo. 0 r ec¬ 
co, mentre che soffiava nei carboni per trarne fuoco, che 
D omicilla v'arrivò, la quale anch'ella voleva prender del 
lume per suoi bisogni. Come ella fu su la porta de la cu¬ 
cina, cosi subito conobbe il marito, e rivoltata indietro e 
frettolosamente caminando per andarsi a mettere in let¬ 
to, percosse in una banca di tal modo che ella e la banca 
rovinarono per terra con grandissimo strepito. Cocco 
udito il romore tanto si spaventò che la candela gli cascò 
di mano, e diede un grandissimo grido, di sorte che fu 
da Petrone e N ardella sentito. Egli era si pieno di paura 
che non sapeva che si fare. Pure non sentendo più ro¬ 
more, tanto brancolò per terra e per la cenere che trovò 
la candela, e non sapendo allumarla, se ne stette un poco 
per vedere se sentiva cosa alcuna. Petrone e N ardella 
che l'avevano sentito gridare saltarono di letto e tra la 
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fatica durata e il timore non sapevano ove andarsi. Pure 
N ardella si mise andare verso la cucina, ove le pareva 
aver sentito il grido. Era Cocco uscito di cucina senza 
lume e non veggendo N ardella né ella lui, tutti dui si 
strettamente come montoni cozzarono insieme che vide¬ 
ro in casa più stelle che non vanno la state lucciole la 
notte a torno. Cocco in si strano accidente bestemmiò 
Dio e santi, e gli pareva esser in mezzo de le streghe. I n 
questo Domicilia entrò in cucina e con un solferino ac¬ 
cese un poco di lume, di modo che Cocco trovò quasi 
tutta la sua brigata sossopra. Egli era in camiscia e cosi 
erano Domicilia e N ardella. Petrone ancor non aveva 
trovata l'uscita de la camera, cosi se gli era distillato il 
cervello al fuoco de la fante. G uardava Cocco la moglie 
in cagnesco, ed ella veggendo che altro non diceva, face¬ 
va più de l'adirata di lui. E mostrando N ardella il naso 
rotto, arrivò alora Petrone che pareva una fantasma. 
N on sapeva N ardella con cui s'avesse il naso guasto e 
meno lo sapevano gli altri. E guardandosi l'un l'altro 
con meraviglia, disse Cocco a la moglie: - Domicilia, che 
cosa è questa? - La donna con viso brusco e turbato gli 
rispose che egli lo deveva sapere che si forte aveva grida¬ 
to, e che a lei parrebbe che si devesse andar a posare. 11 
simile diceva N ardella dicendo che si moriva di sonno. 
Alora Cocco se n'andò a la camera sua tutto pieno di 
confusione ne l'animo. N é meno era in sé dubiosa Do¬ 
micilia, la quale fuor di cucina si fermò per sentire ciò 
che insieme ragionavano Petrone e N ardella i quali era¬ 
no ne la cucina. 11 fante le dimandò che vuol dire che 
aveva il naso rotto, ed elle gli rispose che uscendo di ca¬ 
mera aveva cozzato con uno e che esser non poteva altri 
che lui. - lo, - disse Petrone, - esser non puotei, perché 
tu mi lasciasti in camera quando Cocco gridò si forte. - 
In camera? - rispose ella, - in qual camera ti ho lascia¬ 
to? -Oh, vedi un poco, - soggiunse Petrone, - che far¬ 
netica costei. N on t'ho io questa notte nel letto di ma- 
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donna sempre tenuta in braccio e fatto quella faccenda 
tante volte? va e vedi come sta il letto. T u m'hai dette le 
tali e tal parole, ed io t'ho detto che ancora spero averti 
per moglie se tu vorrai. - Tanti altri contrasegni le diede 
Petrone che N ardella che si credeva esser giaciuta con 
Cocco, chiaramente conobbe il fante esser stato quello 
che il pelliccione si ben l'aveva scosso, e non sapeva 
imaginarsi come il fatto fosse seguito. Da l'altra parte 
D omicilla che il ragionamento del fante e de la N ardella 
tutto aveva udito, e compreso che ella s'era col marito e 
non col fante trastullata, andò in camera e si mise in let¬ 
to appresso a Cocco tutta piena di varii pensieri. Cocco 
come fu a letto, perché era stracco de la fatica durata, 
subito cominciò a dormire e sornacchiare. Essendo anco 
Petrone e N ardella andati a le camere loro ed il tutto in 
casa tranquillo e quieto, sola Domicilia combattuta da 
una grandissima schiera di pensieri non trovava luogo di 
riposo. Comprendeva ella e teneva per fermo che colui 
che il buffettone dato le aveva non era stato Cocco, ma 
Petrone che il marito per simil effetto aveva in letto ap¬ 
po lei fatto entrare, come ella in luogo suo volle che 
N ardella si corcasse. Teneva anco per certo che come el¬ 
la era venuta fuor di camera per sottoporsi al famiglio, 
che altresì Cocco se n'era partito per giacersi con N ar¬ 
della, e che senza dubio egli fu quello con il quale ella 
era amorosamente giaciuta. Per questo si trovava molto 
dubia ed incerta come governar si devesse col marito 
per farlo parer un bestione ed ella fosse riputata inno¬ 
cente. Ora d'uno in altro pensiero travarcando e non 
s'appigliando a cosa che le sembrasse di profitto, non 
sapeva che farsi. M a che? egli sarà ben scaltrito colui e, 
come si costuma dire, levatosi ben per tempo, il quale la 
moglie volendo non schernisse. Se tu fossi più savio del 
gran Solomone, più santo di Davide, più forte de l'invi n- 
cibil Sansone, non ti saperai guardar dagli inganni de le 
donne, quando te la voglion fare. Fa pure che si delibe- 
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rino di fartela e tieni a per fatta. Ladroni, traditori, simu¬ 
latori e puttane di rado si lasciano accogliere, e prendeli 
quanto tu sai a l'improvviso, che di continovo non ab¬ 
biano un carniero a cintola pieno di cosi apparenti sen¬ 
sazioni e di tante ipocrisie e simulate parole, che è forza 
a creder loro tutto quello che dicono. Pensate mò come 
farà il nostro Cocco, che non era perciò uno dei più av¬ 
veduti e scaltriti uomini del mondo, anzi teneva alquan¬ 
to del tondo, che lo copriva da capo a piedi. E se fosse 
stato milanese averebbe avuto un livello perpetuo den¬ 
tro la badia di San Simpliciano. 0 ra dopo molti e varii 
pensieri fatti e più volte replicati, pareva pure a madon¬ 
na D omicilla die al tutto averebbe trovato qualche com¬ 
penso e postovi conveniente rimedio, se ella quei danari 
dati al marito non avesse, né dettogli quelle parole che 
dette gli aveva. A queste due cose ella non sapeva in che 
modo rimediare, si le parevano sconcie e guaste. Ella 
giudicava che fosse stato un errore irreparabile, e pare¬ 
vale pur un taglio ne la veste che con grandissima diffi¬ 
coltà si poteva conciare ed aggiunger pelo a pelo, di mo¬ 
do che sempre il taglio non si vedesse. A la fine le venne 
in mente una malizia con la quale portava ferma openio- 
ne a ogni cosa dar assetto. E rano dui armarii ne la salet¬ 
ta de la quale abbiamo fatta più volte menzione, dei 
quali Petrone aveva la chiave d'uno per tener le sue co- 
sette serrate, e de l'altro era la chiave ne le mani de la 
N ardella, ove anch'ella riponeva i suoi drappi ed altri bi¬ 
sogni suoi. Sovvenne a Domicilia di questi dui armarii 
ed anco le venne in mente che ella in un suo forziero che 
ne la sala grande era, aveva quasi tutte le chiavi doppie 
di tutti gli usci, casse ed altri luoghi di casa. 0 nde aven¬ 
do ritrovata la medicina salutifera ai casi suoi, né volen¬ 
do più indugiare perché era l'ora molto vicina a l'aurora, 
chetamente da lato al marito si levò ed in cucina andata, 
con il solferino accese il lume, e poi aperto il coffano e le 
chiavi ritrovate che ricercava, avendo di già presa buona 
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quantità di danari in oro ed in moneta, aperse l'armario 
di Nardella, e messa la metà dei danari in una pezza di 
lino, la ripose in un canto de l'armario e poi lo chiavò. 11 
simile fece col resto dei danari in quello di Petrone. Fat¬ 
to questo, ella tutta lieta e presaga come la bisogna deve- 
va riuscire, senza esser da nessuno né veduta né sentita 
se ne ritornò al letto, e data licenza ai pensieri si pose a 
dormire. E Ila era consueta tener al capo del letto le chia¬ 
vi de la porta de la casa, ed il matino darle a Petrone ché 
la porta aprisse. Levossi adunque Domicilia prima 
d'ogn'altro, essendo già il giorno chiaro, e cominciò a 
volger sossopra un suo cascione ove ella teneva i danari; 
e come se trovato non avesse quello che ricercava, per 
meglio prender il tratto da vantaggio, cominciò a far un 
gran romore e mormorare piena di còlerà. Era Cocco le¬ 
vato e cosi il fante e N ardella. E veggendo costoro la 
madonna che come un toro soffiava, non sapevano che 
si dire né che si fare e stavano a capo chino. Petrone pu¬ 
re accostatosi a Domicilia le domandò le chiavi de la 
porta, dicendo che era ora d'andar a comperar la carne 
per desinare. D omicilla alora facendo il bravo e parendo 
di grandissima còlerà colma, gli rispose con un mal viso: 
- Carne ah? brutto poltrone e asino che tu sei! Purtrop¬ 
po n'ho in casa de la carne, ché tutta notte per puttane e 
ruffiani sono stata fuor del mio letto e gita ramminga 
per casa come una straniera. I o vi darò ben de la carne, 
si. - Lo scemonnito di Cocco sentendo tanto animosa¬ 
mente bravar Domicilia e veggendola irata, era tutto tre¬ 
mante e cadeva di paura, non potendo costrutto alcuno 
cavar di quello che la notte era occorso, dubitando non 
s'esser sognato. E tanto più lo sciagurato era sbigottito 
quanto che vedeva la donna sua far per casa del bravo, e 
stava pur aspettando il fine di questa cosa. Poi che Do¬ 
micilia ebbe di molte parole pregne dette e garrito con- 
tra il famiglio, disse al marito che seco andasse ne la sa¬ 
letta e vi fece anco andar Petrone e Nardella. Ed 
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essendo tutti quattro entrati dentro, ella commandò a 
Petrone che schiavasse il suo armario. Il che di subito fe¬ 
ce. Domicilia a la presenza di tutti cominciò a rivoltar 
sossopra ciò che dentro v'era, e tanto volse e rivolse che 
a le mani le vennero quei danari che ella riposti v'aveva e 
trovò anco quegli altri che il di davanti Cocco a Petrone, 
come vi dissi, dati aveva. Come ella vide questi danari - 
Ah! ah! - disse, - che danari son questi? ove gli hai tu 
rubati? chi te gli ha dati, ladro gaglioffo che tu sei? di' 
su, onde gli hai avuti? lo troverò pure i ladronecci che 
mi sono stati fatti questi di, perché mi trovo mancare di 
molti danari. - Il povero Petrone che manifestamente 
conosceva i danari essergli ne l'armario cresciuti né sa¬ 
peva in che modo, restò fieramente sbigottito e non sa¬ 
peva altro che dirsi se non che da Cocco gli erano stati 
dati. Ella udendo questo, con un fiero viso al marito ri¬ 
volta gli disse: - E tu perché a questo mascalzone da ca¬ 
tena hai donato tanti danari? Che vuoi che li porti a 
qualche puttana o a le tue bagascie? - 0 r volendo Coc¬ 
co far la sua scusazione e dire che tanti danari non erano 
quelli che egli dati gli aveva, cominciò a narrar una assai 
lunga e mal composta favola che non aveva né capo né 
coda. Ma Petrone vi s'interpose, ed interponendolo per 
discolpar se stesso, incolpò il padrone e narrò il fatto ap¬ 
punto come era. Domicilia udendo questa istoria entrò 
in tanta còlerà che pareva che gettasse per gli occhi fuo¬ 
co. E avventatasi a dosso al marito fu per cavargli con le 
dita gli occhi: pur si ritenne e gli disse: - Vedi, Cocco, io 
mai a' miei fratelli non ho detto parola de la tua disone¬ 
stissima vita che meni e del pessimo trattamento che tu 
mi fai, anzi sempre di te lodata mi sono. M a questo villa¬ 
no atto che usato m'hai di pormi un famiglio a lato e 
mettermi al grandissimo periglio che posta m'hai, io non 
solamente a' miei fratelli e parenti ma a tutti i folignati 
farò intendere, e narrerò loro tutte le tue vertu cardina¬ 
lesche che hai. - E quivi gli disse Domicilia tanta e si 
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aspra villania quanta mai si potesse ad uno sciagurato 
dire. Egli se ne stava mutolo e tremante come fa il fan¬ 
ciullo sotto la verga del pedante. Ella poi che con op- 
probrii e minacce si fa alquanto sfogata, rivolta a N ar- 
della le comandò che anco ella il suo armario aprisse, 
dicendole: - lo penso bene che tu altresì averai menate 
basse le mani per i miei coffani. Apri, apri, ché io mi vo' 
chiarire. - M adonna, - rispose la fante, - io lo aprirò 
molto volentieri, perché cosa del vostro non vi rubai in 
vita già mai. - E questo dicendo l'aperse. Domicilia alo- 
ra come in quello di Petrone fatto aveva cosi fece in 
quello di N ardella, e gettato ogni cosa sossopra, in una 
pezza di tela trovò quei danari che ella messi v'aveva. E 
disfatto il gruppo e visto quella quantità di danari, saltò 
con i calci e pugna a dosso a N ardella scarmignandola 
molto stranamente e dandole de le busse dal miglior 
senno che avesse. - Ahi ribaldella, - diceva Domicilia, - 
è questa la fede che io aveva in te? A questo modo mi 
tratti? 0 imè, poverella me, in chi sono io maritata e che 
fidati servidori ho io per casa! - N ardella, si per l'error 
commesso la notte come anco per le percosse, era balor¬ 
da né sapeva che dire. Cocco veduti i danari ai servidori 
trovati, pensò che N ardella gli avesse rubati per dargli, 
come fece, a lui, e medesimamente si persuase che Pe¬ 
trone l'avesse goduta, e che di quello intendesse quando 
disse: - To' in dispregio di quel becco gaglioffo! - cre¬ 
dendo con lei essersi giaciuto. E per questo teneva la 
moglie esser senza colpa e potersi di lui giustamente 
querelare. Il perché non ardiva far motto. La scaltrita 
D omicilla che del tutto s'avvide, per meglio soggiogar il 
marito, alora alora cacciò di casa Petrone e N ardella. Ri- 
masa poi sola col marito gli disse: - Cocco, io veggio che 
a me non è valuto spogliarmi di donne e restar con una 
fante, perciò che anco quella hai voluto cavalcare, come 
se io non fossi buona. N éti è bastato, ché hai messo me¬ 
co un famiglio. M a lodato D io che tu hai conosciuto che 
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me non ha egli toccata. Da te perciò non è mancato di 
farmi una puttana. Chèa la croce di Dio, se egli tócca mi 
avesse, io non mi sarei mai più lasciata veder al mondo. 
Il perché io ti dico ed affermo: o io me n'anderò a la ca¬ 
sa dei miei fratelli o io in casa tua viverò a modo mio. 
Prima tu piglierai quei servidori che vorrai da garzoni in 
fuori, ed io quelle donne che vorrò; ché a la croce di 
D io, io non vo' piu star si poveramente. Poi ti scieglierai 
una camera per te ed io un'altra per me, ove ognora tu 
solo a tua posta potrai venire. Ed ogni volta che a me 
verrai, io ti vorrò conoscere, perché non voglio più fami¬ 
gli a lato. E perché io troppo bene conosco la tua natu¬ 
ra, e che prima morrai che lasci le puttane e i garzoni, va 
pure e vivi a tuo modo, ché mai più non te ne dirò paro¬ 
la, perciò che tutto sarebbe indarno. I o me ne viverò da 
par mia e farò pensiero non aver marito se non per ca- 
iende, se pur talora mi verrai a trovare. Anderò con le 
nostre vicine e miei parenti a le chiese e a le feste quan¬ 
do se ne faranno, e mi darò onestamente il meglior tem¬ 
po che per me si potrà. - Cocco, udite le ragioni de la 
moglie e gli statuti publicati per la quiete di tutte due le 
parti, veggendo che ella altro romor non faceva, si tenne 
per ben avventuroso e parveli che da morte a vita fosse 
suscitato. Rispose adunque a la moglie che ella ordinasse 
e facesse tutto quello che più le era a grado, imperò che 
il tutto sarebbe ottimamente fatto, e che se ella voleva, 
che egli per publica scrittura al tutto si obligarebbe. Do¬ 
micilia tutta allegra disse che non voleva che i fatti loro 
andassero in bocca al volgo, parendole pur troppo 
d'aver tirato Cocco come un bufalo a quello che ella vo¬ 
leva. Pensando poi tra sé d'aver deliberato volersi a Pe- 
trone sottoporre, ne sentiva un meraviglioso dispiacere e 
da per sé ne arrossiva. M a non volendo perciò star ai pa¬ 
sti dì cosi scarso marito, dopo non molto s'innamorò 
d'un gentilissimo giovine, al quale essendo anch'ella 
piacciuta, di leggero insieme s'accordarono. Ella aveva 
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già preso in casa de le massare e donzelle, e Cocco altre¬ 
sì s'era provvisto di servidori, dei quali Domicilia uno ne 
elesse per conservatore dei suoi segreti, e a lui manifestò 
la sua volontà e l'amante che ella amava. Egli bramoso 
di servir la padrona che già ad una de le sue donne s'era 
anco scoperta, tenne modo e via che Domicilia col suo 
innamorato si trovò, il quale era giovine nobile, bello e 
discreto. E cosi senza che mai Cocco se n'avvedesse, ella 
col mezzo del servidore e d'una delle sue donne si diede 
lungamente col suo amante buon tempo, seco stessa 
molto spesso ridendo de l'astuzia che quella notte usò 
con i danari contra Petrone e N ardella. 


IL BANDELLO AL VERTUOSO SIGNORE 
IL SIGNOR RINUCCIO FARNESEI 

N on molto dopo il sacco di Roma fatto dagli spa- 
gnuoli e dai tedeschi soldati de l'imperadore, voi vi tro¬ 
vaste con la compagnia vostra di cavalli leggeri, essendo 
alora ai servigi e al soldo dei signori veneziani, nel conta¬ 
do de la città di Viterbo; ed essendo i caldi molto gran¬ 
di, ché era del mese di giugno, voi invitaste a desinar 
con voi il signor Lucio Scipione Attellano ambasciatore 
del signor duca Francesco Sforza, e voleste che di com¬ 
pagnia anch'io vi venissi. Il luogo ove quel giorno ci 
conduceste fu una freschissima ed agiata stanza tutta in¬ 
tagliata a scarpello dentro un tofo, e dinanzi al luogo 
v'era un bellissimo e fruttifero oliveto con una viva, fre¬ 
sca e chiara fontana che fuor d'un sasso ivi vicino sorge¬ 
va. Quivi adunque trovammo che v'era prima di noi 
giunto il gentilissimo signor G iorgio Santa Croce, col 
quale io aveva già contratta lunga e dolce domestichezza 
quando assediandosi M ilano il campo de la lega era a 
Lambrate e quivi d'intorno. Ora essendosi posti a tavo¬ 
la, si desinò con tal apparecchio e con si delicate e varie 
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vivande e con si bell'ordine e si preziosi vini, che non in 
uno essercito in campagna pareva che si fosse, ma sareb¬ 
be stato assai se il desinare si fosse fatto in Roma innanzi 
che ella fosse saccheggiata. Dopo desinare ragionandosi 
di varie cose, voi pigliaste in mano il libro de le divinissi¬ 
me rime del Petrarca, e leggendo alcuni sonetti si co¬ 
minciò sommamente a commendar da tutti l'alto e can¬ 
didissimo stile, le belle e scelte e proprie parole con la 
disposizione e nascosti sensi dal poeta usati. Comincia¬ 
ste poi a legger nei Trionfi la bella istoria di M asinissa e 
Sofonisba, la quale tutta piena di compassione quasi ci 
tirò le lagrime sugli occhi. Alora fu da voi pregato il si¬ 
gnor G iorgio Santa Croce che volesse la detta istoria, 
per contentezza del signor ambasciatore e mia, narrare 
in quel modo che un'altra volta dicevate che narrata vi 
aveva, essendo tutti dui con molti signori e gentiluomini 
a diportarvi sovra il lago di Bolsena. Il che egli disse di 
fare. E cosi a la presenza vostra e di molti gentiluomini 
che quivi avevano desinato egli ci narrò la pietosa isto¬ 
ria. Onde avendomi voi imposto che volessi scriverla, vi 
promisi di farlo. Per questo, essendo a Cortona alcuni 
giorni dimorato, l'ho scritta come meglio ho saputo e 
sotto il vostro nome collocata come sotto un forte scu¬ 
do, a ciò che se alcuno mi mordesse che avendola io sen¬ 
tita recitare ad un eloquentissimo romano l'abbia con 
parole non romane scritta, possiate scusarmi che ho fat¬ 
to quanto ho potuto. State sano. 


NOVELLA XLI 

I nfelice esito de l'amore del re M asinissa e de la reina 
Sofonisba sua moglie. Dapoi che il caldo del mezzogior¬ 
no comincia a pigliar crescimento pur assai, ed ora non 
ci accade faccenda che importi, e voi, signor mio, volete 
che in questo freschissimo luogo io narri l'infelicissimo 
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esito degli amori del re M asinissa e de la sua reina Sofo- 
nisba, io vi dico che egli fu figliuolo di G ala re dei mas- 
sezuli, i quali son popoli numidici; e militando con i car¬ 
taginesi ne la Spagna contra i romani, avendo prima 
combattuto onoratamente contra il re Siface ne la N u- 
midia, avvenne che G ala suo padre mori, onde il regno 
fu da altri occupato. Il perché sofferendo con animoso 
core l'avversa fortuna e variamente con i nemici suoi 
combattendo, ed ora parte del regno acquistando ora 
perdendo e talvolta Siface e i cartaginesi molestando, fu 
spesso vicino ad esser morto o preso. Con questi suoi 
travagli, non cedendo mai a fatica, riuscì molto famoso, 
di modo che appo quei popoli affricani s'acquistò chiaro 
nome di valente e prode soldato e d'avveduto e provido 
capitano. Era poi generalmente da' soldati molto amato, 
perciò che con loro non dafigliuolo di reo comeprenci- 
pe viveva, ma da guerriero privato e compagno con loro 
conversava, nomando ciascuno per proprio nome ed ac¬ 
carezzando e onorando ciascuno secondo che meritava, 
servando però tuttavia un certo decoro di superiore. 
Aveva già egli per mezzo di Sillano, essendo in Spagna, 
fatta privatamente amicizia con quello Scipione che poi 
fu chiamato Affricano e che alora con imperio procon¬ 
solare gloriosamente in quella provincia i cartaginesi de¬ 
bellava. Fece lega poi con i romani, e santissimamente, 
fin che visse, l'amicizia del popolo romano osservò e 
quella ai figliuoli e nipoti lasciò ereditaria. Cominciata 
adunque la guerra ne l'Affrica dai romani, egli subito 
con quelle genti che puoté avere venne a trovar il suo 
Scipione. N on dopo molto essendo Siface rotto e preso, 
andò M asinissa con Lelio a pigliar le città del reame che 
già fu di Siface, e al capo de la provincia, che era la città 
di Cirta, indirizzò l'essercito. Era in quella Sofonisba 
moglie di Siface e figliuola di Asdruballe di G iscone, la 
quale aveva alienato l'animo del marito dai romani con i 
quali era collegato, e mediante le suasioni di quella s'era 
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messo per diffender i cartaginesi. Sofonisba sentendo 
che i nemici erano già entrati in Cirta e che M asinissa 
dritto al reai palazzo se ne veniva, deliberò andargli in¬ 
contra e veder d'esperimentare la benignità e clemenza 
di lui. 0 nde ne la calca de' soldati che già nel palazzo 
erano entrati, animosamente si mise, e andando innanzi 
quinci e quindi si rivolgeva, risguardando se fra tanta 
moltitudine poteva a qualche segnalata cosa conoscer 
M asinissa. Ella in questo vide uno il quale a l'abito e a 
l'arme che indosso aveva e al rispetto che da ciascuno gli 
vedeva usare, giudicò quello senza dubio veruno esser il 
re. 11 perché dinanzi a quello inginocchiata, in questa 
maniera pietosamente a parlar cominciò: - Poi che la 
tua vertu e la felicità insieme con il favore degli dèi han¬ 
no permesso che tu abbia ricuperato il tuo antico regno, 
vinto e preso il tuo nemico, e che tutto quello che più 
t'aggrada tu di me puoi fare, io però da la tua mansuetu¬ 
dine e clemenza confortata prenderò ardire con suppli¬ 
chevoli voci pregarti e prima basciarti le vittrici mani. - 
E detto questo, postasi in ginocchione dinanzi a quello e 
le ginocchia di lui abbracciando e le mani basciandogli, 
disse molte parole piene di compassione. E Ila era sul fio¬ 
re de la sua età e in quei tempi la più formosa, leggiadra 
e bella giovane che l'Affrica avesse. E tanto di vaghezza 
il pianger l'accresceva quanto a molte soglia l'allegria ed 
il soave e moderato riso aggiungere: di maniera che M a- 
sinissa essendo giovine e secondo la natura dei numidi 
molto facile ad irretirsi nei lacci de l'amore, veggendosi 
tanta beltà innanzi, non si poteva saziare con occhio in¬ 
gordo e a fiamme amorose pieghevole di rimirarla e va¬ 
gheggiarla. Non se ne accorgendo adunque, egli si fie¬ 
ramente di lei s'accese che mai più non arse si cocente 
fiamma qual si fosse amoroso core. 0 nde fattole animo 
e da terra levandola, quella essortò a seguire il suo parla¬ 
re, la quale cosi disse: - Se a me tua prigionera e serva 
lece, o signor mio, pregarti, io umilmente ti prego e ti 
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supplico per la regai maestà ne la quale poco avanti era¬ 
vamo ancora noi come tu al presente sei, e per il nome 
numidico stato a te e a Siface commune, e per i dèi tute¬ 
lari e padroni di questa città, i quali con miglior fortuna 
e più lieti successi e prosperi in quella ti ricevano che 
fuor Siface non mandarono, che tu di me pietoso esser ti 
degni. Né pensare che io gran cosa voglia. Usa l'imperio 
tuo e quello che la ragion de la guerra vuole sovra di me. 
Fammi se vuoi in dura prigione macerare o quella morte 
con quelli tormenti che più ti aggradano patire. Che sia 
la morte che io soffrirò quanto si voglia acerba, fiera e 
crudele: a me più cara assai sarà che la vita, perciò che io 
nessuna morte rifiuto, pur che io non venga a le superbe 
mani ed arbitrio crudelissimo dei romani. Q uando io al¬ 
tra non fossi che stata consorte di Siface, tuttavia d'un 
numida e meco in Affrica nato voglio più tosto la fede 
esperimentare che d'uno degli stranieri. I o so che tu co¬ 
nosci ciò che una cartaginese e figliuola di Asdruballe 
debbia fermamente da' romani aspettare e da la super¬ 
bia di quelli temere. Se tu, signor mio, hai sorelle, pensa 
che in tale si trista ed avversa fortuna potrebbero cade¬ 
re, quale è questa ove io mi ritrovo. Cosi fatta è la rota 
de la fortuna, la quale ogni di veggiamo instabile, volu¬ 
bile e varia, che ora pace ora guerra, ora bene ora male 
ne apporta, ora lieti ed ora di malavoglia ne fa essere, ed 
ora ne leva in alto ed ora al profondo de l'abisso ne fa 
tornare. Ti sia Siface un vivo e chiaro essempio dinanzi 
agli occhi che fermezza sotto al globo de la luna non si 
può avere. Egli era il più potente e ricco re che in Affri¬ 
ca regnasse, ed ora è il più misero ed infelice che si truo- 
vi in terra. N è per questo voglio io esserti presaga né in¬ 
dovina d'alcun futuro male, anzi santamente tutti i dèi 
prego che te e tutti i descendenti tuoi nel regno de la 
N umidia felicemente regnar lascino. Degnati adunque 
liberarmi da la servitù dei romani, e se altrimenti non 
puoi se non con la mia morte, io ti dico che quella mi 
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sarà gratissima. - Dicendo queste parole prese la destra 
mano del re e quella più volte dolcemente basciò; e già i 
preghi cominciavano in lusinghevoli e lascive carezze a 
voltarsi, di modo che non solamente l'animo de l'armato 
e vincitor giovine a misericordia e pietà mosse, ma stra¬ 
namente ne l'amorose reti lo avviluppò. Il perché il vin¬ 
citor da la vinta, il signore da la sua serva fu vinto e pre¬ 
so. I ndi con tremante voce cosi le rispose: - Pon fine, o 
Sofonisba, al largo pianto e caccia da te la téma che hai, 
ché non solamente a le mani del popolo romano non 
verrai, ma se a te piace io per legitima moglie ti prendo 
ed accetto, in modo che non prigionera ma reina viverai. 
- E dette queste parole, lei lagrimante abbracciò e ba¬ 
sciò. Ella al volto, ai cenni, ai gesti e a le interrotte paro¬ 
le de l'amante nuovo comprendendo l'animo del numi¬ 
da esser di ferventissimo amore acceso, per più 
infiammarlo con un atto di pietade che i ferini cori de le 
ircane tigri averebbe intenerito ed'ogni fierezza spoglia¬ 
to, di nuovo se gli lasciò cader a' piedi, e quelli cosi ar¬ 
mati basciando e con caldissime lagrime irrigando, dopo 
molti singhiozzi ed infiniti sospiri, essendo da lui solle¬ 
vata, disse: - o gloria ed onore di quanti regi mai furono, 
sono e saranno, e di Cartagine mia infelice patria, men¬ 
tre ella ne fu meritevole, sicurissima aita e ora presente e 
terribilissimo spavento, se la mia fortuna dopo si gran 
rovina può rilevarsi, qual maggior grazia, qual cosa in 
tutta la vita mia più lieta e fortunata mi può accadere 
che esser da te chiamata tua moglie? 0 me più d'ogn'al- 
tra felice di tanto e si famoso consorte! 0 veramente 
aventurosa e felicissima mia rovina, o fortunatissima mia 
disgrazia, se cosi glorioso e senza fine da deversi deside¬ 
rar matrimonio m'era apparecchiato! M a perché i dèi a 
me son contrarii e il debito fine de la mia vita è giunto, 
cessa ormai, signor mio caro, di raccender la mia am¬ 
morzata anzi spenta speranza, perciò che in tal stato mi 
veggio che indarno contra il voler dei dèi ti affatichi. As- 
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sai gran dono ed in vero grandissimo riputerò da te rice¬ 
vere se morir mi farai, a ciò che per tuo mezzo o con le 
tue mani, ché molto più grato mi fi a, morendo esca de la 
téma di servir ai romani e venir in poter loro, e questa 
anima libera ai Campi Elisi se ne vada. L'ultimo termine 
dei miei prieghi e tutto quello che io da te desio e ch'io 
supplico è il fuggir le forze romane e non esser a quelle 
soggetta. Q uesta è la meta e il fine dei preghi miei e 
d'ogni mia domanda. L'altre cose che tu, la tua mercé, 
mi offerì, io non ardirei non dico chiederle ma desiarle, 
ché a dir il vero lo stato adesso de la mia fortuna tanto 
alto salire non presume. Prego bene l'eterno G iove con 
tutti gli altri dèi che il tuo buon animo verso me riguar¬ 
dando, lungamente l'acquistato regno godere ed a mag¬ 
gior termini quello ampliar ti lascino, lo poi quelle gra¬ 
zie che per me si ponno maggiori ti riferisco. - F urono si 
efficaci queste parole che M asinissa non puoté mai le la¬ 
grime affrenare, ma per pietà de la donna lagrimante 
piangendo, ultimamente cosi le disse: - Lascia, reina 
mia, questi tuoi pensieri e rasciugando il pianto metti fi¬ 
ne al dolore e sta di buon animo, ché questa fortuna a te 
cosi noiosa ed avversa cangerà stile e i dèi con meglior 
successo il rimanente de la vita tua perseguiranno. Tu 
moglie mia sarai e reina, e di questo la fede mia chia¬ 
mando li dèi in testimonio ti obligo ed impegno. M a se 
per caso, (o G iove, noi consentire!), io mi vedessi astret¬ 
to a darti a' romani, vivi sicura che in poter loro viva 
non andarai. - Con queste promesse, in segno de la fede 
egli diede la destra a Sofonisba e con lei ne le stanze in¬ 
teriori del regai palazzo entrò. Quivi poi pensando Ma- 
sinissa tra sé come la promessa fede a la donna serbasse, 
da mille pensieri combattuto e quasi la sua rovina palese 
veggendo, da temerario e mal sano amore consegliato, 
quell'istesso giorno publicamente per moglie la sposò e 
le nozze tumultuarie fece, come se Sofonisba più non 
devesse esser in arbitrio de' romani poi che da lui era 
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sposata. Venne dopo questo Lelio, il quale avendo inte¬ 
so queste nozze se ne turbò fortemente e si sforzò man¬ 
dar Sofonisba come preda romana insieme con Siface a 
Scipione. M a dai prieghi e da le lagrime di M asinissa 
vinto, che il giudicio del tutto rimetteva a Scipione, 
mandò Siface con gli altri prigioni e preda, e attese insie¬ 
me con M asinissa a la recuperazione degli altri luoghi 
del regno, per non ritornar in campo se la provincia non 
veniva tutta in mano dei romani. Aveva ben prima esso 
Lelio minutamente del successo del matrimonio avvisa¬ 
to Scipione, il quale intendendo queste cose e la celebra¬ 
zione di cosi precipitate nozze si turbò molto forte ne 
l'animo suo, meravigliandosi che M asinissa non avesse 
prima aspettato Lelio, e che quel di che entrato era in 
Cirta avesse fatte queste mal consegliate nozze. E tanto 
più il fatto di M asinissa a Scipione dispiaceva quanto 
che egli era da simili disconvenevoli e disonesti amori in 
tutto alieno, di modo che in Spagna non s'era da bellez¬ 
za né leggiadria di donna lasciato piegare dal suo onesto 
e lodevole proposto già mai. Pertanto giudicava l'atto di 
M asinissa esser stato fuor di tempo, poco onorato, e de¬ 
gno d'esser biasimato da qualunque persona lo sapesse. 
Tuttavia come savio ch'egli era e prudente, dissimulava 
ciò che nel core aveva, aspettando l'occasione di por ri¬ 
medio a tutto. 0 ra devendo insieme con Lelio M asinissa 
ritornar in campo, quali egli ragionamenti con Sofoni¬ 
sba facesse, quante lagrime spargesse, quanto sospiras¬ 
se, se io volessi narrare averei troppo che fare e mi man¬ 
cherebbe il tempo. E gli due o tre notti, che furo a tanti 
desiri brevi e scarse, a pena era seco giacciuto e già sape¬ 
va che Lelio quella come prigionera richiedeva. Il per¬ 
ché di grandissima angoscia pieno e varii pensieri facen¬ 
do, da lei si parti e in campo se ne ritornò. Scipione 
onoratamente l'accolse e vide, e a la presenza de Tessera¬ 
to e lui e Lelio lodando, quanto fatto avevano molto com¬ 
mendò. Poi nel suo padiglione menandolo gli disse: - I o 
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penso, Masinissa mio, che l'openione che de le mie 
vertu avuta hai, primieramente ti conducesse in I Spagna 
col mezzo del mio prode Sillano a far meco amicizia, e 
poi indutto t'abbia qui in Affrica e te e le cose tue met¬ 
ter ne le mie mani. M a pensando io qual sia quella vertu 
che a ciò mosso t'abbia, essendo tu d'Affrica ed io di 
Europa, tu numida ed io latino e romano di varii e di¬ 
versi costumi e idioma differentissimi; pensando, dico, 
che cosa fosse in me che di ricercarmi spinger ti devesse, 
giudico io fermamente la temperanza e l'astinenza dai 
piaceri venerei, le quali in me vedute hai e per cui io più 
che di cosa che in me sia mi apprezzo e stimo, esser state 
quelle che ad amarmi ed unirti meco indutto ti abbiano. 
Q ueste virtuti vorrei io, M asinissa, che tu a l'altre tue 
buone doti, e ai beni che in te sono da la natura creati e 
con l'industria tua fatti megliori, aggiungessi. Pensa ben 
bene che tanto non deve la nostra giovenil età gli armati 
esserciti dei nemici temere, quanto le sparse d'ogn'in- 
torno delicatezze e le voluttuose delettazioni, e massi¬ 
mamente il periglio che a noi sovra sta de le carezze 
feminili. 0 nde colui che l'amorose passioni temperata- 
mente affrena o doma, e a le lascivie il petto chiude, e 
tra queste sirene con gli orecchi serrati passa, assai mag¬ 
gior gloria acquista che noi acquistato non abbiamo ne 
la vittoria contra Siface. Annibaie, il maggior nemico 
che mai avessimo noi romani, uomo fortissimo e capita¬ 
no quasi senza pari, da le delizie e feminili abbraccia¬ 
menti d'alcune donne effeminato, non è più quel virile e 
gagliardo imperadore che esser soleva. Le cose che in 
mia lontananza ne la N umidia valorosamente fatte hai, 
la tua sollecitudine, la prontezza, l'animosità, la fortezza 
ed il valore, la celerità e tutte l'altre tue buone parti di 
vera lode meritevoli, volentieri ricordo e di commendar¬ 
le mai non mi sazio. 11 resto più caro averò che teco stes¬ 
so pensi, a ciò che io dicendolo, non ti sia di vergognarti 
cagione. Come tu sai, Siface è stato dai nostri soldati 
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preso; il perché egli, la moglie, il reame, i campi, le terre, 
le città e gli abitatori, e insomma tutto quello che fu del 
re Siface è preda del popol romano; e il re e la consorte 
sua, ben che non fosse cittadina di Cartagine, ben che il 
padre di lei capitano dei nemici non vedessimo, biso¬ 
gnerebbe mandar a Roma e il tutto a l'arbitrio del senato 
e popolo romano lasciare. N on sai che Sofonisba con le 
sue ciancie ha il re Siface nostro confederato alienato da 
noi e fatto prender contra noi l'arme? Vinci l'animo tuo, 
M asinissa, e guarda che tu non macchi molte altre buo¬ 
ne parti che riguardevole ti fanno con un vizio solo, e 
che tu non guasti tanti meriti e la grazia di quelli con 
maggior colpa che non è la cagion de la colpa. - M asi¬ 
nissa udendo queste agre e vere riprensioni non sola¬ 
mente arrossi per vergogna, ma amaramente piangendo 
disse che era in poter di Scipione. Tuttavia quanto più 
poteva caldamente il pregava che se era possibile gli la¬ 
sciasse la data scioccamente fede osservare, perciò che a 
Sofonisba giurato aveva che viva non anderebbe in po¬ 
ter de' romani. Dopo altre cose dette parti M asinissa ed 
al suo padiglione andò, ove tutto solo con caldi e fre¬ 
quentissimi sospiri, con dirotte ed amarissime lagrime e 
pianti di maniera alti che dai circonstanti al padiglione 
erano uditi, tutto il di piangendo dimorò non sapendo 
che fare, e de la notte anco buona pezza stette, ed ora 
una cosa ed ora un'altra pensando, più che mai confuso 
non puoté mai dormire. Cadevagli in animo, passate le 
colonne de lo stretto da Ercole poste, di navigar a risole 
Fortunate con la moglie. Pensava d'andarsene con lei a 
Cartagine e in aita di quella città mettersi contra i roma¬ 
ni. Deliberava talora col ferro, col veleno, col laccio o in 
altro modo la vita e i tanti suoi dolori finire. Fu più volte 
vicino ad ammazzar se stesso, ma non per téma de la 
morte, ma per non macchiar la sua fama si tenne, Si 
gettò sovra il letto ed or qua or là dimenandosi luogo di 
quiete non trovava. Ardeva il misero amante come negli 
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aperti campi la stipa dal fuoco si consuma, e non trovan¬ 
do a le sue pene conforto, cosi a dir cominciò: - o Sofo- 
nisba mia cara, o vita de la mia vita e a me assai più che 
la luce degli occhi miei amabile e dolce, che sarà di noi? 
Oimè, più concesso non mi sarà veder il tuo vago ed 
amoroso viso, le bionde chiome, quei begli occhi che 
mille volte hanno fatto invidia al sole, e sentir la soave 
armonia de le parole, la cui dolcezza può a G iove nel 
maggior furore, quando irato le folgoranti saette vibra, 
l'arme tor di mano. A hi, che più non mi sarà lecito que¬ 
ste braccia gettarti al collo, la cui candidezza di conve- 
nevol rossore sparsa avanza le matutine rose. M a non 
voglia I ddio senza te ch'io viva, ché tanto viver senza te 
potrei quanto un corpo può senza spirito in vita stare. 
Siami, o G iove, da te concesso che ambidui un sepolcro 
chiuda, a ciò che il vivere che qui teco m'è negato mi sia 
tra l'ombre concesso. E quale, o D io buono, sarà nei 
Campi Elisi tra quegli spiriti più di me beato, se io teco 
potrò per l'ombrose selve degli odorati e verdi mirti an¬ 
darmene spaziando? Quivi i nostri amari e dolci amori 
insieme senza impedimento niuno più volte raccontare- 
mo, rammentando le cose passate, gioiendo del diletto e 
sospirando de la pena. Q uivi non sarà già il rigido e se¬ 
vero di marmo Scipione, che le passioni amorose non 
cura e per questo a le mie acerbe pene non ha compas¬ 
sione, non avendo mai provato cosa sia amore. Egli alo- 
ra con le sue troppo crudel parole non verrà già a per¬ 
suadermi che io ti lasci o che io ne le mani dei romani ti 
metta e sia cagione de la tua miserabile durissima ser¬ 
vitù. Egli non mi garrirà già che io si ferventemente ti 
ami. N oi staremo pure senza sospetto di lui o d'altri che 
ne possano separare e la nostra dolcissima compagnia 
dividere, Deh, avessero voluto gli immortali dèi che egli 
ne l'Affrica non fosse passato già mai, ma che sempre in 
Sicilia, in Italia e ne le Spagne dimorato si fosse. M a che 
dico io, smemorato e pazzo che sono? Se egli in Affrica 
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navigato non fosse e fatta la guerra contra Siface, come 
averei io mai veduto la bella Sofonisba, la cui bellezza 
ogn'altra bellezza avanza, la leggiadria è senza pare, la 
grazia indicibile ed inestimabile, i modi rari ed incompa¬ 
rabili e il tutto che è in lei non si può con parlar umano 
agguagliare? Se Scipione qui venuto non fosse, come ti 
averei, o mia cara speme ed ultimo termine dei miei de¬ 
sii, conosciuta? Certamente né tu mia moglie saresti, né 
io tuo marito divenuto sarei. Almeno sarebbe questo, 
che tu ora non saresti in tanti affanni come ti ritruovi, 
sapendo che la vita tua degnissima di lungo e felice ter¬ 
mine è su la bilancia, se viva dèi restare o no; anzi è pur 
conchiuso che se tu viva resti, che a' romani in preda sii 
data. M a tolgano gli immortali dèi che tu del popolo ro¬ 
mano diventi preda. E chi potrà creder già mai che Sci¬ 
pione in una medesima cosa a me doni la vita e di quella 
mi spogli? Non mi donò egli la vita essendomi stato la 
verissima cagione di farmi andar a Cirta, ove la vita mia 
che è la bellissima Sofonisba ritrovai? E senza lei, lasso 
me, che fora starmi in questa angoscia e penace vita? 
M a, misero me, non mi spoglia egli de la vita e la morte 
mi dona volendo Sofonisba in suo potere? 0 imè, perché 
subito dopo che Siface fu preso non andò egli in Italia, 
od almeno perché non si ridusse in Sicilia? Perché non 
menò egli Siface a Roma a presentar cosi glorioso spetta¬ 
colo del re de la N umidia al suo popolo romano? Se Sci¬ 
pione qui non fosse, tu, Sofonisba, liberamente mia ri¬ 
marresti, perciò che con Lelio averei trovato mezzo di 
salvarti. M a certamente, se Scipione vedesse una volta 
Sofonisba e un poco piegasse gli occhi a la sua incredibil 
bellezza, io non dubito punto che egli di lei e di me non 
si movesse a compassione e non giudicasse che ella me¬ 
ritasse restar reina non solamente di Numidia ma 
d'ogn'altra provincia. 0 r che so io se egli la vedesse che 
di lei non s'innamorasse e per sé quella togliesse? Egli è 
pur uomo come gli altri, ed impossibil mi pare che a si 
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fatta beltà non intenerisse quella durezza de l'animo 
suo. M a oimè, che parlo? che vaneggio? Veramente io 
m'avveggio bene che, come, proverbialmente si dice, io 
canto a' sordi, e a' ciechi voglio insegnar che cosa siano i 
colori e come distinti, ed eglino che son nati ciechi come 
impareranno? M isero me e dei miseri il più misero! Ec¬ 
co che Scipione domanda Sofonisba come cosa apparte¬ 
nente a lui, perciò che disse quella esser preda e parte de 
le spoglie dei soldati romani. Che debbo fare? darò io 
Sofonisba a Scipione? Egli la vuole, egli mi costringe, 
egli essorta e mi prega; ma io so bene quanto in me pon- 
no l'essortazioni sue e sotto le preghiere che cosa giace. 
Adunque io Sofonisba in sue mani metterò? M a prima il 
sommo G iove le sue fiammeggianti saette in me dirizzi e 
nel profondo de l'inferno mi folgori; prima s'apra la ter¬ 
ra e m'inghiotta, prima sia il corpo mio a brano a brano 
in mille pezzi stracciato e divenga cibo di fere selvagge 
ed ésca di corbi ed avoltori, che io mai tanta e si empia 
sceleraggine commetta e rompa la fede che con giura¬ 
mento ho promessa. Oimè, che dunque farò io? Egli pur 
ubidir mi conviene, e a mal mio grado far ciò che l'impe- 
rador de l'essercito comanda. Lasso, che a questo pen¬ 
sando io moro. Adunque per minor male e per serbarti 
quanto t'ho promesso, o mia Sofonisba, tu morirai e col 
mezzo del tuo caro marito fuggirai il giogo de la vera 
servitù romana, perché cosi al crudo G iove piace e mi 
astringono i miserabili cieli che io del mio male sia il mi¬ 
nistro. Cosi, o vita mia, quanto per me si fa, solamente è 
fatto per mantenerti la fede che ultimamente ti confer¬ 
mai. - E pensando mandarle il veleno, venne di nuovo 
in tanta furia, e tanto lo sdegno in lui s'accese che pare¬ 
va forsennato, e come se Sofonisba dinanzi avuta avesse, 
cosi seco parlava, cosi le diceva le sue passioni e con lei 
si lamentava. Piangendo poi buona pezza dirottamente, 
in parte sfogò il suo dolore, non perciò che totalmente 
restasse libero. 0 nde cominciò di nuovo a far chimere e 
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farneticare. Quando io penso a tanto uomo come era 
M asinissa, che in vero fu un segnalato e nobilissimo re, 
che con tanta prudenza gli acquistati e recuperati reami 
governò e che cosi costantemente perseverò ne l'amici¬ 
zia del popolo romano, io prego D io che gli amici miei e 
me insieme non lasci entrare in cosi intricato amoroso 
labirinto come egli si trovava, ma concederne che più 
temperatamente amiamo. Pertanto io vi essorto, signor 
Rinuccio, che ora che voi séte sul fiorir de la vostra bel¬ 
lissima fanciullezza vi guardiate da cotesti amori cosi po¬ 
co regolati, e che tanto innanzi ne la pania amorosa non 
mettiate il piede che in quella siate astretto ognora più 
impaniarvi. Ma ritornando al nostro afflitto Masinissa, 
vi dico che egli diceva: - Adunque io manderò il veleno 
a la mia vita? Tolgano li dèi che questo sia già mai. lo 
più tosto la menerò ne l'ultime parti de l'incognita ed 
arenosa Libia, ove tutta la contrada è di serpenti piena. 
Q uivi più sicuri assai che in qual si voglia luogo saremo, 
perciò che il crudele ed inesorabil Scipione non ci verrà, 
e i serpenti veggendo la rara e divina bellezza de la mia 
bellissima Sofonisba raddolciranno i lor amari veleni e a 
me per rispetto di lei non noceranno. M oglie mia dolcis¬ 
sima, io delibero che noi ce ne fuggiamo a ciò che tu 
possa schivar la servitù e la morte. E se non potremo no¬ 
sco portar oro e argento, non ci mancherà modo di vive¬ 
re, essendo molto meglio viver con pane ed acqua che 
restar in servitù. E teco vivendo che povertà potrò io 
sentire? A I'essiIio e a la povertà io sono avvezzo, perciò 
che cacciato fuor del mio reame, assai sovente ne l'oscu¬ 
re caverne mi son riparato e con le fiere visso. M a tu, 
moglie mia cara, che in tante delicatezze e vezzi sei no- 
drita e sei solita in piaceri e regalmente vivere, come fa¬ 
rai? So che il core non ti daria di seguirmi. E se pur ve¬ 
nir tu volessi, ove ho io adesso modo di navigare? In 
mare è l'armata romana che ogni passo ci chiude. I n ter¬ 
ra Scipione con i suoi soldati tutte le vie occupa e de la 
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campagna è signore. Che farò adunque, misero me e 
sfortunatissimo? lo pur vaneggiando vo con gli accerbi 
miei pensieri e non m'accorgo del fuggir de l'ore, ché a 
quel ch'io veggio a mano a mano ne verrà il sole, perché 
l'alba comincia a biancheggiare. Già mi par veder il 
messo del capitano che Sofonisba voglia ne le mani. 11 
perché necessario è o darla od ucciderla. Ella più tosto 
elegge la morte che la servitù. - 0 nde deliberato man¬ 
darle il veleno, cascò in terra tramortito dal soverchio 
dolor preso. Tornato poi in sé, maledicendo la terra, 
l'acqua, l'aria, il fuoco, il cielo eli dèi de l’inferno e i ce¬ 
lesti, dopo un acerbo e lagrimoso strido chiamò a sé un 
suo fidatissimo servo che secondo la costuma di quei 
tempi serbava sempre il veleno, e gli disse: - Piglia la 
mia coppa de l'oro e porta questo veleno a Cirta a la rei¬ 
na Sofonisba, e le dirai: io più che volentieri il maritai 
nodo averei servato e la prima fede a lei data, ma che il 
signor del campo in poter di cui io sono me lo vieta, lo 
ho tentate tutte le vie possibili per far che mia consorte e 
reina restasse, ma il comandatore e i comandi sono stati 
si duri e forti che forzato sono d'offender me stesso e 
d'esser del mio mal ministro. 11 veleno le mando con co¬ 
si dolenti pensieri come io so bene ed ella il crede e tu in 
parte veduto hai. Q uesta sola via le resta a servarsi da la 
servitù romana. D ille che ella pensi al valor del padre, a 
la degnità de la sua patria e a la maestà reale dei dui regi 
stati suoi mariti, e che faccia ciò che più convenevole a 
lei pare. Va e non perder tempo per via. - Partissi il ser¬ 
vo e M asinissa come un battuto fanciullo piangendo si 
rimase. G ionto il messo a la reina e a quella la fiera am¬ 
basciata esposta e datole la coppa con il veleno, attese 
ciò che ella li direbbe. Pigliò la reina la coppa e il veleno 
e al messo disse: - Come io averò in questa coppa d'oro 
bevuto il veleno, tornerai al tuo signore e gli dirai che io 
volentieri accetto il suo dono, poi che altro non ha potu¬ 
to il marito a la moglie mandare; ma molto meglio morta 
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sarei innanzi a queste funebri nozze. -Né altro al messo 
dicendo, prese la coppa e dentro il veleno vi distemperò, 
e quella a la bocca postasi, intrepidamente tutta la beb- 
be, e bevutola al messo essa coppa rese, salendo sovra 
un letto. Quivi quanto più onestamente puoté le vesti- 
menta sue a torno a sé compose, e senza lamentarsi o 
mostrar segno alcuno d'animo feminile animosamente la 
vicina morte attendeva. Le sue damigelle che a torno le 
stavano tutte dirottamente piangevano, di maniera che 
per il regai palazzo il pianto si senti e il romor si levò 
grandissimo. M a poco stette Sofonisba che vinta da la 
vertu del veleno se ne mori. 11 messo ritornò a M asinissa 
con questo si fiero annunzio, il quale pianse assai e fu 
spesse fiate vicino, se stesso con le proprie mani occi- 
dendo, a seguitar l'anima de la sua infinitamente da lui 
amata Sofonisba. M a intendendo queste cose, il valoro¬ 
so e saggio Scipione, a ciò che il feroce e pien di passio¬ 
ne suo M asinissa contra se stesso non incrudelisse o al¬ 
tro disordine non facesse, quello a sé chiamato, con 
dolcissime parole quanto più puoté consolò, e poi ami¬ 
chevolmente riprese che cosi poca fede in lui avuto aves¬ 
se. 11 seguente giorno poi a la presenza de l'essercito 
sommamente il lodò, e il regno de la N umidia gli donò, 
dandogli di molti ricchi doni e di molta stima appresso i 
romani. Il che il senato e il popolo de la città di Roma 
approvò, e con amplissimi privilegi confermò, nomando 
M asinissa redi N umidia ed amico dei romani. Cotal fine 
adunque ebbe l'infelice amore del re M asinissa cotanto 
dal nostro divinissimo Petrarca lodato. 


IL BANDELLO A L’ILLUSTRE SIGNORA 
LA SIGNORA CAMILLA BENTIVOGLIA E GONZAGA SALUTE 

I o credo che siano pochi giorni ne l'anno nei quali gli 
uomini non facciano qualche beffa a le donne e che al- 
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tresi le donne non ingannino gli uomini, e parmi che la 
cosa stia bene quando quale dà l'asino ne la parete tal ri¬ 
ceve. È ben vero che per il più de le volte gli uomini fan¬ 
no de le vendette che a le donne non è cosi lecito fare, 
non per altro se non che l'uomo si prende più di libertà 
e cerca sempre tener la donna soggetta che per compa¬ 
gna da Dio gli è data. 0 nde un di questi giorni a Dipor¬ 
to, ove madama illustrissima di M antova, come sapete, 
suole tutta la state diportarsi per l'aria ch'assai tempera¬ 
ta gli spira e per la comodità de le sue belle ed agiate 
stanze che ella ci ha fatto, di questa materia ragionando¬ 
si evarii casi dicendosi, la gentil e discreta madrona ma¬ 
donna Leonora Buonavicina e M alchiavella verso mada¬ 
ma rivolta disse: - Egli mi pare, madama, che tutto il di 
questi uomini si prendano piacere d'ingannare le sem¬ 
plici donne, e come l'hanno fatta qualche truffa non ces¬ 
sano mai fin che a tutto il mondo narrata non l'hanno, 
parendo loro di trionfare. E se talora per sorte vien loro 
da donna qualche beffa fatta, maravigliosamente s'attri¬ 
stano e con tutte le forze s'ingegnano di vendicarsi. Do¬ 
ve, pur che la vendetta non sovramontasse l'offesa, si 
potrebbe passare; ma eglino di picciola vendetta non si 
contentano, come infinite volte s'è veduto. Perciò non si 
deveno meravigliare se talvolta le donne gli rendono a 
doppio la pariglia, come ho inteso per lettere del nostro 
dotto e vertuoso messer Carlo Agnello, che da N apoli 
questi di' mi scrisse esser in I Spagna accaduto. - E cosi la 
Buonvicina narrò un meraviglioso accidente, il quale 
avendo io scritto, ho voluto che sotto il vostro nome tra 
le mie novelle sia veduto. Degnatevi adunque quello ac¬ 
cettare con quella vostra innata umanità, sapendo per 
vera esperienza quanto il Bandello è vostro e del valoro¬ 
so signor vostro consorte. Feliciti nostro signor Iddio di 
tutti dui i pensieri. State sana. 
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NOVELLA XUI 

11 signor D idaco Centiglia sposa una giovane e poi 
non la vuole e da lei è ammazzato. Valenza, quella dico 
di Spagna, è tenuta una gentile e nobilissima città dove, 
si come più volte io ho da mercadanti genovesi udito di¬ 
re, sono bellissime e vaghe donne, le quali si leggiadra¬ 
mente sanno invescar gli uomini, che in tutta Catalogna 
non è la più lasciva ed amorosa città. E se per aventura 
ci capita qualche giovine non troppo esperto, elle di mo¬ 
do lo radeno che le siciliane non sono di loro megliori 
né più scaltrite barbiere. Q uivi è la famiglia dei Centigli, 
in quella città sempre stata molto famosa e d'assai ricchi 
ed onorati cavalieri piena, ne la quale non sono ancor 
molt'anni fu un cavaliero molto ricco, d'età di ventitré 
anni, che si chiamava Didaco. Egli in Valenza aveva il 
nome del più liberal e cortese cavaliero che ci fosse e 
che più onoratamente ai giuochi de le canne, a l'ammaz¬ 
zar tori e a l'altre feste comparisse. Costui veduta un 
giorno una giovanetta di basso legnaggio, ma molto bel¬ 
la e sovra modo avvenente e costumata, di lei fieramente 
s'innamorò. Aveva la giovane la madre e dui fratelli che 
erano orefici, ed ella lavorava di sua mano su tele bellis¬ 
simi lavori. Il cavaliero sentendosi de l'amor di costei 
tanto acceso che non aveva bene o riposo se non quando 
di lei pensava o la vedeva, cominciò assai sovente a pas¬ 
sarle per dinanzi la casa e con ambasciate e lettere solle¬ 
citarla. E Ila a cui sovra modo piaceva l'esser vagheggiata 
dal primo cavaliero de la città, né in tutto dava orecchie 
a le domande del cavaliero né in tutto le rifiutava, ma te- 
nevalo cosi tra due. Egli che d'altro aveva voglia che 
d'esser pasciuto di parole e sguardi, e d'ora in ora più di 
lei s'invaghiva e sperava con san G iovanni bocca d'oro 
incarnar il suo dissegno, ebbe modo di fare che ella fos¬ 
se contenta di ridursi con lui a parlamento ove più le 
piacesse, impegnandole quanta fede aveva che da lui 
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non riceverebbe ingiuria né forza alcuna. La giovine 
communicò il tutto con la madre, la quale, ai preghi de 
la figliuola mossa, fu contenta che in casa il giovine le 
venisse a parlare. 11 cavaliero ottenuto questo, ci venne, 
e con Violante, che cosi era la giovanetta nomata, sem¬ 
pre a la presenza de la madre assai lungamente ragionò. 
E ben che egli fosse molto eloquente e bel parlatore, e 
promettesse a la madre e a la figliuola cose assai, e voles¬ 
se innanzi tratto buona somma di danari darle, e quando 
poi si volesse maritare provederle di conveniente e ricca 
dote, nondimeno altra risposta da Violante aver non 
puotè: se non che ella se gli conosceva molto esser ubli- 
gata per l'amore che egli diceva di portarle, e che ne le 
cose oneste ella era presta di compiacerli, ma che viveva 
con questo animo deliberato di prima voler morire che 
perder la sua onestà. La madre altresì con molte parole 
aiutava la figliuola. Il povero amante che era tócco di 
buona sorte e senza fine Violante amava, e seco dap¬ 
presso parlando più particolarmente l'aveva considerata 
e più dei solito oltre ogni credenza gli era piaciuta, per¬ 
ciò che in vero ella era bellissima e leggiadra, veggendo 
che a patto nessuno, per arte che sapesse usare, per 
amante ottener non la poteva, deliberò prenderla per 
moglie. E gli la vedeva compita di beltà, di leggiadria, di 
grazia, di belle maniere e in tutto avveduta e gentile, e 
giudicava se bene era di bassa schiatta, che avendola egli 
per donna, ella poteva stare al paro di quante ne erano 
in Valenza, e che non aveva né padre né madre che lo 
devessero, di questo suo parentado chetar voleva, sgri¬ 
dare. Stimolavalo poi il grande amore che a Violante 
portava e gli persuadeva a deverlo fare, perciò che altro 
non ci è in questo mondo di maggior importanza che 
contentarsi, e che si può ben comprar un cvallo a stanza 
d'un amico ed anco far de l'altre cose assai, ma che le 
mogli si vogliono prender secondo il cor suo. Sovvenga¬ 
gli anco aver udito dire ch'uno re di Ragona non era 
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molto tempo aveva preso per moglie la figliuola d'un 
suo vassallo catalano. E cosi varie cose tra sé rivolgendo 
e non sapendo da l'amor di costei levarsi, anzi parendo¬ 
gli che l'amor suo verso lei si facesse di punto in punto 
maggiore, la deliberazione che ne l'animo suo fatto ave¬ 
va, cosi le manifestò dicendole: - Signora V iolante, a ciò 
che possiate conoscer l'amor ch'io vi porto esser vero, e 
quanto vi ho detto esser dal core proceduto, quando voi 
vogliate perpetuamente esser mia, io, mentre che viverò, 
sempre sarò vostro prendendovi per mia legitima sposa. 
- Udendo questo la madre e la figliuola divennero molto 
allegre e ringraziarono Dio di tanto buona ventura, 
commendando senza fine questa sua umanità. E Violan¬ 
te molto modestamente gli disse: - Signor D idaco, one¬ 
stando voi l'amor vostro come onestate, ancor ch'io mi 
conosca indegna di tal cavaliero qual voi séte, essendo 
voi di legnaggio antico e in questo paese nobilissimo ed 
io di poveri e bassi parenti discesa, io vi sarò sempre leal 
consorte e fedelissima serva. - E cosi restarono in questa 
conchiusione: che egli ad ogni piacer suo sposaria a la 
presenza de la madre e dei fratelli, quando volesse, Vio¬ 
lante. Piacendo al cavaliero la partita, egli quindi par¬ 
tendosi, con un basciar di mano a la giovane, a casa se 
ne ritornò. La madre come i figliuoli furono a casa narrò 
loro tutto quello che con il cavaliero s'era ordinato, di 
che i dui giovini fecero meravigliosa festa parendogli 
una bella cosa cosi onoratamente aver la sorella maritata 
e non convenire darle dote. N on stette il signor D idaco 
dui giorni che egli rivenne, e a la presenza de la madre, 
dei dui fratelli e d'un suo servidore che seco aveva con¬ 
dotto, del quale molto si fidava, sposò solennemente per 
parole di presente la sua tanto desiata V iolante, pregan¬ 
do perciò ciascun di loro che per alcuni convenevoli ri¬ 
spetti questo sposalizio fin che egli lo pubiicasse tenes¬ 
sero segreto. Sposata che egli l'ebbe, la notte seguente 
seco se n'andò a giacere e con grandissimo piacer suo e 
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soddisfazione di Violante consumò il santo matrimonio. 
E cosi perseverando in amarla stette più d'un anno che 
quasi ogni notte seco andava a dormire. Egli l'aveva in 
questo tempo messa riccamente in ordine di vestimenta 
e di gioie, ed ai fratelli di lei aveva buona somma di da¬ 
nari donata. 11 che fu cagione che molti che non sapeva¬ 
no come il fatto si stesse, veggendo lei superbamente ab¬ 
bigliata, stimarono che il cavaliero avesse l'amor de la 
giovane per prezzo comperato e che quella come aman¬ 
te o amica si godesse. E tanto più facilmente pareva loro 
che il vero stimassero, quanto che il cavaliero spesse fia¬ 
te di giorno domesticamente in casa le andava. E Ila, an¬ 
cora che qualche cosa di questo mormorar sentisse, nul¬ 
la se ne curava sapendo come il fatto era e sperando in 
breve col publicamento del matrimonio sgannar ciascu¬ 
no. Il medesimo facevano la madre ed i fratelli di lei, i 
quali quella sovente stimolavano che appresso al marito 
facesse instanzia che il matrimoniosi publicasse. Violan¬ 
te più volte, quando in piacer si trovava col suo sposo, 
quello pregava che oramai a casa come aveva promesso 
volesse menarla. Egli diceva di farlo e tuttavia non face¬ 
va altro sembiante di condurla. Era già passato l'anno 
che insieme dopo lo sposalizio amorosamente si godeva¬ 
no, quando il cavaliero, o che del basso sangue di Vio¬ 
lante si vergognasse o che di lei fosse sazio o che altro a 
ciò lo spingesse, cominciò a far pratica d'aver per moglie 
una figliuola del signor Ramiro Viglia, racuta, cavaliero 
d'unadeleprimefamigliedi Valenza. 0ndecontinuan¬ 
do questa pratica, non dopo molto essendosi tra loro de 
la dote convenuti, egli questa altra publicamente prese 
per moglie. Il che essendo in Valenza notissimo e quel 
giorno medesimo aveva Violante sentito, tutta se ne 
stordì, e se rimase di mala voglia non è da dire. E Ila fuo- 
cosamente e senza fine amava il cavaliero che per marito 
e signore teneva, e avendosi già tanto tempo imaginato 
di venire ad onor del mondo tanto onoratamente come 
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sperava, ed ora ritrovandosi schernita, non sapeva ritro¬ 
var via alcuna di consolarsi. La sera vennero i dui fratelli 
a casa i quali parimente avevano il nuovo matrimonio 
udito dire, e trovata la sorella che amaramente piangeva 
né consolazione alcuna voleva ricevere, quella a la me¬ 
glio che puoterono insieme con la madre si sforzarono 
acquetare e dal pianto levarla. M a ella fuor di misura af¬ 
flitta e da estremo dolore occupata, non dava orecchie a 
cosa che detta le fosse, ma di continovo sospirando e la¬ 
mentandosi, acerbissimamente la sua disgrazia piange¬ 
va. E cosi quasi tre giorni questa vita senza mangiare e 
senza bere e senza dormir facendo, a poco a poco si con¬ 
sumava. Astretta ultimamente da naturai necessità, pre¬ 
se un poco di cibo ed alquanto dormendo si riposò; e 
veggendo che il pianto nulla le giovava cominciò sovra i 
casi suoi a pensare, e non si potendo disporre a tolerar 
l'ingiuria che il cavaliero l'aveva fatta, deliberò se possi- 
bil era di fare che altri anco la ragionevol pena ne por¬ 
tasse, e prenderne tal vendetta quale a si biasimevol sce- 
leraggine si conveniva, a ciò che per l'avvenire gli 
uomini non fossero cosi facili ad ingannar le povere 
donne. E a nessuno il suo fiero proponimento manife¬ 
stando, aspettava qualche oportuna occasione, dandole 
l'animo che il cavaliero le calerebbe a le mani. Delibera¬ 
ta adunque di farne altissima vendetta, andava tra sé 
imaginando il modo che tener deveva, e in questo mez¬ 
zo, lasciato il pianto, attendeva a viver più allegramente 
che poteva. Era in casa una schiava, femina grande e 
molto gagliarda di circa trenta anni, la quale voleva tutto 
il suo bene a Violante, avendola da fanciulla allevata e 
nodrita. Ella non si poteva dar pace che di questa ma¬ 
niera la giovanetta restasse schernita e seco assai pietosa¬ 
mente lagrimato ne aveva. A questa propose Violante 
manifestare il concetto de l'animo suo, conoscendo che 
ella sola non bastava a far quanto imaginata s'era di 
mandar ad essecuzione, e tanto più quanto che costei le 
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pareva più a proposito che altra che ci fosse. E cosi il 
tutto le scoperse, la quale non solamente accettò (fesser¬ 
ie compagna, ma sommamente il suo fiero proponimen¬ 
to le commendò. D eterminato tra lor due quanto inten¬ 
devano di fare, altro non aspettavano che la comodità, la 
quale si dice esser madre de le cose. N on erano ancor 
quindici di passati dopo che il cavaliero aveva la secon¬ 
da moglie sposata, che egli andando a diporto a cavallo 
per la città passò dinanzi la casa di Violante, la quale si 
ritrovò a la finestra come quella che per fermo teneva 
che egli sarebbe gran cosa che il cavaliero non passasse 
per la contrada. Come ella il vide, tutta nel viso arrossi 
aspettando ciò che egli devesse dire. Il cavaliero anco 
egli, come s'accorse che la giovane era a la finestra, al¬ 
quanto di colore si mutò; ma fatto buon viso, come le fu 
dinanzi fermò il giannetta e riverentemente le disse: - 
Buona vita, signora mia; come state voi? egli mi par un 
anno che io non v'abbia veduta. - La giovane udendo 
questo, alquanto sorrise e cosi gli rispose: - Voi mi date 
la buona vita con parole, e d'effetti me l'avete già data 
molto trista. E come io mi stia, sapete voi cosi bene 
com'io. M a sia con D io, poi che altramente esser non 
puote. Voi m'avete pur del tutto abbandonata, e poi dite 
che vi par un anno che non m'abbiate veduta, lo mi av- 
veggio bene che più di me non vi cale, e vogliovi dire 
che io sempre di questo dubitai, perciò che non era di¬ 
ventata cosi cieca né perduto tanto l'intelletto che io 
non conoscessi la mia bassezza non esser de la vostra 
grandezza degna. N ondimeno io vi prego che degnate 
talora di me ricordarvi, che vogliate o no, io fui e sarò 
sempre vostra. - Il cavaliero inteso questo e veggendo 
che la donna non faceva maggior romore, si pensò aver¬ 
ne buon mercato e cosi le disse: - Q uello che io ho fatto, 
signora mia, è stato necessario farlo per metter una per¬ 
petua pace tra la famiglia mia e la Vigliaracuta, tra le 
quali sono state sanguinose mischie e il tutto adesso con 
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questo parentado s'è acconcio. N é per questo sarete mai 
da me abbandonata, perciò che in ogni cosa che per me 
si potrà a beneficio vostro operare io sempre il farò di 
buon core, e per l'avvenire v'accorgerete che l'amor mio 
verso di voi non è punto mancato. - lo me n'avvedrò, - 
soggiunse alora Violante, - se talvolta voi vi lasciarete 
vedere e godervi. - Il cavaliero dicendo di farlo si parti, 
e non essendo cinquanta passi da la casa dilungato, 
chiamò a sé quel servidore che era del tutto consapevole 
e gli disse: - Ritorna a dietro e di' a la signora Violante 
che a ciò che conosca che io l'amo e tengo conto di lei, 
che non le dando disagio io me ne verrò questa notte a 
starmi buona pezza seco. - Fece il messo l'ambasciata a 
la donna, de la quale ella mostrò meravigliosamente alle¬ 
grarsi. Ora veggendo Violante che il disegno suo princi¬ 
piava a pigliar la qualità ch'ella voleva, subito chiamò a 
sé la schiava e diede ordine a quanto già aveva delibera¬ 
to di essequire. Venuta la notte, poi che il signor Didaco 
buona pezza fu stato con la nuova sposa con cui cenato 
aveva e seco ancora non s'era congiunto, con buona li¬ 
cenza di quella si parti; e mandati via tutti i servidori che 
seco aveva, ritenne quel solo che sapeva il fatto, e a casa 
di Violante se n'andò, da la quale molto lietamente fu ri¬ 
cevuto. 11 servidore accompagnato in casa di Violante il 
suo signore, andò ad albergo altrove. E perché l'ora era 
alquanto tarda, il signor Didaco e Violante s'andarono 
al letto ed amorosamente l'un de l'altro prendendo pia¬ 
cere ragionarono assai di questo nuovo ma, trimonio. 
M a la deliberata giovane pareva che ad altro non atten¬ 
desse, eccetto che a pregarlo che di lei per l'avvenire te¬ 
nesse conto. Egli che pur l'amava, perché era bellissima 
e molto graziosa, largamente le prometteva di tenerla 
sempre per amica. 0 ra poi che molte fiate insieme amo¬ 
rosamente si trastullarono efattosi carezze più de l'usato 
grandissime, il cavaliero che stracco si sentiva, altamente 
s'addormentò. Come ella il senti che fortemente dormi- 
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va, si levò quanto più puoté chetamente di letto e apri la 
camera, introducendo la schiava che a la porta l'attende¬ 
va. P resero adunque la preparata fune ed ebbero cosi la 
fortuna amica che il misero cavaliero prima con mille 
adamantini nodi annodarono che egli di nulla s'accor¬ 
gesse. Destatosi poi tutto sonnacchioso, subito fu da le 
due audacissime donne in modo con un cavicchio sbadi¬ 
gliato che egli gridar non poteva. E ra nel mezzo de la ca¬ 
mera fermato un travicello per aita del trave del sob fitto 
di quella. A questo travicello elle a mal grado di lui il ca¬ 
valiero strettissimamente in piede legarono cosi ignudo 
come il di che nacque. Ed ecco la indiavolata schiava re¬ 
car un radente coltello con un paio di tanaglie picciole 
con altri ferri taglienti. Che animo crediamo noi che de- 
vesse esser alora quello di cosi infelice gentiluomo? che 
pensiero il suo, veggendo innanzi agli occhi suoi le due 
donne spiegar quei taglienti ferri ed arditamente prepa¬ 
rarsi, cometa il beccaio quando nel macello vuol scorti¬ 
care un bue od altra bestia, contra di lui? Veramente io 
penso che egli si trovasse molto mal contento d'aver mai 
offesa Violante. Mail pentirsi da sezzo talora poco vale, 
dico appresso agli uomini, che innanzi a D io ho io senti¬ 
to più fiate predicare che il pentirsi di core sempre vale. 
Ora essendo il giovine in questa maniera legato, la di¬ 
sperata Violante prese in mano le tenaglie e con fiero vi¬ 
so tanto fece che la lingua del tremante cavaliero intena- 
gliò e gli disse: - Ahi, sleale, perfido, villano e crudel 
cavaiiero, non più per le scelerate opere tue cavaliero 
ma vilissimo uomo, quanto mi duole che io di te non 
possa publicamente negli occhi di tutta la città quella 
vendetta prendere che la scelaraggine tua merita! M a di 
modo si fatto ti punirò che a quanti ci sono e che dopo 
noi verranno sarai essempio, a ciò che di beffar le sem¬ 
plici ed incaute fanciulle debbiano guardarsi, e quando 
volontariamente hanno fatto una cosa che nel cospetto 
di D io è accetta, che la conservino. N on conosci, tradi- 
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tore, questo luogo, ove con simulate parole il matrimo¬ 
niale anello mi desti e con più falsi parlari la mia vergi¬ 
nità mi rapisti? Ecco, mancator di fede, il letto geniale 
che tu si leggermente hai violato. Ahi, quante bugie tut¬ 
te a mio danno ordinate questa falsa lingua m’ha detto! 
M a lodato Iddio, ella nessun'altra più ne ingannerà. Di¬ 
cendo questo, con un paio di forbici gli tagliò più di 
quattro dita di lingua. Pigliando poi con letenaglie le di¬ 
ta de le mani diceva: Slealissimo, perché con queste dita 
mi desti il matrimoniai anello? perché mi sposasti? per¬ 
ché dopoi con le braccia il collo m'avvinchiasti, se ad al¬ 
tri elle devevano un non legitimo anello donare? - Ta¬ 
gliatogli adunque con le forbici tutte le sominità dei diti, 
dopo questo ella pigliò un acutissimo stiletto e rivolta 
agli occhi cosi disse: - lo non so, occhi ladri che degli 
occhi miei séte qualche tempo stati tiranni, ciò che di 
voi mi dica. Voi mi mostraste quando io vi mirava una 
infinita pietà, un immenso amore e un ardentissimo de¬ 
siderio di sempre compiacermi. Ove son quelle false la- 
grimette che per amor mio mi deste, ad intendere che 
avevate sparse? Q uante fiate vi sforzaste voi a farmi cre¬ 
dere che altra beltà che la mia non miravate, che altra 
leggiadria non era possibile a vedere che a par de la mia 
fosse, e che in me come ne lo specchio d'ogni gentilezza, 
d'ogni bel costume e di quanta mai grazia fu in donna, 
vi specchiavate ? Si oscuri questo falso lume, - e questo 
dicendo tutti dui gli occhi gli accecò, - a ciò che mai più 
non veggia la luce del sole. N é di questo contenta, poi 
che qualche altra parte del corpo che per onestà mi tac¬ 
cio gii recise e quasi per ogni membro de l'infelicissimo 
cavaliero ebbe i suoi taglienti ferri adoperati, al core si 
rivolse. E ra il povero giovine per le ricevute ferite più 
morto che vivo e fieramente si contorceva, ma nulla gli 
giovava. E Ile l'avevano si fatta, mente legato che indarno 
si scoteva. Orrendo spettacolo certamente era a veder 
un uomo ad un travicello legato con le membra fiera- 
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mente lacerate non si poter aiutare ne domandar mercé. 
Ora essendo Violante piu tosto stracca che sazia de la 
crudel vendetta che del falso marito pigliava, a lui il qua¬ 
le non so se poteva intendere disse: - D idaco, io ho pre¬ 
so di te quella vendetta che ho potuto, non quella che tu 
meritavi, che il tuo fallo deveva negli occhi di tutto il po¬ 
polo esser con l'ardenti fiamme purgato. Tu ti potrai al¬ 
meno gloriare che per mano d'una donna che amasti, ed 
ella te senza fine amava, sei morto. Il che di me non av¬ 
verrà, che quando si potesse fare, io volentieri per le tue 
mani morrei. M a poi che esser non può, Iddio farà di me 
ciò che più gli parrà espediente, lo non ti vo' più tor¬ 
mentare. - Q uesto dicendo, due e tre volte il sanguino¬ 
lente coltello in mezzo il core fin al manico gli piantò, e 
il misero giovine a queste ultime percosse quanto poteva 
distendendosi, di subito mori. Come elle il conobbero 
di questa vita passato, il sangue sparso per la camera 
asciugarono e slegato il corpo morto, quello in un gran 
cestone con le tronche membra collocarono e d'un pan¬ 
nolino copersero, riponendolo sotto il letto. Fatto que¬ 
sto, V iolante a la schiava, rivolta disse: - G iannica, - tal 
era de la serva il nome, - io non ti potrei mai ringraziare 
a bastanza de l'aita che data ni'hai a far questa mia si de¬ 
siderata vendetta, la quale senza te impossibile era che 
io potessi prendere. Ora che io ho sodisfatto al mio im¬ 
menso desiderio, restami solamente provedere a la tua 
salvezza, a ciò dopo me resti chi possa di qual maniera 
io mi sia vendicata al mondo far manifesto. Pertanto io 
vorrei che tu ti partissi e trovassi modo di passar in Af¬ 
frica, che assai facile ti sarà, perciò che io ti darò tanti 
danari che comodamente andar vi potrai e per sempre 
ricordarti di me. lo ho qui, - ed apersele un coffanetto, 
- tanti danari, oro battuto e gioie, che passano la valuta 
di mille e cinquecento ducati. Prendeli tutti, che di core 
te li dono, e non perder tempo a Salvarti, lo terrò tutto 
oggi la cosa celata, si che attendi al tuo scampo. - G ian- 
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nica sentendo queste amorevoli parole che la giovane le 
diceva, si mise dirottamente a piangere, e a modo nessu¬ 
no non la voleva intendere di partirsi da lei, affermando 
che l'istessa fortuna che ella correrebbe, anco ella voleva 
passare e che per amor suo non stimava la vita. N on 
puoté mai tanto persuaderla che G iannica volesse parti¬ 
re. 0 nde di brigata andarono a trovar V iolante veggen- 
do che indarno si affaticava e che quella era pur disposta 
di voler morir seco, propose il resto de la notte dormire, 
che era poco spazio. E cosi tutte due in quella camera 
quel poco di tempo riposarono. D estate poi che furono, 
di nuovo Violante essortò G iannica a fuggire, ma senza 
frutto. Q uella matina, d'un pezzo avanti desinare, venne 
il servidore de l'infortunato cavaliero secondo ch'era so¬ 
lito, per accompagnar il padrone a casa de la nuova spo¬ 
sa. Come Violante lo vide, cosi gli disse: - Se tu vuoi in¬ 
tendere ove il tuo signore è ito, va e conduci qui il signor 
viceré se tu vuoi, perciò che ho commissione di manife¬ 
starlo a lui e non ad altri. Altrimenti facendo, tu ti affati¬ 
chi indarno. - Partissi il servidore, e trovati uno zio ed 
un cugino del cavaliere, disse loro quanto Violante detto 
gli aveva. Q uesti dui sapevano de l'amore del signor D i- 
daco e di Violante, ma non già che fossero insieme mari¬ 
tati, perciò che egli strettissimamente aveva comandato 
al servidore che a nessuno il manifestasse. I dui parenti 
mai non averebbero pensato il fatto com'era. Onde di 
brigata andarono a trovar V iolante, la quale con viso al¬ 
legro fattasi loro incontro gli disse: - Signori miei, che 
cercate voi? - Noi vorremmo, - risposero, - che voi ne 
dicessi ove è ito il signor D idaco. - Perdonatemi, signo¬ 
ri, io non vo' romper il suo comandamento. Andate e 
menate qui il signor viceré e il tutto intenderete, perché 
da lui cosi ho commissione. - Era alora viceré il signor 
duca di Calavria, figliuolo del re Federico di Ragona che 
a Torsi in Francia mori. N on è conveniente, - dissero 
quei signori, - che il signor viceré venga qua. - Fate 
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adunque - disse ella, - o che venga o che mandi per me. 
- N on potendo eglino altro da la giovane cavare, anda¬ 
rono a parlare al viceré. Violante che con la schiava il 
tutto che deveva occorrere aveva considerato, si vesti 
più riccamente che puoté e fece altresì che G iannica si 
vestisse, e stava aspettando il messo del viceré. La madre 
veduti venir quei signori, dimandò a la figliuola che cosa 
fosse questa. E Ila le disse certe favole, né cosa alcuna del 
fatto le volle scoprire. Ed eccoti venir un sergente del vi¬ 
ceré, il quale comandò a Violante che si devesse innanzi 
ad esso viceré presentare. Ella che altro non aspettava, 
senza far motto a la madre, con la G iannica a parlar al 
viceré andò. Era col signor viceré la. maggior parte dei 
cavalieri e gentiluomini del paese. Quivi Violante arriva¬ 
ta e fatta la conveniente reverenza, fu dal viceré diman¬ 
data che ella devesse dir ciò che dal signor Didaco Cen- 
tiglia aveva in cominissione. La giovane alora non come 
dolente o timida femina, ma come allegra e valorosa, co¬ 
si al viceré animosamente rispose: - Signor viceré, voi 
devete sapere che il signor Didaco Centiglia già più d'un 
anno passato, poi che vide che il mio amor altramente 
aver non poteva, deliberò di prendermi per moglie e a la 
presenza di mia madre, dei miei fratelli e di Pietro suo 
servidore, che è qui, il' casa mia mi sposò e meco più di 
quindici mesi quasi ogni notte come mio marito si giac¬ 
que. Egli poi non avendo riguardo che io era sua legiti- 
ma moglie, questi di, come per tutta Valenza si sa aper¬ 
tamente,, la figliuola dei signor Ramiro Vigliaracuta ha 
sposato, la quale esser non poteva sua, essendo io prima 
di lei legitimamente sposata. N é bastandogli questo, co¬ 
me se io sua putta e bagascia stata fossi, ieri sfacciata¬ 
mente venne a trovarmi e mille favole e menzogne mi 
disse sforzandosi darmi ad intender il nero per il bianco. 
Ed a pena da me partito mi mandò Pietro che qui si ve¬ 
de, a dirmi che questa notte passata egli voleva venir a 
giacersi meco. Il che, come Pietro può testificare, io gli 
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concessi, parendomi esser aperta la via a prender di lui 
quella vendetta che per me si poteva. Perciò son qui ve¬ 
nuta, giustissimo viceré, a ciò che da me voi il tutto in¬ 
tendiate. lo né a negar né a pregare mi saprei disporre, 
parendomi che troppo gran vigliaccheria sarebbe d'una 
cosa volontaria e pensatamente operata temer punizio¬ 
ne. Voglio adunque, il vero con buon viso liberamente 
confessando, diffender la fama mia, a ciò che se nessuno 
per il passato ha di me sinistra openione avuta, sappia 
ora certissimamente che io del signor Didaco Centiglia 
moglie vera sono stata e non bagascia. M i basta che 
l'onor mio sia salvo, avvenga mò ciò che si voglia. I o, si¬ 
gnor viceré, questa notte passata, con l'aiuto di questa 
schiava che meco è, da la ricevuta ingiuria stimolata, 
quella vendetta ho preso che m'è paruta convenevole a 
l'ingiuria che egli fuor d'ogni ragione, non l'avendo io 
offeso, m'ha fatta, e con queste mani da quello scelerato 
corpo ho la vituperosa anima cacciata. E gli l'onore tolto 
m aveva ed io a lui ho la vita levata. M a quanto più si 
debbia l'onore che la vita apprezzare è troppo manife¬ 
sto. - E quivi puntalmente il modo che tenuto aveva in 
ammazzarlo e come voleva far fuggir la schiava, narrò. 
Rimasero udendo questa tragedia tutti quei signori fuor 
di loro, e giudicarono la donna esser di più grand'animo 
che a femina non apparteneva. F u mandato a tórre il mi¬ 
serando corpo del cavaliero che a tutti diede un orrendo 
spettacolo. Furono essaminati la madre, i fratelli ed il 
servidore, e si trovò che in effetto egli non poteva di ra¬ 
gione sposar la seconda moglie. E sovra la morte del ca¬ 
valiero fatta inquisizione diligentissima, altri non si tro¬ 
varono colpevoli che Violante e Giannica, le quali 
publicamente furono decapitate, e andarono tutte e due 
cosi allegramente a la morte come se fossero andate a fe¬ 
sta e, per quanto s'intese, la schiava nulla di se stessa cu¬ 
rando, solamente essortava la padrona a sopportar in 
pace la morte, poi che cosi altamente s'era vendicata. 
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IL BANDELLO AL VALOROSO SIGNORE 
IL SIGNOR CLAUDIO RANGONE SALUTE 

Vi piacque, signor mio, questi di menarmi a desinar 
con voi quando partimmo da l'alloggiamento di messer 
Aluigi Pisani, per la signoria di Vinegia in campo sotto 
M ilano proveditor generale. Venni adunque con voi al 
vostro padiglione, dove trovammo il nostro messer 
Bernardo Tasso che ci attendeva per esser venuto a de¬ 
sinar con voi. Ci mettemmo a tavola e tuttavia desinan¬ 
do si cominciò a ragionare tra noi de le rime de la lin¬ 
gua volgare. Quivi il Tasso recitò alcuni bellissimi 
sonetti composti da lui in lode de la molto vertuosa si¬ 
gnora G inevra M alatesta, i quali essendo da voi molto 
lodati, voi anco voleste ch'io recitassi alcune de le mie 
rime. 11 che feci più per ubidirvi che perché giudicassi 
nessuna de le mie composizioni, che basse ed insulse 
sono, deversi a parangone di quelle del Tasso recitare. 
Cosi adunque col mangiare mischiando soavi e dolci 
ragionamenti e d'uno in altro parlamento travarcando, 
entrammo a ragionare dei varii effetti che tutto il di 
veggiamo a certi amatori fare, che certamente sono ef¬ 
fetti pieni di meraviglia e stupore, veggendosi la gran¬ 
dissima differenza che è tra loro, secondo che varie so¬ 
no e molto differenti le nature degli operanti cotali 
effetti. Quivi uno dei vostri servidori cominciò a voler 
narrare un caso avvenuto a M odena, il quale io questi 
anni passati udii recitare al dotto giovine messer G ian- 
francesco Furnio e lo scrissi. E dicendo io, dopo che il 
vostro assai brevemente detto l'ebbe, che già scritto 
l'aveva, voi mi pregaste ch'io ve lo facessi vedere. 11 che 
ora faccio, ed essa novella dal F urnio narrata vi mando 
e al nome vostro consacro. State sano. 
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NOVELLA XLI11 

F rancesco Totto innamorato di madonna Bartolomea 
Calora, per gelosia di quella disperato, s'impicca. Parrà 
forse ad alcuni, pietose donne e voi discreti uomini, che 

10 da la favola d'Ifi prendendo argomento, m'abbia que¬ 
sta istoria che io ora narrar v'intendo finta. N ondimeno 
la cosa è stata verissinia e in questa nostra Città accadu¬ 
ta, ne la quale tutti sanno come mori Francesco Totto 
nostro cittadino, ma forse non sanno la cagione. E per¬ 
ché le donne gran profitto cavar ne ponno imparado ad 
esser nel parlar modeste, e i giovini non potranno se non 
riceverne giovamento moderando gli sfrenati appetiti, io 
ho deliberato né più né meno come la cosa fu adesso 
dirvi. Dico adunque che questi anni prossimamente pas¬ 
sati essendo Francesco Totto nostro cittadino senza pa¬ 
dre, e trovandosi assai agiato d'oneste facultà e fiera¬ 
mente innamorato d'una nostra gentildonna chiamata 
madonna Bartolomea Catora, che tutti conoscete, ad al¬ 
tro non attendeva che a questo suo ferventissimo amore. 
Aveva onoratamente maritata una sorella che senza più 
aveva, e lasciava la cura domestica de la casa a sua ma¬ 
dre, ed egli tutto il giorno in casa de la Calora dimorava, 

11 cui marito viveva a la carlona e lasciava correr l'acqua 
a l'ingiù, permettendo che la moglie continovamente 
stesse in giuochi e piaceri. Chénon passava personaggio 
nessuno per M odena che tratto da la fama de la Calora 
non l'andasse a vedere, e volendo giocar qualche somma 
di danari, ella, a le carte e dadi cosi bene come qual uo¬ 
mo gran giocator si fosse, giocava. Ella era tra tutte le 
donne modenese stimata la più bella. E sapete pur che 
generalmente questa nostra città ha fama d'aver bellissi¬ 
me donne. Era poi la Calora quella che di continovo tro¬ 
vava nuove fogge ne le vesti menta, etutti i giorni di festa 
era cagione che si ballasse e si stesse sui piaceri. 11 Totto 
le praticava tutto il di in casa, e con la pratica venne in 
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grandissima domestichezza seco e il suo amore le disco¬ 
perse. La donna non si corruccio punto d'esser dal gio¬ 
vine amata, anzi mostrò aver caro il suo amore, di modo 
che il Totto, lasciata dopo le spalle ogn'altra cura, sola¬ 
mente a servir madonna Bartolomea attendeva e tutto il 
di in casa le stava. 11 che gli era assai facile, non metten¬ 
do mente il marito a cosa che in casa sua si facesse. E ve¬ 
ramente egli era ben fatto, secondo quello che i vicini 
dicono, che noi modenesi non pensiamo de le nostre 
donne mai male, stiano con gli uomini quanto si voglia¬ 
no, pur che non le veggiamo con i maschi nel letto. Mo¬ 
ra dicono che sospettiamo un poco di male. M a queste 
son ciancie che il volgo dice senza fondamento. E ssendo 
adunque il Totto entrato nel laberinto amoroso e ad al¬ 
tro non pensando che a la bella Cabra, deliberò non pi¬ 
gliar mai moglie, e inebriato de l'amor di lei le fece libe¬ 
ra donazione inter vivos di tutti i suoi beni, e si sforzò 
che questa donazione stesse più segreta che potesse, non 
si avendo riservato se non l'usufrutto dei suoi beni fin 
che viveva, lo non voglio ora dir quanto circa ciò ho 
sentito parlar da molti, cioè se egli era de la donna pos¬ 
sessore o no, giudicando molti che egli non l'averia do¬ 
nato il suo se non si fosse ritrovato in possesso dei beni 
de la donna. Basta che egli aveva in quella casa una 
grandissima libertà; e se bene il marito di lei vedeva il 
Totto con la moglie in camera, non diceva parola, perciò 
che ella portava le brache. Visse il Totto con la Calora 
più di tre anni, che mai tra loro non occorse una minima 
paroluccia di sdegno o altra amaritudine. M a non so co¬ 
me, in questo ferventissimo amore del giovine entrò il 
frigido veleno de la gelosia, di modo che cominciò a te¬ 
mere di non esser per altri da la donna abbandonato. E 
ben che egli il più del tempo con lei dimorasse, nondi¬ 
meno lasciò entrarsi nel petto questo pestifero verme 
che giorno e notte accerbissima mente il rodeva, paren¬ 
do a lui che ella a tutti mostrasse lieto volto ed altrui più 
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di lui accarezzasse. Ella era sempre vivuta in grandissi¬ 
ma libertà, ed essendo lieta, baldanzosa e test evo le, mol¬ 
to con tutti scherzava e con bei motti or questi or quelli 
destava. E ra poi allegra di viso che pareva che sempre ri¬ 
desse. 11 Totto che non averebbe voluto vederla cosi do¬ 
mestica con tutti, una e due volte seco se ne dolse. Ella 
sempre gli rispose che egli s'ingannava e che non trove¬ 
rebbe mai che altri più di lui amasse. M a questo era 
niente, perciò che essendo da molti ella corteggiata e 
tutto il di visitata, e con tutti come pur soleva motteg¬ 
giando scherzevolmente e loro domestica mostrandosi, 
fu cagione che l'amante estremamente ingelosisse, di 
maniera che ogni di' egli a lei di lei amorosamente si 
rammaricava. E tanto crebbe questa sua seccaggine e 
continovo fastidio di querelarsi ora per ora con lei, che 
ella seco un di quasi duramente si turbò, parendole che 
indegnamente egli di lei avesse simil sospetto preso. Av¬ 
venne dunque un giorno che la donna giuocò a tavole 
con un gentiluomo e che tutta ridenteefesteggevoledue 
o tre volte pigliandogli il tratto dei dadi, gentilinente gli 
prendeva la mano dicendo: -1 o vi piglio questo tratto. - 
Il Totto che stava a vedere, non potendo questi suoi atti 
sofferire, si levò e andò altrove. Finito il giuoco e partito 
colui che aveva giocato, il Totto, pieno d'amarissima 
passione e da gelosia infuriato, quasi lagrimando le dis¬ 
se: - Padrona mia, voi m'ingannate, e non sta bene, es¬ 
sendovi io si fedele ed ubidiente servidore. Voi tenete 
più conto degli altri che di me. - Rispondendo la donna 
che ella sovra tutti l'amava e non cessando egli di ram¬ 
maricarsi, poi che ella e tre e quattro volte gli ebbe uma¬ 
namente risposto, a la fine veggendolo tanto ostinato in 
questo suo farnetico di gelosia, salita in grandissima col¬ 
lera iratamente cosi gli rispose: - Lassa me, che fastidio 
è il vostro? voi séte più fastidioso e rincrescevole che il 
mal del corpo. Andate col malanno e impiccatevi! Ces- 
saranno mai questi tanti vostri sospetti? - Il giovine 
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udendo le parole de la sua donna: - Poca fatica, - rispo¬ 
se, - mi sarà questa, quando io sappia di farvi cosa grata. 
- Né più disse, masi stette tutto pieno di malissimi pen¬ 
sieri d'ora in ora più ingelosendo e divenendo più ma¬ 
linconico, di modo che stette dui giorni senza parlar con 
la sua donna, ancora che egli in casa di lei secondo il suo 
consueto venisse, perciò che in un cantone mettendosi e 
con nessuno tenendo proposito sospirava, e ai suoi fieri 
pensieri dando luogo diveniva quasi forsennato, certi at¬ 
ti facendo come fanno gli sciocchi. La donna a cui senza 
fine rincrescevano questi fastidiosi modi de l'amante, a 
lui tutta piacevole s'accostava e con dolci parole ed 
amorevoli carezze si sforzava tenerlo allegro. M a egli, in¬ 
vece di parole, focosi sospiri le rendeva. Durò questa 
dolorosa vita de l'appassionato amante molti di, nei qua¬ 
li se uno o dui giorni egli stava con la sua donna in festa, 
tutto il rimanente poi in lagrime ed in sospiri consuma¬ 
va. E ben che egli per la verità in lei cosa di certezza non 
vedesse, nondimeno d'ogni fuscello che tra' piedi gli da¬ 
va fieramente ingelosiva. 0 nde giocando ella un giorno 
a scacchi perdette una discrezione con un gentiluomo, 
come assai spesso si costuma. Egli di questa cosa, come 
se in braccio in letto al gentiluomo veduta l'avesse, co¬ 
minciò seco a farne il maggior rammarico del mondo, 
sempre dicendole che egli s'accorgeva bene che ella il 
tutto faceva per farlo disperare e levarselo dinanzi agli 
occhi. La donna pazientemente il sofferì più volte e la¬ 
sci avaio dire, sperando pur che devesse cessare. M a egli 
fuor di modo lamentandosi, tanta seccaggine di fastidio¬ 
se parole le diede che ella, perdutane la pazienza, con un 
turbato viso gli disse: - 0 imè, che morte è cotesta? Voi 
séte oggimai diventato un di quelli de l'inferno. Andate 
col malanno e non mi rompete più il capo con queste 
vostre false imaginazioni. M ò che febre peggio che con¬ 
tinova è la vostra? lo non potrò ormai più con voi vive¬ 
re. Se avete gelosia de le mosche che per l'aria volano, 
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che ve ne posso fare? Andatevi ad impiccare, e uscirete 
di questi vostri chimerici affanni. - 11 giovine risponden¬ 
do: - M adonna, poi che me lo comandate, ed io lo farò, 

- parti di sala ove erano, e andò ne la camera de la Cab¬ 
ra e quivi dentro si chiuse. Era in camera il calamaio con 
inchiostro e carta, onde egli, come poi si puoté coniettu- 
rare, tolse de la carta e scrisse unacedula con queste for¬ 
mali parole. - Poi che io volontariamente ho deliberato 
morire, con quella, instanzia che per me si può maggiore 
prego il reverendo priore e i frati de la venerabil chiesa 
di San Domenico che vogliano seppellire il mio corpo 
ne la sepoltura dei miei avi. - Questo scritto egli si mise 
ne la scarpa sinistra di modo che pendeva fuor la metà. 
Scrissene poi un altro di questo tenore: - Con ciò sia co¬ 
sa che questi anni passati io Francesco Totto volontaria¬ 
mente per mano di publico notaio facessi libera dona¬ 
zione d'ogni mia facultà a la valorosa madonna 
Bartolomea Calora in ricompensa di molti beneficii da 
lei ricevuti, per questa cedula scritta e sottoscritta di mia 
mano, di nuovo faccio detta donazione e la confermo, e 
voglio che senza impedimento alcuno abbia luogo. - 
Q uesto scritto egli ritenne ne la mano sinistra. Fece poi 
il terzo bollettino che diceva cosi: - M orendo io di pro¬ 
pria voglia, e a la morte non essendo da nessuno astretto 
se non dal mio volere, prego mia madre e tutti i miei pa¬ 
renti ed amici che non cerchino de la mia morte far con- 
tra persona che sia vendetta, perché nessuno ci ha colpa 
se non io solo che per amore ho vo, luto darmi la morte. 

- Questo bollettino egli si mise in bocca da quel capo 
ove niente era scritto. Erano tutti tre i bollettini sotto- 
scritti col suo nome, e col di, mese ed anno che furono 
fatti, che fu del millecinquecentoventi. 0 rdinati gli scrit¬ 
ti, prese le sue cinture de le calze e la cinta de la spada 
che a lato portava, e di quelle fece un laccio, il capo del 
quale attaccò ad un chiodo che pendeva fuor d'un trave, 
essendo salito suso un alto cascione, e il laccio si annodò 
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al collo e lasciossi giù cadere, di modo che il colto al mi¬ 
sero amante si fiaccò. La donna poi che gran pezza stet¬ 
te e vide che l'amante secondo il solito non riveniva, dis¬ 
se ad una sua fanticella: - Tu va, vedi ciò che fa quel 
pazzo e dilli che vengaqua. - Andò lafanteetrovò chiu¬ 
sa la camera e picchiò due e tre volte. La Calora senten¬ 
do picchiare disse: - E gli bisogna che io vada, - e giunta 
a l'uscio, bussato buona pezza e chiamato l'amico molte 
fiate per nome, sapendo la chiave esser ne la camera, fe¬ 
ce chiamar i servidori di casa, dubitando de l'amante e 
quasi presaga del suo male. L'uscio fu crollato due e tre 
volte per levarlo di gangheri. In questo arrivò il marito 
de la donna e sovravenne anco un servidore del Totto. 
Fu gettata la porta a terra, e nel cadere di quella apparve 
il misero ed orrendo spettacolo del giovine che fiaccato¬ 
si il collo da la trave pendeva. 11 perché, senza fine tutti 
spaventati e smarriti, non ebbero ardire d'entrar dentro. 
F u mandato a chiamar la madre e sorella ed altri parenti 
del disgraziato ed infelicissimo giovine ed anco avvisato 
messer Francesco G uìcciardino, che a nome di Leone 
decimo pontefice massimo era governatore di M odena. 
Venne il G uicciardino e fu il primo ch'entrò in camera, 
e vide di che modo il giovine s'era impiccato, e i tre 
scritti guardò e di sua mano prese quello che da la scar¬ 
pa pendeva fuori. Fece poi distaccar il corpo e prese gli 
altri dui bollettini. Erano quivi al romoredi cosi strano 
accidente concorsi molti cittadini e parenti deimorto. La 
dolente madre come arrivò e vide il figliuolo in terra, su 
quello si gettò e da estrema doglia assalita tramortì. Il 
pianto si levò grande tra i parenti ed amici del giovine. 
La Calora miseramente si affiigeva battendosi il petto ed 
altamente piangendo. Furono gli scritti letti dal gover¬ 
natore e mostrati ai parenti del morto, i quali tutti affer¬ 
mavano quelli senza dubio esser di mano del povero 
giovine. 11 servidore d'esso Totto, chiamato dal governa¬ 
tore se sapeva come il fatto fosse stato, narrò la cosa co- 
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me era seguita, perciò che egli s'era trovato presente a le 
parole del padrone e de la donna. Essendo poi anco la 
Calora appartatamente essaminata, disse precisamente il 
fatto com'era, onde fu giudicato che il povero giovine 
s'era molto scioccamente lasciato dominare da l'umor 
malinconico. La sconsolata e dolente madre con amaris¬ 
sime e calde lagrime la cosi vituperosa perdita del fi¬ 
gliuolo lungo tempo pianse. Il che fecero altresì i suoi 
parenti ed amici. La Calora più e più giorni stette in 
quella camera ove il caso era occorso, e senza fine pianse 
la morte del suo servidore, se stessa assai riprendendo 
che cosi rigidamente gli avesse dato risposta conoscen¬ 
dolo tanto sospettoso e malinconico. Poi deposte tutte 
le fogge e le pompe, si ridusse ad un abito molto dimes¬ 
so e quasi da vedova. E quanto era dinanzi quella che di 
continovo in giuoco, feste, in balli e in trastulli se ne sta¬ 
va, tanto più ora se ne guarda ed ha lasciato il giocare, e 
vivequasi una vita solitaria, poche volte per la città com¬ 
parendo; e quando se ne va a messa si copre tutta la fac¬ 
cia, né più lascia veder quelle bellezze che al misero 
amante sono di cosi abonivol morte state cagione. 11 che 
ha dato assai da mormorare al volgo. So che alcuni altra¬ 
mente questa istoria narrano, ma io che era alora in M o- 
dena e il fatto volli con somma diligenza intendere e a 
lungo ne parlai col G uicciardini, che sapete quanto era 
rigido e ne le cose de la giustizia diligentissimo inquisi¬ 
tore, trovai il successo del tutto essere come ora vi ho 
narrato. Cotal fine adunque ebbe il misero Francesco 
Totto del suo poco regolato amore. Così Dio ne guardi 
tutti d'amare di questa maniera, perché in effetto tutte 
l'azioni nostre, come si discostano dal diritto de la ragio¬ 
ne, non ponno esser buone, e per l'ordinario sempre la 
fine di quelle sarà cattiva, secondo che per mille espe¬ 
rienze tutto 'I di avvenir si vede. Ami dunque ciascuno 
temperatamente e il freno de la ragione mai non lasci in 
poter degli appetiti. 
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IL BANDELLO AL MOLTO MAGNIFICO E VERTUOSO SIGNORE 
IL SIGNOR CONTE BALDASSARE CASTIGLIONE 

Venne non è molto in M ilano la gentilissima signora 
Bianca da Este, già Consorte del signor Amerigo Sanse- 
verino, la quale per alcune sue liti vi dimorò molti gior¬ 
ni. Ella fu molto onoratamente da diversi gentiluomini 
milanesi accarezzata e festeggiata con sontuosi banchet¬ 
ti, musiche ed altri onesti intrattenimenti. E tra gli altri 
che magnificamente l'onorarono ne fu uno il gaziosissi- 
mo avvocato che la sua lite aveva ne le mani, messer Be¬ 
nedetto Tonso. Vi fu poi il signor Lucio Scipione Attel- 
lano, persona come sapete cortesissima e vertuosa, il 
quale con un desinare ed una cena luculliana liberalissi¬ 
mamente l'onorò, avendo alcune nobilissime donne ed 
onorati gentiluomini invitato . Era la stagione di luglio, 
nel tempo che i giorni canicolari sogliono esser alquanto 
fastidiosi. Si recitò una farsa non già molto lunga, ma 
ben sommamente dilettevole, la quale buona pezza ten¬ 
ne la gioiosa compagnia in grandissimo piacere. Si ballò 
e si fecero di molti piacevoli giuochi, ed essendo circa il 
mezzogiorno era un ardentissimo aere. Ed ancor che si 
fosse in una sala terrena che le finestre aveva verso le¬ 
vante ed era assai fresca, tuttavia si lasciò di ballare e si 
cominciò da la lieta brigata ad entrar in diversi ragiona¬ 
menti. La signora Camilla Scarampa, che un'altra Saffo 
a' nostri tempi si può con verità chiamare, disse a tutti 
che non sarebbe stato fuor di proposito che quell'ora si 
calda e fastidiosa si dispensasse in piacevoli ragionamen¬ 
ti. Il che da tutti lodato, cominciò essa signora Camilla e 
narrò una novelletta assai dilettevole, dopo la quale al¬ 
cune altre ne furono da donne e da uomini recitate. Ulti¬ 
mamente la signora Bianca ne recitò una che a me parve 
per gli accidenti suoi molto notabile. Il perché io che 
presente vi era, avendola ben notata la scrissi e la collo¬ 
cai con l'altre mie. 0 ra parendomi degna per il soggetto 
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che ha, di venir ne le man vostre, quella vi mando, la 
quale terrete per testimonio del mio amore e riverenza 
verso voi, non sapendo io né potendo in altro manife¬ 
starvi e lasciar testimonio al mondo quanto io sia vostro. 
Parmi anco avendomi voi mandata quella vostra bellissi¬ 
ma elegia, che io alcuna cosetta de le mie vi debbia man¬ 
dare, non per scambio, perché le mie ciancie non sono 
da esser paragonate a le vostre coltissime muse, ma per¬ 
ché conosca ciascuno che io sono e sempre sarò di voi 
ricordevole. State sano. 


NOVELLA XLIV 

11 marchese N iccolò terzo da Este trovato il figliuolo 
con la matrigna in adulterio, a tutti dui in un medesimo 
giorno fa tagliar il capo in Ferrara. 

Si come è chiarissima fama per tutta Europa, fu il 
marchese N iccolò terzo da E ste, mio avo paterno, fu, di¬ 
co, singolarissimo e magnificentissimo signore, e più 
volte si vide esser arbitro tra i prencipi de l'Italia quasi 
ogni volta che dissensione o guerra tra loro accadeva. E 
perciò che legitimo non era, fu da Azzo quarto da Este 
suo carnai cugino gravemente molestato. M a con la sua 
buona fortuna e con il favore dei veneziani, fiorentini e 
bolognesi, avendo fatto relegare Azzo in Creta, che oggi 
Candia si chiama, la signoria de la città di Ferrara gran 
tempo pacificamente ottenne. Prese poi egli per moglie 
la signora G igliuola figliuola del signor Francesco giovi¬ 
ne da Carrara, che in quei tempi signoreggiava Padova. 
Da questa egli ebbe un bellissimo figliuolo senza più, 
che Ugo conte di Rovigo fu chiamato. N é guari dopo il 
parto stette la madre di lui in vita, che da gravissima in¬ 
fermità oppressa passò a l'altra vita con rari dispiacere 
del marchese che unica, mente l'amava. Fu nodrito il 
conte Ugo come a figliuole di cosi fatto prencipesi con- 
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veniva, e in ogni cosa che faceva secondo l'età sua era 
mirabile. Il marchese si diede poi ad amare diverse temi¬ 
ne, ed essendo giovine e pacifico ne lo stato, ad altro 
non attendeva che a darsi piacere. 0 nde tanta turba di 
figliuoli bastardi gli nacque che averebbe fatto di loro 
un essercito. E per questo su il Ferrarese ancora si co¬ 
stuma di dire: - Dietro al fiume del Po trecento figliuoli 
del marchese N iccolò hanno tirata l'altana de le navi. - 
Il primo dei figliuoli bastardi fu Leonello, ched'unagio¬ 
vane bellissima che Stella era nomata nacque, e questo 
successe al padre ne la signoria de la città di Ferrara. 11 
secondo fu il famoso Borso, generato in una gentildonna 
Senese de la nobile ed antica casa dei Tolomei;, il quale 
di marchese fu da Paolo secondo, sommo pontefice, 
creato duca di Ferrara e da Federico d'Austria impera- 
dore fatto duca di M odena e di Reggio. M a che vo io ad 
un ad Lino annoverando i figliuoli cheda lesueinnamo- 
rate il marchese N iccolò ebbe, essendo stati tanti che 
buona pezza mi bisognarebbe a raccontargli non dico 
tutti, che non si sanno, ma parlo di quelli che suoi fi¬ 
gliuoli furono tenuti, dei quali io una decina ho veduti 
in Ferrara quando era fanciulla? Lasciando adunque co¬ 
storo, vi dico che il marchese N iccolò deliberò un'altra 
fiata maritarsi. Ed avendone in Italia e fuori alcune per 
le mani, si risolse prender per moglie una figliuola del si¬ 
gnor Carlo M al atesta, alora potentissimo signore di mol¬ 
te città ne la M arca e ne la Romagna e tra italiani stimato 
gran capitano de l'arte militare. E ra la sposa fanciulletta, 
perché non passava ancor quindeci anni, bella e vezzosa 
molto. Venne a Ferrara accompagnata onoratissima¬ 
mente da marchegiani e romagnoli e fu dal marchese 
N iccolò molto pomposamente ricevuta. Ella non stette 
troppo col marchese che s'avvide come egli era il gallo 
di Ferrara, di modo che ella ne perdeva assai. Ed in ef¬ 
fetto il marchese era il più feminil uomo che a quei tem¬ 
pi si ritrovasse, che quante donne vedeva tante ne vole- 
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va. N on si seppe perciò che ad alcuna da lui fosse fatta 
violenza già mai. 0 ra veggendo la marchesana che il suo 
consorte era di cotal natura che per logorar quello di 
fuori risparmiava il suo, deliberò anch'ella non star con 
le mani a cintola e consumar la sua giovanezza indarno. 
0 nde considerati i modi e costumi degli uomini di cor¬ 
te, le vennero per malasorte gettati gli occhi a dosso al 
suo figliastro il conte Ugo, il quale nel vero era bellissi¬ 
mo e di leggiadri costumi ornato. Essendole adunque 
grandemente piacciuto, di lui in modo s'innamorò che 
non le pareva aver mai riposo né contentezza se non 
quando lo vedeva e ragionava con lui. Egli che mai a si 
gran sceleratezza non averebbe pensato, faceva 
quell'onore e quella istessa riverenza a la matrigna che 
ogni buono ed ubidiente figliuolo deve a la madre pro¬ 
pria fare. M a ella che altre riverenze voleva e che era di 
lui estremamente invaghita, s'ingegnava con atti e cenni 
farlo capace del fuoco amoroso nel quale ella misera¬ 
mente ardeva. Più volte veggendo ella che il conte Ugo, 
che era giovanetto di sedici in dicesette anni, a' suoi la¬ 
scivi atti non metteva mente, come quello che ogn'altra 
cosa fuor che questa si sarebbe imaginato, si trovava 
troppo di mala voglia, né era osa con parole cosi disone¬ 
sti e scelerati appetiti discoprire, e ancora che alquante 
volte si sforzasse parlargli di questo, la vergogna le an¬ 
nodava di maniera la lingua che mai non seppe di ciò far 
parola. Viveva adunque ella in una pessima contentezza 
e non sapeva che farsi, non ritrovando in conto alcuno 
conforto a le sue accerbe passioni che d'ora in ora si fa¬ 
cevano maggiori. E poi che ella più giorni in questo mo¬ 
do un'acerbissima vita fece, conoscendo chiaramente 
che la vergogna sola era quella che chiudeva la via a di¬ 
scoprirsi e far il conte Ugo consapevole di questo amo¬ 
re, deliberò avendo il petto a cosi disoneste fiamme 
aperto aprir anco la bocca e cacciata ogni vergogna tro¬ 
var compenso ai casi suoi, e senza fidarsi di nessuno es- 
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sere quella che al conte U go ogni cosa manifestasse. F at¬ 
ta questa deliberazione, avvenne che il marchese N ic- 
colò chiamato dal duca Filippo Vesconte andò a M ila- 
no, ove anco deveva alcuni giorni dimorare. Essendo 
adunque la marchesana un giorno in camera a suoi disii 
fieramente pensando, né più potendo contenersi e pa¬ 
rendole il tempo convenevole a ciò che intendeva di fa¬ 
re, quasi che di cose importanti volesse al conte Ugo 
parlare, mandò a chiamarlo. Egli il cui pensiero era da 
quello de la marchesana molto diverso, senza alcuno in¬ 
dugio dinanzi a lei si presentò, e fattale la debita riveren¬ 
za si pose come ella volle appo di lei a sedere, attenden¬ 
do quello che ella volesse dirli. 0 ra poi che ella alquanto 
sovra di sé fu stata, combattendo in lei vergogna ed 
amore, a la fine da amore sospinta che ogni vergogna e 
rispetto via aveva fatto fuggire, tutta nel viso divenuta 
vermiglia e spesso sospirando, con tremante voce e in¬ 
terrotte parole che le cadenti lagrime e singhiozzi impe¬ 
divano, in questa guisa a la meglio che ella puoté a par¬ 
lar cominciò: - I o non so, dolcissimo signor mio, se voi 
mai avete pensato sovra la poco lodata vita che il mar¬ 
chese N iccolò vostro padre fa e i modi che egli tiene, i 
quali veramente sono tali che sempre mi saranno cagio¬ 
ne d'una perpetua e mala contentezza. Egli poi che ri¬ 
mase, morendo la felice memoria de la signora vostra 
madre, vedovo, si diede di si fatta maniera dietro a le te¬ 
mine che in Ferrara e per il contado non ci è cantone 
ove egli non abbia alcun figliuolo bastardo. Credeva cia¬ 
scuno che dopo che mi sposò egli devesse cangiar costu¬ 
mi: ma perché io sia sua moglie divenuta, in parte alcuna 
non s'è mutato da la sua perversa consuetudine; ché, co¬ 
me faceva, quante temine vede tante ne vuole. E credo 
per giudicio mio che egli prima ci lascerà la vita che mai 
lasci di prender piacere con questa e quell'altra femina, 
pur che ne trovi. Ed essendo signore, chi sarà che gli di¬ 
ca di no? M a quello che peggio mi pare è che egli più 
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stima fa di queste sue puttane e triste temine e dei fi¬ 
gliuoli da loro avuti che non fa di me né di voi, che di 
cosi vertuosa e nobil signora nasceste. E se voi ci avete 
posta la fantasia, ve ne sarete di leggero potuto accorge¬ 
re. I o sentii essendo ancora in casa del signor mio padre 
dire ad un nostro cancegliero, che molto si dilettava di 
legger croniche, che tra i nostri antichi il signor Fresco 
indegnato contra Azzo secondo suo padre lo uccise, 
perché Azzo gli aveva menata matrigna in casa, che era 
perciò figliuola di Carlo secondo re di N apoli. Per que¬ 
sto io non vo' già che voi vi bruttiate le mani nel sangue 
di vostro padre divenendo di lui micidiale, ma vo' ben 
dirvi che debbiate aprir gli occhi e diligentemente avver¬ 
tire che non restiate qualche giorno beffato e schernito e 
con una canna vana in mano. N on avete voi sentito dire 
come vostro padre, non toccando a lui il marchesato di 
Ferrara, perché noti era di legitimo matrimonio procrea¬ 
to e di ragione apparteneva al signor Azzo quarto, che 
col favore dei suoi amici cacciò il detto Azzo fuor de la 
signoria e col mezzo dei veneziani lo fece mandare in es- 
silio ne l'isola de la Candia, ove miseramente il povero 
signor è morto? G uardate che simil disgrazia non intra- 
venga a voi, e che di tanti bastardi quanti ce ne sono, 
uno non vi faccia, come si costuma dire, la barba di 
stoppa evi mandi a sparviero, lo per me, quando altro 
di vostro padre avvenisse, per voi a rischio e la roba e la 
vita metterci, a ciò che lo stato, secondo che è il devere, 
ne le vostre mani si rimanesse. E ben checommunemen- 
te si dica che le matrigne non amano i figliastri, nondi¬ 
meno voi potete esser sicurissimo che io più che me stes¬ 
sa assai v'amo. Avesse pur voluto Iddio che di me quello 
fosse avvenuto che io già sperai, imperciò che quando 
primieramente il signor mio padre mi ragionò di mari¬ 
tarmi in Ferrara, egli mi disse ch'io devevo sposarmi con 
voi e non con vostro padre; né so io come poi il fatto si 
mutasse. Che Dio perdoni a chi di cotal baratto fu ca- 
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gione! Voi, signor mio, ed io siamo di convenevol età 
per esser congiunti insieme. Il perché assai meglio ci sa¬ 
remmo accoppiati tutti dui insieme che io non faccio col 
marchese. E tanto più fora stata la vita mia lieta e con¬ 
tenta avendovi voi per marito e signore, che ora non è, 
quanto che io prima amai voi che il marchese, essendo¬ 
mi stata data speranza che io deveva divenir vostra e voi 
mio. E per dirvi il vero io sempre affettuosissimamente 
v'ho amato ed amo più che l'anima mia, né m'è possibile 
che io ad altro mai rivolga i pensieri che a voi, si fatta¬ 
mente ne le radici del core mi séte abbarbicato. Onde, 
dolcissimo signor mio e lume degli occhi miei, (e questo 
dicendo, perché erano soli in camera, gli gettò le braccia 
al collo ed amorosamente in bocca lo basciò due e tre 
volte), abbiate di voi e di me compassione. Deh, signor 
mio, rincrescavi di me e siate cosi mio come io sono e 
sarò eternamente vostra, ché se questo farete, e voi sen¬ 
za dubio rimarrete de lo stato signore e me d'infelicissi¬ 
ma che sono farete la più felice e contenta donna del 
mondo. - 11 conte U go che pure attendeva a qual fine i 
discorsi ragionamenti de la marchesana devessero riusci¬ 
re, a questuiti me parole e agli amorosi e soavissimi ba- 
sci da lei avuti, rimase in modo fuor di se stesso che né 
rispondere né partir si sapeva, e stava proprio che chi 
veduto l'avesse in quel modo attonito e stupefatto più 
tosto ad una statua di marmo che ad uomo Laverebbe 
assimigliato. Era la marchesana bellissima e vaga e cosi 
baldanzosa e lasciva, con dui occhi che amorosamente 
in capo le campeggiavano, che se Fedra cosi bella e leg¬ 
giadra fosse stata, io porto ferma credenza che averebbe 
a' suoi piaceri il suo amato Ippolito reso pieghevole. 
Ora veggendo la marchesana che il suo signor Ugo non 
s'era turbato e che anco non si levava, ma se ne stava im¬ 
mobile, e motto alcuno non diceva, fece pensiero men¬ 
tre il ferro era caldo tenerlo ben battuto e non gli lasciar 
tempo di prender ardire di risponderle, o pensar quanta 
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fosse la sceleraggine che si ordiva, e vituperosa ed enor¬ 
me l'ingiuria che al padre faceva, ed altresì a quanto ri¬ 
schio e periglio si metteva; avendone ella l'agio, un'altra 
fiata avvinchiatogli il collo con le braccia e lascivissima¬ 
mente basciandolo e mille altri scherzi e vezzi disonesti 
facendogli e dolcissime parole usando, di modo inescò 
ed abbagliò il misero giovinetto che egli sentendosi cre¬ 
scer roba per casa e già la ragione avendo in tutto dato il 
freno in mano al concupiscibile appetito, egli anco co¬ 
minciò lascivamente a basciare e morsicar lei e porle le 
mani nel candidissimo petto e le belle, tonde e sode 
poppe amorosamente toccare. M a che vado io ogni lor 
particolarità raccontando? Eglino volentieri in quel 
punto averebbero dato compimento a le lor voglie, ma 
non si fidando del luogo, dopo l'aversi insieme accorda¬ 
ti di trovar luogo commodo ai loro piaceri, conchiusero 
che non era possibile potersi senza manifestissimo peri¬ 
glio insieme godere, se d'una de le sue donne ella non si 
fidava. Presa questa conchiusione, la marchesana, consi¬ 
derate le qualità de le sue donne, fece elezione d'una che 
molto più che nessuna altra le parve esser sufficiente. 
Cosi un giorno presa l'oportunità, a lei il suo desiderio 
manifestò, e cosi bene la seppe persuadere che la donna 
le promise di far tutto quello che ella le commetteria. D a 
l'altra banda il corte Ugo partitosi de la camera restò si 
ebro del cocente amore de la matrigna che in altro che 
ne le bellezze di quella non poteva pensare. E se la mar¬ 
chesana desiderava di ritrovarsi con lui, egli non meno 
di lei lo bramava. N on molto adunque dapoi col mezzo 
de la fidata cameriera si ritrovarono insieme, ove gli ulti¬ 
mi diletti amorosi con infinito piacere di tutte due le 
parti presero. E ben che i cortegiani vedessero qualche 
domestichezza tra loro, nondimeno non v'era chi male 
alcuno pensasse. Ora durò questa lor pratica amorosa 
più di dui anni senza ch'alcuno sospetto ne prendesse, 
in quell'ultimo avvenne che la cameriera si mise inferma 
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a letto e se ne mori. 0 nde usando gli amanti meno che 
discretamente la domestichezza loro, un cameriero del 
conte Ugo se n'avvide non so come. E per meglio chia¬ 
rirsene metteva mente ad ogni cosa che il padrone face¬ 
va, e non so in che modo ebbe aiuto di salir sovra la ca¬ 
mera ne la quale gli amanti si trastullavano. Egli, da ora 
che non era sentito, fece nel solaro un picciolo buco, per 
il cui pertugio una e due volte vide gli sfortunati amanti 
prender insieme amoroso piacere. Egli veduta cosi abo- 
minevol sceleratezza, pigliata l'oportunità, il tutto al 
marchese N iccolò da quel buco fece vedere. D i tanto 
scorno il marchese oltra modo s'attristò e dolente ne di¬ 
venne, e l'amore che a la moglie e al figliuolo portava in 
crudelissimo odio converti, deiberando contra l'uno e 
l'altro incrudelire. Era il mese di maggio e circa l'ora de 
la nona quando egli vide gli amanti insieme trastullarsi. 

11 perché vicino a le venti ore, mentre che lo sfortunato 
conte Ugo su la piazza giocava a la palla, chiamò il mar¬ 
chese il capitano de la guardia con i suoi provigionati, 
ordinando che tutti s'armassero. Erano molti dei primi 
di Ferrara in palazzo col marchese quando egli, venuto 
il capitano, con meraviglia grandissima di chiunque 
l'udi, gli comandò che alora alora andasse a pigliar il 
conte Ugo ed in ferri e ceppi lo mettesse ne la torre del 
castello verso la porta del leone, ove adesso stanno im- 
pregionati don Ferrando e don G iulio fratelli del duca. 
Poi comandò al castellano che, presa la marchesana, la 
facesse porre ne l'altra torre. Indi agli astanti narrò la ca¬ 
gione di queste commissioni. G iocava a la palla, com'è 
detto, lo sciagurato conte U go, e perché era giorno di fe¬ 
sta, che i popolani sono scioperati, tutta Ferrara era a 
vederlo giocare. Arrivò con i suoi sergenti il capitano in 
piazza e per iscontro a l'orologio vituperosamente al 
conte U go diede de le mani a dosso, e con uni versai do¬ 
lor di qualunque persona a cosi fiero spettacolo fu pre¬ 
sente, quello legato condusse in prigione. Il castellano 
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medesimamente impregionò la marchesana. Q uella stes¬ 
sa sera il fiero padre mandò dui frati di quelli degli An¬ 
geli al conte Ugo, dicendoli che al morire si preparasse. 
Egli intesa la cagione di tanto inopinato annunzio e del 
suo infortunio, amaramente il suo peccato pianse e a 
sofferir la meritata morte con grandissima contrizione si 
dispose, e tutta la notte in santi ragionamenti e detesta¬ 
zione del suo fallo consumò. M andò anco a chieder per¬ 
dono al padre de l'ingiuria contro quello fatta. La mar¬ 
chesana, poi che si vide imprigionata e seppe il conte 
Ugo esser cattivo, supplicò assai di poter parlar al mari¬ 
to, ma ottener la grazia non puoté già mai. M andògli 
adunque dicendo conte ella sola era consapevole e quel¬ 
la che il conte U go aveva ingannato, onde degno era che 
ella sola de la commessa sceleraggine fosse punita. I n- 
tendendo poi che a tutti dui si deveva mozzar il capo, 
entrò in tanta furia che mai non fu possibil d'acquetarla, 
chiarissimamente dimostrando che nulla o poco de la 
sua morte le incresceva, ma che di quella del conte U go 
non poteva aver pazienza. Ella altro giorno e notte mai 
non faceva che chiamar il suo signor Ugo, di modo che 
per tre continovi giorni che in prigione dimorò, sempre 
nomando il conte Ugo se ne stette. Aveva anco il mar¬ 
chese mandato dui frati a confortar la marchesana e di¬ 
sporla a sofferir pazientemente il supplicio della morte; 
ma eglino indarno s'affaticarono. Da l'altra parte il con¬ 
trito giovine perseverò tre continovi giorni in compa¬ 
gnia dei dui frati, sempre di bene in meglio disponendo¬ 
si a la vicina morte e ragionando di cose sante. Passato il 
terzo giorno, la matina a buon'ora un di quei frati gli 
disse la messa; ed in fine il giovine con grandissime la¬ 
grime chiedendo a Dio e al mondo perdono dei suoi 
peccati, prese divotamente il sacratissimo corpo del no¬ 
stro Salvatore. La sera poi, quasi ne l'imbrunir de la not¬ 
te, in quella medesima torre per comandamento del pa¬ 
dre gli fu dal manigoldo mózzo il capo. Fu altresì a la 
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donna in quell'ora medesima ne l'altra torre tagliata la 
testa, ben che ella punto non mostrasse esser de la com¬ 
messa sceleraggine pentita, perciò che mai non si volle 
confessare, anzi altro non faceva già mai che pregare che 
una volta veder le lasciassero il suo signor Ugo. E cosi 
col tanto gradito ed amato nome del conte Ugo in bocca 
la misera e sfortunata fu decapitata. Il seguente giorno 
poi fece il marchese tutti duo i corpi ben lavati e signo¬ 
rilmente vestiti metter in mezzo del cortile del palazzo, 
ove fu lecito di vederli a qualunque persona volle, fin 
che venne la sera che in una medesima sepoltura gli fece 
in San Francesco porre con pompa funerale accompa¬ 
gnati. 0 ra veggendosi il marchese senza moglie e senza 
figliuoli legitimi, si maritò la terza volta e prese per mo¬ 
glie la signora Ricciarda figliuola del marchese di Sai uz¬ 
zo, de la quale nacquero il duca Ercole padre del duca 
Alfonso ed altresì il signor Sigismondo da Este mio pa¬ 
dre. lo so che sono alcuni che hanno openione che lo 
sfortunato conte non fosse figliuolo de la prima moglie 
del marchese N iccolò, ma che fosse il primo figliuol ba¬ 
stardo che avesse; ma essi forte s'ingannano, perché fu 
legitimo ed era conte di Rovigo, come più volte ho senti¬ 
to dire a la buona memoria del signor mio padre. 


IL BANDELLO A L’ILLUSTRISSIMA E VERTUOSA 
SIGNORA MARCHESANA DI CARAVAGGIO 
LA SIGNORA VIOLANTE BENTIVOGLIA E SFORZA 

lo era alloggiato in Ferrara in casa del magnanimo si¬ 
gnor Alessandro Bentivoglio vostro amorevol padre, illu¬ 
strissima signora mia, mandatovi per la differenza nata tra 
l'illustrissimo signor Aloise marchese Gonzaga di Castel 
G iffredo e l'illustre signore Lodovico Balbiano conte di 
Beigioioso, a fine che l'illustrissimo ed eccellentissimo si¬ 
gnor donno Alfonso da Este duca di Ferrara, vedute le 
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scritture de l'una e l'altra parte, ne dicesse il parer suo, co¬ 
me dapoi fece. Q uivi essendo in quei di venuta la vostra 
onorata cugina, la molto illustre e gentil signora G ostanza 
Rangona, - alora vedova ed ora consorte del molto valo¬ 
roso ed onorato cavaliero il signor Cesare Fregoso, - per 
veder i signori conti Caleagnini, suoi nel primo matrimo¬ 
nio figliuoli, che per lungo tempo veduti non aveva, fu da 
tutti i gentiluomini e gentildonne di quella città molto 
onoratamente visitata. Ed essendovi tutto il di onesta e 
gentilissima brigata, si ragionava per via di diporto di 
molte cose, come in simil compagnia è costume di fare. 
Avvenne un di quei di che vi si ritrovò messer Filippo Bal¬ 
do gentiluomo milanese, giovine nel vero molto discreto e 
sollazzevole, che v'era venuto in compagnia d'alcuni altri 
gentiluomini milanesi amici de la detta signora G ostanza. 
E ragionandosi dei varii ed infiniti accidenti che tutto 'I di 
occorrono e de le poderose e divine forze de la celestial 
Venere, esso messer Filippo ch'era bel dicitore, dicendo 
che cosi come agli uomini è lodevol cosa l'innamorarsi di 
donna di maggior e più nobile schiatta di lui, medesima¬ 
mente ne le donne grandissimo senno è non amar uomo 
più nobile di loro, narrò molto accomodatamente una 
bellissima novella ai nostri giorni avvenuta; la quale per¬ 
ché degna mi parve d'esser da tutti intesa, quello stesso 
giorno cosi a la grossa per modo di commentario scrissi, a 
ciò che non m'uscisse di mente, con animo poi di riveder¬ 
la e, come ho fatto, mettervi l'ultima mano. Ora essendo 
venuta a Ferrara una gran parte de la nobiltà di M ilano ad 
onorar le vostre magnifiche e suntuose nozze, ove ancora 
vi si trovavano tutte le belle donne de la città e la maggior 
parte dei gentiluomini, fu essa novella narrata a la presen¬ 
za di tutti da esso messer Filippo, venuto con l'illustrissi¬ 
mo signor G ian Paolo Sforza vostro onorando consorte. 
0 nde piacendovi molto, poi che con assai onorevoli paro¬ 
le quella lodaste, piacquevi, la vostra mercé, comandarmi 
che io ve ne facessi copia; il che alora promisi di far molto 


Letteratura italiana Einaudi 581 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


volentieri. Averei con effetto a la promessa sodisfatto, se 
non rni fosse stato di bisogno per commissione del signor 
duca di Ferrara con diligenza ritornarmene in M antova, 
ovealora si ritrovava il signor Aloise. Da altre poi faccen¬ 
de che di giorno in giorno mi sono sovravenute impedito, 
ho tardato fin ad ora a pagarvi il debito che con voi aveva. 
Ora per uscir de l'obligo mio, avendo agio di sodisfarlo, 
non mi è paruto onesto di tardar più a disobligarmi. E 
tanto più volentieri a questo mi muovo, quanto che di 
continovo mi sovviene la sempre acerba ed onorata me¬ 
moria de la vertuosa e cortesissima signora la signora I p- 
polita Sforza vostra madre, donna in ogni secolo senza su¬ 
periore, esser stata quella che a scriver il libro de le mie 
novelle rn'incitò e con infinite ragioni mi sospinse. Però 
giudico convenevole che voi, come crede de la beltà, co¬ 
stumi, valore, umanità, cortesia e di tante altre doti di lei, 
siate quella a cui meritevolmente questa novella si doni. E 
ben che il dono sia picciolo, se vi degnarete graziosamen¬ 
te accettarlo, tarassi di voi degno. Il che son certissimo 
che voi, la vostra mercé, farete. Feliciti nostro signor Id¬ 
dio tutti i vostri pensieri. E basciandovi le mani umilmen¬ 
te, a la vostra buona grazia mi raccomando. State sana. 


NOVELLA XLV 

N arra messer Filippo Baldo come Anna reina d'U n- 
garia amata da uomo di basso legnaggio quello magnifi¬ 
camente rimeritò, con molti belli accidenti. Poi che cosi 
affettuosamente, amorevoli donne e voi costumati genti¬ 
luomini, per vostra grande umanità pregato m'avete che 
io, con qualche novella, cosi bella e onorata compagnia 
voglia intertenere e insiememente ancora dilettare, fin 
che venga l'ora che voi, belle donne, montando in car¬ 
retta andiate per la città a diporto e noi vi accompagnia¬ 
mo, ben che a l'uno e a l'altro fare non mi conosca ba- 
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stevole; nondimeno parendomi assai minor male di 
quanto mi richiedete a la meglio ch'io potrò ubidirvi, 
che noi facendo mostrarmi ai vostri onesti desii ritroso e 
poco cortese, intendo dirvi una novella o sia un nuovo 
accidente avvenuto ad un amico mio, il quale molti che 
qui sono domesticamente conoscono e dal qual acciden¬ 
te potrete tutti diversamente trarre qualche profitto, lo 
vi diceva poco fa, e il mio dire con qualche diritto e sal¬ 
do fondamento v'ho approvato, esser ragionevole che si 
come negli uomini è cosa di gran senno far servitù con 
donnadi più nobil sanguecheegli non sia, che parimen¬ 
te ne le donne sarà sempre tenuto saggio avvedimento il 
saper schifar d'amar uomo di maggior grado che ella 
non è. 0 nde vi dico che non è ancora gran tempo che la 
reina Anna, sorella di Lodovico che fu re d'Ungaria e 
moglie di Ferdinando arciduca d'Austria, che oggi re 
degli ungari e dei boemi si dice, insieme con madama 
M aria, figliuola di Filippo re di Spagna e già moglie del 
detto Lodovico si ritirò in Ispruc, terra tra' tedeschi 
molto famosa e dove assai sovente si vedeva che la corte 
lungamente dimorava. E ra la stanza di queste due reine 
dentro il palazzo del re M assimigliano eletto imperado- 
re, il quale è tanto vicino a la chiesa maggiore che senza 
esser dal popolo vedute potevano a lor bel grado, per 
via d'una coperta galleria che congiunge il palazzo con 
la chiesa, andar ad udir le messe ed altri divini uffici che 
in quella celebrar si costumano. E cosi quasi ogni di in¬ 
si emem ente con le lor damigelle ed altri signori e genti¬ 
luomini de la corte le reine v'andavano. M edesimamen- 
te era stato fabricato dentro la chiesa un alquanto 
elevato e magnificamente apparato tribunale, ove di bri¬ 
gata agiatamente tutte capevano. 0 ra avvenne che mes- 
ser Filippo di N icuoli cremonese, che in quei di per la 
recuperazione del ducato di M ilano fatta da' francesi 
s'eradi Lombardia partito, si trasferì in Ispruc e s'ac¬ 
conciò per segretario coi signor Andrea Borgo, perciò 
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che era giovine assai dottrinato e bellissimo scrittore e 
uomo intromettente ed avvenevole. Questo, molto fre¬ 
quentando la detta chiesa tutto il di, e veggendo la reina 
Anna sovra tutte l’altre donne che alora tra' tedeschi fos¬ 
sero bellissima e di leggiadri e signorili costumi ornata, 
non accorgendosi, riguardandola, de l'amoroso veleno 
che egli con gli occhi beveva, credendosi al suo piacer so¬ 
disfare mirandola ed intentamente considerandola, se 
stesso fuor d'ogni convenevolezza miseramente impac¬ 
ciò, di lei ardentissimamente innamorandosi; perciò che 
tanto e si fieramente s'accese che prima si senti più in 
poter d'altrui essere che punto s'accorgesse de la perdita 
di se stesso e de la propria libertà. E ancor che avesse ri¬ 
guardo a l'altezza ed eccellenza dì tanta donna ed al bas¬ 
so grado del legnaggio ove egli era nato e che conside¬ 
rasse la fortuna dove in quel tempo viveva, nondimeno 
tanto non seppe fare che egli non si trovasse in tutto 
aperto il petto a le perigliose fiamme d'amore, e, quelle 
in tal maniera dentro vi ricevve che già avevano tanto in 
alto profondate le radici e quelle di modo abbarbicate 
che non v'era pur via di poterle, quindi più diradicare. 
Essendo adunque messer Filippo di questa sorte che 
udita avete da' lacci d'amore annodato e giudicando 
ogni opera che facesse per disciogliersi esser gettata via, 
si dispose con tutto il core e con ogni sollecitudine e di¬ 
ligenza questa cosi alta ed onorata, impresa, avvenissene 
ciò che si volesse, sempre seguitare. Il che con effetto 
cominciò, imperciò che ogni volta che le reine erano agli 
officii divini egli medesimamente ci andava, e fatto loro 
la convenevole riverenza a loro diriampetto si metteva, e 
quivi la bellezza de la sua reina vagheggiando, più di 
giorno in giorno infiammandosi, tanto se ne stava che el¬ 
le di chiesa partivano. E se talora per qualche accidente 
che le disturbasse, le reine a la chiesa non venivano, non 
rimaneva pertanto messer Filippo che egli, secondo che 
più in destro gli veniva, non andasse almeno a visitar il 
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luogo ove la sua donna soleva vedere. Q uivi l'impaniato 
giovine ai suoi amori pensando, ora di speme armandosi 
e ora in disperazione cadendo, rivolgeva per l'animo 
mille pensieri; e quantunque conoscesse la sua scala non 
aver gradi per salir tant'alto, nondimeno egli non si 
puoté dal suo fiero proponimento rimuover già mai, an¬ 
zi gli pareva che quanto più difficile e perigliosa fosse 
l'impresa che tanto più gli crescesse il desio di seguirla e 
di mettersi ad ogni rischio. Se talora per via di diporto 
andavano le reine spaziando per le contrade e giardini 
d'I spruc, egli di brigata con gli altri cortegiani le accom¬ 
pagnava, non gli parendo mai aver ora di riposo se non 
quel poco di tempo che egli e vedeva essa reina Anna o 
le era vicino. E rano in quei medesimi tempi molti genti¬ 
luomini nostri fuorusciti di Lombardia in Ispruc, i quali 
per la maggior parte seguivano il signor F rancesco Sfor¬ 
za secondo, col cui mezzo speravano, recuperando egli 
la duchea di M ilano, esser a le loro patrie restituiti. 
V'era anco cameriero d'esso signor Francesco messer 
G irolamo Borgo veronese, giovine molto gentile e costu¬ 
mato col quale messer Filippo teneva stretta domesti¬ 
chezza. E perché di rado avviene che un fervente amore 
si possa tanto tener celato e coperto che in qualche par¬ 
te non si scopra e non dia di sé alcun segno, il veronese 
di leggero de le fiamme di messer Filippo s'accorse, lo 
altresì che era di continovo in corte e spesso era di bri¬ 
gata col Borgo e con esso messer Filippo m'avidi troppo 
bene del suo amore; non perciò che il Borgo o io ci ap¬ 
ponessimo al vero o che avessimo saputo indovinare di 
qual donna egli fosse invaghito. M a veggendolo più del 
solito astratto e molto sospiroso, e avendo avvertito che 
come poteva da la compagnia si rubava e tutto solo an¬ 
dava a' suoi fieri accidenti pensando, e che per questa 
cagione egli era fatto malinconico e magro avendone il 
sonno ed il cibo perduto, che altro si poteva dei casi suoi 
giudicare se non che gli amorosi vermi acerbamente il 
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core gli rodevano e con fieri morsi lo trafiggevano? Es¬ 
sendo adunque tutti tre un di insieme e d'uno in altro 
ragionamento entrando, avvenne che si cominciò a ra¬ 
gionar d'amore; di modo che il Borgo ed io dicendo a 
messer Filippo che senza dubio tenevamo per fermo 
ch'egli fosse stranamente innamorato, avendo la mente a 
la nuova vita che menava, con calde preghiere quello 
astringemmo che a noi come a suoi fedelissiani compa¬ 
gni e cari amici volesse questo suo amor manifestare, 
perciò che poteva esser certo che quivi non aveva perso¬ 
na alcuna de la quale più che di noi devesse confidarsi. 
G li promettemmo oltra ciò ogni nostro aiuto e favore, se 
in questo l'opera nostra gli poteva recar giovamento al¬ 
cuno. Egli alora quasi con le lagrime sugli occhi dopo al¬ 
cuni focosi sospiri ne disse cosi: - Fratelli miei cari, es¬ 
sendo io certo che di quanto adesso da me udirete voi, la 
vostra mercé, mi terrete credenza come il caso ricerca, 
dicovi che negar non vi posso né voglio che io ardentis¬ 
simamente e fuor d'ogni misura non ami, perciò che il 
negar sarebbe tuttavia senza prò, névi poteria aver luo¬ 
go ove chi non è ecco può chiaramente vedere come io 
mi stia. E ancor che le mie parole dicessero ostinatamen¬ 
te di no, il mio viso e la nuova e strana maniera del mio 
vivere che da qualche tempo in qua ho cominciato a fa¬ 
re, a mal mio grado accennano che io non sia più quello 
che esser soleva; di modo che se altro in breve non ritro¬ 
vo più, di quello che fin qui m'abbia ritrovato, spero che 
quella che a tutti quanti che ci nascono mette fine finirà 
medesimamente questa mia acerbissima vita, se vita in 
me si può ella chiamare e non più tosto una viva morte. 
Aveva io fatto proponimento e in tutto conchiuso la ca¬ 
gione dei mio fierissimo tormento a persona del mondo 
non discoprir già mai, non potendola far manifesta a 
quella che io unicamente amo, ma tacendo ed amando 
morire. N ondimeno a voi ai quali io non debbo cosa al¬ 
cuna celare, aprirò il secreto de l'animo mio, non perché 
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io creda a le mie passioni ritrovar conforto o refrigerio 
alcuno, o speri che quelle narrandole divengano minori, 
ché sensibilmente ogni punto d'ora diventano assai 
maggiori; ma dirollo a fine che sapendo voi la cagione 
del mio morire, quando io sarò morto e non prima pos¬ 
siate ridirlo, a ciò che se per caso mai fosse rapportato a 
l'orecchie di colei che io oltra ogni credenza amo, ella 
sappia che io quanto amar si possa l'amai. Il che se dopo 
la morte potrò risapere, ovunque lo spirito mio sarà, 
non potrò se non riceverne infinita contentezza. Devete 
dunque sapere che il primo di che agli occhi miei la divi¬ 
na bellezza ed il supremo valore de la reina Anna appar¬ 
sero, e che io più che d'uopo non era le singulari ed ec¬ 
cellentissime sue maniere e l'altre innoverabili doti di lei 
considerai, che cosi oltra ogni misura di quella m'accesi 
che mai più non è stato in mio potere non dirò d'am¬ 
morzare cosi fervente amore, ma pure in parte minima 
intepidirlo. H o fatto quanto m'è stato possibile per ma¬ 
cerar questo mio sfrenato disio, ma il tutto è stato indar¬ 
no: le mie forze sono state a cosi potente avversario 
troppo deboli. N é crediate già che lo stato mio a par di 
tanta altezza io non conosca e che altresì non sia certissi¬ 
mo questo mio amore, a ciò non dica pazzia, esser fuor 
d'ogni convenevolezza, ché son ben chiaro tanto alto e 
nobile amore a la mia bassezza non convenirsi, lo non 
sono, compagni miei, a me medesimo caduto di mente, 
perciò che ottimamente la mia condizione e quella di 
madama la reina a pieno conosco. La prima volta che io 
mi sentii dai lacci d'amore irretito, quella conobbi esser 
reina de le prime de' cristiani e me povero giovine fuo¬ 
ruscito di casa mia, e male a me convenirsi in cosi nobile 
ed alto luogo i miei pensieri dirizzare. M a chi potrà por 
freno o dar legge ad A more? C hi è che secondo la debi¬ 
ta elezione s'innamori? Certo, che io mi creda, nessuno, 
perciò cheAmore come più gli aggrada il più delevolte 
scocca le sue quadrella, né ha riguardo a grado o condi- 
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zione di persona. N on s'è egli già visto eccellentissimi 
uomini, duci, regi ed imperadori essersi accesi d'amore 
di donne di bassa e vilissima schiatta? N on s'è anco inte¬ 
so bellissime ed altissime donne, sprezzate le grandezze 
degli stati, abbandonati i mariti, non curano l'amore dei 
figliuoli, aver ardentissimarnente amato uomini sozzi e 
d'infima sorte? Tutte le istorie ne sono piene, e le me¬ 
morie dei nostri avi e padri ed altresì le nostre quando 
bisognasse ne potrebbeno render testimonio. Dicovi 
adunque questo a ciò che non vi paia cosa nuova se io 
mi sono lasciato vincere dai miei pensieri. Ché non alte¬ 
rezza od il non conoscere l'una e l'altra parte a questo 
m'ha condotto, ma Amore che può molto più che non 
possiamo noi e fa sovente lecito quel che piace e non le¬ 
ce, ed impregionata la ragione fa donno e signore il ta¬ 
lento, le cui forze sono molto maggiori che le leggi de la 
natura. E ben che io di questo mio magnifico amore lie¬ 
to fine non sperassi già mai e meno di giorno in giorno 
lo speri, non è però che io possa altrove rivolger l'animo. 
E giurovi per quel leal e ferventissimo amore che io por¬ 
to a la reina, che io mi sono sforzato quanto mi è stato 
possibile levarmi da questa mal cominciata impresa e 
metter i miei pensieri in altro luogo; ma ogni mio sforzo 
è stato vano, ogni deliberazione che io ci abbia fatta è 
riuscita indarno, lo altro fare più non so né posso. E sal- 
lo I ddio che se non fosse la téma de l'eterna dannazione, 

10 con le proprie mani già averei a questo mio appetito 
dato fine. Sommi adunque deliberato, poi che a questo 
termine mi son lasciato trasportare e che Iddio ha per¬ 
messo che oltra modo di cosi alta, nobile, generosa e 
bella donna io sia, ahi misero e lasso me, acceso, conten¬ 
tarmi de la vista sola di quei begli occhi suoi, e serven¬ 
dola, amandola e onorandola fin che io starò in vita, che 
certo per quel ch'io mi creda sarà poco, pascer solo con 

11 chiaro splendore di quelle vaghe e divine luci tutte le 
mie speranze, perciò che non son cosi fuor di me che 
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manifestamente io non conosca altro guiderdone di tan¬ 
to alto amore sperar non possa, ché sarebbe estrema 
pazzia. - Al fine di queste sue parole caddero di molte 
lagrime dagli occhi del povero amante, e da quelle e da 
molti singhiozzi impedito e da certo non so che sovra 
preso, non puoté più oltra dire. E in vero chi visto 
l'avesse in viso, laverebbe giudicato che da mordace e 
penosa passione era il suo cor trafitto. 0 ra essendo noi 
stati molto attenti a quanto egli detto ci aveva, si come la 
cosa richiedeva, essendoci infinitamente di tal accidente 
meravigliati e parendoci più tosto sognare ch'esser ove 
eravamo, ci guardammo buona pezza l'un l'altro in viso 
senza motto alcuno dire. Raccolta poi la lena che per 
l'estrema ammirazione era smarrita, messer G irolamo e 
io con evidentissime ragioni ci sforzammo persuadergli 
che da questo suo folle pensiero rappellasse l'animo e al¬ 
trove lo rivolgesse, mostrando lui l'impossibilità de l'im¬ 
presa ed il grandissimo pericolo che ne poteva seguire. 
M a noi cantavamo a' sordi, perciò ch'egli non voleva e 
diceva non poter ritirarsi da questo amore, avvenissene 
mò ciò che si volesse. N é alora solamente con agre ri¬ 
prensioni di tal alterezza lo riprendemmo e sgridammo, 
ma molte altre volte che insieme ci trovammo ne gli fa¬ 
cemmo gran romore per far che conoscesse il suo mani¬ 
festo errore. Mail tutto era opera gettata via, di maniera 
che il Borgo ed io pigliammo per espediente non parlar¬ 
gli più di tal materia, ma star a veder ciò che ne segui¬ 
rebbe. Perseverando adunque messer Filippo nel suo 
fiero proponimento e di continovo presentandosi a la 
chiesa quando sapeva che le reine v'erano, avvenne che 
elle s'accorsero de l'amor di lui, perciò che avendo più 
volte messo mente tutte due al modo ch'egli teneva, agli 
atti, al frequentar del luogo, al veder che sempre dirim¬ 
petto a loro si poneva e gli occhi da dosso a loro mai non 
levava, giudicarono ch'egli senza dubio d'una di lor due 
o almeno di qualche damigella quivi entro fosse innamo- 
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rato. E di questo le due reine insieme ne tennero ragio¬ 
namento: al vero perciò non s'apposero già mai. N acque 
nondimeno nei cori loro un desiderio di chiarir questa 
cosa, ed aspettavano che qualche occasione a la giornata 
accadesse che levasse loro questo dubio di mente. Fra 
questo mezzo messer Filippo cercando con la vista dei 
begli occhi de la sua donna scemare il fuoco che misera¬ 
mente le midolle e l'ossa gli ardeva, ove a le sue passioni 
qualche compenso e refrigerio cercava, quelle d'ora in 
ora sentiva farsi maggiori. E certo tutti quelli che arden¬ 
tissimamente amano, vengono pur a questo passo, che 
altro mai far non vorrebbero che vedere le donne che 
amano, non s'accorgendo che quanto più mirano le bel¬ 
lezze amate più cresce il disio di mirarle e col disio la pe¬ 
na. N on lasciava adunque mai messer Filippo occasione 
alcuna che pigliar potesse per contemplar madama la 
reina, o fosse in chiesa od in corteo che s'andasse dipor¬ 
tando per la terra. 0 ra avvenne che essendo la cosa in 
questo termine, mentre che le reine volentieri averebbe- 
ro spiato altrui de l'amore di messer Filippo, che la for¬ 
tuna se le parò dinanzi de la maniera che udirete. Egli 
era la stagione che i fiori e le rose cominciavano a pre¬ 
star odorato ornamento a le piagge ed ai giardini. E per¬ 
ché nel principio che si veggiono fiorire sono in più 
prezzo che quando ve n'è più copia, quasi in ogni luogo 
e massimamente ne le corti si costuma i primi fiori o pri¬ 
me rose che si cogliono presentare a le madame e ai 
maggiori de le case. Aveva adunque in quei di la reina 
Anna certi fiori in mano, ed era insieme con la reina M a- 
ria e altre dame e damigelle a diporto in un lor bellissi¬ 
mo giardino, in quell'ora che il sole volando verso occi¬ 
dente quasi comincia a nascondersi dietro ai monti 
occidentali. Q uivi tra gli altri de la corte, era anco mes¬ 
ser Filippo. La reina Anna come veduto l'ebbe, deliberò 
far una prova per veder se si poteva chiarire di qual don¬ 
na egli fosse innamorato. E cosi per il giardino leggia- 
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dramente diportandosi e ora con questi e ora con quelli, 
come è la costuma di simili madame, con belli e piacevo¬ 
li motti scherzando, s'incontrò in messer Filippo il quale 
ancora che ragionasse con alcuni gentiluomini de la na¬ 
zione italiana, nondimeno aveva l'animo e gli occhi a la 
reina rivolti. Ché ogni volta che la vedeva, gli occhi nel 
viso di lei di maniera fisi teneva che chi v'avesse avuto ri¬ 
guardo si sarebbe di leggero avveduto che il volto di ma¬ 
dama la reina era il vero albergo di tutti i pensieri di 
messer Filippo. Egli come vide quella a lui avvicinarsi, 
cosi con gentil e convenevole riverenza le fece onore, e 
con gli occhi in lei piegati pareva che pietosamente le di¬ 
mandasse mercede. E certamente chiunque di nascosto 
e con perfetto cor ama, più con gli occhi innanzi a la sua 
donna che con lingua parla. G iunta che fu la reina appo 
lui, con grave e onesta leggiadria umanamente cosi gli 
disse: - G iovine lombardo, se questi fiori che ora noi ab¬ 
biamo in mano vi fossero donati a fine che voi libera¬ 
mente ne facessi ciò che più vi aggradisse, o vi fosse det¬ 
to che voi ne faceste cortese dono a quella di noi altre 
donne che qui o altrove siano che più vi piace, diteci, di 
grazia, a cui voi gli donareste o vero ciò che ne fareste; e 
diteci, vi preghiamo, liberamente e senza rispetto veru¬ 
no l'animo vostro, perciò che ne farete, cosa che molto 
ci piacerà. E a questo vi astringiamo per quanto amor 
portate a quella donna che più amate, che pure pensia¬ 
mo che, essendo giovine, non si debbia credere che siate 
senza amore. - Q uando messer Filippo senti la soavissi¬ 
ma voce de la reina cosi dolcemente ferirli l'orecchie, ed 
udì astringersi per amor di colei che egli amava da chi 
unicamente e infinitamente non solo amava ma riveriva 
e adorava, andò quasi fuor di se stesso, tanta fu la dol¬ 
cezza e tanto il piacer che si senti nel core, e di mille co¬ 
lori si tinse nel viso, e da soverchia e non più gustata 
gioia ingombrato, fu quasi per isvenire e non poter ri¬ 
spondere. Pure, raccolte le forze e a la meglio che puoté 
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preso ardire, a la reina rispose con bassa e tremante voce 
cosi : - Poi che, madama serenissima, la vostra mercé, vi 
degnate di comandarmi, oltre che infinitamente vi rin¬ 
grazio e sempre vi resterò con eterna obligazione, son 
presto a dire sincerissimamente l'animo mio, perciò che 
debbo aver di sommissima grazia di poterlo palesare; 
onde essendo cosi vostro piacere, pur lo dirò. Dico 
adunque con ogni debita riverenza che non solamente 
qui e al presente, ma in ogni tempo e luogo ove io mi ri¬ 
trovassi, altro di essi fiori non disporrei se non tali quali 
fossero, e quanto fossero più belli e cari tanto più volen¬ 
tieri, che quelli senza fallo sempre a voi sarebbero umil¬ 
mente da me presentati, non perché voi siate reina e 
d'altissimo legnaggio, che tuttavia è grandissima cosa, 
ma perché séte donna rarissima anzi unica e d'infinite 
doti ornata, ed altresì perciò che per vertù e per meriti il 
valete, e molto più che esser onorata di cosi picciolo do¬ 
no, come quella che più che altra donna ch'oggi viva, - 
siami lecito con verità questo dire, - è l'onore e l'unica 
gloria del sesso feminile di questa età. - E cosi detto si 
tacque. La reina, udita con gran piacere la pronta rispo¬ 
sta del giovine: - E noi,- disse, - vi ringraziamo di tante 
lodi che date ci avete e del vostro buon animo verso noi. 
- Cosi dettogli questo senza più, se ne passo innanzi, 
tuttavia con questi e con quelli per via di diporto mot¬ 
teggiando. Parve pertanto a lei e simigliantemente a la 
reina M aria che d'ogni cosa era consapevole, aver in 
grandissima parte spiato l'animo del giovine, e quasi per 
fermo tenesse sé esser quella che il giovine lombardo te¬ 
nesse per sua suprema donna. Del che punto non si sde¬ 
gnò, anzi assai ne l'animo suo lo commendò e tennero 
per molto da più che prima non lo teneva, e come di¬ 
screta e valorosa gli diede infinite lodi. Ella non fece già 
ciò che molte far sogliono, le quali come si veggiono es¬ 
ser di legnaggio più nobile o pur uguale di quel de 
l'amante che il cielo loro averà dato, quello non degna- 
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no, anzi di lui e de la sua fedel servitù si beffano, e so¬ 
vente con finti visi e parete tutte simulate il levano in al¬ 
to, e poi tutto ad un tratto le loro finte maniere cangian¬ 
do, lo lasciano da la cima e colmo d'ogni speranza nel 
basso abisso d'ogni disperazione senza alcun ritegno ca¬ 
dere, di modo che colei che più ne schernisse più si tie¬ 
ne scaltrita. M a quanto meglio e più lodevole impresa 
sarebbe che non avendo la donna a caro l'amore e la ser- 
vittà d'un uomo, liberamente gli dicesse: - Amico, tu 
non fai per me, - che pascerlo di vane speranze, tenen¬ 
dolo un tempo a bada, dandogli parole e sguardi e poi si 
miseramente, come spesso si fa, da sé cacciarlo? lo per 
me, ancora che ferventissimamente amassi una donna e 
che mi fosse d'estrema doglia cagione il vedermi caccia¬ 
re e non esser da quella amato, mi saria nondimeno men 
grave l'essermi apertamente detto che io altrove mi pro¬ 
cacciassi una padrona, che mostrar d'aver a grado la mia 
servitù e pascermi qualche tempo di vane speranze, e 
poi trovarmi beffato e schernito. Ché in vero in simil ca¬ 
so io non sarei forse men rigido e severo contra chi dì 
questa maniera mi trattasse di quello che si fosse lo sco¬ 
lar da Parigi tornato in Firenze a la male aventurata ma¬ 
donna E lena. Ma torniamo al nostro messer Filippo. Il 
quale ancora che niente potesse imaginarsi de l'animo 
de la reina Anna né a chefineella gli avesse tal domanda 
fatta, pure questo atto gli fu troppo caro ed accetto, e 
ogni volta che ci pensava, sentiva grandissimo piacere e 
n'aveva una certa contentezza che lo faceva star più alle¬ 
gro del solito. Da l'altra parte madama la reina che di¬ 
scretissima e la cortesia stessa era, quando ne la chiesa o 
altrove messer Filippo se le inchinava e rendeva il debito 
onore do la riverenza, ella molto umanamente lo racco¬ 
glieva, e col capo alquanto chino, - cosa che solo a gran 
baroni e signori era usa di fare, - mostrava aver caro il 
riverire ed onorare che egli le faceva. D el che egli ne 
prendeva estrema contentezza, né più oltre osando di 
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sperare, di continovo a le bellezze e onesti modi che in 
lei vedeva pensava. Passarono in questo alcuni di, sem¬ 
pre egli di lei più infiammandosi quanto più chiusamen¬ 
te ardeva più accendendosi. Eravamo un giorno alcuni 
di noi italiani innanzi a la camera e la reina Anna, che 
quivi avevano accompagnata madonna Barbara moglie 
di messer Pietro M artire Stampa, che con due sue fi¬ 
gliuole era ita a far riverenza a le due reine, che insieme 
erano. Q uivi era ancora messer F ilippo, col quale il Bor¬ 
go ed io di varie cose ragionavamo. N é guari avevamo 
favellato quando le reine amendue uscirono di camera; 
il che fu cagione che tutti quei signori e gentiluomini 
che la vendetta di quelle attendevano, si levarono da se¬ 
dere e col capo scoperto aspettavano riverentemente 
dove amendue le reine volessero inviarsi. La reina Anna 
in questo si spiccò da la reina M aria e dritto venne ove 
erano gli italiani ed umanissimamente a molti dei nostri 
gentiluomini domandò il nome e la patria loro, di modo 
che pervenne ove noi tre eravamo ragionando. Quivi 
con bel modo richiese prima messer G irolamo che le di¬ 
cesse il nome, la patria e se era gentiluomo. Al che egli 
disse con ogni riverenza che nome aveva G irolamo Bor¬ 
go, gentiluomo di Verona, lo altresì da quella domanda¬ 
to con la medesima domanda, quanto più modestamen¬ 
te seppi le risposi ch'io era gentiluomo nato di antica 
stirpe di M ilano e che tutti mi chiamavano Filippo Bal¬ 
do. Avuta la mia risposta, ella con allegro e quasi ridente 
viso, cortese e leggiadramente a messer Filippo rivolta, 
lo richiese che come noi il nome suo, la patria e se egli 
era gentiluomo le facesse manifesto. A cui messer Filip¬ 
po dopo il debito inchino riverentemente cosi rispose: - 
M adama, signora e padrona mia, ciascuno che mi cono¬ 
sce mi domanda Filippo dei N icuoli cremonese, e son 
gentiluomo. - La reina che a nessuno degli altri da lei 
domandati non aveva cosa alcuna detta, a messer Filip¬ 
po rispose in questo modo: - Voi ben dite il vero che sè- 
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te gentiluomo, e chi volesse il contrario dire egli dimo- 
streria assai apertamente aver poco giudicio. - N é più 
disse, ma insieme con la reina M aria quindi uscita, ne 
andò a la chiesa. Tutti quelli che le parole de la reina 
udirono, restarono pieni d'una infinita ammirazione 
non sapendo imaginarsi ciò che si fosse, e ugualmente fu 
da tutti giudicato la reina aver a messer Filippo fatto un 
favore singolarissimo. Egli, come era il suo consueto, 
pieno d'infiniti e varii pensieri andò a la chiesa e nel soli¬ 
to luogo si pose, rivolgendo tuttavia le parole de la reina 
che ella dette gli aveva, tra sé. E ancora che noti .potesse 
discernere a che fine tanta e cosi onorata reina gli avesse 
simili parole risposte, nondimeno a lui pareva questa co¬ 
sa ovunque fosse saputa cedergli a grand'onore. E certa¬ 
mente senza fine è da commendar l'umanità di tanto ec¬ 
cellente e nobil donna, la quale essendo di cosi alto 
legnaggio e moglie d'un si gran prencipe di stirpe impe¬ 
riale, non solamente non si sdegnò da uomo di bassa 
condizione e fuoruscito di casa sua esser amata, ma volle 
anco con ogni cura e diligenza spiare e con effetto chia¬ 
rirsi se ella era quella che il giovine italiano amasse, co¬ 
me in parte s'è visto, non per altro, credo io, se non per 
potere circa questo magnificamente operare ciò che pa- 
ruto le fosse convenevole a la grandezza di lei e al fer¬ 
vente amore del giovine innamorato, come poi fece. M a 
quante ce ne sono oggidì, non dico reine o prencipesse, 
ma semplici e private gentildonne, che levatole un poco 
d'apparenza di bellezza sono senza costumi e vertu, le 
quali accorgendosi de l'amore di qualche gentiluomo 
che non sia a lor talento dei beni de la fortuna dotato, 
quello scherniscono e di lui si beffano? Q uante medesi¬ 
mamente ce ne vivono da cotal alterezza inebriate, le 
quali si riputerebbero che grandissima ingiuria fosse lo¬ 
ro fatta se altri che ricchissimo e gran gentiluomo si met¬ 
tesse ad amarle? E nel vero una gran parte de le donne, 
(di quelle parlo che sono d'animo basso e vile e non cu- 
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rano né fama né onore, ma solo l'utile e il diletto), a tale 
vive che non guarda se gli amanti sono discreti, costu¬ 
mati, vertuosi e gentili, ma attende solamente se la borsa 
è piena e più prezza un poco di bellezza che come un 
còlto fiore in breve tempo si guasta, che non fa il valore 
e generosità de l'animo e l'altre mille belle parti che sa¬ 
ranno in uno gentiluomo, le quali di giorno in giorno 
più s'abbelliscono e diventano di maggior perfezione. 
A Itre poi sono che perdute dietro a qualche giovine che 
paia lor bello, ancor che sia senza vertù o costumi, ama¬ 
no solamente un pezzo di carne con dui occhi in capo. 
N é crediate per questo che per l'ordinario gli uomini 
siano più saggi in questo de le donne. Ben deverebbero 
essere, per aver più di senno il sesso nostro che il femini- 
le; ma per dire il vero, tutti siamo macchiati d'una pece 
mercé del guasto mondo. I ndi avviene che ai nostri di 
veggiamo pochi amori che abbiano lunga durata, perciò 
che come manca l'origine de l'amore, medesimamente 
manca l'amore; come cessano i doni, come quel poco 
fiore de la beltà si secca, più non v'è né conoscenza né 
amore. 0 nde avviene bene spesso, quando gli amori 
non sono fondati se non sovra il godimento di queste 
bellezze caduche e di poca stima, che come nebbia al 
vento si fanno; avviene, dico, che non solo quel poco ar¬ 
dore che v'era s'intepidisce, ma in tutto s'aggela, e so¬ 
vente l'amore in odio e nemicizia crudele si converte. Ed 
evvi poi di peggio, che molti i quali vogliono esser cre¬ 
duti e detti gentiluomini per esser nati di antica e nobile 
schiatta, ma cresciuti senza vertù e privi d'ogni leggia¬ 
dro e lodato costume, perciò che non sanno né mai ap¬ 
pararono che cosa sia gentilezza, si pensano d'esser gran 
sabatani quando in cerchio d'animali a loro simili si met¬ 
tono la giornea e dicono: - I o ebbi la tal donna e la tale, 
e cotale è amica del mio compagno, - di maniera che 
molto spesso levano la fama a questa ed a quella. E non¬ 
dimeno vi sono de le gentildonne cosi pazzarelle e di si 
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poco cervello che, ancora che questo sappiano e chiara¬ 
mente conoscano, si persuadeno o con la beltà o con che 
altro si sia a cotali sfrenati cavalli porre il freno, e non 
s'avveggiono, scioccarelle, che in pochi di non sono piu 
aventurose de l'altre, ma cadeno in bocca del volgo e 
non sono con perpetua infamia e gran scorno mostrate a 
dito; ove chi amante discreto, costumato, vertuoso e 
gentile elegge, non teme di ricever biasimo alcuno. Né 
perché tutte le donne non siano valorose e gentili e savie 
si dee ritirare un vero amante, se altamente le sue spe¬ 
ranze ha poste, che ardentissimamente non ami ed onori 
la sua donna, imperciò che tutte non sono fatte ad un 
modo. Ché pure questa nostra età ha di molte valorose e 
bellissime donne le quali di saggi ed onesti costumi, di 
leggiadre e belle maniere ornate, per la loro generosità, 
magnanimità e grandezza de l'animo meritano infinita¬ 
mente esser riverite ed onorate. E chi s'abbatte in donna 
gentile e vertuosa, come farà che eternamente non l'ami 
e che per rispetto di lei tutte le donne non onori? M a 
noi ci siamo troppo dilungati da l'istoria nostra. A la 
quale ritornando, vi dico che la fortuna aveva preso a fa¬ 
vorire messer Filippo, perciò che oltre che madama la 
reina mostrava aver caro questo amore, pareva che anco 
ogni cosa s'accordasse a profitto di questa sua impresa. 
Era governatrice de la reina madonna Paola dei Cavalli 
gentildonna veronese, donna assai attempata, e creata 
de la felice memoria di madama Bianca M aria Sforza già 
moglie di M assimigliano Cesare. A costei impose la rei¬ 
na A nna che desse opera d'aver qualche rime toscane o 
altre composizioni ne la lingua italiana. E questo ella lo 
faceva per potersi meglio far famigliare e domestico il 
nostro parlare, con ciò sia cosa che molto s'essercitava 
in apparare l'italico idioma, e tanto già e cosi chiaro ne 
parlava che da tutti noi era ottimamente intesa. 0 ra co¬ 
me volle la buona sorte di messer Filippo, egli quel di si 
ritrovò a corte tutto solo, ché da ogn'ora s'ingegnava se 
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possibile era di veder la reina. Quivi come madonna 
Paola lo vide, perciò che domesticamente lo conosceva, 
se gli avvicinò e gli disse: - Caro messer Filippo, perciò 
che madama la reina molto si diletta di apparare la lin¬ 
gua nostra e di già v'ha fatto assai buon principio, ché 
come potete aver sentito, ella ne parla assai, questa mati- 
na levandosi ella m'ha caldamente imposto che io le ri¬ 
trovi qualche bella rima toscana; che oltra quei libri in 
lingua italiana stampati che ci sono, ella vederia volen¬ 
tieri qualche bella cosa di quelle persone dotte che ai 
nostri tempi compongono, e massimamente averebbe 
caro veder de le belle rime, de le quali io so che voi ve ne 
dilettate e penso ne debbiate aver copia. Pertanto m'è 
parso ricorrermi a voi e strettamente pregarvi che voi 
vogliate far parte de le belle rime che avete a essa mada¬ 
ma, perché le ne farete cosa molto grata ed accetta, ed io 
ve ne resterò per sempre obligatissima, oltra che a quella 
farò sapere, quando a lei le presenterò, che io da voi le 
averò avute. Il che, amando essa reina la nazion nostra 
come ella fa, ché ci vuol gran bene e molto ci favorisce, 
non potrà se non qualche occasione esservi di profitto. - 
M esser Filippo come seppe il meglio ringraziò la donna 
e si le disse: che egli poche cose in Ispruc aveva di quel¬ 
le che ella ricercava, ma che portava ben ferma credenza 
di ritrovarne pur assai appo quei gentiluomini che a la 
corte seguivano, e che ci userebbe ogni diligenza per ri¬ 
cuperarne più che fosse possibile; ma che fra questo 
mezzo le daria quelle poche che aveva e che quella sera 
medesima le recheria. E pregandola che lo tenesse in 
buona grazia di madama la reina, si acconimiatò da lei e 
andossene diritto a l'albergo ove era alloggiato e quivi 
cominciò con diligenza a rivolger le sue scritture. Egli 
era tutto pieno d'allegrezza per cotal occasione. 0 ra egli 
tra le sue carte altre rime che a quello paressero degne 
d'andar in mano di tanta donna non ritrovò se non una 
terza rima o capitolo, come dir vogliamo, che aveva 
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composto il molto gentil e vertuoso dottore di leggi e 
poeta eccellente messer N iccolò Amanio da Crema, il 
quale tutti devete mentre visse aver conosciuto o almeno 
per fama sentito ricordare, il quale ne le composizioni 
de le rime volgari fu in esprimer gli affetti amorosi a 
questa nostra età senza pare. E perché questo capitolo 
de l'Amanio era tanto a proposito di messer Filippo e 
del suo amore quanto si possa desiderare, egli che bellis¬ 
simo scrittore era, in un foglio politamente lo trascrisse. 
Diceva adunque cosi: Quanto più cresce Amor l'aspro 
tormento struggendo questa mia trist'alma e accesa, tan¬ 
to più sono ognor d'arder contento. Se mille volte il di la 
tien sospesa tra speranza e timor, ogni dolore dolce fa 
questa gloriosa impresa. Tant'altro è 'I fuoco ond'io 
m'accendo il core che tra fiamme d'amor null'altro mai 
ebbe principio da tant'alto ardore. Dolci dunque tor¬ 
menti e dolci guai, dolce lume d'amor, dolce pensiero, 
che in ,me scendeste da tant'alti rai, tant'alta maiestà, 
tant'alto impero pavento a contemplar, e so ben ch'io 
son basso oggetto a l'alto ben ch'io spero. M a più che la 
ragion può in me 'I disio e i begli occhi, ov'Amor pur mi 
conforta, armato di quel guardo onesto e pio; sguardo 
che l'alma e 'I cor al ciel mi porta e d'ogn'intorno l'aria 
rasserena, ch'a mille paradisi apre la porta. Alma mia di¬ 
va, angelica sirena, reale venustà, sacra bellezza, passa 
ogni ben la mia felice pena. S'a si alto poggio il mio spe¬ 
rar si spezza, dirà almen il mio cor: - lo fui tant'alto, 
ch'agli occhi dei mortali ogn'altra altezza è bassa a par 
di questa ond'io m'essalto. Come messer Filippo ebbe 
trascritto questi versi, subito se ne tornò a corte, e fatta 
chiamar madonnaa Paola da uno dei camerieri, le disse: 
- M adonna, io per ora vi reco queste poche rime che so¬ 
no molto belle e leggiadre. Voi le darete a la vostra pa¬ 
drona, ed io mi darò a torno d'averne de l'altre e tutte 
recherovvele. - M adonna Paola le pigliò, e andata in ca¬ 
mera e trovato che la reina era senza compagnia ed in- 
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tertenimento di forestieri, inchinevolmente le disse: - 
Madama, voi stamane mi diceste che io vi ritrovassi 
qualche rima di quelle che compongono i nostri italiani, 
ed io ricercandone ho ora avuto questi pochi versi da 
messer Filippo dei N icuoli segretario del signor Andrea 
Borgo, il quale m'ha promesso farmene aver degli altri. 
La reina udito questo, mezzo sorridendo prese la carta 
e, lette le rime, il senso de le quali ella ottimamente ap¬ 
prese, pensò che messer Filippo fosse stato il composi- 
tor di quelle e che a posta per lei le avesse fatte. 0 nde le¬ 
vatosi da l'animo ogni velame di dubitazione, tra sé 
conchiuse e tenne per certo sé esser quella che messer 
Filippo ardentemente amasse, e tanto più in questa sua 
openìone si confermò e tennela vera quanto che sotto le 
rime erano queste poche parole: - A tale e da tale a chi 
si conviene. - E considerata la grandezza de l'animo del 
giovine, incolpò la natura che in uomo bassamente nato 
avesse sparso seme che cosi generoso ed alto core avesse 
fruttato, e molto il giovine tra sé ne lodò. Indi conferito 
il tutto con sua cognata la reina M aria, che è savia ed av¬ 
venente donna, e sovra questo amore fatti varii discorsi 
e sempre da più tenendone il giovine, deliberò essa reina 
Anna, quando onestamente potesse, dare a messer Filip¬ 
po, di questo suo cosi alto e nobile amore, onesto e con¬ 
venevole guiderdone. E mentre che ella era intenta a ciò 
aspettando che qualche occasione se le parasse dinanzi, 
quando vedeva messer Filippo, tutti quei favori e grate 
accoglienze gli faceva che da valorosa ed onestissima rei¬ 
na debbia ciascun gentiluomo e vero amante che de la 
ragione s'appaghi aspettare, e tanto più dove fosse tanta 
diseguaglianza de le parti come qui era. Del che esso 
messer Filippo viveva il più contento uomo del mondo, 
né più oltre di quello che aveva osava sperare, conti¬ 
nuando la solita vita e pascendosi de l'amata vista. E co¬ 
si andò la bisogna che molti cortegiani gli portavano in¬ 
vidia grandissima veggendolo di tal maniera favorir da 
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madama la reina; più oltra però nessuno pensando, ma 
imaginandosi ciascuno che madama tanti favori gli fa¬ 
cesse perciò che egli era giovine vertuoso e scienziato, e 
quella era per il continovo avvezza agli uomini, che per 
lettere o per altra dote d'ingegno erano bene qualificati 
ed il valevano, a far onore e carezze assai, e quelli, ove 
l'occasione occorreva, favorire ed onestamente guider¬ 
donare. Avvenne in quei di che M assimigliano Cesare 
passò a l'altra vita, ritrovandosi Carlo suo nipote esser in 
I Spagna. Per la morte d'esso M assi migliano deliberò il 
signor Andrea Borgo mandar un suo uomo al re Carlo 
per ottener da quello la confermazione di quanto aveva 
per la sua lunga efedel servitù e per la liberalità di M as¬ 
simigliano acquistato. E fatta elezione di mandarvi mes- 
ser Filippo, per averlo egli più volte conosciuto uomo 
avveduto e pratico per cotal maneggio, se n'andò a far la 
debita riverenza a le signore reine, e fece loro intendere 
come in breve egli voleva mandare il suo segretario in 
Spagna e la cagione per la quale lo mandava, supplican¬ 
dole umilmente che amendue in favore de la conferma¬ 
zione ch'egli ricercava degnassero scrivere con quella 
più caldezza che fosse possibile. Le reine che sapevano 
quante fatiche egli sotto M assimigliano aveva durato e 
quanti perigli aveva trascorso, dissero di farlo volentieri. 
Parve alora a la rei ria Anna d'esser il tempo di dar con¬ 
veniente guiderdone al lungo amore di messer Filippo. 
E perché ella era gentilissima ed una de le più larghe e 
liberali prencipesse del mondo e che a chieder a lingua 
sapeva molto bene onorare cui ne l'animo le capiva che 
il valesse, conchiuso quanto far intendeva, impose al si¬ 
gnor Andrea che le mandasse il suo segretario al tempo 
del partire, perciò che oltra le richieste lettere voleva 
commettergli alcuna cosa da spedire a la corte di Spa¬ 
gna. Partito che fu il signor Andrea, la reina Anna com- 
municò il suo pensiero circa messer Filippo con la reina 
M aria, la quale trovatolo buono, poi che l'ebbe com- 
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mendato la essortò a darli compimento. E circa questo 
amendue scrissero molte lettere in Spagna al re Carlo, al 
gran cancegliero e ad altri a chi lor parve che a tal effetto 
qual desideravano fossero atti e convenienti ministri. 
Dapoi che il signor Andrea ebbe le cose sue ad ordine, 
disse a messer Filippo, che già s'era messo in punto per 
quello che gli bisognava a cosi lungo viaggio: - Filippo, 
anderai oggi a la reina Anna e fa intender a quella che tu 
sei quello che io mando in Spagna a la corte. E Ila ti vuol 
commettere alcune cose da spedire col re catolico. 0 Itra 
che tu prometterai a quella di far quanto ella t'imporrà, 
le dirai anco che cosi hai da me in special commissione. 
- N on poteva più dolce suono penetrar l'orecchie di 
messer Filippo di questo, perciò che intendendo egli 
che vederia e parleria innanzi al dipartire a la sua donna 
e che quella gli voleva imporre alcuni affari da negozia¬ 
re, ne fu oltra modo lieto e contento. 0 nde venuta l'ora 
che a lui parve convenevole, quivi se n'andò e fece saper 
a essa reina che egli quivi era presto a quanto quella de¬ 
gnerà comandargli. Come la reina questo seppe, cosi 
subito ordinò che entrasse in camera. Egli con tremante 
core entrato, dopo le convenevoli e debite inchinazioni, 
tutto riverente e timido a la reina s'appresentò e si le dis¬ 
se: - Sacra madama, io son Filippo servidor vostro che il 
signor Andrea Borgo manda al re catolico nostro signo¬ 
re presto a far tutto ciò che voi degnarete di comandar¬ 
mi, si perché vi sono divotissimo servidore e desidero 
sovra tutte le cose del mondo che voi di me come di vo¬ 
stro minimo che vi serva vi prevagliate, ed altresì perciò 
che il signor Andrea me l'ha commesso. - La reina alora 
con lieto viso a lui guardando, gentilmente gli parlò: - E 
noi con fiducia che debbiate far quanto vi diremo vi ab¬ 
biamo fatto qui venire, perciò che conoscendovi genti¬ 
luomo e tenendo per certo che volentieri farete cosa che 
ci sia a grado, n'è paruto far elezione di voi. Ciò adun¬ 
que che da voi vogliamo è che voi diate queste lettere, 
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che sono per affari nostri di grandissimo peso, in mano 
al re catolico e che gli basciate le mani riverentemente in 
nome nostro. Poi tutte queste lettere darete secondo che 
noi le indrizziamo, che del tutto ve ne averemo grado. E 
se per voi possiamo alcuna cosa a vostro onore e profit¬ 
to, fateci liberamente intender l'animo vostro, ché vi 
promettiamo che da noi sarete con buon core sodisfatto. 
E questo per sempre ed in ogni luogo vi sia offerto, ché 
cosi ne pare e parrà di continuo che la fede, il valore e la 
grandezza de l'animo vostro il vagliano. - Il buon mes- 
ser Filippo, pieno di tanta dolcezza che gli pareva d'es- 
ser in paradiso, si sentiva notar il core in un profondo 
mar d'ogni gioia, e a la meglio che puoté la ringraziò di 
tanta cortesia, e che quantunque si conoscesse indegno 
de la grazia di lei, che pure tal qual era se le offeriva e 
donava per schiavo e fedelissimo servidore. Cosi inchi¬ 
nevolmente basciatele con piacer grandissimo le 
mani,da lei che di grado se le lasciò basciare prese rive¬ 
rentemente licenza. Uscito che egli fu di camera, s'ab- 
batté nel tesoriero de la reina che l'attendeva, il quale 
per parte d'essa reina gli pose in mano una borsa con 
cinquecento fiorini renesi, e il maestro de la stalla gli 
presentò una chinea motto bella e buona. Del che esso 
messer Filippo si tenne per ottimamente sodisfatto e di 
gioia a pena capeva ne la pelle. M essosi adunque in viag¬ 
gio, tanto andò per sue giornate che arrivò a la corte dei 
re catolico in I Spagna, ove pigliata l'oportunità si pre¬ 
sentò al recarlo, e fattogli la reverenza e l'ambasciata de 
la reina Anna gli diede le lettere che aveva. E data espe- 
dizione a l'altre lettere, attese a negoziare le cose del si¬ 
gnor A ndrea. 11 re visto quanto da la cognata e da la so¬ 
rella gli era scritto, e dal gran cancegliero, che alora era 
messer M ercurino da G attinara, e da altri a cui le reine 
avevano con loro lettere tal ufficio commesso, ed anco 
attese le buone condizioni dì messer Filippo che gli era 
negoziando partito assai discreto ed avveduto molto e di 
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buona maniera, un di se lo fece avanti venire. Venne su¬ 
bito messer Filippo e avanti al recarlo per commissione 
del gran cancegliero inginocchiato, attendeva quanto 
egli volesse dirgli, non sapendo a che fine fosse stato ri¬ 
chiesto. Q uivi il re catolico gli disse: - 11 testimonio che 
di voi ne rendono tanto onoratamente le due reine di cui 
le lettere a la venuta vostra portaste, e la speranza che 
abbiamo che da voi averemo leale e profittevole servigio 
ne astringono a mettervi nel numero dei nostri segreta¬ 
rii, onde in man nostra giurarete d'esserne sempre leale 
e fedele. - Messer Filippo pieno di meraviglia ed alle¬ 
grezza, quanto volle il gran cancegliero che le parole gli 
prediceva, giurò. Cosi fu spedito il suo decreto e comin¬ 
ciò a far l'ufficio suo con sodi sfaci mento di tutti e con 
grazia del re. E dopo che il re Carlo fu eletto imperado- 
re, conoscendo la pratica che messer Filippo aveva ne le 
faccende de l'Italia e massimamente de la Lombardia, 
gli pose in mano tutti gli affari che a le cose d'Italia ap¬ 
partengono. Del che si bene a messer Filippo ne avven¬ 
ne che egli, oltra che la sua vertu e prudenza dimostrò, 
ne acquistò di molte ricchezze, e di continovo più diven¬ 
ne servidore de la sua reina, quella come cosa santa ado¬ 
rando. C he diremo noi, donne mie belle e vertuose, del 
valore e magnificenza di questa splendidissima reina? 
Veramente per mio giudicio quale egli si sia, ella merita 
tutte quelle lodi che a donna eccellentissima dar si pos¬ 
sano, perciò che ella magnificamente operando ha il suo 
fedelissimo servidore rimeritato. Ed in vero come il sole 
è di tutto il cielo e di quanto sotto quello si contiene bel¬ 
lezza ed ornamento, cosi la magnificenza in ciascheduna 
persona è veramente la chiarezza e lo splendidissimo lu¬ 
me d'ogni altra vertu che in quella risplenda, e massima- 
mente in quei personaggi che di maggior grado sono. 
M a facendo fine attenderò che voi a questa cortesissima 
reina diate quelle lodi che le convengono e che ciascuno 
dica circa questo il parer suo, perciò che a me pare che 
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tanto dire non se ne possa che molto più non ne resti a 
dire. E d io invero parole non trovo che la sua grandezza 
in parte, non che in tutto, sappiano agguagliare. 


IL BANDELLO A L’ILLUSTRE E GENTIL SIGNORA 
LA SIGNORA MADDALENA SANSEVERINA 

Se io, molto cortese e magnanima signora mia, mentre 
che lo spirito mio informerà questo corpo non mi dimo¬ 
strassi verso voi e tanti da voi ricevuti beneficii con tutto il 
cor grato, veramente d'eterno biasimo degno mi giudi¬ 
cherei. M a perché io, qual io mi sia, mi do a credere e non 
senza ragione che la ingratitudine sia uno degli sconci, 
enormi e vituperosi vizii che caschino in qualsivoglia per¬ 
sona, mi son sempre sforzato di fuggirlo e tuttavia me ne 
sforzo, cercando quanto più si può da quello allontanar¬ 
mi. 0 ra perciò che io non posso di pari gratitudine a la 
vostra infinita cortesia e reale liberalità corrispondere, 
ché sempre avete con la generosità de l'animo vostro qua¬ 
le voi séte ne l'opere da voi magnificamente fatte dimo¬ 
strato; questo almeno farò io, che confessandomi dì gran 
somma debitor vostro e cominciando quanto per me si 
può a sodisfarvi, farò noto al mondo che io non voglio es¬ 
ser ingrato dei ricevuti da voi beneficii, parendomi che 
sola la confessione del debito sia quasi un principio, di 
pagamento. 0 nde con quelle picciole forze che io posso 
cominciando a sodisfarvi, una mia novelletta molto breve, 
recitata questi di dal nostro vertuoso messer G irolamo 
Cittadino in casa del signor Lucio Scipione Attellano a la 
presenza di molte belle donne e da me al numero de l'al- 
tre accumulata, v'appresento e dono, portando ferma 
openione che voi quella con allegro viso accettarete. E a 
darvi questa mi son mosso parendomi che a voi meglio 
che ad altri convenga, perciò che quella séte che oltra la 
liberalità e cortesia che in voi sono grandissime e tra l'al- 
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tre vostre doti in voi risplendono come ne la serena notte 
la luna fra le minori stelle, onorate e senza fine guiderdo¬ 
nate i vertuosi che conoscete. So anco che più i frutti de 
l'ingegno vi aggradiscono e dilettano che non fanno le 
gemme, l'oro e le ricche vestimenta, de le quali cose, la 
D io mercé, copiosa ed altrui tanto liberal ne séte che non 
solo al bisogno di chi vi richiede liberamente allargate le 
mani, ma assai sovente le aspettazioni e speranze altrui 
col largo e sontuoso vostro donare prevenite. Degnarete 
adunque prestar l'orecchieaciò che il nostro gentil Citta¬ 
dino ci diced'un leggiadro evertuoso atto usato verso un 
vertuoso uomo da una nora di Carlo, di questo nome set¬ 
timo redi Francia. E riverentemente supplicandovi che vi 
piaccia tenermi ne la vostra buona grazia,umilmente vi 
bascio le mani. State sana. 


NOVELLA XLVI 

N arra messer G irolamo Cittadino in che modo mada¬ 
ma M argarita di Scozia delfina di Francia onorasse mae¬ 
stro A lano poeta francese. 

Ancora che a questa nostra età, - o sia infelicità dei 
tempi per le continove e sanguinolenti guerre, o sia in¬ 
flusso dei cielo, o sia l'avarizia dei grandi che più ad ac¬ 
cumular oro che ad onorar levertù attendono, o qual si 
sia la cagione, ché ad altri lascieremo l'investigazione di 
tal effetto, - veggiamo gli uomini vertuosi, e massima- 
mente quelli che tutto 'I di dietro agli studii de le buone 
lettere impallidiscono e si macerano, non esser in prez¬ 
zo; non è però che ove sono i prencipi liberali e magna¬ 
nimi o repubbliche ben institute, che sempre gli uomini 
dotti non siano onorati e di loro fatta convenevol stima. 
N é io ora voglio annoverarvi e ridurvi a la memoria le 
lodi, i premii e gli onori da uomini eccellenti, da capita¬ 
ni, da duci, da regi, da imperadori e da le magnifiche e 
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nobilissime città ai dotti in diversi tempi dati, perciò che 
la cosa è tanto chiara che non bisogna con nuovo ricor¬ 
do quella reiterare. E chi è colui che legga i buoni autori 
che cotesto non sappia? Tutti i volumi de l'istorie latine 
e straniere ne sono pieni; ma perché siamo ridutti a quei 
tempi ove la vertu è lodata va mendicando, non deve 
perciò la nostra gioventù perdersi d'animo e lasciati gli 
studii de le lettere totalmente mettersi a l'ozio, al giuoco, 
a la caccia o a l'arme. E per ora voglio solamente parlare 
de la milizia, parendo ad alcuni che nel mondo sono na¬ 
ti non ad altro fine che a far numero ed ombra, che le 
lettere non convengano con la milizia, lo non vi vo' già 
negare che l'uomo talora non possa riuscir buon soldato 
e far dei fatti pur assai degni d'eterna memoria nel me¬ 
stieri de l'arme, ancor che sia senza lettere; ma bene san¬ 
tamente giurando affermerei esser molto più facile ad 
un bello ingegno, ad un elevato spirito che di buone let¬ 
tere sia dottrinato, divenir uomo eccellente ne l'arte mi¬ 
litare, che non ad uno che senza lettere si metta a far 
questo mestiero. Ed è anco assai manifesto che uno di 
deboli forze da la natura armato, con gli avvedimenti, 
con li avantaggi, con quei modi che gli scrittori insegna¬ 
no, avanzerà un Anteo e un Ercole. S'è anco ne l'istorie 
letto e ai nostri giorni veduto un prudente e disciplinato 
capitano con poco numero di gente aver rotto e messo 
in fuga numerosissimo e molto forte essercito, perciò 
che, come si suol dire, l'ingegno di gran lunga avanza le 
forze. E se noi vorremo raccontar gli illustri e famosi ca¬ 
pitani cosi del nome italico come del peregrino e fuor 
d'Italia, trovaremo leggendo l'istorie latine e greche che 
i più famosi e quei di maggior pregio sono stati tutti di 
buone lettere ornati, il che per esser troppo chiaro non 
ha di bisogno di prova. 0 nde io crederei non discostar¬ 
mi dal vero ogni volta che io dicessi esser tra il soldato 
dotto e l'ignorante quella diseguaglianza che si dice es¬ 
ser tra l'uomo vivo e l'uomo dipinto o sculto. Arrogi a 
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questo che se non fossero le lettere, noi non saperemmo 
chi fossero stati i nostri maggiori e de le cose passate 
non ci saria nel mondo contezza alcuna. E nel vero, oltra 
gli infiniti piaceri ed utili che i buoni soldati tranno de le 
lettere, egli è pur grandissima sodisfazion d'animo quan¬ 
do l'uomo s'abbatte ove si parli di condur un essercito 
contra nemici, accamparlo in luogo atto si per il vivere 
dei soldati come dei cavalli, levar le vettovaglie a l'oste 
contraria, levarle l'acque, assediare, passar monti, batter 
una fortezza e far simil altre spedizioni, è, dico, gran 
contentezza a saper non solamente dire "Facciamo co¬ 
si", ma di più render quelle ragioni perché ciò si de' fare 
che convincono gli animi degli ascoltanti. Il che tutto 'I 
di avviene ove gli esserciti sono congregati. 0 nde molto 
meglio saperà il dotto divisare ciò che si maneggia, e 
render le cagioni perché di tal modo si de' operare e non 
altrimenti, che non saperà l'ignorante. E questa è la vera 
e perfetta scala di salire a la sommità de la fama ed ac¬ 
quistare quei fregi d'onore che ci dànno eterno nome. 
N é solamente ne l'arte de la milizia sono le lettere neces¬ 
sarie ed ornamento di tal mestieri, ma elle tutte l'altre 
arti di qual sorte si siano adornano, reggono, poliscono 
e fanno più perfette e riguardevoli. Pertanto deverebbe- 
ro i padri che bramano nodrir i figliuoli con speranza 
che riescano in qual si voglia mestiero eccellenti, prima 
far loro apparar le buone lettere e poi lasciargli andar ad 
essercitarsi in quello che loro più aggrada, perciò che 
quel fanciullo sempre riuscirà in quell'arte molto meglio 
a la quale è da la sua natura disposto, che non farà se 
contra il suo naturai instinto è astretto a pigliarne una e 
seguitarla che non gli piaccia. M a diamoci pur sempre a 
credere che le lettere siano proprio ornamento d'ogni 
arteed'ogni età ed anco si può dire d'ogni sesso. Oh, se 
da prima quando i fanciulli cominciano andar a le scuo¬ 
le sapessero o gustassero pur un poco quanto di giova¬ 
mento, quanto d'utile, quanto d'onore rechino le lettere 
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a chi le appara, come averemmo questo secolo nostro 
onorato ed eccellente! Oh, con quanta diligenza, fatica 
ed amore attenderebbeno a farsi disciplinati, con quanta 
cura dispensarebbero l'ore a ciò che cosi preziosa cosa 
come è il tempo, che è irreparabile, non si spendesse va¬ 
namente, non si gettasse via, non si consumasse in cose 
frivole e di nessuno momento! Mala natura agli uomini 
si può dir esser sopra matrigna in questo, perciò che ai 
fanciulli ed anco ai giovini non ha dato tanto di giudicio 
che sappiano discerner il lor utile e ciò che a quelli è ne¬ 
cessario, quando la tenera età sarebbe capace di appara¬ 
re tutto quello che gli fosse insegnato; che poi, alora che 
sono giunti gli anni del conoscimento di ciò che loro fa 
di bisogno, sono di modo gli uomini a disciplinarsi o ne 
le lettere o in qual si voglia arte inetti, che di rado avvie¬ 
ne che alcuno riesca a perfezione. N é perché si veggia 
talora qualcuno riescere si deve dedurre in conseguen- 
zia, perciò che cotestoro sono riù rari che i corbi bianchi 
ed una rondinella che appaia non fa però primavera. M a 
io mi sono lasciato trasportar lontano da ciò che dir vo¬ 
leva, cioè che i letterati sono adesso in poco prezzo 
mercé del mondo che è giunto a l'ultima feccia d'ogni 
bruttura. N on crediate però, come vi ho di già detto, 
che sempre fosse cosi. 0 nde lasciando la memoria dei 
tempi antichi e ciò che circa questo i buoni autori n'han¬ 
no scritto, io vi vo' narrare un bellissimo atto che una 
grandissima donna in onorar un uomo dotto nei tempi 
dei nostri ivi gentilissimamente fece. Il che a me pare 
che meriti esser a la mentoria di quelli che verranno 
consacrato. Dicevi adunque che Carlo settimo re di 
Francia ebbe un figliuolo chiamato Luigi, che poi fu 
Luigi undecimo di questo nome, il qualefu quello che in 
tutto liberò il reame di Francia da la lunga e rovinosa 
oppressione degli inglesi, che il detto regno per la mag¬ 
gior parte avevano arso e quasi distrutto; ed oltra questo 
di modo castigò i baroni ribelli che erano per l'occorse 
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discordie avvezzi a vivere in licenziosa libertà, che non 
vi rimase barone o signore, per grande e poderoso che si 
fosse, che ardisse di far motto né parlar quando vedeva 
un ministro di corte, perciò che voleva esso Luigi che 
agli ufficiali suoi fosse la stessa riverenza avuta che a la 
presenza sua si deveva avere. 0 ra essendo egli ancora 
delfino di Vienna, titolo e prencipato dei primogeniti 
dei regi di F rancia che a la corona succedono, prese per 
moglie madama Margarita figliuola del re di Scozia, 
donna di bella persona e di reai presenza e molto costu¬ 
mata e ricca d'altezza d'animo e di sottili avvedimenti, e 
di tutte quelle doti ornata che a reali donne come ella 
era convengano, che in vero a quei tempi portava il tito¬ 
lo de la più vertuosa ed avveduta donna che fosse nel re¬ 
gno. E tra l'altre sue lodevoli e belle parti che aveva, ella 
mirabilmente e con leggiadrissimi modi sapeva onorar 
tutti i vertuosi cosi in lettere come ne l'altre sue lodevoli 
e belle arti che il valevano, né mai ci fu vertuoso alcuno 
che invano a lei ricorresse. Era alora in corte maestro 
Alano Carrettieri, uomo essercitato in molte scienze e 
che a quei di era ne la lingua francese in prosa e in rima 
il più elegante dicitore che ci fosse, di maniera che da 
tutti era chiamato il padre de la lingua gallicana, e per¬ 
ciò avuto generalmente in grande riverenza cosi dal re 
come da tutti gli altri. Egli senza mettersi più a celebrar 
questa dama che quella, faceva ogni di qualche rima lo¬ 
dando ora una donna ora un giovine, secondo che o pa¬ 
rola udiva o atto vedeva che a lui paresse degno d'esser 
celebrato, e le sue rime recitava con una soavissima pro- 
nonzia. Madama la delfina molto di ragionar seco mo¬ 
strava dilettarsi, perciò che era bellissimo favellatore, e 
quello che meglio sapesse narrare una istoria e favoleg¬ 
giare quando era richiesto, che altri che in corte prati¬ 
casse. M edesimamente leggeva essa delfina troppo vo¬ 
lentieri le composizioni di maestro Alano facendogli 
sempre onore e di continovo commendandolo. Avvenne 
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un giorno di state da merigge che maestro A lano che era 
vecchio e male aveva la precedente notte dormito, vinto 
dal sonno suso una banca s'era assiso e quivi ne la sala 
dormendo posava. Occorse a madama la delfina in 
quell'ora uscir fuori de la sua camera e passar per la sala, 
la quale passando indi vide maestro Alano che dormiva. 
0 nde inviatasi verso lui, fece con mano cenno a tutti che 
seco erano che non facessero strepito né per modo alcu¬ 
no lo risvegliassero. E chetamente a lui accostatasi che 
soave dormiva, quello a la presenza di quanti ci erano 
bellamente basciò in bocca senza altrimenti destarlo. A 
questo gentilissimo atto ce ne furono molti che avvele¬ 
nati dal pestifero vizio de l'invidia, a la delfina dissero: - 
Deh, madama, diteci un poco, di grazia, come mai v'ha 
sofferto il core di poter basciar cosi laido e difforme uo¬ 
mo come è cotestui? - E ra nel vero maestro A lano, oltra 
la vecchiezza che mal suol esser gradita, di viso molto 
brutto e quasi spaventevole. Rivolta alora madama M ar- 
garita tal risposta diede loro: - Voi, salva la grazia vo¬ 
stra, fate gran villania a biasimarci di ciò che se savii te¬ 
nuti esser volete, ci devreste lodare. M a séte poco saggi 
e non vedete se non queste apparenze esteriori, perché 
noi non abbiamo basciata quella bocca che vi par laida, 
ma abbiamo col bascio riverita ed onorata la bellissima 
bocca del beato ingegno di questo divino poeta e facon¬ 
dissimo dicitore, da la quale tutto 1 di escono rubini e 
perle e tante gemme preziose de la eloquenza de la no¬ 
stra lingua gallicana, assicurandovi che noi amaremo 
molto meglio che egli con i suoi dotti e ben limati versi e 
ne le sue eloquenti prose meschiasse il nostro nome e ci 
celebrasse che guadagnar una duchea; con ciò sia cosa 
che noi portiamo ferma credenza che le sue purgate 
scritture ne leveriano fuor de la oblivione appo quelli 
che dopo noi verranno, quando morte avesse questo 
corpo in trita polvere ridutto. E in vero gli scrittori sono 
quelli che perpetuano la memoria di tutti quelli che ne- 
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gli scritti loro a la memoria hanno consacrati; ché infini¬ 
ti sono che oggidì sono nominati e vivono ne la memoria 
nostra perché i poeti e gli istorici hanno di loro fatta 
menzione, i quali forse sepolti ne le tenebre de la oblvio- 
ne sarebbero se la penna degli scrittori stata non fosse. 
Parendoci dunque convenevole che avendoci talvolta, la 
sua mercé, maestro Alano ne le sue rime e prose nomi¬ 
nata, e tutto il di le donne de la corte nostra celebrando, 
che se li devesse fare alcun onore; sapendo che dei beni 
de la fortuna è da monsignore lo re nostro suocero e si¬ 
gnore e da monsignor nostro consorte largamente rimu¬ 
nerato, abbiamo voluto de la maniera che usata abbiamo 
onorarlo, sapendosi che ancora che sia, la costuma di 
questo reame il basciarsi cosi domesticamente tra gli uo¬ 
mini e le donne, che nondimeno le nostre pari non si so¬ 
gliono lasciar basciare se non dai reali o da qualche gran 
prencipe straniero. Q uesto adunque segno a noi è paru- 
to assai conveniente testimonio de la vertu e de l'elo¬ 
quenza di cotanto uomo, la cui vertu meritarebbe esser 
stata a quegli antichi tempi quando ai dottrinati si ren¬ 
deva il debito premio ed onore. Del che tutte l'istorie 
piene ne sono. - D ivolgatosi ne la corte quanto madama 
la delfina aveva detto e fatto, fu ella generalmente da 
tutti i saggi riputata savia, cortese e di generoso e nobi¬ 
lissimo animo; e maestro Alano ne divenne in molta più 
riverenza e più riguardevole che prima non era, perciò 
che per l'avvenire essendo d'ogn'intorno sparsa la fama 
di cosi umano atto da la delfina usato, chiunque poi ve¬ 
deva maestro Alano più de l'usato il riveriva ed onorava. 


IL BANDELLO A L’ILLUSTRISSIMO 
SIGNOR GIANPAOLO SFORZA 

Troppo meravigliosi effetti son quelli che ogni giorno 
si veggiono nascer per cagione di amore, d'alcuni dei 
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quali l'uomo può talora render la ragione perché cosi av¬ 
vengano, e molto spesso è la cagione di quegli in tal guisa 
occulta che l'effetto palese si vede, ma non si penetra 
perché cosi sia. Ed ancora che io stimi esser bellissima 
cosa secondo la naturai filosofia l'investigar l'origine de 
le cose e render la ragione perché questo e quello effetto 
in tal forma avvenga, e di grandissimo onore giudichi de¬ 
gni quei tali che veramente segretarii de la natura si pon- 
no chiamare, nondimeno perciò che uomini siamo e pos¬ 
siamo di leggero errare, sempre m'è spiaciuto cosi porsi 
in una openione, quando le cose non son chiare, che la 
contraria parte debba biasimarsi; parendomi esser lecito 
che ove la ragione non ci sforza, possa ciascuno quella 
parte tenere che più gli aggrada. N é per questo se tra dui 
amici sono pareri diversi, a l'amicizia si fa ingiuria, non 
rompendo quella la varietà de l'openioni. N on sta adun¬ 
que male, come ai di passati vidi che voi questionando 
con il nostro Lucio Scipione Attellano faceste, a dire mo¬ 
deratamente il parer suo, approvando quello che al vero 
è più simile e conferendo insieme tutto ciò che addurre si 
può, lasciando poi a chi ascolta libero il giudicio di quel¬ 
lo che è disputato. Q uesto dico perciò che avendo il si¬ 
gnor conte Giulio da San Bonifazio a la presenza vostra e 
d'altri signori e gentiluomini narrato un meraviglioso ac¬ 
cidente di quello che sa far Amore quando vuole, dopo 
che ciascuno disse l'openion sua, - e non ci fu mezzo a 
conformar gli animi dei questionanti, e Dio sa se al vero 
nessuno s'appose, - voi mi pregaste, potendomi coman¬ 
dare, che io la novella che il conte disse scrivessi. Il che 
feci molto volentieri si per ubidirvi come anco ché il caso 
mi parve molto mirabile. Maio non ho già voluto scriver 
la varietà de le openioni d'essi questionanti e massima- 
mente quella di messer Paolo Semenza priore di quei da 
G oito. Basta che la novella come occorse vi mando e do¬ 
no, in testimonio de la servitù mia verso voi e tutta l'illu¬ 
strissima casa sforzesca. State sano. 


Letteratura italiana Einaudi 613 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


NOVELLA XLVII 

11 signor G ostantino Boccali si getta ne l'Adige ed ac¬ 
quista l'amore de la sua donna che prima non l'amava, 
lo non so già in qual guisa mi sia lasciato condurre né 
chi mosso m'abbia a novellare innanzi a cosi onorata 
compagnia, essendone qui molti che meglio di me e con 
sodisfazione di tutti potrebbero questo arringo correre. 
M a poi che io in ballo entrato sono, egli m'è pure forza 
ballare a la meglio o, per parlar più proprio, al men ma¬ 
le che io saperò. 0 nde di me vi converrà pigliar ciò che 

10 posso darvi, perché in effetto io non sono gran dicito¬ 
re, se ben pare che io parli assai. Ora poi che ragionar 
debbo, anderò senza partirmi di qui a Verona mia nobi¬ 
lissima patria, che in pochissime cose cede a qual si vo¬ 
glia città d'Italia, e vi narrerò un meraviglioso accidente 
d'amore che non è guari in quella avvenne. E per non te¬ 
nervi più a bada vi dico che questi anni passati, tenendo 
M assimigliano imperadore la detta città di Verona sotto 

11 suo dominio, tra gli altri che a la guardia d'essa terra 
furono da lui deputati vi fu il signor G ostantino Boccali, 
giovine nobilissimo di quei dispoti e prencipi che de la 
G recia e del reame de lo E piro furono da' turchi caccia¬ 
ti. Egli, come molti di voi ponno aver veduto, è giovine 
di grande statura, ben proporzionato, di giocondo e ve¬ 
ramente signorile aspetto e de la persona molto prode, 
come colui che da gran prencipi disceso sempre s'è da 
fanciullo ne l'arme essercitato. Egli alora aveva una ban¬ 
da di cavalli leggeri e insieme con gli altri capitani dimo¬ 
rava a la diffesa de la città contra i nemici di Cesare. 
Q uivi dimorando, e spesso per la città, per via di dipor¬ 
to, ora a piè ed ora a cavallo andando, avvenne che un 
giorno egli s'incontrò in una gentildonna assai bella, la 
quale mirabilmente gli piacque e di cosi fatta maniera gli 
entrò nel core che a lui pareva non aver mai più veduta 
né cosi bella né cosi leggiadra donna. E non avendo ri- 
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guardo che era su l'arme, con il campo dei nemici non 
molto lontano, che ogni di correvano fin a le porte de la 
città, e che egli era capitano di soldati a cui non sta bene 
la fierezza de l'arme ed il rigore de la milizia effeminare 
ed ammollire con lascivie ed imprese amorose, - cosa 
che più nocque al perpetuo nemico dei romani Anniba¬ 
ie, che quanti mai esserciti e capitani fossero contra lui, 
- aperse esso signor G ostantino si fattamente il petto a 
le nuove e nocive fiamme veneree, e de la veduta donna 
cosi s'accese che quel di che non la vedeva o dinanzi a la 
casa non le passava, non trovava requie né riposo già 
mai. Ed a ciò che l'amor di lei acquistasse, non lasciava 
cosa veruna a fare, quantunque grande e difficil fosse, 
per la quale pensar si potesse di compiacerle, e senza ri¬ 
tegno la roba e il tempo dietro le spendeva. M a ella di 
cosa che il Boccali si facesse, punto non si curava, o che 
in altro amante avesse i suoi pensieri collocati o che pur 
fosse di natura onesta e ritrosa a queste imprese d'amo¬ 
re. Veggendo adunque l'amante che a la donna punto 
non caleva di cosa che per lei si facesse, si ritrovava sen¬ 
za fine di pessima voglia e non sapeva ove dar del capo. 
M andolle più volte messi ed ambasciate e più d'una let¬ 
tera le scrisse e con doni cercò di renderla pieghevole, 
ma nulla mai da la donna fu accettato, né risposta alcuna 
diede a l'ambasciate o messi, per quanta instanzia faces¬ 
sero, già mai. Solamente ella diceva che se n'andassero 
per i fatti loro e non la molestassero, ché indarno s'affa¬ 
ticherebbero; il che a l'acceso amante che tutto si strug¬ 
geva come fredda neve al caldo sole, era cagione di fie¬ 
rissimo cordoglio. Altre vie tentò il Boccali, ma 
rimuover la donna dal suo proponimento non puoté 
mai. N é per questo le cocenti fiamme in lui punto sce¬ 
mavano, anzi pareva che più ferventi e maggiori si faces¬ 
sero e che quanto più la donna ritrosa si mostrava, egli 
tanto più si disponesse d'amarla e seguitarla. E vera- 
menteèvero il proverbio chesi dice, chetutti per l'ordi- 
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nario ci sforziamo d'ottener le cose vietate, e quanto una 
cosa più ci è negata più la desideriamo. Cosi faceva il si¬ 
gnor G ostantino che veggendo la donna in tutto da lui 
avversa e non si curar di lui né di cosa che da lui proce¬ 
desse, egli di più in più dietro le correva, e più calda¬ 
mente l'amava e desiderava l'amor di quella. Essendo la 
cosa in questi termini, avvenne che un giorno cavalcan¬ 
do con sue brigate il signor G ostantino per Verona, ri¬ 
scontrò la sua rigida e fiera donna sovra uno di quei bel¬ 
lissimi ponti che sono sovra l'Adige, fiume, come saper 
devete, che per mezzo la città rapidamente corre. E ra la 
donna in compagnia d'altre donne e sovra il ponte pas¬ 
sava, quando il Boccali incontratala umilmente la salutò. 
L'amor di costui e la rigidezza de la donna erano di mo¬ 
do appo tutti palesi che d'altro non si ragionava, non sa¬ 
pendo o non volendo il Boccali celare le sue amorose 
passioni. Sdegnatasi la donna che l'amante fosse stato 
oso a la presenza di tante persone salutarla, come se in 
questo la sua fama devesse restar macchiata, senza veru¬ 
na cosa rispondergli, a crollare il capo cominciò con cer¬ 
to modo come fa chi di cosa che gli spiaccia si corruccia, 
e tutta in viso divenne si colorita che pareva una rosa in¬ 
carnata còlta di maggio ne l'apparir del sole; il che di più 
in più l'accrebbe le sue bellezze. L'altre donne che seco 
di brigata erano, parendo lor che ella usasse poca corte¬ 
sia, avendo compassione al giovine che valoroso e genti¬ 
le conoscevano, dissero scherzevolmente a la ritrosa ed 
irata donna: - Veramente gran cosa, madonna, è questa, 
che voi entriate in còlerà che si cortese cavaliero vi saluti 
e non vogliate d'una parola contentarlo, che per voi ogni 
gran cosa farebbe. V'ha egli per questo contaminato 
l'onor vostro? non sta egli bene ad ogni gentiluomo ge¬ 
neralmente onorar tutte le donne? non è poi gran di¬ 
scortesia ed atto poco civile a chi ci saluta non risponde¬ 
re? -Non aspettò il cavaliero che la donna a le 
compagne rispondesse, ma preso per le parole loro più 
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d'animo, _rivolto a quelle le disse: - Eccovi mò, donne 
mie care, a qual termine io son ridotto, lo amo costei, - 
non mi accade negare ciò che questa città sa, - molto 
più che la vita mia, né altro in dono le cheggio se non 
che degni non dico amarmi, che tanto non presumerei e 
la sua rigidezza noi sofferisce, ma che contenta sia che io 
l'ami e suo cavaliero m'appelli, e mi comandi tutte quel¬ 
le cose che per me cosi ne l'opere de la vita come per ro¬ 
ba far si ponno, perciò che sempre mi troverà suo ubi¬ 
dientissimo servo. Ma ella del tutto fuor di maniera 
schifevole, né me né le mie cose punto cura. Del che io 
me ne vivo il più mal contento uomo del mondo. - Sfa¬ 
vasi l'adirata donna tutta in sé raccolta e agli occhi de 
l'amante pareva si meravigliosamente bella che egli a lei 
rivolto, in modo gli occhi le aveva gettati in viso che, di 
soverchia dolcezza ebro, era di se stesso fuori. Parole as¬ 
sai si dissero da le compagne de la donna e da quelli che 
erano col signor G ostantino, ed assai cose dette furono 
di questo amore che troppo lungo e forse noioso sareb¬ 
be il raccontarle. A la fine dopo molte parole, una più 
de l'altre baldanzosa e che per ventura averebbe voluto 
vedere la corrucciata donna, se ben era altera e disde¬ 
gnosa, che almeno non fosse ritrosa e si selvaggia al si¬ 
gnor G ostantino, voltando le parole donnescamente dis¬ 
se: - Signor cavaliero, voi altri giovini innamorati o che 
d'esser mostrate, sapete troppo ben cicalare e dir le ra¬ 
gion vostre, fingere meravigliosamente l'appassionato e 
con tante ciancie avviluppare il cervello a le semplici 
donne, che ben sovente vi fate creder la bugia. M a a la fé 
di Dio che a me non l'appiccareste voi. Potreste ben di¬ 
re e ridire, che io non vi darei credenza d'un bagattino. 
Deh, non l'abbiate per male, signor cavaliero: tutti séte 
bugiardi, fingardi e disleali, (a le donne, dico), e parvi 
dei signori veneziani aver trionfato alora che alcuna cre¬ 
dula e semplice donna ingannate, etra voi ve ne ridete, e 
so bene io le canzoni che ne fate e come la va. N on so io 


Letteratura italiana Einaudi 617 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


ciò che pochi giorni sono ad una mia vicina avvenne, 
che da un soldato si lasciò irretire e poco mancò che non 
divenisse donna, io noi vo' dire? - A queste parole la ri¬ 
gida donna che sino alora mutola era paruta, la lingua 
alteramente snodando disse: - Veramente, sorella mia, 
tu hai al presente detta la pura verità e toccati quei tasti 
che si deveno, e m'hai fatto un grandissimo piacere. Co¬ 
storo altro non sanno dir già mai, e mille volte il giorno 
lo replicano, che viveno in fuoco, che ardeno, che abru- 
sciano, che sono d'ardentissime fiamme cinti, e che con¬ 
sumano e si sfanno come cera al fuoco o come ghiaccio 
al sole. E su queste lor pappolate fanno una lunghissima 
intemerata e vorrebbero pure che da le donne si prestas¬ 
se lor fede. N é ti pensar che leggermente queste lor 
menzogne affermino o che per burla le dicano in atto di 
ridere. Eglino con santissimi giuramenti e gravissime im¬ 
precazioni si sforzano fare del bianco nero e del nero 
bianco. M a io per me mai non ne vidi alcuno, e cosi por¬ 
to ferma openione che nessuna già mai vedesse questi 
cosi accesi ed infiammati uomini, chetali esser tenuti 
vogliono, ardere, gettar né fiamme né faville, e meno di¬ 
venir carboni o cenere, se forse non sono di quelli che 
arsi dal divino, spaventevole e tremendo fuoco del baro¬ 
ne messer sant'A ntonio si veggiono miracolosamente fu¬ 
mando a poco a poco consumarsi. Cicalino pure, sospi¬ 
rino, dicano, piangano, si lamentino e facciano ciò che 
vogliano, che io non crederei loro col pegno in mano, 
perciò che sempre hanno un sacco pieno di frivole escu- 
sazioni. - L'amante udendo questo, arditamente e con 
lieto viso a la sua donna rivoltato disse: - Madonna, io 
son pure troppo chiaro che di me nulla vi cale, perché al 
mio grandissimo incendio non vi piace aprir gli occhi; 
ché forse quando la minima scintilla de le mie ardentis¬ 
sime fiamme vi fosse nota, io sperarei trovar da voi se 
non mercede, pietade almeno e compassione, ove ora al¬ 
tro che crudeltà e strazio in voi non ritrovo. I o ardo per 
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voi, io mi struggo e sensibilmente mi consumo; e il fuo¬ 
co del vostro amore ove mi abbruscio è fatto si penace, 
si grande e tale che tutta l'acqua de l'Adige che sotto 
questo ponte corre noi potrebbe scemare non che am¬ 
morzare. - Provate, - rispose la fiera donna, - a saltar 
nel fiume e forse vi trovarete più freddo che ghiaccio. - 
E ra circa la fine dei mese d'ottobre che già hanno i fred¬ 
di cominciato a pigliar forza, e alora perché la tramonta¬ 
na soffiava, il freddo era grande. Come l'amante udì la 
sua crudel donna dire che si gettasse ne l'acque, tratto 
da giovinile e mal pensato pensiero, e ceco dal soverchio 
ed irregolato appetito di compiacerle, alzando la destra 
mano le rispose: - Eccomi, eccomi pronto ad ubidirvi, 
se cosa grata vi faccio a saltar nel fiume. - Ben sai, - dis¬ 
se ella, - che cosa che mi sarà di piacere farete. Che tar¬ 
date voi? Vedi mò che uomo è questo! - Q uasi che vo¬ 
lesse inferire: - lo so bene che voi non sarete cosi 
trascurato né pazzo da catena che commettiate simil er¬ 
rore. -Mail fervente amante oltra più non pensando né 
altra cosa attendendo, dato degli sproni nei fianchi ad 
un cavai turco che sotto aveva, nel corrente e vorticoso 
fiume dal ponte il costrinse per viva forza a saltare. E 
l'Adige molto profondo e rapido e sommamente diffici¬ 
le, anzi pure pericolosissimo, massimamente vicino ai 
ponti per le rivolte e golfi che fa, da notare, e alora per le 
precedute pioggie era fuor di misura gonfio e superbo. 

11 perché il cavallo oppresso dal peso de l'uomo e da la 
gravezza sua tirato al basso, presse coi piedi il fondo e 
quasi come una palla che in terra percosso avesse, se ne 
ritornò sovra acqua col giovine sempre in sella. I ndi co¬ 
minciò soffiando contra il corso de l'acqua, secondo che 
il Boccali il governava, a fender per fianco l'acqua e a 
poco a poco verso la ripa notando inviarsi. 11 giovine che 
sovra vi sedeva, volgendo il capo verso la donna ad alta 
voce diceva: - Ecco, signora mia, ecco che io son in 
mezzo a Tacque, ecco che tutto molle e bagnato, come 
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mi vedete, punto di freddo non sento, e tuttavia diguaz- 
zandonmi ed inacquandomi ardo più che mai e favilla 
del mio fuoco punto non si scema; anzi se volete ch'io vi 
dica il vero, io mi sento di più in più infiammare. - Tutti 
quelli che sovra il ponte erano, tanto rimasero sbigottiti 
e si attoniti che da la meraviglia di cosi animoso ed au¬ 
dace cor vinti, stavano come insensati né potevano for¬ 
mar parola. 11 giovine che più a la sua cara donna aveva 
gli occhi che al notare del suo cavallo, arrivò a la riva del 
fiume, ma in luogo che v'era dirimpetto tanto alto il mu¬ 
ro che uscir de l'acqua egli non poteva. 0 nde fu astretto 
volger il cavallo per ricercar un guado chefuora del fiu¬ 
me il conducesse. E volendo col freno il cavallo girare 
dandoli di buone speronate, nel voltar che fece, il rapido 
corso de l'acqua non so in che modo prese le gambe al 
cavallo e si fieramente lo scosse che, ravvolgendolo im¬ 
petuosamente, sossopra a gambe riverse nel fondo l'at- 
tuffò, di maniera che l'ardito giovine a mal grado che 
n'avesse, perdette le staffe e la sella, ma non lasciò già 
mai il freno. E cosi col cavallo a mano rivenne sovra ac¬ 
qua, A questo spaventoso e pieno di compassione spet¬ 
tacolo, tutti quelli che erano sul ponte e per le rive co¬ 
minciarono a gridare: - Aita, aita! - Il giovine non si 
perdendo punto d'animo, come fu sovra acqua, veduto 
il manifestissimo e periglioso suo caso, gettata via la cap¬ 
pa e rimaso in saio, abbandonò il freno del cavallo e 
quello lasciò andare a beneficio di natura ove voleva, ed 
egli attese a la meglio che puoté a notare, e ancora che 
gravato fosse dal saio e avesse la spada a lato, nondime¬ 
no s'aiutava quanto poteva di vincere notando la forza 
de l'acqua. N avi quivi alora non erano né persona vi fu 
che si rischiasse di mettersi dentro il fiume per aiutarlo. 
Solamente gli era con levoci egridi sporto di parolesoc- 
corso. Le donne piangendo e di paura tremando, grida¬ 
vano misericordia e stavano tutte spaventate aspettando 
il fine di cosi temerario e periglioso atto. Ed altresì la ri- 
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gida e dispietata donna, nel cui petto non era per avanti 
potuto entrar scintilla di pietà, a si orrendo e mortai ca¬ 
so alquanto intenerita e de l'amante divenuta pietosa, 
più che l'altre di calde e vere lagrime tutta bagnata, 
quanto più poteva gridava: - Aita, aita! -, e pregava 
questi e quelli che al giovine dessero soccorso. M a, co¬ 
me ho detto, nessuno ardiva mettere la vita per altrui a 
sbaraglio. Il giovine che benissimo sapeva notare ed era 
ne Tacque assai pratico come deverebbe ogni soldato es¬ 
sere, quando vide che la sua donna amaramente piange¬ 
va e che di lui calendole mostrava aver compassione, si 
tenne ottimamente appagato di quanto per lei aveva fat¬ 
to già mai, e tanta dolcezza senti le l'animo, e tanto ac¬ 
crescersi le forze, che impossibile gli pareva che più po¬ 
tesse pericolare. Il perché animosamente notando e 
destramente rompendo il fiero corso de Tacque, andava 
tuttavia acquistando camino e verso un buon guado ri¬ 
ducendosi. E quantunque carco di panni fosse e con la 
spada a lato, che tutte erano cose che stranamente l'im¬ 
pedivano e a basso il tiravano, nondimeno tanto si seppe 
schermire, e si bene s'aiutò, che pervenne al guado e de 
l'acqua usci fuori, e a salvamento ove erano i suoi e le la- 
grimanti donne si condusse, senza che io ve lo dica, tut¬ 
to bagnato. Il cavallo anch'egli era uscito fuori e stato 
preso dai servidori del giovine. M eravigliosa cosa vera¬ 
mente è, signori miei, ad imaginar quanto siano difficili 
ad investigar le forze de l'amore. Q uel duro, ferreo e 
adamantino core, il quale la lieta fortuna del giovine non 
aveva mai potuto piegare a conoscer la servitù e ferven¬ 
tissimo amor di quello, la misera ed avversa in modo 
aperse, anzi spezzò, che quando lo vide in cosi manife¬ 
sto periglio, pentita de la durissima rigidezza a lui dimo¬ 
strata, senti in tutte le interiore destarsi tanta pietà e 
compassion di lui, che per poterlo cavar de Tacque e 
trarlo di si grandi pericoli, ella volentieri averebbe la vita 
propria a simil rischio posta. M a non sapendo con altro, 


Letteratura italiana Einaudi 621 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


con piangere e gridare gli porgeva aita. Come il giovine 
fu uscito fuori, cosi tutto bagnato com'era, andò rive¬ 
rentemente dinanzi a la donna dicendo: - Eccomi qui, 
signora mia, qual mi vedete, che pure arder mi sento e 
so che abbruscio, disposto sempre a ogni vostra voglia, 
pur che io sappia farvi piacere e servigio. - Q uivi la pie¬ 
tosa donna assai donnescamente il riprese di cosi folle 
ardire, essortandolo ad amar più temperatamente, e de 
l'offerte ringraziandolo e se stessa offerendo quanto 
l'onestà sua sofferiva. E assai variamente di questo caso 
ragionandosi, tutti se n'andarono per i fatti loro. 
L'amante a l'albergo ridutto attese a farsi asciugare, più 
tèma del periglio avendo alorache n'era fuori, che quan¬ 
do dentro vi si trovava. Entrato poi in speranza del suo 
amore per le lagrime de la donna, cominciò con lettere 
ed ambasciate a tenerla sollecitata. Ella ricevendo le let¬ 
tere ed a le ambasciate orecchia e fede prestando, fu 
contenta che a lei l'amante una notte andasse. Egli oltra 
misura lieto, pieno di gioia v'andò e da lei fu affettuosa¬ 
mente ricevuto, Le accoglienze furono gratissime, e do¬ 
po i dati e mille volte replicati amorosi baci se n'andaro¬ 
no a letto. Cosi s'era la soverchia gioia nel core a 
l'amante moltiplicata, di vedersi in braccio a quella che 
tanto desiata aveva, che tutta la notte se ne stette altro 
più di lei non potendo predere che baci. Il che oltra 
questa prima notte gli avvenne anco per l'altretre conti¬ 
nove notti che con la donna giacque. D el che dolendosi 
oltra modo e dubitando non esser d'alcuna cosa maliosa 
impedito, di doglia e di vergogna se ne moriva. La don¬ 
na che per fermo credeva ciò avvenirgli per troppo amo¬ 
re, il confortava a la meglio che sapeva. M a questo caso 
tanto fu a lui gravoso a sofferire che più volte dopo l'es¬ 
sersi amaramente rammaricato e doluto entrò in deside¬ 
rio di volersi uccidere. Il perché, tornato innanzi giorno 
a l'albergo e in camera serratosi, prese un pugnale e 
quello si cacciò animosamente nel petto. M a o per debo- 
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lezza del braccio o che che si fosse cagione, la piaga non 
penetrò a dentro per lo diritto, ma si torse verso il de¬ 
stro fianco. E vinto il giovine dal dolore cadde boccone 
sovra il letto, ove buona pezza come fuora di sé dimorò. 
Pure rivenuto in sée l'uscio de la camera aperto, chiamò 
un suo fidatissimo cameriero al quale narrò il fatto 
com'era, seco ordinando che si dicesse che la notte era 
stato ferito andando per la terra. F atto poi venire i medi¬ 
ci attese diligentemente a curarsi. La donna che l'acci¬ 
dente, secondo che era seguito, aveva dal cameriero in¬ 
teso, ne ebbe grandissimo affanno e dolore, e mandògli 
a dire che per quanto amore le portava, si confortasse e 
facesse ogni cosa per guarire. Ora egli non mancò a se 
stesso e usò tutti i rimedii necessarii per sanarsi. Turta¬ 
vi a egli stette più di dui mesi in camera prima che gua¬ 
risse, si perché la ferita era in luogo pericoloso per la te¬ 
sta che era toccata dal pugnale, ed altresì per la stagione 
che era già l'invernata. Essendo poi compitamente sana¬ 
to, e per la città cavalcando, e avendo le deboli forze ri¬ 
cuperate, fece intendere a la sua donna che volentieri, 
piacendole, sarebbe una notte ito a trovarla. Ed avuta la 
comodità, molto di buona voglia a quella si condusse, da 
la quale con soavissimi abbracciamenti e dolcissimi baci 
lietamente fu raccolto. Entrato poi in letto con lei, e me¬ 
glio che prima fatto non aveva sapendo l'allegrezza ed 
amorosa gioia comportare, recatasi la donna in braccio, 
amorosamente con quella si giacque e più volte quel pia¬ 
cer ne prese che l'ultimo diletto d'amore è dagli amanti 
chiamato. E talora lassi, ragionando de le cose passate, 
ridendo e scherzando insieme, di nuovo ritornavano a 
l'amorosa guerra, ove lottando a chi più poteva, sempre 
a la donna, come più debole e delicata, toccò il ritrovar¬ 
si di sotto col suo caro amante in braccio. N é questa 
notte fu l'ultima ai diletti e piaceri lor amorosi, perciò 
che mentre l'amante in Verona dimorò, che molti mesi 
vi stette, sempre che volle, e sovente volte voleva, con la 
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donna a giacersi se n'andava, seco dandosi il meglior 
tempo del mondo, ad altro non pensando che compia¬ 
cerle e servirla. E Ila altresì amando il suo amante più che 
gli occhi suoi, di quello solamente pensava, tenendosi 
per molto aventurosa di cosi nobile e caro signore. E co¬ 
si lungo tempo senza disturbo nessuno goderono lieta¬ 
mente del loro amore, né mai più intervenne al giovine, 
essendo con la sua donna, come la prima notte era inter¬ 
venuto. Alcuni vogliono dire che questo caso non al si¬ 
gnor Gostantino avvenisse, ma al signor Manuolo suo 
fratello, giovine anco egli bellissimo e valoroso e capita¬ 
no dei cavalli leggeri di M assimigliano Cesare. M a io da 
chi lo può sapere intesi pur esser accaduto al signor G o- 
stantino. 


IL BANDELLO A L’ILLUSTRE E VALOROSISSIMO 
SIGNOR MARC’ANTONIO COLONNA 

Ritrovandomi non è molto in M antova con madama 
Isabella da Este marchesana d'essa città, dopo ched'alcu- 
ni affari avemmo ragionato per i quali ella m'aveva man¬ 
dato a M ilano, sovravvennero molti gentiluomini ed alcu¬ 
ne de le prime donne de la città a farle riverenza, come 
ordinariamente è lor costume. E d'uno in altro ragiona¬ 
mento piacevolmente entrandosi, il signor Gostantino 
Pio disse: - Voi, madama, non avete forse ancor inteso 
d'un gran buffettonecheil cavalier Soardo ha dato a mae¬ 
stro Tomaso Calandrino medico. - Come, - rispose ma¬ 
dama, - è egli seguito cotesto fatto? La cosa è andata da 
un gran pazzarone a un gran sempliciotto. E che romor è 
stato tra loro? - D irollo, - soggiunse il signor G ostanzo. - 
Il medico Calandrino, non forse più saggio del Calandri¬ 
no del Boccaccio, ieri su l'ora che pioveva incontrò cava¬ 
lier Soardo ne la strada presso a San F rancesco, ed essen¬ 
do tutti dui a piedi, il medico si ritirò al muro e disse al 
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Soardo: - Cavaliero, date luogo a tanta scienza come è in 
me, - e con le mani volle spingerlo verso il fango. 11 cava¬ 
liero alora senza pensarvi su, alzata la mano gli diede un 
gran mostaccione dicendo: - E tu, cheti venga il cancaro, 
da' luogo a tanta pazzia come io ho. - E non contento 
d'averlo battuto, gli diede anco un gran punzone e gettol- 
lo in mezzo del fango. - I o dissi bene, - soggiunse mada¬ 
ma, - che il fatto andava da pazzo a sciocco. Devrebbe 
pur oramai il medico guardarsi da queste sue sciocchezze 
che tutto il giorno gli tornano in danno, e conoscere come 
è fatto il Soardo. Ed in vero io non so come debbiamo no¬ 
mar questi detti loro, i quali ancor che facciano ridere 
non mi paiono né mordaci né arguti, ma più tosto ridico¬ 
li, rappresentanti il terreno ove nascono. - Rideva tutta la 
brigata, e dopo che madama ebbe finito, si cominciò va¬ 
riamente a parlare di questo modo di parlamenti chetalor 
si fanno, ora da uomini pazzi, che dicono tutto quello che 
lor viene a bocca, e ora da prudenti che hanno certi motti 
arguti, mordaci, salsi e che molto spesso contengano in 
loro duo significati che, in qualunque modo s'intendino, 
danno piacere a chi gli ascolta. Q uivi varie cose si dissero, 
e si conchiuse per la più parte che quei motti deveno 
sommamente esser lodati per i quali colui che gli dice, o si 
libera da qualche pericolo, o muove i suoi padroni ad 
aver pietà di lui e fargli del bene. N é minor lode dar si de¬ 
ve a quelli che con arguto dire modestamente dimostrano 
i diffetti dei lor superiori, o, quelli con grazia mordendo, 
gli inducono ad emendarsi od almeno a vergognarsi d'es- 
ser di cotal errore macchiati. Sono anco degni di lode al¬ 
cuni che conoscendo la difficil e superba natura di quelli 
con chi hanno a negoziare, e che, o bene o male che ti fac¬ 
ciano, non vogliono esser ripresi, ma desiderano contino- 
vamente aver gnatoni, parasiti e adulatori che l'orecchie 
loro con false lodi e manifestissime bugie addolciscono e 
in ogni azione gli applaudeno; sono, dico, alcuni degni di 
esser lodati i quali non vogliono opporsi a queste nature 
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cosi ritrose, e tuttavia quando veggiono qualche errore 
d'un signore o di chi si sia, con qualche savio motto in 
compagnia fida e grata lo mordeno, di modo che il parlar 
loro dagli sciocchi non è compreso. 0 nde io alora dissi: - 
M adama e voi signori, a me sovviene d'un arguto detto 
che il signor Marco Antonio Colonna, essendo io seco e 
ragionando ne la chiesa de le G razie in M ilano, disse. E 
questo, signor mio, sevi ricorda, fu quando Odetto di 
Fois viceré in M ilano venne a messa a le G razie suso una 
picciola muletta, che voi diceste: - Bandello, ancora che 
tu veggia quella picciola bestiola, io non conosco perciò 
in questa armata del nostro re cristianissimo cavallo né 
mulo cosi forte e potente convella è. E di questo non ti 
meravigliare, perciò che ella porta monsignor di Lautrec- 
co con tutti i suoi conseglieri. - Come io ebbi narrato a 
madama e a quei signori cotesta arguzia, tutti intesero be¬ 
nissimo che voi avevate punto la costuma d'esso monsi¬ 
gnor di Lautrecco, che era, se ben congregava il conseglio 
e in una faccenda ricercava il parer degli altri, nondimeno 
di non far mai quello che dai conseglieri si conchiudeva, 
ma quello solo che al suo mal regolato giudicio sembrava 
esser buono. E cosi dandovi madama parte di quelle lodi 
che meritevolmente vi si deveno, messer G ian Stefano 
Rozzone, pratico de la corte di F rancia, disse che un simil 
motto fu detto del re L uigi undecimo e d'una sua picciola 
chinea, soggiungendo che non essendo discaro a mada¬ 
ma, direbbe una novelletta d'esso re Luigi pur a questo 
proposito dei belli ed arguti motti. Piacquea madama che 
cosi facesse: onde egli disse la sua novella: la quale avendo 
io ridotta al numero de l'altre mie, ho pensato non esser 
disconvenevole che quella vi doni, conoscendo quanto 
voi di questi bei detti e motti a l'improviso pronunziati vi 
dilettiate, e sapendo altresì che al vostro valore io non 
posso cose di gran valuta offerire. Q uesta adunque come 
fio de la mia servitù vi pago e dono, essendo certissimo 
che con quel vostro magnanimo core sarà da voi accettata 
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come altri averebbero caro un dono d'oro e di gemme. 
State sano. 


NOVELLA XLVIII 

Il re Lodovico undecimo fa del bene a un guattero 
per un bel motto da quello detto argutissimamente. Lui¬ 
gi di questo nome undecimo re di Francia fu molto, 
mentre che visse, travagliato, per quello che gli annali e 
croniche di Francia narrano; perciò che non solamente 
ebbe guerra con i bertoni, con i fiammenghi e borgo¬ 
gnoni ed ancora con gli inglesi che avevano posseduto 
Francia poco meno di trecento anni, ma anco guerreg¬ 
giò con quasi tutti i baroni de la F rancia e con il fratello 
proprio. E in vero si può ben dire che egli non avesse 
maggiori nemici di quelli del suo sangue, che quasi tutti 
a destruzion sua si misero e gli fecero tutto quel male 
che a loro fu possibile, di modo ch'egli provò gii stranie¬ 
ri più amici che i suoi parenti. Perciò che avendo egli 
donato Savona e le ragioni che sovra il dominio di G e- 
nova pretendeva al duca F rancesco Sforza primo di que¬ 
sto nome duca di M ilano, esso duca F rancesco grato del 
beneficio del re ricevuto, intendendo come egli era in 
pericolo di perder la corona per la rebell ione de la mag¬ 
gior parte dei baroni e reali di Francia, gli mandò il suo 
primogenito Galeazzo Sforza in soccorso con un buon 
essercito sotto il governo del conte Gasparo Vimercato 
suo capitan generale, di modo che disfece i nemici suoi e 
restò re pacifico di tutto il regno. Egli era sempre stato 
uomo di suo capo e che di rado col conseglio d'altri si 
concordava, e dal re Carlo settimo suo padre di maniera 
si scordò che da quello se ne fuggi e si ritirò nel paese 
del Delfinato, ove in disgrazia del padre dimorò con 
gravezze insopportabili di quei popoli. Poi si ritirò ap¬ 
presso Filippo duca di Borgogna suo parente, il quale 
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umanamente lo raccolse e lo trattò da fratello, e s'affa¬ 
ticò pur assai volendolo pacificare con il padre, che altro 
dal figliuolo non voleva se non che Luigi s'umiliasse e gli 
chiedesse perdonanza. M a L uigi fu sempre tanto ostina¬ 
to che il core mai non gli sofferse di chieder perdono al 
vecchio padre e a quello umiliarsi. Onde la bisogna 
andò cosi, che stette assai più di dieci anni senza veder il 
padre di modo che il re Carlo mori essendo ancor il fi¬ 
gliuolo in Borgogna appresso al duca Filippo. Morto 
che fu il padre, egli se ne venne in Francia e secondo 
l'ordine di quel regno fu fatto re, e come vi ho già detto, 
fu molto travagliato; e nel principio del suo regno si sco¬ 
perse vie più feroce che non si conveniva, aspro, sospet¬ 
toso, solitario, fuggendo la conversazione dei suoi prin¬ 
cipi e baroni. Essendo la caccia in Francia essercizio 
molto nobile e di grande stima e da tutti i grandi fre¬ 
quentato, come fu re vietò ogni caccia cosi di fiere come 
d'augelli, in qualunque modo si fosse, e v'era pena la te¬ 
sta a chi senza sua licenza fosse ito a cacciare o ad augei¬ 
lare. Si dilettò poi aver appresso di sé uomini di bassa 
condizione e di sangue vile, dando tanta libertà ad 0 li¬ 
vero Banno suo barbiero quanta sarebbe stata conde¬ 
cente dare al primo prencipe dei sangue reale. E col 
consiglio di costui e d'altri suoi pari incrudelì contra il 
sangue proprio e fece anco morire alcuni prencipi, i 
quali quando il re gli avesse tenuti da pari loro non sa¬ 
rebbero forse incorsi negli errori che fecero. 0 ra viven¬ 
do L uigi non come re ma privatissimamente, e vestendo 
per l'ordinario di vilissimi panni, portando un cappello 
tutto carco di cocchiglie e d'imagini di santi da duo o tre 
quattrini l'una, avvenne che un di essendo egli rimaso 
con pochissima compagnia in casa, andò la sera ne la cu¬ 
cina ove il mangiar de la sua bocca si coceva, e vide un 
giovanetto d'assai buon aspetto e più che non si conve¬ 
niva a si vii mestiero come faceva, perciò che girava al 
fuoco un spedo d'arrosto di castrato. Piacque l'aspetto e 
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l'aria del fanciullo al re, e gli disse: - G arzone, dimmi 
chi tu sei e donde vieni, chi è tuo padre e ciò che tu gua¬ 
dagni il giorno con questo tuo mestiero. - Il giovine che 
novellamente era venuto in casa e dal cuoco del re preso 
per guattero, non conosceva ancor nessuno de la corte: 
si pensò che colui che parlava seco in cucina fosse qual¬ 
che peregrino che venisse da San G iacomo di G alizia, 
veggendolo vestito di bigio e con quel cappello in capo 
carco di cocchiglie, egli rispose: - lo sono un povero fi¬ 
gliuolo chiamato Stefano, - e disse la patria sua e il no¬ 
me del padre, - che servo al re in questo basso ufficio 
che voi vedete, e nondimeno io guadagno tanto quanto 
egli si faccia. - Come, - rispose il re, - che tu guadagni 
altrettanto quanto il re? e che cosa guadagni tu? il re an¬ 
co che cosa guadagna egli? - 11 re, - disse il guattarello, 
- guadagna ciò che mangia, beve e veste, e per la mia fe¬ 
de io averò altrettanto da lui si come egli ha da nostro si¬ 
gnor Iddio; e quando verrà il giorno de la morte egli, 
ben che sia ricchissimo re ed io poverissimo compagno, 
non porterà perciò più seco di quello che porterò io. - 
Q uesto saggio motto piacque sommamente al re e fu la 
ventura di Stefano, perciò che il re lo fece suo varletto di 
camera e gli fece del bene assai; e crebbe in tanta grazia 
del re che se talvolta il re che era colerico e subito, gli 
dava qualche schiaffo e che egli si fosse messo a piange¬ 
re, il re che non poteva sofferire di vederlo lagrimare, a 
ciò che s'acquetasse li faceva dare ora mille ed ora duo 
milia scudi, e sempre l'ebbe caro. 


IL BANDELLO A LO SPLENDIDISSIMO 
SIGNOR AGOSTINO GHISI 

N el suo ritorno che ha fatto il signor Lucio Scipione 
Attellano da Bari, N apoli e da Roma m'ha puntalmente 
narrato le grate ed amorevoli accoglienze che, prima 
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quando passò e poi che a Roma ritornò, fatte gli avete 
con quelle vostre cortesissime offerte sempre affettuose 
e piene di liberalità. M 'ha anco in nome vostro salutato 
e fattomi certa fede de la memoria che di me tenete. I o 
che vi conosco e che in Roma domesticamente, la vostra 
mercé, v'ho praticato, né de l'uno né l'altro, punto mi 
meraviglio, perché so quanto umanamente qualunque 
persona che venga per visitarvi sogliate ricevere ed acca¬ 
rezzare, e quanto in tener conto e ricordanza degli amici 
séte diligente ed ufficioso. Vi ringrazio bene e vi resto 
con obligo immortale, - se agli oblighi miei che v'ho, 
più si può accrescere, - de le cortesissime dimostrazioni 
da voi a l'AtteNano mio e vostro anzi pur nostro fatte, 
impegnandovi la fede mia per quanto amor vi porto, - 
ché maggior pegno dar non vi saperei, - che v'avete ac¬ 
quistato una persona tanto qualificata vertuosa e tanto 
osservatrice de l'amicizia da lui cominciata, quanto altro 
nome che conosciate. Perciò prevaletevi di lui secondo 
l'occorrenze, perché maggior piacere non potete fargli, e 
troverete gli effetti a le mie parole conformi. Di me tac¬ 
cio, conoscendomi voi prima che ora e sapendo di certo 
quanto son vostro. Esso Attellano m’ha anco detto che 
parlandovi de le mie novelle, diceste che volentieri alcu¬ 
na ne vedereste. 0 nde dicendosi in un'onorata compa¬ 
gnia de le molte vostre cortesissime liberalità che cosi 
sovente usate, avendo l'Attellano dettone cose assai, ma¬ 
dama Antonia Bauzia marchesa di G onzaga, nel cui co¬ 
spetto a Sabioneda eravamo, interrompendo con gravità 
il ragionar che si faceva, impose al gentilissimo dottore 
messer Antonio di Cappo gentiluomo mantovano che di 
queste cortesie e liberalità alcuna cosa dicesse. E gli alora 
narrò un'istoria avvenuta a Siena. Quella, avendola 
scritta, ho voluto che sotto il valoroso vostro nome sia 
veduta, in testimonio de l'osservanza mia verso voi; ché 
essendo tra senesi occorsa, mi pare che a voi meritamen¬ 
te si convenga, che senese séte e liberale e cortese, anzi 
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la gloria d'ogni cortesia e liberalità, e non solo séte 
l'onore de la patria vostra Siena, ma séte l'onor e la glo¬ 
ria di tutta Italia. State sano. 


NOVELLA XLIX 

Anseimo Salimbene magnificamente operando libera 
il suo nemico da la morte e la sorella di quello prende 
per moglie. Se io, madama eccellentissima e voi onestis¬ 
sime donne e cortesi cavalieri, fossi tale quale forse da 
voi stimato sono, e coll'effetto corrispondessi a l'openio- 
ne che di me appo voi è, veramente io mi riputarei mol¬ 
to aventuroso, che tra cotanti onorati, vertuosi ed elo¬ 
quenti uomini quanti in questa nobilissima compagnia 
seder si veggiono, io fussi stato eletto a dover di cosi no- 
bil materia come è la cortesia e la magnificenza dinanzi a 
voi ragionare. M a conoscendo quali le forze mie siano, 
dubito assai che se io sottopongo gli umeri a cosi grave 
peso come m'imponete, io non resti a mezzo il camino e 
con mia vergogna e vostro poco diletto io sia sforzato a 
gettar a terra tanto grave salma. M a poi che cosi v'aggra¬ 
da e appo di voi le mie scuse non hanno luogo, che deb¬ 
bo io altro fare se non ubidire? Cominciando adunque a 
dar principio a ciò che imposto m'avete, vi dico che per 
ora non voglio che entriamo ne le scole dei filosofanti, i 
quali volendo parlar di cose magnifiche parlarebbero di 
quei palagi sontuosamente edificati, degli ampi e vene¬ 
rabili tempii, degli anfiteatri, de l'altissime moli fondate 
in mare, dei monti perforati per agevolar i camini, de le 
vie del selce e de l'altre pietre pavimentate e di simil al¬ 
tre opere che in vero sono degne del nome de la magni¬ 
ficenza. M a io voglio che prendiamo in questi nostri do¬ 
mestici e piacevoli ragionamenti alquanto di libertà e 
che per ora non separiamo il nome del liberale dal ma¬ 
gnifico, e che seguitando le pedate del nostro gentilissi- 
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mo Boccaccio, parliamo d'amore; veggiamo quanto ma¬ 
gnificamente con liberalità lodevole un gentiluomo ope¬ 
rasse, e l'atto degno di lode che fece lasceremo poi giu¬ 
dicare ai filosofi se magnifico, liberale o cortese si deve 
nomare. N oi imitaremo i padri che insieme con le mogli 
fanno e generano i figliuoli e, secondo la costuma de la 
F rancia, lasciano la cura ai compari che gli mettano quel 
nome che più loro aggrada. N on sono adunque ancora 
molti anni, per cominciarvi a narrar la mia istoria, che in 
Siena, città nobilissima e antica di Toscana, furono due 
nobilissime famiglie per antichità e ricchezza riguarde- 
voli molto e di grandissima stima, che furono quella dei 
Salimbeni e quella dei M ontanini, ne le quali ebbero uo¬ 
mini in ogni sorte di vertu eccellenti. Si fece un giorno 
una solenne caccia di cervi e di cinghiari, a la quale in¬ 
tervennero assai giovini de l'una schiatta e de l'altra, tut¬ 
ti benissimo ad ordine e bene a cavallo. 0 ra avvenne che 
fu da' cani morto un fiero cinghiaro, e questionando, co¬ 
me si fa, tra loro de la prodezza dei cani, e volendo cia¬ 
scuno tener la ragione dei suoi, e dire che di quelli uno 
era stato primo che il cinghiaro aveva animosamente as¬ 
salito e morso, e non vi s'accordando gli altri, vennero 
da parole a fatti e con l'arme ignude a menar le mani di 
cosi fatta maniera, che uno dei M ontanini uccise uno dei 
Salimbeni. Per questo omicidio nacque una crudelissi¬ 
ma nemicizia tra queste due famiglie, onde si fattamente 
andò innanzi che de l'una parte e de l'altra molti ci furo¬ 
no morti, e a la fine i M ontanini furono quasi ridotti al 
niente cosi degli uomini come de le ricchezze. Essendo 
poi per spazio di tempo le ingiurie andate in oblivione 
ed ammollita la passata durezza nei cori di coloro che in 
Siena dimoravano, occorse che tutta la famiglia dei 
M ontanini era venuta in un giovine chiamato Carlo di 
messer Tomaso, il quale si trovava una sua sorella, senza 
più. Aveva egli in valle di Strove una sola possessione as¬ 
sai bella che era di valuta di mille ducati, de le cui poche 
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rendite assai parcamente insieme con la sorella viveva, 
perciò che de le grandi ricchezze dei suoi avi altro patri¬ 
monio non gli era rimasto, essendo i lor beni, per le pas¬ 
sate mischie, parte stati dissipati e parte occupati dal fi¬ 
sco. Si manteneva adunque Carlo a la meglio che 
poteva, e ben che non avesse il modo di mostrarsi in ve¬ 
stimenti, cavalcature ed altre pompe esser gentiluomo, 
si vedeva nondimeno ne l'aspetto suo, nel parlare, negli 
atti suoi e ne la leggiadria dei costumi e in ogni sua azio¬ 
ne, che in lui riluceva l'antica maestà de la grandezza de¬ 
gli avi suoi. M edesimamente la sorella sua che Angelica 
era detta, portava il titolo de la più bella e meglio costu¬ 
mata giovanetta che si trovasse a quei tempi in Siena. E 
certamente aveva il nome conforme a le rare e divine sue 
bellezze, perché pareva proprio un angelo che fosse di¬ 
sceso dal cielo. Abitava a la casa di Carlo molto vicino 
Anseimo Salimbene, giovine per nobiltà e ricchezze di 
molta stima, il quale veggendo assai sovente Angelica, e 
le sue bellezze più che non era il bisogno ingordamente 
e con affezion grandissima contemplando, si fieramente 
di lei s'innamorò che come stava un'ora senza vederla gli 
pareva esser nel penace fuoco de l'inferno e non trovava 
riposo. E quello che più l'affiigeva e senza intermissione 
il tormentava e quasi riduceva a disperazione, era che 
per l'antica nemistà de la sua con la casata d'Angelica 
non ardiva a persona del mondo le sue cocenti fiamme 
manifestare, non sperando mai di poter dei suo fervente 
amore coglier né fior né frutto, portando ferma openio- 
ne che Angelica non l'averebbe già mai amato. M entre 
che A nselmo chiusamente le sue fiamme nodriva e mira- 
bil gioia prendeva ogni volta che la sua cara ed amata 
giovane vedeva, la quale de l'amor di lui non s'accorgen¬ 
do punto, di quello non si curava, avvenne che un citta¬ 
dino nel governo di quella città molto potente, ma po¬ 
polare, pose l'occhio a la possessione di Carlo e gli 
venne gran desiderio di comprarla, avendo altri suoi be- 
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ni a quella vicini. Onde fece richieder a Carlo che voles¬ 
se compiacergli a vendergli la sua possessione, che glie¬ 
ne darebbe mille ducati a la mano. Carlo che de l'antico 
patrimonio dei suoi altro non aveva che quel podere in 
contado e il palazzo in Siena, e con quello sé e la sorella 
parcamente sostentava, e non sapeva ove un'altra pos¬ 
sessione ritrovare, gli fe' risposta che vender non la vole¬ 
va per modo alcuno. 11 cittadino, che era uomo maligno 
e appetitoso de la roba altrui, prese tanto odio contra 
Carlo che si deliberò rovinarlo e cacciarlo del mondo. 
E ra in quel tempo la maggior parte de la nobiltà di Siena 
confinata fuor de la città, e quelli che reggevano, ed era¬ 
no popolari, odiando sommamente i nobili, fecero una 
legge che qualunque persona tenesse pratica con i confi¬ 
nati per procurar loro il ritorno a la patria pagasse mille 
fiorini, e non avendo da pagare gli fosse mózza la testa. 
Ora il maligno cittadino veggendo non poter ottener 
l'intento suo da Carlo, ordì un trattato a dosso ad esso 
Carlo e per mezzo di falsi testimonii il fece accusar a la 
Signoria e provare com'egli aveva tenute pratiche contra 
gli statuti de la città. 11 perché Carlo fu preso dai sergen¬ 
ti e condotto a le prigioni publiche. 11 ribaldo cittadino 
che non s'era scoperto nemico di Carlo, ma navigando 
sotto acqua si fingeva amico, mostrò adoperarsi in favor 
di quello, di modo che Carlo fu condennato a pagar fra 
termine di quindici di mille fiorini, e non gli pagando 
che ne perdesse il capo. 11 povero giovine veggendosi a 
questo termine ridutto, avendo pur desiderio naturale di 
vivere come tutti gli uomini hanno, pensò essergli neces¬ 
sario vender il suo podere, e dei mille ducati pagar i mil¬ 
le fiorini de la condannagione e prevalersi del sovra più 
in altri bisogni. Fatta questa deliberazione, mandò per 
un sensale a offerire al cittadino predetto la sua posses¬ 
sione per il prezzo che altre fiate esso cittadino aveva vo¬ 
luto comperarla. Andò il sensale e fece l'ufficio che gli 
era stato imposto. M a l'ingordo cittadino che vedeva 
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Carlo esser ridotto al verde e ne l'acqua fin a la gola, dis¬ 
se che più non voleva la possessione, e che pure quando 
avesse animo di pigliarla, che non la pagarebbe un soldo 
di più di settecento fiorini. Ritornò il sensale con questa 
trista resoluzione a Carlo, il quale avendola udita com¬ 
prese assai chiaramente il fellon animo ed avaro del cit¬ 
tadino. Il perché cangiando pensiero, si propose voler 
pazientemente la morte sofferire e lasciar la possessione 
a la sorella, a ciò che con quella si potesse nodrire ed a la 
meglio che si potesse maritarsi. Pertanto veggendo che 
l'innocenzia sua giustificar non poteva e per altra via 
non ci era modo a liberarsi, troncate tutte le pratiche di 
vender il suo podere, cominciò a disporre le cose de 
l'anima. Egli aveva molti ricchi parenti del canto de la 
madre, i quali sapendo lui esser incarcerato per aver fat¬ 
to contra gli ordini del magistrato, non ardivano parlare 
a favor di lui né pagar la condannagione per non render¬ 
si al reggimento sospetti. Angelica che unicamente ama¬ 
va il suo caro fratello, intendendo la deliberazione che 
egli fatta aveva, si sforzò assai a farlo pregare ed essorta- 
re che volesse vender il lor podere e liberarsi de la pri¬ 
gione e de la morte, e non stesse per dote di lei. Ma il 
tutto fu indarno; di che la sconsolata giovanetta viveva 
in tanta amaritudine che altro non faceva che giorno e 
notte piangere ed affligersi e consumarsi senza ricever 
conforto alcuno. Essendo poi venuto l'ultimo giorno del 
termine, che se in quel di Carlo non pagava la moneta 
statuita da la Signoria, che il seguente giorno fosse su la 
piazza publicamente decapitato come ribello del domi¬ 
nio, avvenne che circa l'ora di nona A nselmo Salimbene 
che era stato molti di in contado a le sue possessioni, 
tornando in Siena e dinanzi a la casa di Carlo passando, 
vide alcune donne quindi uscire e partirsi lagrimando. 11 
perché chiamato a sé uno che quivi vicino abitava, gli 
domandò se sapeva la cagione perché quelle donne, che 
erano fuor de la casa del M ontanino uscite, piangessero. 
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Colui che di tutto era informato narrò puntalmente ad 
esso Anseimo il caso di Carlo. ComeAnselmo ebbeinte- 
so il periglio ove Carlo si trovava, se n'andò a casa che, 
come già detto abbiamo, era a quella di Carlo vicina, e 
come fu scavalcato, subito entrò in camera e serratosi 
dentro, essendo solo ed interamente pensando a le cose 
udite, conobbe chiaramente che Carlo, o fosse colpevole 
o no, ché questo egli non poteva giudicare, voleva prima 
morire che eseredar la sorella. E fatti infiniti e varii di¬ 
scorsi sovra questo, disse ultimamente ne l'animo suo: - 
A me senza dubio pare che la fortuna si stata di me mol¬ 
to più curiosa che io medesimo non averei saputo desi¬ 
derare. Ecco che ella fa che Carlo M ontanino col quale 
antica e fiera nemicizia ha la casa mia, essendo solo ri- 
maso de la schiatta sua vivo, dimane per ribello de lo 
stato sarà publicamente morto; e tu vederai la vendetta 
contra lui e il finimento di cosi nemica famiglia come la 
sua, di modo che per l'avvenire non ci resta più da chi 
temere i Salimbeni abbiano. M edesimamente essendo tu 
innamorato di sua sorella, ora potrai a tuo piacer averla 
e goderla amorosamente, perché essendo mózza la testa 
a Carlo, facilmente, morendo egli per cose de lo stato, la 
roba anco sarà levata a sua sorella, la quale rimanendo 
poverissima e senza guardia di persona, io di leggero 
troverò mezzo d'averla a tutti i miei piaceri pieghevole. 
Da l'altra parte pareva che un altro pensiero interrom¬ 
pesse il primo e gli dicesse: - Ahi, Anseimo Salimbene, 
come sei vile e di picciolo animo! Non ti sovviene che tu 
sei gentiluomo nato nobilissimamente? Non sai chea 
ogni cor gentile e magnanimo appartiene apertamente e 
da stesso vendicarsi de le ricevute ingiurie, o vero quelle 
con animo magnanimo e cesareo perdonare e chiuderle 
sotto eterno oblio? Ché se gloriosa cosa e vertuosa è 
aver sempre fisso ne la memoria i ricevuti benefici e 
quelli con doppia e sovrabondevole gratitudine ricom¬ 
pensare, certo non minor gloria e lode s'aquista magna- 
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nimamente ogni ricevuta offesa calcare. M a dimmi, in 
che cosa t'ha offeso o fatto ai tuoi danno alcuno Carlo 
Montanino? Se i suoi hanno ingiuriato i tuoi, guarda il 
gastigo anzi pure rovina che a la famiglia dei M ontanini 
s'è data, di modo che senza dubio la penitenzia di gran 
lunga supera il peccato. Tu non pensavi a vendicarti 
quando le bellezze e i belli e onesti modi de la sorella di 
Carlo tanto ti piacquero. Ove sono le tante e si spesse lo¬ 
di che tu ledavi, alora che tra testesso dicevi che ella era 
la più bella, la più gentile, la più costumata, la più corte¬ 
se e più onesta giovine di Siena? Elle per Dio ti sono to¬ 
sto di mente uscite. Ti deverebbe pure anco sovvenire 
che ogni volta che veduta l'hai, e che l'hai, come a tutti 
gli uomini si conviene onorare e riverire il sesso femini- 
le, fatto segno di riverenza, che ella non ha mostrato co¬ 
noscerti per nemico, come tu ora contra lei ti mostri; ma 
cortesemente ti rendeva quell'onore che a le giovani 
onestissime e che di gentil creanza sono non è disdicevo¬ 
le render a chi le saluta e falle onore. Ella non girava il 
capo altrove, non torceva gli occhi a una altra banda, 
non si mostrava corucciosa e turbata in viso, né atto nes¬ 
suno meno che leggiadro e lodevole faceva; ma tutta be¬ 
nigna, tutta pacifica e modesta se ne stava. Forse che el¬ 
la faceva come molte fanno, le quali per mostrarsi 
d'esser da bene si fanno tenere scostumate, rozze e villa¬ 
ne, le quali se sono a le finestre o in porta, come veggio- 
no venir alcun gentiluomo, o si tirano impetuosamente 
dentro, o vero se sono salutate, e torceno indietro il ca¬ 
po o se ne stanno immote e dritte, come se di pietra, 
marmo o bronzo fossero formate? Angelica, ancor che 
de l'animo tuo non fosse consapevole, nondimeno sem¬ 
pre che ti ha veduto, non come avversario o nemico, pie¬ 
na di schivezza ti ha negato lasciarsi vedere, ma s'è di 
continovo mostrata piacevole e liberale. Adunque vuol 
la ragione che tu non la riputi nemica. E se tu l'ami, co¬ 
me in effetto ferventissimamente ami, come ti può dar 
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l'animo che veggendola tu in tanto estremo e periglioso 
caso come ora ella si trova, tu non le abbia compassione 
e non ti doglia infinitamente de li suoi dispiaceri? Che 
dico dolere? anzi mi pare che mai tu non debbia sop¬ 
portare che un fratello di colei che ami, unicamente 
amato da lei, sia, per non trovar mille fiorini, morto, che 
tanti ne hai nei tuoi coffani che per scemargliene di mil¬ 
le, né più né meno sarai ricco e stimato come eri prima. 
Certo semai si risapesse che tu essendo, come sei, di da¬ 
nari e di possessioni ricchissimo, facessi più stima di 
mille fiorini che de la contentezza e piacer di colei che 
tanto mostri amare, ciascuno ragionevolmente per uo¬ 
mo che di poco cor fossi ti terrebbe e senza forse ti giu- 
dicheria villano ed avarissimo. N é ti persuadere che per 
tua scusa ti valesse allegar le passate ingiurie dei tuoi avi 
i quali, se con giuste bilance il caso sarà ponderato, più 
ne hanno altrui fatte che sofferte. 0 nde pensando ai 
tempi passati, sarai generalmente detto aver più tosto 
natura di fiera selvaggia e crudele che animo o discorso 
di creatura razionale. Carlo M ontanino non t'offese, che 
si sappia, già mai, né consente il diritto de la ragione che 
la colpa di cui egli non è colpevole sia in lui castigata, 
ma purgare e punir si deve ne la persona che l'ha com¬ 
messa. 0 ra avendoti, Anseimo, la natura fatto gentiluo¬ 
mo di nobilissima e generosa stirpe, e la fortuna dei suoi 
beni essendoti mostrata liberalissima, ché ricco quanto 
altro che in Siena siati ha fatto, non voler a l'una e a l'al¬ 
tra fare ingiuria e mostrarti loro di tanti doni da quelle 
ricevuti ingrato. E se al mio conseglio, che l'onore e be¬ 
ne tuo ti persuade, t'atterrai, tu metterai da canto tutti i 
rispetti e farai conoscer al mondo che quella che tu ami 
e le cose sue più a core ti sono e vie più care, che quanto 
oro avesse M ida o Crasso già mai. Avendo adunque An¬ 
seimo solo in camera fatti cotai pensieri e il tutto matu¬ 
ramente discorso, deliberò non voler che Carlo per 
mancamento di danari morisse; e, avvenissene ciò che si 
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volesse, conchiuse tra sé determinatamente di pagar la 
condannagione del Montanino. Fatta questa delibera¬ 
zione, apri una sua cassa e trassene mille ducati d'oro, il 
cui valore assai più valeva che non valevano i mille fiori¬ 
ni che pagar si devevano. Era stato Anseimo buona pez¬ 
za sui suoi pensieri, il perché essendo l'ora tarda, presi 
alquanti suoi servidori, se n'andò a trovar il camerlingo 
che da la Signoria era stato deputato a ricever i danari 
delecondannagioni fatte a beneficio de lo stato, e trova¬ 
tolo che ancora ne la camera del suo ufficio era, gli dis¬ 
se: - Eccovi, camerlingo, che io qui v'ho recato mille du¬ 
cati d'oro, i quali Carlo di messer Tomaso M ontanino vi 
fa sborsare per pagamento de la sua condannagione: nu¬ 
merateli e dannate la sua ragione, facendomi la poliza 
che egli sia rilassato e rimesso ne la sua libertà. - Il ca¬ 
merlingo ricevuti ed annoverati i mille ducati, voleva re¬ 
stituire il sopra più dei mille fiorini d'Anselmo, ma egli 
noi sofferse. Onde il camerlingo, acconcia la partita di 
Carlo, scrisse la cedula de la rilassazione e la diede in 
mano al Salimbene. Anseimo avuta la scritta la diede ad 
un suo famigliare, ed essendo già circa le ventitré ore 
montò a cavallo e se ne ritornò in villa. Colui che aveva 
la poliza, andato a le prigioni, ritrovò il capitano di quel¬ 
le e disseli: - Carlo M ontanino poco fa ha fatto pagar 
millefiorini che da la Signoria era condannato. Eccovi la 
sua liberazionefatta e segnata dal camerlingo, la quale io 
in nome suo v'appresento, e vi richieggio che secondo 
l'ordine datovi lo debbiate cavar di carcere e metterlo in 
libertà questa sera per ogni modo. - Il capitano presa la 
cedula e quella letta, disse che al tutto darebbe buona 
espedizione. Partissi chi portata aveva la cedula, ed il ca¬ 
pitano incontinente andato a le prigioni fece chiamar 
Carlo. Egli sentendosi nomare si pensò che gli avessero 
fatto venir il frate per confessarsi e disporre le cose de 
l'anima, essendosi già preparato a la morte. Come fu al 
capitano arrivato, comandò esso capitano che il prigio- 
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nero fosse sferrato egli disse: - Carlo, sta allegro, perché 
in questa ora m'è stata recata la cedula de la tua relassa- 
zione e libertà. Perciò tu sei libero e puoi andartene a 
tuo piacerea casa. Ecco che io ti apro la prigione. - Sen¬ 
tendo Carlo questa cosi buona e non sperata nuova, fu 
ad un tratto pieno di meraviglia grandissima e d'infinito 
piacere, ed al capitano domandò chi fosse che pagata 
avesse la sua pena. E gli rispose noi sapere e meno cono¬ 
scer chi recatagli aveva la cedula del camerlingo. E ragià 
passata l'ora de l'avemaria e l'aria per la sovravenente 
notte molto s'imbruniva. Onde Carlo, ringraziato il ca¬ 
pitano de la buona compagnia e trattamento che fatto 
gli aveva, e dettogli a Dio, se n'andò verso casa. Q uivi 
trovata la porta fermata per esser di già notte, cominciò 
a picchiar a l'uscio. Angelica che ancor ne le lagrime si 
consumava, mandò una fanti cella a veder chi a la porta 
picchiasse. E sentendo che era Carlo suo fratello, si levò 
e andogli incontra tuttavia lagrimando, e piena di piace¬ 
re per la liberazione di quello, abbracciandolo non con 
altra allegrezza ed amore che se da morte a vita fosse re¬ 
vocato. Erano ancora con Angelica alcune donne sue 
parenti che venute erano per tenerle compagnia e con¬ 
solarla in tanto suo cordoglio, le quali veduto Carlo ed 
abbracciatolo e seco condolute e rallegrate, subito ne 
diedero nuova ai lor uomini. 0 nde in poco d'ora fu la 
casa di Carlo piena dei suoi parenti, che avuta questa 
nuova il vennero a visitare. Si condolsero tutti seco de la 
prigionia e si rallegrarono che fuori ne fosse uscito. Poi 
si scusarono di non l'aver aiutato nel pagar de la con- 
dannagione e gli dissero i rispetti che ritenuti gli aveva¬ 
no. Avendo già Carlo da la sorella inteso che ella niente 
sapeva de la liberazione di lui né chi si fosse che la pena 
aveva pagato, e ora intendendo nessuno di quelli che ve¬ 
nuti erano a visitarlo esser stato il pagatore, restò tutto 
pieno di grandissima meraviglia, aspettando con il mag¬ 
gior desiderio del mondo il nuovo giorno per saper chi 
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pagata la pena avesse, e a cui di tanto beneficio restava 
ubligato. Venuto il seguente giorno, come fu aperta la 
camera de l'ufficio del camerligato, egli colà si trasferì, e 
trovato il camerlingo che alora in camera entrava, dopo 
l'averlo amichevolmente salutato lo domandò chi fosse 
stato il pagatore dei mille fiorini in cui egli era da la Si¬ 
gnoria condannato. 11 camerlingo cosi gli rispose: - Car¬ 
lo, tu saperai cheiersera tra le ventitré e ventiquattro ore 
venne qui a trovarmi Anseimo di messer Salimbene e 
pagò per te mille ducati d'oro, e mi richiese che io gli fa¬ 
cessi la cedula de la tua liberazione, il che subitamente 
io feci. E di più ti vo' dire che volendogli io restituire il 
sovra più dei millefiorini, non lo volle. Se tu ora lo vuoi, 
io son presto a darloti molto volentieri, avvisandoti che 
ancora non ho scritto la somma del tuo pagamento, pen¬ 
sando che tu il devessi volere. Bene iersera acconciai la 
tua ragione. - Carlo sentendo questo disse che altrimen¬ 
ti non voleva l'avantaggio dei mille ducati, e che scrives¬ 
se pure come mille ducati d'oro pagati s'erano. Ringra¬ 
ziatolo poi de le sue offerte, da lui si parti e a casa se ne 
tornò. Q uivi pensando e ripensando a la cortesia e libe¬ 
ralità del Salimbene ed investigando tra sé chi mosso 
l'avesse ad usar cotanta generosità, sapendo l'antica e 
crudel nemicizia che tra Salimbeni e M ontanini con tan¬ 
to spargimento di sangue era durata, non sapeva che co¬ 
sa imaginarsi né che si dire. Profondandosi poi senza fi¬ 
ne nei pensieri e minutamente tutte l'azioni d'Anselmo 
essaminando, e conoscendo che non ci era merito nessu¬ 
no dal canto suo verso lui, gli sovvenne che talvolta 
l'aveva veduto molto affettuosamente guardar con oc¬ 
chio amoroso Angelica, ed ogni fiata che la vedeva aver¬ 
le sempre cortesemente fatto onore e mostrati più segni 
d'animo amichevole che nemico. 0 nde tra sé avendo 
ogni cosa bene essaminata, conchiuse che per altra cosa 
Anseimo mosso non s'era a pagar i mille ducati se non 
per amor d'Angelica, perciò che quando questa dilette- 
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voi passione d'amore è abbracciata in un cor gentil e 
magnanimo, produce mirabili effetti di leggiadria, di 
cortesia e d'ogni bella e cara vertu. Fermatosi in questa 
openione, disse tra sé: - Poi che Anseimo Salimbene ha 
la vita mia che morta era, a mia sorella donata, convene- 
voi cosa mi pare, se Angelica ed io vorremmo di tanto 
cortese e tanto importante dono esser tenuti grati, e ri¬ 
conoscenti del ricevuto beneficio che con danari pagar 
non si può, che noi altresì equivalente dono quanto per 
noi si può doniamo a lui. E qual presente fia condegno 
per agguagliar tanto merito quanto è il liberale e magni¬ 
fico atto del cortesissimo Salimbene? Certamente egli 
conviene che cosi sia, che mia sorella ed io per schiavi 
volontarii a lui ci diamo e lo riconosciamo per nostro 
perpetuo signore. - Con questo pensiero e determinata 
fantasia se ne stette Carlo senza far palese l'animo suo a 
persona, fin che seppe Anseimo Salimbene, che come 
s'è detto era ito in villa, esser a Siena ritornato. 11 giorno 
adunque medesimo che Anseimo ritornò, Carlo chiama¬ 
ta la sorella in camera, in tal guisa le cominciò favellan¬ 
do a dire: - Angelica mia carissima, io ti priego per quel 
sincerissimo e cordial amore che so che tu mi porti, che 
tu mi voglia con ogni attenzione ascoltare ciò che io ora 
ti dirò, e che tu pensi che io ci ho pensato e fatto lungo 
discorso sopra, prima che t'abbia voluto cosa alcuna di¬ 
re. Ti dico adunque che ogni volta che io considero e mi 
riduco a memoria qual sia stata la condizion de la fami¬ 
glia nostra in questa città, de la grandezza de la quale e 
de l'eccellenza ancora si veggiono i vestigii sparsi in di¬ 
versi luoghi d'essa città, come sono i lieti e ricchi palaz¬ 
zi, logge amenissime e torri altissime, ove ancora sono 
sculte e dipinte l'insegne de la casa nostra, che i nostri 
avi con grandissima magnificenza abitarono, e mi ven¬ 
gono innanzi agli occhi le marmoree sepolture in diversi 
tempii collocate di tanti splendidi cavalieri del sangue 
nostro, io non posso fare che non senta una molestia 
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grandissima e tale che di continovo il cor mio sento es¬ 
ser rimorso da fierissima e inestimabil passione, lo non 
vengo mai a casa che, entrando dentro questo nostro 
grandissimo palazzo, capace d'ogni più ricca e gran fa¬ 
miglia di Siena, che di tante eredità e ricchezze dei no¬ 
stri passati solo con una picciola possessione ci è rimasa, 
ch'io non mi senta morire sovvenendomi che al tempo 
dei nostri avi sempre era pieno di gentiluomini e cittadi¬ 
ni senesi, essendo alora nostro avo molto adoperato da 
la Signoria e mandato in varie legazioni de le quali sem¬ 
pre riuscì onoratamente. M isera la vita nostra, sorella 
mia carissima, che da tanti beni siamo caduti e ridutti a 
tanta estremità che vivendo parcissimamente a pena con 
una fanti cella ed un fante possiamo sostenerci, ove i no¬ 
stri passati davano il vivere ad infiniti uomini. Bene io ti 
dirò che molto maggiormente mi dorrei, e d'eterna mala 
contentezza mi saria cagione, quando negli animi nostri 

10 non portassi ferma openione esser quel desiderio di 
gloria e d'onore che era negli antichi ed avi de la proge¬ 
nie M ontanina, i quali sempre furono tanto altieri e ma¬ 
gnanimi che se bene di ricchezze fossero stati da altri 
avanzati, non perciò già averebbero sofferto che qualun¬ 
que si fosse gli avesse superati ne l'opere de la cortesia e 
de la gratitudine. G iovami adunque credere che se ben 
la natura, o la fortuna o che si sia, ci ha in questo mondo 
prodotti in povero stato, ci ha levato il modo di poter 
con opere dimostrar la grandezza de l'animo nostro, che 
non per tanto ci ha levato che noi non conosciamo noi 
esser nati di famiglia nobilissima e molto onorata, e che 

11 voler nostro non sia conforme, se ben le forze ci man¬ 
cano, a la generosità e grandezza degli avi nostri. Il che 
ci rende non men nobili che eglino stati sieno. Per que¬ 
sto in tante nostre angustie, in tanti travagli, in tante mi¬ 
serie, in tanti affanni in quanti tu sai che involti siamo, 
mi resta almeno un contento, che avendo tu ed io rice¬ 
vuta la maggior cortesia che forse in questa città per 
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adietro sia stata usata già mai a persona, egli ci è ancora, 
ove tu voglia, restato il modo d'operar di maniera che 
mai non saremo tenuti né detti ingrati. T u sai chea que¬ 
sti di passati devendomi esser come a ribello de lo stato 
tagliata la testa, ancora che io nel vero fossi innocente, 
dopo che io fossi morto, ben che a te fosse rimasa la po¬ 
vera possessione che abbiamo, che nondimeno tu restavi 
in pericolo evidentissimo di perder quella poca roba ed 
insieme l'onore e la fama, veggendo il poco conto che 
tutti i nostri parenti in cosi importante caso di te e di me 
hanno tenuto; che sai chiaramente nessuno di loro aver¬ 
ci voluto aiutar di danari né, che è peggio, di parole. 
Onde fermamente conchiudo esserci avvenuto tutto il 
contrario di quello che noi speravamo e temevamo. Spe¬ 
ravamo che gli amici e parenti ci aiutassero, se non di 
danari almeno di parole, prestandoci quel favore che lo¬ 
ro fosse stato possibile; ma nessuno s'è mosso. E ravamo 
in grandissimo spavento che gli avversarli e nemici no¬ 
stri ci cacciassero contra, e con ogni sollecitudine e cura 
procurassero la rovina e morte mia. M a, D io buono, do¬ 
ve il danno si temeva, dove la rovina s'aspettava, è nata 
la salute, processo il favore e venuto il soccorso ed aita. 
Anseimo Salimbene, sorella mia cara, che noi credeva¬ 
mo esserci contrario e nemico, s'è, la sua mercé, scoper¬ 
to propizio ed amicissimo. Egli senza esser richiesto, 
senza domandar sicurezza e senza mai aver da noi rice¬ 
vuto né piacer né beneficio alcuno, è stato quello che 
per cortesia sua ha pagato a la Signoria mille fiorini, anzi 
mille ducati d'oro, ed ha ottenuta la mia liberazione. 
Che un amico per un suo amico, un parente per l'altro, 
o chi si sia, con sicurezza o pegno in mano paghi per al¬ 
trui danari, ancora che in vero sia servigio di piacere e 
d'utile, non è perciò cosa che tutto il di tra gli uomini 
non si costumi. M a che un nemico volontariamente pa¬ 
ghi buona somma di moneta per te, né motto te ne fac¬ 
cia, o ricerchi esser de la restituzione cauto, questa è ben 
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cosa insolita, mirabile, lodevole, e cortesissima liberalità, 
che di rado, anzi forse che non mai fu usata, e che a pie¬ 
no come merita non si può con chiarissime lodi levar al 
cielo. 0 ra, dolce ed amata mia sorella, avendo io la per¬ 
duta libertà e la vita insieme, e tu il tuo caro fratello che 
già come morto piangevi, ed appresso il tuo onore, che 
sul tavoliero stava a beneficio di fortuna, fermato e mes¬ 
so in salvo, è necessaria cosa, se dai nostri nobilissimi avi 
tralignar non vogliamo, ed esser per disleali, discono¬ 
scenti ed ingrati móstri dal volgo a dito, che noi trovia¬ 
mo mezzo, quanto le forze nostre portano, di sodisfare 
in parte a tanto beneficio dal Salimbene ricevuto. E 
quando io vado investigando e pensando se si può venir 
in cognizione a che fine e per qual cagione egli a far si 
cortese e liberal atto mosso si sia, dopo molti e molti 
pensieri che diverse volte sovra ci ho fatto, mi son afer¬ 
mato in questo, che tu sia quella il cui amore, per i segni 
che per il passato in lui ho veduti ed al presente conside¬ 
rati, l'abbia indutto ad usar cosi magnanima liberalità. 11 
perché tu non dei volerti far ingrata né anco me simil¬ 
mente render villano, potendo di leggero per tee per me 
sodisfare. M i pare adunque, quando io il tutto diligente¬ 
mente ho discorso e che beni de la fortuna in noi non 
sono col cui mezzo possiamo il debito pagare, che tu ti 
deliberi la persona tua liberamente in potereetotal arbi¬ 
trio d'Anselmo Salimbene mettere, perciò che avendo 
egli per amor tuo liberato la vita mia da la morte, tu a lui 
obligata resti, ed io a lui e a te mi confesso de la stessa 
vita debitore. M a sodisfacendo tu in questo modo, e te e 
me da l'obligo quanto per te si può liberi ed assolvi, ché 
avendo egli tanto con effetto dimostro averti cara, abon- 
devolmente sodisfatto si troverà, lo dopoi porto fermis¬ 
sima openione che non essendo tu ancora sua, se tale e 
tanta dimostrazione ha fatto per te e tanto ti ha apprez¬ 
zata, che vie più ti averà cara e maggiormente ti stimerà 
quando tu sarai in suo potere, essendo, come egli è, 
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d'animo gentile e generoso. E non credere, sorella mia 
amabilissima, che amore si a dentro nel core del Salim- 
bene penetrato ed abbarbicato si fosse, se tal trovato 
non l'avesse quale io ti dico, cioè umano, gentile, nobile 
e cortesissimo, il quale sempre più stimerà ogni tuo con¬ 
tento che qual altra cosa egli abbia. M a sia come si vo¬ 
glia, altro modo non veggio di sodisfar a l'obligo nostro 
che questo il quale già t'ho manifestato. E quando ti ca¬ 
desse ne l'animo di non voler essequire quello che io cal¬ 
damente ed affettuosamente ti prego volontariamente a 
fare, perciò che per me sforzar non ti voglio, io t'assicu¬ 
ro che deliberato ho partirmi non solamente da la pa¬ 
tria, ma andarmene fuor d'Italia e in si lontani e stranie¬ 
ri paesi, che mai più chi conosciuto mi ha di me udir 
novella non possa, perché esser non voglio chiamato uo¬ 
mo senza gratitudine, a me tuttavia parendo, se io ci re¬ 
stassi, che sino a' fanciulli mi mostrarebbero a dito. - Si 
tacque Carlo cosi detto, aspettando che Angelica la qua¬ 
le fieramente lagrimava gli rispondesse. E Ila che attenta¬ 
mente il fratello ascoltato aveva etutta in dirottissime la¬ 
grime era risolta, in cotal guisa piangendo gli rispose: - 
Caro fratello da me sommamente amato, io sono cosi 
confusa che io non so da qual capo cominciar a rispon¬ 
derti. M a pur essendo necessario che io ti risponda, dirò 
cosi confusamente ciò che a bocca mi verrà. I o credeva, 
- oimè, quanto sono le cose di questo mondo mutabili e 
varie! - che quando tu uscisti di prigionia e che scampa¬ 
to ti vidi da la vicina morte che ingiustamente t'era ap¬ 
parecchiata; credeva, ti dico, che il furore e malignità de 
la fortuna avesse posto fine a le sue violenti, pungenti ed 
avvelenate saette che tanto tempo ha saettato contra la 
famiglia nostra, e che oramai devesse acquetarsi e la¬ 
sciarne in tranquillità. M a misera me! io mi ritrovo di 
gran lunga ingannata e mi pare che vie più che mai ella 
si mostri contra noi con minaccioso viso, e se i nostri avi 
ha perseguitati, rovinati e disfatti, che medesimamente 
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ora ricerchi di cacciarne nel profondo de l'abisso e total¬ 
mente esterminar la casa nostra, ed in particolare far di 
me quel crudele strazio che di donna infelice facesse in 
questo mondo già mai. 0 imè, che io mi veggio da questa 
impetuosa e contraria fortuna, in tanta tenera età in 
quanta mi ritrovo e in si deboi sesso com'io sono, in si 
dubia e fiera agitazion di mente condotta che i più saggi, 
esperi mentati e forti uomini troppo averebbero chetare 
a saperne dirittamente riuscire. I o, lassa me! a dui estre¬ 
mi passi ridutta mi veggio, convenendomi per viva forza 
o da me divider te, fratei mio, che io unicamente amo e 
in cui ogni mia speme dopo Dio aveva collocata, non 
m'essendo in questa misera vita altro conforto rimaso né 
altro sostegno né consolazione alcuna, o vero volendoti 
conservare mi bisogni quello irrecuperabil tesoro altrui 
donare per il cui mantenimento ogni donna che punto 
di giudicio in sé abbia, deverebbe più tosto mille vite, se 
tante n'avesse, porre a rischio de la morte che perderlo. 
Perciò che con quello la vita veramente è vita, e a chi lo 
mantiene giova di vivere; ove per il contrario quella che 
conservar non lo sa o pazzamente lo perde, se ben vive, 
non è viva, anzi vie peggio che morta si può chiamare. E, 
per Dio, che cosa di buono, di riguardevole, d'amabile 
ha la donna di cui l'onor sia macchiato e perduto? D un- 
que, fratello, tu vuoi che non m'essendo de la eredità dei 
nostri passati avi altra cosa rimasa se non l'onestà, che io 
quella doni altrui, e di fanciulla onesta che fin qui vivuta 
sono, bagascia vituperosa e donna di volgo divenendo, 
sia per ogni canto mostrata a dito? Ahi maligna fortuna! 
o infelice e troppo nociva constellazione! o sorte avver¬ 
sa! o miseria di mia vita sottoposta a cosi diverse e varie 
generazioni di calamità, d'affanni e cordoglio amarissi¬ 
mi! 0 M orte crudelissima, per qual cagione, poi che a 
cosi estremo punto come ora condutta sono mi devevi 
ridurre, non estinguesti insieme con la mia carissima 
madre che al mio nascimento uccidesti, questa mia vita 


Letteratura italiana Einaudi 647 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


infelicissima e d'ogni miseria albergo? M a se pure io de- 
veva tanta persecuzion provare, perché non chiudi tu 
ora, usando alquanto di pietà, questi miei occhi lagnino¬ 
si? D eh vieni, M orte, vieni e non lasciar ch'io più veggia 
la luce del sole, ma d'eterna ed oscurissima notte adom¬ 
bra questi occhi che altrui poco diletto e a me infinita 
amaritudine porgono. - A pena puoté l'afflitta e sconso¬ 
lata Angelica queste ultime parole proferire, perché da 
le lacrime abondantissime e pietosi singhiozzi impedita, 
stette alquanto senza poter formar parola alcuna. D opoi 
a la meglio che puoté ripreso alquanto di vigore, in que¬ 
sta maniera a ragionar cominciò: - Ora, fratei mio, poi 
che a tanta miseria dispone la mia maligna sorte condur¬ 
mi, e veggio che a te di me punto non cale, a cui tanto 
calere ne deverebbe quanto a me, e che pur disposto sei 
che io a mal mio grado segua l'animo tuo, molto più ge¬ 
neroso e nobile che osservante de la ragione, io mi con¬ 
tento di sodisfare al voler tuo e a l'amore che fino a que¬ 
sto punto portato m'hai. Il perché tu di questo mio 
corpo fa dono a chi più ti piace. Ben t'assicuro che poi 
che ad altrui donata m'averai, che io non sarò più tua. E 
poi che perduta averò la mia tanto cara onestà, la morte 
che io stessa con le proprie mani mi darò resterà vero e 
perpetuo testimonio a chi dopo noi verrà ch'io abbia vo¬ 
luto in tutto ubidirti, ma che con l'animo non abbia con¬ 
sentito al tuo non convenevol dono ed illecita sodisfa- 
zione, eleggendo prima morire che viver con si brutta 
macchia in viso. - Detto questo ella, di nuovo aperta la 
vena a le lagrime, quelle in abondanza grandissima spar¬ 
gendo, si tacque. Udita Carlo l'ultima conchiusione de 
la sorella, in questa forma le disse: - M ai non mi fu que¬ 
sta misera vita tanto cara, dolcissima sorella, ch'io infini¬ 
te volte quella non avessi liberamente e molto volentieri 
messa ad ogni perigliosissimo rischio prima che porre né 
te né il tuo onore su la bilancia. E questo senza dubio al¬ 
cuno averesti potuto con effetto vedere e toccar con ma- 


Letteratura italiana Einaudi 648 



M atteo Bandelle) - L e novelle del Bandello 


no se non fosse stata la somma cortesia e meravigliosa li¬ 
beralità d'Anselmo. M a perché ne la mente mia non ca¬ 
pe che in quella persona ove regna il bruttissimo vizio 
de l'ingratitudine possa alcuna gentil vertu abitare, non 
convenendo il nero corbo con il candidissimo cigno, e 
portando ferma credenza che mai Anseimo non debbia 
usar villania contra te a cui s'è dimostrato si amorevole, 
di nuovo io ti priego che te e me tu voglia cavar d'obli- 
go. E perché il primo e più lodato ministro de la sempre 
lodata gratitudine è l'animo la cui candidezza nel lieto 
viso si scorge, io caramente ti priego che tu ponga fine a 
le lagrime e rasserenar il mesto volto ti piaccia e dimo¬ 
strarti lieta, a ciò che il dono che siamo per fare tanto 
più sia accetto quanto apparirà che si faccia con più alle¬ 
gro volto, che sarà manifesto segno de l'interna conten¬ 
tezza del core. - Dissero di molte altre parole insieme, 
disponendosi Angelica d mostrar più gioconda presenza 
che possibil le fosse. Venne la notte, e circa due ore di 
quella, essendo il tempo da Carlo statuito di far quanto 
s'era conchiuso, egli con la sorella ed un servidore che 
portava una lanterna col lume dentro, andò a casa d'An¬ 
selmo, e quivi giunto cominciò a batter la porta. Venne 
un servidore e disse: - Chi batte? - e intendendo che era 
Carlo M ontanino che diceva voler parlar ad Anseimo, 
tutto pieno di meraviglia e stupore il fece intendere al 
suo padrone. Anseimo udita l'ambasciata, fatto subita¬ 
mente accender duo torchi, scese le scale, fece aprir la 
porta e andò a ricever con gratissima accoglienza Carlo, 
dicendogli che fosse il ben venuto e che cosa ci era da 
fare. Carlo rendendo ad Anseimo i convenienti saluti gli 
fece intendere che aveva bisogno di parlar seco in una 
camera ove non fossero altri a la presenza. A nselmo qui¬ 
vi veggendo Angelica, de la novità de la cosa senza fine 
meravigliatosi, né sapendo che in cosi fatto caso imagi- 
narsi o presumere, nessun'altra risposta fece se non che 
disse: - Sia al piacer vostro e andiamo. - M essa adunque 
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innanzi Angelica e preso per la mano Carlo e a banda 
destra per forza messolo, salirono le scale di compagnia 
ed entrarono in sala, e di quella si ridussero in camera 
d'Anselmo, la quale sontuosamente era ornata e ad ordi¬ 
ne si come a la nobiltà e ricchezze del padrone si conve¬ 
niva. Quivi dato per commissione d'Anselmo da sedere 
a la bella A ngelica ed al fratello di quella, A nselmo anco 
egli s'assise e fece tutti i servidori uscir fuor de la came¬ 
ra. Rimasi adunque essi tre soli, Carlo in questa guisa ri¬ 
volto verso il Salimbene il parlare, a dir cominciò: - Tu 
non ti meraviglierai, Anseimo, se io userò nuovo modo 
in parlarti che ne la nostra città non s'usa, chiamandoti 
"signor mio" come sempre ti chiamerò e terrò, perché 
tu hai fatta cosa che merita che cosi ti nomi, lo da te ri¬ 
conosco questa povera vita, la quale eternamente sarà ad 
ogni tuo voler ubidientissima. M ia sorella da te ha rice¬ 
vuto me suo fratello e il suo onore e la sua quiete. Se la 
malignità de la contraria fortuna non ci avesse trovati, 
ella ed io averemmo di pari gratitudine, a l'obligo che 
teco abbiamo, sodisfatto. Ma perché, signor mio, nessu¬ 
na cosa ci ha lasciato che gli animi e questi dui corpi, 
quali, la tua mercé, hai conservati, vuol la ragione che 
siano tuoi. Ed essendo chiaro che ciò chefatto hai è sta¬ 
to per amor d'Angelica, la scintilla de la gratitudine che 
in noi il soffiar di avversa fortuna non ha potuto estin¬ 
guere, ci mostra ed alluma il camino per il quale andan¬ 
do non saremo chiamati ingrati. Conveniente adunque è 
cheAngelica sia tua, la quale volontariamente in tuo po¬ 
ter si rimette e vuol sempre esser tua. E cosi io che suo 
fratello sono, qui per tua la lascio. - Detto questo, senza 
risposta attendere, Carlo uscito di camera col suo fante a 
casa ritornò. Anseimo intesa la preposta di Carlo e quivi 
veggendo quella che unicamente amava, e parendogli 
che ella ancor che ripugnato non avesse a Carlo non pa¬ 
reva contenta, stette buona pezza sospeso. Poi chiamata 
una sua zia che in casa era, volle che con le sue donne fa- 
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cesse compagnia ad Angelica. Egli uscito di camera 
mandò a chiamare tutti i suoi parenti ed amici, i quali in 
poco d'ora tutti vennero. Anseimo alora fatti accender 
molti torchi, a quelli che venuti erano disse: - Amici 
miei e parenti, egli vi piacerà venir meco in un mio servi¬ 
gio. - E fatta chiamar la sua zia con Angelica e l'altre 
donne, a casa di Carlo con meraviglia di tutti s'inviò. Ar¬ 
rivati quivi, fece domandar Carlo, il quale incontinente 
venne giù a riceverlo dicendo: - Signor mio, che coman¬ 
di? - Anseimo alora gli disse: - Carlo, poco fa tu venen¬ 
do a casa mia insieme con tua sorella dicesti di volermi 
parlar in camera senza testimonii. 0 ra io ti dico voler 
parlar teco ne la tua sala a la presenza di tutta questa 
brigata. - E cosi in sala montarono, che era molto gran¬ 
de ma senza apparato veruno. Quivi Anseimo, udendo 
ciascuno, disse: - Onestissime donne e voi altri nobilissi¬ 
mi cittadini, io penso che tutti forte vi meravigliarete 
che io a quest'ora con tal compagnia sia in questa casa 
venuto, e con desiderio aspettate veder a che fine questa 
congregazione fatta sia, si come cosa forse non più usita- 
ta o veduta gran tempo fa. Se m'ascoltarete adunque io 
lo vi dirò. Pertanto devete sapere che la generosità degli 
animi umani, come ella è da la maestra natura inestata in 
quelli, mai non lascia che ne l'operazioni sue non mostri 
la bontà e l'altre vertù che sempre in quella germoglia¬ 
no, e quanto più vertuose opere e lodevoli produce, tan¬ 
to più va ricercando materia ne la quale possa la vertù 
sua dimostrare, prendendo chi opera una meravigliosa 
delettazione ed ogni di più animandosi a produrre frutti 
di sé degni. E tanta e tale è la fortezza sua, che se bene, 
come le cose mondane sono instabili, ella diventasse 
bersaglio di contraria fortuna e fosse ogni giorno saetta¬ 
ta, conquassata, ferita e straziata da casi fortunevoli, ella 
nondimeno sta tuttavia salda e punto non si piega, anzi 
come immobilissimo scoglio contra le minacciose onde 
marine saldissima se ne dimora. 0 nde non ponno né gli 
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stati né le ricchezze dimostrare che chi gli possiede, se è 
d'animo basso e vile, sia nobile e gentile; si come per il 
contrario la povertà non può rintuzzar un animo gene¬ 
roso e magnanimo. Q uesto dico io considerando tra me 
la grandezza e generosità e la prestantissima natura di 
Carlo M ontanino e di A ngelica sua sorella, giovanetta 
per mio giudicio, quale egli si sia, senza parangone, nei 
petti dei quali la rovina de la famiglia loro non ha mai 
potuto ammorzar l'innata cortesia che sempre v'alberga. 
0 nde non posso se non riprender gli avi miei che per 
una mischia a caso occorsa abbiano con ogni loro sforzo 
dato opera d'estinguere cosi nobil famiglia come è la 
M ontanina, ne la quale se altri mai nati non fossero che 
Carlo ed Angelica sua sorella, dotati di si peregrino, cor¬ 
tese e nobil animo, merita senza dubio esser tra l'eccel¬ 
lenti schiatte de la nostra città collocata. E pure ho inte¬ 
so io esservi stati molti e molti splendidi ed onorati 
cavalieri, i quali sempre a beneficio, utile ed onore de la 
patria si sono affaticati quando è occorso il bisogno. 0 ra 
quale e quanta sia stata la cortesia di Carlo e d'A ngelica, 
non vi rincresca d'ascoltare. Egli è il vero chea me som¬ 
mamente, sono molti di, piacquero la bellezza e gli one¬ 
sti modi che io vedeva in Angelica; dilettandomi di va¬ 
gheggiarla quando agio ne aveva, fieramente di lei mi 
innamorai. M a per la nemicizia che era tra noi non sono 
stato oso questo mio amore a persona palesare. Avvenne 
in questo che essendo, come tutti sapete, accusato Carlo 
d'aver fatto contra lo stato, e non si potendo egli giusti¬ 
ficare, che la Signoria lo condannò a pagar mille fiorini, 
e non gli pagando in spazio di quindici di, a perderne il 
capo. Veggendo io che i parenti suoi non facevano mot¬ 
to alcuno di pagar per lui, non avendo egli il modo, io, 
senza che nessuno mi richiedesse, pagai mille ducati e lo 
trassi di prigione. Ond'egli inteso dal camerlingo il fatto 
e non potendo sofferire di restar né a me né ad altri in 
obligo di cosi poco debito, ha usato la maggior cortesia 
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che mai da persona fosse fatta. Ché sapendo, non so co¬ 
me, che per amor d'Angelica io aveva la condannagion 
pagata, questa sera egli e la sorella sono venuti a casa 
mia, ove Carlo per schiavo mi s'èdato, donandomi la so¬ 
rella e lasciandola in mio potere liberalissimamente. E 
perché l'uno e l'altro dono m'è a par de la vita mia caris¬ 
simo, io intendo far che Angelica sia perpetuamente 
mia, e con giusto ed onesto titolo possa da par sua pos¬ 
sederla pigliandola per mia legitima moglie, e Carlo resti 
mio cognato e fratello. - Q uanta fosse l'allegrezza d'An¬ 
gelica e del fratello non si potrebbe di leggero esprime¬ 
re. 0 ra vi furono de le parole assai, e in fine Anseimo 
con un ricco e prezioso anello la sua cara amante sposò. 
Poi rivolto ai circonstanti lietamente disse: - Egli non mi 
par convenevol cosa che cosi magnanima, cortese ed ec¬ 
cellente giovane come è la mia amata A ngelica, si debbia 
maritar senza dote. E perciò tutti voi siate testimonii, e 
se v'è qui notaio sia rogato, come io liberamente, di cer¬ 
ta mia scienza, dono per dote a la mia cara sposa Angeli¬ 
ca M ontanina ogni metà per indiviso di quanti beni ho, 
cosi stabili come mobili. M edesimamente in quella metà 
che a me resta faccio mio fratello adottivo Carlo M onta- 
nino, al quale per l'autorità che egli data mi ha comando 
che egli il tutto accetti. Dopoi che il mio picciolo dono 
averà accettato, il restituisco a la sua pristina libertà. - E 
perché l'ora era tarda, Anseimo basciata la sua carissima 
sposa, disse che per la domenica seguente si farebbero le 
nozze in casa di Carlo, e datosi la buona notte tutti si 
partirono, restando la zia d'Anselmo con la sposa. 
Chiunque quivi si ritrovò, dando infinite lodi cosi al Sa- 
limbene come al M ontanino e sua sorella, se n’andò a 
casa pieno d'infinita ammirazione. Venuto il nuovo 
giorno, per tutta Siena si sparse questo nuovo parenta¬ 
do, il quale generalmente a tutta la città fu caro, veggen- 
do quelle due famiglie essere unite tra le quali cosi fiera 
e crudel nemicizia lungo tempo regnato aveva. Anseimo 
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cominciò a metter tutte le cose ad ordine per le future 
nozze, a ciò che quelle fossero belle e sontuose. Poi fatto 
chiamar un solenne notaio, di nuovo fece le donazioni 
da quello in scritto notare, che la sera avanti a bocca 
aveva fatte. Fu il Salimbene e la sposa quasi da tutta la 
città visitata, ed ella che saggia e discretissima era, face¬ 
va a tutti quelle grate accoglienze che a la qualità dei vi¬ 
sitanti si conveniva, di modo che ciascuno sommamente 
la commendava, e tutti i parenti d'Anselmo se ne trova¬ 
rono contentissimi, parendo loro che egli avesse fatto 
molto bene. La sposa poi ringraziando divotamente il 
nostro signor I ddio di cosi buona fortuna che data l'ave¬ 
va, non cessava di lodar l'avveduto avviso del fratello. 11 
giorno poi de la domenica, essendo tutti i principali de 
la città invitati, si desinò con festa grandissima in casa di 
Carlo e tutto il di vi si ballò molto allegramente e con 
piacer di ciascuno. E non vi fu né uomo né donna che 
non giudicasse Angelica esser la più leggiadra e bella 
giovanetta di Siena. Ella ancora non passava i dicesette 
anni, ma tanto avvenevole, cortese, umana e gentile che 
pareva esser stata in una signoril casa nodrita. Venuta 
l'ora de la cena, con pompa etrionfo grandissimo Ansei¬ 
mo condusse la sposa a casa sua, ove lautissimamente si 
cenò, e dopo cena per lungo spazio si stette in balli e 
suoni, i quali finiti che furono, i convitati andarono a ca¬ 
sa, ed A nselmo e la sposa entrati in letto consumarono il 
santo matrimonio. Cotal adunque fine sorti la liberalità 
d'Anselmo insieme con la magnifica gratitudinedi Carlo 
e d'Angelica. 0 ra si potrebbe disputare qual sia più di 
lor tre da esser lodato, e qual di loro usò maggior corte¬ 
sia ne le cose che da me udite avete. 
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IL BANDELLO AL MAGNIFICO E DOTTO MESSER FRANCESCO 
MARIA MOLZA 

N on m'è uscita né uscirà già mai di mente la umanità 
e cortesia vostra, M olza mio molto onorando, che voi, 
essendo io in Bologna, non m'avendo mai più veduto, 
meco usaste. E veramente le carezze e le gratissime ac¬ 
coglienze che voi mi faceste mi vi resero di modo ubliga- 
to che io sempre ho detto e dico non esser in mio potere 
di sodisfarvi, e tanto meno per l'avvenire lo potrò io fa¬ 
re, quanto che voi ogni di via più obligo m'accrescete 
parlando di me, ove l'occasione v'occorre, tanto onora¬ 
tamente che le lodi che voi mi date conosce ciascuno 
che sono da esser date non al merito mio ma a l'amor 
che mi portate, che tale mi predica qual vorrebbe o for¬ 
se gli pare ch'io sia. Ed avendo tra me deliberato di scri¬ 
vervi qualche cosa, ho preso argomento dal ragionamen¬ 
to che in Bologna, l'ultimo giorno che fummo insieme, 
fu da noi fatto, quando assai lungamente disputammo se 
le donne che per prezzo son preste a far copia del corpo 
loro a chiunque le ricerca, ponno ardentemente amar un 
uomo particolare. L'opinion vostra fu che si, e la mia 
che no. M a poi che ragioni assai furono da noi addutte, 
la questione restò indecisa, e tuttavia restammo amici, 
perché, come dice Aristotele, la varietà de le opinioni 
non rompe l'amicizia. E certo a me sempre è paruto es¬ 
ser cosa difficile che una donna che a molti del corpo 
suo faccia piacere, possa fermamente e con grand'ardo¬ 
re amar un uomo, perciò che io credo che amandolo 
fuocosamente ad altri non si darebbe in preda. Crederò 
bene che sia assai più facile che un uomo ami una cotal 
femina, per la speranza che l'adesca di poterla piegare e 
renderla tutta sua. 0 ra un pietoso caso avvenuto nuova¬ 
mente a Lione di Francia m'ha da la prima mia openio- 
ne rimosso e sforzato con mano e piedi a correr ne la vo¬ 
stra. E cosi confessandomi vinto, vi do allegramente 
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l'erba. Sapete adunque come questi di il nostro signor 
Lucio Scipione Attellano ed io eravamo con molti altri 
in casa de la valorosa signora G inevra Bentivoglia e Pal¬ 
lavicina, ove ragionandosi di varie materie, il conte N ic- 
colò M affeo, che veniva da la corte del re cristianissimo, 
narrò il caso di cui v'ho parlato; il quale da me scritto al 
dotto vostro nome in segno de la vittoria vostra dedico, 
ancor che se ben una cortegiana ha fatto questa dimo¬ 
strazione, non si deve perciò dedurre in consequenzia, 
perciò che una rondinella non fa primavera. State sano. 


NOVELLA L 

U na donna cortegiana in Lione pensando compiacer 
a chi a sua posta la teneva s'ammazza molto scioccamen¬ 
te. Passando nel ritorno mio da la corte del re cristianis¬ 
simo per Lione ove dimorai tre giorni, G irolamo Aierol- 
do gentiluomo milanese mi narrò un caso nuovamente 
in quella città avvenuto, il quale nel vero mi parve pure 
assai strano. E perché è di quei casi che rade volte av¬ 
vengano, mi piace di racontarvelo. Lione, come devete 
sapere, è una de le mercantili terre d'Europa e quella 
ove forse sono più ordinariamente italiani, e massima- 
mente toscani, che in qual altro luoco fuor d'Italia si 
sappia. Poi per le guerre di Lombardia vi si sono mila¬ 
nesi assai e gente di questo ducato ridutti. Evvi tra gli al¬ 
tri il signor Teodoro Triulzo governatore de la città, che 
vi sta con una grossissima famiglia. H a esso signor Teo¬ 
doro per spenditore de la casa un M arco da Salò, il qua¬ 
le prima fu paggio di don G asparo cappellano de la si¬ 
gnora Buona Bevilacqua moglie del detto signor 
T riulzo, ed essendosi mostrato diligente e fedele è dive¬ 
nuto spenditore, comprando le cose che a la giornata bi¬ 
sognano cosi per il mangiare come per altri bisogni di 
casa. Era in Lione una assai bella donna che del suo cor- 
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po per picciolo prezzo serviva tutti quelli che la ricerca¬ 
vano, la quale si chiamava M alatesta; ed era donna a cui 
stava molto meglio in mano la spada e la rotella che la 
conocchia ed il fuso e per aventura l'ago. Ella di notte 
con la sua spada e la rotella partiva da l'albergo e passa¬ 
va il ponte che è sovra la Sonna, e andava tutta sola ora a 
casa di questi ed ora di quelli secondo che era richiesta; 
e sovente fu trovata dai sergenti de la corte e da altri, e 
sempre molto animosamente si diffese menando le mani 
come farebbe ogni prode uomo, di maniera che per tut¬ 
to Lione da ciascuno era conosciuta. Tutte le donne poi 
da partito la temevano come il fuoco di santo Antonio e 
non ardivano in alcuna maniera trescar con lei, perciò 
che ella dava loro de le busse a buona derrata. I ruffiani 
medesimamente meno che potevano seco s'impacciava¬ 
no. D i costei prese M arco da Salò domestichezza e spes¬ 
so andava a giacersi con lei, cosi di notte come anco ta¬ 
lora di giorno; e andò di tal maniera il fatto che egli di lei 
fieramente s'innamorò. N é meno di lui ardeva anco ella, 
ed essendo con tutti gli altri superba e fastidiosa, era con 
M arco piacevole e tanto umile che nulla più. Ella senza 
lui non sapeva vivere, non volendo da lui prezzo alcuno, 
anzi largamente di quello che dagli altri guadagnava fa¬ 
ceva parte a M arco. E gli che era molto giovine amava la 
M alatesta più che la vita sua, e come aveva provisto ai 
bisogni di casa, andava a starsi qualche pezzo con lei e 
trastularsi. 0 ra avvenne che un giorno M arco s'aveva 
fatto far una camiscia assai ben lavorata e postasela in¬ 
dosso, e forse era la prima camiscia lavorata che egli mai 
più avuta avesse. Con questa bella camiscia se n'andò a 
trovar la sua M alatesta, ed essendo l'ora dopo desinare 
si spogliarono tutti dui e se n'andarono scherzando al 
letto, ove amorosamente insieme più volte presero pia¬ 
cere. D apoi che buona pezza ebbero scherzato, parendo 
a M arco che fosse ora d'andar a la piazza e comprar 
qualche cosa e proveder a ciò che fosse bisogno, come 
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era il solito suo, disse a la donna: - Anima mia, io vo' le¬ 
varmi, perciò che egli è ora ch'io vada a trovar il maestro 
di casa e veder se vuole che io proveda di cosa alcuna. 
Rimanti in pace fin a questa notte, ché io verrò a giacer¬ 
mi teco. - - E detto questo la basciò, volendosi levar su 
e andar a far i fatti suoi. La donna l'abbracciò strettissi¬ 
mamente e basciandolo gli diceva: - Deh, vita mia, non 
ti partir cosi tosto. N on vedi che ancora non è tempo 
d'andar a far coteste tue provigioni? M a tu, lassa me! mi 
vuoi poco bene e m'accorgo ch'io ti sono in fastidio. Re¬ 
stati ancora mezz'ora meco. - M arco le rispose che ella 
era errata, perché l'amava più che gli occhi proprii e che 
tutto il suo piacere era starsi seco giorno e notte, ma che 
l'ora era tarda; e ribasciandola si levò per partirsi. La 
donna il prese per la camiscia e lo tirò si ruvidamente 
che gliela stracciò indosso. M arco adirato le diede dui 
mostaccioni. Veggendolo la donna in còlerà, cominciò 
fieramente a lagrimare e dirgli: - Certo io m'accorgo be¬ 
ne che tu punto non m'ami. Almeno sapessi io di farti 
piacere morendo, che non starei un'ora in vita. Vuoi tu 
ch'io ti contenti e ch'io mora? - M arco a cui ancora l'ira 
non era acquetata e si vestiva, le rispose che se voleva 
morire che morisse, ché poco dei fatti suoi si curava. La 
donna alora senza pensarvi più: - Ecco, - rispose, - che 
per farti piacere io me ne morrò, - e col capo avanti si 
gettò in terra di letto il quale non era perciò molto alto. 
N ondimeno la sfortunata donna si fiaccò miseramente il 
collo e subito mori. M arco sbigottito di simil caso la pre¬ 
se e la messe sovra il letto, e veggendo che ella non mo¬ 
veva né piede né mano, dolente oltra modo ed amara¬ 
mente piangendo domandò la fante de la M alatesta e le 
mostrò la sua donna morta. La fante gridando fu cagio¬ 
ne che alcune donne sue vicine, che del corpo servivano 
ai bisognosi, vennero al romore e cominciarono a biasi¬ 
mar gli italiani. I n questa M arco parti e trovato l'Aierol- 
do gli narrò la disgrazia de la donna. Egli v'andò etrova- 
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te le donne che cantavano degli italiani, le cacciò di casa 
e andò a trovar l'ufficiale de la giustizia, il quale veduto 
il corpo e non vi trovato né ferita né altro male, diede li¬ 
cenzia che fosse seppellito; il che l’Aieroldo fece fare. E 
Marco restò molti mesi di malissima voglia. E nel vero 
gran cosa mi pare che in donna di simil sorte si trovasse 
si fervente amore che per compiacer al suo amante l'in¬ 
ducesse omicidiale di se stessa, se amore perciò si de' 
chiamare e non più tosto dissordinato appetito e pazzia. 


IL BANDELLO AL MAGNIFICO E MOLTO VERTUOSO MESSER 
SIGISMONDO FANZINO DE LA TORRE SALUTE 

M irabili nel vero son tutti quei casi chefuor de l'ordina¬ 
rio corso del nostro modo di vivere a la giornata accadeno, 
e spesso quando gli leggiamo ci inducono a meraviglia, an¬ 
cora che talvolta molti uomini, non avendo riguardo a la 
santità de l'istoria che deve esser con verità scritta, come 
leggono una cosa che abbia del mirabile o che lor paia che 
non deverebbe esser di quel modo fatta, dicono: - Forse 
non avvenne cosi, ma chi questo fatto scrisse l'ha voluto a 
modo suo adornare. - 0 nde avendo scritto il pietoso e mi- 
serabil caso occorso in M antova questi di, ancora che il 
dotto e facondissimo messer M ario Equicola e il dotto e 
gentile messer G iovan G iacomo Calandra de l'avvenuto 
caso facciano indubitata fede, e che la gentilissima madon¬ 
na G iovanna Trotta moglie di messer Carlo G hisi, essendo 
io a Diporto a desinar con madama illustrissima, a quella 
puntalmente il narrasse, ho voluto mandarlo a voi che per 
commissione de l'illustrissimo e reverendissimo cardinale 
Sigismondo G onzaga andaste a parlar con la donna prima 
che morisse, la quale è la maggior parte di questo caso. Vi 
piacerà adunque, essendo alcuno che dicesse non esser co¬ 
sì, con l'autorità vostra far a la mia scrittura scudo. 11 che 
so, la vostra mercé, che farete. State sano. 
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NOVELLA LI 

11 cavalier Spada per gelosia ammazza se stesso ed an¬ 
co la moglie perché non restasse viva dopo lui. G ià so¬ 
no, illustrissima madama, circa dicesette anni passati 
che Paiazete imperadore de' turchi bandi l'oste a dosso 
ai veneziani e tolse loro nel Peloponesso, che oggi la 
M orea si chiama, la città di M odone per forza; ove tante 
e si varie crudeltà usò che per memoria d'uomini mai da 
barbari non furono usate le maggiori. Il perché tutti 
quelli che ebbero il modo di levarsi da le mani dei tur¬ 
chi, lasciata l'amata patria, abbandonati i lor beni, a la 
meglio che puotero se ne vennero in Italia. Di questi 
adunque da le mani de' turchi fuggiti se ne condusse 
uno qui in Mantova ai servigi del magnanimo e liberal 
signor marchese vostro consorte, il quale si chiamava 
Pietro Barza, uomo ne le guerre molto essercitato e pro¬ 
de de la persona, che poi il signor vostro consorte, cono¬ 
sciuto il suo valore, fece capo di molti stradiotti. Prese 
costui per moglie una gentildonna che anco ella era di 
G recia, venuta pure de la città di M odone, e si chiamava 
Regina, giovane di tanta e si incredibil bellezza dotata, 
che da tutti era detta "la greca E lena". Era poi oltra 
l'estrema beltà in modo costumata e gentile e di tanta 
onestà di quanta altra donna si ritrovasse. 11 perché dal 
marito sommamente amata ed accarezzata, se ne viveva 
molto contenta. Abitavano nel borgo di San Giorgio, 
ove il signor marchese a messer Pietro, de la Regina ma¬ 
rito, aveva una agiata casa donato, e stando insieme eb¬ 
bero una figliuola, senza più. N é guari stette che messer 
Pietro mori. Onde essendo la Regina giovane di ventitré 
in ventiquattro anni rimasta vedova, si condusse con la 
picciola figliuola in casa d'un suo fratello abitante nel 
medesimo borgo, e quivi con somma onestà se ne vive¬ 
va. Avvenne che non essendo ancora l'anno che ella era 
vedova, il cavaliero Spada albanese, uomo tra la nazion 
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sua assai stimato, di lei fieramente s'accese. E veggendo 
che cosa che egli facesse per acquistar l'amor di quella 
nulla gli giovava, tolse per espediente di ricercarla per 
moglie. Era esso cavaliero Spada insieme col fratello de 
la donna ritrovatosi su molte guerre, essendo tutti dui 
cavalli leggeri, talmente che seco aveva contratta molta 
domestichezza e somma benevolenza. 11 perché presa un 
giorno la comodità, dopo molti ragionamenti gli do¬ 
mandò la sorella per moglie. Egli che conosceva il cava- 
lier Spada valente e da' capitani di cavalli leggeri amato, 
gli promise che con la sorella farebbe ogn'opera a ciò 
che avesse l'intento suo. N é diede guari d'indugio a la 
cosa, ma quello stesso giorno parlò con la sorella, a la 
quale seppe tanto dire fare e si bene persuaderla che el¬ 
la consenti di rimaritarsi. 0 nde non dopo molto il cava- 
lier Spada sposò la Regina, con la quale, amandola assai 
più che la vita, cominciò a darsi il meglior tempo del 
mondo, e si riputava meglio maritato che uomo de la sua 
nazione. Veggendola adunque bellissima, e d'ogni mo¬ 
sca che per l'aria volava temendo, egli oltra ogni creden¬ 
za geloso di lei divenne, di tal sorte che pensava 
ch'ognora gli fosse da le braccia rapita. N é altra cagione 
a ciò lo sospingeva se non che com'egli molto l'amava e 
molto bella la vedeva, e conosceva che ella con tutto il 
suo studio s'ingegnava di piacerli, cosi da malinconico 
umore avvelenato s'imaginava che ciascuno l'amasse e 
che ella ad ogni uomo piacesse, ed ancora che cosi cer¬ 
casse di piacer altrui come a lui faceva. I ngelosito adun¬ 
que, tanta cura e si strema guardia ne pigliava e si stretta 
la teneva che forse ci sono assai di quelli che, a capitai 
pena condannati, non sono dai guardiani de le prigioni 
con si diligente guardia tenuti. E Ila che onestissima era e 
il marito unicamente amava, ancora che vita dura e fuor 
di misura dispiacevole ed amara vivesse, per non contur¬ 
barlo il tutto pazientemente sofferiva e quanto egli co¬ 
mandava metteva ad effetto, né mai con atti o con paro- 
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le gli volle far intendere che egli avesse torto a tenerla de 
la maniera che la teneva. E cosi vivendo sperava pur di 
levar di capo al marito questa infermità di gelosia e abo- 
minevol morbo, non con altra medicina che essergli in 
ogni cosa ubidientissima, senza mai darli un minimo so¬ 
spetto di cosa alcuna. Mail tutto era indarno. I o non 
credo che sia nazione al mondo più sospettosa de l'alba¬ 
nese; onde il cavaliere Spada ingelosiva ogni ora molto 
più e pareva che d'ogni cosa avesse paura, e non sapeva 
dir di che. E ra egli stato molti anni al servigio del signor 
G ian G iacomo Triulzo e da lui a Castelnuovo molta ro¬ 
ba di ghibellini avuta possedeva; onde parendoli che a 
Casteinuovo starebbe meglio che in Mantova, deliberò 
condurvi la moglie. Ed avendo fatta questa determina¬ 
zione e a la moglie dettala, che del tutto si contentava, 
avvenne che in quei di per M antova ed anco ne lo stato 
di M ilano si divolgò non so in che modo che il re di 
Francia, avendo saputo come il Triulzo s'era fatto bor¬ 
ghese di svizzeri per il castel di M usocco, gli aveva fatto 
mozzar il capo. E spargendosi questa fama, in quei me¬ 
desimi giorni il Triulzo che era vecchio mori in via tor¬ 
nando da la corte di F rancia a M ilano. 0 nde per tutto la 
morte affermandosi, ben che variamente il modo de la 
morte si dicesse, il cavaliero Spada tanto se n'attristò e 
in si fiera malinconia ne cascò che ne nessuna cosa lo 
poteva allegrare, di maniera che altro tutto il di far più 
non sapeva che pianger dirottamente e lamentarsi. La 
moglie meravigliatasi di cosi subita ed aspra malinconia, 
gli domandò di questo strano accidente la cagione. Egli 
largamente le disse nessuna cosa affligerlo se non la ma- 
la nuova che de la morte di suo padrone si diceva, di che 
ella seco dolcissimamente se ne condolse e pianse. A la 
fine veggendo ella che il marito viveva con questa nuova 
una dolorosa e travagliata vita, e che di mal in peggio, 
non mangiando né dormendo tutto il di' procedeva, e ne 
le lagrime tutto si distruggeva, si sforzò più volte confor- 
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tarlo con quelle parole amorevoli che sapeva dire. M a 
cosa che ella li dicesse, niente gli giovava. Erano una 
notte in letto, e poi che ebbe la Reina un poco dormito, 
dal pianger e sospirare del marito destata, conoscendo 
quello proceder ne la sua passione più acerbamente che 
a lei non pareva convenevole, con verissime ragioni ed 
amorevoli parole cominciò a volergli levar questo umor 
fantastico di capo. M a che! ella predicava a' sordi, ed al 
vento le sue parole commetteva, perciò che egli altro 
non rispondeva che voler morire, non gli parendo dopo 
la morte di cosi amato padrone dever restar in vita. 0 n- 
de le diceva: - Che vuoi, moglie mia, ch'io faccia senza 
lui? E veramente se una sol cosa non mi ritenesse, io 
morrei più volentieri che mai morisse persona. E questo 
è, anima mia, che troppo più che la propria morte mi 
dorrebbe dopo me lasciarti, ché solo pensando ch'altri 
dopo me ti devesse avere, mi morrò di doglia. - A que¬ 
sto la semplice e buona donna gli diceva che si levasse 
questa fantasia, affermandoli che se per caso egli moris¬ 
se, che a lui sovraviver non vorria, anzi vorrebbe ella pri¬ 
ma morire che vedersi questo cordoglio de la morte di 
lui. E più volte fecero simil ragionamento, dicendo sem¬ 
pre ella che dopo lui la vita non le saria cara. Avuta l'al¬ 
banese questa risoluzione, finse aver bisogno di scaricar 
il ventre, e levato di letto se n'usci fuor di camera, né 
guari stette che ritornò. Ed appresso a la moglie corca¬ 
tosi, assai più che non era solito la festeggiò e non lasciò 
parte del candidissimo corpo di lei che non basciasse, 
quell'amoroso piacer di lei prendendo che tanto gli uo¬ 
mini da le donne ricercano. AIlegravasi la donna pen¬ 
sando che il marito devesse uscir di quei suoi fieri farne¬ 
tichi, ed egualmente quello accarezzava. Ma egli di 
nuovo ritornò a le lagrime ed ai sospiri. Q ui di nuovo la 
moglie attendeva a confortarlo; e replicando egli le pa¬ 
role che di già dette le aveva, e ridicendogli ella che do¬ 
po lui viver non potrebbe, ed egli avendole due e tre 
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volte le medesime parole fatto replicare, il crudele ed 
inumano albanese, preso un pugnai bolognese che nel 
letto aveva recato quando di camera usci, diede a la 
donna su la testa una pugnalata e in quello stesso instan¬ 
te un'altra a sé nel petto e cosi or sé or la moglie feren¬ 
do, la poverella e mal aventurosa moglie con bassa ed 
interrotta voce disse: - Oimè, io son morta, non più. - 
Alora il fiero moglicida dandosi del pugnale nel mezzo 
del core cacciò la brutta e sceleratissima anima a casa di 
cento milia diavoli, e la misera e disgraziata donna restò 
più morta che viva. La fante di casa ch'aveva pur udito 
non so che romore, era ita a la camera dei padroni e sen¬ 
tendo il ferir che il malvagio faceva, non potendo dentro 
entrare, era ita ad una finestra e chiamava aita ai vicini. 
Vennero alcuni e gettarono in terra l'uscio de la camera, 
e avendo lume con loro, trovarono il perfido e disleal 
marito boccone, trapassato su il quasi morto corpo de 
l'infelice moglie. Conobbero subito che la donna non 
era ancor morta. Il perché levatola di peso e postola so¬ 
vra un altro letto, fecero venir un cirugico, il quale veg- 
gendo le profondissime piaghe de la donna quelle me¬ 
dicò, ma disse che più d'uno o dui giorni non viveria. 
E Ila alquanto in sé ritornata, fece chiamar uno dei sacer¬ 
doti di San G iorgio e confessossi, di core perdonando al 
marito, non potendo sofferire che nessuno di lui dicesse 
male, non incolpando altro che la sua disgrazia. Fece te¬ 
stamento e lasciò tutto il suo a la figlia che del primo 
marito aveva, e volle morendo ne la chiesa di San G ior¬ 
gio esser ne la sepoltura del Barza seppellita. La matina, 
saputasi questa nuova per M antova, monsignor illustris¬ 
simo e reverendissimo nostro ci mandò per informarsi 
del caso messer Sigismondo Fanzino suo gentiluomo, al 
quale la buona donna tutto quello puntalmente riferì 
che io ora v'ho narrato. Ella divotamente ricevendo i 
santi sacramenti de la eucarestia e de l'estrema unzione, 
passò di questa vita; e come ella aveva ordinato, a lato al 
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suo primo marito fu seppellita. 11 corpo del malvagio al¬ 
banese con eterno biasimo di tutte le donne mantovane 
fu strascinato fuor de la città e come meritava fu lasciato 
per cibo di cani e di lupi. Chi vorrà adunque dire che 
questo non uomo ma fiero mostro abbia mai amato si 
bella, si gentile e si costumata donna com'era questa no¬ 
bilissima greca, a cui degnamente conveniva il nome di 
Reina, perciò che ella è stata reina di vera onestà e di 
buon costumi? Veramente egli non l'amava. Il perché 
potrassi senza bugia dire che non era amore ma furore, 
non benevoglienza coniugale ma rabbia strana e barba¬ 
ra. Cosi guardi I ddio tutte le donne generalmente da le 
mani di questi mariti maledetti e bestiali, perciò che 
queste cosi fatte gelosie a la fine riescono in estreme 
pazzie, come per quello che da me è stato detto di legge¬ 
ro potete aver compreso. 0 nde io sarei d'openione che 
fosse men male ad ogni donna d'ingegno capitar a le 
mani d'un pazzo che d'un geloso, imperò che i pazzi co¬ 
me sono per pazzi conosciuti, si può a le lor pazzie facil¬ 
mente provedere, e tenendogli in casa in una camera le¬ 
gati, come fanciulli governargli. M a al mal de la gelosia 
né G aleno né I ppocrate né quanti mai medici furono, 
hanno ancor saputo ritrovar rimedio alcuno. E credo 
che solamente la morte sia la vera medicina del geloso. 
Pertanto divotamente io prego Iddio che per liberar il 
mondo di tanta peste mandi tutti i gelosi in paradiso. 
Chéseil crudelissimo escelerato albanese fosse dui anni 
sono andato in cielo, egli non averebbe si solenne e ne¬ 
fandissima pazzia commessa, come da fiera gelosia acce¬ 
cato fece, e la bella e gentilissima greca con le sue bellez¬ 
ze e leggiadri costumi farebbe ancor onor a questa 
nostra città. Furono molti epitaffi posti su la sua sepol¬ 
tura, tra i quali uno ora m'è a la memoria sovvenuto, 
non perché sia il più bello, ma perciò che per esser in 
versi m'è più restato in mente. Il quale mi par di dirvi e 
con la recitazione di quello finir oggimai il mio parlare. 


Letteratura italiana Einaudi 665 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


Dice adunque: La greca ch'ebbe il titol d'esser bella per 
cui sossopra il mondo fu rivolto, a par di questa fu men 
bella molto, com'è del sol men vaga ogn'altra stella. E se 
famosa di beltà fu quella, di grazia e d'onestade in sé 
raccolto ebbe il pregio costei, di cui sepolto il casto cor¬ 
po giace in questa cella. Ebbe un marito, oimè, crudo e 
feroce che fuor di modo ingelosito s'era senza ragion 
aver del suo timore; che con man omicida orrenda e fie¬ 
ra uccidendo se stesso, a simil croce la moglie ancise 
ch’innocente more. 


IL BANDELLO A L’ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO 
MONSIGNOR POMPEO CARDINAL COLONNA 

S'io campassi più anni che non fece N estore che tanto 
seppe e tanto visse, non mi uscirà mai di mente la corte¬ 
se umanità vostra che, venendo voi di Fiandra col signor 
G irolamo Adorno ed il signor Cesare Fieramosca quan¬ 
do foste creato cardinale, a me degnaste in M antova usa¬ 
re a la presenza di monsignor illustrissimo e reverendis¬ 
simo Sigismondo G onzaga cardinale di M antova e dei 
detti dui signori, la quale nel vero fu oltra ogni credenza 
inestimabile. M a che dirò poi de l'accoglienza che a Ro¬ 
ma faceste a quello sfortunato bandito G iovanfrancesco 
Bandello mio padre carissimo, quando egli dal Fieramo¬ 
sca vi fu condotto in camera a farvi riverenza? Se il si¬ 
gnor Prospero aveva usato de la solita sua larga liberalità 
con esso mio padre, voi non voleste esser in modo alcu¬ 
no da lui superato. E nondimeno io stimo molto più 
quelle onorate parole che a mio padre di me diceste che 
se mi fosse stata donata una città. 0 nde mi sento cosi 
fatti lacci avvinti al collo de l'obligo e riverenza ch'io 
debbo a la gloriosa ed immortai Colonna avere, che 
eternamente le resto servidore e quella chino, onoro e ri¬ 
verisco. Ora desiderando io di mostrarmi non dirò già 
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grato, perché la mia bassezza non potrebbe verso tanta 
altezza usar gratitudine eguale ai ricevuti beneficii, ma 
almeno manifestarmi ricordevole di voi edebitor perpe¬ 
tuo, poi che né oro né argento dar vi posso, dandone 
tuttavia voi a me ed agli altri, imiterò i poveri contadini, 
i quali non possendo sacrificar a Dio con mirra o con in¬ 
censo o con altre cose preziose, gli offeriscono de l'erbe 
e dei fiori e ne inghirlandano gli altari. Cosi io a ciò che 
veggiate che io di voi sono ricordevole, v'appresento 
una mia novella, e non con quella adorno l'ornatissimo 
vostro nome, ma con la gloria del vostro nome immorta¬ 
le abbellisco ed inghirlando il mio picciolo e povero do¬ 
no, che essendo con il vostro glorioso nome veduto, sarà 
sempre stimato esser qualche cosa, ché senza quello sa¬ 
rebbe nulla. Eccovi adunque essa novella che questi di a 
la presenza di madama illustrissima di M antova narrò 
Cristoforo 0 refice da M ilano, il quale non è molto che 
di Levante venne ed ancor con le navi portughesi è ritor¬ 
nato in quel nuovo e meraviglioso mondo. State sano. 


NOVELLA Lll 

Bellissima vendetta che fece uno schiavo de la morte 
del suo soldano contra un malvagio figliuolo di quello. 
Scrive nel suo Itinerario Lodovico Vartomanno romano, 
ed io anco navicando per quelle contrade intesi dire, co¬ 
me in Etiopia è una città nomata Ormo, la quale è 
un'isola lungi da terraferma circa dodeci miglia, ove è 
una bellissima pescagione di perle preciosissime. Di 
questa città era soldano, al tempo che Lodovico per 
quel paese passò, uno che era de la setta maomettana, il 
quale aveva undici figliuoli maschi. Dei quali il minor 
d'età era riputato mezzo matto; ma il maggior di tutti 
era di sottilissimo ingegno, astuto e sopra modo malizio¬ 
so, molto più inchinato al male che al bene. Aveva altre- 
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si questo soldano dui schiavi comprati, i quali erano del 
reame del prete G ianni che è prencipe cosi famoso e ric¬ 
co. Q uesti per aver sempre fedelmente servito il soldano 
e verso lui dimostrato una fedele ed amorevol servitù, 
erano da lui fatti ricchissimi ed amati quasi a paro dei fi¬ 
gliuoli, ed appo il popolo per la buona natura loro in 
grandissimo credito si trovavano, cercando compiacer a 
tutti e non dar nocumento a persona. E ra il soldano vec¬ 
chio, ma d'una vecchiezza robusta e molto vivace, e pa¬ 
reva che ancora devesse viver un'età. 11 che consideran¬ 
do il suo figliuol maggiore che era ambizioso e appetiva 
di farsi signore, non potendo aspettar il naturai corso de 
la morte del padre, con l'aiuta d'alcuni suoi scelerati co¬ 
me egli era, prese il padre, la madre e tutti i fratelli, ec¬ 
cetto il minore il quale niente stimava, e a tutti cacciò gli 
occhi del capo senza punto aver di loro pietà; né conten¬ 
to di cosi crudel sceleratezza come fatta aveva, fece i fra¬ 
telli accecati condurre in quella camera dove il padre e 
la madre miseramente piangevano la lor cecità. Q uivi fe¬ 
ce egli accender un gran fuoco, di maniera che i poveri 
parenti e i fratelli suoi a cui gli occhi aveva cavati, tutti 
crudelissimamente ardendo fece morire. La matina, pu- 
blicatosi si nefando e scelerato parricidio appo gli uomi¬ 
ni de la contrada, fu fatto un gran tumulto; ma essendo 
lo sceleratissimo parricida impatronitosi de la fortezza, 
fu senza contrasto creato soldano. 11 minimo fratello in¬ 
teso il fatto, non come pazzo e scemonnito ma come 
saggio se ne fuggi dentro il tempio che appo coloro è in 
grandissima riverenza, e sempre fu conservato libero da 
ogni violenza; e quivi come vendicatore de la sceleratez¬ 
za nei parenti e fratelli commessa se ne stava, gridando 
tuttavia ad alta voce: - 0 dèi buoni, non vedete voi co¬ 
me il mio fratello è divenuto un pessimo demonio? E gli 
ha morto il padre e la madre e tutti i fratelli e senza pietà 
alcuna arsi, e voi sopportate che regni? - Cosi stava gri¬ 
dando il misero giovinetto, ma nessuno a vendicar tanto 
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enorme peccato si moveva, ed egli del tempio uscir non 
ardiva, perché subito il crudel fratello l'averebbe fatto 
ammazzare. Quivi adunque dai sacerdoti nodrito se ne 
stava, piangendo la sua infelice fortuna. 0 ra, passati cir¬ 
ca quindeci giorni dopo il commesso parricidio ed ogni 
tumulto essendo cessato, il crudel soldano, parendogli 
esser mezzo confermato nel dominio, deliberò levarsi di¬ 
nanzi gli occhi coloro dei quali poteva ragionevolmente 
temere. 0 nde mandò a domandar il più vecchio dei dui 
schiavi che tanto dal padre erano amati, che M aometto 
si chiamava. Arrivato M aometto a la presenza del signo¬ 
re, gli disse: - Che mi comandi, signor mio? - Alora dis¬ 
se il crudel tiranno: - N on vedi ch'io son soldano di 
questo regno? - Il veggio, - rispose M aometto, - ma che 
mi comandi che a tuo servizio da me far si possa? E cco- 
mi prontissimo per ubidirti. - Il soldano alora, in segno 
di grandissima domestichezza presolo per la mano, co¬ 
minciò a fargli molti vezzi e dopo gli disse: - Vedi, M ao¬ 
metto, se tu farai ciò che io ti comanderò, tu sarai appo 
me in quello stesso credito che tu eri appresso mio pa¬ 
dre. Va ed ammazza il tuo compagno, ed io subito ti 
farò signore di sette castella di questo mio regno. - A 
questo fiero comandamento M aometto in questo modo 
rispose: - Signor mio, io sono stato trenta anni continovi 
suo amorevol compagno, e sempre siamo vivuti insieme 
come fratelli. A me non darebbe mai il core di commet¬ 
ter si fatta sceleraggine, e porto ferma openione che vo¬ 
lendolo ferire che il ferro di mano mi caderebbe. - Sen¬ 
tendo questa non sperata risposta disse il soldano: - 0 ra 
sia con Dio. Lascia stare, che in altre cose poi ti ado- 
prerò. - Passati tre giorni dopo questo, il soldano celata- 
mente fece a sé chiamare Cairn, che era l'altro schiavo 
compagno di M aometto, e gli disse: - Cairn, io mi sento 
molto offeso da quel ribaldo di M aometto e ho delibera¬ 
to che non viva. E perché in questo non ci è nessuno che 
meglio di te servir mi possa, non si guardando egli dai 
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fatti tuoi, io vo' che tu come prima potrai l'ammazzi; e 
come l'averai ucciso, vieni a trovarmi, ed io ti prometto 
donarti sette castella e farti il mio più favorito ch'io ab¬ 
bia. - Cairn non pensando più avanti, con lieto viso dis¬ 
se: - Sia fatto, signor mio, ciò che tu comandi. Lascia la 
cura a me ed io senza fallo ti leverò di fastidio. - Si parti 
Cairn, ed andato a la sua stanza s'armò sotto panni, e 
s'inviò verso la casa di M aometto per metter ad essecu- 
zione il comandamento de l'empio padrone. M a perché 
di rado una si fatta sceleraggine mal si può celare, egli 
era tutto in viso cambiato. 0 nde come M aometto lo vi¬ 
de, subito s'imaginò il fatto com'era, e con fiero e turba¬ 
to volto gli disse: - Ahi traditore scelerato, tu vieni per 
ammazzarmi, io lo so; ma la non ti anderà fatta come tu 
pensi. - Si scusava Cairn e negava non esser venuto a co¬ 
si fatto effetto. M a l'altro che vedeva il segno del mutato 
volto: - Come puoi negarlo? - gli disse, - non veggio io 
apertamente nel tuo viso la sceleratezza che vieni per fa¬ 
re? 0 r via, tu sarai pur quello che da me sarai senza 
pietà alcuna ammazzato, - E ra M aometto molto più ga¬ 
gliardo di Cairn e uomo di grandissimo core. Onde 
Cairn dubitando di lui, ai piedi di quello gettò la spada 
che a lato aveva, e lagrimando confessò come per co- 
mandamento del nuovo soldano era venuto per ammaz¬ 
zarlo, e che per questo con quella stessa spada, che egli 
voleva ammazzarlo, che a lui desse ne' fianchi, perché 
meritava ogni male. Maometto alora cosi gli parlò: -A 
nessuno deve essere dubio che tu non sia un pessimo 
traditore, perciò che essendo stato più di trenta anni 
meco in un medesimo albergo e da me non essendo mai 
stato offeso, anzi avendo ricevuti mille piaceri, m'abbi 
ad instanzia d'altri voluto uccidere. Maio non voglio 
usar teco quel castigo che meriti e che altri forse teco 
usarebbe. Adunque poi che io ti perdono, saperai che 
questi giorni passati questo crudelissimo parricida mi 
comandò che io ti uccidessi, promettendomi premii 
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grandissimi a fine che il suo voler mandassi ad essecu- 
zione; il che io apertamente gli negai. 0 ra se tu farai per 
mio conseglio, tu anderai a trovar il tiranno e gli dirai 
come son da te stato morto e che ti voglia dar il premio 
che t'ha promesso. - Andò Cairn a trovar il soldano, il 
quale come lo vide, subito gli disse se aveva morto l'ami¬ 
co, come imposto gli aveva. - Il tutto s'èessequito, - ri¬ 
spose Cairn, - perché io l'ho ucciso. - Il soldano alora 
mostrando di voler festeggiare Cairn, gli gettò al collo il 
braccio sinestro e con la destra cacciato mano ad una 
daga, gliela ficcò nel petto e se lo fece cader morto ai 
piedi. N é guari dopo stette l'ardito M aometto che benis¬ 
simo armato andò ed entrò in camera del soldano. Subi¬ 
to che il soldano lo vide, in vista fuor di misura turbato 
gli disse: - Ahi can figliuolo di cane, tu sei vivo? tu vivi, 
traditore? - lo vivo, - rispose arditamente M aometto, - 
e vivo in dispregio dei casi tuoi, perché con l'aiuto di 
Dio ho deliberato come meriti d'ammazzarti e far di te 
quello strazio che a la tua scelerata e trista vita si convie¬ 
ne, per fare in parte vendetta de la morte dei tuoi paren¬ 
ti e fratelli. - Il dir queste ingiuriose parole ed il cacciar 
mano a la spada fu tutto uno. E cosi diffondendosi il sol¬ 
dano quanto più poteva a la meglio che sapeva, si co¬ 
minciò la mischia tra lor dui. G li uomini del soldano ai 
quali la sceleratezza e crudeltà da lui commessa era in 
odio e desideravano che egli fosse morto, in soccorso di 
quello punto non si mossero, anzi andarono chi in qua 
chi in là, lasciando il crudel padrone ne le mani a M ao¬ 
metto, che sapevano esser de la persona molto prode ed 
animoso, di modo che dopo breve contesa lo scelerato 
soldano fu miseramente per le mani di M aometto taglia¬ 
to a pezzi. Fatto questo, egli subito col favore del popo¬ 
lo occupò il reai palazzo e dispose le guardie ove più gli 
parve conveniente. E perché egli era carissimo a la mol¬ 
titudine, fu da tutto il popolo salutato soldano. Accettò 
il dominio Maometto, e cominciò con grandissima giu- 
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stizia ed umanità a governar lo stato e disporre il tutto 
prudentissimamente. Ed avendo circa un mese governa¬ 
to e il tutto ridotto ad ottimo termine, un giorno fatta 
sonar la trombetta, fece congregar tutto il popolo, cosi 
quello d'O rmo come anco i mercadanti e stranieri che vi 
si trovarono. Ed essendo tutti per comandamento suo 
congregati, egli in mezzo de la moltitudine ascese in alto 
e in questa forma a tutti parlò: - Sapete molto ben tutti 
voi che qui congregati séte, come io non sono di questa 
isola, ma fui comperato schiavo già molti anni passati 
dal padre di quel ribaldo tiranno, che io con l'aiuto di 
D io ho ammazzato. Sapete anco il buon trattamento che 
il mio signor sempre mi fece, al quale io fedelissimamen¬ 
te sempre ho servito. Ora lo scelerato figliuolo, non fi¬ 
gliuolo ma demonio incarnato, tratto da l'ambizione del 
dominare e non volendo attender il naturai corso de la 
morte paterna, impaziente d'aspettare commise la ne¬ 
fanda e inaudita sceleratezza che a tutti è nota. E quan¬ 
tunque il debito mio volesse che io del mio caro padro¬ 
ne facessi vendetta, nondimeno io non ci pensava, 
disposto di lasciar far a D io quello che più gli fosse piac¬ 
ci uto, non mi parendo esser bastante a cotanta impresa. 
Ma l'insaziabil tiranno, non contento di quanto com¬ 
messo crudelmente aveva, cercò d'ammazzarmi. - E 
quivi narrata tutta l'istoria di lui e di Cairn suo compa¬ 
gno, soggiunse: - A me parve che Dio mi mettesse in 
animo che io devesse liberarvi da le mani di cosi empio e 
scelerato signore. Il che essendomi successo, mi pare 
che il dominio si debbia render a colui al quale diritta- 
mente appartiene. 0 nde vi prego che vogliate esser con¬ 
tenti che io restituisca il dominio al figliuolo dei mio si¬ 
gnore, del quale è di ragione, come del vero è solo erede 
del padre. I o ho di modo acconcie le cose che egli potrà 
leggermente il tutto governare. - A Maometto consenti 
ciascuno, e cosi lietamente fu levato del tempio il giovi¬ 
ne ultimo figliuolo del soldan vecchio e creato soldano, 
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con questo perciò che M aometto fosse governatore. De¬ 
gno veramente è questo M aometto d'eterna memoria, a 
cui pochi pari si trovarebbero che essendo fatti signori 
cercassero d'imitarlo. M a egli come uomo da bene fece 
molto più stima de la ragione che de l'util proprio. 


IL BANDELLO AL MOLTO MAGNIFICO SIGNORE 
IL SIGNOR PIETRO MARGANO 

Ebbi non è molto lettere da Roma da mio padre, il 
quale mi scrive de la gratissima accoglienza che voi fatta 
gli avete con tante cortesi offerte, il giorno che egli era 
venuto a far riverenza a l'illustrissimo e reverendissimo 
signor Pompeo Colonna cardinale mio signor e padro¬ 
ne. I o aveva assai largamente, quando voi eravate in M i- 
lano con il nostro commun padrone l'eccellentissimo si¬ 
gnor Prospero Colonna, conosciuto ed esperimentato la 
cortesia vostra ed insieme la liberalità e quanto séte ma¬ 
gnanimo; il che mi v'aveva reso infinitamente ubligato. 
M a ora ciò che fatto avete a mio padre, che fuoruscito di 
casa sua senza punto di colpa se ne dimora in Roma, m'è 
cosi entrato nel core, e tal nodo ha agli altri oblighi ag¬ 
giunto che io confesso non esser possibile che uomo al 
mondo, per qual ricevuto beneficio che si sia, possa tro¬ 
varsi più obligato di quello che io sono al mio magnani¬ 
mo e nobilissimo M argano. E perché, come altre volte in 
M ilano vi dissi, in me forze non sono per sodisfar a co¬ 
tanti e cosi estremi oblighi, non so io che altro fare se 
non che per fuggire l'abominevol vizio de la ingratitudi¬ 
ne mi confessi debitore, ed ove il poter non è, mostri al¬ 
meno l'animo esser pronto e grato. 11 che con questa mia 
faccio. 0 ra se non fosse che da me la grandezza de l'ani¬ 
mo vostro è conosciuta, io mi sforzarei con belle ed ac¬ 
comodate parole, quanto più mi fosse possibile di rin¬ 
graziarvi. M a io so che vie più stimate far piacer ed utile 
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a qualunque persona si sia che da altri riceverne. N ondi- 
meno a ciò che possiate vedere che io di voi sono ricor¬ 
devole, v'ho scritta questa mia che con una de le mie no¬ 
velle ho accompagnata, non m'essendo uscito di mente 
quanto volentieri, quando eravamo insieme, leggevate le 
cose mie. Questa novella ch'io vi mando non è molto 
che in una onorevol compagnia, ragionandosi de le bef¬ 
fe che fanno le donne ai lor mariti, fu narrata da M esser 
Scipione Pepolo, disceso da messer G iovanni Pepolo, 
dal quale il signor Bernabò Vesconte per molte migliaia 
di ducati comprò Bologna in quei tempi che la Chiesa 
romana risedeva in Avignone. Essa adunque novella al 
nome vostro scrivo e consacro come frutto nato da uno 
che è tutto vostro. State sano. 


NOVELLA LUI 

Beffa fatta da un contadino a la padrona e da lei al 
vecchio marito che era geloso con certi argomenti ridi¬ 
coli. 

I nfiniti veramente son quei modi che le donne usan¬ 
do quando, non ben contente di quel di casa, che loro 
non pare a sufficienza, ricercan di fuora via proveder ai 
casi loro; infiniti, dico, sono i modi con che i mariti si 
trovano ingannati. E ben che ciò che io ora vi vo' dire 
possa esser stato da voi inteso, nondimeno ove egli sia 
avvenuto non intendeste forse già mai. 11 che intendo io 
ora di dirvi se m'ascoltarete, come ho fede in voi, por¬ 
tando ferma openione che il mio dire vi porgerà diletto. 
Devete adunque sapere che al tempo del glorioso duca 
di M ilano il duca Filippo Vesconte, fu in Pavia una gio¬ 
vane de la famiglia de' Fornari, che fu maritata in un 
messer G iovanni Botticella dottore che era d'età di cin¬ 
quanta anni e più; il quale essendo molto savio per lette¬ 
ra, perché era legista famoso e dottissimo, a me pare che 
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per volgare si fosse mostrato molto pazzo, entrando in 
quella età nel farnetico di prender moglie e pigliarla gio¬ 
vane di meno di vent'anni. M a se i savii talora non erras¬ 
sero, i pazzi si disperarebbero. Era la giovane, che Cor¬ 
nelia aveva nome, assai appariscente, con viso assai bello 
e ben fatto, se ben non era il più angelico del mondo; 
ma tanto era piacevole e baldanzosa e tanto ardita che 
più esser non poteva. Del che messer lo dottore in breve 
avvedutosi, tardi pentito d'aver preso una moglie cosi 
giovane, conoscendosi vecchio e mal in ordine a poterle 
sodisfare, di lei in modo ingelosì che non sapeva ove dar 
del capo. Egli era negli affari de la città molto da' suoi 
cittadini adoperato, e sovente eletto dal comune consi¬ 
glio per ambasciatore al duca F ilippo, il quale esso dot¬ 
tor vedeva volentieri per averlo domesticamente pratica¬ 
to alora che vivendo il duca G ian M aria suo fratello, 
egli, sotto titolo di conte, Pavia possedeva. Quando poi 
il dottore dimorava a Pavia, tutto il tempo consumava 
per i suoi clientuli, ora dando lor udienza, ora compa¬ 
rendo innanzi al podestà ed ora al tribunale del ducal 
commessario e governatore. L'amore ch'egli portava a la 
moglie, o per dir meglio la fiera gelosia ch'acerbamente 
il core gli rodeva, lo sforzava che egli di continovo come 
un nuovo Argo vegghiasse, e stando il di e la notte ap¬ 
presso lei, l'azioni di quella diligentemente considerasse. 
Da l'altra parte la superbia e la temeraria ambizione che 
meravigliosamente sopra di lui potevano, l'astringevano 
ad attender a le cose de la sua patria e non mancar a 
questi e quelli che tutto il di per consiglio, favore ed aita 
a quello ricorrevano. 0 nde più poter ebbe in lui la su¬ 
perbia e l'ambizione che tutto il resto. N ondimeno non 
cessando mai il pungente ed acutissimo stimolo de la ge¬ 
losia di pungerlo e miseramente cruciarlo e con morda¬ 
cissimi pensieri affligerlo, per assicurarsi de la moglie 
quando andava fuor de la città o de la casa, fece di modo 
conciar tutte le finestre che sovra la via guardavano che 
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da quelle non si poteva veder persona alcuna. E perché 
tutto il giorno la casa stava piena di gente, fece far ne la 
camera terrena del suo studio un uscio tra la pusterla e 
la porta, a fine che nessuno avesse occasione d'entrar 
dentro il cortil de la casa. 0 rdinò poi a la moglie che a 
modo veruno non smontasse le scale, non volendo che 
ella praticasse ne le stanze terrene; del che la mal marita¬ 
ta Cornelia se ne viveva in tanto e si fatto fastidio che 
n'era per impazzire. A le messe andava solamente le fe¬ 
ste, e bisognava che andasse la matina a buon'ora a la 
prima messa che nel far del giorno a la parrocchia si di¬ 
ceva, e da un servidore per commissione di messer lo 
dottore v'andava accompagnata. De le predicazioni, ve¬ 
spri ed altri divini officii non accadeva parlarne, e meno 
d'andar a feste e nozze se ben era invitata. M a quello 
che più d'ogn'altra cosa la sventurata e disperata giova¬ 
ne tormentava, era il vedersi un marito vecchio a lato, 
che tante vigilie e digiuni far le faceva che a pena una 
volta il mese la copriva, e massimamente dopo il primo 
figliuolo che ella fece il primo anno del suo infelice ma¬ 
ritaggio. Ed ella averebbe voluto tutte le notti esser ben 
coperta e non perder cosi miseramente la sua gioventù. 
M a era tanto gramo e di si poca lena il dottore che quel¬ 
le poche volte che con madonna Cornelia veniva a batta¬ 
glia, ancor che molto di rado vi venisse, stava dapoi mol¬ 
ti e molti di prima che egli potesse ristorar le perdute 
forze; e si credeva pure con buone parole e certe ragioni 
sue poco importanti che le diceva, appagarla. 11 che era 
indarno, perciò che la mal pasciuta giovane averebbe 
voluto fatti e non parole. 0 ra essendo ella stata circa 
quattro anni in cosi misera vita e veggendo che di quel 
di casa non poteva in guisa alcuna prevalersi, poi che as¬ 
sai sopra questo ebbe pensato, deliberò buttarsi a la 
strada e procacciarsi di quello di fuora, trovando perso¬ 
na che le provedesse di quello che più le bisognava. M a 
tanta era la solenne e continova guardia che l'era fatta, 
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che molto malagevolmente poteva far cosa che profitto 
le recasse. Veggendo adunque l'estrema difficultà che 
aveva in trovarsi gentiluomo pavese o scolare che il suo 
mal coltivato orto innacquasse, pensò per altra via 
d'adacquatore provedersi. Aveva il dottore alcune sue 
possessioni a Seivano, villa del Pavese, ove teneva di 
continovo un fattore con massari per lavorar le posses¬ 
sioni. Tra' lavoratori uno ve n'era giovine di circa venti- 
sett'anni, assai grande di persona e, per contadino, ap¬ 
pariscente di volto e ben costumato, e sovra ogn'altro 
gagliardo ed aiutante; il quale ancor che fosse scaltrito e 
sapesse benissimo il fatto suo, faceva nondimeno il sem¬ 
pliciotto e cosi mezzo il buffone. Egli soleva due volte 
almeno la settimana da la villa venir a Pavia e secondo la 
stagione dei tempi portar de le cose de la villa, ova, buti- 
ro, formaggio, pollastri, frutta e simil vivande. Era poi in 
casa del dottore per le sue piacevolezze generalmente da 
tutti ben veduto; né in casa mai stava indarno, perché 
ora spezzava legna, ora cavava acqua e simil altri servigi 
volentieri ed allegramente faceva; ed andava per tutta la 
casa di sotto ed anco di sopra ove voleva, senza che mai 
gli fosse detto nulla. Di costui e dei suoi motti ed altre 
piacevolezze che faceva, il dottore molto ne gioiva e seco 
volentieri ragionava, massimamente la sera dopo cena 
quando non ci erano stranieri. M edesimamente madon¬ 
na Cornelia si dilettava fargli dir de le cose de la villa. 
0 nde veggendolo d'assai buon viso, gli gittò gli occhi a 
dosso, e poi che con altri miglior mezzi non poteva a' 
suoi bisogni soccorrere, conchiuse tra sé che questo fos¬ 
se quello che secondo che lavorava a Seivano le posses¬ 
sioni del messere, lavorasse ancora a Pavia il suo orticel¬ 
lo; e come prima venisse di villa, tentar la sua fortuna, 
avvenissene poi ciò che si volesse. E Ila tanto era de la vi¬ 
ta che col marito teneva mal contenta, che per poco ella 
averebbe nulla stimata la morte. N on dopo motto, se¬ 
condo il solito, eccoti che una matina arrivò a Pavia il 
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contadino con frutti di vi Ila e lettere al padrone, e non lo 
trovando in casa, che era ito a palazzo per l'altrui liti, 
andò di sopra ove la madonna in sala tutta sola faceva al¬ 
cuni suoi lavori. Come ella lo vide, disse: - Ben venga 
A ntonello,- che così aveva nome il lavoratore; - che vai 
tu facendo? - M adonna, - rispose egli, - io ho portato 
dei nostri frutti, ed anco ho recato una lettera al messere 
che manda il fattore per certi comandamenti che il refe¬ 
rendario ducale ha mandato a Seivano. - Domandò alo- 
ra la donna un garzone di casa e lo mandò a palazzo con 
Antonello a trovar il messere. V'andò egli ed al dottore 
diede la lettera, il qual letta che l'ebbe, disse: - Antonel¬ 
lo, va a casa a bere ed aspettami là. - I n quel tempo che 
il contadino era ito a palazzo la donna tra sé deliberò, se 
egli a ora tornava, dar effetto al suo pensiero, con ciò sia 
che ella era più che certa che essendo ben veduta ragio¬ 
nare con Antonello, che non vi sarebbe stata persona 
che di ciò sospetto alcuno avesse preso. 0 ra come egli 
fu tornato, ella lo domandò di sopra e se gli fece incon¬ 
tro mostrandogli un buon viso, e comandò che se gli 
portasse da far colazione. E fatto recar ciò che era biso¬ 
gno, pose in faccende tutti quelli di casa, eccetto una 
vecchia di cui si fidava, di modo che nessun'altra v'era. 
Egli che buona pezza de la notte caminato aveva ed era 
in appetito, mangiava gagliardamente. M adonna Corne¬ 
lia che anco ella averebbe voluto cibarsi, per non perder 
l'oportunità entrò con Antonello in ragionamento e di 
varie cose de la villa gli domandò, e tra l'altre se era in¬ 
namorato. A questo egli sogghignando rispose: - Ma¬ 
donna, o come avete voi buon tempo! Voi l'avete mò 
buono. - E perché? - soggiunse la donna. - M a che ri¬ 
sposta è questa che tu mi dai? Ellaèpurfuordi proposi¬ 
to: che ha a fare il mio buon tempo col tuo amore? - AI 
corpo di san Perpisto! - disse alora egli, - le nostre gar¬ 
zone, poi che questi gentiluomini di Pavia e i nostri vici¬ 
ni da Caselli v'hanno posto il naso dentro, vi so dir che 
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sono diventate superbe e non vogliono più veder noi al¬ 
tri. Elle amano gli innamorati ben vestiti e ricchi che lo¬ 
ro da la città rechino ora alcuna bella frangia da metter 
al grembiale, ora cuffie vergate di seta, ora nastri di varii 
colori ed ora una cosa e dimane un'altra. Vogliono anco 
ben sovente degli ambruogini, dei grossetti, de le brustie 
e di simili danari, e senza il pegno in mano non ci presta¬ 
rebbero, m'intendete bene. Ed io che sono un povero 
fante, figliuolo di famiglia, che diavolo volete voi che io 
doni loro e rechi da la città? Se io non ci do il mio, che 
non vo' dire, non so che darle. Più tosto faria per me a 
trovare chi mi desse del suo, pigliando ciò che del mio le 
posso dare; - e tuttavia dicendo queste pappolate ride¬ 
va. - 0 r dimmi, - disse la donna, - se tu trovassi chi del 
suo ti donasse, tu a l'incontro che cosa gli daresti? - Ma¬ 
donna, - rispose il contadino forte ridendo a la villane¬ 
sca, - io le darei, e basta. Voi m'intendete pure. Al cor¬ 
po del pisciasangue, che io si bene la contentarei del 
fatto mio che ella per un altro non mi baratteria. I o vi so 
dire che faccio di bello quando vi mi metto, e che non 
mi stracco cosi di leggero. - E che faresti tu in mill'anni, 
- disse la donna, - che tanto sei bravo di parole e mi pa¬ 
re cosi mézzo, non so come? - M ézzo, madonna? - ri¬ 
spose egli. - Voi ve ne accorgereste se avessi a far meco. 
Voi non mi conoscete bene né sapete ciò ch'io vaglio. 
G uardate qui se questa vi pare una vita d'attratto o da 
stroppiato. - E dicendo questo saltò in piedi e fece un 
salto tutto tondo e molto alto da terra, ché in effetto egli 
era gagliardo, destro ed aiutante de la persona, V enne in 
questo il fanciulletto figliuolo del dottore e de la donna, 
del quale ella non si prese guarda alcuna. A la donna 
piacque che Antonello cosi largamente in parole si do¬ 
mesticasse, parendole molto al proposito; ed anco ella 
cominciò seco domesticamente a scherzare, ora tirando¬ 
gli i capelli, ora il naso ed ora dandoli cosi da scherzo 
leggermente alcuna buffettata e facendogli altri simili fa- 
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stidii. Egli attendeva purea cibarsi, ed accorgendosi che 
ella voleva il giambo di M arcone le disse: - M adonna, se 
non mi volete dar del vostro, lasciatemi stare; se non, al 
corpo che non vo' dire, mi farete entrar in còlerà, e poi 
anderà secondo che anderà. State cheta. -Ma ridendo 
ella e non cessando molestarlo, egli che si sentiva crescer 
roba a dosso, si levò in piede e presa quella in braccio, la 
basció due e tre volte, e poi le disse: - Se non mi lasciate 
stare, io vi farò; starete pur a vedere. - E Ila riscaldata sul 
fatto e che moriva di provarlo come egli era ben gagliar¬ 
do nei bisogni de le donne, gli disse ridendo: - A la fé di 
Dio che ti vo' far castrare. - Castrare? - rispose Anto¬ 
nello. - Cotesto non farete mica. Come diavolo! castra¬ 
re? o cacasangue! e che sarei io da fare se fussi castrato? 
che fareste voi dapoi dei fatti miei? I o so che mi vorreste 
conciar per una volta. Castrate pure i galletti per far dei 
capponi e lasciate che io stia con tutti i membri miei. I o 
vi darei prima il carro e i buoi e quanto mio padre ha al 
mondo, che lasciarmi mai castrare. E che farei io poi de 
lo sparviero senza sonagli? Orsù, andate, andate; lascia¬ 
temi stare. -Ma ella più se gli accostava e davali mole¬ 
stia, mostrando tuttavia che aveva piacere che egli seco 
scherzasse. Era vicino al capo de la tavola, ove Antonel¬ 
lo in sala mangiava, l'uscio de la camera de la donna. 
Q uivi ritiratasi ella e su l'uscio fermata, pareva che a 
punto l'invitasse ad entrar in camera. E gittandogli a 
dosso ora una piccola pietra, ora un fuscello di paglia ed 
ora altre simili cosette, noti cessava in mille modi trava¬ 
gliarlo. Il figliuolino de la donna, come fanno i piccoli 
fanciulletti, rideva e ad imitazione de la madre anco egli 
ciò che a le mani gli veniva, gettava a dosso al contadino, 
e fuggiva e tornava, mostrando talora Antonello di vo¬ 
lerlo prendere ed ora di lasciarlo. E cosi tra tutti tre pa¬ 
reva a punto che facessero una comedia. Antonello che 
chiaramente comprendeva l'animo de la madonna, poi 
che avendola baciata non s'era mostra schifevole né con 
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viso turbato l'aveva garrito, disse fra sé: - Costei ha il 
marito vecchio che non deve poterle sodisfare ai suoi 
maggior bisogni, perciò che nel letto deve sempre esser 
più freddo che ghiaccio, e per questo ella va cercando 
alcuno che invece del marito si mostri valoroso cavaliero 
a la giostra. I o proverò pure mia ventura e vederò se mi 
può riuscire. E che diavolo di male me ne seguirà? Q ui 
non è nessuno che possa esser testimonio a' fatti nostri, 
perché, a ciò ch'io veggio, quella vecchia deve esser con¬ 
sapevole dei contrabandi che la madonna fa con questi 
diavoli incarnati degli scolari, che devendo attender a 
studiare, fanno a l'amore con queste femine di Pavia an¬ 
dando la notte a torno, e poi fanno creder a' parenti loro 
che si consumano sui libri, lo so bene ciò che diceva 
messer G irolamo Sacco da Caselli quando veniva da Pa¬ 
via a Seivano. Si che de la vecchia non debb'io aver pau¬ 
ra, perciò che la madonna non scherzarebbe di questa 
maniera meco se ella di lei non si confidasse. D el piccio¬ 
lo suo figliuolino non accade che io abbia paura, perciò 
che egli non conosce ancor che cosa sia questo mondo. 
- M entre che Antonello faceva tra sèi conti suoi e anda¬ 
va chimerizzando com'egli potesse attaccar l'uncino al 
padrone, ella non cessava di dargli impaccio e molestar¬ 
lo. Veggendo adunque che la seccaggine dei fastidii che 
la donna gli dava non veniva meno, anzi tuttavia di più 
in più cresceva, prese il suo coltello e francamente tirò 
una riga e la segnò tra sé e la madonna, come se un ter¬ 
mine por vi volesse che non si devesse passare. Stava la 
donna con meraviglia a riguardar ciò ch'egli faceva e 
non sapeva indovinar la cagione. Antonello poi che eb¬ 
be la riga disegnata, a la padrona rivolto con grave viso 
orgogliosamente le disse: - M adonna, al corpo del cava- 
lier messer san Buovo, io vi giuro e prometto la fede 
mia: se voi passate questo segno che io col mio coltello 
ho fatto, io vi farò con un altro coltello un si fatto scher¬ 
zo che forse più vi piacerà che queste vostre pazziole 
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che voi ora fate. I o ve la caricherò se voi non state indie¬ 
tro. Che si, che si, che voi direte poi: "lo non melo pen¬ 
sava". Passate, passate, e vederete di bello, lo ve l'ho 
detto, e basta. Non vi lamentate poi di me. - La donna 
che più voglia aveva d'Antonello di venir seco a le prese 
e giocar a le braccia, accostatasi pian piano a la riga face¬ 
va vista di volerla passare e quasi vi metteva su i piedi; 
poi si ritirava indietro e diceva: - Antonello, dimmi un 
poco per tua fé ciò che tu hai animo ora di fare se io pas¬ 
serò il tuo prefisso termine. Deh, di grazia dillo. - Anto¬ 
nello che intento stava a l'opera come lo sparviero quan¬ 
do vede la quaglia, rideva dicendo: - Madonna, 
perdonatemi; per questa volta io non ve lo vo' dire. Vo- 
glio che da voi stessa, quando io fatto l'averò, conosciate 
che cosa sarà, lo voglio al presente fare come m'ha detto 
più volte il barba Pedrone che fanno le monache di G e- 
nova, le quali se ne vanno dove più piace loro a dipor¬ 
tarsi per la città e fuora, e poi quando tornano al moni- 
stero dicono a la badessa: "M adre, con vostra licenza ce 
ne siamo andate a ricreazione, a prender un poco 
d'aria". Ed io altresì farò convelle, lo già più di millanta 
volte detto ve l'ho e di nuovo lo dico e replico, che se 
passarete, io a modo veruno non ve la perdonerò, ma vi 
farò pagar il passaggio e il dazio di quello a buona derra¬ 
ta. Passate pure se n'avete voglia, e vederete a che modo 
fa il mugnaio, se io saperò da me pagarmi e che parte me 
ne saperò fare. - 0 nde fingendo la donna aver téma di 
quanto Antonello diceva, due e più di tre volte pose i 
piedi quasi oltra il segno, e subito dicendo "0 imè!" si 
ritirava a dietro. Rideva Antonello, altro non aspettando 
se non che ella passasse. La donna ultimamente, essendo 
desiderosa di provar quanto Antonello pesasse, con un 
saltarello passò il prefisso termine dicendo: - E eco, ecco 
che io son passata; che sarà mò? - 11 buon Antonello 
sentendosi meravigliosamente destar la conscienzia, non 
aspettando che la donna finisse le sue parole né che al- 
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trimenti fosse invitato: - I n fé di D io, - disse, - che io lo 
vi farò; - ed abbracciata la donna che vinta esser deside¬ 
rava, quella di peso amorosamente basciandola portò in 
camera e su una cassa la distese, ove ben che ella mo¬ 
strasse un pochetto far resistenza, quanto gli piacque 
con lei si solazzò ed ella con lui, e cacciarono l'orza da 
due volte in su con grandissimo piacer di lei, che mai 
più simili beccate provato non aveva, perciò che le giaci¬ 
ture di messer lo dottore non avevano la lena nel polso e 
ordinariamente erano insipide. Come fu compita la dan¬ 
za trivigiana, Antonello se ne ritornò in sala e posesi al 
suo luogo; ed uscendo madonna di camera, che per il 
macinar chefatto aveva tutta era lieta e festevole, egli ri¬ 
dendo le disse: - M adonna, se lo scherzar che fatto in¬ 
sieme abbiamo punto v'aggrada e vi piaccia un'altra vol¬ 
ta riprovarlo, sapete ciò che vi fare, perché passando il 
segno io farò come prima. E se forse in alcuna parte io 
avessi fallato, in quest'altra di bene in meglio l'emen¬ 
derò. - 0 lì! - rispose alora madonna Cornelia; - frate, 
sta bene; tu vuoi far troppo il bravo, lo non so ciò che tu 
ti potessi far di più, perciò che tu hai corso tre poste e 
penso che tu sia molto ben stracco e elle tutto quello che 
tu ti apponessi a fare sarebbe nulla. M essere che molto 
di rado meco giostra, a pena può romper una lancia e re¬ 
sta in tal guisa debole che se ne sta mezz'ora anelando. 
-Basta, - rispose Antonello, - se voi passarete il segno 
v'accorgerete del vostro errore. - 11 fanciullo che non sa¬ 
peva ciò che questo importasse, giocava passando la ri¬ 
ga. 0 ra la donna che s'era messa in sapore e che, prova¬ 
to aveva come A ntonello era di duro nerbo e quanto 
meglio del messere l'adacquava l'orto, parendole aver 
agio e commodità di tempo, perciò che quei di casa era¬ 
no di sotto dei quali avesse a dubitare, e de la vecchia e 
del figliuolo non le caleva, passò animosamente di nuo¬ 
vo la riga. Antonello che, in ordine si sentiva, presala 
un'altra volta in braccio ed in camera entrato, su la me- 
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desima cassa la riversò, ed entrato in ballo fece in poco 
d'ora tre danze, e si meravigliosamente a la donna sodi¬ 
sfece, che ella deliberò non si procacciar più d'altro 
amante, ma attenersi al valente Antonello col quale co¬ 
nosceva che in Pavia quando egli ci veniva ed a Seivano 
quando ella v'andava, senza sospetto né scandalo di nes¬ 
suno poteva trastullarsi. Onde essendo tornati in sala, 
ella lungamente con lui parlò e molto restò contenta, 
perché oltra averlo provato valoroso cavaliero, le parve 
anco elle fosse uomo d'ingegno. M entre che insieme di¬ 
visavano dando ordine ai casi loro come si avessero a go¬ 
vernare per l'avvenire, venne messer da palazzo e montò 
di sopra. Il figliolino come vide venir il padre, gli andò 
correndo incontro e cominciò, comefanno i piccioli gar¬ 
zonetti, a fargli festa. E volendo il dottore andar verso la 
camera, come fu vicino al segno che Antonello col col¬ 
tello fatto aveva, disse il garzone cosi mezzo mozzamen¬ 
te come fanno i piccioli: - M esser padre, non passate 
questa riga, perché il massaro vi farà come ha fatto a ma¬ 
donna madre. - La donna a queste parole ed Antonello 
sbigottirono fortemente: ma fu loro in questo la fortuna 
favorevole, ché il dottore non ebbe fantasia a le parole 
del figliuolo, ma chiamò Antonello e seco si mise a ra¬ 
gionare di quanto il fattore per il comandamento del re¬ 
ferendario scritto aveva. Da l'altra, banda madonna 
Cornelia che una estrema paura aveva avuta, preso il 
garzonetto per mano e menatolo in una camera assai 
lontana da la sala, gli diede molte sferzate e lo garrì mol¬ 
to forte, minacciandolo di peggio se mai più simil parole 
diceva. Ora seppero poi la donna e l'aventuroso Anto¬ 
nello si ben ordir la lor tela, che lungamente del lor 
amore insiememente goderono e si diedero il meglior 
tempo del mondo; e madonna Cornelia più volte, ingra¬ 
vidò e fece figliuoli, credendo il dottore esserne il padre, 
di che molto se ne allegrava. Si guardava perciò la ma¬ 
dre del figliuolo che non le vedesse far nulla, il quale per 
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téma de la sferza e de le minacele de la madre ciò che 
detto aveva non ridisse più già mai. Se non che, tenute 
esse parole in mente, quando poi fu uomo fatto rac¬ 
contò il tutto, essendo venuto a lite con gli altri fratelli 
poi che il padre e la madre morirono. 


IL BANDELLO AL MOLTO MAGNIFICO 
MESSER ANTONIO CAVRIUOLO 

Si trovano talor alcuni uomini cosi pazzeroni e di rin¬ 
tuzzato ingegno che tutto quello che dicono o fanno, ri¬ 
putano esser benfatto, e se Solomone venisse in terra a 
volergli emendare, subito salterebbero sul cavallo sboc¬ 
cato de la prestinzione ed a modo veruno non vorrebbe¬ 
ro sofferire che cosafosse detta in pregiudicio di ciò che 
fanno. Altri cosi scemonniti si ritrovano ed hanno la vita 
di maniera a questo avvezza, che ogni minimo difettuc- 
cio che il compagno faccia, giudicano esser errore ine¬ 
spiabile, ed i loro enormissimi falli non vogliono vedere, 
ma se gli gettano dopo le spalle, e riputando gli altri tri¬ 
sti, se stessi stimano buoni e non s'avveggiono che tutto 
il mondo ha openione contraria al lor falso pensiero. Ci 
sono poi in questa vita, che come si dice è una gabbia di 
pazzi, di quelli talmente condizionati che il proprio di¬ 
fetto del quale sono macchiati gettano in occhio a chi 
non l'ha, e con vituperose parole villaneggiano altrui di 
quello che a' lor proprii conviene. E con queste taccarel- 
le che sono di grandissima importanza, si tengono avvi¬ 
sti, scaltriti e di svegliato ingegno, non s'accorgendo 
questi animali che da tutti son beffati e scherniti. Di 
questo ragionandosi un di a la presenza de la valorosa si¬ 
gnora I ppolita Sforza e Bentivoglia, molte cose furono 
dette che troppo lunga istoria sarebbe a raccontarle. Ba¬ 
sta che si conchiuse che l'uomo non deverebbe mai es¬ 
ser facile a far giudicio di cosa che sia, se prima non ha 
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bene e maturamente tutte le condizioni a quella appar¬ 
tenenti pensate, conoscendosi chiaramente che quelli 
che cosi' di leggero danno la sentenzia hanno riguardo a 
poche cose e sempre errano. Si disse poi che la natura 
n’aveva dato due orecchie aperte e senza ostacolo alcu¬ 
no a fine che il tutto agiatamente potessimo udire; ma 
che a la lingua aveva opposto duo bastioni a ciò che 
l’uomo, prima che parli, abbia tempo di considerar tutto 
ciò che intende di voler dire e poi rompa gli argini, che 
si fa aprendo i denti e le labra. Su questo l'eccellente 
dottor di medicina, gentiluomo de la nostra città, messer 
G irolamo Roberto che spesso si ritruova in M ilano e 
sempre alberga in casa de la detta signora, disse: - lo vo' 
narrarvi brevemente a questo proposito una novella che 
non è molto avvenne in Brescia, ove vederetechese uno 
avesse tenuti chiusi i denti con le labra, non averebbe 
dette le sciocchezze che disse. - E cosi narrò la novella. 
La quale essendomi paruta assai festevole, ho voluto che 
vostra sia, sapendo che d'ora in ora più manterrete il vo¬ 
stro buon costume di non esser facile a giudicare né dir 
altrui male, appresso a tante altre eccellenti doti e vertu 
che in voi sono. State sano. 


NOVELLA LIV 

11 Boientis repudia la moglie che si rimarita e poi anco 
esso Boientis la ripiglia pensando il suo rivale esser bec¬ 
co. I o mi son trovato, valorosa signora, altre fiate in casa 
vostra e di varie cose sempre ho sentito ragionare e nar¬ 
rarsi di molte novelle, ed assai sono stati quelli che no¬ 
vellando hanno ricerco quasi tutta la bella Italia, ma de 
la patria mia non so se ragionato si sia. 11 perché volendo 
ora dirvi quella novella che v'ho promessa, mi conviene 
entrar in Brescia, fertile ed onorata città, e dirvi un pia- 
cevol caso in quella avvenuto, il quale ancora che svo- 
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gliati ne siate, penso che vi farà ridere si per la persona 
di cui parla che molti di voi conoscete, ed altresì ché la 
novella di cui v'intendo ragionare mi pare solazzevole e 
degna de le vostre festevoli risa. Ed essendovi di quelli 
come s'è detto, che volentieri si trastullano schernir al¬ 
trui di quello che essi meritevolmente deveno esser cor¬ 
retti, se a le volte avviene che questi tali restino beffati, 
par senza dubio alcuno che bene gliene avvenga, e come 
proverbialmente si dice, qual asino dà in parete tal rice¬ 
va. Dico adunque che al presente si ritruova in Brescia 
uno Stefano venuto di Val Troppia chiamato da tutti il 
Boientis perciò che né per altro nome né per cognome 
sarebbe conosciuto. Questo essendo ancora giovinetto 
ed avendo pur a la scola apparato legger e scrivere ed at¬ 
taccatosi il calamaio a la cintola, si pose per scrivano a la 
banca d'un notaio di cui qualche scrittura copiava, ed 
attendeva a farsi pratico di saper formar queste scritture 
comuni, e a le volte or una or un altra nefaceva traendo¬ 
ne qualche profitto, di maniera che in poco di tempo 
egli si credette esser gran maestro in quell'arte. Onde 
non volendo più altrui servire, tanto fece e disse con l'ai¬ 
ta d'alcuni cittadini che divenne notaio, ancora che mol¬ 
te fiate egli scrivesse di quelle scritture che poi egli stes¬ 
so non sapeva né intender né leggere. Tuttavia cominciò 
a mettersi innanzi, ché è più presuntuoso che le mosche, 
e molto si rendeva piacevole a chi del suo mestieri lo ri¬ 
chiedeva, ancor che di rado fosse richiesto, se non era 
da qualche povero contadino che non fosse ne la città 
ben pratico o che non lo conoscesse. Fece il Boientis dui 
o tre anni quest'ufficio, le cui sciocchezze che in quei di 
avvennero, per ora non intendo narrarvi, ché tante e tali 
sono che di leggero non se ne verrebbe a capo. 0 ra av¬ 
venne che,essendo in quei giorni la città nostra in mano 
di M assimigliano Cesare, egli la diede in guardia agli 
spagnuoli che in quei tempi in Italia in favore de l'impe- 
radore contra i francesi ed i nostri signori veneziani 
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guerreggiavano. E cominciando i veneziani a ricuperar 
quello che in Terraferma avevano cosi miseramente per¬ 
duto, posero l'assedio intorno a Brescia, di modo che ne 
la città tà, al grido de l'arme e al terribil rimbombo de 
l'infernali bombarde, cessero le sante leggi, e a le senten¬ 
zi dei giudici si pose silenzio, perciò che essendo la 
città di soldati tedeschi e spagnuoli piena, in palazzo 
niente si faceva. Il Boientis in quel tempo, poi che la 
penna niente gli profittava, si trovò pur assai di mala vo¬ 
glia e non sapeva che farsi, non potendo de la città par¬ 
tirsi. E conte scioperato andava vagabondo per la città e 
sovente a le mura, ove di continovo si riparava per l'assi¬ 
due batterie che da quei di fuori si facevano; onde av¬ 
venne ch'essendo stato ferito da uno scoppietto in una 
coscia un fante che su per il terrato andava, essendo per 
scontro ove le mura erano cadute, fu domandato mastro 
Calimero cirugico a medicarlo. Q uivi si ritrovò il Boien¬ 
tis; e mentre il medico ricercava la piaga del ferito, diede 
un mezzo cannone in un merlo, le cui pietre mosse da 
quel ferventissimo impeto diedero nel capo al mal aven- 
turato cirugico di modo che subito mori, ed insieme- 
mente anco il povero fante passò a l'altra vita. E ra quivi, 
come s'è detto, il Boientis il quale non so in che modo 
ebbe la tasca di maestro Calimero e tutti i ferri da medi¬ 
care. Ed essendosi ridutto a casa e ne la tasca ritrovato 
un libro scritto a mano, tutto pieno di ricette da medicar 
ferite d'ogni sorte cosi di taglio come di percossa e i ma¬ 
li nascenti, s'avisò che gli potrebbe di leggero venir fatto 
che egli medico di cirugia divenisse e con quest'arte di¬ 
venir ricco. Il perché lesse e rilesse diligentemente il li¬ 
bro, e con l'aita d'un barbieruolo mezzo medico che era 
molto amico suo, compose di molti olii ed unguenti e di¬ 
stillò acque di varie sorti, ed a cintola s'attaccò una gran 
scarsella con suoi ferri ed unguenti dentro, cominciando 
a medicar quei poveri soldati che a le batterie e scara¬ 
mucce talora venivano percossi, feriti e magagnati. E 
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giovavali molto che fanciullo aveva,veduto sua madre 
medicar di molti mali, essercitando l'ufficio di medicare, 
dì modo che da tutti si diceva "la medica del Carmeno", 
perché abitava presso a' carmeliti. 0 ra in poco di tempo 
con la sovvenenza del modo che la madre usava e con 
l'aita de l'amico barbiero acquistò nome di medico. Co¬ 
minciò poi a mettersi innanzi e prender di varie cure di¬ 
sperate che gli altri medici in cirugia avevano abbando¬ 
nate. Ed andò si fattamente la bisogna che essendo da 
buona fortuna aiutato, prese qualche credito appo i sol¬ 
dati i quali credevano che egli l'arte di cirugia a Padova 
od a Pavia avesse apparata; indi nacque che egli altresì si 
persuase d'esser cirugico. 0 nde veggendo che l'arte be¬ 
ne gli succedeva, a ciò che di più credito e maggior ripu¬ 
tazione appo la plebe divenisse, si fece una veste da me¬ 
dico lunga sino a' piedi e attese tuttavia a medicare, 
facendosi pratico a costo di poveri uomini. Finita poi la 
guerra e ridutta la città nostra sotto il dominio di San 
M arco, egli comprò una gran mula che oggidì cavalca, 
guarnita di velluto con le borchie brumite d'oro, e si ve¬ 
stì di scarlatto con una cuffia in capo che pare il proto¬ 
medico de la cirugia. Diventato adunque il Boientis ci¬ 
rugico senza mai aver veduto notomia e tuttavia 
attendendo a medicare, avvenne che egli ne la contrada 
del Carmeno vide una fanciulla di forse diciotto anni as¬ 
sai appariscente e grassa, che aveva alquanto di gavoc¬ 
ciolo, come quasi generalmente tutte le nostre donne o 
poco o assai ne hanno, ed anco gli uomini per l'ordina¬ 
rio hanno grossa la gola. Di questa giovane il Boientis 
estremamente s'innamorò, in modo che mostrando aver 
traffico in quel luogo, per veder la sua innamorata quat¬ 
tro e sei volte per la contrada passava, e quando la vede¬ 
va, - che quasi ogni volta la vedeva, perché su la strada 
filava a molinello, - la riguardava molto fisamente per 
farle conoscere che di lei fieramente era acceso, e traeva 
alcuni sospiri alti che dagli spagnuoli aveva imparati. 
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Aveva la giovane, che Domenica si chiama, madre, che 
era una povera e buona femina e con far le bucate di qua 
e di là si guadagnava il vivere. Con la madre adunque 
parlando Domenica, le disse di questo amore che mae¬ 
stro Boientis le mostrava. La madre che vedeva il Boien- 
tis andar vestito molto onorevolmente ed altrimente di 
sua condizione non sapeva se non che era medico, es- 
sortò la figliuola a fargli buon viso, sperando con questo 
cavarne qualche cosa. 0 ra l'amante che aveva voglia 
d'altro che pascersi di vedere, le fece parlar da una vec¬ 
chia, con prometterle gran cose se voleva divenir amoro¬ 
sa di messer lo maestro; ma la giovane non la volle inten¬ 
dere, dicendo che voleva servar l'onor suo. Il che 
intendendo il Boientis, ebbe ragionamento un di con la 
madre, la quale avvertita già da la figliuola si mostrò 
molto ritrosa, con dirgli che più di simil fatto non par¬ 
lasse. Egli che era veramente innamorato, si deliberò di 
prenderla per moglie, ed avuto stretto ragionamento 
con lei e con la madre, gli promise che la pigliarebbe per 
sposa; di che tutte due si mostrarono contentassimo, pa¬ 
rendole che il loro avviso avesse buon fine. Andò adun¬ 
que un giorno il Boientis, essendo d'aprile, ed in presen¬ 
za de la madre sposò legitimamente, quanto a le parole 
ed intenzione, la sua D omenica, e quel di' medesimo col¬ 
se il frutto dei suo fervente amore tanto affettuosamente 
quanto dir si possa. Cosi la tenne e con lei quasi ordina¬ 
riamente si giaceva, in casa perciò di lei, trovando sue 
scuse se teneva il matrimonio segreto e non la menava a 
casa. Male mandava de la roba e le diede qualche dana¬ 
ri e la vesti alquanto meglio di quello che ella era solita 
vestire. Perseverando adunque un tempo in questa pra¬ 
tica, la Domenica ingravidò. 0 ra essendo stato il Boien¬ 
tis circa undici mesi con lei, o che ella più non gli piaces¬ 
se o fosse di lei sazio o che che se ne fosse cagione, un 
giorno disse a la suocera che non voleva la Domenica 
più per moglie, e che se aveva ardimento mai di dire 
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ch'egli l'avesse sposata, che le farebbe far uno scherzo 
che non le piacerebbe. Le parole ed il rammarico de la 
madre e de la figliuola furono assai, ma il tutto fu indar¬ 
no. La povera madre che si vedeva privata d'aita e di 
conseglio non sapeva che si fare, e tanto più si trovava di 
mala voglia quanto che, ad istanzia di Boientis, messer 
Antonio Martinengo, che sempre l'aveva favorito, la 
mandò a minacciare e bravarle su la vita se ella o la fi¬ 
gliuola ardivano dir parola di questo sponsalizio. Ed a 
ciò che più facilmente tacessero, le fece il Boientis pro¬ 
mettere venti ducati d'oro ogni volta che la Domenica 
pigliasse marito. La buona donna che si vedeva a mal 
partito, sentendo la promessa dei venti ducati si tenne 
per assai appagata e cominciò a cercar nuovo marito per 
la figliuola, e molto s'affrettò conoscendola già gravida. 
0 nde gli fu messo per le mani un uomo giovine che sta¬ 
va con un armaruolo che lavorava a la fucina de l'arme; 
e fatto un poco di pratica, il matrimonio si conchiuse. 
Chiamavasi il giovine G ian M aria Rinovato, il quale spo¬ 
sata la D omenica, a casa per pulcella se la menò, che già 
era gravida di circa duo mesi. Il Boientis fu leale e attese 
la promessa e mandò i venti ducati a la donna, la quale 
in dote a la figliuola gli diede con alcun'altre cosette. Pa¬ 
reva al Boientis aver fatta una bellissima cosa e degna di 
gran commendazione, e non s'accorgeva il pazzerone 
che pagava uno che gli mettesse gloriosamente in capo 
l'arme de' Soderini. G iacque G ian M aria con la Dome¬ 
nica ed al parer suo la prima notte che seco giacque si 
credette averla fatta, di vergine, donna. M a egli s'ingan¬ 
nava, come molti altri fanno che pensano la prima volta 
che con le mogli si congiungono coglier la prima rosa 
del giardino, e di già infinite se ne sono spiccate. Maio 
non voglio ora che entriamo nel farnetico di monna Li- 
cisca e di Tindaro. Faceva buona ed amorevol compa¬ 
gnia l’armaruolo a la Domenica, la quale gli diede ad in¬ 
tendere che la prima settimana che era giaciuta seco 
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ch'ella era ingravidata; il che egli che non era però il più 
astuto uomo del mondo si credette e molto se ne ralle¬ 
grò. Venuto poi il tempo del parto, gli fece la madre de 
la moglie credere che il figliuolo che nacque era di sette 
mesi. 11 buon uomo fece grandissima festa del figliuolo, 
ed indi a pochi di secondo il suo parere la ringravidò. 
E ra passata la prima quadragesima, ne la quale il Boien- 
tis ancor che si confessasse, o si scordò o non volle con¬ 
fessar d'aver sposata la Domenica. Venuta l'altra qua¬ 
dragesima, andò il Boientis a confessarsi e trovato un 
venerando sacerdote a San Faustino, fu da lui domanda¬ 
to se aveva moglie. Egli non volle negar la verità e gli 
narrò come il fatto stava de la Domenica. Il santo mona¬ 
co che era persona intelligente, conoscendo per le paro¬ 
le del penitente il contratto e consumato matrimonio es¬ 
ser vero e indissolubile, gli disse: - F igliuol mio, né altri 
né io in questo caso ti possiamo assolvere, se tu non ripi¬ 
gli tua moglie, la quale per quanto tu mi dici è tua leggit- 
tima sposa. E oltra di questo non ti posso anco assolvere 
perché tu hai contratto il matrimonio nascosamente, e 
bisogna che tu vada a trovar il nostro monsignor vesco¬ 
vo. - 0 ra dopo molte parole, conoscendo il Boientis che 
il venerabil monaco gli diceva il vero e consegliava il suo 
bene, si dispose ad ubidirlo e gli promise che farebbe 
tutto quello che egli ordinava. Ed essendo ben disposto, 
senza dar indugio a la cosa se n'andò di lungo in vesco¬ 
vato, ed ebbe la licenza di farsi assolver del matrimonio 
che celatamente aveva contratto. 11 di poi seguente a 
buon'ora andò a la torre de la Palata, ove in bottega de 
l'armaruolo G ian M aria lavorava; e quello trovato, lo 
domandò fuor di bottega e gli disse: - Fratello, tu ai me¬ 
si passati sposasti la Domenica figliuola di Margarita 
Scartezzina, e a casa te l'hai menata come tua moglie e 
cosi la tieni. M a ella non è tua moglie né può essere e tu 
sei errato, perché io di molto tempo innanzi a te, quella 
in presenza di sua madre sposai e seco più e più mesi mi 
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sono giaciuto. 0 ra io non posso confessarmi se non rita¬ 
glio mia moglie; il perché ti prego che tu mi voglia ren¬ 
der la donna mia come è il debito, efar di modo che non 
vegnamo a romore, perché io t'assicuro che voglio mia 
moglie per ogni modo. - 11 buon uomo a cui la Domeni¬ 
ca era sommamente cara e di lei si teneva benissimo so¬ 
disfatto, udendo cosi strano e nuovo ragionamento qua¬ 
si stordì. Pure, fatto buon animo., in questo modo 
rispose: - M aestro, per Dio vi prego, non mi beffate e 
non mi dite queste ciancie, ch’io non son uomo da star 
su queste baie, lo ho sposata la Domenica in presenza 
d'assai buone persone che furono testimomi ed holla 
sempre trovata onesta e buona donna, e son certo che 
ella non fece mai male de la persona sua con voi. Lascia¬ 
temi fare i fatti miei e non mi date noia. Ed al corpo che 
non vo' dire, egli non sta bene adir queste cose che dite. 
Andate per i fatti vostri. - li Boientisa cui poca levatura 
bisognava, cominciò a riscaldarsi sul fatto e dir con voce 
collerica che voleva alora alora sua moglie e diede del 
"ghiotto" per la testa e del "becco" a G ian M aria, il qua¬ 
le subito mentendolo per le canne de la gola, alzò il pu¬ 
gno e gli diede sul muso un gran punzone, con quelle 
sue mani callose dal continovo martellare che averebbe- 
ro schiacciate le noci sovra un letto. Il Boientis essendo 
con la toga lunga indosso e non si potendo troppo ben 
aiutare, fu stranamente da l'armaruolo carmignato senza 
pettini, il quale datogli di molte pugna e convolto nel 
fango, fu cagione che molti al romore traessero, i quali 
con gran fatica tutto rabbuffato glielo levarono di mano. 
N é per questo cessava il buon medico di bravare e dire 
che voleva la moglie, minacciandolo di cavargli il cor del 
corpo. Quelli che al romore erano corsi, udendo di che 
cosa era nata la questione ne cominciarono senza fine a 
ridere, e ser capocchio Boientis narrava a tutti la favola 
dicendo: - Questo becco cornuto non mi vuol rendere 
mia moglie, ed io la voglio mal grado ch'egli n'abbia. Tu 
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me la darai, beccone che sei. Si farai al vangelo di san 
M arco d'oro. Credi tu ch'io voglia sopportare che un 
par tuo goda la mia donna? I o la voglio, intendemi bene, 
e ti farò costar caro ciò che fatto m'hai. - Pensate se 
queste pappolate davano da rider a la brigata, non s'ac¬ 
corgendo egli che faceva come coloro che sputano con- 
tra il cielo e lo sputo gli cade in faccia: egli appellava 
G ian M aria "becco" e non s'avvedeva che questo era 
suo proprio nome. Andò cosi mal concio il medico a ca¬ 
sa, ed assettatosi a la meglio che puoté, si presentò a 
monsignor lo vescovo e propose la sua querela. 11 vesco¬ 
vo ordinò che il vicario facesse ciò che di ragione era da 
fare. 11 che il vicario fece diligentissimamente, e citate le 
parti e datole conveniente termine a provar le lor ragio¬ 
ni, poi che il processo fu autenticamente finito, col con¬ 
segno d'alcuni dottori che aveva chiamati, pronunziò se¬ 
dendo prò tribunali, ed a Gian Maria comandò che 
restituisse la Domenica al Boientis, ma che si ritenesse i 
venti ducati per le spese che fatte le aveva; e cosi come 
egli tolse la Domenica gravida del Boientis medesima¬ 
mente che il Boientis la ripigliasse gravida di lui, a ciò 
che la cosa andasse di pari. 11 nato figliuolo fu giudicato 
al Boientis; o maschio o femina che nascesse, a G ian 
M aria; e che tra i dui rivali si facesse pace: il che si fece. 

11 Boientis tutto allegro de la vittoria si vesti di scarlatto 
e si mise una cuffia nuova in capo a ciò che il cimiero 
non si vedesse, e con gran festa a casa si menò la moglie 
ed il figliuolo, la quale indi a pochi mesi partorì un altro 
maschio che a G ian M aria fu dato. N é per questo è men 
cara al medico la moglie, anzi per bella e buona se la tie¬ 
ne, credendosi aver beffato la madre di lei e G ian M aria. 
Ed a chiunque gliene parla narra tutta l'istoria cosi alle¬ 
gramente, come se avesse trovato un ricco tesoro; e non 
s'accorge, il povero uomo e stroppiato del cervello, che 
egli è restato con la vergogna e beffe e col danno dei 
venti ducati. 
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IL BANDELLO AL MAGNIFICO SIGNORE 
IL SIGNOR GIAN GIROLAMO CASTIGLIONE 

lo credo certissimamente che se mille volte il di' si ra¬ 
gionasse degli strabocchevoli casi che per l'irregolato 
amore occorreno e degli errori che gli uomini accecati 
da la pungente passione de l'ira commettono, che tutto 
il di alcuna cosa nuova ci sarebbe da raccontare. 0 nde 
questi giorni essendo ne la contrada di Brera, nel giardi¬ 
no amenissimo e bello del nostro dottore messer G inaia¬ 
mo Archinto, una buona compagnia di gentili spiriti, e 
dopo alcuni ragionamenti di cose di lettere essendosi 
entrato a ragionar dei casi amorosi, il signor Cesare 
Triulzo, giovine di buone lettere e d'ottimi costumi or¬ 
nato, la cui conversazione quanto più è frequentata vie 
più diletta più si desidera, lasciando sempre più deside¬ 
rio di sé ne l'ultimo che nel principio non promette, 
narrò al proposito di cui si parlava una istorietta piena 
di compassione e di pietà. E perché mi parve degna di 
memoria e da porre innanzi agli occhi a coloro che si 
fanno lecito tutto quello che loro a l'appetito viene, non 
considerando se bene o male gliene può avvenire, io la 
scrissi per metterla insieme con l'altre mie novelle, come 
ho fatto, sotto il vostro nome, sapendo io quanto sempre 
sin da fanciullo amato m'avete e fattomi tutti quei piace¬ 
ri che sono stati possibili. Voi in questa novella vederete 
quanti danni vengono dal non sapersi governare e non 
voler talora porre il fieno a la turbulenta, fervida e preci¬ 
pitosa ira quando ci assale. N on nego già che la vendetta 
negli animi fieri non sia cosa dolce e di grandissima so- 
disfazione, quando regolatamente si fa; ma dico che io 
mai non vorrei cavarmi un occhio per cacciarne dui di 
testa al mio nemico, piacendomi molto più il generoso 
animo di G iulio Cesare, perpetuo dittatore, che fu il pri¬ 
mo che partorì l'imperio romano; il quale mai cosa veru¬ 
na non si smenticava se non l'ingiurie e molto facile era 
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a perdonarle. E veramente se per vendicar la morte del 
fratello, figliuolo o amico, il morto si potesse ritornare in 
vita o una ricevuta ingiuria fare che fatta non fosse, io 
direi che senza rispetto veruno l'uomo devesse vendicar¬ 
si. Va non seguendo nessuna di queste cose, mi par che 
prima che si venga a giunger male a male, l'uomo deve- 
rebbe molto ben discorrere il fine che ne può seguire; e 
tanto più che essendo cristiani e volendo esser degni di 
si glorioso nome, debbiamo esser imitatori di Cristo che 
il perdonar ai nemici ci comanda. M a io non voglio più 
oltra dire, perciò che a scrivervi non mi mossi per predi¬ 
care ma per mandarvi questa istoria. State sano. 


NOVELLA LV 

U n castellano trovata la moglie in adulterio col suo si¬ 
gnore gli ammazza, ond'egli con molti altri è miserabil¬ 
mente morto. Egli in effetto è gran cosa che ordinaria¬ 
mente il più dei nostri ragionamenti si veggiano cascare 
a parlar dei casi amorosi, e massimamente quando il no¬ 
stro vertuoso messer G ian Battista Schiaffenato ci è di 
compagnia, che sempre ha alcuna bella rima amorosa o 
epigramma o elegia de le sue dotte composizioni da reci¬ 
tare. E perché s'è detto che un innamorato mai non de- 
verebbe adirarsi, dico che l'adirarsi in ogni cosa sta ma¬ 
le, quando il furor de l'ira adombra il lume de la 
ragione, perché il più de le volte l'uomo che da l'ira è 
vinto fa strabocchevoli errori che poi cosi di leggero non 
si ponno emendare, come in una mia istoria che raccon¬ 
tarvi intendo, apertamente vedrete. Si vuole l'uomo adi¬ 
rare ne le cose mai fatte, ma con temperamento, non la¬ 
sciando trascorrer la còlerà fuor dei debiti termini. Se 
mi dirà alcuno che sia cosa più facile a dire che a fare, io 
lo confesso; ma ben gli ricordo che la vertù consiste cir¬ 
ca le cose difficili, e dove ne l'operare è maggior diffi- 
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cultà quivi è la gloria maggiore. 0 ra venendo a la narra¬ 
zione de la mia novella, devete sapere che, non sono 
molti anni, ne la famiglia dei Trinci, al tempo che Brac¬ 
cio M ontone e Sforza Attendulo capi de la milizia italia¬ 
na fiorivano, furono tre fratelli, chiamati il primo N ic- 
colò, Cesare il secondo e l'ultimo Corrado. Tenevano 
costoro il dominio di Foligno, di N ocera, di Trevio e di 
molte altre terre nel ducato di Spoleto, e quelle con fra- 
tevole amore governavano, non si curando altrimenti di¬ 
videre il nobil e ricco stato. Avvenne che andando assai 
sovente N iccolò da la città di Foligno a quella di N ocera 
ed alloggiando sempre in ròcca, egli pose gli occhi a 
dosso a la moglie del castellano ch'era una giovane mol¬ 
to bella e piena di grazia, e di lei si fieramente s'inna¬ 
morò che gli pareva non dever vivere se amorosamente 
quella non godeva. E non avendo riguardo che il castel¬ 
lano a nomedi lor tre fratelli guardava la ròcca e che più 
tosto deveva carezzarlo che offenderlo, diede opera che 
la donna di questo amore s'accorgesse. Il che in breve 
ebbe effetto, perciò che ella avvedutasi che il signore la 
vagheggiava, si tenne da molto più e molto caro l'ebbe, 
onde se gli scopriva tutta piacevole e ridente con la coda 
de l'occhiolino gli mostrava che era disposta a far quan¬ 
to a quello era a grado. D el che N iccolò ne viveva con¬ 
tentissimo. Ed essendo i dui amanti d'un medesimo vo¬ 
lere, non passarono molti giorni che avuta la commodità 
si trovarono in parte ove presero insieme con gran con¬ 
tentezza amoroso piacere. Piacque mirabilmente a N ic¬ 
colò la donna, e se di lei era prima innamorato, ora tutto 
ardeva, e per averne assai più spesso copia, veniva tutto 
il di a cacciare nei boschi di N ocera che di porci cinghia- 
ri ed altri salvaggiumi sono molto abondevoli. Veniva 
egli a la caccia volentieri, non solamente per goder la 
bella ed amorevol castellana che era tutto il suo intento, 
ma anco a ciò che, sotto il titolo de la caccia, il castellano 
del suo cosi frequente venire non ingelosisse e pigliasse 
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de l'amorosa pratica sospetto. Perseverò felicemente 
lungo tempo in questa sua impresa senza impedimento 
veruno o che persona se n'avvedesse. M a usando poco 
discretamente per la lunga consuetudine questa pratica, 
Fortuna invidiosa del bene e contentezza degli amanti 
fece che il castellano se n'avvide, ed aprendo meglio gli 
occhi che prima fatto non aveva, ritrovò egli un giorno il 
suo signore in adulterio con la moglie cosi celata e cau¬ 
tamente che eglino punto non se n'accorsero. D i cotan¬ 
to oltraggio il castellano entrò in un fierissimo sdegno, e 
la fede che al suo signore aveva giurata converti in perfi¬ 
dia e l'amore che gli portava cangiò in mortai nemicizia 
ed odio acerbo e crudelissimo, seco deliberando, andas¬ 
se il caso come si volesse, d'ammazzarlo. E ben che l'in¬ 
giuriato castellano per lo scorno ricevuto fuor di misura 
entrasse in còlerà ed avesse di leggero potuto gli amanti 
a salva mano uccidere, nondimeno egli per far più la 
vendetta compita e vie maggior che si potesse, assai me¬ 
glio la sua ira ed il concetto sdegno dissimulò e tenne ce¬ 
lato, che i dui sfortunati amanti non avevano saputo i lo¬ 
ro amori nascondere. E d avendo lungamente tra sé varii 
modi imaginato a ciò che tutti tre i fratelli cogliesse a un 
laccio, si pensò che dilettandosi eglino de la caccia, il 
mostrar di farne una era il più sicuro mezzo che trovar si 
potesse. Fece adunque far l'apparecchio grande, e spar¬ 
se la voce che in uno di quei boschi nocerini aveva tra 
molti veduto il più smisurato e gran porco cinghiaro che 
mai in quelle selve si fosse visto. Scrisse poi a Foligno ai 
tre fratelli che il seguente giorno piacesse loro di venire, 
perché la matina dopoi a buon'ora anderebbero a caccia 
ed averebbero il più bel piacere che di caccia avessero 
già mai. Si ritrovò a caso quel giorno Berardo da Varano 
duca di Camerino esser a Foligno, il quale sentendo di 
questa caccia parlare, andò anco egli con i dui maggior 
fratelli a N ocera: in lor compagnia v'andarono molti 
gentiluomini ed altri. Piacque a nostro signor Iddio che 
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Corrado, terzo fratello, s'era il giorno avanti da Foligno 
partito e cavalcato a Trevio, ov'era da alquanti giovini a 
un paio di nozze con una bellissima festa stato condutto. 
Andarono dunque a N ocera N iccolò, Cesare ed il signor 
di Camerino con lor brigate e giunsero sul tardi. Cena¬ 
rono tutti in N ocera, e dopo cena N iccolò e il Varano 
andarono a dormire in ròcca e Cesare restò ne la città, 
ove quasi tutti gli altri alloggiarono. La notte su l'ora del 
primo sonno, avendo il ribaldo castellano mutinati tutti 
i fanti de la guardia de la ròcca, andò con parte di loro a 
la camera ove N iccolò dormiva, e quello senza romore 
con i camerieri preso, a lui per esser l'adultero, prima ta¬ 
gliò via tutti dui i sonagli col membro virile insieme e 
poi cavògli crudelmente il core. N é contento di questa 
acerbissima vendetta, fece del corpo mille pezzi con le 
proprie mani. I nostri vicini bergamaschi quando sento¬ 
no alcuno che maledicendo il compagno gli dice: "Ti 
venga il cacasangue, la febre, il cancaro" e simili impre¬ 
cazioni, sogliono dire: "lo non so dir tante cose, ma io 
vorrei che tu fussi morto". Deveva bastar a l'irato fuor 
di misura castellano uccider il suo padrone e non incru¬ 
delir poi nel morto: ma l'ira come è sfrenata, non sa ser¬ 
var modo. 11 perché entrato dopoi ne la camera ove il 
duca di Camerino dormiva, quello con le sanguinolente 
mani prese e col resto di quelli che in ròcca alloggiavano 
cacciò in una oscura prigione. Cominciandosi poi a sco¬ 
prir l'aurora e già quelli che ne la città albergavano met¬ 
tendosi in punto per la caccia, mandò il crudel castella¬ 
no uno dei suoi scelerati ministri a chiamar Cesare in 
ròcca a nome del fratello. Egli che nulla sapeva e meno 
nulla di male sospettava, come fu entrato in ròcca si vide 
miseramente far prigione, e tutti quelli che seco erano 
incarcerare. Il castellano per non esser inferiore a qua¬ 
lunque più crudel barbaro che mai si fosse, fece menar 
cosi legato Cesare ne la camera ove N iccolò in mille pez¬ 
zi smembrato nel suo sangue si stava, e gli disse: - Cesa- 
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re, ecco il ribaldo adultero di tuo fratello; vedi qui il ca¬ 
po e riconoscelo a le sue fattezze. Q uanto mi duole che 
Corrado non sia a queste nozze che io faccio, perché an¬ 
ch'egli se ne sederebbe a questa sontuosa mensa, a ciò 
che nessuna reliquia del sangue dei tiranni Trinci al 
mondo restasse. M a chi fa ciò che può ha fatto assai. I o 
non ce l'ho potuto cogliere: che maledetto sia Trevio e 
chi ci abita. - Detto questo, il perfido castellano sovra le 
membra di Niccolò, crudelmente di sua mano, Cesare, 
che più morto era che vivo e che mai parola essendo a si 
fiero spettacolo fuor di sé non disse, come un agnello 
svenò e lasciò voltarsi nel sangue del fratello e suo. Do¬ 
po cotanta sceleraggine il fiero e più che neroniano ca¬ 
stellano fece domandar i primi e più riputati uomini di 
Nocera, ai quali dinanzi la porta de la ròcca congregati 
egli che su le mura tra i merli era, cominciò a parlare ed 
essortargli a volersi metter in libertà, dicendo loro che il 
tempo oportuno era giunto che si potevano, volendo, li¬ 
berare da la tirannia dei Trinci, perché egli aveva N ic- 
colò e Cesare imprigionati, i quali intendeva indi a poco 
far morire a ciò che la sua patria liberasse. N on parve al 
ribaldo manifestare che i dui fratelli fossero morti, se 
prima non spiava e conosceva le menti dei nocerini. 
Quando i ragunati intesero che dui dei loro signori era¬ 
no incarcerati, udendo si fatto tradimento tutti ad una 
voce agramente il ripigliarono, e poi con buone parole il 
pregarono che di cotanto errore, quanto commesso ave¬ 
va, pentito, lasciasse liberi i lor signori dai quali si tene¬ 
vano giustamente ed umanamente governati; che se que¬ 
sto egli faceva, talmente opererebbero appo essi signori, 
che gli impetrarebbero del grave commesso fallo perdo¬ 
no. L'assicurarono poi che essi ed il popolo simigliante- 
mente non permetterebbero mai che i lor signori fossero 
si villanamente morti, e che subito del tutto avvertireb¬ 
bero Corrado ché in aita dei fratelli ne venisse. G li dis¬ 
sero altresì che Braccio per modo veruno non compor- 
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tarebbe che suo cognato, che era il duca di Camerino, 
stesse in prigione; e molte altre cose gli misero innanzi. 
Lo scelerato castellano veggendo chela città non era per 
liberarsi, rispose ai cittadini che fra il termine di tre o 
quattro ore darebbe loro risoluta risposta, e che in que¬ 
sto mezzo voleva meglio pensar sul fatto. Licenziati i cit¬ 
tadini, subito chiamò a sé dui giovini dei quali molto si 
confidava, e diede loro tutti i suoi danari e gemme che 
aveva, pregandogli a partirsi subito e trovar un luogo 
fuor de la giurisdizione dei tiranni ove poi potesse man¬ 
dar i figliuoli. Montarono a cavallo i dui compagni ed 
uscirono per la porta del soccorso, e s'accordarono co¬ 
me furono fuori che era meglio romper la fede a l'infe- 
del castellano che essere rubelli del signor Corrado, on¬ 
de quanto i ronzini gli poterono portare cavalcarono 
verso Trevio ove sapevano esser Corrado. I cittadini su¬ 
bito che furono da la ròcca partiti, sonarono a consiglio 
e congregati elessero un cittadino che se n'andasse a tro¬ 
var Corrado ed avisarlo degli imprigionati suoi fratelli, 
non sapendo ancor la morte loro. G iunsero primiera¬ 
mente i dui partiti de la ròcca, etrovato Corrado, a quel¬ 
lo la crudelissima morte dei dui fratelli e la prigionia del 
duca di Camerino e di molti altri dissero. Egli udita si 
fiera novella senza punto tardare fece metter ad ordine 
alcuni cavalli, e volendo montar a cavallo, venne il mes¬ 
so de la città di N ocera, al quale Corrado commise che 
ritornasse subito indietro e facesse intender a la città co¬ 
me il castellano già aveva crudelmente ucciso i dui fra¬ 
telli; pertanto imponesse ai cittadini che mettessero 
buona guardia a torno a la ròcca a ciò che il traditore 
non scappasse, mentre ch'egli andasse a cercar aiuto da 
Braccio, M ontato adunque Corrado a cavallo, se n'andò 
di lungo aTuderto ove alora Braccio che n'era signore si 
ritrovava, e a quello narrò la morte dei dui fratelli e co¬ 
me Berardo suo cognato era in prigione. Signoreggiava 
in quei tempi Braccio Perugia e molte altre città de la 
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Chiesa ed era gran contestabile del regno di Napoli e 
prencipe di Capua; onde subito ragunati quei soldati 
che vicini gli erano e agli altri fatto intendere che il se¬ 
guissero, se ne cavalcò a N ocera in compagnia di Corra¬ 
do. G iunto a la città, mandò Braccio un trombetta al ca¬ 
stellano, per intender da lui a suggestione di cui tanta 
sceleratezza egli aveva commesso. Rispose il castellano 
che da nessuno instigato i tiranni aveva ucciso, ma per 
vendicar la patria sua in libertà e per punir l'ingiuria che 
ne la propria moglie N iccolò gli faceva. Domandato che 
restituisse Berardo e gli altri che in prigione aveva, nulla 
ne volle udire. 11 perché dopo il terzo giorno essendo già 
assai numero di soldati convenuto, Braccio fece dar l'as¬ 
salto a la ròcca; e diffondendosi quanto potevano quei di 
dentro, durò l'assalto più di sei ore. A la fine prevalen¬ 
do, i bracceschi entrarono dentro. 11 castellano fuggi nel 
maschio de la fortezza ove aveva già impregionata la 
moglie, e seco vi si ridussero dui suoi figliuoli ed il fra¬ 
tello furono presi ne la ròcca il padre del castellano con 
trentanove provigionati che tutti a la morte dei dui fra¬ 
telli erano stati. Come Corrado vide quelli che i fratelli 
gli avevano uccisi, da fierissimo sdegno acceso, il padre 
del castellano con le proprie, mani ammazzò e in mille 
pezzi fattolo dividere, il fece per cibo dar ai cani. Tutti 
gli altri crudelmente furono morti, perciò che alcuni vivi 
a coda di cavalli furono per sassi, per spine e fossi tirati, 
lasciando or qua or là le lacerate carni. A Itri con affocate 
tenaglie spolpati ed arsi, altri in quattro quarti vivi divi¬ 
si, ed altri, in cuoio di buoi nudi posti, furono fino al 
mento interrati. Era stato, ne l'entrar che per forza in 
ròcca si fece, liberato il duca di Camerino con gli altri 
incarcerati. Il castellano salito sovra de la torre, poi che 
vide al fatto suo non esser scampo, avendo già visto il 
crudo strazio che di suo padre e d'alcuni altri fatto s'era, 
a ciò che da ogni banda vendicato morisse, legate le ma¬ 
ni a la bella moglie, quella gridante mercé da l'alta torre 
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gettò in terra, la quale tutta si disfece e mori subito. N é 
guari stette che vinto dal fumo che Braccio fatto far ave¬ 
va, fu dai bracceschi preso ed insieme con i figliuoli e 
fratello da l'alta torre, come de la moglie fatto il crudel 
aveva, a terra precipitato. Corrado di questo non con¬ 
tento, fece ai corpi loro mille vituperii fare e comandò 
che insepolti restassero per ésca di corbi. Fece poi sep¬ 
pellire le reliquie dei dui fratelli e volle anco che a la 
donna fosse dato sepoltura. A cosi miserando adunque 
fine l'amore di N ic colò e l'ira del castellano sé ed altrui, 
come udito avete, condusse; onde si può bene la mia 
istoria con tre versi del nostro gentilissimo poeta con¬ 
chiudere: I ra è breve furor, e chi noi frena, è furor lun¬ 
go, che 'I suo possessore spesso a vergogna e talor mena 
a morte. 


IL BANDELLO AL MAGNIFICO MESSER 
MARCANTONIO BANDELLO 

Fui questi giorni passati a Vinegia, città nel vero tra le 
mirabili mirabilissima, se si considera il sito, i marmorei 
e superbi palazzi, le mercadanzie preciose e ricchissime 
che di continovo ci sono, la varietà de le molte e varie 
nazioni che vi praticano, ed ove nulla di vettovaglia na¬ 
sce, l'abbondanza grandissima d'ogni sorte di cose da 
mangiare. M a sovra il tutto di stupore ed ammirazion 
indicibile esser si vede queiramplissimo e di venerabili 
vecchi ripieno senato, del quale si potrebbe con verità 
affermare ciò che del senato romano Cinea ambasciado- 
redi Pirro redi Epiro era solito dire, cioè che era un se¬ 
nato di molti regi. M a io non mi mossi già a scrivervi per 
empir il foglio de l’eccellenze infinite che sono in quella 
eccellentissima città, ma presi la penna in mano per dar¬ 
vi nuova come da V inegia era tornato a M ilano per D io 
grazia con buona sanità. E perché mi saria paruto cascar 
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in grande errore a ritornar da cosi ricca città senza recar 
cosa alcuna di nuovo, v'ho portato una meravigliosa no¬ 
vella che io essendo in Vinegia intesi e subito scrissi. 
Trovai quivi il gentilissimo messer G aleazzo Valle vicen¬ 
tino, uomo che in Levante per quei mari lungamente ha 
navicato, e suole spesso cantando a l'improviso ne la lira 
dar agli ascoltanti grandissimo piacere con le sue belle 
invenzioni in diverse rime. Eravamo un di nel palazzo 
grande di casa Foscari col magnifico messer Aloise Fo- 
scari e fratelli, padroni del palazzo. Quivi esso messer 
Galeazzo avendo secondo i soggetti che gli erano dati, 
cantato su la lira molte belle cose, e ragionandosi de le 
cose che egli in Levante veduto avea, tra molti ragiona¬ 
menti che fece, narrò una meravigliosa istoria avvenuta 
in un'isola del mar Egeo, la quale a tutti sommamente 
piacque. Onde ora ve la mando, avendola al nome vo¬ 
stro scritta. Voi ne farete copia ai nostri communi pa¬ 
renti, al dotto messer G irolamo ed a messer Enrico Ban- 
delli. State sano. 


NOVELLA LVI 

Strana e meravigliosa usanza che era anticamente in 
I drusa ove a ciascuno era lecito senza punizione del ma¬ 
gistrato levarsi la vita. Degli orti de l'isola Samo ed altre. 
S'io mi metterò a narrarvi le cose da me vedute nel tem¬ 
po che io ho navigato per i mari di Levante, e voi avere- 
te assai che fare a prestarmi si lungamente l'orecchie ed 
io in cicalare non saperci cosi di leggero ridurmi al fine, 
perciò che nel vero ho veduto ed udito assai cose degne 
per molte lor qualità d'esser raccontate. Tuttavia poi che 
me lo comandate, io alcune ne dirò; ma prima io vo' dir¬ 
vi una molto strana consuetudine che al tempo dei ro¬ 
mani s'osservava in una de risole del mar Egeo, e udite 
come. I drusa che ai nostri giorni da' naviganti è Chiama- 
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ta Cea o Zea, è isola de leCicladi già di belle e popolose 
città copiosa, come le rovine a chi navica dimostrano. 
Era anticamente in essa isola uno statuto assai strano 
che per molti secoli intieramente fu osservato, il quale, 
per quello che se ne legge, era tale. Q ualunque persona 
in detta isola abitante, fosse di che sesso e condizione si 
volesse, a cui per vecchiezza, infermità od altro acciden¬ 
te rincrescesse più vivere, poteva eleggersi quella sorte 
di morire che più le piaceva, mentre perciò ad un magi¬ 
strato a questo dal popolo eletto manifestasse la cagione 
chea non voler più restar in vita l'induceva. E questo or¬ 
dinarono a ciò che apparisse che le persone volontaria¬ 
mente la morte si davano. 11 perché tutto il di uomini e 
donne assai molto arditamente e con lieto viso andavano 
a la morte, come un altro sarebbe ito nozze. 0 ra avven¬ 
ne che il magno Pompeo navigando per l'Egeo capitò a 
I drusa. Quivi di nave uscito, intese dai paesani l'usanza 
che ne l'isola si manteneva e come quell’istesso giorno 
deveva una venerabil madrona che sempre onoratamen¬ 
te era vivuta, avendo già ottenuta licenzia dal magistra¬ 
to, avvelenarsi. Restò Pompeo senza fine pieno d'ammi¬ 
razione, parendogli assai strano che cosi di leggero 
devesse volontariamente una persona ber il veleno, onde 
comandò che la predetta madrona gli fosse menata di¬ 
nanzi, essendogli da tutti stato detto che a ciascun gran¬ 
de e picciolo dispiaceva la morte di cosi vertuosa donna. 
Come fu venuta la donna, poi che Pompeo ebbe da lei 
risolutamente inteso convella era deliberata di non più 
voler vivere, si sforzò egli con quelle più efficaci persua¬ 
sioni che seppe, essortar la che non si volesse avvelena¬ 
re, ma tanto che era sana ricca e ben veduta dai grandi e 
dai piccioli del suo popolo attender a vivere e rimaner in 
questo mondo fin che naturalmente venisse il tempo del 
morire. M a tanto non seppe egli dire né cosi efficacen- 
tente persuaderla che dal suo fiero proponimento la po¬ 
tesse rimover già mai. E perseverando pur Pompeo con 
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nuove e valevoli ragioni per indurla a vivere, ella poi che 
assai e pazientemente ascoltato pur Pompeo in questa 
maniera con chiara voce ed allegro sembiante gli rispo¬ 
se: - Tu sei, magno Pompeo, grandemente errato se for¬ 
se ti persuadi che io senza considerazione grandissina e 
molto maturo conseglio a far questo ultimo fine mi si 
mossa. I o so, e di questo non ho dubio alcuno, che natu¬ 
ralmente ciascuno appetisce la prolungazione de la vita 
e per il contrario aborre il morire come distruttivo del 
vivere. E su questo io ci ho più e più volte pensato e fat¬ 
ti tutti quei discorsi checotal caso ricerca. E tra le molte 
considerazioni che meco pensando assai sovente ne 
l'animo mio ho discorse, mi s'è rappresentata l'instabil e 
volubil fortuna, la cui raggirata ruota si va di continovo 
rivolgendo, né ma ferma un tenore dura. Si vede tutto il 
di che ella essalta leva uno dal profondo de l'abbisso a 
l'altezza del cielo, donandogli quante ricchezze egli sap¬ 
pia desiderare. U n altro poi che era felicissimo ed a par 
degli dèi al mondo onorato, e a cui nulla di bene manca¬ 
va a potersi chiamar in questa vita beato, in un subito e 
di roba e d'onore privando, fa diventar povero e mendi¬ 
co. Colui si truova ricco e sano, con bella moglie e bei fi¬ 
gliuoli alato, e vive in festa e in gioia; ma questa fortuna 
devoratrice de le nostre contentezze priva colui de l'ine- 
stimabil tesoro de la sanità, fa che la bella moglie altrui 
più stima che il marito e diventa adultera, e col suo vele¬ 
noso dente di maniera morde i figliuoli, che in breve 
tempo tutti miseramente se ne muoiono, di modo che il 
misero uomo si truova privo di quei figliuoli che dispo¬ 
sto aveva dopo morte lasciar dei suoi beni eredi. M a che 
vado io perdendo le parole in voler far chiara la volubi¬ 
lità de la fortuna, che è più chiara assai che il sole e de la 
quale tutto il di mille e mille essempi manifestamente si 
vedeno? Piene se ne veggiono tutte l'istorie de le genti, e 
il paese de la G recia ne può far ampissimo testimonio, 
ove tanti eccellenti uomini che col dito toccavano il cielo 
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si sono veduti in liti momento tornar al basso, e tante 
gloriose città chetanti popoli reggevano ora a la tua città 
romana servire. Ti può, magno Pompeio, di queste dan¬ 
nose mutazioni la tua Roma esser lucidissimo specchio, 
e tanti tuoi cittadini per il passato ed al presente abon- 
devolmente fartene fede. M a tornando a casa, ti dico 
che trovandomi io esser vivuta molti anni, né so per qual 
sorte, in grandissima prosperità e mai non aver sofferto 
avverso caso fortunevole nessuno, ma che sempre di be¬ 
ne in meglio sono andata fin a questo di, ho gran paura 
che questa fortuna, pentita di essermi stata cosi lunga¬ 
mente favorevole, non cangi stile e cominci oggimai nel 
mio dolce vivere a sparger le sue velenose amarezze e 
farmi bersaglio dei suoi pungenti e nocivi strali. Per 
questo ho maturamente deliberato levarmi fuor de la 
giurisdizione de le sue forze e degli infortunii suoi ed in¬ 
fermità noiose e gravi che a noi mortali miseramente so¬ 
prastanno. E credilo a me, magno Pompeio, che molti in 
vecchiezza con poco onore hanno lasciata la vita, che se 
ne la giovinezza fossero morti morivano senza fine glo¬ 
riosi, e sarebbe la fama loro eternamente appo i venturi 
secoli chiarissima durata. Pertanto, signor mio, per non 
fastidirti più con mie lunghe parole, lasciami seguir la 
mia deliberata disposizione e volontariamente levarmi 
fuor d'ogni periglio, perché talora e bene spesso il peg¬ 
gio è vivere troppo. - E detto questo, con ammirazione 
e compassione di quanti ce n'erano, intrepidamente 
bebbe una gran coppa di veleno che seco recata aveva e 
non dopo molto se ne mori. Cotale era la strana usanza 
che in I drusa s'osservava. M a poi che cosi attentamente 
m'ascoltate, un'altra cosa mirabile vi narrerò che intesi 
esser stata ne l'isola di Samo nel mare Icario. Questa è 
quella Samo ove era il famoso e cantatissimo tempio di 
G iunone e dove a quei tempi si faceva tanta copia di 
bellissimi vasi. S'afferma che al tempo antico erano nel 
mezzo de l'isola alcuni orti bellissimi, pieni d'arbori che 
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fanno i pomi in grandissima abondanza. E quando essi 
pomi erano maturi ed in esser da imaginarsi, poteva 
qualunque persona entrar dentro quegli orti e tanti po¬ 
mi mangiare quanti voleva. M a non era lecito a nessuno 
portarne fuori d'essi orti pur un solo, perché non era 
possibile poter da quegli orti partirsi. 0 ra avendovi rac¬ 
contate due cose mirabili, perché, secondo il detto del 
poeta, Iddio del numero dispari s'allegra ed il ternario è 
sacro, passarò da le due a le tre cose mirabili. Vi dico 
adunque che nel mar Tirreno è un'isola chiamata Etalia, 
distante da terraferma circa cento stadii, ne la quale, per 
quello che riferisce Diodoro, erano le minere del ferro 
per dui accidenti molto mirabili, con ciò sia cosa che dai 
cavatori spesse fiate vote, in termine di certo tempo cre¬ 
sceva il ferro e le cave come di prima si riempivano. 
L'altra meraviglia è che dentro l'isola il ferro ne le forna¬ 
ci cotto, distillato non si poteva ridurre in massa per mo¬ 
do alcuno se non si portava in terraferma, ove dopoi si 
riduceva in quelle forme che l'uomo voleva. E come il 
ferro in Etalia cresce, in Paro, isola de l'I llirico famosis¬ 
sima per la biltà del candido marmo, cresceva esso mar¬ 
mo ne le fesse. Scrive Plinio che in dette lapidicine di 
Paro essendo retto un pezzo di marmo, vi si trovò nel 
mezzo l'imagine di Sileno. M a per non star tutt'oggi in 
mare, smonterò sul Padovano e vi dico che in Lipia nel 
contado di Padova grandissima quantità di sassi si suol 
cavare, e tanti quanti indi se ne cavano sempre altri tanti 
di nuovo rinascono, di modo che il luogo non si truova 
vóto già mai. 0 rachi volesse de le meravigliose opere de 
la dedalea natura parlare, troppa fatica prenderebbe e 
cosi di leggero non si verria al fine. 
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IL BANDELLO A LA MOLTO ILLUSTRE E VERTUOSA EROINA 
LA SIGNORA ISABELLA GONZAGA DI POVINO 

I o rivolgeva questi di molte de le mie scritture che in 
un forziero senz'ordine erano mescolate si come a caso 
quivi dentro erano state gettate. E venendomi a le mani 
alcune mie novelle che ancora non erano state trascritte 
né collocate sotto la tutela d'alcun padrone o padrona 
miei, restai forte smarrito che ancora a voi nessuna do¬ 
nata ne avessi, avendone di già dedicate a questi ed a 
quelle più d'un centinaio; onde me stesso accusai di tra- 
scuraggine ed inavertenza grandissima, che tanto tarda¬ 
to avessi a mandarvene una in segno de la mia riverenza 
ed osservanza verso voi. Ché certamente io mi confesso 
degno di castigo non picciolo essendo troppo al mondo 
manifesto il debito ed obligo che io ho a la felice ed ono¬ 
rata memoria del valoroso signor Pirro G onzaga e de la 
gentilissima signora Camilla Bentivoglia, vostri onoratis¬ 
simi padre e madre, che tanto m'amavano e tutto il di 
con nuovi beneficii m'obligavano, e mentre vissero furo¬ 
no da me secondo le debolissime forze mie sempre tenu¬ 
ti in quella riverenza che io seppi la maggiore, come ne 
le stanze mie si vederà che io in lode ho composte de la 
vostra nobilissima sorella dal mondo riverita e da me 
santissimamente amata, la signora Lucrezia, le quali in 
breve saranno publicate, ove anco vederete il nome vo¬ 
stro essere celebrato. Ora per emendar ilfallo da me 
commesso, ve ne mando una d'esse mie novelle, la quale 
già lungo tempo è che dentro le case del signor Lucio 
Scipione Attellano fu narrata da messer N iccoloso Ba- 
ciadonne, che molti anni nel regno d'Orano aveva mer- 
cadantato e ricercate assai regioni e luoghi di Affrica. 
Egli per esser uomo che di molte cose rendeva benissi¬ 
mo conto e molto agli auditori da cui volentieri era 
ascoltato sodisfaceva, essendo in M ilano ed avendo col 
gentilissimo Attellano cenato, a la presenza d'alcuni altri 


Letteratura italiana Einaudi 7°9 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


gentiluomini che di brigata erano, la narrò. Per questa 
novella, signora mia, voi conoscerete che anco sovente 
tra le nazioni barbare s'usano de le lodevoli cortesie. 
D egnate adunque con la solita vostra umanità e gentilez¬ 
za accettarla e farmi questo favore che io del vostro no¬ 
me possa prevalermi. E basciandovi le dilicatissinie ma¬ 
ni, ne la buona grazia del valoroso vostro consorte, il 
signor Rodolfo G onzaga marchese, e vostra, inchinevol¬ 
mente mi raccomando. State sana. 


NOVELLA LVII 

U na cortesia usata da M ansor re e pontefice maomet¬ 
tano di M arocco ad un povero pescatore suo soggetto. 
Non accade, signori miei, usar meco queste preghiere 
con tanta cortesia ed umanità a ciò che io alcuna cosa 
notabile di quelle che in Affrica ho vedute vi narri, oltra 
quelle che già da me udite avete, ché cose pur assai d'es¬ 
si affricani e dei costumi loro e de la varietà de le lor re¬ 
ligioni v'ho dette. Essendo adunque io prontissimo di 
farvi cosa grata, vi dico che quando io era fanciullo, non 
passando ancora quindeci anni, mi partii da G enova mia 
nobile e famosa patria ed in compagnia di messer N ic- 
colò Cattanio gran mercadante navigai in Barbaria, e se¬ 
co arrivai nel regno e città d'O rano posta sul mare M e- 
diterraneo, ove praticano assai i nostri genovesi e v'è 
una contrada nomata da tutti la "loggia dei genovesi". 
Era il Cattanio in grandissimo credito in quella città e 
molto accetto al re di quella, ed aveva molti privilegii ed 
immunità ottenute da lui, il perché mercadantava e ma¬ 
neggiava gli affari suoi con grandissimi avantaggi. Quivi 
io molti anni dimorai ed appresi benissimo la lingua loro 
e medesimamente i lor costumi, onde insieme con alcuni 
mercadanti oranesi, uomini affabili ed umani, essendo a 
quelli per mezzo del Cattanio raccomandato dal re, mi 
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disposi andar negoziando per l'altre provincie de l'Affri¬ 
ca. E passai per diversi paesi e vidi molte grandi cittadi 
assai popolose e civili, in molte de le quali ci sono colle- 
gii per scolari ove sono i lor lettori di varie scienze che 
dal commune sono salariati. Ci sono ancora diversi spe¬ 
dali dove i poveri che vanno mendicando sono con una 
gran carità ricevuti e provisti del vivere, estimando essi 
acquistar grazia infinita appo Dio de le elemosine che 
fanno, lo veramente assai fiate ho ritrovato più carità e 
cortesia in molti di loro che talora non ho fatto tra i no¬ 
stri cristiani. Fui in una gran città, edificata, per quanto 
mi dissero alcuni cittadini di quella, al tempo del re 
M ansor che anco era pentefice di M arocco. Essi mi mo¬ 
strarono una lor cronica, perché son molto diligenti in 
scrivere e tener memoria di tutte le cose che a la giorna¬ 
ta accadeno, ed usano i caratteri arabici dei quali io assai 
ho notizia, perché nel principio chefui in Affrica mi die¬ 
di agli studii di quella lingua. N arrano adunque le croni¬ 
che loro che il re M ansor si dilettava molto de la caccia; 
onde essendo un giorno fuor per quelle contrade, levos- 
si un oscuro e turbolentissimo temporale con una guaz¬ 
zosa pioggia e soffiamenti d'impetuosi e fierissimi venti, 
di tal maniera che cercando i cortegiani di salvarsi al co¬ 
perto, il re M ansor si smarrì e perse la compagnia, ed er¬ 
rando in qua e in là né sapendo ove s'andasse, fu sovra- 
giunto da una oscura e tempestosa notte, convenendogli 
in tutto alloggiare a la campagna. Del che molto si trovò 
di malavoglia, tanto più che non ardiva muover il caval¬ 
lo, perché dubitava per l'oscurità de la notte non s'affo¬ 
gare in alcuna di quelle paludi che colà d'intorno sta¬ 
gnavano. Il perché afermatosi ed aguzzando gli occhi e 
stendendo gli orecchi per spiare se vedeva o sentiva per¬ 
sona, vide assai vicino un lume che da una finestrella da¬ 
va splendore; onde pensando, come era, che vi fosse al¬ 
cuna abitazione, diede una gran voce chiamando chi 
colà dentro fosse. Abitava in quella povera casa un pe- 
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scatore, il cui costume era, già lungo tempo, in quei pa- 
duli pescar anguille de le quali erano quell'acque abon- 
devoli. Egli udita la voce del chiamante re, ancor che noi 
conoscesse ma stimasse esser alcun viandante che per 
quei luoghi smarrito si fosse, incontinente usci di casa e 
disse: - Chi chiama? - Il re accostatosi lo domandò di¬ 
cendo: - Buon uomo, mi saperesti tu insegnar la via che 
mi conducesse ove il nostro re dimora? - L'alloggiamen¬ 
to del re, - rispose il pescatore, - è lontano di qui diece 
buone miglia. - Adunque ti piaccia, - soggiunse il re, - 
farmi la guida fin là, ché io ti pagherò molto cortese¬ 
mente de la tua fatica e te ne resterò con obligo. - Se vi 
fosse il re M ansor in persona, - disse il buon pescatore, 
- e mi richiedesse di questo, io non presumerei condur¬ 
lo a quest'ora a salvamento a la sua stanza, temendo tut¬ 
tavia che egli in queste paludi non pericolasse. Udendo 
ciò il re disse: - E che! appartiene a te prender, ti cura 
de la vita del nostro re ? che hai tu a far seco? Oh, - ri¬ 
spose il buon uomo, - il re da me amato è vie più che io 
non amo me stesso. - Seguitò alora il re: - Adunque t'ha 
egli fatto alcun grandissimo beneficio poi che tanto 
l'ami? M a io ti veggio cosi poveramente in arnese e si ma 
alloggiato che non so ciò che me ne dica. - Alora gli re¬ 
plicò il pescatore: - Ditemi, gentiluomo, di grazia: qual 
più ricco bene e maggior beneficio posso io ricever dal 
mio re in questo mio povero stato, che il bene ed utile 
de la giustizia e de la gran bontà ed amorevolezza che 
egli usa nel governo di questi suoi popoli, e la unione e 
pace in che gli conserva, e tutti ci diffende da le incur¬ 
sioni degli arabi e da altri che cercassero molestarne e 
farci danno? Sotto l'ombra e protezione del nostro re, io 
povero pescatore insieme con mia moglie e mia povera 
famigliuola mi godo la mia povertà in pace, e attenden¬ 
do senza paura a pescagione de l'anguille, e le porto a le 
propinque ville a vendere e del guadagno me e i miei 
mantengo: e di notte e di giorno esco de la mia capanna 
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evi ritorno quando me ne vien voglia, né fra queste valli 
e luoghi selvaggi ci è mai stato chi m'abbia offeso; il che 
riconosco io dal mio re e ogni di prego Iddio e il suo 
gran profeta M aomà che conservino esso re. M a voi, 
gentiluomo, che tutto séte molle da la passata pioggia, 
venite, se egli vi piace, a pigliar alloggiamento in questo 
mio albergo per questa notte, e domatina io vi guiderò 
ove il re dimora o dove più vi dirà d'andare. - Accettò 
M ansor molto volentieri l'invito e smontato da cavallo 
entrò in casa. Fu il cavallo provisto d'orzo e fieno in una 
capanetta ove il buon pescator teneva un suo asinelio. 11 
re, acceso buon fuoco, attese ad asciugarsi, e la moglie 
del pescatore acconciò per cena de l’anguille le quali po¬ 
se innanzi al re. Egli svogliato e non gli piacendo pesce, 
domandò se ci era carne. Il pescatore disse che aveva 
una capra che lattava un capretto e che stimava gran 
ventura di darlo per ésca a tal gentiluomo quale egli gli 
pareva. E cosi l'ammazzò e ne fece cucinar quelle parti 
che il re volle, il quale dopo cena si corcò e prese riposo 
fino al levar del sole. Venuta l'ora, il re montò a cavallo e 
con la guida del cortese oste si mise in viaggio. N é anco¬ 
ra erano fuor dei paduli che trovarono molti de la corte 
che andavano cercando il re per quei luoghi, gridando e 
chiamandolo. Tutti, come il videro, si rallegrarono me¬ 
ravigliosamente. Il re alora rivolto al pescatore gli disse 
che era M ansor e che in breve gli farebbe conoscere che 
la di lui cortesia non gli saria uscita di mente. Aveva di 
già il re in quelle campagne fatto edificar alcuni palazzi 
per la comodità de la caccia, e v'erano anco alcun'altre 
abitazioni fatte fare da' suoi cortegiani. 0 nde deliberato 
il re di rimeritare il pescatore de la sua cena e de l'alber¬ 
go, fece in poco di tempo asciugar quei paduli e cinger 
di mura le case e i palagi di già edificati, dando loro il 
circuito d'una gran città, e diede di molte immunità a 
chi v'andava ad abitare; di modo che in breve la città di¬ 
venne popolosa e di bellissimi edificii piena, e volle il re 
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che si chiamasse Cesar Elcabir, cioè "il gran palazzo 
Ridotta dunque la città in buonissimo essere, di quella 
ne fece cortese dono al povero pescatore e a' suoi fi¬ 
gliuoli e successori, i quali per lunga successione l'hanno 
posseduta, accrescendo sempre la bellezza e bontà del 
luogo. Q uando io ci era, la vidi tutta piena d'artegiani e 
di mercadanti. Aveva molte belle moschee ed un colle¬ 
gio di scolari ed uno spedale. Vi sono molte cisterne, 
non si possendo cavar buoni pozzi. G li abitatori di quel¬ 
la sono uomini buoni e liberali e più tosto semplici che 
altrimenti, e vestono bene ed usano assai tele bambagi¬ 
ne. Fuor de la città sono molti giardini con bonissimi 
frutti, ed ogni lunedi si fa ne la campagna un grossissi¬ 
mo mercato da le terre circonvicine. È lontana da Azel- 
la, che noi chiamiamo Arzilla, cheora è in mano dei por¬ 
togallesi, non più che diciotto miglia. Cosi adunque si 
conosce che a tutti si deve usar cortesia ancor che non si 
conoscano, perché si fa ufficio d'uomo da bene e a la fi¬ 
ne le cortesie sono rimeritate, come nel nostro povero 
pescatore s'è veduto. 


IL BANDELLO A LA MOLTO ILLUSTRE E VERTUOSA EROINA 
LA SIGNORA GINEVRA RANGONA E GONZAGA 

E sser sempre stata la vertù in ogni secolo ed appo tut¬ 
te le genti d'ogni parte del mondo in grandissima stima, 
e i vertuosi uomini cosi ne la dottrina de le lingue come 
de la filosofia e in ogni altra arte eccellenti esser stati da' 
grandissimi prencipi e da le bene institute republiche 
sempre onorati, tenuti cari, essaltati e largamente pre¬ 
miati, tanto per le memorie che se n'hanno e per quello 
che tutto il di si vede è chiaro che di prova alcuna non 
ha bisogno. Erano in M ilano al tempo di Lodovico Sfor¬ 
za Vesconte duca di M ilano alcuni gentiluomini nel mo¬ 
nastero de le G razie dei frati di san Domenico, e nel re- 
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fettorio cheti se ne stavano a contemplar il miracoloso e 
famosissimo cenacolo di Cristo con i suoi discepoli che 
alora l'eccellente pittore Leonardo Vinci fiorentino di¬ 
pingeva; il quale aveva molto care che ciascuno veggen- 
do le sue pitture, liberamerde dicesse sovra quelle il suo 
parere. Soleva anco spesso, ed io più volte l'ho veduto e 
considerato, andar la matina a buon'ora e montar sul 
ponte, perché il cenacolo è alquanto da terra alto; sole¬ 
va, dico, dal nascente sole sino a l'imbrunita sera non le¬ 
varsi mai il pennello di mano, ma scordatosi il mangiare 
e il bere, di continovo dipingere. Se ne sarebbe poi stato 
dui, tre e quattro di che non v'averebbe messa mano, e 
tuttavia dimorava talora una e due ore del giorno, e sola¬ 
mente contemplava, considerava, ed essaminando tra sé, 
le sue figure giudicava. L'ho anco veduto secondo che il 
capriccio o ghiribizzo lo toccava, partirsi da mezzo gior¬ 
no, quando il sole è in lione, da Corte vecchia ove quel 
stupendo cavallo di terra componeva, e venirsene dritto 
a le G razie, ed asceso sulponte pigliar il pennello ed una 
o due pennellate dar ad una di quelle figure, e di subito 
partirsi e andar altrove. Era in quei di' alloggiato ne le 
G razie il Cardinal G urcense il vecchio, il quale si abbatté 
ad entrar in refettorio per veder il detto cenacolo, in 
quel tempo che i sovradetti gentiluomini v'erano aduna¬ 
ti. Come Lionardo vide il cardinale, se ne venne giù a 
fargli riverenza, e fu da quello graziosamente raccolto e 
grandemente festeggiato. Si ragionò quivi di molte cose 
ed in particolare de l'eccellenza de la pittura desideran¬ 
do alcuni che si potessero veder di quelle pitture antiche 
che tanto dai buoni scrittori sono celebrate, per poter 
far giudicio se i pittori del tempo nostro si ponno agli 
antichi agguagliare. Domandò il cardinale che salario 
dal duca il pittore avesse. Li fu da Lionardo risposto che 
d'ordinario aveva di pensione duo mila ducati, senza i 
doni ed i presenti che tutto il di liberalissimamente il 
duca gli faceva. Parve gran cosa questa al cardinale, e 


Letteratura italiana Einaudi 7 I 5 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


partito dal cenacolo a le sue camere se ne ritornò. L io- 
nardo alora a quei gentiluomini che quivi erano, per di¬ 
mostrare che gli eccellenti pittori sempre furono onora¬ 
ti, narrò una bella istorietta a cotalproposito. I o che era 
presente al suo ragionamento, quella annotai ne la men¬ 
te mia, ed avendola sempre tenuta ne la memoria, quan¬ 
do mi posi a scriver le novelle, quella anco scrissi. Ora 
facendo la scelta d'esse mie novelle ed essendomi venuta 
questa a le mani, ho voluto che sotto il vostro valoroso 
nome sia veduta e letta. 11 perchè quella vi dono e al vo¬ 
stro nome dedico e consacro in testimonio de la mia ser¬ 
vitù verso voi e de le molte cortesie vostre a me, la vostra 
mercé, usate. State sana. 


NOVELLA LVIII 

Fra Filippo Lippi fiorentino pittore è preso da' mori e 
fatto schiavo e, per l'arte de la pittura è fatto libero ed 
onorato. 

Q uesto monsignor cardinale s'è molto meravigliato 
de la liberalità che meco usa questo nostro eccellentissi¬ 
mo e liberal signor duca Lodovico; ma io assai più di lui 
mi meraviglio e de la sua, - sia mò questo con riverenza 
del suo rosso cappello detto, - ignoranza, dimostrando 
egli poco esser essercitato ne la lezione dei buoni autori. 
E per non dirvi de l'onore che era fatto agli uomini ec¬ 
cellenti ne le varie scienze e ne l'altre arti, che sempre 
furono in grandissimo pregio, voglio per ora solamente 
parlarvi de l'onore e riverenza avuta ai pittori. Né pensa¬ 
te che io voglia tenervi lungamente a bada e discorrer 
per il catalogo di tutti i pittori famosi che fiorirono in 
quei buon tempi antichi; ché se ciò far volessi, il giorno 
d'oggi non ci basterebbe. Voglio che circa gli antichi 
d'un sol essempio del magno Alessandro e del gran pit¬ 
tore A pelle siamo contenti, e che dei moderni un solo 
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d'un pittar fiorentino ci basti. Venendo adunque al fat¬ 
to, vi dico che A pelle fu in gran, dissima riputazione ap¬ 
po Alessandro magno e tanto suo domestico che assai 
sovente egli entrava ne la bottega d'Apelle a vederlo di¬ 
pingere. E d una volta tra l'altre, disputando A lessandro 
con alcuni e dicendo molte cose indottamente, A pelle 
assai mansuetamente lo riprese dicendogli: - Alessan¬ 
dro, taci e non dir cotestefole, perché tu fai rider i miei 
garzoni che distemperano i colori. - Vedete se l'autorità 
d'A pelle appo Alessandro era grande, ancora che egli 
fosse superbo, sdegnoso e fuor di misura iracondo. La¬ 
sciamo che Alessandro per publico editto comandasse 
che nessuno il dipingesse se non A pelle. Volle egli che 
una volta A pelle facesse il ritratto di Campaspe sua bel¬ 
lissima concubina e che la dipingesse ignuda. A pel le ve¬ 
duto l'ignudo e formosissimo corpo di cosi bella giova¬ 
ne, fiera, niente di quella s'innamorò; il che Alessandro 
conoscendo, volse che egli in dono l'accettasse. Fu Ales¬ 
sandro d'animo grande, e in questo caso divenne di se 
stesso maggiore, né men grande quanto s'avesse acqui¬ 
stato una gran vittoria. Vinse egli se stesso, e non sola¬ 
mente il corpo de la sua amata Campaspe donò ad A pel¬ 
le, ma gli diede anco l'affezione che a quella aveva, non 
avendo rispetto veruno a lei, che d'amica d'un tanto re 
ella divenisse amica d'un artefice. 0 ra vegniamo ai tem¬ 
pi nostri, e parliamo d'un pittar fiorentino e d'un corsa¬ 
ro di mare. Fu in Firenze Tomaso Lippi, il quale ebbe 
un figliuolo chiamato Filippo, che d'anni otto, essendo 
morto il padre né avendo come sostentar la vita, fu da la 
povera madre dato a' frati del Carmeno. Cominciò il fra¬ 
ticello in luogo d'imparar lettere, tutto il di ad imbrattar 
carte e mura facendo qualche schizzo di pittura; il che 
veduto dal priore e conosdutal’inclinazione del fanciul¬ 
lo, gli diede comodità di darsi a la pittura.E ra nel Carmi¬ 
no una cappella di nuovo dipinta da un ecellentepittore. 
Piaceva ella molto afra Filippo Lippi, che cosi ilfraticel- 
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lo era appellato, onde tutto il di era dentro con altri gar¬ 
zoni a disegnare, egli altri di cosi gran lunga avanzava di 
prestezza e di sapere, che appo ciascuno che il conosce¬ 
va era ferma ed universal openione ch'egli ne l'età matu¬ 
ra devesse riuscire pittor eccellentissimo. M a fra Filippo 
nel fiorir degli anni non che ne l'età matura tanto 
s'avanzò e cosi divenne nel dipinger perfetto, che tante 
lodevoli opere fece che fu un miracolo, come in Firenze 
nel Carmeno e in altri luoghi oggidì si può vedere. Il 
perché sentendosi da molti lodare e rincrescendogli la 
vita fratesca, lasciò l'abito da frate ancor che già fosse 
ordinato diacono. F ece molte belle tavole dipinte al ma¬ 
gnifico Cosimo de' M edici, al quale fu di continovo ca¬ 
rissimo. Era il pittore sovra modo libidinoso ed amator 
di temine, com vedeva una donna che gli fosse piacciuta, 
non Im ciava cosa a far pei averla e le donava tutto ciò 
che aveva, mentre in lui questo umor regnava, egli nulla 
o poco dipingeva. Faceva fra Filippo una tavola a Cosi¬ 
mo dei M edici che egli voleva donar a papa E ugenio ve¬ 
neziano; evegendo il Magnifico che egli assai ssi me volte 
lasciava il dipingere e dietro a le temine si perdeva, volle 
tirarlo in casa, ve lo tirò, a ciò che fuor non andasse a 
perder tempo, ed in una gran camera le rinchiuse. M a 
statovi a gran pena tre giorni, la seguente notte con un 
paio di forbici fece alcune liste de le lenzuola del letto, e 
da una finestra calatosi, attese per alquanti giorni a' suoi 
piaceri. Il magnifico Cosimo che ogni di era solito visi¬ 
tarlo, non lo trovando, molto di malavoglia, e mandato¬ 
lo a cercare lo lasciò poi dipingere a sua volontà, e fu da 
lui con prestezza servito, dicendo egli che i pari suoi, 
d'ingegni rari e sublimi, sono forme celestiali e non asini 
da vettura. M a vegniamo al fatto per cui mosso mi sono 
a ragionarvi di lui, per mostrarvi che la vertu ancora ap¬ 
presso ai barbari è onorata. Era a Filippo ne la M arca 
d'Ancona, e andando un di' in una archetta con alcuni 
amici suoi a diportarsi per mare, ecco che sovragi unsero 
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alcune fuste d'Abettil M aumen gran corsaro alora de le 
parti di Barbaria, e il buon fra Filippo con i compagni fu 
preso, e tutti furono tenuti schiavi e messi a la catena e 
in Barberia condotti, ove in quella miseria furono tenuti 
circa un anno e mezzo, nel qual tempo in vece del pen¬ 
nello conveniva al Lippi a mal suo grado menar il remo. 
0 ra essendo tra l'altre una volta fra Filippo in Barberia, 
non essendo tempo da navigare fu posto a zappare e col¬ 
tivar un giardino. Aveva egli in molta pratica Abdul 
Maurnen suo padrone, onde toccato dal capriccio, un 
giorno quello con carboni si naturalmente suso un muro 
ritrasse con suoi abbigliamenti a la moresca che proprio 
assembrava vivo. Parve la cosa miracolosa a tutti, non 
s'usando il dissegno né la pittura in quelle bande; il che 
fu cagione che il corsaro lo levò da la catena e cominciò 
a trattarlo da compagno, e per rispetto di lui fece il me¬ 
desimo a quelli che seco presi aveva. Lavorò poi fra Fi¬ 
lippo con colori alcuni bellissimi quadri ed al padrone 
gli diede, il quale per riverenza de l'arte molti doni e va¬ 
si d'argento gli diede ed insieme coi compagni liberi e 
salvi, con le robe a N apoli fece per mar portare. Certo 
gloria grandissima fu questa de l'arte, che un barbaro 
naturai nostro nemico si movesse a premiar quelli che 
schiavi sempre tener poteva. N é meno fu la virtù di fra 
Filippo tra noi riverita. Ebbe modo egli d'aver una bel¬ 
lissima giovane fiorentina detta Lucrezia, figliuola di 
Francesco Buti cittadino, e da quella ebbe un figliuolo 
chiamato anco egli Filippo, che poi riuscì pittore molto 
eccellente. Vide papa Eugenio molte meravigliose opere 
di fra Filippo, etanto l'amò, tenne caro e premiò, che lo 
volle, ancor che fosse diacono, dispensare che potesse 
prender la L ucrezia per moglie. M a egli non si volse a 
nodo matrimoniale legare, amando troppo la libertà. 
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IL BANDELLO AL MOLTO MAGNIFICO 
E REVERENDO SIGNOR GIORGIO BECCARIA 

Secondo la commission vostra, venendo da Pavia a 
M ilano il nostro piacevole e vertuoso messer Amico 
Taegio mi portò la vostra bellissima ed amorosa Psiche, 
da voi da l'Apuleio latino tradotta ne la lingua italiana, e 
strettissimaniente mi pregò che io volessi con diligenza 
leggerla e rileggerla, e con libero giudicio dirvene il mio 
parere, perché essendo voi d'animo di mandarla fuori, 
desiderate che possa lasciarsi vedere. I o di questa vostra 
amorevolezza e buona openione che di me avete ve ne 
rendo quelle grazie che per me si ponno le maggiori, e 
meco mi rallegro che tale mi stimate qual esser mi con¬ 
verrebbe a voler de l'altrui fatiche ne l'opere de le lette¬ 
re far giudicio. Tuttavia ancora ch'io non mi riputo tale, 
non ho voluto mancar al desiderio vostro, e tanto più 
volentieri quanto che mi pare con questo ufficio sodisfar 
in qualche parte a le tante vostre cortesie che meco, la 
vostra mercé, usate ogni volta che io vengo a Pavia. Pre¬ 
si adunque subito Apuleio in mano e conferendo di pe¬ 
riodo in periodo; o come volgarmente si dice, di clausu- 
la in clausula il latino con l'interpretazion vostra, a me 
pare che voi ottimamente a l'ufficio del buono interpre¬ 
te abbiate sodisfatto, non vi curando render parola a pa¬ 
rola, ma con circonlocuzioni in alcuni luoghi esprimen¬ 
do chiaramente il senso de le parole e sentimento 
apuleiano. E perché possiate fermamente credere che io 
tutta la vostra Psiche abbia letta ed ogni cosa minima 
considerata, ho annotato qualche passo ed alcune poche 
parole, come nel foglio che vi mando vederete, a ciò che 
parendovi le mie annotazioni degne di considerazione vi 
possiate pensar suso e cangiar ciò che vi parrà. 0 ra es¬ 
sendomi venuta a le mani una de le mie novelle che altre 
volte io scrissi, quella ho voluto al vostro nome intitolare 
edonarvela. E Ila fu da messer Francesco Polizzo da M e- 
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dole recitata a la presenza del magnanimo il signor Fe¬ 
derigo G onzaga di Bozzolo, essendo io a Bozzolo allog¬ 
giato con il detto signore. State sano. 


NOVELLA LIX 

U no divenuto geloso de la moglie credendo quella 
con l'adultero ammazzare, una sua figliuolina uccide. 
L'ssersi parlato de le pazzie che ogni giorno fa quel no¬ 
stro amico, m'ha fatto venir voglia di narrarvi un pieto¬ 
so accidente che questi di in M antova avvenne ad uno 
che in vero deveva esser geloso, dandogliene la moglie 
cagione, ma non seppe bene la stia gelosia con ragion 
governare. È la gelosia un male o sia vizio meritamente 
biasimevole molto, e che deverebbe ciascuno che abbia 
sai in zucca di continovo fuggire. Quando il marito 
s'accorge che la sua donna ad altrui di sé fa copia, non 
deve alora ingelosirsi, essendo certo de la vergogna che 
gli è fatta, ma deve ai casi suoi secondo l'occasioni pro¬ 
vedere. E se non è certo de la vergogna ma resta in du- 
bio per qualche segno che veda, apra ben gli occhi e 
metta mente a ciò che si fa, provedendo ove conosce es¬ 
ser il bisogno, e a modo veruno non apra il petto al ge¬ 
lato e pestifero morbo de la gelosia, perciò che ove ella 
alberga e sparge i veleni suoi, adombra, anzi del tutto 
acceca gli occhi de l'ingelosito, di modo che il povero 
uomo non farà mai cosa che buona né lodevole sia, e le 
cose sue farà tutte fuor di tempo, come avvenne a un 
nostro giovine mantovano. N on è adunque, per dirvi 
come la cosa fu, molto, che in M antova un artefice si 
trovò aver una figliuola di quindeci anni, assai più avve¬ 
nente e fuor di modo bella che a la sua bassa condizio¬ 
ne non si conveniva, non si trovando alora figliuola nes¬ 
suna di gentildonna che di bellezze l'agguagliasse. 
Piacque ella sormmamente a un signore di G onzaga, di 
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quelli, dico, che sono de la casa marchionale; il quale 
poi che s'avvide esser in tutto da le bellezze di M argari- 
ta vinto, ché cosi la giovanetta si chiamava, tanto fece e 
tanti modi usò che divenne di lei possessore, e de 
l'amor di quella con grandissima contentezza godeva. E 
quanto più di quella aveva copia, tanto più pareva che 
l'amore verso di lei crescesse; e di tal maniera andò la 
bisogna che egli ogni notte, o lo sapesse il padre de la 
M argarita o non, se n'andavaseco amorosamente a gia¬ 
cersi. Durando questa amorosa pratica, il padre la ma¬ 
ritò in un giovine che lavorava di spade, il quale era as¬ 
sai di casa e di qualche roba agiato, e da pari suo teneva 
la moglie molto comodamente insieme con una fanti- 
cella che faceva cotati servigetti per casa e attendeva a 
la M argarita. 11 nostro giovine gonzaghesco che di core 
l'amava, ogni volta che poteva averne comodo e che in 
destro gli veniva, o fosse di giorno o di notte, con lei si 
dava buon tempo e vita chiara. 0 ra il marito di lei, che 
meravigliosamente n'era invaghito, e la vedeva bellissi¬ 
ma e gentilesca molto e gli pareva che ciascuno che la 
vedeva se ne devesse innamorare e via menarla, comin¬ 
ciò di lei in tal maniera ad ingelosire che non poteva 
star un'ora a bottega a lavorare che a casa non corresse 
a veder ciò che la moglie faceva, e con questo mordace 
verme che di continovo gli rodeva il core si trovava co¬ 
me disperato né sapeva chefarsi. Da l'altra banda ella a 
cui poco gli abbracciamenti maritali soddisfacevano, 
averebbe di continovo voluto giacersi con l'amante; ma 
la solenne guardia del marito vietava loro il potersi 
troppo spesso insieme trovare e continovare la lor amo¬ 
rosa pratica, il che agli amanti era di grandissimo cor¬ 
doglio cagione. Nondimeno ogni occasione che aver 
potessero non pretermettevano. In questo tempo Mar¬ 
garita ingravidò, o fosse il marito il padre de la creatura 
o vero l'amante, perché tutti dui il poderetto di quella 
coltivavano. Partorì Margarita al tempo suo ed ebbe 
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unafigliuola la qualefu dal marito per buona e bella ac¬ 
cettata. Avvenne che al marito bisognò far certi forni¬ 
menti di spada ad un gentiluomo franzese, che in M an- 
tova aspettava che si fornissero, onde dopo cena, 
essendo di state, disse a la moglie: - M argherita, mi 
convien andarmene a bottega e lavorar tutta notte per 
espedir questo monsignor francese il quale mi paga 
molto bene e vorrebbe dimane partirsi; il perché io 
questa notte altrimenti non verrò a casa. - E cosi subito 
se ne tornò a bottega a far suoi lavori. La M argarita per 
non perder quella comodità, avendo udito più volte di¬ 
re che tutte le lasciate son perdute e che tempo perduto 
mai non si racquista, deliberò quella notte farsi venir 
l'amante, onde perché egli passava tutto il di per la con¬ 
trada, ella gli diede quella sera il consueto segno. 
L'amante lieto di cotal ventura, essendo passati molti 
giorni che con lei non s'era potuto trovare, accettò l'in¬ 
vito più che volentieri e a l'ora terminata si ritrovò con 
esso lei a giacersi. Lavorava il marito e s'affrettava con 
suoi ferri di ridur a perfezione l'opera che faceva, e tut¬ 
tavia era dai fieri morsi e velenose unture de la traditora 
gelosia morso e trafitto. Più e più volte interruppe 
l'opera per andar a casa a veder la moglie, ed altre tante 
ripigliò i ferri e lavorava. A la fine non potendo più 
contenersi, diposto ogni lavoro, poco dopo la mezza 
notte in fretta a casa ritornò, e picchiato a la porta e la 
fante per nome chiamata, gli fu da lei aperto, ché nulla 
degli amori de la Margarita sapeva. I dui amanti strac¬ 
chi per le corse poste, avendo legato l'asino a buona ca¬ 
viglia, sicuramente dormivano. Il marito entrato in ca¬ 
sa, ripose la spada, che a lato aveva, ne la stanza 
terrena, e di lungo salendo la scala montò di sopra e se 
n'andò a la camera ove gli amanti erano. Ardeva in un 
dei cantoni de la camera una lucerna. Accostatosi al let¬ 
to, il marito vide la moglie, che sola trovar credeva, as¬ 
sai meglio accompagnata che egli voluto non averebbe; 
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e dolente fuor di misura, di sdegno, di gelosia e di mal 
talento pieno, si disperava di non aver disopra recata 
seco la spada, e tanto gonfio di còlerà che non vide l'ar¬ 
me de l'amante che al capo del letto era, se ne tornò in¬ 
dietro e scese la scala per pigliar l'arme ed uccider la 
moglie e il giovine senza veruna compassione. N el di¬ 
scender giù borbottando e besteminiando fece romore. 
Destatasi M argarita, conobbe la voce del marito, e sal¬ 
tando su svegliò il suo amante dicendo: - 0 imè, oimè, 
su, su, signor mio, ché siamo morti, perché mio marito 
è venuto. - L'amariteciò sentendo a l'arme sua diede di 
mano per difendersi; ma la spaventata M argarita non 
volle che s'aspettasse il marito, e spento quel lume che 
in camera era, con l'amante animosamente giù da una 
finestra saltò ne la strada e insieme con lui via se n'andò 
senza aversi fatto male. L'adirato marito nulla del fug¬ 
gir degli amanti avendo sentito, tornato di sopra ed in 
camera entrato, come vide la lucerna ammorzata Ahi 
malvagia femina, - gridando disse, io t'ho pur còlta, e 
non ti varrà l'aver spento il lume. - 11 dire, e il dare de 
l'arme a traverso il letto fu tutto uno. E quivi furiosa¬ 
mente di man dritti, riversi, fendenti e stoccate giocan¬ 
do, sfogava l'accesa còlerà. Fra nel detto letto in un lato 
la figliuolina de la M argarita corcata che poteva aver 
circa diciotto mesi; e menando il inarito coltellate da 
orbo, avvenne che in un tratto d'una coltellata egli, non 
gli sovvenendo de la bambina, le tagliò via di netto tut¬ 
te due le gambe. La povera creatura gemendo misera¬ 
bilmente se ne mori. Del che avvedutosi lo sfortunato 
spadaro e brancolando per il letto névi trovando perso¬ 
na se non il corpicino monco de la sventurata bambina, 
dolente oltra misura e disperato di cosi pietoso caso, fe¬ 
ce a la fanticella che al romore era corsa accender il lu¬ 
me. 11 misero non sapendo che farsi e dubitando che se 
in mano de la giustizia andava noti gli fosse mózzo il ca¬ 
po, raccomandata la casa a la fante, se n'andò al moni- 
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stero dei frati o siano monaci di G radara. Il di poi di¬ 
voratasi la cosa per M antova, empi la città di compas¬ 
sione e diede assai che dir al volgo. Fu la smembrata 
creatura quel di medesimo seppellita. Il signor gonza- 
ghesco celatamente tenne la sua aniante molto tempo in 
certa abitazione e con lei perseverava a darsi buon tem¬ 
po. A la fine con buon mezzi tanto si fece che al marito 
fu perdonato, e con questo egli anco perdonò a la mo¬ 
glie e per buona e bella la ripigliò. 


Letteratura italiana Einaudi 7 2 5 



IL BANDELLO Al LETTORI 


Eccovi, lettori miei, umanissimi, la seconda parte de 
le mie novelle, ridotta a la meglio che ho potuto insieme, 
essendomi stato necessario da diversi luoghi molte d'es¬ 
se novelle raccogliere, secondo che erano state disperse. 
Seguirà in breve la terza parte che quasi per il più è in¬ 
sieme adunata. Pigliatevi piacere, se tali le mie ciancie 
sono che possino piacervi, I o vi confesso bene che a co- 
tal fine furono da me scritte. Accettate dunque il mio 
buon volere e la sincerità de l'animo mio. E se l'opera 
od il suo effetto non corrisponde al desiderio ch'io ave¬ 
va, incolpatene il mio poco sapere e la debole capacità 
del mio ingegno. E state sani, 
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IL. BANDELLO AL MOLTO REVERENDO 
SIGNORE MONSIGNOR FILIPPO SAULO 
VESCOVO BRUGNATENSE SALUTE 

L'avarizia è cosi pestifero e vituperoso morbo che an¬ 
cor che l'uomo si ritrovi carco di figliuoli e figliole ed ab¬ 
bia pochi beni de la fortuna, secondo che viene lodato 
spendendo discretamente ed astenendosi da molte cose 
che forse paiono necessarie, sempre che si conoscerà che 
egli sia avaro sarà senza dubbio da tutti i buoni biasimato 
e morso, perciò che l'avarizia mai non sta bene in qual si 
voglia grado né età d'uomini o donne. E perché crediamo 
noi che gli usurai, i rattori, i ladroni e quei mercanti che 
con iganno fanno la mercanzia siano chiamati avari, se 
noti perché per la lor volontà di pigliare e ritener le cose 
altrui e non proveder ai bisogni necessarii s'oppongono a 
la giustizia? 0 pera giudicata di grandissimo peccato, ché 
questi beni che Iddio ci dona deveno da noi esser con 
quella misura presi e dispetisati che il grado nostro richie¬ 
de, Altrimenti avendovi inordinato appetito, facciamo 
un'opera contraria a la liberalità che è vertu moralissima, 
tanto da tutti gli scrittori cosi infedeli come cristiani cele¬ 
brata. Ora se l'avarizia che mai non può esser buona, a 
tutti sta male, ché certamente sta malissimo rendendo cia¬ 
scuno in cui regna infame ed al publico odioso, penso io 
che non possa star peggio in nessuno di quello che ella sta 
nei preti. E chi dubita, se ogni cristiano che voglia esser 
degno di questo nome, deve esser pieno di carità la quale 
rende l'uonto amorevole, cortese, liberale, benigno, pa¬ 
ziente e compassionevole ai bisogni del prossimo, che 
molte, più non debbia esser ogni persona religiosa? Q uei 
religiosi che vivono in commune deveno più degli altri es¬ 
ser pieni di carità e compassione, avendo questo obligo 
da le loro instituzioni. I preti poi che hanno benificii e 
particolarmente attendono a le cose loro temporali, deve- 
riano tutti ardere di carità ed esser i più liberali e cortesi 
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che si trovassero, perciò che sono quelli che meno hanno 
a considerare a la roba che nessun'altra sorte d'uomini, 
sapendo che dopo la morte loro i benefici che tengono e 
godeno non vanno per eredità, non gli potendo lasciar a 
lor volontà. E nondimeno, - ahi vituperio del guasto 
mondo! - pare che oggidì come si vuoi dire un avaro si 
dica un prete. E certo chi lo dice ha gran torto, perciò che 
la mala vita di tre o quattro non deveria macchiar l'onesto 
vivere degli altri, essendoci molti in questa nostra età pre¬ 
ti da bene che santissimamente vivono e liberalmente di¬ 
spensano i beni loro, lo direi che tra gli altri voi séte uno 
di quelli, che sino da la vostra fanciullezza sempre séte 
stato nemicissimo degli avari e che dopo che séte benefi¬ 
ciato vivete splendidamente e largamente a' poveri e ver- 
tuosi donate. Maio non vo' su la faccia vostra lodarvi, 
tanto più essendo la liberalità vostra chiarissima. 0 ra tor¬ 
nando a questi preti avari i quali vorrebbero per loro soli 
trangugiare quanto hanno al mondo, e non darebbero un 
pane per amor di Dio, dico che se talora vien loro fatta 
qualche beffa e se sotto biasimati, che a me pare che lo 
meritano e che poca compassione si deve lor avere. 0 nde 
avendo questi di il vostro e mio, anzi pur nostro Lucio 
Scipione Attellano, fatto un solenne e sontuoso banchetto 
a la signora Bianca da E stee Sanseveri na, ove intervenne¬ 
ro molti gentiluomini e gentildonne, ragionandosi dopo il 
desinare di varie cose, il nostro dottor di leggi, che era 
uno degli invitati, messer G irolamo Archinto, e che cono¬ 
scete come è piacevole, narrò una bella beffa fatta a un 
avarissimo parrocchiano; la quale parendomi molto feste¬ 
vole io scrissi, e quella ho voluto mandarvi a ciò che dopo 
gli studi vostri de le civili e canoniche leggi, ne le quali sé¬ 
te eminentissimo come l'opere vostre stampate fanno fer¬ 
ma fede, possiate quella leggendo, gli spirti vostri ricrea¬ 
re, se quella degna stimerete deversi da voi leggère; il che, 
la vostra mercé, mi persuado che per l'amor che mi porta¬ 
te voi farete. State sano. 
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NOVELLA I 

U n prete avaro è gentilmente beffato da alcuni buon 
compagni che gl'involarono un grasso castrone, lo vor¬ 
rei, signore mie umanissime e voi cortesi signori, che il 
nostro messer Andrea da M elzi non fosse stato astretto 
dopo il desinare a partirsi, a fine ch'egli quello che io 
ora intendo di narrarvi avesse narrato, come colui che è 
si bel dicitore e tanto, quanto nessun altro gentiluomo 
di M ilano, pieno di bei motti e di questa istoria che io 
dirò meglio di me consapevole. M a poi ch'egli non ci è e 
volete che io parli de le beffe che talora si fanno a questi 
preti avari, io ubidirò con speme di sodisfarvi. Dico 
adunque che ne la villa di M azzenta, non è. guari di tem¬ 
po, fu un don Pietro prete, parrocchiano de la villa, uo¬ 
mo assai attempato e tanto avaro che non si potria dir 
più, il quale avendo buona prebenda ed oltra questo 
ogni di guadagnando quasi il vivere de le elemosine ed 
offerte che per i morti si facevano, aveva sempre paura 
di morir di fame e non averebbe invitato né prete né se¬ 
colare a casa sua a bere un bicchier di vino, ed egli mai 
non recusando invito che fatto gli fosse, francava al 
mangiar il suo carlino. I n casa sua egli per la bocca sua 
faceva tutti quei delicati mangiari che avere si potessero, 
e teneva una donna di buona età che era perfettissima 
cucinara. Aveva egli di continovo i suoi capponi ad in¬ 
grassar, i migliori che ne la villa si trovassero. Al tempo 
de le quaglie egli conserva ne faceva per tutto l'anno, il 
medesimo facendo de le tortorei le. Cosi, secondo le sta¬ 
gioni, in casa sua sempre aveva degli augelli ed animali 
selvaggi, e dove andava il fatto de la gola, per comprare 
un buono e ghiotto boccone non risparmiava mai dana¬ 
ri, e quando argento stato non ci fosse, egli averebbe im¬ 
pegnato la cotta, la croce, la pietra sacrata e credo anco 
il calice. M a se egli si fosse trovato il giovedì da sera le 
vivande sopra il capo, non pensate che egli mai avesse 
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invitato persona; onde il suo chierico, la massara e dui 
altri famigli che teneva facevano vita chiara e si davano il 
meglior tempo del mondo. Avvenne del mese di novem¬ 
bre che, essendo fuor di M ilano un giovine nostro genti¬ 
luomo con un altro gentiluomo suo amico, ed alloggian¬ 
do vicini al prete due picciole miglia, e quivi 
diportandosi con la caccia, intesero de l'avarizia del pre¬ 
te, e de le grasse provigioni che di continovo in casa te¬ 
neva, e come tra l'altre cose, egli aveva allevato un ca¬ 
strone che era divenuto grassissimo e lo serbava ad 
ammazzarlo a le feste di natale, a ciò che meglio per i 
freddi conservar lo potesse. Questo intendendo, il no¬ 
stro giovine deliberò far rubar il castrone al prete e farlo 
mangiare in un pasto ai buoni compagni. Fatta questa 
deliberazione, chiamò dui dei suoi famigli che averebbe- 
ro fatta la salsa al gran diavolo e diede loro l'ordine di 
quanto egli voleva che facessero. I dui servidori dissero 
che farebbero il tutto; dei quali l'uno si chiamava Mari- 
giavillano e l'altro M alvicino e su le guerre erano stati 
perfetti saccomanni. Poi che i dui famigli ebbero la 
commissione, cominciarono a divisar tra loro dei modo 
che devevano tenere ad involar il castrone, a ciò che la 
cosa riuscisse senza strepito. Alora disse Malvicino: - 
Compagno, se noi sappiamo fare, siamo i più avventuro¬ 
si uomini dei mondo, lo mi ricordo che ieri quando pi¬ 
gliammo la lepre che tante volte ci ha fatto correre, che 
me n'andai a la cascina di G iacominaccio 0 ca e vidi so¬ 
vra una tezza de le noci assai, che ancora non le hanno 
ridutte in casa. Al corpo del pissasangue, io voglio che 
l'andiamo a beccar su, e faremo una brava agliata, ché il 
castrone senza agliata non vai un pattacco. - Tu dici il 
vero, al corpo del vermocan! - rispose M angiaviNano. 
Facciamo adunque cosi come io ti diviserò, lo su le 
quattro, o tra le quattro e cinque ore di notte, me n'an- 
derò a la casa del messere ed entrerò senza difficultà do¬ 
ve egli tiene il castrone, e a la prima gli metterò una mu- 
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saruola chesaperò farea proposito a ciò che non gridi, e 
poi me lo metterò in spalla. Tu in quel tempo medesimo 
anderai a pigliar le noci, ed oltra le noci guarda, se la ti 
venisse destra, che tu potessi pigliare due o tre oche, ché 
sai che barba G iacomaccio le ha sempre belle e grasse. - 
Potta de la moria! - disse M alvicino, - questo sarebbe 
un bel tratto se io lo potessi fare. M a tu sai bene che 
l'oche hanno il diavolo a dosso, ché sentono ogni piccio¬ 
lo strepito che l'uomo faccia, lo vedrò più tosto eli pi¬ 
gliare quattro o cinque galline, di quelle che dormeno 
appresso al gallo che si dice che sono più grasse de l'al¬ 
tre. - M ai si, disse M angiavillano, - tu sei un gonzo: gal¬ 
line e capponi ci mancano torsi in casa del padrone? 
Ogni di, come sai, ne abbiamo. Vedi pur di fare una ra- 
stellata d'oche. Ora il primo che averà ispedito il fatto 
suo aspetterà compagno dentro favello de la pietra che 
è senza coperchio, che è nel canto del cimiterio tra la 
chiesa e la casa del domine, lo ci sono stato altre volte 
dentro, e non ci sono né ossa di morti né altra cosa, se 
non se qualche pietra che talora i fanciulli vi gittano. Si 
che là dentro entri chi primamente ci arriverà. - Cosi si 
faccia, - disse l'altro. Venuta l'ora determinata, ciascuno 
andò ad essequire quanto s'era contentato di fare. M al¬ 
vicino pervenne ove erano sparse le noci, e tante a suo 
bell'agio ne prese quante ne volle, e quelle ripose in un 
sacco che seco recato aveva. A pigliar l'oche ebbe assai 
che fare, perciò che erano troppo vicine a l'albergo dei 
massari: pur tanto s'ingegnò che tre oche grassissime 
prese, a le quali ruppe il collo e mise con le noci. Poi col 
sacco in spalla se n'andò verso il cimiterio, e pervenuto a 
l'avello, e veggendo che M angiavillano ancora non v'era, 
egli entrò dentro aspettando il compagno. Era il giorno 
avanti venuta la gotta a don Pietro ed era scesa con tan¬ 
to umore che, essendo nel letto, non lasciava andar a 
dormire il chierico e meno la fanticella, tuttavia gridan¬ 
do e lamentandosi: gli altri dui servidori aveva egli man- 
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dati fuori in certi suoi bisogni, li perché M angiavillano 
sentendo il romore in casa, non ebbe ardire di rubar il 
castrone cosi prestamente come voleva. Egli aspettava 
pur che la brigata andasse a letto. Ora crescendo il dolo¬ 
re de la gotta tuttavia, don Pietro disse al chierico: - Fi¬ 
gliuolo, io mi ricordo che questi di passati maestro G i- 
rolamo A riuno, (sai, quel medico che questa state mi 
guari), mi mandò un'ampolla di certo olio di rane, che 
diceva esser molto buono a mitigar il dolore quando cre¬ 
sce. lo lo riposi ne l'armadio de la sagrestia e mai non 
m'è sovvenuto di recarlo in casa. Alluma una candela, e 
va e recamelo qui, che D io ti benedica. - E ra la casa del 
domine distante da la chiesa un buon tratto d'arco. 11 
perché il chierico, presa la lanterna, allumò un moccolo 
di candela e s'inviò verso la chiesa. Fra questo mezzo 
rincrescendo a Malvicino il tanto aspettare, egli comin¬ 
ciò a romper de le noci e mangiarle. Il chierico giunto 
sovra il sagrato, come udì lo strepito del romper de le 
noci, cosi in un subito fuggendo se ne ritornò a dietro in 
casa e disse al prete con una voce tremante e in faccia 
tutto pallido: - Domine, oimè, che io son quasi morto, 
imperò che sovra il cimitero ho sentito i morti che fanno 
un gran romore. lo noti anderei solo in chiesa, chi mi 
desse la badia di Chiaravalle. Vi so dire che ho avuta 
una de le belle paure del mondo e che mai avessi da che 
nacqui. - Oh, tu sei pazzo, - rispose il prete. - Fatti il se¬ 
gno de la santa croce e non ti dubitare. Tu devresti pur 
sapere che i morti son morti e non hanno sentimento né 
vanno a torno. Va va, figliuol mio caro, e recami l'am¬ 
polla, a ciò che ungendomi cessi tanta doglia e possa un 
poco riposare. - M essere, disse lo spaventato chierico, - 
voi non fate se non dir la vostra.I o non v'andarei per tut¬ 
to l'oro del mondo. So ben io che ho sentito. N on avete 
voi udito dire che molte fiate i morti guastano le creatu¬ 
re? E questi di' pur là ove fu morto Chiappino del G atto 
da M onzafu visibilmente visto un uomo terribile, nero e 
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sozzo, e ci sono di molti che affermano che ora appare 
con la testa, ora senza, e che spesso urla com'un cane. 
Voi non fate se non dire, lo non ci vorrei incappare in 
questi spiriti e che mi facessero male. - Veggendo il pre¬ 
te che il chierico non era per andar a tor l'olio, si trovò 
molto di mala voglia, e sofferendo con poca pazienza il 
tormento de la gotta disse: Se ti dà l'animo di portarmi, 
io verrò teco a veder queste meraviglie che tu dici. M a 
guarda che non sia la guarnacciuola che ti faccia farneti¬ 
care e veder le lucciole di novembre. I eri in mia malora 
io mandai via Bettino ed il Cagnuola, i quali se ci fossero 
mi levarebbero di doglia, andando a pigliar l'ampolla de 
l'olio. M a dimmi la cavalla e il castrone sono stati gover¬ 
nati? - lo gli ho governati, disse il chierico, - e stanno 
bene, ed ho serrata la stalla. 0 r se vi dà il core, essendo 
portato di venire sul cimitero, per questo non resterà, 
che io vi porterò bene a la chiesa e vi ritornerò in casa, 
che per D io grazia son grande e grosso e ho buone spal¬ 
le. - Deliberò adunque il prete farsi portar a la chiesa, e 
fattosi metter la pelliccia a torno e le calze in gamba, fu 
dal chierico preso su le spalle. M entre che il domine fa¬ 
ceva i suoi ragionamenti col chierico, M angiavillano era 
ne l'orto e sentiva ciò che il prete diceva, rincrescendogli 
che non andassero a dormire; ma quando senti che gli 
altri dui servidori dei quali alquanto dubitava non ci era¬ 
no, disse tra sé: - 11 castrone è nostro. - E prima che al¬ 
tro far volesse, avendo udito che il prete voleva farsi 
portar a la chiesa, usci chetamente de l'orto e venne 
presso al cimitero per sentir anco egli le meraviglie che il 
chierico diceva. Egli conobbe chiaramniente che lo stre¬ 
pito era dentro quella sepoltura ove dato era l'ordine col 
compagno di aspettarsi, e quasi fu per mettersi in fuga, 
perciò che M alvicino a cui rincresceva il tanto aspettare 
si moveva per entro lo avello, e il sacco de le noci faceva 
certo romore che per il silenzio de la notte era alquanto 
spaventevole. Tuttavia M angiavillano drizzando meglio 
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gli orecchi, s'accorse che quello strepito era de le noci 
che M alvicino con un sasso frangeva, e disse fra sé: - 11 
mio sozio ha finita l'opera sua ed io ancora non ho fatto 
covelle; ma poi che questo diavolo del prete si vuol far 
portar a la chiesa e nessuno in casa ci resta, io ho adesso 
la meglior ventura del mondo, che al corpo del turco io 
ne porterò via il castrone. - Fatto tra sé questo discorso, 
fu per dar segno al compagno com'era quivi e dirgli che 
aspettasse ancora un poco; ma sentendo aprirsi l'uscio 
del prete, egli chetamente se ne tornò al buco che ne la 
siepe del cortile fatto aveva e andò dritto a la stalla, la 
quale senza fatica aperta, pose la musaruola al castrone, 
e legatogli tutti quattro i piedi se lo recò in spalla e ven¬ 
ne verso il cimitero. Fra questo mezzo don Pietro che 
bramava aver l'olio per mitigar i dolori che lo tormenta¬ 
vano, con l'aita de la donna sali su le spalle al chierico. 
La fante portava il lume innanzi. Il buon chierico ansan¬ 
do e soffiando per la gravezza del peso che a dosso por¬ 
tava, s'inviò verso il sagrato. Il prete andava dicendo 
certe sue orazioni. M alvicino continovava pur col sasso 
il romper de le noci; il che il chierico sentendo: - Parvi 
egli, - disse, - messere, ch'io farneticassi? - Va pur là, - 
rispose il prete. 0 ra essendo alquanto a l'avello appres¬ 
so, M alvicino senti l'ansare chefaceva il chierico e pensò 
che fosse M angiavillano che soffiasse per la gravezza del 
castrone; onde senza pensar altro, gittò fuor il sacco de 
le noci in terra e saltando su tutto ad un tratto, disse: - 
Ben venga, ben venga. Diavolo, tu soffi bene; come è 
egli grasso? - Il chierico quando udì lo strepito del sac¬ 
co a terra gettato, e senti quelle parole, non ebbe al 
mondo mai il più timoroso spavento, e tratto in terra il 
povero don Pietro, tremante disse: - o sia magro o sia 
grasso, to', piglialo pur, ch'io te lo lasso. E detto questo 
si mise la via fra' piedi e lasciando il misero gottoso se ne 
fuggi in casa. 11 prete anco che minor paura non aveva, 
smenticatosi il dolore de la gotta coninciò a pagar di cal- 
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cagna in modo che non sarebbe stato tenuto per infer¬ 
mo. La fantesca medesimamente più morta che viva, gri¬ 
dando quanto poteva fuggi in casa. M alvicino sentendo 
questo né sapendo imaginarsi che cosa fosse, sentendo 
fuggir e gridar coloro, dubitò non esser quivi còlto a 
l'improviso da qualcuno; ed eccoti M angiavillano che 
veniva scoppiando de le risa per la fuga del prete. Come 
M alvicino conobbe il compagno, gli andò incontro e gli 
disse: - Che diavolo è quello che ho sentito? M angiavil¬ 
lano gli narrò quanto aveva udito e visto, e coi castrone, 
oche e noci se n'andarono a casa. Q uando il nostro gio¬ 
vine già detto, che era piacevole e cortese gentiluomo, 
intese la cosa com'era passata, assai ne rise. Fu mangiato 
il castrone col resto, e don Pietro restò col male e con le 
beffe. Nondimeno il nostro gentiluomo indi a pochi 
giorni e al prete, del castrone, e a G iacominaccio de le 
noci e de l'oche, fece con segreto modo sodisfare, di 
modo che l'uno e l'altro si tennero a pieno pagati, non 
sapendo perciò chi fosse colui che gli facesse pagare. 


IL BANDELLO A LA MOLTO MAGNIFICA E VERTUOSA 
SIGNORA LA SIGNORA IPPOLITA TORELLA E CASTIGLIONA 

Egli non fu mai, signora mia osservandissima, inge¬ 
gno cosi rintuzzato né uomo tanto materiale o si fiera¬ 
mente da melensaggine stordito, che s'apre il petto ai 
raggi de l'amoroso fuoco, ch'in breve tempo tutto non si 
tramuti e non divenga un altro da quello che era; perciò 
che l'amoroso focile gli apre gli occhi de la mente, lo de¬ 
sta, lo scuote, e l'offoscato e adombrato ingegno in mo¬ 
do gli alluma e rischiara che subito il fa divenir avvedu¬ 
to, scaltrito e malizioso. Veduti se ne sono pur assai i 
quali prima che s'innamorassero erano più che morti, 
senza avvedimento, semplici e trascurati ne l'azioni loro, 
che poi accesi d'amore d'alcuna donna, senza uscir de 
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l'albergo, pare che siano stati a Bologna ad imparar sen¬ 
no e che partiti se ne siano a bocca chiusa, cosi fatti sono 
avvisti e prudenti. 0 nde quello che mille dottori non 
averebbero loro mai insegnato, Amore in un tratto gli 
mostra. Fui questo luglio passato da alcuni gentiluomini 
bresciani amici miei condotto a cenar a M ontepiano, 
ove tanti rampolli sorgono d'acqua che per cento milia 
canaletti fanno dentro la città tante bel le e fresche fonta¬ 
ne. Q uivi di queste forze d'Amore si cominciò a ragio¬ 
nare, e molte cose dicendosi e volendo ciascuno dimo¬ 
strar quanto elle poderose siano, messer G ian Paolo 
Faità, eccellente e soavissimo musico di compor canti, 
sonar d'ogni stromento e di molte altre doti ornato, 
narrò una novella che tutti ci fece ridere; e fu a proposi¬ 
to de le forze amorose e dei mirabili effetti che sanno fa¬ 
re. Essa novella scrissi, e secondo il mio consueto, che a 
tutte le mie novelle metto ne la fronte il nome d'alcun 
mio signore, signora, o amico, a questa il vostro onorato 
nome posi come scudo che la diffenda; ed al presente 
che da M ilano tornato sono, quella vi porto per non ve¬ 
nir innanzi a voi che mia singolarissima padrona séte, a 
manvòte. D egnate adunque, signora mia, quella accetta¬ 
re e me nel numero dei vostri più fedeli servidori anno¬ 
verare. Quando poi il signor conte Baldessare vostro 
onorato consorte sarà da Roma ritornato, vi piacerà essa 
mia novella mostrargli; ché mi fo a credere, per l'amore 
che sempre mi ha portato, che la vedrà molto volentieri, 
avendo di continovo dimostro le cose mie cosi in rima 
come in prosa piacergli, come per lettere sue a me scrit¬ 
te, che vedute avete, fa largo testimonio. State sana. 

NOVELLA II 

Don Faustino con nuova invenzione ,le l'augello 
gliffone gode del suo amore gabbando tutti i suoi popo¬ 
lani. 
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Poi che s'è cenato, non so già io come entrati siamo a 
ragionar d'amore e de le sue poderose e divine forze, le 
quali senza dubio sono meravigliose molto e fuor d'ogni 
credenza umana, parendomi che tosto si doveva ciascu¬ 
no di noi lamentare de l'ordinatore de la cena, essendo 
tutta stata insipida e senza sale, ancor che il nostro gen¬ 
tilissimo messer Emilio degli Emlii si sia rammaricato 
che alcune vivande fossero fuor di misura salate. M a va¬ 
dasi a far acconciar il mal sano palato e gusto, ed impari 
che cosa sia ad insaporir le vivande, e non si confidi del 
maestro dei cuochi Apicio, perciò che egli mai questo 
segreto non apparò, e se apparato lo aveva, noti l'inse¬ 
gnò altrui quando tanti condimenti di cibi e sapori scris¬ 
se. E per non tenervi a bada, vi dico che cena né desina¬ 
re sarà saporito già mai, e siavi pur per cuoco chi si sia, 
se non vi sono de le belle e leggiadre donne di brigata 
intendendomi sanamente, che io non ci vorrei pinzoche¬ 
re né spigolistre né vecchie, ma de le piacevoli, amorose 
ed oneste giovani, lo stamane quando invitato fui ad es¬ 
ser qui a cena, portai ferma openione che la brigata no¬ 
stra non devesse esser senza donna, perciò che secondo 
che elle senza noi ponno far poco lieti e piacevoli i lor 
conviti, noi altresì senza loro vagliamo nulla, né aver 
possiamo piacer ch'intero sia. Pertanto se più di questi 
pasti vi verrà talento di fare, come far devete, ricordatevi 
che ci siano de le belle donne; altrimenti io v'avviso che 
vivanda non ci sarà che saporita sia. M a ripigliando il 
parlare di cui noi si ragionava, a voler mostrar di non es¬ 
ser miglior maestro per aguzzar gli ingegni e destar gli 
addormentati, com'è Amore, dico che nel contado no¬ 
stro di Brescia è una villa posta ne la valle di Sabbia, il 
cui nome è detto come quella cosa per cui tanto gli uo¬ 
mini piaceno a le donne ben che elle si vergognano nor- 
ninarla, ne la quale fu un prete chiamato don Faustino 
da N igolmi, che era parrocchiano de la chiesa uomo 
mezzanamente letterato ed assai bel parlatore, ma per 
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altro tanto grosso e materiale che di leggero seli sarebbe 
dato ad intendere tutto ciò che l'uomo avesse voluto. 
Ché in vero da quelle lettere in fuori che da fanciullo ap¬ 
parate aveva ed il governar i suoi popolani ne le cose 
spirituali, nel resto ne le cose del mondo egli niente vale¬ 
va, onde era spesso ingannato e fattoli creder una cosa 
per una altra; tuttavia per la sua buona vita era general¬ 
mente amato. E gli ogni festa, prima che la messa cantas¬ 
se, soleva legger la passione del nostro Salvatore e in 
mezzo de la messa faceva una predicazione, ed assai so¬ 
vente andava con l'acqua santa benedicendo i campi, di¬ 
cendo suoi salmi, paternostri ed altre sue orazioni, e 
metteva su gli usci de le case de le croci benedette. Sole¬ 
va anco benedir i buoi e l'altro bestiame con l'orazione 
del barone san Bovo, di modo che era da tutti tenuto 
uomo di santa vita. S'alcuna volta accadeva romore o 
mischia tra i popolani suoi, egli mai non cessava fin che 
tutti rappacificati non aveva. M edesimamente come uno 
infermava, don Faustino subito amorevolmente lo visita¬ 
va e in tutto ciò che per lui far si poteva gli dava aita; e 
insomma si mostrava con tutti amorevole e caritativo. 
Egli è ben vero che era molto rigido quando udiva le 
confessioni dei suoi parrocchiani, riprendendo acerba¬ 
mente i peccati, e un gran romor faceva in testa agli uo¬ 
mini e a le donne innamorate, contra i quali quando pre¬ 
dicava diceva di terribili parole mandandogli tutti in 
bocca di Lucifero. Era per questo non solamente il con¬ 
fidente de la sua villa, ma di tutta la valle. N on era in 
quella terra pozzo veruno, ma v'erano due fontane, de le 
quali la più grande e megliore sorgeva in casa di don 
Faustino, lungo la chiesa a la quale la casa era attaccata. 
Quivi solevano tutto il di per la maggior parte venir le 
donne de la villa con loro secchie a pigliar de l'acqua. 
Ora avvenne un di chemesser lo prete vide una fanciul¬ 
la, secondo donna di montagna, assai appariscente ed 
avvenevole, la quale 0 rsolina aveva nome ed era figliuo- 
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la di barba Tognino da 0 ssemo, contadino secondo 
l'uso di quelle contrade assai agiato e ricco. Piacque 
questa fanciulla mirabilmente al messere, e volentieri, 
quando veniva per attinger acqua, la vagheggiava ed an¬ 
co l'aiutava ad empir le secchie, cotali sue sciocchezze 
dicendole. 0 nde vagheggiandola spesso, cominciò a po¬ 
co a poco fieramente ad innamorarsi di lei, di modo che 
mai bene o riposo non aveva se non quando la vedeva e 
che parlava con lei. Il perché amorosamente vagheg¬ 
giandola, destandosi in lui la concupiscenzia carnale, 
venne in desiderio se possibil era di ritrovarsi in luogo 
segreto con lei, e giacendo seco farla parente di messer 
Domenedio, e una volta provare se il servir a Dio cac¬ 
ciando il diavolo ne l'inferno era cosi dolce cosa come 
molti affermano. Perché quando 0 rsolina veniva per ac¬ 
qua, se senza scandalo poteva, le faceva vezzi cercandole 
far credere ch'egli era tutto suo e che le voleva gran be¬ 
ne. M a con ciò sia ch'ella fosse ancor garzona e non mo¬ 
strava accorgersi del fatto, il domine non ardiva scoprir¬ 
le apertamente questo suo amoraccio. Egli aspettava 
pure che la fanciulla riuscisse fuor d'alcun motto, sovra 
il quale egli potesse fondar la sua intenzione e farla avve¬ 
duta come per lei si struggeva. M a o che ella fosse si 
scaltrita che fingesse non se n'accorgere in modo che si 
sia, o che pure in effetto la sua semplicità l'adombrasse 
gli occhi, ella sembianza nessuna faceva che di lui le ca¬ 
lesse. Del che messer lo prete che averebbe voluto sonar 
la piva, se ne trovava molto mal contento, e tanto più si 
disperava quanto che in effetto era fieramente di lei in¬ 
namorato, e come di cosa più da lui non provata, de la 
quale con persona non ardiva scoprirsi, dava del capo 
nel muro farneticando com'egli di questo amore potesse 
venir a capo. I nvescatosi adunque ne la pania amorosa e 
più di passo in passo invescandosi, altro mai non faceva 
che far chimere e castella in aria per trovar il mezzo d'in- 
dur 0 rsolina a' suoi piaceri. E perché per l'ordinario 
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Amore dove s'appicca gli animi rintuzzati suol assotti¬ 
gliare e mirabilmente aguzzargli, e i sopiti destare e ren¬ 
der avveduti, cadde un nuovo modo ne l'animo del pre¬ 
te, col quale a lui pareva che troppo bene gli verrebbe 
fatto d'ingannar l'O rsolina e goder de l'amor di quella. 
0 nde poi che più e più volte su v'ebbe pensato e ripen¬ 
sato ed ogni fiata più imaginandolo riuscibile, si deli¬ 
berò mandarlo ad essecuzione. Era suo costume, come 
già vi dissi, le domeniche e le feste prencipali, o nel mez¬ 
zo de la messa o dopo, esporre alcun passo del vangelo 
al popolo, e secondo i propositi occorrenti quello agra¬ 
mente riprendere e sgridare dei peccati che si facevano, 
e ammaestrar ciascuno a non conturbar il prosisimo, a 
non rubare, non bestemmiare, non vagheggiar le donne 
in chiesa e a non lavorar le feste; e d'altre cose garriva i 
suoi popolani come è costume dei rettori de le chiese. 11 
perché essendogli ne la mente caduto il dissegno che far 
intendeva, cominciò quando in destro gli veniva, acer¬ 
bissimamente a gridar contra tutti quelli che in chiesa 
stavano a vagheggiar le donne e far del venerabil tempio 
di Dio un chiazzo ed una taverna, minacciando loro da 
parte di Dio che un grandissimo flagello aspettassero, 
-lo v'avviso, figliuoli miei, - diceva egli, - che il primo 
che io in chiesa vedrò con gli occhi levati andar in qua e 
in là balestrando, io a la presenza di tutti lo svergognerò 
e gli trarrò nel capo o messale o breviario che in mano 
averò. Non risparmierò la croce, non candelieri, né ciò 
che a le mani mi verrà, cosi vi veggio scostumati e mal 
viventi. - Continovò don Faustino questo suo modo di 
riprender i suoi popolani più e più volte, e spesso anco 
ne parlò privatamente con alcuni dei vecchi de la villa, e 
tanto sgridò e spaventò ciascuno che ai giovanacci e fan¬ 
ciulle aveva fatto tanto paura che ogni volta che alzava¬ 
no gli occhi, pareva loro aver don Faustino a le spalle ed 
esser da breviario o candeliero percossi. N on molto da- 
poi, venuta la festa de la sacra de la chiesa, che appo tut- 
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to 'I popolo era in grandissima riverenza, perché quel di' 
tutti gli uomini e donne grandi e piccioli sogliono unita¬ 
mente trovarsi a la messa, deliberò il sere, veggendo la 
chiesa più che mai piena, e quivi tra l'altre la sua inzuc¬ 
cherata Orsolina che gli aveva cavato il cor del corpo, 
colorir ed incarnare il suo dissegno. Avendo adunque al¬ 
quante parole dette in commendazione e lode de la san¬ 
ta consacrazione dei tempio, e mostrato loro come gli 
antichi profeti e patriarchi ebrei con tutto il popolo 
israelitico, con grandissima ed inestimabil solennità e 
meravigliose cerimonie celebravano la dedicazione del 
tempio, ad imitazione dei quali la santa e catolica Chiesa 
fa il medesimo, in fine cosi disse loro: - Uomini miei e 
donne nel sangue prezioso di Cristo da me come figliuo¬ 
li diletti, voi ben sapete che io infinite volte, come era ed 
è mio ufficio e debito, v'ho ripreso e fattovi quella amo¬ 
revole e caritativa correzione che I ddio m’ha inspirato, e 
dettovi che questi vostri innamoramenti e cotesto tanto 
vagheggiar che voi di continovo in chiesa a le messe ed 
agli altri divini uffici fate, è in grandissimo dispiacere a 
nostro signor I ddio, perciò che egli ha detto la sua santa 
casa esser luogo d'orazione, e voi, sciagurati che séte, la 
fate una spelonca di ladri. Vo medesimamente detto che 
quando Iddio pazientemente v'averà per alcun tempo 
sopportati e che vederà la sua pazienza esser da voi bef¬ 
fata. perseverando voi ne le triste e sconcie opere di mal 
in peggio, che egli contra a voi s'adirerà e corruccioso, 
messa la sua pazienza da canto, adopererà il bastone de 
la giustizia e in modo vi percoterà che guai, guai a voi! 
Mail tutto è pur stato indarno fin qui, e dubito di peg¬ 
gio per l'avvenire, cotanto vi veggio avvezzi al male. 
G uai a voi, guai a voi, miseri meschini, che ve ne state ri¬ 
dendo e facendovi beffe del mio dire, e non sapete il ca¬ 
stigo e flagello che I ddio già v'ha preparato. E che mi 
vale, oimè, leggervi ogni domenica l'acerbissima passio¬ 
ne del Salvator nostro, benedir cosi sovente le case e 
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campi vostri, segnar col segno del barone san Bovo le 
vostre bestie, e tutto il di far orazion per voi, e in digiuni 
e vigilie la notte, quando posar deverei, macerarmi, pi¬ 
gliar discipline, far altre mie divozioni; se voi, uomini e 
donne, grandi e piccioli, pieni d'ogni sceleraggine, fate 
de la casa di D io una stalla? E chi saria di voi che voles¬ 
se comportare che un vostro vicino od altri venissero in 
casa vostra a far cotesti vagheggiamenti ch'io veggio far 
qui dentro nel cospetto di Dio? Certo, per quello ch'io 
me ne creda, nessuno; anzi ciascun di voi pigliarebbe 
l'arme in mano e vorria ammazzar qualunque persona 
ardisse venirvi. Ora se voi noi comportareste in casa, vo¬ 
lete che I ddio ve lo comporti dentro il suo santo tempio 
che è la casa sua propria, ne la qual si deve star divota- 
mente ai sacri e divini ufficii? Attendete bene a ciò ch'io 
vi dico ora ed aprite ben gli orecchi, gente del diavolo 
che voi séte. - Pigli ciascuno le mie parole con quel 
buon animo che io le dico; guardate ben bene che non 
entrino per un'orecchia e se n'escano per l'altra. Tenete- 
le a mente e fate che vi restino scolpite nel mezzo del co- 
re, cercando tuttavia d'emendar vi e far penitenza del vo¬ 
stro peccato, altrimenti guai a voi! lo vi dico, io 
v'affermo, io ve lo annonzio, che Iddio per i peccati vo¬ 
stri è tanto adirato contra tutti voi, che ha deliberato, 
non veggendo per l'avvenire emenda nei fatti vostri, di 
darvi cosi fiero ed acerbo castigo che restarete per es- 
sempio a tutto il paese bresciano e a tutta Lombardia, e 
ovunque anderete sarete mostrati a dito per i più tristi e 
scelerati uomini del mondo. E questo castigo apparterrà 
a tutti. Q uesti bravi che hanno il cervello sovra la berret¬ 
ta e non stimano né Dio né santi, oh come saranno puni¬ 
ti! I ladri chetanti ladroneggi tutto 'I di fanno per le 
possessioni e case di questi e quelli, pagheranno amara¬ 
mente i furti loro. A le gavinelle e fraschette di queste 
donne giovani che quando sono in chiesa e che dove ria¬ 
no star divotamente agli ufficii divini e dir la corona ed 
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il rosaio, stanno a frascheggiare e con gli occhi alti a va¬ 
gheggiar i lor innamorati e veder quante mosche volano 
per l'aria, buon prò li sarà se non perdeno gli occhi. E 
voi padri e madri, e voi altri uomini vecchi che vedete 
tante lascivie e dissoluzioni nei figliuoli, figliuiole e pros¬ 
simi vostri e non gli sgridate anzi ve ne ridete, guai a voi, 
perché tal e si fatta punizione vi si prepara che desidere¬ 
rete mai non esser nati. Ed i giocatori e bestemmiatori di 
Dio e di santi comefaranno? Come staranno i mormora¬ 
tori e maldicenti che al prossimo levano la fama? G uai a 
tutti! Oimè, popolani miei, quanto mi rincresce di voi e 
quanto vie maggior sarebbe il dolor mio, se io prima 
non ve l'avessi avvisato! Egli è pur venuto il tempo che 
toccarete con mano ch'io non diceva bugia quando vi ri¬ 
prendeva ed emendava dei vostri peccati, e coloro che 
de le mie parole si ridevano come se io da gabbo avessi 
favoleggiato, oimè, quanto amaramente piangeranno! 
Silenzio, popol mio; state cheti e udite ciò ch'io vi dico e 
non lo pigliate a scherzo né in beffa. Avvertite anco che 
questa fia l'ultima volta che io più ne parti, perciò che 
estrema pazzia sarebbe la mia parlare ove non m'abbia 
udienza, e voler far bene a chi noi vuole anzi a sommo 
studio va ricercando il male. - Q uivi don Faustino stette 
un poco senza dir nulla, con gli occhi verso il cielo rivol¬ 
ti; poi alzata alquanto più del solito la voce, quasi lagri- 
mando disse: - Signor Iddio, sempre sia lodata la tua 
potenza. Tu vuoi che io annonzii ai miei parrocchiani il 
loro apparecchiato flagello e quanto contra questo po¬ 
polo tu sei adirato, ed io lo farò, per ubidirti, volentieri. 

I ddio, figliuli miei, è di modo corrucciato contra voi per 
le molte sceleratezze vostre e peccati enormi, che egli 
senz'alcun indugio, come per misericordia sua mi ha ri¬ 
velato essendo io in orazione, vuol mandar quello spa¬ 
ventoso e terribilissimo augel griffone, il quale con un 
becco tanto duro e forte che smaglierebbe diece corazze 
d'acciaio, a tutti quelli che immersi nei peccati sono, e 
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che si sono beffati de le mie ammonizioni, beccherà si 
fieramente gli occhi che tutti senza speme di mai più po¬ 
ter guarire resteranno cechi. N é crediate di provedergli 
a dire: - lo non uscirò di casa, io fermerò molto ben 
l'uscio e le finestre quando l'augello griffone anderà a 
torno volando per queste contrade, con ciò sia cosa che 
Iddio ha ordinato che invisibilmente egli voli, a ciò che 
non sia chi possa schifare le sue amare punture. G li è 
ben vero che io tanto ho pregato la sua divina maestà e 
tanto innanzi a quella sono stato lagrimando che Iddio, 
la sua mercé, m'ha per speziai grazia concesso che io sa- 
però quando il crudel augello s'approssimerà a questa 
villa ed anco lo vederò, a fine che io faccia ogni cosa per 
conoscer se vi volete emendare. E quando siate disposti 
perseverar nel male, faccia I ddio la sua volontà. 0 r dite¬ 
mi, séte voi presti a far il voler d'iddio e lasciar i pecca¬ 
ti? volete voi venire come ai buon cristiani appartiene, a 
far vita nuova, servando quello che séte ubligati ad os¬ 
servare? - E radon Faustino appo coloro in buona stima 
e in ottimo credito, avendolo tutti sempre conosciuto 
per buono ed onesto prete, e tutti l'avevano in grandissi¬ 
ma venerazione. Il perché, essendo uomini di montagna 
e grossolani, non fu molto difficile che egli persuadesse 
loro cotesta favola si maestrevolmente ordita; onde era¬ 
no tutti si fieramente sbigottiti e in tanto e tale spavento 
che già pareva a chiunque l'udiva aver dentro gli occhi 
l'adamantino becco del mordace e fierissimo augello. 
Tutti dunque, uomini e donne, quasi lagrimando, più 
volte gridarono misericordia a Dio, dicendo che erano 
disposti di voler viver catolicamente. Alora don Fausti¬ 
no comandando che ciascuno tacesse, fatto subito silen¬ 
zio, disse: - Ed io a ciò che possiate star sicuri, terrò 
questo modo che da me ora udirete. Come l'augello 
s'approssimi a noi, io chesaperò l'ora e lo vederò volare, 
subito farò toccar la campana grossa dal mio chierico a 
bòtti grossi e spessi. Voi alora ovunque sarete, come 
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sentirete il suono, ponetevi tutte due le mani sugli occhi 
ed avvertite a non levarle via, avvenga ciò che si voglia 
fin che io non farò cessar la campana, perché questo ra¬ 
pace animale becca solamente gli occhi e non altrove. 
Com'egli abbia corso in su e in giù per la villa quattro o 
cinque poste, egli non veggendo ove possa beccare, de¬ 
posta la sua fierezza se n'anderà e più per quel giorno 
non tornerà a voi. Si che disponetevi a cangiar costumi, 
altrimenti quando verrà il griffone, io noti vi darò segno 
di campana né d'altro, ma lascerò che la divina giustizia 
abbia luogo. - Finita la messa e la predicazione, tutti 
pieni di paura andarono a casa, né d'altro si parlava che 
del griffone. 0 ra passati che furono cinque di, facendo 
messer lo prete dar i bòtti a la campana, vide che in un 
tratto ciascuno si pose le mani agli occhi, e andando in 
quello egli per la villa s'accorse, mentre che i bòtti dura¬ 
rono, che nessuno si moveva dal luogo ove il suono còl¬ 
to l'aveva, stando di continovo con gli occhi velati da le 
mani. Il perché parendogli che il suo avviso puntai men¬ 
te avvenisse e gli succedesse come imaginato aveva, un 
giorno ne l'ora del merigge che quasi tutti erano fuori ai 
lor lavori, avvenne che l'O rsolina con due secchie venne 
a pigliar acqua a la fontana in casa di don Faustino, si 
come per l'ordinario ella era usa di fare. Il che veggendo 
messer lo prete e sentendo a la presenza de la giovanetta 
che l'augello griffone cominciava a levar la testa, subito 
mandò il suo chierico a martellar la campana. L'O rsoli¬ 
na che già aveva empito una secchia e l'altra dentro l'ac¬ 
qua attuffava,come sentì il suono, cosi di subito abban¬ 
donata la secchia dentro la fontana, vide colà vicino al 
fonte sotto una loggetta un pagliaio di strame che don 
Faustino aveva fatto raccogliere e là sotto ricoverare per 
pascer un suo asinelio che in casa teneva per i suoi biso¬ 
gni. Ella con le mani sugli occhi colà n'andò, e dato del 
capo dentro al pagliaro, stava aspettando che i bòtti de 
la campana cessassero. Don Faustino che vide andar la 
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bisogna come desiderava, serrato l'uscio del cortile ove 
la fontana sorgeva, pian piano a la fanciulla accostatosi, 
destramente i panni le alzò su le schiene, ed avendo già 
il griffone drizzato il piviolo col quale si sogliono piantar 
gli uomini, prestamente nel debito solco per ciò fatto 
quello ascose, in guisa che don G ianni di Bartolo a la 
commar Zita attaccò la coda. E ben che la prima beccata 
de l'augello fosse con spargimento di sangue e l'O rsoli- 
na sentisse alquanto di noia, tuttavia avendo ella a men¬ 
te che il ser aveva predicato che solamente agli occhi 
l'augello col suo becco noceva, sofferse con pazienza ed 
alquanto di gioia questa prima imbeccata. Era don Fau¬ 
stino di trentasei anni in trentasette, gagliardo e di forte 
nerbo; perché prima che levasse il becco da la dolce e 
desiderata pastura, con suo gran diletto e de l'O rsolina 
lasciò, una altra volta pascer l'augello. La giovane che 
mai più simil piacer gustato non aveva, mentre che il 
griffóne il becco quinci e quindi dimenava, ingombrata 
da cosi soave e rara dolcezza, non levando mai le mani 
dagli occhi, teneva pur con interrotta voce detto: - Bec¬ 
ca pur li quanto sai, che gli occhi non mi beccherai. - E 
bramosa che l'augello continovasse il dolce gioco di cosi 
piacevol beccamento, replicava le già dette parole. M es¬ 
ser lo prete corsi questi dui arringhi, presa alquanto di 
lena e ruzzando intorno al pagliaro, tre altre volte rimes¬ 
se il diavolo ne l'inferno e in parte cavò la superbia al 
suo buon augello, con grandissima contentezza di tutte 
due le parti. Dopoi, lasciati i panni de l'O rsolina giù, 
aprì l'uscio del cortile e chetamente essendo entrato in 
casa, diede il segno ordinato al suo chierico, il quale non 
toccando più la campana, fu cagione che ciascuno ri¬ 
tornò a far ciò che prima faceva. Se ne venne anco l'O r- 
solina a la fontana, e presa l'altra secchia che in quella 
aveva abbandonata, con tutte due piene d'acqua a casa 
se ne tornò seco stessa più volte commendando la dolce 
puntura del becco del griffone. Don Faustino parendo- 
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gli aver trovata dolce pastura, fece alcuna volte venire, 
quando in destro gli cadeva, l'augello e con la sua 0 rso- 
lina si dava il meglior tempo del mondo. Ella molto 
spesso veniva per acqua, e sempre che era a la fontana 
averebbe voluto che il griffone fosse comparso per sonar 
ella la campana a doppio; e quando sentiva i bòtti, subi¬ 
to andava di fitto a dar de la testa nel pagliaro. 0 ra du¬ 
bitando il domine che il giuoco non si scoprisse, si seppe 
i ferri suoi adoperare che fece dar marito a l'O rsolina 
con cui, come comodo gli venne, scopri il fatto e con lei 
destramente lungo tempo piacer si diede. Tale adunque 
fu l'astuzia di don Faustino, il quale dal caldo d'amore 
destato, di semplice ed ignorante divenne astutissimo, si 
come da me inteso avete. 


IL BANDELLO A L’ILLUSTRE 
SIGNOR ALFONSO VESCONTE IL CAVALIERÒ 

A questo luglio passato essendo io venuto a far rive¬ 
renza a l'illustre signor Pirro G onzaga di G azuolo vo¬ 
stro cognato, che tornando di Francia era nel vostro lie¬ 
to ed agiato palazzo alloggiato, vi trovai molti 
gentiluomini milanesi che facevano il medesimo ufficio 
che io feci. 0 ra essendosi esso signor Pirro ritirato sotto 
il pergolato de l'allegro e vago giardino e accennatomi 
ch'io lo seguissi, mentre noi dui insieme ragionavamo, 
sovravvenne il molto piacevole e largo parlatore G io- 
vanni da M ontachino, il quale, come sapete, ha sempre 
infinite e piacevoli novelle a le mani. Subito che il signor 
Pirro lo vide, dopo gli abbracciamenti soliti, gli do¬ 
mandò se nulla di nuovo aveva. Come i gentiluomini 
questo sentirono, in un tratto tutti vennero sotto il per¬ 
golato per udir alcuna piacevol novella. 0 nde il M onta¬ 
chino narrò come il di precedente aveva fatta una beffa 
a monsignor G iovanni de La Rocella senatore nel senato 


Letteratura italiana Einaudi 75° 



M atteo Bandelle/ - L e novelle del Bande!lo 


di M ilano, il quale quella sera aveva cenato in casa del 
nostro gentilissimo signor Lucio Scipione Attellano, ove 
spesso suole, com'eglino dicono, banchettare. Voi sape¬ 
te che il detto senatore sempre è stato uomo che assai s'è 
dilettato di bere, e che volentieri talora tanto a mensa 
s'intertiene che bene spesso l'ora de la cena il truova an¬ 
cora non levato dal desinare, bevendo e ribevendo e fa¬ 
voleggiando. Il Montachino adunque la sera passando 
dinanzi la casa del Rocella, ritrovò la moglie di quello, 
bella ed onesta donna che in porta a prender il fresco se 
ne stava, a cui disse: - M adama, io vengo a dirvi per par¬ 
te di monsignor vostro marito, che voi facciate lavar un 
botticino ed acconciar bene, perciò che a mano a mano 
verrà un mulo carco di buona vernaccia. - La donna che 
gli credette,fece apparecchiar ogni cosa; né guari stette 
che sovravenendo monsignor senatore, trovò la donna 
in faccende, e le domandò quello che ciò volesse dire. 
Ella gli rispose ciò che il Montachino l'aveva detto. Inte¬ 
se il senatore troppo bene il mordacissimo motto e se ne 
rise dicendo: - I o sono il mulo che venuto sono carco di 
vernaccia; - perciò che si sapeva lui esser bastardo i qua¬ 
li si chiamano "muli". Molto fu riso di questa novella, 
quando messer Bartolomeo Dardano, uomo nel verso 
latino di gran vena, narrò un'altra beffa avvenuta ad un 
molto onorato prelato gentiluomo milanese, la quale a 
tutti parve bel la e molto fu commendata. E perché voi in 
quell'ora non eravate in casa, e la signora A ntonia G on- 
zaga vostra consorte mi pregò che io la volessi scrivere e 
farne copia, ecco che scritta come narrata fu ve la man¬ 
do, si per sodisfar a la signora Antonia, come anco per¬ 
ché sia testimone a tutto il mondo de la mia verso voi ri¬ 
verenza ed osservanza. State sano. 
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NOVELLA III 

G uglielmo tedesco con un piacevol argomento cava 
danari di mano ad un prelato che era con la sua innamo¬ 
rata. Credo che la maggior parte di voi oggimai conosca 
monsignor de la Rocella o per vista o per fama, il quale 
io conosco molto domesticamente per aver egli una mia 
lite chefaccio, ne le mani. Egli nel vero è mirabil a pen¬ 
sar la vita che il più del tempo tiene, che due e tre volte 
almeno la settimana trapassa tutto il giorno a tavola. N é 
perciò è gran mangiatore né bevitore eccessivo, perciò 
che io posso santamente giurare d'averlo in casa del si¬ 
gnor Scipione Attellano ed anco altrove infinite volte ve¬ 
duto seder a mensa le sei e sette ore continove, e nondi¬ 
meno senza parangone era vie più il tempo che 
consumava in ciancie e favoleggiamenti che non è il re¬ 
sto. Siate sicuri che quel vino che ogni costumato genti¬ 
luomo per l'ordinario beverà in un fiato, egli noi beverà 
in diece volte. M a gli piace aver i bicchieri grandi e spes¬ 
so spesso non incannar il vino o trangugiarlo, ma soave¬ 
mente pigliarne un poco e poi far pausa e masticar buona 
pezza un boccone. Con tutti questi suoi banchettamenti, 
non è uomo in M ilano che ebro lo vedesse già mai. E ciò 
che mirabilissimo mi pare e ch'ogni credenza avanza, è il 
sentirlo rapportar un processo cosi civile come criminale 
e sentirlo disputar alcun punto di leggi. Ché, siami lecito 
cosi dire, pochi senatori in quel senato ci sono, e pur 
molti ce ne sono dottissimi, che meglio e con più memo¬ 
ria e più ordinatamente di lui alleghino o questionino al¬ 
cuna cosa. M a io nel vero non ho già cominciato a parlar 
per dir le lodi di monsignor de la Rocella, ma tratto da la 
novella del M ontachino, cotanto me n'è paruto dirvene. 
0 ra volendo narrar la mia novella, voi devete sapere che 
due volte l'anno soglion ordinariamente i tedeschi, l'Al- 
pi a la Lombardia vicine abitanti, menar cavalli presso a 
M ilano da vendere in gran numero, e communemente 
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ora si fermano a Dergheno, ora a Derganello e talvolta 
anco a la Cagnuola, luoghi molto propinqui a questa 
città di M ilano. E per la lunga pratica che già hanno i 
mercadanti con i gentiluomini del paese, conoscendo 
oggimai quanto ciascuno vaglia, il più de le volte con 
uno scritto di man propria del compratore, promettente 
fra certo tempo di sodisfare a l'intero pagamento, danno 
i cavalli. Egli è altresì costume di molti che si ritrovano 
al bisogno di danari, prender spesse fiate cavalli a cre¬ 
denza, e, subito che pigliati li hanno, vendergli a contan¬ 
ti per assai minor prezzo di quello chea lor sono costati. 

11 che anco si costuma su la piazza del Broletto ne le ro¬ 
be mercantili tra mercadanti con opera degli scaltriti 
sensali. E questa foggia di vendere e comprare da loro si 
domanda "far stocchi ", cagione che molti gentiluomini 
in modo vanno a poco a poco, e spesso anco in grosso, 
scemando e diffalcando il loro, che non se ne avvedendo 
divengano poverissimi. Fu adunque un gentiluomo mol¬ 
to nobile il cui nome per ora tacer mi par convenevole, a 
ciò che di quanto sono per narrarvi biasimo non gli se¬ 
gua, il quale spendendo tuttavia senza ritegno largamen¬ 
te e non ritrovandosi per certi suoi bisogni quella quan¬ 
tità di moneta che voluto averebbe, se ne andò a trovar a 
Derganello uno di questi mercadanti tedeschi, e conve¬ 
nutosi con lui del prezzo, pigliò da lui molti palafreni, 
facendoli secondo la costuma lo scritto di mano, che a 
termine d'un anno gli pagaria intieramente il costo dei 
detti cavalli. 0 ra avendo già il compratore apparecchia¬ 
to a chi dare a denari contanti essi cavalli, quel giorno 
stesso tutti gli diede via quasi per la metà meno di quello 
che al tedesco deveva pagare; onde avuto il danaro a la 
mano, attese a far il suo bisogno. Approssimandosi poi il 
termine di pagar al tedesco i presi cavalli, il buon mila¬ 
nese che, per altri danni patiti e spese fuor di misura fat¬ 
te, non si trovava l'annoverato in mano per sodisfare al 
debito, né sapeva ove prevalersi di tanta somma, si tro- 
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vava molto di mala voglia; perciò che per le convezioni 
che i mercadanti tedeschi hanno con la corte, senza al¬ 
trimenti contestar lite né piatire, come mostrano gli 
scritti di questi e di quelli, si fa loro ragion sommaria, e 
prendono i sergenti de la corte e fanno imprigionar i de¬ 
bitori e porrea l'incanto i beni di quelli. Venuto il termi¬ 
ne, ecco venir il mercadante il quale cominciò a riscuo¬ 
ter i suoi crediti. Il gentiluomo milanese, che per ora 
A mbrogio sarà chiamato, non si trovando il modo di po¬ 
ter pagare, deliberò partirsi da M ilano e segretamente in 
alcun luogo ricoverarsi tanto che G uglielmo, ché cosi 
aveva nome il mercadante tedesco, se ne ritornasse ne la 
M agna. N é dato indugio al pensiero, quel di medesimo 
che G uglielmo era giunto egli si parti e andò verso Lodi 
per ricoverarsi poi, se bisogno era, a Crema. Aveva egli 
per moglie una giovane de le prime case di questa città, 
la quale oltra che era assai bella era poi tanto ben aggra¬ 
ziata, cortese, avvenevole e gentile che poche sue pari 
v'aveva, e da tutti generalmente era molto apprezzata e 
riverita, ed era quella che meravigliosamente sapeva 
onorar gli stranieri che il valevano, quando tra loro si 
trovava. Ella non contenta degli abbracciamenti del ma¬ 
rito, quando comodamente poteva, con un molto ricco 
ed onorato uomo di chiesa, gentiluomo di M ilano, che 
di lei era ferventissimamente innamorato, soleva ritro¬ 
varsi ed amorosamente prendersi piacere. E perché il 
prelato ecclesiastico era giovine nobilissimo, d'alto core 
e molto bello e gentile, ella non meno amava lui che egli 
lei amasse; perché d'un medesimo volere trovandosi, co¬ 
me veniva loro in destro si davano il meglior tempo del 
mondo. 11 perché se la partita del marito fu a tutte due le 
parti carissima, pensatelo voi, perciò che mentre Am¬ 
brogio era ne la città, potevano i dui amanti rade volte 
trovarsi insieme che non fossero in grandissimo periglio. 
Adunque non fu a pena il marito uscito fuor de la città 
che la donna subito del tutto al suo amante diede avviso. 


Letteratura italiana Einaudi 754 



M atteo Bandelle) - L e novelle del Bande!lo 


Egli che altro mai non desiderava che starsi con lei, a ciò 
che ella non rimanesse sola e da qualche notturna fanta¬ 
sma fosse spaventata, l'andò molto volentieri la seguente 
notte a parlare e giacersi con lei, facendole una lieta e 
grata compagnia; ed insieme si davano il più bel tempo 
che fosse possibile non sapendo che cosa fosse il calen¬ 
dario con le vigilie e feste de lo scemonnito di messer 
Riccardo di Chinzica, di che la donna viveva assai con¬ 
tentissima. Insomma ogni notte per l'ordinario, monsi¬ 
gnore andava a confortar la sua amante e talora anco 
v'andava di giorno, e di maniera l'accompagnava che el¬ 
la si teneva molto ben sodisfatta, e si bene incantavano 
la fantasma che, venendo sempre quella ed entrando in 
casa a coda ritta, a coda bassa e mezza lagrimosa se 
n'usciva. 0 ra fra questo mezzo domandò G uglielmo ciò 
che fosse d'Ambrogio ed intese che era in villa né più ol- 
tra ricercò. M a perché sempre ci sono alcuni che si pi¬ 
gliano le gabelle degli impacci, furono di quelli che gli 
fecero intendere come Ambrogio ogni notte tornava di 
villa a giacersi con la moglie e d'un'ora avanti giorno se 
n'andava fuori, e che egli questo faceva per non pagargli 
alora i cavalli. N on parve questo difficile a credere al 
mercadante, perché sapeva molto bene che da tutte l'ore 
de la notte con duo quattrini per il ponticello de la porta 
Ticinese si può uscire de la città e medesimamente en¬ 
trarvi. Costoro che la cosa dissero al tedesco avevano, la 
notte usando meno che discretamente il prelato l'andar 
e il partirsi da la donna, veduto quello più volte, e noi 
conoscendo s'imaginarono che fosse il marito e che ciò 
facesse per non pagare a quel termine i cavalli. Di che 
forte G uglielmo turbato, il quale averebbe voluto i suoi 
danari, se n'andò a ritrovar M omboiero, luogotenente di 
monsignor di Sandiò alora capitano di giustizia di M ila- 
no, e seco diede ordine a quanto intendeva di fare. 11 
perché la notte seguente poste le spie a la casa d'A mbro- 
gio, stava il tedesco aspettando d'intendere se per sorte 
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se ne veniva a giacersi con la moglie, secondo che gli era 
stato detto. M onsignore lo preposto che nulla di questa 
trama sapeva, tra le tre e quattro ore se n'andò come era 
consueto ad incantar il mal tempo con la sua donna. 
Q uelli che in aguato nascosamente s'erano appiattati, vi¬ 
dero un accompagnato da cinque servidori arrivar a la 
porta de la casa d'Ambrogio, e dato certo segno, tutto 
solo dentro entrare e i servidori subito tornarsi indietro. 
E non conoscendo chi si fosse colui che in casa ricovera¬ 
to s'era, tennero per fermo colui esser il marito de la 
donna; onde un di loro partitosi, diede avviso al tedesco 
di quanto veduto avevano, e gli altri se ne rimasero a le 
poste. G uglielmo inteso questo, come di già con M om- 
boiero ordinato aveva, prese venticinque fanti de la 
guardia e a la stanza del suo debitore tutto allegro si di¬ 
rizzò. Quivi giunto e posti i sergenti ai luoghi convene¬ 
voli, andò a la porta e cominciò molto forte a batter 
l'uscio e gridare, domandando per nome il padrone de 
la casa. Sentendo il gran picchiare de la porta, una de le 
serve de la donna tutta sonnacchiosa si fece ad un balco¬ 
ne e disse: - Chi è là giù ? chi picchia a quest'ora ? - 
G uglielmo alora le rispose che era bisogno che parlasse 
col messere de la casa. - Egli non ci è, - disse la donna, - 
perché la settimana passata andò in villa; si che, messer 
mio, andate a la buon'ora e non ci date cotanta seccaggi¬ 
ne a quest'ora, che è tempo di dormire e non d'andar 
cercando di parlar ai gentiluomini. - Voleva G uglielmo 
rispondere non so che a la fantesca, ma ella come ebbe 
finito il suo parlare, cosi ritiratasi a dentro, serrò il bal¬ 
cone e ritornossi a letto. Il tedesco che cosi di leggero 
non credeva a la fante, anzi portava ferma openione che 
il gentiluomo fosse in casa con la moglie, salì in una fie¬ 
rissima còlerà e con maggior romore che prima, fece che 
i sergenti che seco erano, con le picche ed alabarde co¬ 
minciarono a mettersi a torno a la porta, ed in poco 
d'ora la levarono per viva forza fuor dei gangheri e la 
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gettarono a terra. Avvisati gli amanti di questo, che di 
già di prima avevano sentito il romore, avendo anco 
buona pezza preso insiememente amoroso piacere, e vo¬ 
lendo dopo la durata fatica alquanto riposare per esser 
poi più gagliardi a la giostra, sentendo già la casa piena 
di sbirri, attesero a fortificar molto ben la porta de la ca¬ 
mera ove erano e dinanzi a l'uscio per di dentro vi acco¬ 
starono forzieri e casse. La donna tutta tremante in un 
tratto si vestì, ed il medesimo fece monsignor lo prepo¬ 
sto, mettendosi i suoi panni, cioè quelli che la notte sole¬ 
va portare andando a tener compagnia a la sua cara in¬ 
namorata, che non prete pareva ma un capitano, 
andando poi il giorno in abito onorato da ecclesiastico. 
G uglielmo che a ogni modo deliberato s'era di voler il 
suo debitor ne le mani, dapoi che in vano ebbe molte 
stanze ricercate, pervenne a la camera ove erano gli 
amanti, e non la potendo buonamente aprire, fece con 
suoi ingegni spezzar la porta, ed avendo le lor lanterne 
allumate volle che alcuni sergenti dentro entrassero, do¬ 
po i quali egli altresì in camera entrò. La donna tutta tre¬ 
mante s'era al letto accostata e quivi amaramente tanta 
sua disgrazia piangeva. Da l'altra banda monsignor lo 
proposto che sapeva la cagione che menava il tedesco a 
quell'ora a casa con i sergenti de la corte, avendo la sua 
spada in mano ignuda e veggendosi solo tra tanta sbirra¬ 
glia, elesse per minor male con buone parole da quegli 
svilupparsi che far altrimenti romore. Conoscendo 
adunque che quivi le sue forze tra tanti armati non ave- 
rebbero avuto luogo, fatto buon viso, si fece loro incon¬ 
tro e gli domandò che cosa fosse cotesta, e ciò che a cosi 
straordinaria ora andavano ricercando. A cui subito il 
tedesco che fermamente credeva lui esser Ambrogio, ri- 
sposedicendo: - Che cosa ? Al corpo di Cristo, Ambro¬ 
gio, Ambrogio, tu lo saperai ben tosto e non ti varranno 
le tue arti. I o ti so dire che già mai più non m'inganne¬ 
rai. Tu me n'hai fatta una e sarà la prima e la sezzaia, ché 
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da ora innanzi mi fiderei prima di non so chi che mai 
più darti una stringa in credenza. Pagami pure, pagami i 
miei cavalli e poi ti va a nascondere ove più t'aggradirà. 
Tu ti credevi fuggire ed io ti ci ho còlto: a la fé che altri 
sa tanto quanto tu. D ammi i miei danari se non vuoi vi¬ 
tuperosamente esser menato in prigione. - Monsignore 
sentendo queste bravate, in questa maniera gli disse: - 
Uomo da bene, voi sete fortemente ingannato, perché io 
non sono colui che voi andate cercando e m'avete preso 
in fallo. M iratemi ben nel viso e conoscerete l'error vo¬ 
stro, ché io sono altri che voi non v'imaginate. - M a po¬ 
co profitto del suo dire traeva, perché il tedesco stava 
pur ostinato e non voleva a modo veruno conoscerlo, te¬ 
nendo sempre replicato che voleva i suoi danari. Puoté 
monsignor dire e ridire: -lo non ho a far nulla con voi 
né mai a me vendeste cavalli, - che niente gli giovò. A la 
fine veggendo il tedesco che il contender andava in lun¬ 
go, comandò ai sergenti che più non attendessero a pa¬ 
role che colui si dicesse, ma che lo prendessero: di modo 
che monsignore a mal grado suo fu preso e menato fuor 
di camera ne la sala. Era quivi il resto degli sbirri aduna¬ 
to per menar via a la corte il preso monsignore. Il che 
egli veggendo e parendogli troppo duro non tanto per 
rispetto di se stesso quanto per l'onor de la donna, che si 
sapesse publicamente che egli in casa di lei fosse stato 
preso, tornò di nuovo a dir al tedesco: - Voi v'affaticate 
indarno certamente, perché io non ho a far nulla con voi 
né so chi vi siate. E se io ho comprati cavalli, io sempre 
gli ho a danari contanti pagati. M a vedete un poco se io 
son colui che dite esser vostro debitore o no, e vi chiari¬ 
rete che io non son quello che voi andate cercando. - 
Onde per fargli fede di quanto diceva, cavatasi di capo 
la cuffia de l'oro che egli la notte in simil diporti soleva 
mettersi, mostrò loro una gran chierica e disse: - Parvi 
ch'io sia quel debitore che andate cercando ? Andate, 
andate e ricercatelo altrove, e lasciate starmi. - 11 tede- 
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sco imbriaco da la còlerà e forse arco dal vino e non be¬ 
ne riconoscendo se il prigione fosse il suo debitore o no: 
- Vedi, - disse, - che bel tratto è questo! Al corpo di 
Cristo che queste tue arti ti recheranno poco profitto. 
Tu ti sei fatta far la chierica in capo per non poter esser 
convenuto in giudicio; ma questo tuo pensiero nulla ti 
gioverà, che avendo tu moglie come hai, tu non puoi es¬ 
ser né prete né frate. A dirti il vero tu non ti sei apposto 
a ciò che ti bisogna. Pagami i miei cavalli e le spese che 
ho fàtto, secondo che per il tuo scritto fatto di tua mano, 
che negar non puoi, sei ubligato; e quando pagato 
m'averai, va ove tu vuoi. - M onsignor lo proposto gli te¬ 
neva pur detto che egli era in errore, e che niente gli de- 
veva dare, e che da lui cavalli né altra cosa aveva presa 
già mai, e che mettesse ben mente a ciò che si faceva; ma 
il tutto era indarno, perciò che il tedesco non era dispo¬ 
sto a lasciarlo andare se prima non era pagato. M entre 
che eglino contendevano di questa maniera, uno dei ca¬ 
pi de la guardia de la notte che a quell'ore suol andar a 
torno, passando per la contrada vide la porta de la casa 
d'A mbrogio sgangherata e battuta per terra e sentì il ro- 
more che di sopra si faceva; e dubitando dei ladronecci 
che far si sogliono, con i suoi fanti entrò dentro e salite 
le scale pervenne a la sala ov'era il romore. Quivi su la 
porta trovando alcuni sergenti de la corte, domandò lo¬ 
ro la cagione del romoreggiare che ivi entro si faceva e 
intendendo che erano venuti a prender un debitore di 
G uglielmo tedesco andò avanti e disse: -Che romor è 
questo ? - E guardando in viso il prigionero, subito co¬ 
nobbe che egli era monsignor lo proposto. 0 nde disse a 
questi fanti che il tenevano che si ritirassero a dietro, 
perché egli pigliava il prigione sovra di sé. E tiratolo a 
parte gli domandò che voleva dire ch'egli a quell'ora in 
casa d'A mbrogio si trovasse. Il proposto che domestica¬ 
mente lo conosceva, gli narrò come stava il fatto; del che 
il capitano ridendo lo confortò a star di buon animo e 
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che farebbe ogni cosa per levarli la seccaggine del tede¬ 
sco da dosso. Poi tirato da banda G uglielmo, gli disse: 
-Che hai tu a far con questo prigione che qui è sovra la 
mia fede? conosci tu chi egli si sia? - Dicendo il tedesco 
che gli aveva altre volte dato cavalli in credenza, e che 
buona quantità di danari da lui doveva avere e che vole¬ 
va esser pagato, rispose il capitano: - Da Ambrogio può 
ben essere che tu debbia aver danari, ma da costui non 
già. E perché io m'avveggio che tu né questi altri lo co¬ 
noscete, io ti vo' sgannare ed assicurarti che costui non é 
Ambrogio, ancor che in casa d'Ambrogio sia stato pre¬ 
so. E tanto te ne vo' dire, che egli è persona onoratissi¬ 
ma di questa città, ricco e di famiglia molto nobile. Per 
questo ti dico che tu ci pensi ben suso, perché peggio te 
ne potrebbe avvenire di quello che tu pensi; e resta sicu¬ 
ro che se M omboiero s'avesse potuto imaginare che co¬ 
stui qua entro si fosse trovato, che mai non ti averebbe 
concesso questi fanti i quali ti furono dati per pigliar 
Ambrogio e non altri. Costui è uomo che si di leggero 
non si scorderà questa ingiuria, e ti potrebbe far fare un 
di uno scherzo cheti spiacerebbe. - Il tedesco riscaldato 
sul fatto e più cruccioso che la mala ventura, e dolente 
d'aver fattala spesa indarno,insieme col capitano s'acco¬ 
stò al prigione e gli disse: - lo non so chi tu sia ma per 
quello che mi dice qui il capitano, mi sembra che tu sia 
gentiluomo e prelato. Pertanto tu devi aver riguardo a 
l'onor tuo ed al biasimo chete ne può seguire. Tu dèi al¬ 
tresì non meno curar l'onore di questa donna che mostri 
che tu ami, ed averlo caro quanto la vita propria, lo mi 
credevo che tu fossi il marito suo, mio debitore, e per 
questo t'ho io fatto far prigione. La spesa è fatta, né, 
perché tu non sia quello ch'io mi pensava vorranno co¬ 
storo un quattrino meno del pagamento che ho promes¬ 
so loro. Pertanto poi che tu invece del mio debitore mi 
sei capitato a le mani, io non vo' che tu ti parta che al¬ 
meno tu non mi paghi le spese che ho fatte in condurre 
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costoro qui. Si che disponti a questo e fa che vengano i 
danari, altrimenti ti giuro che come sia giorno anderò 
per tutto M ilano publicando il fatto come sta. E se bene 
io non so il tuo nome, svergognerò almeno la tua inna¬ 
morata, avvengane poi ciò che si voglia. E contra voi, ca¬ 
pitano, a la presenza di costoro protesto d'ogni danno 
che ne patisca, se voi non mi rendete il mio prigione, 
perché io non vi credo cosa che mi dichiate e porto fer¬ 
missima openione che cotestui sia il mio debitore. I o lo 
voglio come sia giorno farlo menar legato a le prigioni. 
Pensi mò egli che onore a lui e a la donna sarà come si 
sappia. - Voltatosi poi a monsignore disse: - Questa è 
l'ultima conchiusione: che io vo'essere pagato di queste 
spese. M a nel vero tu non solamente doveresti sodisfar¬ 
mi de le spese, ma mi deveresti anco pagar i cavalli. E 
non ti meravigliare di quanto ti dico. 11 marito de la tua 
donna ha avuto i miei cavalli e a suo piacer cavalcati 
quando ha voluto. Tu invece di lui cavalchi la sua mo¬ 
glie quando in destro ti viene e godi del suo amore. Per¬ 
ché adunque in cambio di quello, non mi dèi pagar i ca¬ 
valli ? - M ossero a risa queste parole del tedesco tutti i 
circonstanti, e monsignor anco non si puoté contenere 
che di cosi piacevol argomento e induzione arguta non 
ridesse. Ora le parole furono moltiplicate pur assai, 
stando per lungo spazio in grandissima contesa, non vo¬ 
lendo monsignor pagar cosa alcuna, e il tedesco non es¬ 
sendo disposto a lasciarlo se non pagava le spese. A la fi¬ 
ne veggendo il capitano che senza costo non si sarebbe 
mai a capo di cotesta fastidiosa lite venuto, essortò il 
proposto che a quei fanti alcuna cosa donasse. 11 propo¬ 
sto dubitando che la cosa in modo non si divolgasse che 
poi non se le potesse provedere, elesse per minor male 
di sodisfar al tedesco pagando le spese fatte in quei fan¬ 
ti, a ciò che la cosa non andasse piu in lungo. 0 nde col 
mezzo del capitano mandò per un suo agente e fece re¬ 
car quella somma di moneta che fu di bisogno. E cosi de 
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le mani di quei sergenti si liberò, con speranza di far tan¬ 
te poste e correr a vettura che rifrancarebbe i suoi dana¬ 
ri. Che egli li abbia fin qui rifrancati, io non so: so bene 
che ancora va per le poste tutto il dì; e ben che il marito 
tornasse e poi al tedesco sodisfacesse, seppero gli aman¬ 
ti far di modo che Ambrogio mai de l'accidente occorso 
niente seppe. 


IL BANDELLO AL MAGNIFICO 
GIOVINE MESSER NICCOLO SALERNO 

Q uanto s'ingannino tutti quegli uomini che s'innamo¬ 
rano e fanno servitù con quelle donne che per prezzo 
danno ogni dì il corpo loro a chi le ricerca, infinite volte 
s'è veduto, per ciò che in cosi fatto amore quasi non mai 
o di rado reciprocazione si truova. Mail più è che non 
sofferendo né potendo amor sofferir compagnia, se ami 
una di queste ti converrà aver tanti rivali quanti quella 
goderanno, il che in amore si riputa peggio che morte. E 
certo ne l'animo mio non può cadere come sia possibile 
che un gentiluomo possa piegarsi in modo alcuno ad 
amar donna che egli sappia esser sempre presta di sotto¬ 
mettersi a chiunque leda danari e, comesi fa in Vinegia, 
pattuirà con dui e tre che ciascun di loro abbia il suo de¬ 
terminato giorno da giacersi seco, parendo a me che 
qualunque ama qual donna si sia e sappia quella aver di 
sé fatte copia ad altrui o aver animo di farlo, debbia su¬ 
bito quell'amoroso fuoco ammorzare e lasciarla a colui a 
cui s'è data o vuol dar in preda. T uttavia si trovano mol¬ 
ti che per amor di queste cosi fatte donne fanno di mol¬ 
te pazzie: le quali come s'avvedeno che un giovino sia 
del lor amor tócco sul vivo, fanno le ritrose e mille arti 
usano per più irretirlo ed invescarlo, e la notte sugli oc¬ 
chi suoi introducono chi più lor piace in camera a gia¬ 
cersi seco, e lui lasciano miseramente dinanzi la porta su 
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la nuda terra languire. Potrei mille altre taccarei le circa 
queste donne da vettura, - ché cosi chiamar si ponno, - 
dire, ma per onor degli uomini mi vergogno a raccontar¬ 
le. Si ragionava di questa materia ne la ròcca di Casti¬ 
glione de le Stiviere a la presenza del molto illustre ed 
ingegnoso signore il signor A loise marchese di G onzaga, 
ove erano uomini molto dotti e nobili, tra i quali messer 
Emilio degli Emilii, gentiluomo bresciano e persona 
dottrinata e piacevole, narrò una novella di nuovo a Vi- 
negia accaduta, per la quale egli ci mostrò che il più de 
le volte con simili donne l'uomo capita male. Onde 
avendo io la novella scritta, quella vi mando avendola al 
nome vostro intitolata, che appo voi sarà pegno del mio, 
verso voi e tutta casa vostra, amore. State sano. 


NOVELLA IV 

F ra F rancesco veneziano ama una donna che in un al¬ 
tro s'innamora e vuol far ammazzar il frate, il quale am¬ 
mazza il rivale e la donna lascia per morta. Venne, non 
sono ancora dieci anni, a Vinegia un povero compagno 
candiotto, il quale di sua moglie aveva una bellissima fi¬ 
gliuola senza più, che si chiamava Cassandra la quale era 
di sedeci in dicesette anni, tanto avvenente ed accorta 
che dir più non si potrebbe. 11 padre non la maritava per 
non aver il modo; e la madre di lei che era greca e fuggi¬ 
va volentieri il disagio, cominciò ad ammaestrarla e pre¬ 
starla a nolo a chi piri danari le dava e con le fatiche di 
quella vivevano assai agiatamente. 0 ra avvenne che non 
essendo ancora compito l'anno che il candiotto era in 
V inegia un frate di san D omenico conventuale che stava 
fuor de l'ordine, essendo maestro di grammatica, dei ne- 
poti del serenissimo prencipe il signor Andrea G riti du¬ 
ce di Vinegia, vide Cassandra, e parendogli la più bella 
giovane che mai veduta avesse, deliberò far ogni cosa 
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per averla in suo potere. Egli aveva grossa provigione 
dal duce ed arco onesta entrata del patrimonio, non 
avendo se non un nipote, figliuolo d'un suo fratello che 
già era morto; ed egli governava il tutto. Investigato 
adunque chi fosse il padre de la veduta fanciulla, seco e 
con la madre di lei lungamente parlò, e conoscendogli 
poveri promise loro di mantenergli di tutto quello che 
bisogna, mentre gli dessero la figliola ed avessero cura 
che gli altri non la potesse godere. Il padre e la madre 
che forse mille volte avevano veduta la figliuola e con 
quel guadagno s'erano mantenuti, pattuirono col frate 
tutto ciò ch'egli volle, e la notte seguente per purcella 
gliela posero a lato. E Ila seppe sì bene quella notte maci¬ 
nate, e tante carezze fece al nuovo amante, che egli sì 
fattamente se n'innamorò che senza quella viver non po¬ 
teva; il perché ordinariamente seco ogni notte si giaceva. 

11 padre e la madre che dal frate traevano gran profitto, 
essortavano la figliuola a fargli carezze e saperlo interte- 
nere. Cassandra lo faceva volentieri, sì perché il frate le 
scoteva gagliardamente il pelliccione ed altresì perché 
oggi una cosa e dimane un'altra ne cavava. Egli la mise 
in ordine molto bene di vestimenti e le apparò una ca¬ 
mera con spalliere assai belle ed altri ornamenti e le 
trovò una fanti cella che le serviva. E ra il frate grande de 
la persona e di viso delicato, ed essendo senza fine de la 
giovane innamorato e quasi mai da lei non partendo, se 
ne vivera molto allergramente e a la casa non lasciava 
mancar cosa alcuna. Da l'altra banda Cassandra da 
ogn'altra pratica distolta, attendeva al suo frate facendo¬ 
gli ogni dì più carezze. M a la fortuna che di raro può 
sofferire di lasciar una persona in prosperità, recò nuovo 
impedimento al piacer de l'amante. Aveva veduto un 
giovine gentiluomo veneziano un dì Cassandra che era a 
la finestra e giudicando quella essere bellissima, fece do¬ 
mandare che ella fosse, e del tutto certificato, si propose 
far ogni cosa per acquestar la grazia de la giovane. 0 nde 
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mandò a chiamar il padre di Cassandra e dettogli di 
molte buone parole e promessogli di fargli aver certo uf¬ 
ficio che gli darebbe fin che vivesse da vivere, il pregò 
affettusissimamente che volesse fare che egli potesse gia¬ 
cersi con la figliuola, e che le provederia assai più larga¬ 
mente che non faceva il frate. Parlò anco con la madre, e 
tanto disse e tante proferte fece che ella promise far ogni 
cosa a ciò che la figliuola lasciasse il frate. Devete sapere 
che in Vinegia i gentiluomini son senza fine rispettati, ed 
un popolare quantunque sia ricchissimo, a paro d'un 
gentiluomo non è da metter in conto alcuno, perciò che 
il corpo de la Signoria non si fa se non di gentiluomini, e 
tutti gli uffici così di Terraferma come de l'isola si danno 
ordinariamente a loro; i quali quando vanno fuori per 
pertori, capitani, camerlenghi, castellani, provveditori o 
per altro magistrato, conducono seco qualche povero 
compagno e se lo faranno far contestabile di qualche 
porta de la città, provigionato in castello e simili ufficet- 
ti. Il candiotto sperando d'aver in vita una di queste 
provvigioni, cominciò, - ed altro tanto fece la madre, - a 
persuader a la figliuola che volesse con qualche bel mo¬ 
do distorsi da la pratica del frate, perciò che v'era un 
gentiluomo di Vinegia, giovine e molto ricco, che le vo¬ 
leva tutto il suo bene. Cassandra che gran desiderio ave¬ 
va di cangiar pasto rispose loro che farebbe tutto ciò che 
volessero. La fante che sentì questa pratica, per meglio a 
la giornata intenderebbe, mostrò anch'ella di dire che 
era ben fatto e che dal frate poco più si poteva sperare; 
di modo che da lei in conto alcuno non si guardavano. 
Ella il tutto al frate, che in quei dì era alquanto infermo 
disse il che egli intendendo, la ringraziò pur assai, ed 
empitele le mani di moneta, la pregò a star avvista e che 
non perderebbe le sue fatiche avvisandolo del tutto. Il 
male del frate, che non usciva di casa, fu cagione che il 
gentiluomo alcune notti si giacque con Cassandra, ed 
anco v'andò di giorno parecchie volte, ed altro da lei 
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non ricercava se non che per l'avvenire ella desse licenza 
al frate. Ella promise di trovar occasione di far questo. 
0 ra essendo frate F rancesco, - ché così egli aveva nome, 
- sanato del suo male, di primo volo uscendo di casa 
andò a trovar Cassandra, ed ancor che sapesse tutto ciò 
che ella fatto aveva, non ne fece dimostrazione alcuna e 
seco amorosamente una volta prendendo piacere, a casa 
poi se ne ritornò. 11 veneziano che ciò seppe, entrò in ge¬ 
losia che il frate, avendo ripresa la possessione dei suoi 
beni antichi, non perseverasse in mantenerla come pri¬ 
ma; onde deliberò, consigliatosi con un suo compagno, 
d'ammazzar esso frate e levarsi questo sospetto dinanzi 
agli occhi. E per meglio coglierlo a la rete, aprì il suo 
concetto a Cassandra, volendo che ella il tenesse seco 
una notte, e quando dormiva ammazzarlo. Cassandra 
disse di farlo, ma che egli bene avvertisse che il frate 
chiavava le porte e teneva le chiavi sotto il capezzale. - 
Per questo non si resterà, - disse il veneziano, - io verrò 
per la finestra de la camera che risponde verso la via, la 
quale tu non fermerai. - La fante intese il tutto e n'avvi¬ 
sò fra Francesco, il quale sentendo che Cassandra con¬ 
sentiva a la morte di lui, rivoltò il fervente amore in cru- 
del odio e deliberò prenderne fiera vendetta. Provisto 
adunque a le cose sue e di suo nipote, andò a trovar Cas¬ 
sandra e le disse come la seguente notte voleva seco gia¬ 
cersi; di che ella si mostrò contenta ed al veneziano lo fè 
sapere, avvisandolo che venisse di due ore innanzi di, 
perché in quell'ora il frate soleva dormire. Andò fra 
Francesco armato con uno spiedo, e fattosi menar da 
una gondola per canale, entrò in casa tra le quattro e 
cinque ore di notte. Egli con la Cassandra prese quel 
piacere che volle, avendo sempre l'occhio a la finestra. 
Come gli parve che fosse l'ora che il veneziano dovesse 
venire, egli si levò ed armossi. Cassandra sentendo que¬ 
sto, gli disse: -0 imè, perché volete voi ora partirvi ? voi 
non ci avete dormito già è più di un mese, e volete an- 
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darvene? I o veggio bene che non mi amate. - Sta cheta, 
- disse il frate, - e non parlare se non vuoi ch'io ti rompa 
il capo. Dormi e non mi dar noia. - Ella che ancora dor¬ 
mito non aveva e che sentì che fra F rancesco così arma¬ 
to si corcò, vinta dal sonno e stracca dal macinare s'ad¬ 
dormentò. Come il frate la sentì dormire, chetamente si 
levò e preso lo spiedo si mise a rimpetto del balcone. 
Venne il veneziano col compagno ed una scala, e giunti 
a la casa, l'amante salì a la finestra quanto più puoté sen¬ 
za far strepito. Stette un poco fermo al balcone a spiare 
se niente sentiva, e nulla sentendo, fece dopo sé su la 
scala salir il compagno e soavemente aprì la finestra. Fra 
Francesco che stava in guisa di gatta che al buco se ne 
stia per gremir il topo, come vide il balcone aperto e già 
il giovine su quello, con due mani gagliardissimamente 
gli tirò un colpo di spiedo e colselo diritto ne la gola sot¬ 
to il mento e passollo di banda in banda dietro ne la 
coppa. Cadette il misero giovine morto sovra il compa¬ 
gno e quello seco a terra fe' cadere, che si ruppe sovra il 
mattonato de la callisella una coscia. Fra Francesco sen¬ 
tito i nemici esser a terra rovinati, al letto s'accostò ove 
ancora Cassandra dormiva, e con un rasoio che recato 
aveva, le tagliò via il naso, e poi le fece un lavoro a la 
moresca col rasoio sul volto, e lei gridante mercé mezza 
morta e difformata lasciò. Uscito poi di camera, di casa 
si parti, e quella notte medesima di Vinegia, lasciando i 
nemici suoi chi morto ed altri peggio che morti. E que¬ 
sti, signori miei, sono dei guadagni che si fanno amando 
simili donne. E questa povera Cassandra per le ricevute 
ferite in tre giorni se ne morì. 
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IL BANDELLO AL MAGNIFICO 
MESSER GIOVANGIACOMO CALANDRA SALUTE 

Essendosi questa state, per fuggir gli intensi caldi che 
in M antova a si fatta stagione per lo stagnar de Tacque si 
sentono, la gloriosa eroina nostra commune padrona, la 
signora Isabella da Este marchesa di Mantova, ritratta 
ne la ròcca de la Cavriana ove suole la state esser la stan¬ 
za fredda non che fresca, ed ivi diportandosi come è suo 
costume, ora leggendo, ora disputando, ora sentendo 
dolcissimi musici cantar e sonare, ed ora altri piacevoli 
ed onesti giuochi facendo, il nobilissimo ed in ogni sorte 
di lettere dottissimo, il nostro messer Paris Ceresaro un 
giorno vi si ritrovò, ed a la presenza di tutti narrò un 
pietoso e fiero caso a Roma avvenuto in quei dì;- il qua¬ 
le da voi udito, fu cagione che voi componeste e gentil¬ 
mente ventilaste molte belle questioni amorose e in un 
libretto in prosa volgare riduceste. 11 caso a Roma occor¬ 
so ho io puntualmente scritto, avendolo due e tre volte 
dal detto messer Paris sentito narrare. Pensando poi a 
cui dar lo devessi, voi mi séte occorso a cui meritevol¬ 
mente si deve, essendo egli stato cagione di farvi si leg¬ 
giadra operetta comporre. Ecco adunque che a voi lo 
mando, sì per quello che ho detto, come anco perché 
appo voi sia pegno de l'amor che vi porto. State sano. 


NOVELLA V 

Fabio romano è da Emilia per gelosia ammazzato a 
ciò che un'altra per moglie non pigliasse, ed ella sovra di 
lui subito s'uccide. Poco dapoi cheG iulio secondo som¬ 
mo pontefico ebbe fuor di Bologna i signori Bentivogli 
cacciato, avvenne che un giovine in Roma, che aveva pa¬ 
dre molto ricco ed era unigenito, s'innamorò d'una fi¬ 
gliuola d'un altro cittadino romano che era di fazione 
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contraria a la sua ed oltra questo aveva particolar nemi- 
cizia con suo padre. M a non avendo Fabio, - ché cosi il 
giovine si chiamava, - riguardo a la nemicizia che era tra 
i parenti loro, aperse in tutto il petto a queste fiamme ed 
attendeva tutto il dì, quando poteva, a vagheggiar la fan¬ 
ciulla, che E milia si diceva, la quale era una de le belle 
figliuole di Roma. Ella accortasi che Fabio le faceva la 
ruota, gli pose gli occhi a dosso e cominciò assai fervida¬ 
mente ad amarlo. E perché di rado avviene che dove le 
parti s'accordano non segua effetto uniforme al voler lo¬ 
ro, dopo alquanti mesi per mezzo de la nutrice che ave¬ 
va E milia fin da le fasce e da la culla nodrita e governata, 
i dui amanti si ritrovarono insieme ne la camera ove 
Emiliadormiva. Quivi s'abbracciarono più di mille volte 
ed imitando le colombe affettuosamente si basciarono. 
M a volendo Fabio più innanzi andare e por le mani a le 
parti che la natura c'insegna celare, ella in questo modo 
gli disse: - Signor mio, più da me che la luce degli occhi 
miei amato, io sono stata contenta che tu fin qui sia ve¬ 
nuto, non perché una o due volte meco solamente ti ri¬ 
trovi, ma a ciò che sempre possiamo insieme vivere. 
Non ho io cominciato, signor mio, ad amarti per un an¬ 
no o dui ma t'amo per esser, se tu vuoi, eternamente tua. 
11 perché se tu, come il debito vuole, sei di quest'animo, 
dammi la fede tua qui a la presenza de la mia nutrice, 
che mai altra moglie che me non prenderai, con ciò sia 
ch'io altro marito mai non intenda d'avere. Altrimenti 
più di quello che da me avutohai non sperare e per la via 
che venuto sei torna indietro. - Fabio che de l'ardenti 
fiamme amorose era acceso, ed altro non disiava se non 
goder tutta la vita sua con colei che più che se stesso 
amava, cosi le rispose: - Cor del corpo mio ed unico so¬ 
stenimento de la vita mia, come non potrei io voler ciò 
che tu vuoi, se volendo tu la morte mia, io sarei astretto 
volerla? Il perché prima dinanzi aquestaimaginechela 
Vergine M aria e il suo figliuolo G iesu Cristo ci rappre- 
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senta, e poi a la presenza de la tua nutrice io t'impegno 
la fede mia che mai altra donna che te prenderò per mo¬ 
glie, e per più sicurezza tua se ti piace, adesso ti sposerò. 
- Piacendo molto questo ad Emilia, egli la sposò, e poi 
si misero a letto ove il rimanente de la notte con gran 
piacere insiememente se ne dimorarono, prendendo più 
volte l'un de l'altro amoroso piacere.l nnanzi l'alba poi 
Fabio si partì riputandosi il più contento amante che 
mai fosse. Stettero i dui amanti più d'un anno godendo¬ 
si molto spesso, e mai impedimento alcuno non ebbero. 
Ora volle il padre di Fabio darli moglie; ma egli non la 
voleva intendere, pregando il padre che a questo noi vo¬ 
lesse astringere. Il padre che si vedeva vecchio ed ave- 
rebbe voluto innanzi la morte sua veder il figliuol mari¬ 
tato, lo fece per via di alcuni parenti ed amici essortare a 
far quanto egli voleva. M a veggendo che Fabio non dava 
orecchie a persona, scusandosi che era ancor troppo 
giovine, lo domandò un di a parte e in questo modo gli 
parlò: - Fabio, tu vedi che io son per passar da la vec¬ 
chiaia a la decrepità e che ornai posso poco più vivere. 
Fa che io mi parta contento dei casi tuoi, il che sarà se tu 
prenderai quella moglie che io t'ho trovato, bella, nobile 
e ricca. E quando forse quella che io fra molte scielta ti 
ho non ti piaccia, dimmi liberamente l'animo tuo, ché 
un'altra si troverà che sia di tuo sodisfacimento. - Fabio 
udendo ragionare in questa forma il padre, quasi pian¬ 
gendo rispose: - L'animo mio era di non legarmi a nodo 
maritale cosi tosto essendo ancora troppo giovine; ma 
poi che voi cosi volete io non vò altra moglie che Emilia 
figliuola di N iccolò Crescenzi. - Q uando il padre sentì 
ricordar il suo capitale e mortalissimo nemico, tutto 
d'ira e disse: - Pensa ad altro, Fabio, e non credere che 

10 voglia in casa mia la figliuola del maggior nemico che 

11 al mondo abbia. E per non star tutto il dì in questi fa¬ 
stidii, io ti dico per ultima risoluzione che tu ti deliberi 
pernder moglie quale gli amici e parenti nostri meco ti 
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daranno, altrimenti io mi ritroverò erede a modo mio, 
ché sai che io ho ricompensato tutta la roba che era al fi¬ 
sco e ne posso disporre come mi piace. A me non man¬ 
cheranno figliuoli, se tu disubbidiente mi sarai. Va e 
pensa bene ai casi tuoi e gradui dui a la più lunga dammi 
risoluta risposta. - Aveva già Emilia qualche cosa di 
questo inteso e con lagrime sugli occhi Fabio la data fe¬ 
de e il maritai anello ricordato. Fabio poi che intiera¬ 
mente ebbe conosciuto. Fabio poi che intieramente eb¬ 
be conosciuto la mente del padre, la notte che seguì 
andò a ritrovar la sua E milia e le parole che tra il padre e 
lui erano occorse tutte le disse. Disputarono insieme pur 
assai di quanto far si devedeva, cercando dei dui mali 
elegger il minore. Ed avendo sovra questo lungamente 
questionato, pregò Fabio la sua Emilia che si volesse ac¬ 
quietare, dicendole: - Anima mia, io ho senza fine pen¬ 
sato sovra il caso nostro, per veder di ritrovar qualche 
mezzo che mio padre non mi molestasse, ma permettes¬ 
se ch'io me ne vivessi come fatto ho fin al presente; ma 
egli sta ostinato in voler per ogni modo ch'io prenda per 
moglie quella che egli, gli amici e parenti nostri mi da¬ 
ranno. lo son più tosto presto di morire che di mancar 
de la mia fede. Ben è vero che carissimo mi sarebbe, non 
rompendo a te la data parola, a mio padre soddisfare. 11 
perché io vorrei che tu fussi contenta che con tua buona 
grazia io quella donna sposassi che egli mi darà. Per 
questo tu non perderai cosa alcuna, per ciò che io sem¬ 
pre che ci sarà la comodità verrò a giacermi teco, e quel¬ 
la che mi sarà per moglie data io lascerò sola a casa di¬ 
morarsi. Mio padre è vecchio e non può o mai 
lungamente molto campare: come egli sia morto, io 
quella che ora prenderò, col veleno mi leverò dinanzi 
agli occhi, e te poi pubblicamente sposerò. A Itrimenti 
egli minaccia, non pigliando quella che dar mi vuole, di 
eseredarmi. Parlargli di te è gettar via parole. - Emilia 
udendo questi parlari, dirottamente piangeva. 0 nde egli 
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recatosela in braccio e più di mille volte abbracciatola e 
basciatola, dolcemente le diceva: - ché piangi, vita mia? 
Sta di buona voglia, ché Fabio sempre sarà tuo. Deh, 
unico mio bene e vivo sangue delle mie vitali vene, non 
t'affliggere oramai più, ché con questo lagrimar tu m'uc¬ 
cidi. - ella alla fine, da mille singhiozzi impedita, con pa¬ 
role interrotte così a l'amante rispose: - se tu hai delibe¬ 
rato, unico mio signore e cor del mio core, per soddisfar 
a tuo padre sposare un'altra donna, prima che tu della 
promessa a me fatta manchi, tu mi passerai per mezzo il 
petto il core col tuo pugnale e poi farai quanto più t'ag¬ 
gradirà. Q uesto ti dico perciò che a me si fa impossibile 
creder che io potessi viver giammai, se tu d'altra donna 
divenissi sposi. Le parole furono assai e quasi tutta la 
notte altro non fecero che questionar su questa cosa. M a 
che ella fosse contenta che egli un'altra ne sposasse, non 
potè ottener giammai. Parlò anco assai Fabio con la nu¬ 
trice, dimostrandole il termine a che era col padre, e che 
non gli compiancendo perdeva l'eredità, e che non sape¬ 
va se mai il padre di Emilia si fosse contentato di dar¬ 
gliela: che quando il suo fosse morto, egli aveva roba assai 
e che assicurasse E milia che quella che egli sposerebbe fa¬ 
ria in breve morire. 0 ra partito che egli fu, fece intendere 
al padre come era presto per ubbidirgli. L ieto di tal rispo¬ 
sta il buon vecchio, fatto invitar i parenti e gli amici, fece 
che Fabio sposò quella che prima gli aveva proposto. La 
voce si sparse quel di medesimo per Roma. 11 che uden¬ 
do, E milia fu per morire; ma deliberata non morir sola, 
mandò pregando Fabio che quella notte a lei n'andasse. 
Egli alla sua consueta ora v'andò e trovolla che amara¬ 
mente piangeva. Si sforzò assai alla meglio che seppe 
consolarla, affermandole con santissimi giuramenti che 
in breve farebbe morir con veleno, o per altra via, quella 
che sposata aveva. Parve che la giovane alquanto s'ac¬ 
quetasse, onde si messero al letto ove, dopo che insieme 
amorosamente ebbero più volte presi l'un dell'altro quei 
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piaceri che tanto si ricerano, Fabio da alto sonno op¬ 
presso, a dormire cominciò. 11 che veggendo E milia, per 
ciò che in camera ardeva una lampada leggermente al 
suo amante il petto scoperse, e preso un pugnale che Fa¬ 
bio recato aveva, quello si fattamente nel core gli fece 
penetrare che egli subito morì. Fatto questo, risvegliò la 
nutrice che a basso del letto dormiva, la quale veggendo 
Fabio morto ed Emilia col sanguinolente pugnai in ma¬ 
no, volle gridare. M a Emilia la ritenne e con viso rigido e 
senza lagrime così le parlò: - Tu sai, nutrice mia, che 
quanto bene io aveva al mondo era questo sleal amante: 
ch'io fossi sua moglie tu sai si bene com'io. M a non 
avendo egli riguardo a tanto amore quanto io gli porta¬ 
va, e meno al maritai anello che mi diede, ha avuto ardi¬ 
re di sposar un'altra. 11 che quando io intesi, non so per¬ 
ché di doglia non morissi. M a in vita mi tenni per far di 
lui e di me ad un tratto vendetta, lo chiaramente cono¬ 
sceva che impossibile stato mi saria di vivere e vedere 
che altra donna l'avesse posseduto, onde per non morir 
mille volte l'ora, ho eletto per meglio morirei una sol 
volta finir i miei guai. M a perciò che restando egli in vi¬ 
ta, io con quel dispiacere morta sarei che fosse d'altra 
stato e non mio, come vedi, l'ho ucciso. Resta che ani¬ 
mosamente lo segua. - Dir queste ultime parole e darsi 
nel petto col pugnale che ancora sangue stillava, fu tutto 
uno. E Ila si passò sotto la sinistra poppa, e morta subito 
sovra il morto amante cadette. La sconsolata nutrice co¬ 
minciò ad alta voce a far le maggior strida che mai for¬ 
sennata donna facesse. Corse il padre de la sventurata 
Emilia al romore, corsero tutti quei di casa, uomini e 
donne, e veduto l'orrendo spettacolo, facevano di pian¬ 
ti, di gemiti e d'ululati tutta la casa rimbombare. La ma- 
tina, il padre di Fabio, avuta la crudelissima nuova, qua¬ 
si morì, e tardi pentito di non aver al figliuolo 
compiaciuto, senza ricever consolazione alcuna misera¬ 
mente piangeva. 
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IL BANDELLO AL MAGNIFICO E VERTUOSO 
MESSER DOMENICO SAULO SALUTE 

11 giorno che voi da G enova partiste per andar a L io¬ 
ne, io medesimamente partii per andar a M ilano e poi a 
Roma vicino a la porta di san Tornò c'incontrammo e si¬ 
no a Serravai le sempre andammo di compagnia, comin¬ 
ciando alora la nostra amicizia, la quale fin al presente é 
durata e durerà con la grazia di D io tanto che la morte ci 
divida. Essendo poi indi a molti di messomi in camino 
per andar a la corte dei re Lodovico, di questo nome 
duodecimo, che era a Bles, mi ritrovai in Lione, che di 
poco innanzi eravate venuto d'Inghilterra. Quivi dimo¬ 
rai io cinque o sei dì; ed ancor che i negozii vostri vi te¬ 
nessero occupato foste sempre meco, e conobbi che ne¬ 
gli studii de le buone lettere avevate fatto non poco 
profitto. I o me n'andai a Bles ove dimorai alcuni mesi; e 
ritornando a M ilano trovai che quivi avevate condutto 
una casa e attendevate a le cose de la mercadanzia, non 
interlasciando perciò mai gli studii de le buone lettere e 
de la filosfia. Vi deste anco a la filosofa platonica ne la 
quale io molto m'affaticava, avendo trascorso di già qua¬ 
si' tutti i dialogi platonici. Tutto il di eravamo insieme, 
di modo che di più in più l'amicizia nostra maggior di¬ 
venne. Fui dopo io dai venti di contraria fortuna molto 
crollato, come anca voi i suoi soffiamenti travagliarono 
assai. Ora tirato da la somma umanità e cortesia del va¬ 
loroso signor Cesare Fregoso, seco fermato mi sono, es¬ 
sendomi da la sua indicibile cortesia dato il modo che a 
me stesso ed a le muse vivo. Qui in Verona in casa sua 
sempre ci sono alloggiati di molti forastieri. Eravi questi 
dì messer Federico Grimaldo che da Vinegia tenuto ci 
era. E ragionandosi del superbo apparato fatto da' geno¬ 
vesi a Carlo quinto imperadore e di molte mischie fatte 
con gli spagnuoli, narrò esso messer Federico una novel¬ 
la a quei dì avvenuta. 0 nde avendola io scritta ho voluto 
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ch'ai numero de l'oltre mie novelle si veggia sotto il vo¬ 
stro nome, in testimonio de l'amicizia che non solamen¬ 
te con voi ho avuta, ma anco con molti altri de l'onorata 
famiglia Saula, e spezialmente con quella benedetta ani¬ 
ma di vostro fratello, sempre con prefazione d'onore da 
deversi nomar, monsignor Filippo Saulo vescovo bru- 
gnatense e referendario apostolico, le cui singolari vertu 
e rarissime doti, e ne l'una e l'altra legge eminente dot¬ 
trina, non meritar vano che sul fiorir de la sua gioventù 
morisse. State sano. 


NOVELLA VI 

Ligurina rubata al sacco di G enova dopo lungo tem¬ 
po è da' suoi conosciuta e messa in un monistero. L'aver 
voi molte cose dette che a la venuta di Carlo quinto im- 
peradore a la città nostra di G enova furono fatte, per 
onorarlo come a tanta sua altezza si conveniva, m'ha a la 
memoria ridotto un accidente che alora occorse. Ed a 
ciò che voi meglio intendiate il successo del tutto, vi dice 
che nel tempo che Ottaviano Fregoso collegato con 
francesi governava il dominio di G enova, gli Adorni, ac¬ 
cordatosi col duca di M ilano, avendo in lor aita Prospe¬ 
ro Colonna capitan generale in Italia cesareo, andarono 
col campo imperiale a G enova, e per forza entrati den¬ 
tro la città, quella espugnarono e tutta senza pietà diru¬ 
barono. E tra altre cose fu rubata una figliuola molto 
bella, d'età di nove o dieci anni, nobile dei primi di G e- 
nova, e fu per mare condotta in Spagna ove crescendo in 
beltà e grazia, essendo in età di quattordici anni piacque 
molto a un figliuolo del duca d'Alva. Tenne adunqne 
modo il giovane d'aver la rapita fanciulla, che per ora 
Ligurina nomeremo, e quella ferventemente amando 
con lei si dava amorosamente buon tempo. Avvenne in¬ 
di a poco tempo che Carlo imperadore passò per mare 
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di Spagna in Italia e con lui vennero molti signori di 
quelle contrade, tra i quali era questo figliuolo del duca 
d'Alva che insieme con la sua Ligurina montato in nave 
prese porto a G enova. Ella a cui di mente la patria e i 
suoi parenti non erano usciti già remi e tutto il dì deside¬ 
rava tornar a casa, veggendosi ritornata nel suo luogo 
nativo, tenne modo e via col figliuolo del duca, di cui il 
nome, essendomi di mente uscito, chiameremo Alfonso, 
il quale dai forreri si fece dar alloggiamento ne la piazza 
dei M arruffi per scontro a la casa di messer Stefano Fie- 
sco. Avuto l'alloggiamento secondo che Ligurina aveva 
disegnato, che era la casa del padre di lei, ella tutta piena 
d'allegrezza v'entrò, né fu da nessuno de la casa ricono¬ 
sciuta, e nondimeno da lei furono riconosciuti il padre e 
la madre ed alcuni altri parenti. Alfonso che somma¬ 
mente quella amava e molto onoratamente in ordine di 
vestimenti,collane d'oro, maniglie ed altre bagaglie d'ori 
battuti e di perle e pietre preziose la teneva, e tutti i suoi 
danari, abbigliamenti e cose di prezzo in mano di conti¬ 
novo le lasciava attendeva a corteggiar l'imperadore; ed 
in compagnia di lei dimoravano dui paggi che di quanto 
comandava loro l'ubidivano. Egli poi e tutta la sua fami¬ 
glia per altro nome non la chiamavano che "signora" . 
Essendo adunque Ligurina in casa sua, per meglio far 
ciò che deliberato aveva, finse esser cagionevol de la 
personaed assai indisposta. Alfonso subito ordinò che si 
mandasse per i medici e non se le mancasse di quanto 
era bisogno, e molto a la padrona di casa, madre di lei, 
la raccomandò. Si scusò Ligurina per alora non voler 
medico, e che era certa, che facendo un poco di dieta e 
stando in riposo, che in breve sarebbe sana. La madre di 
lei, gentildonna da bene ed amorevole come general¬ 
mente sono le donne genovesi, da tutte l'ore l'era a tor¬ 
no e la confortava,offerendosele che senza rispetto veru¬ 
no ella chiedesse quanto le pareva profittevole, ché al 
tutto si provederebbe. Parlava Ligurina benissimo in 
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lingua spagnuola, come quella che alcuni anni s'era in 
Spagna allevata e nodrita, e chiunque parlar l'udiva, te¬ 
neva per fermo che fosse spagnuola naturale. 0 ra essen¬ 
do una mattina a buon'ora andato Alfonso a corte e sa¬ 
pendo Ligurina che il costume di quello era non venir se 
non sul tardi a casa a desinare, cominciò con la madre a 
ragionar di molte cose e sempre parlar genovese. La ma¬ 
dre di lei grandemente di questo meravigliatasi le disse: 
- G ioia, che é ciò che io sento ? V oi parlate si ben geno¬ 
vese che par che siate nata e cresciuta in questa città. Di¬ 
temi, signora, ci foste voi mai pari altra volta ? - Alora 
L igurina le disse: - M adonna, fate venir qui vostro mari¬ 
to e il tal e tal uomo e la tale e tal donna, perché io ho 
cose di credenza da parlar con voi tutti insieme, che vi 
daranno piacere, a mio giudizio, grandissimo, e non po¬ 
co anco vi faranno meravigliare. - N on fu tarda la donna 
a far la volontà di Ligurina, ed ella mandati via i paggi in 
diversi servigi, come i richiesti furono venuti e dinanzi al 
letto assisi le dissero dopo le convenevoli salutazioni: - 
Signora, che buone novelle v'hanno fatto chiamarci a la 
presenza vostra a cotesta ora? Eccoci presti a farvi pia¬ 
cere, - ella a gran pena potendo rattener le lagrime, dis¬ 
se loro parlando pur genovese: - Ecci nessuno di voi che 
mi conosca o che si ricordi per alcun tempo avermi ve¬ 
duta in questa terra ? - Risposero tutti che non sovveni¬ 
va loro averla né in G enova né altrove veduta già mai, 
pregandola che volesse dire chi ella fosse. Ligurina alora 
non si potendo più contenere che amaramente non la- 
grimasse, dopo molti sospiri e singhiozzi, con meraviglia 
grandissima di ciascuno che l'ascoltava, rivolta al padre 
ed a la madre disse: - lo sono, oimè, la vostra sfortunata 
figliuola L igurina che quando questa terra, da P rospero 
Colonna cacciati i signori Fregosi, a favore degli Adorni 
fu presa, andatoci a sacco ogni cosa, fui da certi fanti 
spagnuoli rubata e condotta per mare in Spagna, ove il 
signor Alfonso che qui in casa alloggia, figliuolo del du- 
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ca d'Alva, essendo io ancora picciolina, m'ebbe ne le 
mani e m'ha finora tenuta da alcuni anni in qua, dicasi la 
verità come è, per bagascia. E certamente io son sempre 
da lui stata tenuta molto onoratamente e mai non m'è 
mancato cosa ch'io abbia desiderata. M a perché questa 
vita, sai lo Iddio conoscitore dei cori, mai non m'èpiac- 
ciuta, quando egli volle venire e navigar in Italia, io feci 
ogni cosa per venir seco, che di leggero mi venne fatto, e 
feci che i forreri ci dierono questo alloggiamento a fine 
che io con più sicurezza e salvezza de la vita mia capitas¬ 
si a le vostre mani. - Con tutte queste parole che ella 
disse, non ci era perciò nessuno che la conoscesse; quan¬ 
do la madre ricordandosi d'un nevo che Ligurina aveva 
vicino a l'ombilico con sette o otto peluzzi neri come 
spento carbone, disse: - Se questa è nostra figliuola, io 
tantosto la riconoscerò bene, perché ha un segno che 
non deverà mentire. - E già intenerita per l'amor mater¬ 
no che le viscere le commoveva, piena di lagrime a L igu- 
rina accostatasi e a lei che di grado si lasciò vedere, di¬ 
slacciata la veste, vide il nevo come mille altre volte 
veduto aveva. Il perché più fisamente guardatala, co¬ 
nobbe certissimamente quella esser Ligurina che al sac¬ 
co di G enova aveva perduta. 11 perché al collo se l'avvin- 
chiò e piangendo diceva di quelle pietose parole che in 
simil casi I 'amorevoli madri sogliono dire. E dando Li¬ 
gurina degli altri segni pur assai, e dal padre e altri pa¬ 
renti che quivi erano, senza dubio bene fu riconosciuta. 
Ella dopo gli abbracciamenti e festeggiamenti reiterati 
più volte, disse: -Signori miei, egli non è a la liberazione 
mia da perder tempo, perciò che se 'I signor Alfonso di 
questo caso s'accorge, quindi mi leverà e porrammi in 
parte che voi più non mi vederete. Eccovi qui le chiavi 
di tutti i suoi forzieri ove tutte le cose sue e le mie son ri¬ 
poste, ch’io nulla voglio del suo. Datele ad una di queste 
vostre schiave, la più fidata, che come egli venga a casa, 
gli dica che io son andata in alcun luoco che ella non sa 
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egli consegni le chiavi. In questo mezzo non si stia a ba¬ 
da né si perda tempo, ma celatamente, a ciò che per la 
via non sia conosciuta, menatemi ad un monistero di 
sante donne, perché io non intendo restar più al mondo, 
ma il rimanente de la miavita servir a Dio. Chése la mia 
gioventù è stata disonesta e con poco onor de la casa no¬ 
stra, ben che sforzatamente in tal miseria sia vivuta, al¬ 
meno per l'avvenir sia il viver mio tale, quale a la condi¬ 
zione del nostro parentado si conviene, e s'emendi con 
la conversazione e vita che io con l'aiuto del nostro si¬ 
gnor I ddio farò, il cattivo e disonesto viver mio passato. 
M a per D io non perdiamo tempo, ché del tempo a ba¬ 
stanza poi averemo a discorrer i casi nostri. - Conoscen¬ 
do il padre, madre ed altri parenti che ella diceva il vero, 
la travestirono e ad un venerabil monastero di sante 
donne quella condussero, dove fu graziosamente accet¬ 
tata. Ora come a casa ritornò Alfonso domandò subito 
che faceva la signora, al quale la schiava che le chiavi 
avute aveva, s'appresentò e disse: - M essere, la signora 
m'ha detto che voleva andar in certo servigio e m'ha la¬ 
sciate queste chiavi da presentarvi. Eccole qui. - Alfon¬ 
so pigliate le chiavi, dubitando che ella avesse via porta¬ 
to alcuna cosa, poi che aperti i forzieri non trovò mancar 
cosa alcuna, anzi vide tutte le vesti ed ori e gioie di Ligu- 
rina, rimase forte sbigottito, e quasi indovino del caso 
seguito, cominciò a far un grandissimo romor per casa e 
minacciar questi e quelli. E moltiplicando le parole, vo¬ 
lendo per ogni modo che il padron de la casa gli facesse 
trovar la sua signora, ed il padrone rispondendo che 
non sapeva dove andata fosse e che non era ubligato a 
guardargli la donna sua, Alfonso che era entrato in còle¬ 
rà grandissima, gli rispose: - Voi m'avete fatto rubare la 
signora mia, ed io giuro a D io che mal grado vostro ve la 
farò trovare o ad una via o ad un'altra. -E presi alcuni 
dei suoi servidori, disse: -1 o vado a condur gente in qua 
che vi farà conoscere che cosa è voler beffar un par mio 
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de la casa di Toledo. - E stando sul contendere e gridan¬ 
do dir di molte parole, la voce andò per la contrada che in 
tal casa era infra gli spagnuoli e genovesi una gran mi¬ 
schia. Il che fu cagione che molti cosi gentiluomini come 
popolari cominciarono a ridursi verso la casa ove il romor 
era, chi per meglio intender la cagione de la mischia e chi 
per mettersi in cita dei suoi contro gli spagnuoli, essendo¬ 
si già fatte alcune questioni per la città, ne le quali i geno¬ 
vesi avevano molto maltrattati gli spagnuoli, essendo tra 
queste due nazioni antica nemicizia. 0 ra tra molti che al 
rumore concorsero per aiutar quelli de la patria, vi si con¬ 
dusse G iovanni Lavagna, uomo nodrito su l'arme così ne 
le battaglie de la terra come in quelle de la marina, e de la 
sua persona era uomo assai prode ed animoso nei perigli. 
Come egli fu giunto a la casa, cominciò a salir le scale per 
andare in sala ove sentiva esser il romore. Avvenne che es¬ 
sendo già quasi salito, che Alfonso al capo de la scala per 
discender venne, avendo seco alcuni dei suoi servidori. 
Come egli vide il Lavagna che montava, essendo esso 
Alfonso in grandissima còlerà e non si potendo in modo 
alcuno dar pace de la perdita de la sua signora che tanto 
amava, con uno viso turbato e minacciante voce disse al 
Lavagna: - Ove nevai, moro bianco e villano traditor che 
tu sei ? - 11 Lavagna che non era uso a portar di groppa e 
sofferir che altri l'ingiuriasse, o conoscesse Alfonso o no, 
gli disse che mentiva e che era un giudeo marrano. D a le 
parole vennero a menar le mani, di modo che il Lavagna 
gli tirò una brava stoccata e il passò di banda in banda, 
onde il povero Alfonso subito morì. Gridarono gli spa¬ 
gnuoli: - A l'arme, a l'arme! - e medesimamente il popo¬ 
lo s'armò e in quella mischia furono morti alcuni spa¬ 
gnuoli. E se l'imperadore con l'autorità sua non vi 
s'intrometteva, avevano i genovesi animo di vendicar i ri¬ 
cevuti danni al tempo del sacco di Genova. In quei tu¬ 
multi il Lavagna dubitando de la giustizia, si partì e si 
salvò su quello di Piacenza. 
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IL BANDELLO AL MOLTO MAGNIFICO E VERTUOSO SIGNORE 
IL SIGNOR PAOLO ANTONIO SODERINO 

Ancor che tutto il dì si veggiano occorrer varii casi, 
così d'amore come d'ogn'altra sorte, e mille accidenti 
impensatamente nascere, non è perciò che di simil avve¬ 
nimenti non si generi meraviglia in noi e che assai soven¬ 
te non rechino profitto a chi gli vede od intende. E tanto 
più è maggior la meraviglia e l'utile più fruttuoso, quan¬ 
to che le cose meno sperate avvengono. Per questo mi 
pare che ogni volta che cosa memoranda interviene, e 
che non sia con l'onor de la penna a la memoria de la 
posterità consagrata, che veramente facciamo non pic- 
ciola ingiuria a noi stessi ed anco a quelli che verranno 
dopo noi. Ché se i casi e strani accidenti e fortunevoli 
che la varietà de la fortuna produce si scrivessero, 
chiunque gli udisse o leggesse, se egli più che trascurato 
non fosse, come potrebbe fare che qualunque ammae¬ 
stramento non ci pigliasse e a se stesso con l'altrui dan¬ 
no non facesse profitto? Medesimamente i nostri fi¬ 
gliuoli ed i nipoti e tutta la seguente posterità con la 
lezione de le cose passate o emendarebbe gli errori suoi 
se in quelli fosse caduta, o vero megliore nel ben opera¬ 
re diverria, essendo commun proverbio che più commo- 
veno gli essempi che le parole. Per questo io che di mia 
natura desidero giovar a tutti, essendo accaduto ne la 
città di N apoli un mirabil caso de la qualità che dal si¬ 
gnor Annibale M acedonio ho inteso, m'è paruto non di¬ 
sdicevole d'aggiungerlo a l'altre mie novelle, a ciò che i 
giovini incauti che cosi di leggero si lasciano appaniare 
nel visco amoroso, e sovente senza pensarvi troppo cor- 
reno a metter ad essecuzione ciò che detta loro l'appeti¬ 
to disordinato e giovinile, imparino a por il freno a l'ap¬ 
petitoso voglie e più temperatamente amino, imparando 
a l'altrui spese di quanto danno il non regolato affetto 
sia cagione. Pensando poi a cui io la devessi donare, non 
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volendo che alcuna de le mie novelle resti senza tutela di 
padrone o padrona, e sovvenutomi che a tutti i piaceri 
da voi, la nostra cortese mercé ricevuti non è mai stato 
sodisfatto, ancor che voi più tosto cerchiate far piacere 
altrui ed utile senza speranza di ricever ricompensa, ho 
voluto, con questa novella a voi da me donata e al nome 
vostro scritta, che il mondo conosca la gratitudine de 
l'animo mio, perciò che non potendo io con i beni de la 
fortuna sodisfarvi, almeno con l'opere de l'ingegno in 
qualche particella vi sodisfaccia. Degnate adunque per 
ora accettar da me questo picciolo dono, e come sempre 
fatto avete, tenermi nel numero dei vostri. Feliciti il no¬ 
stro signor Iddio tutti i vostri pensieri. 


NOVELLA VII 

L'abbate Gesualdo vuol rapir una giovane e resta vi¬ 
tuperosamente da lei ferito, ed ella saltata nel fiume 
s'aiuta. Si ritrovavano in Lodeggiana, nel luogo che si 
chiama il "Palazzo" vicino a l'Adda, molti gentiluomini 
che erano venuti a visitar la gentilissima e molto illustre 
eroina la signora Ippolita Sforza e Bentivoglia, padrona 
del detto luogo, e ragionavano di varie cose, quando so- 
vragiunse il piacevole e vertuoso gentiluomo il signor 
Annibaie M acedonio, il quale sentendo i ragionamenti 
che si tenevano, disse: - Valorosa signora e voi signori 
miei, a quel ch'io sento voi ragionate de la varietà dei ca¬ 
si de l'amore, materia al giudicio mio che tutto 1 dì, per 
gli strani avvenimenti cheaccadeno, divien maggiore. E 
di nuovo è ella cresciuta per un mirabile e pietoso caso 
chea N apoli è accaduto, come il signor Antonio mio fra¬ 
tello per sue lettere mi scrive. E poi che in simili parlari 
voi passate il tempo e veggio che nessuno ci è che voglia 
cosa alcuna di nuove dire, il caso come sia seguito adesso 
vi narrerò. D ico adunque che deve oggimai, per quanto 
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mi stimi, a tutti voi che in questa grata e dilettevole com¬ 
pagnia ragunati séte, o per udita o per veduta esser chia¬ 
ro quanto la città di Napoli che fu sul lito del mare Tir¬ 
reno fondata, sia dilettevole ed amena. Ché per il vero in 
questa nostra Italia poche città ci sono ove l'uomo possa 
quei piaceri e diporti pigliarsi chea Napoli assai agiata¬ 
mente in ogni stagione de l'anno si pigliano, si per la de¬ 
licatezza del paese come anco per l'amenissimo sito de la 
bella e piacevole città. Q uivi a chi diletta una spaziosa e 
ben coltivata campagna, leggermente ai suoi diporti può 
allargar la mano. A Itri che bramasse per aprichi e da na¬ 
tura e da l'arte maestrevolmente adornati monticelli, col¬ 
li di naranci, cedri, limoni e d'ogn'altra sorte di soavissi¬ 
mi e odoriferi frutti pieni, valli fruttifere e di cristallini 
ruscelli abondevoli e di mille varietà di colori pomposa¬ 
mente vestite trastullarsi, in tanta copia ne troverà che 
quasi di sé fuori tutto il leggiadro paese di Pomona, di 
Flora, di Bacco, di Cenere, di Pallade, di tepidi favonii e 
di freschissimi e salutiferi zefiri esser sempre nido ed al¬ 
bergo giudicherà. Ma chi poi dei piaceri di terraferma 
fosse fasti dito ed amasse con spalmate barche per il tran¬ 
quillo pelago ecupo mareor quinci or quindi discorrere, 
e per non perigliosi scogli, per fertili e gratissime isolette 
diportarsi, e quei trastulli e ricreamenti prendere che 
G lauco con le sue marine greggi a' suoi seguaci prestar 
con l'amo e con le reti suole, qual luogo meglio de la mia 
patria glielo potrà dare ? E chi poi si deiettasse veder 
tanti miracoli di natura quanti Pozzuolo produce, ove 
finse il padre dei poeti esser la via che a l'inferno condu¬ 
ce, se in quelle bande si vorrà diportare, vederà gli effet¬ 
ti più che mirabili che la Solfetara produce, vederà il fu¬ 
moso asciugatoio tanti salubri bagni, l'orrenda ed 
intricata spelonca de la Sibilla cumea, l'artificioso labe- 
ri nto di Dedalo, le piscine luculliane, le rovine mirabilis¬ 
sime del suo grande e finestrato palazzo, le case e chiese 
di Pozzuolo per terremoto nel mare sommerse, e tante 
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meravigliose caverne che la natura ha fabricato, che 
quanto più, in quei luoghi dimorerà più le varie cose e 
mirabili bramerà di vedere. Essendo adunque N apoli de 
la maniera che io vi vo divisando, la maggior parte dei 
baroni e prencipi del Reame usa la più parte del tempo 
quivi dimorare, si per i già detti piaceri ed altresì per es¬ 
ser la famosissima città piena d'uomini letterati e di pro¬ 
di cavalieri. 11 perché molto spesso avviene che per la va¬ 
rietà di tanti uomini accadeno varie cose per lo più 
degne che di loro si tenga memoria. M a fra tante che tut¬ 
to il dì occorreno, una ve ne reciterò nuovamente, per 
quello che mio fratello me ne scrive, accaduta; la qual 
istorietta, per esser di quegli atti che solevano operare 
quelle antiche efamose donne romane, o quelletedesche 
che con aspra morte servarono la lor barbarica onestate, 
merita che resti viva e voli per bocca di tutti i gentili e 
generosi spiriti. Ed in questa istoria toccarete con mano 
che molte fiate sotto umili ed abbietti panni di gente me- 
canica e plebea albergano svegliati animi e nobilissimi 
spiriti. Si potrà ancor conoscere che questa nostra età 
non è, come forse alcuni stimano, cosi ridutta al verde 
che ancor non se le trove chi poco apprezza la vita per 
servarsi netta e pudica. A voi dunque, signora I ppolita, e 
a voi altre, bellissime e graziose donne, più che agli uo¬ 
mini il ragionar mio rivolgendo, dico che l'abbate G e- 
sualdo, giovine nel Reame molto stimato e d'onorata ed 
antica famiglia, s'era in N apoli rilutto, ove in compagnia 
d'altri baroni e signori attendeva a deportarsi e consu¬ 
mar il tempo in giuochi ed altri piaceri. Onde avvenne 
che egli un giorno cavalcando per la città, vide una fan¬ 
ciulla che agli occhi suoi parve la più bella e più gentile¬ 
sca che ancora in tutto N apoli avesse veduta. Ed in mo¬ 
do le gittò l'ingorda vista a dosso che prima che si 
partisse da vederla si sentì tutto in poter di lei esser rima¬ 
sto, cominciando a conoscere che nel partirsi da quella 
pareva che le radici del core se gli strappassero. Era la 
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giovanetta figliuola d'un orefice, al padre e a la madre 
che altri figliuoli non avevano, molto cara. Aveva ella un 
aspetto tanto formoso e bello, ed era tanto aggraziata, 
che da tutti universalmente si giudicava per una de le più 
belle e graziose fanciulle che fossero in Napoli. Ora l'ab¬ 
bate, dopo che si conobbe esser cosi de le bellezze di co¬ 
stei invaghito che il volersi ritirare ed altrove porre i suoi 
pensieri era cercar di chiuder tutta l'acqua del mare in 
una carraffa di vetro, con tutti quei modi che seppe il 
meglio, s'ingegnò di fare che il suo amore fosse da la gio¬ 
vane riconosciuto, e, se possibil era, in qualche modo ri¬ 
cambiato. Cominciò egli ora solo ed ora in compagnia 
d'altri baroni e signori a passarle dinanzi a la casa ove se 
la fortuna gli era tanto propizia e favorevole che a le vol¬ 
te a le finestre o altrove la sua giovane vedesse, si sforza¬ 
va su gli occhi, poi che il parlare gli era vietato, dimo¬ 
strarle come per amor di lei tutto si struggeva. Se nei 
giorni de le feste ella era da la madre ai divini ufficii in 
qualche tempio condutta, il buon abbate aveva sempre 
uno o duo santi in quella chiesa da visitare e qualche al¬ 
tare da offerir candele. N é guari queste visite e questi 
suoi andamenti continovò l'abbate, che la giovanetta a 
cui natura non solo d'esser bella ma d'esser accorta e 
scaltrita aveva largamente provisto, s'accorse molto bene 
di che strale il G esualdo fosse ferito e qual imagine di 
santo egli andasse per gli altari contemplando. M a come 
colei che d'eccellente ingegno e di grand'animo era e che 
vie più l'onore che cosa di questo mondo stimava, finse 
mai sempre di nulla avvedersi, in modo che mai di sguar¬ 
do o di buon viso o d'altro atto non diede a l'amante suo 
speranza. Cosi ogni volta che accadeva vederlo, né più 
né meno lo guatava o sembianza di conoscerlo faceva 
che averebbe fatto d'uno straniero. 11 perché il travaglia¬ 
to ed afflitto amante viveva in pessima contentezza di 
questo suo cosi mal ricompensato amore. M andarle mes¬ 
si o ambasciate non sapeva in che modo, per star di con- 
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tinovo la giovane in compagnia de la madre. M a come 
tutto 'I di' veggiamo che dove meno si spera poter perve¬ 
nire al desiato fine questi meschini amanti più ostinata- 
mente si mettono e quanto è loro una cosa più contesa 
più cresce in loro di quella l'accesa ed infiammata voglia, 
l'innamorato abbate da la mal cominciata impresa punto 
non si levava, anzi pareva che di giorno in giorno il suo 
fuoco si facesse maggiore. N on potendo adunque de la 
sua donna in cosa alcuna cavar costrutto, attendeva pure 
al solito vivere, e d'ora in ora per la contrada ov'ella al¬ 
bergava diportandosi, sperava che a la fine ella diverreb¬ 
be di lui pietosa; ma il tutto era dar incenso a' morti. E 
perché chi ama sempre de la cosa amata cerca saper no¬ 
velle e mette ogni studio per intender di quella qualche 
cosa, sperando d'ammorzar in parte l'amorose fiamme, 
tanto andò il sollecito e fervente abbate de la sua ritrosa 
giovane spiando, che un giorno per fermo intese come 
ella era per andar di brigata con il padre e madre ad un 
lor luogo che avevano non troppo lontano da N apoli. 
Q uesto poi che l'abbate seppe, da ceco ed insano amore, 
che più tosto furor chiamar deverei, che a la giovane 
portava vinto ed accecato, deliberò fra se stesso, quando 
amorevolmente e di commun consenso del suo amore 
profitto alcuno cavar non poteva, pigliarne quel frutto 
per viva forza che tanto si brama, e la sua giovane, cui 
senza non gli pareva di poter vivere, ai poveri parenti ne 
la strada publica rapire. Fatta questa deliberazione e non 
pensando agli strabocchevoli pericoli che gli potevano 
occorrere, chiamò a sé i suoi servidori e quelli di tutto 
ciò che far intendeva fece consapevoli. Venuto dopoi il 
giorno che la fanciulla deveva di N apoli uscire, egli, con 
i suoi servidori armati, a quell'ora usci de la città che 
stimò esser al bisogno suo più conveniente, e pervenuto 
al luogo per la cui strada sapeva che devevano passare, 
attendeva solamente la venuta loro. I poveri parenti che 
insieme con la bella figliuola andavano a diporto al po- 
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deretto che appresso a Napoli avevano, senza sospetto 
che il viaggio loro gli fosse impedito, fecero proprio quel 
camino che il sagace abbate divisato aveva. Egli che già 
si sentiva bollir il cor nel petto come presago che la sua 
bella amante s'avvicinasse, di nuovo essortò i suoi servi¬ 
dori ed ordinò loro ciò che a far in quel caso avessero, 
sovra il tutto commettendoli che a la sua innamorata non 
facessero male. N asce nei fertili colli che presso sono a 
N apoli un limpidissimo fiumicello detto Sebeto, di cui le 
picciole e liquidissime onde non troppo di lungi da le 
mura de la città in due parti si divideno, de le quali l'un 
per occulta e sotterranea via ai comodi ed ornamenti de 
la città si va diffondendo, l'altra per le fruttifere campa¬ 
gne effondendosi rende al vicino mare il debito tributo. 
Su questa parte del famoso ruscello è un ponte chiamato 
da' paesani il "ponte de la M addalena". Quivi riscontrò 
il furioso abbate la sua bella innamorata, che tutta vezzo¬ 
sa e snella insieme col padre e madre innanzi però a loro 
come più gagliardetta, se ne veniva. E per l'arsura del 
caldo che era grandissimo, essendo circa la fine del mese 
di giugno, ed altresì per la fatica del caminar a piedi, pa¬ 
reva che la giovane fosse più bella del consueto. E Ila tut¬ 
ta ardita e snella andava or qua or là gentilmente riguar¬ 
dando, e l'annellate e bionde chiome sotto un galante e 
vezzoso cappello copriva, a la cui ombra i vaghi e luci¬ 
dissimi occhi di quella non altrimenti vi scintillavano che 
le dorate e chiare stelle sogliano ne l'ampio e sereno cie¬ 
lo fiammeggiare. Era poi nel viso e delicate guance da 
vermiglio e nativo colore la sua pura candidezza tanto 
ben mischiata, chea chiunque la mirava faceva d'inusita¬ 
ta dolcezza sentir nuovo e dolcissimo ingombramento: 
di modo che l'abbate che ad altro non attendeva, vista la 
sua donna cosi bella, di nuovo desio sentendosi il petto 
fieramente acceso, fattosele innanzi e tratta del fodro la 
tagliente spada, cominciò a volerle far violenza per rapir¬ 
la: onde i servitori veggendo quello che il loro signor fa- 
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ceva, tutti ad un tratto con fanne in mano fecero un cer¬ 
chio a la giovanetta, e cominciarono gli spaventati paren¬ 
ti di lei a sgridare e far altre cose che in simili insulti si 
costuman usare. N é di questo contenti al petto ed a la 
gola dei gridanti e mercé ad alta voce chiamanti padre e 
madre de la giovane, tutte le spade vibrarono, cercando 
talmente da la figliuola separarli che più di leggero quel¬ 
la potessero gremire. Da l'altra parte l'abbate si sforzava 
a la giovane le mani metter a dosso e di quella impadro¬ 
nirsi. Q uale è di voi, o graziose donne, che non si senta 
tremar il delicato cor nel casto petto e che di pietà non si 
cominci tutta a commuoversi e intenerirsi? I o per me mi 
sento morir la parola in bocca e cosi mancar le forze del 
dire, che quasi non so più snodar la lingua a seguir il re¬ 
sto, tanta è la compassione che io ho del povero padre, 
de la meschina madre e de la infelice giovane. 0 ra ripi¬ 
gliando alquanto le consuete forze, non mi stenderò 
molto in dimostrarvi quale e quanta fosse la paura che 
ebbero gli sfortunati quando tante fulminee spade si vi¬ 
dero loro d'ogn’intorno esser brandite. Ciascuna di voi, 
pietose donne, da se stessa pigli l'essempio e s'imagini 
con una figliuola da marito esser in simil mischia e cosi 
grave periglio. Che animo, che pensiero, che consiglio 
fora il vostro, se in cosi miserabil caso il tempestoso ven¬ 
to de la strabocchevol fortuna, o donne, vi sospingesse ? 
Certo io credo che in simil fortunevol pericolo tutte isve- 
nireste. M a ritornando a la mia istoria, vi dico che tanto¬ 
sto che la intrepida giovane vide l'abbate a lei avventarsi 
e gli altri rabbiosamente a torno ai parenti combattere, 
pensando che di tutto questo assalimento ella sola era 
potissima cagione, in un tratto fece tra sé mille pensieri e 
in un subito, imperò che carestia di tempo aveva, da 
nuovo consiglio sovrapresa, con animo forse più forte, 
audace e magnanimo che a fanciulla di cosi basso le- 
gnaggio non era convenevole, fatto buonissimo viso, a 
l'abbate rivolta quasi sorridendo in questo modo disse: - 
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Signor abbate, dammi quella nuda spada che hai in ma¬ 
no, a ciò che io per me stessa faccia in un punto di te, si¬ 
gnore, e di me aspra vendetta contra questo mio geloso 
padre che per la vecchiaia è scemonnito, ed è sempre 
stato cagione che io non abbia mai dimostro d'aggradir 
l'amor tuo che portato m'hai. Egli, signor mio, di conti¬ 
novo con suoi fastidiosissimi stimoli mi tormentava, mi 
garriva e non mi lasciava posar già mai. 11 perché devi es¬ 
ser sicuro che se egli non fosse, mia madre ed io sarem¬ 
mo ad ogni comando tuo ubidienti. - Cominciava il pa¬ 
dre a sgridarla ed a chiamarla trista e ghiotta, quando a 
le parole de la fanciulla il troppo credulo amante, di 
nuovo stupore e meravigliosa letizia ripieno, diede quel¬ 
la intiera ed indubitata fede che a le cose certissime pre¬ 
stano quelli che facilmente il tutto credono. 0 nde tutto 
ad un tempo a la scaltrita ed animosa sua innamorata la 
candida e morbidetta mano stendente, la spada ignuda 
porse. E Ila subito che si vide aver la desiata spada in ma¬ 
no, con grandissimo coraggio al sempliciotto abbate che 
già faceva il bocchino e di gioia s'ingalIuzzava, ardita¬ 
mente e non con viso feminile disse: - Abbate, tirati a 
dietro e non mi t'appressare, che per l'anima di mio pa¬ 
dre io senza rispetto veruno mi diffenderò. - Dopoi, al 
lagrimante e con roca voce mercé chiamante padre rivol¬ 
tata, ed animosamente la guadagnata spada vibrando, 
come se lungo tempo ne le scole da schermir fosse av¬ 
vezzata, cosi disse: - 0 caro padre, tu col tuo coltello 
che a lato porti ed io con questa conquistata spada dif¬ 
fondiamo fin a la morte contra questi assassini il nostro 
onore e prima perdiamo la vita che sopportare che co¬ 
storo si faccino scherno di noi. - Ella era alquanto suc¬ 
cinta, come s'acconciano le donne quando fuor de la 
città caminano; onde si mise in assetto di ferire al più di¬ 
ritto che poteva qualunque ardiva accostarsele. 0 ra veg- 
gendo l'abbate che cosi scioccamente da una giovanetta 
s'era lasciato ingannare e levarsi di mano l'arme, vinto da 
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grandissima vergogna comandò ai suoi servidori che a la 
giovane la spada levassero. Credete voi, donne mie care, 
che la bella fanciulla, da ogni canto assalita, punto si 
smarrisse o senza quistione e contesa rendesse lor l'arme 
? Credete voi che sgomentata ed abbandonata d'animo 
si mettesse vilmente a fuggire ? E Ila come vide i servido¬ 
ri de l'abbate venir per levarle la spada,cominciò ardita¬ 
mente e con tutte quelle forze che a lei erano possibili a 
diffendersi, e secondo che le pareva il meglio, or qua ed 
or la, con meraviglioso stupore di chi presente si ritrovò 
a questo pietoso spettacolo, contra i suoi nemici la spada 
rotava. Pareva proprio che fosse stata nutrita tra le ama- 
zoni o vero con la vergine latina che diede a' troiani in 
Italia tanta noia; cosi bene ed animosamente si difende¬ 
va. Si misero gli sfortunati parenti in aiuto de la magna¬ 
nima figliuola; ma che potevano far dai timidi e deboli 
vecchi ed una garzona contra dieci o dodici robustissimi 
giovini armati? E non è dubio che se l'abbate avesse la¬ 
sciato fare ogni sforzo, la giovane sarebbe venuta in suo 
potere. M a egli non voleva che se le facesse male ed ella 
non era disposta di lasciarsi pigliare: pure l'innocente 
fanciulla fu ferita. Furono altresì impiagati i poveri pa¬ 
renti di lei, di maniera che cascarono in terra. 11 che veg- 
gendo ella e conoscendo che a la fine a mal suo grado sa¬ 
rebbe restata prigionera non mancando de la sua invitta 
generosità d'animo, deliberò seco stessa, se possibil era, 
con qualche nuovo scorno de l'abbate, la ricevuta ingiu¬ 
ria in lui vendicare. Onde non l'essendo esso abbate 
molto da lungi e parendo a lei d'aver agio di far quanto 
in capo l'era caduto, a lui avvicinatasi, quanto puoté più 
forte la spada nel mezzo del volto fierissimamente gli 
lanciò; ed in questo ebbe la fortuna assai favorevole, im- 
perciò che la tratta spada colse di taglio ne la faccia de 
l'abbate e nel mezzo del traverso del naso e di una guan¬ 
cia gli fece una profonda piaga. Ella in quel medesimo 
punto che l'avventata spada feri l'abbate, a Dio divota- 
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mente raccomandatasi, di salto giù dal ponte, come già 
fece 0 razio Code, si gittò ne le lucide e correnti acque 
di Sebeto, più tosto eleggendo ne l'acque miseramente 
perire che perder il pregio de la sua verginità. E cosi il 
bel fiume lei a seconda ne menava via che aiutata da le 
vesti sovra acqua ancor si sosteneva. Aveva il romore 
de la mischia ed il gridar dei poveri feriti fatto venir 
molti a cosi crudel spettacolo. Da alquanti di costoro 
che sapevano nuotare e che a l'acque si gettarono, fu 
fuori del fiume la giovane mezza morta cavata. L'abba¬ 
te che, di gran lunga molto da quello che s'era persua¬ 
so, ingannato si ritrovava, e che sapeva per mano dei 
suoi servidori la giovane e i parenti di lei esser sciocca¬ 
mente feriti e se stesso con il fregio nel volto, non vo¬ 
lendo tornar dentro la città, se n'andò a le sue castelli. 
Q uelli che il rumore là tratti aveva, levati i feriti da ter¬ 
ra, insieme con la impiagata fanciulla tutti a N apoli 
condussero, ove universalmente da quelli che la cosa 
seppero era l'abbate biasimato e la giovane per pudica, 
saggia, animosa e d'alto e generoso core stimata. E ve¬ 
ramente che ella merita tutte quelle chiare lodi che a 
pudicissima e castissima donna dar si possino. E se a le 
vertuti a' nostri corrotti tempi l'onore si rendesse che 
appo i romani ed altre genti straniere anticamente si 
rendeva, qual statua qual colosso di qual si voglia ma¬ 
teria o quai titoli potrebbero questo magnanimo e glo¬ 
riosissimo atto di questa giovane napolitana agguaglia¬ 
re? Certo, che io mi creda, nessuno. Cotale adunque 
fine ebbe il poco regolato amore de l'abbate G esualdo, 
il quale volendo per forza conseguir la grazia de la sua 
innamorata, perpetuo odio e disgrazia ne riportò. Che 
forse quando più temperatamente avesse saputo amare 
ed a la giovane con quella accomodata servitù che a 
l'uno e a l'altro conveniva, servire, sé da meritato ed 
eterno biasimo e l'amata fanciulla da le crudeli ferite, 
averia preservato. 
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IL BANDELLO AL MOLTO MAGNIFICO E VERTUOSO SIGNORE 
IL SIGNOR GIANTOMASO GALLERATE SALUTE 

Se io non ho più tosto che ora mandatovi alcuna de le 
mie novelle, scusimi appo voi la qualità dei tempi occor¬ 
si, ove io son stato astretto per altrui colpa abbandonar 
M ilano e cangiar abito e costumi, se la vita servir voleva, 
come appresso a molti gentiluomini e gran signori è no¬ 
tissimo. In tutto questo tempo perciò non è che io non 
v'abbia avuto nel core e, quando è accaduto parlar di 
voi, non abbia fatto quell'ufficio che le rare vostre vertu 
ed il debito mio ricercavano. E certissimamente io son 
quello stesso con voi che era nel tempo che insieme col 
vostro e mio Lucio Scipione Attellano così sovente filo¬ 
sofavamo, e particolarmente quando il signor Prospero 
Colonna a mie preghiere mitigò la grand'ira che aveva a 
suggestione d'alcuni invidi contra quei nostri amici. Co¬ 
sì fosse adesso quel tempo e fosse sempre stato, che io 
non sarei ito errando tanti anni quanti m'è stato forza 
peregrinare. Mail mondo fu sempre ad un modo, e 
spesso è avvenuto ed avverrà tuttavia che il giusto patirà 
quella pena corporale che il peccatore meritamente de- 
verebbe patire. Ora essendo io deliberato metter l'ulti¬ 
ma mano a le mie novelle per mandarle fuori e pensan¬ 
do quale vi devesse dare, me n'è venuta una a le mani 
che avvenne non è lungo tempo in M ilano ad un genti¬ 
luomo vostro e mio amico. E Ila fu narrata dal gentilissi¬ 
mo signor Francesco cavalier degli Liberti mantovano 
un dì che egli si ritrovò a Castel G iffredo a la presenza 
de le due nobilissime eroine, la signora G inevra e la si¬ 
gnora G ostanza sorelle Rangone, de le quali la prima è 
moglie del signor Loise G onzaga, e de l'altra è marito il 
signor Cesare Fregoso cavalier de l'ordine di Sua M aie- 
stà cristianissima. E perché mi parve assai bella, quella 
alora scrissi ed ora al vostro vertuoso nome consacro. 
Degnarete adunque questa mia picciola fatica accettare, 
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che sarà appo voi come un pegno del mio amore e farà 
talora sovvenirvi del vostro Bandello. State sano. 


NOVELLA Vili 

Crisoforo innamorato d'Apatelea per inganno prende 
di quella amoroso piacere, che sempre se gli era mostra¬ 
ta ritrosa. Andai, non è molto, signore mie nobilissime, 
per alcuni miei affari a M ilano, ove da persone degne di 
fede mi fu narrato quanto io ora intendo di raccontarvi. 
M ilano, devete sapere, è oggidì la più opulente e abbon¬ 
dante città d'Italia e quella ove più s'attenda a fare che 
la tavola sia grassa e ben fornita. Ella oltre la grandezza 
sua che i popoli di molte città cape, ha copia di ricchissi¬ 
mi gentiluomini dei quali ciascuno per sé sarebbe suffi¬ 
ciente ad illustrare un'altra città. E s'un centinaio di 
gentiluomini milanesi i quali io conosco fossero nel rea¬ 
me di Napoli, tutti sarebbero baroni, marchesi e conti; 
ma i milanesi in ogni cosa attendeno più a l'essere e al 
viver bene che al parere. Sono poi tutti molto più vaghi 
de le belle donne, de le quali assai ce ne sono, e di star 
continovamente su le pratiche amorose, che in città che 
io mi conosca, e tutti per l'ordinario fanno a' forestieri 
di molte carezze e gli vedeno molto volentieri. Stanno 
dunque tanto più su l'amoroso pratiche quanto che vi 
trovano la pastura più grassa ed abbondante, essendo 
tutte le donne cosi vaghe degli uomini come essi sono di 
loro. Per questo si vedeno tutto il di a belle schiere tutte 
le sorti d'uomini sovra le invellutate e superbamente 
guarnite mule, sovra correnti e snelli turchi, sovra velo¬ 
cissimi e leggeri barbari, sovra vivaci ed animosi gian- 
netti,sovra feroci corsieri e sovra quietissimi ubini, con 
nuove fogge di vestimenti, or quinci or quindi passeg¬ 
giare, che propriamente paiono pecchie o, come qui si 
dice, api che a torno a torno ai vaghi fiori vadano sce- 
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gliendo il mele. Si veggiono altresì di molte indorate car¬ 
rette con coperte carche di trapunti, che quattro schiu¬ 
mosi corsieri tirano, che par che si veggia trionfar un im- 
peradore e dentro le carrette vi sono assise di bellissime 
donne, le quali sen vanno per la città diportando. V i fu, 
non è guari, un giovine d'onorata ed antica famiglia, il 
cui padre è ricchissimo ed egli è nel vero d'ogni vertu 
che a giovine nobile si convenga compiutamente ornato, 
il cui nome per buoni rispetti mi piace tacere, ma non 
senza accomodato nome Crisoforo lo domanderemo. 
Egli con altri gentiluomini per la città cavalcando, vide 
una sera in porta una gentildonna molto bella e ricca¬ 
mente maritata, nel cui volto e presenza gli parve veder 
raccolta quanta mai beltà e vaghezza per a dietro egli 
avesse veduta. E in quel punto che la vide, si sentì cosi 
de l'amor di lei acceso che deliberò in modo farsele sog¬ 
getto, che l'amor e grazia di lei n'acquistasse. I nformato- 
si adundue chi ella fosse, cominciò due e tre volte il di a 
passar per la contrada, e veggendola molto spesso in 
porta e a la finestra e talora in carretta a diporto per la 
città, se le inchinava facendole riverenza, e con gli occhi 
ingordi di modo la mirava che ella leggermente de 
l'amor del giovine s'accorse. E come tutte fanno, gli mo¬ 
strava buon viso, né punto pareva che schifevol fosse 
d'esser vagheggiata anzi pareva che caro avesse che egli 
le fosse servidore. Del che il giovino prese buona spe¬ 
ranza e non poteva saziar la vista di vederla. E quanto 
più la vedeva, tanto più gli pareva bella e leggiadra, e 
tanto più si sentiva ne l'amorosa pania invescare. Onde 
passati già molti giorni e desiderando egli venir a fine di 
questo suo amore trovò un messo di cui gli pareva che la 
donna si potesse fidare e le scrisse una lettera, ove nar¬ 
randole la sua servitù e quanto de le vaghe bellezze degli 
onesti e saggi modi di lei fosse acceso e quanto desidera¬ 
va per lei spender la roba e la vita, la prehgava affettuo¬ 
samente che degnasse prestargli comoda audienza a ciò 
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che meglio le facesse conoscere qual e quanto era l'amor 
che le portava. Prese la donna ed accettò l'amorosa let¬ 
tera, e quella a la presenza del portatore letta e riletta, al 
messo impose che per i fatti suoi se n'andasse e che più 
non le mettesse i piedi in casa per simil pratiche, perché 
ne riportarebbe cosi fatto guiderdone che eternamente 
gliene dorrebbe. U Itimamente gli disse: - Va e di' a chi 
ti manda che più noia non mi dia, e che d'altra donna si 
procacci, perciò che io non sono tale, quale egli forse ha 
pensato, lo, la Dio mercé, ho un buon marito, e a quello 
intendo, come si de', servar la fede; si che né tu più mi 
porterai lettere né egli più mi scriverà. - Con questa ri¬ 
sposta ritornò il messo al giovine e il tutto puntualmente 
gli narrò. M a perché ciascun animo gentile quanto più 
vede difficultà in una impresa più gagliardamente vi si 
mette, il giovine per questo non sentì punto intepidir le 
sue fiamme né da l'amorosa impresa si ritrasse, anzi più 
s'inanimò per altre vie tentò l'animo de la donna. E gli 
puoté mandar messi, scrivere e riscrivere, pregare, sup¬ 
plicare e far quanto gli piacque; nondimeno da lei rispo¬ 
sta buona non ebbe già mai, il che gli era di grandissimo 
ed infinito dispiacer cagione. 0 ra amando costui in que¬ 
sto modo e passando un giorno per la contrada a piede, 
ritrovò la donna che tutta sola era in porta, e facendo 
buon animo, le fece riverenza e la salutò. La donna gli 
rese le debite salutazioni molto cortesemente. Il giovine 
si fermò seco a parlare ed entrò su l'istoria del suo amo¬ 
re. Fu pazientemente ascoltato, e per risposta la donna 
gli disse: - Signore, io vi ringrazio de I' amore che dite 
portarmi e ve ne resto con obligo. M a io sono debitrice 
ad amar più il marito e l'onor mio che cosa che al mon¬ 
do sia, e questo per sempre abbiate per detto, lo averò 
ben cara l'amicizia vostra e potrete, sempre che vorrete, 
parlarmi; ma non mi parlate d'amore. Altrimenti facen¬ 
do, io non vi darò udienza, e se più messo mi mandare- 
te, io non ne udirò nessuno né più vostre lettere rice- 
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vero. E più di questo non si parli. - L'amante tutto 
sconsolato si partì e andava pur tra sé cose assai pensan¬ 
do sovra questo suo amore. A la fine, - egli punto non 
era melenso né teneva de l'ambrosiano, ma era avvisto e 
scaltrito,- veggendo la durezza di costei che era giovane 
e fresca, s'imaginò che una di due cose bisognava che 
fosse, cioè che ella fosse di quelle donne rarissime che 
degli abbracciamenti dei mariti si contentano, il che non 
poteva credere perciò che il marito di lei era un poco at¬ 
tempato e malsano, o veramente che ella avesse qualche 
amante del cui amor godesse e che pertanto ella fosse si 
dura e rigida. Egli in questa openione fermato ed altro 
imaginar non potendo, cominciò con quanta mai seppe 
la maggiore sollecitudine a spiar tutte l'azioni de la don¬ 
na per veder se poteva intender cosa alcuna, non la¬ 
sciando perciò in questo mezzo la sua solita servitù. 0 ra 
la cosa andò di giorno in giorno cosi in lungo che egli vi 
s'affaticò più d'un anno prima che mai potesse venir in 
cognizione chi fosse l'amante che tanto fosse da madon¬ 
na Apatelea amato, ché tal era di questa gentildonna il 
nome. M a poi che assai ebbe cercato e tutto M ilano sos- 
sopra rivolto, intese a la fine come uno dei primi di M i- 
lano era di lei fieramente acceso ed ella di lui e che insie¬ 
me si godevano. E ben che la pratica fosse segretissima, 
egli nondimeno che spendeva largamente e sempre por¬ 
tava l'oro in mano, venne per forza di danari in cogni¬ 
zione del tutto. Di questa cosa non poco Crisoforo do¬ 
lendosi e già geloso di quella divenuto che ancora non 
possedeva, menava una vita in grandissima amaritudine 
e tanto rincrescevolechea se stesso quasi veniva in fasti¬ 
dio. Volentieri da cotesta impresa si sarebbe egli ritrat¬ 
to, ma si malagevole il ritirarsi gli era che quanto più 
cercava la donna cacciarsi de la mente, ella più se ne im¬ 
padroniva ed egli più fuocosamente l'amava. Combattu¬ 
to adunque da amore e gelosia, da dolore e da mill'altri 
penaci martiri, cominciò con sagacissima industria, con 
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nuovi modi, con sottilissime astuzie e con diverse ma¬ 
niere a spiar tutta la vita, tutte l'azioni ed il modo che 
Apatelea teneva a ritrovarsi col suo amante. E perché a 
l'oro ogni cosa ubidisce, corruppe per forza di danari un 
amico del suo rivale e fu certificato come la donna assai 
sovente andava per tempissimo ad una chiesa a la casa 
sua vicina e questo faceva ella ogni volta che il marito 
cavalcava. Avuto questo indizio e inteso che ella entrava 
poi in una casa che non molto lunge da la chiesa era, ri¬ 
trovò la casa tenersi a nome del gentiluomo suo rivale; il 
che più pensieri gli accrebbe, non sapendo a che modo 
governarsi. Ed ancora che la speranza di posseder la co¬ 
sa amata si facesse di tempo in tempo minore, nondime¬ 
no il disio vie più grande che prima si faceva, e gravissi¬ 
mo gli era a viver a questo modo. 11 perché dopo che 
assai sovra i casi suoi ebbe pensato, si deliberò mettersi 
ad ogni rischio, pur che per qualche via potesse acqui¬ 
star la sua donna. Fatta questa deliberazione, cominciò 
egli ogni matina innanzi il levar del sole andar a la chiesa 
che detta s'è, ove la donna soleva trovarsi. Egli ci andò 
più e più giorni indarno. 0 ra avendo inteso che il mari¬ 
to de la sua A patelea era la sera cavalcato e ito in conta¬ 
do, la mattina molto per tempo se n'andò a la chiesa mo¬ 
strata, e trovò che il prete celebrava la prima messa che 
si dice innanzi il levar del sole. Arrivato quivi, s'inginoc¬ 
chiò dietro ad una colonna, involto in un tabarrone, per¬ 
ciò che il sacerdote voleva levar il santo sacramento de 
l'altare. Erano quivi molte donne, tra le quali una in 
quel tempo alzò il velo che su la fronte le pendeva ed al¬ 
quanto discoverse il viso. C risoforo che a costei non ave¬ 
va messo fantasia perciò che era vestita di panno di lana 
assai grossamente, come vide levato il velo, subito co¬ 
nobbe che quella era A patelea tanto da lui disiata. N é a 
pena conosciuta l'ebbe, che ella che di Crisoforo non 
s'era avvista si levò e con una sua vecchia uscì fuor de la 
chiesa. Egli non perdendo tempo l'andò dietro lenta- 
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mente, e seco non aveva se non un solo servidore, che 
anco egli per non esser conosciato aveva un tabarro e si 
copriva quasi tutto il volto. Apatelea che innanzi cami- 
nava, come fu a l'uscio de la casa già detta e quello tro¬ 
vato aperto, con la vecchia entrò in casa e l'uscio fermò. 
Crisoforo che sentì la porta esser fermata, tra sé disse: - 
0 r che farò io? Costei è intrata dentro, e senza dubio si 
deve credere che il suo amante ci sia, o non ci essendo, 
che in breve le verrà dietro. Se egli c'è, io sono espedito, 
come si dice, per lettere di cambio; se non c'è e venendo 
mi truovi qui in questo abito con un sol servidore, che 
potrà egli pensare ? Se io picchio e che mi sia aperto ed 
il mio rivale sia dentro, che scusazione troverò io d'esser 
venuto a questa casa ? M a chi sa se egli c'è? chi sa che 
egli non stia ancor buona pezza a venire ? E ' si suol dire 
che chi non s'arrischia non guadagna e che la fortuna 
aiuta gli audaci. I o vò pur provar mia ventura, ed avven¬ 
gane ciò che si voglia. - Accostatosi adunque a l'uscio, 
col piede soavemente una fiata picchiò, avendo di già 
pensata una apparente scusa se il rivale era in casa. Co¬ 
me egli ebbe la porta tócca, incontinente un servidore 
l'aprì; onde Crisoforo senza punto indugiare si mise di 
dentro, tenendo per fermo che l'amico non ci fosse. Co¬ 
me ei fu dentro, senza altra considerazione spinse fuor 
di casa colui che aperto gli aveva e fece entrar il suo ser¬ 
vidore, e subito inchiavò la porta. Salito poi sovra una 
scala sentì Apatelea che in una camera con la sua vec¬ 
chia favoleggiava. Egli entrò dentro e disse: -Dio vi dia 
il bon giorno, signora mia. - La donna come sentì la vo¬ 
ce e vide che il suo amante non era venuto, tutta si stordì 
e piangendo disse: - 0 imè, chi v'ha qui condutto? - Si¬ 
gnora e padrona mia unica, - rispose Crisoforo, - l'amo¬ 
re che io vi porto ed ho portato già tanto tempo, è stato 
la mia guida a questo luogo. Il perché umilissimamente 
vi prego che oramai vogliate aver riguardo a la mia fede¬ 
lissima servitù e darmi il guiderdone che un così sincero 
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e fervente amore merita. - A patelea alora certe sue favo¬ 
le tessendo, diceva che molto forte di lui e de la sua te¬ 
meraria presunzione si meravigliava, e che ella non era 
mica tale, quale forse egli s'imaginava, ma che quivi per 
certe sue bisogne e non per mal alcuno era venuta. Cri¬ 
soforo che non voleva perder tempo e lasciarsi la preda 
scappar di mano, chiamato su il suo servidore, gli co¬ 
mandò che ben fermasse la porta verso la strada e poi 
che fuor di camera ne portasse la maledetta vecchia, la 
quale a la padrona s'era piangendo appigliata e non se 
ne voleva levare. Il buon servidore fece quanto gli era 
stato imposto, e l'amante a la donna avvicinatosi, piace¬ 
volmente cosi le disse: - Che io qui venuto sia non vi de¬ 
ve, signora mia, parer strano con ciò sia che sapete 
quanto io v'amo e quante fiate v'ho supplicato che de¬ 
gnaste darmi la comodità di poter essere insieme con 
voi. 0 ra che io ci sono, non crediate che cosi di leggero 
con le mani piene di mosche mi voglia partire. So che 
voi venuta qui séte per amor d'altri e so che egli questa 
casa per tale effetto hacondutta. Egli è gentiluomo e ric¬ 
co, e questo e vie più maggior bene merita; ma non farà 
egli già mai ch'io non v'ami e che con ogni mio potere 
non cerchi goder il vostro amore. E in questo non credo 
esser di lui men degno. I o pur qui sono, né senza la gra¬ 
zia vostra intendo a modo alcuno partirmi. E nel vero io 
sarei ben pazzo se quello che tanto ho desiato, avendo a 
salva mano preso, scioccamente lasciassi fuggire. Si che 
minor male è che voi di vostra voglia quello mi diate che 
negar non mi potete. E quanto più tardate, voi fate il 
peggio, perciò che fra questo mezzo potrebbe venir co¬ 
lui a cui nome qui venuta séte, e venendo, altro che 
scandalo non ne potrà riuscire. Egli è cosi possibile che 
io ancida lui come egli me. Oltra questo voi rimarreste 
in bocca del volgo vituperata ed infame ed in perpetua 
disgrazia di vostro marito. Di me non sa persona che io 
qui sia, e non si sapendo, che temete voi ? E se pur si sa- 
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pesse che io qui fossi, qual sarà cosi sciocco che pensi 
mai che io senza aver goduto questa vostra bellezza sia 
partito ? Egli è pure nel vero una espressa pazzia a voler 
incorrere in infamia perpetua senza cagione. Il perché, 
signora mia unica da me molto più amata che gli occhi 
miei proprii, non mi vogliate far più languire. Oramai 
devereste pur esser certa del mio amore, de la mia fede e 
de la mia perseveranza. Sapete pure quanto è che io 
v'onoro, v'amo e che vi riverisco. Sapete quante fiate 
v'ho supplicato che di me vi piacesse aver compassione. 
0 ra che la fortuna ci presta il modo, noi perdiamo, ché 
tutti dui poi ce ne potremo pentire. - Dette queste paro¬ 
le, egli la volle basciare gettandole le braccia al collo. M a 
ella tutta piena di sdegno, quanto più poteva lo ributta¬ 
va e sospingeva da sé, piangendo e fieramente lamentan¬ 
dosi. Ora poi che Crisoforo gran pezza si fu pregandola 
affaticato ed ebbe con pazienza sopportato i fastidii de 
la donna, lasciato il pregare, con minaccevol voce e rigi¬ 
do viso le disse: -1 o veggio ora chiaramente che voi bra¬ 
mate che tutto M ilano sappia i fatti nostri i quali, poi 
che cosi volete si saperanno. lo per viva forza quei pia¬ 
ceri di voi prendendo che più m'aggradiranno, obiigo 
nessuno mai non ve ne averò, anzi come disonesta e rea 
femina appo tutto il mondo v'arderò publicando e vitu¬ 
perando, e a tutti dirò che per danari a voi promessi, 
v'abbia fatta qui venire. 11 che facilmente mi sarà credu¬ 
to essendo per l'ordinario più tosto oggidì in queste si- 
mil cose data fede a la bugia che a la verità. E cosi voi 
mai più non averete ardire di lasciarvi veder da persona; 
e peggio anco ve ne potrebbe avvenire, perciò che sa¬ 
pendolo vostro marito, troverà modo di farvi secreta- 
mente morire. - La donna udendo queste fiere minacce 
e dubitando che il giovine sdegnato come egli diceva e 
forse peggio poi non facesse, cominciò con dolci e man¬ 
suete parole a volerlo mitigare e, se possibil fosse stato, 
libera da le sue mani partirsi. M a ella era forte ingannata 
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e chi vide mai sparviero che la quaglia con gli artigli de 
l'ugne gremita tenesse, che cosi di leggero andar la la¬ 
sciasse ? Ella puoté dire e pregare, ma il tutto era inva¬ 
no; onde veggendo che nulla profittava, ne le braccia del 
giovine s'abbandonò. Cosi di comune consentimento, 
fatti prima egli ed il servidore mille sagramenti che que¬ 
sta cosa mai non direbbero, Crisoforo con Apatelea 
amorosamente si giacque tanto quanto volle. Dopo que¬ 
sto rimase la donna in grandissimo pensiero del servido¬ 
re che Crisoforo aveva fuor de la porta gettato, dubitan¬ 
do forte ch'egli non avesse ogni cosa al padrone detta. 
Q uesto anco non poco premeva l'animo del giovine, co¬ 
noscendo dever seguir con lui mortai nemicizia. N ondi- 
mento fatto buon animo e lasciata la donna assai 
sconfortata, usci di casa e per buona sorte riscontrò il 
servidore che senza aver potuto trovar il suo signore ri¬ 
tornava; onde presolo per la mano, tanto gli seppe dire 
che egli gli confessò come il padrone trovato non aveva. 
Di che Crisoforo altra modo lieto al servidore empi la 
mano di scudi d'oro, a ciò che niente al padrone dicesse, 
e fece che con questa buona nuova andò a rallegrar la 
donna, a ciò che non stesse sospesa d'animo; il che fe¬ 
delmente il servidore fece. Crisoforo poi meglio consi¬ 
derati i casi suoi, e tenendo per fermo a la grande resi¬ 
stenza che ne la donna veduta aveva, che solamente il 
corpo e non l'animo di quella gli era in poter suo rima- 
so, temperò il suo amore ed Apatelea più non seguitò, 
ma lasciò starsi in pace. 


IL BANDELLO AL MOLTO MAGNIFICO 
ED ECCELLENTE MESSER GIROLAMO FRACASTORO POETA 
E MEDICO DOTTISSIMO SALUTE 

Andò questa state il valoroso ed illustrissimo signore, 
il signor Cesare Fregoso vostro grandissimo amico e mio 
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signore, a ber Tacque dei bagni di Caldero, ove alloggiò 
in una casa di messer M atteo Boldiero, persona gentilis¬ 
sima e d'ogni parte di castigata ed integerrima vita. Q ui- 
vi, come assai meglio di me sapete, di tutta Lombardia e 
di Lamagna e d'altre parti vicine e lontane molta gente 
concorre per la salubrità di quell'acque, de le quali mi¬ 
rabilissimi effetti ogni volta che ordinatamente si beve- 
no si sono veduti. Ed io tra gli altri ne posso render ve¬ 
rissimo testimonio, che essendo dal noioso mal de le 
reni fieramente afflitto, voi me le faceste bere alcuni di 
qui in Verona, l'un giorno per l'altro mandando a Cal¬ 
dero a prender essa acqua. 11 giovamento che ella mi fe¬ 
ce, fu tale quale voi ed io desideravamo, perciò che di 
modo mi liberò da quei dolori che più non ho dapoi 
sentito pur una minima puntura, che prima non mi po¬ 
teva chinar a terra né chinato senza gravi dolori levarmi. 
Stette il signor Cesarea' detti bagni alquanti dì, usando 
de l'onesta libertà la quale a chi beve quell'acque si con¬ 
cede, ricreandosi di brigata con quelli che ai bagni si ri¬ 
trovavano. Venivano anco da lecittati circonvicine gen¬ 
tiluomini assai a visitarlo, i quali tutti esso signore 
lietamente riceveva e con ricca e sontuosa mensa onora¬ 
va, ché conoscete bene come egli sa onorar cui ne l'ani¬ 
mo gli cape che il vaglia. Si facevano varii e piacevoli 
giuochi, chiunque più di trastullo pigliava in un giuoco 
che in un altro, in quello si dava piacere. 0 ra ragionan¬ 
dosi un giorno dei casi fortunevoli che ne le cose de 
l'amore avversi avvengono, il capitano Alessandro Pere¬ 
grino narrò una pietosa istoria che in Verona al tempo 
del signor Bartolomeo Scala avvenne, la quale per il suo 
infelice fine quasi tutti ci fece piangere. E perché mi 
parve degna di compassione e d'esser consacrata a la po¬ 
sterità, per ammonir i giovini che imparino moderata- 
mente a governarsi e non correr a furia, la scrissi. Q uella 
adunque da me scritta a voi mando e dono, conoscendo 
per esperienza le ciancie mie esservi grate e che volentie- 
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ri quelle leggete; il che chiaramente dimostra il vostro 
colto e numeroso epigramma che sovra le mie Parche 
già componeste. State sano. 


NOVELLA IX 

La sfortunata morte di dui infelicissimi amanti che 
l'uno di veleno e l'altro di dolore morirono, con varii ac¬ 
cidenti. 

I o credo, valoroso signor mio, se l'affezione che io 
meritamente a la patria mia porto forse non m'inganna, 
che poche città siano ne la bella Italia le quali a Verona 
possano di bellezza di sito esser superiori, si per così no- 
bil fiume com'è l'Adice che quasi per mezzo con le sue 
chiarissime acque la parte e de le mercadanzie che man¬ 
da l'Alemagna abondevole la rende, come anco per gli 
ameni e fruttiferi colli e piacevoli valli con aprici campi 
che le sono intorno. Taccio tante fontane di freschissime 
e limpidissime acque ricche, che al comodo de la città 
servono, con quattro nobilissimi ponti sovra il fiume e 
mille venerande antichità che per quella si vedeno. M a 
perché a ragionar non mi mossi per dir le lodi del nido 
mio natio che da se stesso si loda e rende riguardevole, 
verrò dirvi un pietoso caso ed infortunio grandissimo 
che a dui nobilissimi amanti in quella avvenne. Furono 
già al tempo dei signori de la Scala due famiglie in Vero¬ 
na tra l'altro di nobiltà e ricchezze molto famose, cioè i 
M ontecchi e i Capei letti, le quali tra loro, che che se ne 
fosse cagione, ebbero fiera e sanguinolente nemicizia, di 
modo che in diverse mischie, essendo ciascuna potente, 
molti ci morirono cosi di M ontecchi e Capelletti come 
di seguaci che a quelli s'accostarono; il che di più in più 
i lor odii accrebbe. Era alora signor di Verona Bartolo¬ 
meo Scala, il quale assai s'affaticò per pacificar queste 
due schiatte, ma non ci fu ordine già mai, tanto era 


Letteratura italiana Einaudi 803 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


l'odio abbarbicato nei petti loro. Tuttavia gli ridusse a 
tale che se non vi pose pace, ne levò almeno le continove 
mischie che tra loro assai sovente con morte d'uomini si 
facevano; di maniera che se si scontravano, i giovani da¬ 
vano luogo ai più vecchi de la contraria fazione. Avven¬ 
ne adunque che un anno, dopo natale si cominciarono a 
far de le feste ove i mascherati concorrevano. Antonio 
Capelletto, capo de la sua famiglia fece una bellissima 
festa a la quale invitò gran nobiltà d'uomini e di donne. 
Q uivi si videro per la maggior parte tutti i giovani de la 
città, tra i quali v'andò Romeo M ontecchio che era di 
venti in ventun anno, il più bello e cortese di tutta la gio¬ 
ventù di Verona. Egli era mascherato e con gli altri en¬ 
trò ne la casa del Capelletto, essendo già notte. Si trova¬ 
va Romeo alora fieramente innamorato d'una 
gentildonna a la quale passavano circa dui anni che s'era 
dato in preda, ed ancor che tutto il dì ove ella a chiese 
od altrove andava, sempre la seguitasse, nondimeno ella 
d'un solo sguardo mai non gli era stata cortese. Avevaie 
più e più volte scritto lettere, ed ambasciate mandato, 
ma troppa era la rigida durezza de la donna che non sof¬ 
feriva di far un buon viso a l'appassionato giovane. Il 
che a lui era tanto grave e molesto a poter comportare 
che per l'estremo dolore che ne pativa, dopo l'essersi in¬ 
finite volte lamentato, deliberò da Verona partirsi e star 
fuori uno o dui anni e con varii viaggi per l’Italia mace¬ 
rar questo suo sfrenato appetito. Vinto poi dal fervente 
amore che le portava, biasimava se stesso che in cosi fol¬ 
le pensiero fosse caduto e a modo veruno partirsi non 
sapeva. Talora tra sé diceva: - N on sia già vero che io 
costei più ami, poi che chiaramente a mille effetti cono¬ 
sco la servitù mia non l'esser cara. A che seguirla ovun¬ 
que va, se il vagheggiarla nulla mi giova ? Egli mi con¬ 
viene non andar né a chiesa né a luogo ov'ella si sia, ché 
forse, non la veggendo, questo mio fuoco che dai suoi 
begli occhi l'esca e l'alimento prende, si scemerà a poco 
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a poco. - Ma che! tutti i suoi pensieri riuscivano vani, 
perciò che pareva, quanto più ella ritrosa si mostrava e 
cheei meno di speranza aveva, che tanto più l'amor ver¬ 
so lei crescesse e che quel di che non la vedeva non po¬ 
tesse aver bene. E perseverando più costante e fervente 
in questo amore, dubitarono alcuni amici suoi che egli 
non si consumasse, onde molte fiate amorevolmente 
l'ammonirono e pregarono che da tal impresa si disto- 
gliesse. M a cosi poco le lor vere ammonizioni e salutiferi 
consegli curava, come la donna di cose che egli facesse 
teneva conto. Aveva tra gli altri Romeo un compagno al 
quale troppo altamente incresceva che quello senza spe¬ 
ranza di conseguir guiderdone alcuno, dietro ad essa 
donna andasse perdendo il tempo de la sua giovinezza 
col fior degli anni suoi; onde tra molte altre volte una 
cosi gli parlò:- Romeo, a me che come fratello t'amo, 
troppo di noia dà il vederti a questo modo come neve al 
sole consumare; e poi che tu vedi con tutto ciò che fai e 
spendi, e senza onor e profitto spendi, che tu non puoi 
trar costei che ad amarti si pieghi, e che cosa che tu ado- 
pri non ti giova, anzi più ritrosa la ritrovi, a che più in¬ 
darno affaticarti? Pazzia estrema è voler una cosa non 
difficile ma impossibile render facile a fare. Tu sei pur 
chiaro che ella né te né le cose tue cura. F orse ha ella al¬ 
cuno amante a lei tanto grato e caro che per l'imperado- 
re non l'abbandonarebbe. Tu sei giovane, forse il più 
bello che in questa nostra città si truovi; tu sei, siami le¬ 
cito sugli occhi dirti il vero, cortese, vertuoso, amabile e, 
che assai la gioventù adorna, di buone lettere ornato; 
poi unico al padre tuo figliuolo ti ritruovi le cui grandi 
ricchezze a tutti sono notissime. E forse che egli verso te 
tien le mani strette o ti grida se tu spendi e doni come ti 
pare ? Egli t'è un fattore che per te s'affatica e ti lascia 
far ciò che tu vuoi. 0 mai destati e riconosci l'errore ove 
tutto il di vivi; leva dagli occhi tuoi il velo che gli acceca 
e non ti lascia veder il camino che dèi caminare; delibe- 
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rati por l'animo tuo altrove e di te far padrona donna 
che lo vaglia. Ti muova giusto sdegno, che molto più 
può nei regni de l'amore che non può esso amore. Si co¬ 
minciano a far de le feste e de le maschere per la terra: 
va a tutte le feste, e se per sorte vi vedrai quella che tan¬ 
to tempo indarno hai servito, non guardar lei, ma mira 
ne lo specchio de l'amor che portato l’hai, e senza dubio 
troverai compenso a tanto male quanto soffri, perché 
giusto e ragionevol sdegno in te di tal maniera s'accen¬ 
derà che affrenerà questo tuo poco regolato appetito e ti 
metterà in libertà. - Con molte altre ragioni ch'ora non 
dico essortò il fedel compagno il suo Romeo a distorsi 
da la mal cominciata impresa. Romeo ascoltò paziente- 
mente quanto detto gli fu e si deliberò il savio conseglio 
metter in opra. Il perché cominciò andar su le feste, e 
dove vedeva la ritrosa donna, mai non volgeva la vista, 
ma andava mirando e considerando l'altre per scieglier 
quella che più gli fosse a grado, come se fosse andato ad 
un mercato per comprar cavalli o panni. Avvenne in 
quei di, come s'è detto, che Romeo mascherato andò su 
la festa del C apeletto, e ben che fossero poco amici, pur 
non s'offendevano. Q uivi stato Romeo buona pezza con 
la maschera sul viso, quella si cavò ed in un canto se 
n'andò a sedere ove agiatamente vedeva quanti in sala 
erano, la quale allumata da molti torchi era chiara come 
se fosse stato di giorno. Ciascuno guardava Romeo e 
massimamente le donne, e tutti si meravigliavano ch'egli 
si liberamente in quella casa dimorasse. Tuttavia perché 
Romeo oltra che era bellissimo era anco giovinetto mol¬ 
to costumato e gentile, era generalmente da tutti amato. 
I suoi nemici poi non gli ponevano cosi la mente come 
forse averebbero fatto s'egli fosse stato di maggior etate. 
Quivi era divenuto Romeo consideratore de le bellezze 
de le donne che erano su la festa, e questa e quella più e 
meno secondo l'appetito commendava, e senza danzare 
s'andava in cotal maniera diportando, quando gli venne 
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veduta una fuor di misura bellissima garzona che egli 
non conosceva. Questa infinitamente gli piacque e giu¬ 
dicò che la più bella ed aggraziata giovane non aveva ve¬ 
duta già mai. Pareva a Romeo quanto più intentamente 
la mirava che tanto più le bellezze di quella divenissero 
belle, e che le grazie più grate si facessero, onde comin¬ 
ciò a vagheggiarla molto amorosamente, non sapendo 
da la di lei vista levarsi; e sentendo gioia inusitata in con¬ 
templarla, tra sé propose far ogni suo sforzo per acqui¬ 
star la grazia e l'amor di quella. E cosi l'amore che a l'al¬ 
tra donna portava, vinto da questo nuovo, diede luogo a 
queste fiamme che mai più dapoi se non per morte si 
spensero. Entrato Romeo in questo vago laberinto, non 
avendo ardire di spiare chi la giovane si fosse, attendeva 
de la vaga di lei vista a pascer gli occhi, e di quella tutti 
gli atti minutamente considerando, beveva il dolce amo¬ 
roso veleno, ogni parte ed ogni gesto di quella meravi¬ 
gliosamente lodando. Egli, come già dissi, era in un can¬ 
to assiso, nel qual luogo quando si ballava tutti gli 
passavano per dinanzi. G iulietta, - che cosi aveva nome 
la garzona che cotanto a Romeo piaceva, - era figliuola 
del padrone de la casa e de la festa. N on conoscendo an¬ 
co ella Romeo, ma parendole pure il più bello e leggia¬ 
dro giovine che trovar si potesse, meravigliosamente de 
la vista s'appagava, e dolcemente e furtivamente talora 
cosi sotto occhio mirandolo, sentiva non so che dolcezza 
al core che tutta di gioioso ed estremo piacere l'ingom¬ 
brava. Desiderava molto forte la giovane che Romeo si 
mettesse in ballo, a ciò che meglio veder si potesse e 
l'udisse parlare, parendole che altra tanta dolcezza de- 
vesse dal parlar di quello uscire quanta dagli occhi di lui 
le pareva, tuttavia che il mirava, senza fine gustare; ma 
egli tutto solo se ne sedeva né di ballar aver voglia dimo¬ 
strava. Tutto il suo studio era in vagheggiar la bella gio- 
vanetta, e quella ad altro non metteva il pensiero che a 
mirar lui; e di tal maniera si guardavano che riscontran- 
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dosi talora gli occhi loro ed insieme mescolandosi i foco¬ 
si raggi de la vista de l'uno e de l'altra, di leggero s'avvi¬ 
dero che amorosamente si miravano, perciò che ogni 
volta che le viste si scontravano, tutti dui empivano 
l'aria d'amorosi sospiri, e pareva che per alora altro non 
desiderassero che di poter, insieme parlando, il lor nuo¬ 
vo fuoco scoprire. 0 ra stando eglino in questo vagheg¬ 
giamento venne il fine de la festa del ballare e si comin¬ 
ciò a far la danza o sia il ballo del "torchio" che altri 
dicono il ballo del "cappello". Facendosi questo giuoco 
fu Romeo levato da una donna; il quale entrato in ballo 
fece il dover suo e dato il torchio ad una donna, andò 
presso a G iulietta, ché cosi richiedeva l'ordine, e quella 
prese per mano con piacer inestimabile di tutte due le 
parti. Restava G iulietta in mezzo a Romeo e a uno chia¬ 
mato M arcuccio il guercio, che era uomo di corte molto 
piacevole e generalmente molto ben visto per i suoi mot¬ 
ti festevoli e per le piacevolezze ch'egli sapeva fare, per¬ 
ciò che sempre aveva alcuna novelluccia per le mani da 
far ridere la brigata e troppo volentieri senza danno di 
nessuno si sollazzava. Aveva poi sempre il verno e la sta¬ 
te e da tutti i tempi le mani via più fredde e più gelate 
che un freddissimo ghiaccio alpino; e tutto che buona 
pezza scaldandole al fuoco se ne stesse, restavano perciò 
sempre freddissime. G iulietta che da la sinistra aveva 
Romeo e M arcuccio da la destra, come da l'amante si 
seati pigliar per mano, forse vaga di sentirlo ragionare, 
con lieto viso alquanto verso lui rivoltata, con tremante 
voce gli disse: - Benedetta sia la venuta vostra a lato a 
me! - e cosi dicendo amorosamente gli strinse la mano. 

11 giovino che era avveduto e punto non teneva de lo 
scemo dolcemente a lei stringendo la mano in questa 
maniera le rispose: - M adonna, e che benedizione è co- 
testa che mi date ? - e guardandola con occhio gridante 
pietà, da la bocca di lei sospirando se ne stava pendente. 
E Ila alora dolce ridendo rispose: - N on vi meravigliate, 
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gentil giovino che io benedica il vostro venir qui perciò 
che messer M arcuccio già buona pezza con il gelo de la 
sua fredda mano tutta m'agghiaccia, e voi, la vostra 
mercé, con la dilicata mano vostra mi scaldate. - A que¬ 
sto subito soggiunse Romeo: - M adonna, che io in qual 
si sia modo servigio vi faccia, m'è sommamente caro, ed 
altro al mondo non bramo che potervi servire, ed alora 
beato mi terrò quando degnarete di comandarmi come a 
vostro minimo servidore. Ben vi dico che se la mia mano 
vi scalda, che voi con il fuoco dei begli occhi vostri tutto 
m'ardete, assicurandovi che se aita non mi porgete a ciò 
possa tanto incendio sofferire, non passerà troppo che 
mi vederete tutto abbruciare e divenir cenere. - A pena 
puoté egli finir di dire l'ultime parole che il giuoco del 
"torchio" ebbe fine. 0 nde G iulietta che tutta d'amor ar¬ 
deva, sospirando e stringendo la mano, non ebbe tempo 
di fargli altra risposta se non che disse: - 0 imè, che pos¬ 
so io dirvi se non ch'io sono assai più vostra che mia ? - 
Romeo, partendosi ciascuno, aspettava per vedere ove la 
giovanetta s'inviasse; ma guari non stette che egli chiara¬ 
mente conobbe che era figliuola del padrone de la casa, 
ed anco se ne certificò da un suo benvogliente diman¬ 
dandogli di molte donne. D i questo si trovò forte di ma- 
la voglia, stimando cosa perigliosa e molto difficile a po¬ 
ter conseguir desiderato fine di questo suo amore. M a 
già la piaga era aperta e l'amoroso veleno molto a dentro 
entrato. Da l'altra banda G iulietta bramosa di saper chi 
fosse il giovine in preda di cui già sentiva esser tutta, 
chiamata una sua vecchia che nodrita l'aveva, entrò in 
una camera, e fattasi a la finestra che per la strada da 
molti accesi torchi era fatta chiara, cominciò a doman¬ 
darla chi fosse il tale che cosi fatto abito aveva e chi 
quello che la spada aveva in mano e chi quel l’altro, ed 
anco le richiese chi fosse il bel giovine che la maschera 
teneva in mano. La buona vecchia che quasi tutti cono¬ 
sceva, le nominava questi e quelli, ed ottimamente cono- 


Letteratura italiana Einaudi 809 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


sciuto Romeo, le disse chi fosse. Al cognome del M on- 
tecchio rimase mezza stordita la giovane, disperando di 
poter ottener per sposo il suo Romeo per la nemichevol 
gara che era tra le due famiglie; nondimeno segno alcu¬ 
no di mala contentezza non dimostrò. A ndata poi a dor¬ 
mire, nulla o poco quella notte dormì, varii pensieri per 
la mente rivolgendo; ma distorsi d'amar il suo Romeo né 
poteva né voleva, si fieramente di lui accesa si trovava. E 
combattendo in lei l'incredibil bellezza de l'amante, 
quanto più difficile e perigliosa la cosa sua vedeva, tanto 
più pareva che in lei, mancando la speranza, crescesse il 
disio. Cosi combattuta da dui contrarii pensieri, dei 
quali l'uno le dava animo di conseguir l'intento suo, l'al¬ 
tro del tutto ogni via le troncava, diceva bene spesso tra 
sé: - 0 ve mi lascio io da le mie mal regolate voglie tra¬ 
sportare? che so io, sciocca che sono, che Romeo m'ami 
? Forse lo scaltrito giovine quelle parole per ingannarmi 
m'ha dette, a ciò che ottenendo cosa da me meno che 
onesta, di mesi gabbi e donna di volgo mi faccia, paren¬ 
doli forse a questo modo far la vendetta de la nemistà 
che tutto il di incrudelisce più tra i suoi e i miei parenti. 
M a tale non è la generosità de l'animo suo che soppor¬ 
tasse d'ingannar chi l'ama e adora. N on son le vaghe sue 
bellezze, se il viso da indizio manifesto de l'animo, che 
sotto quelle si ferrigno e spietato core alberghi; anzi mi 
giova credere che da cosi gentil e bel giovine altro non si 
possa aspettare che amore, gentilezza e cortesia. 0 ra po¬ 
niamo che veramente, come mi fo a crederti, m'ami e 
per sua legitima moglie mi voglia non debbio ragione¬ 
volmente pensare che mio padre noi consentirà già mai? 
M a chi sa che per mezzo di questo parentado non si 
possa sperare che segua tra queste due famiglie una per¬ 
petua concordia e ferma pace? lo ho pure più volte udi¬ 
to dire che per gli sposalizii fatti, non solamente tra pri¬ 
vati cittadini e gentiluomini si sono de le paci fatte, ma 
che molte volte tra grandissimi prencipi e regi tra i quali 
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le crudelissime guerre regnavano, una vera pace ed ami¬ 
cizia con sodisfacimento di tutti è seguita. I o forse quel¬ 
la sarò che con questa occasione metterò tranquilla pace 
in queste due casate. - E in questo pensiero fermata, 
ogni volta che Romeo passar per la contrada poteva ve¬ 
dere, sempre tutta lieta se gli mostrava; del che egli pia¬ 
cer grandissimo riceveva. E ancor che non meno di lei 
coi suoi pensieri avesse continova guerra ed or sperasse 
ed or si disperasse, tuttavia perciò passava dinanzi a la 
casa de l'amata giovane così di giorno come di notte con 
grandissimo periglio. Male buone viste che gli faceva 
G iulietta, di più in più infiammandolo, lo tiravano a 
quelle contrade. Aveva la camera di G iulietta le finestre 
suso una vietta assai stretta cui di rimpetto era un casale; 
e passando Romeo per la strada grande, quando arriva¬ 
va al capo de la vietta, vedeva assai sovente la giovane a 
la finestra, e quantunque volte la vedeva, ella gli faceva 
buon viso e mostrava vederlo più che volentieri. Andava 
spesso di notte Romeo ed in quella vietta si fermava, si 
perché quel camino non era frequentato ed altresì per¬ 
ché stando per iscontro a la finestra sentiva pur talora la 
sua innamorata parlare. Avvenne che essendo egli una 
notte in quel luogo, o che G iulietta il sentisse o qual se 
ne fosse la cagione, ella apri la finestra. Romeo si ritirò 
dentro il casale, ma non si tosto ch'ella nel conoscesse, 
perciò che la luna col suo splendore chiara la vietta ren¬ 
deva. Ella che sola in camera si trovava, soavemente 
l'appellò e disse: - Romeo, che fate voi qui a questore 
cosi solo ? Se voi ci foste còlto, misero voi, che sarebbe 
de la vita vostra? N on sapete voi la crudel nemistà che 
regna tra i vostri e i nostri e quanti già morti ne sono ? 
Certamente voi sareste crudelmente ucciso, del chea voi 
danno e a me poco onore ne seguirebbe. - Signora mia, 
- rispose Romeo, - l'amor ch'io vi porto è cagione ch'io 
a quest'ora qui venga; e non dubito punto che se dai vo¬ 
stri fossi trovato, ch'essi non cercassero d'ammazzarmi. 
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M a io mi sforzare! per quanto le mie deboli forze vaglia¬ 
no, di far il debito mio, e quando pure da soverchie for¬ 
ze mi vedessi avanzare, m'ingegnerei non morir solo. E 
devendo io ad ogni modo morire in questa amorosa im¬ 
presa, qual più fortunata morte mi può avvenire che a 
voi vicino restar morto ? Che io mai debbia esser cagio¬ 
ne di macchiar in minimissima parte l'onor vostro, que¬ 
sto non credo che avverrà già mai, perché io per conser¬ 
varlo chiaro e famoso com'èmi ci affaticherei col sangue 
proprio. M a se in voi tanto potesse l'amor di me come in 
me di voi può il vostro, e tanto vi calesse de la vita mia 
quanto a me de la vostra cale, voi levareste via tutte que¬ 
ste occasioni e fareste di modo che io viverei il più con¬ 
tento uomo che oggidì sia. - E che vorreste voi che io fa¬ 
cessi ? - disse G iulietta. - Vorrei, - rispose Romeo, - 
che voi amassi me com'io amo voi e che mi lasciaste ve¬ 
nir ne la camera vostra, a ciò che più agiatamente e con 
minor pericolo io potessi manifestarvi la grandezza de 
l'amor mio e le pene acerbissime che di continovo per 
voi soffro. - A questo G iulietta alquanto d'ira accesa e 
turbatagli disse: - Romeo, voi sapete l'amor vostro ed io 
so il mio, e so che v'amo quanto si possa persona amare, 
e forse più di quello che a l'onor mio si conviene. M a 
ben vi dico che se voi pensate di me godere oltra il con¬ 
venevole nodo del matrimonio, voi vivete in grandissi¬ 
mo errore e meco punto non sarete d'accordio. E per¬ 
ché conosco che praticando voi troppo sovente per 
questa vicinanza potreste di leggero incappare negli spi¬ 
riti maligni ed io non sarei più lieta già mai, conchiudo 
che se voi desiderate esser cosi mio come io eternamente 
bramo esser vostra, che debbiate per moglie vostra legi- 
tima sposarmi. Se mi sposarete, io sempre sarò presta a 
venir in ogni parte ove più a grado vi fia. Avendo altra 
fantasia in capo, attendete a far i fatti vostri e me lasciate 
nel grado mio vivere in pace. - Romeo che altro non 
bramava, udendo queste parole, lietamente le rispose 
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che questo era tutto il suo disio e che ogni volta che le 
piacesse la sposeria in quel modo che ella ordinasse. - 
0 ra sta bene, - soggiunse G iulietta. -Ma perché le cose 
nostre ordinatamente si facciano, io vorrei che il nostro 
sponsalìzio a la presenza del reverendo frate Lorenzo da 
Reggio, mio padre spirituale, si facesse. - A questo s'ac¬ 
cordarono, e si conchiuse che Romeo con lui il seguente 
giorno del fatto parlasse, essendo egli molto di quello 
domestico. Era questo messer lo frate, de l'ordine dei 
minori, maestro in teologia, gran filosofo ed esperto in 
molta cose e distillator mirabile e pratico de l'arte magi¬ 
ca. E perché voleva il buon frate mantenersi in buona 
openione del volgo ed anco goder di quei diletti che gli 
capevano ne la mente, si sforzava far i fatti suoi più cau¬ 
tamente che poteva, e per ogni caso che potesse occor¬ 
rere, cercava sempre appoggiarsi ad alcuna persona no¬ 
bile e di riputazione. Aveva tra gli altri amici che in 
Verona il favorivano, il padre di Romeo, ch'era gentiluo¬ 
mo di gran credito ed in buona stima appo tutti, il quale 
portava ferma openione esso frate esser santissimo. Ro¬ 
meo medesimamente molto l'amava ed era dal frate 
sommamente amato, conoscendolo giovine prudente ed 
animoso. N é solamente praticava in casa dei M ontecchi, 
ma anco con i Capei letti teneva stretta domestichezza, 
ed in confessione udiva la più parte de la nobiltà de la 
città così d'uomini come di donne. Preso .dunque Ro¬ 
meo congedo con l'ordine detto da G iulietta si partì e 
andò a casa; evenuto il giorno, si trasferì a San France¬ 
sco e a messer lo frate narrò tutto il successo del suo 
amore e la conchiusione fatta con G iulietta. Fra Loren¬ 
zo udito questo promise far tutto ciò che Romeo voleva, 
sì perché a quello non poteva cosa veruna negare ed al¬ 
tresì ché con questo mezzo si persuadeva poter pacifica¬ 
re insieme i Capei letti e i M ontecchi ed acquistarsi di 
più in più la grazia del signor Bartolomeo, che infinita¬ 
mente desiderava che queste due casate facessero pace 
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per levar tutti i tumulti de la sua città. Aspettavano i dui 
amanti l'occasione del confessarsi per dar effetto a 
quanto avevano ordinato. Venne il tempo de la quadra¬ 
gesima e per più sicurezza dei casi suoi G iulietta si deli¬ 
berò fidarsi d'una sua vecchia che seco in camera dormi¬ 
va e pigliata l'oportunità, tutta l'istoria del suo amore a 
la buona vecchia scoperse. E quantunque la vecchia as¬ 
sai la sgridasse e dissuadesse da cotal impresa, nondime¬ 
no nessuno profitto facendo condescese al voler di G iu¬ 
lietta, la quale tanto seppe dire che indusse quella a 
portar una lettera a Romeo. L'amante veduto quanto gli 
era scritto, si ritrovò il più lieto uomo del mondo, perciò 
che quella gli scriveva che a le cinque ore de la notte egli 
venisse a parlar a la finestra per iscontro il casale e por¬ 
tasse seco una scala di corda. Aveva Romeo un suo fida¬ 
tissimo servidore del quale in cose di molta importanza 
più volte s'era fidato e trovatolo sempre presto e leale. A 
costui, dettoli ciò chetar intendeva, diede la cura di tro¬ 
var la scala di corda, e messo ordine al tutto, a l'ora de¬ 
terminata se n'andò con Pietro, - che così il servidore 
aveva nome, - al luogo ove trovò G iulietta che l'aspetta¬ 
va. La quale come il conobbe, mandò giù lo spago che 
apprestato aveva e su tirò la scala a quello attaccata, e 
con l'aita de la vecchia che seco era, la scala a la ferrata 
fermamente accomandata, attendeva la salita de l'aman- 
te.Egli su arditamente salì e Pietro dentro al casale si ri¬ 
coverò. Salito Romeo su la finestra che la ferrata aveva 
molto spessa e forte di modo ch'una mano difficilmente 
passar vi poteva, si mise a parlar con G iulietta. E date e 
ricevute l'amorose salutazioni, così Giulietta al suo 
amante disse:- Signor mio, a me vie più caro che la luce 
degli occhi miei, io vi ci ho fatto venire perciò che con 
mia madre ho posto ordine andarmi a confessare ve¬ 
nerdì prossimo che viene, ne l'ora de la predicazione. 
Avvisatene fra Lorenzo, che proveda del tutto. - Romeo 
disse che già il frate era avvertito e disposto di far quan- 
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to essi volevano. E ragionato buona pezza tra loro dei 
loro amori, quando tempo li parve, Romeo discese giù, e 
distaccata la fune de la corda e quella presa, con Pietro 
si partì. Rimase Giulietta molto allegra, parendole 
un'ora mill'anni che il suo Romeo sposasse. Da l'altra 
banda Romeo, col suo servidore ragionando, era tanto 
lieto che non capeva ne la pelle. Venuto il venerdì, come 
dato era l'ordine, madonna G iovanna che era madre di 
G iulietta, presa la figliuola e le sue donne, andò a San 
Francesco che alora era in Cittadella, ed entrata in chie¬ 
sa fece domandar fra Lorenzo. Egli chedel tutto avverti¬ 
to era e già aveva ne la cella del suo confessionario fatto 
entrar Romeo e chiavatolo dentro, venne a la donna, la 
quale gli disse: - Padre mio, io son venuta a buon'ora a 
confessarmi e cosi anco ho condotto G iulietta, perché 
so che voi sarete tutto il di' occupatissimo per le molte 
confessioni dei vostri figliuoli spirituali. - Disse il frate 
che in nome di D io fosse, e data loro la benedizione 
andò dentro il convento ed entrò nel confessionario ove 
Romeo era. Da l'altra parte G iulietta prima fu che si 
presentò innanzi a messer lo frate. Q uivi entrata e chiu¬ 
sa la porta diede al frate il segno che era dentro. Egli le¬ 
vata via la graticola, dopo i convenevoli saluti disse a 
Giulietta: - Figliuola mia, per quello che mi riferisce Ro¬ 
meo, tu seco accordata ti sei di prenderlo per marito ed 
egli è disposto prender te per moglie. Séte voi ora di 
questa disposizione ? - Risposero gli amanti che altro 
non desideravano. M esser lo frate udita la volontà d'am- 
bidue, poi che alcune cose ebbe detto in commendazio¬ 
ne del santo matrimonio, dette quelle parole che si co¬ 
stumano secondo l'ordine de la Chiesa dir nei sposalizii, 
Romeo diede l'anello a la sua cara G iulietta con grandis¬ 
simo piacere di tutti dui. Preso poi seco ordine d'andar 
la seguente notte a trovarla e per il buco de la finestrella 
basciatisci, se n'usci cautamente Romeo de la cella e del 
convento e lieto andò a far i fatti suoi. Il frate rimissa la 
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graticola a la finestra e quella in modo acconciata che 
nessuno accorger si potesse che fosse stata rimossa, udì 
la confessione de la contenta giovane e poi de la madre e 
de l'altre donne. Venuta poi la notte, a l'ora statuita, Ro¬ 
meo con Pietro se n'andò a certo muro d'un giardino, 
ed aiutato dal servidore sali il muro e nel giardino disce¬ 
se, ove trovò la moglie che insieme con la vecchia l'at¬ 
tendeva. Come egli videG iulietta, incontra l'andò con le 
braccia aperte. Il medesimo fece G iulietta a lui, ed av- 
vinchiatogli il collo stette buona pezza da soverchia dol¬ 
cezza ingombrata che nulla dir poteva. E ra al medesimo 
segno rinfiammato amante, parendogli simil piacere 
non aver gustato già mai. Cominciarono poi a basciarsi 
l'un l'altro con infinito diletto ed indicibil gioia di tutte 
due le parti. Ritiratisi poi in uno dei canti del giardino, 
quivi sovra certa banca che ci era, amorosamente insie¬ 
me giacendo consumarono il santo matrimonio. Ed es¬ 
sendo' Romeo giovine di forte nerbo e molto innamora¬ 
to, più e più volte a diletto con la sua bella sposa si 
ridusse. Poi messo ordine di trovarsi de l'altre volte in¬ 
sieme ed in questo mezzo far praticar messer Antonio 
per far la pace ed il parentado, Romeo basciata mille e 
mille fiate la moglie, se n'usci del giardino seco stesso 
pieno di gioia dicendo: - Q ual uomo oggidì al mondo si 
truova che di me più felice viva? qual sarà che meco in 
amor s'agguagli ? qual si bella e si leggiadra giovanetta 
come io ho, ebbe già mai? -Né meno fra se medesima 
G iulietta si prezzava e si teneva beata, parendole pure 
che impossibil fosse che si potesse trovar un giovine che 
di bellezza di belle maniere, di cortesia, di gentilezza e 
dì mill'altre care e belle doti al suo Romeo fosse uguale. 
Aspettava adunque con il maggior desiderio del mondo 
che le cose in modo si adattassero che senza sospetto el¬ 
la potesse Romeo godere. Così avvenne che alcuni dì gli 
sposi insieme si ritrovarono ed alcuni no. Fra Lorenzo 
tuttavia praticava quanto poteva la pace tra' M ontecchi 
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ed i Capei letti, ed aveva ridotto le cose ad assai buon 
termine, di tal maniera che sperava conchiuder il paren¬ 
tado degli amanti con buona sodisfazione di tutte due le 
parti. Erano le feste de la pasqua de la resurrezione, 
quando avvenne che su il Corso vicino a la porta dei 
Borsari verso Castelvecchio molti di quelli dei Capelletti 
incontrarono alcuni dei Montecchi e con l'arme fiera¬ 
mente gli assalirono. E ra tra i Capelletti Tebaldo primo 
cugino di G iulietta, giovine molto prode de la persona, 
il quale essortava i suoi a menar le mani animosamente 
contra i M ontecchi e non risguardar in viso a persona 
Cresceva la mischia, e tuttavia a l'una ed a l'altra parte 
venendo aita di gente e d'arme, erano gli azzuffati in 
modo accesi che senza risguardo veruno si davano di 
molte ferite. 0 r ecco chea caso vi sovragiunse Romeo, il 
quale oltra i servidori suoi aveva anco seco alcuni giovini 
suoi compagni, ed andavano per la città a diporto. Egli 
veduti i suoi parenti esser a le mani con i Capelletti, si 
turbò forte, perciò che sapendo la pratica che era de la 
pace che maneggiava messer lo frate, non averebbe vo¬ 
luto che questione si fosse fatta. E per acquetar il mino¬ 
re, ai suoi compagni e servidori altamente disse, e fu da 
molti ne la contrada sentito: - Fratelli entriamo in mez¬ 
zo a costoro e vediamo per ogni modo che la zuffa non 
vada più innanzi, ma sforziamoci a fargli por giù l'arme. 
- E cosi cominciò egli a ributtar i suoi e gli altri, ed es¬ 
sendo dai compagni seguitato, animosamente s'approvò 
con fatti e con parole far di modo che la zuffa non pro¬ 
cedesse più avanti. M a nulla puoté operare, per ciò che 
il furore da l'una e l'altra parte era tanto cresciuto, che 
ad altro non attendevano che a menar le mani. G ià era¬ 
no per terra dui o tre per banda caduti, quando indarno 
affaticandosi Romeo per far a dietro ritirar i suoi, venne 
Tebaldo per traverso e diede una gagliarda stoccata a 
Romeo in un fianco. M a perché egli aveva la corazzina 
de la maglia non fu ferito, ché lo stocco non puoté pas- 
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sar la corazza. 0 nde rivoltato verso Tebaldo con parole 
amichevoli gli disse: - Tebaldo, tu sei grandemente erra¬ 
to se tu credi che io qui sia venuto per far questione né 
teco né con i tuoi. I o a caso mi ci sono abbattuto, e ven¬ 
ni per levarne via i miei, bramando che ormai viviamo 
insieme da buoni cittadini. E così t'essorto e prego che 
tu faccia con i tuoi, a ciò che più scandalo verruno non 
segua, ché pur troppo sangue s'è sparso. - Q ueste paro¬ 
le furono quasi da tutti udite; ma Tebaldo, o non inten¬ 
desse ciò che Romeo diceva o facesse vista di non inten¬ 
derlo, rispose: - Ah traditore, tu sei morto ! - e con 
furia a dosso se gli avventò per ferirlo su la testa. Romeo 
che aveva le maniche de la maglia che sempre portava, 
ed al braccio sinistro avvolta la cappa, se la pose sovra il 
capo, e rivoltata la punta de la spada verso il nemico 
quello dirittamente feri ne la gola e gliela passò di banda 
in banda, di modo che Tebaldo subito si lasciò cascar 
boccone in terra morto. Il romore si levò grandissimo, 
ed arrivando la corte del podestà, dei combattenti chi 
andò in qua chi in là. Romeo fuor di misura dolente che 
Tebaldo avesse morto, accompagnato da molti dei suoi 
se n'andò a San Francesco a ricoverarsi ne la camera di 
fra Lorenzo. 11 buon frate udendo il caso intervenuto de 
la morte del giovine Tebaldo, restò molto disperato, sti¬ 
mando che ordine più non ci fosse di levar la nemicizia 
tra le due famiglie. I Capelletti uniti insieme andarono a 
querelarsi al signor Bartolomeo. Da l'altra parte il padre 
de l'ascoso Romeo con i primi dei M ontecchi provarono 
che andando Romeo per la città a diporto con i suoi 
compagni, che a caso abbattendosi ove i M ontecchi era¬ 
no stati assaliti dai Capelletti, entrò ne la zuffa per levar 
via i romori ed acquetar la questione: ma che ferito di 
traverso da Tebaldo, lo pregò che volesse far ritirar i 
suoi e depor l'armi, e cheTebaldo ritornò a ferirlo, ed il 
caso com'era successo. E cosi l'un l'altro accusando e 
tutti scusandosi, innanzi al signor Bartolomeo fieramen- 
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te tenzionavano. T uttavia essendo assai manifesto i Ca- 
pelletti esser stati gli assalitori, e provatosi per molti te- 
stimonii degni di fede ciò che Romeo prima ai suoi com¬ 
pagni detto aveva e le parole verso Tebaldo usate, il 
signor Bartolomeo fatto depor a tutti l'arme, fece bandir 
Romeo. Era ne la casa dei Capei letti un grandissimo 
pianto per la morte del loro Tebaldo. G iulietta allargate 
le vene al lagrimare, a quello punto non metteva sosta, 
ma dirottamente piangendo, non la morte del cugino 
piangeva, ma de la perduta speranza del parentado oltra 
modo s'attristava e miseramente s'affligeva, non sapen¬ 
do a che fine la cosa riuscisse imaginarsi. Avendo poi 
per via di fra Lorenzo inteso ove Romeo si trovava, gli 
scrisse una lettera tutta piena di lagrime e per mano de 
la vecchia al frate la mandò. Sapeva ella Romeo esser 
bandito e che forza era che da Verona si partisse, onde 
affettuosissimamente lo pregava che le volesse dar il mo¬ 
do di partirsi seco. Romeo le scrisse che si desse pace, 
ché col tempo al tutto provederia, e che ancor non era 
risoluto ove ricoverar si devesse; ma che più vicino che 
fosse possibile anderia a stare, e che innanzi che partisse 
farebbe ogni sforzo di ritrovarsi con lei a parlamento 
ove più comodo a quella fosse. E lesse ella per men peri¬ 
glioso luogo il giardino ove le nozze del suo matrimonio 
già fatte aveva; e determinata la precisa notte ch'insieme 
esser devevano, Romeo, prese le sue arme, del convento 
con aita di fra Lorenzo uscì ed accompagnato dal suo fi¬ 
datissimo Pietro, a la moglie si condusse. Entrato nel 
giardino fu da G iulietta con infinite lagrime raccolto. 
Stettero buona pezza tutti dui senza poter formar paro¬ 
la, bevendo, insiememente basciandosi, I' un de l'altro le 
stillanti lagrime che in abbondanza grandissima distilla¬ 
vano. Poi condolendosi che si tosto divider si devessero, 
altro non sapevano fare che lagrimare e lamentarsi de la 
contraria fortuna ai lor amori, ed abbracciandosi e ba¬ 
sciandosi insieme, più volte amorosamente insieme pre- 
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sero piacere. Appropinquandosi poi l'ora del partire, 
G iulietta, con quelle preghiere che puoté le maggiori, 
supplicò il marito che seco condur la volesse, -lo,- di¬ 
ceva ella, - caro il mio signore, mi raccorcerò la lunga 
chioma e vestirommi da ragazzo, ed ovunque più vi pia¬ 
cerà andare, sempre ne verrò vosco ed amorevolmente 
vi servirò. E qual più fidato servidore di me potreste voi 
avere? Deh, caro il mio marito, fatemi questa grazia e la¬ 
sciatemi correr una medesima fortuna con voi, a ciò che 
quello che sarà di voi sia di me. - Romeo quanto più po¬ 
teva con dolcissime parole la confortava e si sforzava 
consolarla, assicurandola che portava ferma openione 
che in breve il suo bando saria rivocato, perciò che di 
già il principe n'aveva data alcuna speranza a suo padre; 
e che quando condurla seco volesse, non in abito di pag¬ 
gio la menarebbe, ma come sua moglie e signora vorreb¬ 
be che onoratamente e da sua pari accompagnata andas¬ 
se. L'affermava poi che il bando più d'un anno non 
dureria, perché se in questo mezzo la pace tra i parenti 
loro non si faceva amicabilmente, che il signore vi met¬ 
terla poi la mano ed a mal grado di chi non volesse gli 
faria pacificare. Avvenisse poi ciò che si volesse, che 
veggendo le cose andar in lungo, egli prenderla altro 
partito, essendogli impossibile che senza lei, lungo tem¬ 
po vivesse. Diedero poi ordine di darsi nuova con lette¬ 
re. M olte cose disse Romeo a sua moglie per lasciarla 
consolata ma la sconsolata giovane altro non faceva che 
piangere. A la fine cominciando l'aurora a voler uscire, 
si basciarono e strettamente abbracciarono gli amanti, e 
pieni di lagrime e sospiri si dissero a D io. Romeo a San 
Francesco se ne tornò e G iulietta in camera. Indi poi a 
dui o tre giorni, avendo già Romeo disposto il modo che 
voleva tenere a partirsi, celatamente in abito di merca- 
dante straniero, di Verona uscito, trovò buona e fidata 
compagnia a l'ordine ed a M antova sicuramente si con¬ 
dusse. Quivi, presa una casa, non gli lasciando suo pa- 
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dre mancar danari, onoratamente e ben accompagnato 
se ne stava. G iulietta tutto il di' altro non faceva che 
piangere e sospirare, e poco mangiava e meno dormiva, 
menando le notti uguali ai giorni. La madre veggendo il 
pianger de la figliuola, più e più volte le dimandò la ca¬ 
gione di quelli sua mala contentezza e che cosa si sentis¬ 
se, dicendole, che oggimai era tempo di por fine a tante 
lagrime e che purtroppo la morte del suo cugino pianto 
aveva. G iulietta rispondeva non saper che cosa s'avesse. 
Tuttavia come da la compagnia involar si poteva, si dava 
in preda al dolore ed a le lagrime. 11 che fu cagione che 
ella ne divenne magra e tutta malinconica, di modo che 
più quella bella G iulietta che prima era, quasi non as¬ 
sembrava. Romeo con lettere la teneva visitata e confor¬ 
tata, dandole sempre speranza che in breve sarebbero 
insieme. La pregava anco caldamente a star allegra e tra¬ 
stullarsi e non si prender tanta malinconia, che al tutto si 
prenderebbe il miglior modo che si potesse. Mail tutto 
era indarno, perciò che ella non poteva senza Romeo pi¬ 
gliar a le sue pene rimedio alcuno. Pensò sua madre che 
la tristezza de la giovane fosse che, per esser state mari¬ 
tate alcune compagne di quella, ella altresì volesse mari¬ 
to. Cadutole questo pensiero in capo, lo comunicò al 
marito e gli disse: - M arito mio, questa nostra figliuola 
mena una tristissima vita, ed altro mai non fa che pian¬ 
ger e sospirare, e quanto più può fugge la conversazione 
di ciascuno. I o più volte l'ho dimandata la cagione di 
questa sua mala contentezza ed ho spiato da ogni banda 
per venirne in cognizione, e nulla ho potuto in, tender 
già mai. Ella mi risponde sempre d'un tenore, che non 
sa che cosa s'abbia e tutti quei di casa si stringono ne le 
spalle né sanno che se ne dire. Certo è che alcuna gran 
passione la tormenta, poi che cosi sensibilmente ella va 
come cera al fuoco consumandosi. E poi che mille cose 
tra me m'ho imaginate, una sola m'è venuta a la mente, 
per la quale io dubito forte che avendo vedute tutte le 
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sue compagne esser il carnevai passato divenute spose e 
che di lei non si parli di darle marito, che quindi nasca 
questa sua tristezza. E Ila a questa santa E ufemia che vie¬ 
ne compirà i suoi diciotto anni; onde m'è paruto, marito 
mio, dirtene un motto, parendomi ch'oramai sia tempo 
che tu debbia procacciarle un buono ed onorato partito 
e non tenerla più senza marito, perché cotesta non è 
mercadanzia da tener per casa. - Udito messer Antonio 
quanto la moglie detto gli aveva e non gli parendo fuor 
di proposito, cosi le rispose: - M oglie, poi che tu non 
hai potuto cavar altro de la malinconia de la nostra fi- 
gliuola e ti pare che se le debbi dar marito, iofarò quelle 
pratiche che più al proposito mi parranno per trovarle 
marito condecente al grado de la casa nostra. M a vedi tu 
fra questo mezzo spiare se ella talora fosse innamorata e 
da lei intender che marito più gli piacerla. - Madonna 
G iovanna disse di far tutto ciò che saperla, e non mancò 
di nuovo d'investigare e da la figliuola e dagli altri di ca¬ 
sa quanto seppe e puoté; ma nulla mai intese. I n questo 
tempo fu messo per le mani a messer Antonio il conte 
Paris di Lodrone, giovine di ventiquattro in venticinque 
anni, molto bello e ricco. E praticandosi questo buon 
partito con non poca speranza di buon fine, rnesser An¬ 
tonio lo disse a la moglie, ed ella parendole cosa buona e 
molto onorata, lo disse a la figliuola, del che G iulietta se 
ne mostrò fuor di modo dolente e trista. M adonna G io¬ 
vanna ciò veggendo, si trovò pur troppo di mala voglia 
non potendo indovinare di questo la cagione. E poi che 
molti ragionamenti ebbe con G iulietta fatti, le disse: - 
Adunque, figliuola mia, a quello che io sento tu non 
vuoi marito. - lo non vo' altrimenti maritarmi, - rispose 
ella a la madre soggiungendo che se punto l'amava e di 
lei le caleva, che non le favellasse di marito. La madre 
udendo la risposta de la figliuola, a quella disse: - Che 
vuoi tu adunque essere se non vuoi marito ? vuoi tu far¬ 
ti pinzochera o diventar monaca ? D immi l'animo tuo. - 
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G iulietta alora le rispose che non voleva esser pinzoche¬ 
ra né monaca e che non sapeva ciò che si volesse, se non 
morire. Restò la madre a queste risposte piena d'ammi¬ 
razione e dispiacere e non sapeva che dirsi e meno che 
farsi. Tutti quei di casa altro non sapevano che dire se 
non che G iulietta dopo la morte del cugino sempre era 
stata di malissima voglia e che non cessava mai di pian¬ 
gere, né dopoi a le finestre era stata veduta. Riferì ogni 
cosa madonna G iovanna a messer A ntonio. E gli chiama¬ 
ta a sé la figliola, dopo alcuni ragionamenti le disse: - F i- 
gliuola mia, veggendoti oggimai d'età da marito, t'ho ri¬ 
trovato uno sposo molto nobile, ricco e bello, il quale è 
signor e conte di Lodrone. Perciò disponti a prenderlo e 
far quanto io voglio, ché simili onorevoli partiti si trova¬ 
no di rado. -A questo G iulietta con maggior animo che 
ad una fanciulla non conveniva, liberamente rispose che 
ella non voleva maritarsi. Il padre si turbò forte e salito 
in còlerà fu vicino a batterla. Ben la minacciò rigidamen¬ 
te con agre parole, ed a la fine le conchiuse che volesse o 
no, fra tre o quattro giorni ella deliberasse andar con la 
madre ed altre parenti a Villafranca, perciò che quivi de- 
veva venir il conte Paris con sua compagnia a vederla, e 
che a questo non facesse né replica né resistenza se non 
voleva che le rompesse il capo e la facesse la piu trista fi¬ 
gliuola che mai fosse nata. Q ual fosse l'animo di G iuliet¬ 
ta, quali i pensieri, pensilo chi mai provò le fiamme 
amorose. Ella restò si stordita che proprio pareva tócca 
da la saetta del folgorante tuono. I n sé poi rivenuta avvi¬ 
sò del tutto Romeo per via di fra Lorenzo. Romeo le ri¬ 
scrisse che facesse buon animo, perché verria in breve a 
levarla de la casa del padre e condurla a M antova. 0 r fu 
pur forza che andasse a Villafranca, ove il padre aveva 
un bellissimo podere. Ella v'andò con quel piacere che 
vanno i condannati a la morte su le forche ad esser im¬ 
piccati per la gola. E ra quivi il conte Paris, il quale ne la 
chiesa a messa la vide, e ben che fosse magra, pallida e 
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malinconica, gli piacque, e venne a Verona ove con (ries¬ 
ser Antonio conchiuse il matrimonio. Ritornò anco G iu- 
lietta a Verona, a cui il padre disse come il matrimonio 
del conte Paris e di lei era conchiuso, essortandola a star 
di buona voglia e rallegrarsi. E Ila fatto forte animo, ri¬ 
tenne le lagrime de le quali gli occhi aveva colmi e nien¬ 
te al padre rispose. Certificata poi che le nozze s'appre¬ 
stavano per mezzo settembre venente e non sapendo 
trovar compenso in così forzato bisogno ai casi suoi, de¬ 
liberò andar ella stessa a parlar con fra Lorenzo e seco 
consegliarsi del modo che tener deveva a liberarsi dal 
già promesso matrimonio. Era vicina la festa de la glo¬ 
riosa assunzione de la sempre beatissima Vergine madre 
del nostro Redentore; ondeG iulietta, presa questa occa¬ 
sione, trovata sua madre, cosi le disse: - M adre mia cara, 
io non so né posso imaginarmi onde sia pasciuta questa 
mia fiera malinconia che tanta m'affigge, perché dapoi 
che Tebaldo fu morto mai non ho potuto rallegrarmi, e 
par che di continovo io vada di mal in peggio né truovi 
cosa che mi giovi. E perciò ho pensato a questa benedet¬ 
ta e santa festa de l'assunzione de la nostra avvocata 
Vergine M aria confessarmi, ché forse con questo mezzo 
io riceverò alcun compenso a le mie tribulazioni. Che ne 
dite voi, madre mia dolce? parvi egli ch'io faccia quanto 
m'è caduto in mente ? Se altra via vi pare che prendersi 
debbia, insegnatemela, ché io per me non so dove mi dia 
del capo. - M adonna G iovanna che era buona donna e 
molto religiosa, ebbe caro intender l'intenzion de la fi¬ 
gliuola e l'essortò a seguir il suo proposito, commendan¬ 
dole molto cotal pensiero. E cosi di brigata se n'andaro¬ 
no a San Francesco e fecero chiamar fra Lorenzo, al 
quale venuto e nel confessionario entrato, G iulietta da I' 
altra banda se n'andava a porsi dinanzi e in questo mo¬ 
do gli disse: - Padre mio, non é persona al mondo che 
meglio di voi sappia quello che tra mio marito e me è 
passato, e perciò non fa mestieri che io altrimenti ve lo 
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ridica. Devete anco ricordarvi d'aver letta la lettera che 

10 vi mandai che leggessi e poi la mandassi al mio Ro¬ 
meo ove scriveva come mio padre m'aveva promessa per 
moglie al conte Paris di Lodrone. Romeo mi riscrisse 
che verrà e che farà, ma D io sa quando. 0 ra il fatto sta 
che tra loro hanno conchiuso, questo mese di settembre 
che viene, che le nozze si facciano ed io sia condotta a 
l'ordine.E perché il tempo s'appressa ed io non veggio 
via da svilupparmi da questo Lodrone, che ladrone ed 
assassino mi pare, volendo le cose altrui rubare, son qui 
venuta per conseglio ed aita, lo non vorrei con questo 
"verrò e ben farò" che Romeo mi scrive restar avvilup¬ 
pata, perciò che io son moglie di Romeo e consumato ho 

11 matrimonio, né d'altri che di lui esser posso, ed ancora 
che io potessi non voglio, perché di lui solo eternamente 
esser intendo. M i bisogna mò l'aita vostra ed il conse¬ 
glio. M a udite quanto in mente m'è caduto di voler fare, 
lo vorrei, padre mio, che voi mi facessi ritrovar calze, 
giuppone ed il resto de le vestimenta da ragazzo, a ciò 
che vestita ch'io ne sia, possa la sera sul tardi o il matino 
a buonissim'ora uscirmene di Verona che persona non 
mi conoscerà, e me n'anderò di lungo a M antova e mi ri¬ 
covererò in casa del mio Romeo. - M esser lo frate uden¬ 
do questa favola non troppo maestrevolmente ordita e 
punto non piacendogli, disse: - Figliuola mia, il tuo pen¬ 
siero non è da mettersi ad essecuzione, perciò che a 
troppo gran rischio tu ti porresti. Tu sei troppo giova¬ 
notta delicatamente nodrita, e non potresti sofferire la 
fatica del viaggio, ché usa non sei a caminar a piede. Poi 
tu non sai il camino e andresti errando or qua or là. Tuo 
padre subito che non ti trovasse in casa, manderia a tut¬ 
te le porte de la città e per tutte le strade del contado, e 
senza dubio di leggero le spie ti troverebbero. 0 ra es¬ 
sendo rimenata a casa, tuo padre vorrebbe da te inten¬ 
der la cagione del tuo partire così vestita da uomo. I o 
non so come potresti sopportar le minacele che ti faria- 
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no e forse le battiture che ti sarebbero dai tuoi date per 
intender la verità del fatto, e dove facevi il tutto per an¬ 
dar a veder Romeo, perderesti la speranza di rivederlo 
più mai. - A le verisimili parole del frate acquetandosi, 
G iulietta gli replicò: - Poi che l'avviso mio, padre, non 
vi par buono ed io vi credo, consegliatemi adunque voi 
ed insegnatemi snodar questo mio intricato nodo, ov'io, 
misera me, ora avviluppata mi trovo, a ciò che quanto 
possibil fia con minor travaglio, col mio Romeo possa 
trovarmi con ciò sia cosa che senza lui è impossibil ch'io 
viva. E se in altro modo darmi aita non potete, aiutatemi 
almeno che non devendo essere di Romeo, io non sia di 
nessun altro. Romeo m'ha detto che voi séte gran distil¬ 
latore d'erbe e d'altre cose, e che distillate un'acqua che 
in due ore senza far dolore alcuno a la persona ammazza 
l'uomo. Datemene tanta quantità che basti a liberarmi 
da le mani di questo ladrone, poi che altramente a Ro¬ 
meo render non mi potete. Egli amandomi come so che 
m'ama, si contenterà ch'io più tosto mora che a le mani 
d'altri viva pervenga. M e poi liberarete da una grandissi¬ 
ma vergogna e tutta la casa mia, perciò che se altra via 
non ci sarà a levarmi fuor di questo tempestoso mare 
ove ora in sdruscito legno senza governo mi ritrovo, io vi 
prometto la fede mia e quella vi attenderò, che una not¬ 
te con un tagliente coltello contra me stessa incrudelirò 
e mi segherò le vene de la gola, ché prima morir delibe¬ 
rata sono che di non mantener la fede coniugale a Ro¬ 
meo. - Era il frate un grandissimo esperimentatore che 
ai suoi dì aveva cercati assai paesi ed erasi dilettato di 
provare e saper cose diverse, e sopra il tutto conosceva 
la vertù de I' erbe e de le pietre, ed era uno dei gran di¬ 
stillatori che a quei tempi si trovassero. E tra I' altre sue 
cose egli componeva alcuni sonniferi semplici insieme, 
ed una pasta ne faceva, che poi riduceva in minutissima 
polvere che era di meravigliosa vertù. E Ila poi che era 
con un poco d'acqua bevuta, in uno o dui quarti d'ora 
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di modo faceva dormire chi bevuta l'avesse, e si gli stor¬ 
diva gli spiriti e di maniera l'acconciava che non c'era 
medico per eccellentissimo che fosse e ben pratico che 
non giudicasse colui esser morto. Teneva poi in cosi dol¬ 
ce morte il bevitore circa quaranta ore almeno e talora 
più, secondo la quantità che si beveva e secondo il tem¬ 
peramento degli umori del corpo di chi la beveva. Fatta 
che aveva la polvere la sua operazione, svegliavasi l'uo¬ 
mo o donna né più né meno come se lungo sonno dolce¬ 
mente avesse dormito, né altro disturbo o male faceva. 
0 ra avendo messer lo frate intesa chiaramente la delibe¬ 
rata disposizione de la sconsolata giovane, a pietà di lei 
commosso, a gran pena puoté ritener le lagrime, onde 
con pietosa voce le disse: - Vedi, figliuola mia, egli non 
bisogna parlar di morire, perché io t'assicuro che se una 
volta morrai, che di qua non tornerai più se non il gior¬ 
no de l'universal giudizio, quando insieme con tutti i 
morti saremo suscitati. I o vo' che tu pensi a vivere fin 
chea Dio piacerà. Egli ci ha data la vita, egli la ci conser¬ 
va: egli quando gli piace a sé la ritaglia. Si che caccia da 
te questo melanconico pensiero. T u sei giovane e adesso 
ti deve giovar di vivere e di goder il tuo Romeo. N oi tro¬ 
vammo rimedio a tutto, non dubitare. Come tu vedi, io 
sono in questa magnifica città generalmente appo tutti 
in grandissimo credito e buona riputazione. Se si sapes¬ 
se ch'io fossi stato consapevole del tuo matrimonio, e 
danno e vergogna infinita ne riporterei. M a che saria se 
io ti dessi veleno? lo non n'ho, e quando ben n'avessi 
non te ne darei, si perché l'offesa di Dio sarebbe morta¬ 
lissima e si anco ché io in tutto perderei il credito. Tu 
puoi ben intendere che per l'ordinario poche cose d'im¬ 
portanza si fanno che io con la mia autorità non ci intra- 
venga; e non sono ancor quindeci giorni che il signor de 
la città m'adoperò in un maneggio di grandissimo mo¬ 
mento. Perciò, figliuola, io volentieri per tee per Romeo 
m'affaticherò, e a tuo scampo farò di modo che resterai 
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di Romeo e non di questo Lodrone, né ti converrà mori¬ 
re. M a bisogna far di modo che la cosa non si risappia 
già mai. A te mò conviene esser sicura ed animosa, cheti 
deliberi di far quanto t'ordinerò, che sarà senza farti un 
minimo nocumento in alcun conto che si sia; ed odi in 
che modo. - Q uivi il frate puntai mente a la giovane ma¬ 
nifestò la sua polvere e le disse la vertu che aveva e che 
più volte l'aveva esperimentata e sempre trovatala per¬ 
fetta. - Figliuola mia, - diceva messer lo frate, - questa 
mia polvere è tanto preziosa e di si gran valore che senza 
nocumento ti farà dormire quanto t ho detto, ed in quel 
mezzo che tu quietissimamente riposerai, se G aleno, I p- 
pocrate, M essue, Avicenna e tutta la scola dei più eccel¬ 
lenti medici che sono o furono già mai, ti vedessero e ti 
toccassero il polso, tutti ad una voce morta ti giudiche- 
riano. E come tu l'averai digerita, da queirartificiato 
dormire cosi sana e bella ti desterai come suoli quando il 
mattino fuor del tuo letto ti levi. Si che bevendo 
quest'acqua là ne l'apparir de l'alba, poco dopoi ti ad¬ 
dormenterai, e a l'ora del levare veggendo i tuoi che tu 
dormi, ti vorranno svegliare e non potranno. Tu resterai 
senza polso e fredda come ghiaccio. Chiameransi i me¬ 
dici e i parenti, e insomma tutti ti giudicheranno morta, 
e cosi su la sera ti faranno sepellire e ti metteranno den¬ 
tro l'arca dei tuoi Capei letti. Q uivi a tuo bell'agio ripo¬ 
serai la notte e il di. La notte poi seguente, Romeo ed io 
verremo a levarti fuori, perciò che io del caso per messo 
a posta avviserò Romeo. E cosi egli con segreta maniera 
ti merrà a M antova ed ivi celatamente ti terrà fio che 
questa benedetta pace tra i suoi e i tuoi si faccia, ché a 
me dà l'animo agevolmente di farla. Se questa via non 
prendi, io non so con che altro poterti dar soccorso. M a 
vedi: come t'ho detto, egli ti convien esser segreta e rite¬ 
ner questa cosa in te, altrimenti guastaresti i fatti tuoi e i 
miei. - G iulietta che dentro una fornace ardente per tro¬ 
var Romeo andata saria non che in una sepoltura, diede 


Letteratura italiana Einaudi 828 



M atteo Bandelle) - L e novelle del Bandello 


intiera credenza a le parole del frate e senza altrimenti 
pensarvi vi s'accordo e gli disse: - Padre, io farò il tutto 
che voi mi dite, e così ne le mani vostre mi rimetto. 
Ch'io dica questa cosa a persona non dubitate, ché io 
sarò segretissima. - Corse subito il fratea la camera ed a 
la giovane recò tanta polvere quanta capirebbe in un 
cucchiaio involta in un poco di carta. Presa G iulietta la 
polvere, la mise in una sua borsa e molto ringraziò fra 
Lorenzo. Egli che assai difficilmente poteva credere 
ch'una fanciulla fosse si sicura e tanto audace che in un 
avello tra' morti si lasciasse chiudere, le disse: - Dimmi, 
figliuola, non averai tu paura di tuo cugino Tebaldo, che 
è cosi poco tempo che fu ucciso e ne l'arca ove posta sa¬ 
rai giace e deve fieramente putire? - Padre mio, - rispo¬ 
se l'animosa giovane, - di questo non vi caglia, ché se 
per passar per mezzo le penaci pene de l'inferno io cre¬ 
dessi trovar Romeo, io nulla temerei quel fuoco eternale. 
- 0 r sia col nome del nostro signor Iddio, - disse il fra¬ 
te. Tornò G iulietta a la madre tutta lieta e ne l'andar 
verso la casa le disse:-M adre mia, io vi dico per certo 
chetra Lorenzo è un santissimo uomo. Egli m'ha di mo¬ 
do con le sue dolci e sante parole consolata che quasi 
m'ha tratto fuora de la si fiera malinconia che io pativa. 
Egli m'ha fatto una predichetta tanto divota ed a propo¬ 
sito del mio male, quanto si potesse imaginare. - Ma¬ 
donna G iovanna che vedeva la figliuola assai più del so¬ 
lito allegra e udiva quanto diceva, non capiva in sé per 
l'allegrezza che sentiva del piacer e conforto de la fi¬ 
gliuola, e le rispose: - Cara figliuola mia, che Dio ti be¬ 
nedica ! lo mi trovo molto di buona voglia, poi che tu 
cominci a rallegrarti, e restiamo pur assai ubligate a que¬ 
sto nostro padre spirituale. Egli si vuol aver caro e soc¬ 
correrlo con le nostre elemosine, perciò che il monaste¬ 
ro è povero ed ogni dì prega Dio per noi. Ricordati 
spesso di lui e mandagli alcuna buona pietanza. - Cre¬ 
dette madonna G iovanna che invero G iulietta per il 
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sembiante de l'allegria che mostrava fosse fuor de la ma¬ 
linconia che prima aveva, e lo disse al marito, e tutti dui 
se ne tenevano ben contenti e pagati, e si levarono via il 
sospetto che avevano, che quella fosse in alcuna persona 
innamorata. Ed ancor che imaginar non si potessero la 
cagione de la mala contentezza de la figliuola, pensava¬ 
no che la morte del cugino o altro strano accidente 
l'avesse contristata. Onde perché pareva loro ancor 
troppo giovanetta, volentieri, se con onore si fosse potu¬ 
to fare, l'averebbero tenuta dui o tre anni senza darle 
marito; ma la cosa col conte era già tanto innanzi che 
senza scandalo non si poteva disfare ciò che fatto era e 
conchiuso. Si prefisse il determinato giorno a le nozze, e 
G iulietta fu pomposamente di ricche vestimenta e di 
gioie messa in ordine. Ella stava di buona voglia, rideva 
e scherzava, ed un'ora mill'anni le pareva che venisse 
l'ora del ber l'acqua con la polvere. Venuta la notte che 
il di seguente, che era domenica, deveva publicamente 
esser sposata essa giovane senza far motto a persona ap¬ 
prestò un bicchiero con acqua dentro, e senza che la 
vecchia se n'avedesse, al capo del letto se lo mise. Ella 
nulla o ben poco quella notte dormì, varii pensieri per 
l'animo ravvolgendo. Cominciandosi poi ad appressar 
l'ora de l'alba ne la quale ella Beveva ber l'acqua con la 
polvere, se le cominciò a rappresentar ne la imaginazion 
Tebaldo del modo che veduto l'aveva ferito ne la gola, 
tutto sanguinolente. E pensando che a lato a quello o 
forse a dosso sarebbe sepellita, e che dentro quel moni- 
mento erano tanti corpi di morti e tante ignude ossa, le 
venne un freddo per il corpo, e di modo tutti i peli se le 
arricciarono a dosso che oppressa da la paura tremava 
come una foglia al vento. 0 Itra questo se le sparse per 
tutte le membra un gelato sudore, parendole tratto trat¬ 
to che ella da quei morti fosse in mille pezzi smembrata. 
Con questa paura stette alquanto che non sapeva che 
farsi; poi alquanto ripreso d'ardire, diceva fra sé: - 
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0 imè, che voglio io fare ? ove voglio lasciarmi porre ? 
Se per sorte io mi destassi prima che il frate e Romeo 
vengano, che sarà di me ? Potrò io sofferire quel gran 
puzzo che deve render il guasto corpo di Tebaldo, che a 
pena per casa ogni tristo odore quantunque picciolo 
non posso patire ? Chi sa che alcuno serpe e mille ver¬ 
mini in quel sepolcro non siano, i quali io cotanto temo 
ed aborrisco ? E se il core non mi dà di mirargli, come 
potrò sofferire che a torno mi stiano e mi tocchino ? 
N on ho io poi senitito dir tante e tante volte che molte 
spaventevoli cose di notte sono avvenute non che dentro 
a sepolture ma ne le chiese e cimiteri ? - Con questo 
pauroso pensiero mille abominevoli cose imaginando, 
quasi si deliberò di non prender la polvere e fu vicina a 
spargerla per terra, e andava in strani e varii pensieri far¬ 
neticando, dei quali alcuno l'invitava a pigliarla ed altri 
le proponevano mille casi perigliosi a la mente. A la fine 
poi che buona pezza ebbe chimerizzato, spinta dal viva¬ 
ce e fervente amore del suo Romeo che negli affanni cre¬ 
sceva, ne l'ora che già l'Aurora aveva cominciato a por il 
capo fuor del balcone de l'oriente, ella in un sorso, cac¬ 
ciati i contrarii pensieri, la polvere con l'acqua animosa¬ 
mente bevendo, a riposar cominciò e guari non stette 
che s'addormentò. La vecchia che seco dormiva, ancor 
che tutta la notte avesse cormpreso che la giovane nulla 
o poco dormiva, non pertanto del beveraggio da quella 
bevuto s'accorse; e di letto levatasi, attese a far suoi biso¬ 
gni per casa come era usata. Venuta poi l'ora del levarsi 
de la giovane, tornò la vecchia a la camera dicendo come 
fu dentro: - Su su, che gli ètempo di levarsi. - Ed aper¬ 
te le finestre e veggendo che G iulietta non si moveva né 
faceva vista di levarsi, se le accostò e dimenandola disse: 
- Su su, dormigliona, levati. - M a la buona vecchia can¬ 
tava a' sordi. Cominciò a scuoterla fortemente e dime¬ 
narla quanto poteva, e poi tirarle il naso e punzicchiarla; 
ma ogni fatica era nulla. Ella aveva di modo legati gli 
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spiriti vitali che i più orrendi e strepitosi tuoni del mon¬ 
do non l'averebbero con il tremendo romore che fanno 
destata. Del che la povera vecchia fieramente spaventa¬ 
ta, e veggendo che né più né meno faceva sembiante di 
sentire come averebbe fatto un corpo morto, tenne per 
fermo G iulietta esser morta. 0 ndefuor di misura dolen¬ 
te e trista, amarissimamente piangendo se ne corse a tro¬ 
var madonna G iovanna, a la quale dal soverchio doler 
impedita, a pena puoté dire ansando: - M adonna, vostra 
figliuola è morta. - Corse la madre con frettoloso passo 
tuttavia lagrimando, e trovata la figliuola acconcia del 
modo che udito avete, se fu dolente e da estremo cordo¬ 
glio ingombrata non è da domandare. E Ila mandando le 
pietose voci fino a le stelle averebbe mosso a compassio¬ 
ne le pietre ed addolcite le tigri quando per la perdita 
dei figliuoli più irate sono. 11 pianto e il grido de la ma¬ 
dre e de la vecchia udito per tutta la casa, fu cagione che 
ciascuno quivi corresse ove il romor si faceva. V i corse il 
padre, e trovata la figliuola più fredda che il ghiaccio e 
che sentimento alcuno non mostrava, fu vicino a morir 
di doglia. Divolgatosi il caso, di mano in mano tutta la 
città ne fu piena. Vi vennero parentied amici, e quanto 
più crescevano le genti ne la casa il pianto vie più si face¬ 
va maggiore. Fu subito mandato per i più famosi medici 
de la città, i quali, usati tutti quegli argomenti che sep¬ 
pero i più convenevoli e salutiferi e nulla con l'arte loro 
di profittevole aita operando, e la vita intesa de la giova¬ 
ne che già molti di era consueta di fare, che altro non fa¬ 
ceva che piangere e sospirare,tutti concorsero in questa 
openione, che ella veramente da soverchio dolor soffo¬ 
cata fosse morta. A questo si raddoppiò il piato senza fi¬ 
ne, e per tutta V erona generalmente ciascuno di cosi ac- 
cerba ed impensata morte si dolse. M a sovra tutti la 
dolente madre era quella che acerbissimamente piange¬ 
va e si lamentava e non voleva ricever consolazione ve¬ 
runa, isvenne e tanto morta quanto quella pareva; il che 
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doglia a doglia accresceva e pianto a pianto. L'erano a 
torno di molte donne, che tutte si sforzavano a la meglio 
che si poteva di consolarla. Ella aveva di modo allentate 
le redine al dolore e cosi in poter di quello s'era lasciata 
trascorrere, che quasi in disperazione caduta, non inten¬ 
deva cosa che se le dicesse, ed altro non faceva che pian¬ 
ger e sospirare e mandar ad ora per ora le strida sino al 
cielo e scapigliarsi come forsennata. M esser Antonio 
non meno di lei dolente, quanto meno con lagrime sfo¬ 
gava il suo cordoglio tanto più a dentro quello maggior 
diveniva; tuttavia egli che teneramente la figliuola ama¬ 
va, sentiva dolor grandissimo, ma come più prudente 
meglio sapeva temperarlo. Fra Lorenzo quella matina 
scrisse a lungo a Romeo l'ordine dato de la polvere e 
quanto era seguito, e che egli la seguente notte anderia a 
cavar G iulietta fuor de la sepoltura e la porteria a la sua 
camera. E perciò che egli studiasse venirsene travestito a 
V erona, che lo attenderla fino a mezzanotte del seguente 
giorno, e che si terria poi quel modo che meglior lor fos¬ 
se paruto. Scritta la lettera e suggellata, la diede ad un 
suo fidato frate e strettissimamente gli commise che quel 
che andasse a M antova e trovasse Romeo M ontecchio e 
a lui desse la lettera e non ad altra persona, che fosse chi 
si volesse. Andò il frate ed arrivò a Mantova assai a 
buon'ora e smontò al convento di San F rancesco. M esso 
giù il cavallo, mentre che egli cercava il padre guardiano 
per farsi dar un compagno per poter accompagnato an¬ 
dar per la città a far sue bisogne, trovò che molto poco 
innanzi era morto uno dei frati di quel convento, e per¬ 
ché era un poco di sospetto di peste, fu giudicato dai de¬ 
putati de la sanità il detto frate esser dubio morto di pe¬ 
stilenza, e tanto più che gli ritrovò un gavocciolo assai 
più grosso d'un ovo ne l'anguinaia, che era certo ed evi¬ 
dentissimo indizio di quel pestifero morbo. 0 r ecco che 
in quell'ora a punto che I frate veronese domandava il 
compagno, sovravennero i che al padre guardiano co- 
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mandarono, sotto pene gravissime per parte del signor 
de la città, che egli per quanto aveva cara la grazia del 
principe a modo veruno non lasciasse uscir persona fuor 
del monastero. 11 frate venuto da V erona voleva pure al¬ 
legare che alora alora era arrivato né s'era mescolato con 
nessuno; ma invano s'affaticò, che a mal suo grado gli 
convenne rimanere con gli altri frati nel convento, onde 
non diede quella benedetta lettera a Romeo né altrimen¬ 
ti gli mandò a dir cosa alcuna. Il che fu di grandissimo 
male e scandaloso cogione, come a mano a mano inten¬ 
derete. Fra questo mezzo in Verona s'apparecchiavano 
le solennissime esequie de la giovine che si teneva per 
morta, e si deliberò farle quel dì stesso ne l'ora tarda de 
la sera. Pietro servidor di Romeo sentendo dire che G iu- 
lietta era morta, tutto sbigottì e deliberò tra sé d'andar a 
M antova, ma prima aspettar l'ora della sepoltura de la 
giovane e vederla portar a la sepoltura, per poter dire al 
padrone che veduta morta l'aveva. Ché pure ch'egli po¬ 
tesse di Verona uscire, faceva pensiero cavalcar di notte 
ed a l'aprir de la porta entrar in M antova. Fu adunque 
sul tardi con universal dispiacere di tutta Verona levata 
la bara funebre con G iulietta dentro, e con la pompa di 
tutti i chierici e frati de la città indirizzata verso San 
Francesco. Pietro era cosi stordito, e per la compassione 
del suo padrone, il quale sapeva che unicamente la gio¬ 
vane amava, così fuor di sé che mai non ebbe avviso 
d'andar a veder fra Lorenzo e parlar seco, come l'altre 
volte era solito di fare; ché se egli andava a trovar il fra¬ 
te, averebbe intesa l'istoria de la polvere e dicendola a 
Romeo, non succedevano gli scandali che successero. 
0 ra vista che egli ebbeG iulietta in bara e quella manife¬ 
stamente conosciuta, montò a cavallo, e andato di buon 
passo a V illafranca quivi a rifrescar il suo cavallo e dor¬ 
mir una pezza attese. Levatosi poi di più di due ore in¬ 
nanzi giorno, nel levar del sole entrò in M antova e andò 
a la casa del padrone. M a torniamo a Verona. Portata la 
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giovane a la chiesa e cantati solennemente gli ufficii dei 
morti, come è il costume in simili essequie di farsi, fu 
circa mezz'ora di notte messa ne l'avello. Era l'avello del 
marmo molto grande fuor de la chiesa sovra il cimitero, 
e da un lato era attaccato ad un muro che in un altro ci¬ 
mitero aveva da tre in quattro braccia di luogo murato, 
ove quando alcun corpo dentro l'arca si metteva, si get¬ 
tavano I' ossa di quelli che ivi primieramente erano se- 
pelliti ed aveva alcuni spiragli assai alti da la terra. Come 
l'arca fu aperta, fra Lorenzo fece tantosto in una de le 
bande de l'avello ritirar il corpo di Tebaldo, il quale per¬ 
ché di natura era stato molto magro ed a la morte aveva 
perduto tutto il sangue, poco era marcito e non molto 
putiva. Fatta poi spazzar l'arca e nettare, avendo egli la 
cura di far la giovane sepellire, dentro ve la fece quanto 
più soavemente si puoté distendere e porle un origlierò 
sotto il capo. I ndi si fece riserrar l'arca. Pietro entrato in 
casa, trovò Romeo che ancora era in letto, e come gli fu 
innanzi, da infiniti singhiozzi e lagrime impedito non 
poteva formar parola. D el che Romeo grandemente me¬ 
ravigliato e pensando non ciò che avvenuto era ma altri 
mali, gli teneva pur detto : - Pietro, che cosa hai ? che 
novelle mi rechi da Verona ? come sta mio padre ed il 
resto dei nostri ? D i’, non mi tener più sospeso: che cosa 
può egli essere che tu sei cosi afflitto ? Orsù, spedisceti. 
- Pietro a la fine fatto violenza al suo dolore, con debole 
voce e con parole interrotte gli disse la morte di G iuliet- 
ta e che egli l'aveva veduta portar a sepellire e che si di¬ 
ceva che di doglia era morta. A questo cosi dolente e fie¬ 
ro annonzio restò Romeo per buona pezza quasi fuor di 
se stesso: poi come forsennato saltò fuor di letto e disse: 
-Ahi traditor Romeo, disleale, perfido e di tutti gli in¬ 
grati ingratissimo! N on è il dolore che abbia la tua don¬ 
na morta, che non si muor di doglia: ma tu, crudele, sei 
stato il manigoldo, sei stato il micidiale. Tu quello sei 
che morta l'hai. Ella ti scriveva pure che prima voleva 
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morire che lasciarsi da nessun altro sposare e che tu an¬ 
dassi per ogni modo a levarla de la casa del padre. E tu 
sconoscente, tu pigro, tu poco amorevole, tu can masti¬ 
no, le davi parole che ben anderesti, che faresti e che 
stesse di buona voglia, e andavi indugiando di dì in dì, 
non ti sapendo risolvere a quanto ella voleva. 0 ra tu sei 
stato con le mani a cintola e G iulietta è morta. G iulietta 
è morta e tu sei vivo ? Ahi traditore, quante volte l'hai 
scritto e a bocca detto che senza lei non potevi vivere ? e 
pur tu sei vivo ancora. 0 ve pensi che ella sia? E Ila qui 
dentro se ne va errando ed aspetta pure che tu la segua e 
tra sé dice: "Ecco bugiardo, ecco fallace amante e mari¬ 
to infidele, che a la nuova ch'io son morta sostiene di vi¬ 
vere ". Perdonami, perdonami, moglie mia carissima, 
ché io confesso il gravissimo mio peccato. M a poi che il 
dolor ch'io provo fuor di misura penosissimo non è ba¬ 
stante a tormi la vita, io stesso farò quell'ufficio che il 
dolore deverebbe fare, lo mal grado di lui e di morte 
che non mi vogliono ancidere, a me stesso darò morte. - 
Q uesto dicendo diede di mano a la spada che al capo 
del suo letto era, e quella subito tratta del fodro verso il 
suo petto contorse, mettendo la punta a la parte del co- 
re. Mail buon servidore Pietro fu tanto presto che egli 
non si puoté ferire, e in un tratto Tarme gli levò di ma¬ 
no. G li disse poi quelle parole che in simil caso ogni fe¬ 
rì el servidore al suo padrone deve dire, ed onestamente 
di tanta follia quello ripigliando, lo confortò quanto sep¬ 
pe e puoté il meglio, essortandolo a dever vivere, poi 
che con soccorso umano a la morta giovane cita dar non 
si poteva. E ra sì a dentro Romeo de la crudelissima nuo¬ 
va di cosi impensato caso stordito e quasi impietrato e 
divenuto marmo, che lagrima da gli occhi non gli poteva 
uscire. E chi l'avesse in faccia guardato averia detto che 
più a statua che ad uomo assembrasse. M a guari non 
stette che le lagrime cominciarono a stillare in tanta ab¬ 
bondanza che pareva un vivo fonte che con sorgente ve- 
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na acqua versasse. Le parole che piangendo e sospirando 
disse averebbero mosso a pietà i più duri e adamantini 
cori che mai tra barbari fossero. Come poi il doler inter¬ 
no si cominciò a sfogare, cosi cominciò Romeo varie cose 
tra sé pensando, a lasciarsi vincer da le sue acerbe passio¬ 
ni e dar luogo ai malvagi e disperati pensieri, e deliberò 
poi che la sua cara G iulietta era morta, non voler a modo 
veruno più vivere. M a di questo suo fiero proponimento 
non ne fece sembiante alcuno né motto disse, anzi l'ani¬ 
mo suo dissimulò, a ciò che un'altra volta dal servidore 
o da chi fosse non ricevesse impedimento a far quanto in 
animo caduto gli era di mandar ad essecuzione. Impose 
adunque a Pietro che solo era in camera, che de la mor¬ 
te de la moglie niente a persona dicesse e meno palesas¬ 
se l'errore in che quasi era caduto di voler uccider se 
stesso; poi gli disse che mettesse ad ordine dui cavalli 
freschi, perché voleva ch'andassero a V erona. - I o vo', - 
diceva, - che a mano a mano tu ti parta senza far motto 
a nessuno; e come tu sei a V erona, senza dir nulla a mio 
padre che io sia per venire, fa che tu truovi quei ferra¬ 
menti che bisognano per aprir l'avello ove mia moglie è 
sepolta, e puntelli da puntellarlo, perché io questa sera 
al tardi entrerò in V erona e me ne verrò tutto dritto a la 
casetta che tu tieni dietro al nostro orto, e tra le tre e le 
quattro ore aneleremo al cimitero, perciò che io vo' ve¬ 
der la sfortunata mia moglie cosi morta come giace, an¬ 
cora una volta. Poi di buon matino io sconosciuto uscirò 
fuor di Verona e tu mi verrai un poco dietro, e ce ne tor¬ 
niremo qui. -Né guari stette che rimandò Pietro indie¬ 
tro. Partito che fu Pietro, scrisse Romeo una lettera a 
suo padre e gli domandò perdono se senza sua licenza 
s'era maritato, narrandogli, a pieno tutto il suo amore ed 
il successo del matrimono. Pregavalo poi molto affettuo¬ 
samente che a la sepoltura di G iulietta come di sua nota 
che era, volesse far celebrar un ufficio da morti solenne, 
e questo ordinasse de le sue entrate che fosse perpetuo. 


Letteratura italiana Einaudi 837 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


Aveva Romeo alcune possessioni che una sua zia moren¬ 
do gli lasciò, per testamento instituendolo suo erede. A 
Pietro anco provide di modo che senza star a mercede 
altrui poteva comodamente vivere. E di queste due cose 
ne fece al padre instanzia grandissima, affermando que¬ 
sta esser l'ultima sua volontà. E perché di pochi giorni 
avanti quella sua zia era morta, pregava il padre che i 
primi frutti che da le sue possessioni si cero tutti gli fa¬ 
cesse dar a' poveri per amor di Dio. Scritta la lettera e 
suggellata, se la pose in seno. Prese poi un ‘ampolletta 
piena d'acqua velenosissima, e vestito da tedesco montò 
a cavallo dando ad intender ai suoi che ne la casa resta¬ 
vano, che il giorno seguente a buon'ora tornarebbe, e 
non volle da persona esser accompagnato. Camminando 
adunque con diligenza, egli ne l'ora de l'avemaria entrò 
in Verona e se n'andò di lungo a trovar Pietro e trovollo 
in casa, che il tutto che gli era stato imposto aveva ap¬ 
prestato onde cosi là circa le quattr'ore con quegli stru¬ 
menti e ferramenti che giudicarono esser al bisogno se 
ne andarono verso la Cittadella, e senza trovar impedi¬ 
mento venino giunsero al cimitero de la chiesa di San 
Francesco. Quivi trovato l'avello ov'eraG iulietta, quello 
con lordigni destramente apersero ed il coperchio con 
fermi puntelli puntellarono. Aveva Pietro per commis¬ 
sione di Romeo portato seco una picciola lanternetta 
che altri chiamano "ceca", altri "sorda", la quale, sco¬ 
perta, diede loro cita ad aprir l'arca e ben puntellarla. 
Entrò dentro Romeo e vide la carissima moglie che inve¬ 
ro pareva morta. Cadette subito Romeo tutto svenuto a 
lato a Giulietta, di duella assai più morto, ed un pezzo 
stette fuor di sé tanto dal dolore oppresso che fu vicino 
a morire. I n sé poi rivenuto la carissima moglie abbrac¬ 
ciò e più volte basciandola, di caldissime lagrime lo 
smorto viso le bagnava e dal dirotto pianto impedito 
non poteva formar parola. Egli pianse assai e poi disse 
di molte parole che averebbero commosso a pietà i più 
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ferrigni animi del mondo. A la fine avendo tra sé delibe¬ 
rato di non voler più vivere, presa la picciola ampolletta 
che recata aveva, l'acqua del veleno che dentro v'era po¬ 
stisi a la bocca, tutta in un sorso mandò giù per la gola. 
Fatto questo, chiamò Pietro che in uno dei canti del ci¬ 
mitero stava, e gli disse che su salisse. Salito che fu ed a 
l'orlo de l'arca appoggia, te, Romeo in questo modo gli 
parlò: - Eccoti, o Pietro, mia moglie, la quale se io ama¬ 
va ed amo tu in parte lo sai. lo conosco che tanto m'era 
possibil vivere senza lei quanto senza anima può viver 
un corpo, e perciò portai meco l'acqua del serpente, che 
sai che in meno di un'ora ammazza l'uomo, e quella ho 
bevuta lietamente e volentieri per restar morto qui a 
canto a quella che in vita tanto a; mai, a ciò che se viven¬ 
do non m'è lecito di starmene seco, morto almeno con 
lei resti sepolto. Vedi l'ampolla ove era dentro l'acqua 
che, se ti ricordi, ci diede in M antova quello spoletino 
che aveva quegli aspidi vivi ed altri serpenti. Iddio per 
sua misericordia ed infiniti bontà mi perdoni, perciò che 
me stesso non ho io ucciso per offenderlo, ma per non 
rimanere in vita senza la cara mia consorte. E sebbene 
mi vedi gli occhi molli di lagrime, non ti pensar già che 
io per pietà di me che giovanetto mora, pianga; ma il 
pianto mio procede dal dolore che sento grandissimo 
per la morte di costei che degna era viver più lieti e tran¬ 
quilla vita. Darai questa mia lettera a mio padre, al quale 
ho scritto quanto desidero chefaccia dopo la morte mia, 
cosi circa questa sepoltura come circa i miei servidori 
che sono in M antova. A te che sempre m'hai fedelmente 
servito ho fatto tal parte che non averai mestieri servir 
altrui, lo son certo che mio padre darà esecuzione inte¬ 
gralmente a quanto gli scrivo. 0 r via io sento la vicina 
morte, perciò che conosco il veleno de l'acqua mortifera 
già tutte le membra avvelenando, m'ingombra. Di, 
spuntella l'arca e qui mi lascia appresso a la mia donna 
morire. - Pietro per le già dette cose era in tal modo do- 
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lente che pareva che dentro al petto il core se gli schian¬ 
tasse per l'infinito cordoglio che sentiva. Le parole furo¬ 
no assai che egli al padrone disse, ma tutte indarno, per¬ 
ché a li velenosa acqua rimedio alcuno giovar pair 
poteva, avendo ella già tutte le parti de l'infetto corpo 
cubate. Romeo, presa G iulietta in braccio e quella di 
conti, novo basciando, attendevi la vicina ed inevitabil 
morte, tuttavia dicendo a Pietro che l'arca dispuntellas¬ 
se. G iulietta che già la vertu de la polvere consumata e 
digesti aveva, in quel tempo si destò, e sentendosi ba- 
sciare dubitò che il frate venuto per levarla e averla a 
portar in camera, la tenesse in braccio ed incitato dal 
concupiscibile appetito la basciasse, e disse: - Ahi padre 
fra Lorenzo, è questa la fede che Romeo aveva in voi ? 
Fatevi in coste. - E scotendosi per uscirli de le braccia, 
aperse gli occhi e si vide esser in braccio i Romeo, ché 
ben lo conobbe ancora che avesse vestimenti da tedesco, 
e disse: -0 imè, voi séte qui vita mia? ove è fra Lorenzo? 
ché non mi levate voi Fuor di questa sepoltura ? Andia¬ 
mo via per amor di Dio. - Romeo come vide aprir gli oc¬ 
chi a G iulietta e quella senti parlare, e s'avvide sensibil¬ 
mente che morta non era ma viva, ebbe in un tratto 
allegrezza e doglia fuor d'ogni credenza inestimabile, e 
lagrimando e la sua carissima moglie al petto stringen¬ 
dosi disse: - Ahi vita de la mia vita e cor del corpo mio, 
qual uomo al mondo ebbe mai tanta gioia quanta io in 
questo punto provo, che por, tanto ferma openione che 
voi foste morta, viva e sana ne le mie braccia vi tengo ? 
M i qual mai fu doler al mio dolor eguale e qual pair pe¬ 
nosa pena il mio cordoglio agguaglia, poi che io mi sen¬ 
to esser giunto al fine dei miei infelicissimi giorni e man¬ 
car la vita mia quando più che mai doveva giovarmi di 
vivere? Ché s'io vivo mezz'ora ancora, questo è tutto il 
tempo che io restar in vita possa. Ove fu già mai più in 
un sol soggetto in uno istesso punto estrema allegrezza e 
doglia infinita, come io in me medesimo manifestamente 
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provo ? L ietissimo sono io, e vie più che dir non si può 
di gioia e contentezza pieno, poi che a l'improviso veg¬ 
gio voi, consorte mia dolcissima, viva, che morta credei 
e tanto amaramente ho pianto. E veramente, moglie mia 
soavissima, in questo caso debbio ragionevolmente alle¬ 
grarmi con voi. Ma doglia inestimabile e dolore senza 
pari patisco, pensando che tanto sto più non mi si con¬ 
cederà di vedervi, udirvi e starmi vosco godendo la vo¬ 
stra dolcissima compagnia tanto da me bramata. È ben 
vero che la gioia di vedervi viva avanza di gran lunga 
queh la doglia che mi tormenta, appropinquandosi l'ora 
che da voi dividermi deve; e prego il nostro signor Iddio 
che gli anni i quali a l'infelice mia gioventù leva, aggiun¬ 
ga a la vostra, e vi conceda che lungamente con più feli¬ 
ce sorte di me possiate vivere, ché io sento che già la vita 
mia finii sec. - G iulietta sentendo ciò che Romeo diceva, 
essendosi già alquanto rilevata, gli disse: - Che parole 
son coteste, signor mio, che voi ora mi dite ? questa è la 
consolazione che volete darmi ? e da M antova qui séte 
venuto a portars mi si fatta nuova ? che cosa vi sentite 
voi ? - N armile alora lo sventurato Romeo il caso del ve¬ 
leno che bevuto aveva. - 0 imè, oimè, - disse G iulietta, 
- che sento io ? che mi dite voi ? Lassa me L adunque a 
quello che io odo, non v'ha fra Lorenzo scritto l'ordine 
che egli ed io insieme avevamo messo ? che pur mi pro¬ 
mise che il tutto vi seri = veria. - Cosi la sconsolata gio¬ 
vane piena d'amarissimo cordoglio, lagrimando, gridan¬ 
do, sospirando e quasi di smania Fuor di sé andando, 
contò minutamente ciò che il frate ed ella ordinato ave¬ 
vano a ciò che ella non fosse af stretta a sposar il marito 
che il padre voleva darle. IL che udendo Romeo, ac¬ 
crebbe infinitamente dolore agli affano rei che sofferiva. 
E mentre che G iulietta fieramente del lor infortunio si 
querelava e chiamava il cielo e le stelle con tutti gli ele¬ 
menti crudelissimi, vide Romeo quivi il corpo del morto 
Tebaldo che alcuni mesi innanzi egli ne la zuffa, come 
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già intendeste, aveva ucciso. E riconosciutolo, verso 
quello rivolto disse: - Tebaldo, ovunque tu ti sia, tu dei 
sapere che io non cercava d'offenderti anzi entrai ne la 
mischia per acquetarla e ti ammonii che tu facessi ritirar 
i tuoi, che io ai miei averei fatto depor Tarme. M a tu che 
pieno eri d'ira e d'odio antico, non curasti le mie pa* re¬ 
te, ma con fellone animo per incrudelir in me mi assali, 
sti. lo da te sforzato e perduta la pazienza, non volli riti, 
rarmi un dito indietro, ediffendendomi volle la tua mala 
sorte che io t'ammazzai. 0 ra ti chieggio perdono de l'of¬ 
fesa che al corpo tuo feci, e tanto più che io già era tuo 
parente divenuto per la tua cugina da me già per moglie 
sposata. Se tu brami da me vendetta, ecco checouseguta 
'hai. E qual vendetta maggiore potevi tu desiderare che 
sapere che colui che t'uccise si sia da se stesso a la pre¬ 
senza tua avvelenato e a te dinanzi volontariamente se 
ne mora, a te ancora accanto restando sepellito ? Se in 
vita guerreggiacomo, in morte in un stesso sepolcro re¬ 
steremo senza lite'. - Pietro a questi pietosi ragionamen¬ 
ti del marito e al pianto de la moglie se ne stava come 
una statua di mar, mo, e non sapeva se era vero ciò che 
vedeva e udiva o ve, ramerete se si sognava, e non sape¬ 
va che dirsi né che farsi, cosi era stordito. La povera 
G iulietta più che altra donna dolente, poi che senza fine 
si dolse, a Romeo disse: - Da, poi che a Dio non è pia¬ 
ciuto che insieme viviamo, piacciagli almeno che io qui 
con voi resti sepolta. E siate pur sicuro, avvenga mò ciò 
che si voglia, che quindi senza voi non mi dipartirò già 
mai. - Romeo presala di nuovo in braccio, la cominciò 
lusinghevolmente a pregare che ella si consolasse e at¬ 
tendesse a vivere, perciò che egli se n'an, derebbe con¬ 
solato quando fosse certo che ella restasse in vita, e a 
questo proposito molte cose le disse. Egli si sentivama 
poco a poco venir meno e già quasi gli era in buona par¬ 
te offuscata la vista, e l'altre forze del corpo si erano de¬ 
boli diveniate che più dritto tener non si poteva; onde 
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abban, donandosi si lasciò andar giù e pietosamente nel 
volto de la dolente moglie guardando, disse: - 0 imè, vi¬ 
ta mia, che io mi muoio. - Fra Lorenzo, che che fosse la 
cagione, non volle G iulietta portar a la camera quella 
notte che fu sepellita. La seguente notte poi veggendo 
che Romeo non compariva, preso un suo fidato frate, se 
ne venne con suoi ferramenti per aprir l'arca ed arrivò in 
quello che Romeo s'abbandonò. E veggendo aperta l'ar¬ 
ca e riconosciuto Pies tro, disse: - Buona vita, ov'è Ro¬ 
meo ? - G iulietta udita la voce e conosciuto il frate al¬ 
zando il capo disse: - Dio vel perdoni, voi mandaste ben 
la lettera a Romeo - lo la mandai, - rispose il frate, - e la 
portò frate Anseimo che pur tu conosci. E perché mi di¬ 
ci tu cotesto ? - Pian. Bendo acerbamente Giulietta: - 
Salite su, - disse - e lo vederete. - Sali il frate e vide Ro¬ 
meo giacersi che poco più di vita aveva, e disse: - Ro¬ 
meo, figliuol mio, che hai ? - Romeo aperti i languidi 
occhi lo conobbe e piano disse che gli raccomandava 
G iulietta, e che a luì non accadeva più né aita né conse¬ 
gno, e che pentito dei suoi mali a luì e a D io ne doman¬ 
dava perdono. Puoté a gran pena linfe, lice amante pro¬ 
ferir queste ultime parole e percuotersi lievemente il 
petto, che perduto ogni vigore e chiusi gli occhi se ne 
mori. Quanto questo fosse grave, noioso e quasi l~ in¬ 
sopportabile a la sconsolata moglie non mi dà il core di 
poterlo dimostrare, ma persilo chi veramente ama e s'i, 
magini a si orrendo spettacolo ritrovarsi. Ella misera- 
men; te e senza prò affliggendosi, il pianse assai, e molte 
fiate l'a; nato nome invano chiamando, piena d'angoscia 
sovra il corpo del marito si lasciò tramortita cadere, e 
buona pez, za isvenuta stette. Il frate e Pietro ultra mo¬ 
do dolenti tanto fecero che ella rivenne. Rivenuta che fu, 
s'aggruppò in una le mani ed allargato il freno a le lagri¬ 
me, tanteetan; te ne versò quante mai femina spargesse, 
e basciando il morto corpo diceva: - Ahi dolcissimo al¬ 
bergo di tutti i miei pensieri e di quanti piaceri mai ab- 
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bia goduto, caro ed unico mio signore, come di dolce 
fatto mi sei amaro ! Tu sul fiore de la tua bella e leggia¬ 
dra giovanezza hai il tuo corso finito, nulla curando la 
vita che tanto da tutti viene stimata. Tu sei voluto mori¬ 
re quando altrui il vivere più diletta, e a quel fine giunto 
sei ove a tutti o tardi o per tempo arrivar conviene. Tu, 
signor mio, in grembo di colei sei venuto a finir i giorni 
tuoi, che sovra ogni cosa amasti e da la quale unicamen¬ 
te sei amato, ed ove quella morta e sepellita esser crede¬ 
vi, volontariamente sei ve, venuto a sepellìrti. G ià mai tu 
non hai pensato aver queste mie amarissime e veracissi¬ 
me lagrime. G ià non ti persua, devi andar a l'altro mon¬ 
do e non mi vi ritrovare. I o son certissima che non mi vi 
ritrovando, che tu qui tornato sei a veder se io ti vengo 
dietro. N on sento io che lo spirito tuo qui d'intorno va¬ 
gando se ne va e già si meraviglia anzi si duole che io 
tanto tardi ? Signor mio, io ti veggio io ti sento, io ti co¬ 
nosco, e so che altro non attendi se non la venuta mia. 
N on temere, signor mio, non dubitare che io voglia qui 
senza la compagnia tua rimanere, con,ciò sia che senza 
te la vita assai più dura e vie più angosciosa mi sarebbe 
che ogni sorta di morire che l'uomoginar si possa si pos¬ 
sa, che senza te io non viverci, e se pur paresse altrui che 
io vivessi, quel vivere mi sarebbe un continovo e tor. 
mentoso morire. Si che, signor mio caro, sta sicuro che 
iotantosto verrò a starmi sempre teco. E con qual com¬ 
pagnia posso io andar fuora di questa misera e travaglia¬ 
ta vita che più cara e più fidata mi sia, che venirti dietro 
e se; guitar i tuoi vestigi ? Certo, che io mi creda, nessu¬ 
na. - 11 fratee Pietro chea torno l'erano, vieti da infinita 
compassione piangevano, e come meglio sapevano s'in¬ 
gegnavano di darle alcun conforto; ma il tutto invano. 
Le diceva fra Lorenzo: - Figliuola mia, le cose fatte esser 
non può chefatte non siano. Se per lagrime Romeo su¬ 
scitar si potesse, noi ci risolveremo tutti in lagrime per 
aiutarlo; ma non ci è rimedio. Confortati e attendi a vi- 
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vere, e se non vuoi tornar a casa tua, a me dà il core met¬ 
terti in un san, tissimo monastero, ove potrai servendo a 
D io pregar per l'anima del tuo Romeo. - E Ila a modo ve- 
nino non voleva ascoltarlo, ma nel suo fiero proponi¬ 
mento perseverando, si doleva che non potesse con la vi¬ 
ta sua ricuperar quella del suo Romeo, e in tutto si 
dispose voler morire. Ristretti adunque in sé gli spirti 
con il suo Romeo in grembo, senza dir nel a se ne mori. 
0 r ecco mentre che i dei frati e Pietro s'affaticavano in¬ 
torno a la morta giovane credendo che fosse svenuta, che 
i sergenti de la corte a caso quindi passardo videro il lu¬ 
me ne l'arca e tutti vi corsero. Q uivi giunti presero i frati 
e Pietro e inteso il pietoso caso degli sfortunati amanti, 
lasciati i frati con buona guardia, con: dessero Pietro al 
signor Bartolomeo e gli fecero intendere del modo che 
trovato l'avevano. Il signor Bartolomeo fattosi minuta¬ 
mente contar tutta l'istoria dei dei amanti, essendo già 
venuta l'alba, si levò e voller veder i duo cadaveri. Si 
sparse la voce di questo accidente per tutta Verona, di 
modo che grandi e piccioli vi concorsero. Fu perdonato 
a' frati ed a Pietro, e con particolar dolore dei M ontecchi 
e Capei letti e generai di tutta la città, furono fatte l'esse- 
quie con pompa grandissima: e volle il signore die in 
quello stesso avello gli amanti restassero sepolti. 11 che fu 
cagione che tra i M ontecchi e Capei letti si fece la pace, 
ben che non molto dopoi durasse. 11 padre di Romeo let¬ 
ta la lettera del figliuolo, dopo Tessersi estremamente do¬ 
luto, sodisfece pienamente al voler di quello. Fu sopra la 
sepoltura dei dai amanti il seguente epitaffio intagliato, il 
quale in questo modo diceva: Credea Romeo che la sua 
sposa bella già morta Cosse, e viver più non volse, ch'a sé 
la tuta in grembo a lei si tolse con l'acqua che "del serpe" 
l'uom appella. Come conobbe il fiero caso quella, al suo 
signor piangendo si rivolse e quanto puoté sovra quel si 
dolse, chiamando il ciel iniquo ed ogni stella. Veggendol 
poi la vita, oimè, finire, più di lui morta, a pena disse: - 
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0 Dio, dammi ch'io possa il mio signor seguire: questo 
sol prego, cerco e sol desio, ch'ovunque ci vada io possa 
seco giro. - E ciò dicendo alor di duol morio. 


IL BANDELLO AL MAGNIFICO E VERTUOSO 
MESSER FRANCESCO TORRE 

Rade volte, come per esperienza veduto avete, suol 
avvenire che quando questi gentiluomini veneziani ven¬ 
gono a diporto in terraferma tra loro di brigata o con le 
moglie ed altre donne, e capitano a Verona, il signor Ce¬ 
sare F regoso mio padron non gli faccia sontuosi e splen¬ 
didi conviti, tanto qui in Verona quanto fuori, al mor¬ 
morio de le freschissime e limprdissime fontane di 
M ontorio tanto dal Boccaccio nel Filocopo celebrate, e 
a G arda da cui il famoso lago di Benaco ora ha preso il 
nome. A Garda hanno questi signori Fregosi un gran 
palagio con giardini bellissimi ove sono tutti gli arbori di 
fruta soavissimi che questo cielo può nodrire. Quivi so¬ 
no naranci, cedri, limoni pomi granati bellissimi, per 
non raccordar tana altre sorti di frutti. Vi si gode poi 
l'amenità del piscoso e bellissimo lago che ne l'una e l'al¬ 
tra sponda Pomona, Bacco e Flora pomposamente ador¬ 
nano. Maio porto de le civette ad Atene. 0 ra essendo 
questi di una bella ed onorata compagnia di vaghe e bel¬ 
lissime donne veneziane con i mariti ed altri lor parenti 
ed amici venuta a Verona ed avendo loro il signor Cesa¬ 
re fatto apparecchiar un desinare ed una cena a M orto¬ 
rio, fece arco invitar molti gentiluomini veronesi, e la si¬ 
gnora G os stanza sua moglie invitò alcune donne. Voi 
alora eravate a M antova mandato dal reverendissimo ve¬ 
scovo di Verona G ian M atteo Liberto a negoziar alcuni 
suoi affari appo l'illustrissimo e reverendissimo signor 
E rcole Cardinal di M antova. 11 che al signor Cesare non 
mezzanamente dispiacque, con ciòsia cosa che molto 
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desiderava che voi fossi a Verona per intertener cosi 
gentil e bella compagnia di donne. F u il desinare secon¬ 
do l'usanza fregosa bello e veramente luculliano, ed 
opra le carni domestiche vi si mangiarono tutti quei sal- 
vaggiumi cosi d'augelli come di quadrupedi che la sta¬ 
gione comportava, mescolando variamente, secondo che 
convenevol pareva a messer Antonio G iovenazzo nostro 
maestro di casa, di tutte quelle maniere di pesci che 
quelle fontane in abbondanza fan, no, con i più delicati 
che produce il famoso Benaco. D opo il desinare st fece¬ 
ro molti piacevoli giunchi sotto un folto etnolto lungo e 
largo francato fatto a posta, ove arco al suono dei pi-'ari 
si ballò da chi poco curava il caldo. A l'ora poi del me¬ 
rigge, essendo il caldo grande e i balli cessati, si misero 
uomini e donne diversamente a ragionar insieme secon¬ 
do che loro più era a grado, lo mi ritirai in una molto 
onorata compagnia ov'era il signor Cesare e sentii che 
parlavano del De camerone del Boccaccio e d'alcune 
novelle di quello, raccontando le beffe fatte da Bruno e 
Buffalmacco al povero Calandrino e a quel valente me¬ 
dico, maestro Simone da Villa. Era quivi il gentilissimo 
dottor di leggi messer Lodovico Dante Aligeri, il qual 
disse molte cose in commendazione del Boccaccio, no¬ 
mandolo suo compatriota, perciò che esso A ligeri, come 
chiaro si sa, è disceso per lutea maschile da uno dei fi¬ 
gliuoli del famoso e dottissimo Dante che in Verona ri¬ 
mase al servigio dei signori de la Scala. 11 conte Raimon¬ 
do da la Torre vostro zio, uomo di molte buone doti 
ornato, seguendo il parlar di messer Lodovico narrò una 
piacevol novella, la quale il signor Cesare mi comandò 
che io scrivessi. Il che avendo fatto, ancor ch'io creda 
che più volte voi l'abbiate udita raccontare, 'è parato 
convenevole tale quale descritta l'ho, che sia vostra. So 
bene che non averò saputo rappresentar l'eloquenza di 
vostro zio né por in iscritto la novella cori puntalmente 
come fu da lui narrata. I o ho ben avuto buon animo, ma 
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il non saper più è stato cagione che secondo l'animo non 
ho avuto le forze. Tale adunque qual è ve la dono ed al 
vertuoso vostro nome de, dico e consacro. Scrissi non è 
molto la novelletta che voi pure a M ontorio narraste 
quando un'altra, compagnia dal signor Cesare vi fu con¬ 
dotta, e quella ho donata al nostro gentilissimo conte 
Bartolomeo Canossa a cui le cose da voi narrate soglio¬ 
no mirabilmente piacere. M a a chi non piace egli ciò che 
voi con la penna od in prosa od in verso scrivete o tra gli 
amici ed al, trovi ragionate? Egli, sarà bene di poco gu¬ 
sto e di rintuzzato ingegno. State sano. 


NOVELLA X 

Piacevoli beffe d'un pittar veronese fatte al conte di 
Cariati, al Bembo e ad altri, con faceti ragionamenti. 

E gli è circa un anno che in questo medesimo luogo il 
valoroso e splendidissimo signor Cesare che quivi con 
quei capitani ed altri gentiluomini e vaghe donne ragio¬ 
na, e ad un'altra bella compagnia venuta da V inegia fece 
un largo e splendido convito, come ordinariamente fa a 
chi dei nostri gentiluomini veneziani ci capita; oltra che 
poche segnalate persone càpitano a Verona che egli non 
levi da l'osteria e conduca a casa sua, onorando ciascuno 
secondo la qualità e valore degli uomini. E nel vero io 
ho veduti pochi suoi pari che sappiano accarezzare cosi 
umanamente un forestiero come egli festeggia, intese¬ 
ne ed onora. Questo maggio passato, se vi ricorda, ven¬ 
nero a Verona alcuni signori e signore mantovane ai 
quali qui in questo proprio luogo, ai Lanfranchini e sul 
lago di Garda fece conviti sontuosissimi, di modo che 
non ci fu persona che non rimanesse stupefatta de la de¬ 
natura, copia e varietà dei cibi e del quieto e bellissimo 
ordine del servire; ed alora la vertuosa e gentilissima si¬ 
gnora sua consorte che quivi vedete non ci puoté essere, 
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perciò che non era una settimana che di parto giaceva 
nel letto. Avete veduto che desinar è stato quello d'oggi, 
e la cena vederete che non sarà meno un pelo, anzi ci 
sarà alcuna cosa da vantaggi,, dMa io vi vo' lar vedere 
che quando a mezzo giorno è il cielo senza una minima 
nugoletta sereno, che il sole risplc n, da, che chi non è 
orbo il vede chiarissimamente, come al presente si vede: 
cosi voglio io farvi conoscer la genero, sita, lo splendore 
e la cortese liberalità di questo valoroso signore quasi 
che tutto 'I di non si veda e si tocchi con mano. 0 r ecco 
che esso signor Cesare se ne ritorna qui ed io a lui mi 
volterò. Quando voi di qui vi partiste noi eravamo, si¬ 
gnor mio, entrati a ragionar de l'eloquente e fa, condissi¬ 
mo messer G iovanni Boccaccio e de le beffe fatte da 
Bruno e Buffalmacco a Calandrino lor sozio ed a mae¬ 
stro Si mone, quando fu fatto cavalier bagnato di Lateri- 
no per voler esser innamorato de la contessa di Civillari. 
E certamente non si può se non dire che tra l'altre opere 
in lingua toscana d'esso Boccaccio il Decamerone sia da 
esser più lodato di tutte. E ben meritamente il nostro ec¬ 
cellente dottore messer Lodovico Aligeri Dante, ricor¬ 
dandosi che i suoi avoli ebbero l'origine loro da Firenze, 
l'ha lodato come suo cittadino e s'è allegrato a sentirne 
parlare: il che dimostra la generosità de l'animo suo e 
l'amore verso l'antica sua patria, lo medesimamente tut¬ 
te le volte che mi occorre veder o sentir ragionar dei no¬ 
stri de la Torre, che cacciati fuor di M ilano di cui erano 
signori e per l'Italia in varii luoghi dispersi, mantengono 
ancora per tutto l'antica lor nobiltà, non posso fare che 
non mi rallegri, parendo pure che la natura ed il sangue 
m'inchini e tiri ad amarli. Vedo altresì voi, signor Cesa¬ 
re, onorare, accarezzare e volentier veder tutti i vostri 
Fregosi che per l'Italia ne l'arte militare rappresentano il 
valore dei vostri antichi; e non solamente i Fregosi ma 
egli non càpita genovese chi si sia a Verona o uomo del 
paese de la Liguria che voi non gli diate albergo in casa 
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vostra e che di danari ed altri bisogni non gli soccorria¬ 
te, perché sono genovesi, e l'onoranda memoria di vo¬ 
stro padre fu duce di Genova, e voi contrapiù di sei mi¬ 
la fanti tra italiani e spagnuoli dei quali era capo il 
capitano generale de l'artiglieria de l'imperadore, G a- 
briele Tadino, con settecento scelti soldati eletti da voi 
G enova per forza pigliaste e tutta quella fanteria rompe¬ 
ste, facendo prigione esso Tadino. M a perché séte qui 
presente, io non vi voglio in faccia lodare. Solamente 
dirò che voi ancora non passavate venticinque anni 
quando faceste questa gloriosa impresa, e G enova ad in¬ 
stanzia de la serenissima Signoria vostra riduceste sotto 
l'ubidienza del re cristianissimo. M a tornando al Boc¬ 
caccio, io dico che non si può negare che Bruno e Buf¬ 
falmacco per quello che in diverse novelle di loro scrive 
il Boccaccio non fossero uomini d'ingegno, maliziosi, 
avveduti ed accorti; tuttavia a dir il vero, se eglino aves¬ 
sero avuto a far con persone svegliate ed avviste, non so 
come loro le beffe fossero riuscite. Essi si abbatterono in 
un Calandrino, sempliciotto e disposto a creder tutto 
quello che udiva ed uomo proprio da fargli mille beffe. 
Taccio il bambo, quel maestro Simone che quando ci 
parti da Bologna credo io che con la bocca aperta fuor 
se n'uscisse e tutto il senno che apparato aveva, col fiato 
volò via. I o vorrei che si fossero apposti a beffar altri che 
uno scemonnito pittore ed un medico insensato che non 
sapeva se era morto o vivo, tanto teneva del poco senno. 
Credetelo, che averebbero imparato senno a le spese lo¬ 
ro e cosi di leggero non veniva lor fatto di far dispregnar 
Calandrino e fargli l'altre beffe che gli fecero, né averia- 
no fatto credere quello andar in corso e tante meraviglie 
come credette maestro Simone. Male novelle si scriveno 
secondo che accadeno, o almeno deveriano esser scritte 
non variando il soggetto, se bene con alcun colore 
s'adorna. E poi che io veggio che il caldo è in colmo e 
che fin a cena ci è tempo assai, e che questi nostri genti- 
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luomini e gentildonne col ragionar tra loro in diversi 
drappelli passano il tempo, io vi vo' far toccar con mano 
che in Verona è stato un pittore di molto maggior avve¬ 
dimento ed accortezza che non furono i dui pittori del 
Boccaccio; con ciò sia cosa che se eglino ingannarono 
ser Calandrino e maestro Simone che erano pecora cam¬ 
pi oves et boves, questo nostro di cui intendo parlarvi 
ingannò, o per dir meglio, senza dubio beffò due segna¬ 
late ed accortissime persone e degli altri assai, che quan¬ 
do gli nominerò vi farò far di meraviglia il santo segno 
de la croce. E gli primieramente beffò il signor G ian Bat¬ 
tista Spinello conte di Cariati al tempo che governava la 
città nostra di Verona a nome di M assimigliano d'Au¬ 
stria imperadore, e nondimeno esso conte era astutissi¬ 
mo ed uomo di gran maneggio. Beffò poi il dottissimo e 
vertuoso signor Pietro Bembo che tutti conoscete di che 
ingegno sia e prudenza, il quale papa Leone, uomo giu¬ 
dizioso e di buoni ed elevati ingegni conoscitore, non 
averebbe eletto per suo segretario se conosciuto non 
l'avesse di prudenza, sagacità ed accortezza dotato. E se 
non vogliamo per riverenza di questi dui personaggi ec¬ 
cellenti dire che il nostro pittore gli beffasse, almeno di¬ 
remo che diede loro il giambo, e v'aggiungeremo per 
terzo l'eccellente messer G irolamo F racastore, che sem¬ 
pre che gliene dimandarete, largamente vi confesserà 
come restò ingannato. I o non credo già che ci sia uomo 
di cosi poco vedere che voglia parangonare a costoro 
Calandrino e maestro Simone; e se il facondissimo Boc¬ 
caccio avesse avuto questo soggetto, io mi fo a credere 
che ne averebbe composta una o due bellissime novelle 
ed ampliatele e polite con quella sua larga e profluente 
vena di dire. M a io dirò semplicemente il caso come oc¬ 
corse, senza fuco d'eloquenza e senza altrimenti con am- 
pliazioni e colori retorici polirlo. Devete adunque sape¬ 
re che il pittore di cui vi parlo fu maestro G irolamo da 
V erona, che quasi tutti avete conosciuto e poco tempo è 
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che mori. Egli era il più faceto e piacevol uomo ed il me- 
glior compagno che si possa imaginare, e troppo volen¬ 
tieri dava il giambo ed il pigliava. Era poi tanto affezio¬ 
nato ai nostri signori veneziani che tutta V erona per tale 
il conosceva. Ora in quei calamitosi tempi de le guerre 
che tanto a la città nostra nocquero e senza dolore non si 
ponno ricordare, mentre che Verona fu in poter dei ne¬ 
mici di San M arco, non era possibile che maestro G iro- 
lamo tacesse e che non discoprisse l'affezion sua. Aveva 
il conte di Cariati un giorno fatto levar via San M arco 
ch'era su la porta del palazzo del signor podestà, e in 
luoco di quello volle che vi si dipingesse l'aquila con 
l'insegna di casa d'Austria. Fu l'impresa data a maestro 
G irolamo il quale mal volentieri prese l'assunto di farlo; 
nondimeno non essendo a quei di chi gli desse guada¬ 
gno, per esser una gran parte dei cittadini fuori, chi in 
essiglio e chi per non veder tutte l'ore lo strazio che dai 
soldati si faceva, non avendo altro essercizio a le mani da 
guadagnarsi il vivere, si mise a dipingere le dette inse¬ 
gne. E mentre dipingeva v'era sempre gente in piazza ed 
alcuni si fermavano a vedere. 11 buon pittore a cui trop¬ 
po era dispiaciuto il levar via San M arco e gli doleva de- 
ver far quell'arme, non si poteva contener che non so¬ 
spirasse e molte volte dicesse: - Durabunt tempore 
curto, - onde fu subito accusato al conte per un gran 
marchesco. 11 conte dubitò che forse ne la città fosse al¬ 
cun occulto trattato contra l'imperadore e che il pittore 
ne fosse consapevole. 11 perché fattolo a sé chiamare, di¬ 
ligentemente cominciò ad essaminarlo e domandargli a 
che fine aveva dette quelle parole latine. Egli che non 
credeva esser stato sentito e vedeva che il il negarle non 
ci aveva luogo, da subito conseglio aiutato, con un buon 
viso rispose: - Signore, io vi confesso aver dette le paro¬ 
le che mi ricercate, e le dico anco di bel nuovo, che quel¬ 
le insegne non dureranno. Sapete voi perché? Perchè ho 
avuti tristi colori che a l'aria e a la pioggia non reggeran- 
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no. - Piacque mirabilmente la pronta risposta al conte, 
ed in effetto pensò che a cotal fine qual narrato aveva, il 
pittore le parole puramente dette avesse, e più innanzi 
non investigò il fatto. Che ancora che trattato contra gli 
imperiali non ci fosse, nondimeno il sagace pittore disse 
le parole, come agli amici affermava, con salda speranza 
che i veneziani devessero ricuperar la città e far levar via 
l'aquila con l'insegna d'Austria, come non dopo molto 
fu fatto. V i par egli che al bisogno si sapesse schermire e 
che molto galantemente si salvasse? Egli seppe si ben fa¬ 
re e di modo governarsi che del conte divenne molto do¬ 
mestico e ne traeva assai profitto. M a vegnamo a parlar 
del signor Pietro Bembo, la cui novella sarà molto più 
festevole e da ridere ed io meglio ve la saperò contare, 
perché li cosa fu in casa nostra ed io vi fui presente e vi 
fu anco il nostro Fracastore che ebbe la parte sua de la 
beffa. N on accade che con ambito di parole a voi tutti 
che qui séte io m'affatichi a voler dar a conoscere che 
personaggio si sia il signor Pietro Bembo, essend'egli 
per le sue rare ed eccellentissime doti ed opere ne l'una 
e l'altra lingua composte e stampate a tutta cristianità 
notissimo. Q uesto vi dirò ben io esser sua consuetudine, 
per l'amicizia che ha con noi che suoi ospiti siamo, ogni 
volta che viene a Verona venirsene domesticamente a 
smontar in casa nostra, ove tanto v'alberga con i suoi 
che vengono seco quanto gli piace dimorar ne la città, e 
con noi diportarsi nei luoghi nostri di Valle Policella e 
di Pantena, come noi volgarmente diciamo, ove ai nostri 
poderi gli doniamo quegli onesti piaceri che la stagion 
comporta ed il luogo ci può dare. Vi venne egli uni volta 
tra l'altre e seco vi era quell 'altro dottissimo giovine, - 
giovine, dico, a par del signor Pietro, - messer Andrea 
Navagero. Fu quando a casa nostra in Verona vennero, 
del mese di gennaro, ed arrivarono la sera a le ventiquat¬ 
tro ore. M iei fratelli ed io secondo il costume nostro fa¬ 
cemmo lor quelle grate accoglienze che per noi si seppe- 
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ro le maggiori. Invitammo subito alcuni gentiluomini a 
venirgli a tener compagnia, tra i quali venne messer G i- 
rolanio Fracastore nostro e dei dui ospiti amicissimo. 
Vedetelo là, il Fracastore, dico, che ora tutto solo sene 
sta a contemplar le limpide e cristalline acque di questi 
fonti e forse compone alcuna bella cosa degna dei suo 
sublime ingegno. M esser G ian Battista mio fratello, di 
sempre acerba ed onorata memoria, mi disse ciò che in¬ 
tendeva fare per riereazion de la compagnia, a cui io ri¬ 
sposi che mi rimetteva a lui. Si diede ordine che la cena 
fosse onorevole. Poi che gli osti nostri si furono a le ca¬ 
mere loro cavati gli stivali e le vestimenta da viaggio, se 
ne vennero in sala ove ardeva un buon fuoco e si misero 
a sedere. Il Navagero cominciò a parlar col Fracastore, 
ed alcuni altri ed io ci intertenevamo col signor Bembo 
di varie cose ragionando. M esser G iulio mio fratello, 
perché era cagionevole alquanto de la persona, presa li¬ 
cenza se n'andò via. I n quello arrivò messer G ian Batti¬ 
sta, la cui venuta fu cagione che il Navagero, lasciato il 
Fracastore, si ritirò a parlar seco. E rano quasi le due ore 
di notte quando io domandai se volevano cenare. Essi 
risposero che potevano ancora star una ora. Ed in que¬ 
sto ecco che si senti picchiar molto forte a la porta, né 
guari stette che venne di sopra un dei nostri servidori il 
quale al Bembo disse: - Signore, egli è di sotto un vostro 
parente che viene per visitarvi, e dice che anch'egli ha 
nome Pietro Bembo. - Sentendo questo il signor Bembo 
stette un pochette sovra di sé; da poi rivolto a noi altri 
disse: - Che buona ventura può aver condutto in qua 
questo vecchio? Egli suol aver la stanza in Vicentina ad 
un suo podere, e sono più di ventanni ch'io noi vidi an¬ 
cor che siamo stretti parenti, -Alora messer G ian Batti¬ 
sta comandò che si accendessero duo torchi per andar a 
farlo venir su. Voleva il Bembo andargli incontra, ma 
noi noi sofferimmo; onde io ci andai e condussi il vec¬ 
chio in sala, al quale il capo e le mani forte tremavano. 
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Com'egli fu in sala, parlando schietto il parlar veneziano 
dei nicoletti, abbracciò il Bembo dicendo: - Lodato sia 
Iddio, Zenso mio, che avanti ch'io mora ti veggio, la Dio 
mercé, sano, (si chiamano l'un l'altro Zenso se hanno un 
medesimo nome), e con questo lo basciò in fronte la¬ 
sciandogli un poco di bava sul viso. E perché sappiate 
come era vestito, udite. Egli aveva indosso una toga a la 
ducale che già fu di scarlatto e alora era scolorita e pela¬ 
ta che se le vedeva tutta l'orditura, e non aggiungeva a 
un gran palmo ai piedi. Aveva poi una cornetta che si 
chiama da' veneziani becca, di panno morello, più vec¬ 
chia che la madre di Evandro e in alcuni luoghi straccia¬ 
ta. La berretta era a la veneziana, unta e bisunta fuor di 
misura. Le calze erano ne le calcagna lacerate, con un 
paio di pantofole che i veneziani chiamano zoccoli, si 
triste che i diti, dei piedi per la rottura de le calze pende¬ 
vano fuori. M esser G ian Battista l'abbracciò e gli disse: 
- M agnifico, voi ci avete fatto torto a non venir a smon¬ 
tar qui in casa vostra, ché essendo parente del signor 
Bembo, séte padrone di noi altri. - E volendo mio fratel¬ 
lo mandar a l'osteria a pigliar i cavalli, disse il vecchio 
che non bisognava, perché era venuto suso una cavalla a 
vettura e ito ad albergo col Cigogna suo antico oste. Il 
signor Pietro veggendo il vecchio si mal in arnese e che 
cosi sgarbatamente parlava, mezzo si stordì e non sapeva 
che dirsi. In questo il vecchio entrò a ragionar di casa 
Bemba e si minutamente raccontò tutti i parenti loro e 
di quanto gli era per molti anni avvenuto, che pareva 
che avesse il registro di ciò che diceva innanzi agli occhi. 
E parlando del padre ed avo e di messer Carlo fratello 
del Bembo, si lasciava di tenerezza cader alcune lagrime. 
Poi disse: - io ho inteso, Zenso mio, che tu componi di 
bei versi che sono più belli che non è il Serafino né il Te- 
baldeo. Che Dio ti benedica, Zenso mio. - Dicendo 
questo sternutò dinanzi e di dietro tre volte molto forte 
e disse: - Perdonatemi, figliuoli miei, ché io son vecchio 
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ed il freddo dei piedi m'ha causato questo; onde s'acco¬ 
stò al fuoco e cavando i piedi de le pantofole, or l'uno 
ed or l'altro scaldava. Veggendo il Bembo che i diti ap¬ 
parivano fuori, mezzo turbato disse a mio fratello: Di 
grazia levatemi questa seccaggine di questo mio parente 
rimbambito. - Mio fratello si scusò che non sapeva co¬ 
me fare. Il vecchio aloradisse: - Figliuoli, non vi meravi¬ 
gliate se io sono cosi mal in ordine, perché questo è abi¬ 
to cavalcaresco, ma a casa io ho bene de l'altre veste; e 
poi entrò in un pecoreccio di pappolate da far ridere 
ogni svogliato e malinconico, di maniera che il Bembo 
ancor che in còlerà fosse, non poteva far che non rides¬ 
se. Volendo poi il vecchio nettarsi il naso cavò un fazzo¬ 
letto assai grande, rotto in più luoghi e tanto sporco che 
pareva che fosse stato un mese in cucina a nettar le pa¬ 
delle. 11 N avagero ancor che ridesse, tuttavia mezzo adi¬ 
rato gli disse: - Messere, voi séte venuto a far un 
grand'onore al vostro parente, ed essendo stato tanto a 
vederlo, l'avete fatto maschio. Egli è ben fatto che questi 
gentiluomini vi diano da cena, perché noi non ceneremo 
di qui a buona pezza. - o figliuol mio, - rispose egli, - io 
veggio bene che i poveri vecchi sono malveduti dai gio¬ 
vi ni. lo ho avuta tanta voglia di veder il mio parente, ed 
ora tu vuoi che me ne vada? A le guagnele di san Zacca¬ 
ria, tanto che egli starà qui, io lo vo' godere. Cenate pu¬ 
re tanto tardi quanto volete, che io aspetterò, perché 
non sono tre ore che il mio oste quando smontai mi fece 
mangiar quattro fegatelli di cappone e ber duo bicchieri 
di vernaccia. - lo me ne crepava de le risa, e per non 
guastar la coda al pavone mi ritirai verso la credenza, 
fingendo veder ciò che si faceva. M io fratello senza pun¬ 
to cangiarsi di viso, rivolto al vecchio disse: - M agnifico, 
lasciate dir chi vuole, ché voi séte in casa vostra. - 11 
Bembo gli teneva pur detto: - Voi, messer G ian Battista, 
pensate farmi piacere e mi fate il maggior dispetto del 
mondo, Lasciatelo andar per l'amor di Dio, ché io mi 
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muoio di vergogna. - Alora il Fracastore mosso a com¬ 
passione del fastidio del Bembo, al vecchio disse: - Ma¬ 
gnifico, il signor Navagero vi dà un buon conseglio: voi 
séte attempato anzi che no e il tempo è freddo, lo che, 
medico sono, v'essorto a cenar a buon'ora ed andarvi a 
posare. - Domine magister, - rispose il vecchio, pigliate 
questo conseglio per voi, che io non lo voglio. M a saper¬ 
ci ben volentieri chi è questo N avagero, ancor che essen¬ 
do col mio Zenso deve esser Andrea che intendo aver di 
gran lettere. -Voi v'ingannate, - disse il Navagero, - 
perché io mi chiamo Pancrati. - I o non so, soggiunse il 
vecchio, - chi usurpi questo nome se non quelli da 
ca'G iustiniana. So bene che i N avageri non l'hanno. E 
qui fece un altro catalogo di casa N avagera. ora la cosa 
andò motto in lungo con dispiacer infinito del Bembo, il 
quale vedeva questo suo parente, ché per tale lo crede¬ 
va, in raccontar le genealogie veneziane esser un Tullio, 
ma nel resto dimostrarsi il maggior sciocco del mondo. 
A la fine il vecchio mutata la voce e il modo di parlare, 
ridendo disse: - I o so che séte galanti uomini a non rico¬ 
noscer il vostro G irolamo pittore. Che vi venga il gavoc¬ 
ciolo, "poètis quae pars est - Fu subito riconosciuto, 
e risolvendosi il tutto in riso, egli se n'andò in una came¬ 
ra, e spogliatosi l'abito da comedia si rivesti i suoi panni 
e ritornò in sala, dando a tutti la baia e facendoli di nuo¬ 
vo molto ben ridere. Affermava il Bembo averlo sempre 
tenuto per il suo parente, ed ancor che lo vedesse si mal 
in arnese e cosi mal costumato, che credeva che per la 
vecchiaia fosse rimbambito, e che in vero n'aveva una 
strema vergogna. Il Navagero si disperava di non averlo 
conosciuto, perché e in Vinegia e in Verona esso pittore 
a lui e al Bembo era molto domestico. M a sovra tutti il 
Fracastore era quello che non si poteva dar pace, ché 
tutto 'I di avendo pratica con lui e conversando familiar¬ 
mente insieme e dilettandosi de le chiacchiere di quello, 
alora fosse si smemorato e fuor di sé che mai non gli fos- 
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sevenuto in mente. M edesimamentegli altri gentiluomi¬ 
ni veronesi che ci erano e domesticamente di continovo 
il praticavano, confessarono senza dubio non averlo in 
quell'abito buffonesco conosciuto già mai. Insomma 
tutta la cena fu piena di riso e di gioia, né mai il signor 
Pietro mi scrive, - che pure per cortesia sua spesso mi 
manda lettere, - che qui sempre non faccia menzione di 
questa beffa e che ancora non ne rida. M a ora io non vo' 
dirvi la beffa che fece a M assimigliano Cesare in I spruc- 
co, che forse non fu men faceta di questa. 


IL BANDELLO AL MAGNIFICO E VERTUOSO MESSER EMILIO 
DEGLI EMILII 

Sono, si come sapete, già alcuni anni che io comin¬ 
ciai a scriver le mie novelle secondo che dagli amici 
m'erano narrate o per altra via mi venivano a le mani; 
ed avendone già scritte molte, fui a ,al grado sforzato 
d'abbandonar M ilano per la cagione che già vi dissi e 
d'andarmene peregrinando variamente per l'Italia. 
Tornato poi che fui a M ilano, trovai con mio grandissi¬ 
mo dispiacere che dai soldati spagnuoli alcuni miei 
coffani erano stati sconficcati, pensando forse trovarvi 
dentro un gran tesoro; ma veggendo che altro non 
c'era che libri ne portarono via una gran parte e lascia¬ 
rono i forzieri aperti, di maniera che, oltra i libri stam¬ 
pati, mi furono rubati molti scritti di mia mano, cosi 
mie composizioni come di molti belli ingegni de l'età 
nostra che io aveva raccolti essendo a Roma, a N apoli e 
in varii altri luoghi. E tra l'altre cose mi rubarono la 
maggior parte de le mie rime ed alcune novelle insieme 
con quel mio gran volume dei vocaboli latini, da me 
raccolti da tutti i buoni autori che a le mani venuti m 
erano, il quale tanto vi piacque quando lo vedeste. Di 
questo libro più mi grava la perdita che di tutti gli altri, 
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perché mai piu non mi verrà fatto che io abbia l'ozio di 
durar più tanta fatica, e ben che io avessi l'ozio, non 
averò più la copia di tanti libri quanti alora aveva. Poi è 
morto il non mai a pieno lodato e degno di viver molti 
secoli, il dottissimo messer Aldo M anuzio, col cui mez¬ 
zo non si stampava libro ne la M agna, in Francia e in 
Italia che io subito non l'avessi. Si che io sono fuor di 
speranza di mai più metterlo insieme. 0 ra avendo io ri¬ 
cuperati alcuni fragmenti cosi de le mie rime come de 
le novelle, mi son messo a trascrivere esse novelle ed 
anco, - secondo che di nuovo alcuna n'intendo, - scri¬ 
ver e come a le mani mi vengono a metterle insieme, 
non mi curando dal loro ordine alcuno. 0 nde avendo¬ 
ne alquante scritte che sono state da molti lette, m'è 
stato detto che in due cose sono biasimate. D icono per 
la prima che non avendo io stile non mi deveva metter 
a far questa fatica. I o rispondo loro che dicono il vero 
che io non ho stile, e lo conosco pur troppo. E per 
questo non faccio profession di prosatore. Che se sola¬ 
mente quelli devessero scrivere che hanno buon stile, 

10 porto ferma openione che molto pochi scrittori ave- 
remmo. M a al mio proposito dico che ogni istoria, an¬ 
cor che scritta fosse ne la più rozza e zotica lingua che 
si sia, sempre diletterà il suo lettore. E queste mie no¬ 
velle, s'ingannato non sono da chi le recita, non sono 
favole ma vere istorie. Dicono poi che non sono one¬ 
ste. In questo io son con loro, se sanamente intende¬ 
ranno questa onesta. I o non nego che non ce ne siano 
alcune che non solamente non sono oneste, ma dico e 
senza dubio confesso che sono disonestissime, perciò 
che se io scrivo ch'una vergine compiaccia del suo cor¬ 
po a l'amante, io non posso se non dire che il caso sia 
disonestissimo. Medesimamente se la moglie concede 

11 suo corpo ad altri che al marito facendolo duca di 
Cornovaglia, chi presumerà dire che ella non sia diso¬ 
nesta? Taccio di quelle che con fratelli, cognati, cugini 
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ed altri del proprio sangue si meschiano. N é peccano 
meno gli uomini de le donne. Ché se l'uomo lasciata la 
propria moglie morir di freddo sola nel letto, va adul¬ 
terando le mogli altrui, chi sarà che nomi costui one¬ 
sto? Egli sarà pur chiamato adultero, e gli adulteri per 
la legge G iulia deveno esser puniti. Ed in effetto io cre¬ 
do che non si trova nessuno di sana mente che non bia¬ 
simi gli incesti, i ladronecci, i micidiali ed altri vizii. 
Confesso io adunque molte de le mie novelle contener 
di questi e simili enormi e vituperosi peccati, secondo 
che gli uomini e le donne gli commettono; ma non con¬ 
fesso già che io meriti d'esser biasimato. Biasimar si 
deveno e mostrar col dito infame coloro che fanno 
questi errori, non chi gli scrive. Le novelle che da me 
scritte sono e che si scriveranno, sono e saranno scritte 
de la maniera che i narratori l'hanno raccontate. Affer¬ 
mo bene averle scritte e volerne de l'altre scrivere più 
modestamente che sia possibile, con parole oneste e 
non sporche né da far arrossire chi le sente o legge. Af¬ 
fermo anco che non si troverà che 'I vizio si lodi né che 
i buoni costumi e la vertu si condannino, anzi tutte le 
cose mal fatte sono biasimate e l'opere vertuose si com¬ 
mendano e si lodano. E perché avendone alcuna volta 
parlato insieme, ho trovato che voi séte de la mia ope- 
nione, io lascerò dire ciò che si vorranno questi cosi 
scropolosi che, forse altra intenzione hanno di quella 
che ne le parole mostrano, sovenendomi di quello che 
una volta disse il piacevole e faceto Proto da Lucca al 
signor Prospero Colonna. Egli diceva che lo scriver le 
cose mal fatte non è male mentre non si lodino, e che 
ne la Sacra Sctittura sono adulterii descritti, incesti ed 
omicidii, come chiaramente si sa. 0 ra avendone nuo¬ 
vamente scritta una che narrò a una bella compagnia il 
nostro Pandino da Pandino, che è di quelle che muo- 
veno lo stomaco a questi critici, ve la mando e sotto il 
nome vostro voglio che sia letta, perché essendo voi, 
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come séte, uomo di giudizio, non de lo scrittore vi 
scandalezarete ma di chi averà le sconcie e disoneste 
cose operato, come il dever ricerca. State sano. 


NOVELLA XI 

Una donna si trova in un tempo aver tre innamorati 
in casa e venendo il marito quello mirabilmente beffa. 
Francesco Sforza, secondo di questo nome duca di M i- 
lano, dopo la pace e convenzione fatta a Bologna con 
Carlo quinto imperadore, essendo ritornato pacifico 
possessore di quel ducato, la maggior parte dei gentiluo¬ 
mini di M ilano e del paese quivi intorno, perché le pas¬ 
sate guerre avevano lor disfatto le possessioni, ne le qua¬ 
li era di lavoratori, massari, buoi ed altri animali per la 
cultura de le terre carestia estrema, cercava gente che 
volesse pigliar le possessioni loro ad affitto, e con piccio¬ 
lo pagamento le affittavano; onde molti ne prendevano e 
massimamente dei forestieri, con ciò sia cosa che ne 
traevano grosso profitto. T ra diverse nazioni che venne¬ 
ro a M ilano per prender degli affitti, molti bresciani, af¬ 
fittate le case loro e le possessioni ad altri, andavano a 
M ilano e nei luoghi circonvicini, e attesero a prender di¬ 
versi affitti e far i fatti loro. Di questi ne conosco io più 
di duo paia che vi si son fatti molto ricchi, e tale ne so io 
che su un affitto avanzò oltra tutte le spese mille scudi 
d'oro di guadagno in meno di dui anni. Ora avvenne che 
un bresciano, uomo di poca levatura ma che si pensa es¬ 
ser Salomone, avendo imborsato sotto l'ombra di certo 
signore a cui serviva su le guerre qualche centinaia di 
ducati, entrò in umore di voler arricchire. Egli non ave¬ 
va cosa né bene alcuno stabile in questo mondo e si tro¬ 
vava con moglie e figliuoli a le spalle, e con il salario che 
aveva dal padrone e facendo trafficar i suoi danari pote¬ 
va assai scarsamente vivere. M a entratogli in capo que- 
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sto ghiribizzo di prender un grande affitto non essendo 
mai più stato in cosi fatti maneggi, s'accordò con i signo¬ 
ri d'una grandissima possessione che è vicina ad Adda, 
non molto lontana da casa mia, e quivi condusse la mo¬ 
glie e i figliuoli. La possessione era miseramente rovina¬ 
ta e guasta, non v'essendo né lavoranti né bestie, che la 
guerra e la pestilenza avevano morti, presi e cacciati. 
Quivi il bresciano attese largamente a spender quella 
somma di danari che si trovava, facendo quelle ripara¬ 
zioni che più gli parevano necessarie. E certamente se 
egli avesse avuto duo mila scudi di contanti da far ciò 
che a la possessione era bisogno, egli di modo Lavereb¬ 
be concia che in fine de l'affitto non solamente averebbe 
cavati tutti i suoi danari, ma anco si averebbe imborsato 
una gran somma di ducati, perché la possessione è mol¬ 
to buona sevi s'attende e grande, e il fieno che fa per es¬ 
ser copiosa d'acque gli averebbe pagato il fitto. 0 nde il 
meschino per voler far il grande e volar senz'ale, non 
avendo ben misurato le sue forze, in meno di dui anni, 
avendo l'affitto per sette, si ritrovò con le mani piene di 
mosche e fu in periglio se non se ne fuggiva di perder la 
vita. Ma lasciamo questo conto, perché io non mi son 
messo a dirvi di lui per narrar la fine de l'affitto, che fu 
che vi perdette tutti i suoi danari e restò anco debitore 
di buona somma ai padroni de la possessione; ma co¬ 
minciai a parlare per narrar una piacevol e ridicola no¬ 
vella che a sua moglie avvenne. Egli aveva a Vinegia pre¬ 
sa questa sua moglie fuor del chiazzo, essendosi di 
quella innamorato, la quale per un marchetto la volta 
dava da beccar a chi ne voleva. E Ila era assai appariscen¬ 
te, con un viso molto lieto e proprio da donna allevata 
tra meretrici. Era ella fin da fanciulla avvezza molto libe¬ 
rale a compiacer del corpo suo a chiunque la ricercava, 
onde non volendo in quel luogo starsi con le mani a cin¬ 
tola, trovò in breve chi benissimo conobbe la voluntà 
sua e che cominciò a scoterle stranamente il pelliccione. 
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E questo fu un dei servidori dei signori del luogo, il qua¬ 
le, si come avviene, dicendo ciò che faceva con lei ad 
uno dei padroni, giovine e volontaroso, gl iene fece venir 
appetito. 11 giovine non diede indugio al fatto, ma trova¬ 
tola tutta sola dentro a l'orto che raccoglieva erbe per 
cena, se l'accostò e dopo averla salutata e dettole diece 
parole amorose, la richiese apertamente d'amore. La 
donna anzi cattiva femina che a tutti che la ricercavano 
diceva di si, non volse al padrone dir di no, ma tutta ri¬ 
dente se gli offerse sempre pronta a fargli piacere ogni 
volta che la comodità ci fosse. E cosi molto volentieri si 
recò, trovata l'oportunità, a trastullarsi con quello, e più 
e più volte a quello si sottomise, e sì riputava un gran fa¬ 
vore che uno dei padroni seco si giacesse. E Ila era ardita 
e baldanzosa molto, e poco temeva il marito, veggendo- 
lo che non era buono se non di dir parole spolverizzate e 
mostrar il grande e il ben agiato e dir male di qualunque 
persona gli veniva in bocca, e poi nel letto faceva più del 
dormiglione che de l'uomo, ed ella Laverebbe voluto vi¬ 
gilante e di duro nerbo. Avvenne che il padrone del luo¬ 
go che seco si giaceva molto spesso, si parti e stette fuori 
alcuni mesi; il che piacque a certi compagni che servido¬ 
ri di casa erano, i quali per riverenza dei padrone non 
ardivano trescar con la donna. M a come egli fu partito, 
uno di loro chiamato "il lodigiano ", giovine bruno e 
molto gagliardo, fece di modo che con la donna si do¬ 
mesticò ed amorosamente la godeva. Medesimamente 
un altro servidore milanese divenne anco egli in poco 
tempo di quella possessore e con lei di modo s'accordò 
che l'altro punto non se n'avvide. Ed ancor che di lei 
non so che si bucinasse, ella a cui piaceva troppo menar 
le calcole, punto non si turbò, pur che l'orto suo fosse 
ben innacquato, ed ora il milanese ora il lodigiano, se¬ 
condo che l'agio v'era, a dosso si tirava. E dandosi co¬ 
storo il miglior tempo del mondo con lei, avvenne che 
un prete de la contrada a cui ella piaceva, cominciò anco 
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egli a domesticarsi seco e prender il possesso de la don¬ 
na. Era il pretedi pel rosso, giovine e nei servigi de le te¬ 
mine gagliardo, e molto a la donna piaceva; di modo che 
ad ogni ora ci era chi lavorava. E perché tutti erano del 
bresciano benvoglienti e conoscenti, praticavano dome¬ 
sticamente per casa, e tanto più chei dui servidori alber¬ 
gavano ne l'istesso palazzo ove albergava la donna. An¬ 
dava spesso il bresciano a M ilano per suoi affari, il che 
dava comodità agli adulteri di far i fatti loro. Un di 
montò a cavallo esso bresciano con un suo fratello, e 
l'ora era molto tarda. La moglie gli chiese ove andava, a 
la quale egli disse: - M oglie, a me conviene esser doma¬ 
ti na a M ilano; per questo cavalcaremo tutta notte. - 0 r 
sia con Dio, - disse ella. Venne vogliaa ladonnadi gia¬ 
cersi quella notte col prete, perché era gagliardo lavora¬ 
tore, e l'invitò a cena ed al letto, e per meglio cenare ella 
ordinò una buona torta. Aveva quella matina dato da 
desinare il bresciano a certi soldati suoi conoscenti che 
erano quindi passati, e per mostrarsi ben onorevole ave¬ 
va messo su la tavola un gran tapeto dei signori di casa e 
fatto da desinare molto bene, onde era avanzata roba as¬ 
sai. Come fu sera ella diede a buon'ora cena al lavorato¬ 
re e figliuoli, e sbrattatasi da tutti attese il prete che a 
l'ora debita venne, e per meglio porsi in appetito, si di¬ 
spose correr con la donna due o tre miglia e scaricar lo 
stomaco innanzi cena. M a a pena aveva egli corso un 
buon miglio che il milanese arrivò a la porta e forte pic¬ 
chiando disse chi era. E Ila alora fatto entrar il prete ne la 
cantina del vino, lo fece appiattar dietro una botte,, e 
andando ad aprir al milanese gli disse che fosse il ben 
venuto. - E voi la ben trovata, anima mia, - rispose egli. 
Serrato poi l'uscio cominciò suso una panca con lei il 
milanese a trastullarsi, ed avendo il corso suo compito, 
eccoti che il lodigiano diede di piedi ne l'uscio, che era 
venuto per parlar al marito de la donna. 11 milanese che 
non voleva dal lodigiano esser visto, disse: 0 imè, come 
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faremo? - Noi la faremo bene, - disse la donna, e lo fece 
nasconder dentro il luoco del necessario che in camera 
rispondeva. Poi apri al lodigiano, il quale subito do¬ 
mandò che era del marito. - A M ilano se n'è egli ito, - 
soggiunse la donna. - Adunque séte voi sola? - rispose 
egli. E come sono io sola, - diss'ella, -se voi séte meco? 
Poi che vostro marito non ci è - disse il lodigiano, - io 
starò una pezza a diportarmi con voi e non perderò in 
tutto i passi, ché forse non averò bella comodità un'altra 
volta fin a molti di come ora m'èdata. Ed entrato in bal¬ 
lo, con lei fece una danza. La qual fornita sentirono ca¬ 
valli nel cortile. Ed ecco il bresciano che indietro era 
tornato, il quale cominciò a chiamar la moglie. La donna 
sentito il marito, disse: - Oimè, io son morta. Ecco il 
mio marito, che D io lo faccia tristo, che è tornato, e non 
so come né so ciò che si voglia dire. - M a pur volendo 
celar il lodigiano e non avendo accorgimento di mandar¬ 
lo o di farlo nasconder altrove, lo fece ricoverare sotto il 
tapeto de la tavola, che tanto largo era che d'ogni banda 
toccava terra. 0 ra aiutata da subito conseglio andò ad 
aprir al marito e gli disse: - Voi siate il ben tornato; e 
che vuol dir cotesto? Almeno fosse il ritorno vostro sta¬ 
to di mezz'ora prima, perché M organte è corso fin qui 
dietro al nostro prete con una spada in mano, e io non 
so ove il prete sia. M organte perciò m'ebbe tanto rispet¬ 
to che non gli diede. M a séte venuto a tempo di cena e ci 
è una buona torta. - 0 r bene, - disse il bresciano, - egli 
mi rincresce del sere che non vorrei che avesse male, e 
tu lo devevi ritener qui ché non s'incontrasse in quel 
pazzerone. M a sai che è? M anda' la fante a metter a let¬ 
to mio fratello che è cascato in Adda, e penso abbia un 
poco di febre e non vo' che mangi questa sera. - Sia con 
D io, - disse la donna; e data una voce a la fante che ad 
imitazione di madonna si dava buon tempo quando ci 
era alcuno che seco giacesse, le commise che conducesse 
il cognato a letto. I n questo avendo voglia il bresciano di 
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scaricar la vesica, se n'andò diritto al destro ove il mila¬ 
nese era nascoso, il quale sentendo aprir l'uscio e udita 
la voce del marito de la donna, non sapeva che farsi; e 
tuttavia stette cheto, Egli era buoi ed il bresciano fece il 
suo bisogno e lavò il volto al milanese d'altro che d'ac¬ 
qua rosata, ma non s'avvide che persona quivi fosse 
ascosa. D apoi domandò la moglie perché non accendeva 
fuoco il camera. - lo son stata in cucina, disse ella, - e 
pur mò quando arrivaste io era partita dal fuoco e venu¬ 
ta qui a far non so che; ma io subito l'allumerò. - E pi¬ 
gliata la lucerna che ardeva e posto de le legne sul foco¬ 
lare, facendo vista d'accendere il fuoco ammorzò la 
lucerna a sommo studio, volendo dar fine a quanto l'era 
caduto ne l'animo. 11 marito alora entrato in còlerà, vol¬ 
se dar d'un piede a la moglie e diede nel tapeto de la ta¬ 
vola enei fianchi del lodigiano, il quale fu vicino a grida¬ 
re e manifestarsi; pur si ritenne. E pensando il bresciano 
chefusse uno dei mastini de' massari, lo sgridò; e la 
donna altresì che era da l'altra parte de la tavola, diede 
de le mani sotto il tapeto e preso il lodigiano gli disse 
forte, mostrando coni piedi di percoterlo; - Tira fuora, 
tira fuora, mastinaccio. - Il lodigiano comprendendo 
l'intenzione de la donna, carpone, essendo nel luogo 
buio che niente vi si poteva vedere, se n'usci fuori che di 
lui il bresciano punto non s'accorse, e si fermò in sala. Il 
marito bestemmiando e garrendo la moglie e minaccian¬ 
dola di darle le busse, teneva detto che allumasse il fuo¬ 
co. E Ila si levò di camera e serrando tosto l'uscio, chiavò 
dentro il marito. 11 lodigiano recatesela in braccio, in ca¬ 
po d'una panca diede un pasto al suo cavallo. G ridava il 
marito che aprisse, e mostrando ella aver di lui paura, 
attendeva pure a pascer il cavallo del lodigiano. N é con¬ 
tenta di dargli una provenda, volle che due ne beccasse, 
di modo che il buon compagno in poco d'ora si trovò 
aver messo il diavolo né l'inferno tre volte. Fatto questo, 
gli disse la donna: - Voi ve n'uscirete per la porta de la 
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strada ed indi a poco tornate con scusa di parlar a mio 
marito, ecenaremo insieme. - Il bresciano pieno di mal 
talento, tuttavia gridava minacciando la moglie, e diceva 
ella non volergli aprire se non le giurava di non batterla. 
Egli che era tutto veleno e còlerà contra la moglie, salito 
suso una scaletta che andava di sopra donde poi si scen¬ 
deva nel cortile, andava ad alta voce gridando: - AI cor¬ 
po del giusto D io io ti coglierò. E Ila che era certa l'uscio 
che dava adito nel cortile esser Chiavato, come senti il 
marito esser in solaro, aperse l'uscio de la camera ed en¬ 
trata dentro, chiavò quello per cui il bestione era ito di 
sopra, di modo che ser capocchio si trovò confinato là 
su e non poteva entrar nel cortile né tornar in camera. 
Ora egli sarebbe tempo perduto a voler dir le braverie 
del bresciano, il quale la buona moglie lasciando bravare 
e maledir quanto voleva, cavò il milanese di prigione ed 
ancor che fosse tutto innacquato e ben molte d'urina, se 
lo tolse a dosso e cominciò a macinare. M acinato ch'eb- 
benil milanese quanto volle, la donna gli disse: Tu n'an¬ 
drai a casa per la via de l'orto e ti everai questo Saione, 
perché tu puti fierament. Poi fa che tornia cenar con 
noi, ché io voglio che godiamo di brigata la buona torta 
che ho fatto fare e molte altre vivande che ci sono, a la 
barba di quel castronaccio di mio marito che fa profes¬ 
sione di saper governar col suo senno tutta I talia. - E ra a 
pena partito il milanese, quando il lodigiano entrò nel 
cortile e disse ad alta voce chiamando il bresciano: - 
N on ho udito dire che voi séte tornato? - Egli che era in 
palco rispose: - Tu sia il ben venuto: io sono qui a nove¬ 
rar le stelle e divenir astrologo. - I n questo la donna 
venne ne la corte e disse: - Voi séte venuto a tempo, lo¬ 
digiano. E che vuol dir questa comedia, - disse alora il 
lodigiano, che messer p in palco e voi séte qui? È mi par 
proprio veder un atto di comedia. - lo vi dirò, - rispose 
la donna. - Volendo io accender il fuoco essendo mio 
marito tornato a casa, per mala disgrazia spensi il lume 
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che in mano aveva, onde egli fieramente meco adiratosi 
mi volle battere; ma, la Dio mercé, mi son pure finora 
salvata, perciò ch'io lo rinchiusi in camera, e volendo 
egli riuscirne per disopra a la via del cortile, gli fermai 
l'uscio dietro, di modo che egli ancora è in alto e non fa 
se non garrirmi e minacciarmi di darmi tante busse che 
mi fiaccherà l'osso del collo; onde io voglio prima che 
possa discender giù, che mi perdoni e mi prometta non 
battermi, perché, a la croce di D io, io non ammorzai vo¬ 
lentieri il lume. - Al corpo di Dio, - disse alora il bre¬ 
sciano, - che io te ne darò un giorno tante che tu ti ri¬ 
corderai per parecchi di' del fatto mio, e ti scarmignerò 
di tal modo senza pettine che una pagherà tutte. - 0 rsu, 
messere, - disse il lodigiano, - cotesto è picciol fallo, lo 
vo' che per amor mio perdoniate a madonna e che met¬ 
tiate giù questa vostra còlerà e più non ne sia altro. 0 r- 
sù, fate, madonna, recare del lume, ché io aprirò a mes¬ 
sere. - Arrivò in questo cantando il milanese, e sentendo 
ciò che dicevano, disse: - 0 là, che ora è questa da far ro- 
more? Al corpo del vermocan che saria meglio bever un 
tratto e andar a dormire. - F ra tanto la donna andò a la 
cucina e fece che la fante recò dei lume. 11 bresciano co¬ 
si, borbottando, venne giù ed iratamente disse: - Mo¬ 
glie, ringrazia D io e costoro che ci sono venuti, altri¬ 
menti io t'insegnava scherzar meco. Affrettati ed alluma 
il fuoco, ché io mi muoio di freddo, ed ordina tosto da 
cena. - La donna accese il fuoco e mise la fante in fac¬ 
cende; e mentre distendeva la tovaglia, disse il brescia¬ 
no: - Amici miei, voi cenerete meco e mangerete de la 
torta. - Il milanese rispose che cenato aveva, ma che 
nondimeno piglieria dui bocconi. - 0r sia con Dio, - 
disse il bresciano, - ché se questa pazza non mi faceva 
entrar in còlerà, io averei cenato e voi non avereste man¬ 
giata de la torta. M oglie, va per vino e cava del "raspato 
"de la possessione di San Pietro, ché a dirti il vero, la 
maggior paura che io avessi era che tu non trangugiassi 
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la torta senza me. - E Ila facendo vista di prender animo, 
gli rispose: - io lo deveva ben fare, poi che avendo io a 
caso spento il lume, faceste tanto romore- Detto questo 
ella andò per vino e trovò dentro il rivolto il prete che 
aspettava pur uscir fuori; ma ella volle che entrasse den¬ 
tro e desse ber al suo stallone. G li disse poi quanto vole¬ 
va che facesse. Indi tratto un grandissimo strido e lascia¬ 
to il vaso in terra, se ne venne fuggendo ove il marito 
era, il quale avendola sentita gridare, con i dui che seco 
erano andò ad incontrarla. Ella tutta tremando disse lo¬ 
ro che dentro il vólto aveva visto uno e che non sapeva 
chi si fosse. Il bresciano crollando il capo: - lo veggio 
bene, - disse, - che tu hai bevuto. - Aveva una vertu la 
donna oltra l'esser puttanissima, che assai spesso s'ine¬ 
briava. - Mai si, - rispose ella, - io ho bevuto. Andatevi 
voi, ché io per me non sono per venirci. - Andarono tut¬ 
ti tre e trovarono il messer che faceva la gatta morta, il 
quale come gli vide, disse loro: - Lodato Dio che io veg¬ 
gio qui tre miei amici. - E che cosa è questa? - disse il 
bresciano. - lo ve lo dirò, - soggiunse il prete; questa se¬ 
ra essendo partito di casa di Mondarello, qui vicino fui 
assalito da non so chi, il quale sfodrata la spada mi disse: 
- Ahi traditore, tu sei morto! - e mi corse a dosso; e io 
fuggendo me ne venni qui in casa, dove la madonna 
sgridò colui che mi perseguitava. Ora venendo qui non 
so chi per cavar vino, io volli uscire ch'io era dietro ad 
una botte, ma quella donna gridando se ne fuggi, ed a la 
voce io la conobbi donna. - Orsù, siate pure il ben tro¬ 
vato, domine, - disse il bresciano. - Andiamo a cena. 
M a ditemi, che avete voi a far con quella bestia di M or- 
gante, ché mia moglie mi disse che M organte era colui 
che vi venne dietro con la spada in mano? - Nulla ho io 
da far con M organte, né chi mi assali fu egli, perciò che 
come sapete, M organte è grande e grosso e per questo 
gli hanno messo cotal nome, e colui che mi voleva am¬ 
mazzare è picciolo, proprio de la vostra statura. - E cosi 
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parlando vennero di brigata a la camera ove la cena era 
in ordine. Come la donna vide il domine: - Ecco, - disse 
ella, - che io non era ubriaca. - Si scaldarono e poi si 
diede l'acqua a le mani e tutti di compagnia lietamente 
cenarono. La donna ancor che molto bene fosse pasciu¬ 
ta di dolcitudine, nondimeno ella mangiò molto bene e 
bevette secondo l'usanza sua meglio. E ser castronaccio 
dopo che molte ciancie ebbe dette, ringraziò Iddio che 
si bella e buona compagnia gli aveva dato a cena. Dopo 
cena tutti accompagnarono il sere a la chiesa. I tre com¬ 
pagni quando agio avevano, attendevano a consolar la 
donna, la quale seppe si ben fare che tutti tre accordò 
insieme e con loro si dava buon tempo, i quali si davano 
amorevolmente luoco l'un l'altro. E Ila poi non contenta 
di costoro, a molti anco fece copia del corpo suo, paren¬ 
dole che il tutto fosse niente se non star su l'amorosa vi¬ 
ta, e più che poteva cangiava pasto. N é mai ser beccone 
se n'accorse, o se pur se n'avide, egli mangiò tanto zaffe¬ 
rano che fece buono stomaco. E per quello che io ne in¬ 
tendo, ella fa il medesimo ora a Verona dove sta. Pensa¬ 
to se ella è di quelle buone; ma non è meraviglia, perché 
allevata e nodrita in chiazzo, credo io che dentro vi vo¬ 
glia viver e morire. 


IL BANDELLO AL MOLTO MAGNIFICO MESSER GHERARDO 
BOLDERO SALUTE 

Q uanto siano grandi e perigliose le passioni de l'amo¬ 
re che in delicato emollepettofindano lelor radici, oltra 
che tutti gli scrittori con molte ragioni mostrino quanti 
mali ne seguano, si vede molto meglio tutto il di per i va- 
rii effetti di morti ed altri danni che ci nascono, che tutti 
procedono perché l'uomo non sa amare, ma a poco a 
poco si lascia da un fuggitivo piacer velar gli occhi e tal¬ 
mente dal concupiscibile appetito trasportare che volen- 
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do poi ripigliar il freno de la ragione e voltarsi a dietro 
ha assai che fare e il più de le volte si vede andar in rovi¬ 
na. Ché se l'uomo come si sente al senso inviluppare 
adoperassi gli occhiali de la ragione, egli più perfetta¬ 
mente amarebbe, e nel regno d'amore non si sentirebbe¬ 
ro tanti pianti, tanti lamenti, tanti sospiri, tante strida e 
tante querele, ed A more che vien chiamato fiero, crude¬ 
le, spietato e traditore, si vedria esser mansueto, piace¬ 
vole, pio, fedele e di tutte le vertù ornato. M a perché più 
e più fiate s'è de le pazzie che questi sciocchi innamorati 
fanno parlato, e tutti i libri di tutte le lingue pieni ne so¬ 
no, per ora non intendo altrimenti parlarne. Tuttavia vo¬ 
lendo io, come debbo, qualche cosa mandarvi per grati¬ 
tudine de le molte vostre da me ricevute cortesie, una 
novella che in queste contrade avvenne e da me fu non è 
molto scritta, vi mando, la quale messer G ian Antonio 
G ribaldo M uffa gentiluomo di Chieri, essendo in Pina- 
rolo, a la presenza de l'illustrissimo signor Cesare Frego- 
so luogotenente generale di Sua M aestà cristianissima e 
di molti altri signori e capitani narrò. Qui per prova si 
vederà a quanti inconvenienti amore mal regolato meni 
chi lo segue, ed ancora che tutto il di si veggiano di que¬ 
sti strabocchevoli casi avvenire, nondimeno molti che 
non metteno mente a ciò che sifacciano, spesso dentro 
v'incappano. State sano. 


NOVELLA XII 

11 marito trovata la moglie in adulterio fa che impicca 
l'adultero e quella fa sempre in quella camera restare 
ove l'amante era impiccato. Avete veduto, valoroso si¬ 
gnore, esser quasi generai costume di tutti i gentiluomi¬ 
ni nostri di Piemonte lasciar le città e le grosse terre ed 
abitar a le lor castella di che il paese è molto pieno, per¬ 
ciò che pochi gentiluomini vi si trovano che non abbia- 
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no o in campagna o per questi fruttiferi colli e ne l'ame- 
nissime ed abbondanti valli che molte ci sono, qualche 
castello. E se voi, signor mio, fossi venuto in questo pae¬ 
se prima che la guerra'si facesse, avereste veduto tanta 
nobiltà e tanti bei luoghi e tanta fertilità ed abbondanza 
e delicatezza del vivere, che forse forse in tutta Italia 
non è contrada che sormonti questa parte. Taccio la do¬ 
mestichezza del conversar insieme e le tante cortesie che 
in tutti i luoghi di Piemonte ai forestieri s'usavano, che 
certo era cosa mirabile a vedere. 0 ra la guerra ha guasto 
il tutto, e tutte le belle e buone consuetudini si son poste 
da canto. Si spera perciò che tra il gran re cristianissimo 
e monsignor il duca di Savoia debbia succeder buona 
pace, il che seguendo, potrebbe anco tornar il nostro 
paese com'era prima. 0 ra per dir quanto di narrarvi ho 
promesso, dico, che nel tempo che madama M argarita 
d'Austria figliuola di M assimigliano Cesare venne in Sa¬ 
voia a marito, fu in una parte di Piemonte un nobile e 
valoroso gentiluomo il cui nome mi taccio, il quale ca¬ 
stella e vassalli aveva sotto di sé, e la più parte del tempo 
dimorava in corte, perciò che egli era uomo di gran con¬ 
segno e vedere, e il duca faceva non picciola stima di lui. 
Egli aveva preso per moglie una gentildonna del paese, 
la quale ben che non fosse la più bella del mondo, era 
nondimeno assai appariscente e poteva fra l'altre stare. 
E in quello che mancava di bellezza ella suppliva con la 
vivacità d'ingegno, con bei costumi, con leggiadri modi, 
con accoglienze gratissime, con la prontezza de le parole 
e con mille altre belle maniere. E ra poi avvista e scaltrita 
pur assai e quella che vestiva meglio che donna di Pie¬ 
monte, non tanto in portar ricche vesti menta di che era 
copiosa e ben fornita, quanto che sapeva troppo ben ac¬ 
comodar ogni abbigliamento ancor che di panno vile 
fosse stato. 11 marito che era uomo grave e da bene, som¬ 
mamente l'amava e teneva cara. Aveva già avuti dui fi¬ 
gliuoli da lei che erano assai grandicelli. Egli era pur vi- 
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cino ai sessantatré anni e forse gli passava, e la moglie 
poteva averne circa trentacinque; onde non contenta de¬ 
gli abbracciamenti del marito ed avendone gran carestia, 
perché il più del tempo egli stava ove era il duca che il 
più de l'anno dimorava in Savoia, gittò gli occhi a dosso 
ad un giovine vassallo del marito e di lui fieramente s'in¬ 
namorò. Praticava costui tutto il di dentro il castello ove 
la donna dimorava, e seco a scacchi, a tavola e talora a le 
carte giocava e molto domesticamente di giorno e notte 
soleva andarvi. Il marito che niente aveva del geloso, 
quando era con la moglie, a cosa che ella si facesse non 
metteva mente, e tanto più quanto che, come sapete, in 
queste nostre bande usano le nostre donne grandissima 
domestichezza con gli uomini in ogni luogo, e il basciare 
le nostre mogli a la presenza nostra non si disdice anzi è 
lecito ed onesto, perciò che se un gentiluomo viene a ca¬ 
sa nostra, riputaremo che ne facesse ingiuria quando 
non degnasse basciar moglie e figliuole e sorelle e quan¬ 
te donne sono in casa, le quali basciando teniamo per fa¬ 
vor grandissimo. Cosi per l'ordinario se vediamo le no¬ 
stre donne parlar con uno di segreto, non le garriamo né 
è reputato male, come tra voi lombardi subito sarebbe 
preso in mala parte, perciò che tale è la costuma dei pae¬ 
se. Praticando, come è detto, il giovine molto famigliar- 
mente con la donna di leggero s'accorse che ella era di 
lui oltra misura accesa. E reputandosi non poca ventura 
esser da cosi gentile ed alta donna amato, col petto aper¬ 
to, senza considerar il danno che avvenir gliene poteva, 
ricevette le amorose fiamme e cominciò ferventemente 
amarla; onde non passarono molti di che amandosi tutti 
dui, si discoprirono insieme i lor amori. N é dopo questo 
stettero molto che essendo le lor voglie piegate ad un 
medesimo fine, vennero a le strette pratiche, e tanto in¬ 
nanzi s'assicurarono che presero l'uno e l'altro amorosa- 
mente il frutto del lor amore. 11 che tanto a tutti dui fu 
di piacere che altro più non desiavano che ritrovarsi 


Letteratura italiana Einaudi 873 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


spesse fiate insieme. E fu loro la fortuna cosi favorevole 
che gli venne fatto di ritrovarsi bene spesso a goder l'un 
l'altro. M a meno discretamente usando questa loro do¬ 
mestichezza e da troppo amor accecati, cominciarono a 
prender troppa sicurtà dei servidori di casa e far de le 
cose in publico che non stavano troppo bene. D a questo 
nacque che molti di casa entrarono in sospetto di questa 
pratica e tennero per fermo che la madonna fosse del 
giovine divenuta amica e seco amorosamente si trastul¬ 
lasse, ben che nessuno ardisse di dirle parola e meno 
erano osi d'avvisar il marito, il quale de la moglie troppo 
fidandosi non averebbe a persona creduto che ella aves¬ 
se mai fatto tanto fallo. 0 ra avvenne che essendo il ma¬ 
rito venuto di Savoia a casa nel principio del mese di lu¬ 
glio, che egli un giorno si mise ad una finestra de la sua 
camera che guardava sovra un bellissimo giardino che 
era fuor de la ròcca. La donna col suo amante di poco 
avanti cena se n'andò nel giardino per lo sportello dei 
soccorso, e quivi sotto un pergolato seco passeggiando, 
non credendo esser da persona visti, più volte amorosa- 
mente lo basciò, e il giovine due e tre fiate le pose le ma¬ 
ni in seno toccandole amorosamente le poppe e seco la¬ 
scivamente senza rispetto veruno scherzando. Vide il 
marito da la finestra tutti quegli atti disonesti e fiera¬ 
mente se ne turbò, entrando in còlerà grandissima; ma 
come quello che era prudentissimo, dissimulò lo sdegno 
che aveva, deliberando tra se stesso, come proverbial¬ 
mente si dice, di pigliar la lepre col carro. 0 nde essendo 
le tavole messe e la cena ad ordine, cenò di compagnia, 
mostrandosi più de l'usato allegro e di molte carezze al 
giovine facendo; e il tutto egli faceva per meglio chiarirsi 
del disonesto amore de la sua donna. Cominciò adun¬ 
que diligentemente gli atti loro, i cenni, le parole ed ogni 
movimento ad osservare, e a tutto ciò che facevano por 
gli occhi e spiar ogni lor azione, onde senza troppa diffi¬ 
coltà s'avvide che la moglie ad altro papero che al suo 
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dava da beccare. N ondimeno egli fu cosi costante e si 
saggiamente si governò che nulla mai di questo a la mo¬ 
glie disse né al giovine mostrò tristo viso già mai; anzi 
come soleva far per innanzi perseverava, a ciò che più gli 
assicurasse e gli potesse cogliere sul fatto. 11 perché gli 
amanti non pensando essere spiati, andavano dietro a 
buon giuoco ai lor amori, ma per esser in casa il padro¬ 
ne, con graridissima difficultà potevano sfogar amorosa- 
mente i lor disiri. 0 ra avvenne, del mese di settembre, 
che il duca di Savoia si ritrovò in Turino e per alcuni af¬ 
fari mandò a chiamar il marito di cotesta donna. Egli 
alora si pensò esser venuta l'occasione di coglier a l'im- 
proviso il gallo e la gallina su l'ova. 0 rdinò adunque che 
tutta la famiglia il di seguente meritasse a cavallo e an¬ 
dasse a la volta di Turino, ed egli solamente seco ritenne 
un suo cancegliero di cui molto si fidava. D omandato da 
la donna a che fine egli facesse questo, cosi le disse: - 
M oglie mia, io vo' che domatina a buon'ora tutti si par¬ 
tano e vadano verso la corte. I o starò qui per tutto dima¬ 
ne, e dopo cena col cancegliero me n'anderò in posta 
che già ho fatto proveder di cavalli, ché ancora che sia¬ 
mo di settembre a me pare che il giorno faccia grandissi¬ 
mo caldo. N oi correremo la notte che luce la luna e non 
sentiremo caldo nessuno. - La povera moglie che altro 
inganno né malizia non pensava, gli lodò molto questo 
suo pensiero e da l'altra banda diede ordine al suo 
amante che quella notte l'attenderebbe; il che a l'amante 
sommamente fu caro, essendo già molti di che con la sua 
donna non era giaciuto. Cenarono tutti di brigata sul 
tardi. Egli dopo cena chiamata la moglie l'ordinò molte 
cose che ella facesse fare, mostrando che starebbe qual¬ 
che giorno che non tornarebbe, e per meglio assicurar il 
tutto, diede anco alquante commissioni al giovine aman¬ 
te de la moglie. Cominciando poi ad imbrunirsi la notte, 
montò a cavallo col cancegliero, e non cavalcò un miglio 
che si fermò ad un suo luogo ove aveva una bellissima 
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possessione, e quivi stette circa due ore. D apoi rimonta¬ 
to a cavallo se ne ritornò al suo castello, che potevano 
essere circa lequatr'oredi notte, e fu dal castellano a cui 
egli la commissione segretissimamente lasciata aveva, 
dentro senza romore intromesso. Fatto questo, fé' che¬ 
tamente, avendo già al tutto fatta la conveniente provi- 
gione, armar il castellano e il cancegliero, e con la spada 
in mano se n'andò verso la camera ov'era la moglie. Ave¬ 
va ne la mano sinistra il cancegliero un torchietto acce¬ 
so. G iunti a la camera, fece che il castellano picchiò a 
l'uscio e disse che erano venute lettere del padrone. Fe¬ 
ce la donna levar de la lettiera da basso una vecchia che 
era consapevole del tutto, e le disse che lasciasse entrar 
il castellano, ma che si facesse dar le lettere. Venne la 
donna ed aperse l'uscio, a la quale fingendo sporger le 
lettere, il castellano diede con le mani nel petto e quella 
riversone fece cadere. In questo tutti tre con le spade 
nude entrarono in camera e trovarono gli infelici amanti 
nudi nel letto, che avevano giocato a le braccia, e a la 
donna per esser debole di calcagna era toccato lo star di 
sotto. Furono tutti dui subito presi e la cameriera anco 
ella fu pigliata. Pensi ciascuno di che animo devevano 
esser i tre prigionieri trovati in simil fallo: essi non ardi¬ 
rono mai dir parola. Comandò il signor del luogo che si 
recasse una fune e volle che la misera moglie ad un chio¬ 
do che in una trave era lungo e grosso, impiccasse il suo 
amante. Fatto portar una scala, prese la donna la fune e 
quella piangendo amarissimamente, al collo de l'amante 
annodò e salita su la scala ed al grosso chiodo quella at¬ 
taccata, il povero e sfortunato amante strangolò. Fece 
poi levar di camera tutte quelle cose che dentro v'erano, 
e solamente in un catitone fe' lasciar tanta paglia quanta 
a pena sarebbe bastata a dui cani per corcarsi. Poi disse 
a la moglie: - Donna, da chea l'onor mio etuo non hai 
avuto riguardo ed hai un mio soggetto più di me amato, 
io vo' che di cotinovo con lui dimori e che teco questa 
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rea vecchia ruffiana se ne stia. Il perché fuor di questo 
luogo mai più non uscirai. -Né furono le parole vane. 
Egli fece di modo con crate di ferro conciar la finestra 
che impossibile era uscirne; poi fece murar l'uscio e vi 
lasciò solo un picciolo buco per il quale a le povere don¬ 
ne faceva dar pane ed acqua e non altro, lasciando la cu¬ 
ra al castellano del tutto. Le sciagurate donne amara¬ 
mente il lor fallo piangendo, chiuse restarono, ove guari 
non stettero che cominciando l'impiccato a putire, si 
sentiva cosi gran puzzo che tutto il mondo si sarebbe 
ammorbato. 0 r qual fusse la vita de la gentildonna pen¬ 
silo ciascuno. E Ila era del suo amante stata manigolda e 
quel fiero spettacolo dinanzi agli occhi mai sempre si ve¬ 
deva, e giorno e i notte l'intoterabil puzzo che da le mar¬ 
cite membra dei giovine usciva, era astretta a soffrire. I n 
questa cosi misera vita stette ella forse sei anni insieme 
con la sua vecchia. Infermandosi poi gravemente, il ma¬ 
rito tutte due le fece cavar fuori e in una camera porre 
ove in breve la gentildonna mori. Ed il signore andar la¬ 
sciò la vecchia ove più le piacque. 


IL BANDELLO AL MOLTO ILLUSTRE E VALOROSO SIGNORE 
IL SIGNOR CONTE GUIDO RANGONE DEL RE CRISTIANISSIMO 
LUOGOTENENTE GENERALE IN ITALIA E CAVALIERÒ DE 
L’ORDINE DI SAN MICHELE 

La crudeltà più che barbara e ferina che questi giorni 
ne la presa di Carraglio usò Francesco M onsignore dei 
marchesi di Saluzzo, fu tale e tanta, quale e quanta non 
fu forse tra soldati cristiani usata già mai. Che se nel 
combattere in compagnia od in espugnar una terra ofor- 
tezza che si sia, in quel furore de l'entrar dentro, ciascu¬ 
no che incontrato viene si svena ed è senza rispetto veru¬ 
no morto, questo par che sia usanza generale de la 
milizia. M a cessato quelfuroredel menar le mani, chi è si 
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fiero nemico che incrudelisca nei corpi morti o che quel¬ 
li seppellire divieti? Per l'ordinario anco a chi per pri¬ 
gione si rende, suole la vita esser donata ed al reso è leci¬ 
to con danari ricuperar la stia prigionia, E questo fin qui 
in queste guerre s'è di continovo osservato cosi dai no¬ 
stri regii come dai cesarei. 0 ra, che che ne sia stato ca¬ 
gione, Francesco M onsignore il tutto ha pervertito, e 
guerreggiato di maniera che se a la futura posterità sarà 
narrata, non troveràfede d'essere creduta, tanto parrà 
lor strana e crudele. E ra in Carraglio il capitano Zagaglia 
ariminese, il quale prima a le mura si diportò molto va¬ 
lorosamente ed uccise molti dei nemici di sua mano. 
Veggendo lo sforzo enumero grande degli imperiali, di 
cui era capo Francesco M onsignore, si ritirò a la piazza 
sempre combattendo; e non solamente aveva da com¬ 
battere con i nemici, ma con gli uomini ancora de la ter¬ 
ra, perciò che i carragliesi, oltra l'aver introdutti i nemici 
dentro, tutti con mano armata s'unirono a morte e di¬ 
struzione dei nostri. Il Zagaglia adunque, dopo l'essersi 
lungamente diffeso e morti di stia mano degli avversarli 
più di sessanta, a la fine avendo molte ferite di picca e di 
saette, mancandogli il sangue, nel mezzo dei morti nemi¬ 
ci, non potendo più sostenersi, si lasciò valorosamente 
con la sua spada in mano e con la rotella al braccio an¬ 
dar in terra, e quivi fu da la moltitudine dei combattenti 
oppresso. Tutti gli altri soldati combattendo furono 
morti, perché F rancesco M onsignore sotto pena de la vi¬ 
ta, comandò che nessuno si pigliasse prigione. Alcuni, 
ben che pochi, si salvarono per beneficio tle la notte. Il 
giorno seguente parlandosi del combattere che s'era fat¬ 
to e lodando molto il valore e fortezza del Zagaglia, 
Francesco M onsignore fece ricercar il corpo morto, ed 
avutolo dinanzi a sé, in luogo di fargli dar sepoltura, co¬ 
me onoratamente fece Annibaie a M arcello, non so da 
che maligno spirito preso, crudelissisimamente gli fece 
cavar il core e darlo ai cani, né volle che fosse sepellito. 
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N é altro sapeva dire se non che il Zagaglia gli aveva am¬ 
mazzato, senza il numero degli altri, otto o nove dei mi¬ 
gliori soldati che avesse. Fu appresso il cartaginese, per¬ 
petuo e crudelissimo nemico dei romani, la vertu del 
romano M arcello in prEzzo: non guardò Annibaie che 
M arcello più volte l'avesse superato e fattogli morire mi¬ 
gliaia e migliaia di soldati, del quale già aveva detto che 
né vittore né vitto sapeva riposare, ché trovato il corpo 
suo, con debito onore gli fé' dar convenevol sepoltura. E 
ai giorni nostri in Italia s'è trovato un prencipe italiano 
che ad unfortissimo soldato italiano, che onoratamente 
aveva mostrato il suo valore e con l'arme in mano da par 
suo era morto, non solamente non ha voluto lasciarlo 
seppellire, ma gli ha, cosi morto com'era, fatto cavar il 
core? M a dove egli si credeva il Zagaglia disonorare, se 
stesso ha meravigliosamente disonorato, perciò che 
ovunque la morte del Zagaglia sarà narrata, tutto 'I mon¬ 
do come merita lo loderà, ed insiememente sarà astretto 
la crudeltà di F rancesco M onsignor biasimare, e crude¬ 
lissimo e barbaro nominarlo. E di già nel campo cesareo 
tutti i grandi e i piccioli abborriscono questo fatto, ed in 
privato e publico dicono che è stata cosa indegna d'un 
signore e che non starebbe mai bene ad alcuno a farla. 11 
medesimo diceste voi questi di, signor mio, essendo a la 
presenza vostra molti capitani e soldati, e di più aggiun¬ 
geste che se nessuno dei vostri usasse una si fatta cru¬ 
deltà, che voi accerbissimamente ne lo castigareste. Era 
quivi Ferrando da Otranto, il quale aveva praticato lun¬ 
go tempo a Constantinopoli e sapeva cose assai de le 
pratiche dei turchi. Egli veggendo che si parlava di cru¬ 
deltà e da quella di Carraglio si passava a dir de l'altre 
usate in altri luoghi da diverse persone, narrò di M ao¬ 
metto imperador de' turchi molti atti crudelissimamente 
da lui usati contra itatelii, nipoti ed altri, i quali fecero 
senza fine meravigliare chiunque gli udì. Voi alora, si¬ 
gnor mio, mi diceste che io quanto Ferrando narrato 
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aveva devessi scrivere; il che avendo fatto, a voi lo dono. 
Ed ancor che il dono sia picciolo, voi risguanlaretc non 
a quello, ma a l'animo mio, sapendo quanto io vi son 
servidore e quanto desidero rendermi grato di tanti beni 
da voi ricevuti. State sano. 


NOVELLA XIII 

Maometto imperador de' turchi ammazza i fratelli, i 
nipoti e i servidori con inudita crudeltà vie più che bar¬ 
bara. La morte del capitan, Zagaglia è stata di sorte che 
ne la sua fine ha dimostrato quello Che egli sempre fu 
mentre visse, cioè fedele, artimoso e forte. Deve certa¬ 
mente, signori miei, a tutto questo felicissimo essercito 
doler la morte sua, avendo perduto uno de' valorosi uo¬ 
mini che avessimo. Tuttavia, considerando che egli ono¬ 
ratamente ha compito il corso de la sua vita, non è da 
dolersene. 0 ra la crudeltà usata dai nemici nel suo mor¬ 
to corpo m'ha fatto sovvenir eli molte crudeltà che, es¬ 
sendo io in G recia, sentii più volte narrar a molti turchi; 
e non vi rincrescendo d'ascoltarmi, vi farò sentir cose 
che vi parranno incredibili, e pur sono vere. M aometto, 
di questo nome secondo imperador de' turchi, fu fi¬ 
gliuolo d'Amorato secondo, ed esso M aometto fu quello 
che debellò e levò ai cristiani l'imperio orientale. Egli 
ancora giovinetto fu dal padre, che era vecchio e molto 
desiderava la quiete ed il riposo, fatto signore sotto la 
cura di Cali, che era il primo bascià ed uomo di grandis¬ 
sima sperienza nel governo e ne le cose militari. Andò 
A murato ne la città chiamata M amissa che è ne l'Asia 
M inore, e quivi con i religiosi de la setta maomettana re¬ 
ligiosamente viveva. In questo mezzo gli ungari prepara¬ 
rono un numeroso essercito sotto il governo del glorioso 
capitano G iovanni U niade, il cui figliuolo M attia fu poi 
red'Ungaria. Inteso dai turchi che gli ungari gli voleva- 
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no assalire, deliberarono di rivocare, per consiglio di 
Cali bascià, Amurato, non parendo loro che M aometto, 
che aveva poco più di ventun anno, devesse esser ba¬ 
stante a tanta impresa, del che M aometto se ne sdegnò 
grandemente. M a perché sapeva simulare e dissimulare 
come voleva, non mostrò di fuori lo sdegno de l'animo 
suo. V enne non dopo molto A murato a morte, e quello 
di stesso che il padre suo mori, M aometto lasciata la cu¬ 
ra dei funerali, a ciò che il principio del suo imperio co¬ 
minciasse e consacrasse col sangue fraterno, essendo an¬ 
cora caldo il corpo del padre, corse a le camere ove un 
suo fratello chiamato Tursino, che aveva diciotto mesi, 
si nodriva. Trovo il bambino ne la Culla, il quale comin¬ 
ciò, sorridendo come fanno i piccoli fanciulli, a guarda¬ 
re M aometto. Egli con furia dato di mano a l'innocente 
fratello, lo voleva col capo percuotere al muro. E ra con 
il crudelissimo tiranno tiri allevato seco che si chiamava 
M osé, il quale veggendo questa immanissima ferità, s'in¬ 
ginocchiò davanti a Maometto, supplicandolo affettuo¬ 
samente che non si volesse bruttar le mani del sangue 
fraterno. Impetrò quanto supplicava, mentre che egli il 
bambino subito uccidesse. Ubidì Mosè, e preso il fan¬ 
ciullo, quello in un vaso d acqua violentemente suffocò 
ed il picciolo corpo mise in terra. H anno i turchi questa 
superstizione, che non sia lecito spander il sangue regio 
degli Ottomanni in terra, e per questo gli suffocano. La 
madre del misero Tursino, inteso il caso come era suc¬ 
cesso, ululando e gridando corse a quella camera, e tro¬ 
vato l'innocente figliuolo disteso in terra, se lo recò ne le 
braccia, raddoppiando le grida e mandando le voci pie¬ 
ne di lamenti sino al cielo, e pareva forsennata. Rideva il 
crudelissimo tiranno e pareva a punto che gioisse del 
pianto de la matrigna. E ra nasciuto M aometto di madre 
cristiana, figliuola di Zorzo re de la Servia, che Amorato 
prese per moglie; ma perché i turchi prendeno più mo¬ 
gli, la madre di Tursino era di nazione turca. La quale 
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col figliuolino morto in braccio al tiranno rivolta, poco 
la vita curando, audacemente disse: - È questo il tuo fra¬ 
tello, o imperadore, che tuo padre morendo con tante 
lagrime ti raccomandò? A questo modo ti par ragione¬ 
vole di macerar un innocente bambino? Con la morte 
del fratello vuoi, prima che tuo padre sia seppellito, dar 
principio al tuo imperio? 0 h sceleratezza nefaria e cru¬ 
delissima e più che tirannica! o ferina crudeltà! D io co¬ 
me ti sostiene? A spetta, aspetta, ché tu ancora la vita tua 
cosf finirai, e credilo a me che altra morte non sei per fa¬ 
re. - D icendo queste e simili altre parole, la dolente ma¬ 
dre cascò stramortita dinanzi ai piedi di Maometto. Egli 
comandò che la donna fosse rilevata, a la quale, essendo 
in sé rivenuta, tutto lieto e con ridente faccia cercava il 
dolor levare dicendo: - M adre mia, egli bisogna che voi 
abbiate pazienza e che con buon animo sopportiate la 
necessità, perciò che ciò ch'è fatto non può esser che 
fatto non sia. Sapete bene che de la casa nostra Otto- 
manna l'antica costuma è che ne la creazione dei nuovo 
prencipe tutti i maschi del sanque ottomanno soffocare 
si sogliono, a ciò ch'un solo senza competitore resti si¬ 
gnore, ché secondo ch'in cielo è uno D io solo, cosi con¬ 
viene che in questo nostro imperio sia solamente un im¬ 
peradore. Perciò vi essorto e prego a rasciugar le 
lagrime e star di buona voglia, ché in luogo del morto 
Tursino vi sarò sempre ubidiente figliuolo. - E per me¬ 
glio consolarla le soggiunse che ella domandasse ciò che 
voleva, perché mai non pati ria repulsa di cosa che chie¬ 
desse, quantunque fosse grandissima. La donna, di pas¬ 
sione e d'ira ardendo ed altro non bramando che poter 
in parte vendicar la morte de l’innocente figliuolo, cosi 
gli rispose: - Signore, se tu vuoi che io ti creda ciò che 
mi dici, dammi in poter mio questo scelerato micidiale 
M osé, ch'io ne faccia ciò che più m'aggradirà. - A pena 
ebbe la sua domanda la donna compita, che il perfidissi¬ 
mo tiranno comandò chea M osèfosser legate le mani e i 
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piedi e dato in poter de la donna, non avendo riguardo 
che l'infelice M osé era sin da fanciullo seco nodrito, e 
che comandato gli aveva chestrangolasseTursino. Lieta 
la donna del ricevuto dono ecoima d'ira, con un coltello 
che a lato aveva, a la presenza di M aometto cominciò a 
svenar il misero M osé, il quale chiedeva con lagrimose 
voci aita e mercé al suo signore. E Ila col coltello avendo¬ 
lo in più luoghi ferito e lacerato, al fine nel core fiera¬ 
mente lo trafisse. Dapoi apertogli il destro lato, gli cavò 
il fegato e gittatolo per ésca a' cani, alquanto la dolente 
donna s'acquetò. Stette sempre M aometto presente e ta¬ 
cito a si fiero spettacolo. Fatto poi pigliar il corpo di 
Tursino, quello insieme con Amurato suo padre con fu¬ 
nebre e regia pompa fece sepellire, facendolo portar a la 
sepoltura in'braccio al padre. Aveva A murato un'altra 
moglie, figliuola di Sponderbeo, nobile e ricco signore: 
da questa ebbe un figliuolo nomato Calapino, che era di 
sei mesi quando A murato mori, e prima che morisse, 
molto a Cali bascià lo raccomandò. Cali, convenutosi 
con la madre, ebbe modo d'aver un figliuolino de la me¬ 
desima età del vero Calapino, e prima mandato Calapi¬ 
no a Costantinopoli, offerse a M aometto il suppositizio 
e finto Calapino. M aometto, creduto che fosse il fratel¬ 
lo, subito lo fece strangolare e poi onoratamente sepelli¬ 
re. 11 vero Calapino al tempo de l'assedio di Costantino¬ 
poli fu celatamente condotto a Vinegia, e poi ad 
instanzia di Calisto sommo pontefice menato a Roma e 
tenuto molto tempo in palazzo. A la fine convertito a la 
fede nostra, si battezzò egli fu posto nome Calisto Otto- 
manno. M orto papa Calisto, egli si ridusse ne la M agna 
sotto l'ombra di Federico terzo imperadore, dal quale fu 
graziosamente ricevuto e di buone renidite provisto, e 
sempre dimorò in Austria a Vienna. Fu uomo molto 
quieto e ne le lettere greche assai ammaestrato e ne le la¬ 
tine. Ed essendo già vecchio, prese per moglie una bel¬ 
lissima e nobilissima giovane di FI obenfel; ma devendo 
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far le nozze, inferniò e mori e fu sepolto in Vienna. La 
giovane non si volendo più maritare, entrò in un mona¬ 
stero e si fece monaca. M a tornando a le crudeltà di 
M aometto, non contento il perfido tiranno de le morti 
dei fratelli e d'un suo compano nocirito seco fin da la 
fanciallezza, avendo fermato il piede ne l'imperio, co¬ 
minciò ad incrudelire contra molti suoi cortegiani e ba¬ 
roni. È notissima e da molti eccellenti scrittori divolgata 
la crudeltà che'egli usò ne la presa di Costantinopoli e di 
molti altri luoghi da lui espugnati; ma non è meraviglia 
se fu crudele e sanguinario contra i nemici su la guerra, 
se anco contra i suoi e che da lui meritavano essere gui¬ 
derdonati, senza cagione alcuna fu crudelissimo. Aveva, 
come già s'è detto, A murato fin da la fanciullezza dato 
Cali bascià per governatore a M aometto, il qual Cali era 
di nazion turca, uomo di grandissima esperienza ed i cui 
progenitori per molti secoli sempre erano ai tiranni otto- 
manni stati accetti e fedelissimi ed appo la nazione tur- 
chesca in grandissimo prezzo. Per questo avendolo 
A murato conosciuto per lunga esperienza uomo da be¬ 
ne e grandemente affezionato al sangue ottomanno, 
l'aveva dato al figliuolo per governatore, e quando fu vi¬ 
cino a la morte coniando ad esso M aometto che né più 
né meno avesse sempre in riverenza Cali ed a quello ubi¬ 
disse come a proprio padre. Malo scelerato e più che 
barbaro tiranno, acquistato che ebbe l'imperio costanti¬ 
nopolitano, subito deliberò di voler incrudelir contra 
Cali suo tutore, il quale già vecchio non poteva lunga¬ 
mente vivere. Egli s'era contra lui forte sdegnato perciò 
che ne la guerra contra gli ungari era stato autore di ri- 
vocar A murato a ripigliar l'imperio, e sempre il suo sde¬ 
gno s'aveva serbato chiuso nel petto. Maio dirò come 
mi dicevano quei turchi che mi narrarono queste sue 
crudeltà, cioè che questo sdegno non fusse la total ca¬ 
gione de la rovina di Cali, ma che le sue ricchezze fosse¬ 
ro quelle che lo fecero morire. Egli era il più ricco uomo 
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che fosse sotto il dominio del Tureo. M aometto che era 
avarissimo e de la roba altrui più bramoso che l'orso del 
mele, non potendo aspettar che Cali morisse rotto e 
consumato dagli anni, gli impose che sempre era stato 
fautore de l'imperadore di Constantinopoli e che ad 
A murato aveva dissuaso che non facesse l'impresa con- 
tra esso imperadore, da quello con gran somma di dana¬ 
ri corrotto. I mpostagli questa calunnia, fece pigliar il po¬ 
vero vecchio e prima con varii e crudelissimi tormenti, 
standoli di continovo presente, lo fece miseramente la¬ 
cerare, ed in ultimo, essendo Cali quasi morto, gli fece 
dal petto strappar il core e ne la via publica gettar il cor¬ 
po; e non volle che fosse sepellito, ma tirato come una 
morta bestia fuor de la città e lasciato per ésca a le G ere. 
Poi in un subito privato i figliuoli di Cali de l'eredità pa¬ 
terna e di quella insignoritosi, cacciò da la corte e da' 
suoi servigi tutti i parenti di Cali. Era in corte un giovine 
il quale aveva nome M aometto, molto dal tiranno amato 
si perché era con lui allevato ed altresì perché era giovine 
industrioso e pratico de la milizia turchesca. Fu figliuolo 
costui di padre e madre cristiani. 11 padre era tribai lo, 
che oggi sono bulgari, e la madre costantinopolitana. Co¬ 
stui era sovra modo insolente e superbo. Fu adunque dal 
tiranno in luogo di Cali sustituto, e non solamente ebbe 
la cura degli esserciti occidentali che si fanno tutti de le 
genti d'Europa, ma aveva il carico di tutti gli affari di 
grandissima importanza, e dove era maggior periglio e 
più difficuità, sempre era intromesso. Egli, simile al ti¬ 
ranno, era simulatore e dissimulator eccellente, avvedu¬ 
to sovra modo, astuto, pronto di mano e provido di con¬ 
segno, ed in molte imprese aveva tal saggio dato di sé 
che appo tutti si trovava in estimazion grandissima, di 
modo che 'I signore sommamente mostrava d'amarlo e 
l'aveva fatto ricchissimo. Ora parendogli poter del suo 
padron disporre come più gli piaceva, deliberò, se possi- 
bil era, di schiavo divenir libero, ché ancora che sin da 
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fanciullo avesse ri negato la fede cristiana e fosse stato se¬ 
condo il costume turchesco circonciso, nondimeno an¬ 
cora non aveva conseguita la libertà. Fatta questa dilibe¬ 
razione, apparecchiò un desinar molto sontuoso ed a la 
foggia lor tanto abboridante di vivande dilicatissime e 
d'ogni sorte che dava la stagione, quanto avesse potuto 
far pparecchiar il medesimo signore. Fatto l'apparec¬ 
chio, invitò l'imperadore, il quale accettò l'invito e 
v'andò a desinare. Dopo che si fu mangiato e bevuto as¬ 
sai più del devere, perché al bere il tiranno non servava 
legge maomettana, ma trangugiava ed incannava tanto 
vino che bene spesso s'inebriava, parendo al servo poter 
ottener dal signore l'intento suo, con accomodate parole 
gli espose il desiderio che aveva d'esser libero, suppli¬ 
candolo umilmente che più tosto volesse usar l'opera di 
lui libero che servo. E conoscendo l'ingordigia ed avari¬ 
zia de l'imperadore, gli fece portar dinanzi cinquanta 
mila ducati d'oro in oro. Udita questa domanda, il cru¬ 
delissimo tiranno entrò in tanta còlerà e si accese in lui 
l'ira che, dato di mano ad un assai grosso e noderoso ba¬ 
stone d'olmo, non avendo rispetto che colui seco era 
stato da fanciullo nodrito e che era capitano famoso e 
per molte vittorie illustre, quello buttò furiosamente per 
terra e cominciò con gran fierezza a sonarlo col bastone 
dandogli mazzate da orbo, e tanto lo percosse e riper¬ 
cosse e si gli fiaccò la schiena, che egli si sentiva non po¬ 
ter più muover le braccia e con i piedi lo percoteva. Il 
misero servo tutto pesto e mezzo morto teneva pur gri¬ 
dato: - Signor mio soprano, io sono e sarò sempre tuo 
schiavo e con tutto il core ti ringrazio del conveniente e 
degno castigo che al mio peccato dato hai, perché cono¬ 
sco che io maggior supplizio meritava. - Simil crudeltà 
anzi maggiore usò il perfido tiranno contra alcuni giova¬ 
netti tenuti da lui in luogo di temine, i quali pareva che 
amasse più che gli occhi suoi. Questi poveri fanciulli 
avevano bevuto del vino che al signor era avanzato, il 
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che da lui inteso, gli, fece tutti senza pietà alcuna crudel¬ 
mente morire. Con questa sua inudita crudeltà si rese a 
tutti i sudditi suoi cosi terribile che ciascuno di lui tre¬ 
mava. M olti ne fece morire per levar lor la roba, altri 
ammazzò per torgli le mogli, e per ogni minirria occasio¬ 
ne comandava che uno fosse ucciso. E se il carnefice si 
tosto come averebbe voluto non si trovava o non veniva, 
egli con le proprie mani faceva l'ufficio di manigoldo. 
Aveva fatto questo scelerato tiranno uno splendidissir- 
ric, convito ai suoi bascià e primi uomini dopo la presa 
di Costantinopoli, e ne l'ardore del convivare comandò 
che gli fosse menato dinanzi Rireluca con dui suoi fi¬ 
gliuoli che erano prigionieri, fatti cattivi ne la presa di 
Costantinopoli. Come gli furono avanti, fece tagliar per 
mezzo e spaccar il maggior figliuolo come si suol far un 
porco. Pensate che animo era quello del misero Rireluca 
veggendo il suo maggior figliuolo nel suo cospetto a 
quel modo ucciso. Il minor figliuolo, perché era fanciul¬ 
lo e bello, volle M aometto che si mettesse nel serraglio e 
si serbasse ai suoi illeciti e disonestissimi appetiti. Poi 
comandò che il padre fosse strangolato. I o non so certa¬ 
mente che conviti e banchetti fossero questi suoi, e me- 
ravigliomi senza fine come quei suoi satrapi potessero 
tanta crudeltà sofferire. M a che dirò io de la crudeltà 
ch'egli usò contra David Comneno imperadoredi Tra- 
pezunte cheTrebisonda si chiama? Fu David, perduto 
l'imperio, con dui figliuoli e tutti i primi baroni e genti¬ 
luomini di Trebisonda condutto prigione a Constanti- 
nopoli e quivi alcuni giorni tenuto in misera prigionia. 
D opo non molto tempo M aometto, un giorno dopo de¬ 
sinare, comandò che l'imperadore di Trebisonda con i 
figliuoli ed altri prigioni gli fosse menato avanti, e cosi 
tutti a la sua presenza fece tagliar a pezzi. 11 medesimo 
fece del signor Francesco Cattalusio di nazione genove¬ 
se, il quale possedeva e signoreggiava l'isola di Lesbo 
che oggidì si chiama M ettelino, che avendo tutte le for- 
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tezze de l'isola debellate e preso prigione esso G attalli¬ 
si o e molti altri, gli fece menar a Costantinopoli e tutti 
crudelmente morire. M a se io vorrò tutte le crudelissime 
crudeltà di questo fierissimo tiranno annoverare, prima 
il giorno è per inancarmi che io ne possa venir al fine, 
perciò che ancora nel sangue ottomanno non è stato 
prencipe nessuno, ben che ce ne siano stati di crudelissi¬ 
mi, che M aometto di gran lunga tutti avanzati e superati 
non abbia. Egli si persuase non esser Dio alcuno: si bef¬ 
fava de la fede dei cristiani, sprezzava la legge giudaica, 
e nulla o beri poco stimava la religione maomettana, 
perciò che publicamente diceva che M aometto, quel fal¬ 
so profeta, era stato servo cirenaico, ladrone ed assassi¬ 
no di strada, e con ferite in faccia cacciato di Persia con 
grandissima sua vergogna, di modo che non ci era setta 
alcuna che da lui non fosse sprezzata. 0 ra tornando al 
nostro primo parlare, vi dico che non è gran meraviglia 
se il saluzziano usò si fiera crusdeltà contra il capitano 
Zagaglia, perciò che costume fu sempre dei tiranni d'es- 
ser crudelissimi. 


IL BANDELLO AL MOLTO ILLUSTRE E VALOROSO SIGNORE 
IL SIGNOR CESARE FREGOSO CAVALIERÒ DE L’ORDINE DEL 
RE CRISTIANISSIMO 

Suole assai sovente, signor mio splendidissimo, il mal 
regolato appetito de la vendetta, mischiato col zelo de 
l'onore, indurre l'uomo a perigliosi e strabocchevoli ac¬ 
cidenti, perciò che per l'ordinario nessuno ingiuriato, 
s'ha punto di sangue nei capelli, si contenta render a 
l'ingiuriante l'offesa che bramava fargli, uguale a l'ingiu¬ 
ria o danno ricevuto, ma rendergliene a buona derrata il 
doppio si sforza, facendo nel vendicarsi molto del libe¬ 
rale, anzi, per dir meglio, del prodigalissimo. Si vede an¬ 
cora alcuno di vii condizione offeso da grandissimi uo- 
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mini, non si curar di porsi a mille rischi di morire, pur 
che imaginar si possa in parte alcuna vendicarsi. I ndi in 
molti luoghi d'Italia e altrove abbiamo veduto e udito 
raccontar infiniti omicidii e rovine di nobilissime fami¬ 
glie. E questo credo io che avvenga perciò che l'appetito 
de la la vendetta che par cosi dolce, a poco a poco tira 
l'uomo fuor dei termini de la ragione e in modo l'ira ac¬ 
cende che, accecato l'intelletto, ad altro non può rivol¬ 
ger l'animo che a pensar tuttavia come offender possa il 
suo nemico, né mai riflette la considerazione a tanti e si 
diversi perigli che tutto 'I di occorrer si vedeno. Avviene 
anco il più de le volte questo accecamento de l'intellet¬ 
to, perché impregionata la ragione, lasciamo al disordi¬ 
nato nostro appetito pigliar il freno in mano de le nostre 
mal considerate azioni. 0 nde ingannati da le proprie 
passioni che ci dipingono il nero per il bianco ed il bian¬ 
co per il nero, andiamo come cechi a tentone brancolan¬ 
do qua elèe non sappiamo ritrovar il mezzo in cui con¬ 
siste la vertu, e per il più de le volte tanto andiamo 
errando che ci accostiamo agli estremi che sempre sono 
viziosi , ed invece di congiungerci a la vertù, abbraccia¬ 
mo il vizio. Cosi avviene che il giudicio nostro, trovan¬ 
dosi infetto ed ammorbato, non sa discernere né elegger 
ciò che sia meglio da operare e quasi sempre s'appiglia 
al suo peggio. Per questo veggiamo tutto il di, esser mol¬ 
to più di numero coloro che dietro al vizio s'abbandona¬ 
no che non sono quelli i quali seguitano la vertù, tanta è 
la difficultà di ritrovar la stanza de la vertù. E nondime¬ 
no deverebbe ciascuno con ogni diligenza e con ogni 
sforzo effettuosamente cercar il vero e buon camino e 
non si sbigottire né spaventar per fatica che ci sia, ma 
andar animosamente innanzi e non piegar né a la destra 
né a la sinistra, perciò che la fatica che si sopporta a vo¬ 
ler operar vertuosamente è degna d'ogni lode si conver¬ 
te in grandissima gioia, e maggior gloria s'acquista ove è 
maggior contrasto e più difficultà. Non si sa egli che la 
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vertu consiste circa le cose difficili? Deverebbe adunque 
da noi la vertu esser sempre seguita, diligentissintamen- 
te ricercata, riverita, amata e santamente abbracciata; il 
che se si facesse come si deverebbe, senza dubio veruno 
ci dilungaremmo dagli estremi e ci avvicinaremmo al 
mezzo, e cosi l'azioni nostre sarebbero vertuose. M a co¬ 
me dice il leggiadro toscano, infinita è la schiera degli 
sciocchi. Perciò no mi rincrescerà mai usurpar tutto il di 
ed anco scrivere una bellissima sentenzia, che sovente 
volte ho udito dire al glorioso e chiarissimo lume del 
sangue italiano, il signor Prospero Colonna, la cui me¬ 
moria sempre sarà con riverenza e degnissime lodi ricor¬ 
data. Diceva adunque il savio signore che la differenza 
che è tra il saggio ed il pazzo è cotale, che il pazzo fa 
sempre le cose sue fuor di teinpo ed il savio aspetta il 
tempo oportuno. E chi dubita che come una cosa è fatta 
fuor di tempo non può esser buona? Come voi, signor 
mio, sapete, s'entrò in questo ragionamento essendo ve¬ 
nuta la nuova de la morte del capitan Zagaglia d'A rimi¬ 
ni, essendoci di quelli che per vendicar quella crudel 
morte volevano far certa impresa, la quale da voi non es¬ 
sendo approvata, non si pose altrimenti in essecuzione. 
E dopo molti avendo Ferrando da Otranto narrato mol¬ 
te crudeltà crudelissime che già usò M aometto, di que¬ 
sto nome secondo imperadore de' turchi, e ritrovandosi 
a parlar de le vendette che bene e male si fanno, furono 
molte cose dette, essendo il conte G uido Rangone vo¬ 
stro cognato e voi ritirati ne la camera. 11 signor Pier 
Francesco N oceto conte di Pontremoli, che era restato 
in sala, disse che in effetto non era dubio che chiunque 
desidera di far alcuna vendetta, maturamente deverebbe 
considerar la qualità e forze del nemico e non si voler 
cavar un occhio per cavarne dui al compagno. A lora en¬ 
trò in mezzo dei ragionari G irolamo G iulio Franco cit¬ 
tadino genovese e narrò il modo che tenne un gentiluo¬ 
mo J i G enova infar una sua vendetta. Piacque a tutti 
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meraviglio, samente sentir simil novella efu molto com¬ 
mendato l'animo del genovese. Essa istoria avendo io 
scritta, al generoso vostro nome ho intitolata, parendo¬ 
mi che per ogni rispetto più a voi convenga che ad altri, 
si perché essendo t'o fattura e crea, tura vostra, le mie 
cose ragionevolmente deveno esser più vostre che mie, 
ed altresì che chi la narrè insieme con il vendicatore è de 
la patria vostra di G enova. D egnate adunque con quella 
grandezza e cortesia de l'animo vostro, confrme al nome 
che avete, accettarla, come mi persuado, la vostra 
mercé, chefarete. State sano. 


NOVELLA XIV 

M eguolo Lercaro genovese battuto da un favorito de 
l'imperadore di Trebisonda gli fa di molti danni. Egli 
non si può negare, signor conte, che in tutte l'azioni che 
si deveno fare, non debbia ciascuno aver buoni conside¬ 
razione ed ottimo conseglio e poi, come si suol dire, 
metter le mani ne la pasta e venir a l'effetto de l'opera. È 
ben anco il vero che molte volte gli uomini fanno de le 
cose che riescono secondo il voler loro, che forse se 
l'avessero ben essaminate, non si sarebbero messi a far¬ 
le. Se l'uomo, quando si vuol vendicare d'una ingiuria 
ricevuta e delibera uccider il suo nemico, si mettesse in¬ 
nanzi gli occhi tutti i perigli e casi fortunevoli che gli 
ponno occorrere, e che egli si mette a rischio di perder 
la vita che cerca tórre altrui, di rovinar sé e i figliuoli, 
certo io mi fo a credere che poche vendette si fariano. 
M a come s'è detto, il vendicarsi è cosa tanto dolce e ap¬ 
petibile che inebria ed offusca gli occhi de la mente, di 
modo che la persona ad altro non rivolge l'animo che a 
far vendetta, avvengane poi ciò che si voglia. 0 ra io vo' 
narrarvi quanto altamente un nostro gentiluomo geno¬ 
vese si vendicasse e come ne la vittoria moderasse la cò- 
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lera. Solevano già i nostri cittadini, come anco al presen¬ 
te fanno, trafficar per tutte le provincie del mondo cosi 
tra' fedeli come tra gli infedeli. Avvenne negli anni di 
nostra salute mille trecento ottanta, poco più o poco 
meno, che un nostro gentiluomo chiamato M eguoio de 
la nobile ed antica schiatta dei Lercari si trovò in Trebi- 
sonda, ove negoziando, perciò che era persona molto 
destra ed avvenevole, entrò in grandissima grazia di 
quell'imperadore e non sapeva domandar cosa che da 
lui non ottenesse. Per questo trafficava con inestmiabil 
utilità in quella provincia e ne l'altre parti, di modo che 
divenne ricchissimo. E per esser straniero, era da molti 
de la corte invidiato. M a egli attendeva con buona grazia 
de l'imperadore a far i fatti suoi e non offender persona, 
anzi dove poteva giovar a chiunque l'opera di lui ricer¬ 
cava, mai non si mostrava stracco. Avvenne che un gior¬ 
no giocando con un favorito de l'imperadore, di cui era 
publica voce e fama che da l'imperadore era la notte co¬ 
me moglie adoperato, che M eguoio, perché giuocavano 
a scacchi, diede scacco matto al giovine. Aveva esso M e- 
guolo pazientemente sopportato mille ingiuriose parole 
che giocando il giovine gli aveva dette; ma vegendo che 
finito il giuoco non cessava di dirgli ingiuria, e insuper¬ 
bito del favor de l'imperadore moltiplicava d'ingiuriar- 
lo, a la presenza di molti cortegiani gli rispose senza cò¬ 
lerà quanto gli pareva che a l'onor suo appartenesse, 
mostrando sempre nel suo parlar modestia né parola 
fuor di proposito dicendo, se non quanto era da la con¬ 
servazione de l'onor suo astretto. Il giovine cortegiano 
che non sapeva servar modo, ove deveva riconoscersi e 
non ingiuriar M eguoio, cominciò fieramente più di pri¬ 
ma a disprezzarlo e dir non solamente mal di lui, ma vi¬ 
tuperar disonestamente tutta la nazion genovese. A cosi 
enorme vituperio, non potendo più M eguoio sopportar 
l'insolenzia de l'effeminato giovine, gli disse ch'ei menti¬ 
va, e cacciò mano ad una daga che a lato aveva; ma dai 
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circonstanti fu tenuto, e in quello il giovine gli diede un 
buffettone e subito si ritirò. Di questo atto molto adira¬ 
tosi Meguolo cosi contra chi l'aveva ingiuriato come 
contra gli altri cortegiani che impedito l'avevano, essen¬ 
do uomo motto geloso de l'onor suo e dotato di gran¬ 
dezza e generosità d'animo, deliberò non lasciar questa 
tanta offesa senza vendetta. E considerato i grandi obii- 
ghi che a l'imperador aveva, andò a parlargli. E narrato¬ 
li il caso come era successo, lo supplicò che degnasse 
concedergli che a singoiar battaglia potesse far conoscer 
al giovine che senza superchieria non era buono per av- 
vicinarsegli a batterlo; che poi, come sperava, castigato 
quello, era per combatter tutti gli altri ad uno per uno. 
L'imperadore che amava più che gli occhi suoi il giovine 
e chiaramente conosceva che ne lo steccato averebbe 
voltato le schiene, si sforzò con parole assai mitigar l'ira 
di M eguolo ed a modo nessuno non gli volle dar licenza 
di combattere. Sdegnatosi fieramente il nostro genove¬ 
se, e veggendo che l'imperador non faceva contra il gio¬ 
vine dimostrazione alcuna, anzi che lo mandava quando 
usciva del castello con molti soldati accompagnato, co¬ 
minciò a dar ordine a le cose sue e levar tutte le robe che 
ne l'imperio di Trebisonda aveva ed il tutto ridurre a 
Genova. E non veggendo modo alcuno, per la solenne 
guardia che i nemici suoi facevano, di poter prender 
vendetta di nessun di loro, e cadutogli in mente di che 
maniera deveva governarsi, parlato a l'imperadore senza 
mostrar segno de lo sdegno che ne l'animo aveva, alle¬ 
gando alcune sue ragioni gli chiese licenza di ritornar a 
riveder la patria per qualche tempo. L'imperadore che 
altro non ricercava che la salvezza del suo ganimede, e 
tuttavia gli pareva vederselo a brano a brano da M eguo¬ 
lo smembrare innanzi agli occhi, gli diede graziosamente 
licenza usandogli molte buone parole, perciò che in ef¬ 
fetto egli amava M eguolo, ma troppo più aveva caro il 
giovine cortegiano. M ontò in nave M eguolo col resto 
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dei suoi beni e con prospera fortuna arrivò a G enova. 
Quivi amorevolmente ricevuto da parenti ed amici, poi 
che con loro stette alcuni pochi giorni in festa e consola¬ 
zione, ordinò un sontuoso convito in una sua amenissi¬ 
ma villa vicina a la città, e vi fece convitar quei parenti 
ed amici suoi dei quali a lui parve potersi prevalere. Poi 
che si fu desinato e le tavole levate, essendo i servidori 
andati a mangiare, Meguolo con accommodate parole, 
che era bellissimo parlatore, narrò a tutti il caso che in 
Trebisonda occorso gli era ed il poco conto che di lui e 
di tutta la nazione genovese aveva l'imperador dimostra¬ 
to. N arrato che ebbe il successo del caso, manifestò loro 
la deliberazione che ne l'animo più e più volte aveva fat¬ 
ta, di voler prima morire che restar con quel mostaccio¬ 
ne sul viso. E perché M eguolo era pratichissimo di quei 
mari e paesi di Trebisonda, mostrò quanto legger cosa 
sarebbe il potersi vendicar de l'ingiurta ricevuta se lo vo¬ 
levano seguitare, ed oltra il vendicarsi divenir tutti ric¬ 
chi. I ndi affettuosamente gli pregò che volesse aiutarlo, 
e che da loro non voleva né roba né danari, ma che cia¬ 
scuno d'essi trovasse tanti compagni che fossero bastan¬ 
ti per armar due galere, chéegli pagherebbe tutte le spe¬ 
se. Tutti quei che al ragionare di M eguolo eran presenti, 
che per il più erano Lercari, etutti gli altri, udita l'offesa 
del parente ed amico che sommamente amavano e ave¬ 
vano caro, molto con lui si condolsero de la disgrazia 
sua, e tutti largamente se gli offersero andar seco in per¬ 
sona e tanta ciurma condurvi che armerebbero due de le 
meglior galere che a quei tempi solcassero l'acque mari¬ 
ne, soggiungendo che non si devesse perder tempo a 
metter in essecuzione si giusta vendetta. Vedendo M e- 
guolo la pronta deliberazione dei suoi parenti ed amici, 
molto gli ringraziò, e non dando indugio al fatto, fece 
con somma diligenza fabricar due galere a San Pietro 
d'Arena, e fabricate che furono e provedute di quanto 
era mestiero, le fece spalmare. G li amici in questo tem- 
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po avendo previsto di ciurma e di valentuomini per me¬ 
nar le mani al bisogno, insieme con M eguolo se ne mon- 
taron in galera, e tutti avuti buon soldo, là circa mezzo 
aprile diedero di remi in acqua e s'inviarono a la volta 
del mar di Trebisonda, e senza impedimento veruno or 
a vela or a remi pervennero nei mari de l'imperio di T re¬ 
bisonda. Q uivi giunti, cominciarono a costeggiar quei li¬ 
ti depredando ed abbrusciando il paese con grandissimi 
danni de la contrada. M eguolo poi a quanti uomini sud¬ 
diti de l'imperadore poteva aver ne le mani, senza pietà 
alcuna faceva tagliar il naso e l'orecchie ed in un vaso a 
ciò apprestato gli faceva salare. A le donne non volle 
mai che facesse ingiuria alcuna nessuno dei suoi e massi¬ 
mamente ne l'onore. Andò la nuova a l'imperadore co¬ 
me alcuni corsari saccheggiavano non solamente i liti, 
ma anco fra terra facevano danno assai, onde fece armar 
alcuni legni per conservazione del paese. Mail tutto era 
indarno, perciò che le galere erano tanto agili e tanto era 
il valor dei genovesi che mai non poterò quei di Trebi¬ 
sonda guadagnar cosa alcuna, anzi erano dai compagni 
di M eguolo fieramente oltraggiati, di modo che perdet¬ 
tero molti legni senza mai dannificar le galere. E rano tra 
l'altre volte quattro galere de l'imperadore in mare e si 
misero a dar la caccia a le due di M eguolo, il quale fa¬ 
cendo vista di fuggire non attendeva ad altro che veder 
di separar l'imperiali l'una da l'altra. De le imperiali ce 
n'erano due megliori di vele che l'altre. Q ueste veggen- 
do fuggir le galere dei nemici, le diero dietro molto ani¬ 
mosamente. M eguolo veggendole tanto dilungate da le 
compagne che non potevano più esser soccorse, fatto 
voltar le prore de le sue, investi di modo le due nemiche 
galere che, senza perder uomo dei suoi, prima che po¬ 
tessero aver aita, assai dei nemici ancise e de le due s'in¬ 
signorì. E senza dar indugio al fatto, con i sanguinolenti 
ferri in mano, dopo molta occisione degli avversari, con 
poca perdita dei suoi, prese le galere, e a tutti quei che 
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sopra gli erano fece tagliar il naso e l'orecchie e porre 
nel vaso con il sale. E fatti gli uomini che erano restati 
vivi smontar in terra, tutti senza naso e senza orecchie 
lasciò andar ove più piacque loro. Preso poi fuor de le 
galere vinte tutto quello che a lui e ai compagni fu a gra¬ 
do, quelle fece ne l'alto mare affondare, non volendo 
che l'imperadore più se ne potesse prevalere. Crebbe in 
tanto l'animo a M eguolo ed ai suoi compagni per i felici 
successi che avuto avevano, che non lasciarono parte al¬ 
cuna marittima pertinente a l'imperadore che non dan- 
nificassero; e spesso anco discorrevano fra terra, bru- 
sciando e saccheggiando il tutto, di modo che i luoghi 
marittimi cominciarono ad esser disabitati, perché non 
ci era chi si confidasse starvi dentro per téma de le due 
galere. Pareva a l'imperadore gran cosa che due galere 
facessero tanto di male, né sapeva se erano cristiani od 
infedeli, perciò che M eguolo non s'era mai lasciato co¬ 
noscere. Avvenne un di che mandando M eguolo a pren¬ 
der rinfrescamento di carne e d'altro vivere ad un villag¬ 
gio assai lontano dal mare, ove non era più andato 
nessuno de le galere, che presero oltra i bestiami ed altre 
vettovaglie, molti uomini, ed ogni cosa a salvarnano 
condussero a le galere. Fece M eguolo ammazzar le be¬ 
stie, e quelle col rimanente del vivere distribuì a tutti gli 
uomini che erano seco. 0 rdinò poi che ai prigioni d'uno 
in uno si tagliassero i nasi e le orecchie. E ra tra quei cat¬ 
tivi un vecchio con dui figliuoli giovinetti, il quale veg- 
gendo che il manigoldo cominciava a far l'ufficio suo di 
snarare questi e quelli, si gittò pietosamente piangendo 
ai piedi di M eguolo, parendogli, per il comandar che fa¬ 
ceva, che fosse il signor di tutti, e si gli disse: - lo non so, 
signore, chi tu ti sia né di qual nazione o legge: questo so 
ben io, che mai né miei figliuoli né io ti offendemmo, 
perché io di continovo, da che nacqui, ne la villa ove so¬ 
no stato preso, allevato e vivuto sempre mi sono. L'età 
poi scusa i miei figliuoli che qui vedi, che mai lungi da 
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casa andati non sono, né a te né ad altrui hanno potuto 
nuocere. 0 ra non l'avendo io né essi meritato, io suppli¬ 
co e risupplico che per l'amor di D io, se deliberi contra 
noi incrudelire, che tutto il tuo furore usi contra me. 
Fammi, signor mio, lacerar a brano a brano e usa in me 
tutti ì tormenti che vuoi, ed uccidemi ti prego; ma non ti 
mostrar crudele contra questi innocenti figliuoli e non 
voler che gli siano troncati gli orecchi e i nasi. Fa ch'io 
paghi per tutti ed essi restino assolti da cosi vituperoso 
maleficio. M ovati a pietà l'età loro, e se hai figliuoli, 
pensa che la rota de la fortuna non sta mai ferma in un 
tenore e che a' tuoi figliuoli potrebbe avvenire un simil 
caso. - M ossero a pietà M eguolo l'affettuose parole ed 
umili preghiere de l'afflitto e dolente vecchio. E gl inten¬ 
deva e parlava benissimo la lingua di quei popoli; il per¬ 
ché in questo modo gli rispose: - Le pietose tue lacrime 
e le efficacissime preghiere procedenti da l'eccessivo pa¬ 
terno affetto voglio che appo me vagliano e m'inducano 
aver di te e dei tuoi figliuoli, contra il deliberato mio 
proponimento, compassione. N é pensar già che io da te 
mi reputi offeso, né da nessuno di questi e tanti altri 
quanti per a dietro in questa provincia ho avuti ne le 
mani e a tutti il naso tagliato e fatto levar via gli orecchi. 
L'imperadore è quello che di tanti danni e mali quanti 
in questi tre mesi ho fatto in queste bande, che è la sola 
cagione. Fui con superchiaria in casa sua battuto, e mai 
non volle darmi licenza che io a battaglia singoiar mi 
vendicassi, anzi al mio nemico, suo ganimede, ha fatto 
tutti quei favori in dispregio mio che a lui sono stati pos¬ 
sibili. Pertanto con questa condizione ti lascierò andar 
libero con i tuoi figliuoli, che tu mi prometti la fede tua 
e mi giuri di portar a l'imperadore e presentargli un vaso 
che io ti vo' dare, il quale è pieno di nasi ed orecchie di 
quelli che a le mani capitati mi sono. 0 Itra questo io vo' 
che tu gli dica come io sono M eguolo Lercaro genovese, 
e che ho deliberato non mi partir mai da queste contra- 
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de se prima egli non mi dà ne le mani colui che in casa 
sua mi percosse. E poi anco vorrò alcune altre condizio¬ 
ni da lui. - Il buono e avventuroso vecchio promise e 
santamente giurò di far con diligenza tutto quello che 
M eguolo gli imponeva. 0 nde pigliato il vaso, lieto e di 
buona voglia con i figliuoli se ne andò a la volta di Tre- 
bisonda, ed appresentatosi a l'imperadore, puntalmente 
a quello in presenza di quanti ci erano fece l'imbasciata 
di M eguolo. Dopo gli appresentò l'orribil vaso. Restaro¬ 
no tutti storditi insieme con l'imperadore a si fiero spet¬ 
tacolo, né sapevano che dirsi, guardandosi l'un l'altro in 
viso. Q uanto dispiacesse a l'imperadore che il vecchio in 
publico gli avesse fatta simil ambasciata, non si potreb¬ 
be dire, perciò che troppo altamente gli doleva dar il 
suo favorito a M eguolo ne le mani, tenendo per fermo 
che subito sarebbe tagliato in mille pezzi. G li doleva 
troppo il male che i sudditi suoi pativano ed erano tutto 
il di per sofferire, se a la domanda de l'ingiuriato M e- 
guolo non si sodisfaceva; troppo duro poi gli era levarsi 
da canto il suo ganimede. Posto adunque tra l'incude e 
il martello, non sapeva che farsi. M a sentendosi ogni 
giorno nuovi incendii fatti da M eguolo per il paese, e 
cominciando già il popolo a tumultuare, e grandi e pic¬ 
cioli liberamente dicendo che il favorito cortegiano de- 
veva darsi in poter di M eguolo, che ne facesse ciò che 
più gli era a grado, a ciò che il paese non si guastasse; 
impaurito l'imperadore che la provincia neri si sollevas¬ 
se contra lui, deliberò andar m persona a parlar con M e- 
guolo. E mandatogli un araldo per sicurezza sua e di chi 
seco andasse, ed avutala, andò a la marina ove M eguolo 
era, assai vicino al lito. M enò seco l'imperadore il favori¬ 
to cortegiano, e come fu per iscontro a le galere, che tan¬ 
to erano vicine che potevano parlarsi insieme, dopo le 
prime date e rese salutazioni, fece che l'ingiuriante gio¬ 
vine con una fune al collo entrò alcuni passi in mare e 
con le braccia in croce umilmente quattro e cinque volte 
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chiese perdono a M eguolo L’imperadore poi, dopo mol¬ 
te parole, disse a M eguolo che questo atto di umiltà gli 
deveva bastare per sodisfacimento de l'ingiuria. A cui ri¬ 
spose M eguolo che non si terrebbe sodisfatto già mai se 
il cortegiano non aveva liberamente ne le mani; onde 
l'imperadore, astretto dai suoi, con le lagrime su gli oc¬ 
chi lo mandò suso un battello in galera. Tenevano tutti 
per fermo che l'ira di M eguolo non si devesse saziare se 
non con la morte de l'effeminato giovine, il quale, veg- 
gendosi andar in potere del suo armato nemico, come 
un fanciullo fieramente sferzato senza fine piangeva. E 
come fu in galera, piangendo tuttavia, s'inginocchiò 
avanti a M eguolo chiamando mercé il vittorioso M eguo¬ 
lo alzò un piede e con una pedata percosse il nemico nel 
volto si fortemente che gli fece uscir il sangue dal naso e 
da la bocca, e riversarsi in terra. Fattolo poi levare, disse 
con alta voce, di modo che l'imperadore e tutti gli altri 
l'intesero: - lo nel principio che con queste galere co¬ 
minciai a costeggiar queste contrade, comandai che a le 
temine non si desse nocumento; perciò tu devevi pensa¬ 
re che io non incrudelirei contra una vii feminuccia. - 
Alludeva M eguolo con queste parole a le lagrime dei 
cortegiano e al disonesto ufficio di quello. Lo rese poi a 
l'imperadore, il quale gliene rese grazie infinite e s'offer¬ 
se dargli grandissimi doni. A cui egli rispose che non era 
venuto in quelle parti da si lontano paese per cupidigia 
di sangue né di roba, ma per sodisfar a l'onor suo e del 
nome genovese, al quale teneva aver integralmente sodi- 
sfatto. A la fine l'imperadore promise di dar un fondaco 
a la nazion genovese in Trebisonda con privilegi amplis¬ 
simi, e che ne la facciata di quello farebbe intagliar tutto 
il successo di questa istoria; il che integralmente essequi. 
E con il console di Caffafin che visse ebbe sempre buo¬ 
na intelligenza, ché alora Caffa, città nel M ar M aggiore, 
era nostra colonia. Fu adunque sempre amico nostro 
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questo imperadore, e dopo lui tutti gli altri, fin che 
Maometto imperadore di Costantinopoli l'imperio di 
Trebisonda soggiogò. Cosi adunque M eguolo a sé ed a 
la patria, vendicandosi, acquistò onore, e con i suoi 
compagni ricchissimo ritornò a G enova. 


IL BANDELLO AL MOLTO ILLUSTRE SIGNORE IL SIGNOR 
LUIGI CONZAGA MARCHESE DI CASTIGLIONE 

Aveva il signor conte G uido Rangone vostro cognato 
e, conte sapete, luogotenente generale in Italia di Suaa 
M aestà cristianissima, comandato che qui in Pinaruolo 
un giovine molto prode de la persona s'impiccasse, per¬ 
ciò che egli aveva sforzata violentemente una giovane, 
non ostante che i parenti de la donna avessero a lo sfor¬ 
zatore già perdonata l'ingiuria e la giovane stessa si con¬ 
tentasse che da la giustizia fosse assoluto. E ssendone poi 
anco esso signor conteda molti capitani E valenti solda¬ 
ti pregato, tutti brevemente risolse: che senza fine gli do¬ 
leva far morir un uomo, fosse chi si volesse, non che poi 
un soldato e valente; ma che era necessario che la giusti¬ 
zia avesse luogo e che simil enorme delitto non restasse 
impunito, perciò che se l'esser giusto stava ben a tutti i 
rettori e giudici dei popoli e a tutti i prencipi e signori, 
che meno non stava bene a un capo e governatore d'es- 
serciti, nei quali l'ubidienza e giustizia era più che neces¬ 
sario ches'essequisse. E cosi il misero e sfortunato giovi¬ 
ne pagò un poco di piacer venereo con il prezzo de la 
vita e fu impiccato. E rano quel di ne la sala del palazzo 
ove alloggiava il signor conte molti gentiluomini in 
drappello, essendo veramente in questo felicissimo cam¬ 
po il fior di tutta la nobiltà italiana, e variamente del suc¬ 
cesso caso secondo la diversità de le affezioni si ragiona¬ 
va. Onde il capitano Vincenzo Strozzi figliuolo di 
Filippo, che era di brigata con loro, disse: - Signori, non 
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vi meravigliate se il signor conte ha voluto che lo stupra¬ 
tore muoia, perciò che in vero se la giustizia non si faces¬ 
se negli esserciti, essi non sarebbero esserciti ma spelon¬ 
che di ladroni. La giustizia in effetto dispiace a quelli 
contra i quali si fa, ma ella è di tanta vertu che nessuno 
ci è che mal ne possa dire, e sforza gli animi degli uomi¬ 
ni a temere, amare e riverir tutti i giudici giusti. E pare 
che un prencipe ancor che abbia di molte taccarelle, se è 
giusto, è da dire che la giustizia sia un manto che copra 
gli altri suoi errori. Sapete se la casa mia ha cagion di lo¬ 
darsi d'Alessandro Medici duca di Firenze. Nondimeno 
io son astretto a dire che egli governa quello Stato con 
gran giustizia. - E quivi esso capitano Vincenzo narrò 
un atto di giustizia d'esso duca, molto bello. Il quale 
avendolo io scritto, ho voluto che sotto il nome vostro 
esca insieme con l'altre mie novelle in mano del publico, 
non avendo per ora altro con che io possa in qualche 
parte pagar tanti beneficii da voi ricevuti, i quali eterna¬ 
mente mi vi vendono ubligato. State sano e nostro si¬ 
gnor Iddio vi feliciti. 


NOVELLA XV 

Alessandro duca di Firenze fa che Pietro sposa una 
mugnaia che aveva rapita e le fa far molto ricca dote. 
Alessandro de' M edici, il quale, come sapete, è stato il 
primo che col favor de la Chiesa sotto titolo di duca ha 
occupato il dominio de la nostra republica fiorentina, ha 
molte parti in sé che al popolo lo rendono grato; ma tra 
tutte non mi pare che nessuna ce ne sia che meriti esser 
agguagliata a la giustizia, de la quale egli mostra esser 
tanto amatore che nulla più. E tra molte sue azioni lode¬ 
voli che circa questo ha fatte, io ne voglio ora dir una, 
che certamente è di quelle che merita esser commenda¬ 
ta, e tanto più di lode se gli può dare quanto che egli è 


Letteratura italiana Einaudi 9 01 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


molto giovine ed assai dedito ai piaceri venerei. 0 nde in 
ciò che io ora son per narrarvi ha dimostrato esser pieno 
di prudenza, che di rado suol esser unita con la giovi¬ 
nezza, perciò che ordinariamente dove non è grande 
esperienza non può esser quella prudenza, che il lungo 
uso de le cose rende i vecchi prudenti e fa l'azioni uma¬ 
ne degne di lode. 0 ra dicovi che il duca A lessandro tien 
bella ed onorata corte di gentiluomini assai, cosi stranie¬ 
ri come di Toscana, e tra gli altri v'era un giovine cittadi¬ 
no di Firenze suo favorito, il cui nome per ora sarà Pie¬ 
tro. Questi un di essendo in contado ad un suo podere 
non molto lungi da Firenze, vide una giovanetta figliuo¬ 
la d'un mugnaio, che era molto bella e gentile, che gli 
piacque pur assai. Ed il molino del padre di lei era vici¬ 
no al podere dove Pietro aveva una bella ed agiata stan¬ 
za. Egli veduta che ebbe la giovane, cominciò seco stes¬ 
so ad imaginarsi come farebbe a divenir di quella 
possessore e coglierne quel frutto che tanto da tutte le 
donne si ricerca. 0 nde avendo avuto licenza dal duca di 
star in villa otto o dieci di, cominciò a far la ruota del pa¬ 
vone a torno a costei, e con tutti quei modi che sapeva i 
megliori s'affaticava di renderla pieghevole ai suoi pia¬ 
ceri. M a ella punto di lui non si curava, e tanto mostrava 
aggradir l'amor che P ietro le portava quanto i cani si di¬ 
lettano de le busse. E perché il più de le volte avviene 
che quanto più un amante si vede interdetta la cosa 
amata egli più se n'accende e più desidera venir a la con¬ 
clusione, e molte volte ciò che da scherzo si faceva si fa 
poi dadovero, l'amante tanto si senti accender de l'amo¬ 
re de la detta mugnaiuola che ad altro non poteva rivol¬ 
ger l'animo, di modo che desperando di conseguir l'in¬ 
tento suo e non potendo molto lungamente restar in 
villa, più sentiva crescer l'appetito e l'ardente voglia di 
goder la cosa amata. Onde provati tutti quei modi che 
gli parvero a proposito di facilitar l'impresa, come sono 
l'ambasciate, i doni, le larghe promesse e talora le mi- 
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naccie ed altre simili arti che dagli amanti s'usano e che 
le ruffiane sanno ottimamente fare, poi che s'accorse 
che pestava acqua in mortaio e che effetto alcuno non 
riusciva, avendo assai pensato sopra la durezza de la fan¬ 
ciulla e sentendosi indarno affaticare ed ogni ora man¬ 
car la speranza, dopo varii pensieri che assai combattuto 
lo avevano, deliberò, avvenissene ciò che si volesse, rapir 
la giovane e quello che con amore ottener non poteva, 
goderlo con la forza. Fatta questa deliberazione, mandò 
a chiamar dui giovini amici suoi, che avevano i lor pode¬ 
ri a lui vicini e a caso si ritrovavano fuori. A questi dui 
communicò egli il suo pensiero e gli pregò che di consi¬ 
glio ed aiuto lo volessero soccorrete. Eglino che giovini 
e di poca levatura erano, consigliarono Pietro che la ra¬ 
pisse, es'offiersero esser con lui a questa impresa. 0 nde 
per non dar indugio a la cosa, parendo lor un'ora 
mill'anni d'aver rubata la mugnaiuola, come la notte co¬ 
minciò ad imbrunire, tutti tre con i famigli loro, prese 
l'armi, se n'andarono al molino dove ella col padre era, e 
a mal grado di lui che fece quanto seppe e puoté per sal¬ 
vezza de la figliuola, quella violentemente rapirono, mi¬ 
nacciando al padre che direbbero e che farebbero. E 
ben che la giovane piangesse e gridasse e ad alta voce 
mercé chiedesse, quella menarono via. Pietro quella not¬ 
te, con poco piacer de la giovane che tuttavia con sin¬ 
ghiozzi e lagrime mostrava la sua mala contentezza, col¬ 
se il fiore de la verginità di lei, e tutta notte con quella si 
trastullò, sforzandosi di farsela amica e tenerla qualche 
tempo a posta sua. Il mugnaio poi che si vide per forza 
rubata la figliuola e che egli da sé non era bastante a ri¬ 
cuperarla, deliberò il di seguente di buon matino pre¬ 
sentarsi al duca e gridargli mercé. E cosi a l'aprir de la 
porta entrò ne la città e di fatto se n'andò al palazzo del 
duca, e quivi tanto stette che il duca si levò ed usci di ca¬ 
mera. 11 povero uomo, come vide il duca, con le lagrime 
su gli occhi se gli gittò a' piedi e cominciò a chiedergli 
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giustizia. A lora il duca feri natosi: - Leva su, gli disse, - e 
dimmi che cosa c'è e ciò che vuoi. - E a fine che altri 
non sentissero di quanto il mugnaio si querelasse lo tras¬ 
se da parte e volle che a bassa voce il tutto gli narrasse. 
U bidi il buon uomo e distintamente ogni cosa gli disse, e 
gli nomò i dui compagni cheerano di brigata con Pietro, 
i quali il duca ottimamente conosceva. Udita cosi fatta 
novella, il duca disse al mugnaio: - Vedi, buon uomo: 
guarda che tu non mi dica bugia, perciò che io te ne da¬ 
rei un agro castigo. M a stando la cosa de la maniera che 
tu detto m'hai, io provederò a' fatti tuoi assai acconcia¬ 
mente. Va, e aspetterammi oggi dopo desinare al tuo 
molino che io so ben ov'è, e guarda per quanto hai cara 
la vita di non far motto di questa cosa a persona, e del ri¬ 
manente lascia la cura a me. - Cosi racconsolato con 
buone parole il povero mugnaio, lo fece ritornar al moli¬ 
no. Ed avendo desinato, comandò che ciascuno a caval¬ 
lo montasse, perché voleva andar fuor di Firenze. Cosi il 
duca con la corte s'inviò verso il molino, e quivi giunto 
si fece insegnare il palazzo di Pietro, che non era molto 
lontano, e a quello si condusse. Il che sentendo esso Pie¬ 
tro è i compagni, lo vennero ad incontrar dinanzi a la ca¬ 
sa, ov'era una bella piazza con un frascato fatto di nuo¬ 
vo. Q uivi il duca da cavallo smontato, disse a Pietro: - 
I o me n'andava qui presso a caccia, e veduto questo tuo 
bel palagio e domandato di chi fosse, intendendo che 
egli è tuo e che è molto agiato e bello, con bellissime 
fontane e giardini, m'è venuta voglia di vederlo.- Pietro 
che si credette il fatto star cosi, umilmente lo ringraziò 
di tanta umanità, scusandosi che non era tanto bello es¬ 
so luogo quanto forse gli era stato detto. Cominciarono 
tutti a salir le scale ed entrarono in belle ed accomodate 
stanze. 11 duca entrava per tutto, e lodando or una came¬ 
ra ed or un altra, si pervenne ad un verone che aveva la 
veduta sovra un bellissimo giardino. In capo del verone 
era una cameretta il cui uscio era fermato. Il duca disse 
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che il luogo fosse aperto. Pietro che, sentito il venir del 
duca, ivi dentro aveva chiusa la giovane, rispose: - Si¬ 
gnore, cotesto è un luogo molto mal ad ordine, e certo 

10 non saperei ove por la mano su la chiave, ed il castai¬ 
do non è in casa, che io l'ho mandato a F irenze per alcu- 
me bisogne. 11 duca che quasi tutti i luoghi di casa aveva 
visto, presago che la mugnaia vi fosse dentro: - Orsù, - 
disse, - aprasi questo luogo o con chiave o senza. - Pie¬ 
tro alora accostatosi a l'orecchia del duca, ridendo gli fe¬ 
ce intendere che quivi aveva una garzona con cui era 
dormito la notte. Cotesto mi piace, - rispose il duca; - 
ma veggiamo com'è bella. - Aperto l'uscio, il duca fece 
uscir la giovane, la quale tutta vergognosa e lagrimante 
se gli gettò a' piedi. Volle intender il duca chi fosse e co¬ 
me era stata quivi condutta. La giovane con lagrime e 
singhiozzi narrò il tutto, il che Pietro non seppe negare. 

11 duca alora con un viso di matrigna a Pietro ed ai suoi 
compagni disse: I o non so chi mi tenga che a tutti tre or 
ora non faccia mozzar il capo. M a io vi perdono tanta 
sceleratezza quanta avete commessa, con questo che tu, 
Pietro, adesso sposi per tua legitima moglie questa gio¬ 
vane e le facci duo mila ducati di dote, e che voi altri 
duii participevoli del delitto gli facciate mille ducati per 
uno di dote. E non ci sia altra parola. Ora, Pietro, io te 
la do come mia sorella carnale, di maniera che ogni volta 
che io intenderò che tu la tratti male, io ne farò quella 
dimostrazione che d'una mia propria sorella farei. - On¬ 
de alora fece che Pietro la sposò e che, l'obligo dei quat¬ 
tro mila ducati da tutti tre fu fatto. E cosi a Firenze 
tornò, ove generalmente da tutti questo suo giudicio fu 
con infinite lodi commendato. 
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A L’ILLUSTRE E VALOROSO SIGNORE IL SIGNOR CONTE 
ANNIBALE GONZAGA DI NUVOLARA IL BANDELLO 

N arrò non è molto il capitan Vicenzo Strozzi di qual 
modo il duca Alessandro de' M edici si governasse con 
un giovine suo cortegiano, che aveva involata una fi¬ 
gliuola per forza ad un mugnaio e seco la notte amorosa- 
mente s'era giaciuto; e fu da tutti il duca sommamente 
commendato. E radi brigata con quelli chea la narrazio¬ 
ne si trovarono presenti il luogotenente del vostro co¬ 
lonnello, il capitan Tomaso Ronco da M odena, uomo ne 
l'arme molto essercitato e prode de la persona e di genti¬ 
lissimi costumi quanto dir si possa dotato. Egli poi che 
vide a le lodi donate al duca Alessandro esser dato fine, 
disse: - Signori miei, chi volesse raccontar tutte l'opera- 
zioni che il duca di Firenze Alessandro de' M edici in co¬ 
se di giustizia ha fatto, averebbe nel vero troppo più da 
fare che forse non si pensa, perciò che sono infinite; ed 
egli, ove bisogna usar giustizia, usar diligenza grandissi¬ 
ma, non si lascia trasportar da passione alcuna, né guar¬ 
da in viso a chi si sia. E certo la giustizia è una vertu ne¬ 
cessaria a tutti i prencipi, ma molto più ad un prencipe 
nuovo, il qual voglia ben regger una città che sia stata 
lungo tempo libera, come è stata la città di Firenze. E 
tanto più deve il duca affaticarsi in far che la giustizia sia 
osservata, quanto che deve attender a stabilire questo 
suo nuovo prencipato e far che il popolo di Firenze 
l'ami. Il chefacilimente consegue chi fa giustizia, perciò 
che a la fine i grandi e piccioli amano e cercano di con¬ 
servar il lor prencipe giusto. Ora per non voler tenervi 
più in ascoltar questi ragionari, io vi vo' contare un'azio¬ 
ne fatta dal detto duca, la quale merita a giudizio mio es¬ 
ser lodata. - E cosi il capitan Tomaso narrò una novel¬ 
letta molto bella, la quale in segno de la mia servitù e de 
l'amore che sempre m'avete dimostrato ho voluto che 
sotto il valoroso vostro nome sia letta. Voi questo picciol 
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dono degnarete accettare, il quale doppiamente vi de- 
verà esser caro, si perché la novella è narrata dal vostro 
luogotenente ed altresì perciò che da me è stata scritta. 
Feliciti Iddio ogni vostro pensiero. 


NOVELLA XVI 

Bell'atto di giustizia fatto da Alessandro Medici duca 
di Firenze contra un suo favorito cortegiano. Devete sa¬ 
pere, signori miei, che ciascuno che occupa il dominio 
de la sua patria, e massimamente Che fin alora sia stata 
libera, che conviene che faccia molte cose e stia più vigi¬ 
lante che non farebbe uno che s'insignorisse de la patria 
o d'altro luogo che già fosse avvezzo , aver signore. Q ue- 
sto dico perciò che avendo il duca Alessandro preso in 
sé il dominio di Firenze che era in molti, è necessario 
che non solo quelli che attualmente erano de la Signoria, 
ma che anco gli altri che speravano ascendere, chi ad es¬ 
ser gonfalonieri, chi degli "otto" e chi d'altro ufficio, si 
tengano offesi, e che giorno e notte pensino a la ricupe¬ 
razione de la lor antica libertà. Bisogna poi che conside¬ 
ri che communemente i cittadini più facilmente si met¬ 
teranno soggetti ad uno straniero che ad un cittadino, 
parendogli che essi meritino cosi bene quel grado come 
quell’altro, e gli pare non dever sofferire che uno che era 
lor uguale gli debbia cosi leggermente diventar padrone. 
Per questo il duca Alessandro che non solo si sodisfà 
aver messo il freno a la patria sua e fattosene signore, ma 
vorrebbe cotesto dominio stabilire e lasciarlo ben fon¬ 
dato e fermo ai suoi figliuoli e nipoti, è astretto tutti 
quelli che conosce contrarii a questo suo desiderio, o 
con morte o con essilio o con dar loro quei confini che 
gli paiono, levarsi dinanzi, e tanto tenergli da sé lontani 
quanto che conosca essersi di tal maniera proveduto che 
più non gli possano nuocere. Né solo i manifesti nemici 
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ed avversarli deve levarsi dinanzi e render deboli, ma 
deve ben considerare tutti gli aderenti, e questi tali anco 
tener per qualche tempo allontanati da la pratica de gli 
altri cittadini, il che a me pare che egli molto saggiamen¬ 
te faccia. E come già s'è detto, egli si sforza che la giusti¬ 
zia in ogni cosa si essequisca. Vi dico adunque che es¬ 
sendo Andrea Marsupini, tra' cittadini onorati di 
Firenze uomo di molta stima venuto in qualche sospetto 
al duca Alessandro, fu da lui confinato in contado, e si 
ridusse a Prato ove dimorò qualche tempo. 11 duca da- 
poi per qualche sospetto che ebbe, o che a questo fosse 
da altri stimolato, non volle che più A ndrea si tenesse a 
Prato, ma gli diede i confini in Casentino, in una villetta 
vicina a Bibiena che da' paesani si chiama Rassina. Q uivi 
si condusse il M arsupini evi menò la moglie e i figliuoli, 
e come colui che non si sentiva colpevole, attendeva 
questo essiglio a sopportare più pazientemente che fosse 
possibile, sperando pure d'esser un di a la patria resti¬ 
tuito. Egli era creditore d'un cittadino, cortegiano d'es¬ 
so duca, il cui nome m'è uscito di mente, e deveva da 
quello aver circa cinquecento ducati o poco più o poco 
meno. E veggendosi esser poco grato al duca del quale il 
debitore era molto favorito, non ardiva fargli molta in¬ 
stanza per riaver i suoi danari, ma cosi freddamente glie¬ 
li faceva richiedere. Il giovine, che poca voglia mostrava 
di volerlo pagare, gli dava parole e con quelle lo menò 
circa quattro o cinque anni. Ora veggendo il M arsupini 
che l'amico non era disposto a pagarlo cosi di leggero, 
pensò per via di parenti ed amici fargliene parlare, e 
quando pure lo ritrovasse come al solito renitente, aver 
con una supplicazione ricorso al duca. Fatta questa deli¬ 
berazione, mandò Amerigo suo figliuolo, che, era di do¬ 
dici in tredeci anni, verso Firenze, informato del caso e 
con letterea' suoi parenti ed amici. Amerigo, prima che 
parlasse né desse lettere a nessuno, come fu a F irenze se 
n'andò a ritrovar il debitore e per commissione di suo 
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padre gli domandò i danari. Il debitore mostrò curarsi 
poco di lui, di che il fanciullo, che era d'ingegno e, di 
spirito, non si smarrì punto, ma disse che se non pagava 
il debito che deveva al padre, che se n'anderebbe a que¬ 
relar al duca. Il giovine, sdegnato che un garzoncello 
avesse ardire di dirgli simil parole, lo minacciò che se 
più di parole lo molestava, che gli romperebbe il capo, e 
da sé con agre parole lo licenziò. Il fanciullo veggendo 
questi contegni del debitore, senza mettervi su né più 
oglio né più sale, se n'andò di lungo al palazzo ove il du¬ 
ca dimorava, e detto ad uno degli uscieri che aveva biso¬ 
gno di parlar con il signor duca, fu intromesso. Il duca 
veggendo il fanciullo di buona presenza, gli domandò 
ciò che voleva. Amerigo alora disse di cui era figliuolo e 
la cagione per la quale suo padre l'aveva mandato a Fi¬ 
renze, e le male parole che il debitore gli aveva detto coi 
minacciarli di rompergli il capo. Supplicò dopoi motto 
umilmente il duca che degnasse fargli giustizia e non vo¬ 
lesse permettere che se ben suo padre era confinato, che 
perciò il debitore di questo modo lo straziasse, essendo 
già più di cinque anni che era vero debitore, li duca udi¬ 
ta la proposta del fanciullo, essendogli mirabilmente 
piaciuto il ragionar di quello, considerato che non do¬ 
mandava se non cosa che licitamente non se gli poteva 
negare, disse che non si devesse partire e che in breve lo 
spedirebbe. Onde commise che il debitore fosse doman¬ 
dato, al quale venuto a la sua presenza domandò s'era 
debitor d'Andrea M arsupini, è di quanta semina e da 
quanto tempo in qua. Non seppe il cortegiano negar la 
verità liberamente il tutto confessò. Il duca alora: - 
Adunque, - disse, - vuol il devere che tu gli sodisfacci 
senza indugio, essendo tanti anni che questa somma gli 
dèi dare, assicurandoti che se più tosto mi fosse stato 
detto, che tu già l'averesti pagato. E perché io intendo 
che tu hai bravato e minacciato di battere e romper il ca¬ 
po a cotesto garzone, io ti ricordo per profitto tuo che tu 
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lo guati e lasci stare, non gli dando molestia in qual si 
voglia maniera, per quanto hai cara la vita, perché io 
non ti averei in questo caso un minimo rispetto. E per 
D io tu sei divenuto uno gran bravo a volerti porre con- 
tra un fanciullo. Va, e provedi che stamane Andrea M ar- 
supino abbia il suo come è il devere, e fa di modo che io 
non ne senta più motto alcuno, lo non vo' né sono per 
sopportare che uomo del mondo sotto l'ombra mia fac¬ 
cia nocumento a persona. - Cominciò il debitore a scu¬ 
sarsi, dicendo che non era possibile che cosi tosto potes¬ 
se trovar tanta somma di danari, e domandava che il 
termine a lui si prolungasse tre o quattro mesi, e che da- 
ria idonea cauzione di pagare. - No, no, - disse il duca, 
- tu hai avuto tempo assai, e a farti il debito tuo, merita- 
resti che gli interessi ti fossero fatti pagare. E certo An¬ 
drea M arsupini si diporta troppo civilmente teco, e non 
mi par onesto che tu più lo meni d'oggi in domane. - 
Stringevasi ne le spalle il debitore e ripregava il duca che 
almeno d'un mese gli facesse temine, non sapendo per 
alora dove dar del capo. - Per questo non resterà, - ri¬ 
spose il duca, - io te gli presterò e dal mio tesoriero te 
gli farò dare, con questo che in termine d'un mese e 
mezzo tu gli paghi poi al tesoriero. E guarda non fallire. 
Promise il giovine pagargli al tempo ordinato, onde il 
duca, fatto chiamare un zio del fanciullo, gli fece sborsa¬ 
re dal tesoriero tutta la somma de la quale il giovine era 
debitore, a ciò che fidatamente al suo parente la facesse 
avere; il che fu messo in essecuzione. Questo atto diva¬ 
gato per Firenze, accrebbe mirabilmente la riputazione 
d'esso duca e fu cagione di rappacificare gli animi di 
molti che forse non si contentavano di quel nuovo do¬ 
minio, veggendo nel prencipe loro tanta giustizia col cui 
mezzo speravano di giorno in giorno andar di bene in 
meglio. E nel vero tra l'altre lodevoli e necessarie parti 
che ogni prencipe deve avere, io credo che la giustizia 
sia una de le prime. 
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IL BANDELLO AL SIGNOR LELIO FILOMARINO COLONNELLO 
DEL RE CRISTIANISSIMO 

lo ho molte fiate notato, - che di rado avviene che co¬ 
si non sia, - che la maggior parte degli uomini i quali an¬ 
zi che no hanno un poco de lo scemo, ma si tengono es¬ 
ser avveduti e credeno che non ci sia persona che 
ingannar gli possa, che questi sono quelli che ogni di in¬ 
cappano in mille errori e fanno i più strabocchevoli falli 
del mondo. Tutto quello poi che fanno par loro il me¬ 
glio che far si possa. E se talora alcuno gli ammonisce e 
si sforza fargli capaci quanto eglino s'ingannino, non la 
vogliono intendere e si beffano di chi i lor misfatti ripi¬ 
glia, dando sempre l'ordinaria risposta degli sciocchi, 
che ben sanno ciò che si fanno e che non temeno esser 
ingannati, di modo che ne l'errore, che essi avviluppati 
sono, non vogliono vedere. Quando poi parlano, si 
ascoltano, e se l'uomo de le sciocchezze che dicono, che 
pur assai ne dicono, si ride, pensando molto spesso cotal 
risa venire perché abbiano alcuna bella e notabil cosa 
narrata, se ne tengono assai da più. E quanto meno san¬ 
no parlar e discorrer dei maneggi del mondo, più si met- 
teno a parlare e non lasciano mai che il compagno fini¬ 
sca una ragione, ché sempre lo interrompeno. Se per 
sorte poi tu non lodi ciò che dicono, ti biasimano e ti 
chiamano uomo senza ingegno. Di questi tali non è mol¬ 
to che ne l'alloggiamento del conte di Pontremoli si ra¬ 
gionava, poco dopoi che l'essercito del re cristianissimo 
sotto la cura ed imperio del signor conte G uido Rango- 
ne, luogotenente generale d'esso re, parti da la M dando¬ 
la passando per mezzo Lombardia a la volta di G enova; 
passato e ripassato l'Apennino, attraversò il Monferrato 
ed in Carignano si fermò, che voi col vostro colonello 
avevate da le mani degli imperiali levato. Ragionandosi 
adunque di costoro che nulla sanno e si persuadono sa¬ 
per il tutto, e de le beffe che talora a quelli si fanno, il si- 
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gnor Antonio M aria capo di fanterie narrò una piacevo¬ 
le e ridicola novella, la quale essendomi paruta festevole 
descrissi. Ora sotto il valoroso vostro nome l'ho al nu¬ 
mero de le mie novelle annoverata, a ciò che resti, appo 
coloro che dopo noi verranno, testimonio de l'amicizia 
nostra. State sano. 


NOVELLA XVII 

La moglie d'un bresciano imbriaca si pensa esser ita 
in paradiso e dice di gran pappolate. Egli mi vien a la 
niente una novella che non è guari di tempo a Verona 
avvenne ad un nostro bresciano, il quale è uno di quelli 
che avendo poco sale in zucca si pensa d'ingegno e di 
prudenza pareggiar Solomone, e che il nostro re' èristia- 
nissimo non abbia un suo pari in corte. E certo ancora 
non è molto che io a la presenza d'alcuni uomini da be¬ 
ne gli udii dire che se egli consigliasse il re e fosse credu¬ 
to, che la guerra anderebbe d'un'altra maniera Pensate 
mò se egli si mette innanzi e se ha de la presunzione in 
capo. N ondimeno dice il vero, perciò che se egli gover¬ 
nasse e potesse far a suo modo, secondo che, la Dio 
mercé, le cose di questo felicissimo essercito vanno tut¬ 
tavia di bene in meglio, elle anderebbero d'un'altra ma¬ 
niera, cioè di mal in peggio, e poi al superlativo grado. 
Questo non avendo né casa né tetto né possessioni né 
danari in barico, ma solamente un poco di salario da un 
padrone che serviva, fu nondimeno tanto ardito che 
prese moglie. N é crediate già che la moglie gli portasse 
in dote una somma di danari o qualche grande eredità di 
terre e palazzi, ché, da le veste in fuora che indosso ave¬ 
va, niente altro gli recò. Praticava costui a Vinegia,ove 
prese domestichezza con una garzona che serviva alcune 
meretrici, (a ciò che voi non vi credeste che d'alcuna ca¬ 
sa onorata la levasse), e di quella s'innamorò. Ella per un 
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marchetto si dava a vettura ai facchini ebarcaruoli e a si¬ 
mili altri uomini di bassa condizione, non ne rifiutando 
nessuno. Di questa essendo il bresciano innamorato, per 
due cagioni frequentava la pratica: prima perché era vi¬ 
cina a la casa ove albergava e poi perché spendeva poco. 
E dandole ad intender mille ciancie, partendosi da V ine- 
gia la menò seco a Verona ove abitava il padrone. G ran 
sciocchezza certamente si vede in costoro che sono de la 
condizione del bresciano, i quali per ogni minimo difet- 
tuzzo che veggiano in uno, subito lo riprendono, e non 
s'accorgono i poveri uomini che essi sono in quel mede¬ 
simo errore. M a hanno tanto l'occhio a l'altriti cose che 
le proprie non vedeno, e non s'accorgono che quello che 
in altri biasimano è in loro vituperio. 0 ra il nostro bre¬ 
sciano ed un altro suo fratello di si picciola levatura co¬ 
me lui, hanno questa consuetudine: come sono ove non 
siano conosciuti, per l'ordinario si fanno gentiluomini 
molto agiati e tengono una reputazione meravigliosa. 
M a bello è sentir lodarsi al fratello, il quale nel tempo di 
pace ho veduto più di quindeci paia di volte rappezzar 
le scarpe di poveri uomini e donne, e non avendo ri¬ 
sguardo come egli il più de le volte su la guerra per fante 
privato se ne sta in farsetto molto mal in arnese, come è 
in circolo di famigli, narra loro di gran faccende e dice le 
maggior pappolate del mondo. M a tornando al brescia¬ 
no, dico che in Verona sposò la puttanella, che condutta 
v'aveva, per moglie. Ella era assai giovane, con un viset¬ 
to apparente e certi atti puttaneschi, e vedendo che il 
marito era attempato e non gli scoteva si ben il pelliccio¬ 
ne come averebbe voluto e come a Vinegia era avvezza, 
per non star indarno, si procacciava altrove e non si cu¬ 
rava punto che si fossero o servidori od altri. E sovra 
tutti a lei piaceva un certo fornaro che coceva molto be¬ 
ne il pane, e di masserizia era grossamente fornito e eli 
durissimo nerbo. Fu più volte il bresciano avvertito che 
la moglie, per risparmiar la roba di casa, logorava l'al- 
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trui; ma egli diceva che erano bestie che per invidia par¬ 
lavano, e non s'accorgeva il misero che egli era pur il be¬ 
stione e che era per privilegio fatto cittadino cornetano. 
Un'altra vertu aveva anco sua moglie,che era si grande 
ed avida bevitrice di vino, che in un sorso averebbe be¬ 
vuto l'Adige se fosse stato vino, e come una bertuccia 
s'inebriava. E questo vizio del vino rincresceva più al 
marito che tutte l'altre taccarei le che aveva, onde più 
volte seco se ne lamentò ed assai la garrì. M a ella faceva 
il sordo e attendeva a bere quando voglia le ne veniva, e 
ne aveva di continovo voglia dal matino a sera e tutta la 
notte, di maniera che il botticino che in casa avevano 
troppo spesso restava vóto. Aveva il bresciano un Ales¬ 
sio de la M arca suo compare, dal quale a Vinegia ed al¬ 
trove aveva ricevuti molti piaceri. Capitò Alessio a Vero¬ 
na, al quale il bresciano fece molte carezze ed offerte, e 
volentieri gli averia dato un desinare od una cena, ma te¬ 
meva che la moglie non facesse disordine nel bere. 0 n- 
de la sera le disse: - I o molto volentieri, moglie mia, dar¬ 
ci un pasto al nostro compare Alessio al quale son molto 
ubligato, come tu sai; ma se io l'invito e per sorte tu ti 
truovi carca di vino come solita sei, io appo lui rimarrò 
sempre vergognato. Sì che io non veggio ciò che far mi 
debbia, perché non vorrei che il tuo inebriarti, che sola¬ 
mente fin qui a quei di casa è noto, agli stranieri anco si 
palesasse. - La donna udendo il ragionar del marito, in 
questa maniera sorridendo gli rispose: - lo non voglio 
già che per cagion mia restiate d'onorare il compare, ché 
se io devessi bene per dui giorni astenermi da ber vino, 
Farò di modo che non averete vergogna. - Il bresciano 
confidatosi de le parole de la moglie, invitò il compare a 
desinar seco per un giorno de la settimana, e invitò anco 
il maestro di casa del suo padrone. Ordinò poi le cose 
che per il desinare voleva che si facessero. La donna, 
bramosa che il marito si facesse onore, come seppe il 
giorno che deveva il compar venir a desinare, il dì in- 
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nanzi, a la meglio che seppe e puoté, ordinòla casa ed 
apparecchiò quanto era di bisogno, e tutto quel dì stette 
senza gustar vino, bevendo acqua pura. 11 seguente gior¬ 
no levata a buon'ora, insieme con una buona donna 
ch'era venuta ad aiutarla, cominciò a dar ordine al desi¬ 
nare. Era il mese di luglio ed il bresciano aveva provisto 
di buoni meloni e fatto portar da casa del suo padrone 
buona vernaccia in dui fiaschi che il maestro di casa gli 
aveva fatto dare; e per esser mal agiato di casa, bisogna¬ 
va far la cucina in una camera ove il bresciano con la 
moglie dormiva. 0 ra postasi la donna a torno al fuoco e 
le vivande apprestando, ed or questa or quella gustando 
per veder se erano saporite, si riscaldò molto forte. E 
dato de l'occhio ai fiaschi de la vernaccia ed ai meloni, 
ne tagliò uno ch'era buono e ne mangiò la sua parte; e 
scordatasi de la promessa fatta al marito, pose mano ad 
un fiasco e levatolo e messolo a la bocca cominciò molto 
bene a bere. E si andò la bisogna, che dopo il melone 
mangiò del cervellata, e parutole buono ne mangiò pur 
assai, di modo che vinta dal caldo de la stagione ed arsa 
dal calor del fuoco ed incitata dal salato che tuttavia 
mangiava, prima che si lasciasse uscir il buon fiasco di 
mano, inghiottì tutta la vernaccia. E già essendo mezza 
cotta, ritornò a torno al fuoco a far non so che, di modo 
che la vernaccia così le occupò il cervello e levò le sue 
fumosità che ella, più imbriaca ch'una sponga quando è 
stata longo tempo ne l'acqua, si corcò suso una panca a 
dormire. Il marito d'una pezza innanzi che menasse il 
compare a casa, se ne venne per veder come le cose era¬ 
no concie. Così tosto come egli fu in casa, trovò la mo¬ 
glie che suso la panca dormiva come una marmotta, e 
disse: - Cheoraècotestadi dormire? - La buonadonna 
che faceva i servigi per casa gli rispose dicendo: - M es¬ 
sere, voi séte venuto a tempo, perché io non so che mi 
fare e madonna s'è addormentata. - E che cosa ha fatto 
questa sciagurata? - disse il marito. - Ella ha, - soggiun- 
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se la donna, - tanto mangiato del melone e del cervellata 
e bevuto uno di quei fiaschi, che io penso che sia andata 
in gloria. Che Dio le perdoni - Il marito entrato in còle¬ 
rà ed accostatosi a la buona moglie le disse: - Leva su, 
rea femina, leva. -Ma questo niente faceva, perché ella 
punto non sentiva né si moveva, del che egli fortemente 
turbato, due e tre voltala sospinse. 0 nde la donna cad¬ 
de giù da la panca in terra, ed aperse un poco gli occhi e 
subito gli chiuse, borbottando alcune mezze parole, e ri¬ 
tornò di nuovo a dormire. 0 nde il marito fuor di misura 
turbato disse: - lo so che questa imbriaca fastidiosa ha 
legato il suo asino a buona caviglia. -Né altro rimedio 
veggendovi, con l'aita de la buona donna e d'un garzone 
che talora faceva alcun servigio per casa, levatola di pe¬ 
so, in un luogo quivi vicino, dove era l'arca de la farina, 
la portarono e ne l'arca la misero. Chiavò il bresciano 
l'arca e l'uscio del luogo fermò- poi si mise ad ordinar le 
cose per il desinare. I n questo arrivò il maestro di casa, a 
cui il bresciano disse: - M ia moglie n'ha fatta una de le 
sue, ché ha bevuto tutto un fiasco di vernaccia, e vi so 
dire che sta fresca. Bisognerà poi far la scusa col compa¬ 
re e dirgli che è ita al partorire d'una nostra vicina. Biso¬ 
gna mò che voi prendiate cura d'apprestare il desinare, 
che mi par essere assai ben in ordine. La tavola è messa. 
Questa buona donna e questo garzone faranno quanto 
gli commetterete, lo in questo mezzo anderò a trovar 
mio compare Alessio che su la piazza dei Signori 
m'aspetta. - Cosi se n'andò, e trovato il compare a casa 
lo condusse, e per meglio onorarlo invitò anco Matteo 
da la Lira. N é crediate che io dica Agostino da la Viola, 
quel cosi famoso da Ferrara, che ai nostri giorni con la 
viola in collo è veramente stato un nuovo 0 rfeo. M a 
questo di cui vi parlo è un povero compagno che sa cosi 
un poco gratugiare la lira e dire a l'improviso. E d in vero 
chi sente quei suoi versacci ed abbia niente di gusto di 
versi, s'accorge molto bene che sono detti impensata- 
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mente, perciò che non ci è verso dei suoi tanto limato 
che non abbia almeno nove o dieci piedi, senza poi le 
belle e scielte parole, che tutte son nate, allevate e fatte 
perfette nel borgo di San Zeno, ove questa lettera "o" è 
in maggior riverenza che non è esso santo, onde hanno 
un privilegio di terminar il più de le parole loro in "o 
0 ra vennero costoro a desinare e furono assai comoda¬ 
mente di ciò che ci era serviti. M entre che essi desinava¬ 
no, la donna che sepolta era dentro l'arca de la farina si 
risvegliò alquanto, e quinci e quindi le mani dimenando 
né dove ella si fosse imaginar sapendo, si dubitò d'esser 
forse morta, parendole che la farina fosse polvere. E per 
esser ancor molto ben carca di vernaccia, ella non sape¬ 
va discerner la farina da la polvere. N é veggendo punto 
di lume, che la finestra e l'uscio del luogo erano chiusi e 
l'arca chiavata, tenne per fermo esser passata a l'altra vi¬ 
ta e sepolta; onde fra sé diceva: - Cotesta è una mirabil 
cosa, che io sia morta e non mi sovenga d'aver avute al¬ 
cune infermità e non sappia quando io morissi. 0 ra sa¬ 
pessi io almeno se sono in paradiso od in purgatorio o 
per i miei peccati condannata a l'inferno. M a che pec¬ 
cati aveva io di venir a casa del diavolo? Che se io ho 
prestato il mio corpo a questi e a quelli, e sovra tutti al 
nostro fornaio che infornava cosi bene e cosi gagliarda- 
mente, che è poi cotesto? lo non penso già che sia pec¬ 
cato a far piacere a' poveri compagni, ben che questi 
preti e frati dicano di si. E nondimeno quando io era 
con quelle buone donne a Vinegia, tutto il di i preti e 
frati per la casa le trescavano, ed io so che meco più di 
tre paia ci sono giaciuti, lo anco non so che ingiuria in 
questo si faccia a' mariti, quando essi ogni volta che vo¬ 
gliono si ponno giacer con le moglieri. E mio marito non 
trovò già mai che una sola volta la parte sua, quando l'ha 
voluta, non ci fosse. Cosi la volesse egli ogni di e fosse 
bastante per i miei bisogni come io sono per i suoi! Egli 
quando mi menò via da V inegia mi promise di molte co- 
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se, de le quali io non ne ho trovata nessuna. E se io non 
mi fossi ingegnata guadagnar alcuna cosetta con soccor¬ 
rer i bisognosi, io so che staremmo male. Povero vecchio 
insensato che egli è, che vuol far il bravo e non s'avede 
che de le diece volte che vuol prendersi meco carnal¬ 
mente piacere, egli fa, le otto, tavola e spende doppioni ! 
Si crede poi con il suo parlar tondo e con l'andar in pon- 
ta di piedi come fanno i ragni, avermi contentata. A la 
croce di D io, e' vi vuol altro che parole a sodisfar a una 
donna! Maio non sono mica stata cosi sciocca che io 
non abbia, con il meglior modo che ho potuto, provedu¬ 
to ai casi miei e per carità ed amorevolezza provisto ai 
bisogni degli altri. Ora il tutto è finito, poi ch'io son 
morta, lo ho tante volte sentito dire che il morire è cosi 
gran pena e cosi pieno di spavento. A me pare egli che 
tutte siano baie e filostoccole da narrar la sera al fuoco, 
che io per me non ho sentito dolor alcuno né un minimo 
fastidio in questa mia morte, t ben vero che par che al¬ 
quanto mi doglia il capo e ch'io mi senta lo stomaco gra¬ 
vato. M a torniamo un poco a vedere che peccati altri io 
ho, a ciò che quando sarò dinanzi al G iudiceessaminata, 
sappia rispondere. Egli è vero che io beveva volentieri e 
che ogni di mio marito me ne garriva e mi chiamava im¬ 
briaca. lo beveva si, e quanto il vino era megliore io lo 
beveva molto più volentieri, 0 r che peccato è egli il be¬ 
re? M aggior peccato credo io che facesse mio marito, 
che nel botticino innacquava quel poco vino che ci era, a 
pericolo di guastarmi lo stomaco ed anco la botte, per¬ 
ché sempre sentiva un poco del legno. Né ti creder 
ch'egli ne volesse gustar gocciola. E gli se n'andava a de¬ 
sinare e a cena a casa di suo padrone, a mangiar di buon 
capponi e starne, ed io restava con un poco di carne di 
bue o di pecora e con il vino troppo innacquato. - M en- 
tre che queste e mille altre sciocchezze, che troppo lun¬ 
go sarebbe a raccontare, la donna come imbriaca tra sé 
diceva, ecco che M atteo cominciò a sonar la lira e can- 
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tarvi dentro. 11 che sentendo ellla: - Lodato sia Iddio, - 
disse, - che io sono in paradiso, ove sento che gli angeli 
suonano e cantano. I o diceva bene che io non aveva pec¬ 
cato d'andar a l'inferno. - E dicendo questo, diede una 
volta per la farina e di nuovo s'addormentò. 0 ra stato il 
bresciano col compar Alessio buona pezza dopo il desi¬ 
nare a ragionar seco e sentir la lira, partirono poi di casa 
e se n'andarono verso la piazza dei Signori. N é guari 
quivi si dimorò a ragionare, che il buon bresciano, tro¬ 
vate sue scusazioni, ne venne a casa, e andato ove era la 
moglie, aperse la finestra e, dato di piedi ne l'arca, disse: 

- Dormi tu ancora? olà, che venga fuoco dal cielo che 
t'arda. - La donna si risvealiò etutta sonnacchiosa disse: 

- o marito mio, séte voi venuto meco in paradiso? - M ai 
si, bestiaccia che tu sei, - rispose egli, ed aperta l'arca, le 
fece veder il paradiso ove dimorava. E veggendola dive¬ 
nuta mugnaia, ancor che irato fosse, non puoté conte¬ 
nersi che non ridesse. Tuttavia molto agramente la ripi¬ 
gliò e le disse molte ingiurie, chiamandola porca ed 
imbriaca, e che ogni modo un di le romperebbe le brac¬ 
cia ed il capo. Ella tutta infarinata uscendo de l'arca, 
non si cambiò punto del suo vivere, ma attese a mangiar 
di sotto e di sopra e bere altresì più che mai, parendole 
impossibile il viver altrimenti. E cosi intendo che oggidì 
fa, perciò che il lupo cangia il pelo ma non muta natura. 
Il bestionaccio del bresciano se ne va in qua ed in la per 
l’Italia e pensa che la moglie debbia vivere, non le la¬ 
sciando il modo, se la misera non se lo guadagna con le 
cose sue. 


IL BANDELLO AL MOLTO ILLUSTRE E VALOROSO SIGNORE 
IL SIGNOR LIVIO LIVIANO CAPITANO DI CAVALLI LEGGERI 

Ancora che noi siamo qui in Chierasco e di giorno in 
giorno aspettiamo l'essercito de il imperadore, numero- 
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so di fanti italiani, tedeschi e spagnuoli che minacciano 
volerne mandar tutti sotterra, non si vede perciò un mi¬ 
nimo segno di paura in questi nostri soldati, anzi mi pa¬ 
re che con una allegrezza inestimabile aspettino questo 
assedio, come se due o tre paghe oltra il debito lor soldo 
aver dovessero, lo sento da ogni canto che tutti s'appa¬ 
recchiano a dar a' nemici sijàtto conto del lor valore e 
far tal prova, che io non posso se non credere che noi re¬ 
steremo con l'onore de l'impresa, tanto più che il signor 
mio, il signor Cesare Fregoso, ben che sia gravissima¬ 
mente d'acutissima febre infermo, non lascia cosa a fare 
che possa esser a nostro profitto e a danno dei nemici. 
La venuta poi vostra a chiudervi qui dentro volontaria¬ 
mente, essendo in viaggio per andar a la corte del re cri¬ 
stianissimo, mi dà buono augurio e mi fa sperare di bene 
in meglio. E cosi voglia il nostro signor I ddio che succe¬ 
da. 0 ra essendo, tre di sono, andato al bastione che è a 
la porta di San Francesco, ritrovai quivi molti buon 
compagni che discorrevano, ragionando insieme la va¬ 
rietà de la natura degli uomini di varie nazioni circa il 
bere, e tra loro erano molto differenti. Ed avendo di 
questa materia assai questionato, Lodovico da Sanseve- 
rino capo di quella guardia, giovine discreto e prode de 
la persona, raccontò una piacevol novelletta a quel pro¬ 
posito; la quale, essendomi piaciuta, scrissi e a voi la 
mando e dono, veggendo quanto sempre mostrate le co¬ 
se mie esservi care. State sano. 


NOVELLA XVIII 

Piacevole e faceto detto d'un tedesco in una publica 
festa circa il bere, e la festa a N apoli si faceva. N oi ci 
becchiamo il cervello, compagni miei cari, se pensiamo 
determinata mente dire che questa nazione beva più 
d'un'altra, perciò che d'ogni nazione ho io veduto bevi- 
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tori grandissimi, e trovato tedeschi e francesi assai che 
più amano l'acqua che il vino. È ben vero che pare che 
siano alcune nazioni che amano più il vino una che l'al¬ 
tra; ma in effetto tutti beviamo molto volentieri. So io 
bene che ho conosciuti italiani si avidi e gran bevitori 
che non cederebbeno a qual si sia tra gli albanesi o tede¬ 
schi famoso ingozzator di vino. E che direste voi se io vi 
nominassi un lombardo, il quale ho veduto far brindisi 
con tedeschi a una tavola d'un Cardinal tedesco evincer¬ 
gli tutti, ed anco riportar la palma baccanale tra gli alba¬ 
nesi? 11 franzese beve spesso e vuole buoni e preziosi vi¬ 
ni ma bene innacquati, e beve poco per volta. 
L'albanese ed il tedesco vogliano pieno il bicchiero e da 
la matina a la sera , tutta notte aver il vino a la bocca. Lo 
spagnuolo che a casa sua beve acqua, se beve a l'altrui 
spese, per D io, terrà il bacile a la barba a chi si sia. Per 
l'ordinario poi credo io che i tedeschi, signori e privati 
d'oni sorte, si dilettino più di giocar a bere che altra na¬ 
zione, e publicamente a tavole signorili s'inebriano di 
modo che ad un ad uno bisogna portar gli a casa ebri e 
fuor di sé; né questo tra loro è reputato vergogna. Ora 
sovvenendomi un bel detto d'un tedesco a questo pro¬ 
posito, vi narrerò una piacevol novelletta. Poi che Fran¬ 
cesco Sforza, di questo nome primo duca di M ilano, per 
mantener la pace in Italia fece la famosa lega de la unio¬ 
ne di tutti i potenti italiani, al tempo di Pio secondo 
pontefice massimo, maritò Ippolita sua figliuola con 
Alfonso di Ragona primogenito del redi Napoli Ferdi¬ 
nando il vecchio. Fu condotta onoratissimamente la 
nuova sposa a N apoli, ove le nozze si fecero pompose e 
bellissime, conte a dui si grati personaggi si conveniva. 
Avevano tutti i signori d'Italia mandati ambasciatori ad 
onorar le nozze, e il duca Francesco aveva fatto accom¬ 
pagnar la sposa dai più onorati feudatarii e gentiluomini 
di Lombardia. 0 ra tra l'altre feste, bagordi e giuochi, 
che molti si fecero, s'ordinò Lina solenne e pomposissi- 
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ma giostra, che si fece un di che era caldo grandissiano 
per esser di giugno. Quivi comparsero i giostratori con 
abbigliamenti superbi e ricchissimi, con vaghe e ben or¬ 
dinate imprese secondo l'appetito di ciascuno, e feroci e 
generosi cavalli. Corsero tutti ed assai lance si ruppero 
con lode di chi giostrava e con non picciolo piacere di 
chi a lo spettacolo era. Finita la giostra, altro non si sen¬ 
tiva se non lodar questi e quelli, e dire: -11 signor tale ha 
rotte tante lancie, quel barone ha tante bòtte e quel ca- 
valiero ha fatto cost e il tal cosi - Ecco in quello che si 
fece silenzio per bandire chi avesse l'onor de la giostra, 
che un tedesco che era suso una baltresca, non aspettato 
che il vittore si bandisse, cominciò quanto più forte 
puoté a gridare e dire: - M aledetto per me sia quel giuo¬ 
co e mal ad ette tutte le feste e bagordi ove non si beve! - 
N on dimandate se vi fu da ridere, e tanto più che egli si 
mise a gridare: - Vino, vino, vino! - 0 nde non so se mai 
fu tra tanta moltitudine detta cosa per cui tanto si rides¬ 
se, come per le parole del tedesco buona pezza si rise. 


IL BANDELLO AL SIGNOR PIETRO FRANCESCO 
DI NOCETO CONTE DI PONTREMOLI, SCUDIERO 
E GENTILUOMO DI CAMERA 
DI SUA MAESTÀ CRISTIANISSIMA 

Ancora che sempre l'uomo debbia prima che parli 
maturamente considerar le parole che vuol dire e aver 
riguardo al tempo, al luogo, a la materia che si tratta ed 
a la persona con la quale ragiona, mi pare nondimeno 
che molto più avvertir vi si debbia quando s'è a la pre¬ 
senza dei suoi maggiori, e molto più se si parla con un 
gran prencipe e re: sono i re sacrati e pieni di maiestà, e 
convenevol cosa è che noi quasi come un nume gli ono¬ 
riamo. 0 nde ragionando voi in Pinaruolo e molte cose 
del re Lodovico undecimo dicendo, il signor Cesare 
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Fregoso, cavalier de l'ordine del re cristianissimo e in 
Italia suo luogotenente generale, dilettandosi senza fine 
d'udir l'azioni e pronte risposte di detto re, pregò molti 
dei capitani e signori che al ragionamento erano presen¬ 
ti, che se v'era alcuno che sapesse qualche bella cosa 
d'esso re, la volesse dire. Il gentil evaloroso colonnello il 
signor Lelio Filomarino, confermando ciò che voi detto 
avevate, narrò appresso una pronta ed arguta risposta 
che esso re diede a Lodovico, alora duca d'O rliens suo 
geenero. E ancor che il detto fosse mordace, fu tuttavia 
dato in tempo ed a proposito. Voi alora mi pregaste che 
io lo volessi scrivere ed al numero de l'altre mie novelle 
aggiungere. 11 che avendo fatto, ho anco voluto che sot¬ 
to il nome vostro segnato resti per memoria e testimonio 
de la mia osservanza verso voi; e ve la mando e dono. 
State sano. 


NOVELLA XIX 

Il re Lodovico undecimo con arguto risposta morde 
Lodovico suo genero duca d'O rliens. 11 signor conte di 
Pontremoli ci ha narrato molte belle cose in commenda¬ 
zione del re Lodovico undecimo, padre di Carlo ottavo, 
che al tempo di papa Alessandro sesto col braccio del 
duca di M ilano venne in Italia e senza romper lancia 
prese il regno di N apoli, ben che assai poco, per il tristo 
governo dei ministri che vi lasciò, lo tenesse. Fu il detto 
Lodovico re uomo di suo capo, e vivendo il padre, che 
Carlo settimo si chiamava, venne in discordia seco; e 
fuggendo fuor dei reame di Francia, si condusse in Bor¬ 
gogna ove da Filippo duca d'essa Borgogna fia graziosa¬ 
mente raccolto col quale dimorò fin a la morte d ci pa¬ 
dre. Fatto dapoi redi Francia, ebbe assai chetare, e 
secondo che egli dal padre era fuggito, un suo fratello 
da liti discordandosi, fu cagione che tutto il reame de la 
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Francia andò sossopra e quasi tutti i baroni di detto re¬ 
gno contra lui rebellarono. M a tra gli altri che più infesti 
gli furono, fu Lodovico duca d'O rliens, che fatto re di 
Francia si chiamò Lodovico decimosecondo. Ora il det¬ 
to Lodovico undecimo essendo in Parigi dai baroni as¬ 
sediato, e con aiuto di Francesco Sforza, primo di que¬ 
sto nome, duca di M ilano, che gli mandò G alcazzo suo 
primogenito sotto la cura dei conte G asparo Vi mercato, 
liberato da l'assedio, fece di modo che con ingegno ed 
arte superò tutti i baroni'rubelli, dei quali alcuni fóce 
morire. E per meglio stabilir le cose sue, diede una sua 
figliuola per moglie, che G iovanna si chiamava, a Lodo- 
vico duca d'O rliens; la quale egli dopo la morte di Carlo 
ottavo suo cognato repudiò e prese la rcitta Anna, stata 
moglie d'esso Carlo. La duchessa G iovanna si ridusse a 
Burges in Berri, ovefabricò un santissimo monastero di 
monache ed ivi visse molto santamente, e dopo morte si 
dice che ha fatto di molti miracoli. M a torniamo al pro¬ 
posito nostro. I o vi dico che la detta G iovanna duchessa 
d'O rliens era di corpo assai ma! formata, perciò che era 
forte sciancata da uno dei lati. Oltra questo, il suo viso 
non era di quegli angelici e belli del mondo, ma teneva 
un poco di quelli dei Baronzi; degli occhi, pareva che 
l'uno guardasse a oriente e l'altro verso occidente; il na¬ 
so era forte camuffo, con una bocca di rondinella. E se 
la natura nel formarle il corpo le era stata madrigna, 
quanto più l'aveva composta brutta tanto nostro signor 
Iddio l'aveva fatta d'animo veramente regio e generoso. 
E rano poi in lei tutte quelle donnesche vertù e doti che 
ad ogni donna di grandissimo stato si ricerchino. Ora 
avvenne un di, che essendo il re in una sala ove tutti i ba¬ 
roni de la Francia si ritrovarono, che erano venuti ad 
Ambosiaoveil re con i gregati gli aveva per gli affari del 
reame, per intender l'openione de. la più parte, di essi 
baroni e signori; avvenne, dico, che essa madama G io¬ 
vanna volendo partir di sala e andar in camera, prese li- 
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cenza dal re suo padre e si parti. Come ella fu di sala 
uscita, il duca d'O rliens suo marito cominciò a la pre¬ 
senza del re e di tutti i baroni a lodare e senza fine ma¬ 
gnificar la moglie, dicendo che egli non aveva mai cono¬ 
sciuta la più gentile, discreta ed avveduta donna in tutta 
Francia, né altresì la più costumata di quello che era sua 
moglie. E poi che gli oriesti modi, le cortesi maniere, le 
gratissime accoglienze, le pronte e sagge risposte, l'anti¬ 
veder accorto e provido ed i consegli prudentissimi con 
il savio governo ebbe con molte ed accomodate parole 
alzato fin a le stelle, e quanto più si possa lodato ed es- 
saltato, coininciò ad entrare in un altro campo e voler 
correr un arringo in lodar le bellezze di lei. E quivi il 
buon duca disse che sua moglie era bellissima e che ave¬ 
va un polito e leggiadro viso, con mille altre favole. 11 re 
che le lodi appartenenti a l'animo de la figliuola aveva 
volentieri e con piacer grandissimo ascoltato, perciò che 
chiaramente conosceva che il genero diceva il vero, es¬ 
sendo la figliuola gentilissima e da bene, non averebbe 
voluto che il duca fosse passato più avanti. M a come egli 
senti lodarla de la bellezza del volto e di proporzione de' 
membri, di cui chi non era più che ecco la vedeva priva 
e forte manchevole, si turbò molto e mostrò la tubazio¬ 
ne in viso, tenendosi senza dubio esser da suo genero 
beffato, e credendo che cosi come egli diceva le manife¬ 
stissime bugie in dir che la moglie era bellissima, che an¬ 
co con animo contrario avesse detto le lodi de l'animo. 

11 perché, come scaltrito che era ed avveduto, dissimulò 
più l'ira che puoté e deliberò con una mordacissima ri¬ 
sposta, senza mostrar ne le parole sdegno alcuno, di 
vendicarsi. Onde al genero rivolto, che tuttavia le bellez¬ 
ze de la moglie andava lodando, cosi disse: - D uca d'O r- 
liens, voi certamente dite il vero e mi piace molto che 
conosciate le vertù di mia figliuola, vostra moglie. M a a 
tante lode quante voi le date, io voglio che un'altra volta 
quando perfettamente la vorrete lodare, voi le diate 
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un'altra eccellentissima lode che data non le avete, assi¬ 
curandovi che voi direte la pura verità. E questa è che 
mia figliuola di madre onestissima e pudicissima nac¬ 
que. -11 duca, udita questa parola, tutto nel viso arrossi, 
ed abbassati gli occhi a terra, più non parlò, perciò che 
publica fama e chiaro grido era che la madre del duca 
mentre visse era stata poco pudica ed onesta del suo 
corpo; la quale era stata figliuola del duca di Cleves. 
Certamente il detto fu mordacissimo; nondimeno fu 
gentilmente usato a luogo e tempo, e non parve che si 
fosse ito a posta a cercare. 


IL BANDELLO AL SUO COMPARE ANTONIO 
MARIA COLORNO,FANTINO 

Eccovi, compar mio carissimo, che la fortuna m'ha 
dato comodità di potervi donar una de le mie novelle e 
farvi intender cosa che pur vi farà ridere, essendo voi 
cosi cordial amico di quei religiosi che santamente vivo¬ 
no e nemico di quelli che si danno a le lascivie e piaceri. 
Eravamo a Pinaruolo in quei di che il signor Cesare Fre- 
goso era luogotenente generale in Italia del re cristianis¬ 
simo, nei quali un soldato del signor M alatesta d’Arimi¬ 
ni, trovando un povero prete che si giaceva con una 
donna, a quello tagliò via con i testimonii il membro e 
per téma de la giustizia se ne fuggi. E ragionandosi di¬ 
versamente tra i soldati di questo fatto secondo che 
l'openioni degli uomini sono diverse, vi si trovò Bar- 
rahan sergente maggior del campo, il quale sorridendo 
disse: - N on vi meravigliate di ciò che ha fatto Colla da 
Bretinoro contra il sene, perché la gelosia è una mala be¬ 
stia e fa far di questi e di maggiori errori, cosi acceca ella 
i cervelli agli uomini come a loro s'appiglia. M a se a me 
toccasse a dar il castigo, mi pare che la pena si deveria 
dar a la donna, che voleva tener i piedi in una scarpa e 
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d'una figliuola far dui generi. A casa mia si dice: "Casti¬ 
ga la cagna, se non vuoi che consenta al cane M a sia 
come si voglia: io mai non studiai, né son dottore che 
sappia decidere le questioni. Ben, se non vi . spiace, vi 
narrerò un caso avvenuto ad un pretedi Bergamasca, al 
quale stette molto bene ciò che fatto fu, poi che egli, due 
e tre volte essendosi di giorno empito i fianchi, vi volle 
anco ritornar la notte. - Pregato dai compagni che di¬ 
cesse ciò che voleva., narrò la novella che io ora vi man¬ 
do, parendomi certo, come la leggete, vedervi smascella- 
tamente ridere e dire: - Ecco cheser Bachiocco ha avuta 
la, stia. Vada mò a tentar le nostre donne. In fé di Dio 
che egli ha ciò che merita. - Si che, compagno, sapendo 
che la novella molto vi piacerà, ve la dono e voglio che 
col vostro nome in fronte sia letta e veduta. State sano. 


NOVELLA XX 

Uno truova la moglie con un prete e quella ammazza 
efa che il prete da se medesimo si castra. N on è persona 
di voi, valorosi compagni, che non abbia sentito per fama 
ricordar Bartolomeo Coleo neda Bergamo chefu generai 
capitano dei signori veneziani: e chi è stato a Vinegia lo 
deve aver veduto di bronzo a cavallo, armato, sul campo 
di San G iovanni e San Paolo, che in memoria de le sue 
prodezze vi fu da quei signori posto. Egli ebbe molte ter¬ 
re e castella in dello per i benemeriti da quel senato, tra i 
quali vi fu Martinengo, castello assai di gente pieno, ma, 
come il più de le terre di quella contrada sono, poco civi¬ 
le. Tuttavia il capitano vi dimorava assai e sforzava pur di 
ridurre quei rozzi uomini a qualche più costumato e poli¬ 
tico vivere che di prima non costumavano. Aveva là in¬ 
torno ed altrove di molte belle e grandi possessioni, sovra 
le quali era astretto a tener gran numero di massari e la¬ 
voratori. E con ciò fosse cosa che il giorno de la santa do- 
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menica e de l'altre feste fosse troppo sconcio agli uomini 
e donne che le possessioni lavoravano d'andar al castello 
a messa, il capitano in luogo conveniente e commodo fe¬ 
ce edificar una chiesetta, con tanta abitazione quanta fos¬ 
se capace per un sacerdote col suo chierico, per como¬ 
dità ed anco utile dei quale vi fece fare un grande orto a 
canto. E perché il prete che vi aveva a dimorare, avesse il 
modo di viver onestamente, gli statuì, del suo, condecen¬ 
te salario, ed oltra questo volle che tutti i contadini de le 
possessioni, per comodità dei quali la chiesa era stata fat¬ 
ta, li dessero al tempo dei ricolti certa quantità di grano e 
non so che misure di vino. D el che tutti essi lavoratori ri¬ 
masero ben sodisfatti e si contentarono di tutto ciò che il 
capitano aveva ordinato. Il quale vi pose per vicario un 
prete da Bergamo, con questo che fosse ubligato tutte le 
feste comandate e la domenica dir la messa. E per più co¬ 
modità de' lavoratori, con il mezzo del vescovo di Berga¬ 
mo ottenne a Roma dal papa che quella chiesa fosse par¬ 
rocchia e iuspatronato di esso capitano, a ciò che i poveri 
uomini avessero, senza andar troppo lontano, chi udisse 
le lor confessioni e gli ministrasse i santi sacramenti de la 
Chiesa quando fosse il bisogno. 0 ra avvenne che essen¬ 
do morto il primo prete, il capitano vi pose un giovine di 
ventotto in trenta anni ch'era da G andino uomo di qual¬ 
che dottrina, di pel rosso e tutto ardito. E ra prete G iaco- 
mo, - che cosi aveva nome, - secondo il paese grati parla¬ 
tore, audace, pronto e che in vista mostrava esser un 
santficetur. Egli era stato in Bergamo in casa d'un genti¬ 
luomo, pedante o sia pedagogo dei figliuoli di quello, e là 
s'era alquanto incivilito e apparate di cose assai. Il perché 
desiderando d'acquistar la benevoglienza dei suoi popo¬ 
lani, cominciò tutte le domeniche nel mezzo de la messa 
a far loro brevemente un sermone, comandargli le feste, 
essortargli a viver catolicamente, non dar molestia l'uno a 
l'altro, non rubar i pali de le vigne, non far pascer le be¬ 
stie negli altrui campi e simili altre cosette, e talora espo- 


Letteratura italiana Einaudi 9 2 § 



M atteo Bandelle) - L e novelle del Bandello 


nendo loro il V angelo. D i modo che appo quei contadini 
crebbe in grandissima riputazione, e lo credevano un 
gran maestro in sacra teologia, e non v'era persona che 
tion lo tenesse per un prete di quei santi del tempo anti¬ 
co. Come egli si vide esser in credito appo i suoi parro- 
chiani e che gli parve aver la grazia loro, cominciò a pen¬ 
sar di procacciarsi qualche donna con la quale talora egli 
potesse cacciar il diavolo ne l'inferno, che stranamente lo 
molestava. Cosi su questi pensieri, dando de l'occhio a 
dosso ad una giovane chiamata Bertolina, brunotta e 
grassa, che aveva un poco di gavocciolo, come general¬ 
mente tutte le donne de la contrada hanno, ed era stata 
maritata quell'anno in N icolino da Solza, cominciò più 
destramente che poteva a guardarla sottocchio, e quan¬ 
do l'incontrava dirle qualche paroletta di scherzo, e a po¬ 
co a poco tentar d'aprirsi la via e potersele liberamente 
scoprire, perciò ch'ella più d'ogn'altra gli era piacciuta, 
parendogli terreno da la sua vanga. La Bertolina che ave¬ 
va anzi che no un pochette de la scempia, cominciò con il 
prete a domesticarsi, parendole che le fosse di gran favo¬ 
re che eòli cosi scherzevolmente la proverbiasse, il che 
veggendo il sere, s'avvisò d'andar più avanti con qualche 
motto. M a ella che oltra l'esser semplicetta teneva assai 
de la grossolana, non intendeva gli arguti e coperti motti 
del messere, di modo che egli stava molto in dubio sede- 
veva apertamente dirle il suo bisogno o no. In questo 
scorseno qualche di fili che venne la quadragesima, non 
si sapendo il buon prete risolvere a tacere o dire. V enuta 
la quadragesima, egli ai suoi popolani fece un grandissi¬ 
mo romor in capo: che non tardassero fin a la settimana 
santa a confessarsi ma cominciassero a buon'ora. E ciò 
che pensato aveva gli venne fatto, perché la Bertolina sul 
principio de la quadragesima si venne a confessare. 11 
buon domine, secondo che deveva attender ad udir la 
confessione di lei e far l'ufficio di santo sacerdote, poi 
che ella gli ebbe detti i suoi peccati, cominciò ad entrar 
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sul suo amore ed apertamente a domandarle ciò che tan¬ 
to gli amanti mostrano desiderare. La giovane, la quale 
non era perciò la più accorta del mondo, mostrandosi al¬ 
quanto ritrosetta, gli diceva: - 0 imè, messere, voi mi de- 
vereste garrire se io attendessi a queste pratiche, e voi vo¬ 
lete peccar con esso meco? lo intendo che gli è troppo 
gran male, e che le temine che son amorose dei frati e 
preti, quando sono poi a l'altro mondo, diventano cavalle 
del diavolo. - Tu sei una pazzerella, - disse il buon prete; 
coteste sono favole che sogliono narrar le vecchie sul fuo- 
colare e non sanno pulito ciò che si dicano, Pensi tu ch'io 
non sia cosi uomo di carne e d'ossa come tuo marito? I o 
ho tutto ciò che tuo marito ha, eccetto che mi mancano 
alquanti capelli sul capo. Non metter mente a le ciance 
altrui. Fa pur quello che io ti dico, ché faremo le cose no¬ 
stre si celatamente che non si risaperà già mai ed averemo 
il meglior tempo del mondo. - I nsomma egli seppe si ben 
cicalare che ella gli promise dopo pasqua far tutto ciò che 
a lui piacesse. M entre che durò la quadragesima, egli 
ogni festa faceva ne la messa una predichetta, e due e tre 
volte la settimana andava spargendo l'acqua benedetta 
per le case, per le stalle e per i fenili, benedicendo per 
tutto. E quando gli veniva a proposito, diceva qualche 
buona parola a la sua Bertolina, la quale essendo di poca 
levatura si teneva molto buona che il messere l'amasse e 
desiderava far parentado con la Chiesa a suon di campa¬ 
ne. Passata pasqua, il prete non mancando a se stesso 
trovò il modo d'esser con la Bertolina e due e tre volte 
amorosamente seco si giacque. E parendo a lei che il sere 
lavorasse molto meglio la possessione e più gagliarda- 
mente adacquasse il suo giardino che non faceva il mari¬ 
to, non averebbe mai voluto far altro che macinare. 0 ra a 
lungo andare, praticando essi insieme meno discretamen¬ 
te che neri era il bisogno, molti de la contrada se n'accor¬ 
sero e lo dissero al marito di lei, il quale aprendo gli occhi 
e fingendo non vedergli, vide chiaramente che altri gli le- 
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vava la fatica di lavorar il suo giardino. Il perché avendo 
tra sé deliberato ciò che era da fare, disse un di a la mo¬ 
glie che voleva andar in valle Seriana e che starebbe ivi 
tre o quattro di. Il prete che desiderava poter a suo 
bell'agio trastullarsi con la Bertolina, saputo questo, si 
trovò molto contento e diede ordine con lei di trovarsi 
quelle tre notti seco. Fece vista il marito di partirsi, e co¬ 
me fu notte se ne tornò e per il tetto, sapendo da le spie il 
prete esser in casa, entrò suso un solaro chetamente e poi 
scese ed entrò dentro in camera, ove trovò il sere che cac¬ 
ciava il diavolo ne l'inferno. Era il prete nudo e N icolino 
armato con la spada nuda in mano, e seco aveva un suo 
amico altresì armato, il quale prese per le braccia il sere, 
che tutto di paura tremava ed era divenuto mutolo. La 
donna piangendo chiedeva mercé, a la quale il marito 
Senza far motto cacciò la spada nel petto e nei fianchi tre 
o quattro volte, ed ella subito mori. Rivolto poi al prete 
che diceva i paternostri de la bertuccia, gli disse: - Prete 
gaglioffo, io non mi vo' bruttar le mani nel tuo sangue, 
ma tu averai quel castigo che meriti. - Fece adunque che 
il prete mise il diavolo con i testimoni su l'orlo d'un cas¬ 
sone, e poi lo chiuse e disse: - Tagliati via quel tuo diso¬ 
nesto membro con i tuoi testimonil od io t'ammazzerò. - 
Il prete a cui già N icolino aveva dato un tagliente coltel¬ 
lo, prima che esser ucciso, con un taglio, di gallo si fece 
cappone. E senza linea e perpendicoli, pien d'angoscia a 
casa se n'andò, ove in breve senza testimonii se ne mori. 


IL BANDELLO A LA MOLTO ILLUSTRE SIGNORA LA SIGNORA 
LUCREZIA GONZAGA DI GAZUOLO SALUTE 

Q uando nel principio ad instanzia de la vertuosissima 
e molto onorata signora Ippolita Sforza e Bentivoglia io 
mi disposi a scriver le mie novelle, l'animo mio era que¬ 
gli accidenti di metter insieme che ai giorni nostri sono 
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accaduti o che avvennero nel tempo dei nostri avi, a ciò 
che, potendo aver narratore che le cose avesse viste o da 
persona degna di credenza udite, le mie novelle fossero 
istorie riputate. Ma l'essermi trovato ove casi ai tempi 
amichi occorsi, od a l'età dei nostri bisavoli stati, si son 
detti, ed essendo io pregato talora di scrivergli, m'hanno 
fatto cangiar openione, come potrà veder chi le mie no¬ 
velle leggerà. Per questo essendo io a Diporto con ma¬ 
dama di M antova, la signora I sabella sorella, de l'ava vo¬ 
stra materna, ella mi comandò che io prendendo le 
Decadi liviane, dinanzi a lei leggessi lo stupramento di 
Tarquinio in Lucrezia, con la morte di lei; il olio per 
ul,idirlefici. Ella, come sapete, intende benissimo tutte 
le istorie latine. Letto che io ebbi il tutto, desinammo. 
Dopo il desinare si parlò assai su questa istoria la messer 
Benedetto Capilupo e da M ario Equicola, perciò che 
messer Benedetto molto lodava Lucrezia, e M ario àceva 
che ella era stata pazza ad ammazzarsi. Q uestionando 
questi dui sovravenne il nobile e dotto cavaliero il conte 
Baldassar Castiglione, al quale madama disse quello che 

10 avera letto e quanto tra i dui s'era tenzionato, sog¬ 
giungendogli: - lo vedeva, quando voi séte entrato, che 

11 Bandello voleva entrar in sacrestia e dir sovra questa 
disputa ciò che ne dice santo Agostino nel suo dotto li¬ 
bro de la Città di Dio di modo che si faceva un fatto 
d'arme. M a voi avete col venir vostri levato via ogni ro- 
more. Vi piacerà adunque, poi che qui séte, dirne il pa¬ 
rer vostro. 11 che credo io che narrando tutta l'istoria co¬ 
me fu, ma ornandola con quelle cose verisimili che vi 
pareranno a proposito, più di leggero e con più sodisfa- 
cimento di noi altri farete. - Si voleva il Castiglione scu¬ 
sare, ma non gli essendo da lei ammessa cosa che per 
fuggir questo carco dicesse, a dir si dispose e narr quan¬ 
to in questa mia novella leggerete. La quale avendo alora 
scritta e adesso volendola por nel numero de l'altre mie 
novelle, ho pensato non ci esser persona a cui meglio 
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donar la potessi che a voi. Al vostro adunque onorato 
nome quella intitolo e consacro, rendendomi certo che 
vi debbia esser cara, come sempre aver care le cose mie 
avete dimostrato, ben che del mio nulla ci sia, essendo io 
semplice recitatore di quanto il gentile, dotto e facondo 
Castiglione disse. Spero ben tosto darvi le/ mio: il libro 
de le mie stanze, tutto composto in vostra lode, ove ce¬ 
derete come io mi sforzo a farvi immortale. M a se al mio 
volere mancano le forze, averò almeno fatta al mondo 
nota la volontà che ho, che le vostre divine doti siano ce¬ 
lebrate. State sana. 


NOVELLA XXI 

Sesto T arquinio forza Lucrezia ed è cacciato da Roma 
col padre e fratelli e dannato a perpetuo essilio. Luzio 
Tarquinio, eccellentissima madama, poi che volete ch'io 
corra questo arringo, quello, dico, che per i suoi cattivi 
costumi fu da' romani cognominato "superbo ", fu re di 
Roma, ultimo dei sette che dopo Romolo regnarono. 
Ebbe costui tre figliuoli maschi Tito Aronte e Sesto T ar- 
quinii, il quale essendo desideroso, come ordinariamen¬ 
te sono tutti i prencipi, di aggrandir lo stato, bandi la 
guerra a dosso agli ardeatini e pose il campo a torno ad 
Ardea, e tra gli altri figliuoli suoi ci era anco Sesto Tar¬ 
quinio. Durando questo assedio, Collatino marito de la 
tanto lodata Lucrezia romana ebbe un giorno seco a de¬ 
sinare, tra gli altri signori e gentiluomini, tutti tre i fi¬ 
gliuoli del re. Quivi, come si suole, di varie cose ragio¬ 
nando, cominciò ciascuno di loro la sua moglie a lodare, 
quelle lodi dandole che a compita madrona convengo¬ 
no, volendo ciascuno che la sua fosse la più bella, la più 
gentile, la più costumata e quella che più onoratamente 
la casa e le cose famigliari governasse. E non volendo 
l'uno a l'altro cedere e moltiplicando sovra questa que- 
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stione in parole, con voglia ciascuno di vincere, mentre 
che tutti erano nel dire riscaldati, Collatino marito di 
Lucrezia, accennando che tacessero, cosi disse: - Il que¬ 
stionare, signori miei con parole potrebbe di leggero 
tanto distendersi, travaricando d'uno in altro ragiona¬ 
mento, che mai a fine non se ne verrebbe. Voi direste, 
questi diria, io direi, e a la fine non montarebbe nulla. 
M a poi che voi v'ostinate e volete sostenere che le mogli 
vostre sono le più belle, le più oneste e le più avvedute 
di Roma, ed io affermo che la mia tutte l'altre di bellezza 
e d'onestà, d'avedimento ed'ogni altra donnesca dote di 
gran lunga sormonta, e che ella è la più discreta che sia e 
la più compita di tutte quelle parti che al governo d'una 
casa appartengono, perché stiamo noi a badare e consu¬ 
mar il tempo con ciancie? A ciò che manifestamente si 
veggia chi di noi dice il vero, facciamo come io vi dirò, e 
lasciando il contrastarevegniamo a' fatti. Noi siamo gio¬ 
vi ni e per la grazia dei dèi tali che senza periglio potiamo 
ogni gran fatica sofferire: che non montiamo noi a caval¬ 
lo e a l'improviso andiamo a veder le nostre donne e far 
gli occhi nostri giudici di quello che disputiamo? Elle 
non son troppo lungi e di questa nostra controversia al¬ 
cuna cosa non sanno. N oi l'accoglieremo a l'improviso, 
e si vederà ciò che elle sono e ciò che sanno fare, di mo¬ 
do che la bellezza e i costumi loro insiememente senza 
fuco di simulazione si conosceranno. Alora vederete 
quanto la mia L ucrezia le vostre avanzi. - A questo tutti 
s'accordarono, e senza voler persona di compagnia tutti 
quattro, a cavallo montati, si partirono dal campo ever¬ 
so Roma a la gagliarda cavalcarono. G iunsero a Roma 
ne l'imbrunir de la notte, ove Tito, Aronte e Sesto Tar- 
quinii le proprie mogli videro insieme con altre donne 
loro eguali in giuochi, in feste, in mangiare e bere scher¬ 
zevolmente il tempo e in lascivia consumare. Vedute 
queste, essendo già notte scura e a cavallo rimontati, 
verso Collazia ove alora Lucrezia dimorava s'inviarono. 
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Quivi accolsero la bella Lucrezia che, nel mezzo de la 
sala tra le sue donzelle al lume sedendo, certi lavori di 
lana faceva che alora s'usavano, e tuttavia lavorando, tra 
quell'altre che lavoravano, de le cose del campo che in¬ 
torno Ardea sedeva domesticamente ragionava. Ella co¬ 
me vide il marito con i Tarquinii, levatasi in piede, si fe¬ 
ce loro incontro e quelli donnescamente con accoglienze 
a' gradi loro convenevoli accolse, e fitto portar da sede¬ 
re, con onesti e dilettevoli parlari cominciò ad interte- 
nergli. Il perché veduti quei leggiadri modi con lagrata 
accoglienza, e la divina ed incredibile bellezza di Lucre¬ 
zia considerata, i tre fratelli di bocca propria essere da 
Collatino vinti si confessarono e la lode de la lor dome¬ 
stica contesa unicamente a L ucrezia diedero. 11 vincitore 
Collatino disse che era tempo di cena, la qual Lucrezia 
senza strepito in poco d'ora molto suntuosa e delicata 
fece recare. E cosi i tre fratelli con Collatino e Lucrezia 
cenarono, raionando come si costuma di varie e piace¬ 
voli cose, di maniera che se prima avevano Lucrezia 
commendata, avendola poi più domesticamente pratica¬ 
ta, quella per la più compita d'ogni grazia donna che ve¬ 
duta avessero giudicarono. Q uivi, più che non era con¬ 
venevole Sesto Tarquinio la Somma ed indicibil beltà di 
Lucrezia riguardando, di giudice divenne amatore e cosi 
di quella s abbarbagliò e fuor di misura accese, che deli¬ 
berò far ogni cosa per goder l'amor di lei. Ma perché 
chiaro conosceva che le preghiere si spargerebbero in¬ 
darno e che il tentarla non averebbe luogo, sapendo 
quanto d'esser onestissima era lodata, non avendo ri¬ 
spetto al vincolo de l'ospitalità né del parentado che era 
tra loro, perseverando nel suo disonestissimo proposito, 
pensò di trovar qualche occasione a ciò che quello con 
inganno ottenesse che sapeva non poter con consenti¬ 
mento di lei ottenere. Cenato che si fu, essendo già gran 
parte de la notte passata, preso da Lucrezia congedo, 
tutti di brigata a l'oste intorno di Ardea se ne tornarono. 
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Sesto Tarquinio non si potendo levar di cere l'infinita 
bellezza di Lucrezia e mai ad altro non pensando se non 
come farebbe per adempir il suo disonesto appetito, e 
quanto più su questo pensava tanto più sentendosi di 
desiderio accendere di goder la cosa bramata, deliberò, 
avvenissene ciò che si volesse, meschiando la forza con 
l'inganno, giacersi con Lucrezia e di lei amorosamente 
prender piacere. Passati adunque alcuni pochi giorni e 
sempre più sentendosi arder da cosi disonesta voglia, un 
di sul tardi, senza far motto ai fratelli né ad altri, si parti 
dal campo e dritto se n'andò a Collazia a dismontar in 
casa di Collatino, ove Lucrezia sua moglie dimorava. La 
quale veggendo il figliuolo del re e suo parente, beni¬ 
gnamente e con gran cortesia quello raccolse e domesti¬ 
camente gli fece apprestar la cena. Egli veggendosi avan¬ 
ti agli occhi quella che tanto goder bramava, fu più volte 
vicino per forza a saziar il suo sfrenato appetito e pren¬ 
der di lei quel piacere cui senza pareva che viver non po¬ 
tesse. N ondimeno deliberò aspettar che ciascuno fosse a 
dormire ed ogni cosa in casa acquetata. Lucrezia al¬ 
quanto dopo cena quello a la carriera accompagnò, fa¬ 
cendogli tutto l'onor e conipagnia grata che a figliuolo 
di re era conveniente. 0 ra poi che Sesto stimò che il tut¬ 
to in casa fosse in silenzio, levatosi di letto, se n'andò 
chetamente verso la camera ove egli sapeva che L ucrezia 
albergava, e l'uscio con suoi ingegni soavemente aperto, 
il letto ove ella dormiva s'accostò. Egli aveva in mano 
una spada nuda e con quella avvicinatosi al letto, veg¬ 
gendo che Lucrezia punto non si destava, con la sinistra 
mano alquanto la scoperse, e posta la tnano sopra il pet¬ 
to di lei, la destò e le disse: - Svegiliati, Lucrezia, e taci, 
che io soli Sesto Tarquinio. Se tu averai ardire di parla¬ 
re, lo con questa spada che in mano mi vedi ti segherò le 
vene de la gola - A rdeva in camera un picciol lume, per 
il cui splendore Lucrezia cosi dormendo a l'innamorato 
e furioso giovine pareva più bella che veduta già mai per 
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innanzi l'avesse. Ora come ella si senti metter la mano 
sovra il petto, subito si risvegliò e tutta tremante disse: - 
0 imè, che cosa è questa? 0 ve son io? chi è là? - 11 giovi¬ 
ne, che tutto ardeva d'amore, le cominciò a narrare le 
sue passioni amorose e caramente pregarla, aggiungen¬ 
do le lagrime a le preghiere, che seco a giacersi l'accet¬ 
tasse. M a egli invece d'una morbida e delicata donna 
che trovar si credeva, ritrovò un duro ed alpestre sco¬ 
glio, perciò che mai non puoté con lusinghevoli parole, 
con larghissiine promesse e con terribilissime minaccie, 
né con quanta paura le sapesse fare, indurla che compia¬ 
cer gli volesse. Quanto egli più pregava tanto più ella 
constante gli resisteva, disposta prima di morire che mai 
violar il nodo dei santo matrimonio. Il cheveggendo 
Tarquinio e conoscendo che cosa che egli si facesse 
niente di profitto gli recava, pieno di mal talento, con 
orgogliosa e minaccevol voce iratamente le disse: - lo 
veggio, L ucrezia, che tu prima sei disposta di morire per 
le mie mani che a le mie preghiere condescendere, e poi 
che tanto ostinata esser vuoi, io con questa tagliente spa¬ 
da che ignuda mi vedi tener in mano ti anciderò, e poi 
uno dei tuoi servi, medesimamente da me svenato, appo 
te nel letto porrò, dicendo publicamente che io t'abbia 
in disonesto adulterio seco trovata e tutti dui ancisi, per 
levar questa macchia dagli occhi di Collatino tuo marito, 
di maniera che eternamente vituperata restarai. - A que¬ 
sta voce e a le fiere minaccie del superbo giovine di vo¬ 
lerle porre appresso un servo ucciso, come se trovata in 
adulterio l'avesse, il generoso ed invitto animo de la ca¬ 
stissima Lucrezia si piegò, non già di sodisfare al libidi¬ 
noso amante ma, tenendo sempre fermo il casto suo 
proposito, lasciargli il corpo in potere, a ciò che, come 
giurava di fare, non l'ancidesse a lato un servo ed il suo 
chiaro nome con cosi vituperosa infamia dopo la morte 
rimanesse. Q uesta téma fu la tagliente scure che l'indu¬ 
rato ghiaccio del castissimo petto spezzò, non potendo 
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ella soffrir da pensare che dopo la morte sua simil scele- 
ratezza eli lei fosse detta. Per questo il libidinoso giovine 
ebbe il corpo in suo potere e, seco giacendo, quanto vol¬ 
le amorosamente si trastullò, conoscendo perciò che 
quasi come con una statua era con lei giaciuto, ché in at¬ 
to nessuno né in parole se gli mostrò pieghevole. Partissi 
poi il feroce e trascurato giovine, e seco stesso de la di¬ 
sonestissima sua vittoria gloriandosi, in campo ad Ardea 
tutto ridente se ne ritornò, non pensando di quanta 
amarezza quel poco piacere gli deveva esser cagione. 
L'afflitta e sconsolatissima Lucrezia, levatasi per tempis¬ 
simo e tutta di panni negri vestita, piena d'amarissime 
lagrime, subito mandò un messo a Roma a suo padre e 
un altro a l'oste d'Ardea a Collatino suo marito, facendo 
lor intendere che senza punto tardare eglino, con i più 
fidati e cari amici che avessero, a Collazia devessero ve¬ 
nire, ché cosi era necessario di fare, e non perder tempo, 
perciò che l'era occorso un'atroce e nefandissima cosa 
che dilazione non sofferiva. 11 messo, usata ogni diligen- 
zia, trovò in Roma Spurio Lucrezio padredi Lucrezia, il 
quale, preso seco P ublio Valerio, uomo d'alto ed animo¬ 
so core, subito verso Collazia s'inviò. Collatino insieme 
con Luzio Giunio Bruto venendo a Roma, fu dal messo 
de la moglie trovato, col quale verso Collazia se n'andò. 
E ra Bruto figliuolo d'una sorella del re Tarquinio, il cui 
ingegno era assai differente da quello che nel viver di 
fuor dimostrava, perciò che veggendo i primi e più no¬ 
bili de la città ed il suo medesimo fratello dal zio esser 
morti, deliberò viver di maniera che di lui il re in modo 
alcuno non avesse a dubitare. E fingendo d'esser pazzo 
e cotali sciocchezze mille volte il di facendo come fanno 
i buffoni, divenne in modo in openione di matto che ap¬ 
po i figliuoli del re, più per dar loro con le sue pazzie 
trastullo che per altro, era tenuto caro. A rrivarono il pa¬ 
dre ed il marito de la sconsolata Lucrezia con i compa¬ 
gni a una medesima ora a Collazia, ove Lucrezia lagri- 
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mante e con veste di duolo abbigliata ritrovarono. Il ma¬ 
rito subito domandò la moglie se le cose erano salve e 
come ella stava. A cui Lucrezia tutta sospirosa e di mala 
voglia rispose: - M arito mio, le cose mie non potrebbero 
andar peggio di quello che vanno. E che cosa può esser 
in una femina di salvo, come ella ha perduta la pudici¬ 
zia? N el tuo letto, Collatino, sono impressi i vestigi d'un 
altro uomo che di te. G li è ben vero che questo corpo 
mio solamente è violato, perciò che mai l'animo mio a 
commetter l'adulterio non ha consentito, il che con la 
morte mia a tutto il mondo chiaro e manifesto apparirà. 
- N arrata dopoi con molti singhiozzi e lagrime ai circo¬ 
stanti tutta l'istoria del dolente caso occorso, e fatto a lor 
giurar di farne la debita vendetta, a ciò che nessuna im¬ 
pudica mai per suo essempio restasse in vita, deliberò se 
stessa con le proprie mani ancidere. Il padre, il marito, 
Bruto e Valerio, sforzandosi di consolarla, l'essortavano 
a cacciar da sé si fiero proponimento e pensare che tutta 
la colpa era da esser ascritta a Sesto Tarquinio, perciò 
che il peccato tanto è peccato quanto è volontario, e la 
mente sola è quella che pecca e non il corpo., eleggendo 
ella far il male. - Voi vederete, - disse Lucrezia, ciò che 
questo misfatto di Tarquinio merita e farete quanto vi 
parrà, lo ben che dal peccato m'assomiglia, nondimeno 
da la pena assolver non mi debbo né voglio. - E questo 
dicendo lasciò cascar il pianto in grandissima abondan- 
za. Il marito alora quasi piangendo costì le disse: - Ra¬ 
sciuga cara Lucrezia mia, le cadenti lagrime e non ti vo¬ 
ler attristare ed affliggere per la violenza a te fatta, ché 
assai efficace argomento ci dimostri d'esser stata sforza¬ 
ta, poi che volontariamente, potendo il tutto celare, la 
cosa come è commessa da l'adultero manifesti. E chi sa¬ 
puto mai averebbe il successo del caso se tu dimostrato 
non l'avessi? N on era egli in arbitrio tuo di tacere? Q ue- 
sto che l'animo tuo sia mondo e netto ci fa amplissima 
fede. La tua passata vita non solamente negli occhi degli 
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uomini, ma nei più segreti penetrati de la casa è sempre 
stata tale, che da tutti il titolo di pudicissima e di castis¬ 
sima porti. Ti sovvenga, Lucrezia mia, che questi di' pas¬ 
sati essendo quello scelerato meco, che non in suoni, 
non in balli, non in mangiar o bere, non in altri lascivi 
giuochi o giovenili trastulli ritrovammo, ma a l'improvi- 
so ti sovragiungemmo che tu eri con le tue donzelle oc¬ 
cupata nel cucire e far altri lavori donneschi, non aspet¬ 
tando perciò alora né domestici né stranieri. Q uell'ora la 
vittoria ed il nome a te di pudicizia e castità partorì, ché 
avendo noi le nore del re tra mille giuochi scherzando e 
lascivamente motteggiando ritrovate ed in soverchi 
mangiari con le compagne loro occupate, tu a quelle fu¬ 
sti superior giudicata e a te la palma di perfettamente 
compita donna fu data. M a discaccia da te il pensiero di 
morire e sta di buon animo, ché noi col favor dei dèi im¬ 
mortali cotanta ingiuria animosamente vendicaremo. E 
pensa a vivere, perché tu che per forza gli abbraccia¬ 
menti del superbo e scelerato giovine, mentre egli da te i 
nocivi e pestiferi a lui diletti si prendeva, sofferisti, a ma¬ 
no a mano la disiata vendetta vederai. Non volere, mo¬ 
glie mia carissima, col tuo innocentissimo sangue l'ani¬ 
mo feroce di quello sanare al quale, da lui sforzata, il 
corpo e non la mente in poter lasciasti. Non t'è oramai 
chiara ed aperta la fiera crudeltà dei superbo Re e dei 
crudeli e sceleratissimi figliuoli? non ti sovviene 11 fratel¬ 
lo di Bruto nostro, che qui è, esser stato da questi fieri 
omicidi morto? E nondimeno egli d'una sorella dei su¬ 
perbo re era figliuolo. Q uesti che il tuo corpo a mal tuo 
grado ha violato, quanti gabini ha egli anciso? quante 
vergini e matrone violate? quanti uomini innocenti cru¬ 
delmente morti? Se quello fieramente hai in odio, se di 
core contra lui la vendetta a par del peccato brami, se 
cosa che ingrata e noiosa gli sia far desii, fa che tu viva, 
fa che egli intenda che con ogni sollecitudine la sua rovi¬ 
na procuri e che quella largamente aspetti. Fa che, veg- 
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gendosi a noi, a tutta Roma e a tutti i buoni infame e a 
ciascuno odioso, crepi di sdegno e rabbia, e sentendo 
che tu il cui corpo ha avuto ardire di violare sei tenuta 
onestissima, egli se stesso e le sue sceleraggini abomini. 
N on voler, L ucrezia mia, me tuo marito cosi miseramen¬ 
te lasciar vedovo, ed il tuo amato padre che qui lagri- 
mante vedi, lasciar consumar in doloroso pianto, e ai 
pargoletti ed innocenti nostri figliuoli la tanto lor cara 
madre rapire. Adesso ti deve dilettar e giovar il vivere, 
ché vicina sei a veder questo adultero andar in estrema 
rovina. E qual più dolce cosa è, qual maggiore conten¬ 
tezza e qual più desiderata, che di veder [punito] il ne¬ 
mico tuo? Ragione trovar non saperai che a la morte in- 
dur ti debbia se con giudicioso discorso il fatto tuo 
consideri, lo non nego già che altamente non ti doglia, e 
a me senza fine duole, sentirti il corpo tuo imbrattato; 
ma pensa l'animo tuo esser puro e mondo, il quale cor¬ 
romper o violar non si puote, se egli volontariamente nel 
peccato non consente, come s'è detto. E chi non sa che 
essendo tu nel tuo letto ignuda, ove senza sospetto quie¬ 
tamente dormivi, non hai ad un giovine libidinoso, te¬ 
merario ed armato avuto tempo di far resistenza? e tan¬ 
to più quanto egli venne deliberato di giacersi teco e, tu 
noi consentendo minacciava con un servo a lato vitupe¬ 
rosamente ammazzarti? Averebbe egli come figliuolo di 
re, per la giovinezza che in lui fiorisce, con lusinghevoli 
carezze qualunque altra donna resa a' suoi disonesti ap¬ 
petiti pieghevole; ma il tuo casto e generoso petto so io 
che con qual si voglia arte non ha potuto a' suoi illeciti 
piaceri rivolger già mai. Egli solo, ben che seco in letto 
tu fussi, è stato quello che sceleratamente l'adulterio ha 
commesso e solo il peccato commesso. Tu come donna 
a l'improviso còlta, il corpo ne le forze del nemico sfor- 
zatamente hai lasciato, ma l'invitta mente libera e casta 
in tuo arbitrio riservasti. 11 perché se tu gloria acquistar 
brami, qual maggior gloria esser ti può che sapersi che 
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ad un giovine fervidamente amante e lascivamente i suoi 
appetiti saziante, non donna viva ed amorosa sommessa 
ti sei, ma di modo egli t'abbia avuto come se una rigida e 
marmorea statua ne le braccia tenuto avesse? Ché molte 
donne ancora che sforzate siano, nondimeno sentendo i 
soavi e pien di succo baci, gustando la dolcezza dei dolci 
abbracciamenti, e mosse da la lascivia di molti atti che si 
fanno, lasciata la prima durezza, a poco a poco dal dilet¬ 
to sensitivo piegate, volontariamente poi agli sfrenati ap¬ 
petiti consentono. Arrogi a questo, Lucrezia mia, che a 
l'adultero consentito non hai per téma del morire, ma 
per schifar infamia, perciò che alora il corpo solo a l'as¬ 
sassino lasciasti quando egli di metterti a canto nel letto 
uno svenato servo ti minacciò, li padre tuo ed io d'ogni 
colpa ti assolviamo e liberamente giudichiamo che inno¬ 
cente sei. N é il padre tuo ed io soli pronunziamo questa 
sentenza, ma Bruto e Valerio e tutti i propinqui nostri il 
medesimo affermano, pregandoti che la vita conservi 
mentre che ella è degna d'esser conservata. Ché nel ve¬ 
ro, se tu di te stessa micidiale diverrai, non solamente il 
giudicio nostro parrà che tu falso stimi, ma la colpa che 
in te non è, che tu schifar sommamente disii, farai che 
ciascuno pensi che in te sia, e cosi colpevole sarai stima¬ 
ta. M a dimmi per i dèi immortali: chi sarà che te inno¬ 
cente reputi, se tu, Lucrezia mia, testessa nocente e con¬ 
sapevole fai e con supplicio mortale condanni? Se 
adunque vuoi quella esser tenuta che sei, e che il mondo 
come prima per specchio d'onestà ti riverisca ed onori, 
attendi a conservar la vita e deponi questi pensieri ma¬ 
linconici, il che facendo e te da la non meritata pena ed 
immatura morte e noi da eterno cordoglio libererai. - 
Questo detto, Collatino si tacque. Lucrezia veggendo 
che il marito taceva e più oltra non ragionava, fatto 
buon viso e rasciugati i begli occhi che di lagrime erano 
pregni, valorosamente al marito e a tutti quelli che pre¬ 
senti erano disse: - Non vogliate, padre mio onoratissi- 
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mo e tu agli occhi miei più che la luce stessa caro, diletto 
marito mio, e voi parenti miei dolcissimi, vietarmi che io 
me stessa uccida, perciò che se l'innocente anima col 
ferro da queste macchiate membra non caccerò, che io 
più tosto abbia disiato l'infamia schifare che la morte, 
appo il volgo fede non acquisterò già mai. E chi crederà 
che il ribaldo e scelerato Tarquinio col minacciar di 
mettermi uno svenato servo a canto spaventata m'abbia 
e che io, che la morte non rifiutava, di quel timore fossi 
vinta, se ora esser cosi animosamente non provo? Ri¬ 
marrà, oimè, una disonestissima macchia d'eterna infa¬ 
mia al nome mio e tale che non si potrà tor via. M ai sem- 
predirassi più tosto Lucreziaaver voluto adultera vivere 
che intatta e pudica morire. N on vedete voi che me non 
a la vita ma al vituperio conservar cercate? Attendete 
pur a la vendetta e fate che l'altre sicuramente possano 
dormire, e a me non vietate far quello che meritevol¬ 
mente son tenuta d'essequire. Pigliate l'arme valorosa¬ 
mente in mano, a ciò che la sfrenata lussuria s'affreni e 
più avanti non passi, che se tepidamente a questa impre¬ 
sa vi metterete, non solamente ne la lontananza dei lor 
mariti saranno le sciagurate donne violate, ma negli oc¬ 
chi d'essi consorti; e negli abbracciamenti loro vederete 
questi temerarii e libidinosi giovini far de le donne ro¬ 
mane quello strazio che gli adirati e crudeli nemici, 
quando una città per forza prendeno, sono consueti di 
fare, non avendo rispetto né a luogo né a sesso né ad età. 
E per D io, qual donna più si potrà assicurate, se L ucre- 
ziasferzatamente violata si vede? M a dimmi tu, caro ma¬ 
rito mio, come potrai meco con buon core già mai gia¬ 
certi, pensando che non la tua moglie, ma una bagascia 
di Tarquinio a lato ti sia? E tu da me sempre onorando 
padre, come figliuola mi potrai chiamare né nata ricono¬ 
scermi del sangue tuo, se i santi ed onestissimi costumi, 
che appo te e la santissima mia madre ne la mia fanciul¬ 
lezza apparai, più esser in me non vedi? Come potranno 
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questi altri per parente tenermi, poi che cosi infelice- 
mente la mia onestà ho perduta e dai miei avi son tanto 
tralignata? Ahi misera me! come averò ardire i miei fi¬ 
gliuoli più riguardare, se il ventre ove essi furono gene¬ 
rati è stato da lo scelerato adultero oppresso? M a che 
sarà di me se di quello sceleratissimo tiranno lo sparso 
seme, in me gettate le radici, a far il frutto venisse? So¬ 
sterrò io di starmi in vita fin che d'un figliuolo di cosi 
superbo e vizioso uomo come è Sesto divenga madre? E 
come potrai tu, marito mio, sofferire che in casa tua na¬ 
sca un figliuolo d'un tuo cosi crudo e fiero nemico? Tu 
sopporterai vederti innanzi agli occhi un figliuolo di Se¬ 
sto Tarquinio, tanto più a te odioso quanto egli di me 
per Adulterio sarà nasciuto? Il perché, marito mio, la¬ 
sciami seguir il mio animo, che giustamente mi dispone 
a pigliar quella punizione che si deve, e non mi voler a la 
memoria ridurre né metter innanzi agli occhi il chiaro 
splendore de la mia vita passata, ché tutto quello che io 
in tanti anni affaticata mi sono, onestamente vivenelo, 
d'acquistare, in una notte per gli adulterati abbraccia¬ 
menti è ito in fumo. Lassa me, che credendo io in casa 
un amico e parente ricevere, ho un fierissimo nemico, 
un assassino, un corruttore dei casti e geniali letti ricevu¬ 
to! E come saria mai possibile che io più allegramente 
viver potessi? Il disio che io aveva d'acquistarmi il pre¬ 
gio e titolo d'onestà m'ha fatto bersaglio di cosi vitupe¬ 
rosa ingiuria, ché non la mia bellezza, se in me beltà si 
truova, ha cercato il libidinoso giovine godere, ma ha 
voluto la castità e pudicizia mia rubarmi e tormi quello 
che né per fatica né per oro più si può ricuperare. E se la 
continenzia mia cosi fatto frutto ha riportato, perché re¬ 
sta l'adulterio impunito? Voglio io forse mettermi nel 
numero di quelle che per ogni picciol prezzo a ciascuno 
vendono il corpo loro? Come potrà mai, misera me! 
l'animo mio puro e castissimo con queste macchiate e 
stuprate membra starsi e con loro aver commerzio? 
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Q uale è proporzione tra le tenebre e la luce che a modo 
nessuno ponno in un medesimo luogo essere, tal ora sa¬ 
rebbe dal candido animo mio a questo vituperato corpo. 
Il perché vuol la ragione che l'uno da l'altro sia separato. 
M a per dir il vero, credete voi che ancora che l'attimo 
mio fosse stimato ai piaceri de l'adultero ritroso e che la 
ragione non volesse a l'adulterio consentire, che il senso 
e l'appetito concupiscibile non si sia in qualche particel¬ 
la dilettato ed abbia tanto o quanto al piacer consentito? 
Il mio peccato non deve in modo alcuno restar senza 
punizione. Perdonami, padre mio, e tu, carissimo mari¬ 
to, non ti turbare; perdonatemi voi, dèi e dèe, a cui la 
santa pudicizia è sacrata: poi che la cosa a questo è ri¬ 
dotta e niente deve esser celato e conviene innanzi a voi 
il vero manifestare, io il pur dirò. Era ben io ritrosa, era 
io ostinata contra l'adultero e disposta a non gli consen¬ 
tire, ma non potei già tanto attristarmi e tanto dai diso¬ 
nesti abbracciamenti rivocar l'animo, che il fragile e mo- 
bil senso alquanto non si dilettasse e i mal ubidienti 
membri qualche poco di piacere non sentissero, ché io 
non sono di legno né generata fui di pietra, ma sono 
donna di carne come l'altre. Q uella trista ed ingrata di¬ 
lettazione, quello qual che si fosse piacere, merita esser 
con la mia morte castigato. E certo troppo più potenti si 
sentono le forze de la libidine col diletto dei carnali con¬ 
giungimenti che altri non pensa. Tolgano i dèi che io 
con questa macchia viva e soffra che mai sia mostrata a 
dito e si dica un adultero esser meco giaciuto. Sapete 
non esser cosa al mondo che sia più mutabile de la termi¬ 
na. lo non vorrei che differendo di darmi il convenevol 
castigo, le cose disoneste incominciassero a dilettarmi e 
a poco a poco mi cangiassi l'animo che ora aver mi sen¬ 
to. Pertanto lasciate pur che io col ferro passi questo 
mio petto, il quale quello scelerato primieramente oc¬ 
cupò e dove de la sua sfrenata lussuria gli incitamenti la¬ 
scivamente ricercava. N on vogliate persuadermi d'aver 


Letteratura italiana Einaudi 945 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


di me misericordia, poi che degna sono d'essere punita. 
Se io a la vita mia perdono, non conoscete voi chiara¬ 
mente che ad una adultera già perdono? E se a l'adulte¬ 
rio perdono, come posso fuggire di non perdonare a 
l'adultero? Perdonando a lo adultero, conviene che 
l'adulterio resti senza il debito castigo e che piaccia; e se 
l'adulterio a me piacesse, chi dubitarebbe che l'adultero 
insiememente non mi fosse caro? Se adunque l'adultero 
mi fosse grato, come sarei io quella L ucrezia già da tutta 
Roma tanto onesta riputata? Perciò lasciate che io puni¬ 
sca il commesso fallo, a ciò che tutti chiaramente vegga¬ 
no che io, non la morte che il crudel tiranno minacciava 
darmi ho temuto, ma ebbi paura de la infamia che egli 
diceva di farmi, mettendomi nel letto a lato un morto 
servo. Quello che io con altrui testimonio provar non 
posso e che non conviene che con le mie sole parole te¬ 
stifichi, col mio sangue farò certo, ed aperta, mente di¬ 
mostrerò non qual si sia morte essermi stata di spavento 
cagione, ma solo aver temuto la privazione de l'onore, 
cui senza né donna né uomo deverebbe restar in vita, 
perciò che perduto che è l'onore, nulla di buono a la 
persona resta. Vanne ornai, animo mio incorrotto ed im¬ 
maculato, e innanzi al tribunale di M inos e Radamanto a 
l'innocenzia tua e al mio buon proposito rendi il debito 
vero testimonio, ché io di qua farò quanto a me appar¬ 
tiene. I nnanzi a quei tremendi e giusti giudici tu, animo 
mio, Sesto Tarquinio de la mia pudicizia truculentissimo 
violatore animosamente accuserai. E voi chequi ho fatti 
adunare, se nei petti vostri regna punto di spirito roma¬ 
no, tanta sceleraggine non lasciate impunita, e sperate 
che i dèi immortali la vostra giusta querela contra i su¬ 
perbissimi e sceleratissimi tiranni favoriranno. - Dette 
queste parole, con un tagliente ed acutissimo coltello, 
che sotto la veste celato aveva, il casto petto ella sotto la 
sinistra mamma si percosse ed il core feri, e sovra la pia¬ 
ga cadendo ai piedi de li suoi, subito passò a l'altra vita. 
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Il padre ed il marito di lei cominciarono amaramente a 
piangere. Bruto alora pigliato in mano il sanguinolente 
coltello: Per questo, - disse, - innanzi e da poi la tarqui- 
niana ingiuria e regai violenza, castissimo sangue, io giu¬ 
ro e tutti voi, dèi, testimonii a questo chiamo, che da me 
Luzio Tarquinio con lasceleratamoglieecon i superbi e 
disonesti figliuoli saranno, per quanto io potrò, di Roma 
cacciati, e ovunque anderanno, con ferro, fuoco e san¬ 
gue crudelmente ed animosamente perseguitati. N è mai 
permetterò che essi od altri regi tengano l'imperio di 
Roma. Dopoi, a Lucrezio e Collatino che gridando pian¬ 
gevano ed altresì a Valerio, che di quanto diceva Bruto 
si meravigliavano, il sanguigno coltello diede in mano, e 
tutti tre dei modo che egli aveva giurato fece giurare. I n- 
di, lasciate le lagrime, a la vendetta s'apparecchiarono. 
Fatto poi levar il corpo, quello ne la publica piazza cosi 
sanguinolente fecero porre. Quivi Bruto, con accomo¬ 
date parole, di maniera accese il popolo di Collazia che 
tutti contra i Tarquinii in vendetta di Lucrezia presero 
l'arme; onde poste a le porte le guardie a ciò che nessu¬ 
no al re, che intorno Ardea con i figliuoli era, la cosa di¬ 
cesse, verso Roma se n'andarono tutti di brigata, ove 
non meno più tumulto Bruto concitò chea Collazia con¬ 
citato avesse. Ivi ottenne che il popolo levò il reame a 
Tarquinio; indi con armata mano verso Ardea s'inviò, 
lasciato in Roma Lucrezio a governarla. E intendendo 
che il re verso Roma veniva, egli per altra via a l'oste 
d'Ardea pervenne, di modo che in un'ora Bruto ad Ar¬ 
dea e Tarquinio a Roma arrivarono. A Tarquinio fur 
chiuse le porte, essendo già di poco innanzi la scelerata 
Tullia sua moglie con grandissimo vituperio da Roma 
fuggita Bruto come liberator de la patria lietamente fu 
ne l'oste ricevuto, e subito i figliuoli del re dal campo 
cacciati. 11 re con i due figliuoli maggiori se ne fuggi in 
Toscana, e diverse vie tentando di ricuperar Roma, uno 
dei figliuoli, che Aronte aveva nome, vide in battaglia es- 
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ser morto. Sesto, che l'adulterio aveva commesso, ne la 
città dei gabini si risdusse, avendosi scordato le gravi of¬ 
fese a' gabini fatte: quivi dai nemici suoi crudelmente fu 
ammazzato. Il re con l'altro figliuolo, dopo l'aver indar¬ 
no tentato di racquistar il perduto per le sue sceleraggini 
e dei figliuoli reame, a Cume, città non molto lungi da 
Napoli, in essiglio si ridusse e quivi miseramente mori. E 
cosi fu la morte e l'adulterio de la castissima Lucrezia 
vendicato, il cui virile e generoso animo penso io che 
tanto lodar non si possa quanto merita. 


IL BANDELLO AL VALOROSO SIGNORE IL SIGNOR PAOLO 
BATTISTA FREGOSO 

Provano tutto 'I di questi miseri innamorati quanta sia 
l'instabilità e durezza d'alcune donne e come elle assai 
spesso s'attaccano al lor peggio. Provano medesima¬ 
mente le semplici donne quanto grande talora sia la fie¬ 
rezza e la superbia d'alcuni uomini e quanti gli inganni e 
tradimenti manifesti che loro, fingendo d'amarle, sono 
usati. Avviene nondimeno, nésaperei dir il perché, che 
né questi da quelle né quelle da questi si sanno disbriga¬ 
re, o per dir meglio, non vogliono svilupparsi correndo 
tutte due le parti al lor danno, come le semplici farfalle 
volano, veggendo la fiamma, a la manifesta morte. E di 
questi errori se ne vedeno continovamente molti. S'è an¬ 
co visto molte fiate che uno amerà una donna e non ri¬ 
troverà in modo alcuno corrispondenza del suo amore, e 
cosi avverrà a la donna se ama l'uomo, anzi si fanno mil¬ 
le dispiaceri come se mortali nemici fossero. Ecco poi, 
come fortuna va cangiando stile, che chi odiava ama e 
chi amava cangia l'amor in odio. E chi prima aveva 
l'amante offeso, scordato l'ingiurie che a quello fatte 
non stima, pazzamente se gli dà in preda né può sofferir 
di vedersi disprezzare, onde bene spesso riceve il conve- 
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nevol guiderdone de la sua crudeltà. E ancora che gli 
uomini diano talora del capo in questa rete, nondimeno 
le donne, come men caute e di natura assaifacili a crede¬ 
re a le lusinghevoli e fallaci parole degli amanti, più so¬ 
vente in questi intricati lacci si vedono esser irretite. Di¬ 
casi pur la verità: elle anco sono per l'ordinario più 
compassionevoli di noi' e con poca fatica perdonano le 
fatte lor ingiurie, del che non bisogna venir in prova, 
veggendosi la natura averle fatte delicatissime e pietose. 
E se talora una o due se ne ritrovano che tengano del 
crudele, forse che n'hanno talora cagione. N é per que¬ 
sto l'altre deveno esser biasimate se non si mostrano co¬ 
si pieghevoli agli appetiti poco regolati degli uomini, 
perciò che fanno cornei cani, i quali tócchi una volta da 
l'acqua bollita fuggono la fredda. 0 ra di questo ragio¬ 
nandosi questi di ne la ròcca di Castiglione a la presenza 
de la molto vertuosa e gentilissima signora G inevra Ran- 
gona e G onzaga, messer M ario Biscanti narrò una bellis¬ 
sima istoria a N apoli avvenuta, la quale qffermava aver 
intesa da uomo degno di fede, onde io, essendomi mira¬ 
bilmente piaciuta, la scrissi. E perché molte fiate voi ed 
io abbiamo di tal materia ragionato, ve l'ho donata ed al 
nome vostro scritta, essendo certo che vi sarà cara, poi 
che tutte le cose mie vi sono accette. Certo che il caso 
che si narra è degno di compassione, e ciascuno si deve 
guardare di non cascar in cotali errori. State sano. 


NOVELLA XXII 

11 signor G iovanni Ventimiglia ama Lionora M acedo- 
nia e non è amato. Egli si mette ad amar un'altra. Essa 
Lionora poi ama lui e non essendo da lui amata si muo¬ 
re. A vendo il re Alfonso di Ragona lasciati i regni suoi 
di Ragona e Catalogna sotto il governo de la reina M aria 
sua moglie e posto il seggio suo in N apoli che con tante 
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fatiche si aveva acquistato, essendo uomo degno d'esser 
per le rare sue doti a qualunque imperador romano 
comparato, attese a pacificar con ogni diligenza il regno, 
che era per molti anni innanzi da molte guerre stato 
quasi tutto posto in rovina. Ed avendo messo ordine al 
tutto, diede il ducato di Calabria a Ferrando suo figliuo¬ 
lo, col quale pose molti suoi creati che in tutte quelle 
guerre per mare e per terra erano stati seco. E tra gli al¬ 
tri vi fu nobilissimo barone siciliano al quale aveva do¬ 
nato il marchesato di Cotrone, che si chiamava il signor 
G iovanni Ventimiglia, cavaliero pronto di mano e pru- 
dentedi conseglio. Eralacortedel reAlfonso la scola di 
tutti i gentili costumi, e gli studii de le lettere in quella 
città fiorivano. 0 ra essendo il Ventimiglia fermato in 
N apoli, avenne che facendosi una grandissima festa ove 
si trovavano quasi tutte le prime donne de la città, egli 
vide una bellissima giovane di venti anni, che si chiama¬ 
va la signora Lionora M acedonia, maritata nel signor 
G iovanni Tomacello, uomo assai giovine e ricco. La si¬ 
gnora L ionora nel vero era una de le belle e vaghe gen¬ 
tildonne di N apoli, ma tanto superba e si schifevole che 
ella non averia degnato di far buon viso al re, e da tutti 
era chiamata per sovranome "la sdegnosa ". 11 Ventimi¬ 
glia, che era poco tempo che in N apoli aveva preso la 
stanza e non conosceva motto le donne, giudicò l'animo 
de la M acedonia dever essere conforme a tanta beltà 
quanta in lei vedeva non possendo imaginarsi che cru¬ 
deltà albergasse con cosi vago volto. Onde nei lacci 
d'amore per lei irretito, deliberò usar tutti quei mezzi 
che per amante alcuno fossero possibili ad usare, a ciò 
che l'amor de la donna ne acquistasse. Egli era in Sicilia 
motto ricco di patrimonio e nel Regno aveva parecchie 
migliaia di ducati d'entrata. Cominciò adunque a pas¬ 
sarle spesso dinanzi a la casa, e quando gli era la fortuna 
favorevole che veder la potesse, le faceva sempre onore 
e. riverenza, ma di modo che a nessuno dava di sé so- 
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spetto. Se festa si faceva ove ella andasse, egli vi compa¬ 
riva molto ben in ordine e si sforzava con ogni modestia 
farla dei suo amor avvista, e cercando con la vista di lei 
pascer gli occhi, faceva le sue amorose fiamme assai 
maggiori. Se si giostrava o bagordava, nessuno meglio in 
punto vi veniva di lui, il quale essendo quanto altro che 
ci fosse prode de la sua persona, sempre ne portava 
grandissimo onore. Come ella si faceva dal sarto tagliar 
vestimento nessuno, egli che aveva per tutto le spie, di 
quei medesimi colori sé e la sua famiglia vestiva e de la 
medesima foggia i cavalli faceva coprire. Quando s'ar¬ 
meggiava, egli dinanzi a la baltresca ove ella sedeva so¬ 
vra gagliardi e ferocissimi cavalli si faceva vedere, e quel¬ 
li destrissimamente spingeva, ritirava, faceva levar in 
alto con tutti quattro i piedi, faceva balzare, girarsi ad 
ogni mano e spesso saltar oltra le sbarre, di tal maniera 
che quanto ogni gran cavalcatore sappia fare era da lui 
leggiadramente fatto. E perciò che era giovine molto ga¬ 
lante e cercava di far piacer a tutti, generalmente ciascu¬ 
no l'amava. 0 ra non seppe egli mai tanto fare né tanto 
affaticarsi che ella mai gli mostrasse buon viso, del che 
egli ne viveva molto di mala voglia, come quello che 
ogni suo amore aveva in lei messo, senza la quale non 
era cosa al mondo di cui gli calesse. Ritrovandosi il Ven- 
timiglia in cosi penoso stato, ebbe modo di scriverle una 
lettera che averia mosso a pietà i sassi, e quella le mandò 
segretissimamente, e a bocca anco le fece dir molte buo¬ 
ne parole. Mail tutto fu buttato via, perciò che la signo¬ 
ra Lionora non volle la lettera accettare né udire l'amba¬ 
sciata, anzi per l'avenire s'asteneva assai d'andar a le 
feste. Ed in vero diffidi cosa è a conoscer il cervello e 
l'appetito di molte donne, le quali nobilissimamente na¬ 
scete, gentilmente nodrite, altamente inaritate e da no¬ 
bilissimi evertuosi giovini vagheggiate, scherniti i mari¬ 
ti, sprezzati gli amanti e dietro le spalle gittato l'onore, 
spesse fiate a uomini d'infima sorte si sottomettono a vi- 
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lissimi servi talora si danno in preda. Altre poi ci sono 
che saranno da dui gentiluomini amate, dei quali uno 
sarà vertuoso e bello, e con ogni modestia, per non far 
accorger la gente, farà tutto quello che deve far un inna¬ 
morato che sia gentil e segreto; l'altro par che abbia il 
suo intento, de l'onor de la donna non si curando, atten¬ 
derà se non al suo piacere, sarà presontuoso, poco fede¬ 
le, ciarlatore e maldicente: e nondimeno elle, lasciato il 
primo che è da bene, prenderanno il secondo, dal quale 
altro che biasimo non acquistano. Che diremo di queste 
cotali? N el vero, se fosse lecito dir mal de le donne, io so 
ben ciò che ne direi; ma non si potrebbe far senza accu¬ 
sar il sesso loro, dal quale par che siano inclinate al peg¬ 
gio. 0 r che diremo di quelle elle, da vertuoso e gentil 
amante unicamente amate e servite, quello fuggono e in 
preda a tale si dànno che chiaramente conoscono esser 
de l'amor d'altra irretito, anzi che per ogni contrada de 
la città dà del capo, non si contentando d'una ma volen¬ 
done quante può ingannare? N é crediate che io parli al 
vento, che quando bisognasse venir ai particolari io vi 
farei stupire. M a torniamo a l'istoria nostra. La signora 
dunque Lionora che con uno sguardo, senza ingiuria del 
marito e senza biasimo di persona, averebbe potuto in- 
tertener e guiderdonar il suo amante, che essendo gentil 
e discreto non voleva da lei cosa che fosse di vergogna, 
quanto men poteva si lasciava vedere, e se a sorte si fos¬ 
se trovata in chiesa od a festa ove il Ventimiglia fosse 
stato, da la chiesa subito si levava e andava altrove, e su 
le feste mai non gli volgeva il viso. D i che chiaramente il 
cavaliero avvedutosi, ebbe di doglia a morire. E perciò 
che nessuno prode e generoso guerrero more fuggendo, 
il Ventimiglia che sovra ogni altro era magnanimo e co¬ 
stante, e nel cui core era con saldi chiodi il nome de la 
donna fitto, non si rimosse punto da la sua ferma impre¬ 
sa, anzi costantemente perseverò più che prima ad esser 
fieramente di lei acceso. E deliberandosi provar tutto 
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quello che possa una vera servitù con una donna, si po¬ 
se, amando e servendo, a far ogni cosa per vedere se era 
possibile di spezzar tanta durezza di lei e la gran fierezza 
pacificare, in modo che l'amore, che assai segreto era, si 
fece a tutto N apoli palese e manifesto, e fu publico qual 
fosse la donna per cui tante fogge e spese egli aveva 
pomposamente e con inudita magnificenza fatte. 0 ra a 
lungo andare, che già più di dui anni in queste pene era 
l'infelice amante dimorato, parve che la donna più si 
mostrasse dura, ritrosa e superba e che non degnasse 
ch'egli le scrivesse; onde il misero Ventimiglia fu più 
volte vicino a darsi di propria mano la morte, tanto gli 
era noioso il vivere senza la grazia di costei. 11 perché es¬ 
sendo un giorno solo ne la sua camera ed a la crudeltà 
de la sua donna pensando e circa questo d'uno in altro 
pensiero travarcando, a la fine, poi che buona pezza eb¬ 
be tacitamente passeggiato, sovra un lettuccio tutto las¬ 
so e stracco si gettò, ove con gli occhi pregni di lacrime 
in queste voci proruppe: - Ahi, sventurato Ventimiglia, 
quanto fu fiera la stella sotto cui nascesti quanto fortu¬ 
nato quel punto che in guardar cosi cruda beltà gli occhi 
apristi! Com'èegli mai possibile che sotto si leggiadro e 
vago viso alberghi tanta crudeltà? Veramente l'aurea te¬ 
sta, quella serena fronte di pura neve, le nere e arcate ci¬ 
glia cui sotto dui folgoranti e mattutini soli fanno invidia 
a Febo, il condecevol e profilato naso, le guancie che 
due colorite rose rassembrano, quella rosata bocca a che 
sotto dui finissimi rubini perle orientali nasconde, la 
candida e rotonda gola, il mento bellissimo, l'eburnee 
spalle, il rilevato e marmoreo petto, quelle due mammel¬ 
le piene di mele ibleo, le belle braccia, le bianchissinie e 
quanto convien lunghe e sottili mani, la persona tutta 
leggiadra e snella, quei piccioli piedi che a pena la terra 
toccano e tutto quello ch'io in quel divinissimo viso con¬ 
templo, mi promettono pure ch'ella sia donna. E se è 
donna, se è cosi bella, se è cosi leggiadra, come è cruda? 
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come è fiera? 0 imè, quanto male stanno insieme estre¬ 
ma bellezza e somma crudeltà! Ché se fosse pia, qual 
mai parte in donna desiderar si potrebbe ch'in lei non 
fosse? M a ella dirà forse che io nel mio giudicio troppo 
m'inganno, perciò che quella parte che io chiamo cru¬ 
deltà è vera onestà e modestia e desio d'onore, e non fie¬ 
rezza. Edio che cosa men che onesta le chiedei già mai? 
che altro volli io da lei se non lo splendore di quei suoi 
begli occhi? che altro le ho io ricercato se non che per 
servo m'accettasse? che fosse contenta farmi quel favore 
che onestamente far mi poteva, o che almeno degnasse 
che io le fossi servidore, ch'io l'amassi e la servissi? 
Oimè, signora Lionora, e qual maggior crudeltà può al 
mondo essere che aver in odio uno che più assai che se 
stesso t'ama? uno che in altro mai non pensa se non in 
farti cosa grata, in servirti, onorarti e adorarti? Ben è ve¬ 
ro il cognome che le dànno e al nome suo conforme, 
cioè che è una lionessa sdegnosa. N on è costei certo 
donna, ma è un'aspra e fierissima tigre, né solamente è 
crudele, ma è sovra tutte l'ingratissime la più ingrata. 
Che giova a me, oggimai tre anni sono, aver ferventissi¬ 
mamente amata anzi adorata costei, aver perduto tanto 
tempo tante volte giostrato, vigilate tante notti, sparse 
tante lagrime, sprezzate mille altre nobilissime donne e 
tante venture perdute? Che debb'io altro di lei pensare 
se non ch'ella brami il mio sangue e sommamente appe¬ 
tisca che io di me stesso divenga omicida? M a ella non 
averà già cotesta contentezza, ché io mi delibero cacciar¬ 
la fuor del mio core e divenir altr'uomo da quello che 
fin qui sono stato, essendo più che sicuro che io per co¬ 
stei sia divenuto favola del volgo. Egli non sarà già vero 
che ami più. E perché debbo amarla, se ella m'odia? - 
Cosi l'amoroso cavaliero, vinto e stracco de la crudeltà 
infinita de la sua sdegnosa donna e pentito di tante fati¬ 
che indarno spese, fece questa deliberazione, e già gli 
pareva d'esser del tutto sciolto. Da l'altra parte ad un 


Letteratura italiana Einaudi 954 



M atteo Bandelle) - L e novelle del Bandello 


tratto in lui si destò il concupiscibile appetito, in modo 
che tutto il contrario disse di quello che detto aveva e 
gravemente se stesso riprese, parendogli aver follemente 
errato: - A hi, perfido e sleale che io sono, che ho io det¬ 
to? che pensiero folle m'è in petto entrato? Come ardirò 
io già mai andar dinanzi a quella che ora cosi indebita¬ 
mente e villanamente ho crudele, ingrata, fiera, superba 
e micidiale chiamata? sarò io cotanto temerario e si pre¬ 
sontuoso che osi senza grandissima vergogna comparirle 
dinanzi? E che so io che ella tale contegno non mostri 
per sperimentar la mia fede e la mia perseveranza? Che 
cosa ho io per lei mai operata, che pegno le ho io dato 
che ella debbia esser de la mia fede sicura? Se io tante 
fiate per ischiavo me le sono donato, non può ella di me 
come di cosa sua far tutto quello che più le gradisce? 
D unque sarò io cosi villano e perfido cavaliero che quel 
che liberamente le ho dato le voglia rapacissimamente 
tórre? Lievi da me Iddio questo peccato e non pernietta 
che io le rubi ed involi ciò che è suo. lo nacqui per ser¬ 
virla, e cosi farò. Attenderò adunque a servirla ed amar¬ 
la come fin qui ho fatto, avvengane mò ciò che si voglia. 
- Con questo pensiero perseverò circa dui anni come 
prima faceva, servendola ed onorandola, né mai ebbe da 
lei una sola rivolta d'occhi. E perché in effetto egli ama¬ 
va ardentissimamente, non poteva talora essere che egli 
non facesse de le cose stracuratamente, per le quali tutta 
la corte e quanti erano in N apoli s'accorsero di questo 
amore, ben che prima ancora da molti se n'era alcuna 
cosa detta. Furono molti baroni amici suoi i quali, veg- 
gendo che egli dietro a costei si consumava, agramente 
lo sgridarono, e tanto più lo garrivano quanto che la su¬ 
perbia ed ostinazione de la donna appo tutti era notissi¬ 
ma. N on era dentro N apoli cittadino né gentiluomo a 
cui non dolesse che il Ventimiglia fosse cosi da la donna 
sprezzato, perciò che da tutti era ben voluto e general¬ 
mente amato. Ci erano ancora de le signore e gentiIdon- 


Letteratura italiana Einaudi 955 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


ne napoletane che volentieri averebbero dato il lor amo¬ 
re al Ventimiglia, se egli l'avesse amate e ricercate; ma il 
povero amante era tanto fitto in costei che a nessuna 
metteva mente. 0 ra avvenne che essendo di state il duca 
di Calabria, per fuggir l'aria che in Napoli suol esser 
motto calda, andato a starsi qualche di ai bagni di Poz- 
zuolo, - luogo, come tutti sapete, ameno e dilettevole, 
che ai tempi antichi era il diporto dei gentiluomini ro¬ 
mani, come ancora le rovine di molti superbissimi palaz¬ 
zi fanno fede, - andò il Ventimiglia ancor egli fuora col 
duca. E mentre che a Pozzuolo si stette, soleva il Venti¬ 
miglia dagli altri rubarsi, ed ora sul lito del mare, ora per 
gli aperti e dilettevoli campi qualche antichità contem¬ 
plando ora per i fruttiferi e non troppo erti colli, per le 
frequenti e fresche caverne, per quei laghi e luoghi sul¬ 
furei, per le selvette di cedri e naranci e per tanti altri 
luoghi di piacere che ci sono, andarsi diportando; e sem¬ 
pre il suo pensiero era come deveva fare per acquistar la 
grazia de la donna. Il signor G aleazzo Pandono che era 
suo grand'amico aveva un grandissimo dispiacere de la 
vita che far gli vedeva, e volentieri averebbe fatto ogni 
cosa per levarlo da questo amore. 0 nde un giorno fra gli 
altri, essendo a buon'ora levato il duca e andando dipor¬ 
tandosi là verso la spelonca de la Sibilla, il signor G a- 
leazzo, preso per mano il signor Giovanni Ventimiglia, 
gli disse: - Signor marchese, lasciamo andar il signor du¬ 
ca ove vuole e andiamo noi dui là ove sono quegli allori, 
ché io desidero molto appartatamente parlar teco. - A n- 
diamo, - disseil Ventimiglia, ché ad ogni modo io mene 
voleva andar in altra parte. E cosi tutti dui pervennero al 
luogo dissegnato e sotto gli allori sii la minittissima er¬ 
betta s'assisero. - Signor marchese, - cominciò alora il 
Pandono, - io lascierò da parte le cermionie, essendo fra 
noi la fratellevol amicizia che già motti anni è stata, e 
verrò al nodo de la cosa che io vo' dirti. E comincierò da 
la vita che questi di qui a Pozzuolo t'ho veduto fare, per- 
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che, a dirti il vero, tu mi sei paruto uno di quei filosofi 
che vanno investigando l'origine de le cose naturali, così 
sei stato pensoso e solitario, che tutto il di sei andato per 
questi luoghi fuggendo la compagnia. E neri sono, cre¬ 
do, cinque giorni che essendo il conte di Celano ed io là 
su quel poggetto, ti ve demmo tutto solo qui a questa 
fontana starti piangendo, e più d'un'ora stemmo a mi¬ 
rarti, che tu sempre lagrimando e spesso levando gli oc¬ 
chi al cielo dimostrasti. - Ecco, - mi disse il contedi Ce¬ 
lano, - a che termine è condotto il marchese di Cotrone 
per la signora Lionora M acedonia moglie del signor 
G iovanni Tomacello. E gli l'ama e seguita già sono molti 
di, ma ella che è sdegnosa com'un can bottolo, di lui. né 
di cosa che si faccia punto non si cura, che, per l'anima 
di pàtremo, m'è venuto più volte voglia di sgridarlo e 
fargliene un gran romore. M a perciò che io non ho seco 
molta domestichezza rimasto mi sono, e nondimeno io 
l'amo come mio fratello, sapendo quanto è onorato e 
gentil cavaliere. A te, signor Galeazzo, starà bene, che, 
sei suo domestico, a levarlo fuora di questo laberinto. - 
lo gli promisi di farlo con la prima comodità che mi oc¬ 
corresse, ancor che mi sia molte altre fiate deliberato di 
farlo. M a ora egli sarà assai per tempo, se avviene che le 
mie parote fruttino a te la tua libertà. Egli sono già al¬ 
quanti armi che tu ami costei, e se pensassi che il tuo 
amore fosse segreto, tu largamente t'ingannereste, per¬ 
ciò che non è favola in N apoli più nota di questo tuo 
amore, e ciascuno ne parla e infinitamente si meraviglia 
che tu ti perda dietro a costei, essendo la più sdegnosa e 
superba femina che si truovi. E tu pur si fitto in lei ti sei 
che ad altro l'animo rivolger neri puoi. Le spese che tu 
per lei fatte hai lascio andare, perciò che questo è il mi¬ 
nor M ale che ci sia, ché essendo, come sei, in Sicilia e 
qui nel Regno ricchissimo, per aver fatte le fogge che 
fatte hai e comparso sempre su le feste e su le giostre 
pomposamente, hai il tuo e mio signore onorato e acqui- 
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stato nome d'esser il più liberal e splendido barone che 
sia in corte, il che non poco caro esser ti deve. Del tem¬ 
po poi perduto dietro a costei, d'aver mill'altre vie utili 
ed oneste lasciate da parte, d'esser di testesso quasi ogni 
di micidiale e andar d'ora in ora di mal in peggio, questo 
ben ti deveria calere e di questo per amor tuo a me ne 
vien di contitiovo dolor infinito, e tanto più quanto io 
sento dirsi sovente in corte da tutti, che tu dietro a co¬ 
stei sei in modo perduto che più di nulla ti cale e che di 
te più non sei signore. M olti sono ancora che, come di te 
si favella, dicono che tu più non sei il solito marchese di 
Cotrone, ma che sei trasformato in Lionora M acedonia 
e che altro dio tu non hai al mondo che lei, la quale tan¬ 
to di te e de le cose tue fa stima, quanto tien cura de le 
prime scarpette che mai le furono poste in piede. N é 
creder già che questo dichino ché mal ti voglino; ma la 
pietà che di te hanno, l'amore che ti portano e il deside¬ 
rio che in loro regna di trarti fuor di questo inferno, gli 
astringe a dir ciò che favellano ed aver di te compassio¬ 
ne. E per Dio! a dirti liberamente il vero, tu ti sei pur la¬ 
sciato fuor di misura a l'appetito trasportare. Tu che ne 
l'altre cose tue sempre dimostrato ti sei prudentissimo, 
in questa impresa sei di modo accecato che hai dinanzi 
agli occhi la tua manifesta morte e, che peggio è, la ver¬ 
gogna, il vituperio e il biasimo eterno del tuo nome, e 
noi vedi. Tu che nel mestieri de l'arme sotto il nostro 
glorioso re Alfonso tante volte hai le squadre nemiche 
rotte, e le genti a te commesse per mezzo i nemici a sal¬ 
vamento condotte, ora te regger non sai e in luogo sicu¬ 
ro ritrarti non puoi, anzi da una feminella vinto, a lei per 
schiavo ti sei reso e come fanciullo dinanzi al maestro 
che lo sferza, tremante te ne stai. M a da qual femina, 
D io buono, sei tu vinto? N on negherò già che non sia de 
le belle giovani di N apoli e nobilissimamente nasciuta 
ed altresì in nobile e ricco gentiluomo maritata perciò 
che negarei quello che ciascuno vede e sa. M a dimmi: 
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qual vertu è in lei? che costumi degni di commendazio¬ 
ne ci hai veduti? che modi donneschi e leggiadri in lei 
hai notati? che accoglienze, che maniere e quai sembian¬ 
ti di gentilezza t'è paruto conoscere che meritin lode? 
Dirà forse alcuno: "Ella è casta e onesta, e non vuol far 
cosa che possa né a sé né al marito suo recar infamia 
Sta bene: cotesto è ben fitto., perciò che la donna, come 
ha perduto l'onestà, ha perduto tutta la gloria e tutto il 
ben suo. M a quelle che veramente sono oneste, quelle 
che bramano per tali esser tenute, sono gentili e cortesi, 
e se vedeno che uomo ci sia che cerchi espugnar la lor 
pudicizia, fanno loro intender con bel modo che si levi¬ 
no da l'impresa e che eglino pestano acqua nel mortaio e 
lavano i matoni. N on sono come è costei, sdegnose, su¬ 
perbe, capricciose e piene di mille tristi vezzi. N on vedi 
che questa che tu segui non si cura di te, e meno cura 
che tutto il mondo sappia che per lei tu faccia si strana e 
penosa vita? E il tutto avviene per ciò che ella in sé non 
ha né costumi né gentilezza. Q uesta sua beltà che tu tan¬ 
to apprezzi è come un fiore, che il matino bello appare e 
la sera languido e secco si mira. U n poco di febre e il 
corso del tempo ogni bellezza le involeranno, e resterà 
un pezzo di carne senza bene alcuno. D unque una sem¬ 
plice bellezza senza il fregio di qualche vertu terrà l'ani¬ 
mo tuo si vituperosamente legato? Perdonami, fràtemo, 
e odi pazientemente il vero. Veggio che tu ti adiri, ché il 
viso tuo cangiato me ne dà indizio. Turbati e adirati 
quanto vuoi, ché poi che ho cominciato a scoprirti l’er¬ 
rar tuo, io segiurò il camino col lume de la verità. E se tu 
metti un poco da canto questa tua amorosa passione che 
ti acceca, vedrai che io dico il vero, e se ben adesso mi 
vuoi forse male, col tempo me ne vorrai bene, ché a lun¬ 
go andare questa tua pazienza infinita resterà vinta e co¬ 
noscerai da te stesso l'errore ove sarai tanto tempo di¬ 
morato. M a questi tali pentimenti sono di poco profitto. 
Q uello che il tempo, che è padre de la verità, ti farà col 
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suo veloce corso conoscere, fa che tu con la prudenza 
tua ora conosca, e sarai da tutti commendato. 0 v'è l'in¬ 
gegno tuo? ove è il valore? ove è l'avvedimento e il di¬ 
scorso de l'intelletto che tante fiate ne l'imprese marziali 
t'ha fra gli altri fatto tanto di onore? ov'è il pregio de la 
tua cavalleria che hai acquistato, non farneticando die¬ 
tro a temine e a vani amori, ma operando cavaleresca- 
mente? ove sono tante altre doti tue che in questa corte 
ti fanno cosi riguardevole? Certo che di te troppo mi 
duole, e troppo mi spiace vederti perduto come ti veg¬ 
gio. N é voglio già ora diventar un fratee predicarti la ca¬ 
stità e l'aborrire tutte le donne, ché so che sei ancor gio¬ 
vine e che difficil cosa è a chi vive delicatamente e in 
libertà astenersi dagli abbracciamenti de le donne, lo 
vorrei che tu amassi ove l'amor tuo fosse ricambiato, o 
almeno avessi speranza dopo la fede e lunga servitù aver 
qualche guiderdone. M a tu ami costei che t'odia e che è 
più superba e ritrosa che il nemico de l'umana natura. 
N on è ancor guari che essendo io a Santa M aria Piedi- 
grotta con una nobilissima e bella compagnia di dame a 
cena ne l'amenissimo giardino del Caracciolo, chea caso 
si parlò di Lionora M acedonia moglie del Tomacello; de 
la quale tutte dissero che in effetto era bellissima, ma 
che non era possibile che una cosi superba, si disdegno¬ 
sa e poco cortese si potesse trovare, e che non aveva 
compagnia di parente né d'amica con la quale potesse 
lungamente durare, perché si stima più che persona del 
mondo e non degna nessuno, sia chi si voglia. Q uesto è 
il nome che questa tua donna appo uomini e donne s'ha 
con le sue si schifevoli maniere acquistato. Il perché usa 
ornai la libertà de l'arbitrio tuo e getta a terra questo co¬ 
si gravoso peso che non ti lascia respirare. Purga questo 
mortifero veleno che il cor t'ammorba. E se pur amar 
vorrai, non ti mancheranno belle donne, gentili e ver- 
tuose, che averanno caro d'esser da te amate e di reci¬ 
proco amore t'ameranno. Pon fine ornai a questo tuo 
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male, ché quanto più tarderai tanto ti sarà maggiore, e 
potria di modo fermarsi che diverria peggio che il fisto¬ 
lo. M ettiti di prima I ddio innanzi agli occhi, poi gli ami¬ 
ci e l'onor tuo e la vita, ché in vero n'è ben tempo ornai. 
Ed io per ora non saperei che dirti. - Q ui tacque il Pan- 
dono aspettando ciò che il marchese risponderebbe, il 
quale, dal vero ed onesto parlare de l'amico trafitto, 
stette un poco senza dir nulla, tutto nel viso cambiato; 
ma dopo un gravissimo sospiro cosi rispose: - lo cono¬ 
sco assai chiaramente, signor mio, tutto esser vero quel¬ 
lo che ora cosi amorevolmente m'hai dimostrato, e senza 
fine te ne resto ubligatissimo. Vivi allegramente, ché a 
sordo cantato non averai né spese le tue parole invano, 
lo spero con l'aiuto del nostro signor Iddio che tutto 
N apoli conoscerà il profitto che le tue vere parole in me 
faranno. E per questa mano che ora ti tocco, io t'impe¬ 
gno la fede mia da leal cavaliero, che io ora in tutto am¬ 
morzo quelle voracissime e ardenti fiamme che fin qui 
per la beltà dannosa de la M acedonia m'hanno distrutto 
ed arso, e cosi il nome suo e la rimembranza mi levo dal 
core, che in me luogo non averanno già mai. N é più di 
lei si ragioni. Andiamo, che io veggio il signor duca che 
va verso l'alloggiamento. Q ueste parole dette, si levaro¬ 
no ed entrarono in altri ragionamenti seguitando il ca¬ 
mino del duca. Quel giorno stesso pensando il Ventimi- 
glia che era ben fatto che per qualche tempo stesse fuor 
di N apoli, pigliata l'oportunità del tempo, chiese licenza 
al duca d'andar in Calabria a Cotrone al suo marchesato 
e poi passar in Sicilia. Avuto il congedo, se ne venne a 
Napoli a far riverenza al re Alfonso; e dato ordine a' casi 
suoi, cavalcò in Calabria e vi dimorò qualche di. Dapoi 
se ne passò in Sicilia, ov'erano molti anni che non era 
stato. N é crediate che egli stesse in ozio: egli cavalcò tut¬ 
ta l'isola, veggendo ogni di cose nuove e macerando con 
le continove fatiche l'appetito che talvolta la beltà de la 
M acedonia gli appresentava e quasi lo faceva pentire 
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d'esser partito. Tuttavia ancor che spesso egli fosse ten¬ 
tato di ritornarsene e provare per qualche tempo se po¬ 
teva con perseveranza romper la durezza de la donna 
crudele, tanto in lui potè la ragione che egli in tutto la 
gittò dopo le spalle; e in lui essendosi quell'indurato af¬ 
fetto molto rallentato, cominciò con sano giudizio le du¬ 
rezze di quella e gli sgarbati modi a considerare. Onde 
sentendosi del tutto esser libero, deliberò ritornarsene a 
la corte. E cosi essendo stato circa sette mesi fuori, tornò 
a N apoli, e mai più non passò dinazi la casa de la donna, 
se per sorte non si trovava in compagnia d'altri che fa¬ 
cessero quella via. Aiorase ben ella era a le finestre od in 
porta, egli faceva vista di non vederla, né più né meno 
come se mai veduta non l'avesse. N é in N apoli dopo il 
ritorno di Sicilia stette dui mesi, che ciascuno s'avvide di 
questa mutazione, e ne fu da tutti sommamente com¬ 
mendato, tanto era a tutti la ritrosa natura de la M ace- 
donia in fastidio. E perché come dice il divin poeta mes- 
ser Francesco Petrarca che a questa malizia d'amore 
altro rimedio non è che da l'uno sciogliersi e a l'altro no¬ 
do legarsi, come d'asse si trae chiodo con chiodo, ancor 
che de l'amor de la signora Lionora fosse libero, nondi¬ 
meno se qualche scintilla di fuoco era sotto le vecchie 
ceneri sepellita, egli del tutto l'estinse, perciò che a nuo¬ 
ve fiamme il petto aperse, cominciando a riscaldarsi de 
l'amor d'una giovane molto bella, la quale, conosciuto il 
vero amor del cavaliero non si dimostrò punto schiva, di 
modo ch'egli acquistò la grazia di lei ed ella di lui. Di 
questo secondo amore trovandosi il signor Ventimiglia 
molto contento ed ogni di più ritrovando la donna co¬ 
stumata e cortese, in tutto si scordò la prima amata, ma 
seco di se stesso si vergognava che mai amata l'avesse. E 
di tal sorte in questo secondo amore si governò che nes¬ 
suno mai se n'accorse. E ra già quasi passato un anno do¬ 
po il ritorno di Sicilia in Napoli del signor Ventimiglia, 
quando avvenne che al signor G iovanni Tomacello ma- 


Letteratura italiana Einaudi 962 



M atteo Bandelle) - L e novelle del Bandello 


rito de la M acedonia fu da alcuni suoi parenti mossa una 
molto intricata lite, in modo che per alcune scritture alo- 
ra ritrovate dagli avversari suoi era il Tomacello a peri¬ 
glio grandissimo di perder roba per più di quaranta mila 
ducati dei suo patrimonio. Il che in quanto travaglio lo 
mettesse, pensilo ciascuno cheasimil rischio si ritrovas¬ 
se. Piatendosi dunque questa lite dinanzi al G ran conse¬ 
gno del re, e al Tomacello parendo che i suoi avversari 
avessero più favore di lui, e per questo temendo rimaner 
perdente de la lite non sapeva che si fare. Aveva egli 
consegli dei più eccellenti dottori del regno che la ragio¬ 
ne era per lui, ancor che fosse molto intricata. Egli fu da 
qualche amico suo consegliato che devesse ricorrer ad 
uno dei favoriti di corte, a ciò che la lite senza tante pro¬ 
lungazioni si determinasse, perciò che i parenti suoi, 
avendo il favore che avevano, cercavano far depositar i 
beni che si piativano, e poi menar la lite in lungo; il che 
se si metteva in essecuzione, era la total rovina del To- 
macello. Onde egli considerando bene tutti gli uomini 
di corte e pensando di cui meglio si poteva prevalere, fu 
consegliato che ricorresse al marchese di Cotrone, per¬ 
ché non ci era persona in corte più servigiale né più cor¬ 
tese di lui, ed era il più favorito dei duca di Calabria e 
molto dal re Alfonso amato. 11Tomacello che niente mai 
aveva inteso del'amordel marchese con la moglie ed al¬ 
tre fiate aveva sentito predicar la liberalità, umanità, cor¬ 
tesia ed affabilità con altre rare doti che in quello erano, 
ancor che seco domestichezza non avesse, deliberò an¬ 
dargli a parlare ed impetrar da lui che in questa lite lo 
volesse favorire. Fatta tra sé questa deliberazione, non 
diede indugio a la cosa; ma il seguente giorno, subito 
che ebbe desinato, montò su la mula e a casa del mar¬ 
chese se n'andò, che abitava presso a seggio Capuano. 
Smontato, trovò a punto che il Ventimiglia aveva finito 
il desinare e a tavola s'interteneva con alcuni suoi amici 
e gentiluomini che seco erano stati a pranzo. Egli di lun- 
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go entrò in sala e fece la debita riverenza al marchese, il 
quale, come quello che era gentile ed umanissimo, come 
vide entrar il signor G iovanni Tomacello, si levò da se¬ 
dere e andogli incontro, e con graziosa accoglienza lo 
raccolse e gli dimandò ciò che andava facendo. - I o ven¬ 
go, - rispose il Tomacello, - per parlar di secreto per 
certi miei affari con teco. - Il marchese, udendo questo, 
forte se ne meravigliò, e presolo per mano, lo condusse 
in un bellissimo giardino, ove passeggiando e la bellezza 
del verzieri commendando, che era pieno di naranci, li¬ 
moni, cedri ed altri fruttiferi arboscelli con mille varietà 
di vaghi ed odorati fiori, in una loggetta che dal sole era 
diffesa si posero a sedere. Poi che furono assisi, cosi il 
Tomacello a dir cominciò: - Ben che per il passato, 
splendidissimo signor marchese, teco amicizia o dome¬ 
stichezza non abbia avuta, né mi sia occorso poterti far 
servigio alcuno per cui io debbia presumer di chiederti 
il tuo favore in un mio importante bisogno, nondimeno 
il nome che in questo regno appo tutti acquistato t'hai 
d'esser cortesissimo e mai non negar piacer a nessuno 
che ti ricerchi, m'ha dato animo che io, forse da te non 
conosciuto, venga a supplicarti che tu degni spender 
venticinque parole in mio favore, lo sono G iovarmi To- 
macello gentiluomo di questa città, a cui nuovamente 
certi parenti miei, anzi pur mortali nemici, hanno mosso 
lite per la quale, ottenendo la vittoria, mi leverieno vie 
più de la metà dei mio patrimonio, lo ho fatto veder le 
mie scritture, e mi dicono i miei dottori che ancora che 
il caso sia molto intricato, che nondimeno io ho ragione. 
M a i miei avversari, per il favore che in Conseglio han¬ 
no, cercano farmi depositar quella parte de le facultà 
che si mette in lite, e poi menar la questione in lungo, 
con speranza, dicono essi, di ricuperar altre scritture. Il 
depositar la metà dei miei beni sarebbe la mia rovina, ed 
io essendo in possesso già tanti anni sono, vorrei in quel¬ 
lo perseverare e far che la lite avesse presta spedizione. 
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E questo senza il tuo favore ottener non posso. 0 nde 
umilmente ti supplico che esserdo tu, come è la fama, li¬ 
berale a ciascuno de le tue facultà, che a me non vogli 
esser scarso di parole, ché ottenendo per mezzo tuo la 
sentenza per me, come spero e vuole la giustizia, io ti re¬ 
sterò eternamente ubligatissimo de la roba, de la vita e 
de l'onore, oltre che in parte farò tal cosa che conoscerai 
non aver speso le tue parole per uomo ingrato. Basta che 
col mezzo tuo mi sia fatta giustizia quanto più tosto si 
può. - E qui il Tomacello si tacque. Alora il marchese 
con lieto viso in questa forma al Tomacello disse: - lo 
sarei contento, signor mio, che il Favore che tu mi chie¬ 
di non ti bisognasse, non perché io sia per negarti in 
questa tua lite tutto quello che per me si potrà, ché il 
tutto farò io di core, ma perché vorrei che le cose tue 
fossero in quello assetto che tu desideri, lo ti ringrazio 
ed ubligato ti sono dei bene che di me dici, ed ancor che 
in me non sia quello che di me si predica, mi piace per¬ 
ciò esser tenuto tale, e quanto per me si può mi sforzo 
che l'opere mie a la fama corrispondano. Tutto quello 
che io potrò far a tuo profitto, vivi sicuro che io lo farò 
con quella prontezza e diligenza che usarei ne le cose 
mie proprie. Se seguirà buon effetto, mi sarà tanto caro 
quanto a te proprio. Se anco, che D io noi voglia, il con¬ 
trario succedesse, non sarà che io non abbia fatto il de¬ 
bito mio. M a avendo tu ragione come mi affermi, io spe¬ 
ro che dimane prima che il sole s'attuffi sentirai qualche 
buona novella, perciò che, innanzi che ceni, io alla cosa 
tua darò tal principio che il fine non sarà se non buono. 
A le proferte che in ultimo fatte m'hai, se sono di restar¬ 
mi amico e fratello, io te ne ringrazio e mi parrà oggi 
aver fatto un grandissimo acquisto. M a come mostri con 
le parole che tu accenni, se pensassi donarmi cosa alcu¬ 
na, dico che se io fossi mercadante o per premio servissi, 
cheforse l'accettarei. M a essendo G iovanni Ventimiglia, 
la mia professione è da gentiluomo e da cavaliero e non 
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da mercadante. Il perché averei io cagione di rammari¬ 
carmi di te, che a la mia cortesia cerchi far questo incar¬ 
co. Q uesto non è quello che poco dianzi mi dicevi che di 
me si predica, lo nacqui di cavaliero e di signore il cui 
valor e fama ancor in Sicilia risuonano, e dal mio magna¬ 
nimo re fui cavaliero e marchese fatto, tale forse qual a 
sua cortesia parve che la mia vertu od almeno l'openio- 
ne ch'ebbe di me lo meritasse. L'oro che al collo portar 
mi vedi noi porto io per segno di mercantare, ma per di¬ 
mostrar in me dei mio glorioso re la liberalità e cortesia, 
ed altresì per usarlo e spenderlo cavallerescamente. 0 n- 
de oltra al servigio che da me di parole ricerchi, quando 
de le facultà mie avessi bisogno di prevalerti, io tanto 
t'offero quanto ne vuoi. E sedi questo farai l'esperienza, 
ritroverai molto più in me per l'opere che io farò, che 
non è quello che io con parole t'offerisco. -UTomacel- 
lo, avuta la promessa e questa magnanima offerta dal 
Ventimiglia, si tenne per ben sodisfatto e quello senza fi¬ 
ne ringraziò, offerendosi per la pariglia con le più amo¬ 
revoli parole che seppe. E cosi tutto pieno di buona spe¬ 
ranza a casa se ne ritornò, e a la moglie disse tutto quello 
che col marchese di Cotrone aveva operato. E Ila forte si 
meravigliò de l'umanità del cavaliero, e senza dir altro al 
marito si venne ricordando tra sé la lunga servitù del 
marchese, lo spender largamente che fatto aveva, l'ar¬ 
meggiare, le magnificenze e tante cortesie da lui per 
amor di lei usate, e che mai a quello non aveva compia¬ 
ciuto d'una sol vista d'occhi, onde era astretta a credere 
che costui fosse il più compito uomo che si trovasse. 
0 ra partito che fu il Tomacello de la casa del marchese, 
andò esso marchese a corte e caldamente col re e col du¬ 
ca parlò del negozio del Tomacello, di maniera che il re, 
chiamato a sé un suo cameriero, lo mandò a parlar a tut¬ 
ti i conseglieri e strettamente comandargli che, per 
quanto loro era cara la grazia dei re, il giorno seguente 
prominunziassero la sentenza de la lite che vertiva tra 
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G iovanni Tomacello e i suoi parenti. I conseglieri, avuto 
questo comandamento, lo posero in essecuzione, perciò 
che essendo il processo in termine che si poteva giudica¬ 
re, mandarono le citazioni a le parti che la seguente ma- 
tina fossero a udir dar la sentenza de la lite che tra loro 
si piativa. L'altro di i giudici congregati, essendo già per 
lo innanzi stato il caso tra gli avvocati pienamente dispu¬ 
tato, e conoscendo tutti che la ragione era per G iovanni 
Tomacello, a favor di quello la diffinitiva sentenza pro¬ 
nunziare; la quale il Ventimiglia, per far il servigio più 
compito, fece da uno dei suoi rilevare e autenticata la 
mandò al Tomacello. Al quale questa parve una bella ed 
alta ventura, e quanto seppe e puoté ne ringraziò il mar¬ 
chese, e cominciò spesso a visitarlo ed anco a mangiar 
seco. M a per questo non venne perciò al signor marche¬ 
se mai in pensiero di voler la moglie di lui rivedere o di 
ritornar a la prima impresa, anzi, come dianzi faceva, né 
più né meno di lei si curava come se mai conosciuta non 
l'avesse. Dopo questo, cavalcando il duca di Calabria 
per la città, un giorno dopo cena passò per innanzi a la 
casa del Tomacello, il quale con sua moglie era in porta 
a prender l'aria fresca de la sera. Avvenne alora che il 
Ventimiglia ch'era restato con un gentiluomo molto di 
dietro a la cavalcata e veniva passo passo ragionando 
con colui, che come egli fu quasi per iscontro a la porta 
de la casa del Tomacello, egli, lasciata la moglie, a mezza 
la strada si fece incontro al marchese e strettamente il 
pregò che con la compagnia volesse smontare e rinfre¬ 
scandosi ber un tratto. 11 marchese ringraziò il Tomacel¬ 
lo e non volle accettar l'invito, ma di lungo se ne passò, 
seguitando il duca. La donna alora, come se scordata si 
fosse il gran beneficio che poco avanti aveva suo marito 
dal marchese ricevuto, disse: - Che hai tu a fare, marito 
mio, col marchese Ventimiglia, che si affettuosamente 
l'hai invitato in casa? - Egli alora con turbato viso a la 
moglie rivolto: - Per l'anima di pàtremo, - disse, - io 
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non credo che sia al mondo la piu ingrata femina di te. 
Tu non sei buona se non da polirti, specchiarti e tutto 'I 
di cercar fogge nuove e startene sul tirato come se tu 
fossi prencipessa di Taranto, e sprezzar quanti uomini e 
donne sono in questa città. Può egli essere che ti sia già 
uscito di mente il gran piacere anzi beneficio che il mar¬ 
chese questi di n'ha fatto, che possiamo dire che egli ci 
abbia donato la maggior e meglior parte de le facultà 
che abbiamo? Se egli non era, non eravamo noi rovinati 
in terza generazione? Certo noi siamo ubligati basciar la 
terra ov'egli tocca con i piedi, lo per me conosco essergli 
ubligato de la vita propria non che de la roba, e voglio 
che sempre possa di me e de la roba mia disporre come 
de le cose sue proprie. E possa io essere ucciso se al 
mondo conosco par suo, che quando egli mai non 
m'avesse fatto piacer nessuno, deve perciò per le sue ra¬ 
re doti esser da tutti amato, riverito ed onorato. Egli è 
nobile, cortese, gentile, umano, liberale, magnifico, ser- 
vigiale e il più generoso signore che mai fosse in questa 
città, e per le sue vertu è fin dai sassi amato. E per D io! 
non ci è cosi gran barba d'uomo che non abbia di grazia 
essergli amico, e tu non vuoi che io l'onori e festeggi? La 
sua modestia e i suoi leggiadri costumi farebbero inna¬ 
morarsi in lui un cor di marmo. Si che, mógliema, io so¬ 
no per lui ubligato a vie maggior cosa che non è d'invi- 
tarlo a far colezione in casa mia. Volesse pur I ddio che 

10 gli potessi far qualche rilevato servigio! come di core 

11 farei! - Q ueste parete trafissero senza fine il core de 
l'ingrata e superba donna, la quale senza risponder mot¬ 
to alcuno al marito se ne stette, e piu tosto che puoté, da 
quello sviluppatasi, se n'andò in camera, ove gettata sul 
letto a le lagrime allargò il freno. 11 marito come vidde 
partir la moglie conoscendo la natura di quella che non 
voleva in conto alcuno esser garrita, montò su la mula e 
andò per la città a diporto. Ella sentendosi tuttavia un 
rimordimento al core, che pareva che da le profonde ra- 
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dici le fosse fieramente svelto, ad altro non poteva rivol¬ 
ger l'animo che al marchese, di maniera che quante cose 
egli mai per lei fatte aveva, tutte ad una ad una se le rap¬ 
presentavano innanzi agli occhi. E rimembrando la du¬ 
rezza, la crudeltà e la superbia che contra lui tante fiate 
usò, si sentiva di doglia morire. Che diremo qui, signori 
miei e voi signore nobilissime? Q uello che in tanti anni 
con balli, feste, canti, giostre, torniamenti, suoni e con 
larghissimo spendere, lagrimando, ardendo, agghiac¬ 
ciando, sospirando, servendo, amando, pregando, e tut¬ 
te quelle summissioni ed arti usando che Lucrezia aTar- 
quinio averebbero resa amica, non puoté il valoroso e 
gentilissimo marchese fare, fecero le semplici parole e 
vere del malaccorto marito. Le quali quel superbo e in¬ 
durato core di maniera umiliarono e resero molle, che 
ella, sempre stata rubella d'amore, senti in un punto co¬ 
si accendersi ed infiammarsi de l'amor del cavaliero, che 
quasi le pareva impossibile viver tanto che seco una vol¬ 
ta ragionar potesse, e le voraci fiamme, che miseramente 
la struggevano, manifestargli. Il perché quella sera stessa 
deliberò di ritrovar ad ogni modo la via d'esser seco. 
Tutta quella notte ad altro mai non puoté rivolger l'ani¬ 
mo. Venuto il giorno, a la donna sovvenne del messo 
che il marchese mandato con la lettera le aveva, onde 
per mezzo d'una buona vecchia ebbe modo di parlargli 
e a lui scoprire quanto desiderava che col signor Venti- 
miglia egli facesse. Il messo, udita la donna, la confortò 
assai, dicendole che teneva per fermo che il marchese 
ancora l'amasse e che gli dava il core di condurlo a favel¬ 
lar seco; del che la donna mostrò meravigliosa festa. 
Andò il messo e trovato il marchese, gli disse: - Signor 
mio, io ti porto una meravigliosa nuova la quale penso 
che mai non saperesti indovinare. Non sai tu che la si¬ 
gnora L ionora M acedonia, pentita di tante stranezze che 
teco ha usate, è tutta adesso tua ed altro non desidera 
che compiacerti, pregandoti molto caldamente che tu 
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voglia degnarti oggi, su l'ora di nona, andarle a parlare, 
che ella ti attenderà nel giardino che risponde dietro la 
casa, e l'uscio del giardino sarà aperto? M esser G iovan- 
ni Tomacello suo marito stamane andò a Somma e non 
sarà di ritorno questi otto di. -11 marchese a simil amba¬ 
sciata molto si meravigliò, ed infinite cose tra sé ne l'ani¬ 
mo ravvolgendo e stando in dubio s'andar vi deveva, al 
messo cosi rispose: -1 o ho alcune faccende oggi di gran¬ 
dissima importanza. Se averò tempo a l'ora che detto 
m'hai, io anderò a parlar a la signora Lionora. - Partito, 
il messo ritornò a la donna e le disse che il cavaliero ver¬ 
na a l'ora prefissa. Mail signor Ventimiglia, che in tutto 
s'aveva de l'amor de la donna spogliato, attese ad altro e 
non v'andò. E Ila tutto il giorno attese la venuta dei mar¬ 
chese e, quello non veggendo venire, restò molto dolen¬ 
te. Essaminò il messo e diece volte si fece ridir le parole 
che 'I marchese gli aveva detto. 0 nde credendo che per 
negozii di gran momento fosse rimasto di venire che for¬ 
se avesse avuto rispetto di venirle a casa, ritornò man¬ 
dargli un'altra volta il messo e pregarlo che il tal di a la 
tal ora egli le facesse grazia di ritrovarsi in certa chiesa 
che non era frequentata. In questo mezzo ella dubitava 
che il cavaliero avesse convertito il suo ferventissimo 
amore in odio, e biasimava se stessa di tanta durezza 
quanta gli aveva usata. Parevale poi impossibile che tan¬ 
to amore si fosse del tutto estinto. E quanto più ella tar¬ 
dava a scoprir la sua passione al cavaliere, tanto più si 
sentiva struggere e il suo fuoco farsi maggiore. Il cavalie¬ 
ro, avuta la seconda ambasciata, si deliberò andar a ve¬ 
der ciò che ella voleva dire, non si sapendo imaginar on¬ 
de questa subita mutazione fosse nasciuta. Venuto il 
tempo di ritrovarsi a la chiesa, avendo la donna avuta la 
certezza che il cavaliero a l'ora pattuita verrebbe, si vesti 
ricchissimamente, e fattasi più polita e più leggiadra che 
puoté, accrescendo maestrevolmente con l'arte le native 
sue bellezze, al segreto tempio si condusse, ove poco in- 
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nanzi era con un picciolo paggio, che il cavallo di fuora 
gli teneva, il marchese arrivato. Q uivi ella, con tre donne 
e dui servidori giunta, vide il marchese che solo passeg¬ 
giava, al quale andando incontra, cortesemente lo sa¬ 
lutò, ed egli lei. E cosi fattosi le debite accoglienze, disse 
il cavaliere: - Signora, voi, piacendovi, mi perdonarete 
se io l'altra volta non venni a casa vostra, perciò che le 
faccende che per le mani aveva noi permissero. Ora io 
son venuto per udir quanto vi piacerà dirmi. - La donna 
dopo alquanti pietosi sospiri che dal profondo del core 
le venivano, i dui suoi begli occhi pietosamente nel viso 
al signor marchese fermando, in questa maniera con 
sommessa e tremante voce a parlar cominciò: - Se io, 
unico signor mio, fossi stata verso te tale, quale la tua 
vertu sempre ha meritato, potrei molto più arditamente 
dinanzi a l'alto e magnanimo tuo cospetto i prieghi miei 
porgere: ma quando io penso la mia ingratitudine e la 
durezza esser verso te stata più che infinita, e che mai 
non ho degnato d'un solo sguardo compiacerti, non ar¬ 
disce la fredda lingua quello dirti che per supplicarti qui 
venuta sono. E nel vero, se solamente a quello che io 
merito avessi riguardo, come mai sarei stata osa venirti 
innanzi? M a la tua umanissima umanità, la tua si larga 
cortesia di cui tanto sei commendato, mi dànno animo 
non solamente di manifestarti il desiderio mio e libera¬ 
mente spiegarti il mio concetto, ma mi promettono che 
io appo te ritroverò pietà non che perdono. E che altro 
da cosi gentil e magnanimo cavaliero, la cui professione 
è giovar a tutti, si deve sperare? lo, signor mio, se fin qui 
son stata cieca e trascurata, ora ho aperto gli occhi, ed 
avvedutami de la mia pazza ostinazione, de le tue singo¬ 
iar vertù e rarissime doti son divenuta non solamente 
ammiratrice ma serva, di maniera che senza l'aita tua, 
senza la grazia e senza l'amore non è possibile che io re¬ 
sti viva. N é creder già, signor mio, che tante spese da te 
inutilmente per me fatte tante feste, tanto tempo che 
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perduto hai e tante altre cose quante già per me indarno 
facesti, mi sia smenticata, né che altresì abbia dopo le 
spalle gettata la mia crudeltà, l'ingratitudinee e la poca 
stima che di te h fatto, perciò che tutte queste cose ho io 
dinanzi agli occhi de la mente mia, che mi sono di conti¬ 
novo un mordace verme intorno al core, onde tanta pe¬ 
na ne ricevo che il morire sarebbe assai minore. Pertan¬ 
to io ti confesso il mio gravissimo errore e umilmente 
perdono te ne chieggio, e ti supplico che per umil serva 
degni accettarmi, che per l'avvenire ad ogni tua voglia 
ubidientissima mi troverai, rimettendo io ne le tue mani 
l'anima e la vita mia. E qual maggior ventura può egli 
l'uomo avere che vedersi il nemico suo prostrato dinanzi 
ai piedi gridante mercé? Q uesto ora vedi tu, signor mio, 
perciò che la tua buona sorte vuole che quanto contra te 
commisi già mai, ora con doppia pena io paghi. Se que¬ 
sti miei che in chiesa sono non mi vedessero, io mi getta- 
rei a terra e gridando misericordia ti basciarei mille volte 
i piedi. Eccomi adunque qui tutta tua: fa di me ciò che 
più t'aggrada. Se per vendetta de le passate tue fatiche 
brami ch'io mora, dammi con quella spada che cinta 
porti, di tua mano la morte, ché ad ogni modo, se io non 
ho la grazia tua, vivi sicuro che in breve la mia vita fi¬ 
nirà. M a se favilla del mal guiderdonato tuo amore che 
già mi portasti ancor in petto porti, se tu quel magnani¬ 
mo prencipe sei che tutto questo regno grida, degnati 
aver di me pietà. E se forse saper desideri come sia na¬ 
scita questa mia subita mutazione e onde creato questo 
mio ferventissimo amore verso te, io lo ti dirò. Il mio 
marito, che più di sé t'ama e che tanto t'è ubligato, que¬ 
sti di mi fece una predica de le tue lodi, e tanto ti com¬ 
mendò che gli occhi miei, che accecati erano, alora 
s'apersero, onde cosi fervidamente di te mi accesi e si mi 
sentii divenir tua che più in poter mio non sono. Per 
questo qui venuta sono a manifestarti il mio disire, a ciò 
che una de le due cose ne segua, cioè o che io viva tua o 


Letteratura italiana Einaudi 97 2 



M atteo Bandelle) - L e novelle del Bandello 


ch'io mora. N e la tua mano adunque sta la vita e la mor¬ 
te mia. - E dicendo questo lasciò cader un nembo di la¬ 
crime, e da' singhiozzi impedita si tacque. M entre che la 
donna parlò, il marchese stette cheto ad udirla e mille e 
mille pensieri tra sé fece. Egli la vedeva più vaga che 
mai, e il dolore in lei accresceva beltà e grazia, di modo 
che veggendola disposta a far tutto quello che egli co- 
mandarebbe, si senti destar il concupiscibile appetito, 
che gli persuadeva che egli, compiacendole, di lei pren¬ 
desse amoroso piacere e con buona risposta e ordine 
d'esser insieme la mandasse consolata. M a più in lui 
puoté la ragione che il senso. Onde, poi che vide che im¬ 
pedita dal piangere nulla più diceva, in questo modo le 
rese la risposta: - Non poco, signora Lionora, del tuo 
venir a parlar meco meravigliato mi sono, e quanto più 
sovra ci penso più me ne maraviglio, e a pena, quantun¬ 
que qui ti veggia, il credo, avendo risguardo al contegno 
che tanti anni rigidamente meco usasti. Q uello che io 
per il passato feci, essendo fieramente di te innamorato, 
non accade che mi sia ricordato, perciò che di continovo 
come in un lucidissimo specchio lo veggio molto chiaro, 
e meco stesso di me mi vergogno. E se io alora per te ar¬ 
si ed alsi e se sovente fui vicino a la morte, sanlo questi 
dui occhi miei che in quel tempo avevano preso qualità 
di due fontane. M e ne può anco esser testimonio tutta la 
città di N apoli, che le mie ardentissime voglie e le gelate 
paure tante volte vide. 11 premio al mio servir si lungo, si 
penace, si costante e si fedele, come tu con verità hai 
detto, fu niente. Né io questo attribuii ad ingratitudine 
che in te fosse, non a durezza o crudeltà, anzi portai 
sempre ferma openione che a' colpi d'amore ti dimo¬ 
strassi rubella per conservar senza macchia il pregio de 
la tua invitta onestà. 11 che, poi che io chiaramente m'av¬ 
vidi affaticarmi invano, ho io sommamente commenda¬ 
to, e dove di te s'è parlato, accusando molti la tua durez¬ 
za, io sempre con vere lodi t'ho celebrata come una de le 
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piu caste e pudiche donne del mondo. Che novamente 
mò, per le lodi che il signor tuo marito di me predica, tu 
ti sia piegata ad amarmi, ed in quel laberinto entrata ove 
io prima chiuso acerba ed amarissima vita viveva, tanto 
più mi par strano quanto che a la tua passata vita volgo 
la mente. M a se m'ami come ricerca la nuova amicizia 
che io col signor tuo consorte ho contratta, questo m'è 
caro e te ne ringrazio, e t'essorto in questo a persevera¬ 
re, perciò che amando lui, come amo, da onorato fratel¬ 
lo, amerò te da vera sorella, e sempre in tutte quelle cose 
che l'amicizia nostra ricerca mi troverai a' servigi tuoi 
prontissimo. Ora se altro pensiero in petto hai e desideri 
che io ritorni al giogo antico, e che sarai eternamente 
mia e farai quanto io vorrò, depuon questo sensuale e 
disordinato appetito e persevera nel tuo casto proponi¬ 
mento, come fin qui mi persuado che sia stata tutta la 
tua vita. Che cessi Iddio che mai io pensi fare ingiuria al 
signor tuo, marito, amandomi egli, come da te mi vien 
detto da fratello. Poi quando altro rispetto unqua non ci 
fosse, evvi che io la mia, fede a nobilissima e non meno 
di te bella donna ho data la quale a par e più degli occhi 
suoi mi ama, ed io lei come il cor del corpo mio amo, ri¬ 
verisco ed onoro, e viviamo tutti dui sempre d'un mede¬ 
simo volere essendo. Sì che per l'avvenire mi terrai come 
se tuo fratello fussi. - Q ui si tacque il marchese, e veg- 
gendo che la donna s'apparecchiava con nuovi preghi 
più focosi de' primi a ripregarlo, per troncar questa pra¬ 
tica disse: - Signora Lionora, a te mi raccomando. Sta 
con Dio. - E con questo si parti e lasciò la donna tanto 
confusa e di mala voglia, che ella restò buona pezza stor¬ 
dita e non sapeva ove si fosse. I n sé poi ritornata e tutta 
afflitta, a casa sen'andò, ove pensando a la risposta del 
marchese e veggendo che egli non era disposto a far co¬ 
sa che ella volesse, venne in tanta malinconia che di sde¬ 
gno e di cordoglio infermò. Sapete esser commune ope- 
nione che a le donne non può avvenir cosa che loro 
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apporti maggior tormento né piu le trafigga, quanto è 
che si veggino disprezzare. Pensate mò come si deveva 
trovar costei, che era da tutti tenuta la più altiera, super¬ 
ba e sdegnosa donna che in N apoli si trovasse. M essasi 
adunque nel letto, non faceva tutto il di altro che sospi¬ 
rar e piangere. Da un canto talor pareva a lei che ella 
meritasse molto peggio di quello che aveva, pensando a 
la durezza e rigidità che contra il cavaliero aveva per lo 
passato usata, e il tutto le pareva dever pazientemente 
sofferire. M a come ella si ricordava averlo si umilmente 
pregato ed essersi poi di bocca propria a lui scoperta, 
smaniava e non voleva più vivere. Da l'altra banda, in¬ 
gannando se stessa, diceva fra sé: - Perché mi voglio io 
disperar cosi fieramente per una semplice repulsa? Egli 
molti anni m'ha seguitata, e perché io non l'abbia voluto 
udire né ricever sue lettere né ambasciate ed ogni di me 
gli sia mostrata più ritrosa, per questo egli non s'è sbi¬ 
gottito, non s'è ritirato da l'impresa, non è voluto mori¬ 
re, anzi più perseverante sempre s'è dimostrato. Che so 
io ch'egli, se un'altra volta gli parlo, se gli dico meglio la 
mia ragione, non si pieghi e non divenga mio? La fortu¬ 
na aiuta gli audaci e discaccia i timidi. Chi fugge non ha 
animo di vincere. Bisogna adunque che io un'altra volta 
tenti quello che saperò fare e gli porga le preghiere più 
calde che non ho fatto, lo non deveva mai proporli di 
parlargli in chiesa. Deveva far ogni cosa per farlo venir 
qui in casa mia, ché se fossimo stati in una camera ed io 
gli avessi gettate le braccia al collo, non credo già che si 
fosse dimostrato cosi ritroso. Egli non è già fatto di mar¬ 
mo o di ferro, egli è pure di carne e d'ossa come gli altri. 
- Cosi la povera donna se ne stette vaneggiando dui o 
tre giorni, e ad altro non sapeva né poteva rivolger l'ani¬ 
mo che a pensar ciò che deveva fare per conquistar 
l'amore del marchese. E da non so che speranza aitata, 
cominciò a cibarsi è prendere U n poco di lena. I suoi di 
casa, che erano stati seco e l'avevano veduta parlar col 
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marchese e sapevano il servigio ch'egli a la casa fatto 
aveva, non sospettarono d'altro male, non avendo potu¬ 
to intender parola che essi dicessero; ma pensarono che 
forse ella l'avesse ricercato d'aver qualche favor in corte. 
E veggendola giacersi in letto, le volsero far venir i me¬ 
dici; tua ella noi consenti né altresì volle che a Somma si 
mandasse a dir niente al marito. 0 ra pensando ella che 
mezzo ci fosse di poter parlar al marchese e nessuno non 
gliene occorrendo che le paresse a proposito, pensò 
mandargli a parlare da quel messo che prima mandato 
gli aveva. E fattoselo chiamare, a lui narrò tutto ciò che 
col marchese l'era occorso, pregandolo molto caldar- 
mente che egli l'andasse a trovare e da parte sua lo pre¬ 
gasse tanto affettuosamente quanto poteva, che non vo¬ 
lesse esser cosi duro che volesse consentire che ella per 
sua cagione morisse. Ed avendolo ben instrutto di tutto 
quello che voleva che egli a bocca gli dicesse, stava 
aspettando la risposta. Il messo, ben informato di quan¬ 
to aveva a dire e carco di promesse se buone novelle al là 
donna recava, andò a ritrovar il marchese, e trovatolo 
che con alcuni gentiluomini nel seggio di Capoana pas¬ 
seggiava, poi che vide che cose di credenza non ragiona¬ 
vano, se gli accostò e fatta la debita riverenza gli disse: - 
Signor mio, quando non vi sia grave, io vi direi volentie¬ 
ri in segreto venticinque parole. - 11 marchese con licen¬ 
za de la compagnia si ritirò in un canto del seggio, e af¬ 
facciatosi al parapetto del muro che su la strada 
risponde, attese ciò che il messo voleva dire. Il messo 
alora con molte parole manifestò lo stato al marchese in 
cui la signora L ionora M acedonia si trovava, pregandolo 
affettuosamente che di lei degnasse aver pietà e non per¬ 
metter che si bella donna sul fiorir degli anni suoi moris¬ 
se. E qui disse di molte cose per moverlo a compassione. 
Il marchese, udita questa nuova ambasciata, rispose al 
messo che certo molto gli dispiaceva del mal de la don¬ 
na, che tutto quello che egli poteva con onor suo fare, 


Letteratura italiana Einaudi 97^ 



M atteo Bandelle) - L e novelle del Bandello 


che sempre era prontissimo a farlo. M a che egli confor¬ 
tava la donna in questo caso a moderar il suo appetito e 
che non pensasse più in questa cosa, perciò che egli era 
deliberato non voler il suo amore in questa maniera, il 
che più non gli venisse a parlar di questo. 11 messo molto 
di malavoglia si parti, e ritornato a la donna le disse l'ul¬ 
tima resoluzione del signor marchese. A questo annon- 
zio rimase la donna più morta che viva, e non sapendo 
distorsi dal desiderio che aveva d'amare ed esser amata 
dal marchese, e di giorno e di notte ad altro non possen- 
do rivolger l'animo, deliberò di non restar più in vita, 
parendole assai più leggero passar il terribil passo de la 
morte che sopportar la pena che l'affliggeva. 0 nde per¬ 
dutone il sonno e il cibo, andava d'ora in ora mancando. 
E ratornato il marito, il quale non sapendo che infermità 
fosse quella de la sua donna, fece venir a visitarla i più 
solenni medici di Napoli; ma nessun profitto al male de 
la donna apportavano le lor medicine. Ed essendo già 
tanto la passione del core cresciuta che in tutto le forze 
del corpo s'erano perdute e smarrite, né rimedio alcuno 
trovandosi che le giovasse, ella che vicina a la morte si 
vedeva, fattosi venire un venerabil sacerdote, a lui di tut¬ 
ti i suoi peccati si confessò. Il padre sacerdote, udendo 
si strano caso, l'essortò assai a deporre questa fantasia e 
pentirsi che di se stessa ella fosse stata micidiale. D iffici- 
le fu levarle questo suo farnetico di capo e fare ch'ella si 
pentisse. Pure ebbe tanta grazia da Dio col mezzo de le 
divote e sante essortazioni del frate, che ella conobbe in 
quanto periglio era di perder non solamente il corpo, 
ma di mandar l'anima in bocca a Lucifero; onde venne 
in tanta contrizione che con infinite ed amarissime lagri¬ 
me si riconfessò e divotamente domandò perdono a 
Dio, e volle che il marito sapesse tutti i casi suoi. Fecelo 
adunque chiamare, e a la presenza del frate tutta l'istoria 
del'amor del marchese di Cotrone verso lei e di lei verso 
e di lei verso lui, e la costanza di quello e le savie risposte 
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da lui avute, puntalmente gli narrò, e con debole e roca 
voce umilmente gli chiese perdono. Dapoi ricevuti con 
divozione i santi sacramenti de l'eucarestia e de l'estre¬ 
ma unzione, dui giorni visse e ben pentita se ne morio. 11 
marito che sommamente l'amava e dui figliuolini ma¬ 
schi, di dui uno e l'altro di tre anni, n'aveva, né perché 
ella avesse avuto tal voglia la disamava, assai la pianse e 
del morir di lei mostrò gran dolore. L'essequie si fecero 
a la foggia di N apoli pompose e belle. Ed essendosi 
sparsa la fama de la cagione di questa morte, il marchese 
ne rimase molto di mala voglia e stava in dubio se deve- 
va mandarsi a condoler col Tomacello o no. A la fine 
v'andò egli in persona e fu raccolto graziosamente. Al 
quale il Tornacello narrò il tutto e sempre l'ebbe per 
grande e special amico e per il più da ben cavaliero che 
si trovasse. Fu la donna sepellita ne la chiesa di San Do¬ 
menico, a la cui sepoltura fu attaccato questo sonetto, 
fatto da non so chi: Tu che qui passi el' bel sepolcro mi¬ 
ri, ferma li piedi e leggi il mio tenore, ché di bellezza è 
qui sepolto il fiore, cagion a molti d'aspri efier martiri. 

I nfiniti per lei gettò i sospiri gran tempo un cavaliero, ed 
ella fòre di speme sempre il tenne e sol dolore gli die' 
per premio a' tanti suoi desiri. Egli, sprezzato, altrove il 
suo, pensiero rivolse, e quella a lui piegossi alora. ch'era 
a lui stata si ritrosa e dura. M a piegar non potendo il ca¬ 
valiero, morir elesse e usci di vita fuora, si fiera fu la do¬ 
glia oltra misura. 


IL BANDELLO AL GENTILISSIMO FRA MICHELE BRIVIO 

I nfinite volte s'è veduto una pronta e, arguta e talor 
faceta risposta aver al suo dicitore apportato grandissi¬ 
mo profitto e sovente una grave lite aver resa ridicola. 
D i questo si parlava non è molto tra alcuni gentiluomini 
ove io mi trovai. Era quivi il signor Paolo Battista. Fre- 
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goso, giovine valoroso e gentiluomo di monsignor d'O r- 
liens, che poco avanti era venuto da la corte del re cri¬ 
stianissimo; il quale dopo il ragionamento, che si faceva, 
a. proposito di quanto detto, s'era, narrò una novelletta, 
di nuovo parte a Poittieres e parte a Parigi accaduta, che 
agli ascoltanti molto piacque. Il perché io quella secon¬ 
do il mio consueto scrissi. Sovvenutomi poi del tempo 
che a M ilano insieme eravamo, e quanto spesso voi le 
cose mie così in verso come in prosa leggevate e volen¬ 
tieri di molte prendevate copia, ho voluto che questa 
ovunque voi sarete col nome vostro in fronte vi venga a 
ritrovare, e vi faccia, certo che io sono quel vostro Ban¬ 
dello che sempre fui e sarò, mentre piacerà al nostro si¬ 
gnor I ddio di tenermi in vita. 11 che mi persuado, esservi 
per molti effetti, chiarissimo. State sano. 


NOVELLA XXIII 

Un abbate si libera da un grave giudizio con una 
pronta e faceta risposta data ai signori senatori. Verissi¬ 
mo essere che le pronte e facete risposte date in tempo 
rechino utile e spesso cavino di fastidio chi le dice, an¬ 
cor che più volte sì sia per isperienza visto, io non repu¬ 
to se non bene ricordarsi sovente simili essempi e dirve- 
ne non è molto che avvenne. U no dei tesorieri de la 
Francia detto M orenes dimorava per lo più a Poittieres 
vi teneva la moglie, giovane, bella, e molto gentile. A 
Poittieres è l'università o sia studio generale d'ogni sorte 
di scienza, evi concorrono scolari assai, Era quivi scola¬ 
re un giovine che era nobile, il quale teneva in. commen¬ 
da una abbadia assai ricca e viveva molto splendidamen¬ 
te sempre con buona compagnia. Con questo abbate 
prese il tesoriero una stretta domestichezza e più volen¬ 
tieri con lui che con altri teneva pratica, di. maniera che 
cominciò a invitarlo seco a mangiare. N on aveva ancora 
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messer l'abbate vista la moglie del tesoriero, la quale, ve¬ 
nutagli a l'incontro, quello graziosamente raccolse e se¬ 
condo la costuma del paese basciò. Era l'abbate bellissi¬ 
mo giovine e la donna, come s'è detto, oltre la beltà era 
leggiadra molto, il perché meravigliosamente l'uno a 
l'altro in quel primo aspetto piacque. Desinarono di 
compagnia allegramente e tennero tra loro, diversi pro¬ 
positi. Ragionando, l'abbate tuttavia considerava le bel¬ 
lezze, de la donna, la quale anch'ella non teneva gli oc¬ 
chi troppo, sovra le vivande, ma quanto poteva quelli 
pasceva de la vista del bello abbate. Finito il desinare, si 
mise M orenes a giuocar a toccadiglio con l'abbate e 
giuocando fu esso tesoriero astretto a lasciar il giuoco e 
andar a ricever una somma di danari, onde pose in luo¬ 
go suo la moglie. Pensate se a tutti dui fu grato. E non 
v'essendo, persona a vedergli giuocare, cominciarono ad 
entrare in ragionamenti amorosi e scoprirsi insieme i lor 
amori. Né ad accordarsi vi bisognarono troppe parole, 
di modo che posto l'ordine ai casi loro, si trovarono, poi 
insieme e molti mesi goderono amorosamente l'un de 
l'altro. Ed usando non troppo celatamente il lor amore, 
uno di casa se n'avvidde e n'avvisò M orenes. D i che egli, 
entrato in colera grandissima, s'armò e fece armargli 
scrivani e servidori suoi, e di lungo se n'andò a la casa de 
l'abbate, che, desinando la famiglia, giuocava al tavolie¬ 
re con un gentiluomo che seco aveva desinato. Entrato 
M orenes in sala, cominciò a dire le più villane parole a 
l'abbate che sapeva, ma non s'accostava a la tavola. Co¬ 
nobbe l'abbate la viltà del tesoriero, che non averebbe 
ferito una mosca, e gli diceva: - Signor tesoriero, voi sé¬ 
te mal informato, lo vi son buon amico e la donna vo¬ 
stro io la tengo onestissima. Beviamo e lasciamo andar 
queste ciancie. - Pur alora M orenes bramava nomando¬ 
lo traditore, di che l'abbate si rideva. Si parti M orenes, 
parendogli d'aver cacciati gli inglesi di Bologna. Si deli¬ 
berò l'abbate di far una beffa al tesoriero, e un giorno 
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presi alcuni scolari e tutti i suoi servidori, essendo cia¬ 
scuno armato, andò a la casa del tesoriero, il quale subi¬ 
to se ne fuggi in alto a nascondersi, e i suoi di casa chi 
andò in qua e chi andò in là. M entre che gli scolari saliti 
di sopra facevano romore con l'arme, l'abbate con la 
donna fece un fatto d'arme amoroso, il qual finito, sce¬ 
sero gli armati a basso e veggendo la donna che faceva 
vista di piangere, le dicevano che deveva dar un'accusa 
al marito per averla svergognata. Partito che fu l'abbate 
con i suoi, il tesoriero tutto tremante venne a basso e se 
n andò a la giustizia, a la quale diede l'accusa contra 
l'abbate, dicendo che a mano armata gli era entrato in 
casa per rubargli i danari del re. L'abbate fece rivocar la 
lite al parlamento di Parigi ed ivi se n'andò. M orenes 
andò a Fontanableo per aver favore da monsignor di 
Orliens. E conosciutosi in corte che era uomo di poca 
levatura, alcuni che volentieri viveno a le spese del com¬ 
pagno si misero con lui, promettendogli far e dir gran 
cose, e seco a Parigi se n'andarono. 0 ra essendo poi tut¬ 
te due le parti dinanzi ai signori consiglieri, e facendo il 
tesoriero dal suo procurator proponere come monsi¬ 
gnor l'abbate gli era ito a la casa per rubargli il tesoro 
del re, e in questo con molte parole aggravando il caso e 
chiedendo a quei signori che ne facessero severissima 
giustizia, fu poi detto a l'abbate ciò che rispondeva a si 
enorme e vitupero delitto come M orenes gli imponeva. 
Alora l'abbate, dette alcune cose in escusazione de l'in- 
nocenzia sua e mostrando che non era ladrone, disse 
sorridendo: - Signori miei, se il conno de la moglie di 
M orenes è segnato del cunio del re, io vi confesso esser 
quivi ito per impatronirmene. - Questa piacevol rispo¬ 
sta risolse il tutto in riso e più del caso non si parlò. 
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IL BANDELLO A LA MAGNANIMA E GENEROSA MADAMA LA 
SIGNORA GOSTANZA RANGONA E FRECOSA 

Piu volte ragionandosi, come si suole, a la presenza 
vostra di varie materie, signora e padrona mia molto il¬ 
lustre e valorosa, sovviemmi aver udito ad alcuni dire 
che lo scrivere i fortunevoli e diversi casi che a la giorna¬ 
ta si veggiono in varii luoghi accascare, oltra che sarebbe 
opera perduta e di pochissimo profitto, che sarebbe an¬ 
co in tanto accrescer il libro che di simiglianti accidenti 
si componesse, che l'età d'un uomo a leggerli non baste¬ 
rebbe, perciò che tanti e tali talora in un tempo n'acca¬ 
dono, che stancherebbero le mani e le penne di tutti gli 
scrittori. Ricordomi che a questi ti alora convenevole ri¬ 
sposta data. N é io ora voglio questionare quanto sia lo- 
devol di tener memoria d'ogni cosa che occorra, ché al¬ 
meno crederci che non potesse recar nocumento alcuno; 
ma porto ben ferma openione che descrivendo alcuni 
accidenti che ai mortali sovente sogliono avvenire e 
quelli consacrando a l'eternità, che sarebbe opera molto 
lodata e di non poco profitto a chiunque le cose descrit¬ 
te leggesse. E chi dubita che non sogliano mirabilmente 
restar ne la memoria fitti tutti quei casi ed accidenti che 
si leggono, quando hanno in loro qualche atto degno di 
compassione e di ricordanza? Chi non sa medesima¬ 
mente che colui che gli ha letti, quantunque volte quelli 
va tra sé rammentando, tanto si sente di dentro moversi, 
o a compassione se il caso n'è stato degno, od a lodar gli 
atti se ve ne sono meritevoli di lode, od a biasimargli se 
tali sono che di biasimo abbiano di bisogno? Suole anco 
assai sovente ciascuno con la rimembranza di quello che 
legge discorrer la sua vita propria e quella con giudizio¬ 
so occhio essaminare e, come fanno i saggi, con giusta 
bilance pesare tutte le sue azioni. D a questo senza dubio 
ne nasce che l'uomo, se si vede d'un diffetto macchiato 
il quale senta dagli scrittori vituperare, con l'altrui lezio- 
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ne diventa a se stesso ottimo pedagogo e maestro, e di 
cosi fatta maniera se stesso corregge che, in tutto messa 
da parte la mala, consuetudine che prima aveva d'anda¬ 
re ne l'operazioni sue morali di male in peggio, si sforza 
mettersi nel camino de la vertu, e tanto vi s'affatica che 
in poco di tempo egli si spoglia i tristi e cattivi costumi 
che aveva, e come il serpe ringiovinisce, ne la buccia no¬ 
vella, cosi egli si rinuova ne la buona e costumata vita. 
Onde secondo che, grandissimo piacere pigliava ne 
l'operar le vietate da la natura e da D io disconcie e abo¬ 
minevoli opere, le comincia di modo aver in odio e bia¬ 
simare che le aborre e fugge vie più forte che non fa 
l'agnello il lupo. Per il contrario trovando sempre l'ope- 
re vertuose esser sommamente da tutti i buoni scrittori 
lodate, se in sé vede cosa alcuna vertuosa e degna di 
commendazione, mirabilmente gode e molto se ne ralle¬ 
gra, e con tutto il core, ringrazia e loda il datore d'ogni 
bene Iddio onnipotente, che gli abbia messo in core di 
seguir la via de la vertu. E se prima v'era fervente a se¬ 
guitarla, ora si ferventissimo e va tutto il giorno di bene 
in meglio, pregando tuttavia lo bontà divina che gli con¬ 
ceda la perseveranza. Ecco adunque, signora mia, che, 
nasce da le lezioni de le case occorrenti che si descrive- 
no, per l'ordinario, buono ed odorifero frutto Per que¬ 
sto, avendo io, come ben sapete, scritto molte novelle 
che a questa età ed anco a l'altre sono accadute e da già 
postone assai insieme, non manco, ogni volta che qual¬ 
che accidente degno di memoria intendo, quello porre 
appo gli altri. E tanto più volentieri gli scrivo, quanto 
ch'io sento quelli da persone degne di fede esser stati 
narrati. 0 nde essendo venuti alquanti gentiluomini e 
gentildonne a Bassens, ove voi fuggendo i caldi estivi in 
questa freschissima e assai agiata stanza vi diportate, 
udii raccontar un caso degno di compassione che il mio 
da me tanto amato e dai dotti riverito G iulio Cesare Sca¬ 
ligero, uomo in ogni dottrina, eminentissimo, narrò, e 
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disse per quanto ne aveva certezza esser stato prima det¬ 
to da madama M argarita di Francia, oggidì reina dì N a- 
varra, donna che in sé sola contiene la chiarezza, con le 
lodi ed eccellenze a tutte le famose eroine da' saggi scrit¬ 
tori per il passato date. Ora come l'ebbi ascoltato, par- 
vemi che potesse per molte cagioni esser giovevole la 
scrittura di quello a chiunque la sentisse, e per questo 
fra me deliberai, nel modo, che inteso, l'aveva, di scri¬ 
verlo. E così avendolo a la meglio, che ho saputo scritto, 
a fine che se ne possa cavar quel frutto che si ricerca, 
m'è paruto non disdicevole, avendo egli avuta cosi alta 
origine, darlo fuori, a ciò che essendo per commune uti¬ 
lità di tutti scritto in prossa anco esser da tutti veduto e 
letto. Sapendo poi io quanta voi séte divota e serva d'es¬ 
sa madama la reina e continova e chiara divolgatrice de 
le sue rare doti, - che altro mai non fate che predicare, 
lodare e senza fine essaltar l'ingegno la facondia, la co¬ 
gnizione di tante cose, l'umanità, la liberalità, la religio¬ 
ne, i santissimi costumi, quella si bella moderata destrez¬ 
za del governo e tante altre sue vertuti, - ed altresì 
essendo noto a tutta E uropa convella per sua innata be¬ 
nignità è fautrice de le cose vostre e dei signori vostri fi¬ 
gliuoli, quando vi favorisce ed accarezza ; ho deliberato 
questa mia novella, quale si sia, donarvi come cosa vo¬ 
stra e al vostra nome consecrare. La quale almeno per 
questa vi sarà, e giovami così credere, cara ed accetta, 
perciò che contiene, quello che la tanto da voi amata, 
onorata e riverita reina ha narrato. E se io quelle affet¬ 
tuose e limate sue parole non, ho saputo così puntal- 
mente esprimere come ella le ha dette, scusimi appo voi 
la debolezza del mio ingegno che tanto alto non è potu¬ 
to salire. E a la vostra buona grazia umilmente, mi rac¬ 
comando,. e prego nostro signor Iddio che vi doni il 
compimento d'ogni vostro disio. 
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NOVELLA XXIV 

Un frate minore con nuovo inganno prende d'una 
donna amoroso piacere, onde ne seguita la morte di tre 
persone ed egli si fugge. lo porto ferma openione, ama¬ 
bilissime donne e voi cortesi gentiluomini, chequi radu¬ 
nati séte per fuggir novellando il noioso fastidio del cal¬ 
do del merigge, e quest'ora, che molti dispensano o in 
dormire o in giuocare, trapassate onestamente in rac¬ 
contar ciò che a la giornata s'intende degno di memoria, 
che questo nostro utile pieno di piacer essercizio sia più 
lodevole, - dicasi la parola senza invidia, - che consu¬ 
mar il tempo nel sonno o vero nel giuoco, perciò, che mi 
pare aver udito assai spesso dire che ordinariamente il 
sonno sul mezzo giorno suol a' corpi nostri di molte in¬ 
fermità esser cagione, le quali se cosi tosto non si sento¬ 
no, come l'uomo poi va verso la vecchiezza, sogliono 
con distillazioni di catarri, discese d'umori, doglie ed al¬ 
tri stimoli mandarne i suoi messaggeri e d'ora in ora ac¬ 
crescer le male sisposizioni. Del giuoco penso che non 
bisogni farne molta lite, ma che sia assai chiaro il più 
delle volte dal giuocare provenir mille disordini, e oltra 
la perdita de la roba che oggidì si stima da molti il primo 
sangue, ne nascono tra i più cari amici immortali nemi- 
cizie, che tirano a lungo andare dietro a sé questioni, mi¬ 
schie, feriti ed assai sovente morte d'uomoni; senza che 
il giuocare par che tiri a sé per i capegli la bestemmia di 
Dio e dei santi, peccato troppo enorme e troppo offensi¬ 
vo de la divina maestà. Lasciando adunque il dormire da 
questa ora a chi lo vuole e il trastullo del giuoco a che 
piace, seguiteremo del novellare la solita nostra costu¬ 
ma. E poi che a me tocca il dire, vi narrerò un pietoso 
accidente che intesi non è troppo esser accaduto in N or- 
mandia. E ben che molti altri n'abbia per la mani, non¬ 
dimeno piacemi dirvi questo, il quale essendo stato det¬ 
to dal personaggio che si sa, si deve creder esser vero. 
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D icono anco a ciò possiate vedere a quanto perigliosi er¬ 
rori ne trasporti il governarsi senza ragione. Il che anco¬ 
ra che in tutte le cose si veggia generalmente avvenire, 
avviene egli molto più spesso ne le cose ove amore non 
sia cosa santa, divina e a noi mortali necessaria, imperò 
che se non fosse amore, sarebbe la vita nostra come il 
cielo senza stelle e sole. Che da amore tutti i beni proce¬ 
dine, tutte le vertu naschino, tutti i buoni costumi 
s'informino, e che sia nel vero il dolcissimo condimento 
de la vita umana, cui senza ogni cosa sarebbe inspida e 
senza piacere o gioia alcuna, chi dubita o non I crede, 
cotestui va cercando la candidezza ne la neve e il calore 
in mezzo il fuoco. E se par talora che da amore nascano 
liti, differenze, discordie, nemicizie, travagli, morti, e al¬ 
tri innoverabili mali, nasce paerché noi altri, legati i pie¬ 
di e le mani a la ragione, diamo, abbaggliati da caduco e 
fugace piacere, il freno de l'azioni nostre in mano a l'ap¬ 
petito e quello seguitiamo per torte e scabrose vie, né 
sappiamo discernere il sentiero de l'amore da quello de 
la voglia e del senso, onde andiamo in mille precipizi. 
M a io non cominciai a parlare per entrar ne le deputa¬ 
zioni e scole dei filosoffanti, e volervi oggi mostrare qual 
il vero Amore figliuolo de la celeste Venere e qual sia il 
falso Cupido nasciuto da la terrestre, che altro luogo e 
altro tempo a questo bisogneria. M a solo a novellare mi 
posi per dimostrarvi quanto danno sia seguito dal dison- 
stesto appetito d'un cordigliero, il quale, allargate le re¬ 
dini a la sensual sua concupiscenza, è stato di grandissi¬ 
ma rovina a due nobilissime famiglie cagione. E se non 
fosse che la cosa tanto è di Volgata che quasi da tutti si sa, 
io non sarei stato oso a nomar l'ordine del frate già mai 
per non dar materia ai maledici di biasimar cosi sacra re¬ 
ligione come p quella di san F rancesco. M a in ogni setta, 
in ogni collegio e in ogni santa congregazione ve ne sono 
de' buone de' tristi, né perciò l'ordine o collegio, che 
santamente fu instituito, si deve biasimare, ma devesi 
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notare e riprender quel malfattore che con le sue triste 
oper vuol la sua religione render infame. 0 ra vendendo 
al fatto, dico che nel fertile, ricco e grande quanto altro 
che al mondo di ritruovi reame di F rancia, che sempre è 
stato in ogni età inclinatissimo a la religione, era oggidì 
ancora è in molti luoghi antica e lodevole consuetudine 
che ogni gentiluomo che si trovava aver castello a villa in 
suo potere, quello faceva fabricar un'agiata camera par¬ 
ticolarmente per alloggiarvi dentro i frati minori. E que¬ 
sto facevasi perciò che, stando ordinariamente tutti i 
gentiluomini francesi mal volentieri ne la città, abitano 
communemente fuori a le lor castella e piazze, ove sono 
assai più liberi e ponno più agiatamente attender la cac¬ 
cia cosii degli uccelli come de le fere, de la quale tutti 
mirabilmente si dilettano. N e la quadragesima poi ed al¬ 
tre feste solenni, secondo la bisogna mandano a pigliare, 
si per la confessioni come altresì per la prediche e altri 
ufficii divini, quei religiosi che più secondo la divozione 
ed inclinazion loro gli aggradano, e per lo più de le volte 
si servono dei cordiglieri. 0 ra non è guari di tempo nel 
paese di N ormandia fu e forse ancora è un gentiluomo, 
il quale aveva una bellissima moglie, donna, oltra la bel¬ 
lezza, dotata di bei costumi, leggiadre maniere e d'ani¬ 
mo molto grande e magnanimo. Questo continovamen- 
te dimorava ad un suo castello, diportandosi ora con 
augelli di rapina, ora con cani ed ora con reti a al caccia 
ed ora in altri piaceri, secondo che la stagione compor¬ 
tava. Aveva costui gran dimestichezza con un frate mi¬ 
nore Assai giovine, uomo che, da l'abito in fuori, nulla o 
poco teneva de la vita di san F rancesco, come quasi tutti 
per l'ordinario tutti i religiosi costumano. I quali si han¬ 
no tralignato dai lor maggiori, che se Basilio, Agostino, 
Benedetto Bernardo, Domenico e Francesco descendes¬ 
sero dal Cielo in terra, non conoscerebbero certo i mo¬ 
nasteri, e meno i nuovi e poco mal limitati lor costumi, 
ed assai poco le forme e colori degli abiti, di modo che, 
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levandone il nome, tutti ad una voce direbbero questi 
che ora si chiamano frati o monachi non esser loro di¬ 
scepoli. M a lasciando questa pratica, vegniamo al frate, 
il quale ancor che facesse d'ogni erba fascio, sapeva però 
cosi astutamente governarsi che appo tutti i paesani era 
in buona openione e tenuto uomo di santa vita, perciò 
che nel publico sempre si vedeva andar con gli occhi 
bassi, con la mani insieme composte e con il collo torto 
e col passo misurato sempre d'un tenore, che pareva 
proprio un di quei santi padri de l'eremo de la Tebaida. 
E quando si trovava di brigata o con uomini o con don¬ 
ne, di continovo aveva qual cosa de le piaghe di san 
Francesco, dei miracoli di santo Antonio da Padova o di 
santo Buonaventura, o qualche bel fioretto di santa 
Chiara. Aveva anco cose assai del Testamento vecchio, 
del nuovo e de la vita dei santi padri, e secondoi luoghi e 
auditori, ora una istoria ed ora qualche detto morale 
esponeva. Sforzavasi praticar con gli uomini quanto me¬ 
no poteva, per dubio che da loro non fosse a lungo co¬ 
nosciuto; con le donne perché sono più semplici enon 
tanto scaltrite, era più assiduo, e secondo che trovava il 
terreno o mole o duro, con i suo stromenti s'ingegnava 
cavarne qualche costrutto; e di modo faceva sotto acqua 
i fatti suoi che restava con tutti in buona openione. Sa¬ 
pete che proverbialmente da tutti si dice: "Chi è tristo 
buono è tenuto, può far del male, ché non gli è creduto 
". Astretto dunque costui da l'amistà del baron noman¬ 
do, spesse volte andava a trovarlo ed era sempre alber¬ 
gato nel castello, ove secondo il costume era una camera 
per lui ben in ordine. E praticando assai domesticamen¬ 
te in casa e veggendo di continovo la bella moglie del 
barone, fece del "compar pugliese "e di modo di lasciò 
avviluppar ed infiammar da l'amor di quella, che mai 
non poteva aver né requie né riposo se non tanto quanto 
la vedeva e ragionava con lei. Era la donna bellissima, 
con dui occhi in capo che di continovo scintillavano co- 
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me due folgentissime stelle, e quelli di sorte reggeva e 
cosi dolcemente girava che era quasi impossibile d'affis¬ 
sar la vista nel lor vago splendore ed ivi non restar preso 
come pesce a l'amo. Era poi soavissima parlatrice, con 
certo modo troppo gentile e affabile da intertenere 
chiunque si metteva seco di qual si sia cosa a divisare, 
perché secondo i grado e professione di colui col quale 
ragionava, cosi ella saggiamente o proponeva qualche 
bella cosa e a la proposta gentilmente rispondeva. M es¬ 
ser lo frate che era scaltrito ed aveva passato più d'una 
volta sotto l'arca di santo Longino, e di già udita in con- 
fession la donna e conosciutala sovra ogni credenza one¬ 
stissima, si trovava a modo d'un augelletto invischiato 
ne l'amorosa pania e non sapeva in maniera alcuna di¬ 
strigarsi, onde viveva in pessima contentezza senza saper 
che farsi. Egli aveva usate l'arti che con simil donna gli 
erano parute a proposito, ma giovamento alcuno non gli 
era riuscito già mai. Ella se pur s'avvide che il frate fosse 
di lei innamorato, alcun sembiante mai non ne fece; ma 
secondo il suo solito viveva e a tutti dimostrava onesta¬ 
mente buon viso, ed assai domesticamente talora col fra¬ 
te scherzava. 0 nde ei prese pur un giorno tanto d'ardire 
che sotto coperta Entrò a parlar seco di propositi amo¬ 
rosi, e andò con Varii modi tentando il guado per veder 
se v'era via nessuna ove potesse fermar il piede; ma egli 
cantava a' sordi, e cosa che dicesse o facesse non gli recò 
già mai profitto alcuno. Conoscendo adunque la donna 
de la natura che era, che la vedeva in tutto lontana da si¬ 
mil pratiche, non ardiva apertamente scoprirle l'animo 
suo, dubitando non guastar di tal maniera i casi suoi che 
restasse privato di poter liberamente, come faceva, an¬ 
dar ad albergar nel castello, - o forse ebbe téma che una 
matina non si trovasse tre some di bastonate su le spalle, 
- ché pure la vista de l'amata donna ed il poter seco ra¬ 
gionare pareva che grandemente scemassero le sue pas¬ 
sioni amorose ne le quali miseramente ardeva. Sciocchi 
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per certo son costoro che, nei lacci d'amore irretiti e an¬ 
nodati, vanno ceracando a le fiamme loro la fine od in 
qualche parte ammorzarle col veder la cosa che tanto si 
brama, tanto si desidera, e non s'avveggiono i cechi che 
quanto più cercano di scemarle più l'accrescono e le 
fanno maggiori, perciò che veggendo la beltà de la don¬ 
na amata, in tal modo il core si raccende che assai più de 
l'usato s'infiaffiamma. E chi non sa che l'uomo innamo¬ 
rato solamente con la memoria e ricordanza de la sua in¬ 
namorata dà di continovo forza ed accrescimento a le 
fiamme e per se stesso le va nutrendo? E se ciò è, che ve¬ 
ramente è, che sarà di colui che ognora abbia innanzi 
agli occhi l'obbietto tanto amato? Certo egli sentirà ogni 
momento destarsi il concupiscibil appetito, e di maniera 
il suo fervente amore farsi ferventissimo che non saperà 
trovar modo di sanarse né forse di render minori le 
fiamme, perché, non se n'accorgendo, egli accrsce fuoco 
a fuoco. M isero, ché con l'aggiunger legna a l'incendio 
pensa farlo minore, e non s'avvede che il vero rimedio di 
questo morbo è il fuggir la vista de la cosa amata. 0 ra il 
frate andava pur cercando d'acquetar il suo desio e tut¬ 
tavia lo faceva più intenso, perché quanto più vedeva la 
donna tanto più desiderava dì vederla, con speranza di 
poter un giorno ritrovarla di tal disposizione che quella 
sua durezza si spezzasse; ed egli, che altro in questo 
mondo non bramava, aveva speme con questo di conse¬ 
guir il compimento d'ogni suo disio. Egli aveva letto 
istorie assai e forse per via di confessione conosciuto che 
molte donne di grandissimo stato, ancor che fossero 
onestissme, nondimeno a lungo andare s'erano lasciate 
vincere da varie sorti d'uomini, imperò che Amore non 
ha molto riguardo a grado né a sangue di personaggi, 
ma ben sovente accende un grande ed onorato gentiluo¬ 
mo de l'amor di qualche villanella, ed altresì infiammerà 
una nobilissima signora de le fiamme d'un povero e di 
vilissimo sangue nasciuto giovine, e se talora sarà nobile, 


Letteratura italiana Einaudi 99 ° 



M atteo Bandelle/ - L e novelle del Bandello 


sarà senza costumi e senza vertu. Cosi tra speme e dispe¬ 
razione il frate se ne viveva. Deliberò egli più volte di 
scioglier questo nodo eveggendo quasi impossibile il ve¬ 
nir a capo del suo amore, levarsi da questa pratica come 
da cosa che un di gli potrebbe apportar qualche scorno. 
M a come egli a la bellezza - a le belle maniere, agli atti e 
a l'altre doti de la sua tanto amata donna pensava, di 
modo l'amorose fiamme nel petto se gli raccendevano 
che altro far non sapeva né voleva se non pensar a lei, e 
giorno e notte imaginarsi qualche modo o via col cui 
mezzo egli potesse pervenir al desiato fine. Che tale è 
questa passione d'amore, che sempre in se assai più spe¬ 
ranza che disperazione apporta, e di modo vela gli occhi 
degli appaniati e chiusi in questo laberinto, che troppa 
fatica ci vuole a mettersi in libertà. 11 frate adunque do¬ 
po molti pensieri tra sé conchiuse trascorrer temporeg¬ 
giando, con speranza che un'ora gli concederebbe quel¬ 
lo che tutto un anno dar non gli potrebbe, o vero che 
con astuzia ed inganno diverrebbe possessore di ciò che 
per servitù e per amor ottener non poteva. 11 baron nor- 
mando ancor che vedesse il frate frequentar più de l'usa¬ 
to la stanza, non pensò altro di male, anzi aveva piacere 
che egli spesso lo venisse a vedere, e festeggiando molto, 
ed assai sovente l'adoperava nei suoi bisogni, usando 
l'opera di quello in diverse faccende, mandandolo a va¬ 
rie imprese, di, modo che era divenuto come uomo di 
casa ed era da tutti quivi dentro riverito ed onorato, e di 
giorno e di notte usciva ed entrava nel castello a suo pia¬ 
cere. 0 ndeveggendosi esser là dentro accetto, non man¬ 
cava a se stesso, pigliando ogni picciola occasione che se 
gli offerisse di venir al castello,.e scaltritamente faceva 
nascere de l'oportune occasioni di venirvi. M a in tutto 
questo tempo, che fu lo spazio di più d'un anno, mai 
non puoté messer lo frate trovar mezzo di fàr che la 
donna avesse, di lui pietà, perciò che tanto n'aveva l'ulti¬ 
mo di come il primo, Avvenne in questo tempo che la 
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donna ingravidò del marito d'un maschio, come il parto 
al tempo suo fece manifesto. 11 barone,, che altri figliuo¬ 
li ancora non aveva, fece meravigliosa festa del partorir 
de la moglie, e cosi tutta la famiglia, e tanto più che la 
donna ed il picciolo figliuolino erano sani, di modo che 
nei castello e ne la villa era una grandissima allegrezza, e 
stavano tutto il di in balli, canti e feste. Avuta questa 
nuova del parto un fratello d'essa donna venne a ralle¬ 
grarsi seco e a star qualche giorno per via di diporto col 
cognato. 11 frate di già v'era venuto, perché innanzi il 
partorire aveva udita la confessione de la donna, e tutta¬ 
via vi dimorava, e cosi stavano diportandosi tutti di bri¬ 
gata con gran piacere. In questo tempo il frate era den¬ 
tro la camera de la donna a ragionar con lei quasi da 
ogni ora. Stava la donna, secondo la costuma, nel letto 
molto, onoratamente, perché oltra il paramento de la 
lettiera che era superbo e pomposo, e la camera tutta di 
finissime tapezzarie guarnita, ella di ricche vestimenta, 
d'oro etrapunti fregiate, vestiva dal mezzo de la persona 
in su, secondo che sovra il letto sedeva, ché il resto sotto 
una bellissima coperta celava ed il capo col petto di per¬ 
le e i gioie di gran valuta adornava, accresceva di modo 
fa sua nativa bellezza che pareva il doppio maggiore. 
Del che messer lo frate prendeva meravigliosa conten¬ 
tezza. E in vero una bella giovane riccamente addobba¬ 
ta, stando il di' in un sontuoso e ben apparato letto del 
modo, che stanno le donne di parto, fa mi bellissimo ve¬ 
dere e pare che senza dubio raddoppi le sue bellezze, e 
tiene in sé un certo non so che di galante che le dà mira¬ 
bilmente in tutti gli atti suoi grazia. Potevano esser circa 
otto o dieci giorni che la donna s'era scarcata del peso 
del parto, quando il signor dei castello, con molti altri in 
camera ragionando di varie cose come in tal brigata si 
suole, disse a la moglie: - D onna, questa notte che viene 
io voglio venirmi a giacer con voi. - La donna che forse 
altre volte aveva sentito dire che si deverebbe star qua- 
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ranta giorni prima che il marito dopo il parto si giacesse 
con la moglie, si mostrò alquanto schifevole e ritrosa di 
questa voglia dei marito, e pareva che molto mal volen¬ 
tieri in questo gli compiacesse. Il barone che desiderava 
giacersi con lei, rivolto al frate, disse: - Padre, voi avete 
studiato a Parigi e tante volte predicato, che dite voi di 
questo caso? parvi egli che io commetta peccato a gia¬ 
cermi con mia moglie questa notte che viene? Diteci il 
parer vostro, perciò che a quello ci atterremo. - Era il 
frate assai dottrinato ed instrutto ne le cose de la Sacra 
Scrittura cosi del vecchio come del nuovo Testamento, e 
se ben mi ricordo, egli era dottor parigino, onde alquan¬ 
to in se stesso ristretto, non dopo molto cosi disse: - 
M onsignore, se la vostra donna par che alquanto sia re¬ 
nitente a quello che ora le ricercate, né devete somma¬ 
mente lodare e ringraziar nostro signor, Iddio, che si fat¬ 
ta moglie v'abbia concesso, che in vero sono a' nostri 
tempi rare, perché ella fa procede da coscienza timorata 
e che a modo alcuno non vorrebbe far cosa che offen¬ 
desse in un minimo punto la maestà divina. Cosi fossero 
elle oggidì tutte le donne, ché il secolo nostro sarebbe 
più onesto e lodato di quello che è. M a io non voglio a la 
presenza sua lodarla, ché conosco ch'io le farei dispiacer 
grandissimo, e di già veggio che comincia ad arrossire. 
Ben mi gioiva credere, e so che non m'inganno, che su¬ 
bito che conoscerà ciò che voi volete fare non esser pec¬ 
cato, vi compiacerà molto volentieri. - E rivolto a la 
donna le disse: - N on séte voi, madama, sempre pronta 
ad ubidire a monsignore in quello che séte debitrice di 
fare? - La donna disse di si. - Or sia con Dio, - rispose 
il frate. - Devete adunque sapere, signori miei, che no¬ 
stro signor Iddio nel Levitico, libro del Testamento vec¬ 
chio, ordinò ai giudei alcune cerimonie nel partorir de le 
donne, perciò che se partorivano un fanciullo tenevano 
un modo, se nasceva una figliuola si faceva ad un altro. 
0 rdinò adunque, per parlar solamente del nascer del 
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maschio, che ogni volta che la donna partoriva prole 
maschile, che stesse sette giorni ne la sua immondizia e 
poi fin al numero dei quaranta di a purificarsi, e in que¬ 
sto tempo non era lecito a l'uomo mischiarsi seco. Passa¬ 
to questo numero di giorni offeriva un agnello al tempio 
in mano dei sacerdoti, e s'era povera donava due torto¬ 
rei le o dui piccioni. Q ueste cerimonie legali per la morte 
del nostro redentore G iésu Cristo furono sciolte e intro¬ 
dotta la nuova evangelica, di modo che non dura più 
quell'obbligo a le donne cristiane né di star il detto nu¬ 
mero di giorni a purgarsi né di far l'oblazion de l'agnello 
o di quelli augelli. Come anco si sono levati i sacrificii ed 
olocausti dei vitelli, capri e d'altri animali, ne la cui vece 
ora s'offierisce quell'immaculato e prezioso agnello del 
vero corpo e sangue de l'universal redentore e salvatore 
messer G iesu C risto. M a per quanto or tocca al proposi¬ 
to nostro, dicono i sacri dottori unitamente che la donna 
per divozion sua voi star dopo il parto, o partorisca fe- 
mina o maschio, qualche di che non vada a la chiesa, ed 
in questo tempo astenersi dagli abbracciamenti maritali. 
Per questo non deve essere vituperata e che non pecca, 
come anco non si può biasimare né pecca se in questo 
tempo si congiunge col marito e massimamente ogni 
volta che il marito la ricerchi, essendo il debito ad ambi- 
dui che si rendino il convenevol atto del matrimonio 
quantunque volte se lo domandano, come santamente 
hanno determinato i sacri canoni de la catolica Chiesa. 
Onde oggidì in molti luoghi è ancora tal consuetudine 
che le donne dopo il parto non vanno a la chiesa né anco 
odono messa in casa fin che non passano i quaranta 
giorni, e alora vanno a farsi benedir dai lor parrocchiani. 
Vi sono poi de l'altre assai che passati gli otto o dieci 
giorni che hanno parturito, e nei quali prendeno un po¬ 
co di riposo e ristorano con la quiete e delicati cibi, le 
doglie e fastidii del parto, vanno in ogni luogo e si met¬ 
tono a letto con i mariti. E l'una e l'altra, consuetudine 


Letteratura italiana Einaudi 994 



M atteo Bandelle/ - L e novelle del Bandello 


non si riprende né è dannata. Conviene adunque senza 
contesa che voi, madama, in questo caso siate ubidiente 
a monsignor vostro marito, perciò che altrimenti facen¬ 
do e negandogli il debito dei matrimonio, ove non è pe¬ 
riglio de la sanità corporale, voi peccareste gravemente. 
- E ra messer lo frate in quel castello appo tutti tenuto in 
buona stima cosi di dottrina come di buona vita, ed era- 
gli, ogni volta che diceva cosa alcuna appartenente a la 
salute de l'anima, data intiera credenza senzar contradi¬ 
zione alcuna. Ed era in questo il nostro frate, come oggi 
si trovan molti, che ancor che vivano male e commetta¬ 
no molti peccati, tuttavia se sono ricercati per conseglio 
di quello che si debbia dire o fare, ne rispondono la ve¬ 
rità. E se talora vien detto loro da chi conosce che vita 
fanno: - E come, padre, voi fate la tale e la tal cosa? - 
eglino s'armano del detto del nostro Redentore, che dis¬ 
se ai giudei e ai suoi discepoli che non devevano imitar 
l'opere dei farisei, ma far ciò che dicevano si devesse 
operare. Disse dunque il frate la verità di quanto era ri¬ 
chiesto, a la cui determinazione rimase la donna conten¬ 
ta. E cosi a la presenza del padre spirituale restarono 
d'accordio che la seguente notte, a la metà di quella, 
monsignore anderebbe a la camera de la moglie e sta¬ 
rebbe seco quel più e meno di tempo che piu gli aggra¬ 
dirla. I n questo si rivolse monsignor a una cameriera de 
la moglie e le disse: - Damigella, e' vi conviene questa 
notte esser vigilante, a ciò che a la mezza notte io trovi 
l'uscio de la camera aperto e non mi convenga aspettare. 
Ma sarà forse meglio che voi lo lasciate aperto. La came¬ 
riera rispose che sarebbe presta a quanto l'era comanda¬ 
to. E di questo ragionamento in altro travarcando, si di¬ 
portarono buona pezza con varii e piacevoli ragionari. 11 
diavolo che, come si dice, dove non può metter il capo 
ficca la coda, pose in testa a l'innamorato frate n strano 
ghiribizzo o capriccio, come lo vogliamo chiamare. E gli, 
udita la conclusione del marito con la moglie, non pote- 
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va ad altro rivolger il pensiero che a trovar il modo che 
potesse esser con la donna, e sapendo che di volontà di 
lei a godimento alcuno non ne verrebbe già mai, deli¬ 
berò con inganno ed audacia infinita quello ottenere che 
per altra via conosceva impossibile a conseguire. Pensati 
adunque e lungamente discorsi tutti i pericoli che gli po¬ 
tevano accadere, deliberò, avvenisse ciò che si volesse, 
di mettersi come assassino a la strada e rubar quello che 
di grado aver non poteva; e ancor che n'acquistasse la 
morte, mentre che una volta godesse la cosa amata, si 
propose metter la vita a rischio di morire. G randissima 
in vero è questa passione che gli sciocchi chiamano 
"amore ", ed ha in sé tanta forza o, per dir meglio, l'ap¬ 
porta seco tanto veleno che bene spesso trae l'uomo, a 
cui ella s'appiglia, fuor de l'intelletto e inducelo a far co¬ 
se che sono fuor d'umana credenza. Se una volta l'uomo 
si lascia avvelenare da questo pestifero morbo a al prin¬ 
cipio non gli rimedia, egli può dire d'aver perduto l'in¬ 
telletto. Per questa passione David, che era uomo secon¬ 
do il core di Dio, fece villanamente ammazzar Uria eteo 
per levargli Bersabea sua moglie. Prima di lui Sansone, 
la cui fortezza era fuor di misura, si lasciò soggiogare co¬ 
me vilissimo fanciullo ad una meretrice. Che diremo di 
Salomone, la cui sapienza non ebbe né mai averà parag- 
gio alcuno di uomo mortale? E nondimeno egli ammor¬ 
bato da questo letargo ed ebro di questo pestifero vele¬ 
no, sprezzato il sommo suo. fattore Iddio, da la cui 
liberalità aveva in dono ottenuto tanto sapere a tante ric¬ 
chezze che l'argento in casa sua quasi non era in prezzo, 
pose tutto il suo core a pigliarsi piacer con le donne. E 
che credete voi che abbiano voluto dimostrar quegli an¬ 
tichi poeti, detti vati a sapienti da l'antichità a chiamati 
sacri e divini, quando hanno descritto gli adulterii, gli 
incesti gli stupri ed altri disonesti amori di G iove a de 
l'altra infinita turba dei loro tanto celebrati dèi? Vera¬ 
mente non ad altro effetto hanno fatto questo i poeti ed 
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uomini saggi, se non per darne ad intendere sotto que¬ 
sto veto quanta e quale sia la potenzia di questa amorosa 
passione. Tutto questo sia da me detto a fine che l'uo¬ 
mo, come si sente passar per le verse questo dilettevol 
male, cominci a fargli resistenza a deliberi troncargli con 
ogni prestezza la via, che io v'assicuro che motto facil¬ 
mente chi vuole subito porgli rimedio ritroverà perfetta 
sanità. Per il contrario se si lascia da questo dolce veleno 
invescare, se permette che pigli fondamento, la infer¬ 
mità diviene insanabile. E questo si vede per esperienza 
tutto 'I di ed ora più espresso si tocca con mano nel no¬ 
stro frate, il quale, non dando repulsa ai primi pensieri, 
tanto si lasciò da quelli trasportare che determinò met¬ 
ter la vita a sbaraglio, quella non curando e meno l'ono¬ 
re. Fatta, come avete sentito, tal deliberazione, altro non 
attendeva che la notte e parevagli quel giorno più de 
l'usato lungo assai. Cenò la sera il padre motto sobria¬ 
mente, sovvenendogli che era per correr le poste, e non 
voleva trovarsi con lo stomaco caricato. Egli teneva be¬ 
nissimo in mente la disposizion de la camera a di che 
modo stavano i letti, né altro aspettava che l'ora d'andar 
a mettersi in battaglia. Ora tutta quella prima parte de la 
notte egli infinitamente fu combattuto da varii pensieri, 
perché, pensando al periglio che gli poteva sovravenire, 
conchiudeva non volersi porre a tanto rischio, ma aspet¬ 
tar ultra più sicura comodità; a con questo si corcava 
per dormire. Mail sonno era dagli occhi suoi bandito, di 
modo che ora presentandogli Amore la bellezza de la 
donna amata, egli tra sé diceva: -Adunque sarò io cosi 
da poco che per téma di questa mia vita frale perderò il 
godimento de la più cara, bella a piacevol cosa del mon¬ 
do? Sarò io cosi vile che non metterò non questa, ma se 
n'avessi mille de le vite, ad ogni estremo rischio per pos¬ 
seder quella cosa, che merita per le infinite sue doti che 
tutto il mondo la serva, la riverisca a adori? N on è egli di 
motto più valuta infinitamente quello che io averò che 
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quarto mai perder io possa? E la roba, s'io n'avessi a la 
vita a l'onore non sono da esser parangonati al bene 
ch'io n'aspetto. - Cosi più a più volte cangiato pensiero, 
restò in questo, ultimamente, d'andarvi. Con questo si 
mine con l'orecchie aperte a ciò che ne la elezione de 
l'ora non s'ingannasse, a mille volte in quello spazio di 
tempo venne su l'uscio de la camera per ascoltar se l'ore 
toccavano, facendosi a credere che il barone non leva- 
rebbe fin dopo la mezza notte d'un pezzo. 0 nde d'una 
grossa ora innanzi, a quel punto, avuto prima modo 
d'aver certe vesti del barone a bene nettatosi, con una 
cuffia in capo del modo che sapeva esser da quello por¬ 
tata, se n'andò a la camera de la donna, a trovato l'uscio, 
secondo l'ordine dato, aperto, entrò pianamente dentro, 
eancor che fosse oscuro comein boccadi lupo, andò di¬ 
ritto al letto. Q uivi trovata la donna che dormiva, soave¬ 
mente la destò a se le corcò a lato, a quella, che appresso 
al marito esser credeva, recatasi ne le braccia, cominciò 
a prenderne quel piacere amorosamente, del quale que¬ 
sti innamorati dicono non esserne altro maggiore al 
mondo. Era il frate gagliardo a di buon nerbo a giunto al 
luogo che tanto desiderato aveva, il perché si deve cre¬ 
dere che facesse opera di valente a erode de la persona 
cavaliero. Ed a ciò che la donna non lo mettesse in ra¬ 
gionamenti ed egli parlando fosse cagione di scoprir 
l'inganno, convella voleva entrar in proposto alcuno, co¬ 
si egli, mostrandosi svogliato di cicalare ma ben ebro del 
suo amore, la basciava, le chiudeva la bocca con le mani, 
la stropicciava e facevaie mill'altri vezzi, giocando a 
scherzando a la mutola, di modo che mai non permesse 
che potesse troppo ragionare. 0 ra avendo corso qual¬ 
che posta a rimesso il diavolo più volte ne l'inferno, an¬ 
cor che estremamente gli dolesse il dipartirsi, pure pen¬ 
sando a' casi fortunevoli che potevano occorrere, a per il 
piacer amoroso da la donna preso essendosi in paste pa¬ 
sciuto il concupiscibil appetito, sazio non già ma lasso a 
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stracco, si levò con infinito dispiacere da canto de la 
donna a ritornò a la sua camera, ove entrato e da varii 
pensieri assalito a dubitando di ciò che avvenne, deli¬ 
berò in quell'ora partirsi. E cosi non dando indugio a la 
deliberazione, andò efecesi aprir dal castellano la porta 
del castello, fingendo che il signore lo mandava in affari 
di grandissima importanza, con commessione che non 
voleva che uomo sapesse la sua partita. Credettegli il ca¬ 
stellano di leggero a gli apri la porta. Come messes lo 
frate fu fuora del castello, non tenne mai né via né sen¬ 
tiero, ma postosi, come si suoi dire, le gambe in spalla, 
andò tutto il resto de la none per traversi ove non era 
strada né orma d'alcun passo umano a meno di cavalli. 
E questo faceva ché teneva per fermo d'esser seguitato 
come la cosa in castello fosse scoperta, ché ben pensava, 
quando il marito andasse a trovar la moglie, che si verria 
in cognizione de l'inganno. Venuta poi la mezza notte, 
non stette guari il barone che andò a la camera de la mo¬ 
glie, a trovata la porta chiusa, che dopo il partir del frate 
la donna aveva fitta col chiavistello fermare, egli a quella 
picchiò. La cameriera, che era stata buona pezza vigilan¬ 
te, sera già corcata senza pensiero alcuno, altro non at¬ 
tendendo, a di modo riposava sepolta nel sonno che an¬ 
cora che monsignor picchiasse a la donna la garrisse 
appellandola, ella non si destava. A la fine pure destata, 
andò a l'uscio mezzo sonnacchiosa a disse: - Chi è là? 
chi picchia? - Rispose il barone: - Chi picchia, eh? apri, 
apri, sciocca! non mi conosci? - Conobbe ella a la voce 
il padrone a disse a la madonna: - M adonna, e' mi par 
monsignore che picchi. Volete ch'io gli apri? - Apri, - 
rispose la donna. -. Domine aiutaci, che sarà questo? - 
Aperse la giovine e il marito, entrato, disse: - lo so che 
dormivate e che m'avete fatto bussare: a perché non ave¬ 
te lasciata la porta aperta? - E con questo se n'andò a 
letto. E commune sentenza di molti che le donne soglio¬ 
no dar più sagge risposte a l'improviso che a pensarvi 
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suso lo non ardirei farmi in ciò giudice, perciò che non 
vorrei dir cosa che a persona recasse noia, ma crederei 
bene che tutte le cose fatte pensatamente a maturamen¬ 
te, o siano da uomini o da temine dette o vero messe in 
opera, che sempre riusciranno meglio che le fatte o det¬ 
te senza considerazion alcuna; come da questa donna si 
potrà far giudicio la quale, còlta a la sprovista, diede oc¬ 
casione a la sua ed altrui morte. Cosi anco il marito, se 
meglio avesse considerato i casi suoi, non cadeva nei tra¬ 
vagli che precipitò, ma le cose sue con più saggio modo 
ed intiero giudizio fatte averebbe. Dico adunque che la 
donna alora scioccamente parlò, perché se sovra questo 
avesse ben pensato, non averebbe detto parola, ma atte¬ 
so ciò che il marito l'avesse voluto dire a secondo le pro¬ 
poste a quello risposto. 0 ra impensatamente con ammi¬ 
razione li disse: - Che cosa è cotesta, monsignor mio? 
Ancora non è un'ora che voi séte partito di qui, a più de 
l'usato meco trastullato vi sete amorosamente a fatto il 
buon cavaliere, a cosi tosto ci tornate? Che buona fac¬ 
cenda è questa? - 11 marito, anch'egli poco consegliato a 
sovragiunto a l'improviso in cosa di tanta importanza, 
non seppe dissimular il dolore che aveva d'esser di N or- 
mandia passato in Inghilterra senza barca a aver acqui¬ 
stata la contea di Cornovaglia. N on seppe lo sfortunato 
barone imitar il re Agiluffo longobardo da simil beffa 
schernito, ma tutto pieno di malissima voglia disse: - 
Come I moglie, che dite voi? lo vengo pur ora da la ca¬ 
mera mia a non sono più stato questa notte qui. Come 
sta questo fatto? - La donna, dolente oltra modo del ca¬ 
so occorso a già presaga del suo futuro danno, con infi¬ 
niti singhiozzi ed amarissime lagrime narrò al marito 
quanto era, poco avanti, a lei avvenuto, del che egli di¬ 
sperato stette buona pezza impedito dal dolorea da l'ira 
che non puoté mai favellare. Da l'altra parte la donna 
tutta fuor di sé era più morta che viva. Se ella niente det¬ 
to prima avesse, non restava se non con un poco di du- 
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bio se il marito v'era innanzi stato o no. E di questo era 
assai meglio restarne tra due che cercarne più chiarezza, 
perché non faceva il marito avvisto di ciò che intender 
non deveva, né gli metteva fantasia a grilli in capo, es¬ 
sendo il caso tale che quanto più se ne parlava più puti¬ 
va. Egli altresì, poi che ella trascuratamente era trascor¬ 
sa a discoprir ciò che deveva tener celato, se avesse 
taciuto, esso solo restava con l'affanno de lo scorno rice¬ 
vuto, con questo conforto almeno che conosceva la mo¬ 
glie non volontariamente ma per inganno aver senza col¬ 
pa sua peccato. Egli è pur forza, graziosissime donne, 
che io dica un motto ad escusazione di tutti noi che qui 
siamo, cosi uomini come donne, contra alcuni che vo¬ 
gliono esser tenuti santi, a I ddio sa che vita fanno, i qua¬ 
li se per aventura vedeno in mano a chi si sia il Decame- 
rone del facondissimo da non esser mai senza prefazione 
d'onore nomato messer G iovanni Boccaccio ed altri li¬ 
bri volgari a in rima, entrano in còlerà grandissima a 
sgridano fieramente chi quelli legge, dicendo i cattivi a 
mali costumi da si fatte lezioni appararsi a le donne di¬ 
venirne meno oneste. E qui dicono le maggior pappola¬ 
te del mondo, lo sempre fui di questo parere, che il sa- 
ger il male non sia male, ma il farlo si, anzi credo che sia 
cagione molte fiate di schifar mille inconvenienti. Ed a 
ciò che non andiamo troppo lontano a pigliar testimonii, 
eccovi: se questo barone a la donna sua avessero letta o 
udita la novella d'Agiluffo, certamente non incorrevano 
in tanti inconvenienti come fecero, perché si sarebbero 
d'un'altra maniera governati. Ma L'ignoranza che non 
fu mai buona, - ed ogni ignorante sempre è tristo,- fu 
cagione che il povero cavaliero in tal disordine cadde. 
Egli cercava il male come i medici. 0 ra le cose fatte non 
ponno essere non fatte. Lo sciagurato barone pensò più 
volte come poteva esser questa cosa e varie chimere 
andò tuttavia ne l'animo rivolgendo, né al vero s'appose 
già mai. Aveva il cognato nel castello del quale non biso- 
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gnava aver dottanza alcuna; con il cognato non era per¬ 
sona che Fosse di simil affare. N on gli pareva anco che 
in casa vi fosse uomo del quale potesse presumere che 
fosse stato oso di commetter cosi enorme fallo. Del fra¬ 
te, se veduto l'avesse, non averia creduto agli occhi pro- 
prii simile sceleraggine, tanta era la buona openione che 
di quello aveva. E circa questo fatto varie cose con la 
moglie discorrendo, che altro non faceva che piangere e 
poco dava orecchie a ciò che le dicesse, non sapeva dove 
dar del capo. A la fine pure, o che gli nascesse qualche 
dubio del frate o vero che con lui volesse consegnarsi o 
che che si sia, parti da la camera de la moglie che con i 
suoi lamenti averebbe mosso a pietà i sassi, a andò a la 
camera del frate a ritrovò quella aperta a che il frate non 
vi era. Del che rimase forte meravigliato, a il sospetto 
cominciò a farsi maggiore che egli avesse fatto il tradi¬ 
mento. Cosi tutto solo andò a la camera del castellano a 
domandò se a nessuno aveva quella notte aperto. 11 ca¬ 
stellano gli disse del modo che 'I frate era partito, 
ond'egli tenne per fermo il frate esser stato l'adultero a 
malfattore, a pieno d'ira a di mal talento contra quello, 
ritornò a la moglie, la quale ritrovò tanto stordita a cosi 
immersa nel dolore che rassembrava più ad una statua 
di marmo che a donna viva. E ra con la donna la donzel¬ 
la, che lagrimava fieramente non per altra cagione se 
non perché vedeva la sua padrona esser in tanta agonia a 
martiri, né sapeva di che. Ella aveva portato del lume in 
camera a postolo in un cantone di quella; poi postasi a 
canto a la madama e quella recatasi in braccio, la conso¬ 
lava a la meglio che poteva. Ritornato il marito a fatto le¬ 
var via la damigella e andar ne la guardacamera, ragionò 
lungamente con la moglie. E già avendo deliberato di far 
uno scherzo a la braccesca al frate, domandati tre dei 
suoi più fidati servidori, insiememente con loro s'armò, 
e a cavallo tutti di brigata montati, andarono a quel ca¬ 
mino ove si puotero imaginare il frate esser ito, né a nes- 


Letteratura italiana Einaudi 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


suno di là dentro disse il signor cosa veruna. Andarono 
buona pezza per quei confini come fanno i segugi a sa¬ 
gaci cani che la lepre cercano, ma niente mai trovarono. 
La notte era scum che la luna non luceva, a il frate sera 
di già assai dilungato a preso altro camino di quello che 
il cavaliero faceva, il quale veggendo che indarno s'affa¬ 
ticava, deliberò tornar al castello. Poi che ‘I barone fu 
uscito di camera, la damigella vi ritornò a si pose a canto 
a la padrona, la quale, dato alquanto tregua a suoi dolori 
a pensando a' casi suoi, a varii pensieri facendo a d'uno 
in un altro travarcando a ad uno attaccata, come si può 
da l'effetto seguito imaginare, non volle più star in vita e 
a la deliberazion non tardò a dar compimento. E per 
non esser impedita dal suo fiero proposto, trovate certe 
sue favole, mandò la damigella col lume in altre camere 
a ricercar non so che. La damigella v'andò di lungo. Co¬ 
me ella fu uscita fuor di camera, la disperata dama, avvi¬ 
luppatosi un pezzo di lenzuolo al collo, di modo se lo 
annodò a torno a strinse si forte che da se stessa si 
suffocò. Si può credere che la meschina a mal nata dubi¬ 
tasse per le parole forse del marito a lei dette, che egli 
non l'uccidesse o che non le volesse bone o che le faces¬ 
se qualche altro scorno; o tenendo fermo che questo suo 
errore fosse manifesto a non potendo sofferir la luce de¬ 
gli uomini né Tesser come putta mostrata a dito, vinta da 
la estrema passione de l'onore che le pareva aver misera¬ 
mente perduto, che eleggesse per minor male la morte. 
0 ra nel penar del morire che fu violentissimo, o forse 
pentita a spaventata da la morte a volendosi bon che tar¬ 
di aiutare, dimenando i piedi diede ne la picciola culla al 
lotto vicina ove era riposto il novellamente nasciuto fan- 
ciullino, a di tal maniera fu la percossa, aiutata da la rab¬ 
bia de la morte che la stimolava a costringeva, che la cul¬ 
la insieme col picciolino figliuolo cadde in terra. La 
bisogna andò cosi, che il povero bambino cadde bocco¬ 
ne a morio in brevissimo spazio d'ora avendo sempre la 
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culla di sopra. La damigella, poi che ebbe trovato ciò 
che era ita a ricercare, tornò a la padrona ed entrando in 
camera senti lo strepito che faceva la sfortunata dama, 
che, non essendo ancora in tutto morta, gemeva a sin¬ 
ghiozzava assai forte e si dimenava fieramente. A questo 
romore la damigella fattasi avanti col lume in mano, av¬ 
vicinandosi a la culla e quella trovata riversa a di già il 
tenero fanciullo trapassato ma ancora tepido, a veduto il 
fiero ed orribil spettacolo de la donna che col lenzuolo 
annodato al collo era ne l'ultimo punto del morire a fa¬ 
ceva i più orrendi atti e spaventevoli del mondo, comin¬ 
ciò con gridi altissimi a mandar le voci al cielo a far un 
lamento cosi pietoso che averia mosso a pietà i più bar¬ 
bari a crudeli cori che possano trovarsi. Sapete che l'or¬ 
rore ed il silenzio de la notte sempre seco apporta più di 
téma a di spavento che non fanno i romori del giorno. 
Risuonava il tetto dei fieri e lagrimosi gridi de la dolente 
giovane a il batter che faceva con le mani per tutto si 
sentiva. Abbracciata poi la misera donna che l'ultimo 
spirito mandava fuori, piangendo diceva: - Ahi lassa 
me! dolce mia padrona, perché cosi miserabilmente 
m'avete ingannata a voi crudelissima, mente perduta? 
perché meco le passioni vostre non avete communicate? 
perché non deponeste voi nel mio petto cosi fiero pro¬ 
ponimento, cosi deliberata voluntà, a fine o che io 
v'avessi consegliata a levita fuor di cosi orridi e crudi 
pensieri, o fossi stata in tanti martiri vostra compagna, a 
come sempre di qua fedelmente v'ho servita, vi fossi an¬ 
co venuta dietro a sofferto questa medesima fortuna che 
voi, lassa me! cosi fieramente sofferta avete? Per questo 
mi mandaste voi fuori a recarvi queste cosette, a ciò che 
io non vi potessi dare aita? A hi lassa me! che debb'io fa¬ 
re? 0 nde cosi subito è nato nel vostro delicato petto, nel 
vostro pietoso core cosi duro a cosi dispietato pensiero 
d'ancidervi a con le proprie mini strangolarvi? lo sin da 
fanciulla fui con voi nodrita a qui venni vosco quando a 
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marito veniste, a sempre d'ogni vostro pensiero vi piac¬ 
que, la vostra mercé, farmi consapevole; e perché ora 
m'avete voi questo che tanto importava celato? G ià mai 
in voi non conobbi cosa degna d'una minima riprensio¬ 
ne a atto mai non vidi meno che onesto. E chi mai più di 
voi fu in tutte le cose che facevate avveduta a prudente? 
E tale meritevolmente era la fama vostra, la guile per 
tutto cosi candida, cosi chiara a cosi onorata volava che 
da tutti eravate predicata una de le più sagge, de le più 
oneste e de le più costumate dame de la N ormandia. Ed 
ora in un punto ogni cosa è perduta! A hi trista me! lassa 
me! che dirà il mio padrone quando ritroverà che io co¬ 
si poca guardia a cosi mal governo ho avuto dei casi vo¬ 
stri? Oimè! che questo è bene stato un accidente mise¬ 
rabile, una notte oscura a sfortunata, un punto di stella 
crudelissimo. Oimè! padrone, la vostra cara consorte 
che tanto amavate, ed ella voi Canto amava, più viva non 
vederete. Il vostro figliuolino, di cui tanto al suo nascer 
vi séte allegrato, quanto ora vi attristerà, quanta vi darà 
pena a di quante amarissime lagrime vi sarà cagione, 
quando insieme con la dolente madre, non so come, co¬ 
si miserabilmente morto trovarete! Oimè, Dio, oimè! 
che veggio? ahi, padrona mia cara, che avete voi? oimè 
che fierissimo dolore, ahi che Forte pensiero è stato 
questo che v'ha fatto diventar di voi stessa micidiale! - 
M olte altre pietose parole disse la dolente giovane, ed 
oltra le parole si pose le mani ai capegli a molte chioc- 
chette di capo se ne svelse, tuttavia gridando come fuor 
di sé. A questo lagrimoso grido e a le dolenti voci de la 
pietosa giovane si risvegliò tutta la famiglia, a di mano in 
mano, secondo che entra, vano in camera, il pianto cre¬ 
sceva maggiore, perché con le lamentevol voci si sentiva 
un doloroso romore d'una dissonante armonia resultan¬ 
te da varie voci d'uomini e donne, da giovini a vecchi a 
da tutti quelli che erano in castello con percuoter mano 
a mano, battersi il petto, dar dei piedi in terra ed altri at- 
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ti che in simil casi sogliano farsi, a massimamente ove in¬ 
tervengono donne, che di natura loro son più tenere a 
dilicate a più di leggero si muovono a pietà a più facil¬ 
mente piangono che non fanno gli uomini, che in effetto 
sono più duri a crudi di core. Risvegliossi anco in questo 
il fratello de la mal venturosa donna, a come forsennato 
a la cosi dolente ed insperata nuova levatosi di letto, e a 
pena mezzo vestito, latrando come un cane, se n'entrò 
in camera de la sorella suffocata, la qual veduta in quel 
modo col morto figliuolino, subito svenne a cadde in 
terra tramortito, di maniera che altro tanto assembrava 
morto quanto la sirocchia ed il nipotino. Se questo altro 
accidente raddoppiò i gridi e i lamenti, I ddio ve lo dica, 
ché io per me non mi reputo bastante a dirlo. Tanto era 
vario il romore a cosi orrendo lo strepito che in quella 
camera rimbombava, che se Posse tuonato come quan¬ 
do più iratamente il cielo con focosi lampi folgorando 
tuona, là dentro nulla si sarebbe sentito. Furono a lo 
svenuto giovine con fregamenti a con spruzzargli acqua 
fresca nel viso a con altri argomenti fatti ritornar gli 
smarriti spiriti. Il qualecome in sé rivenne, dopo Tesser¬ 
si estremamente doluto a lamentato a senza fine pianto, 
domandò ove fosse il marito di sua sorella. 11 castellano, 
che era quivi, impensatamente gli disse come il signore 
era partito a cavallo, armato, con tre servidori motto in 
fretta, ma che a qual banda Posse cavalcato né per qual 
cagione, non sapeva. Il giovine senza altro più innanzi 
considerare tenne per fermo che il marito Posse stato 
quello che avesse la moglie col picciolo fanciullino ucci¬ 
si, a che per questo misfatto se ne fosse fuggito. Il per¬ 
ché fatti montar a cavallo dui suoi servidori che erano 
venuti seco, ed egli con loro a cavallo salito, usci del ca¬ 
stello e a quel camino andò ove credeva il barone esser 
andato. E come volte la mala fortuna sua, che di mag¬ 
gior numero di morti voleva accrescer la tragedia, si 
miss a punto per quella strada a cavalcare per la quale il 
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cavaliero a casa ritornava; che avendo egli tutti quei con¬ 
fini indarno cercati e non ritrovato il frate, tutto di mala 
voglia a sovra ogni credenza dolente, passo passo e a 
quanto era a la moglie occorso pensando, verso il castel¬ 
lo cavalcava. N on era guari andato il fratello de la donna 
che s'accorse che il barone era quello che a l'incontro gli 
veniva. E ancor che Posse oscuro, pur l'alba cominciava 
a Tarsi bianca, imperò che già i raggi del nascente sole le 
facevano sparire quelle belle a graziose varietà di colori 
che cosi vagamente innanzi a l'apparir del sole la dipin¬ 
gono. 0 nde tantosto che il cognato incontrò, con mi- 
naccevol voce disse: - Ahi disleale a traditore, lo sei 
morto! - E senza indugio, gonfio di stizza a di còlerà 
inestimabile pieno, se gli avventò a dosso a cominciò a 
giuocar di buone stoccate. Era il cavaliero normando 
ben armato ed uomo motto forte, il quale veggendosi in 
quell'ora a quel modo dal cognato assalito, insieme cot 
riparare le percosse, gli chiedeva amorevolmente la ca¬ 
gione di tanto furore. Mail giovine, ebro d'ira a di do¬ 
glia de la morte de la sirocchia volontaroso di vendicar¬ 
la, non intendeva cosa che il cognato dicesse, ma con 
ogni sforzo cercava d'ammazzarlo, G ià aveva il barone 
comandato ai tre suoi servidori ches'erano fatti innanzi 
con l'arme d'asta, che per quanto avevano cara la grazia 
sua che non ferissero suo cognato né i compagni, ma gli 
facessero star indietro, perciò che egli voleva pur inten¬ 
der da lui la cagione di questo assalimento. M a per cosa 
che dicesse, mai il cognato ultra risposta non gli diede: 
solo attendeva a ferirlo a la meglio e a la più dritta che 
poteva, li cavaliere, veggendo il fatto andar da dovero e 
molto periglioso, si difendeva destramente, né sapeva né 
poteva imaginarsi che volesse dir questo. E tuttavia ripa¬ 
rando le bòtte, teneva pur detto al cognato che si ritiras¬ 
se a dietro a gli scoprisse la cagione di questa sua cosi 
subita, improvista fiera nemicizia, perché avendolo in 
luogo d'amorevol fratello, troppo gli rincresceva venir 
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seco a questione, essendo desideroso di metter la vita 
per lui, a pigliar nemicizia per amor suo contra ciascuno 
che lo volesse offendere. Mail giovine, o sentisse le pa¬ 
role o no, attendeva a menar le mani più valorosamente 
che fosse possibile. D a l'altra parte chi sa che al cavalie¬ 
re, veggendo si fatta novità, il diavolo non mettesse in 
animo che il fratello fosse stato quello che avesse violata 
ed incestata la sorella e, temendo che questa sceleratezza 
venisse a luce, fosse venuto ad ammazzarlo per dottanza 
che il barone non ammazzasse lui? Ma che che se ne fos¬ 
se cagione, il cavaliere, perduta la pazienza, poi che vide 
il cognato non gli voler dar risposta alcuna ma con ogni 
sforzo offenderlo a conoscendo che parola che dicesse 
nulla gli recava di profitto, vinto dai fiero sdegno che 
rinfiammava, non solamente attese a diffendersi, ma co¬ 
minciò con fiero animo a con il ferire a gagliardamente 
offender il nemico. Ed avendo avuto già due ferite, ben 
che di poco momento, trasse una punta al povero giovi¬ 
ne ne la gola, a passatala da banda a banda, nel ritirar de 
la sanguinolente spada, vide che i I cognato cadette mor¬ 
to. E rano stati i servidori anco tra loro a le mini, ma sen¬ 
za sparger punto di sangue. 0 ra al cader de l'infelice 
giovine fu dato fine a la crudel questione. Intesa poi il 
cavaliero dai servidori del cognato la cagione di questa 
sventura, se rimase di malavoglia, pensilo ciascuno, im¬ 
però che si vedeva in un punto medesimo tanto sfortu¬ 
natamente a fuor d'ogni credenza aver perduta la moglie 
che a paro de le pupille degli occhi suoi cara aveva, per¬ 
duto il figliuolo che unico a tanto desiderato gli era na¬ 
setto, a perduto il cognato che come fratello amava, 
con dubio di restar di continovo in fiera e mortai nemi¬ 
cizia con i parenti di quello. 0 nde senza fine oppresso 
da un fierissimo cordoglio, fu quasi per impazzire. Stette 
buona pezza cosi travagliato a fuor di sé che non sapeva 
se era vero ciò che era seguito o se pure s'insegnava, a 
tuttavia si sentiva come due tenaglie al core che dura- 
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mente glielo stringevano a sterpavano. E invero chi 
l'avesse veduto in viso averebbe giudicato che il povero 
gentiluomo era di maniera tormentato a cosi fieramente 
da soverchio dolor vinto, che non sapeva né star ov'era 
né quindi partirsi a montar a cavallo. I servidori suoi 
erano altresì, per la morte udita de la padrona a per il 
morto giovine che si vedevano dinanzi, tutti storditi. Pu¬ 
re eglino fecero tanto che il cavaliero, meritato a cavallo, 
se ne ritornò al castello, a fatto portar il corpo del co¬ 
gnato, quello fece acconciar appresso a la moglie e al fi¬ 
gliuolo. Chi potrà narrar la doglia del barone quando vi¬ 
de la moglie e il figliuolo morti dinanzi agli occhi suoi? 
M edesimamente chi dirà i singulti, le lagrime, i sospiri, i 
gemiti a lamenti di tutta la famiglia come videro il lor si¬ 
gnore giunger con cosi funebre, spaventosa a orribil 
pompa? Alzarono tutti, a l'entrar del luogo che fece il 
cavaliero, le lagrimose voci con un pietoso batter di ma¬ 
no, e ciascun di loro si sforzava d'accrescer con le parole 
a gesti doglia al suo dolore. Diceva la cameriera in quel 
punto parole, con un aggruppar le mini insieme, che 
averebbero fatto per forza pianger Democrito, che 
d'ogni cosa che vedeva era consueto ridere a beffarsene. 
M ettetevi, pietose donne a voi cortesi giovini, in animo 
quei tre corpi de la maniera che erano ancisi, ed imagi- 
natevi le lagrime di ttutta la famiglia; fatevi uno specchio 
innanzi agli occhi e miratevi dentro quello sfortunato 
cavaliero, pensando che la passione sua interna Posse 
molto più intensa da quella che mostrava fuori con le 
parole a con il dirotto pianto; e mi persuado che non 
sarà possibile che con la rappresentazione di cosi pieto¬ 
sa rimembranza non spargiate qualche lagrima lo per 
me mi sento già gli occhi rugiadosi e bagnati da le ve¬ 
gnenti lagrime. E invero davano quei corpi senza dubio 
agli occhi di chiunque gli mirava, orrendo, terribile, 
compassionevole a fierissimo spettacolo. Il cavaliero, 
senza fine rimaso dolente, non si poteva in modo veruno 
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consolare. E prima che si sepellissero, volle che giuridi¬ 
camente da la publica giustizia fosse formato il processo 
del tutto. Fra questo mezzo vennero molti de la contra¬ 
da a veder quello che senza lagrime non si poteva vede¬ 
re, né riguardar senza commovimento di sangue. Soglio¬ 
no commununemente tutti i corpi morti a chi li guarda 
dar di lor orribil vista, aborrendo la natura simil obbiet¬ 
to come a lei contrario. E se i corpi di naturai morte pri¬ 
vati de lo spirito loro si rendono a chi quelli mira non 
solamente spiacevoli ma fastidiosi a pieni di spaventoso 
orrore, che deveno far quelli ove interviene separazione 
violenta, ferite, percosse a spargimento di sangue, de le 
quali ciascun da per sé genera nausea a tutte insieme fa¬ 
rebbero non che ambascia, ma paura ai più sicuri a ferri¬ 
gni occhi del mondo? Pensate poi che cosa era a veder 
la miseranda donna tutta nel viso livida gonfia a come 
una biscia sparsa e picchiata di varie macchie, che ora¬ 
mai più a fiero mostro che a femina morta rassembrava, 
con quegli occhi tumidi torbidi a stravolti i quali, secon¬ 
do che prima erano il dolce a vero albergo del piacere a 
sommo diletto, alora erano oscuri, orrendia spaventevo¬ 
li, a fatti nido di sozza ed orribil apparenza, a pareva a 
punto che guardassero stralunatamente in traverso con 
fiera a minacciosa vista chiunque ardiva di guatargli. 
Quella bocca che quando s'apriva mostrava la pompa 
ricca e meravigliosa de le perle orientali a dei più fini co¬ 
ralli a preziosi rubini che si possano vedere, a che era la 
stanza de la pura a candida eloquenza, alora spavelitava 
senza fine ciascuno, né v'era chi ardisse fisamente mirar 
cosi orribile ed ultra misura trasfigurata sfigurata sem¬ 
bianza. Ella pareva proprio che come un can alano di¬ 
grignasse i denti, che cominciavano a diventar qual osso 
fracido e corrotto, essendo quelle già rosate labra al¬ 
quanto enfiate a in su rivolte. Le mani, prima schiette di 
pura neve a d'avorio, ove non appariva nodo né vena so¬ 
perchiava, erano d'oscura pallidezza time a di maniera 
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dal corrotto sangue infette, a l'unghie divenute lividissi¬ 
me, che non erano più morbide né da esser basciate né 
tócche. Q uella gola, innanzi di marmo a latte, che pare¬ 
va una preziosa ed amabil colonna d'avorio, era alora ol- 
tra misura dai lacci del lenzuolo di modo segnata a gua¬ 
sta che non era possibile senza lagrime mirarla. M a che 
vado io d'una in una raccontando quelle parti che già 
furono bellissime ed ai riguardanti oltra modo dilettevo¬ 
li se alora si miravano laide, sozze a spiacevoli a quasi fe¬ 
tide? N ondimeno con tutto ciò che Cossero noiose, gua¬ 
ste a molto spaventevoli, tenevano tuttavia un certo non 
so che tutto pieno di pietà, tutto pieno di compassione, 
che mirabilmente moveva i riguardanti ad estrema pietà. 
Ed essendo ciascuno di quei corpi da per sé atto a muo¬ 
ver a misericordia i circonstanti per innoverabili rispetti, 
- la dama, considerato ciò che era stata a la fine a che 
l'altrui colpa faveva condutta; il picciolino figliuolo, per 
la innocenzia sua a breve età che ai nemici suol rompere 
gl'indurati e crudelissimi petti a movergli a compassio¬ 
ne; il fratello de la donna, per il fiore degli anni suoi che 
alora erano per dar di sé buon odore, - trovandosi mò 
tutti insieme a in una volta d'occhi dando di loro a 
chiunque gli mirava si fiero spettacolo, pensate se dop¬ 
piamente devevano cavar le lagrime a le pietose a com¬ 
passionevoli querele a tutti. Con grandissimo adunque 
dolore a lagrimoso pianto del barone a con generai tri¬ 
stezza de la famiglia a di tutta la contrada, furono quei 
corpi sepelliti a fatte loro le solenni ed usitate secondo la 
lodevol consuetudine cristiana essequie. N é vi meravi¬ 
gliate che il corpo de la donna, ben che di se stessa fu 
micidiale, fosse sepellito in terreno sacrato, imperò che 
la damigella, essaminata, testificò che aveva visti segni di 
contrizione in lei poco innanzi l'ultimo punto del mori¬ 
re, per i quali si puoté pietosamente conietturare che el¬ 
la si pentisse d'essersi strangolata, ancor che non si po¬ 
tesse aiutare. Del Fratello medesimamente fu dato 
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testimonio che s'era domandato in colpa prima che tra¬ 
passasse. Su la sepoltura fu alora in francese posto un 
epitafio, la cui sentenza in lingua italiana tradotta diceva 
in questo modo come qui seguita: Ferma, viator, il pas¬ 
so: io son colei che credendo il consorte aver a lato, un 
altro v'ebbi, ond'hommi soffocato, e meco il fglio a ca¬ 
so, oimè, perdei. Il mio fratello a questi avvisi rei contra 
il marito mio si mosse armato, pensando l'omicida ei 
fosse stato, che non sapeva ancor i casi miei. Come rin¬ 
contra, il fere a l'improviso; quel si diffende a 'I prega a 
moke e dice: - A me, cognato, questo perché fai? -Ma 
risposta da quello non elice, onde il fratello al fin rimase 
anciso. E s'or non piangi, quando piangerai? Fu poi giu¬ 
dicato per via di giustizia diligentissimamente il fatto 
processo sui commessi omicidii, a ritrovatosi il barone 
non n'aver colpa, fu dal cancegliero d'A lenzone con au¬ 
torità regale giuridicamente assoluto. Vedete ora, pieto¬ 
se donne, costumati giovini a voi tutti gentiluomini che 
qui secondo la usanza nostra séte adunati, chi per novel- 
lire, chi per udire a trastullarsi, a che miserando fine in¬ 
ducesse il disonesto appetito d'un poco pensato uomo 
queste tre persone, e a che rischio anco ponesse il baro¬ 
ne, che cosi poteva esser anciso come egli il cognato 
svenò. E se per some esso frate era dal barone incontra¬ 
to, vi so dire che egli averebbe, come dicono i mariuoli, 
avuto le sue a colma misura a penso che mai più non in¬ 
gannava né uomo né donna. E forse non sarebbe stato 
male che egli avesse portata la pena che meritava a gli al¬ 
tri fossero restati vivi, o che almeno il cavaliero l'avesse 
di quella maniera concio che in Bergamasca il famoso a 
quei tempi capitano Bartolomeo Coleoni di sua mano 
conciò un prete. I o vi ho lungo tempo tenuto in ragiona¬ 
mento di cosa dispiacevole che impossibil è che si rac¬ 
conti senza compassione. Ma volendo io narrar il caso 
com'era successo, non poteva altrimenti fare che per si- 
mil camino non vi conducessi. Ed ancor che a me stesso 
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dispiacesse l'andarmi tanto ravvolgendo in materia cosi 
lagrimosa, nondimeno considerando il profitto che tutti 
ne potranno cavare ho narrato questa istoria molto più 
volentieri che qualche altra che ho per le mani, per la 
quale forse vi averei fatto ridere senza altro male. Deb¬ 
biamo adunque tutti far ogni sforzo a noi possibile, a fi¬ 
ne che non lasciamo dentro a' nostri petti radicare que¬ 
ste cosi ardenti concupiscibili passioni e tanto sfrenate, 
perciò che il più de le volte se mandano altamente le ra¬ 
dici entro a' nostri fragili cori, ne inducano poi a mille 
disordini a di maniera ci avviluppano il cervello, che 
non mezzanamente convien che ci affatichiamo se vo¬ 
gliamo in noi ripigliar il freno dei nostri mal regolati de- 
siderii. Perciò se farete per mio conseglio, tutti i pensier 
vostri a tutte le voglie fermerete a la caviglia de la ragio¬ 
ne; il che facendo, non ci sarà periglio che l'appetito vi 
trasporti a far opera veruna meno che lodata. D ebbiamo 
anco con giudizioso occhio internamente mirare con chi 
pratichiamo a di chi ci fidiamo, tenendo per vero a fer¬ 
mo il volgar proverbio: che non è ingannato se non chi si 
fida. Ma chi è saggio sa ottimamente far elezione di 
quella persona de la quale egli fidar si deve. 


IL BANDELLO AL MOLTO MAGNIFICO SUO COMPARE 
MESSER GIROLAMO SALERNO 

Se i disordini che nascono dal morbo de la irregolata 
gelosia non fossero manifesti io mi sforzarei quanto no¬ 
civi siano a dimostrarli. M a perché so che voi gli sapete, 
a conoscete assai chiaro di quanti mali sia la gelosia ca¬ 
gione a come spesso gli indiscretamente ingelositi mariti 
diano occasione a le mogli di farsi poco da bene non ve 
ne dirò altro. Voglio bene che il mas rito tenga gli occhi 
al pennello a che per dapocaggine sua non presti a la 
moglie materia d'esser trista, ma voglio anco che consi- 
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deri la donna essergli data per compagna e non per 
schiava. E di questo ragionandosi a la presenza di mada¬ 
ma Fregosa e questionandosi di che sorte sia l'amor del 
geloso, dopo molte cose da molti dette, messer Lodovi¬ 
co M isono, filosofo e medico eccellente, fece sovra que¬ 
sto un accomodato discorso ed insiememente narrò una 
novelletta. 0 nde avendo io il suo ragionamento e la no¬ 
vella descritto e con le mie novelle accompagnato, ho 
voluto il tutto metter sotto il vostro nome, a ciò resti al 
publico come testimonio de la nostra cambievole bene- 
voglienza a de l'amor mio verso tutta casa vostra. State 
sano. 


NOVELLA XXV 

U n geloso fuor di proposito per téma del fuoco salta 
giù da alto e morendo lascia la moglie erede universale. 
Q uando s'è, signora mia, detto a ridetto, io non conosco 
in questa nostra vita cosa più pestifera a l'uomo e a la 
donna com'è il morbo de la gelosia, perciò che dove egli 
s'attacca discaccia subito ogni contentezza e v'introduce 
ogni male; e poi che voi imposto m'avete ch'io dica il mio 
parere circa se si può amar senza gelosia e se chi è geloso 
o gelosa ama, io vi dirò liberamente ciò che me ne pare a 
quanto ne sento, sottomettendomi al giudizio di chi più 
sa e forse ha di me meglior parere. Dico "parere" e non 
"giudicio" o "sentenza”, perché se altri diranno la cosa 
non star cosi, che forse potrebbero dir la verità, non po¬ 
tranno almeno ragionevolmente dire che questo non sia 
il mio parere, affermando io che cosi mi pare. Dico 
adunque con ogni debita riverenza che a me pare che 
quelli che tengono che amore senza gelosia non possa 
essere, non abbiano buona openione, anzi che grande¬ 
mente errino, ancor che cotal openione sia nel petto di 
molti tanto radicata che a sbarbarla ci voglia la forza 


Letteratura italiana Einaudi 1014 



M atteo Bandelle/ - L e novelle del Bandello 


d'E rcole. 0 nde saper devete che in quei cori ove gelosia 
s'annida non può in modo alcuno vero amore albergare, 
perciò che non può con effetto durar amore ove egli non 
rituovi cibo convenevole per nodrirsi. E chi lo ciba, lo 
mantiene a lo nudrisce credo io che sia la confortatrice e 
sollevatrice d'ogni afllitto e tribulato, che si chiama 
"speranza". Per questo tutto quello che danneggia e 
guasta la bella vertu de la speranza è mortai nemico e 
fiero guastatore de la conservation de l'amore. E che co¬ 
sa è questa gelosia? Ella in vero è un gelato timore che i 
meriti e la vertu d'altri, che a noi par che sormonti evin¬ 
ca il nostro valore, non ci levino fuor de l'animo de la 
donna amata, la quale noi come nostro ultimo fine bra¬ 
miamo d'ottenere. N on sarà l'uomo geloso del suo riva¬ 
le, se quello non crede e stima valer molto più di quello 
ch'egli vale. Il perché la gelosia ammazza quella poca 
speranza, tronca quei pochi ramuscelli che in noi ger¬ 
mogliavano a disperge il fiore sovra cui noi ci fondava¬ 
mo di venir al godimento de la cosa amata, e porta ogni 
speme nel valore e beni del nostro concorrente o sia ri¬ 
vale di tal maniera che a poco a poco quello che noi cre¬ 
devamo che fosse amore, come la speme è perduta, va in 
fumo come nebbia al vento, o veto che si corvette in 
rabbia e furore e in sdegni, che non altrimenti ardeno e 
consumano quella benevoglienza che a la cosa amata 
portavamo, che si faccia la devoratrice fiamma il cottone 
poi che l'oglio o la cera che lo nodriva è mancato. Q uin- 
di procede che, morta la speranza, muore il desiderio a 
con quello l'amore, e niente altro questo veleno nei petti 
ove entra produce se non che l'avvelenato tutto il di ve¬ 
de che il suo rivale gli par molto più ornato di vertù, di 
costumi, di valore e d'ogn'altra grazia che non è egli me¬ 
desimo. Saranno forse alcuni i quali diranno che la gelo¬ 
sia ove s'appiglia sarà cagione che il geloso si sforzerà, 
per avanzar il rivale, di crescer ogni di in vertù a meglio- 
rar di costumi e adornarsi di tutte quelle parti che lo 
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ponno render grato ed accetto a la cosa amata. M a que¬ 
sto non vale, perciò che se non avesse quella gelata pau¬ 
ra ed agghiacciato timore d'esser vinto, egli non si pren¬ 
derebbe cura né s'affati eh eri a per farsi più perfetto ed 
acquistar nuovi meriti. Ora, come già ho detto, questo 
non fa a proposito né milita contra me, perciò che que¬ 
sto stimolo e sprone, che lo punge e sferza a voler dive¬ 
nir megliore, non è nativo ed essenziale a la gelosia ma 
per accidente, ché se le fosse proprio, sarebbe un'altra 
cosa. Ditemi un poco: non avete voi veduto bene spesso 
il male esser stato talora cagione d'alcun bene ? Direte 
voi per questo che il male sia bene? non è egli la infer¬ 
mità alcuna volta cagione de la sanità? Si è ella, per 
quanto si vede, certissimamente, perciò che l'uomo che 
conosce essersi infermato per disordini, per cattivi cibi 
ed altri inconvenienti che infiniti sono ne la vita nostra, 
se sarà savio, per l'avvenir quei disordini aborrirà e fug¬ 
girà come il morbo. N ondimeno il male non è mai bene 
e l'infermità non è sanità. Si che il più de le volte il mal 
fa male e le infermità ancideno gli uomini, come per 
isperienza tutto 'I giorno con nostro gran dispiacere veg- 
giamo. Potrebbe forse alcuno dire non esser cosa cattiva 
la gelosia, ma deversi chiamar segno d'amore, con ciò 
sia che non si potrà mai trovare che sia nessuno geloso 
di quella cosa che non ama. Chi adunque, se un geloso 
convien per forza che d'alcuna cosa che ama geloso di¬ 
venga, se non amasse averia cagione di temere? 0 nde il 
nostro ingegnoso sulmonese disse amore esser cosa pie¬ 
na di sollecito timore, e questa sollecita e diligentissima 
téma altro non è che gelosia. M a questo punto non mi 
rimoverà dal mio fermo proposito, lo non niego che 
amore non stia insieme con gelosia, anzi lo confesso e vi 
dico che dove è gelosia è anco amore. E qual è l'amore 
che con la gelosia alberga? Egli è veramente amore im¬ 
perfetto, tronco, infermo, dubioso e d'alcune parti di 
ver amore manchevole. Si potrà bene con la verità in 
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mano conchiudere che in quel petto, o sia d'uomo o sia 
di donna dove amor perfetto e vero ha collocato il suo 
seggio, gelosia non può aver luogo. Adunque come la fe- 
bre è segno di vita, perché ella non ha albergo in un cor¬ 
po morto, la gelosia è segno d'imperfetto amore. Chi 
sarà che presuma di dire che dove è perfetta e sana vita 
ci sia febre ? Egli si sa pure che la febre non può aver 
luogo, come s'è detto, se non in corpo vivo; nondimeno 
ella non resta di tormentarne e più tosto a morte che a 
vita ci mena, se l'uomo non usa i convenevoli rimedii. 11 
medesimo fa la gelosia, la quale com'è abbarbicata nel 
core d'un amante ed egli la lascia dominare, il più de le 
volte lo guida ad olio più tosto che ad amore. 0 nde si 
può veramente dire che il regno d'amore in tutti i suoi 
confini non ha più orrendo mostro, più pestilente aere 
né serge più velenoso di questo morbo e di questa gelo¬ 
sia. E qual in effetto è più fastidiosa e tormentata vita di 
quella d'un geloso? Egli non solamente s'allige, si cru¬ 
cia, si rode e sempre dimora immerso in continovi trava¬ 
gli e dolori, perdendone il cibo e il sonno e ogn'altra 
quiete; ma tormenta e perturba ognora quella persona 
che dice amare più che le pupille degli occhi suoi, e a 
quella con sue agre rampogne, con suoi rammarichi, con 
invenzion nuove ed amare querele, con gran sospiri e 
gelate paure mai non lascia aver un'ora di quiete. 0 r ve¬ 
dete se questo pestifero morbo è fuor d'ogni misura pe¬ 
netrativo e crudele a se acceca in tutto col suo veleno il 
core ove egli può penetrare, ché il misero geloso sofferi¬ 
rebbe più tosto di veder la sua amata esser mendica a 
andar d'uscio in uscio cercando il pane per vivere, che 
vederla fatta reina col favor e mezzo del suo rivale. N on 
vi par egli che questo sia un bello e buon amore? Da 
questo disordinatissimo volere misurate tutto il resto. 

I nsomma egli è tale l'amor del geloso che ei non vorreb¬ 
be che la sua donna piacesse a nessuna persona del 
mondo eccetto a lui solo, e non può patire che parti con 
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altri, che rida, che scherzi e che mai si prenda piacer al¬ 
cuno se non con esso lui. Credete voi che egli ami quelle 
vertu e quelle doti che sono in lei, per le quali esso la 
sente a questi e a quelli lodare, commendare e celebrare, 
non essendo egli buono a far nessuna di queste opere? 
Certamente ei punto non le vede né ode volentieri, e 
meno l'ama, anzi odia, e vorria che da tutti fosse sprez¬ 
zata e fuggita come il morbo. Cotali adunque sono gli 
effetti che genera la gelosia. M a per il contrario il vero e 
perfetto amore cria ne la mente de l'amante questo ge¬ 
neroso e lodevol desiderio a ve lo nudrisce tuttavia, per¬ 
ché egli brama che la sua donna sia da tutti lodata, rive¬ 
rita, celebrata e stimata la più bella, leggiadra, vertuosa e 
costumata donna del mondo. Avete anco a sapere che 
dove è il compito e da ogni banda perfetto amore, v'è 
auco una ben salda e ben fondata speme che, di conti¬ 
novo viva e verde, discaccia e rompe ogni téma, perché 
la perfetta carità manda il timor fuori e mai non gli lascia 
far radice né che in modo alcuno possa germogliare. Per 
questo il vero amante gode, giubila e trionfa quando ode 
che altri la donna sua magnifica ed essalta, ed egli stesso 
va cercando i lodatori che la celebrino e la levino con gli 
scritti loro sovra le stelle. Si può adunque ragionevol¬ 
mente conchiudere e con la chiara verità in mano affer¬ 
mare che il più fiero, crudele, inumano e barbaro nemi¬ 
co non farebbe peggio ad una donna di quello che 
facesse un geloso, il quale, se possibil fosse, vorrebbe ve¬ 
der l'amata sua ne l'abbisso d' ogni calamità e miseria a 
da ciascuno a morte odiata, a ciò che ella a lui solo 
s'umiliasse, né altro avesse che soccorso le porgesse se 
non egli. 0 ra per finir questo proposito ed entrar in altri 
ragionamenti più piacevoli, vi dico non esser cosa al 
mondo che più convenga al viver de l'uomo quanto si 
faccia l'amicizia e conversazione de le persone. Di que¬ 
sta già s'è detto che il geloso priva l'amata, perché non 
vuole che con persona parli, che si domestichi con nes- 
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suno e che solamente con lui conversi. Chi vorrà dun¬ 
que dire che un ammorbato di gelosia ami altru né se 
stesso? Certo, che io mi creda, nessuno. Ma veggiamo 
un poco una strana novella che in Provenza ad un gelo¬ 
so avvenne, per quello che già mi narrò un nostro pro¬ 
venzale essendo io in Avignone. Fu adunque in una città 
di Provenza un gentiluomo, dei beni de la fortuna abon- 
devolmente ricco e quasi il primo de la città. Egli ancor 
che avesse alcune castella, nondimeno, contra il com- 
mun costume de la patria, dimorava assai più volentieri 
ne la città che fuori. Pigliò costui per moglie una gentil¬ 
donna de la contrada, giovane molto bella ed avvenevo- 
le e a cui piaceva troppo lo star in compagnia scherzar 
con tutti, perché, essendo scaltrita e parlando bene, e 
molto ricca di propositi, le pareva trionfare ogni volta 
che ella veniva a parlamento con chi si fosse, e lo prover¬ 
biava e motteggiava. E ra poi facetissima, e se talora se le 
lava da alcuno la baia, ella punto non la rifiutava, ma 
sforzavasi con qualche bel motto rintuzzar l'acutezza de 
la proposta, e se non le veniva fatto se la legava, come si 
dice, al dito ed aspettava il tempo di vendicarsene piace¬ 
volmente. Insomma ella volentieri dava il giambo e lo 
voleva. Il marito a cui punto non piacevano i modi de la 
moglie, parendo a lui che ciascuno che parlava seco ne 
fosse innamorato e chi la mirava volesse rubarla, diven¬ 
ne si fieramente di lei geloso che giorno e notte mai non 
riposava, e di continovo l'era a lato, né senza lui permet¬ 
teva che quella facesse un passo od a chiesa o dove an¬ 
dar volesse. La donna conoscendo la gelosia del marito e 
giudicando che da altro non nasceva se non da una da- 
pocaggine che in lui era, perché nei servigi de le donne 
nulla valeva ed una volta ogni dui mesi a pena le rendeva 
il debito matrimoniale, deliberò di pagarlo di quella mo¬ 
neta che egli meritava. E perché è la costuma del paese 
che tra gli uomini e le donne s'usa grandissima domesti¬ 
chezza, come anco vedete far in queste bande, era il ge- 
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loso da ciascuno biasimato e fu anco da molti agramente 
ripreso. I n casa poi ogni di con grandissimo romore era¬ 
no a le mani, ed altro che gridar non si sentiva perché il 
marito non averebbe voluto che ella fosse andata fuori, 
ed ella a mal grado di lui andava ove più le piaceva, e ra¬ 
gionava e scherzava con tutti, seguitandola perciò sem¬ 
pre il marito. Tutta la famiglia teneva con la donna, per¬ 
ciò che il viver del padrone dispiaceva a tutti, che non 
solamente con la moglie ma con il resto de la casa era 
fuor di modo fastidioso. 0 ra la donna, deliberatasi di 
non stare in si noiosa vita senza qualche trastullo, mise 
gli occhi a dosso ad un giovine nobile de la contrada, 
che in Francia "cadetti" si chiamano, perché restando i 
primogeniti signori, gli altri che "cadetti" sono nomati 
hanno certa parte del patrimonio, chi più a chi meno se¬ 
condo le varie consuetudini e leggi de le provincie. Era 
il detto giovine molto costumato e vertuoso, ed oltra le 
buone lettere si dilettava mirabilmente de la musica, 
cantava bene la sua parte e sovra d'ogni strumento. 
Questi mirabilmente a la moglie del geloso piacque, la 
quale in breve con cenni, atti e parole gli fece conoscere 
che volentieri seco si sarebbe domesticata. Il giovine, 
che avveduto era e a cui la donna molto piaceva, punto 
non la recusò, ma cominciò più de l'usato con lei a con¬ 
versare e parlar di secreto, di sorte che scopertosi insie¬ 
me i lor amore, altro non attendevano che aver alcuna 
comodità dipoter ingannar messer lo geloso, il quale di 
rabbia e di stizza si consumava veggendo questa insolita 
domestichezza dei due innamorati. Egli più volte ne 
garrì la moglie, ma cosa che dicesse o facesse niente 
montava. Aveva il geloso un servidore in casa del quale 
più che di niuno altro si confidava, e a lei lasciava toner 
la notte le chiavi de la porta de la cara. Parve a la donna 
se trovava modo di corromper costui, che di leggero le 
verrebbe fatto di ritrovarsi col suo amante. Il perché 
cautamente data la commissione a l'amante che tal uffi- 
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ciò facesse quando il servidore andava per la città a 
comprar le cose per il viver di casa, ne segui il desidera¬ 
to effetto, perché con san G iovanni bocca d'oro in ma¬ 
no l'amante l'indusse a far il tutto. E cosi la notte 
l'amante era in casa intromesso, e la donna, quando son- 
tiva il marito dormire, chetamente da lato a lei levavasi e 
andava in una camera a ritrovar il suo amante, e una e 
due ore con lei si trastullava: Durò questa pratica qual¬ 
che mese con gran piacer di tutti due, ed essendosi tanto 
insieme domesticate, la domestichezza crebbe di modo 
che più e più volte a la presenza del geloso facevano de¬ 
gli atti cheaverebbero dato sospetto a ciascuno, non che 
al geloso che era il sospetto stesso. 0 nde fatti certi pen¬ 
sieri tra sé con poco discorso e men giudizio, il tutto con 
il servidore conferì, che stimava esser fidatissimo. Egli a 
l'amante il caso comunicato, e da lui a la donna detto, 
attendevano che il geloso il suo sciocco pensiero man¬ 
dasse ad effetto. Aveva il geloso deliberato di nascon¬ 
dersi sovra il granaro fingendo di voler andar ad un suo 
luogo fuor de la terra, e poi la notte discendere a veder a 
l'improviso ciò che la moglie faceva, perché tra sé s'ave¬ 
va fatto questo pensiero che non l'abbandonando mai di 
giorno né di notte, ella non potesse far cosa alcuna, ma 
che solamente potesse dar ordine se il marito non ci fos¬ 
se di far qualche cosa. 0 ra levatosi una mattina per tem¬ 
po, disse a la moglie: - Egli mi conviene cavalcar fuori 
per tre o quattro giorni per alcuni affari che sono occor¬ 
si. T u attenderai bene a le cose de la casa, ed avvertiscea 
non andar in vicinanza, ma starai ne la tua camera. Ed 
anco se vien nessuno a vederti, fa dir loro che tu ti senti 
male. - D isse la donna che farebbe il tutto e non si mos¬ 
se di letto. 11 buon geloso, mandate fuor tre dei servidori 
a imposto loro ciò che voleva che facessero, andò a chiu¬ 
dersi sovra il granaio ed ordinò al servidore di cui si fi¬ 
dava che non chiavasse l'uscio, ma lo lasciasse senza fer¬ 
marlo. La donna, levatasi, cominciò andar per la casa 
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dicendo che poi che il marito non ci era, voleva il debito 
che ella averse buona cura de la casa. Andando adunque 
in questo luogo e in quello come se ben diligente madre 
di famiglia divenuta fosse, pervenne a l'uscio del gra¬ 
naio, e dato de la mano in quello a trovatolo aperto, dis¬ 
se ad alta voce a ciò che il marito la sentisse, una gran 
villania al servidore che le chiavi teneva. - A la mia fé, - 
disse, - dapoi come monsignor venga, io gli farò inten¬ 
der il tuo buon governo che lo hai de le cure nostre. D a' 
qua queste chiavi, uomo da poco che tu sei. - E dato de 
le mani a le chiavi che egli a cintola aveva, quella gli 
levò, dicendo chele voleva tener fin che il marito tornas¬ 
se. E quivie di nuovo fattogli un grandissimo romore in 
capo, chiavò l'uscio e se ne venne giù. M esser lo geloso, 
sentendo questi rumori, giudicò la moglie error da bene 
e diligente a motto si rallegrò. Dal' altra banda non sa¬ 
peva come farsi a desinare e meno come uscir fuori del 
granaro, perché non avendo il suo servidore le chiavi 
non gli poteva, come aveva ordinato, recar il mangiare 
né aprirgli. L'amante de la donna quel di venne a desi¬ 
nar con lei vi stette tutto il giorno e la notte, dandosi il 
meglior tempo del mondo e ridendo insieme con il ser¬ 
vidore del geloso, che non aveva che mangiare se non 
mangiava il gran crudo. Sapendo poi la donna e cosi il 
servidore come il geloso era sovra modo pauroso del 
fuoco e che cosa al mondo tanto non temeva, volle che il 
di seguente a buon'ora tutti i letti de la casa si rinovasse- 
ro di paglia nuova, allegando che la vecchia era piena di 
cimici. 11 che subito si fece. Ed avendo fatto gettar i pa- 
gliarecci vecchi a basso nel cortil de la casa, volendo che 
i cimici s'abbrusciassero.fece porgli il foco dentro. Era 
di buon matino, ed avendo il geloso male la notte dor¬ 
mito, essendosi gettato sovra una quantità di grano che 
era in un cantone, cominciò alquanto a riposare; ma ar¬ 
dendo la paglia a lo splendor del fuoco entrando per le 
finestre del granaio, fu cagione che il geloso si destasse. 
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Egli, come vide questo, a la finestra corse, e veggendo 
tutto il cortil ardere né sapendo discernere che cosa fos¬ 
se, credette che tutta la casa s'abbrusciasse. E sapendo 
che l'uscio era chiavato e che non poteva uscire, dubi¬ 
tando non abbrusciare colà dentro né occorrendoli ciò 
che potesse fare, affacciatosi a una de le finestre che su 
la strada aveva la vista, volse più tosto porre a rischio di 
rompersi le gambe o fiaccarsi il colla che star a discre¬ 
zione del fuoco. 0 nde saltò giù ne la strada, ed essendo 
il salto grande, si ruppe una gamba ed un braccio a tutto 
di dentro in modo si scosse che quasi alora mori. Passa¬ 
vano alcuni per la contrada, i quali, veduto questo, pic¬ 
chiarono a la porta e dentro lo portarono. La moglie 
mostrandosi la più dolente donna del mondo, piangen¬ 
do a gridando, mandò a chiamar i medici, i quali giudi¬ 
carono che essendo tutto di dentro sfondato, che poco 
poteva campare e che s'attendesse a l'anima, poi che il 
corpo era perduto. Il misero geloso fece testamento e, 
non avendo figliuoli, lasciò la moglie universal erede di 
lotto, e confessato se ne mori. La donna, passato l'anno, 
nel suo amante si maritò, col quale buon tempo finn che 
vissero si diede. Cotale aduuque fine ebbe chi s'era fuor 
di modo ingelosito. 


IL BANDELLO A LA MOLTO MAGNIFICA E VERTUOSA 
SIGNORA LA SIGNORA ARGENTINA D’ORIA 
E FREGOSA SALUTE 

Si leggeva a la presenza de la sempre con prefazione 
d'onore meritevolmtnte da esser nomata, la valorosa ed 
umanissima signora I ppolita Sforza a Bentivoglia l'ope¬ 
ra latina de l'eloquente messer G iovanni Simoneta che 
egli già compose dei fatti ed opere militari del glorioso 
Franeesco Sforza, prima di questo nome duca di M ila- 
no, che con l'arme a singoiar prudenza a sé a ai suoi che 
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vennero dopo lui partorì quell'amplissìmo dominio se i 
figliuoli a nipoti avessero saputo imitar i vestigii a modo 
di quello. E chi l'opera leggeva era messer G irolamo 
Cittadino, molto ne la lingua latina a volgare essercitato. 
0 ra, nel processo del leggere, si venue ad un generoso a 
natabil atto da esso Francesco fatto quando egli guer- 
reggiara prima che s'avesse acquistato il ducato di M ila- 
no. E l'atto fu tale, che essendogli stata dai suoi soldati 
condutta al padiglione una bellissima giovane da quelli 
ne le terre dei nemici presa, a ciò che con quella si pren¬ 
desse amorosamente piacere, essendo agli uomo bellissi¬ 
mo e a le dilettazioni veneree motto inclinato e disposto, 
a già quella avendo cominciato lascivamente a bar scia¬ 
re, sentendosi svegliare il concupiscibile appetito, non¬ 
dimeno dando il senso luogo a la ragione da quella 
s'astenne. Era la giovane, come s'è detto, bellissima di 
corpo ed oltra a questo, vergine; la quale veggendo che 
il signore già s'apparecchiava voter giacersi con lei, di¬ 
nanzi a quello s'ingenocchiò a teneramente piangendo, 
con le braccia in croce, gli disse: - Signor capitano, io ti 
priego per amor de la gloriosa vergine M aria e del suo 
unico Figliuolo lecui figurequi vedi dipinte, (chesoleva 
sempre il capitano sforzesco nel suo padiglione tener al 
capo del letto un'anconetta), che tu non mi voglia levar 
l'onore e tormi la verginità, la quale né tu né altri con 
quarto tesoro sia al moudo mai più non mi potreste re¬ 
stituire. - A queste pietose parole in un tratto il libidino¬ 
so appetito in tutto nel signor F raneesco s'estinse; a fatta 
levar in piede la lagrimante giovanetta, quella con buone 
parole confortò essortandola a por fine a le lagrime ed 
assicurarsi che più né da lui né da altri sartbbe molesta¬ 
ta. E cosi alor alora chiamati alcuni suoi soldati dei quali 
molto si confidava, consegnò loro la giovane ed ordinò 
che bene ed onestamente accompagnata la restituisser-o 
ai parenti suoi; il che quello stesso giorno fu essequito. 
Parve a tutti cosa mirabile che un giovine a cui le donne 
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meravigliosamente piacevano, avendo in poter suo una 
bellissima giovane, cosi di leggero se la lasciasse uscir di 
mano a sapesse a la presenza di si vago obietto frenar il 
suo concupiseibil appetito; cosa in vero da esser somma¬ 
mente commendata. Di questa continenza fu senza fine 
il capitano sferzesco lodato, a mope case m commenda- 
zion sua furono dette da diversi. Si ritrovò quivi il di¬ 
screto a vertuoso messer Lorenzo Toscano, cittadino 
milanese, il quale alora governava le tote del Cardinal del 
Carretto di Finario, che poi abbiamo veduto vescovo di 
Lodeva in Franerà. Egli poi che vide che ciascuno si ta¬ 
ceva, disse: - Veramente non si può se non dire che il 
duca Francesco a per questo a per mope altre degne 
parti che in lui erano che a tutti il rendevano ammirabi¬ 
le, non meriti grandissima lode, che per certo la merita. 
M a a me non par cosi gran cosa che un cristiano, a mas¬ 
simamente uomo di qualità a di giudizio, sentendosi 
scongiurar per amor de la intemente Reina del cielo a 
del suoFigliuolo, s'astenesse da un suo pràcere di po¬ 
chissimo momento, devendosi ragionevolmente da ogni 
altra importantissima cosa astenere. E chi non sa che il 
ducafete il debito suo astenendosi da un atto libidinoso 
ed illecito, che più tosto recar gli poteva danno che utile 
a renderlo a molti odioso, dove egli, che a grandissime 
cose aspirava cercava di acquistar la benevoglienza di 
ciascuno? Ma che diremo noi di quel colmo d'ogni 
vertu, Publio Scipione Affricano, che da la possessione 
d'Italia revocò Annibaie ed in Affrica to vinse? Egli 
guerreggiava in Spagna contra i cartaginesi a spagnuoli, 
onde avvenne un giorno che si fete un bottino di molte 
cose, tra le quali era una bellissima giovane fatta cattiva 
la quale era stata sposata da Lucerò che era il principal 
gentiluomo tra i celtiberi. Veggendola Scipione tanto 
bella che ciascuno a lei per contemplarla, tratto da la in- 
credibil bellezza di quella, si voltava, non solamente non 
si volle amorosamente con lei giacere, ma come sorella 
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propria onestissimamente la fete guardare, a fatto a sé a 
Cartagenia il di lei sposo sotto la fede venire, a quello la 
restituì, a l'oro che i parenti de la giovane avevano reca¬ 
to per recuperarla, gli donò savra la dote. Che direte voi 
qui? N on fu Scipione aggiurato per vertu d'aleun dio 
non fu da la giovane né da altri pregato,! e per sola ge¬ 
nerosità d'animo, per amor solo de la vertu, volle e si 
seppe volontariamente dagli abbracciamenti de la bellis¬ 
sima giovanetta astenere. N on era Scipione cristiano, né 
so se idololatro to debbia chiamare. E quando avesse 
voluto libidinosamente goder l'amor de la giovane, non 
ci era chi biasimato l'avesse, perciò che appo i romoni 
non si reputava peccato, a se era tenus to mal fatto, non 
ci era pena, perciò che la giovane non era vergine vesta¬ 
le. Si che per mio giudicio, quale egli si sia, io crederei 
che il mio Scipione meriti più d'esser ammirato a com¬ 
mendato che il vostro duca, rimettendomi perciò tutta¬ 
via a chi sa più di me. - Cosi questionandosi variamente 
secondo che gli affetti degli uomini sono diversamente 
inclinati, a nondimeno lodando tuttavia il capitano sfor¬ 
zesco a Scipione come nel vero in simil caso meritano 
ester lodati, la signora Ippolita, che fin a quell'ora era 
sempre stata intenta ai ragionamenti che si facevano, 
tutta ridente disse: -Se a me, che donna sono, fosse leci¬ 
to, tra tanti elevati spiriti quanti qui sono, di dir il mio 
parere, so ben io ciò che di questi dui eccellentissimi uo¬ 
mini direi. - Il signor G iacomo G allerate, che quivi era, 
subito soggiunse: - Signora mia, se io fossi messer Lo¬ 
renzo Toscano, io non vi vorrei per giudice, ma vi alle¬ 
gare! per sospetta, perciò che voi séte troppo in questo 
caso interessata, essendo stato il duca Francesco avo del 
signor Carlo Sforza vostro padre. Potria ben forte avve¬ 
nire che voi fareste come fanno i nostri cacatocci di M i- 
lano, i quali proverbialmente si suol dire che per parer 
savii danno contra i suoi. - Risero tutti a questo motto, a 
la signora altresì ridendo disse: - to dirò put il payer mio 
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non da pas, sione o d'altro mossa, se non perché cosi mi 
pare che la ragione voglia. D ico adunque che se Scipio¬ 
ne usò quella continenza, non per altra cagione lo fece 
se non per beneficio de la patria e suo. Egli primiera¬ 
mente fu, comedi lui si strive, continenttissimo, a si tro¬ 
vava straniero in una provincia ove poco innanzi erano 
morti il padre suo a lo zio, a bisognava che s'acquistasse 
amici. Onde intendendo che la giovane era sposa di 
Luccio, per- acquistarsi con quel mezzo il favor di quei 
popoli, gli rese la donna. E vennegli assai ben fatto il suo 
dissegno, perché Luccio, tratto da questa liberalità, ed 
indi a pochi giorni, oltra l'aver tra i suoi popolari predi¬ 
cato la beneficenza di Scipione, se ne venue in aiuto de' 
romani con mille quattro cento cavalli. M a mio avo o bi- 
savo, come si sia, per sola vertu a per amor di Dio 
s'astenne da giacersi con la bella giovanetta; cosa che 
forte non fareste voi, messer G iacomo mio. - A questo 
tutti di nuovo risero a dissero che la signora aveva una 
gran ragione. E parlandosi pur di questa materia, messer 
N icolò G iustiniano, cittadino genovese, giovine costu¬ 
matissimo, non si scostando dai ragionamenti che si fa¬ 
cevano, entrò a ragionare e, pigliata l'opportunità, narrò 
una bellissima istorietta avvenuta a G enova, la quale a 
tutta la brigata molto piaeque. Onde io, che a quei ra¬ 
gionamenti era presente, la scrissi a riposi per alora tra 
l'altre mie scritture. Ora riveggendo gli scritti miei cosi 
in prosa come in versi, m'è venuta questa istorietta a le 
mani ed holla trascritta per metterla con le mie novelle. 
E sovvenendomi di voi, m'è paruto farvene un done, an¬ 
cor che sia picciolo al desiderio de l'animo mio, che vor¬ 
rebbe di molto maggior cosa onorarvi. M a che altro 
posse io donarvi che carta ed inchiostro? Tanto più vo¬ 
lentieri poi ve la dono, quanto che il sagnor Paolo Batti¬ 
sta F regoso vostro frgliuolo, giovane di molta espettazio, 
ne più volte m'ha pregato che per ogni modo una de le 
mie novelle volessi donarva. Q uesta adunque; che ne la 
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città a patria vo, stra a persone genovesi avvenne, degne¬ 
rete accettare con quella vostra singoiar cortesia ed 
umanità che a tutti vi rende riguardevole. State sana. 


NOVELLA XXVI 

Luchino Vivaldo ama lunge tempo a non è amato; 
poi, essendo in libertà sua di goder l'amatadonna, se 
n'astrene. lo non potrei dirvi, molto vertuosa signora 
mia, quanto caro mi sia l'essermi oggi trovato qui in 
questa onorata compagnia, si perché dapoi che io prati¬ 
co in casa vostra sempre ho trovato che ci sono ragiona¬ 
menti piacevoli ed onesti, era di lettere, era d'arme, era 
di casi fortunevoli cosi d'amore come d'altri accidenti, 
ed era d'altre cose sempre vertuose; ed altresì perciò 
che non ci vengo mai che io non mi parta con aver impa¬ 
rato alcuna cosa. Son molti di che io ho sentito dire in 
molti ragionamenti: "Costui è dei cacatocci di M Nano", 
ma non m'èmai venuto fatto di poter intender a chefine 
si dicesse: ed ecco che oggi, non lo cercando l'ho inteso 
senza ricercarne altrui, che io fui più a più volte per di¬ 
mandarne, ma impedito da altri miei affari, non so co¬ 
me, rimaso me ne sono. 0 ra venendo a quello che mos¬ 
so m'ha in questo nobilissimo consesso a ragionare, vi 
dice che le lodi che date si sono al signor duca France¬ 
sco gli sono state meritevolmente date, con ciò sia cosa 
che in vero egli fu uomo eccellentissimo e G loria de la 
militia italiana. 11 quale se si fosse trovato a quei buoni 
tempi quando la republica romana fioriva, giovani di 
credere ch'egli a nessuno di quei grandi Fabii, i :M arcel- 
li, Pompei a Cesari sarebbe state inferiore. Di Scipione 
la gloria è tale, cosi è da' greci a da' latini celebrate, che 
per altrui parole né scemar si può né accrescere. M a che 
direte voi se parlando di continenza io vi porrò qui in 
mezzo un private cittadino, ch'assai più lode di questi 
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dui tanto più merita quanto che la sua continenza fu vie 
maggiore? Né di questo altri giudici voglio che tutti voi 
che qui séte. N e dice adunque che la famiglia dei V ivaldi 
ne la città nostra di G eneva è sempre stata in bonissima 
riputazione, e ci sono stati in quella uomini ricchissimi e 
molto amatori de la patria, tra i quali ci fu messer Fran¬ 
cesco Vivaldo negli anni di Cristo milletrecento settan- 
tuno, che fu il più ricco cittadino dei tempi suoi e.dei 
passati che fosse in G enova. Costui donò a la Republica 
del sue patrimonio nove mia lire de la moneta genovese, 
le quali devesseno multiplicar a di quelle si pagassero i 
debiti de la Republica, e particolarmente di quella pane 
che si noma il "capitolo" o sia la "compra del capitolo 
de la pace", a pagato questo debito, devesseno multipli¬ 
car a beneficio del commune. Restò di lui un nipote fi¬ 
gliuolo d'un sue figliuolo il quale essendo giovine a ric¬ 
chissimo viveva molto splendidamente. Andando egli 
un giorno a diporto per la città, vide una bellissima gio- 
vanetta di circa quindici anni, la quale parve a Luchino, 
- che cosi egli aveva nome, - la più bella, la più gentile 
ed avvenevole che veduta avesse già mai. E non sapendo 
levarle la vista da dosso, si fieramente di lei s'accese che, 
nel partir che fece da lei, conobbe che in effetto non era 
più in libertà a che il cor suo era rimaso negli occhi de la 
bella fanciulla. Cominciò adunque, gioiendo mirabil¬ 
mente de la vista di lei, a passarle molte fiate il di dinan¬ 
zi la casa, a quando la vedeva affettuosamente salutarla; 
a cui ella onestamente rispondeva a rendeva il salute, 
non pensando a malizia nessuna. M a non passò molto 
che la giovanetta, ancor che semplice fosse, s'accorse 
molto bene a che fine L uchino la salutava e si spesso le 
passava dinanzi facendole la rota del pavone. 0 nde co¬ 
minciò rade volte a lasciarsi vedere, a se pur talora Lu¬ 
chino a l'improviso sovragiungeva e la salutava, ella fa¬ 
ceva vista noi sentire, a con gli occhi bassi a terra faceva 
suoi lavori o ragionava con le sue compagne. E se da 
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lontano vedeva venir Luchino, si ritirava in casa fin 
ch'egli fosse passato via. Accortosi l'amante di questi 
contegni di quella, si trovò molto di malavoglia. È con¬ 
suetudine ne la patria mia che un giovine innamorato, 
trovandosi in mano un mazzo di fiori, ora di gelsomini, 
ora di cedri, di naranci a simili fiori, di garoffoli od altri 
che alora alora la stagione, incontrando per la strada od 
in porta la sua innamorata, a quella senza rispetto veru¬ 
no lo donerà; ed ella medesimamente quei fiori che in 
seno o in mano si troverà avere, al suo intendiò darà. N é 
vi meravigliate di questo vocabolo genovese, perciò che 
secondo voi dite: - La tal donna ha per "amante" il tale, 

- le donne nostre, che schiettamente parlano la lingua 
genovese senza mischiarvi vocaboli strani, sogliono dire: 

- 11 tale è il mio intendiò; - che anco usò messer G iovan- 
ni Boccaccio ne la novella di fra Rinaldo e di madonna 
Lisetta da ca' Quirina ben che alquanto il mutasse, 
quando la buona donna che poco sale aveva in zucca a 
la commare disse: - Commare, egli non si vuol dire, ma 
l'intendimento mio è l'agnolo G abriello. -Ma torniamo 
a l'infiammato Luchino, il quale miseramente si strugge¬ 
va veggendo quanto la giovane, che G ianchinetta era 
chiamata, se gli mostrava ritrosa. Aveva egli un giorno 
un bellissimo mazzo di garoffoli fuor di stagione, perché 
ci sono assai che con arte gli conservano a quando non 
se ne trovano gli vendono agl'innamorati un ducato 
l'uno a più. Q uesto suo mazzo egli, essendo il tempo de 
la neve, appresentò con molte amorevoli parole a la gio¬ 
vane, la quale, tutta divenuta rossa, gli disse: - M esser 
Luchino, io son povera figliuola e a me non sta bene ad 
esser innamorata, - e si ritirò ne la sua casetta né volle il 
mazzo. E Ila era di basso legnaggio a mal di roba in arne¬ 
se. Ora qual fosse l'animo di Luchino, pensilo chi ama. 
Egli ebbe di doglia ad impazzire. Tentò vie assai per 
renderla pieghevole a' suoi piaceri, ma il tutto fu indar¬ 
no; le mandò messi ed ambasciate, a il tutto indarno; le 
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fece far offerta di maritarla con dote di mille ducati 
d'oro, a nulla gli giovò. D i modo che quarto più egli ab- 
brusciava, ella più agghiacciava e a tutti i desiri del 
amante si mostrava più ritrosa. Passarono in queste pra¬ 
tiche circa dui anni, che mai il povero amante non ne 
puoté cavar frutto alcuno. Si maritò G ianchinetta in un 
povero compagno, il quale si guadagnava il vivere navi¬ 
gando or su galere ed or su altri legni; né per questo ces¬ 
sò il Vivaldo da la sua mal cominciata impresa, ma né 
più né meno fece come di prima fatto aveva. Fu poi 
astretto dai parenti a prender moglie ed ebbe una de le 
nobili giovani di G enova con dote a la ricchezza sua 
convenevole. Ed ancor che si fosse maritato e la moglie 
potesse tra l'altre belle stare, nondimeno egli non poteva 
non che smorzare, ma scemar le fiamme che la bellezza 
de la G ianchinetta accese nel core gli aveva. 11 perché né 
più né meno faceva, amandola a seguendola, secondo 
che cominciato aveva. Era questo suo amore con l'one¬ 
stà de la giovane a tutta G enova notissimo, ma di cosa 
che detta gli fosse egli non si curava. Aveva già avuti di 
suo marito la G ianchinetta tre figliuoli, a con le fatiche 
sue e del suo marito, a la meglio che poteva, sé e i suoi 
figliuoli nodriva. Avvenne in questo, né dir saprei come, 
che suo marito essendo navigato in Sardegna, fu fatto a 
C al lari prigione, in tempo che in G enova era una estre¬ 
ma carestia di grano, di modo che il sacco del grano si 
vendeva nove ducati d'oro, a con gran difficultà se ne 
poteva avere. M ancando adunque a G ianchinetta il soc¬ 
corso del marito a non avendo modo di poter sostener 
sé ed i figliuoli, dopo molti pensieri, non trovando altra 
via da vivere deliberò darsi in preda al suo amante. E 
fatta questa deliberazione, andò a trovarlo a casa e lo 
trovò che scendeva a basso, a con stupore grandissimo 
di Luchino se gli gettò lagrimando ai piedi agli disse: - 
M essere, io sono qui presta a compia, cervi di quarto vo¬ 
lete da me, che tame volte indarno avete ricercato, lo 
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metto il corpo mio in vostra balìa, ed altro da voi non 
chieggio se non che per cortesia vostra vi piaccia aver 
me e i miei figliuoli per raccomandati, a ciò che non mo¬ 
riamo di fame. - Luchino alora la sollevò a con buone 
parole la confortò a star di buona voglia, e le disse: - 
G ianchinetta mia, D io non voglia che ciò che non ha po¬ 
tuto l'amore che t'ho portato da che prima ti vidi a por¬ 
terò eternamente, mai d'altra maniera to possa la fame. 
- E dettole queste parole, la condusse di sopra a la mo¬ 
glie, che più volte con lui di questo amore sera doluta a 
narratole la venuta a la cagione, volle che la moglie me¬ 
desima,per levar via ogni sinistra openione, provedesse 
ai bisogna di G ianchinetta a dei suoi figliuoli. E in tutto 
cangiò il libidi, noso amore in buono ed onesto, a larga¬ 
mente sempre del viver gli provide. 0 ra siate tutti voi 
giudici a giudicate chi meriti più lode, o i dui di cui s'è 
questionato od il Vivaldo, ché io per me non sarò mai 
dei cacatocci. 


IL BANDELLO AL MOLTO ILLUSTRE E REVERENDO SIGNORE 
MONSIGNOR PAOLO MARCHESE DEL CARRETTO VESCOVO E 
CONTE DI CAORS SALUTE 

Egli suole, monsignor mio esser a ciascuno di gran¬ 
dissimo sodi sfaci mento a contentezza d'animo il saper 
l'origine del suo legnaggio, a quanto più da alto a nobil 
ceppo viene tenersene da molto più. Chi poi non ha 
chiarezza che la sua schiatta abbia avuto alta ed illustre 
origine, ma sa almeno che sono qualche centinaia d'anni 
chei suoi antecessori sono vivuti nobilmente, prende di 
questo non mezzano pincere. E nel vero per isperienza 
si vede che quando s'ha certezza del principio di qual¬ 
che parentado che era da nobilissimi progenitori disce¬ 
so, o che siano molti secoli che duri, che appo tutti resta 
in grandissima riverenza, a tanto più quanta s'avviene 
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che ci siano in ogni età uomini eccellenti o per degnità o 
per lettere o per arme a che si mantenga la giurisdizione 
sovra fe terre a castella. Siamo bene tntti venuti per 
contìnova successione dal nostro protoparente Adamo 
ed Èva sua moglie, a il nostro signor Iddio a tutti dona 
l'anime razionali d'una spezie, rimettendo la cura a le se¬ 
conde cause di formar i corpi umani, uno meglio orga¬ 
nizzato che l'altro, come tutto il di veggiamo che molti 
nascono variamente diversi. Perciò che alcuni vengono 
in questa luce sordi, altri mutoli, altri guerci, altri gobbi, 
altri zoppi ed altri con visi e membri contrafatti, a spes¬ 
so ancora si veggiono dei parti mostruosi. M a ben che il 
nostro principio venga da un capo, veggiamo nondime¬ 
no la grandissima differenza che ora è tra gli uomini, a 
quanta più sono stemati a riveriti i nobili che gli ignobili 
a plebei; a perciò che alquanti ci sono stati quali hanno 
saputo non solamente mantener il grado dagli avi loco 
acquistato, ma quello hanno accresciuto. Alquanti poi, o 
per fortunevoli casi o per dapocaggine loro o per sover¬ 
chia forza lor usata o che che se ne sia stata cagione, non 
si sono saputi conservare, anzi hanno miseramente da la 
grandezza dei for maggiori tralignato, e di nobili a ricchi 
che erano, sono divenuti poveri ed ignobili. Ora perché 
un gentiluomo per disgrazia perda le sue antiche ric¬ 
chezze a da grande stato caschi in bassezza, per questo 
non si deve creder che perch la sua nobiltà se vive ver- 
tuosamente. I suoi anco che da lui discenderanno, non 
saranno chiamati vili già mai se con animo generoso a la 
vertu si daranno, essercendo quegli uffizii che a la vera 
nobiltà si ricerca. M a non mi par ora tempo di lever ra¬ 
gionar srs questa questione che qui nascer potrebbe. E 
seguitando di quelli che per casi fortunevoli rovina, no 
da alto a basso, si vede a questi tempi a spezsàlmente ne 
la conquassata ed oppressa Lombardia, per cagione de 
le cantinove a crudelissime guerre che tanto tempo 
guerreggiate se le sono, molte nobili famiglie aver per- 
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duti i lor beni a andarsene per tutta E uropa mendicando 
il pane, che D io sa se più ritornaranno a posseder le lor 
antiche facultà. Per il contrario anco si ponno veder de¬ 
gli altri, che per ingegno a per vertu il titolo di nubile a 
ricco s'hanno guadagnato, i cui padri con la zappa e con 
la falce il vivere si procacciavano. Altri o per rubamenti 
o per favor di prencipi levati dal sucidume a feccia de la 
stalla si fanno grandi secondo che la Fortuna, se ella v'è, 
va cangiando stile a deprime i buoni a in alto leva i rei. 
0 ra in tune gueste mutazioni dico esser grande a compi¬ 
ta contentezza di chi si truova di nobil schiatta, antica ed 
illustre disceso, a non teme d'arrossire se l'origine sua 
sarà ventilata, ché sa a vede che persevera ne la chiarez¬ 
za a splendore lei suoi avi, a tale egli si dimostra che non 
solanzente riceve onore da fa gloria lei suoi passati, ma 
con le sue vertuose azioni ed opere de la vita aggiunge 
fumé a la nativa lace de la sua antica parentela. E dispu¬ 
tandosi un giorno de l'antichità di molte nobilissime fa¬ 
miglie d'I talia a la presenza de la sempre onorata signo¬ 
ra I ppolita Sforza a Bentivoglia, essendo ella in M ilano il 
molto gentile a facondo donor di leggi messer Benedetto 
Tonso, avvocato di M ilano graziosissimo, narrò una bel¬ 
la istoria ove si contiene l'origine di molte; la quale io 
scrissi a nel libro de le mie novelle riposi, a cosi è restata 
fin al presente. Ora che io mi truovo un poco d'ozio, 
mercé de la cortesia de l'eccellentissima eroina senza pa- 
rangone, madama G ostanza Rangona a F regosa, che mi 
dà il modo di vivere a me stesso ed a le muse, le dette 
novelle vo rivedendo ed emendando per apporle l'ulti¬ 
ma rnano, a ciò che si possano dal pubblico vedere. Ed 
avendo a ciascuna di quelle ne la fronte posto un padro¬ 
ne o padrona tutelare, ho giudicato esser cosa ben fatta 
che questa che il dottore narrò; ove si contiene l'origine 
dei sette nobilissimi a ricchi marchesati che in Italia per 
il più regnano, abbia voi per suo scudo; non mi parendo 
poterla meglio collocare né darle padro, ne di voi più 
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convenevole, essendoci compresa la nobilissima ed im¬ 
periai orìgine de la vostra illustrissima casata. Voi ben 
potete senza menzogna, monsignor mio, gloriarvi d'aver 
trztte guelle parti che a la vera nobiltà si ricercano, per¬ 
ciò che l'origine di casa vostra ha avuto tal principio che 
poche ce ne sono di simili, essendo da tutti dui i lati di¬ 
scesa da sangue regio e cesareo, a poi essendo per molti 
secoli sempre perseverata chiarissima con successione 
d'uomini eccellentissimi in ogni sorte di vertu, ed oggi 
quanto già mai fiorisce, non tralignando punto da la 
grandezza antica. Chi è che non sappia i marchesi del 
Carretto, - che prima furono nomati marchesi di Savo¬ 
na, perciò che da Ottone secondo imperador romano ne 
furono investiti, - esser tra le illustri a generose famiglie 
d'Italia? lo non vo' ora raccordar tanti vostri avi quanti 
la vostra stirpe a produtti che in ogni secolo sono stati 
famosi, perciò che nel vero il cavallo troiano tanti eroi 
non mandò fuori, quanti dal vostro ceppo son uomini 
per chiara fama gloriosi usciti. E per non raccontar la 
veneranda antichità, che troppo lunga istoria sarebbe, 
bastivi durne dui o tre che tutti abbiamo conosciuti. H a 
veduto la nostra età il signor Fabrizio vostro zio, gran 
maestro di Rodi, il cui valore, ingegno autorità a prodez¬ 
za furono di tal sorte che mentre ch'egli ebbe il governo 
de l'isola e visse, imperador dè turchi non ardi Zodi as¬ 
salir già mai, essendo più che certo che indarno avereb- 
be tanta impresa fatta. Che dirò io de l'altro vostro zio, il 
cardinale di Santa romana Chiesa, a G iulio secondo 
.sommo pontefice e a Lodovico decimosecondo re cri¬ 
stianissimo, del valore a fede degli uomini giudicioso co¬ 
noscitore, tanto caro a accetto, che da l'uno fu nel nu¬ 
mero dei cardinali ascritto a da l'altro in faccende di 
grandissimo afare sempre onoratamente adoperato? La¬ 
scio star il terzo vostro zio che veduto ho marchese di 
Finario ed Alfonso vostro padre che altresì, fu di Finario 
marchese, G iovanni vostro fratello che fu giovine in nes- 
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suna parte agli avi a maggiori suoi inferiore. Ahi, che se 
morte innanzi il tempo rapito non ce l'avesse, egli ave- 
rebbedati di sé non bassi essempi! M a ne l’impresa con¬ 
trai nemici di Cristo a Tunisi mortalmente ferito, passò 
a meglior vita, a più gloria da le sue piaghe sparse che 
sangue. Ci ha poi lasciato di sé a de la sua carissima mo¬ 
glie, la signora G inevra Bentivoglia, molti figliuoli, i 
quali, ottima, mente allevati, in breve ne rappresente¬ 
ranno il valor paterno ed antico. G ranidissima adunque 
deve esser, monsignor min, la contentezza vostra trovan¬ 
dovi da cosi generosa, nobile e onorata famiglia procrea¬ 
to. M a motto maggior contento pen so io, a cosi giovami 
di credere che sia il vostro, conoscendovi esser tale, qual 
a la grandezza dei vostri passati si conviene. E se io ad 
altri di voi scrivessi che a voi di voi stesso, so io bene ciò 
che veritevolmente de le vostre chiare vertu a rare doti 
dir potrei a quali panegirici comporre, se in me fosse il 
dire e l'eloquenza al valor vostro eguale. M a io non vo¬ 
glio esser tenuto adulatore lodandovi in faccia, essendo 
io sempre stato da simil vizio lontano. Venga pur il tem¬ 
po che io possa veder le vostre sacre chiome coperte di 
vermiglio cappello, a alora mi sforzerò in lode vostra 
asciugar tutto il fonte d'Elicona. Degnarete adunque per 
ora questo picciol dono da me accettare, dandovi tanto 
quanto dar vi posso; a se il dono vi parrà di poco valore, 
non guardate a la grandezza a merito vostro, ma rivolge¬ 
te il pensiero a la mia bassezza a deboli forze, a pensate 
che i poveri uomini, che innanzi a Dio oro ed argento 
offerir non ponno, si sforzano almeno adornar ,i sacri al¬ 
tari di frondi e fiori; i quali io imitando, questi pochi 
frutti del mio steril ingegno al vostro sacrario offerisco. 
Feliciti nostro signor Iddio tutti i vostri pensieri, dando¬ 
vi quanto desiderate; ed a la vostra grazia, basciandovi le 
sacre mani, umilmente mi raccomando. State sano. 
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NOVELLA XXVII 

Istoria de l'origine dei signori nzarchesi dal Carnetto 
ed altri marchesati in .Uonferrato a ne le Langhe. N arra- 
no l'antiche istorie dei regi e duci de la Sassonia che 01- 
tone di questo nome primo trà i tedeschi imperadore, 
nacque d'una figliuola dal re di Sassonia, la qual provin¬ 
cia fu di regno fatta ducato ed oggi anco con tal titolo si 
governa. Ebbe questo Ottone da M atildi sua moglie un 
figliuolo che 0 ttone medesimamente si chiamò, che an¬ 
co egli fu imperadore a si disse Ottone secondo, il quale 
per la benignità de la sua natura fu da tutti detto "l'amor 
dal moudo", perciò che mal volentieri contristava nessu¬ 
no e a tutti averebbe voluto far piacere. Nondimeno egli 
fu bellicoso a per mantener le giurisdizioni de l'imperio 
face bellissime imprese. Aveva egli una gentilissima fi¬ 
gliuola di più alto core che a donna non conveniva, che 
Adelasia si chiamava. Era in corte al servigio di questo 
Ottone secondo uno dei Ggliuoli dal duca di Sassonia 
nomato A leramo, giovine molto bello a ne le lettere assai 
ben instrutto, al quale il padre morendo, perché non era 
il primogenito, aveva lasciato per eredità alcune castella 
in Sassonia con assai buona entrata. Egli tra tutti quelli 
che in come erano portava il nome dal più erode de la 
persona che ci fosse, di maniera che essendo anco d'ele¬ 
vato ingegno, in tutte l'azioni sue si diportava di modo 
che non ci era alcuno che a lui agguagliar si potesse. Av¬ 
venne un giorno tra gli altri che facendosi una caccia, ol- 
tra le fere e selvaggine che i cani presero, furono alcuni 
di quei giovini cortegiani i quali insieme animosamente 
si misero per conquistar un orso che fuor de la grotta 
era uscito. M a nessuno fu che più valorosamente si di¬ 
portasse di Aleramo, il quale, disceso da cavallo perciò 
che per tema de la bestia selvaggia non voleva il cavallo 
andar.innanzi, s'oppose coraggiosamente contrai orso a 
quello con meraviglia infinità di tutta la corte, senza ri- 
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cever mal nessuno, conquistò. Adelasia questa prodezza 
sentendo, pose gli occhi a dosso ad A leramo a parendo¬ 
le il più gentile, cortese a valoroso barone che col padre 
suo fosse, a quello che meglio di ciascun altro il tutto fa¬ 
ceva, non se n' accorgendo, di lui mirabilmente s'inna¬ 
morò. Ella era fanciulletta ed Aleramo ancora non pas¬ 
sava vent'anni. I n quei di Ottone primo mori ed il padre 
di Adelasia fu eletto imperadore, né per questa grandez¬ 
za dal padre Adelasia punto dal suo amor si cangiò. Ella 
miseramente ardeva, a tanto più duro provava esser 
amore, quanto meno poteva sfogarsi. Da l'altra parte 
Aleramo, che de l'amor de la fanciulla sera avvisto, per 
si fatta maniera le fiamme amorose aveva anco egli in 
petto ricevute che ad altro, giorno a notte, non sapeva 
rivolger fanimo, avendo sempre dinanzi agli occhi la 
bellezza di quella che si fieramente l'abbrusciava. M ira- 
bilissime sono a difficili ad investigare le forte de l'ar 
more. Era in corte d'Ottone secondo Bran numero 
d'uomini giovini ed eccellenti, ma nessuno a la giovane 
piacque se non Aleramo; vedevansi tutto il di bellissime 
e vaghe donna, ma fra tanta turba Adelasia Boia puoté il 
core d'Aleramo infiammare. S'amavano adunque i dui 
amanti segretissimamente, né fidarsi di persona ardiva¬ 
no: gli occhi solamente erano de le lor fiamme a dei cela¬ 
ti pensieri fidissimi segretarii a veloci messaggieri. E an¬ 
cor che talvolta insieme favellassero, nessuno di loro 
ardi già mai le fiamme discoprire: tuttavia a funo e a fal- 
tro pareva d'esser de (amore ottimamente ricambiato, il 
che a tutti dui accrebbe fuoco a fuoco. Adelasia che era 
fanciulla di quindici anni, come più tenera a delicata, 
con inestimabil pena, affanno a noia sofferiva l'amorose 
fiamme, onde a niente altro pensando se non al suo caro 
amante, molte fiate fra sé, quando sola si trovava, dice¬ 
va: - Che cosa è questa che più de l'usato nel mio con 
sento ? da che viene che il solito mio viver più non mi 
piace ? 11 pigliar l'ago a lavoran di trapunto, che cotanto 
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m'aggradiva, ora m è a Fastidio; il leggere, che cosi mi 
dilettava, più non mi diletta; lo star in compagnia con le 
mie donzelle che tanto allegra mi teneva, il giocar con 
loro che cosi mi trastullava, l'andar per i giardini a di¬ 
porto che tanto amava, a il veder far altri giuochi che si 
spesso andava cercando, par che ora a noia mi siano, a 
che altro non brami né altro cerchi che starmi sola a pa¬ 
scermi a nodrirmi di pensar a questo nuovo fuoco che 
l'ossa a le medolle mi consuma. Solamente dinanzi agli 
occhi miei sta di continovo la generosa a bella immagine 
del valoroso a cortese Aleramo di Sassonia. Pensando di 
lui m'acqueto a respiro; s'io to veggio m'infiammo ed 
agghiaccio, a se noi veggio lo cerco a desio. Quando io 
l'odo parlare, il soavissimo ragionar suo l'anima e il pet¬ 
to cosi m'ingombra eh'eternamente ad udirlo intenta me 
ne starei. M a lassa me ! che dico io ? che penso ? che 
farnetichi, Adelasia ? che brami ? Deh, caccia, cor mio 
questi nuovi e vani pensieri da te; non dar la via a queste 
fiamme che contra ogni devere accese si sono. 0 imè, se 
io potessi, ché non sarei inferma come esser mi sento 
0 imè, che nuova forza a mal mio grado ove io non vor¬ 
rei mi sospinge andare. La ragione una cosa mi conse¬ 
gna, ma amore tutto il contrario vuol ch'io faccia, a si 
fieramente mi constringe che un'ora respirar non mi la¬ 
scia. 0 r che ho io a fare con A leramo più che con gli al¬ 
tri gentiluomini e baroni de la come ? che ancor che i 
suoi e i miei parenti siano discesi da la casa di Sassonia, 
non istà perciò bene a me più del convenevole amarlo, 
lo quello amar debbio il quale mi sarà secondo il costu¬ 
meantico per sposo dato. Ma qual sarebbe quella donna 
che A leramo non amasse ? Q ual cosi saggia ed avveduta 
a tanto ritrosa a rigida che conoscendosi da lui amata, 
tanto sapesse schermirsi che non gli restasse soggetta ? 
M e certamente ha egli in modo presa a di si stretto nodo 
legata che se non mi gorge aita, converrà molto tosto 
che io i miei giorni miseramente finisca. Vorrò dunque 
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10 non essendo ancora maritata sottomettermi a costui, 

11 quale poi che di me sarà sazio se n'an, derà a me scher¬ 
nita a vituperata qui lascerà ? M a il sun mansueto viso, i 
suoi leggiadri costumi, l'infinita sua cortesia a la bontà 
che in ogni sua azione dimostra, tanta crudeltà a si in¬ 
grata ingratitudine non promettono, che essendo egli 
vertuoso e nobilissimo, sarà anco costante e fedele. E gli 
prima mi darà la fede di non abbandonarmi e per sua le- 
gitima moglie mi sposerà e se qui abitar non ci sarà con¬ 
cesso, il mondo è grande. P ur che io seco stia, io non po¬ 
trò star se non bene. Dicasi poi di me ciò che si voglia: 
basta che io non udirò quello che si dirà. Ed ancor che 

10 udissi dir mal di me, che poi ? forse che io sono la pri¬ 
ma che abbia la patria e parenti abbandonato ? I nfinite 
sono quelle che dietro a' loro amatori volontariamente 
se ne sono ite. Volle E lena esser rapita e, abbandonando 

11 marito, andar col suo Paris a Troia. Fedra ed Arianna 
di lor voglia Teseo seguitarono. N essuno ci fu che sfor¬ 
zasse M edea a lasciar la patria e il padre e fuggirsene con 
G ias one. E se fu chi costoro sforzasse, egli certamente 
fu Amore, il quale nel vero me anco sforza a seguir il 
mio A leramo ovunque andar vorrà. 0 h come sono io 
sciocca tra questi miei vani pensieri vaneggiando ! E an¬ 
cora non so che animo sia quello di Aleramo, il quale, 
ben che a me paia che m'ami, forse che non vorrà per¬ 
der la grazia di mio padre, ché perdendola perderebbe 
insieme la patria e quanto in Sassonia possedè. - Q uesti 
e simili altri pensieri faceva A del asi a mille volte il di' e la 
notte, e spesse fiate ancora di preposto si cangiava. N é 
di lei meno Aleramo vaneggiando viveva, a cui fieri e 
nuovi pensieri di questo suo amore per la mente di con¬ 
tinovo si ravolgevano e in ogni pensiero faceva assai lun¬ 
ga dimora, eccetto che soffrir non poteva di pensar di 
non amarla. Adelasia più e più volte tra sé deliberò chiu¬ 
der la via a questa nuova passione e altrove rivolger 
l'animo; ma convella vedeva il suo Aleramo, subito si 
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pentiva cangiando pensiero, e né più né meno ardeva 
come faccia la stipa nei campi quando, postole dentro il 
fuoco, Borea le soffia e d'ogn intorno quella accende. 
Ella oziosa dimorando, a le sue fiamme, secondo che 
ammorzar le deveva, nuove fiamme aggiungeva, tuttavia 
in lei crescendo il disio di far questo suo ardore al suo 
caro amante noto. 0 nde si potrebbe dire come disse il 
poeta, che la castità solamente alberga ne le umili ed ab¬ 
biette case e che la sola povertà è onesta ed ha gli affetti 
suoi sani. La pudicizia di rado in quei luoghi alberga ove 
l'accidia e l'ozio regnano, perciò che Amore nacque 
d'ozio e di lascivia umana, il cui cibo sono dolci ed ozio¬ 
si pensieri, sguardi soavi, lascivette e molli parole e, co¬ 
me diceva il fiorentino, dilettarsi di far nulla. Ardendo 
adunque Adelasia e modo a le sue fiamme non veggen- 
do, anzi d'ora in ora sentendole accrescere, deliberò di 
scoprirsi e con Rodegonda, nobilissima e saggia femina 
di cui molto si fidava, come di colei da cui fin da la culla 
era stata nodrita e sempre governata, le sue passioni 
communicare; ondeun di chesi trovarono sole A delasia 
in questa maniera le disse : - La fede che sempre ho io 
in voi avuta, Rodegonda mia da me come madre amata, 
e le buone vostre qualità con la discrezione che sempre 
in voi ho veduta, m'assicurano che io certi miei pensieri 
con voi participar non dubiti, portando ferma openione 
che di quanto ora son per communicarvi, o bene o male 
che sia, mi terrete credenza. E per non multiplicar più in 
belle parole, vi dico, venendo al fatto, che son già molti 
di che a me troppo più che non vorrei, il valore, la pro¬ 
dezza, i saggi modi e le oneste maniere d'Aleramo di 
Sassonia sono in tal modo piacciute e cosi la sua genti¬ 
lezza m'è entrata nel core, che, voglia o no, io son sfor¬ 
zata più che me stessa amarlo. H o tentato mille arti per 
cacciarlo fùor de la mia mente, ma pare che quanto più 
io mi vi affatico, egli tanto più a dentro nel core m'entri, 
e di tal sorte di me e dei miei pensieri si faccia signore 
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che impossibil è che senza la memoria di lui io possa vi¬ 
vere. E a questo condotta mi veggio, che se io seco non 
mi trovo, senza dubio converrà che una di due cose se¬ 
gua, o ch'io impazzisca o mora. Chiederlo a mio padre 
per marito so che non mi giovarebbe, si perché intendo 
che è in pratica con il re d'O ngaria di darmi a lui per 
moglie, ed altresì perché Aleramo è povero barone al 
grado del genero che mio padre vorrebbe. Da voi adun¬ 
que in questo mio bisogno chieggio conseglio ed aita. - 
Rodegonda, udite che ebbe queste parole, tutta isvenne, 
e poi che furono gli smarriti spiriti raccolti, cosi a dir co¬ 
minciò: - 0 imè, signora mia, che cosa è questa che voi 
ora mi dite ? Volete voi che io in questa mia vecchiaia 
cominci a far frode al mio signore e quello faccia, essen¬ 
do attempata., che giovane mai non feci ? N on vogliate, 
per Dio, farmi far quello che a voi e a me eterno biasimo 
ap, porti ed oltrail biasimo, la morte. Ma se volete il mio 
conseglio seguire, smorzate le nocive fiamme nel casto 
petto accese, a ciò che io, a voi a me, perdizione non. 
meni. N on v'inganni vana speranza, ma fate resistenza a 
questi primi impeti e facilmente di voi stessa donna di¬ 
verrete. Colui che questo amoroso veleno a poco a poco 
nodrisce, si fa d'un crudele e violento tiranno schiavo, e 
quando poi vuole, non può il collo dal gravissimo giogo 
levare. Oimè, che sarebbe di voi se l'imperador sapesse 
tanto fallo quanto commetter pensate ? N on sapete che 
amore lungamente non può star segreto e che quanto 
più lo vorrete celare, egli da ogni canto si farà conoscere 
e sentire ? - 0 rsu, - disse Adelasia, - non se ne parli 
più. Qui non haluogo paura e niente teme colui chenon 
ha téma di morire. Seguane di questo mio amore ciò che 
si voglia, ché io sono paratissima il tutto con forte e 
grandissimo animo sopportare, lo so molto bene che 
faccio male ad amar uno che mio sposo non sia; ma chi 
puon freno agli amanti ? chi dà loro legge ? I o amo A le- 
ramo, si, e piacemi che a questo astretta sia. M io padre 
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per moglie al re d'O ngaria cerca di darmi, ed io non so 
chi si sia, se non che mi vien detto che egli ha cinquanta 
anni, ed io sedeci ancora non ho veduti. E come saria 
possibile che io amassi questo vecchio re, avendo l'ima- 
gine di Aleramo si saldamente fissa nel core che se non 
per morte uscir non ne potrà già mai ? 0 r poi che io 
veggio che voi nòdi consegliarmi né aiutarmi come Ale- 
ramo possa avere séte disposta, e che di questo mio 
amore punto non ci cale, io per me stessa provederò ai 
casi miei. E quando il mio Aleramo aver non possa, chi 
mi vieterà che il morire non sia il mio ultimo refugio - 
Spaventata a cosi fatta voce, la pietosa Rodegonda in la¬ 
crime amaramente piangendo si risolse, e poi che al¬ 
quanto ebbe lagrimato, cosi disse: -Dapoi che, signora 
mia, voi dite che senza Aleramo viver non potete, raffre¬ 
nate un poco queste vostre fiere passioni e lasciate la cu¬ 
ra a me di questo vostro amore, e non vi tormentate più, 
ché io vederò con qualche buon modo di parlar con A le- 
ramo e fargli intender l'openion vostra. - A questa pro¬ 
messa l'innamorata giovane tutta si rallegrò, e mille e 
mille fiate basciata la vecchia, quella affettuosamente 
pregò che senza dar indugio a la cosa si mettesse ad or¬ 
dine d'esseguirla. M a parliamo un poco d'Aleramo, il 
quale non meno d'Adela, sia amava, anzi ardeva, anzi 
pur impazziva. Poi che s'accorse a manifestissimi segni 
che era da la giovane in amor ricambiato, egli più in po¬ 
ter di lei viveva che nel suo, e altrove non sapeva, non 
poteva ed anco non voleva rivolger i suoi pensieri. 0 nde 
un di ritiratosi in camera tutto solo e a lo stato ove si tro¬ 
vava pensando, cosi fra sé a dir cominciò : - Tu hai pu¬ 
re, Aleramo, tante volte udito raccontare e per te stesso 
letto che cosa è amore, e sai che a la fine poco di buono 
in lui si ritrova. N on sai ch'altro non è amore che lungo 
pianto e breve riso, piacer picciolo e doglia grandissima 
? Sempre muore e mai non finisce di morire colui che ad 
amore si fa soggetto. E pur convien ch'io ami. Questa è 
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una passione che tutto il mondo sente. Quanti impera- 
dori, duci, marchesi e signori e quanti valorosi capitani 
sono stati servi d'amore ? G iulio Cesare vinse tanti re, 
popoli, esserciti e capitani e Cleopatra vinse lui. Augu¬ 
sto, innamorato di Livia, quella al marito tolse. Nerone 
fiero e crudelissimo sottomise le spalle ad amore. M ar¬ 
co, si saggio, si dotto e si da bene, come fu trattato da 
Faustina ? M arco Antonio in Egitto che fece egli per 
amor di Cleopatra ? Ercole, che purgò il mondo di tanti 
mostri, per amore di Iole sostenne con la conocchia a' 
fianchi filare. 11 forte Achille contra amore si trovò de¬ 
bolissimo. M a che vo io raccontando costoro che ama¬ 
rono, se infiniti sono ? E perché crediamo noi che i divi¬ 
ni poeti, che il vero sotto fizzioni sogliono nascondere, 
abbiano cantato gli amori di G iove, di Febo, di M arte e 
degli altri loro dèi, se non per dame ad intendere che il 
poter d'amore è potentissimo e la sua forza è inespugna¬ 
bile? Chi non è uomo non ama. lo perciò, che uomo so¬ 
no, amo senza fine la bella e leggiadra Adelasia. E chi 
vorrà dire che io mal faccia ad amar la figliuola del mio 
signore, mostrerà esser molto poco pratico de le forze 
d'amore. Ben che ella sia figliuola d'imperadore, il pa¬ 
dre suo ed il mio vengono perciò tutti del legnaggio no¬ 
stro di Sassonia. M a amor non guarda a codeste gran¬ 
dezze di sangue. N on s'è egli visto di grandi e magnifici 
uomini amar femine di vii condiziane, e donne di gran¬ 
dissimo stato essersi a bassi uomini ed infimi servidori 
sottomesse ? D i queste cosi fatte cose n'abbiamo tutto il 
di assai essempi. Si che per questo non mi debbo sgo¬ 
mentare, e tanto più quanto che mi -pare pur conoscere 
che Adelasia marna. E per D io ! qual uomo sarebbe cosi 
rigido e severo, qual si duro già mai che conoscendosi 
da si leggiadra e vaga giovane com'è Adelasia amato, 
quella non amasse, anzi riverentemente adorasse ? Ché 
se gli occhi son del core assai spesso messaggeri e per 
cenni loro l'interna voglia si può conoscere, io son cer- 
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tissimo che indarno non amo. M a come potrò io le mie 
passioni farle manifeste, se quando vicino le sono e pen¬ 
so il mio amor dirle resto muto e tutto tremar mi sento ? 
Egli converrà pure che io la lingua snodi e le mie morda¬ 
ci cure le dica. - Cosi viveva Aleramo e tra sé spesso 
pensava che modo terrebbe a manifestar il suo amore. 
Fra questo mezzo Rodegonda varie cose imaginando, 
pensava come segretamente potesse al desiderio d'Ade- 
lasia sodisfare, la quale vedeva tutto il di per soverchio 
amore distruggersi. E poi che ella molti modi imaginati 
s'ebbe, a la fine s accordò ad uno che le parve il più co¬ 
modo e di minor periglio. Onde un giorno, mostrando 
d'aver altre faccende si fece chiamar Aleramo e dopo al¬ 
cuni proemii l'amore d'Adelasia gli discoperse, pregan¬ 
dolo ch'egli di persona del mondo non si fidasse, a ciò 
che non guastassero i fatti loro. Dopoi. gli insegnò ciò 
che far deveva per ritrovarsi con la sua amante; del che 
Aleramo si tenne il più contento uomo che mai vivesse. 
M edesimamente quando Adelasia da Rodegonda intese 
l'ordine posto per poter essere col suo Aleramo, ella di 
soverchia gioia ne la pelle non capiva, fra sé dicendo: - 
0 ra averò pur tempo di ragionar e starmi con colui che 
più chela luce degli occhi miei amo; ora potrò pur dirgli 
quanta pena per lui soffro. I o gli dirò pur la tale e la tal 
cosa, e seco tutte le mie acerbissime passioni disfogherò. 
-Né meno di lei pensava A leramo, il quale venuto il 
tempo da Rodegonda statuito, si vesti da facchino e con 
una cassa in collo verso la camera di Rodegonda se 
n'andò, avendo in questo la fortuna favorevole che a 
l'entrar de la camera non fu da persona veduto; onde da 
la donna fu subito in un camerino ascoso ove agiata¬ 
mente dimorar poteva. Quivi egli, spogliatosi i panni 
vili, dei suoi che erano ne la cassa si rivestì, aspettando 
con la maggior allegrezza che mai sentita avesse la venu¬ 
ta de la giovane. Era l'ora del desinare quando Aleramo 
nel camerino si chiuse, il che avendo Adelasia saputo, 
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nulla o poco desinò, a' suoi disii fieramente pensando. 
Dope il desinare, com'era assai sovente suo costume di 
fare, ella andò con alcune de le sue donzelle a la camera 
di Rodegonda, e quivi poi che alquanto si fu ragionato e 
scherzato come è il solito de le corti disse che voleva da 
merigge dormire. E cosi per buona pezza licenziò tutte 
le donne e rimase sola con Rodegonda, la quale serrata 
la camera e aperto il camerino, fece i dui novelli amanti 
entrar ne lo steccato ove senza morte si combatte. Come 
gli amanti insieme si videro, tanta fu d'ambidui l'alle¬ 
grezza che vinti da soverchia gioia non poterono per 
buona pezza dir parola, ma come colombi, strettissima¬ 
mente abbracciati, mille soavissimi baci si diedero, sen¬ 
tendo inestimabil piacere. A la fine riprese le forze, assai 
cose sovra il loro amore ragionarono. E prima che quin¬ 
di partissero, volle Adelasia esser da Aleramo sposata, 
seco deliberando dovunque egli andasse di seguitarlo. E 
divisato insieme de l'ordine che al partirsi devevano te¬ 
nere, a ciò che il santo matrimonio tra lor celebrato più 
compitamente si facesse, quello con piacer grandissimo 
d'ambe le parti amorosamente consumarono. E cosi il 
buon Aleramo la sua Adelasia di pulcellafece donna. Re¬ 
stò dopoi chiuso egli nel camerino, e Adelasia, aperta la 
camera e fatte venir le sue donzelle, tornò al solito sue 
essercizio. N e l'ora poi de la cena, Aleramo per non es¬ 
ser da alcuno de la corte conosciuto, vestitosi i panni da 
facchino, con la sua cassa su le spalle usci del palazzo, e 
al sue albergo ritornato cominciò a dar ordine al fatto 
suo. Egli, fatto vender alcune cose che in Sassonia aveva 
e datele per buon mercato per più tosto venderle, diede 
voce che altrove voleva investir i danari; onde comprate 
alcune gemme preziose di gran valuta, con quelle e qual¬ 
che danari che in un farsetto cuciti aveva, una notte in¬ 
sieme con Adelasia, che nascosamente era di corte usci¬ 
ta, prese il camino verso Italia. E quella notte istessa, 
con panni che Aleramo apparecchiati aveva, si vestirono 
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da peregrini che a visitar i luoghi santi andassero, aven¬ 
do prima a la donna scorciati i capelli e vestita in abito 
di garzone. Cominciarono adunque allegramente a far il 
lor viaggio, caminando tutti dui a piedi per meglio andar 
celati. Veramente si può ben dire che l'amore di questi 
dui innamorati era del più fino e perfetto che si potesse 
trovare. N on voglio parlar d'Aleramo, perciò che era 
uomo, giovine, forte, robusto, e ne l'arme, ne le cacce ed 
altre fatiche essercitato. M a che diremo d’Adelasia; fi¬ 
gliuola d'un imperadore e quasi data per moglie a un re 
d'O ngaria che a quei tempi era re potentissimo, la quale 
non avendo riguardo a cosa che fosse, elesse più tosto 
col suo Aleramo peregrinando andar incognita e vivere 
in essiglio che divenir regina ? N on avete voi compas- 
sion di lei che giovanetta e delicatissima, in abito di pol- 
tronieri se ne va tutto il di a piedi ? Amore che le cose 
diffìcili suol render facili a chi lo segue, amore era quello 
che tutte le fatiche le faceva leggiere e i noiosi fastidii del 
periglioso camino le faceva parer piaceri e diporti. Per¬ 
ciò ben si può veritevolmente dire che in tutte l'opera- 
zioni umane, quantunque difficili e colme di fatiche e di 
mortali perigli, chi per amor le fà non sente dispiacer al¬ 
cuno perché amore è il vero e saporito condimento del 
tutto. 0 ra che gli amanti se ne vanno, D io doni lor buon 
viaggio. La matina che Adelasia in corte non si trovò e 
fu buona pezza indarno cercata il romore fu grandissi¬ 
mo e l'imperadore si mostrò senza fine di mala voglia, e 
tutto quel di altro non si fece che cercarla. Il giorno se¬ 
guente, non si trovando di lei indizio alcuno, ed Alera¬ 
mo non comparendo, e inteso dai suoi di casa che quella 
notte non sera visto, tennero tutti per fermo che egli 
avesse la giovane rubata. E l'imperadore, pensando che 
egli a le sue castella fosse in Sassonia ito, là mandò con 
prestezza, ma niente si puoté intendere. 0 nde fece ban¬ 
dir per tutto l'imperio che chi prendeva Aleramo con 
Adelasia avesse grandissimi doni. Erano già i dui amanti 
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in Ispruc quando sentirono gridarsi il bando, del che 
eglino si risero, veggendosi in guisa trasformati che im- 
possibil pareva loro che devessero esser conosciuti. Par¬ 
tirono da Ispruc e se ne vennero verso Trento, e cami- 
nand do allegramente senza sospetto di trovar cosa che 
il lor viaggio distornasse, la fortuna che da tanta altezza 
al basso tratti li aveva, di questo non contenta, gli appa¬ 
recchiò nuova disgrazia, perciò che non molto lungi da 
Ispruc s'abbatterono in certi malandrini che in un tratto 
ebbero Aleramo dispogliato ed anco Adelasia. E se non 
giungevano alcuni mercadanti, facilmente averebbero 
conosciuta Adelasia, che pareva esser un garzone. Per¬ 
dettero adunque tutto l'aver loro e rimasero quasi ignu¬ 
di, né ardirono dire ciò che gli era stato involato per té¬ 
ma d'esser conosciuti, onde furono astretti andar 
mendicando. E così si condussero in Italia e andarono 
ne le Langhe tra A stee Savona, ove il povero Aleramo si 
mise a tagliar de le legna, - ché ivi erano foreste grandis¬ 
sime, - e far del carbone, ed a la meglio che poteva gua¬ 
dagnar poveramente il vivere. Quivi Adelasia partorì il 
suo primo figliuolo a cui posero nome G uglielmo. Ed a 
ciò che in ogni particolarità di questi dui sfortunati 
amanti non vada raccontando, vi dico che stettero in 
una grotta su quelle montagne: più di sedici anni, col far 
del carbone e qualche altra cosetta di legname, ché sape¬ 
te tutti i tedeschi esser molto artificiosi. E in quel tempo 
ebbero in tutto sette figliuoli maschi, dei quali il primo 
essendo già grandicello andava spesso col padre ora in 
Aste, ora a Savona ed ora in Alba vendendo il carbone e 
quegli altri strumenti di legno che facevano. Erano tutti 
i figliuoli bellissimi e d'alto core, mostrando apertamen¬ 
te che non di poltroniero tedesco ma d'altissimo sangue 
era il lor legnaggio. E ra poi il primo così di faccia simile 
a l'imperadore, che chiunque avesse conosciuto Ottone 
di quella età averebbe detto esser quell'istesso. Avvenne 
cheessendo il fanciullo di quattordici anni, cheAleramo 
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lo mandò in Aste a vender del carbone ed altri lavori ed 
anco per riscattar alquanti danari che deveva avere. 
Andò G uglielmo e, vendute le cose e ricuperati i danari, 
comprò una bella spada; il che veggendo i parenti, si mi¬ 
sero a piangere e dissero: - Ahi sfortunato figliuolo, an¬ 
cor che tu non conosca di che sangue tu sia nasciuto, 
l'instinto nondimeno naturale t'insegna l'origine tua es¬ 
ser nobilissima. - U n'altra volta egli comprò uno spar¬ 
viero a dicendogli il padre che il loro stato non compor¬ 
tava di tener sparviero ed agramente avendolo ripreso, 
egli un di' si parti da casa, ed essendo grandissima guerra 
tra I’imperadore e gli. ongari che erano in Italia discesi e 
la guastavano, se n'andò nel campo imperiale. Egli era 
di quattordici in quindici anni ben fatto e più grande as¬ 
sai che communemente quella età non richiede. Finitala 
guerra contra gli ongari, andò l'imperadore in Provenza 
per adattar alcune cose del reame d'Arles che alora era 
sotto l'imperio. Composte le cose, venne Ottone in Ita¬ 
lia per la Liguria e capitò a Savona. G uglielmo sempre 
l'aveva seguitato e sera fatto un bravo soldato. 0 r avven¬ 
ne che un dì non troppo lungi da l'alloggiamento de 
l'imperadore venne G uglielmo a parole con uno soldato 
tedesco, e si sfidarono a singoiar battaglia. Un capitano, 
a ciò che facessero il loro abbattimento più ordinata- 
mente e senza riprensione, si fece da tutti dui dar la pa¬ 
rola, e promesse loro che gli farebbe aver il campo libe¬ 
ro e franco a tutto transito da l'imperadore; del che tutti 
dui si contentarono. Il capitano per non mancar di. 
quanto promesso aveva, pigliata l'occasione, un di gli 
menò tutti dui in sala ove l'imperadore desinava. Era 
quivi un tedesco molto vecchio, il quale aveva visto infi¬ 
nite volte Ottone quando era fanciullo. Q uesti come vi¬ 
de G uglielmo, subito si ricordò de l'età di Cesare e gli 
parve propriamente, che fosse quello, e quante più lo ri¬ 
mirava più gli rassembrava che fosse Ottone. V'erano 
degli altri che in giovinezza erano stati insieme con l'im- 


Letteratura italiana Einaudi 1049 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


peradore i quali tutti dicevano che quel giovine in effet¬ 
to rassimigliava mirabìlissimamente Cesare. L'impera- 
dore altresì, che sè vedeva dinanzi, non poteva saziarsi 
di riguardarlo e tutto si sentiva intenerire. Il capitano 
che condutto l'aveva, come il desinar fu finito, appre¬ 
selo i dui giovini dinanzi a Cesare e disse: - Sacro im- 
peradore questi dui soldati hanno una querela insieme e 
si sono sfidati di voler finir le lor differenze con l'armi in 
mano, lo mi sono assai affaticato per rappacificargli, ma 
non ci è stato ordine, perciò che questo più giovine, 
-che era G uglielmo, - che si reputa offeso, non la vuol 
intendere, lo per levar tutti i disordini e tumulti che po¬ 
tessero accadere ne le bande ove essi sono commilitoni, 
gli ho condutti qui a voi, a ciò che con vostra buona gra¬ 
zia possano combattere. - L'imperadore volle intender 
la querela loro, ed intesa che l'ebbe, trovò che il soldato 
aveva con superchiaria voluto batter Guglielmo, ancor 
che l'effetto non fosse seguito. E perché la natura come 
avo, inclinava a conservar il nipote, non voleva che egli 
combattesse, onde con molte persuasioni si sforzò a 
metter concordia tra loro. M a G uglielmo seppe si bene 
ed accomodatamente dir la sua ragione e dimostrò tanto 
ardire, che l'imperadore assegnò loro il campo dinanzi 
al suo alloggiamento volendo egli in persona esser giudi¬ 
ce del tutto. E perché avevano in quello rimesso la qua¬ 
lità e sorte de l'arme, come furono ne lo steccato, gli fe¬ 
ce dar un guanto di maglia sinestro per ciascuno ed una 
spada per uno, e gli fece dispogliar in camiscia. Comin¬ 
ciarono a menar le mani, e dopo diversi colpi fatti, nei 
quali G uglielmo con ammirazione universale dimostrò 
grandissimo coraggio, ancor che il suo nemico fosse di 
lui di più età e molto più ne l'armi essercitato, ebbe non¬ 
dimeno tanto ingegno e tanta destrezza che, senza esser 
tócco, egli valorosamente il suo avversario uccise dentro 
lo steccato. Il che molto più la grazia di Cesare gli ac¬ 
crebbe, e tanto più che assai affermavano a l'imperadore 
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che quando egli era de l'età di G uglielmo, era né piu né 
meno di quella statura di quel colore, di quei lineamenti 
e di quelle stesse fattezze che vedeva esser G uglielmo. 
Fatto adunque quello a sé chiamare publicamente gli 
diede tutte quelle lodi che a l'età e al valore nel campo 
dimostrato si conveniva di dare; poi lo fece di man sue 
cavaliero con buonissima pensione. E sospingendolo 
più innanzi il naturai amore, gli domandò di che paese 
egli fosse. G uglielmo riverentemente ringraziato Cesare 
de l'onore che fatto gli aveva, disse come era figliuolo di 
dui poveri tedeschi cacciati de Lamagna, i quali non 
molto lontano da Savona in una grotta di quelle Langhe 
si riparavano assai poveramente. Cadette ne l'animo de 
l'imperadore, considerata l'età di G uglielmo, che quelli 
potrebbero essere Aleramo di Sassonia e sua figliuola, 
né si poteva levar questa sua fantasia di capo, ancor che 
G uglielmo nomasse per altri nomi i suoi parenti che i 
nomi s'avevano cambiati per non esser conosciuti. 0 nde 
prima che partir volesse 'da Savona, chiamò a sé un ba¬ 
rone che era cugino d'A leramo e gli disse: - Q uesto gio¬ 
vinetto che questi di a la mia presenza cosi valentemente 
si diportò, che senza essergli cavato gocciola di sangue 
ammazzò il suo nemico, di modo mi rassimiglia che mol¬ 
ti lo tengono per mio figliuolo, lo l'ho domandato i no¬ 
mi del padre e de la madre sua, che dice esser alemanni; 
ed ancora che egli mi dice che eglino siano per altri no¬ 
mi nomati, io mi son messo in animo che di leggero po¬ 
trebbero esser Aleramo tuo cugino e mia figliuola Ade- 
lasia: tanto più che sempre che io veggio G uglielmo che 
si mi simiglia, mi sento tutto commovere il sangue e 
prendo grandissimo piacere a vederlo ed infinita con¬ 
tentezza a parlar seco. Come tu sai, io aveva altre volte 
deliberato, se a le mani mi venivano, nel sangue loro in¬ 
crudelire. Ora Guglielmo m'ha levato ogni mal talento. 
E se essi, come mi giova credere, son vivi, io ti do la fede 
da vero e leal imperadore che tutte le ingiurie perdono 
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loro, ed accetto Aleramo per mio carissimo genero ed 
Adelasia per amorevole e diletta figliuola. I o adunque 
voglio che tu insieme con G uglielmo là te ne vada ove 
egli dice che questi suoi poveri parenti dimorano, e di 
questo mio pensiero t'assicuri; e ritrovando che siano 
quelli, che qui tu gli meni, a ciò ch'io possa a grandezza 
loro far ciò che m'è ne l'animo caduto. E se non fossero 
quelli che noi cerchiamo, nondimeno rimena G ugliel¬ 
mo, al quale io intendo far del bene ed onore assai, non 
volendo che indarno mi rassomigli.-Fatto poi chiamar- 
G uglielmo, a quello impose che seco conducesse G u- 
niforte Scombergh, - cosi era detto il barone, - a la ca¬ 
verna su le Langhe ove suo padre dimorava. Avuta 
questa commissione, G uglielmo disse a G uniforte che 
sempre che voleva andare, che gli era presto d'accompa- 
gnarlo. G uniforte non dando indugio a la cosa, prese al¬ 
cuni dei suoi servidori ed altri, e con lui si mise a camino 
e verso la caverna s'inviò, ed assai a buon'ora arrivò al 
luogo. Caricava alora Aleramo certi asini suoi di carbo¬ 
ne per andar in Aste, quando dal figliuolo e dal cugino 
fu sovragiunto. Conobbe egli subito il figliuolo ed il cu¬ 
gino, ma G uniforte non raffigurò già lui cosi tosto. 
G iunti dove Aleramo il carbone caricava, G uglielmo 
disse a G uniforte: - Signore, questo è il padre mio; - e 
dismontato corse amorevolmente ad abbracciarlo. M en- 
tre che G uniforte intentamente rimirava per riconoscer 
Aleramo, egli intenerito per la vista del figliuolo che cosi 
bon vestito vedeva, e da l'altra parte temendo per non 
saper a che fine fosse suo cugino là andato, se ne stava 
quasi mezzo attonito. 0 r G uniforte diligentemente il 
suo parente guardando, riconobbe in lui una picciola ci¬ 
catrice che Aleramo aveva sovra l'occhio sinestro, che 
giocando di spada nel tempo che imparava a schermire 
gli fu da un suo compagno fatta; ed ancor che Aleramo 
fosse poverissimamente vestito, affumicato, magro, bar¬ 
buto e tanto contrafatto che pareva un di questi spazza- 
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camini che vengono dal lago dì Lugano, nondimeno 
G uniforte giudicò quello esser il suo cugino; e smontato 
se gli gettò al collo e piangendo di compassione ed alle¬ 
grezza gli disse: - Tu sei pur Aleramo mio cugino ! non 
ti nasconder più, che tu sei stato troppo ascoso, e tempo 
è che tu ritorni al tuo primo stato e a maggior che prima. 
- Aleramo alora alquanto confortato abbracciò strettis¬ 
simamente G uniforte, ed insieme per buona pezza lagri- 
marono. E rano in compagnia d'esso G uniforte alcuni 
che erano in Sassonia soggetti di Aleramo, i quali, cono¬ 
sciuto il lor signore e trovatolo cosi mal in arnese, tutti 
riverentemente, piangendo, se gli inchinarono. Stava 
Aleramo cosi tra due sospeso, non sapendo ancora la fi¬ 
ne de la venuta del suo cugino; tuttavia avendo visto il 
figliuolo cosi bene ad ordine e le carezze che il cugino 
tanto amorevolmente gli faceva, non pensava dever spe¬ 
rar se non bene. I n questo mezzo G uglielmo era torso a 
chiamar sua madre, la quale in una fontana vicina a la 
caverna lavava suoi panni. Convella vide il figliuolo ric¬ 
camente vestito che proprio pareva figliuolo di gran 
prencipe, lasciati i panni, corse ad abbracciarlo a di dol¬ 
cezza lacrimando mille volte quello teneramente basciò. 
D isse G uglielmo alora: - M adre, egli è qui venuto il si¬ 
gnor G uniforte Scombergh mandato a posta da l'impe- 
radore, come da lui intenderete. - Turbossi Adelasia, 
non sapendo a che fine l'imperadore avesse mandato 
per loro, non gli avendo G uniforte voluto dir cosa alcu¬ 
na. Ora sentendosi Adelasia dal marito col proprio no¬ 
me chiamare, che fin a quell'ora era stato ai figliuoli pro- 
prii incognito, alquanto si confortò ed incontro a la 
compagnia che verso lei veniva s'inviò dal figliuolo ac¬ 
compagnata. Ella era come il marito poverissimamente 
abbigliata e tutta tinta, secondo che anch'ella il carbone 
toccava e metteva nei sacchi ed aiutava caricare; nondi¬ 
meno dimostrava tuttavia le sue bellissime fattezze, e 
spirava dal vago volto maiestà, non potendo il povero 
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vestire celar la reale e generosa creanza de l'animo suo. 
Poteva ella alora aver da trentatré anni, poco più e poco 
meno. Come G uniforte le fu appresso, non mica come a 
cugina, ma come a figliuola d'imperadore e sua padrona 
le fece riverenza tanto umilmente quanto puoté. Ella lo 
raccolse con cortese e gratissima accoglienza e cosi fece 
a tutti gli altri che erano con G uniforte. I pargoletti fi¬ 
gliuoli che senza G uglielmo furono sei, tutti corsero ove 
il padre e la madre loro videro, e ben che fossero molto 
mal in ordine di vestimenti, erano nondimeno tutti bel¬ 
lissimi e mostravano nel grazioso aspetto esser da gene¬ 
rosa stirpe usciti. N arrò alora G uniforte la cagione de la 
sua venuta e tutto quello che a G uglielmo era accaduto. 
Stette buona pezza Aleramo insieme con la moglie mu¬ 
to. G uglielmo con dui altri fratelli, che erano l'uno di 
tredici e l'altro di quattordeci anni, restarono pieni d'in¬ 
finita allegrezza e maraviglia, lo non so qual fosse mag¬ 
giore dei dui amanti, o la contentezza di aver la grazia di 
Cesare ricuperato o la vergogna di devergli andar innan¬ 
zi, che d'esser stati sovragiunti in cosi povera vita essi lo 
reputavano gloria. G uniforte per non tardar più in quel 
luogo, fece sopra due chinee che a mano aveva fàtto 
condurre, montar Aleramo e Adelasia, e i figliuoli fece 
metter in groppa di quelli che seco aveva menato, e an¬ 
darono quella sera ad albergare a la prima villa che più 
vicina trovarono. Aveva subito G uniforte del tutto a 
l'imperadore dato avviso, il quale de la ritrovata figliuola 
e del genero fece meravigliosa festa. M andò anco quella 
notte a Savona a pigliar panni per vestir con i figliuoli il 
padre e la madre; il che subito fu essequito. E la mattina 
essendogli stato apparecchiato un bagno, furono tutti 
lavati e ben netti, i quali essendo poi nobilmente di ric¬ 
che vesti menta addobbati, non parevano mica carbosari, 
ma parevano proprio, ciò che erano, prencipi. A l'entrar 
in Savona che fece Aleramo con lamoglieecon i figliuo¬ 
li, tutta la città e tutti i baroni di. corte gli andarono in- 
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contra, e gli ricevettero come a figliuola e genero d'un 
tanto imperadore conveniva. E Ottone a fine che tutto il 
mondo conoscesse che di core ogni ingiuria rimessa gli 
aveva, discese le scale del palazzo e teneramente abbrac¬ 
ciò la figliuola, il genero e i nipoti d'uno in uno. Alera¬ 
mo e Adelasia s'inginocchiarono innanzi a l'imperadore, 
chiedendogli mercé del fallo contra lui commesso; il 
quale, fattogli levare, gli riabbracciò e in segno di cle¬ 
menza tutti dui basciò e disse che più del passato non si 
parlasse. Si fece poi andar innanzi tutti sette i nipoti dei 
quali il maggior era il valoroso G uglielmo, che facevano 
un bellissimo vedere. Si mise poi in mezzo del genero e 
de la figliuola e con immensa allegrezza montarono le 
scale, e giunti in sala, si cominciò a far una solennissima 
festa. Tutte le donne di Savona si ritrovarono in palazzo, 
ove per otto di continovi volle l'imperadore che la festa 
durasse, dicendo che erano le nozze de la figliuola che 
egli celebrava. A la fine, essendo Ottone astretto d'an¬ 
dar a la volta di Lamagna fèce tutti sette i suoi nipoti fi¬ 
gliuoli d'Aleramo e d’Adelasia marchesi. Il primo, che 
G uglielmo, come sapete, si chiamava, fece marchese di 
Monferrato; al secondo diede il marchesato di Savona 
con molte terre, dal quale sono discesi tutti i marchesi 
del Carretto, dei quali è capo oggidì il marchese di Fina- 
rio; il terzo ebbe Saluzzo, di cui ancor la stirpe dura; il 
quarto generò il ceppo dei marchesi di Ceva; fu il quinto 
marchese d'incisa, di cui ancora persevera la signoria; 
ebbe il sesto il marchesato di Ponzone, ed il settimo 
quello del Bosco. E volle Ottone che Aleramo e Adela¬ 
sia restassero signori e marchesi del tutto fin che viveva¬ 
no. VideadunqueAleramo i figliuoli tutti in buonissimo 
stato, ed egli con la moglie lungo tempo in grandissima 
contentezza visse, e fin oggi la sua stirpe è nei maschi 
perseverata, eccetto quella di M onferrato, che una volta 
restò in una donna che si maritò in un figliuolo de l'im¬ 
peradore di Costantinopoli di casa Paleologa, ed ora an- 


Letteratura italiana Einaudi 1055 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


co è finita ne la duchessa di M antova la Paleologa e si 
rallignerà ne la nobilissima schiatta di Gonzaga. E cosi 
vanno le famiglie mancando e mutandosi, non essendo 
sotto il globo de la luna cosa stabile e ferma: che ci di¬ 
mostra che qui non debbiamo fermar i nostri pensieri, 
ma rivoltargli tutti al cielo. 


IL BANDELLO AL MOLTO MAGNIFICO MESSER 
MARCANTONIO GLGLIO 

Dapoi che cominciò tra noi l'amicizia nostra ho io 
sempre desiderato che qualche occasione m'occorresse, 
per la quale da me si potesse farvi conoscere quanto io 
v'ami a sia bramoso di rendervi la ricompensa di tanti 
piaceri, quanti voi, la vostra mercé, tutto il dì mi fate. 
Ora ragionandosi non è gran tempo de le burle che ai 
gelosi si fanno e di quanti disordini sia cagione la gelo¬ 
sia, quando in uomo di poca levatura s'appiglia e che 
l'usi male, Pietro Galletti, d'origine pisano ma abitante 
in Sicilia e nodrito a Palermo, narrò sovra questo una 
piacevol novella avvenuta a Lucca, la quale essendomi 
paruta degna d'esser messa insieme con l'altre mie, de¬ 
scrissi. 0 nde essendomi al presente venuta a le mani, 
per cominciar in parte a dimostrarmi verso voi grato, 
quella vi mando ed al vostro nome dedico. E Ila vi potrà 
giovare se prenderete moglie, ché senza divenir geloso 
ed in tanto morbo accecarvi, con destrezza ed amor vero 
coniugale la donna vostra debbiate governare, non le 
dando mai occasion alcuna di risparmiar quello di casa e 
logorar quel d'altrui. N on senza cagione vi scrivo que¬ 
sto, con ciò sia cosa che il più de le volte i mariti son 
quelli che dànno occasione in diversi modi a le mogli di 
far ciò che non deveno. State sano. 
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NOVELLA XXVIII 

Il giudice di Lucca si giace con una donna e fa metter 
in pregione il marito di quella, con varii accidenti. Nel 
tempo che Pietro Gambacorta signoreggiò Pisa, fu un 
fanciullo chiamato Buonaccorsio Gualando, molto no¬ 
bile, il quale essendo senza padre a madre, assai più che 
a l'età fanciullesca non conveniva s'innamorò fieramente 
di Beatrice figliuola di Neri Malletti, picciola fanciulla, 
ed ella di lui medesimamente senza fine s'accese. Come 
Buoi naccorsio tornava da scuola, a vedere e starsi con la 
sua Beatrice si metteva. E perché erano fanciulletti, nes¬ 
suno dei parenti a la loro domestichezza metteva mente: 
poi tevaii fanciullo esser de l'età dei dodici anni e la fan¬ 
ciulla a pena dieci compiva. I parenti del fanciullo che di 
lui la tutela avevano, veggendo che ne la grammatica fa¬ 
ceva buon profitto a ch'era d'elevato ingegno, delibera¬ 
rono di mandarlo a Siena ove alora gli studii civili con 
gran fama fiorivano, e glielo dissero, dimostrandogli che 
ancora che fosse d'antica e nobile schiatta a de le prime 
famiglie di Pisa, che nondimeno le facultà non erano 
molte, e che era necessario che egli con le vertu s'aiutas¬ 
se a mantener il grado de la sua nobiltà. U dendo questo 
il fanciullo e conoscendo che gli dicevano il Vero, disse 
loro che farebbe quanto eglino gli ordinassero. M a da 
l'altra parte pensando che da la sua Beatrice deveva par¬ 
tirsi, sentiva un meraviglioso tormento che il cor gli ro¬ 
deva. Onde riduttosi con esso lei a ragionamento, gli 
disse la deliberazione che di lui i suoi tutori avevano fat¬ 
ta e il fiero dolore che sofferiva. La fanciulla, udendo 
questo, cominciò agramente a piangere, di maniera che 
piangendo anco amaramente esso fanciullo a tutti dui 
fanciullescamente abbracciandosi, bevevano l'un de l'al¬ 
tro le calde lagrime. 0 ra tra loro preso quell'ordine che 
l'età dava loro e datasi la fede di sempre amarsi, mentre 
che Buonaccorsio stette in Pisa, erano tutto 'I di insie- 
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me. Aveva il fanciullo in casa un fattore al quale, aven¬ 
done già fatta consapevole Beatrice, lasciò l'ordine che 
le lettere che da Siena scriverebbe egli a Beatrice per via 
d'una sua povera vicina mandasse, e le ricevute da lei gli 
inviasse a Siena. Venuto il tempo del partire, andò Buo- 
naccorsio a Siena ove, prima che a Pisa tornasse, fu dai 
tutori tre anni continovi ritenuto. Egli di continovo ave¬ 
va in memoria la sua Beatrice a spesso le scriveva, ed el¬ 
la medesimamente che Buonaccorsio amava, quando 
poteva gli mandava qualche lettera, ed instigata d'amore 
aveva assai bene apparato a scrivere. E crescendo in tut¬ 
ti dui con gli anni l'amore e dandosi sovente con le lette¬ 
re avviso l'un de l'altro, passato il terzo anno, al tempo 
de le vacazioni ritornò a Pisa il giovine e ritrovò la sua 
Beatrice divenuta più bella assai che non era e mirabil¬ 
mente cresciuta: che in vero ella era bellissima, gentile a 
tanto avveduta che in tutta Pisa non si sarebbe una par 
sua trovata. Buonaccorsio la vide ad una finestra a par- 
veli senza fine tanto vaga e bella che restò tutto attonito. 
E per esser tutti dui cresciuti, non era lor più lecito star 
insieme domesticamente come prima facevano: il che ai 
dui amanti era di fiero cordoglio cagione. M a perché 
mai non lascia Amore i suoi seguaci senza qualche aita, 
egli aperse lor gli occhi e gli fece vedere che in una viet- 
ta assai solitaria, che dietro la casa di Beatrice era, si po¬ 
tevano ad una finestra non troppo alta parlare, che dava 
lume ad un luogo ove si tenevano legna per ardere ed al¬ 
tri bisogni di casa, ev'erano dui gran tini da far il vino. 
Q uivi talora Beatrice si trovava e a suo bell'agio, parlan¬ 
do col suo amante, s'interteneva. L'amore, che tra loro 
fanciullescamente era cominciato, alora d'un'altra ma¬ 
niera gli ardeva il core, e di maniera s'amavano che vo¬ 
lentieri si sarebbero trovati insieme e preso l'uno de l'al¬ 
tro quell'amoroso piacere che si fervidamente dagli 
amanti si ricerca; ma la commodità non ci era. Mentre 
adunque che crescendo in età il fuoco loro si faceva 
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maggiore, Buonaccorsio, passate le vacazioni, ritornò a 
Siena, ove stette tre altri anni senza ritornar a Pisa. Ed 
essendo il tempo ch'egli deveva venir a casa, N eri M al¬ 
letti maritò la figliuola a Lucca, dandola per moglie a un 
cittadin lucchese che Fridiano Z. si chiamava. Il che 
Buonaccorsio intendendo, cadette in tanta malinconia 
che, come disperato, fu per farsi frate di san Francesco. 
Ed avendo in Siena già parlato col padre guardiano e 
preso il tempo che si doveva vestire, ebbe una lettera da 
la sua Beatrice, la quale gli scriveva che astretta dal pa¬ 
dre non aveva potuto disdir di maritarsi, e che ella più 
che prima l'amava e che ora averebbe più libertà che 
prima e che troveria modo di poter esser insieme, pure 
che egli trovasse la via di star in Lucca; e tanto più a 
questo l'essortava, quanto che l'era paruto in quei pochi 
di comprendere che il marito era uomo di poco ingegno. 
Il giovine a queste lettere si consolò pur alquanto, e cen¬ 
to volte le lesse a rilesse; a pentito di volersi far frate, at¬ 
tese a finir i suoi studi, e quell'anno medesimo fece una 
solenne "repetizione'' con tanta commendazione di tut¬ 
ta l'università di Siena che in breve egli ottenne la laurea 
del dottorato de le leggi civili a canoniche. Venne poi a 
Pisa, e per acquistar riputazione ne la patria, mise fuori 
un gran numero di conchiusioni e con sodisfazione di 
tutta la città quelle sottilmente disputò. E non si poten¬ 
do cavar di fantasia la sua Beatrice, deliberò far ogui co¬ 
sa per aver il luogo del giudice del maleficio in Lucca, 
ch'era magistrato d'autorità a di molta stima. 0 nde per 
via di parenti ed amici fu tanta la pratica che fece, che fu 
eletto giudice per dui anni; il chea lui e a Beatrice fu di 
grandissima contentezza. Avuta la elezione, si mise ad 
ordine di quanto gli era bisogno per comparir onorata- 
mente, e del mese di gennaro se n'andò a Lucca e con 
solenne pompa prese il possesso de l'ufficio, e di manie¬ 
ra lo cominciò ad essercitare che in pochi di acquistò la 
grazia di tutta la città. Quivi adunque essendo a quasi 
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ogni di la sua bella Beatrice veggendo, e di tutti dui es¬ 
sendo il voler di ritrovarsi domesticamente insieme, la 
giovane, avendo due de le sue donne corrotte, col mezzo 
di quelle diede adito al suo amante di venir a starsi seco, 
perciò che Fridiano era fuor in contado. E cosi del lor 
lungo e fervente amore colsero il tanto desiato frutto. 
M esser lo giudice, se prima amava, ora era tutto amore, 
avendo trovato la sua Beatrice più piacevole e molto più 
festevole di quello che credeva. Ella altresì, gustati gli 
abbracciamenti del caro amante e quelli sentendo più 
forti e saporiti di quelli del marito, tutta dietro a Buo- 
naccorsio si distruggeva, e se prima poco amor al marito 
portava, ora l'aveva in tanto fastidio che da ogni canto le 
pareva che putisse; in modo che quella settimana non le 
pareva star bene se due o tre volte col giudice non si tro¬ 
vava. Il perché continuandosi la pratica un poco meno 
che discretamente, Fridiano entrò di lui in grandissima 
gelosia. Egli lo vedeva giovine molto bello a tutto il di 
passar per la contrada; gli pareva pure che come Beatri¬ 
ce lo vedeva, tutta si rallegrasse egli facesse troppo lieto 
viso. 0 nde molte fiate venne con la moglie a sconcie pa¬ 
role: le teneva pur detto ch'ella faceva a l'amor col giu¬ 
dice, e che al corpo del santo Volto egli direbbe e fareb¬ 
be. La donna che conosceva quanto il marito valeva, gli 
rispondeva agramente, lamentandosi di lui che simil co¬ 
sa le dicesse, che s'ingannava di gran lunga, perciò che 
ella s'era benissimo accorta che messer lo giudice fre¬ 
quentava quella contrada per una vedova lor vicina che 
egli amava, ma che questa cosa non si voleva dire, per 
non dar infamia a la vedova; e che se pure egli aveva 
questa openion di lei, che facesse quella guardia che vo¬ 
leva, a se ritrovava che ella gli facesse torto, che alora fa¬ 
cesse di lei ciò che più gli era a grado. Il marito ben che 
non fosse il più accorto uomo del mondo, era nondime¬ 
no tanto innamorato de la moglie e la vedeva cosi bella a 
tanto baldanzosa che si credeva ch'ogni mosca che per 
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l'aria volava gliela devesse involare, e non accettava scu¬ 
sa che ella si facesse. E pensando di continovo come egli 
potesse ai casi suoi provedere, entrò in un farnetico: che 
la moglie gli deveva dar qualche cosa a bere o mangiare 
per farlo ben dormir la notte, e poi levarsi ed aprir 
l'uscio al giudice. Parevagli adunque, se a questo trova¬ 
va rimedio, che la cosa andarebbe bene. Pertanto 
chiamò una de le massaree le disse: - Vedi, G iovanna, - 
ché cosi aveva nome la femina, - se tu mi sarai fedele e 
mi serbarai credenza, tu vedrai ciò ch'io ti farò, lo dubi¬ 
to assai di mia moglie e del giudice, e mi credo che ella 
la notte mi faccia dormir con qualche diavoleria che mi 
dà, e poi si levi ed apra l'uscio al giudice. I o vo' che tu 
mi faccia ii mio mangiare e mi cavi il vino, perciò che io 
non piglierò cibo alcuno se non di tua mano. M a vedi: 
siami fedele. - La G iovanna che era consapevole de 
l'amordel giudice e de la padrona, udendo questa frene¬ 
sia, disse: - M essere, io son debitrice di far quanto mi 
comandarete, e in questa cosa non vi mancherò di nien¬ 
te. I o non credo già che madonna sia di tal sorte, ché mi 
par pure che me ne sarei talora avveduta: ma se ella fos¬ 
se di tal condizione, questo guardarvi del mangiare a del 
bere non montarebbe nulla, perciò che le donne pisane, 
per quello che io ci intesi quando stava in casa dei Lan- 
franchi, sanno per la più parte di molti incantesimi. E 
parmi ricordar che io ci udissi dire che quando uno dor¬ 
me, se la donna lo tocca con mano e gli dica certe parole 
che imparano la notte di natale, che egli dormirà 
tant'ore quante fiate ella dirà le parole. - F ridiano uden¬ 
do questo restò morto, egli pareva dormire e che Beatri¬ 
ce l'incantasse; onde disse: - 0 imè, che cosa è questa 
ch'io odo? - La G iovanna alora: - M essere, - rispose, - 
come v'ho detto, io non credo che madonna sia di code¬ 
ste che fanno le malie; tuttavia dice il proverbio che 
"Buona guardia schifa rea ventura", lo penso se ci è co¬ 
sa nessuna, che il giudice non venga per la porta, ma che 


Letteratura italiana Einaudi 1061 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


passi il muro del giardino e monti ove sono le legna, a 
per là se ne venga su e vada a la vostra camera. - 11 buon 
Fridiano credette a la scaltrita femina, onde con lei con¬ 
sultata la cosa deliberò per qualche giorno far la notte la 
guardia nel giardino. Come la massara ebbe agio, ella il 
tutto puntalmente riferì a la sua madonna; la quale, sen¬ 
tendo cosi fatto farnetico, prima ebbe via d'aver chiavi 
contrafatte su la porta de la casa, poi del tutto fece avvi¬ 
sato il giudice. E se prima ella faceva buona cera a 
l'amante, ora cominciò ella a fargliela megliore, di ma¬ 
niera che il misero F ridiano essendo estremamente inge¬ 
losito e dando intiera fede a la G iovanna, non ardiva ap¬ 
po la moglie addormentarsi per téma d'esser incantato. 
Onde si propose attendere diligentemente a la custodia 
de l'orto. Pertanto mentre che egli a l'aria annoverava le 
stelle, la donna per star più sicura, dopo che egli era ito 
ne l'orto, faceva fermar una certa porta a ciò che il gelo¬ 
so senza sua saputa non potesse uscire, e si faceva venir 
il giudice col quale faceva la congiunzione dei pianeti. E 
per meglio dar colore a la cosa, come il giudice era nel 
letto con la sua amante, uno dei suoi servidori che l'ac¬ 
compagnava si metteva andar a torno a l'orto, ora spu¬ 
tando, ora fischiando, a facendo di simili atti fingeva vo¬ 
ler passar il muro che era poco alto, di maniera che il 
misero geloso stava tutta la notte in sospetto a ferma¬ 
mente credeva colui esser il giudice che per andar a la 
moglie fosse venuto. Poi veggendo che non saliva il mu¬ 
ro, dubitò che il giudice non sapesse come egli faceva la 
guardia, a non sapeva come governarsi. N e l'ora dapoi 
che il giudice si partiva, la donna faceva aprir l'uscio 
verso il giardino, e questo sempre era d'una o due ore 
innanzi l'alba; ma il geloso non si partiva mai da l'orto 
fin che non era passata l'alba. Durò questa trama molti 
giorni, a si andò la bisogna che non dormendo F ridiano 
se non un poco il giorno ed anco talvolta la notte nel 
verziero, egli divenne magro e secco a pareva spiritato. 
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E chi non sarebbe divenuto tale stando tante notti a la¬ 
trare a la luna? F inalmente il giudice, per cavar a la don¬ 
na e sé di sospetto, ordinò con la donna una bellissima 
trama, che gli successe a punto come s'aveva imaginato. 
Era tra i servidori del giudice un giovine pisano grande a 
molto aitante de la persona, il quale da tutti era chiama¬ 
to per sopranome Ferraguto, il quale ad ogni perigliosa 
impresa si sarebbe per un sol cenno del giudice messo; 
ed era costui capo d'alquanti sergenti di quelli che tutta 
la notte vanno a torno per vietar che nessuno vada senza 
lume e non porti arme. A costui disse il giudice: - Ferra¬ 
guto, come tu sai, io amo la mogliedi Fridiano Z. ed ella 
me; ma io non ci posso, come sarebbe il suo e mio desi¬ 
derio, andare per la solenne guardia che egli fa tutte le 
notti. E perché mi sarebbe gran comodità passar per 
l'orto, egli la notte di continovo là dentro sta armato, di 
modo che io non mi ci posso approssimare che egli sotto 
il muro non sia con uno spiedi in mano, lo so bene 
ch'essendo armato, ti potriafar poco nocumento, perciò 
che egli è cotal tisicuzzo e non averebbe forza di passar 
una ricotta. V oglio che tu dica ai tuoi sergenti che tu hai 
per spia che un bandito la notte passa per l'orto e che lo 
vuoi prendere. Bisogna che tu primieramente scali il 
muro e che discendi ne l'orto. Egli senza dubio assalirà, 
ma poco mal potrà farti. Lascia ordine agli altri tuoi che 
ti seguano, ed io a quella medesim'ora mi troverò al luo¬ 
go col resto de la famiglia e lo pigliaremo, e poi farò 
quello che ho pensato che sarà buono a guarirlo de la 
gelosia. - A questo rispose Ferraguto: - M essere, questa 
è picciola faccenda che voi mi comandate. Lasciate pur 
far a me, e non vi dubitate di covelle. Basta che mi di- 
chiate l'ora che volete trovarvi al fatto. - Cosi statuita 
l'ora e del tutto a la donna dato avviso, messer to giudi¬ 
ce quel di passò due fiate dinanzi la casa de la donna e 
fece a posta certi cenni d'occhi a di porsi la mano al pet¬ 
to, con certo sputar da malizioso; di maniera che Fridia- 
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no, che stava a la vedetta e tutti i cenni aveva ben notato, 
tenne per Fermo che quella notte il giudice devesse ve¬ 
nir a trovar Beatrice. E non possendo ornai più soppor¬ 
tar tanta seccaggine né sofferir che cosi sfacciatamente il 
giudice accennasse con suoi gesti la moglie, con lei entrò 
in gran romore a le disse a la presenza de le donne e 
d'un servidor di casa: - M oglie, moglie tu ne farai tante 
che io, al corpo di santa M aria da M ontenero, ti segherò 
le vene de la gola. E se questo tuo giudice passerà di 
notte per la contrada, io gli farò uno scherzo che si ri¬ 
corderà tutta la vita sua di me. Tu vuoi pur far a l'amor 
seco e vuoi ch'io abbia il chiazzo a l'uscio; ma io noi 
comporterò. Se voi séte pisani, io son luchese. Fa che io 
ti veggia più a finestra nessuna di quelle che rispondeno 
su la strada: vederai come l'anderà. - La scaltrita donna, 
che troppo bene conosceva ciò che valeva suo marito e 
quello che sapeva fare, subito adiratamente gli rispose: - 
E che diavolo, marito mio, dite voi? che parole son que¬ 
ste che voi cosi inconsideratamente usate ? che cosa in 
me avete voi vista che vi debbiano entrar questi ghiribiz¬ 
zi in capo ? Voi senza colpa vostra e mia fate voi tener 
uomo malvagio e me trista femina, e non ci è mal nessu¬ 
no. lo mi credo che voi farnetichiate. Ove avete voi im¬ 
parato che il giudice di questa città non possa passare di 
giorno e di notte per ogni contrada ed entrar in qualun¬ 
que casa egli voglia, volendo far l'ufficio suo? lo ho pur 
sentito dire a voi proprio che cotesto magistrato del giu¬ 
dice è un ufficio molto temuto e riverito. G uardate co¬ 
me voi parlate. - Vedi, vedi, - disse alora Fridiano mon¬ 
tato fuor di modo in còlerà, - che questa traditora 
pisana sarà venuta a Lucca per volermi governare. Che 
Fussi io stato in letto con la quartana quel di che mi ven¬ 
ne voglia di prender moglie pisana, che tutti tutti, uomi¬ 
ni e donne, séte traditori! Che venga il fuoco dal cielo 
che t'arda, rea femina che tu sei! - A questo, Beatrice 
che del marito teneva poco conto, per più farlo adirare 
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gli rispose: - A la croce di D io che avete una gran ragio¬ 
ne a dir questo e volervi parangonar a' pisani ! E gli non 
si sa ciò che è P isa e ciò che i pisani per mare e per terra 
hanno fatto a par de' luchesi ! Andate, andate, che mio 
padre fu ben ceco a torvi per genero. Che sia maladetta 
quell'ora che io mai vi presi per marito, che séte più so¬ 
spettoso che un mulo castrato ! Che dice ben vero il 
proverbio: che "i lucchesi hanno paura de le mosche che 
volano per l'aria"! Attendete in nomedi Dio a vivere, e 
farete saviamente: e guardate che non vi venisse voglia 
di mettermi le mani a dosso per battermi, ché io non ve 
lo sopportarei e con queste dita vi cacciarei gli occhi del 
capo, lo non faccio cosa che debbiate minacciar di dar¬ 
mi. Date de le busse ai cani, e lassciate star me. - Le pa¬ 
role vi furono assai, e per una che F ridiano ne dicesse la 
moglie ne rispondeva diece. Venne la notte, e il buon 
Fridiano cenò prima degli altri a poi, armatosi, se 
n'andò ne l'orto e si mise a l'erta, con animo di far un 
malo scherzo al giudice, se veniva per salir il muro de 
l'orto. Da l'altro canto il giudice fece armar la famiglia, 
dicendo che voleva andar per far prender un bandito il 
quale aveva avuto per spia che era in certo luogo. E cosi 
mandò innanzi Ferraguto con la sua squadra, ed egli se¬ 
guitò con gli altri, e andava per la città aspettando il bòt¬ 
to de l'ora data, non si scostando molto da la casa di F ri¬ 
diano. Come l'ore diedero il posto segno, Ferraguto, 
avvisati i suoi, appoggiò la scala al muro de l'orto ove 
Fridiano attendeva, e salito sopra, mentre che volle di¬ 
scendere senti che d'una punta di spiedi fu ne la coscia 
ferito, ma non profondamente: onde saltato giù disse 
forte gridando: - Traditore, tu sei morto! - Aveva Fer¬ 
raguto un gran partigianone, col quale cominciò strana¬ 
mente a ferir Fridiano, ma sempre di piatto. 11 povero 
Fridiano, credendo fermamente quello esser il giudice, 
menava spiedate da orbo: ma Ferraguto si riparava be¬ 
nissimo, e i suoi compagni erano già smontati ne l'orto, 
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ed il giudice arrivando gridava: - Dentro, dentro, ché 
noi abbiamo trovato il bandito! - Avevano già quei di 
Ferraguto rotto l'uscio de l'orto e preso F ridiano, quan¬ 
do messer lo giudice entrato dentro domandò ove era il 
bandito. - Eccolo qua,- risposero i sergenti, non avendo 
ancora conosciuto che il prigione fosse Fridiano. - Or¬ 
sù, sia con D io, - disse il giudice, - andiamo a la corte. - 
Ferraguto, sapendo la cosa com'era, si lasciò andar per 
terra strangosciato; il cheveggendo, uno degli sbirri dis¬ 
se: - 0 imè, Ferraguto è morto! - A questa voce ritornò 
il giudice, e vide la coscia di F erraguto che tuttavia san¬ 
guinava, e disse: - Questo bandito ha morto Ferraguto, 
ma egli doppiamente lo pagherà. - Fridiano alora al giu¬ 
dice rispose: - lo non son bandito, ma son Fridiano Z. 
cittadino di questa città. - Come ? - soggiunse il giudi¬ 
ce, - tu sei Fridiano Z. ? e che facevi tu qui armato a 
questa ora ? 0 rsu, su, compagni: tre o quattro di voi 
portino Ferraguto a casa a chiamino il medico. Voi altri 
abbiate cura che Fridiano non scappi, e cerchiamo in 
questa casa, ché ci troveremo il bandito. - A ndò dunque 
il giudice con alcuni dei suoi in casa e trovò che tutti al 
romore erano levati, e avendo del lume ricercò per tutto. 
A la fine chiamata innanzi a sé la donna, minacciandola 
agramente, le disse: - M adonna, ditemi la verità: ove è il 
bandito che questa notte venne qui dentro ? - M essere, 

- rispose la donna che amaramente piangeva, - in casa 
nostra son molti di che persona non ci alloggiò, lo non 
so quello che vogliate dir di banditi. - Basta, - disse il 
giudice, - voi per la prima ve ne accorgerete: io vi farò 
ben confessar la verità per via di tormenti. Egli certo è 
vero quello che m'è stato detto molti di sono, che voi sé¬ 
te una mala donna e che mai non dite verità. - M essere, 

- disse ella, - io son pisana come voi e donna da bene- 
E' mi duole, - rispose il giudice,- che siate pisana, per¬ 
ciò che mi convien far il debito mio, sia chi si voglia che 
mi vien ne le mani. - E comandò alora che Fridiano con 
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la moglie, due donne e un servidore fossero condutti a 
corte. La donna cominciò a far il maggior rammarico del 
mondo e mostrava far una grandissima resistenza; ma 
non potendo più di quello che poteva, le convenne la¬ 
sciarsi menare. Il povero Fridiano, vedendo e udendo 
queste cose, diceva tra sé: - Veramente io son stato in 
grandissimo errore pensando che il giudice amasse mia 
moglie. Questi non sono mica scherzi da innamorati. - 
E non sapeva ciò che si dire. Fu con questi suoi pensieri 
cacciato in una prigione ove le biscie non averebbero 
abitato. Il famiglio suo fu posto in un altro luogo e la 
moglie con le due donne, che tutte due erano de l'amor 
dei dui amanti consapevoli, fu alloggiata in una camera 
ove se ne stava assai comodamente; con la quale messer 
lo giudice, per meglio essaminarla, il rimanente de la 
notte amorosamente si giacque. 11 povero F ridiano se ne 
stette molto di mala voglia dubitando che per aver ferito 
un sergente de la corte ed esser stato a quell'ora trovato 
con arme da offesa a da difesa, che qualche gran male 
non ricevesse. Egli domandò a' guardiani de le prigioni 
ciò che era de la moglie, dei quali uno che lo conosceva 
gli disse: - lo ho sentito messere che ha detto volerla 
questa matina far mettere al martoro de la fune, per in¬ 
tender ove avete alloggiato il bandito che ier sera vi ven¬ 
ne a casa. Ella non potrà far se non male, ché questo si¬ 
gnor giudice è molto severo. Poi e' v'è Ferraguto che voi 
avete ferito disconciamente, che vi darà da Far assai. - 
Restò Fridiano pieno di grandissima paura, e non potrei 
dire quanto gli dolesse cosi impensatamente aversi ne¬ 
micato il giudice. E credendo fermamente che la moglie 
devesse esser tormentata, si sentiva scoppiar il core. Sa¬ 
peva il giudice le parole che di lui Fridiano aveva dette, 
e con Beatrice molto se ne rise. La matina essendosi di¬ 
vorato per Lucca la presa di Fridiano con la moglie, fu 
cagione di dirsi assai cose; e perché ci era pur qualche 
sospetto de l'amor del giudice e di Beatrice, questa pri- 
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gionia ammorzò il tutto. Vennero molti dei parenti e 
amici di Fridiano a parlar col giudice per intender la ca¬ 
gione de la sua prigionia, ai quali rispondeva il giudice 
che avendo avviso d'un gran ghiotto bandito che era in 
casa di Fridiano, che egli con la corte v'era ito per pi¬ 
gliarlo, e che F ridiano armato non solamente aveva fatto 
fuggir il bandito, ma che aveva anco dato de le ferite ad 
uno dei sergenti. Tutti restavano smarriti né sapevano 
che dire. 0 ra poco innanzi il desinare il giudice si fece 
condur Fridiano dinanzi al quale domandò se sapeva la 
cagione perché era incarcerato. Il povero uomo rispose: 
perciò che aveva ferito uno de la corte. - E bene, - disse 
il giudice, - che facevi tu a quell'ora armato di spiedi, 
corazzina a di celata, con la spada a lato, ne l'orto ? - A 
questo non sapendo F ridiano che rispondere, si storceva 
non potendo ritrovar scusa che valesse. - Vedi, - disse il 
giudice, - io vo' serbarmi a darti de la fune da sezzo, 
perché prima intendo d'essaminar la tua donna e le due 
massare col tuo servidore: poi vorrò saper da te la verità, 
la quale so io bene che converrà che tu, voglia o no, mi 
dica. Va a pensa ben ai casi tuoi, a non mi dar materia 
che io con tormenti contra te incrudelisca, ché io mal 
volentieri la mia autorità a severità de le leggi uso contra 
i cittadini. - Fecelo alora ritornar a la prigione. Essa- 
minò poi il servidore, il quale altro non seppe dire se 
non le parole che aveva sentito che Fridiano con la mo¬ 
glie faceva quando la garrì che ella era innamorata, e che 
era vero che da molti giorni in qua F ridiano la sera s'ar¬ 
mava e andava ne l'orto. Fece il giudice dal suo notaio 
scriver tutta la deposizione del famiglio, a massimamen¬ 
te le parole ingiuriose che di lui Fridiano dette aveva e le 
minaccie di volerlo ammazzare. Dopoi si fece menar 
Beatrice, la quale confessò il medesimo che il famiglio 
detto aveva, aggiungendovi di più che molt'altre volte 
l'aveva detto che a ogni modo era deliberato ammazzar 
il giudice. Le due donne, ancor elle essaminate, depose- 
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ro de le parole ultimamente tra F ridiano e la moglie fat¬ 
te. Avute queste deposizioni il giudice, e quelle dal no¬ 
taio ridutte in scritto, dopoi che si fu desinato, egli col 
notaio, ch'era tutto suo, e dui fidati servidori insieme 
con Beatrice se n'andarono al luogo ove i malfattori si 
sogliono tormentare. M a prima egli aveva fatto metter 
Fridiano con i ferri a' piedi in una camera vicina al luo¬ 
go ove si dava la fune, e ne la quale chiunque ci fosse 
stato averebbe leggermente sentito tutto quello che in 
detto luogo parlato si fosse. Deliberandosi adunque il 
giudice far ogni cosa a ciò che il geloso disgelosisse, per 
levargli ogni sospetto che di lui F ridiano mai avesse avu¬ 
to, avendo del tutto pienamente instrutta la donna, disse 
con la voce un poco alta: - Orsù, non più parole. Legate 
questa femina a la fune e tiratela in alto, ch'io farò bene 
che confessarà la verità. - A questo motto Beatrice si 
gittò a terra e con finta lagrimosa voce, gridando, chie¬ 
deva mercé con dire: - M essere, io non so altro se non 
quello che v'ho detto. Voi mi fate torto. Oimè, misera 
me! misericordia ! per Dio, non mi legatesi forte! - Il 
giudice mostrando non dar orecchie a cosa che la donna 
dicesse, teneva pur detto: - 0 rsù, non tardate tanto. Ti¬ 
ratela in alto. - Coloro squassavano la fune, ed ella, tira¬ 
ta alquanto indietro, gridava misericordia quanto più 
poteva. 11 giudice la sgridava dicendo: - Beatrice, dimmi 
il vero, se sai nulla de l'omicidio che tuo marito aveva 
deliberato di fare. Che dici ? - Ella gridava e con sin¬ 
ghiozzi diceva alcune parole che male s'intendevano, co¬ 
me fanno quelli che fieramente son tormentati. N é trop¬ 
po stava cheil giudice diceva: - Al corpo di Cristo ! io ti 
farò confessar il vero. Tu noi dirai ? Si dirai pure, a tuo 
malgrado, lo ti caverò bene l'ostinazion del capo. Si 
farò, per Dio, e non guarderò che tu sia pisana. Tirala su 
ben alta e lasciale dar un gran crollo in giù, ch'io son de¬ 
liberato che questa ostinata o mi dica il vero o che lasci 
ambe le braccia attaccate a la fune. - E ra a la corda lega- 
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to un pezzo di legno che faceva parer proprio che una 
persona in su a in giù fosse collata, e madonna Beatrice 
gridava né più né meno come fanno i tormentati. Co¬ 
nobbe il misero Fridiano la moglie a la voce, la quale 
gridava e chiamava mercé, a poi che due e tre volte si 
certificò che ella era pur la sua Beatrice, cominciò come 
forsennato a gridare: - Ahi misericordia, signor giudice 
! D eh, per D io, non coliate la mia donna, non la tormen¬ 
tate più, ché la poverella non è in colpa di cosa alcuna. 
Voi v'affaticate indarno, perciò che ella non può dir ciò 
che non sa. Ahi, moglie mia cara, moglie mia da bene, 
moglie mia onesta, perché non son io in luogo tuo tor¬ 
mentato ? - 11 giudice udendo Fridiano e veggendo la 
cosa seguire com'egli aveva dissegnato, mostrando non 
sapere che Fridiano fosse stato messo in quella camera, 
si rivoltò ai suoi ed iratamente disse loro: - Chi ha messo 
Fridiano in questa camera ? - Messere, - disse uno, - 
voi questa matina lo commetteste al barigello. - lo com¬ 
misi il malanno che Dio ti dia, - soggiunse il giudice. - 
lo non fui inteso, perché dissi che dopo che fosse stata 
collata costei egli vi fosse condotto, a non prima, ché 
non sta bene che egli senta quello che i tormentati con¬ 
fessano. 0 r via, menate questa donna in prigione al suo 
luogo e tornate qua recando le chiavi di questa camera, 
ché io vo' essaminar Fridiano. - La donna, ridendo de la 
beffa che si faceva al marito, andò a la sua camera a star¬ 
si con le sue donne, e portata la chiave, il giudice fece 
menar Fridiano egli disse: - lo non so se tu abbia udito 
ciò che tua moglie ha detto, la quale è voluta star ostina¬ 
ta: ma questa fune le ha fatto dir in parte la verità, e in 
breve spero che se un'altra volta ce la farò attaccare, che 
ella dirà il tutto. Il tuo servidor è stato più saggio e cosi 
le tue massare, che senza farsi guastare hanno detto tut¬ 
to ciò che sanno. 0 ra tu sei qui: se tu vuoi dir il vero, 
dillo: altrimenti questa, - e mostravagli la fune, - a tuo 
malgrado te lo farà dire I o vo' da te sapere che bandito è 
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quello che, volendolo ne l'orto tuo pigliare i miei ser¬ 
genti tu facesti fuggire, e di più feristi un dei miei; ché a 
quell'ora e in quel luogo tu non stavi armato per mon¬ 
dar de le castagne. Tu farai bene a dir il vero. - F ridiano 
che era più morto che vivo, temendo che la fune non lo 
stroppiasse e pensando che per esser in casa sua armato 
per guardar che nessuno andasse a giacersi con sua mo¬ 
glie non fosse d'importanza, e che aveva ferito Ferragu- 
to per diffesa sua, disse piangendo: - Signore, io vi dirò 
la verità del tutto. Per Dio, non mi tormentate. Egli è il 
vero che credendo io che voi foste innamorato de la mia 
donna, parendomi aver veduti certi segni che a creder 
questo m'inducevano, che io con lei più volte ne feci ro- 
more e la minacciai agramente, e di più dissi che io am- 
mazzarei lei e voi, se vi trovava in casa mia. Onde per 
questo dubio che io aveva a persuadendomi che per via 
de l'orto voi entraste in casa, sono stato molte notti a far 
la guardia in quel luogo. La notte poi che i vostri ci ven¬ 
nero, io pensando che voi foste quello che discendeva 
del muro, con animo d'ammazzarvi assalii colui e lo fe¬ 
rii, parendomi esser lecito in casa mia diffendermi e non 
lasciar che nessuno contra mia voglia v'entrasse. Altro 
non saprei io che dirvi, perché nel vero io non ho pratica 
di banditi, né so che bandito nessuno in casa mia sia ca¬ 
pitato già mai. - Alora il giudice, fatto scriver il tutto dal 
notaio : - Che ve ne pare, - disse, - messer Paolino? - 
ché cosi era nomato il notaio. - Veramente, domine iu- 
dex, costui è in pena capitale, perciò che senti che i ser¬ 
genti gridavano: - Al bandito ! al bandito ! - e nondi¬ 
meno egli assali Ferraguto ministro de la giustizia, e di 
più confessa che credeva ferir la persona vostra, il che è 
crimen laesae maiestatis. lo credo, se voi non gli usate 
qualche misericordia, che egli ci lascierà il capo, prima 
per aver vie. tato che il bandito non si pigliasse, poi per 
aver ferito il vostro ministro; che son tutti casi capitali 
secondo la disposizione di questa magnifica città. E v'è 
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poi che egli ha confessato che con animo deliberato di 
ammazzarvi quella notte s'armò e stette ad aspettarvi, e 
con questa deliberazione assali Ferraguto, pensando as¬ 
salir voi. Ed in questi casi d'omicidio dicono i dottori 
che la volontà è riputata in luogo del fatto. - Avendo co¬ 
si parlato il notaio, messer lo giudice che vedeva il mise¬ 
ro Fridiano esser per téma di perder la testa più morto 
che vivo, gli rispose dicendo che egli aveva parlato mol¬ 
to beneachevederebbegli statuti, ma che prima era ne¬ 
cessario che Fridiano avesse da sette tratti di fune per 
purgar gli indizii che erano contra lui, d'aver vietato che 
il bandito non si pigliasse. Fridiano sentendo questo 
mori quasi di paura e non sapeva che dirsi. Fu adunque 
menato in prigione, e i parenti suoi che cercavano d'aiu- 
tarlo, intendendo come egli di bocca propria aveva con¬ 
fessato che con animo deliberato aveva molte notti con 
l'armi atteso il giudice per ammazzarlo, si trovarono 
molto di mala voglia, parendo loro che il fatto non anda- 
rebbe troppo bene e che il giudice in questo caso proce¬ 
derebbe rigidamente; nondimeno non mancavano dei 
debiti rimedii. Fridiano stava in trista prigione, con té¬ 
ma de la vita sua e con dolor de la moglie, la quale egli 
credeva che fosse tutta da la fune rovinata. M a ella vive¬ 
va gioiosamente a non aveva avuti squassi di fune, se 
forse la notte non era su le piuma squassata, perché du¬ 
bitando il giudice che il troppo dormire non guastasse 
madonna Beatrice la scoteva molte volte la notte e seco a 
le braccia, lottando, giocava. M esser N eri M alletti padre 
de la donna, avvertito de la presa per mano de la giusti¬ 
zia di sua figliuola col marito e de la confessione del ge¬ 
nero, ottenute dal signor Pietro G ambacorta e da' pa¬ 
renti di messer Buonaccorsio alcune lettere, quelle 
mandò al giudice per mano d'un notaio pisano che era 
tutto del giudice e aveva fatto l'instrumento de la dote in 
Pisa di madonna Beatrice quando fu maritata. Costui se 
ne venne a Lucca ed alloggiò in casa del giudice, dal 
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quale fu molto domesticamente raccolto. M esser Buo- 
naccorsio, vedute le lettere del signor Pietro e dei suoi 
parenti ed amici e sapendo quanto il notaio l'amava, gli 
narrò tutto l'ordine de la cosa e de l'amor di lui e di ma¬ 
donna Beatrice. E rano circa otto di che Fridiano era pri- 
gionero, onde volendo il giudice finir questa pratica, se 
lo fece una sera menar avanti e volle che il notaio pisano 
ci fosse presente. Venuto Fridiano innanzi al giudice, 
egli cosi gli disse: - lo non so già qual ingiuria mai da 
me, o F ridiano, fatta ti fosse dapoi che io venni in questa 
magnifica città, ché tu con tanto e si continovo studio 
devessi cercar la morte mia, come io da la confessione di 
tua moglie, dei tuoi di casa e da te stesso ho conosciuto. 
D immi, che cosa hai da me ricevuta ché tu devessi tante 
notti star armato e attendermi per voler ammazzarmi ? 
Adunque non potrò io il di e la notte, per essequir l'uffi¬ 
cio mio, liberamente per la città andar ove più cono¬ 
scerò esser il bisogno ? Ma mettiamo ch'io non vi voglia 
andare per cose appartenenti al magistrato, ma per qual¬ 
che mio interesse particolare, e che forse io ami qualche 
gentildonna che a te non appartenga e voglia seco gir a 
giacermi: a te che ne de' calere ? Sarò dunque io da te 
nei miei particolari piaceri impedito e tenuto a norma, 
come i fanciulli si fanno ? Ma torniamo al caso nostro. 
Q uesti di io fui avvertito che uno che ha bando da que¬ 
sta città era passato per l'orto tuo e ito non so dove. 11 
perché volendo far il debito mio, mandai per prenderlo, 
e tu il capo de la guardia assalisti a gli desti una ferita, 
pensando non colui ma me, come hai confessato, am¬ 
mazzare. lo intendo seguir quello che vogliono gli statu¬ 
ti e leggi municipali di questa città. Prima farò che sarai 
dimane posto a la fune, per formar il processo giuridica¬ 
mente; poi di te farò quello che degli assassini si fa. - A 
questa voce l'impaurito Fridiano, gittatosi ai piedi del 
giudice con le braccia in croce, lacrimando diceva: - Se 
la pazienza vostra, signor giudice, esser può tanta che el- 
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la soffra d'ascoltarmi, io non dubito punto che avendo 
da me la verità intesa, voi non debbiate giudicar che io 
non sia tanto colpevole come ora mi stimate, e che voi 
non abbiate rispetto a l'innocenza de la mia carissima 
donna, la quale in questo caso è senza colpa veruna e 
merita, la poverina, esser liberata. - Fecealora il giudice 
che Fridiano si levò, e gli disse: - 0 rsu, di' ciò che tu 
vuoi, che io ti ascolterò pazientemente. Che vuoi tu dire 
? - F ridiano in piè levatosi cosi disse: - M essere, io v'ho 
già detto come io dubitava che voi amaste mia moglie, 
perciò che quando questo gennaio passato voi faceste 
l'entrata vostra, cominciaste molto spesso a passar per 
dinanzi a casa mia. I o conoscendomi aver bellissima mo¬ 
glie, - il che non suole mai porger la notte tanto diletto, 
che molto maggior noia il giorno non apporti, - dubitai 
fortemente del caso vostro, essendo pisano e bel giovi¬ 
ne: e tanto più ne dubitai quanto che io vedeva in voi a 
in lei certe cose che mi facevano credere che questo vo¬ 
stro amore avesse avuto principio altrove. Adesso ho co¬ 
nosciuto che m'ingannava, e quando mia moglie mi di¬ 
ceva che devevate esser innamorato d'una nostra vicina, 
io noi credeva: onde è poi seguito quarto l'altra volta vi 
dissi. Pertanto egli mi pare che il caso mio sia degno di 
compassione a che in casa mia io possa star armato co¬ 
me mi piace. E se volevi passar per l'orto, devevi farmi 
dir una parola e non cosi a l'improviso volermi scalar il 
muro, ché esssendo, com'io era, in quel sospetto, che 
deveva io altro fare ? E voi, che avereste voi fatto ? Di 
mia moglie, ora che l'avete cosi fieramente tormentata, 
siate sicuro che a torto l'avete fatto male, non essendo 
ella in colpa di cosa alcuna. - 11 notaio pisano alora dis¬ 
se: - F ridiano, tuo suocero m'ha mandato qui per veder 
con men tua vergogna e danno che sia possibile che io 
procuri che tu sia con la moglie liberato, lo ho visto il 
tuo processo che è assai brutto: tuttavia io parlerò qui 
col signor giudice e farò a la meglio che si potrà. - Fri- 
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diano lo ringraziò e pregò che non perdesse tempo, e fu 
rimenato in prigione. Dapoi furono insieme il giudice, la 
donna e il notaio pisano e consultarono ciò che fosse da 
fare per ultimar questa pratica. Conchiusero adunque 
che il notaio pisano andasse a ritrovar F ridiano e facesse 
che egli chiedesse di grazia di poter parlar con la moglie; 
il che dal notaio diligentemente fu posto ad essecuzione. 
La donna con le lagrime su gli occhi e con il fumo di 
solfo impallidita, che pareva proprio chefuora d'una se¬ 
poltura uscisse, fu a Fridiano condotta insieme con il 
notaio pisano. Come il marito vide la moglie cosi palli¬ 
da, piangendo l'abbracciò e chiesele mille perdoni che 
mai di lei avesse avuto sospetto, promettendole se di 
prigione usciva, che voleva che ella fosse donna del tut¬ 
to, perché la conosceva donna onesta e da bene. E Ila fin¬ 
gendo esser tutta attratta, pareva che non potesse muo¬ 
versi; di che egli faceva doloroso pianto, dicendo: - 
M oglie mia cara, dolce anima mia, ben mio, unico mio 
conforto, perdonami, che io conosco che sono tutta la 
cagione del tuo male. Oimè, vita mia, come ti senti ? - 
Ella pur faceva la gatta morta, e con voce debole gli ri¬ 
spondeva che era tutta fiacca e con gran difficultà pote¬ 
va parlare. Il notaio alora disse: - E' non si vuol perder 
tempo, madonna Beatrice, mentre avete licenza di par¬ 
lar con vostro marito. I o ho avuto a far assai prima che il 
giudice abbia voluto consentire che voi parliate insieme. 

10 vi dirò brevemente il mio parere circa i casi vostri. 
Q uello che è passato esser non può che fatto non sia, e 
D io che poteva non lasciarlo avvenire, ora che è avvenu¬ 
to, che avvenuto non sia non può fare; il perché lascian¬ 
do le cose passate, attendiamo a le F uture. I o ho veduto 

11 vostro processo, il quale per la deposizione di voi, 
Beatrice, e de le donne a del servidore aggrava forte il 
fatto, tanto più che v'è poi la confession tua, o F ridiano, 
per la quale sarai condannato, morendo Ferraguto, che 
ti sia tagliata la testa; non morendo, - che D io il voglia! 
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- ti sarà tagliata una mano e un occhio cacciato del capo 
e per tre anni sarai bandito, lo spero che Ferraguto 
guarrà. T roviamo adunque modo che tu non sia mutila¬ 
to dei tuoi membri. E questo saria che tu pagassi al fisco 
mille fiorini d'oro. - Udito questo, Fridiano disse: - La 
cosa va men male di quello che io credeva. I o teneva per 
fermo, avendo confessato di mia bocca ciò che ho detto, 
che le cose mie devessero andar molto peggio. Tuttavia 
egli è una gran cosa ad un par mio a pagar mille fiorini, 
lo non fo mercanzia né ho mestieri nessuno a le mani: 
l'entrate sono a pena bastanti a mantenermi la casa in 
capo de l'anno. Maio m'avviso: se A ntonio, che è qui e 
che fece l'instrumento de la nostra dote, volesse far un 
instrumento che paresse fatto tre o quattro di' dopo la 
carta de la dote, io, moglie mia, ti farei carta di donazio¬ 
ne inter vivosdi tutto il mio e mi renderei inabile a paga¬ 
re, e com'io fossi fuor di prigione, qualche cosa sarebbe. 

- Beatrice alora pregò motto il notaro pisano che le vo¬ 
lesse far questo bene. E gli si fece buona pezza pregare e 
a la fine disse di farlo, e forse non era il primo che egli 
avesse di simil maniera fatto. Rimasero a la fine in que¬ 
sta conchiusione: che A ntonio notaio parlasse col giudi¬ 
ce e vedesse col favor de le lettere portate d'operare che 
la sentenza non fosse cosi rigida, a adoperasse quei mez¬ 
zi che gli parrebbero convenienti. E cosi partirono la 
donna e il notaio di prigione e andarono a ritrovar il giu¬ 
dice, il quale intendendo la volontà di Fridiano di far la 
donazione a la moglie, rivolto a madonna Beatrice le dis¬ 
se: - M adonna, cotesto è un buon pensiero per voi, per¬ 
ciò che per l'avvenire voi resta, rete padrona del tutto, e 
bisognerà che vostro marito stia con voi e non ardirà più 
di garrirvi. Lecosevanno bene, per lagraziadi Dio. Noi 
averemo guarito Fridiano di tanta estrema gelosia in 
quanta il povero uomo era entrato, e saremo cagione 
che in casa non si farà più romore. Ferraguto è guarito 
ché il suo male non era in luogo periglioso, e mi pare 
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che sia tempo di liberar Fridiano. E per la prima, voi 
con le vostre donne a col servidore ve n'anderete dima¬ 
ne a buon'ora a casa, ed io dopo desinare prononzierò la 
sentenza di questo tenore: che F ridiano Z. per aver feri¬ 
to un sergente de la corte e indirettamente vietato che 
non si sia potuto prender un bandito, che sia ubligato a 
pagar le spese che Ferraguto ha fatte in farsi medicare, e 
che sia ubligato per un anno intero attender a l'ufficio 
dei contrabandi senza salario alcuno. E se parrà che la 
sentenza sia leggera, io dirò che astretto dal signor Pie¬ 
tro Gambacorta e da tanti miei amici e parenti non ho 
voluto proceder con quella rigidezza che averei potuto; 
che questa pena che se gli dà, di far per un anno l'ufficio 
dei contrabandi senza salario, è per essersi opposto ai 
sergenti de la corte: nel resto che sono ingiurie mie par¬ 
ticolari, che io di core il tutto gli ho rimesso per le lette¬ 
re di raccomandazioni che dagli amici miei a parenti ho 
avute. - Fatto questo, la notte seguente il buon giudice 
secondo la sua usanza tenne compagnia a la sua innamo¬ 
rata, e più volte insieme si risero de la beffa che a F ridia¬ 
no tuttavia facevano, e Beatrice diceva che il pecorone 
n'aveva avuto troppo buon mercato. 11 giudice per met¬ 
ter ordine che per l'avvenire potessero esser insieme, le 
diceva: - Vedete, anima mia dolce, - e dicendo questo la 
basciava ducento volte - io voglio che Fridiano faccia 
per un anno l'ufficio che sarà condannato a fare, perciò 
che sarà necessario che egli sia tutto il di a cavallo fuor 
per il contado, a quando mi parrà, io lo terrò fuor quat¬ 
tro o cinque giorni, e potremo a nostro piacere esser in¬ 
sieme senza disturbo. M olte fiate anco ne la città ordi¬ 
nerò che la notte egli starà quattro o cinque ore in una 
contrada con la guardia, né gli sarà lecito senza mia li¬ 
cenza levarsene; ed io in quel mezzo potrò venir a star¬ 
mene vosco una e due ore, di modo che ci daremo il me- 
glior tempo del mondo mentre che io starò in questo 
ufficio. Che ne dite voi, cor del mio core ? non è egli la 
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cosa nostra ben ordinata ? - La donna, che non meno 
amava lui che ella fosse da lui amata, con mille amorosi e 
saporiti baci gli rispondeva dicendo: - Si, signor mio 
dolce, che voi avete fatto benissimo, e conosco aperta¬ 
mente che voi cordialmente m'amate, ed io altresì amo 
più voi che la vita mia propria. - Cosi passarono i due 
amanti quella notte in amorosi piaceri e dolci parlari. 
Venuta la matina, la donna con le sue massaree servido¬ 
ri a casa se ne tornò. 11 notaio pisano andò e parlò con 
Fridiano, e gli disse: - Fridiano, ringrazia Iddio che a 
questa volta ti sei ritrovato aver una moglie pisana, che 
se ella non era, non so come tu avessi fatto che non ti 
fosse stata mózza una mano a cavato un occhio. M a le 
lettere che suo padre ha fatto scriver in questa città han¬ 
no di modo giovato che oggi tu sarai libero di prigione e 
ne potrai a posta tua andar a casa. T u sarai astretto a pa¬ 
gar le medicine che ha preso Ferraguto ed il medico per 
guarire, che sarà una miseria, ed in pena del resto egli ti 
converrà far per un anno l'ufficio del capitaniate dei 
contrabandi senza ricever salario da la Camera. Egli è 
un buon ufficio e ne caverai util assai, oltra che tu potrai 
giovar molto spesso agli amici tuoi. Basta: per amor di 
messer N eri tuo suocero io mi ci sono affaticato pur as¬ 
sai. 11 signor giudice era molto teco in còlerà, e a me pa¬ 
re che egli n'avesse ragione, cercando tu di levargli la vi¬ 
ta senza che egli t'offendesse. Egli tanto si cura di tua 
moglie come di cosa che mai non vide, perciò che il suo 
amore, ed io lo so, è altrove collocato. Tu ringrazierai il 
giudice pur assai e gli resterai fin che vivi ubligatissimo 
che guai a te se egli ti avesse fatto il male che poteva. - 
Fridiano, udita questa cosi buona nuova, si pensava es¬ 
ser risuscitato da morte a vita, e senza fine ringraziò il 
notaio pisano. Dopo che si fu desinato, ne l'ora che il 
giudice soleva sedere a la banca, avendo prima fatti tutti 
quegli atti giuridici che si ricercano, messer lo giudice 
pronunziò la sua final sentenza ne la cosa di F ridiano Z., 
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e per più ubicarselo, non volle che egli pagasse un da¬ 
naio di spese né de la prigionia, e di più anco, devendo 
egli pagare a Ferraguto quel poco che speso aveva, non 
volle che egli a Ferraguto pagasse cosa alcuna; di modo 
che il buon F ridiano uscito di carcere se n'andò a gittare 
ai piedi del giudice e quello infinitamente ringraziò, di¬ 
cendo che voleva che fosse padrone di sé, de la roba sua 
e di quanto al mondo aveva. Il giudice gli rese quelle 
grazie che erano convenevoli; gli fece intendere che egli 
restasse ubligatissimo a suo suocero, che cal favore del 
signor Pietro G ambacorta aveva procurato la sua libera¬ 
zione. L'essortò poi a mettersi in ordine per far l'ufficio 
che egli aveva assegnato e che lo facesse con ogni dili¬ 
genza. Il buon Fridiano gli rispose che egli farebbe ogni 
cosa per farsi onore, e che in tutto e per tutto si governa- 
rebbe secondo ch'egli comandarebbe, e che gli voleva 
sempre esser servidore. Andò poi a casa, e tanto bene a 
la moglie disse di messer lo giudice che più non se ne 
poteva dire; e tra l'altre case le diceva: - M oglie mia, io 
voglio che il signor giudice possa da ogni ora venir in ca¬ 
sa nostra senza rispetto veruno, perché egli è un 
grand'uomo da bene e gli abbiamo tutti obligo grandis¬ 
simo, ché se avesse voluto poteva farne del male pur as¬ 
sai. - La donna confermava il tutto, e mentre che ella vi¬ 
de il marito in buona disposizione volle che Antonio, il 
notaio pisano, facesse la carta de la donazione, la quale il 
buon notaio fece con tutte quelle clausole che il giudice 
le seppe mettere. E cosi bene andò questo amore dei dui 
amanti che, per dui anni continovi che messer Buonac- 
corsio fu giudice, ogni volta che volevano, si ritrovavano 
insieme. E tanto piacque questa pratica al giudice che 
egli, finiti i dui anni, ebbe modo d'esser vicario del po¬ 
destà e dopo essendo da tutti amato, fu anco podestà. E 
tanta era la buona openione che Fridiano di messer 
Buonaccorsio aveva, che non solamente non averia cre¬ 
duto a chi gliene avesse detto male, ma quando egli in 
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un medesimo letto visto gli avesse giacersi ed insieme 
abbracciati, non averebbedato fede agli occhi suoi. 


IL BANDELLO A L’ECCELLENTE DOTTOR DI MEDICINA MES- 
SER ATANASIO DEGLI ATANASI 

Suole la vecchiezza apportar molti e varii disagi a co¬ 
lui che diventa vecchio, e non solamente ne apporta, ma 
ella stessa, come saggiamente disse il "Comico", è una 
corruzione di tutte le membra del corpo, oltra che anco 
genera mille mali ne l'animo umano. M a lasciamo da 
parte tutti gli altri disagi e tanti vizii suoi, quando il vec¬ 
chio non è d'animo ben regolato e generoso e si lascia 
trasportar da le passioni del corpo, che una lunga iliade 
se ne potrebbe comporre; e parliamo solamente del 
morbo de l'ambizione quando egli s'appicca in un vec¬ 
chio, e massimamente se egli è stato povero e ne la vec¬ 
chiezza si ritiuovi aver accumulato qualche somma di 
danari. 11 misero, che mai non si rivolge a dietro né pen¬ 
sa quanto abbia vivuto, riguarda solo a l'avvenire, e cre¬ 
dendosi alora esser sul fiorir degli anni suoi, mille castel¬ 
la a mille chimere ne l'aria va fabricando; e come se 
devesse viver altro tanto quanto è visso, o si mette a fa- 
bricar superbi palagi a crede godergli lungo tempo; o 
vero vuol pigliar moglie ed essendo egli di sessanta anni 
vorrà che ella sia di quindici, e non s'accorge che se fos¬ 
se messo sotto un torchio a gravissimamente premuto, 
che non si cavarebbe un'oncia di succo da le sue carni; o 
vero essendo con un piede ne la fossa, vuol comperare 
degnità ed ufficii, e prima che possa godergli se ne more 
e perde i danari ed insiememente la vita. Cosi il povero 
vecchio, essendo ribambito, si pensa esser Solomone, di 
modo che a lui interviene come a l'asino che per I orec¬ 
chie lunghe che aveva, credendo che fossero duo gran 
corna, si tenne esser cervo, ma al saltar del fosso dando 
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nel fondo, s'avvide pure che era asino. 0 ra ragionandosi 
di cotai vecchi insensati a la presenza di madama nostra 
la signora G ostanza Rangona e Fregosa mia padrona, 
monsignor Alano di Frigemont de la casa di M onpesat 
che spesso suol venir a visitar madama, narrò una piace¬ 
vo! novella; la quale parendomi degna di memoria, fu da 
me subito scritta. Volendola poi metter al numero de 
l'altremie, ho voluto che sotto il nome vostro sempre sia 
letta e veduta come segno de l'amor mio verso voi ed an¬ 
co a fine che, come disse monsignor A lano, - che cosi ha 
nome il narratore, - l'uomo si guardi d'entrar in questi 
cimbelli fuor di proposito. State sano. 


NOVELLA XXIX 

Carlo Savonaro fa ttna befa a to zio a fassi copses glie- 
ro di Tolosa con i danari del zio. Seguitando adunque il 
proposito di che s'è parlato, vi dico che in Tolosa, città 
antichissima e molto piena di popolo, ancora non è gua¬ 
ri fu un prete, dottore di ragion canonica, assai ricco di 
beneficii, che si chiamava messer Antonio Savonaro; il 
quale era di tanta grandezza di corpo che in tutto quel 
paese non si trovava uomo cosi grande che egli da le 
spalle in su non soperchiasse, di modo che da tutti era 
per la grandezza sua conosciuto e guardato sempre per 
meraviglia. Egli fu fatto ufficiale de l'arcivescovo, onde, 
essendo molto ruvido e severo più che il devere non ri¬ 
chiedeva, s'acquistò per tutta la contrada generalmente 
questo nome, che ciascuno lo nomava "il gran villano da 
le trenta coste". 11 che essendogli pervenuto a l'orecchie, 
meravigliosamente se ne turbò a di tanta còlerà s'accese 
che in maniera alcuna noi voleva sofferire. Pensò più e 
più fiate che modo devesse tener a levarsi questo nome, 
e quanto più si mostrava di questo corucciato, tanto più 
per Tolosa se ne canzonava, e i fanciulli ed altri andava- 
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no per le strade cantando: "Il gran villano da le trenta 
coste": di che il povero uomo ne fu per impazzire. E in- 
somnia dopo che assai ne smaniò, fete publicar una 
scommunica per tutta la diocesi tolosana, che fosse 
scommunicato a maledetto da Dio a dai santi qualunque 
ardisse più nominar monsignor l'ufficiale "il gran villano 
da le trenta coste". Adirata per questa scommunica, la 
gente, più tosto che smarrita né emendata, altro non fa¬ 
ceva di e notte che cantare: “Il gran villano da le venti¬ 
nove coste e mezza”. 0 ra questo fu la secure che tagliò 
il collo al Savonaro. E' voleva disperarsi veggendo che 
non si poteva levare cosi brutto nome da le orecchie: on¬ 
de pensando a ripensando che via devesse tenere a torsi 
questa seccaggine, non potendo andar in luogo alcuno 
che non si sentisse rinfacciar la disonesta canzone, pen¬ 
sò, se si poteva far consiglierò del parlamento, che più 
nessuno ardirebbe dirgli cotal nome. Fatto questo pen¬ 
siero, chiamò a sé un suo nipote detto Carlo, ch'era fatto 
dottor di leggi non molto innanzi, e gli disse: - N ipote, 
tu senti tutto il di le vituperose parole che di me si dico¬ 
no, le quali ormai io non posso più soffèrire. lo mi trovo 
quattro milia lire di tornesi in contanti con le quali, an¬ 
dando a la torte, io comperrò un luogo di senatore a mi 
leverò questo brutto nome da dosso. - 11 nipote veggen¬ 
do lo zio entrato in questo farnetico, che d'età passava 
settanta anni ed era poco più per vivere, gli rispose: - 
M onsignore, voi séte vecchio e devete pensare più a la 
morte che al vivere. Attendete a l'ufficio che voi avete, e 
non andate a morire e buttar via i danari. - Come il vec¬ 
chio si senti dir queste parole, entrò ne la maggior còlerà 
del mondo, a diede del "tristo" e del "ghiotto" per il ca¬ 
po al suo nipote: e non volendo altrimenti esser conse¬ 
gnato, si mise in camino per andar a Parigi, ove alora era 
la corte. Carlo, sapendo questo, gli tenne dietro, mezza 
giornata sempre da lui lontano, di modo che per l'ordi¬ 
nario ove il vecchio cenava Carlo il di seguente desinava. 
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G iunto a Parigi, andò il vecchio ad alloggiar al "Castello 
di M ilano". Il che saputo da Carlo, che il seguente di 
v'arrivò, andò ad un altro albergo, e fra duo giorni con¬ 
trasse amicizia con un arciero del re che gli parve atto a 
far quanto desiderava. Con questo arciero Carlo si con¬ 
venne col prezzo di quattro scudi. Ed essendo a pieno 
informato di ciò che deveva fare, andò Tarderò a l'oste¬ 
ria del "Castello di M ilano", ed inteso che il vecchio era 
in camera, là si condusse a picchiò a l'uscio. Ed essendo¬ 
gli risposto: - Chi è lì ? chi picchia ? - egli rispose: - lo 
son un arciero che vengo da parte del rea parlar a mon¬ 
signore l'ufficiale de l'arcivescovo di Tolosa. - Il vecchio 
come senti questo, se gli fece incontro e disse mezzo 
smarrito e con tremante voce: - Che volete voi ? - L'ar¬ 
ciero gli disse: - Il re vi saluta. Seguitatemi ! - E si mise 
per uscir di camera, dicendo tuttavia con parlar arro¬ 
gante: - Seguitatemi, seguitatemi ! - Il povero vecchio 
più morto che vivo: - Aspettate, - diceva, - aspettate. E 
che vuol il re da me ? - L'arciero con mal viso teneva 
pur detto: - 0 rsu, andiamo. M onsignor, speditevi. - 
.Deh, di grazia, - disse il vecchio, - sapete voi ciò che 
voglia ? - Basta ! - rispose Tarcieiro. - Andiamo, andia¬ 
mo, e non mi fate più aspettare. - E pregando tuttavia il 
vecchio che cosa era, egli gli disse: - lo ve lo dirò, ma te¬ 
netemi celato. Il re vuol far la compagnia dei suoi arcieri 
dei più grandi uomini di Francia, e ci è stato detto di 
voi, che in vero séte un belTuomo e farete un bellissimo 
vedere con una alabarda in spalla. 0 rsù via, andiamo. - 
11 vecchio, che voleva pagare di calcagni, gli disse: - A n- 
date, che io verrò a corte. - N o no, - rispose Tarciero, - 
egli conviene che io v'accompagni. - 0 ra dissero molte 
parole, e insomma Tarciero ebbe dieci ducati che non lo 
conducesse. Parti Tarciero, ed il Savonaro, fatto sellar i 
cavalli, se ne ritornò con gran prestezza verso Tolosa, di¬ 
cendo tuttavia: - Q ue te calè, A ntoyne Savonieres ? que 
te calè? Tu eres officiao, et estaves pian. Q ue te calè? 
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Certes un vieit d'ase per pots. - Q ueste sono parole de 
la lingua nostra guascona che in italiano dicono: - Cheti 
mancava, Antonio Savonaro ? che ti mancava ? Tu eri 
ufficiale e stavi agiatamente. Che ti mancava ? Certa¬ 
mente la verga de l'asino per lo mostaccio. - E giunto in 
Tolosa infermò e con queste parole se ne mori. 0 nde 
Carlo suo nipote ereditò le quattro mila lire ed altre ro¬ 
be assai, e comprò un luogo di consegliero; ed oggi vive 
senatore del parlamento di Tolosa, avendo col suo avvi¬ 
so saputo far che lo zio non buttasse via i danari, essen¬ 
do da la vecchiezza consumato com'era. 


IL BANDELLO A L’ILLUSTRE SIGNORE 
IL SIGNOR GIANO FREGOSO 

Veggiamo tutto il di' scoprirsi grandissima differenza 
tra gli uomini a le nature ed inclinazioni loro, cosi varie 
che ben sovente in tutte l'azioni loco si discorderanno. E 
come di rado si ritrovano dui che d'effigie a lineamenti 
del corpo s'assimiglino, cosi anco rare volte dui saranno 
in tutto d'un volere, di modo che se in una cosa conver¬ 
ranno, in molte altre poi saranno di varii pareri. Colui in 
ogni azione od opera che sia per fare, quantunque ella 
sia facile a consueta facilmente a mettersi in essecuzione, 
sempre vi ritrova difficultà a si con suoi argomenti in¬ 
nanzi agli occhi lo la dipignerà che ciò che è possibile ti 
farà parer impossibile a ti porrà in disperazione che il 
tuo desiderio debbia aver effetto. Q uell'altro poi ha 
l'animo cosi fatto che niente si pensa esser impossibile, e 
quanto più l'etto che se gli ricerca è difficile a condursi a 
desiderato fine, tanto più egli lo reputa facile, a d'argo¬ 
mento che in contrario lo gli faccia, punto non si sbigot¬ 
tisce, a bene spesso aiutato da la vivacità ed acutezza 
d'un elevato ingegno, ciò che era da tutti stimato che 
riuscir non dovesse già mai, egli fa con non troppa diffi- 
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colta venir ad effetto. Q uesti tali comunemente son mol¬ 
to grati a' gran maestri che sempre ricercano di far ciò 
colse quasi far non si può, a più grati anco al volgo che 
veggendo per mezzo loro condursi a fine un'opera cre¬ 
duta quasi impossibile di farsi, gli credono uomini più 
che naturali; che se conoscessero la sottigliezza de l’in¬ 
gegno de l'uomo, cessarebbe in loro l'ammirazione. Si 
ragionava di questa materia da alcuni gentiluomini di 
casa de la signora mia padrona, la signora G ostanza 
Rangona e Fregosa, avendoci prestato il soggetto Pitti- 
gliano sescalco, il quale di cosa che se gli domandi mai 
non dice di no ben che rade volte segua l'effetto a le sue 
parole. Comandagli pur ciò che lo vuoi, egli sempre ti ri¬ 
sponderà che sarà fatto o sia possibile o impossibile 
quello che se gli ricerca. 0 nde in questi ragionamenti 
messer Stefano Coniolio canonaco agennense narrò una 
bella novelletta, la quale essendomi piacciuta scrissi e 
volli che sotto il vostro nome fosse dal publico veduta. 
Ella adunque sarà testimonio eternamente de la mia ver¬ 
so voi osservanza. State sano. 


NOVELLA XXX 

L'abbate di Begné fa una musica porceli ina e pronta¬ 
mente risponde al suo re e si libera da una domanda. 
L'anno passato essendo io in Amboisa a la corte per gli 
affari di questo vescovado, sentii da un gentiluomo al- 
vergnasco, che era motto vecchio e diceva esser stato 
paggio del re Lodovico undecimo, narrar molte cose 
memorabili d'esso Lodovico. E tra l'altre cose che dice¬ 
va, narrava come era stato uomo che mirabilmente si di¬ 
lettava di coloro che non trovavano cosa alcuna impossi¬ 
bile da esser messa in essecuzione, ancor che l'effetto 
alcuna volta non succedesse, a che sommamente gli pia¬ 
ceva che l'uomo vi si mettesse per approvar ciò che po- 
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teva riuscire. 0 nde disputando un giorno a la presenza 
d'esso re monsignor l'abbate di Begné uomo di grandis¬ 
simo ingegno e musico eccellentissimo, de le vertu de la 
musica e de la dolcezza de l'armonia, il re per burla gli 
domandò se egli, secondo che aveva trovato due o tre 
fogge d’instrumenti musicali non più a quella età veduti, 
averebbe saputo trovar un'armonia di porcelli, creden¬ 
do che l'abbate devesse dir di no. L'abbate udendo la 
proposta del re, non restando punto smarrito a caduto¬ 
gli in animo ciò che intendeva di fare, gli rispose motto 
allegramente: - Sire, se voi mi fate dar il danaio che bi¬ 
sognerà a far questa musica, a me dà l'animo di farvi 
sentir una mirabilissima armonia che risulterà da la voce 
di molti porcelli, che io regolatamente farò cantare. - Il 
re, desideroso di veder che fine averebbe cotal fatto, gli 
fece quel di medesimo da uno dei suoi tesorieri numerar 
quella somma di danari che egli domandò. Si meravi¬ 
gliava ciascuno de l'impresa de l'abbate e dicevano 
ch'egli era stato folle a mettersi a quel rischio, perciò che 
il re s'era convenuto seco che non gli riuscendo questa 
musica porcellina, che gli pagasse altri tanti scudi quanti 
n'aveva ricevuti dal tesoriero, e se riusciva, ogni cosa re¬ 
stava a l'abbate. M a l'abbate diceva a tutti coloro, che 
erano uomini di poco spirito e che non sapevano far 
nulla, e che tutto quello che essi non sapevano fare si 
pensavano esser impossibile. Pigliò l'abbate termine un 
mese a fare questa musica a in quel tempo comperò 
trentadui porcelli di varia età, scegliendone otto per te¬ 
nore, otto per il basso, otto per il sovrano e otto per l'al¬ 
to. Di poi fece un instrumento con i suoi tasti a modo 
d'organo, con fili lunghi di rame in capo dei quali mae¬ 
strevolmente erano alligati certi ferri di punta acutissi¬ 
ma, i quali secondo che i tasti erano tócchi ferivano quei 
porcelli che egli voleva, onde ne resultava una meravi¬ 
gliosa armonia, avendo egli sotto un padiglione fatti le¬ 
gar i porcelli secondo l'ordine che si ricercava, e di mo- 
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do che non poteva essere che al toccar dei tasti non fos¬ 
sero punti. Provò cinqueo sei volte l'abbate la sua musi¬ 
ca, e trovando che molto bene gli riusciva, innanzi al ter¬ 
mine di quattro giorni invitò il re a sentir la musica 
porcellina. E ra alora il re a Tours con tutta la corte, e 
bramoso di veder a sentire total armonia, andarono ne la 
badia di M amostier che fondò san M artino, ove l'abbate 
aveva il tutto apparecchiato. E veggendo il padiglione 
teso a l'instrumento a foggia d'organo a quello attaccato, 
stavano tutti con meraviglia, non si sapendo imaginare 
che cosa si fosse a meno che ci era sotto il padiglione. 
Ciascuno si fermò, ed il re disse a l'abbate che facesse 
l'ufficio suo. L'abbate alora accostatosi al suo instru¬ 
mento cominciò a toccar quei tasti come si suona l'orga¬ 
no, con si fatta maniera che, grugnendo i porci secondo 
l'ordine che erano tócchi e trafitti, ne resultava una buo¬ 
na consonanzia ed una musica non mai più sentita, ma 
meravigliosamente dilettevole a sentire, perciò che l'ab¬ 
bate, che era musico eccellentissimo, sonò alcune belle 
"ricercate" ed alcuni "mottetti” maestrevolmente com¬ 
posti, del che il re prese un grandissimo piecere. E non 
contento d'aver sentita la musica nuova una volta, volle 
che l'abbate due a tre volte gliela facesse sentire. 0 nde il 
re a tutti quei signori ed altri che erano stati presenti a la 
musica, giudicarono che l'abbate aveva perfettamente a 
la promessa sodisfatto, a molto ne restò commendato. 
Fece poi il re alzar il padiglione da una banda per poter 
veder l'ordine dei porcelli, e veggendo la maniera come 
erano legati a l'ordine de le fila di rame con quei ferri a 
modo d'ago acutissimi, forte si meravigliò e tra sé 
giudicò lo abbate esser uomo d'elevato ingegno a di 
grandissima invenzione, a gliene diede quelle lode che 
gli parve che cotal nuovo ordigno meritasse. Q uesto è 
quell'abbate, per dirvi un'altra cosa che di lui intesi, il 
quale con una prudente risposta seppe conservarsi e 
mantenersi abbate. Desiderava sommamente il detto re 
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Lodovico undecimo gratificar un certo straniero a fargli 
aver una badia, e non ne vacando in quei di nessuna, 
chiamò a sé questo abbate e lo pregò che gli volesse ri- 
nunziar la badia, che gli daria una pensione equivalente 
fin che ne vacasse alcun'altra. L'abbate sapendo ciò che 
teneva, subitamente, intesa la proposta del suo re, cosi 
gli rispose: - Sire, io ho travagliato quaranta anni prima 
che abbia potato imparare A. B., io vi supplico che mi 
diate altro tanto tempo di poter imparar il resto che se¬ 
gue. - Intese il re la pronta e bella risposta de l'abbate, 
che voleva dire che di quaranta anni era stato fatto ab¬ 
bate e che desiderava di goder altro tanto tempo la ba¬ 
dia, e che avendo una rendita certa, non voleva correr 
dietro ai tesorieri per riscuoter la pensione, che molte 
fiate è una passione. Piacque questa risposta al reato la¬ 
sciò goder la sua badia, e a lo straniero fece provigione 
per altra via. 


IL BANDELLO A L’ILLUSTRE E GENTILISSIMO 
SIGNORE IL SIGNOR MARCO PIO DI CARPI 

N on guarda con tanti occhi l'alto cielo in terra quan¬ 
do, da ogni nube purgato, più lucido a zaffirino con la 
chiara ed argentata luna la notte l'eterne sue bellezze ci 
dimostra, né tanti fiori la florida Flora ne la primavera 
maestrevolmente con nativi e bellissimi colori va diver¬ 
samente dipingendo, né la saporosa e dolce Pomona 
tanti frutti da ogni tempo riduce a la debita maturità, 
quanti sono gli effetti che il lusinghevole e pieno di mille 
lacci amore nei cori dei semplici mortali produce, alora 
che egli, le sue velenose fiammelle variamente avventan¬ 
do, gli abbruscia. Dico "variamente", perciò che chiaro 
si vede e con man si tocca che secondo che egli in diver¬ 
si temperamenti di corpi s'attacca, cosi diverse e varie 
n'escono l'operazioni che gli uomini innamorati fanno. 


Letteratura italiana Einaudi 1088 



M atteo Bandelle) - L e novelle del Bandello 


E forse con verità direi che amore non è quello che fa ta- 
lor alcuni strabocchevoli svarioni che a molti far si veg- 
giono, ma il lasciarsi superare da le passioni è la cagione 
di quelli. Pertanto io mi do a credere, a giovami esser in 
questo parere, che non sia lecito di accusar amore quan¬ 
do avviene che uno mal venturoso amante trascurata- 
mente faccia alcuna cosafuora del debito ordine, perciò 
che la colpa non è de l'amore, ma di noi che, come già 
cantai, non sappiamo amare. Ora deve ciascuno sapere 
che l'oggetto de l'amore è la cosa che "amabile" si no¬ 
ma, la quale altro domandar non potrà già mai che tutto 
quello che buono ci appare, essendo pure, come tutti i 
savii vogliono, l'apparente buono il proprio a vero og¬ 
getto del nostro appetito. M entre che questo apparente 
buono a l'appetito s'appresenta e lo demolce, subito 
l'ingordo appetito, ebro di piacere, inverso quello come 
la vaga farfalla a l'amata luce si raggira; indi in lui nasce 
una certa compiacenza e dilettazione che verissimamen¬ 
te si chiama "amore". Q uesta compiacenza, se con ra¬ 
gione parlar vogliamo, erronea cosa sarebbe chiamar 
"desiderio", ancor che sia principio di quello perché dal 
movimemo che ella fa verso ciò che le appar buono na¬ 
sce senza dubio, come fa il ruscello dal fonte, il deside¬ 
rio. 0 nde il maestro di coloro che sanno lasciò scritto 
che tutti desiderano ed appetiscono il bello e il buono, 
cioè tutto quello che buono e bello ci appare. Q uando 
adunque si ragiona di questo affetto che si dice "amore", 
è convenevol cosa che s'intenda, non di quella compia¬ 
cenza che dolcissimamente ci diletta, ma del movimento 
il quale secondo diverse considerazioni debbiamo dritta¬ 
mente "desiderio" nomare. Da questo senza controversia 
alcuna segue la cosa apparentemente buona esser il vero 
oggetto de l'amore. P uò questa cosa poi in varii a diversi 
modi apparerei buona, ora sotto il colore de l'onesto, 
ora vestita di quel manto che il diletto ci suol porgere, a 
talvolta sotto il velo de l'utile, che tanto pare che tutti i 
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mortali con tante fatiche e travagli e pericoli grandissimi 
bramino a vadano cercando. M a di questi tre amori che 
sono la somma di tutti, quello che ne l'utile si abbarba¬ 
glia a in quello il suo fine statuisce, ed intricandosi sola¬ 
mente nel pensiero de l'utilità che se ne può cavare qui¬ 
vi si ferma, è assai menore di quello che d'onestà s'arma 
ed a quella s'attiene, e di quello altro che a sé gli animi 
nostri col mezzo del diletto tira a rapisce, anzi alletta e 
lusingando ingombra. E fuor di questi tre amori, la¬ 
sciando per ora di parlar de l'amor divino, io porto fer¬ 
missima openione che altro amore non si truovi. Ché se 
si vorrà ragionare o de l'amor animale o de l'amor be¬ 
stiale o del ferino ed anco del naturale, tutti per giudicio 
mio, quale egli si sia, ben che da varie cagioni dipenda¬ 
no, a questi tre si riduranno. M a; lasso me! dove mi so¬ 
no io lasciato trasportare? ché in vero impensatamente 
sono in questo ragionamento trascorso. Tuttavia non mi 
dispiace tanto avervenedetto, perciò che essendo voi sul 
bel fiore de la vostra giovinezza, non vi potrà se non 
sommamente giovare se sovente pensarete, come saggia¬ 
mente disse il venturoso e magnanimo Affricano al re 
M assinissa, non esser tanto di pericolo a l'età giovinile 
negli esserciti degli armati nemici, quanto si prova dagli 
amorosi carnali diletti avvenire; di maniera che vie più 
di gloria s'acquista in vincer l'amorose passioni e se stes¬ 
so e fuggir queste lascivie che snervano e spolpano la 
gioventù, che non si guadagna onore in superar tutti gli 
armati esserciti del mondo. M i sono adunque mosso a 
scrivervi per narrarvi come talora amore i sensi nostri, 
mutando abbaglia e bene spesso una cosa per un'altra ci 
fa vedere. 0 nde ragionandosi dei molti inganni nei qua¬ 
li incorreno i miseri ed incauti amanti, il nostro gentilis¬ 
simo, il signor Carlo Attellano come sapete piacevol a 
bel favellatore, narrò a la presenza del molto umano e 
cortese signor Alessaradro Bentivoglio vostro onorato 
zio un accidente avvenuto ne la città di M ilano. M i par- 
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ve degno il caso d'esser consacrato ad eterna memoria 
per ammonizione dei giovanetti che incautamente si la¬ 
sciano irretire. Descrissilo subito, e voi mi occorreste a 
cui donare lo devessi in testimonio de la nostra cambie- 
vol benevoglienza. Voi in questa vostra fiorita gioventù 
tanto più séte periglioso in questi intrigamenti amorosi 
incappare, quanto che l'età e la inclinazione del tempe¬ 
ramento vostro naturale pare che a l'amorose passioni 
tutto v'induca. Perciò vivete cautamente e guardate che 
la vostra libertà non vi sia rubata. Facil cosa è traboccar 
ne l'abbisso de la servitù; ma il ritornar indietro a ricu¬ 
perare la cara perduta libertà è opera molto più difficile 
che altri non crede. Orsù accettate questo mio picciolo 
dono ed ai vostri signori fratelli Gostanzo e Girolamo 
fatene parte. Che nostro signor Iddio lungamente tutti 
vi conservi. 


NOVELLA XXXI 

Amore di messer Gian Battista Latuate e l'errore 
ov'era intricato, con l'arguta risposta de la sua innamo¬ 
rata. E gli è una gran cosa, madama mia osservandissima, 
che ogni volta ch'io voglio parlar de la mia patria M ila- 
no, ci siano pur assai che cosi mal volentieri m'ascoltino, 
massimamente se io mi metto a voler lodar quella città. 
E nondimeno ce ne sono molti che non si ricordando 
avermi talora ripreso che io voglia lodar la mia patria, 
entrano, non se n'accorgendo, nel pecoreccio di voler 
metter sovra le stelle alcune patrie loro che D io per me 
vi dica come mertano esser lodate. E se io domando loro 
per qual cagione non vogliono che io dica bene de la pa¬ 
tria mia, altro insomma non mi sanno che rispondere se 
non che il parlar milanese è troppo più goffo che parlar 
che s'usi in Lombardia, e quasi che non si vergognano 
chiamarlo più brutto che il bergamasco. M a io non tro- 
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vo mai, - per l'ordiuario, dico, - che i tedeschi parlino 
altro linguaggio che il loro, i francesi quello di F rancia, e 
cosi ogni nazione il parlar suo nativo, lo non vo' già dire 
che la lingua cortegiana non sia più limata de la milane¬ 
se, che mi crederei dir la bugia; ma bene mi fo a credere 
che nessuna lingua pura che s'usi del modo ov'è nata, 
che sia buona. Si pigli pure e la toscana e la napoletana e 
la romana o qual altra si voglia, che tutte, non ne eccet¬ 
tuando alcuna, hanno bisogno d'esser purgate a diligen¬ 
temente mondate, altrimenti tutte tengono un poco del 
rozzo ed offendono gli orecchi degli ascoltanti. Cosi cre¬ 
do io che il parlar milanese sia da sé incolto, ma si può 
leggermente limare. Tuttavia io non saperei biasimare 
chiunque si sia che la lingua sua volgare parli, che insie¬ 
me con il latte ha da' teneri anni bevuta. 11 primo cardi¬ 
nale Trivulzo, che nato a nodrito era stato in M ilano a fu 
già vecchio fatto cardinale, andò a star a Roma al tempo 
di papa Giulio secondo. E gli parlando non si poteva na¬ 
sconder che non fosse milanese, si schiettamente quel 
linguaggio parlava. G li fu da molti detto che devesse 
mutar parlare ed accostumarsi a la lingua cortegiana; 
onde sorridendo rispose loro che gli mostrassero una 
città megliore e d'ogni cosa più abondante di M ilano, 
che alora egli imparerebbe quell'idioma; ma che ancor 
non aveva sentito dire che ci fosse un altro M ilano. E 
ben diceva egli il vero, perciò che a lo stringer de le bal¬ 
le pochi M ilani si trovano. 0 nde io che per l'E uropa e 
per l'Affrica sono tanti anni ito errando, a parlar da gen¬ 
tiluomo e dire veramente ciò che ne sento, io reputo M i- 
lano aver poche città che il pareggino a siano d'ogni co¬ 
sa al viver umano necessaria si abondevoli come egli è. 11 
perché Ausonio Bordegalese nel catalogo de le città mi¬ 
rabilissimamente lo commenda e quasi lo fa pari a Ro¬ 
ma, in quei tempi che ancora Roma da' barbari non ave¬ 
va ricevuto danno, ma intiera e bella fioriva. Se adunque 
un poeta guascone lo loda, non riputo che a me debbia 
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esser disdicevole aver fatto il medesimo e farlo ogni vol¬ 
ta che me ne venga l'occasione. Dico adunque che in 
M ilano, ricco e copioso d'ogni buona cosa e pieno di 
grandissima e leggiadra nobiltà, non è molto tempo fu 
un giovinetto chiamato G ian Battista da Latuateche per 
la morte del padre era rimaso ricchissimo e si nodriva 
sotto la cura de la madre, madrona nobilissima dei Cai¬ 
mi, la quale poneva ogni diligenza, studio e sollecitudine 
in allevar questo suo unico figliuolo gentilmente e fare 
che insieme con le buone lettere riuscisse ornato d'ot¬ 
timi costumi. Crebbeil giovinetto, egiàessendo di quin- 
deci in sedeci anni, dava a tutti ottima speranza di farsi 
un compito gentiluomo, praticando con altri giovini 
gentiluomini e spesso essercitandosi ora incavalcare, ora 
in giocar a la palla ed ora su la scola de lo schermire, 
adattandosi meravigliosamente al maneggio d'ogni sorte 
d'armi. Aveva egli le paterne case, come ancor ha, ne la 
strada di Brera; e cavalcando sovente per la città a di¬ 
porto ora su una mula ed ora sovra generosi cavalli, av¬ 
venne che passando per la contrada del Borgo N uovo 
vide una giovanetta, che era ad una finestra che aveva 
una gelosia dinanzi, e quivi se ne stava a veder chiunque 
per la via passava. Parve a G ian Battista di non aver mai 
più veduta fanciulla cosi bella né cosi vezzosa, e di tal 
maniera in quella prima vista s'abbagliò a tanto gli piac¬ 
que la giovanetta, che altrove che a quella non poteva ri¬ 
volger l'animo. Onde due e tre volte quell’i stesso giorno 
le passò per dinanzi e sempre al medesimo luogo la vide, 
e quanto più la vedeva tanto più gli pareva che la bellez¬ 
za e la grazia in lei agumentasse. Fatto poi spiare da uno 
dei suoi servidori chi fosse il padre di quella, intese che 
era un gentiluomo non molto ricco ma persona da bene 
e di buona fama. T utto quel di e la seguente notte ad al¬ 
tro non pensava l'innamorato giovine che a la veduta 
fanciulla, e tutti i suoi pensieri erano pur fitti in un solo 
pensiero: di poter parlar con quella. Cominciò adunque 
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ogni di, ora a piedi ed ora a cavallo come più in destro 
gli veniva, a corteggiarla, ed ogni volta che quella vede¬ 
va, che quasi era ogni tratto che per la contrada passava, 
le faceva con la berretta in mano riverenza, e di maniera 
con gli occhi a quella fisi la vagheggiava che di leggero 
chi veduto l'avesse del suo amore accorto si sarebbe. EI- 
la che cortese e costumatissima era, ogni volta che il gio¬ 
vine gli faceva onor di berretta modestamente col capo 
alquanto chino e con lieto viso l'onor ricevuto gli rende¬ 
va, di che G ian Battista meravigliosa consolazione senti¬ 
va, parendogli che ella non avesse a sdegno esser da lui 
amata. Durò alquanti di questa pratica, ogni di più in¬ 
fiammandosi il giovine, e riposo nessuno non ritrovando 
se non tanto quanto la vedeva. Ebbe mode col mezzo 
d'una vecchia di scriverle un'amorosa lettera, ne la quale 
le diceva come ferventissimamente quella amava, con 
quelle affettuose ed amorevoli parole che questi giovi¬ 
netti di prima piuma sogliono a le innamorate loro scri¬ 
vere. Accettò la fanciulla la lettera e la lesse, ma altra ri¬ 
sposta non le rese. Replicò l’innamorato Gian Battista 
un'altra lettera tutta piena d'amorose parolette, di supli- 
chevoli preghiere, e le faceva instanzia grandissima che 
ella degnasse di prestargli una udienza segreta, perché le 
faria intender molte cose che non era da esser commesse 
a la scrittura e che le sarebbero care. A la giovanetta 
punto non dispiaceva d'esser vagheggiata ed amata da 
cosi nobile e ricco giovine ed ancor che pari suo non 
fosse, sperava perciò che di leggero egli cosi potesse in¬ 
vaghirsi che per moglie la prenderebbe. Ella era inge¬ 
gnosa ed avveduta molto, e chiaro comprese ciò che im¬ 
portava il gergo de l'audienza segreta. Gli rescrisse 
adunque ella ringraziandolo de l'amor che diceva di 
portarle, e che ella amava lui quanto ad onesta Fanciulla 
apparteneva: di segreta audienza da lei avere, che non 
sperasse già mai, perciò che cotali audienze da lei si ser¬ 
bavano a colui che il padre le daria per marito. Avuta 
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questa savia risposta, G ian Battista, essendo da l'amoro¬ 
sa tarantola morso ed il veleno troppo a dentro penetra¬ 
to, tuttavia più si sentiva accendere, e tanto più andava 
di mal in peggio quano che la fanciulla ogni volta che lo 
vedeva tutta allegra gli faceva buonissimo viso e pareva 
che volentieri si lasciasse vedere. Essendo adunque egli 
in questi termini e rimedio al suo amore non ritrovando, 
conchiuse tra sé di parlar al padre di lei a chiederla per 
moglie. Fatta questa deliberazione e presa l'oportunità, 
ritrovò il padre de la sua innamorata e gli disse, dopo 
che salutato l'ebbe: - M esser Ambrogio, per non entrar 
ne l'orto de le belle parole e de le cerimonie, io con voi 
parlerò a la libera. So che voi sapete ciò che io mi sono e 
che non vi accaderà andar cercando informazione de' 
casi miei. Q uando a voi piaccia di darmi vostra figliuola 
Laura per moglie, io volentieri la sposerò, perché sono 
già molti di che ella meravigliosamente mi piace e tra me 
ho fatta ferma deliberazione di seco maritarmi. - M esser 
Ambrogio si meravigliò molto di questa domanda e co¬ 
noscendo la nobiltà e le gran ricchezze del giovine, che 
sapeva che in M ilano averebbe molto meglior partite e 
più nobiltà e roba ritrovato, restò un poco sospeso, e poi 
cosi gli rispose: - Signor G ian Battista, a me non accade 
pigliar informazione de' casi vostri, sapendo molto bene 
quello che voi séte. E per questo non posso se non gran¬ 
demente meravigliarmi de la domanda vostra, che vo¬ 
gliate abbassarvi a prender mia figliuola che se bene è 
nata nobile pur è figliuola di povero padre, ché le mie 
facoltà non son tali ch'io possa darle a gran pezza la do¬ 
te che a voi si conviene. - N on mi parlate di dote, - dis¬ 
se l'amante, - perciò che, la Dio mercé, io ho roba assai 
per lei e per me, a non vi chieggio né dote né altro se 
non Laura sola, a la quale io farò conveniente dote e ta¬ 
le, quale ad un par mio appartiene. Risolvetevi pure a 
darmi vostra figliuola, a del resto non vi prendete né cu¬ 
ra né fastidio. Averò ben caro che mia madre per ora 
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nulla ne sappia. M a per sicurezza voestra io sposerò 
Laura in presenza di quattro a cinque dei vostri più 
prossimi parenti. - M essser Ambrogio alora gli rispose: 
- Signor mio, egli è ben fatto che in un case di tanta im¬ 
portanza voi ci pensate suso meglio cinque o sei di anco¬ 
ra, ed io altresì penserò ai casi miei. - Pensate pure,- 
disse il giovine,- esser i sei giorni passati, che io lunga¬ 
mente tra me ho pensato sovra questo e sono determina¬ 
to di quanto mi piace di fare. - 0 r via, - soggiunse mes- 
ser Ambrogio, - un altro di ne parleremo a più bell'agio. 
-Ed andato l'uno in qua e l'altro in là, scrisse il fervente 
e sollecito amante a la sua innamorata quanto col padre 
di lei aveva ragionato, del che ella si trovò meravigliosa¬ 
mente lieta. M esser Ambrogio: pensando a quello che il 
giovine chiesto gli aveva, dubitò che credendo di far 
amicizia e parentado non acquistasse una eterna nemici- 
zia. E gli conosceva la diseguaglianza che tra le parti era, 
e giudicava cotal matrimonio non deversi fare. Il perché 
diligentemente al tutto lungamente pensato, ebbe modo 
di parlar con madonna F rancesca, - che tale era il nome 
de la madre de l'innamorato giovine, - e puntai mente le 
narrò tutto il ragionamento che con il giovine era passa¬ 
to. Si trovò assai di mala voglia madonna Francesca di 
cotal nuova, e ringraziò pur assai messer Ambrogio che 
le avesse la voluntà del figliuolo fatta intendere, e lo es- 
sortò a maritar Laura e non perder tempo. Si strinse ne 
le spalle il povero gentiluomo e si scusò dicendo che la 
possibilità non ci era e che Laura ancor era fanciulletta e 
non passava il tempo. Li domandò madonna Francesca 
quanto egli soleva dar di dote a le sue figliuole. A cui 
egli rispose: - lo, signora, ne ho maritate due e ho dato a 
ciascuna di loro milleducati. Al presente mi resta Laura, 
a la quale vo' dar il medesimo quando sarà il tempo, ché 
volendola adesso maritare non averei il modo di pagar 
cento fiorini. - Disse alora madonna Francesca: - Mes¬ 
ser A mbrogio, a ciò che voi conosciate quanto m'é stato 
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caro l'avviso che dato m'avete del desiderio del mio fi¬ 
gliuolo, cercate partito uguale a vostra figliuola, e quan¬ 
to più tosto lo farete sarà meglio; ed io vi presterò tutti i 
mille ducati de la dote, i quali voi mi restituirete con vo¬ 
stra comodità in cinque o sei anni. N é altro da voi voglio 
che uno scritto di vostra mano. - A questa si cortese e 
larga proferta rese messer Ambrogio quelle grazie che 
seppe le maggiori, e promise a madonna Francesca non 
mancar d'usar ogni diligenza per maritar Laura. E cosi 
restarono d'accordio. Sollecitava tuttavia Gian Battista 
con lettere ed ambasciate la sua Laura, e taste volte 
quante in destro gli veniva passava per la contrada, ed 
ogni volta che a la finestra la vedeva gli pareva veder un 
nuovo paradiso aperto, sentendo da quelle viste una in¬ 
terna e meravigliosa consolazione. M adonna Francesca, 
che aveva paura grandissima che il figliuolo non sposas¬ 
se Laura, tenne segretamente modo di parlar con monsi¬ 
gnor l'abbate Caimo suo fratello, uomo d'autorità e di 
riputazione, e con altri suoi parenti; e medesimamente 
parlò con alcuni zii e congiunti di sangue del figliuolo, e 
e tutti fece intender l'amorosa pratica di quello a ciò che 
ella con messer Ambrogio fatto aveva, e a tutti, cosi suoi 
come attinenti del figliuolo, chiese conseglio ed aita a 
ciò che col minor male che fosse possibile si provedesse 
che a modo veruno G ian Battista non prendesse Laura 
per sua moglie. Cose assai, si dissero a mille partiti furo¬ 
no proposti, dicendo ciascuno il parer suo. A la fine si 
risolsero tutti in questo: che il meglior rimedio che ci 
fosse era ,di mandar per alcun tempo G ian Battista fuor 
di M ilano e in quel mezzo maritar Laura. A questo par¬ 
tito s'accordarono tutti, ancor che madonna Francesca 
come piacevole e tenera madre non molto volentieri vi 
s'accordasse: amava ella l'unico figliuolo tenerissima¬ 
mente e le pareva senza quello non poter vivere, perciò 
che se stava due e tre ore che noi vedeva si sentiva mori¬ 
re il cor net petto. N ondimeno dal fratello e dagli altri 
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amici e parenti essortata e fatta capace che questo solo 
era il salutifero rimedio per vietar che il figliuolo in tutto 
si ritirasse da quella impresa amorosa, vi s'accordò an¬ 
ch'ella. Restarono adunque in questa concordia tutti: 
che monsignor l'abbate Caimo invitasse G ian Battista 
ed altri parenti con dui tutori suoi a desinar seco il gior¬ 
no seguente, e dopo il desinare che l'essortassero a par¬ 
tirsi da M ilano e andare a la corte di Roma per alcun 
tempo. Fu fatto l'invito e di brigata desinarono in casa 
de l'abbate. Poi che si fu desinato, disse uno dei tutori al 
giovine: - D immi, G ian Battista: come ti piace la pratica 
de la nostra città ? - Rispondendo il giovine che assai, 
soggiunse colui: - lo non ti vo' già dire che non sia buo¬ 
na, ma se tu provassi una volta la corte de la città roma¬ 
na, egli non ti verrebbe forse voglia di tornar cosi toy sto 
in qua. - I o non so tante Rome, - disse il giovine; ma a 
me pare che tutti i piaceri del mondo siano in questa no¬ 
stra patria. -E travarcando d'uno in altro parlare pure 
circa questa materia, l'abbate disse: - Vedi, nipote: se tu 
vuoi andar a stare a Roma alcuni mesi, a me dà il core di 
far che mia sorella sarà contenta e ti sarà provisto di da¬ 
nari onoratamente. Ben t'assicuro che to diventerai un 
altro uomo, chésetu sei gentile, tu diverrai gentilissimo, 
ed imparerai mille bei costumi evederai le più belle cose 
del mondo. E se una volta ci vai, non vorresti per quarto 
oro sia al mondo non ci esser ito. - Insomma egli con 
buona licenza de la madre disse che era contento d'an- 
darvi. Tutti alora di brigata andarono a ritrovar madon¬ 
na Francesca, pregandola a contentarsi di questo viag¬ 
gio. E Ila ancor che si mostrasse renitente, a la fine pure 
disse che si contentava che per cinque o sei mesi il fi¬ 
gliuolo andasse ove più gli era a grado. Deliberata l'an¬ 
data, il giovine del tutto avvisò la sua Laura, pregandola 
che di lui si ricordasse a stesse salda in amarlo, perché in 
breve torneria e farebbe tanto che il padre gliela dareb¬ 
be per moglie. M esso adunque ad ordine di quanto bi- 
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sognava, onoratamente accompagnato si parti il giovine 
da M ilano e s'inviò verso Roma. Come egli fu partito, 
mandò madonna Francesca a chiamar messer Ambrogio 
e volle saper da lui a che termine si trovava per maritar 
la figliuola. - Tre partiti, - rispose egli, - ho io, madon¬ 
na, per le mani, i quali tutti tre sono al grado mio conve¬ 
nienti e quasi ugualmente mi piaceno. Ma poi che voi, la 
mercé vostra, degnate accomodarmi del denaro, io mi 
delibero elegger quello per genero che più a voi parrà al 
proposito. - E detti i nomi e i cognomi di tutti tre e le 
facultà che avevano, dopo molte parole convennero in 
un di loro; onde madonna Francesca, secondo la pro¬ 
messa fatta prestando i mille ducati al buon messer Am¬ 
brogio, fu cagio, necheegli in dui o tregiorni conchiuse 
il matrimonio de la figliuola, a fu fatto lo sponsalizio e le 
nozze. I ndi a poco tempo to sposo, che stava ne la con¬ 
trada dei Biglia, menò la sposa a casa sua. Prima che 
G ian Battista si partisse, come già v'ho detto, scrisse più 
volte a Laura e con le lagrime sugli occhi passando di¬ 
nanzi a la casa di lei le fece riverenza, quasi da lei che a 
la finestra era prendendo congedo. Aveva poi lasciato 
un suo servidore consapevole di questo suo amore, che 
fosse diligente in spiare ed intender tutto ciò che Laura 
faceva. A ndò G ian Battista a Roma e ne l'andare vide di 
belle città a donne. A Roma poi ne vide pur assai ma 
nessuna mai ne vide che gli paresse si bella come Laura. 
La madre di lui, come vide fatte le nozze di Laura, subi¬ 
to scrisse al figliuolo che ritornasse, il quale non aspetta¬ 
te le seconde lettere a buone giornate tornò a casa. Co¬ 
me fu smontato, abbracciata la madre, si ridusse a la 
camera a cavarsi i panni cavalcareschi a vestir, si; e do¬ 
mandò al servidore che era di Laura. - M ale, ..rispose 
egli, - perché è maritata nel tale e le nozze son fatte. - 
Credette G ian Battista a questa nuova morire. Pur fatto 
buon animo, montò a cavallo a andò a trovar Laura, eia 
ritrovò che era in porta con una parente di suo marito. 
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Come la vide, subito la conobbe, ma si meravigliò forte 
che la vide con un occhio accecato. E giunto dove era, la 
salutò ed ella gli disse che fosse il ben ritornato. Egli si 
rallegrò seco che fosse maritata, mostrando allegrezza 
dei piaceri di lei; poi gli disse che si condoleva de la di¬ 
sgrazia che l'era accaduta. - E qual disgrazia ? - disse el¬ 
la. - La disgrazia de l'occhio - soggiunse egli - che io vi 
veggio aver perduto. - La giovane, che era accorta, alor 
gli disse: -Edio vosco di core mi rallegro che abbiate ri¬ 
cuperati tutti dui gli occhi vostri. - E ra fin da piccolina 
sempre stata Laura con un occhio guasto; ma o fosse il 
giovine troppo accecato ne l'amor di lei o la gelosia che 
era a la finestra l'avesse impedito, mai non se n'era ac¬ 
corto. Cosi adunque A more gli incauti amanti acceca 


IL BANDELLO AL MOLTO MAGNIFICO IN OGNI DOTTRINA 
ECCELLENTE IL SIGNOR GIULIO CESA, RE SCALIGERO 


Sogliono spesse fiate avvenir alcuni impensati easi, ai 
qunli con difficultà grandissima i più saggi uomini che 
si siano saperiano provedere, a nondimeno un subito 
accidente avverrà che in un tratto al tutto ottimamente 
rimedia. E se questo in varie cose occorre come a la 
giornata si vede, par perciò che nei casi d'amore più 
frequeutemente occorra. Onde essendo venuta una 
gentilissima compagnia di signori guasconi e di bellissi¬ 
me dame a godere in questi giorni fastidiosi canicolari il 
sito a l'avia fresca di questo castello di Bassens con ma¬ 
dama Gostanza Rangona e Fregosa mia padrona, e su 
l'ora del merigge ragionandosi degli infortunevoli casi 
d'amore poi che varia, mente se ue fu ragionato, messer 
G irolamo Areroldo gentiluomo milanese e maestro di 
stalla del serenissimo re di N avarra, veggendo che quasi 
ciascuno si taceva, disse: - Illustrissima madama e voi, 
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dame e signori, io vi vo' narrare un accidente che non è 
guari in G uascogna è avvenuto, ove vederete che talora 
il caso o sia fortuna mette rimedio e provede ove Salo- 
mo: col suo sapere si sarebbe perduto. M a per conve¬ 
nienti rispetti io mi tacerò i veri e proprii nomi de le 
persone che bisogneria nomare,e m'aiuterò con qualche 
nome finto. - E cosi con piacere de l'onorata compa¬ 
gnia in lingua franeese narrò la sua novella, non v'es- 
sendo nessuno di noi italiani che, per la lingua dimora 
che qui fatta abbiamo, non intenda la detta lingua, lo 
quel dì stesso scrissi la novella da l'Aieroldo recitata a 
deliberai che sotto il vostro dotto nome fosse veduta, 
non già certamente che io l'istimi cosa degna del valor 
vostro, de la dottrina e de l'antica e nobilissima vostra 
progenie, ché non sono cosi sciocco; rna per mostrarvi 
con questa mia piccola dimostrazione il desiderio de 
l'animo mio, che di molto maggior cosa vorria potervi 
onorare, conoscendovi per le infinite vostre doti d'ogni 
gran cosa meritevole. State sano. 


NOVELLA XXXII 

Varii accidenti avvenuti ad un giovane in amore. E 
d'un pazzo. Fu in queste parti di G uascogna, non molto 
lontano da questo luogo, un gentiluomo di Francia che 
per ora chiameremo G ian Cornelio Saivinco, il quale ri- 
duttosi in G uascogna, essendo uomo di grande spirito e 
di elevato ingegno, prese la pratica d'una bellissima gen¬ 
tildonna, moglie d'un barone il quale si dilettava molto 
de la caccia d'augelli di rapina; E tra gli altri augelli ave¬ 
va un astore, il megliore di tutta la contrada, col quale 
prende va gran piacere ad uccellare. Egli aveva un suo 
fratello di tal sorte impazzito che il più de le volte alber¬ 
gava tra' boschi, a secondo che il grillo gli montava, se 
ne veniva talora da mezza notte a casa, a bisognava che il 
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palazzo gli fosse aperto a tutte quell'ore che voleva, al¬ 
trimenti entrava in tanta furia e di tal maniera urlava, 
strideva ed imperversava che pareva un diavolo d'infer¬ 
no, facendo tanto di male per le case dei vicini che era 
cosa incredibile. S'era provato di volerlo tener serrato 
dentro una camera, ma egli s'infiuiava di modo che da 
se stesso si rodeva le mani e sarebbesi tutto roso se non 
se gli fosse aperto. Per questo aveva libertà giorno e not¬ 
te d'andare, venire a star re secondo che più gli piaceva. 
11 giorno al sole a la notte al lume de la luna combatteva 
con la sua ombra, facendo le più belle scaramucce del 
mondo, e assai volte a l'ombra istessa dava bere, e veg- 
gendo che l'ombra non beveva ma si moveva secondo i 
movimenti che egli faceva, le gittava il vino a dosso a poi 
si metteva smascellatamente a ridere e far cotali sue 
sciocchezze, che davano gran piacere a chi vedeva que¬ 
gli atti. Il giorno, se non era molestato, non dava mole¬ 
stia né impaccio a nessuno ; ma la notte con tutti che in¬ 
contrava menava le mani e dava di matte bastonate, ed 
anco ne riceveva. 0 ra andando spesso G ian Cornelio a 
caccia col barone, prese tanta domestichezza in casa 
che, con il longo praticare quivi dentro, s'innamorò de 
la gentildonna, ed ebbe la fortuna cosi favorevole che el¬ 
la altresì di lui s'innamorò. E perché ove gli animi sono 
d'un medesimo volere, avvien di rado che l'effetto non 
consegua conforme al voler loco, non passò molto che 
l'uno e l'altro presero insieme amorosamente piacere. 11 
che punto non estinse le fiamme amorose dei disiosi 
amanti, ma più l'accrebbe, di modo che averebero, volu¬ 
to poter esser insieme la notte, e questo non poteva esse¬ 
re se non quando il barone andava altrove, il che assai 
sovente faceva. M a la moltitudine de le genti che in casa 
albergavano era di grande impedimento. Aveva la dama 
una sua fidata cameriera che già aveva fatta consapevole 
dei suoi amori, e d'altra persona del mondo non si vole¬ 
va fidare, e la detta cameriera, quando il barone non ci 
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era, dormiva con lei. Stando la bisogna di questo modo, 
Giovan Cornelio, avendo varii modi pensati per potersi 
trovar con la sua donna e non gli parendo che nessuno 
gli devesse riuscire, pensò che ogni volta che avesse tro¬ 
vato il modo d'entrar la notte in casa, che il resto di leg¬ 
gero gli sarebbe successo, perciò che vi sarebbe ito da 
quell'ore che la famiglia era a letto, e dei cani non gli ac¬ 
cadeva temere, essendo da quelli ben conosciuto ché a 
la caccia se gli aveva fatti domestichi. Disse questo suo 
pensiero a la donna che non le spiacque, a di più le co¬ 
municò come voleva farsi far le vestimenta del medesi¬ 
ma colore ed abito che erano quelle del pazzo, a ciò che 
avesse più libertà d'andar la notte a torno. Ebbe poi per 
sorte il modo di far improntar una chiave di certo uscio, 
che pur dava adito in casa ma non era molto frequenta¬ 
to; onde fece fabricar unasimil chiave che gli riuscì mol¬ 
to bene. Fece anco farsi in un altro castello le vesti menta 
simili a quelle del pazzo, il quale era quasi pari di gran¬ 
dezza e d'ogni altra abitudine corporale a G ian Corne¬ 
lio. 0 ra andando esso G ian Cornelio la notte a torno, 
s'in contrava bene spesso nel pazzo a bisognava, come 
s'incontravano venir a la mischia a menar le mani. Il 
pazzo era gagliardo, ma senza arte combatteva e dava 
mazzate da orbo. G ian Cornelio era prode molto de la 
persona, di forte nerbo e ne l'arme longamente esserci- 
tato : e' giocava di piatto per non ferir il pazzo, atten¬ 
dendo per lo più a schermirsi e riparar i colpi del pazza- 
rone; pur talvolta gli dava qualche ferita, perché le bòtte 
non si ponno cosi dar a misura. Domandato poi il pazzo 
con chi aveva combattuto, rispondeva che seco stesso, 
parendogli che fosse colui per la simiglianza de le vesti: 
diceva di gran pappolate, ridendo senza fine, quando 
contava che aveva fatto fuggir la sua ombra. Venne più 
volte a G ian Cornerlio fatto, vestito da pazzo, di trovarsi 
con la sua donna ed attune volte no. 0 ra avvenne che 
stando egli su queste pratiche, uno di casa, avendo 
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l'astore in pugno, disse a la presenza del pazzo: - Per la 
mia fede, cotesto augello è grasso come un ghiro e sa¬ 
rebbe, chi lo mettesse arrosto, un buon pasto. - Il pazzo 
udendo questo disse ridendo: -Al corpo di Cristo! io lo 
mangerò. - Pure non fece altro movimento. Q uella notte, 
venuta l'ora consueta, G ian Cornelio entrò in casa e gli 
parve di sentir alcuno dentro la cucina, il perché pian 
piano se n'andò verso il luogo per veder chi a quell'ora 
fosse in piede. G iunto pianamente a l'uscio de la cucina, 
vide che il pazzo metteva ne lo schidone un augello, e 
stette tanto a mettervi mente che conobbe che aveva am¬ 
mazzato l'astore, perché su l'uscio v'era il capo. E cosi vi¬ 
de che cominciò ad arrostirlo, essendosi spogliata la ga- 
zacca e rimaso in giubbone. N on si potria dire se G ian 
Cornelio si meravigliò e tutto a un tratto se gli venne vo¬ 
glia di ridere, veggendo si fatta pazzia. 0 ra, accortosi poi 
che altri non era per casa se non il pazzo, se n'andò a la 
camera de la donna e, quivi spogliatosi, con quella nel let¬ 
to si corcò e seco secondo il consueto cominciò amorosa- 
mente a trastullarsi. Il falconiere, che aveva un falcone in¬ 
fermo e la sera gli era convenuto dargli una purgagione, 
cosi là circa mezza notte si levò per vedere come il falco¬ 
ne si portava e ciò che aveva smaltito, e per veder il tutto 
andò con la candela a la cucina per allumarla: ove giunto, 
vide il pazzo che menava lo spedo, e ne l'entrar in cucina 
die' dei piedi nel capo de l'astore. E presolo in mano: - 
Oimè, - disse, - chi ha ammazzato l'astore ? - li pazzo 
come s'accorse che il falconiero era in cucina, subito en¬ 
trò in gelosia e sospettò che fosse venuto per levargli 
l'astore; onde si levò furiosamente da sedere e con l'asto¬ 
re inspedato se ne venne incontro al falconiero, il quale, 
dato di mano ad una stanga che a caso ritrovò, cominciò 
una gran mischia col pazzo. G ridava il pazzo ad alta voce 
facendo il maggior romor del mondo, e non meno grida¬ 
va il falconiero chiedendo aiuto. Come la donna senti il 
menar de le mani ed il gridar che si faceva, fece levar 
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l'amante; il quale, subito messosi le calze ed il giubbone, 
non si ricordò di pigliare la gazacca che era suso un for¬ 
zi ero a' piedi del letto, ma cosi in giubbone usci per un 
uscio che era verso un giardino e se ne andò ne la strada, 
ove accortosi che era senza gazacca, stette per sentire se 
poteva comprender che romor fosse quello. 0 ra fece la 
dama da la sua cameriera aprir l'uscio de la camera in 
quello a punto che il falconiero, non potendo resistere al 
pazzo, via se ne fuggiva. E sentendo la dama che gridava: 
- Che cosa è questa ? - entrò in camera, e dietro il furio¬ 
so con lo spedo in mano. A rdeva in camera de la dama di 
continovo il lume. Ebbe pur tanto rispetto, come vide la 
cognata, il pazzo, che non diede altro impaccio al falco¬ 
niero, ma disse che era ito per arrostir l'augello e che il 
falconiero era ito per levarglielo. La donna vide in quello 
la gazacca e molto si smarrì; ma il pazzo come la vide, 
pensando che fosse la sua, senza dir altro se la prese e di 
camera usci. Il falconiero, veggendo finita la questione e 
che il pazzo se n'era andato in sala a mangiarsi l'astore 
mezzo arrostito, se n'andò per veder il falcone infermo e 
trovò la gazacca del pazzo, e meravigliandosi pur assai 
disse tra sé: - Comesta questa cosa ? lo ho pur visto che 
il pazzo nel partir di camera di madama aveva in spalla la 
sua gazacca, ed ora mi par di vederla qui. M a io piglierò 
questa e la farò tigner in negro. - E cosi fece di modo che 
mai alcuno non se n'accorse se non G ian Cornelio, che 
sapeva certamente aver lasciata la sua in camera di mada¬ 
ma ed a certo, segno de la fodra la conobbe indosso al 
pazzo, e più volte con la sua innamorata ne rise, con la 
quale fin che dimorò in G uascogna si diede buon tempo 
ogni volta che vi fu la comodità. 
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IL BANDELLO A MADAMIGELLA DI VAULZ MADA 
MA ANNA DE LA VIGUERIA 

Era questi di' madama Fregosa, la signora Gostanza 
Rangona, a M ontbrano, castello di questo vescovado di 
Agen, per fuggir i caldi de la città che adesso sono molto 
intensi, ove ancor voi spesso solevate venire a diportarvi a 
tener compagnia ad essa madama. Avvenne che un giorno 
furono portate lettere da G rassa, città in Provenza, a ma¬ 
dama la quale domandò al messo se in quelle contrade era 
niente di nuovo. Egli le rispose che non altro se non che 
una gentildonna che aveva fatto ammazzar il marito, per 
essersi scoperto l'omicidio, se n'era fuggita. Q uivi si ritro¬ 
vava alora monsignor Bartolomeo G rimaldo da N izza ca¬ 
nonico di Agen, che aveva quel giorno desinato con ma¬ 
dama, il quale narrò l'istoria interamente com'era seguita, 
perciò che diceva da uno dei suoi fratelli, che era venuto 
da N izza a vederlo, aver inteso minutamente il tutto, es¬ 
sendo N izza assai vicina a G rassa. Parve a tutti, che erava¬ 
mo ad ascoltarlo, esser il caso molto strano. Voi alora, che 
di brigata eravate con noi, mi diceste che in vero questa 
novella era ben degna d'esser messa al numero de le mie, 
e che per ogni modo io la devessi scrivere, il che vi promi¬ 
si di fare; e cosi la descrissi del modo che era stata narrata. 
Pensando poi a cui donar la devessi, determinai tra me 
che poi che voi indutto m'avete a scriverla, che meritevol¬ 
mente sia vostra. 0 nde al nome vostro quella ho intitola¬ 
ta, e ve la dono non già per appagare in parte alcuna tanti 
piaceri da casa vostra, la vostra mercé, ricevuti, ma per 
mostrar almeno la gratitudine de l'animo mio che sempre 
è ricordevole di voi e si confessa debitore. E chi non saog- 
gimai che essendo, madama a tutti noi altri, stranieri eve¬ 
nuti d'Italia, sempre siamo stati da voi troppo amichevol¬ 
mente veduti ed accarezzati, come se del sangue vostro 
fossimo nati ? Certamente le cortesie vostre sono state 
tante a tali verso noi che non hanno bisogno d'esser rac- 
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contate, essendo a tutti note. Pigliarete adunque questo 
picciolo dono con quella grandezza de l'animo vostro che 
a tutti vi rende amabile e grata, e che voi altrui si cortese¬ 
mente e liberamente il vostro donate. E feliciti il nostro si¬ 
gnor Iddio ogni vostro pensiero. State sana. 


NOVELLA XXXIII 

Infortunato ed infausto amore di madama di Cabrio 
provenzale con un suo procuratore e morte di molti, lo 
vi narrerò, madama eccellentissima, il caso di cui v'ha 
parlato il messo, che a G rassa è occorso, né più né meno 
come mio fratello me l'ha detto, il quale, per esser G ras¬ 
sa vicina a N izza, suole assai spesso quivi praticare ed 
averci molta domestichezza, e conosce molti di quelli 
che ne l'istoria sono intervenuti, familiarmente. G rassa, 
come potete aver inteso, è città non troppo grande, ma 
di sito dilettevole assai, perché è posta parte in piano a 
pane in colle piacevole e fruttifero con freschissimi e lu¬ 
cidi fonti per entro in diversi luoghi e con belli ed ame¬ 
nissimi giardini di naranci, cedri, limoni e d'ogni altra 
sorte di frutti, quanto altra che in Provenza sia. Il vivere 
è motto domestico, con conversazione continova alle¬ 
gra. È nel contado di G rassa un castello lontano da la 
città circa duo miglia, che si chiama Cabrio, nel signor 
del quale era maritata una gentildonna del paese che fu 
sorella di monsignor di C all iam e di M as. Q uesta, essen¬ 
do stata lungo tempo col marito, gli fece di molti figliuo¬ 
li dei quali io ne conosco dui, uno canonico di G rassa e 
sagrestano de la chiesa catedrale, l'altro che di presente 
dimora in Tolosa e dà opera a le leggi de la ragion civile 
e canonica. 0 ra essendo già attempata anzi che no, essa 
madama di Cabrio, vivendo ancora il marito, di buona 
papera che stata era divenne una trista oca, perciò che 
fin da la sua giovanezza aveva sempre portato buon no- 
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ne d'onesta e pudica madrona. M a che che se ne fosse 
cagione, cominciò il marito a venirle a noia ed in fasti¬ 
dio, e non si sodisfacendo degli abbracciamenti di quel¬ 
lo, deliberò di procacciarsi altrove chi le scotesse il pel¬ 
liccione. Era in Grassa un cittadino dottore chiamato 
messer G ian Tolonio, del quale ella fieramente s'inna¬ 
morò. Q uesto Tolonio tutto il di praticava a Cabrio, 
perché era avvocato e procuratore d'esso signor del ca¬ 
stello e governava tutti gli affari di quello. Con costui el¬ 
la in modo si domesticò che più e più volte presero in¬ 
sieme amorosamente piacere; onde per meglio goder 
questo suo dottore, convenne con lui di far ammazzar il 
marito, non le parendo assai d'avergli posto in capo il ci¬ 
miero de le corna se anco noi faceva morire. Fatta tra lo¬ 
ro cotal deliberazione, trovarono un G ioan Tros, uomo 
di pessima condizione, al quale diedero certa somma di 
danari, ed egli, trovato un altro suo compagno, uomo di 
mala sorte, gli communicò ciò che far intendeva. 11 per¬ 
ché accordatosi e mascherati, un giorno dinanzi a la por¬ 
ta del castello di Cabrio ammazzarono crudelissima¬ 
mente il povero signor del luogo. E cosi andò la bisogna 
che né i malfattori furono conosciuti né de la moglie e 
del dottore mai non s'ebbe sospetto alcuno. M ostro nel 
publico la malvagia femina grandissimo dolore de la 
morte del marito, ed insieme con il dottore fece dimo¬ 
strazioni assai di ritrovar gli omicidiarii; e i proprii assas¬ 
sini erano i ministri che facevano la inquisizione per co- 
mandamento de la donna, come signora di Cabrio. In 
questo avendo campo libero la donna di ritrovarsi con il 
suo adultero, attendeva a darsi buon tempo. N ondime- 
no usando meno che discretamente la domestichezza lo¬ 
ro, uno dei figliuoli s'accorse del disonesto viver de la 
madre e, oltra modo di mala voglia, un di con lei da fi¬ 
gliuolo amorevole se ne condolse. Ella con sue false ra¬ 
gioni si sforzò di levar di capo al figliuolo la openione 
che aveva dicendogli che il Tolonio era uomo da bene e 
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grande e fedelissimo amico de la casa, e che aveva tutti i 
fatti loro in mano e che era necessario che da tutte l'ore 
ella praticasse con quello per le faccende che occorreva¬ 
no d'ora in ora, non ci essendo persona che per lungo 
tempo avesse la cognizione de le liti, de le giurisdizioni 
de le lor castella e d'altre faccende di casa come egli ave¬ 
va, avendo sempre il tutto governato vivendo la buona 
memoria di lor padre. E circa questo disse cose assai, di 
modo che parve che il figliuolo s'acquetasse. M a questa 
nuova M edea, dubitando che egli ai fratelli o ad altri di¬ 
cesse alcuna cosa, avvedutasi che il giovinetto ogni di so¬ 
leva su una galleria o loggia una a due ore passeggiare, 
communicato il tutto con il Tolonio, sconficcò un'asse 
de la loggia; di tal maniera che il giovine, postosi secon¬ 
do il solito suo a passeggiare e dato due e tre vòlte, s'av- 
vene a porre il piede su l'asse sconficcata e rovinò da al¬ 
to a basso, e dando su grossissimi sassi tutto si ruppe e 
scavezzossi il collo. Il romore nel castello fu grande, e la 
scelerata madre dentro nel suo cor gioiva, mostrava in 
apparenza che si volesse disperare, ed empiva di gridi e 
di lamenti tutta l'aria, parendo che non volesse ricever 
veruna consolazione. Toltosi questo sventurato figliuolo 
si miseramente dinanzi agli occhi, attendeva a darsi pia¬ 
cere e buon tempo col suo avvocato, straccandosi ma 
non saziandosi già mai. Ed avendo preso più di confi¬ 
denza che non si conveniva, non passò guari di tempo 
che un altro dei figliuoli prese in sospetto la troppa do¬ 
mestichezza de la madre con il Tolonio. Del che avvedu¬ 
tasi la rea donna, deliberò tanto fare di questo quanto 
de l'altro fatto aveva né ad altro attendeva se non a tro¬ 
var occasione di mandar ad effetto il suo scelerato disse¬ 
gno. Aveva ella per danari corrotto un servitore col qua¬ 
le volentieri il detto figliuolo andava a spasso. Ora 
essendo un di fuor a caccia, e come si fa correndo chi in 
qua chi in là, perché erano molti in compagnia, avvenne 
che il giovinetto s'abbattéa esser suso un colle che aveva 
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una rupe o sia corno assai alto. Q uivi volendo il giovine 
veder ciò che i compagni a basso facevano, si mise in ci¬ 
ma de la rupe a guardar al piano. 11 servidore che era 
con lui, poi che s'avvide che da persona non era veduto, 
gli diede ne le schiene una spinta, di modo che rovinan¬ 
do a basso e percotendo del capo e di tutto il corpo in 
durissimi sassi, prima che pervenisse al fondo, tutto di¬ 
sfatto se ne mori. 11 ribaldo servidore, voltatosi a una al¬ 
tra banda, andava dietro ad alcuni altri cacciatori. Né 
guari si stette che cominciarono a sentir le grida dei 
compagni che trovato avevano il morto giovine tutto 
consumato; e verso quella parte andando, veduta la ca¬ 
gione de le grida, tutti restarono smarriti e pieni di com¬ 
passione. Colui che l'omicidio commesso aveva, fingen¬ 
do d'esser più degli altri dolente, con aita d'alcuni portò 
il corpo del figliuolo a la madre. Di questo ella fete né 
più né meno come del primo fatto aveva. Ecco quanti 
mali procedono da un disordinato appetito. M a non ba¬ 
starono a la rea femina le morti del marito e dei dui fi¬ 
gliuoli, ché alcuni altri fece uccidere. E ra in casa un pag¬ 
gio il quale, o che s'accorgesse de la disonesta vita de la 
donna o de la morte dei dui figliuoli o pur d'alcuni altri 
servidori che erano stati morti, si lasciò uscir alcune pa¬ 
role di bocca, le quali da quel servidore udite che il se¬ 
condo figliuolo aveva da la circa del colle gittato a basso, 
furono a la donna ed al Tolonio da lui referite. 11 perché 
consegnatisi tra loro, deliberarono che il paggio non 
mangiasse più pane. Prese la cura il Tolonio di far seguir 
l'effetto conforme al loro malvagio volere. N é troppo in¬ 
dugio diede al fatto, ma parlato a G ioan Tros che aveva 
il signor di Cabrio marito de la malvagia femina ammaz¬ 
zato, gli comandò che per ogni modo il povero paggio 
uccidesse quanto più tosto avesse la comodità; il che da 
romicidiario fu in breve fatto. E cosi il povero paggio 
mandato da la donna non so dove, passando per certo 
boschetto, fu da G ioan Tros come un semplice agnello 
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svenato. Desiderava molto madama di Cabrio aver per 
marito il suo adultero, ed egli altresì volentieri averebbe 
sposata lei, sapendo che oltra la buona dote ella era pi- 
ma di danari; ma al commune desiderio di tutti dui osta¬ 
va che il Tolonio aveva per moglie la figliuola d'un G io- 
vanni Turlaire che stave a H ieras, donna da bone e 
d'ottimi costumi ornata, da la quale già n'aveva figliuoli. 
E' non è molto che un suo figliuolo fu a Bassens nel vo¬ 
stro castello, madama illustrissima, quivi capitato in 
compagnia d'un profumiero italiano. Ora dopo molti 
ragionamenti fatti tra loro, deliberando il Tolonio esser 
in sceleratezze eguale a la sua adultera, conchiuse con lei 
di levarsi la buona moglie dinanzi agli occhi. Fatta cotal 
deliberazione, non sapeva in che modo farla morire. Fu 
più volte per operare che G iovan Tros ministro suo di 
simili sceleraggini la devesse svenare, ma non sapeva che 
via tenere che la cosa fosse occolta. Pensò avvelenarla, 
ed anco questo modo non gli andava per la fantasia, non 
si fidando prender il veleno dagli speciari ed egli non sa¬ 
peva distillar sorte alcuna di veleni. M a accecato da l'ap¬ 
petito che aveva di tórre l'adultera per moglie, deliberò 
egli stesso esser quello che la moglie ancidesse. 0 nde 
una notte, essendo nel letto con esso lei, quella con le 
proprie mani crudelissimamente strangolò, dando la vo¬ 
ce che d'un fiero accidente che assalita l'aveva, non la 
potendo aiutare, era morta. G iovanni Turlaire padre de 
la suffocate donna si trovava in quel di in G rassa, il qua¬ 
le, veggendo la strangolata figliuola ne la faccia alquanto 
gonfia e la gola piena di lividori con segni de le dita, eb¬ 
be sospetto de la cosa come era; ma dissimulando ed al 
genero nulla mostrando, destramente essaminò una 
donna di casa, la quale altro non sapeva dire se non che 
la madonna la sera stava benissimo e che allegra e di 
buona voglia sera nel letto coricata. V'aggiunse poi che 
la notte aveva sentito romore in camera ed una a due 
volte essa donna gridare. 0 nde tenendo per fermo la 
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sue figliuola esser stata dal perfido marito uccisa, senza 
far movimento alcuno, non dopo molto al genero disse: 
-Ora via, attendi a provedere che l'essequie ed il cor¬ 
rotto si faccia conveniente a te ed a mia figliuola, come 

10 mi rendo certo che tu farai, lo fra questo mezzo me 
ne vado a far un mio servigio a tantosto ritornerò a casa. 
- Andò il dolente padre a trovar il giudice criminale e gli 
narrò il dubio che aveva, il detto de la donna ed i segni 
che l'affogata donna aveva ne la gola; onde il giudice fe¬ 
ce dar de le mani a dosso al Tolonio e da' medici visitar 

11 corpo, i quali giudicarono la povera donna senza un 
dubio al mondo esser stata violentemente morta. Il To- 
lonio, veggendosi ne le mani de la giustizia, o non volle 
o non seppe o non puoté buonamente negare il suo mi¬ 
sfatto. Il che intendendo madama di Cabrio e conoscen¬ 
dosi esser anco ella colpevole non solamente de la morte 
de la donna, come instigatrice del male, ma di molti altri 
omicidii macchiata dei quali il Tolonio era consapevole 
e partecipe, deliberò non aspettare che fosse dai ministri 
di giustizia arrestata e come micidiale punita. 0 nde pre¬ 
sa gran somma di danari, argenti di casa ed altri mobili 
preziosi, se ne ritirò ad un castello del duca di Savoia 
chiamato Poggetto, mostrando a quelli di casa ch'era ne¬ 
cessario far questo per alcuni convenienti rispetti. Parti 
da Cabrio assai a buon'ora e in un tratto arrivò a Pog¬ 
getto, non molto indi lontano. Il Tolonio fu condutto a 
Zais, città antichissima già fondata da Sestio romano, 
ove sono l'acque calde, e per questo i latini appellano 
quella città "l'Acque Sestie". Q uivi il re cristianissimo 
tiene un onorato parlamento per la Provenza, ove tutte 
l'appellazioni de la Provenza si riducono, e da le defini¬ 
tive sentenze di questo parlamento rappresentante la 
persona del re non è appellazione. Essendo adunque il 
Tolonio in mano di quel senato, fu formato il suo enor¬ 
me processo, nel quale accusò madama di Cabrio de 
l'adulterio e di tanti altri omicidii quanti fatti aveva. Il 
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senato, udita la confessione del reo e la ratificazione da 
lui volontariamente fatta, giudicò che egli si rimenasse a 
G rassa e quivi fosse come meritava decapitato e poi 
messo in quattro parti su le publiche forche per ésca ai 
corbi; il che severamente fu essequito. Fecero poi i sena¬ 
tori per sergenti publici citar madama di Cabrio, a dato¬ 
le conveniente termine a comparire, veggendo quella es¬ 
ser fuggita e non voler ubidire, quella come contumace, 
gridando contra i contumaci tutele ragioni, condannoro 
che devesse giustiziarsi, sempre che venisse in poter de 
la giustizia, de la maniera che il suo adultero era stato 
punito. 0 ra non comparendo, la fecero in figura, come 
in questo regno si costuma, squartare, tagliatole prima la 
testa; e cosi in G rassa su la piazza in una tavoletta si ve¬ 
de dipinta. Ella di tutti questi successi avvertita ed in 
Poggetto non si tenendo ben sicura, deliberò di quivi 
partirsi ed andarne altrove. E preso in sua compagnia 
uno Giacomo Pagherò, perciò che tutti i servidori e 
donne s'erano da lei partiti, con i danari e robe sue se 
n'andò a la volta di G enova. E nel camino, per non dor¬ 
mir sola, si teneva G iacomo seco: a tal era ridutta la sfor¬ 
tunata donna, che amaramente piangeva i suoi misfatti, 
tardi pentita, quanto al mondo di tante sue sceleraggini 
quante commesse ella aveva. Pervenne ultimamente a 
Genova, ove con il Pagherò alcuni giorni se ne stette. 
0 ra, o che ella per essere alquanto attempata non sodi¬ 
sfacesse al Pagherò che era giovine, o pur che egli si mo¬ 
vesse per la ingordigia de le robe e danari de la donna, 
com'è credibile, un giorno che ella non era in casa, egli 
presi i danari a le robe si parti, né ancor si sa dove se 
n'andasse. La misera donna, ritornata a casa ed accorta¬ 
si che il tutto le era stato rubato, amaramente pianse le 
sue sciagure senza sapere né poter ricever consolazione 
alcuna. E rimasa povera d'ogni cosa, non le essendo sta¬ 
to lasciato sustanza di questo mondo se non quanto in¬ 
dosso aveva, non avendo modo di altrimenti procacciar- 
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si il vivere, s'acconciò per servente in Genova con una 
gentildonna, e ancora ci è. D i modo che ella, che nata 
era nobilmente e allevata a nodrita con delicatezze ed 
usa a comandare ed esser servita, adesso ubidisce e serve 
altrui. E a questa misera vita ella per se stessa s'è con¬ 
duca per voler adempire tutti i suoi disonesti appetiti. A 
la quale certamente si deverebbe aver compassione, se 
ella nel marito e nei figliuoli e in tanti altri, come una 
M edea o Progne, fieramente non incrudeliva. 


IL BANDELLO A L’ILLUSTRE SIGNORE 
IL CONTE LODOVICO RANGONE 

Assai più proprio delavertu è da tutti i savii del mon¬ 
do riputato il far beneficio altrui a riparar ai danni d'al¬ 
tri, che ricever beneficio ed esser nei bisogni suoi soc¬ 
corso. E come assai più difficile e rara cosa è allargar la 
mano e donar via il suo che non è pigliar ciò che n'è do¬ 
nato, cosi assai meno son quelli che donano che non sa¬ 
ranno quelli che ricevano. 0 nde si può dire la vera libe¬ 
ralità consister più nel ben donare che nel ricevere. La 
quale liberalità consiste per modo di mediocrità circa le 
ricchezze, o vero intorno al piacere che si prende nel do¬ 
nare o nel ritener le cose con le quali si può altrui far 
giovamento, e per le quali più si conosce l'atto del libe¬ 
rale; vertù nel vero sempre lodevole, che ha luogo tra il 
prodigo e l'avaro. E quando si devesse travarcare dal 
mezzo e cascar in uno degli estremi, io porto ferma ope- 
nione che sia assai minor male traboccarne la prodigalità 
che ne l'avarizia: perciò che il più de le volte il prodigo, 
donando fuor di modo ed ove non deve, quando si ve¬ 
drà scemar i beni proprii aprirà gli occhi e facilmente 
s'accosterà al mezzo, divenendo liberale: ove l'avaro 
quanto più invecchierà tanto più in lui accrescerà l'ava¬ 
rizia e mai non ritornerà al mezzo. Fu adunque sempre 
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lodevol cosa la liberalità, e tanto più lodevol quanto che 
si truova in persone che meno sogliono usar de la libera¬ 
lità, perciò che dà loro la natura di tener ordinariaria- 
mente più de l'avaro che del liberale. E queste sono per 
il più le donne, le quali non sapendo generalmente gua¬ 
dagnar troppo in grosso, temono che non manchi loro il 
modo di viver agiatamente come vorrebbero, e per que¬ 
sto appetiscono più e sono meno liberali. N ondimeno se 
ne trovano di quelle che hanno il cor generoso e magni¬ 
fico, e di gran lunga avanzano gli uomini, le quali quan¬ 
to siano degne d'esser commendate e messe in cima 
d'ogni loda, coloro che conoscono di quanta lode e glo¬ 
ria è degna la vertù lo sanno benissimo. Ora, se ne l'età 
nostra ci è stata donna alcuna che abbia per propria 
vertù meritato il titolo di liberale, credo io che la felice 
memoria de la signora Bianca Bentivoglia vostra onorata 
madre sia stata una di quelle e forse la principale. La 
quale mentre che visse attese largamente a donare ed 
usar senza fine cortesie a ciascuna persona. E tra l'altre 
cose, non si sa egli che la casa vostra fu publico ricetto 
di chiunque per M odena passava, o fosse d'Italia od ol¬ 
tramontano? M a chi tacerà le generose e liberali acco¬ 
glienze che ella fece a G iovanni de' M edici cardinale, 
che poi fu Leone decimo, quando egli fuggi di prigione, 
essendo stato preso a la rotta memorabile di Ravenna e 
ritornando a Roma? Capitò il cardinale senza servidori a 
senza comodità alcuna a M odena, e conoscendo la cor¬ 
tesia e liberalità di vostra madre, se ne venne di primo 
volo a casa vostra, ove fu con si benigne accoglienze rac¬ 
colto che vostra madre lo rimise in arnese del tutto, ve¬ 
stendolo onoratamente da cardinale, dandogli danari, 
cavalcature, muli ed una credenza di vasi d'argento mo- 
tlo ricca e bella. Essendovi di quelli i quali di queste sue 
smisurate cortesie la riprendevano, dicendole che met¬ 
tesse mente che eila era carca di figliuoli, avendo otto 
maschi e due temine, echedeveva moltiplicar loro il pa- 
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trimonio e non cosi prodigamente buttarlo via; ella pru¬ 
dentemente rispondeva loro che non voleva in modo al¬ 
cuno mancar d'esser cortese e liberale ove poteva, per¬ 
ciò che sperava in Dio che un di solo una de le sue 
curtesie produrrebbe tal frutto che ristorarebbe tutte 
l’altre, e tutto quello che si donava era un perfetto ac¬ 
quisto, accumulando tutto il di amici ai suoi figliuoli. E 
cosi sempre perseverò di bene in meglio. Onde si può 
dire che ella fu profetessa, perciò che G iovanni de M e- 
dici cardinale, come fu fatto papa, ricordevole dei bene¬ 
fici ricevuti, la mandò a pigliare ed onoratamente a Ro¬ 
ma la fece condurre, ove le diede di continovo una 
onesta pensione, le fece un figliuolo cardinale de la San¬ 
ta Chiesa con grossa rendita, e diede onorati titoli ne la 
milizia al conteG uido, ricca e nobilissima moglie al con¬ 
te A nnibale ed il capitanato de la guardia de la sua per¬ 
sona, e molti altri beneficii e grazie a casa vostra. Le cui 
vestigie imitando, Clemente settimo, che anch'egli era 
da lei stato raccolto e nei bisogni aiutato, attese sempre 
a la grandezza di casa Rangona. 0 ra ragionandosi a la 
presenza di vostra sorella la signora Gostanza Fregosa, 
qui in Bassens, de le cortesie che vostra madre usava, vi 
si ritrovò G iovanni di N elio fiorentino che era lungo 
tempo praticato ne l'isola de l'I nghilterra, il quale a simil 
proposito narrò una istoria che assai agli ascoltanti di¬ 
lettò. Parendomi che meritasse d'esser annoverata con 
l'altre mie, poi che io l'ebbi scritta, le posi il nome vo¬ 
stro per scudo. E cosi a voi la mando a dono. State sano. 


NOVELLA XXXIV 

Francesco Frescobaldi fa cortesia ad uno straniero e 
n'è ben rimeritato, essendo colui divenuto contestabile 
d'I nghilterra. N e la famiglia nobile ed antica dei F resco- 
baldi in Firenze fu non sono molti anni un Francesco, 
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mercadante molto leale ed onorevole, il quale, secondo 
la costuma de la patria, essendo assai ricco, trafficava in 
diversi luoghi e faceva di gran faccende, a quasi per l'or¬ 
dinario dimorava in Ponente, in Inghilterra, e teneva la 
stanza in Londra, ove viveva splendidissimamente ed 
usava cortesia assai, non la veggendo si per minuto come 
molti mercadanti fanno che la contano fin a un picciolo 
quattrino, come intendo dire che fa Ansaldo G rimaldo 
genovese che tien conto fin d'un minimo foglio di carta 
a d'un palmo di cordella da legar i pacchetti de le lette¬ 
re. Avvenue un giorno che essendo Francesco Fresco¬ 
baldi in Firenze, se gli parò dinanzi un povero giovine e 
gli domandò elemosina per l'amor di Dio. Veggendolo il 
Frescobaldo si mal in arnese e che in viso mostrava aver 
del gentile, si mosse a pietà, e tanto più quanto che lo 
conobbe esser inglese. 0 nde gli domandò di che contra¬ 
da di oltra monti fosse. E gli gli rispose che era inglese, e 
chiedendogli alcune particolarità, il Frescobaldo, d'In¬ 
ghilterra, come colui che assai pratico n'era; il giovine 
molto accomodatamente al tutto sodisfece dicendogli: - 
lo mi chiamo Tomaso Cremonello, figliuolo d'un pove¬ 
ro cimatore di panni, che fuggendo da mio padre son 
venuto in Italia col campo dei francesi che è stato rotto 
al G arigliano, a stavo con un fante a piedi, portandoli 
dietro la picca. - Il Frescobaldo lo menò in casa molto 
domesticamente e quivi alcuni di se lo tenne per amor 
de la nazione inglese, da la quale egli aveva ricevuti di 
molti piaceri: lo trattò umanamente, lo vesti e, quando 
volse partirsi per ritornar ne la patria, gli diede sedici 
ducati d'oro in oro fiorentini ed un buon ronzino. Il gio¬ 
vine veggendosi esser stato messo in arnese si bene, rese 
al Frescobaldo quelle grazie che seppe le maggiori, se 
n'andò ne l'isola a casa. Egli, come è ottimo costume di 
quasi tutti gli oltramontani, sapeva leggere e seriveva al 
modo d'inglesi molto accomodatamente. Era poi giovi¬ 
ne di grandissimo spirito, avveduto, pronto ai partiti a 
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che si sapeva ottimamente con gli altrui voleri accomo¬ 
dare, sapendo, quando gli pareva esser a proposito, dis¬ 
simular le sue passioni meglio che uomo del mondo: era 
poi quello che sopportava pazientemente tutte le fatiche 
corporali. Di modo che essendosi acconcio per conse¬ 
gnerò col cardinale Eboracense, prelato di grandissima 
autorità, in poco tempo appo quello crebbe in ottima ri¬ 
putazione e da lui era molto adoperato in tutti i maneg¬ 
gi. Era alora il cardinale in grandissimo credito appo il 
re inglese a governava tutta l'isola, tenendo una corte 
cosi grande e di tanta nobiltà che sarebbe bastato a un 
potentissimo prencipe. 0 nde avvenne che il cardinale 
mandò più volte il Cremonello a parlar al re di affari di 
grandissima importanza, e sempre il Cremonello fete si 
bene l'ufficio suo e si seppesi adattare ne la domesti¬ 
chezza del re, che egli cominciò a fargli buon viso, pa¬ 
rendogli che fosse uomo da governar ogni grandissimo 
maneggio. Aveva alora il re col conseglio del cardinale 
repudiata Caterina sua moglie, figliuola di Ferrando ca- 
tolico re de le Spagne e sorella de la madre di Carlo 
d'Austria imperador romano, con speranza che il papa 
devesse confermar il libello del dato repudio e separar il 
matrimonio loro, per quelle ragioni che il re al detto re¬ 
pudio pretendeva. Mail papa, non ritrovando il repudio 
giuridicamente fatto, non lo volle confermare; il perché 
il cardinale E boracense venne in disgrazia del re e fu li¬ 
cenziato da la corte. Partito che fu di corte, il cardinale 
diminuì la sua famiglia, tenendo picciolo numero di 
gente appo sé, ed ogni di più si alleggeriva di servidori. 
Il re, ricordatosi del Cremonello che già tanto gli sodi¬ 
sfaceva, lo fece domandare e gli disse: - Cremonello, co¬ 
me tu vedi, il cardinale s'è ritirato e non ha più bisogno 
di tanti servidori come teneva quando maneggiava le co¬ 
se del mio regno, e tu ora sei scioperato, non avendo che 
negoziar per lui. M i vuoi tu servire? - Signore, - rispose 
egli, - io ho servito il cardinale sempre fedelissimamente 
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ed il medesimo farò anco voi, se degnate volervi servir di 
me. - 0 r sta bene,- disse il re, - cosi vo' che tu faccia, 
perciò che tale è la speranza che ho dei fatti tuoi. - Con 
questo il re lo fece suo principal segretario, prevalendosi 
di lui nei più importanti bisogni che occorrevano, nei 
quali egli si bene si diportò che il re gli diede in guardia 
il suo suggello privato, di maniera che pochi nel regno 
erano che appo il re quello potessero che poteva il Cre¬ 
monello, perché al parer del re egli valeva tutti quelli 
che in corte erano. 0 ra perciò che non pareva a quella 
ceca de la Fortuna aver fatto assai d'aver levato dal bas¬ 
so de la terra il Cremonello e levatolo in alto a tanta 
grandezza, volle anco alzarlo molto più e fece che il re lo 
creò contestabile del regno, degnità suprema ed a la 
quale nessun'altra dopo il re s'agguaglia. Fatto che fu 
contestabile, il re tutto il governo del regno in mano gli 
diede, di modo che il Cremonello venne in tanta altezza 
che era cosa incredibile. Cresciuto ch'egli fu a tanta 
grandezza, si scoperse nemico a spada tratta di tutta 
quanta la nobiltà de l'isola, ed ove poteva a qualche gen¬ 
tiluomo nuocere, non mancava, e se il re alcuno ne pi¬ 
gliava in odio, egli aggiungeva stipa al fuoco. I n quei di 
il re si deliberò, vivendo ancora Caterina di Spagna sua 
moglie, prenderne per ogni modo un'altra, e non pos- 
sendo per via alcuna impetrar la dispensa dal papa, si 
dis spensò da se stesso. Onde nacquero disordini infiniti 
in quel reame, e del tutto si smembrò da la catolica san¬ 
ta madre Chiesa romana, di tal modo che infiniti frati e 
monachi, non volendo consentir a questo suo appetito, 
furono decapitati, e morti assai gentiluomini e baroni. 
Furono anco decapitati molti grandi prelati di santissi¬ 
ma vita, ed il fatto andava di tal maniera che pochi gior¬ 
ni passavano che il capo a chi si fosse non si mozzasse, 
rimanendo quasi tutta la nobiltà d'I nghilterra estinta, es¬ 
sendo assai più i nobili che gli uomini di basso legnaggio 
perseguitati. Di tutti questi mali era generai openione 
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che il Cremonello fosse l'incitatore, come colui che sen¬ 
za fine odiava la nobiltà e cercava che tutta fosse estinta, 
conoscendo se stesso, che di vilissimo sangue era pro¬ 
creato. Maio non mi mossi a dire per volervi ora metter 
innanzi agli occhi le crudeltà ed omicidii che fuor di ra¬ 
gione in Inghilterra si fecero; ma cominciai questa no¬ 
vella per narrarvi ciò che al F rescobaldo de la sua corte¬ 
sia usata al Cremonello avvenne. Dico adunque che in 
quei dì che il Cremoneilo era padrone e governatore de 
l'isola, che Francesco Frescobaldo si ritrovava in Italia 
ove, come spesso a' mercadanti interviene, avendo patiti 
molti disastri e di gran danni ne la perdita de le sue mer- 
cadanzie, restò molto povero, perciò che essendo uomo 
leale e da bene pagò tutti quelli a cui era debitore e non 
puoté ricuperar ciò che dagli altri gli era devuto. Veg- 
gendosi egli ridutto a cosi povero stato e fatto i suoi con¬ 
ti e benissimo calculati, trovò che in Inghilterra aveva 
crediti per più di quindici migliaia di ducati; onde si de¬ 
liberò passar quindi e veder di ricuperar più che gli fos¬ 
se possibile, e mettersi a viver il rimanente de la sua vita 
quietamente. Cosi con questo pensiero passò d'Italia in 
Franciaedi Francia in Inghilterra, esi fermò in Londra, 
non gli sovvenendo perciò mai del beneficio che egli fat¬ 
to già in Firenze aveva al Cremonello; cosa veramente 
degna d'un vero liberale che de le cortesie, che altrui fa, 
memoria mai non tiene, sculpendo in marmo quelle che 
riceve per pagarle ogni volta che l'occasione se gli offeri¬ 
sce. Attendendo adunque in Londra a negoziar i fatti 
suoi e caminando un giorno in una contrada, avvenne 
che il contestabile passava anch'egli per la strada mede¬ 
sima, venendo a l'incontro del Frescobaldo. Cosi subito 
che il contestabile lo vide e gli ebbe gli occhi fermati nel 
viso, si ricordò costui certamente esser quello dal quale 
cosi gran cortesia aveva in Firenze ricevuta, ed essendo a 
cavallo dismontò, e con meraviglia grandissima di quelli 
che seco erano, - ché v'erano più di cento a cavallo dei 
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primi del regno che gli facevano coda, - l'abbracciò con 
grande amorevolezza e quasi lagrimando gli disse: - 
Non séte voi Francesco Frescobaldo fiorentino ? - Si so¬ 
no, signor mio, - rispose egli, - e vostro umil servidore. 
-Mio servidore, - disse il contestabile, - non séte già voi 
né per tal vi voglio, ma bene per mio grande amico, avvi¬ 
sandovi che di voi ho giusta ragione di molto dolermi, 
perché sapendo voi ciò che io sono a dove era, devevate 
farmi sapere la venuta vostra qui, ché certamente io ave¬ 
rei pagato qualche parte del debito che confesso aver 
con voi. 0 ra lodato Iddio che ancor sono a tempo. Voi 
siate il benissimo venuto, lo vado ora per affari del mio 
re a non posso far più lunga dimora vosco, a m'averete 
per iscusato. M a fate per ogni modo che in questa mati- 
na vegnate a desinar meco, a non fate fallo. - Cosi ri¬ 
montò il contestabile a cavallo a se n'andò in sorte al re. 
Il Frescobaldo, partito che fu il contestabile, s'andò ri¬ 
cordando che cotestui era quel giovine inglese che egli 
già in Firenze in casa sua raccolse, a cominciò a sperar 
bene, pensando che il mezzo di così grand'uomo molto 
gli giovarebbe a ricuperar i suoi danari. Essendo poi 
l'ora di desinare, se n'andò al palazzo del contestabile, a 
quivi nel cortile poco attese che egli rivenne. Il quale, 
smontato che fu, di nuovo amicabilmente riabbracciò il 
Frescobaldo e, vólto a l'armiraglio a ad altri prencipi a 
signori che con lui erano venuti a desinare, disse: - Si¬ 
gnori, non vi meravigliate de le amorevoli dimostrazioni 
che io faccio a questo gentiluomo fiorentino, perché 
queste sono parte di pagamento d'infiniti oblighi che io 
conosco a confesso di avergli, essendo nel grado che so¬ 
no per mezzo suo. E udite come. - Alora a la presenza 
di tutti, tenendo sempre per mano il gentiluomo fioren¬ 
tino, narrò Toro in che modo era capitato a Firenze a le 
carezze che da lui aveva ricevute. E cosi tenendolo sem¬ 
pre per mano, se ne salirono le scale, a giunti in sala si 
misero a tavola. Volle il contestabile che il Frescobaldo 
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gli stesse appresso a sempre l'accarezzò amorevolissima¬ 
mente. Desinato che si fu e quei signori partiti, voile il 
contestabile saper la cagione per la quale era il Fresco¬ 
baldo ritornato a Londra. N arrògli alora tutta la sua di¬ 
sgrazia il Frescobaldo a che non gli essendo rimaso, da 
la casa in fuori in F irenze ed un podere in contado quasi 
niente se non quei quindi, lui che in Inghilterra deveva 
avere a forse duo mila in I Spagna, che per ricuperargli 
sera ne l'isola trasferito. - 0 r done sta, - disse il conte- 
stabile. - A le cose passate, che fatte non sieno non si 
può trovar rimedio: ben mi posso con voi dolere degli 
infortunii vostri, come con il core faccio. AI rimanente si 
darà tal ordine che voi ricuperare tutti i vostri danari 
che qui devete avere, a non vi si mancherà di quello che 

10 potrò, assicurandovi che la cortesia che m'usaste non 
mi conoscendo altramente: mi vi rende di modo ubliga- 
to che sempre sarò vostro a di me a de le mie facultà po¬ 
trete disporre come io proprio. E non lo facendo, il dan¬ 
no sarà vostro. N é più farò offerta alcuna, parendomi 
che sarebbe superflua. Basti che questo vi sia ora per 
sempre detto. M a leviamoci a andiamo in camera. - 0 ve 

11 contestabile, serrato l'uscio, aperse un gran coffaro 
pieno di ducati, a pigliandone sedici gli diede al F resco- 
baldi a gli disse: - E ccovi, amico mio, i sedeci ducati che 
mi donaste al partir di Firenze; eccovi gli altri dieci che 
vi costò il ronzino che per me comperaste, ed eccovene 
altri dieci che spendeste in vestirmi. Ma perché, essendo 
voi mercadante, non mi par onesto che i vostri da; nari 
debbiano esser stati tanto tempo morti, ma s'abbiano 
guadagnato come è il costume vostro eccovi quattro sac¬ 
chetti di ducati, in ciascuno dei quali sono quattro mila 
ducati. Voi in ricompensa dei vostri vegli pigliarete, go¬ 
dendogli per amor mio. - Il Frescobaldo ancor che da 
grandissime ricchezze fosse caduto in gran povertà, non 
dimeno non aveva perduto la sua generosità d'animo c 
non gli voleva accettare, ringraziandolo tuttavia di tanta 
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sua cortesia. M a a la fine astretto per viva forza dal con¬ 
testabile li accettò il quale voile che gli desse tutti i nomi 
in nota dei suoi debitori; il che il Frescobaldo fece moli, 
volentieri, mettendo il nome dei debitori a la somma che 
gli devevano. Avuta questa cedula, chiamò il Cremonelli 
un suo uomo di casa a gli disse: - G uarda chi sono co¬ 
storo che su questa lista sono scritti, a fa che gli ritrovi 
tutti, siano dove si vogliano in questa isola, a farmi loro 
intendere che se fra quindici giorni non hanno pagato 
tutto il lor debito, che io ci porrò la mano con lor dispia¬ 
cere e danno, e che facciano pensiero che io sia il credi¬ 
tore. - Fece l'uomo il comandamento del suo padrone 
molto di ligentemente, di maniera che al termine statui¬ 
to furono ricuperati circa quindici mila ducati. E se il 
Frescobaldo avesse voluto gli interessi che in cosi lungo 
tempo erano corsi, tutti gli averebbe avuti fin ad un mi¬ 
nimo denaio. M a egli si contentò del capitale né volse 
interesse alcuno; che di più in più gli acquistò credito e 
riputazione appresso tutti, massimamente sapendosi già 
da ciascuno de l'isola il favore che egli aveva appresso la 
persona del contestabile. I n questo mezzo fu di contino¬ 
vo esso Frescobaldo commensale del Cremonello, il 
quale di giorno in giorno si sforzava d'onorario quanto 
più poteva. E desiderando che di continovo egli rima¬ 
nesse in Londra, piacendogli molto la pratica sua, gli of¬ 
ferse di prestargli per quattro anni sessanta mila ducati, 
a ciò che mettesse casa e banco in Londra egli trafficas¬ 
se, senza volerne profitto d'un soldo, promettendogli ol- 
tra questo ogni favore ne le cose de la mercadanzia. M a 
il Frescobaldo, che desiderava di ritirarsi a casa, e viver 
il resto de la sua vita in quiete e attender solamente a se 
stesso, infinitamente lo ringraziò di tanta suprema corte¬ 
sia, e con buona grazia del contestabile, rimessi tutti i 
suoi danari in Firenze, a la desiderata patria se ne ri¬ 
tornò, dove essendo ritornato assai ricco si mise a viver 
una vita quietissima. M a poco tempo visse in quiete, 
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perché quell'anno istesso che da Londra era partito, in 
Firenze se ne mori. Chediremo noi de la gratitudine e li¬ 
beralità di Cremonello ? Certamente quanto a quello 
che col F rescobaldo operò, mi par degno di grandissima 
commendazione, il quale se cosi avesse amata la nobiltà 
del suo paese come mostrava amar i forestieri forse che 
ancora sarebbe vivo. M a egli odiò troppo la nobiltà d' 

I nghilterra, che al fine fu cagione de la sua morte. E poi 
che altro non ci òche dire, io dirò pur come morio. Egli 
stette parecchi anni in grazia appo il re, ed accecato dal 
favore era molto facile a far mozzar capi a questi e a 
quelli, e quanto erano più nobili e grandi tanto più vo¬ 
lentieri mostrava il suo potere sopra loro, o fossero di 
chiesa o fossero secolari. 0 r avvenne che desiderando 
egli far morire il vescovo di Vincestre non so per quel 
cagione, che essendo nel conseglio privato del re, gli dis¬ 
se che si devesse andar a render prigione per parte del re 
ne la Torre, luogo ove mai nessuno entrò che non fosse 
ucciso, per quello che dicono i paesani. Smarrito il ve¬ 
scovo di tal comandamento, rispose che non sapeva per 
qual cagione se gli facesse questo e che voleva prima 
parlar al re. - Voi non potete, - disse il contestabile, - 
parlargli. Andate pur ove io vi dico, - e comandò a quat¬ 
tro dei suoi che lo menassero prigione. E quivi furono a 
le contese. Il .duca di Suffoco, nemico del Cremonello, 
andò in quello a parlar al re che era in una camera vici¬ 
na, e gli disse la contesa che era tra il contestabile e il ve¬ 
scovo. 11 re, che nulla ne sapeva, mandò un suo gentiluo¬ 
mo di camera a domandar il vescovo. Sentendo questo, 
il contestabile forte si sdegnò e andò a casa, ove stette 
quattro di che non si vide in corte né in conseglio. 11 ve¬ 
scovo, presentatosi al re, disse che non sapeva d'esser 
colpevole e che era in mano di quello, il qual e facesse far 
di lui giustizia se aveva fallito. Veggendo il re che il Cre¬ 
monello non compariva in corte e che niente si trovava 
contra il vescovo, lo liberò e disse, che da tutta la corte 
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fu sentito: - lo vo' pur veder chi saperà più tener la sua 
còlerà, o io che sono reo T omaso C remonello. - I n que¬ 
sto mezzo conoscendosi il re esser turbato, gli furono 
date di molte querele contra il contestabile, e si trovò 
che di molti misfatti era colpevole e massimamente circa 
il fatto de la giustizia. Passati che furono quattro di, 
andò il contestabile al conseglio privato, ed essendo ser¬ 
rato il luogo ove era congregato il conseglio, il re mandò 
un cameriero a dire a la famiglia del Cremonello come 
egli quella matina desinava col re e che andassero a desi¬ 
nare e poi tornassero. Partirono tutti, e il re fece venir i 
suoi arcieri e star dinanzi a la porta del conseglio. 11 qua¬ 
le finito che fu, il contestabile usci e fu preso dagli arcie¬ 
ri e dettogli che era prigione del re. E cosi fu menato a la 
Torre e ben guardato. Si fece il processo ed indi a pochi 
di gli fu per commissione del re ne la piazza del castello 
una matina mózzo il capo. C he se egli avesse saputo por 
il chiodo a la rota de la Fortuna, cioè viver da gentiluo¬ 
mo e non esser cosi ingordo del sangue umano, forse 
che averebbe avuto megliore e più onorato fine che non 
ebbe. 


IL BANDELLO AL MAGNIFICO MESSER GIROLAMO 
ONGARO MERCANTE LUCCHESE 

Spesse fiate sogliono avvenire casi cosi strani che, 
quando poi sono narrati, par che più tosto favole si dica¬ 
no che istorie, e nondimeno son pur avvenuti e son veri. 
Per questo io credo che nascesse quel volgato proverbio 
: che "il vero che ha, faccia di menzogna non si devereb- 
be dire ". M a dicasi ciò che si vuole, ch'io sono di parer 
contrario, e parmi che chiunque prende piacer a scriver 
i varii accidenti che talora accader si veggiono, quando 
alcuno gliene vien detto da persona degna di fede, ancor 
che paia una favola, che per questo non deve restar di 
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scriverlo, perciò che, secondo la regola aristotelica, ogni 
volta che il caso è possibile deve esser ammesso. Per 
questo :io che per preghiere di chi comandar mi poteva 
mi son messo a scriver tutti quegli accidenti e casi che 
mi paiono degni di memoria e dai quali si può cavar uti¬ 
le o piacere, non resto d'affaticar la penna, ancora che le 
cose che mi vengono dette paion difficili ad esser credu¬ 
te. 0 nde al presente una novella ho deliberato annotare, 
la quale parrà a chi la leggerà molto strana. E ra madama 
G ostanza Rangona e Fregosa mia padrona a Bassens, 
ove già da molto tempo se ne sta, invitata da l'amenità 
de l'aria. Q uesto luglio prossimamente passato ci venne 
madama M aria di N avarra, la quale sovente ci suol veni¬ 
re e diportarvisi; onde un di, parlandosi di varie cose, el¬ 
la narrò a madama nostra alora e a tutti noi altri che di 
brigata eravamo, come un gentiluomo ignorantemente 
prese per moglie una sua figliuola e sorella: il che parve 
a tutti stupendissimo e miserabil accidente. Avendo 
adunque io descritta questa istoria secondo che essa ma¬ 
dama M aria narrò, quella al nome vostro ho intitolata, a 
ciò che essendo poco che una mia novella mandai al si¬ 
gnor M arco Antonio G iglio, tanto nostro, voi anco ne 
abbiate un'altra. State sano. 


NOVELLA XXXV 

U n gentiluomo navarrese sposa una che era sua sorel¬ 
la e figliuola non lo sapendo. N el tempo de la felice me¬ 
moria del re G iovanni di A lebret, mio padre e signore e 
re di N avarra, fu una vedova nobile la quale aveva un fi¬ 
gliuolo, senza più. Questo suo figliuolo essendo de l'età 
di quindeci anni s'innamorò d'una donzella de la madre, 
e si fieramente n'era innamorato che senza lei non sape¬ 
va vivere, di modo che giorno e notte l'era sempre a can¬ 
to e (per la costuma del paese nostro è che tutti gli uo- 
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mini sono molto familiari e domestici con le donne), la 
basciava e scherzava con lei quanto voleva, non vi met¬ 
tendo fantasia né la madre né altri. M a egli dei basci 
punto non si contentava, ed averebbe voluto venire a 
l'ultimo fine che communemente in amor si ricerca. La 
giovane, che altro aveva in capo e sapeva che costui per 
la diseguaglianza che ci era non Laverebbe presa per 
moglie, se gli mostrava molto ritrosa e non voleva oltra i 
basci di cosa alcuna meno che onesta compiacergli. Di 
che il giovine viveva in pessima contentezza e la sua in¬ 
namorata molto più che prima molestava, sforzandosi 
con ogni ingegno ed industria d'indurla a far i suoi vole¬ 
ri. Mail tutto era indarno, perciò che ella non era dispo¬ 
sta a modo alcuno a fargli di sé copia. 0 nde veggendo 
ch'egli più s'accendeva e si mostrava più bramoso di 
pervenir a.l'ultimo piacer de l'amore, non potendo né 
volendo sofferir più cotanta seccaggine, si dispose di far 
a la madre di lui la cosa manifesta. E cosi un giorno, pi¬ 
gliata l'oportunità, in questo modo le disse: - Padrona 
mia, se voi non rimediate a la importunità del vostro fi¬ 
gliuolo, che non mi lascia vivere e vorrebbe levarmi il 
mio onore, io sarò astretta a partirmi da voi, perciò che 
egli non mi lascia mai star un'ora che non mi sia a torno 
e che non mi richieda del mio amore con atti che non mi 
piaceno. Comandategli che non mi dia fastidio e che mi 
lasci far i fatti miei e attendere come debbo a servirvi: al¬ 
trimenti io me ne ritornerò a casa mia. - La vedova, 
udendo questo amor del figliuolo, disse a la giovane che 
se egli più le diceva nulla, che gli desse buone parole e 
tenesse con speranza, e che ultimamente gli promettesse 
compiacergli e gli assegnasse la notte, ne la quale ella si 
metterebbe in vece di lei nel letto suo e farebbe tal scor¬ 
no al figliuolo che lo farebbe distorre da questa impresa. 
La giovane più oltra non pensando fece quanto la pa¬ 
drona l'aveva comandato. La vedova, o ch'ella fosse di¬ 
sonestamente del vietato amor del figliuolo accesa, o che 
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pure in effetto gli volesse far un gran romore in capo per 
fargliene una gran vergogna, o che che se ne fosse cagio¬ 
ne, fece dar la posta al figliuolo da la donzella e in luogo 
suo andò e si corcò nel letto. Il giovine, avuta questa 
promessa, si trovò il più allegro e contento uomo del 
mondo, e a l'ora deputata andò e appresso a la madre, 
dispogliatosi, in letto si mise. Era la vedova assai giovane 
ancora, di trentuno in trentadui anni, e sentendosi il fi¬ 
gliuolo appresso, e in lei destatosi il concupiscibile ap¬ 
petito, quello non come figliuolo ma come caro amante 
ne le braccia ricevendo, del suo corpo impiamente gli 
compiacque. E gli che mai più non era con donna carnal¬ 
mente giaciuto, non sapendo discerner l'esser d'una ver¬ 
gine da una corrotta, fece valentemente il poter suo ed 
impregnò la madre quella notte istessa. La quale per le¬ 
var l'occasione di più tornarvi, essendo pentita de la 
commessa sceleratezza, mandò il di seguente la donzella 
a casa d'un suo vicino parente, trovando certe sue scuse; 
e poi si mise ad essortare il figliuolo che volesse andar a 
la corte del re Lodovico duodecimo e non perder più 
tempo a casa, essendo già in età di poter travagliare. Fu 
cosa facile il persuadere al giovine l'andare in corte; il 
perché messo da la madre ad ordine di ciò che era biso¬ 
gno, andò in corte e si mise a servir il re Lodovico. La 
vedova, come si senti di certo esser gravida, si trovò la 
più disperata donna del mondo, avendo prima innanzi 
agli occhi l'enormissimo peccato che commesso aveva, e 
poi non sapendo come far a partorire che non restasse 
svergognata. E pensando bene sovra i casi suoi, deliberò 
di scoprirsi ad un suo cugino che stava in un suo castello 
non molto lungi da lei. A costui dunque ella manifestò il 
tutto, pregan dolo caramente che di lei a un tratto aven¬ 
do pietà pigliasse cura de la vita e de l'onor di lei. Il pa¬ 
rente, uomo da bene, considerando l'errore esser già fat¬ 
to e che rimedio non ci era a fare che fatto non fosse, si 
dispose a salvezza de l'onor de la parente e le disse: - 
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Cugina mia, qual sia l'errore in che sei cascata, tu stessa 
lo sai. Egli è fatto ed altro rimedio non ci è se non che tu 
l'acconci con Dio, confessandoti del tuo peccato e fa¬ 
cendone la penitenza che data ti sarà. Al rimanente io 
metterò bene con l'aiuto di Dio tal rimedio che niente se 
ne saperà. Tu verrai a starti meco e là partorirai, lo pro- 
vederò di nutrice per la creatura che nascerà e la farò 
nodrire come cosa mia, e la cosa anderà di modo che 
nessuno risaperà i casi nostri. - Andò la donna al castel¬ 
lo del cugino, e cosi come egli detto aveva, con effetto 
fece, perché, appostata al tempo del partorire una nutri¬ 
ce, si ben seppe fare che egli levò il parto de la cugina 
senza aita di persona; ed avendo ella partorito una bel¬ 
lissima figliuola, come sua e d'una donna che diceva 
aver ingravidata, la diede ad esser allattata e nodrita e la 
fece battezzare. E si bene andò la bisogna che né uomo 
né donna del mondo di cosa alcuna s'accorse. La vedova 
poi, mostrando alquanto esser stata indisposta, se ne 
tornò al suo castello. Fu nodrita la figliuola nasciuta e 
diligentemente allevata, la quale diveniva ogni di più 
bella; ed avendo circa tre anni, la donna la prese in casa, 
dicendo che voleva allevarla per l'amor di D io. C resceva 
la fanciulla e mirabilmente ogni di più bella si faceva, di 
modo che essendo di nove o dieci anni era tanto formo¬ 
sa ed aggraziata che la reina di N avarra, udita la fama de 
la bellezza di quella, la volle vedere e, trovatala molto 
più bella che non credeva, la domandò in dono a la gen¬ 
tildonna ed ebbela. La fece la reina star con le sue dami¬ 
gelle ed insegnarle lavorar quei lavori che le damigelle 
fanno. La fanciulla il tutto benissimo apparò e divenuta 
molto grande, avendo di già passati i quattordici anni, 
era tenuta la più leggiadra e formosa damigella che in 
tutto il reame di N avarra fosse. Il giovine figliuolo de la 
vedova e padre di questa damigella era continovamente 
stato in corte del re Lodovico, ché mai non era venuto a 
casa; onde volendo venir a veder la madre e riconoscer 
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le cose sue, con buona grazia del re se ne venne. E ssen- 
do stato otto o dieci di con la madre, le disse una mati- 
na: - M adre mia, egli mi pare che il debito mio sia d'an¬ 
dar a far riverenza a madama la reina di N avarra nostra 
padrona. - Tu farai bene, figliuol mio, ad andarvi, - ri¬ 
spose la madre. - Raccomandami bene a la sua buona 
grazia. - Andò il gentiluomo, che già era vicino ai 
trentanni, e fece riverenza a la reina, da la quale fu gra¬ 
ziosamente accolto. Essendo tutto il di in corte e prati¬ 
cando con le damigelle, s'innamorò molto fieramente di 
sua figliuola e cominciò assiduamente a farle la corte e 
servirla. La reina, che cordialmente amava la damigella, 
n'aveva piacere, parendole se il gentiluomo l'avesse pi¬ 
gliata per moglie, che sarebbe stata bene ed onoratamen¬ 
te maritata. 0 ra la cosa andò tanto innanzi che con buona 
grazia de la reina il giovine senza saper altro sposò la pro¬ 
pria figliuola e consumò seco l'atto matrimoniale, e poi a 
la madre ne diede avviso, come per compiacer a la reina 
aveva sposata la tal damigella. La povera donna, sentendo 
questa orribil nuova, tutta stordì e gravissimamente in¬ 
fermò. E conoscendosi vicina al morire, si confessò con il 
vescovo de la sua diocesi e a lui il fatto come stava del tut¬ 
to aperse, e dolente e pentita del suo peccato se ne mori. 
E ra già morto il suo cugino che era del fatto consapevole. 
Poi che ella fu morta, il vescovo secretamente il tutto ma¬ 
nifestò a la reina, la quale, intendendo che nessuno ci era 
vivo che il fatto sapesse se non il vescovo che ne l'ultima 
confessione de la donna inteso l'aveva, non volle che altri¬ 
menti se ne parlasse, ma che il marito e moglie, padre e fi¬ 
gliuola, fratello e sorella, in buona fede si lasciassero, i 
quali forse oggidì sono ancor vivi. 
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IL BANDELLO A L’ILLUSTRE E VERTUOSO SIGNORE 
IL CONTE NICCOLÒ D’ARCO 

Eravamo questi anni passati a Pinaruolo molti in 
compagnia fuor de la terra a seder in un praticello pieno 
di verde e minutissima erbetta, per la quale in un cana¬ 
letto correva una limpidissima a molto fresca fontana, la 
quale col suo dolce e piacevol mormorio rendeva un 
soave a dilettevol suono. Quivi ragionando noi di molte 
cose, sovravvenne la buona memoria del signor conte 
G uido Rangone, alora generai luogotenente in Italia del 
re cristianissimo, che accompagnato da molti signori e 
capitani ed altri soldati andava d'ogn'intorno e le mura 
de la terra, disegnando là un baloardo, colà una piat¬ 
taforma ed altrove un bastione ed altri ripari, secondo 
che la diversità del sito ricercava, perché Pinaruolo par¬ 
te è in colle, parte al de, clivo del monte a parte in terra 
piana. Erano seco alcuni ingegneri con i quali conferiva 
il tutto, e voleva di ciascuno il parere; poi quello che pa¬ 
reva il più ragionevole e più a profitto de la sicurezza del 
luogo si metteva in opera, di modo che in assai breve 
tempo rese quella terra fortissima. Come noi il ve, dem¬ 
mo, tutti levammo in piedi a fargli riverenza, ed egli che 
era umanissimo e cortese signore, ci salutò molto grazio¬ 
samente e andò al suo camino. Era seco Vespasiano da 
E si, strenuo a gentilissimo soldato, il quale oltra l'esser 
prode de la persona, aveva molte buone parti di genti¬ 
luomo, essendo cortese, costumato, uomo di giudizio a 
di buone lettere ornato e nemicissimo de l'ozio, perciò 
che sempre era o ne le cose de la milizia occupato o in 
compagnia a ragionar di cose vertuose, o lo trovavi con 
alcun libro in mano. Com'egli ci vide, rivolto a me, mi 
domandò se, senza impedir i nostri ragionamenti poteva 
esser de la nostra brigata. Tutti gli rispondemmo che 
fosse il ben venuto e che era come il zucchero che vivan¬ 
da non guasta già mai. Venne e ci salutò, e da noi risalu- 
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tato s'assise. E domandandone che ragionamenti erano i 
nostri, messer G ian Battista Rinucci, che ci narrava la 
novella di Lodovico fiorentino a di madonna Beatrice 
moglie d'E gano dei G alluzzi da Bologna, gli rispose che 
narrava la tal novella e, se voleva, che da capo la rico¬ 
mi nciarebbe. - N o no, - soggiunse egli, - seguitate pur- 
ove voi ii parlar vostro tralasciato avete, perché credo 
che molti che qui sono l'abbiano udita raccontare o let¬ 
ta, e per aventura ci può esser chi non lo sa: a quelli for¬ 
se rincrescerebbe il replicare ed a questi basterà una vol¬ 
ta udirla - Era quasi al fine messer Giarn Battista del 
suo novellare, onde quella in poco d'ora fini. Si comin¬ 
ciò tra gli ascoltanti da alcuni a dire che gran cosa pare¬ 
va loro che un gentiluomo, come era Lodovico, si fosse 
messo per servidore d'un altro suo pari o forse anco da 
meno: Altri dicevano che non era gran cosa, se si consi¬ 
dera quanto potente sia la forza de l'amore quando egli 
è abbarbicato in un cor nobile a generoso. E su questo si 
dissero assai parole secondo la varietà de l'openioni di 
coloro che ragionavano sovra questa materia. E andan¬ 
do la disputa in luogo, Vespasiano a questo proposito ci 
narrò una piacevol novella, la quale essendomi molto 
piacciuta, carne io fui a l'albergo, fu da me scritta e con 
i'altre mie novelle messa in un coffano. Ora avendomi 
fatto venir d'Italia alcuni forzieri di mie robe con quella 
parte de le mie composizioni cosi latine come volgari, in 
verso e in prosa, che mi rimasero quando gli spagnuoli 
in M ilano la mia stanza svaligiarono, a che ogni cosa 
andò a sacco, e queste da un amico mio furono salvate, 
deliberai riveder quelle novelle che ci erano. Cosi venu¬ 
tami a le mani quella che Vespa; siano alora narrò, feci 
pensiero che al nome vostro fosse intitolata, il che alora 
misi in essecuzione, ponendole il nome vostro ne la 
fronte come a tutte I'altre freccio. Per lettere poi de la si¬ 
gnora Auriga G ambara già moglie de l'illustre signor 
Pietro Fregoso di N ovi, ho veduto che voi vi séte mera- 
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vigliato che io non v'abbia mandato uno dei miei libri 
composto in stanze a lode de la valorosa eroina la signo¬ 
ra L ucrezia G onzaga di G azzuolo; cosa che in vero m'ha 
fatto molto più meravigliare a doler che voi. I o, signor 
mio, già circa dui anni, per via del cancelliere d'essa si¬ 
gnora Auriga ne mandai in Italia trenta d'essi libri, tra i 
quali uno era per voi, notato col nome vostro nel princi¬ 
pio del libro e a quello ch'io veggio egli è ito in Persia, 
come alcuni altri. 0 nde mio cugino messer G iacomo 
Francesco Bandello, al quale in M antova ne indirizzai 
alcuni, mi scrisse non gli aver avuti tutti e che gli altri 
erano la metà guasti. M a io ve ne manderò uno con, la 
prima comodità che mi venga. Tuttavia io vi ringrazio 
infinitamente de la memoria che di me tenete, ché nel 
vero, a parlarvi di core, io averei giurato che più di me 
non fosse ricordanza appo voi, essendo quasi un'età che 
non mi vedeste. Nondimeno io sempre v'ho avuto in 
memoria, ed ore m'é accaduto parlar degli elevati inge¬ 
gni italiani de la nostra età, io v'ho di continovo annove¬ 
rato tra i primi. E in fede di quanto diceva, ho mostrato 
a molti la elegia, in alcuni luoghi di man vostra emenda¬ 
ta, che ancor fanciullo ne la consacrazione de la vostra 
lanuggine a Venere componeste in Pavia. H o anco fatto 
veder la selva", che per la morte del nostro verbosissi¬ 
mo messer M arc'Antonio Torre, con l'epitaffio, decan¬ 
taste, o lagrimaste più tosto. Taccio altre "selve" ende¬ 
casillabi, giambici ed epigrammi che appo me sono, con 
quello delI’"r" del Quinziano. Le quali cose mostrano 
l'altezza ed il candore del vostro ingegno; onde mosso 
dal testimonio mio, il signor Giulio Scaligero nei suoi 
E roi v'ha dato onorevol luogo, come ad instanzia mia ha 
fatto ad alcuni altri, e ne le E mine ad alcune gentilissime 
donne, e questo suo libro insieme col mio vi manderò. 
Ma tempo è che noi ascoltiamo Vespasiano. Questa 
adunque mia novella accetterete con quella generosità 
di core che quando eravamo a Pavia la creanza vostra di- 
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mostrava. E tenendomi nel numero dei vostri, mi vi rac¬ 
comando e prego D io che voglia darvi quanto desidera¬ 
te. State sano. 


NOVELLA XXXVI 

N icuola innamorata di Lattanzio va a servirlo vestita 
da paggio e dopo molti casi seta si marita, e ciò che ad 
un suo fratello avvenne, lo non posso se non dire che sia 
atto degno di meraviglia ciò che Lodovico fece, che es¬ 
sendo nobile e ricco andasse a servir altrui. M a come si 
dice che egli era innamorato, subito cessa l'ammirazio¬ 
ne, perciò che questa passione amorosa è di troppo gran 
potere a fa far cose assai più meravigliose a strabocche¬ 
voli di questa. N é crediate che per altro la fabulosa G re- 
cia finga i dèi innamorati aver fatte tante pazzie vitupe¬ 
rose quante se ne leggono, se non per darci ad intendere 
che come l'uomo si lascia soggiogar ad amore e penetrar 
l'amorosa passione al core e quivi abbarbicarsi, egli può 
dir d'aver giocata e perduta la sua libertà, e che miraco¬ 
lo non è se poi fa mille errori. 0 ra se vi pare che gran 
cosa fosse quella che Lodovico fece, che era uomo e non 
aveva téma che persona lo ripigliasse di ciò che faceva, o 
bene o male che si facesse, che vi parrà egli se udirete 
che una fanciulla operasse il medesimo e vestita da pag¬ 
gio andasse a servire, senza esser conosciuta, il suo 
amante ? Veramente io mi fo a credere che più vi parrà 
meraviglioso l'atto di costei che quello di Lodovico. E 
per non tenervi più in tempo, vi dico che non è qui in 
questa dolce ed onorata compagnia nessuno di noi che 
non debba pienamente ricordarsi che i tedeschi a gli 
spagnuoli l'anno di nostra salute millecinquecento e 
ventisette cosi vituperosamente saccheggiarono Roma, e 
ben che i peccati di quella città meritassero esser casti¬ 
gati, nondimeno quelli che la saccheggiarono, essendo 
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cristiani, non fecero bene, ancor che io intenda che per 
la maggior parte erano luterani, marrani a giudei. M a sia 
come si voglia, eglino si diportarono assai peggio che 
turchi, e fecero di quelle enormissime e vituperose cose 
contra di D io a dei suoi santi che non si ponno senza fie¬ 
rissimo cordoglio ricordare. Tuttavia la vendetta di so¬ 
pra non è tardata molto, perciò che di venticinque in 
venti sei milia fanti che tante sceleratezze in quella città 
commessero, non credo che passsassero quattro anni 
che tu non n'averesti trovati vivi due o tre mila al più. E 
il duca di Borbone dei reali de la Francia, che da Fran¬ 
cesco, primo di questo nome re di quel regno era stato 
fatto il maggior uomo che si fosse, ed essendosi fatto ri¬ 
bello al suo re s'era messo ai servigi di Carlo d'Austria 
imperadore, fu il primo a sofferir la pena del peccato 
che faceva fare; che essendo generai capitano de Tesser¬ 
ato imperiale, prima che potesse aver allegrezza di ve¬ 
der presa Roma, fu d'una archibugiata miserabilmente 
morto. E d ancor che la maggior parte dei saccheggiatori 
a rubatori cosi de le cose sacre cone de le profane e vio¬ 
latori de le sacre vergini mariali fossero, come s'è detto, 
nemici de la fede di Cristo, nondimeno quelli che gover¬ 
navano non potevano tanti sacrilegii, incesti, stupri, 
omicidii ed altre sceleraggini vietare e pensare che molti 
e molti per la violata religione sono mal capitati ? N on si 
sa che il magno Pompeio, uomo eccellentissimo, dopoi 
che in G erusalem violò il santo tempio di Dio, sempre 
andò mancando de la solita sua grandezza, né più fece 
impresa alcuna che fosse da esser agguagliata a tante sue 
imprese fatte per avanti, per le quaii tanti trionfi merita¬ 
ti aveva ? M a dove mi lascio io trasportare? V oi non era¬ 
vate già qui né io venuto ci sono per pianger le rovine di 
Roma. M a avendovi io promesso di narrarvi una novella, 
vi dico che in Roma, quando fu dagli imperiali presa ed 
andatoci a sacco ogni cosa, vi fu fatto prigione un mar¬ 
chiano da Esi, mio compatriota, detto per nomeAmbro- 
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gio N anni, uomo d'oneste ricchezze e lealissimo merca- 
dante, a cui per la morte de la moglie erano restati dui 
figliuoli, un maschio ed unafemina, nati in Roma. Erano 
tutti dui oltra ogni credenza bellissimi e tanto simili 
l'uno a l'altra e l'altra a l'uno, che vestiti tutti dui da uo¬ 
mo o da donna era molto difficile il conoscerli. 0 nde il 
padre istesso, che talora per trastullo gli faceva ora a un 
modo ed ora a un altro vestire, non gli sapeva conoscere. 
E per esser nati a un parto erano d'ugual grandezza. 
Avevagli Ambrogio fatto, imparar lettere e sonare e can¬ 
tare e tanto bene accostumare quanto l'età loro compor¬ 
tava. Q uando Roma fu messa a sacco erano d'anni quin¬ 
dici o poco più. Fu il fanciullo, che Paolo si chiamava, 
fatto prigione da un tedesco, uomo prode de la persona 
a di molta stima appresso la sua nazione, il quale avendo 
fatto altri prigioni di gran prezzo e per il riscatto loro ri¬ 
tirata gran somma di danari, e trovandosi aver guada¬ 
gnato oro, argento e molte pietre preziose di buona va¬ 
luta e ricche vestimenta, si parti da Roma a se n'andò a 
N apoli, menando seco Paolo e da figliuolo trattandolo. 
A N apoli attese il tedesco a vender le vestimenta e la 
maggior parte degli argenti che guadagnati aveva, a il 
tutto rimesse in danari, lasciando le chiavi del tutto a 
Paolo. La fanciulla, il cui none era N icuola, venne a le 
mani di dui fanti spagnuoli ed ebbe in questo favorevole 
la fortuna, ché, dicendo Toro che era figliuola d'uomo 
ricco, fu tenuta onestamente, sperando i dui compagni 
trarne un gran profitto. Ambrogio col favore di certi na¬ 
poletani amici suoi che erano ne le bande spagnuole si 
salvò, ché non fu fatto prigione ed ebbe modo di salvar i 
suoi danari ed argenti che in una sua stalla aveva sotter¬ 
rati; ma il resto che in casa era fu tutto rubato. Cercando 
poi ciò che Posse dei fi, gliuoli, trovò N icuola la quale 
riscattò con cinquecento ducati d'oro; ma di Paolo, con 
quanta diligenza usasse, mai non ne puoté intender cosa 
alcuna, di modo che si trovava di pessima voglia, ed in- 
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comparabilmente più gli doleva la perdita d'esso Paolo 
che di tutto il resto che per. duto aveva, che pure il dan¬ 
no era grande. Poi che egli ebbe fatto quanto seppe a 
puoté per ritrovar il figliuolo, veggendo da nessun lato 
venirgli nuova né ambasciata di lui, dubitò assai che il 
fanciullo non Posse stato ammazzato. E non volendo 
per alcun tempo abitare in Roma, dolente oltra modo a 
di malavoglia se ne ritornò ad E si, e quivi rimesso la sua 
casa ad ordine non volle più attender a la mercanzia, es- 
sen do ben agiato di possessioni e di danari, ma attende¬ 
va a saldar con ciascuno con quel miglior modo che po¬ 
teva. Era ne la nostra città un ricco cittadino chiamato 
G erardo Lanzetti, grand'amico d'Ambrogio, al quale es¬ 
sendo la moglie morta a veggendo le bellezze de la N i- 
cuola, si fieramente di lei s'accese che non dopo molto, 
non avendo riguardo ch'ella era giovas nissima ed egli 
più vicino assai ai sessanta anni che ai cins quanta, la ri¬ 
chiese al padre di lei per moglie, contentandosi pigliarla 
senza dote. Vedete, signori miei, che fa questo traditor 
d'A more quando entra net petto a questi vecchi insensa¬ 
ti. Egli acceca cosi loro gli occhi e di tal maniera gli ab¬ 
barbaglia che fanno i più strabocchevoli errori del mon¬ 
do, il che tutto 'I di si vede. E in effetto quasi tutti i 
vecchi che prendono fanciulle per moglie se ne vanno a 
prender il possesso di Corneto. Ad Ambrogio pareva 
pur male a dar N icuola ad un vecchio; nondimeno non 
disse né si né no, perciò che era ancor in speranza d'aver 
Paolo e non l'averia voluta maritar innanzi che di lui 
avesse nuova. In E si era grande la fama de la beltà de la 
N icuola ed altro che di quella non si parlava. 0 gni volta 
poi che usciva di casa, era da ciascuno mostrata a dito, e 
molti per vederla le passavano dinanzi la casa. Avvenne 
in quei giorni che Lattanzio Puccini, giovine senza pa¬ 
dre e madre, che dei beni de la fortuna era molto ricco 
non passava ancor ventun anno, vide la N icuola ed ella 
vide lui, di modo che tutti dui insieme l'uno de l'altro 
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s'accesero. Lattanzio ad altro non attendeva che di po¬ 
terla veder ogni di e mostrarle con gli occhi come per 
amordi lei si consumava. E Ila quantunque volte lo vede¬ 
va gli faceva buonissimo viso, del che il giovine avvedu¬ 
tosi e tenendo per fermo esser da lei amato, si tenne il 
più contento amante che fosse già mai. Da l'altro canto 
N icuola, a cui le bellezze e i modi di Lattanzio più che 
di nessuno che veduto avesse piacevano, con cosi fatto 
modo dentro il molle e delicato petto ricevve le fiamme 
amorose che senza la vista di lui non sapeva vivere. E 
perché di rado avviene che ove le voglie di dui amanti si 
confaccino, non conseguaciò che desiderano, trovò Lat¬ 
tanzio modo di scriverle e aver da lei risposta. 0 nde 
avendo messo ordine poter insieme ragionare, avvenne 
che Ambrogio per certi conti di mercanzia fu astretto a 
ritornar a Roma a dimorar molti di fuor di casa. Il per¬ 
ché non volendo che la N icuola rimanesse senza onesta 
compagnia, quella ne mandò a Fabriano in casa d'un 
suo cognato che moglie aveva e figliuole. F u la partita de 
la N icuola tanto subita ch'ella mon puoté avvisarne 
l'amante. Parti Ambrogio a andò di lungo a Roma. Lat¬ 
tanzio, avendo inteso che Ambrogio se n’era ito, si tenne 
per certo ch'egli avesse menata seco la figliuola, ed usan¬ 
do diligenza per investigarne il vero e nulla di certo tro¬ 
vando, si disperava e dimorava molto di mala voglia. 
Tuttavia, come giovine nobile ed appetitoso, non stette 
troppo che vide un giorno la figliuola di G erardo Lan- 
zetti che era assai bella garzona e piacevole, onde con la 
vista di costei spense la ricordanza de l'amante e in tutto 
la pose in oblio. Per il contrario la dolente N icuola vive¬ 
va in pessima contentezza, veggendosi di tal maniera da 
E si partita che al suo amante non aveva né per lettere né 
per ambasciate potuto dir addio, e non faceva altro che 
rammaricarsi, e di continovo l'era in core il suo Lattan¬ 
zio. A questo ella pensava di e notte, e un'ora le pareva 
mill'anni che il padre venisse, per ritornarsene ad E si a 
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veder colui che più amava che gli occhi proprii. E per 
esser in casa de lo zio a Fabriano, che era uomo austero 
e rigido e a cui non piaceva che le figliuole da marito 
avessero libertà di parlar con persona se non ben cono¬ 
sciuta, né voleva che andassero trescando in qua e in là 
ma che attendessero a' lor lavori feminili, non seppe mai 
N icuola trovar modo di poter scriver a Lattanzio. Le sue 
cugine le tenevano sempre compagnia, e pensando che 
la sua malinconia provenisse per la lontananza del pa¬ 
dre, a la meglio che sapevano la consolavano. Stette la 
sconsolata N icuola in questa amarissima vita circa sette 
mesi, ché tanto penò il padre a tornar da Roma, e passò 
per Fabriano a pigliar la figliuola e rimenarla ad Esi. El¬ 
la a cui pareva d'uscir de lo inferno a ritornar al paradi¬ 
so, tanto allegramente col padre andò quanto voi potete 
imaginarvi. Tornata adunque ad Esi, tutta la sua gioia se 
le convertì in doloroso pianto e in tanta fiera gelosia che 
quasi di cordoglio seppe morire, perciò che trovò il suo 
amante impegnato ad altri che a' giudei. E che peggio 
era, egli tanto di lei mostrava di ricordarsi quanto se mai 
veduta non l'avesse, lo vorrei adesso aver qui queste 
fanciulle che dànno si facil credenza a le ambasciate di 
questi giovini, che sono come l'asino del pentolaio che 
dà del capo in ogni porta: io mostrarei loro, - perdona¬ 
temi voi, giovini che qui séte,-che de le cento le novan¬ 
tanove restano ingannate. Era a cotal termine l'appassio. 
nata N icuola, che ben puoté scrivere e mandar messi a 
Lattanzio e ridurgli a memoria l'amor passato e quanto 
tra loro era occorso, ma il tutto fu indarno; del che ella 
sentiva un estremo dolore. E perché l'amoroso verme 
voracemente con gravissimo cordoglio le rodeva il core, 
de, liberò ella fra se stessa tanto dir e fare che la perduta 
grazia del suo amante racquistasse, o più non vivere, 
perché le pareva impossibile sofferire che egli altra che 
lei amasse. I n questi travagli de la figliuola convenne al 
padre ritornar a Roma. M a non volendo la N icuola più a 
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modo veruno andar a Fabriano a casa de lo zio, fu dal 
padre messa in un monastero con una sua cugina, suor 
Camilla Bizza. Era esso monastero altre volte in opinio¬ 
ne di gran dissima santità. Quivi sentendo N icuoia che 
invece di ragionar de le vite dei santi padri, de le loro 
astinenze ed altre vertuose loro operazioni, che tutto il 
di si favoleggiava lascivamente di cose amorose e non si 
vergognavano dir l'una a l'altra: - Il tale è il mio "inten¬ 
dimento" e il tale fu questa notte passata a giacersi con 
la tale, - restò a meravigliata a scandalizzata. Vedeva poi 
che tutte portavano su le morbide carni invece di cilizio 
camiscie di tele sottilissime venute d'oltramonti, e vesti¬ 
vano panni finissimi, e che non contente de la loro natu¬ 
rai beltà, con lisci e composizioni di mille acque stillate, 
muschi e con molte polveri, si polivano ed abbellivano i 
visi loro. N on era poi mai ora del giorno che non fossero 
a strettì ragionamenti con diversi giovini de la città. Di 
queste cosi fatte cose si meravigliò forte essa N icuoia, 
come colei che si credeva che tutte le monache fossero 
sante. Così domesticandosi ora con una ed ora con l'al¬ 
tra e in fine con quasi tutte, le ritrovò amorose e lascivis¬ 
sime. E gli mi pare una gran pazzia d'un padre che metta 
una sua figliuola in simil monasteri, che più tosto si de- 
verìano chiamar publici chiazzi. Ma la nostra città, per 
un scandalo che non dopo molto avvenne, con licenza 
del papa levate fuor tutte quelle monache che ci erano, 
ha fatto riformar il luogo, di modo che al presente vivo¬ 
no santamente. Praticava a questo monistero Lattanzio, 
facendovi spesso cucir sue camiscie ed altri suoi lavori di 
tela. 0 nde un giorno suor Camilla fu chiamata per parte 
d'esso Lattanzio. Il che sentendo N icuoia, le parve sen¬ 
tirsi andar per le carni un fuoco che tutta l'infiammò, e 
tutto ad un tratto se le sparse per le membra un freddo 
gelo. E certo chi alora l'avesse posto mente, l'avrebbe 
veduta cangiarsi di mille colori, cosi al nome del suo 
amante si trasmutò. E Ila poi andò in luogo ove, senza es- 
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ser da Lattanzio vista, vedeva lui e sentiva ciò che egli 
diceva. 0 nde avvenne che tra l'altre volte che Lattanzio 
ci andò, ed ella al solito luogo pasceva gli occhi de la vi¬ 
sta di lui e l'orecchio dei ragionamenti di quello, che egli 
si dolse assai forte d'un paggio perugino che in quei di 
gli era in casa morto di febre continova. E dicendo che 
da lui in tre anni che servito l'aveva era stato tanto ben 
servito quanto si possa imaginare, si mostrava molto do¬ 
lente de la perdita, e che se un altro simil ne ritrovasse, 
che si riputeria felicissimo. Partito ch'egli fu, cadde ne 
l'animo a N icuola, - vedete se Amore l'aveva concia, - 
di vestirsi da ragazzo a mettersi ai servigi d'esso suo 
amante; ma non sapendo come procacciarsi le vestimen- 
ta da uomo, si ritrovava troppo di mala voglia. Ella ave¬ 
va una sua mamma di cui aveva ne l'infantile età bevuto 
il latte, la quale di questo amore era consapevole e ogni 
di veniva al monastero a vederla. E quando Ambrogio 
parti, la pregò che spesso la visitasse e, se talora N icuola 
voleva, la menasse a casa; il che le monache sapevano. 
M andò adunque a domandar questa sua mamma a ve¬ 
nuta seco a stretto ragionamento, l'aperse l'intenzion 
sua. E quantunque Pippa, - chetai era il nome de la ba¬ 
lia, - assai la persuadesse a levarsi di capo total farneti¬ 
co, dimostrandole il periglio e lo scandalo che ne poteva 
facilmente nascere, non puoté mai convincerla; onde a 
casa seco la condusse, ove ebbe il modo di vestirsi come 
un povero fanciullo, dei panni d'un figliuolo de la Pippa 
che poco innanzi era morto. E per non dar indugio al 
fatto, il seguente giorno se n'andò N icuola, non più fan¬ 
ciulla ma garzone, ne la contrada ove se ne stava il suo 
amante. Quivi ebbe la fortuna assai favorevole, perciò 
che Lattanzio tutto solo su la sua porta dimorava. Ro- 
mulo, - che cosi voleva N icuola esser detta, - come lo 
vide, fece buon animo e cominciò andar per la contrada 
quinci equindi riguardando, come fanno i fanciulli stra¬ 
nieri quando in luogo arrivano non più veduto. Come 
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Lattanzio lo videandar cosi vagabondo, giudicò che fos¬ 
se alcun garzone che più in Esi stato non fosse e che per 
aventura andasse cercando padrone; onde essendo giun¬ 
to dinanzi a la porta ov'egli se ne stava, gli disse: - G io- 
vine, sei tu di questa terra ? - Rispose Ros mulo: - Si¬ 
gnore, io son romano, povero garzone, - e diceva il vero 
perciò che era nato a nodrito in Roma, - che dal sacco di 
Roma in qua ove perdei mio padre, che già di molti anni 
innanzi mia madre mori, me ne vado vagabondo. N é so 
dove, perché mi son messo a servir alcuni, a volevano 
ch'io stregghiassi mule a cavalli, il che io per non ci esser 
avvezzo non so fare. H o ben servito in Roma un padro¬ 
ne per paggio a attendeva a la persona sua e a la camera, 
ma il povero signore nel sacco fu gets tato ferito in Teve- 
re a v'annegò. E perché io lo piangeva, uno spagnuolo 
marrano mi diede di molte busse. D i modo, signor mio, 
che io la faccio molto male. - Se tu vuoi, - disse alora 
Lattanzio, - restar meco e come to dici servirmi, io ti 
terrò molto volentieri, aseto mi sodissfarai, io ti tratterò 
di modo che sempre di me ti loderai. -Signore, io ci 
starò, - rispose Romulo, - né altro voglio da voi se non 
che secondo la rnia servitù sia da voi riconosciuto. - E 
cosi entrò in casa col padrone a attese con tanta diligen¬ 
za, destrezza a politezza a servire che in pochi giorni 
spense ne l'animo del padrone il desiderio del perugino. 
Lattanzio meravigliosamente se ne contentava e si glo¬ 
riava d'aver trovato il più gentile, costumato a discreto 
paggio che mai fosse, a lo vesti galantemente, a tra l'altre 
vestimenta che gli fece lo vesti da capo a piedi tutto di 
bianco. Romulo si riputava felicissimo, parendogli d'es- 
ser in paradiso. 0 ra, come già avete sentito, esso Lattan¬ 
zio ardentissimamente amava Catella figliuola di G erar- 
do Lanzetti, ed ogni di le passava dinnanzi a la casa, 
mostrandole con atti a con cenni che per lei miseramen¬ 
te ardeva. Catella ancor che gli mostrasse buon viso, 
nondimeno molto di lui non si curava né ancor a lefiam- 
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me amorose apriva il petto. Egli l'aveva mandate lettere, 
messi ed ambasciate, ma risposta ferma di bene né male 
non riveniva indietro, perciò che la fanciulla non discen¬ 
deva a cosa nessuna particolare. Era il padre di lei dei 
beni de la fortuna molto ricco, ma avaro oltra modo, e in 
casa non teneva se non una vecchia decrepita, na- sciuta 
in casa prima di lui, a una fanticella ed un giovine fi¬ 
gliuolo d'un suo lavoratore che per lo più menava sem¬ 
pre seco; di modo che Catella aveva grand'agio e libertà 
di star a la finestra a parlar con chi più l'era a grado, per¬ 
ciò che la buona vecchia stava di continovo a far la guar¬ 
dia al focolare. La fame lasciava il campo largo a favori¬ 
va Lattanzio, perché da lui con alcuni presentucci era 
stata corrotta. Il perché Lattanzio poteva, ogni volta che 
gli piaceva, con messi e lettere tener sollecitata Catella, 
la quale in effetto egli amava fuor di misura. E parendo¬ 
gli che Romulo fosse un bellissimo parlatore, poi che a 
sufficienza l'ebbe ammaestrato di quanto voleva che fa¬ 
cesse, lo mandò a parlar con Catella. Sapeva Romulo, 
che molte volte era passato dinanzi, ov'era la casa de la 
Catella e conosceva la fame di lei, perché aveva veduto il 
padrone alcuna fiata parlarle; onde avuta questa com¬ 
missione, se n'andò tutto di mala voglia e tanto mal con¬ 
tento quanto dir si possa. M a prima che andasse a trovar 
Catella, si ridusse a casa di Pippa, a la quale dopo alcuni 
ragionamenti cosi disse: - M amma mia, io mi ritrovo ne 
la maggior disperazion del mondo, perciò che mai non 
avendo avuto ardire di scoprirmi al mio amante a veg- 
gendolo fieramente innamorato di Catella Lanzetti, vivo 
in tanta mala contentezza di questo mio amore che io 
non posso sperarne boun fine. E che peggio mi fa a più 
mi tormenta, è che ora mi conviene andarle a parlare per 
nomedi Lattanzio e indurla che voglia amarlo, perché la 
farà richieder al padre a prenderalla per moglie. 0 r ve¬ 
di, mamma, a che termine son condutta a se mi può for¬ 
tuna far peggio di quello che mi fa. Se Catella si dispone 
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che voglia amarlo e si contenti prenderlo per marito, io 
non vivo un'ora, né rimedio alcuno veggio a lo scampo 
de la travagliata mia vita, perché è impossibile che io 
veggia che sia d'altri che mio, a viva. Consegliami, cara 
mia mam- ma, a dammi aita in questo mio importantis¬ 
simo bisogno, lo sperava pure, veggendo la mia servitù 
esser molto grata a Lattanzio, discoprirgli un di i fatti 
miei e indurlo ad aver di me pietà; ma ora ogni mia spe¬ 
ranza è ita al vento, conoscendolo si fieramente invaghi¬ 
to di costei, che tutto il giorno a la notte in altro mai non 
pensa né d'altro ragiona già mai. Lassarne! se mio padre 
venisse e sapesse quello che ho fatto, che sarebbe de la 
vita mia ? Egli m anciderebbe certamente, a non mi va¬ 
lerla scusa alcuna. M amma mia cara, aiutami, aiutami 
per Dio, cara mia mamma! - E questo dicendo, piange¬ 
va dirottamente. La Pippa che l'amava più che propria 
figliuola, commossa dai pianto di quella, cominciò anco 
ella a lagrimare. M a rasciugati gli occhi le disse: - Vedi, 
figliuola: tu sai quello che tante volte ti ho detto circa 
questo tuo amore, e mai non l’hai voluto prestar fede. A 
me parrebbe, e certo questo è il meglio, che tu rimanessi 
qui ed io ti ri menerò al monastero fin che tuo padre ven¬ 
ga, a adat- terò in modo la cosa che il tutto starà bene. 
Ché se mai si sapesse che tu vestita da uomo avessi servi¬ 
to Lattanzio e in camera sua tante notti dormito, che 
pensi tu ciò che si favoleggiasse de' fatti tuoi ? lo t'assi¬ 
curo che mai non trovaresti marito. Ed ancor che tu mi 
giuri che nessuno t'abbia per donna riconosciuta, io non 
te lo credo. T u puoi ben dire ciò che tu vuoi, che io cre¬ 
derò ciò che a me pare che ragionevolmente si debbia 
credere, lo so bene ciò che questi padroni giovini usano 
di far ai paggi loro. Si che a me piaceria che tu ti levassi 
questo capriccio di capo a attendessi ad altro. Oramai 
tuo padre non può tardar molto che non venga, ed io 
non vorrei per tutto l'oro del mondo, - egli venga quan¬ 
do voglia, - che di queste favole sapesse cosa alcuna: ché 
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guai a te e a me! Se tu vedi che Lattanzio è disposto di 
voler Catella ed ogni dì tocchi con mano quanto egli è di 
lei invaghito, a che affaticarti invano ? perché vuoi tu 
metter la vita e l'onore a tanto rischio, se frutto alcuno 
non sei per averne ? T utte le fatiche ricercano guiderdo¬ 
ne ed è pazzia durar fatica indarno, massimamente ove 
tanto di danno possa seguire. E tu che ricompensa 
aspetti di tanta servitù ? Tu aspetti eterna infamia non 
solamente di te stessa ma di tutta la casa tua e, che non è 
da esser poco stimato, tu aspetti perderne la vita. A che 
amare chi non t'ama ? a che seguir chi volando se ne 
fugge ? I o per me mai non sono stata cosi pazza ch'io sia 
voluta correr dietro a nessuno. Lascia costui, figliuola 
mia, volgi il tuo pensiero altrove, ché in questa nostra 
città non ti mancheranno giovini tuoi pari, che ti ame¬ 
ranno ed averanno di grazia d'averti per moglie. E che 
sai che costui se pur fin qui non ti ha conosciuta, non ti 
conosca un di e prenda di te quei piaceri ch'ei vorrà, e 
poi di te più non si curi e faccia di maniera che tu diven¬ 
ti donna del volgo, essendo mostrata a dito per una put¬ 
ta sfacciata ? Si che, figliuola mia, lasciati consigliare e 
resta qui meco. - Stette alquanto N icuola sovra pensiero 
e poi, dopo un ardente sospiro, disse: - Cara mia mam¬ 
ma, io conosco che tu parli molto amorevolmente: ma io 
ho fatto tanto che ne voglio veder il fine, avvengane ciò 
che si voglia. Anderò ora a parlar a Catella e vederò co¬ 
me si moverà, perché fin qui Lattanzio non ha avuto se 
non risposte generali. Poi Dio m'aiuterà, che conosce il 
mio core e sa che per altro non m'affatico se non per 
aver Lattanzio per marito, lo verrò ogni di qui a parlar 
teco, e se mio padre verrà, provederemo a' casi nostri a 
la meglio che si potrà, non mi parendo per ora pensar al 
male innanzi che venga. - I ndi partita da la Pippa, se 
n'andò di lungo verso la casa del Lanzetti e a punto ar¬ 
rivò che G herardo andava in piazza per certi suoi biso¬ 
gni. La fame di Catella era in porta, a cui Romulo fatto il 
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cenno che dal padrone aveva appreso, fu introduco 
dentro e messo in una de le camere terrene. A ndò su la 
fante e disse a Catella: - M adonna, venite giù, perché 
Lattanzio ha mandato a parlarvi il suo bellissimo paggio 
che detto m'avete piacervi tanto. - Catella subito discese 
a basso ed entrò in camera ove Romulo l'attendeva. Co¬ 
me ella lo vide, si pensò veder un angelo tanto le parve 
bello ed aggraziato. Cominciò egli, dopo fattale riveren¬ 
za, a dirle quanto in commessione aveva dal padrone. 
Sentiva Catella, udendolo ragionare, un piacer estremo 
ed amorosamente lo vagheggiava, parrendole che fuori 
dai suoi begli occhi uscisse una inusitata dolcezza, e si 
moriva di voglia di basciarlo. Romulo attendeva pure a 
dirle il fatto di Lattanzio: ma ella poco intendeva ciò che 
egli si dicesse, essendo tutta intenta a rimirarlo e dicen¬ 
do tra sé che si bel giovinetto veduto non aveva già mai. 
E insomma tanto amorosamente il rimirò e così la beltà 
e buona grazia del fanciullo l'entrò nel core che, non po¬ 
tendosi più raffrenare, gettatoli le braccia al collo a ba- 
sciatolo in bocca cinque e più volte affettuosa, mente, gli 
disse: - Ti par mò bella cosa questa a portar, mi coteste 
ambasciate e metterti al rischio che tu ti mettti, se mio 
padre ti ritrovasse qui? - Romulo, che conobbe chiara¬ 
mente che Catella era di lui innamorata e la vedeva far 
di mille colori, le rispose: - Signora mia, a chi sta con al¬ 
trui e serve, convien far di questi e simili ufficii secondo 
il volere e comandamento del padrone, ed io per me lo 
faccio molto mal volentieri. M a volendo cosi chi coman¬ 
dar mi puote, lo voglio anch'io. Però vi prego che vo¬ 
gliate darmi una grata risposta ed aver compassione del 
mio padrone che tanto v'ama e v'è servidore, a ciò che al 
mio ritorno il possa allegrare e portargli una buona nuo¬ 
va. - E cosi ragionato un pezzo insieme e parendo a Ca¬ 
tella che tuttavia la bellezza del paggio divenisse più bel¬ 
la e si facesse maggiore, - e come pensava che da lei egli 
deveva partirsi, sentiva certe punture al core che la tra- 


Letteratura italiana Einaudi 1146 



M atteo Bandelle/ - L e novelle del Bandello 


figgevano, - deliberò scoprir il suo ardore, e in questa 
guisa a dirgli cominciò: - lo non so a la fé di Dio ciò che 
tu m'abbia fatto, e penso per certo che tu m'abbi incan; 
tata. - Signora, - rispose egli, - voi mi gabbate; io non 
v'ho fatto nulla, né sono malioso o incantatore. Ben vi 
son servidore e vi prego a darmi una buona risposta, 
perché sarete cagione tener in vita il padron mio e farete 
ch'egli m'averà più caro di quello che m'ha. - Catella, 
che più .sofferire non puoté e che basciando il paggio si 
struggeva, gli disse: - Vedi, vita mia ed anima de l'anima 
mia, io non so giovine al mondo che m'avesse, fatto far 
ciò che teco ora ho fatto. M a la tua bellezza a l'infinito 
amore ciic ti porto dapoi che prima ti vidi dietro a tuo 
padrone, a questo m'hanno sospinta, lo non ti vo' per 
servidore, ma here se da to non mancherà, voglio che to 
mi sia, mentre che io viva, signore a che di meto dispon¬ 
ga ad ogni tua voglia, lo non ricerco chi to ti sia, né se 
povero o ricco sei nè di qual sangue nato. M io padre, la 
D io mercé, è ricco per te e per me, e tanto vecchio che 
più poco può vivere. Si che attendi a far i fatti tuoi e la¬ 
scia andar Lattanzio; ché io per me non sono mai per 
amarlo e comincerò fin oggi a non gli mostrar più buon 
viso. - Parendo a Romulo che la bisogna andasse a suo 
modo, dopo alcuni ragionamenti promise a Catella di 
far quanto voleva e senza fine del suo offerire la ringra¬ 
ziò, rendendosele sempre ubligato; ma che bisognava 
andar cautamente, a ciò che Lattanzio di nulla s'avve¬ 
desse già mai. E discorso insieme quanto aveva da dirgli, 
dopo molti .amorosi baci dati e ricevuti, Romulo si 
parti, avendo sofferto una gran paura che talora Catella 
non le mettesse le mani in parte che avvista si fosse che 
non era maschio. Partitosi adunque, se n'andò di lungo 
a casa e ritrovò il padrone che con desiderio l'aspettava. 
Prima seco si scusò de la tardanza del ritorno, con dire 
che era stato buona pezza innanzi che a Catella potesse 
parlare, e che parlando poi con quella l'aveva ritrovata 
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in una grandissima collera, si perché dal padre 
quell'istesso giorno era stata molto acerbamente garrita 
di questo suo amore, e si anco per aver inteso che egli 
era d'un'altra fanciulla innamorato. - lo, - diceva Romu- 
lo, - assai sforzato mi sono di levarle questa openione 
del capo, ed holle addutte mille ragioni e seco lunga¬ 
mente contrasto, ma il tutto è riuscito indarno. - Restò 
Lattanzio a questa nuova molto smarrito e di mala vo¬ 
glia, e si fece dir e ridire ben diece volte da Romulo tut¬ 
to il ragionamento che tra Catella e lui era passato. 
Pregò poi Lattanzio il paggio che, pigliata l'oportunità, 
volesse ritornai a parlar a Catella ed assicurarla che egli 
altra donna al mondo non amava che lei e che era per 
farlene tutte le prove possibili; e che ella facesse pure 
quanto voleva, ché egli non era per amar altra già mai, 
essendo disposto di esserle eternamente lealissimo servi¬ 
dore. Romulo disse di far ogni cosa che sapesse e potes¬ 
se per andarle a parlare. 0 ra il di seguente, essendo Ca¬ 
tella a la finestra, Lattanzio passò per la contrada e 
aggiungendo vicino a la casa, la giovane con un atto di¬ 
sdegnoso si levò via da la finestra e si tirò a dentro. Ac¬ 
crebbe questo atto grandissima fede a le parole di Ro¬ 
mulo che dette aveva al padrone, il quale di malissima 
voglia pieno se ne tornò a casa, e con Romulo cominciò 
a lamentarsi de la sua disgrazia e mala fortuna, e stimo¬ 
lato da la còlerà dire che Catella non era perciò la più 
bella giovane del mondo né la più nobile, che tanto de- 
vesse insuperbirsi a disprezzarlo, e su questa materia 
disse cose assai. Quivi Romulo cominciò molto destra¬ 
mente a dir al padrone che queste erano cose che il più 
de le volte solevano avvenire o per sdegni o per male lin¬ 
gue o perché gli animi non son conformi, perciò che 
chiaramente si vede che assai sovente l'uomo amerà una 
donna che mai non si piegherà ad amarlo, a un'altra 
donna amerà lui che egli non si potrà disporre d'amar 
lei. E continovandosi cotesti ragionamenti, disse Lattan- 
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zio: - I n vero, Romulo, tu dici il fatto come sta e la pura 
verità. I n questi mesi passati fui amato da una de le più 
belle fanciulle di questa città ch'era nuovamente venuta 
da Roma, e so che mi voleva tutto il suo bene, ed io ama¬ 
va lei molto caldamente. M a ella andò non so dove e 
stette molti giorni fuori, ed in quel mezzo mi venne ve¬ 
duta questa superba di Catella, di modo che, lasciato 
l'amor di colei a in tutto messala dopo le spalle ed in 
oblio, attesi a servir cotesta ingrata. .L'altra poi, ritorna¬ 
ta ne la città, mi mandò lettere e messi, ed io di nulla mi 
curai. - Signor mio, - disse alora Romulo, - egli vi sta 
molto bene ed avete ricevuto il contracambio che meri¬ 
tavate, perché se voi eravate tanto amato da cosi bella 
giovane come mi dite, voi avete senza fine mal fatto a la¬ 
sciarla per questa, la quale noi sapendo fa le vendette di 
colei. Egli si vuol amar chi ama a non seguir chi se ne 
fugge. Chi sa che quella bella fanciulla ancor non v'ami 
e viva per voi in pessima contentezza ? Con ciò sia cosa 
che io molte volte ho sentito dire che le fanciulle nei lor 
primi amori amano assai più teneramente e con maggior 
fervore che non fanno gli uomini. A me pare che il cor 
mi dica che quella sfortunata garzona debbia per voi 
consumarsi e menar una afflitta e penace vita. - lo non 
so questo, - disse Lattanzio,- ma so bene che mi amava 
molto forte e che è bellissima, e Catella a par di lei ti 
parrebbe quasi brutta. E più ti vo' dire, che molte volte 
m'è venuto in mente che se tu fossi vestito da donna, io 
direi che saresti quella stessa, cosi mi pare che tu la mi 
rappresenti in tutto. E credo che da te a lei, quanto a 
l'età, ci sia una poca differenza. Vero è che ella mi pare¬ 
va alquanto più grandicella di te. M a torniamo a parlar 
di questa ladrona di Catella la quale non mi posso cavar 
fuor de la fantasia, e giorno e notte sempre penso in lei 
né ad altro posso rivolger l'animo. Dimmi: datti il core 
di parlarle e discoprirle intieramente il mio amore ? - 
Farò quanto saperò e potrò,-rispose Romulo,-e se io 
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fossi ben certo riceverne la morte, io ci ritornerò. - 0 ra 
lasciamo un poco costoro in questi lor maneggi e parlia¬ 
mo di Paolo figliuolo d'Ambrogio, perciò che senza lui 
l'istoria nostra non si può finire. Avvenne adunque in 
quel tempo che il tedesco padrone di Paolo parti da N a- 
poli e capitò in Acquapendente per andarne in Lombar¬ 
dia e poi ne la M agna, che volendo partire da Acqua- 
pendente fu sovrapreso da una fiera colica che in tre di 
io fece morire. M a prima che fosse a l'estremo si conob¬ 
be morto, e fatto testamento lasciò erede Paolo di quan¬ 
to aveva. Fece Paolo onoratamente seppellir il padrone 
e contentò l'oste; poi si mise a traversar il camino a la 
man destra a la volta d'Esi ove, poco avanti la rovina di 
Roma mandato dal padre, era stato circa un mese. G iun- 
to ad E si, che che se ne fosse cagione, non andò altri¬ 
menti a casa, ma con suoi carriaggi se n'andò a l'osteria. 
Q uivi fatto scaricar la sua salmeria e datala in guardia a 
l'oste, si rinfrescò e, lasciati i suoi a l'albergo, si mise tut¬ 
to solo andar per la città. Egli era per un suo voto vestito 
di bianco del medesimo modo che era Romulo. Andava 
Paolo per veder se la casa del padre era aperta: cosi an¬ 
dando egli passò dinanzi a la casa di Catella che era a la 
finestra, e non le fece cenno nessuno, non sapendo chi 
ella fosse. Del che la giovane forte se ne meravigliò, te¬ 
nendo per fermo che egli fosse Romulo, e subito gli 
mandò dietro la fante a chiamarlo. E ra su l'ora di nona e 
poca gente passava per la contrada. Come la fante il 
chiamò per Romulo egli disse: - Deh, venitevenedi lun¬ 
go che madonna vi chiama, - egli s'avvide che era chia¬ 
mato e preso in fallo. E tanto più in questo si confermò, 
quanto che vedeva che la fante parlava seco né più né 
meno come se lungamente fossero insieme stati dome¬ 
stici. Il perché tra sé determinò voler ve,dere chi fosse 
questa madonna che lo ricercava, e pensando che ella 
fosse donna da partito, diceva fra sé: - Lasciami andar a 
provar la mia fortuna, che non potrà meco ella guada- 
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gnar cosa che si sia, eccetto se non le dono un carlino od 
un giulio a la più. - 0 r in quello che ei s'inviava verso la 
casa, ecco che arrivò G erardo al capo de la contrada, il 
quale come la fante vide, disse: - Romulo, vedi messere 
che viene. Va a la tua via, e darai poi di volta in qua. - 
Egli andò di lungo, tuttavia mettendo mente in qual 
porta la fante entrasse e chi fosse il messere. Entrata in 
casa, la fante serrò l'uscio facendo vista di non aver ve¬ 
duto il padrone, il quale, venendo come fanno i vecchi 
passo passo, non s'era avvisto di lei. Venne Gerardo e 
picchiò a l'uscio, e quello aperto, entrò in casa. Aveva 
Paolo molto ben notata la casa e veduta Catella a la fine¬ 
stra, che fuor di modo gli piacque, parendogli assai bella 
e leggiadra, onde gli andarono per la mente molti pen¬ 
sieri. Si mise poi andar verso la casa del padre, la quale 
ritrovò chiusa e le finestre serrate, il che gli fece pensare 
che suo padre non era ne la terra. Tuttavia per meglio 
chiarirsi, domandò a certo sartore, che ivi vicino aveva 
la bottega, che cosa fosse d'Ambrogio Nanni. Egli gli ri¬ 
spose che erano molti di che non s'era visto in E si. Ri¬ 
tornò Paolo a l'osteria, tuttavia volgendo per l'animo va¬ 
rie cose de la fanciulla veduta, e desiderandolo ritornar 
a vederla, stava in dubio se deveva andar solo o pur me¬ 
nar seco, che ancor aveva del padrone morto, alcuni ser¬ 
vidori. Né guari dopo questo si stette, che Ambrogio 
tornando da Roma s'incontrò in Gerardo ne l'andar a 
casa, il quale dopo avergli detto che fosse il ben tornato 
gli soggiunse: - Ambrogio, tu sei venuto a tempo, chèse 
tu fossi stato ne la città questi di passati, penso che ave- 
remmo conchiuso il matrimonio di tua figliuola e di me, 
od almeno mi sarei chiarito se me la vuoi dare o no, per¬ 
ché io ho deliberato non voler più star in questo dubio. 
- Come tu vedi, - rispose Ambrogio, - io giungo ora e 
me ne starò molti di qui senza partirmene. Noi saremo 
insieme e più ad agio parlaremo di questo fatto. - E ra¬ 
gionando tra loro, Ambrogio a cavallo e G erardo a pie- 
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di, avvenne che Romulo volendo ritornar a parlar a Ca¬ 
tella come dal padrone gli era imposto, vide il padre, e 
voltato ad un altra mano, se n'andò di lungo a ritrovar la 
Pippa e le disse: - 0 imè, mamma mia, io son morta, per¬ 
ché mio padre è tornato e non so che farmi. - 0 rsu, - 
disse Pippa, -sia con Dio! Non ti partir di casa e lascia 
far a me. Spogliati questi panni e vesti i tuoi che sono in 
questa cassa. - Andò la Pippa alora alora diritto verso la 
casad'Ambrogio che in quel punto smontava da cavallo, 
e con un allegro viso lo salutò dicendo: - Voi siate il ben 
venuto, messere, per mille volte. Come state voi? -Oh 
ben venga la mia Pippa, - rispose Ambrogio, - che vai 
tu facendo cosi in fretta? - lo vengo, - rispose ella, - 
dritto a voi, perché G iannelloccio Bindi m'ha detto che 
eravate venuto, a ciò ch'io faccia ciò che sarà bisogno, 
ché non so come questi famigli vostri sappiano cucinare. 
- lo ti ringrazio, - disse Ambrogio: - e' non era necessa¬ 
rio che tu prendessi questa fatica, perché ho mandato a 
tórre la M argarita che soleva star in casa, e sarà qui a 
mano a mano. M a dimmi, quanto è che non vedesti la 
nostra N icuola ? - 0 gni di la vedo, messere, - rispose la 
Pippa, - e pure questa matina sono stata buona pezza 
seco. E Ila si muor di voglia che voi rivenissi, lo l'ho mol¬ 
to spesso menata a casa mia a tenutala dui e tre giorni. E 
veramente ella è una buona a bella figliuola e lavora de 
le sue mani meravigliosamente, che Dio per me ve lo di¬ 
ca. - Arrivò in questi ragionamenti M argarita la quale 
cominciò a far de le faccende per casa, e Pippa buona 
pezza seco, aiutandola, si travagliò: poi, parendole 
un'ora mill'anni di levarsi di casa, disse: - M es. sere, con 
vostra buona licenza io anderò questa sera a pigliar N i- 
cuola al monastero e menerommela a casa mia: poi di¬ 
mane ve la condurrò qui, o vero la terrò ono o dui giorni 
meco fin che abbiate fatto metter la casa in ordine. - F a 
come ti pare, - rispose Ambrogio, - e raccomandarmi 
per assai a suor Camilla a bascia mia figliuola da parte 
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mia, a va in buon'ora. - Parti Pippa e, prima che se ne 
andasse a casa, andò al monastero a trovare e parlar con 
suor Camilla, con la quale ordinò tutto quello che era 
bisogno per salvezza de la N icuola, ogni volta che Am¬ 
brogio fosse ito al monastero. Suor Camilla, che era 
buona maestra di cotal mestiero, disse a la Pippa che 
stesse di buon animo, che il tutto passeria bene. I ndi 
partitasi, andò a casa sua ove la N icuola, che più non era 
Romulo, l'aspettava con grandissimo desiderio per in¬ 
tender come la cosa passava. Ella già sera vestita i suoi 
panni e con datasi il capo come usano le nostre fanciul¬ 
le. Tornata, la Pippa le narrò tutto ciò che fatto aveva, 
dicendole se ve, leva il giorno seguente andar a casa al 
padre o dimorar ono o dui di', che era in sua libertà. 
Conchiuse la N icuola star anco il di seguente con la sua 
mamma, ed altro non faceva che tormentarla del suo 
Lattanzio, mostrando un si estremo desiderio d'averlo 
per marito che esser non poteva maggiore. La Pippa le 
teneva per detto che mettesse i suoi pensieri altrove, poi 
che chiaramente conosceva che indarno s'affaticava, co¬ 
noscendo Lattanzio esser si fiera, mente invaghito di Ca¬ 
tella che mai a verun'altra cosa non pensava, e che a la 
fine egli averebbe l'intento suo domandandola a G erar- 
do per moglie. - Questo è.quello, - diceva N icuola, - 
che mi tormenta, né mai ci penso che non mi disperi. 
M a se mio padre non veniva cosi tosto, mi dava l'animo 
che io averei messo Lattanzio in tanta disgrazia a Catel¬ 
la, che essa averebbe innanzi voluto un contadino per 
marito che lui. M a la cosi presta ed improvisa venuta di 
mio padre ha guasto il tutto. -Ha guasto - rispose la 
Pippa; - anzi ha egli acconcio il tutto. Se vero è ciò che 
narrato m'hai che tra Catella e te è intervenuto, io t'avvi¬ 
so che i casi tuoi erano in malissimo termine, con ciò sia 
cosa, se tu ci tornavi a parlarle un'altra volta, ella senza 
dubio dopo i baci averebbe volute giocar di mano, e tro¬ 
vandoti fanciulla, che pensi tu che giudicio avesse fatto 
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di te? non restavi to appo lei perpetuamente svergogna¬ 
ta ? non credi tu che ella subito averia pensato che tu 
fossi la bagascia di Lattanzio ? - E questo è quello, - 
soggiunse N icuola, - che io averei voluto che fosse oc¬ 
corso. Ella ancora che, come tu dici, m'avesse trovata 
fanciulla, non m'averebbe perciò conosciuta per N icuo- 
la figliuola d'A mbrogio, eLattanzio le sarebbe caduto in 
tanto odio che mai più non Laverebbe potuto vedere né 
sentir nomare, di modo che io averei potuto sperar di 
racquistar l'amor di Lattanzio. - Non si puotécontener 
la Pippa che non ridesse di questi ragionamenti de la N i- 
cuola, e si le disse: - Figliuola mia, poni il cor tuo in pa¬ 
ce. Se da Dio sarà dato che Catella debbia esser moglie 
di Lattanzio, e' non ti varrà arte né ingegno né industria 
che tu sappia usare a disturbar cotal matrimonio. T u sei 
ancora assai giovanetta, tu sei bella, tu sei ricca, perché 
si deve credere che se Paolo tuo fratello Posse vivo, che 
oramai si saria inteso alcuna cosa di lui; ma il povero fi¬ 
gliuolo certamente deve esser morto. Che nostro signor 
Iddio abbia l'anima sua. Sì che se tu ti governerai saggia¬ 
mente, tu resterai unica erede di tuo padre, onde non ti 
mancheranno dei più nobili a più ricchi giovini marchia¬ 
ni. Pertanto levati di capo queste Fantasie, che sono più 
per annoiarti e recarti danno che piacere né utile. - 
M entre che queste cose in questa guisa si trattavano, 
Paolo si deliberò andar solo a veder Catella, e sul tardi 
del giorno passò dinanzi la casa di quella e, non la po¬ 
tendo vedere, se ne ritornò a l'albergo né volle per quel 
di più uscir fuori. Lattanzio a cui l'aspet. tar somma¬ 
mente aggravava, veggendo imbrunita la nots te, molto 
si meravigliava che Romulo non ritornasse a casa e ren¬ 
dergli risposta di quanto aveva operato con Catella. E 
poi che una e due ore di notte ebbe atteso che venisse, 
noi veggendo ritornare, ne restò forte di mala voglia e 
dubitò che qualche mala ventura gli Posse intervenuta; e 
non sapendosi imaginare cosa alcuna di fermo, se ne 
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stette tutta la notte quasi senza dormire, varii pensieri ri¬ 
volgendo per la mente. Egli amava pur assai Romulo, 
perché da lui era molto ben servito evedevalo discreto e 
costumato giovinetto e che mai in casa non aveva fatto 
parole con persona, attendendo con diligenza e far 
quanto gli era imposto; onde meravigliosamente gli rin¬ 
cresceva d'averlo perduto. Da l'altra parte poi Catella, 
che ferventissimamente amava Romulo e già aveva gu¬ 
stati i suoi dolci baci, desiderava venir più a le strette 
con lui, e non l'avendo quel di più veduto dopo che G e- 
rardo venne a casa, avendo in iscambio di Romulo preso 
Paolo, se n'andò molto di mala voglia a corcarsi. La N i- 
cuola tutta la notte con la sua mamma ragionò di Lat¬ 
tanzio; e sospirando e dimenandosi, né dormi ella né la¬ 
sciò dormir la Pippa, e sapendo chea suo padre aveva la 
Pippa detto di ritenerla uno o dui di, deliberò restar con 
lei. Venne il giorno e non comparendo Romulo a casa, 
Lattanzio mandò di qua a di là a ricercarlo a spiar per 
diverse vie se nulla di lui s'intendeva. E facendone dili¬ 
gentemente spiare e dando gli contrasegni de le vesti- 
menta e de l'età, fu uno che disse il di innanzi averlo ve¬ 
duto entrar in casa di Pippa di G iacomaccio, che stava 
vicina a la chiesa maggiore. Lattanzio che la conosceva, 
avuto questo indizio, quasi su l'ora del desinare andò a 
ritrovarla e picchiò a l'uscio de la casa. La Pippa, fattasi 
a la finestra e conosciuto il giovine, si meravigliò e du¬ 
bitò che forse egli sapesse che la N icuola fosse in casa, e 
gli disse: - G iovine, che cercate voi? - M onna Pippa, - 
rispose egli, - quando non vi sia in dispiacere, io vi direi 
volentieri diece parole. - Venticinque, - disse la Pippa, 
e detto a la N icuola che Lattanzio era di sotto, subito a 
basso smontò ed aperse la porta. 11 giovine entrò in casa 
a si mise a sedere presso a la Pippa, in luogo ove N icuo¬ 
la senza esser vista poteva veder lui a udir ciò che dice¬ 
va. Ora Lattanzio cosi a parlare cominciò: - M onna Pip¬ 
pa, ancor che io non v'abbia mai fatto servigio che 
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meriti ch'io debbia presumer di richiedervi piacer nes¬ 
suno e d'averlo, nondimeno l'usanza mia che è di com¬ 
piacer a tutti, e saper voi esser donna che da molti genti¬ 
luomini séte amata, che dimostra voi esser cortese, mi dà 
animo ricorrer qui a voi con ferma speranza che al desi¬ 
derio mio pienamente sodisfarete. Perciò senza più usar 
ceremonie di parole, vi prego affettuosamente che voi 
vogliate dirmi che cosa è d'un garzone vestito di bianco 
che ieri venne qui a trovarvi ed ha nome Romulo, che 
può aver circa dicesette anni, di molto buona a gentil 
aria, che stava meco per paggio e da ieri in qua non è ri¬ 
tornato a casa. I o vi prego che di grazia vi piaccia di dar¬ 
mene nuova, ché me ne farete piacer singolarissimo ed 
io per sempre ve ne resterò ubligato. - Figliuol mio, - 
disse la Pippa, - io vi ringrazio del vostro buono e corte¬ 
se animo che mi mostrate, ché certo m'è pur troppo ca¬ 
ro, e piacemi che siate degnato di venir a questa povera 
casa, perché son molti di che io desiderava aver occasio¬ 
ne di poter ragionar con voi, la quale essendomi di pre¬ 
sente data per cortesia vostra, non la voglio perdere. E 
prima rispondendo a quello che ricercate, vi dico che io 
di questo vostro garzone non ve ne so render conto, per¬ 
ché, né ieri né molti di sono, è stato qui fanciullo nessu¬ 
no né giovine, che io mi sappia. E pur lo saperei, se per¬ 
sona con tale stata ci fosse. - Voi dubitate Forse, - 
soggiunse Lattanzio, - che io non dia qualche castigo al 
paggio per non esser rivenuto a cosa; ma io v'impegno 
quanta fede ho di non dargli fàstidio alcuno, pur che mi 
dica la verità per che cagione ieri non tornò a me. - N on 
accade affaticarvi in questo, - rispose la Pippa, - perché 
uomo nessuno è in questa cosa, né ieri ci fu; e duoimi in¬ 
finitamente che io non possa circa questo caso farvi ser¬ 
vigio, e fareilo volentieri. - Lattanzio, mentre la Pippa 
seco ragionava, gettava grandissimi sospiri, onde ella gli 
disse: - G iovine, voi mostrate esser fieramente appassio¬ 
nato, e non è per, Bona, che sentisse questi ardenti so- 
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spiri, che non giudicasse che voi foste di questo vostro 
paggio troppo innamorato. M a l'aver io altre volte inte¬ 
so che voi amavate una bella fanciulla, non mi lasci cre¬ 
dere che siate cosi nemico de le donne. - Deh, - disse 
Lattanzio, - volesse Iddio ch'io non amassi, che sarei nel 
vero più allegro e più contento di quello che ora mi tro¬ 
vo, né pensate ch'io intenda del mio paggio, ché e ciò 
non penso. M a parlo d'una giovanetta che io amo molto 
più che gli occhi miei e vie più de l'anima mia. - E di¬ 
cendo queste parole, a mal suo grado le calde lagrime gli 
colmarono gli occhi ed alcuna pure gli bagnò le guancie, 
e tuttavia egli fieramente sospirava. Parve a la Pippa es¬ 
serle data l'occasione di tentar quarto già l'era venuto 
nel pensiero di fare, e gli disse: - lo so troppo bene fi- 
gliuol mio che deve esser vero quanto mi dite, amando 
voi come dimostrate, e tanto più ne credo la pena dever 
esser maggiore, quanto che porto ferma openione non 
esser doglia al mondo più acerba e penace che amore e 
non esser amato. Poi io so che la giovane che amate, 
punto non v'ama, anzi più tosto v'odia, per amar altrui 
più di voi. - E dove sapete voi cotesto, monna Pippa ? - 
le disse alora Lattanzio tutto pien di meraviglia. - N on 
ricercate,-rispose ella,-come io tu sappia. Bastivi che so 
che ora amate chi non v'ama, e son. molti mesi che ama¬ 
ste un'altra molto più bella di questa, e so che quella ar¬ 
dentissimamente amava voi. E dirò anco questo, che ora 
più che mai v'ama, e voi né più né meno amate lei né più 
ve ne ricordate come se mai ella non fosse stata da voi 
veduta. - Veramente io non saperei che dirmi, - disse 
L attanzio, - poi che si bene séte apposta al vero e si ben 
par che sappiate gli affari miei. M a di grazia, vi prego 
vogliate dirmi come sapete che questa, che io di presen¬ 
te amo, non m'ami ed ami, -altrui questo non ho io a 
dirvi, - rispose la Pippa, - perché non mi par convene¬ 
vole. Ben mi par giusto ricordarvi che il tutto vi sta be¬ 
ne, poi che, sprezzata voi la giovane che v'ama, amate 
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chi vi disama, ché cosi permette I ddio per castigar il vo¬ 
stro peccato a tanta vostra ingratitudine. E pur che peg¬ 
gio non ve ne avvenga, la cosa starà bene. D eh, sfortuna¬ 
ta N icuola, chi ami tu ed hai amato T'u hai pur fatto le 
maggior cose del mondo per acquistar la grazia di co¬ 
stui, e il tutto è stato indarno. E voi, Lattanzio, amate 
Catella più che voi, e di voi ella punto non si cura. 0 r 
via, seguitate questa impresa, ché a la fine v'accorgerete 
del vostro errore, e forse, quando vorrete, non fia chi 
l'emendi. - Il giovine, sentendo questi parti; colari, era 
quasi come fuor di sé né sapeva che risponderle. Da l'al¬ 
tro canto la N icuola, che il tutto udiva e vedeva, sarebbe 
volentieri uscita fuor per dir anco ella circa il caso suo 
quattro parolette; ma determinata d'aspettar e che fine 
riuscirebbero questi ragionamenti, se ne stava cheta. La 
Pippa anco ella attendeva ciò che il giovine diria, quan¬ 
do egli quasi da grave sonno desto disse: - M onna P ip- 
pa, io voglio largamente parlor con voi, poi che sapete i 
casi miei meglio di me. Egli è il vero che io ho amata la 
N icuola N anni, la quale so che m'amava E Ila poi fu dal 
padre mandata fuor de la città, non mi ricordo dove, on¬ 
de in quel mezzo cominciai ad amar Catella figliuola di 
Gerardo Lanzetti, la quale per alcuni di ha dimostrato 
d'amarmi, poi, non so come, in tutto mi s'è scoperta ri¬ 
trosa e totalmente contraria a' miei desiri, di maniera 
che se ella è in porta od a la finestra quando io passo per 
la strada, subito che mi vede, si tira a dentro, e più non 
vuol udir miei messi né ambasciate. E ieri a punto man¬ 
dai il mio paggio per vedere se le poteva parlare, ma egli 
mai non è ritornato a rendermi risposta, di modo che io 
mi trovo aver perduto l'innamorata ed un buono e gen¬ 
tilissimo servidore. Se egli ritornava e m'avesse apporta¬ 
to che ella perseverasse ancora ne la sua solita durezza, 
io m'era disposto di non volerla più molestare, ma pro¬ 
cacciarmene un'altra a cui il mio servire fosse stato più 
accetto, ché, a dir il'vero, mi par una grandissima pazzia 
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a seguitar chi mi fugge, amare chi non m'ama e voler chi 
me non vuole. - G ran cosa è questa, - pigliate alora le 
paróle, disse la P ippa, - e certo anco io non sarei si paz¬ 
za che io amassi chi a me non volesse bane. M a ditemi se 
vi piace: se la N icuola vi volesse ancor bene anzi v'amas¬ 
se più che mai, che ne direste voi ? vi parrebbe egli che 
la meritasse esser amata da voi? - In vero, - rispose il 
giovine, - ella meritarebbe che io l'amassi quanto me 
stesso. M a egli non può esser ciò che dite, perciò che el¬ 
la si deve, e ragionevolmente certo, esser sdegnata meco, 
cheavendomi dopo il ritorno suo in Esi scritto più volte, 

10 punto di lei non mi curassi. N é so dove si sia, tanto è 
che non l'ho veduta. -Oh,- disse la Pippa, - io so che 
infinite volte da pochi di' in qua veduta l'avete e ragiona¬ 
to seco molto domesticamente. - Voi, monna Pippa, 
v'ingannate in questo, - rispose Lattanzio. - N on m'in¬ 
ganno, - soggiunse ella, - perché in vero io debbo saper 
ciò che mi dico, e non parlo al vento. M a ditemi, se cosi 
fosse com'io vi dico, a ch'io vi facessi toccar con mano 
che la N icuola più che mai v'ama, che fareste voi ? E 
s'ella fosse stata in casa vostra e v'avesse servito e fatto 
quello che ogni minimo servidore deve fare, e da voi 
non fosse stata conosciuta già mai, che pensiero sarebbe 

11 vostro ? N on vi paia strano ciò che vi dico e non mo¬ 
strate tanto quanto fate di meravigliarvi, ché la cosa sta 
pur cosi, né esser può altrimenti di quello ch'io vi dico. 
E a ciò che veggiate ch'io v'ho detto il vero, son presta a 
farvelo di modo conoscore che voi direte come dico io. 
M a prima rispondetemi se la N icuola avesse fatto quan¬ 
to vi dico, che meritarebbe ella? - V oi mi narrate favole 
e sogni,- rispose Lattanzio, - ma se cotesto fosse vero, io 
non saprei che dirmi se non ch'io deverei infinitamente 
amarla e farla padrona di me stesso. - Sta bene, - disse 
la Pippa, e chiamò la N icuola dicendole che recasse i 
panni da paggio che portava. A questa voce la N icuola 
che il tutto aveva inteso, presi i panni da uomo tutta in 
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viso arrossita, se ne venne innanzi a la mamma ed a 
l'amante, onde disse la Pippa:- Ecco, Lattanzio, la vo¬ 
stra N icuola, eccovi il vostro Romulo, ecco il vostro tan¬ 
to bramato paggio che di e notte è stato appo voi ed a 
grandissimo rischio de l'onore e de la vita per amor vo¬ 
stro s'è posto. Ecco chi, sprezzato tutto il mondo, di voi 
solo si è curato, e mai perciò in tanto tempo conosciuto 
non l'avete. - In questo ella narrò tutta l'istoria de l’es¬ 
sersi di fanciulla fatta paggio, e gli disse: - Che dite mò 
voi? - Stava Lattanzio come mezzo smemorato e guar¬ 
dava la N icuola, parevagli insognarsi, né sapeva che di¬ 
re, che ella vestita da garzone fosse stata seco. Poi al¬ 
quanto in sé rivenuto e pensando a la crudeltà di Catella 
de la quale era assai più bella la N icuola, e considerato 
l'amor di costei ed a che rischio per soverchio amore 
messa s'era, quasi lagrimando disse: - Ni. cuoia, io non 
vo' entrar ora nel pecoreccio de le favole de le escusazio- 
ni, ma se voi séte de l'animo che monna Pippa m'affer¬ 
ma, quando voi vogliate, io vi prenderò per moglie. - La 
N icuola, che altro al moudo più di questo non desidera¬ 
va e si trovava in tanta e tal allegrezza che quasi in sé 
non capiva, se gli gettò ai piedi e si gli rispose: - Signor 
mio, poi che voi, la vostra mercé, degnate per vostra pi¬ 
gliarmi, eccomi presta sempre a servirvi, ché in ogni co¬ 
sa io ed il mio voter sarà di continovo vostro. - Lattan¬ 
zio alora, trattosi un anello di dito, quella per sua 
legitima sposa a la presenza de la Pippa sposò, e dopo 
disse: - A ciò che le cose nostre con più riputazione ed 
onore si ficciano, io subito desinato che sia anderò a 
parlar a vostro padre e per moglie ve gli chiederò, e mi 
persuado che senza contrasto egli mi vi darà. E cosi fare¬ 
mo le nozze come si conviene. - M onna Pippa per più 
affermare il contratto matrimonio per parole di presen¬ 
te, innanzi che Lattanzio si partisse, fece che in una ca¬ 
mera egli si giacque con la N icuola e consumò il santo 
matrimonio: del che l'una e l'altra parte meravigliosa- 
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mente si sodisfece. Lottanzio poi dato ordine a quanto 
di far intendeva, si parti e andò a desinare, e dopo desi¬ 
nare trovò il padre de la N icuola; e la N icuolacon Pippa 
andò a casa a trovar suo padre, dal quale lietamente fu 
ricevuta. Paolo, subito che ebbe desinato, usci de l'al¬ 
bergo e cominciò ad inviarsi verso la cola di Catella, e 
andò tutto solo. Ed essendo in capo de la contrada, vide 
G erardo uscir di casa e andar non so dove. N on era a 
pena G erardo uscito che Catella si mostrò a la finestra e 
vide Paolo, e credendolo il suo Romulo gli accennò, co¬ 
me fu vicino a l'uscio, che entrasse. Egli, deliberato 
chiarirsi che cosa poteva esser questa, entrò in casa, ed 
in un subito Catella smontò le scale ed abbracciato e ba¬ 
ciato amorosamente quello che credeva esser Romulo, 
disse: - Vita mia cara ed ultimo fined'ogni mio pensiero 
tu fai pur troppa carestia di te. Tu non vuoi già tanto be¬ 
ne a me quanto io a te. I o ti dissi pur l'animo mio dui di 
sono, e che altro chete non voglio per marito. Andiamo 
qui in questa camera terrena. - 0 rdinò poi a la fante che 
mettesse mente se messer tornnava e ne l'avvisasse. I ndi 
basciando lascivamente Paolo e dicendogli parole dol¬ 
cissime a scherzevolmente morsicandolo, pareva che ne 
le braccia di lui languisse. Egli, che melenso punto non 
era a s'accorgeva che era preso in fàllo, mostrandosi tut¬ 
to infiammato e per soverchio amore quasi divenuto 
mutolo, la basciava molto spesso e sospirava. - Anima 
mia, - diceva ella, - io vorrei che tu ti sviluppassi da 
questo tuo padrone, a ciò possiamo esser insieme quan¬ 
do ci parrà. - Di cotesto non vi caglia, - rispose Paolo, - 
che bene troverò il modo di starmi senza lui. - Si, vita 
mia, - diceva Catella, e tuttavia se lo stringeva al petto e 
lo basciava. Paolo che era giovine tutto disposto a con¬ 
tentarla, sentendosi crescer l'erba nel prato, le mise le 
mani sovra il petto e le palpava dolcemente le mammel¬ 
le, che erano pure, come di garzona, ancor crudette, ma 
ritonde e sode come duo pomi. E veggendo che ella 
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punto ritrosa non si mostrava, preso alquanto più d'ar¬ 
dire, cominciò a giocar di mano in quelle parti ove tutti 
gli amorosi piaceri metteno l'ultimo fine. Catella da l'al¬ 
tro canto, che tutta d'amor ardeva e tanto era accesa che 
veggendosi ne le braccia dì cosi bel giovine sentiva un 
piacer non mai più sentito, lasciava che egli facesse co¬ 
me voleva. 0 nde Paolo, presa quella occasione, scher¬ 
zando scherzando, la gettò sovra un lettuccio, e le fece 
gustar un'acerba dolcezza la prima lancia che ruppe; ma 
poi, negli altri arringhi che corse, seppe si ben fare che 
spezzò quattro altre lancie con tanto piacer de la giova- 
netta, che ella avrebbe voluto correrne altre tante. E non 
s'accorgendo del fuggir de l'ore e la fante essendo anda¬ 
ta a far suoi servigi per casa, lasciò la porta de la strada 
aperta. Venne in questo Gerardo ed entrò in cosa. Pas¬ 
sando poi dinanzi a la camera ove gli amanti, stracchi 
per la giostra, s'erano posti suso una panca a sedere e ra¬ 
gionare, senti colà entro esser gente e disse: - C hi è là ? 
- Il dire a il dar de' piedi ne l'uscio de la camera ed 
aprirlo fu tutto uno. Come egli vide Paolo con la figliuo¬ 
la, cosi tenne per fermo che non Paolo, ma che fosse la 
N icuola, de la quale, come già s'è detto, era fieramente 
innamorato. 0 nde mancatali tutta la còlerà in che entra¬ 
to era pensando che un uomo fosse con Catella, guarda¬ 
va Paolo, e quanto più lo guardava tanto più si confer¬ 
mava nel parer suo ch'ei fosse la N icuola. Catella che al 
comparir del padre era rimasa mezzo morta, e Paolo che 
tutto tremava, poi che videro che il vecchio, fermatosi, 
nulla dicendo se ne stava, attesero con meglior animo a 
chefine egli riuscisse. Come già s'è ragionato, Paolo e la 
N icuola sua sorella erano tanto simili che con diffìcultà 
grandissima si poteva scerner da chi più in pratica gli 
aveva, qual di loro fosse il maschio e qual la femina. G e- 
rardo poi che buona pezza con ammirazione grandissi¬ 
ma ebbe contemplato Paolo, sapendo che il figliuolo 
d'Ambrogio non si trovava, restò certo che la N icuola si 
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fosse vestita da uomo, e disse a Paolo: - N icuola N icuo- 
la, se tu non eri quella che sei, io t'assicuro che a te ed a 
Catella io faceva un tristo scherzo. - Poi rivolto, a la fi¬ 
gliuola, disse che andasse di sopra e lasciasse la N icuola 
a basso, perché egli le faria miglior compagnia di lei. 
Parti Catella, parendole fin a quell'ora aver avuto buon 
partito, poi che il padre altrimenti né garrita né battuta 
l'aveva; ma non intendeva né sapeva apporsi a che fine il 
padre nomasse quella N icuola. Paolo da l'altra parte du¬ 
bitò che il vecchio volesse far a lui ciò che egli a sua fi¬ 
gliuola aveva fatto, e diceva fra sé: - Q uesto vecchio 
pazzo vorrebbe andar con i zoccoli per l'asciutto, ma e' 
non gli verrà fatto come si crede. - 0 r partita che fu Ca¬ 
tella, disse G erardo: - N icuola mia cara, che abito è co- 
testo ch'io ti veggio indosso ? Come permette Ambrogio 
tuo padre che tu te ne vada cosi sola? Dimmi il vero che 
sei venuta a far qui ? sei tu forse venuta per veder come 
io tengo la casa ad ordine e come io vivo ? Son dui di 
che io parlai con tuo padre che in quel punto giungeva 
in E si, ed avendogli chiesto che si volesse risolvere se vo¬ 
leva darmiti per moglie o no, mi disse che parleria meco. 

10 t'assicuro che meco averai buon tempo e a te lascerò 

11 governo de la casa. - E dicendo che di lui non poteva 
aver se non buon trattamento, Paolo diceva tra sé: - lo 
son pur oggi stato preso due volte in fallo. La figliuola di 
costui si crede che io sia un suo Romulo a questi pensa 
che io sia mia sorella; ma la figliuola non si sarà già del 
tutto ingannata. - G erardo teneva pur detto: - N icuola, 
tu non mi dici nulla ? Dimmi l'animo tuo, ché io adat¬ 
terò il tutto. - E volendo basciarlo, Paolo lo rispinse in 
dietro e gli disse: - Se voi volete nulla, parlate con mio 
padre, e lasciatemi andare, ch’io era venuta qui non so 
come. - 11 vecchio, che credeva lui essere la N icuola, 
disse: - Orsù, va, ch'io parlerò a tuo padre ed ultimerò 
la pratica. - Si parti Paolo e di lungo se n'andò a casa del 
padre, ove trovò Lattanzio che aveva domandata la N i- 
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cuoia per moglie e che Ambrogio, sapendo lui esser gio¬ 
vine nobile e ricco, gliel'aveva promessa. Come Paolo 
entrò in casa, Lattanzio veggendolo restò stordito, a se 
non fosse che in quel punto A mbrogio gli fece toccar la 
mano a la figliuola, egli averia creduto lui esser la N icuo- 
la. Non si potria dire la smisurata allegrezza d'A mbrogio 
che ebbe al giunger del figliuolo, avendolo tenuto per 
morto; e tanto più cresceva la gioia quanto che non sola¬ 
mente aveva ricuperato quello, ma onoratamente la fi¬ 
gliuola maritata. Furono tra lor quattro le carezze ed il 
festeggiarsi grandi. Ed essendo portata la colazione, ec¬ 
co arrivar G erardo, il quale, veduta la N icuola, che con 
Lattanzio scherzava, e Paolo, che N icuola esser pensava, 
parlar col padre, quasi fuor di sé disse: - Domine aiuta¬ 
mi ! I o non so s'io mi dorma o ciò che mi faccia. - E d in¬ 
crocicchiate le mani, stava tutto pieno di meraviglia. 
Paolo, a cui i saporiti baci di Catella eran sommamente 
piacciuti, disse al padre che gli facesse grazia di maritar¬ 
lo con la figliuola di G erardo. Ambrogio, che sapeva 
non poter aver se non buon parentado, narrò a G erardo 
come aveva maritata N icuola con Lattanzio, pregandolo 
a voler dar Catella a Paolo per moglie, di modo che que¬ 
sto altro matrimonio si conchiuse. E cosi fuor d'ogni 
speranza si trovò aver ricuperato il figliuolo ricco e ben 
maritato, ed ancora la figliuola ben collocata. Fece Pao¬ 
lo levar i suoi e le robe da l'osteria, e tenne dui servidori 
per sé e agli altri sodisfece di maniera che si chiamarono 
contenti. Erano tutti pieni di gioia, eccetto Gerardo che 
pur averia voluto la N icuola; pur a la fine se ne diede pa¬ 
ce. I dui amanti con le mogli loro attesero a darsi buon 
tempo ed oggi anco se lo danno. 
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IL BANDELLO A L’ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO 
SIGNORE DEL TITOLO DEI SANTI GIOVANNI E PAOLO 
MONSIGNOR GIORGIO CARDINALE D’ARMIGNACCO 

E ssendo venuta la nuova de la morte d'E nrico di que¬ 
sto nome ottavo re d'Inghilterra, e leggendosi le lettere 
di cotal nuova a la presenza de la magnanima eroina ma¬ 
dama G ostanza Rangona e F regosa, si ragionò dopoi va¬ 
riamente, secondo che agli astanti occorreva, de l'azioni' 
ed opere del morto re. I ndi vi furono di quelli che ragio¬ 
nevolmente discorsero esser stato quell'isola come un 
praticello che varie erbe tanto buone quanta triste pro¬ 
duce, perciò che leggendo l'istorie si vedrà quel paese 
aver produtto regi in arme, in cortesia e per integrità di 
vita eccellentissimi e veramente degni d'esser dai buoni 
scrittori a l'eternità de la memoria consacrati. Ce ne so¬ 
no poi stati di quelli dei quali si può affermare ciò che di 
Annibaie scrive il candidissimo istorico Livio, dicendo 
che tante sue vertuti, quante narrate aveva, vizii grandis¬ 
simi agguagliavano.M a io crederei poter veramente scri¬ 
vere che in molti dei regi inglesi le sceleraggini loro di 
gran lunga avanzavano quell poche buone parti che ave¬ 
vano, con ciò sia cosa che alcuni per le azioni loco si sono 
non rettori, prencipi e regi, ma fieri a crudelissimi tiranni 
dimostrati. E tra gli altri vituperosi ed abominevoli vizii 
di cui erano macchiati, buttati a pieni, la crudeltà a la lus¬ 
suria hanno tenuto il prencipaio, perciò che ci sono stab 
di quellsche del sangue umano i più vaghi dimostri si so¬ 
no a di quello aver più sete che non ha l'ape del timo. 
Q uanti già ce ne furono che senza pietòà alcuna e, che 
peggio è, senza cagione hanno spento la maggior parte 
de la nobiltà de l'isola, mozzando il capo a quel prenci- 
pe, suffocando quel l'altro ed ogni di ammazzandone 
crudelmente alcuno? Né contenti di levai-si dinanzi da¬ 
gli occhi quelli che nemici nomavano, i parenti del san¬ 
gue proprio, zii, nipoti, fratelli hanno ancisi, mettendo i 
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corpi loro per ésca di corbi, lupi ed avoltori. E non ba¬ 
stando a la barbara ed inumana crudeltà loro spegner i 
buoni, hanno essaltato uomini viziosissimi, tolti da l'infi¬ 
ma feccia de la villa e fatti baroni e signori. 0 doardo re, 
padre di quell'O doardo che ebbe il re G iovanni di F ran¬ 
cia prigione, fu uomo pessimo a di tanti vizii pieno che 
in lui, eccetto il nome del re, non era pane alcuna che un 
buono a dritto uomo potesse lodare. Egli miseramente 
fece tagliar la testa al duca di Lancastro suo zio, non per 
altro se non per compiacer ad un suo favorito non meno 
di lui ribaldo e scelerato. N on molto dopoi volle che in 
un di fossero decapitati ventidui dei principali signori e 
baroni inglesi. Ma Iddio ad esso 0 doardo e al suo Ugo, 
sediziosissimo e pieno d'ogni sceleraggine, diede conve- 
nevol castigo, perché il figliuol suo proprio lo mise e fé’ 
morire in prigione, ed Ugo fu dopo molti tormenti in un 
grandissimo fuoco arso. Q uesti, che il padre in carcere 
macerò, a simil morte pose la propria madre e ad un suo 
zio carnale il capo tagliò, consacrando il principio del 
suo regno con si abominevoli sacrificii. Taccio quell'E n- 
rico il quale, per dispogliar la Chiesa dei suoi beni tem¬ 
porali, lasciò ammazzar Tomaso arcivescovo di Contur- 
bia, uomo di santissima ed approvata vita, onde poi fu 
astretto a render il reame d'I nghilterra tributario a la ro¬ 
mana Chiesa. Simile a lui successe G iovanni suo figliuo¬ 
lo, il quale avendo usurpata la corona, che ad Artu fi¬ 
gliuolo d'un suo maggior fratello apparteneva, quello, 
cavalcando di compagnia lungo il lito del mar Oceano, 
crudelissimamente con una mazza di ferro ammazzò a 
per cibo di quei mostri marini gettò ne l'onde. N é di 
questo fratricidio contento, molti altri nobili ancise, e 
del regno cacciò quasi tutti i vescovi a prelati inglesi, 
perché ai suoi disordinati appetiti consentir non voleva¬ 
no. In Aquitania anco, che egli possedeva, un gran nu¬ 
mero di prelati ecclesiastici mandò in essiglio, rubando e 
spogliando le chiese. Si sa altresì che Riccardo re fece 
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annegar il duca di Clocestre suo zio, essendo a Cales, in 
un vaso di malvagia. M a poco durò la sua tirannide, per¬ 
ché Enrico settimo lo cacciò del regno, e combattendo 
fu ammazzato. Ora se io vorrò minutamente discorrere 
tutte le sceleratezze di tanti re passati, mi converrà far 
una lunga iliade a prima il tempo mi mancherà che la 
materia. Basti adunque di raccontar una pane di quello 
che si disse d'E nrico settimo, padre di questo E nrico ot¬ 
tavo il quale al presente è morto. Q uesto, cacciato del 
regno, si riparò prima a Francesco duca di Bretagna e 
poi a Carlo ottavo re di Francia, cal favore ed aita del 
quale, che gente navi e danari gli diede, cacciò Riccardo 
re d'I nghilterra e de l'isola s'insignorì. N é fu del sangue 
umano mono sitibondo degli altri, ed a Carlo ottavo in¬ 
grati ssimo si dimostrò. Cosi di lui e degli altri regi ingle¬ 
si ragionandosi a tuttavia alcuna nuova crudeltà contan¬ 
dosi, messer G iulio Basso, dicendo che si deveva cangiar 
ragionamento, narrò una istoria avvenuta in Inghilterra 
ad uno dei re passati. I o che attentamente l'ascoltai, co¬ 
me fu finita, quella scrissi; e parendomi che non se le di¬ 
sconvenisse d'esser messa insieme con l'altre mie novel¬ 
le, deliberai, come a tutte sempre ho fatto, di darle un 
padrone. Il perché, sovvenutomi quanto voi quando 
eravate qui solevate, la vostra mercé, legger volentieri 
esse novelle, ho deliberato fare che questa che io ora ho 
descritto sia vostra e sotto il famoso e pieno d'ogni glo¬ 
ria vostro nome ardisca mostrarsi negli occhi e ne le ma¬ 
ni del publico, supplicandovi, signor mio, e non sde¬ 
gnarvi che io ardisca in si picciola cosa com'è questa 
prevalermi del favor del vostro nome che in vero,- non 
già che io non conosca la grandezza e sublimità de l'ec¬ 
cellente di voi grado, - che d'ogni grande ed onorato ti¬ 
tolo è meritevolmente degno. M a che altro poss'io dar¬ 
vi- Il campo del mio debole ingegno è cosi sterile che 
pochissime cose produce, e quelle poche son si mal col¬ 
tivate e sì basse e rozze che, per più non potere, convien 
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ch'io doni ai signori miei e padroni di quei frutti che il 
mio asciutto terreno talora genera. E perché voi tanto 
cortesemente degnaste per vostro servidore accettarmi, 
incolpate l'elezion vostra che in luogo mio un più frut¬ 
tuoso servo elegger non volle. Sì che con quel graziosis¬ 
simo core degnatevi prender questo mio picciol dono, 
con cui sì benignamente chiunque e voi ricorre racco¬ 
glier solete. E la vostra buona grazia, basciandovi le ma¬ 
ni, mi raccomando, e prego Dio che faccia che ciò che 
già le mie muse di voi pronosticarono, tosto dal mondo 
si veggia e lungo tempo duri. State sano. 


NOVELLA XXXVII 

0 doardo terzo, re d'I nghilterra, ama la figliuola d'un 
suo soggetto e la piglia per moglie. Avendo sentito i 
molti e varii ragionamenti che qui fatti si sono, e me pa¬ 
re che di questi regi d'I nghilterra, o siano de la Rosa 
bianca o siano de la rossa, venendo tutti d'un ceppo, si 
possa dire che quasi e tutti siano piacciute le donne al¬ 
trui e tutti più sete abbiano avuto del sangue umano che 
non ebbe Crasso mai de l'oro. E quando degli altri non 
s'avesse cognizione alcuna, questo che al presente si dice 
esser morto n'ha sparso tanto, che veramente si può dire 
non esser stato in questa nostra età, né tra' cristiani né 
tra' barbari, prencipe alcuno o tiranno sì crudele che e 
par di lui non si reputi pietoso. Che un prencipe per 
mantenersi nel suo dominio occida chi cerca di cacciar- 
nelo, non è cosa inusitata né nuova, ché e dir il vero il 
regno non capisce dui. E se lecito mi fosse dire e mi¬ 
schiar le cose sacre in queste profane, io direi che il no¬ 
stro signor Iddio non volle il superbo Lucifero in cielo 
poi che il misero ed ambizioso angelo pensò e lui d'ag¬ 
guagliarsi. 0 r, come dir si suole, e sangue freddo far am¬ 
mazzar uno e, perché alcuno non voglia a' miei disordi- 
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nati appetiti compiacere anciderlo, che questo stia bene 
o sia lecito io non lo crederò già mai. 0 nde talora meco 
stesso mi vergogno, quando intendo alcuni si facili e le¬ 
var la vita agli uomini non per via di giustizia, ma sola¬ 
mente per sodisfar agli appetiti loro mal sani. Non ha 
già fatto cosi Solimano che oggi è imperador de' turchi 
del quale ancora non si sa che abbia imitato il padre e gli 
avi suoi, che tutti son stati inclinati e Far ammazzar que¬ 
sti e quelli, e spezialmente quelli del sangue loro Otto- 
manno; perciò che mai, che si sappia, ha fatto morir niu- 
no per appetito, se non per giustizia o per servar 
l'ordine de la milizia. E pure è maumettano e son venti¬ 
sette anni che regna. M i dirà forse alcuno che ha fatto 
ammazzare Abraino bassà, suo gran favorito, lo ve ne 
dirò ciò che e Vinegia da uomini pratichi de la corte del 
turco se ne dice, i quali affermano che trovandosi Soli¬ 
mano mal servito da Abraino ne le guerre contra i per¬ 
siani, non avendo essequito alcune commessioni che 
commesse gli aveva, deliberò levarselo dinanzi dagli oc¬ 
chi. M a perché al principio che Abraino fu in favore So¬ 
limano gli aveva fatto un amplissimo salvocondutto a de 
la parola e fede sua non voleva mancare, più volte si 
consegnò con i suoi sacerdoti, i quali, non - so già io in 
quai leggi abbiano trovata questa decisione, - gli con¬ 
chiusero che se mentre A braino dormiva l'avesse fatto 
svenare, che non rompeva il salvocondutto. E certo è 
che, dormendo, lo sfortunato Abraino fu morto. Ora a 
me medesimo incresce andarmi tra tanti morti ravvol¬ 
gendo, avendone voi altri tanti raccontati ed io altresì 
dettone alcuno. Perché volendo ornai lasciar queste cose 
malinconiche e piene di sangue e pianti, e quello dire 
per cui e parlar mosso mi sono, dirò solamente queste 
parole: che si come agli Appii fu nativo d'esser nemici 
de la plebe romana ed agli Scipioni vincer in Affrica fu 
fatale, cosi mi pare che di questi regi inglesi sia proprio 
d'estinguer quelli del sangue loro e perseguitar la no- 
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biltà e far macello d'uomini ecclesiastici e rubar i beni 
de le chiese. V enendo adunque al mio proposito, vi dico 
che 0 doardo re d'I nghilterra, quello che fu si aspro ne¬ 
mico al regno de la F rancia, ebbe anco guerra grandissi¬ 
ma con gli scocesi e molto gli travagliò, come ne le cro¬ 
niche inglesi si legge. Egli prese per moglie la figliuola 
del conte di H ainault, da la quale nacquero alcuni fi¬ 
gliuoli e tra gli altri il primogenito che pur si nomò 
0 doardo, prencipe di G alles, giovine ne le cose militari 
molto famoso, che non guari lontano da Poittiers vinse il 
campo francese e prese prigione nel fatto d'arme il re 
G iovanni e lo mandò in I nghilterra al padre. Trovandosi 
adunque il re 0 doardo aver guerra con gli scocesi, per¬ 
ché G uglielmo M ontaguto suo capitano ne la marca di 
Scozia fortificò Rosemburg e fece alcune belle imprese, 
gli donò il contado di Sai beri e lo maritò onoratamente 
in una nobilissima giovane. Lo mandò poi in Fiandra in 
compagnia del conte di Suffort, ove tutti dui furono fat¬ 
ti prigionieri da' francesi e menati e Parigi nel Lovere. In 
questo tempo gli scocesi assediarono il castello di Sai - 
beri, ove la contessa non si portò mica da giovanetta de¬ 
licata e timida donna, ma si dimostrò esser una Camilla 
o una Pentesilea, perché con tanta prudenza, animosità 
e fortezza governò i suoi soldati e di modo i nemici offe¬ 
se, che furono astretti, intendendo il re venir al soccorso 
del luogo, levarsi da l'assedio. 11 re che già era partito da 
Varoich e veniva verso Salberi per combattere gli scoce¬ 
si e far giornata con loro, udendo che erano andati via, 
fu per ritornar indietro; ma essendo avvertito de la gran 
batteria che gli scocesi avevano fatto al castello di Sal¬ 
beri, deliberò andarla e vedere. La contessa che Aelips 
aveva nome, de l'avvenimento del re avvertita, fatti i 
convenevoli preparamenti che in tanta brevità di tempo 
far si potevano, come intese il re al castello approssimar¬ 
si, subito gli andò incontra, avendo prima fatto aprire 
tutte le porte di quello. Ella era la più bella e leggiadra 
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giovane di tutta l'isola, e quanto tutte l'altre donne di 
beltà sormontava, tanto anco era e ciascuna d'onestà e 
bellissimi costumi superiore. Come il re cosi bella la vi¬ 
de e si riccamente abbigliata, accrescendo meravigliosa¬ 
mente gli ornamenti del capo e di tutta la persona le na¬ 
tive bellezze de la donna, non gli parendo mai aver in 
vita sua veduta la più piacevole e bella cosa, incontinen¬ 
te di lei s'innamorò. Ella inchinatasi al suo re e volendo¬ 
gli con rivertenza le mani basciare, egli non lo sofferse, 
anzi umanamente, a ciò che io amorosamente non dica, 
raccogliendola ne le braccia, quella basciò. Tutti quei 
baroni e signori che con altri gentiluomini erano col re, 
veduta si incomparabil bellezza, restarono fuor di misu¬ 
ra attoniti, e non donna mortale ma cosa divina pensaro¬ 
no di vedere. M a più di tutti era il re d'estrema meravi¬ 
glia pieno e non sapeva altrove rivoltar gli occhi, quando 
la donna che bella e soave parlatrice era, poi che ebbe 
fatta la riverenza al re, quello sommamente con accomo¬ 
date parole ringraziò del soccorso che preparato aveva, 
dicendo che gli scocesi, come sentirono quello da Varoi- 
ch esser partito, s'erano da l'assedio levati, non avendo 
avuto cored'aspettarlo. Ed insiemementedelecosealo- 
ra occorse ragionando, entrarono dentro il castello con 
trionfo e festa. M entre che il desinare s'apprestava, il re, 
che venuto era per veder le batterie fatte dagli scocesi, 
tanto si senti da soverchio amor battuto ed aperta la via 
per gli occhi al core col folgorar dei begli occhi de la 
donna, che non trovava rimedio veruno da potersi ripa¬ 
rare; anzi quanto più vi pensava tanto più la rovina si fa¬ 
ceva maggiore, e d'ora in ora pareva che dai raggi di 
quei begli occhi si sentisse battere, né altrove che e que¬ 
sto poteva rivolger l'animo. Egli s'era tutto solo appog¬ 
giato ad una finestra, a' suoi amori pensando e cercando 
via di poter la benevoglienza de la donna acquistare. I n 
questo ella che vide il re cosi solo e pensoso, riverente¬ 
mente a lui accostatasi, gli disse: - Sire, perché state voi 
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pensando tanto e in viso cosi malinconico vi mostrate- 
Egli è tempo che v'allegrate e che stiate in gioia e in fe¬ 
sta; poi che senza romper lancia avete cacciati i vostri 
nemici, i quali si confessano vinti, poi che stati non sono 
osi d'aspettarvi. Si che voi devetestar di buona voglia ed 
allegrar con la lieta vista vostra i vostri soldati e tutto il 
popolo, che dal volto vostro dipende. E come potranno 
eglino rallegrarsi, veggendo che voi, che il capo loro sé¬ 
te, non gli mostrate buon viso- 11 re sentendo la soavità 
di quella angelica voce ed ascoltando quanto diceva, de¬ 
liberò di scoprir l'amor suo e render, se possibil era, pie¬ 
ghevole la donna ai suoi desii. M irabilissime certamente 
e penetrevolissime sono le fiamme d'amore e molto va¬ 
rie, causando secondo la varietà loro, ove s'appigliano, 
diversi effetti. Vedi colui acceso d'ardentissimo amore, 
il quale giorno e notte altro mai non fa che lamentarsi 
che troppo penace è il fuoco ove egli ardendo misera¬ 
mente si consuma, e se con gli amici e compagni si duo¬ 
le, ha un fiume di parole in bocca che di continovo cor¬ 
rendo mai non s'asciuga. M a come vede la sua donna e 
che delibera dirle quanto per lei è in mortai pena involto 
trema come un fanciullo innanzi al maestro e diviene di 
tal modo muto che non può formar parola, e in questa 
maniera tacendo e ardendo consumerà mesi ed anni. 
T uttavia costui, che cosi nel cospetto d'una donna trema 
e tace, non si moverebbe di passo per uno o dui uomini 
armati, ed innanzi a gran prencipi e regi non solamente 
bene, ma con audace e ferma voce le ragioni sue direb¬ 
be. Un altro poi in quel punto medesimo che s'innamo¬ 
ra e che si sente per tutte le vene sparger il liquido, sotti¬ 
le e velenoso fuoco de l'amore, che in lui non lascia 
dramma che interamente non arda, tanto animoso divie¬ 
ne che, ogni volta che abbia occasione di parlar a la sua 
donna, tutte le sue passioni arditamente le scopre, e 
spesso il primo giorno del suo amore è anco il primo e 
manifestar le fiamme. E di questa sorte era il re 0 doar- 
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do, il quale, poi che vide la contessa tacere, cosi con pie¬ 
tosa voce a quella disse, avendo gli occhi di lagrime col¬ 
mi: - Ahi, cara dama mia, quanto sono i miei pensieri, 
misero me, lontani da quello che forse v'imaginate! - E 
questo dicendo, fu costretto a lasciar uscir dagli occhi 
alcune lagrimette. Poi disse: - lo ho un ardentissimo 
pensiero che fieramente mi molesta, né è possibile che 
di cor me lo levi, e mi v'è nato dapoi che io son giunto 
qui, e non mi so risolvere. - Taceva la donna veggendo 
cotali maniere nel re, e non ardiva né sapeva che dirsi, 
quando egli con un pietoso sospiro le disse: - Che dite 
voi, dama- non sapete voi darmi alcun compenso- - El¬ 
la, alquanto assicurata e il tutto pensando se non ciò che 
era: - Sire, - rispose, - io non saperei che rimedio darvi, 
non sapendo che male sia cotesto che tanto par che vi 
prema. Se state di mala voglia perché il re di Scozia ab¬ 
bia danneggiato il paese nostro, il danno non è tale che 
meriti nel vero che un tanto personaggio se ne affligga, 
oltra che, la Dio mercé, voi séte in esser di poterne con 
doppio strazio pagar gli scocesi, come altre volte fatto 
avete. Sire, egli è tempo di venir a desinare e lasciar que¬ 
sti pensieri. - Il realorafatto buon animo cosi ledisse: - 
Ahi, dama mia cara, io mi sento di soverchia pena scop¬ 
piare il cor nel corpo, e sono sforzato, se vivere voglio, 
di manifestarvi il segreto de l'animo mio e scoprirvi la 
cagione del penace mio dolore, parendomi che a voi e a 
me non convenga che io altrui di questo faccia consape¬ 
vole. Vi dico adunque che subito che io arrivai e Salberi 
e vidi l'incredibile e divina vostra bellezza, i saggi ed 
onesti modi, la grazia ed il valor vostro con l'altre doti 
che in voi risplendeno come gemma legata in biondo e 
terso oro, in quel punto medesimo mi sentii esser vostro 
prigionero, e in modo da questi divini raggi dei begli oc¬ 
chi vostri abbrusciarmi che io più non sono in mio pote¬ 
re, ma in tutto e per tutto dipendo da voi, di tal maniera 
che la vita e morte mia sono ne le vostre mani. Chéseio 
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conoscerò che vi piaccia di ricevermi per vostro ed aver 
di me compassione, io viverò il più lieto e il più gioioso 
uomo del mondo; ma se per mia malasorte voi di questo 
mio amore schiva vi mostrarete, non degnando di por¬ 
ger soccorso a l’intensissima doglia che sensibilmente a 
poco a poco mi va come cera al fuoco consumando, io 
in breve finirò i giorni miei, che tanto a me è possibile 
che io senza la grazia vostra viva, quanto può un uomo 
viver senza anima. - In questo fini il re il suo ragiona¬ 
mento, attendendo la risposta de la donna; la quale poi 
che vide che egli si taceva, tutta in sé raccolta, con grave 
ed onesto viso cosi gli rispose: - Se altri sire, che voi 
queste ragioni dette m'avesse, io so bene che risposta es¬ 
ser deverebbe la mia. M a conoscendo che voi sollazzate 
e di me per modo di beffa vi prendete trastullo, e forse 
lo fate per tentarmi, vi dirò per ultimar questa pratica, 
che a me non pare che ragione alcuna voglia che un si 
generoso ed alto prencipe come voi séte possa pensare, 
non che deliberar, di levarmi l'onor mio, che più che la 
vita caro esser mi deve. N on sarà anco che io creda già 
mai che voi teniate si poco conto di mio padre e di mio 
marito, che per voi son prigioni in mano del re de la 
Francia, nostro mortai nemico. Certamente, sire, voi sa¬ 
reste molto poco prezzato se si sapesse questo vostro 
mal regolato desiderio, ed anco da me nulla mai guada¬ 
gnante, perché io non ho pensato, e meno ora ci pen¬ 
so, di far vergogna al mio consorte, perché la fede mari¬ 
tale, che quando egli mi sposò io gli promisi, intendo 
candida e pura conservare fin che starò in vita. E quan¬ 
do io pensassi di far simil vigliaccheria con chi si sia, e 
voi, sire, apparterrebbe, per la servitù di mio padre, di 
mio marito e di tutti i miei, agramente riprendermene e 
darmene conveniente castigo. Si che, valoroso signore, 
che gli altri solete vincere e soggiogare, vincete e soggio¬ 
gate voi stesso e levatevi queste disordinate e poco ono¬ 
revoli voglie di core, e attendete a la conservazione ed 
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agumentazionedel regno. - La compagnia che era col re 
e vedeva questi stretti ragionamenti imaginava che essi 
parlassero de l'assedio e de la guerra passata. I n questo 
venne il sescalco e disse il desinar esser presto. 11 perché 
il re andò e si pose a mensa, ma niente o molto poco 
mangiò, stando tutto pensoso e di malavoglia. Ogni vol¬ 
ta poi che gli veniva in destro di poter vagheggiar la da¬ 
ma, le gettava l'ingordo ed appassionato occhio a dosso, 
e cercando rallentar le cocenti e vive fiamme che misera¬ 
mente lo ardevano, tuttavia le faceva maggiori e, come 
l'augello preso al visco, più ne l'amorosa pania s'intrica¬ 
va. I baroni ed altri, che vedevano questo insolito conte¬ 
gno del re, forte se ne meravigliavano; al vero perciò 
non si seppero apporre già mai. Stette quel giorno il rea 
Salberi e considerò le batterie fatte dagli scocesi e con i 
suoi lungamente ne ragionò, avendo di continovo l'ani¬ 
mo a le sagge risposte de la dama, le quali quanto più 
vere e più oneste le stimava, tanto più s'affliggeva e si di¬ 
sperava di poter conseguir l'intento suo, - che tutto era 
fitto in questo, - di prender amorosamente piacer con 
lei. Egli nel vero è gran cosa che quasi tutti questi lascivi 
innamorati quando sono di brigata con i lor compagni, 
se punto hanno del civile e del galante, lodano sempre 
quelle donne le quali amano, levandole con onorate pa¬ 
role fin al terzo cielo, e mai non si straccano d'essaltarle 
e commendarle. Per l'ordinario poi avendole date tutte 
le lodi che loro occorreno, di beltà, leggiadria, gentilez¬ 
za, modestia, accortezza, prudenza, di belle maniere ed 
umanità, la più sublime e rara vertù che più magnifica¬ 
mente lodando estolgono e cantando celebrar si sforza¬ 
no, è quella in ogni donna non mai a pieno lodata pudi¬ 
cizia ed onestà. Questa vertù di tanto valore e di tanta 
stima è tenuta ne le donne, e tanto quelle fa riguardevoli 
e degne di vera ammirazione, che se avessero tutte le 
grazie e lodevoli parti che al sesso feminile si convengo¬ 
no e questa sola manchi loro, perdeno in tutto la riputa- 
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zione e l'onore e divengono temine del volgo. 0 ra questi 
innamorati, ancora che ne le loro innamorate lodino 
tanto il prezioso tesoro de l'onestà, tuttavia però se in ef¬ 
fetto conoscono quelle esser pudiche ne sentono un di¬ 
spiacer grandissimo, e vorrebbero che con tutti gli altri 
fossero onestissime, rigide e severe, pur che eglino le 
trovassero pieghevoli, e ai disonesti appetiti che hanno, 
arrendevoli; onde non potendo conseguir il libidinoso 
lor desiderio, quel casto animo e pudica voluntà che pri¬ 
ma lodar solevano e tanto commendare, chiamano cru¬ 
deltà, fierezza e superbia. Cotal era il re 0 doardo, il 
quale veggendo che la donna perseverava nel suo pro¬ 
posito ferma e punto a le di lui preghiere non si piegava, 
ma assai più ritrosa si discopriva, quella diceva esser una 
fiera tigre, una donna intrattabile e crudelissima. E non 
avendo tempo di far dimora a Sai beri' per altri affari che 
occorrevano, sperando ricoverar meglior occasione per 
dar compimento al fatto suo, il di seguente per tempissi¬ 
mo levato si parti, e prendendo congedo da la dama pia¬ 
namente le disse, pregandola, che meglio volesse pensar 
ai casi suoi e di lui aver pietà. Ella riverentemente gli ri¬ 
spose che pregava Dio che gli levasse quella fantasia di 
capo e gli desse vettoria contra i suoi nemici. Fu in que¬ 
sto mezzo liberato de la prigione il conte marito de la 
donna, il quale, o per disagio patito o che che se ne fosse 
cagione, in breve da gravissima infermità assalito, senza 
poter ricever compenso, se ne mori. E non avendo avuto 
figliuoli né maschi né feminedaAelips sua moglie, né al¬ 
tro erede che gli succedesse, la contea di Sai beri ritornò 
in mano del re. La donna, oltra modo dolente de la mor¬ 
te del marito, dopo alcuni giorni a la casa del padre, che 
Ricciardo conte di Varuccia era, si ridusse, il quale per¬ 
ché era uno dei consiglieri del re abitava in Londra. Si 
guerreggiava in quei tempi ne la Bertagna, tra Carlo di 
Blois che fatto s'era duca di Bertagna, e la contessa di 
M onteforte già stata duchessa del paese. Il re di F rancia 
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favoriva Carlo di Blois suo cugino, e 0 doardo a la con¬ 
tessa prestava ogni aita a lui possibile, avendo prima fat¬ 
ta tregua con gli scocesi. E per occasione di questa guer¬ 
ra egli alora dimorava in Londra, ove sapendo che 
Aelips s'era ridutta, pensò che ai suoi amori si potrebbe 
dar alcun ristoro. E ra sempre stato il re con questo pen¬ 
siero al core, né altrove in modo alcuno rivolger lo pote¬ 
va. La dama alora aveva da venticinque in ventisei anni, 
e tanto ben compariva in abito vedovile che nulla più. E 
come già s'è detto, ella era fuor di misura bella, e con 
l'estrema bellezza e leggiadria ed altre sue belle maniere 
aveva congiunta somma onestà; il che al re fu cagione un 
tempo d'amarissima vita ed a lei a la fine partorì, come 
intenderete, eterna gloria. Amando adunque il re più 
che mai e tutte quelle cose operando per lo cui mezzo la 
grazia e l'amor d'una donna si deve poter acquistare, e 
per tutto ciò a nessuna cosa profittevole del suo deside¬ 
rio pervenendo, quasi che egli si disperava, d'amare o 
non volendo o non potendo disciogliersi, né morir sape¬ 
va né lo star in vita punto gli giovava. Erano già più di 
nove mesi che egli infelicissimamente l'amava, e quan¬ 
tunque volte la vedeva, tutto di nuovo disio ardendo e 
quella sovra ogni creata cosa amando, non come suddita 
sua ma come unica del mondo imperatrice onorava e ri¬ 
veriva. Tuttavia egli in tanto si temperava e il freno de 
l'appetito teneva in mano, che quanto più poteva a tutti 
gli altri questo suo ferventissimo amore celava e teneva 
nascoso. Un solo suo fidatissimo cameriero aveva del 
tutto fatto consapevole, col quale spesse fiate de la don¬ 
na e de la sua dura rigidezza ragionando, parevagli al¬ 
quanto le sue amorose passioni alleggerire. Deve in ef¬ 
fetto ogni amante esser segreto, perché amore ricerca 
segretezza e fede, e non solamente esser parco di parole 
che possino altrui dare cognizione e indizio qual donna 
egli ami, ma esser anco molto discreto ne l'azioni sue, a 
ciò che le troppe passate che facesse dinanzi la casa di 
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quella, o gli spessi corteggiamenti con quelle disvolture 
e smanie spagnuolesche non dimostrino al volgo quello 
che si deve tener segretissimo, lo non voglio per ora ra¬ 
gionar di quelli che, subito che vedeno una donna che 
piaccia loro, cominciano con più cerimonie, che non si 
fanno in cappella a Roma, a corteggiarla, e cosi accon¬ 
ciamente si diportano che in meno d'una settimana tutta 
la città s'avvede che eglino hanno «l'intendimento » in 
quella donna. Q uesti tali, vada la donna a la chiesa, die¬ 
tro a le pedate di lei correno, e notte e giorno le vestigie 
di quella non abbandonano già mai. In chiesa poi rim- 
petto di lei in cotal guisa si mettono, affisando gli occhi 
nel di lei volto, che pare che quivi intenti e in tutto tra¬ 
sformati sieno. Il medesimo contegno serbano su le fe¬ 
ste, balli e giuochi, e per le strade con alti e focosi sospi¬ 
ri l'accompagnano in si fatta maniera che la donna mai 
non può far un passo, che non abbia negli orecchi il suo¬ 
no noioso dei sospiri e negli occhi le mal composte ma¬ 
niere di questi si galanti innamorati. N é poi di queste 
publiche comedie contenti, dubitando forse che gli uo¬ 
mini non s'avvedano di ciò che fanno, vogliono ancora 
con le proprie parole fargli avveduti, perché d'altro par¬ 
lar non sanno in ogni luogo ove si trovano che de la lor 
signora. E par loro che debbiano esser tenuti da più, per 
far coteste sciocchezze. M a Dio guardi tutte le donne 
che hanno del gentile da questi gloriosi sciemonniti, i 
quali sono dopoi si saggi che se averanno una buona vi¬ 
sta, la predicheranno per le piazze. Pensate poi ciò che 
farebbero, se alcuna segnalata grazia da le lor donne ri¬ 
cevessero. lo credo che manderebbero le trombe per 
ogni cantone di contrada per publicar questi lor amo¬ 
racci. Ora secondo ch'io biasimo questi cosi sfacciati ed 
ammonisco le donne che da loro si guardino come da la 
peste, non è ch'io molto più non lodi coloro che segreta- 
mente amano e di tal guisa si governano che sanno far 
conoscere a le donne loro che le sono servidori, senza 
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far le gride, senza empir l'aria di sospiri che par che ab¬ 
biano un M ongibello in corpo, e senza far il volgo di co¬ 
sa veruna accorto. E perché sono alcuni che amando 
donna di grado non vogliono che questo amore sia a 
persona del mondo fatto palese, ma che ardendo e ta¬ 
cendo chi ama se ne stia, se per sé non ha via di scoprir¬ 
si a la donna amata; io sono di parer contrario e porto 
ferma openione che sia necessario che chi ama, o basso 
o alto, debbia aver un fidato compagno e non più, il 
quale sia segretario dei suoi pensieri, imperciò che a nes¬ 
suno mai non fu dubio che spesse fiate chi ferventemen¬ 
te ama, di maniera gli occhi e la mente abbia abbagliati 
che in molti casi che occorrer ponno da per sé non si 
possa disbrigare e senza altrui aita consegliarsi. Certo è, 
se costui non ha chi lo consegli, che farà mille enormi er¬ 
rori, e tirato da la ceca passione strabocchevolmete le 
sue sfrenate voglie manderà ad essecuzione, e forse tal 
pazzia commetterà che Solomone acconciarla con tanto 
suo sapere non potrebbe. M a se averà un amico che per 
lunga prova abbia esperimentato fedele e prudente, po¬ 
trà nel costui petto liberamente ogni salma dei suoi pen¬ 
sieri ed ogni segreto del core scaricare e deporre. 0 nde 
l'amico, che da passione amorosa non ha velati gli occhi 
de l'intelletto, saperà senza periglio il tutto consegliare e 
mille rimedii opportuni secondo il bisogno ritroverà, 
che chi appassionato e nei lacci d'amore irretito si ritro¬ 
va usar non sa. Come poi, se nei casi di fortuna avversa 
in mille fastidii involto l'amante dimora, che sprezzato si 
vede e che conosce indarno affaticarsi e la sua servitù 
non esser a la donna che segue cara; come, dico, potrà 
trovar rimedio ai suoi dolori e da se solo senza aita solle¬ 
varsi, se non ha con chi le passioni sue conferire e talora 
disputare qual via sia più sicura e che modo de' tener 
per fermo? Ché un piacere ed una contentezza che 
l'amante abbia e non sappia a chi comunicarlo, non dà 
la metà di gioia che reca quello che con l'amico si parte- 
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cipa: perché questi contenti ed allegrezze che Amore a' 
suoi seguaci dona e stanno in un solo petto rinchiusi, so¬ 
no forte manchevoli di compita gioia e deboli e freddi 
restano; ove quelli che al fido compagno sono manife¬ 
stati, si fanno di continovo maggiori, e quantunque volte 
sono rammentati nuova sempre contentezza apportano. 
E ciò che io parlo de l'uomo, voglio anco credere che a 
la donna innamorata si convenga, essendo per l'ordina¬ 
rio tutte le donne di temperamento più debole e delica¬ 
to degli uomini e naturalmente più compassionevoli e 
pietose e meno atte e sopportar le fiamme amorose se 
eccessive sono, amando elle, - perdonatemi, voi uomini, 
- più ferventemente e con più affezione di noi, e non sa¬ 
pendo tanto simulare e dissimulare come molti fanno, a 
cui par di trionfare quando questa e quella ingannano. 
M a tornando a la nostra istoria, conosceva ciascuno per 
la inusitata vita che il re menava, che egli d'amor ardeva; 
ma cui amasse non fu chi pensar potesse, perciò che ei, 
per non lasciarsi intendere, a tutte le dame molto s'in¬ 
chinava e tutte riveriva secondo che il grado loro merita¬ 
va. Ma sovra tutte e molto più di tutte la bella A elips era 
da lui riverita e adorata. Ella, che d'elevato ingegno ed 
accortissima era, s'avvide di leggero che il re per aver 
ben cangiato luogo non aveva mutato pensiero, e che in 
effetto egli era pur quello che in parole a Sai beri s'era 
scoperto. N ondimeno nulla de l'amor di lui curando e 
dal casto suo proponimento punto non si smovendo, 
quando gli accadeva fargli onore e riverenza come a re e 
suo signore, a quello s'inchinava, mostrando perciò non 
so che nel viso che al re dava ad intendere che per acqui¬ 
stare e goder l'amor di lei egli indarno s'affaticava. M a 
che il re quanto più ella schifevole si dimostrava tanto 
più s'accendeva, e con più aperte dimostrazioni ed atti 
amorosi, sforzavasi farle chiaro ciò che appo lei era chia¬ 
rissimo. 0 nde la saggia e leggiadra Aelips poi che vide il 
male del re farsi maggiore e andar di mal in peggio, per 
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non dargli occasione di far cosa che a lei potesse biasimo 
recare, non avendo pur un minimo pensieruzzo di com¬ 
piacergli, deliberò levar via tutte le vie che il re ad amar¬ 
la potessero indurre. Cominciò adunque di rado uscir di 
casa e raro a la finestra anco si lasciava vedere, e quando 
andar fuori le bisognava, si vestiva molto bassamente, e 
tutte quelle strade e luoghi fuggiva ove le pareva poter 
esso re incontrare. Egli, non dopo molto di questa cosa 
avvedutosi e di soverchia amorosa doglia sentendosi 
morire, fu quasi vicino a usar la forza. M a perché chi è 
veramente innamorato mai non si dispera, anzi con ogni 
studio va sempre ricercando, come sagace cane l'orme 
de la fera, cosi egli quelle de la sua donna, e tanto di lei 
spia che pur alcun vestigio ne truova; fece egli tanto, e 
tanto ne investigò che poche volte Aelips di casa usciva 
che il quando e il luogo ove ella andava ei non sapesse; 
onde e tre e quattro volte giva ad incontrarla, pascendo 
almeno gli occhi de la suave e vaga vista di lei. Ella, co¬ 
me s'è detto, vestiva panni grossi, e, lasciati i soliti abbi¬ 
gliamenti, più de la monaca teneva che di donna secola¬ 
re. M a già la piaga era nel petto del re tanto a dentro 
profondata, che per allentare che la donna facesse, nulla 
di profitto al resi recava, perciò che, come veramente il 
nostro gentilissimo Petrarca dice, piaga per allentar 
d'arco non scema Poi tanta era la nativa bellezza di Aeli¬ 
ps che se bene si fosse vestita il più ruvido panno e vile 
del mondo, ella sempre bellissima si vedeva. Veggendo 
adunque il re che tanto far non poteva che ella volesse 
de l'amor di lui prender pietà, più volte dal suo fidato 
cameriero le fece parlare, promettendole tutto quello 
che ella sapesse a bocca chiedere, e facendole usar quel¬ 
le amorevoli parole che in simili ambasciate si costuma¬ 
no dire. M a ella, che nel casto suo proponimento era sal¬ 
damente fermata, quelle medesime risposte diede al 
cameriero che al re, essendo a Sai beri, date aveva. Puoté 
il cameriero tanto dire quanto volle, ed usar quanta mai 
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eloquenza ed arte di parlar avesse Demostene o Cicero¬ 
ne, che niuna buona risposta cavar ne puoté. E poi che il 
re questa durezza, che pur troppo ruvida gli sembrava, 
intese, ancor che infinita doglia ne sentisse, non pertan¬ 
to restò egli che tre e quattro altre fiate non tentasse 
l'animo de la donna; ma il tutto fu opera gettata via, con 
ciò sia cosa che ella seco aveva deliberato prima morire 
che perder la sua onestà. 0 ra poi che vide il re che cosa 
ch'egli si facesse niente di profitto gli recava, anzi di 
giorno in giorno andava di mal in peggio, dubitò forte 
che il padre di lei fosse di cotanta durezza cagione, ché 
creder non poteva che in cor d'una donna giovane tanta 
e si fiera rigidezza albergar potesse già mai, se da alcuna 
persona d'autorità non era nodrita e conservata con assi¬ 
dui fomenti. Questa credenza era al re d'infinita malin¬ 
conia e di supremo dispiacer cagione, perciò che una 
gran giustizia a chi ama è grave offesa; onde dopo varii 
pensieri e discorsi che tra sé fece, deliberando riserbar la 
forza da sezzo, entrò in openione, essendo da la concu¬ 
piscenza accecato, al padre di lei liberamente parlare e 
con promesse, lusinghe ed accrescimento de lo stato 
tanto dir e fare, che per mezzo di quello divenisse de la 
figliuola possessore. Ecco a che cecità e a che enorme 
errore induce l'uomo, che da lui ingombrato si ritruova, 
questo concupiscibile e mal regolato amore, che gli fa 
credere esser cosa facil a persuader ad un padre che de 
la propria figliuola faccia mercanzia e, come se fosse una 
cavalcatura, quella presti a vettura. Egli ben pare che 
questi tali in tutto abbiano perduto l'uso de la ragione; 
ché se ben talvolta si ritrovano dei padri, ed assai più so¬ 
vente de le madri, che si da poco sono e si ribaldi che le 
proprie figliuole vendeno a prezzo come beccai la carne 
al macello, non è perciò che da noi stessi non debbiamo 
arrossire ogni volta che pensiamo di volergli indurre a 
far una si vituperosa sceleratezza, non che sfacciatamen¬ 
te di simil cosa parlar loro. Ben era il re Odoardo com- 
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pitamente da ceco appetito ingombrato e fuor di sé, es¬ 
sendo d'animo voler del caso suo parlar col conte Ric¬ 
ciardo. 11 perché fatta cotal deliberazione e ben bene 
pensato e ripensato quanto devesse dire, il tutto com- 
municò al suo fidato cameriero, domandandogli anco 
sovra questo il suo conseglio. Il cameriero che discreto 
ed avveduto giovine era, parendogli troppo fuor di ra¬ 
gione in simil materia voler usar l'opera del padre a cor¬ 
romper la figliuola, disse esser cosa mal fatta che al con¬ 
te Ricciardo egli di questo fatto si scoprisse, anzi che da 
lui si deveva guardare più che da persona che si fosse. E 
quivi allegò di molte ragioni che a dir questo il moveva¬ 
no, mostrando d'aver ferma openione che mai il padre a 
si fatta sceleraggine non consentirebbe. Ed avvenissene 
pure ciò che si volesse, affermava il cameriero parergli 
un troppo disonesto atto che egli al conte si fatto caso ri¬ 
chiedesse, che forse un giorno potrebbe alcuno straboc- 
chevol errore partorire. Ma egli cantava a' sordi. Il re, 
entrato in questa fantasia e parendogli esser il suo pro¬ 
fitto, la volle per ogni modo metter in essecuzione. Era il 
conte Ricciardo uomo de la persona molto prode e ne 
l'arte militare assai famoso, la cui prodezza e valore po¬ 
co innanzi ne le guerre guerreggiate in G uienna erano 
stati assai chiari, ed al profitto degli inglesi conferito as¬ 
sai. Egli sin da fanciullo s'era col padre del renodrito ed 
in corte in buona stima lungo tempo dimorato e spesso 
posto ad essequir onorate imprese, de le quali sempre 
con buona fama riuscito era, onde generalmente in tutta 
l'isola ciascuno l'amava e riveriva. Deliberatosi adunque 
il re di parlargli e raccontargli i casi suoi e chiedergli ai¬ 
ta, gli mandò dicendo che seco aveva da conferir cose di 
credenza. Il conte, udita l'ambasciata, subito al re ne 
venne, il quale tutto solo in un camerino segreto l'atten¬ 
deva. Q uivi giunto e per commissione del re l'uscio fer¬ 
mato e primieramente fattogli la debita riverenza, stava 
aspettando ciò che il re comandar gli volesse. Egli, che 
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sovra un lettucciuolo da campo se ne stava assiso, volle 
che il conte parimente sovra il medesimo lettuccio se¬ 
desse, e ben che egli per riverenza noi consentisse, a la 
fine pure per comandamento del re che cosi volle vi s'as- 
sise. Stette alquanto il re senza dir motto alcuno, e poi 
dopo molti sospiri che interrotti mandava fuori, con gli 
occhi di lagrime pregni, cosi a parlar incominciò: - lo 
qui, conte mio, ora v'ho fatto venire a cagione d'un mio 
importantissimo bisogno, che a me non meno importa 
che la vita propria. N é so se mai in caso alcuno fortune- 
vole che avvenuto mi sia, che pur molti avvenuti mi sono 
e perigliosi assai, io mi ritrovassi in tanto fastidio e tanto 
noioso affanno in quanto ora mi ritrovo, che da le mie 
passioni cosi combattuto e vinto mi sento che, se a quel¬ 
le alcun compenso non è in breve dato, elle certissima¬ 
mente a la più disperata morte che mai uomo facesse mi 
condurranno. Beato veramente dir si può colui che col 
freno de la ragione i sensi suoi governa, né da le sfrenate 
voglie trasportar si lascia. E chi altrimenti fa giudicio, io 
tengo che non uomo, ma più tosto animale senza ragio¬ 
ne si debbia dire, che per questo solo siamo noi da le be¬ 
stie differenti, imperò che elle tutto quello che fanno, 
tratte dal loro naturale istinto adoperano e mandano ad 
essecuzioue, E seguitano in tutto l'appetito. M a noi con 
la misura de la ragione possiamo e debbiamo l'azioni 
nostre misurare, e quello eleggere che più dritto e 
conforme al giusto ci pare. E se talora del destro e vero 
camino erriamo, la colpa pure è nostra, che invaghiti 
d'un apparente e falso diletto ci lasciamo al disordinato 
appetito fuor del buon sentiero e sicura via cavare, an¬ 
dando poi precipitosamente a dar del capo in profondi 
abissi. M isero me, e tre volte misero, che queste cose 
tutte veggio e comprendo, e conosco quanto straboc¬ 
chevolmente fuor di strada l'appetito mio disordinato 
mi tiri, e non so né posso ritrarmi e sul vero calle ritor¬ 
nare ed a questi folli pensieri volger le spalle! D ico « 
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non posso » e dir deverei « non voglio »: anzi pur vorrei, 
ma si innanzi mi sono da le mie passioni, dai miei appe¬ 
titi e da le mie mal regolate voglie lasciato trasportare, e 
si ho allentato il freno ai miei disconvenevoli disiri, che a 
me più ritrarlo non vaglio. Son io come uno che, tratto 
da la vaghezza di seguir una fera in un folto bosco, tanto 
va innanzi seguitando che poi non sa trovar il camino di 
ritornar indietro, anzi quanto più per dentro vi s'aggira, 
tanto più vi s'intrica e vi s'imbosca e dal vero camino s'al 
lontana. 0 ra, comunque la cosa si sia, questo cotanto ve 
n'ho io, conte mio, detto, non perché non veggia il grave 
error mio, ma perché conoscendo voi che io più non sia 
mio né più abbia la mia libertà in mano, di me vi caglia 
avendomi compassione, e pietà di me vi prenda. Ché e 
dir il vero, si ne la pania degli sfrenati miei desii avvilup¬ 
pato mi sono, che quantunque io veggia il meglio, al 
peggiore nondimeno m'appiglio. I o, ahi lasso me! io che 
i nemici miei per mare e per terra cosi gloriosamente ho 
vinto; io che il nome inglese per tutta la Francia ho fatto 
di riverenza, d'onore e di téma degno; da un voluntaro- 
so e disordinato appetito mio mi sento in modo legato e 
vinto ed al basso messo, che più in poter mio non è di 
sciogliermi e rilevarmi. Questa vita mia, che più tosto 
morte si può chiamare, è cosi d'ogni angustia e mortai 
pena colma che l'albergo di tutti i mali son io e solo re- 
cettacolo d'ogni miseria. E quale scusazione al fallo mio 
si può ritrovare che vaglia ? Certo se pur lavi si trovasse, 
ella saria molto frivola, debole e vana. U na sola n'ho, 
che essendo ancor giovine e vedovo, mi pare che il la¬ 
sciarmi nei lacci amorosi irretire non mi si disconvenga. 
E poi che assai sforzato mi sono le redine ed il freno de 
le mie voglie ripigliar in me e che ogni mio sforzo è riu¬ 
scito vano, altro rimedio a le mie mordaci pene non so 
più che sperimentare se non buttarmi, conte mio caro, 
ne le vostre braccia. Voi, la vostra mercé, al tempo di 
mio padre più e più volte in mille imprese che non meno 
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di periglio che di gloria avevano, e poco avanti in Scozia 
per me ed in Francia, abondevolmente il sangue vostro 
avete offerto e talora anco sparso. Voi, - e chi lo sa me¬ 
glio di me? - in molti perigliosi casi, d'ottimo conseglio 
sovvenuto m'avete e mostratomi il dritto camino per 
condur l'imprese al più facil e desiato fine, né una volta 
solo a farmi servigio e proftto vi séte ritroso o stracco 
mostrato già mai. E perché da voi dunque non debbo in 
tanto mio bisogno sperar tutta quella aita che uomo da 
uomo aspettar possa? chi sarà colui che le sue parole mi 
neghi a favor mio spargere, se già a mio profitto il san¬ 
gue ha sparso? I o, o conte, altro soccorso da voi non vo¬ 
glio che di parole, le quali se faranno quel frutto che io, 
se vorrete voi di buon cor servirmi, aspettar posso e spe¬ 
rare, vosco m'offero il mio reame partire e farvene tutta 
quella parte che più vi sarà e grado. E se forse ciò ch'io 
vi chiederò vi parrà troppo duro a mandarlo ad essecu- 
zione, considerate, vi prego, che un servigio tanto è più 
gradito quanto con più difficultà si fa, quanta più fatica 
vi si dura e pena vi si mette, e quanto più di travaglio e 
di sconcio piglia colui che vuol l'amico suo servire. Pen¬ 
sate medesimamente quello che sia aver un re in abban¬ 
dono, del quale ad ogni vostra voglia possiate prevalervi 
edisponer il tutto come più v'aggradirà. Voi avete quat¬ 
tro figliuoli maschi, né e tutti onoratamente sodisfar po¬ 
tete, onde io v'impegno la fede mia che ai tre ultimi, di 
stato tale provederò, che mai non porteranno al maggio¬ 
re invidia. Voi sapete pure com'io so gratificare chi mi 
serve. Pertanto, se a voi di ciò che da voi desidero parrà 
quello che a me pare, in breve vederete il frutto che ve 
ne seguirà; ché se io non sono stato agli altri ingrato, a 
voi meno sarò, ne le cui mani metto la vita e la morte 
mia. - In questo parlare il re da gravi singhiozzi subito 
impedito e da caldissime lagrime sovrapreso, non pos- 
sendo più favellare, si tacque. Il conte, udite le parole 
del suo re che non mezzanamente amava, e le lagrime 
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vedute che d'interna e gravissima passione facevano ma¬ 
nifesta fede, né di ciò sapendo la cagione, e il tutto se 
non quello per cui era domandato imaginandosi, da 
grandissima pietà commosso, al re si larga proferta di se 
stesso, dei figliuoli e d'ogni suo avere fece, che far la 
maggiore era impossibile. - Comandatemi pure, - dice¬ 
va egli, - o signor mio, ciò che volete ch'io faccia senza 
rispetto veruno, che io vi giuro ed impegno la fede mia, 
a voi prima che ora per omaggio ubiigata, che quanto 
questa mia lingua potrà, quanto l'ingegno e le forze mie 
varranno, voi sarete da me fedele e lealmente servito. N é 
solamente di tai cose sono io ubligato e servirvi, ma bi¬ 
sognando sarò presto la vita mia metter a rischio di mille 
morti. - E chi sarebbe stato colui che ad un suo prenci- 
pe in simil caso risposto altrimenti avesse? e chi avereb- 
be pensato che il re al conte Ricciardo, che conosceva 
esser cavaliero d'onore, devesse una cotal richiesta fare? 
M a sovente nascono de le cose che sono fuor d'ogni cre¬ 
denza umana, come nel vero fu questa. 0 ra il re avendo 
sentito il parlar del conte, tinto il viso di mille colori ma 
tuttavia per amore divenuto audace, con voce perciò al¬ 
quanto tremante, in questa forma gli disse: - La vostra 
Aelips, conte mio caro, è la sola cagione che me infinita¬ 
mente contento e voi con tutta casa vostra può felice fa¬ 
re, perché io assai più che la vita mia l'amo e de le sue 
divine bellezze sono in modo acceso che senza lei viver 
non posso. Pertanto, se desiderate di servirmi, se caro 
v'è ch'io viva, adoperatevi seco che ella degni d'amarmi 
ed abbia di me compassione. N é crediate che io senza 
estremo cordoglio e vergogna infinita a si leale e perfetto 
servidore ed amico, come sempre v'ho riputato e più 
che mai riputo, cosi fatto servigio richieda: ma scusimi 
appo voi amore, che può troppo più che né voi né io 
possiamo. Egli si fattamente con le belle maniere de la 
vostra Aelips m'ha concio e si fieramente levato fuor di 
me e in quella l'anima e il cor mio con ogni pensiero col- 
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locati, che senza lei non è possibile che io piu viva. Assai 
sforzato mi sono, ed ogni ingegno adoperatovi e fatto 
tutto quello che a me è stato concesso, per scacciar que¬ 
sto amore e purgar si pestifero veleno; ma ogni mia for¬ 
za è riuscita vana e il mio sapere nulla m'ha giovato. I o 
che tutto il mondo vincer mi credeva, io che mille esser- 
citi nulla stimava e in ballo mi pareva d'entrare quando 
ne le battaglie entrava, da una giovane donna, oimè, so¬ 
no vinto e preso! I o che gloriosamente altrui ho supera¬ 
to, a me non so sovrastare! N on vi rammenta egli quan¬ 
te fiate voi e il duca di Lancastro detto m'avete, e 
talvolta anco garrito, che io troppo m'affaticava e che il 
tanto andar a la caccia di cervi, cinghiari ed altre fere mi 
potrebbe recar gran danno? Credete voi che io quelle 
fatiche, quei digiuni, quelle vigilie, e lo star al vento e la 
pioggia ed a l'algente verno a la neve ed al ghiaccio, fa¬ 
cessi per mio piacere e che gran diletto sentissi tutto il di 
correre come forsennato in su e in giù per valloni, colli e 
monti, e varcar questa e quell'acqua, senza prender ri¬ 
poso veruno? lo voleva, conte mio, col continovo caval¬ 
care, con l'andar talvolta a piedi, con l'indefesso esserci- 
zio e col sofferir tanti disagi e strazii quanti tutto il di 
sopportava, menando cosi faticosa e dura vita, domare e 
macerar questo mio fiero appetito, a fine che se io non 
spezzava o smagliava le fortissime catene di cosi fervente 
ed ostinato amore, alquanto pure le rallentasse, e se pa¬ 
ce non mi si dava, ritrovassi almeno un poco di tregua. 
M a a me pare che il tutto sia buttato via e che nulla mi 
giovi, anzi che questo mio vivace amore negli affanni 
cresca e divenga d'ora in ora maggiore, lo tanto ho di 
bene, io tanto mi riposo e vivo quanto la veggio o di lei 
parlo o penso. E insomma io sono ridutto a tale, poi che 
ella né mie ambasciate vuol più udire né risponder a mie 
lettere, che forza mi sarà o che io ne mora, o con vergo¬ 
gna o danno di tutta casa nostra a le mie cosi penaci, fie¬ 
re e tormentose passioni truovi rimedio. Vorrei pure che 
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il morire si tardasse più che si potesse e fosse la sezzaia 
cosa che a far s'avesse. N on vi sia adunque grave, conte 
mio, prender de la vita mia quella cura di cui vedete che 

10 ho bisogno. Se ville, terre, castella, ufficii, tesoro, be- 
neficii di chiesa o altro volete che in mio poter sia, ecco¬ 
vi la carta bianca di mia mano sottoscritta ed affermata 
del mio suggello. Andate e da uno dei miei segretarii fa¬ 
te scriverle su ciò che voi volete, che il tutto non starà se 
non bene. - E in questo il foglio de la carta, che innanzi 
la venuta del conte apparecchiato aveva, gli pose in ma¬ 
no, e tutto da la bocca d'esso conte, con timido e palpi¬ 
tante core la risposta attendendo, pendente se ne stava. 

11 conte, intesa l'incivile e disonesta domanda del suo si¬ 
gnore, tutto in viso arrossito, la carta gettò sovra il letto. 
Poi d'affanno, di meraviglia, di stupore ed anco d'one¬ 
sto sdegno pieno, non sapendo a parlare snodar la lin¬ 
gua, a la fine in sé fermatosi, a l'aspettante ed appassio¬ 
nato re in cotal guisa rispose: - M ale, o sire, nel termine 
in cui ora mi truovo, so io che dire, veggendomi a dui 
strettissimi e perigliosi passi ridutto, che pensando a far 
qualunque de l'una de le due cose che per l'animo mi 
vanno, non mi può essere se non di grandissimo periglio 
cagione. Legato a voi mi sono per vinculo de la mia fede, 
non esser cosa al mondo, quantunque dura e difficil sia, 
che io per vostro servigio e per salvezza vostra non fac¬ 
cia: il che mi sono risoluto e intendo di fare, perciò che 
prima vorrei morire che de la mia parola mancar già 
mai. lo a mia figliuola quanto richiesto m'avete tanto di¬ 
scoprirò, con quelle maniere che da voi ho inteso. Ben vi 
ricordo che pregar ne la posso, ma non sforzarla: basta 
che per bocca mia ella intenderà tutto l'animo vostro. 
M a entrando in un altro ragionamento, vi dico che non 
poco di voi mi meraviglio e mi doglio. Siami lecito, si¬ 
gnor mio, liberamente più tosto con voi sfogar l'aspro 
mio cordoglio che con altri aver cagione di querelarmi. 
Dogliomi senza fine che voi nel sangue mio, che in ogni 
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impresa a vostro servigio, onore e beneficio mai non fu 
di sé scarso, abbiate pensato tal villania commettere, ove 
da voi meritevol ed onesto guiderdone si deveva atten¬ 
dere. D itemi: è questo quel premio che io e i miei fi¬ 
gliuoli de la nostra servitù aspettar debbiamo? Almeno 
sedei vostro dar non ci volete, se farci più grandi non vi 
piace, non ricercate di pigliarne l'onore ed in sempiter¬ 
no vituperarci. E che devevamo noi peggio da un capita¬ 
lissimo nostro nemico aspettare? Voi, sire, voi a mia fi¬ 
gliuola l'onore, a me ogni contentezza ed ai miei figliuoli 
l'ardire di lasciarsi in publico vedere in un tratto rubate, 
e a tutta casa mia ogni sua gloria levar volete? voi tanto 
disonesta macchia ne la limpidezza e chiarezza del mio 
sangue di porre v'apparecchiate? voi cosi grand'errore 
di commetter vi deliberate, evoletecheio de la mia total 
rovina il ministro sia e come sfacciato ruffiano meni mia 
figliuola al chiazzo? Pensate, sire, pensate che a voi ap¬ 
partiene, quando altri cercasse vituperarmi, di porvi in 
mia diffesa ed ogni aita e favore prestarmi. E se voi 
m'offenderete, ove potrò io per soccorso ricorrere? se la 
mano che sanar mi deverebbe è quella che m'impiaga, 
chi fia che compenso mi doni e la medicina su vi ponga? 
Perciò se di voi mi doglio e se di dolermi e di mandar le 
pietose voci sino al cielo giusta cagione mi date, giudica¬ 
telo voi, mettendo alquanto da parte il concupiscibil ap¬ 
petito e risguardando in viso la ragione, che altro giudi¬ 
ce che'I vostro invitto e valoroso animo non ricerco. Da 
l'altro canto poi ho io grandissima meraviglia de' casi 
vostri, pensando a le cose da voi dette, e tanto ne l'ho 
maggiore quanto che un altro forse non averebbe, per¬ 
ché mi par meglio da la vostra fanciullezza insino a que¬ 
sti di aver i vostri costumi conosciuti che alcun altro, e 
non essendomi paruto già mai che voi siate stato a' pia¬ 
ceri amorosi soggetto, ma di continuvo ne l'arme ed altri 
essercizii occupato, che ora siate d'Amore divenuto pri¬ 
gioniero, tanto nuovo e cosi strano mi pare che io non so 
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quello che me ne dica. E se a me di ciò cadesse il ripi- 
gliarvene, io vi direi cose che vi farebbero uscir di voi; 
ma io lascio che il vostro pensiero ve le ponga innanzi. 
Sovvengavi, sire, ciò che essendo ancor giovinetto voi fe¬ 
ste patir a Rugiero di Montemer, che la reina Isabella 
vostra madre e sorella di Carlo bello redi Francia gover¬ 
nava; che non contento de la crudelissima morte che a 
lui fu data, essa vostra madre anco feste miseramente in 
prigione morire, e Dio sa se le sospizioni che di loro 
s'ebbero furono con fondamento. Perdonatemi, sire, se 

10 tanto innanzi parlo, e considerate meglio i casi vostri. 
N on pensate voi che voi séte ancor armato ed in gran¬ 
dissime cure e sollecitudini involto, per l'apparecchio 
grande cheta il redi Francia per maree per terra per ve¬ 
dere se egli potrà rendervi il contracambio de la sempre 
memoranda vettoria che de le sue genti, in mare e in 
Francia combattendo, Iddio v'ha donato? Ed ora che 
séte di giorno in giorno per passar il mare e prevenendo 

11 nemico vostro assicurar le terre vostre de l'Aquitania, 
avete al lusinghevole amore dato luogo? voi a le fiamme 
nocive de l'amore avete aperto il petto e permettete che 
l'ossa e le midolle a poco a poco vi consumino? M a dove 
è, signor mio, l'altezza del vostro si chiaro, sottile e ver- 
tuoso ingegno? ov'è la cortesia, la magnanimità, con tan¬ 
te altre vostre doti che, aggiunte al valor vostro, ai nemi¬ 
ci formidabile e spaventevole, agli amici amabile e ai 
soggetti riguardevole vi rendevano? Ciò poi che mi dice¬ 
ste ultimamente di voler fare se mia figliuola non vi 
compiace, non dirò io già mai che sia un atto di valoroso 
e vero re, ma ben potrò liberamente affermare esser viltà 
d'un pusillanime e libidinoso uomo e atto di pessimo e 
crudelissimo tiranno. Ahi, sire, togliavi Dio simil pensier 
di capo, perciò che come voi cominciarete per vano ap¬ 
petito di libidine sforzar le donne dei sudditi vostri, 
questa isola non sarà più regno, ma si potrà veritevol- 
mente chiamare un fiero bosco di ladroni e assassini; 
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ché dove non è giustizia, che cosa bella o buona si potrà 
dire che ci sia? Se voi potete con lusinghe, con promesse 
e con doni persuader a mia figliuola che pieghevole ai 
vostri appetiti si renda, io di lei mi potrò ben dolere co¬ 
me di giovine poco continente e non ricordevole de 
l'onestà dei suoi maggiori; ma di voi non saperò altro 
che dire se non chefatto avete come communemente gli 
uomini fanno, i quali tante donne cercano d'aver al pia¬ 
cer loro quante ponno, ond'ella resterà con vergogna, 
che per l'ordinario a simil impudiche donne rimane. 
0 ra che poi mi dichiate che una donna abbia tanto im¬ 
perio sovra voi quanto mi diteche Aelips v'ha, io creder 
non lo posso; ma son parole che ogni amante costuma 
dire per mostrar che ferventemente ama. M a pensate un 
poco come questo sia convenevole: egli è pur fuor 
d'ogni convenevolezza e ragione che chi deve esser sud¬ 
dito sia superiore, ed ubidisca chi deve comandare. 
Q uesta, sire, è la costanza, questa è la fortezza, questo è 
il valor de l'animo e la sicurezza che i popoli d'I nghilter- 
ra da voi aspettar ponno, e viver con la mente riposata 
d'aver un valoroso e magnanimo re? I o dubito assai che 
la prudenza, la giustizia, la liberalità, l'umana e si corte¬ 
se cortesia, l'antivedere i futuri casi e provedergli, e 
quella indefessa e continova sollecitudine, con le quali 
quando eravamo nel paese de la Piccardia l'essercito vo¬ 
stro con tanta concordia governavate, che essendo di va¬ 
rie e diverse genti raunato, mai non vi fu una minima di¬ 
scordia, non siano più in voi; né vi siano più queue 
astuzie militari, che tanto onore già vi fecero e tanto 
profitto quanto si sa vi recarono. E che del tutto il peg¬ 
gio mi pare, è che voi conoscete l'error vostro e di bocca 
propria lo confessate, e nondimeno emendarlo non vo¬ 
lete, anzi al fallo e peccato che è in voi andate ricercan¬ 
do di por un velo ed una apparenza d'onestà, e ritrovar¬ 
la non sapete, lo, sire, amorevolmente vi ricordo che 
grandissima gloria acquistaste vincendo il re Filippo in 
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mare, e tanta e si numerosa sua armata, che quattrocen¬ 
to vele aveva, rompendo e dissipando, e mettendo l'as¬ 
sedio sugli occhi suoi e Tornai, città si famosa, i cui po¬ 
poli furono già di tanta stima e chiamati anticamente 
N ervii. N é minor gloria vi fuvincendolo a Creci presso 
di Abenilla, ove dal canto di Francia morì il redi Boe¬ 
mia venuto in soccorso di Filippo, e molti baroni che 
lungo sarebbe a nome per nome raccontare vi morirono. 
Assai anco vi s'accrebbe d'onore per la presa di Cales e 
d'infinite altre imprese che fatte avete. M a io vi dico, si¬ 
re, che molto maggiore e più glorioso trionfo consegui¬ 
rete vincendo voi medesimo, perciò che questa è la vera 
vittoria e che più d'onore apporta. Poco valse al magno 
Alessandro aver vinto tante provincie e debellati cotanti 
esserciti, e poi lasciarsi vincere e soggiogare da le pro¬ 
prie sue passioni; il che minore assai di F ilippo suo pa¬ 
dre lo fece, che a par del figliuolo tanti regni acquistati 
non aveva. Si che, signor mio, vincete questo folle appe¬ 
tito e non vogliate con cosi disonesto atto ciò che glorio¬ 
samente acquistato avete perdere, e si brutta macchia 
porre ne la limpidezza de la gloria vostra. N on crediate 
già che io tanto ve ne dica perché non voglia quanto 
promesso v'ho d'essequire, che intendo pienamente di 
farlo; ma de l'onor vostro assai più geloso essendo dive¬ 
nuto che voi non séte né del vostro né del mio, quello vi 
avviso e vi ricordo che mi par esser profittevole ed ono¬ 
re di voi. E se a voi stesso di voi non cale, a cui per Dio 
ne deverà calere? chi prenderà cura dei casi vostri se voi 
di quelli e di voi medesimo cura non pigliate? M a s'inge¬ 
gno averete come io so che avete, da voi si penserà che 
un breve, disonesto e fuggitivo piacere con una donna 
per forza preso, può molto poco di gioia recare, che for¬ 
se infinito danno apportarebbe. Da voi per me e per i 
miei figliuoli né robe né stato né altro util voglio se non 
quanto la mia e loro servitù aver meritevolmente deve. 
Per questo tenetevi lo scritto vostro e datelo ad altri che, 
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pure che abbiano danari e gradi, non curano come si 
vengano. I o, per quanto potrò, non voglio mai che né a 
me né ai miei figliuoli né ai miei discendenti sia gettata 
in occhio cosa alcuna che possa con ragione farci arros¬ 
sire e mutar in viso di colore, ché ben sapete come si 
scherniscono e si mostrano a dito alcuni che da' regi 
passati, per disonesti ufficii chefatto hanno, sono dive¬ 
nuti ricchi e grandi, che prima erano di bassa condizio¬ 
ne ed ignobilissimi. Sovvengavi, sire, che non è molto 
che voi ad uno di costoro in faccia propria, essendo con 
l'essercito contra gli scocesi, rimproveraste che per esser 
stato ruffiano di vostro padre era di barbiero stato fatto 
conte, e che lo fareste ancora, se non cangiava vezzi, tor¬ 
nar a la barberia al suo antico mestiero. E con questo, si¬ 
re, sarà il fine del mio lungo parlare, chiedendovi umil¬ 
mente perdono se cosa ho detta che non vi piaccia e 
supplicandovi il tutto a pigliar con quella affezione che 

10 ho parlato. Cosi con vostro congedo me ne vado a ca¬ 
sa a mia figliuola, e farò puntalmente quanto ricercato 
m'avete. - E non aspettando dal re altra risposta, del ca¬ 
merino uscito, si parti, assai e varie cose sovra i ragiona¬ 
menti fatti pensando. Punsero si amaramente le ragioni 
del conte l'appassionato ed infermo animo del re, che 
quasi fuor di se stesso non sapeva che dirsi; e tanto più il 
punsero e trafissero quanto che tanto ceco non era, che 
egli non vedesse che diceva la verità e che da affeziona¬ 
to, vero e fedelissimo servidore parlato gli aveva. Onde 
tra sé cominciò molto minutamente a considerar tutto il 
ragionamento fatto, e di modo cose assai dette lo preme¬ 
vano, che si trovò troppo mal contento che in simiglian- 
te caso fosse stato oso di ricercar per mezzo a conseguir 

11 suo desiderio il padre de la sua innamorata, parendo¬ 
gli tuttavia che la sua richiesta fosse vituperosa e disone¬ 
sta. Per questo quasi che si deliberò troncar questa pra¬ 
tica amorosa e in tutto da quella sciogliersi. M a come 
pensava a la vaga bellezza e a quei bei modi e maniere 
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d'Aelips, in un tratto si cangiava d'openione e tra sé di¬ 
ceva: - A hi, lasso me! io mi conosco bene esser sciocco e 
mal avventuroso, se penso poter vivere e non amar co¬ 
stei. lo con tutte le forze mie e quelle del mio regno ap¬ 
presso, sarò bastante a lasciarla e levarmela del core? io 
presumo cosi di leggero da questo indissolubil nodo di¬ 
sciogliermi e da si tenace e fervente amore districarmi? 
cotesto come sarà egli possibile già mai- chi sarà che 
faccia ch'io non tenga eternamente Aelips per mia si¬ 
gnora e mia soprana donna? Certo, che io mi creda, nes¬ 
suno. Ella nacque per esser colei a cui devessi sempre 
star soggetto e lei sola e non altra amare. E se io conosco 
che altro far non potrei ancor ch'io volessi, e che quan¬ 
do io potessi non vorrei, a che più lambiccarmi il cervel¬ 
lo? lo amo Aelips ed amerò sempre, avvengane mò ciò 
che si voglia. Il conte è suo padre ed ha parlato da pa¬ 
dre, ed io non devevaseco scoprirmi. E che poi sarà? lo 
sono il re, né gran cosa mi pare ch'io ami la figliuola 
d'un mio vassallo, né sono il primo che questo abbia fat¬ 
to, né anco sarò l'ultimo. -Da l'altra parte con l’intepi¬ 
dirsi alquanto cosi fervente pensiero, entrava avanti al¬ 
cun raggio di ragione che gli faceva veder il male e 
scandalo che di questo amore riuscir poteva, ed in parte 
rintuzzava l'animo si acuto e disposto d'amare, di modo 
che variamente tra se stesso combattendo, ed ora pieno 
di speranza trovandosi e poi talora in tutto di speme pri¬ 
vo, e d'uno in altro pensiero travarcando, e non paren¬ 
dogli possibile l'amor de la donna che si ferventemente 
amava ammorzar già mai, deliberò in ultimo attender 
ciò che il conte con la figliuola operasse. I ndi uscito del 
camerino, quantunque tutto mesto e di pensieri noiosi 
aggravato e pieno d'una mala contentezza fosse, si 
sforzò perciò tuttavia con una lieta faccia nasconder la 
passione che di dentro lo rodeva. 11 conte, come fu dal 
re partito, al suo albergo diritto se n'andò, pensando e 
ripensando quanto il re gli aveva communicato. Essendo 
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giunto a casa ed in camera entrato, poi che cose assai eb¬ 
be tra sé discorse, sapendo la figliuola esser in casa e de¬ 
liberato parlar con quella a lungo, la si fe' domandare. 
E Ila di subito, senza far dimora al padre se ne venne. 
Volle alora il conte che la figliuola a lui dirimpetto se¬ 
desse, ed in questa guisa a ragionar seco cominciò: -lo 
porto ferma openione, figliuola mia carissima, che non 
poco de le cose che oggi da me sei per udire, che ora ti 
dirò, ti meraviglierai, e tanto più te ne meraviglierai ere¬ 
sierai d'estrema ammirazione piena, quanto che ragio¬ 
nevolmente ti parrà che a me punto non si convenisse 
far teco simil ufficio. M a perché sempre si deve di dui 
mali elegger il minore, io non dubito che tu come saggia 
ché sin da la tua fanciullezza tale t'ho conosciuta, farai 
l'elezione che io medesimamente ho fatta, lo, figliuola, 
da che mi parve aver del bene e del male alcuna cono¬ 
scenza essendo ancor garzone, e fin al presente, sempre 
più stima ho fatto de l'onore che de la vita, perciò che 
secondo l'openion mia, quale ella si sia, assai minor ma¬ 
le é morir innocente senza macchia che viver disonorata- 
mente e diventar la favola del volgo. Tu sai che cola è a 
l'altrui imperio esser soggetto, ove bisogna molte fiate 
far il contrario di quanto s'ha ne l'animo, e attese le qua¬ 
lità dei tempi, secondo le voglie dei signori nuovo abito 
vestirsi. 0 ra ciò che io ti vo' dire è che monsignor lo re 
oggi m'ha fatto chiamare, e quando dinanzi a lui stato 
sono, assai con caldissime preghiere m'ha pregato ed 
astretto che io in una cosa, che da me era per domanda¬ 
re e che la vita a lui importava, lo volessi servire, profe¬ 
rendomi tutto quello che io saperei a bocca chiedere che 
in suo poter fosse. I o, che nasciuto vassallo e servidore a 
questa corona sono, largamente la mia pura fede gli im¬ 
pegnai che tutto ciò che mi comandasse con ogni mio 
potere ad effetto manderei. Egli udendo la mia libera 
promessa, dopo molte parole accompagnate da sospiri e 
lagrime, a me si scoperse che si fieramente e di tal modo 
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è di te e de le tue bellezze invaghito, che senza il tuo 
amore egli a patto nessuno viver non puote. E chi, per 
D io, si averebbe imaginato già mai che di simil faccenda 
il re parlato m'avesse? -Dopo questo il conte la lunga 
istoria dei ragionamenti tra il re e lui passati e parola per 
parola interamente disse, e soggiunse: -Tu vedi, figliuo¬ 
la, a che termine il mio largo e semplice promettere e la 
sfrenata voglia del re m'hanno ridutto. Al re ho detto 
che in mio potere è di pregarti, ma che sforzar non ti 
posso. 0 nde ti prego, e vaglia il prego mille, che tu vo¬ 
glia al re nostro signor compiacere. Fa stima, figliuola 
mia, di far un dono a tuo padre de la tua chiara onestà e 
pudicizia. La cosa in modo si farà che a tutti si terrà ce¬ 
lata, oltra che sarai cagione che i tuoi fratelli diverranno 
i primi baroni di questa isola. Il tutto, figliuola, t'ho vo¬ 
luto dire per non mancar al re de la mia parola. Tu sei 
saggia, e se penserai a quanto t'ho detto, non dubito 
punto che farai elezione a te convenevole.-Cosi parlato, 
il contesi tacque. La giovane, mentre il padre le favella¬ 
va, s'eradi tal guisa in viso di vergogna arrossita e d'one¬ 
stissimo sdegno in modo accesa, che chi veduta alora 
l'avesse l'averebbe senza parangone più vaga e più bella 
assai del solito giudicata. I suoi dui begli occhi parevano 
proprio due fulgentissime stelle, che scintillando i suoi 
ardenti raggi vibrassero. Le guance rassimigliavano due 
incarnate rose còlte d'aprile in quell'ora che il sole, sfer¬ 
zando fuor del G ange i suoi corsieri, comincia a poco a 
poco a rasciugar le rugiadose erbette e tutti i fiori e rose, 
dal notturno umore chiuse, aprire. E l'eburneo collo, le 
marmoree spalle ed il petto alabastrino, d'onesto vermi¬ 
glio colore con natia e non fucata bellezza cosparsi, tale 
la mostravano quale fingono i poeti che Venere in Ida 
tra l'altre due dee al troiano pastore apparve, perché più 
bella assai de l'usato si dimostrò e ciò che più legger¬ 
mente le compagne di bellezza e di leggiadria sormon¬ 
tasse. 0 r poi che Aelips s'avvide il padre e suoi parlari 
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aver dato fine, che già s'era messo in silenzio, tutta sde- 
gnosetta, la lingua dolcemente snodando e tra perle 
orientali e finissimi rubini le parole rompendo, in questa 
maniera la sua risposta cominciò, e disse: -Q uanto di 
voi, padre, mi meravigli, avendo udito dirvi cosa che 
mai d'udir da voi non aspettava, se tutte le parti del cor¬ 
po mio fossero lingue e tutte le lingue d'acciaio e la voce 
adamantina e indefessa, non credo io che bastassero ad 
esprimer la minima particella de la mia ammirazione. E 
invero ho io da meravigliarmi e dolermi insiememente 
di voi sempre mai, veggendo il poco conto che de l'onor 
mio tenete, ché quantunque a me possiate come a fi¬ 
gliuola e serva vostra comandare, devevate perciò sapere 
e ridurvi e memoria che mai atto in me non vedeste né 
parola o motto udiste, che a dirmi cosa meno che onesta 
vi devesse far baldanzoso. M a ditemi: non vedete voi 
che mi pregate e quasi essortando mi suadete a far cosa, 
la quale se io avessi pure un minimo pensiero di essequi- 
re, da voi, se voi mi foste queironorato padre che esser 
devete, senza compassione alcuna esser svenata merita¬ 
re!? lo, o padre, fin che era a Salberi conobbi che il re 
d'esser di me innamorato dimostrava, ed il medesimo in 
questa terra ho conosciuto perciò che con vagheggia¬ 
menti tutto il giorno, con ambasciate e lettere più volte 
m'ha tentata, non mancando per via di larghissime pro¬ 
messe volermi corrompere. Mail tutto niente gli ha gio¬ 
vato, perché io, sempre che meco ha parlato o scrittomi 
o mandatomi messi, ho detto essermi più cara la mia 
onestà che la vita. A voi non volli io dir cosa alcuna circa 
questo affare, e meno a mia madre e miei fratelli, per 
non darvi occasione d'incrudelir contra il nostro re, sa¬ 
pendo esser, per simili accidenti, seguiti di molti scanda¬ 
li e de le città e dei regni distrutti. M a lodato Iddio, che 
non era bisogno che io dubitassi di porvi l'arme in ma¬ 
no, poi che a così disonesto ufficio vi veggio cotanto 
pronto e sollecito! Tacqui dunque per men male, ed an- 
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co mi ritenni di non manifestar cosa alcuna, sperando 
pure che, veduta il re la mia incorruttibil e ferma onestà, 
devesse da cosi mal incominciata impresa levarsi e la¬ 
sciare che io col mio casto proponimento da mia pari me 
ne vivessi. Per questo se ai giorni passati m'avete rade 
volte uscir di casa veduta ed avete visto come vilmente 
vestita mi sono, ad altro fine non ho fatto questo se non 
per fuggir quanto m'era possibile d'incontrarmi nel re, e 
cheveggendo poi quanto io abbiettamente vestiva, pen¬ 
sasse che i miei pensieri in altro erano che in cose 
d'amore. Or perché egli è ostinato ed io mai non sono 
per far volontariamente cosa che gli piaccia che disone¬ 
sta sia, a ciò che sforzatamente, -che D io non lo permet¬ 
ta! - di me non faccia il suo volere, io seguirò il vostro 
conseglio e di dui mali il minore eleggerò, me stessa pri¬ 
ma occidendo che soffrir mai che si gran macchia e tal 
vituperio d'onor mio sia veduto e per le strade sia come 
putta del re mostrata a dito. M ille volte ho sentito dire, e 
voi pur mò me lo diceste, che vie più de la vita deve 
l'onore esser stimato, e certo la vita senza onore è come 
una vituperosa ed infame morte. Tolga I ddio che io mai 
divenga bagascia di qualunque uomo al mondo sia, e 
che cosa in segreto faccia che, in publico poi manifesta¬ 
ta, sia cagione di farmi cangiar di colore. D itemi, padre: 
che onore sarebbe il vostro se io cosa meno che onesta 
operassi, quando per la città o a corte ve n'andate, che 
ovunque vi occorresse passare, udiste dal volgo dire: 
-Ecco il padre de la tale; ecco chi, per aver venduto la fi¬ 
gliuola, di grado e ricchezze è cresciuto? -Credereste 
voi forse che cosi gran misfatto devesse restar occulto? 
E se gli uomini per téma non ardissero aprir la bocca, 
chi terrebbe lor le mani che de le cedule non scrivessero 
e per le strade non spargessero ed attaccassero per tutti i 
cantoni de la città? Q uando il re, per quello ch’io n'ho 
sentito dire, fece tagliar la testa a suo zio il milorto Cain 
e poco dopo a Rogier da M ontemer, e morir la madre in 
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prigione, furono appiccati bollettini per le strade in vi¬ 
tuperio d'esso re, ed ancor che egli fieramente se n'adi¬ 
rasse, ed alcuni facesse decapitare i quali sospettava es¬ 
ser quelli che gli scritti avessero fatto, non restavano per 
tutto questo molti che avevano voglia di dir mal di lui, 
che de l'altre scritture in diverse vie non seminassero. 
Pensate mò che di voi e di me si direbbero le più vitupe¬ 
rose cose del mondo. M a poniamo per caso che la cosa 
segreta rimanesse: non sapete voi che tutti gli uomini, e 
massimamente i signori, oggi una e dimane un'altra, se¬ 
condo che l'appetito loro viene, ne vogliano? E lasciamo 
star l'offesa di D io, che è pure la prima che innanzi agli 
occhi aver si deve, se creature razionali esser vogliamo e 
non bestie: che so io, poi che il re sarà di me sazio o che 
gli sia passato cotesto suo libidinoso appetito, che molto 
leggermente passar suole ed agghiacciarsi in tutti gli uo¬ 
mini per l'ordinario come hanno ottenuto l'intento loro, 
che egli tale non stimi che io sia quale voi fatta m'avere- 
te, cioè femina di chiazzo? Assicuratami poi e fattami 
certa che egli devesse lunga ed ardentissimamente amar¬ 
mi, non debbo io pensare che questa pratica debbia aver 
una volta fine, secondo che sotto il lunar globo non ci è 
cosa che non abbia a finirsi? SI che aggiratela pure su 
qual lato volete, ché io non ci veggio nulla di buono. 
Ben ci comprendo che io restarci il rimanente de la mia 
vita col viso fregiato d'altro che di perle e gemme, e mai 
più non ardirei lasciarmi veder in publico. A quello poi 
che diceste avergli impegnata la fede vostra, vi dico che 
quando voi la parola vostra gli ubligaste, molto male fu 
da voi in simil cosa la podestà del padre sovra i figliuoli 
considerata, non essendo eglino ubligati in cose che sia¬ 
no contra D io ad ubidir loro, oltra che cosi disoneste 
promesse ed incestuose non sono valevoli, e de le cose 
malamente promesse la pattuita fede si deve rompere, lo 
confesso che figliuola vi sono ed ubligata, ogni volta che 
mi comandarete, ad ubidirvi, ma in casi leciti ed onesti. 
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E vi ricordo anco, ben che meglio di me lo sappiate, che 
voi ed io e tutti gli altri che furono, sono e saranno, ab¬ 
biamo un padre e signore, per quello che sovente fiate e 
valenti predicatori ed autorevoli sovra i pergami ne le 
chiese ho sentito affermare, a cui più siamo tenuti ad 
ubidire che ai padri carnali, 0 Itra di questo vi ricordo 
che non lece a qualunque persona, sia chi si voglia, far 
leggi né editti che contradicano a le ordinazioni e leggi 
divine. 11 perché essendo voi in questa cosa cosi vitupe¬ 
rosa, che mi essortate a fare, in tutto apertissimamente 
ribello di Dio, perché volete ch'io vi ubidisca e più tosto 
non vi sia ribella e nemica mortale? Fate adunque altri 
pensieri, e se volete ch'io per padre mio vi tenga ed ono¬ 
ri come i buon padri onorar si deveno, non siate per 
l'avvenir ardito mai più di simil viltà ricercarmi né far¬ 
mene un solo motto, perciò che io, a la croce di D io, in 
presenza di tutto 'I mondo ve ne farò quell'onore che 
meritate. M a non permetta I òdio che più a questo si 
venga. 0 quanto era meglio che voi aveste al re promes¬ 
so e giurato più tosto di vostra mano con un coltello sve¬ 
narmi che lasciarmi trascorrere in cosi abominevol fallo 
già mai! Questo stato vi fora di più onore ed assai più 
agevole a fare, e senza dubio il re ed io ve ne averemmo 
da più tenuto e stimato, e il mondo, che la cagione inte¬ 
sa de la mia morte avesse, eternamente con verissime lo¬ 
di vi averia levato al cielo. Si che, per ultimar questi par¬ 
lari che senza mio grandissimo sdegno esser non ponno 
e la cui rimembranza sempre mi sarà di fierissimo cor¬ 
doglio cagione, questa è l'ultima e ferma mia risoluzione 
con maturo trascorso fatta, la quale terrete per verissima 
come il vangelo: che io più presta sono a lasciarmi ucci¬ 
dere e patir ogni supplizio e qual si possa pensar tor¬ 
mento, che mai consentire a cosa disonesta. E se per for¬ 
za il re vorrà di me prendersi amorosamente trastullo, io 
farò bene che le sue e tutte l'altrui forze vane saranno, 
tenendo sempre ne la memoria che un bel morire tutta 
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la passata vita onora. - Conobbe il padre per la saggia e 
magnanima risposta de la figliuola il valore e la grandez¬ 
za de l'animo che in lei erano, e tra sé le diede molte lodi 
e la benedi, assai da più tenendola che prima non face¬ 
va. E parendogli d'aver parlato più largamente ed assai 
più che non era convenevole ad un padre di parlar a la 
figliuola altro per alora dirle non volle; ma si levò da se¬ 
dere e quella lasciò andar e far suoi bisogni. Pensato poi 
e pur assai tra sé considerato ciò che al re risponder de- 
vesse, a corte se n'andò e a lui disse: -Sire, non volendo 
io mancar di quanto v'ho promesso, vi giuro per quella 
fede che a D io e a voi debbo, che io giunto a casa, do¬ 
mandai Aelips in camera mia e le esposi la volontà vo¬ 
stra, essortandola a disporsi a compiacervi. M a ella riso¬ 
lutissimamente, dopo molti ragionamenti fatti, m'ha 
risposto che prima è deliberata morire che mai cosa al¬ 
cuna disonesta commettere. N é altro n’ho io potuto ca¬ 
vare. Sapete che vi dissi che pregar la poteva, ma non già 
sforzarla; onde avendo essequito ciò che da voi imposto 
mi fu ed io m'ubligai di fare, come veramente ho fatto, 
con vostra buona grazia me n'anderò a far alcune mie 
bisogne a le mie castella. -Il re, concedendogli che se 
n'andasse, restò tutto fuor di sé, varie cone ne la mente 
ravvolgendo. Parti il conte di corte e il giorno seguente 
con i figliuoli suoi maschi se n'andò al suo contado, la¬ 
sciando in Londra con parte de la famiglia la moglie e la 
figliuola. Egli si pensò senza venir in disgrazia del re, se 
possibil era, di questa pratica svilupparsi. La figliuola 
via condurre non volle per non sdegnar più il re di quel¬ 
lo che era, ed anco a ciò che egli conoscesse che quella 
lasciava a sua discrezione, tenendo perciò per fermo che 
da lui non se le devesse usar violenza alcuna. 0 Itra que¬ 
sto, molto si confidava ne l'onestà e grandezza d'animo 
de la figliuola, la quale egli pensava che si bene si sape- 
rebbe schermire, che con onore di tanto travaglio usci¬ 
rebbe. Il re da l'altra parte non prima seppe il conte es- 
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ser di Londra uscito ed aver Aelips lasciata, che tutto il 
fatto com'era s'imaginò; del che in tanta disperazione di 
questo suo amor venne, che ne fu per impazzire. Tutte 
le notti, ai giorni uguali, senza mai prender verun riposo 
conduceva; niente o poco mangiava, mai non rideva, 
sempre sospirava, e quanto gli era possibile, a la compa¬ 
gnia se stesso involando e solo in camera chiudendosi, 
ad altro mai non aveva l'animo che a la fierissima rigi¬ 
dezza de la sua donna, nomando la salda e costante one¬ 
stà, rigidezza. Cosi fatta vita vivendo, cominciò a dar 
l'udienze per interprete che prima tre volte la settimana 
publicamente a' suoi sudditi soleva dare. E certo una de 
le lodevoli parti che abbia ogni vero prencipe, è esser fa¬ 
cile ad udir le querele e supplicazioni dei suoi e intender 
ciò che si fa nel suo dominio. N é si deve fidare così asso¬ 
lutamente nei suoi ministri, perciò che spesse fiate com¬ 
mettono molti errori e di grandissime ingiustizie, che se 
il signor fosse curioso di intender di che maniera lo stato 
suo si governa e che azioni son quelle dei rettori, essi go¬ 
vernerebbero molto meglio e si guarderiano di commet¬ 
ter cosa che potesse esser ripresa. 11 re adunque cascò in 
questo errore di non dar udienza quasi a persona. L'ar¬ 
meggiare, giostrare, bagordare ed andar a caccia, cose 
che gli erano si grate, piu non gli piacevano, e massima- 
mente la caccia nel cui essercizio tanto soleva diportarsi; 
né d'altri giuochi più prendeva diletto. Egli aveva sopra 
il Tamigi, fiume di Londra, un suo bellissimo giardino 
con un agiato e lieto palazzo che per andarvi a diporto 
aveva fabricato. E perché andando da la corte al detto 
luogo, o vi s'andasse per terra o per acqua si navigasse, 
conveniva passar per scontro a la casa del conte Ricciar¬ 
do, il re ogni di, ora per il fiume ed ora per la contrada, 
dinanzi a quella casa, ove sapeva dimorare Aelips, face¬ 
va il suo camino, bramando di veder quella che sempre 
ne la mente assisa aveva. Avveniva perciò di rado che el¬ 
la si vedesse, la quale se era a le finestre verso la strada o 
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suso una loggetta che dava la vista sovra il Tamigi, come 
s'accorgeva che il re venisse, subito a dentro si nascon¬ 
deva; di che il re infinitamente s'attristava. E pur gli gio¬ 
vava aver le mura vedute ove la sua crudel e fiera donna 
stava. M a perché natura è dei fervidi amanti, quanto più 
loro è contesa la vista de la donna amata, quella tanto 
più desiderano e bramano vedere, il re che più desiava 
mirar Aelips che insignorirsi di Francia, quanto più si 
vedeva il vagheggiarla interdetto, tanto più s'affaticava 
ed ogni modo tentava che gli aggradisse per vederla. Per 
questo cominciò senza rispetto non solamente passarle 
dinanzi a la casa tre e quattro fiate il di, e più e meno se¬ 
condo che Amore il guidava, ma assai sovente fuor 
d'ogni proposito si metteva e passeggiar divanzi a la ca¬ 
sa, di modo che in breve a ciascuno fu chiaro l'amor del 
re, e quello, che a tutti celato era, a tutto il popolo sco¬ 
perse. Indi divolgatosi poi tra' piccioli e grandi questo 
innamoramento e da tutti intesa la durezza e crudeltà de 
la donna, che quasi più non si lasciava vedere né a logge 
né a finestre, generalmente ciascuno la donna biasimava, 
e chi d'una e chi d'un'altra cosa la incolpava, volendo 
tutti che ella al re in preda si fosse data. A tutti per lo 
più piace andar a le feste degli altri e star sui canti e bal¬ 
li, ma nessuno non vorrebbe cotesti bagordi in casa. 
Tutti vorrebbero che i lor signori stessero allegri e su 
l'amorosa vita, perciò che pare come il signore è inna¬ 
morato, che tutti i sudditi suoi stiano in gioia e in festa, 
ma a nessuno aggradisce che in casa sua con le sue don¬ 
ne si treschi. Cosi averebbero voluto tutti gli inglesi che 
il re avesse ottenuto l'intento suo e si fosse dato buon 
tempo; ma a nessuno sarebbe stato caro che il re di mo¬ 
glie, figliuola, sorella od altra sua donna si fosse invaghi¬ 
to. 0 ra perseverando il re in far vita cosi acerba e trava¬ 
gliata, e meno per l'invitta ed inespugnabile pudicizia di 
Aelips sperando di giorno in giorno, divenne si malinco¬ 
nico che più a selvaggia e boscareccia fera assembrava 
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che ad uomo. Pertanto non solo la città di Londra ma 
tutta l'isola, che già di quest'amore era fatta consapevo¬ 
le, la costanza e casto proponimento de la donna aborri¬ 
va e biasimava, essendo il volgo sempre più pronto a vi¬ 
tuperare il bene che il male. Vi furono poi alcuni di 
corte che con messi ed ambasciate in favore del re la 
donna tentarono, parte lusingando e parte minacciando. 
A Itri a la madre di lei a profitto del re caldamente parla¬ 
rono mostrandole il bene che ne seguirebbe se Aelips a 
far la voglia del re si disponeva, e per lo contrario quan¬ 
to e qual danno soprastava se ella in tanta durezza si 
manteneva. Cosi chi ad un modo e chi ad un altro, s'in¬ 
gegnava d'indur la madre a pregar la figliuola che il vo¬ 
ler del re facesse, e la figliuola che, deposta tanta durez¬ 
za, pieghevole si rendesse e non così schiva e cotanto a 
tal amore. Aelips, per cosa che detta o mostrata le fosse, 
dal suo proponimento già mai non si smosse né piegò. E 
dubitando ella che forse il re un giorno non le facesse 
violenza, un acuto e tagliente coltello ebbe modo d'ave¬ 
re il quale sotto i panni a cintola si mise, con animo, veg- 
gendosi far forza, prima che esser violata, ancider se 
stessa. La madre, che che se ne fosse cagione, stava cosi 
tra due, perciò che aperte l'orecchie a le larghe promes¬ 
se ed offerte che da parte del re l'erano fatte, l'ambizio¬ 
ne la combatteva, mostrandole se la figliuola diveniva 
del re amica, che ella sarebbe la prima donna e barones¬ 
sa de l'isola. 11 perché entrando più volte con la figliuola 
in ragionamento e certe sue favole dicendo, si sforzava 
indurla che a tanti preghi del re s'arrendesse. M a sem¬ 
pre ritrovò quella d'un medesimo tepore, più salda assai 
che un immobile e durissimo scoglio quando da le gon¬ 
fiate e minacciose onde marine è combattuto. A la fine 
intendendo il re tutte le prove esser indarno fatte e che, 
se altra via non pigliava, egli era più lontano da mercato 
che mai, non sapeva ove dar del capo, non gli parendo 
usar la forza, ancor che di rapirla violentemente molte 
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fiate voglia negli venisse. Era questo suo amor si chiaro 
ed appo tutti divolgato che per la corte a Londra d'altro 
non si parlava, di maniera che egli era venuto a tale che 
con qualunque persona ragionava, altro non faceva che 
cicalare de la durezza de la sua donna, pregando ciascu¬ 
no che di conseglio ed aitagli sovvenisse, lo son sforzato 
far un poco di digressione e dir due parole che ora mi 
sovvengono. Se quei cortegiani che col re parlavano fos¬ 
sero stati veri uomini di corte, sarebbonsi sforzati di 
consegliar il lor re che da si folle e vano amoresi fosse ri¬ 
tirato, e con si utile conseglio insiememente Laverebbe¬ 
ro aitato. F urono già i cortegiani leali e costumati uomi¬ 
ni e pieni di cortesia e d'ogni vertu dotati. M a quelli che 
cortegiani oggidì si chiamano, -io parlo dei tristi e non 
dei buoni, -nessun'altra cosa hanno di corte se non che 
in corte vivono, e pur che di vestimenti si mostrino più 
degli altri in ordine e politi, par loro esser i primi uomini 
del mondo. Che dove i veri e buoni cortegiani già si di¬ 
lettavano de l'essercizio de l'arme, di quello de le lettere 
e de le altre vertu, e tutto il tempo spender in cortesie ed 
in por pace tra' nemici e metter concordia tra i discor¬ 
danti, facendo unire i disuniti; questi tutto il contrario 
fanno, e pur che facciano il «milite glorioso» con chi 
puote meno di loro, gli par esser grandi Tamberlani. Se i 
buoni cortegiani con l'essercizio si facevano agili, destri 
e prodi cavalieri, questi di cui io parlo, non d'essere, ma 
apparere con bella spada a lato si curano, tenendo più 
conto che si dica che vagliano assai, che valere. Esser let¬ 
terati stimano quasi vergogna e dicono che lo studiare ed 
impallidire sui libri ècosa da dottori, preti efrati. N ondi¬ 
mene sono cosi sfacciati e temerarii che se si ritrovano 
ove tra elevati ingegni si contrasti d'alcuna curiosa mate¬ 
ria, cosi de le dottrine umane come de le divine, eglino, 
che pur vorrebbero apparer dotti, presentuosamente so¬ 
no i primi con il lor sputar tondo e voler decidere il tutto, 
di modo che spesse volte dicono le maggior pappolate e 
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le piu inette ciancie che mai si sentissero, e vogliono che 
solamente a l'autorità del nome loro si creda, come se 
fossero Aristoteli e Platoni. Quello poi che non cape lo¬ 
ro ne l'ignorante cervello, come impossibil cosa, sentir 
non vogliono. Cortesi sono di parole, ma gli effetti ritro¬ 
verai tutti contrarii al dire, perciò che largamente ti pro¬ 
metteranno favorir le cose tue appo il signore e nulla ne 
faranno, perché il tuo avversario averà lor donato molto 
più di quello che tu dato gli averai. N é per questo sarà; 
chi teco piatisca talora, più di te favorito, perché secon¬ 
do che tu ingannato sei, cosi l'altro beffato si truova. Ba¬ 
sta a questi magri cortegiani che il volgo creda ch'eglino 
siano in grandissimo credito appo il prencipe e che da 
questi e quelli cavino danari. Ti prometteranno parlar al 
signore dei casi tuoi, e in tua presenza d'altri affari a 
l'orecchia gli parleranno, dandoti a credere che di te 
hanno favellato e tuttavia mille favole ti venderanno. Di 
questo numero fu Vetronio Turino appo d'Alessandro 
Severo imperador romano, il cui vizio, poi che fu sco¬ 
perto e per astuzia d'esso A lessandro trovato più che ve¬ 
ro, ebbe questo castigo che meritava, perciò che fu data 
la sentenza che Turino fosse legato ad un gran palo nel 
mezzo de la piazza e a torno al palo fosse di sarmenti e 
virgulti verdi acceso il fuoco, che rendesse oscurissimo e 
lento fumo che a poco a poco il misero Turino soffocas¬ 
se. E mentre in tal tormento lo sfortunato stette, altro 
non fece mai un sergente di corte che gridare: -Col fu¬ 
mo Turino si fa morire, perché il fumo ha venduto. 
-0 nde in questo modo il vano e fumoso Turino di fumo 
mori. Se cosi a' nostri tempi si facesse, sarebbero le corti 
in più stima sarebbero stati osi d'aprir bocca. Ora la 
conchiusionefu che la maggior parte di loro essortò il re 
a mandar per forza a pigliar Aelips e menarla al palazzo, 
e mal grado di lei far di lei ogni sua voluntà, dicendo che 
non stava bene che una femina devesse schernirsi del 
suo re e ai desiderii di quello non le convenisse mostrar 
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tanta schivezza. Vi furono ancora di quelli che venduto 
il pesce avevano, i quali s'offersero d'andar eglino in 
persona a prenderla, e non volendo ella di grado venire 
tiramela per i capegli. 11 re che l'adirarsi da dovero a 
l'ultimo si serbava, non volendo ancor usar la forza, vol¬ 
le prima tentar l'animo de la madre d'essa Aelips e a lei 
mandò il suo fidato cameriero che del tutto era ottima¬ 
mente instrutto. 11 quale subito andò a ritrovar la con¬ 
tessa e dopo le convenevoli salutazioni le disse: -Il re 
nostro sire, signora contessa, molto affettuosamente vi 
saluta e per me vi fa intendere che egli ha fatto cosa a lui 
possibile, e forse più che non se gli conveniva, per ac¬ 
quistar la buona grazia e l'amor di vostra figliuola e far 
di modo che il tutto segretamente succedesse, per non 
venir a la bocca del volgo. 0 ra veggendo che a capo di 
questo suo desiderio venir non può per cosa che si fac¬ 
cia e fatta abbia, e che non trova compenso che giova se 
la forza non v'usa, vi manda dicendo che se voi non pro- 
vederete ai casi vostri, operando che ei abbia l'intento 
suo, che siate sicura che a mal grado vostro vi farà, pu¬ 
bicamente e con poco onore di tutti voi, levar la figliuo¬ 
la con mano armata di casa, e che dove deliberava esser 
amico al conte e a tutti e fargli del bene, che loro sarà 
nemicissimo. Egli farà conoscere che cosa sa fare quan¬ 
do egli è adirato e s'ha messo una openione in capo, e 
che si delibera voler alcuna cosa come ora è deliberato, 
parendoli che non debbia tutto il di languire e lasciar 
che altri di lui si rida e gabbi. E con questo, signora con¬ 
tessa, a Dio vi lascio. - Ella, udita cosi insperata e fiera 
proposta, da tanto spavento fu sovrapresa, che già le pa¬ 
reva veder la figliuola esserle per i capegli innanzi gli oc¬ 
chi tirata fuori di casa, e straziata a brano a brano andar 
gridando e pima voce mercé. 0 nde tutta lagrimosa e tre¬ 
mante pregò caldissimamente il cameriero che in buona 
grazia del re la volesse raccomandare e supplicarlo e non 
voler correr cosi in furia a disonorar la casa del conte, 
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che sempre gli era stato fedelissimo servidore. Poi gli 
disse che ella parlerebbe con la figliuola e che tanto fa¬ 
rebbe che la persuaderla a compiacer al re. Con questa 
buona risposta parti il cameriero, e la contessa piangen¬ 
do n'andò a la camera di Aelips, che suoi lavori faceva 
con le sue donzelle. M andate fuor di camera la contessa 
tutte le donne, a lato di Aelips si assise la quale levata 
s'era ad onorarla e riceverla, molto piena di meraviglia 
del lagrimar di quella. Fatta adunque la figliuola sedere, 
e dettole ciò che era venuto il cameriero del re a farle in¬ 
tendere, ultimamente, piangendo, cosi la contessa le dis¬ 
se: - Figliuola mia cara, già fu tempo che per vederti io 
tra le più belle donne di questo reame la più bella e so¬ 
vra l'altre onestissima, che io mi teneva per una madre 
felicissima facendomi a credere che per le tue rarissime 
doti a noi devesse onore e utilità venire. M a io di gran 
lunga errata sono, e dubito pur assai che per distruzione 
ed universal rovina nostra tu sia nasciuta e, - che Dio 
noi voglia ! - tu sia cagione de la morte di tutti noi. 0 r 
se tu volessi piegar alquanto la tua rigidezza e lasciarti 
governare, tutto il dolore e la tristezza nostra si converti¬ 
rebbe in festa ed in gioia. N on sai tu, figliuola mia, che 
io più teneramente sovra gli altri miei figliuoli t'ho sem¬ 
pre amata, e ciò che da me di nascoso avesti quando il 
conte di Sai beri, che Dio abbia in gloria, per moglie ti 
prese? Perché adunque per amor mio questa tua durez¬ 
za romper non vuoi e lasciarti a me governare, che ma¬ 
dre, e madre amorevole, ti sono? Pensa che il re non so¬ 
lamente è di te innamorato, ma, quasi impazzito per la 
tua fiera crudeltà, sta molto male ed in periglio grandis¬ 
simo de la vita si truova. Tutto il mondo sa che la tua 
ostinazione è cagion del male e de la discontentezza sua, 
di maniera che noi siamo in odio a chiunque la salute 
del re desidera, e tutti, eccetta tu, la bramano. N on ti 
sovviene esser molte fiate avvenuto che andando noi a 
messa e fuor per altri nostri bisogni, abbiamo da grandi 
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e piccioli udito dire molto mal di noi? - Ecco, - diceva¬ 
no, - le beccale del nostro re, ecco le micidiali donne 
che mai d'un buon viso non gli furono cortesi né d'una 
piacevole parola. E vogliono fare le sante, e a l'ultimo, 
chi bene spiasse, si trovarebbe che un palafreniero di 
stalla od un barcaruolo le gode. Che venga il tuono e la 
saetta del cielo, che tutte l'arda e consumi! - Queste pa¬ 
role so io bene che tu hai sentito cosi come io, ed il cor¬ 
doglio ed affanno che ne ho preso e tuttavia ne prendo, 
D io per me te lo dica. Pertanto, figliuola mia carissima, 
con le braccia in croce ti priego che divenuta alquanto 
pieghevole a le mie preghiere, tu non voglia esser la rovi¬ 
na e distruzion nostra. Tu dei sapere che i prencipi e re¬ 
gi, poi che hanno un lor suddito pregato a cui comandar 
ponno, e vedeno che i prieghi non vagliano ciò che de- 
veriano valere, metteno mano ae la forza e a mal grado 
di chi non vuole fFanno con poco piacere dei soggetti 
tutto quello che gli aggrada. 11 nostro re farà anco egli il 
medesimo, e già m'ha minacciato di farlo, di modo che 
quello che agiatamente e con segretezza far si poteva, 
sarà di tal sorte messo ad essecuzione che tutta l'isola, e 
la Francia appresso, con eterno nostro vituperio lo sa- 
perà, e di cosa che il re si faccia, non ti averà né obligo 
né grado, anzi con il disonore e le beffe ce ne restaremo. 
Sì che, figliuola mia, io ti prego che tu non voglia venire 
a questi passi. Pensa un poco come qui per casa siamo 
de la famiglia rimase streme, poi che tuo padre e tuoi 
fratelli quindi partirono, perciò che ognuno teme il fu¬ 
rore del re. N on vedi che per tua cagione io quasi vedo¬ 
va restata sono? T uo padre e tuoi fratelli sono iti fuori di 
Londra per non vedersi tanto scorno su gli occhi, come 
presaghi che qualche grande scandalo debbia avvenire. 

11 che certissimamente con vituperio e danno di tutti noi 
avverrà, se tu altro non fai di ciò che fin qui hai fatto. 
Quanto era meglio per noi che il primo di che in vita ti 
pose fosse anco stato l'ultimo, o vero che io di parto fos- 
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si morta per non vedermi a questa ora in tanti travagli! 
D eh, perché quando il conte di Salberi, uscito di prigio¬ 
ne, mori, non fosti tu quella che in vece sua morisse! I o 
prego il nostro signor Iddio che di tanti affanni e trava¬ 
gli mi cavi poi che tu disposta sei di perseverare in tanta 
durezza, e de la rovina di tutto il sangue tuo punto non 
ti cale. N on credi tu che io m'avveggia che tu brami la 
morte mia, figliuola crudele ed ingrata e molto poco 
cortese ed amorevole verso i tuoi parenti? E certamente 
io adesso morirei più che volentieri, conoscendo che mi¬ 
nor pena mi saria morire che restar in questi penaci cor¬ 
dogli, i quali di continovo sento che il core con fierissi¬ 
me punture mi trafiggono. - Né più puoté L'afflitta 
contessa dire, perciò che un fiero svenimento Lassali e 
con tal estrema doglia le serrò il core e si l'oppresse, che 
più morta che viva rassembrando cadette in grembo 
d'Aelips. Pareva la contessa in tutto passata a l'altra vita, 
si era in viso pallida, fredda in ogni parte del corpo e 
senza movimento alcuno, di modo che le fere e i duri 
marmi averebbe e pietà commossi non che la figliuola. 
La quale come la vide da cosi strano e fiero accidente 
accorata, quella o morta o vicina a la morte giudicò, on¬ 
de non puoté le lagrime contenere. Cosi amaramente 
piangendo e le vestimenta alquanto a l'afllitta madre al¬ 
lentando, quella pietosamente chiamava, e stropiccian¬ 
dole le carni e dimenandola si sforzava rivocarle gli 
smarriti spiriti. Chiamate poi le sue donne si fece recar 
panni caldi ed acqua da spruzzar il viso a la madre, la 
quale dopo buona pezza, ansando, in sé rivenne e disse: 
- 0 imè, ove son io? - Aelips basciandola e tuttavia 
confortandola le faceva tutti quei vezzi e carezze che po¬ 
teva e sapeva. Venne in questo un altro isvenimento a la 
contessa, con una passion di core e con si fiero acciden¬ 
te, che in lei di nuovo si spense ogni segno di vita, di ma¬ 
niera che bisognò che un'altra fiata se le usassero degli 
altri argumenti a farla ritornar in sé; il che non stette 
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guari che avvenne. A questi si pietosi accidenti non 
puoté Aelips tanto fare che a mal suo grado le viscere 
per la materna pietà tutte non se le commovessero, e 
quella sua adamantina durezza in parte non divenisse 
molle ed il suo duro rigore alquanto non rallentasse. 
Q uell'animo invitto e quella sua si ferma voglia, da tanti 
altri assalti ed impedimenti indarno combattuta, a cosi 
pietoso caso de la madre regger non puoté, ma vinta da 
interna compassione, Aelips fece pensiero di levar i suoi 
fuor di travaglio. Il perché essendo già la contessa assai 
bene in sé rivenuta e pur piangendo e sospirando, poi 
che di camera uscirono le serventi Aelips in questo mo¬ 
do a la madre parlò: - Rasciugate le lagrime, madre mia, 
e più non v'affliggete, ma fate buon animo e confortate¬ 
vi, ché io son disposta e presta a far ciò che voi volete. 
Cessi I ddio che mai si dica che io sia cagione a' miei di 
cotanta pena quanta voi mostrate di sofferire. I o non vo' 
che mio padre e i miei fratelli per me si pongano a ri¬ 
schio di danno alcuno, perciò che debbo con ogni mio 
sforzo procurar il beneficio loro e morir io a ciò che essi 
vivano. Ecco che io son presta d'andar con voi a ritrovar 
il re, a ciò che noi due senza altrui mezzo facciamo i fat¬ 
ti nostri, ché meglio di ciascuno altro gli faremo. Ora 
via, non si perda tempo né più si pianga, ma diamo prin¬ 
cipio ad espedire ciò che è da fare. - La madre questa 
non aspettata né sperata risposta udendo, fu di tanta 
gioia piena che quasi creder non poteva d'aver le parole 
udite. E secondo che poco innanzi l'acerbità del dolore 
l'aveva di sé fuori levata, quasi che l'istesso fu per far la 
soverchia gioia; onde levate amendue le mani ai cielo, di 
buon core ringraziò I ddio che dato a la figliuola avesse 
cotal volere, come se Iddio fosse spiratore d'adulterii e 
fornicazioni. 0 quanto sciocchi sono assai spesso i mise¬ 
ri ed ignoranti mortali, che dove pianger deverebbeno 
ridono, e dove allegrarsi s'attristano! Cosi faceva questa 
buona donna che, divenendo ruffa de la figliuola, si pen- 
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sava di far un sacrificio a Dio. Abbracciata adunque 
quella teneramente e di dolcezza lagrimando, più volte 
la basciò e dal collo di lei non sapeva levarsi. Era a pun¬ 
to del mese di giugno ne l'ora che da merigge, per il cal¬ 
do che fa, molti sogliono dormire. I n quel tempo la con¬ 
tessa fece metter una barchetta ad ordine per andar per 
acqua al giardino del re del quale già vi dissi, e dove alo- 
ra egli s'era ridutto per starsi più solingo e senza strepi¬ 
to. Aelips in questo mezzo se n'andò in camera sua e, 
senza altrimenti abbigliarsi più di quello che era, prese il 
suo tagliente coltello e sotto le vesti ad una cintola l'ap¬ 
piccò. Poi dinanzi a una imagine rappresentante la reina 
del cielo, madre di D io e refugio dei tribolati, che ne le 
braccia teneva la figura del suo carissimo Figliuolino, si 
pose in ginocchione, quella d i voti ssi mamente pregando 
che il suo Figliuolo le rendesse propizio a fine che il suo 
casto proponimento mantener potesse. Indi piena di fi¬ 
ducia e di costanza, levata, e l'aspettante madre, che il 
tutto aveva già fatto apprestare, se ne ritornò. Termina- 
va l'orto de la casa del conte Ricciardo sovra il Tamigi 
ed una porta v'era ove la barchetta dimorava. Quivi la 
contessa con Aelips e con due donzelle discese, e tutte 
montarono in barca che da dui fanti era guidata; e giù a 
seconda per il fiume navigando, il picciolo legnetto ar¬ 
rivò a le sponde del giardino reale. Erano concie di mo¬ 
do le rive che per una sola porta vi si poteva su salire, e 
tutto il resto d'ogn'intorno era d'alte mura chiuso. Era 
la porta poco innanzi dal cameriero stata aperta, il quale 
era de l'amore del re consapevole e quello ne l'istessa 
ora aveva a la riva del fiume tutto solo accompagnato, 
che, per meglio pensare ai suoi amori, s'era dai suoi cor- 
tegiani furtivamente levato e non molto lontano sotto al¬ 
cune fresche ombre suso erbucce odorifere assiso se ne 
stava. Il cameriero per iscontro l'aperta porta sotto ar¬ 
boscelli sedeva, si per goder il fresco de l'óra che da le 
crispanti acque soavemente spirava, ed altresì perché 
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nessuno dentro entrasse. 0 ra essendo le donne giunte a 
quel luogo, smontarono su l'arena del fiume, ordinando 
ai barcaruoli che quindi con la barca non si movessero; 
salirono poi alquanti gradi e dentro la porta entrarono. 
Come il cameriero le videe conobbe la contessa, forte si 
meravigliò; ma molto più di meraviglia lo prese quando 
vide la bella Aelips. 0 nde fattosi loro incontra riveren¬ 
temente ricevendole, quelle salutò e le dimandò ciò che 
andavano facendo. - Siamo, - disse la contessa, - venute 
a far riverenza a monsignor lo re nostro sire, come poco 
favi dissi che mi sforzarei di fare. - Il cameriero d'infi¬ 
nita allegrezza pieno, fatto i duo fanti con il legno den¬ 
tro un pelaghetto entrare dove il re le sue barche serrate 
teneva, fermò la porta del giardino, e ragionando con la 
contessa, al luogo ove il re sedeva s'inviò. Il re stando 
alora, come già s'è detto, assiso a l'ombra, ed a la cru¬ 
deltà e rigidezza d'Aelips pensando ed insiememente 
con gli occhi de l'intelletto contemplando la vaga bellez¬ 
za di quella, che a lui pareva pure la più bella e miraco¬ 
losa che mai veduta avesse né sentita ricordare, tanto 
s'era nei suoi pensieri profondato, mille cose per la men¬ 
te volgendo e ravvolgendo, che a nessun'altra cosa po¬ 
neva mente. 11 cameriero tanto innanzi le donne condus¬ 
se che elle videro prima il re che egli sentisse o vedesse 
loro. Alora il cameriero rivoltato verso la bella Aelips: - 
Eccovi, signora mia, - disse, - il vostro re che certissima¬ 
mente ad altro non pensa che a voi. Ed ora chi non lo 
sturbasse, se ne staria cosi solo e pensoso tre e quattro 
ore, si fieramente è nei lacci del vostro amore irretito. - 
La giovane, di onesto sdegno accesa, si senti per tutte le 
vene in quel punto correre il sangue più freddo che 
ghiaccio ed in quel medesimo tempo tutta infiammarsi; 
il che le rese il volto, più de l'usato, bello, colorito e va¬ 
go. Erano a meno di cinque passi sovra il re giunti, 
quando il fidato cameriero, fattosi innanzi a quello, dis¬ 
se: - Sire, ecco che bella compagnia e tanto da voi desi- 
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derata viene a farvi riverenza. - Il re quasi da profondo 
sonno destato alzò il capo e, conosciuta la contessa, for¬ 
te si meravigliò de la venuta sua e levatosi in piede le dis¬ 
se: - Ben venga madama la contessa. E che buone novel¬ 
le vi conducono a quest'ora si calda? - E Ila alora, fatta la 
debita riverenza, con tremante e bassa voce rispose: - 
Eccovi, monsignor mio, la vostra tanto desiata Aelips, 
che pentita de la sua durezza e schivezza è venuta a farvi 
la convenevol riverenza e star una pezza con voi, e tanto 
più e meno quanto a voi piacerà. - Egli come senti che 
Aelips con la madre era e quella, che tra le donzelle sue 
vergognosa e sdegnosetta se ne stava, vide, restò di tanta 
gioia pieno che in se stesso non capeva, né mai tanto 
piacer gli pareva aver sentito. 0 nde a quella, che i begli 
occhi a terra chini teneva, s'avvicinò dicendole: - Ben 
venga la vita e l'anima mia, - e quella, mal grado di lei 
che ritrosa si mostrò, a la meglio che puoté basciata, la 
prese per mano. Chi potrebbe già mai dire la grandissi¬ 
ma sodisfazione e gioia inestimabile del re e l'estrema 
mala contentezza e noia infinita di Aelips? Al re pareva 
esser in paradiso e notar in un ampio mar di contentez¬ 
za, ed a la giovane sembrava esser ne l'inferno, immersa 
in quel penace fuoco. 0 ra veggendo il re che ella tutta 
tremante e vergognosa aveva a sé ritirata la mano e che 
d'una sola parola non gli aveva fatto motto, pensò che 
per la presenza de la madre, donzelle e cameriere ella 
cosi ritrosa se ne stesse. 11 perché presa la contessa per 
mano e dettole che le donne facesse seguire, verso le sue 
stanze ei prese il camino, e cosi per le strade segrete tut¬ 
ti pervennero dentro la camera reale. Era di modo il 
giardino col palazzo situato che per vie segrete poteva il 
re al fiume discendere ed in camera tornarsene senza es¬ 
ser da persona veduto, se non da quelli che egli seco 
conduceva. Essendo adunque tutti in camera, il re a la 
contessa disse: - M adama, con vostra buona grazia, la si¬ 
gnora Aelips ed io entraremo per ragionar insieme in 
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questo camerino. - E presa quella per la mano, molto 
cortesemente l'invitò che quivi entro seco entrasse. Aeli- 
ps tutta vergognosa, fatto un animo da lione, v'entrò, e il 
re come dentro la vide, l'uscio del camerino col chiavi¬ 
stello fermò. N on ebbe il re la porta più tosto chiusa che 
Aelips, a ciò che egli non le facesse violenza, dinanzi a 
lui inginocchiatasi, con ferma voce ed altero animo gli 
disse: - Sire, nuovo instinto dinanzi a voi m'ha condotta, 
ove io già mai a questo modo venir non credeva. M a de¬ 
liberata di levarmi la seccaggine dei vostri messi ed am¬ 
basciate e sodisfar ai parenti miei che, da voi corrotti, 
tutto il di m'essortavano a compiacervi, ove mi deveva- 
no prima strangolare, e ne l'animo mio deliberata ciò 
che di me intendo di fare, qui sono presta ad ubidire ai 
vostri comandamenti. M a prima che io ne la total vostra 
libertà mi ponga e che voi prendiate di me quel diletto 
che tanto mostrato avete amare, voglio per isperienza 
certificarmi se l'amor vostro verso me è si fervente come 
per tante lettere m'avete scritto e più volte mandato a 
dire. E se cosi è come volete ch'io creda, voi mi farete 
una picciola grazia, che a voi sarà molto facile a fare ed a 
me apporterà il maggior contento che io mai sperar né 
aver possa. Se poi ciò ch'io vi richiederò forse vi paresse 
duro e grave a metter in essecuzione, voglio da voi in¬ 
tender se lo farete o no, altrimenti non sperate che io, 
mentre averò fiato in corpo, sia mai di cosa alcuna per 
compiacervi. Sovvengavi, sire, di quello che già e Salberi 
mi diceste e poi scrittomi e fatto intendere, che sapendo 
voi di farmi cosa grata, non v'averei tanto saputo co¬ 
mandare quanto da voi subito in effetto sarebbe stato 
messo. 0 ra io non vi comando, che questo presumer 
mai non debbo, ma bene umilmente vi prego e supplico 
che degnate darmi la parola e fede vostra di far ciò ch'io 
vi supplicherò, e ricordatevi che parola di re mentir non 
deve né esser vana. - 11 re che mentre ella parlava le te¬ 
neva gli occhi fisi dentro il bel viso, e a lui pareva senza 
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parangone più bella e più leggiadra che mai veduta 
l'avesse, sentendosi ora si caldamente da quella bocca 
pregare da cui egli un amoroso bacio tanto bramava, 
non che una picciola grazia ma tutto il regno le averebbe 
promesso. 11 perché chiamato I ddio e tutti i santi e sante 
del paradiso per testimonii a quanto dire e prometter le 
voleva, in questa forma le rispose: - unica mia da me in¬ 
finitamente, e sovra ogni creata cosa, amata signora, poi 
che voi, la vostra mercé, degnaste venir qui in casa no¬ 
stra e mi chiedete che prima che io di voi il mio voler 
adempia, una grazia vi faccia, io son presto a compiacer¬ 
vi evi giuro per il battesmo che ho in capo e per quanto 
amore vi porto, ché maggior fede darvi non posso, che 
tutto quello che mi ricercherete ch'io faccia, senza sen¬ 
sazione alcuna farò; con questo che non mi comandiate 
ch'io non v'ami né vi sia, come sono e perpetuamente 
sarò, leal e fedel servidore, ché cotesta cosa ancora che 
ve la promettessi e con mille e mille sagramenti affer¬ 
massi, osservarvela non potrei già mai, perciò che senza 
anima l'uomo può vivere, io potrei non amarvi, e prima 
ogni impossibil cosa sarebbe ch’io non v'amassi. Chie¬ 
dete adunque animosamente ciò che vi piace, ch'io ed il 
reame mio siamo in vostro potere. E se io già mai pen¬ 
serò non attenervi ciò che mi domandarete, essendo in 
poter mio o d'uomo che sia nel mio reame, io priego di- 
votamente I ddio, che del prencipe di G alles 0 doardo 
mio primogenito e degli altri miei figliuoli o di cosa 
ch'io mi desideri, contezza alcuna già mai non mi dia. - 
La bella Aelips alora ancor che fosse invitata a levar su, 
non volle, ma inginocchiata com'era, la mano del re one¬ 
stamente presa, cosi gli disse: - Ed io, sire, basciandovi 
la reai mano, di questa grazia che mi fate senza fine vi 
ringrazio evi resto ubligatissima. 0 nde confidandomi 
de la reai vostra parola come debbo, il dono che io 
quanto la mia vita bramo vi richiederò. - 11 re, che in ef¬ 
fetto era tócco del buon amore e che più amava Aelips 
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che le pupille degli occhi proprii, di nuovo strettissima¬ 
mente le giurò che senza froda o inganno veruno real¬ 
mente farebbe il tutto che ella domandasse. In questo 
ella cavò fuori il tagliente coltello che più di dui palmi 
aveva di ferro, e caldissime lagrime spargendo che le 
belle e rosate guancie le rigavano, pietosamente al re, 
che tutto era pieno di stupore e meraviglia, disse: - Sire, 
il dono ch'io vi chieggio e voi ubligato vi séte di farmi, è 
questo: che io con tutto il core vi prego ed affettuosa¬ 
mente supplico che il mio onore tor non mi vogliate, ma 
prima con la spada vostra vi piaccia tormi questa caduca 
vita e frale, e ciò che se fin al presente vivuta da pari mia 
senza biasimo sono, da pari mia anco onoratamente mo¬ 
ra. Se questa grazia da voi impetro, che prima mi svenia¬ 
te che levarmi l'onore, io prego il nostro signor Iddio 
che sempre felice vi conservi evi doni il compimento 
perfetto d'ogni disio. A Itrimenti io faccio voto a D io e di 
core vi prometto che non mi attenendo la promessa, che 
io me stessa con questo acutissimo coltello anciderò, né 
permetterò mai fin che averò lena, che per forza io sia 
violata. Pensate, sire, che ciò che da me ricercate potete 
da mille e mill'altre bellissime donne ottenere senza dif¬ 
ficoltà alcuna, perciò che di grado elle vi compiaceran¬ 
no: ove io fermissimamente deliberata mi sono prima di 
voler perder la vita che perder l'onore e la fama. E che 
piacer sarà il vostro, conoscendo voi chiaramente, quan¬ 
do per forza pigliaste di me ciò che mostrate desiderare, 
che solo il corpo mio averete in balia e non l'animo né la 
volontà mia, che sempre vi faranno resistenza, anzi odio 
vi porteranno quel poco tempo ch'io viverò e di conti¬ 
novo chiameranno vendetta a D io contra voi? M a non 
permetta la divina bontà che voi mi facciate forza. Pen¬ 
sate, sire, pensate che il vostro libidinoso diletto passerà 
come nebbia al vento, lasciandovi sempre un pentimen¬ 
to ed un mordace verme al core de l'oltraggio vitupero¬ 
so per forza a me fatto, che non cesserà mai di rodervi e 
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tormentarvi. M edesimamente l'abominabile onta che mi 
farete a la obbrobriosa ignominia che ne la limpidezza 
de la mia onestà porrete, con l'immatura mia morte che 
ne seguirà, apporteranno eterno biasimo ed infamia per¬ 
petua al nome vostro. Né crediate che solamente la fama 
di questo misfatto debbia serrarsi nei termini de l'In¬ 
ghilterra ed isole circonvicine, ma passando l'Oceano 
per tutta Europa anzi ne l'universo con altissimo grido 
farà nota la dislealtà e crudeltà d'un si gran prencipe co¬ 
me voi séte, e nei futuri secoli a quelli che dopo noi ver¬ 
ranno anderà agumentando il vostro disonore, tenendo¬ 
vi disonoratamente vivo in bocca de le genti. U n atomo 
di tempo questa vestra gioia a pena occuperà, ove l'infa¬ 
mia in ogni luogo abitato e in ogni tempo sarà predicata. 
N é solo sarete biasimato voi, ma tutti i vostri discenden¬ 
ti macchiati ne resteranno. Volete che si dica che io nata 
di nobilissimo e generoso sangue, di schiatta antica e 
senza riprensione alcuna, i cui parenti, avi e bisavi per la 
corona de l'I nghilterra tante volte hanno sparso il san¬ 
gue, sia da voi sforzata e fatta bagascia? N on vi rammen¬ 
ta egli quanti voi puniti avete che d'accordio sono stati 
adulteri? ed ora volete voi ne l'error cascare che già si 
acerbamente castigaste? Ricordatevi che mio marito è 
nei servigi vostri morto, che tanto fedel e leale v'era. E 
certo, cosi morto com'è, a D io contra voi chiamerà giu¬ 
stizia. Q uesto adunque è il guiderdone che voi apparec¬ 
chiate di dargli e la ricompensa che de le sue fatiche, se 
vivo fosse, potria aspettare? M a per venir a la conchiu- 
sione, ora, signor mio, una de le due cose fate: o voi 
m'osservate ciò che per fede e sagramento vi séte ubliga- 
to d'osservarmi, o non mi rubate quello che, quando in¬ 
volato me l'averete, mai più con quanta forza e tesoro 
abbiate, restituir non mi potrete. Q ualunque de l'una de 
le due cose che facciate, io resto da voi tanto ben sodi- 
sfatta quanto dir si possa. Che pensate, sire? che mirate? 
0 attenetemi la promessa, o sfodrata la spada ancidete- 
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mi. Ecco la gola, ecco il petto: che tardate? - E cosi di¬ 
cendo, intrepidamente la bianchissima e bella gola col 
marmoreo petto al re stendendo, lo pregava dolcemente 
chelasve nasse. Egli fuor di sé a si fiero e pietoso spetta¬ 
colo, era fatto immobile. 0 nde ella che averebbe potuto 
spezzar un monte di metallo in quell'atto di pietà tutto 
pieno di compassione, poi ch'ebbe finito di dire, si la¬ 
sciò come una penitente M addalena innanzi a Cristo di¬ 
nanzi ai piedi del re cascare, non mai perciò abbando¬ 
nando il coltello, e quelli di calde lagrime bagnando, 
attendeva o la desiderata risposta dal re o con invitto e 
sicuro animo la morte. Stette esso re buona pezza senza 
far motto nessuno, varie cose tra sé ravvolgendo: e da 
mille pensieri combattuto, irresoluto dimorava, non ces¬ 
sando in questo mezzo Aelips di pregarlo che una de le 
due cose facesse. A la fine considerata il re la costanza, 
la fermezza ed il valore de la sua donna che egli più che 
se stesso amava, e fermissima openione tenendo che po¬ 
chissime si sarebbero cosi da bene ritrovate e che d'ogni 
onore e riverenza ella era degna, con un focoso sospiro 
la mano porgendole, pietosamente le disse: - Levatevi 
su, signora mia, e di me punto non dubitate che io altro 
da voi mai più voglia, se non quel cotanto che vi piacerà. 
Tolga Iddio da me che quella donna cui io a par del cor 
mio, anzi più assai amo, ancida, perciò che chiunque 
quella molestare non che svenar volesse, io come nemi¬ 
co mio mortale strozzar vorrei. Levatevi su per Dio, si¬ 
gnora mia, levatevi. Rimanga questo tagliente e nel vero 
a mio parere avventuroso coltello ne le mani vostre, ve¬ 
rissimo testimonio a D io ed agli uomini de la vostra one¬ 
stissima ed invitta castità, il cui pudico cospetto amor 
terrestre e lascivo non potendo sofferire, pieno di scor¬ 
no e vergogna è via da me fuggito ed a sincero e vero 
amore ha dato luogo. Se io per il passato i miei nemici 
ho saputo vincere, era mostrerò che me stesso vincendo 
ei disonesti miei voleri affrenando, so a le mie voglie so- 
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prastare e far di me e degli appetiti miei ciò ch'io voglio. 
Q uello mò che ne l'animo mi capa e sia deliberato di fa¬ 
re e di corto per metterlo ad effetto, voi con vostra, - co¬ 
si giovami di credere, - somma contentezza e forse con 
non minor meraviglia, tosto con l'aiuto di Dio vederete. 
Il che anco con mia inestimabil sodisfazione si farà. Né 
per ora altro da voi voglio che un onestissimo bacio per 
arra di quello che tosto il mondo con meraviglia vederà 
e senza dubio loderà. - Basciata che il re ebbe con gran 
piacere Aelips, egli apri la porta del camerino e fece en¬ 
trar la contessa, il cameriero e le donzelle. Se tutti, veg- 
gendo Aelips lagrimosa con quell'ignudo coltello in ma¬ 
no, di meraviglia e di stupore pieni restarono, non è da 
meravigliare, non sapendo ciò che il caso importasse. 
Come furono entrati, impose il re al cameriero che in ca¬ 
mera facesse raunar tutti i cortegiani e gentiluomini 
ch'erano in palazzo; il che in brevissimo tempo fu esse- 
quito. E ra quivi tra gli altri il vescovo di E borace, uomo 
di grandissimi maneggi e di singoiar dottrina, con l'am¬ 
miraglio del mare. V'era anco il primo segretario del re. 
Q uesti tre col cameriero volle il re che nel camerino en¬ 
trassero e non altri, essendo ne la camera di molti baroni 
e signori. Restarono il vescovo egli altri dui pieni d'am¬ 
mirazione grandissima là dentro veggendo la contessa 
con la figliuola, che il coltello per commessione del re 
teneva in mano, non essendole perciò le lagrime asciut¬ 
te. E sospesi d'animo, aspettavano di veder che cosa fos¬ 
se questa, e non si potendo a modo veruno imaginare il 
vero di cotal meraviglioso spettacolo, tacevano. Era già 
fermata la porta del camerino, e quelli che in camera re¬ 
starono aspettavano d'intender a qual fine chiamati fos¬ 
sero. 11 re aveva pensato a la presenza di tutti far ciò che 
poi fece; ma cangiato d'openione, non voolle altri testi- 
momii che quelli del camerino. Quivi egli puntalmente 
narrò tutta l'istoria del suo amore e ciò che con Aelips 
alora gli era successo; e commendata senza fine la divina 
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onestà ed animo costante di quella e l'invitta fermezza 
del casto di lei proponimento mai a pieno non lodato, e 
quella con parole essaltata sovra quante mai pudiche fu¬ 
rono, a lei rivolto con lieto viso, umanamente disse: - 
M adama Aelips, quando ae voi piaccia tormi per vostro 
legittimo sposo, io sono qui presto per sposarvi per mia 
vera e legitima moglie. I n questo caso né a voi né a me 
bisogna conseglio né instruzione de l'importanza de la 
cosa, perciò che voi per isperienza già sapete che vincolo 
e nododll io altresì so che peso è trovarsi moglie a lato 
quando la donna è fastidiosa. M a sia come si voglia: se 
voi volete me ed io voglio voi. - La giovane, di conten¬ 
tezza infinita e di gioiosa meraviglia ripiena, non sapeva 
formar parola. La contessa, cosi insperata ed alta novella 
sentendo, tutta gongolava e quasi era per risponder in 
vece de la figliuola e dir di si, quando il re un'altra fiata 
quelle stesse parole ad Aelips replicò. Ella alora fatto un 
riverente inchino, veggendo il re parlar sul saldo, mode¬ 
stamente rispose che di lui era serva, e che quantunque 
si conoscesse non dever sperare né presumere d'aver un 
re per marito, che nondimeno volendo egli cosi, ella era 
pronta ad ubidire. - E voi, monsignor di E borace, - sog¬ 
giunse il re, - dite le consuete parole che s'usano negli 
sposalizii. - 0 nde a l'interrogazione del prelato dicendo 
tutti dui di si, il re, cavatosi un prezioso anello di dito, 
con quello la sua cara Aelips sposò e, basciatala amoro¬ 
samente, le disse: - Ma, dama, voi séte reina d'I nghilter- 
ra, ed io per ora vi dono di provigione ogni anno trenta 
mila angelotti e questo coffano che qui è, pieno d'oro e 
di gemme. E la chiave è questa che vi do. E ssendo poi 
decaduta la duchea di Lancastro al fisco reale, quella vi 
dono e voglio che liberamente sia vostra e che ne possia¬ 
te disponere, donare e vendere come v'aggradirà. - Ri¬ 
volto poi al segretario, gli comandò che a la reina di que¬ 
ste donazioni facesse un amplissimo decreto; indi 
ordinò che questo matrimonio senza sua licenza non si 
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divolgasse. E fatti entrar ne la via segreta quelli che seco 
erano, egli con la reina rimaso, il matrimonio seco con¬ 
sumò, raccogliendo parte del frutto del suo lungo e fer¬ 
ventissimo amore con piacer indicibile. Poi con lei sceso 
ne la via segreta ove il vescovo e gli altri erano, senza es¬ 
ser da persona visti, lietamente accompagnarono la nuo¬ 
va reina e la barca. Restò il re con i suoi, e le donne a ca¬ 
sa se s'andarono, lodando e ringraziando la bella reina 
Iddio che ai suoi travagli si lieto fine e tanto alta ricom¬ 
pensa aveva donato. La madre, che la figliuola per farla 
putta al re condusse, a casa reina ne la menò. 11 re fra 
dieci giorni ordinato il tutto, il suo fidato cameriero con 
sue lettere, de la contessa e de la reina, al conte suo suo¬ 
cero mandò, invitandolo a le nozze con i figliuoli. Il con¬ 
te così buone e non sperate novelle sentendo, fece infi¬ 
nite carezze al cameriero e gli donò molte belle cose e in 
compagnia di quello e dei figliuoli, gioioso ed oltra mi¬ 
sura lieto, subito a Londra se ne venne. L'accoglienze 
tra il padre e la figliuola nuova reina e tra i fratelli e 
quella furono grandissime e più e più volte iterate; né 
d'allegrarsi insieme saziarsi potevano. Si rallegrava il pa¬ 
dre veggendo l'openione che avuta aveva de la grandez¬ 
za de l'animo de la figliuola esser riuscita con onore ed 
essaltazion de la casa, e benediceva l'ora ch'ella nacque. 
E molte volte narrar si fece tutta l'istoria tra il re e lei 
successa, onde la contessa non poteva fare che non s'ar¬ 
rossisse quando sentiva ricordar l'essortazioni fatte a la 
figliuola a ciò che al re compiacesse, e ch'era stata quella 
che maestra e conduttrice era fatta a menarla al re. Tut- 
tavia ella adduceva per sé alcune ragioni, allegando che 
molto mal volentieri ita v'era, ma che il dubio di non ve¬ 
der rovinar il marito con i figliuoli e tutta la casa l'aveva 
astretta dei dui mali elegger il minore. E cosi piacevol¬ 
mente tra loro contendevano. M a sovra tutti la nuova 
reina divotissimamente ringraziava I ddio che a la sua ca¬ 
sta intenzione avesse riguardato e per sua infinita bontà 
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levata l'avesse e si sublime e reai altezza. Andò dopoi il 
conte Ricciardo con i figliuoli a far riverenza al re, che 
molto onorata e cortesemente tutti gli raccolse, onoran¬ 
do il conte come suo suocero e padre e i figliuoli di quel¬ 
lo come proprii cognati che gli erano. Parlò poi lunga¬ 
mente il re col cont del modo che si deveva tener a 
condurre la reina al palazzo e coronarla. I ndi fatto l'ap¬ 
parecchio conveniente per le future nozze, il re fece di¬ 
volgare il nuovo matrimonio ed invitar tutti i duchi, 
marchesi, conti, baroni ed altri signori suoi vassalli, che 
tutti a Londra a calende di luglio si trovassero a le nozze 
e coronazione de la reina. I n questo mezzo il re privata- 
mente a casa del conte se n'andava ed una e due ore del 
giorno se ne stava in festa con la sua carissima moglie. 
Venuto poi il di de le calende di luglio, il re la matina 
onoratissimamente accompagnato, a casa del conte suo 
suocero se n'andò, e quivi trovata la lieta Aelips vestita 
da reina ed il palazzo pomposamente apparato, essendo 
ella da molte madame e signore accompagnata, andaro¬ 
no a la chiesa per udir la messa, la quale finita, il re di 
nuovo publicamente la moglie risposò. E su la piazza es¬ 
sendo fatto l'apparecchio solennissimo, ella fu coronata 
reina d'Inghilterra con una ricchissima corona in capo. 
Indi andati al reai castello, si desinò. Fu il pasto suntuo¬ 
so e bello e tale, quale a si fatto re conveniva, il quale un 
mese continovo tenne corte bandita con grandissimi 
trionfi e feste, facendo quelle pompe che fatte averia se 
una figliuola di reo imperadore fosse stata la moglie. La 
reina venne in poco di tempo in tanta grazia del popolo 
e baroni, che ciascuno sommamente lodava il re che si 
buona elezione di moglie e fatta. Il re altresì più di gior¬ 
no in giorno si trovava contento, il cui amore verso la 
reina sempre pareva che crescesse. V olle egli che di con¬ 
tinovo innanzi a la reina da uno scudiero, quando anda¬ 
va in publico, quando mangiava, il coltello di cui ella 
s'era armata, ignudo se le portasse in testimonio de l'in- 
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vitta sua castità. Fece poi il re in poco di tempo di modo 
che il conte suo suocero divenne il più ricco ed onorato 
barone de l'isola, e a tutti i suoi cognati provide di stati e 
rendite di si fatta maniera che per sempre contenti si 
chiamarono. Tale adunque essaltamento ebbe la bella e 
saggia Aelips divenuta reina, degna nel vero di esser sen¬ 
za fine celebrata. N é meno merita esser lodato il magna¬ 
nimo evertuoso re in questo caso, il quale, operando del 
modo che fece, mostrò sé esser vero re e non tiranno. E 
certo egli èdegno, in ciò che con Aelips fece, d'ogni bel¬ 
la lode, la cui gloriosa di se medesimo vittoria i suoi sud¬ 
diti amorevoli ed ubidientissimi gli rese, e ad altri diede 
essempio di bene operare, insegnando a tutti che le fa¬ 
me immortali cosi s'acquistano. Ed io per me credo e 
porto ferma openione che non minor gloria dar se gli 
debbia, che egli sapesse si benei suoi disordinati appeti¬ 
ti regolare e sovrastare a le sue amorose passioni, di 
quella che se gli dà di tante e si famose vittorie che per 
via de l'armi ebbe. 
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IL BANDELLO AL MAGNIFICO MESSER 
FRANCESCO RAVASCHIERO 

Come volgarmente si dice tutti i salimi finirsi in glo¬ 
ria, cosi anco si può dire quasi tutti i parlari, che tra per¬ 
sone gentili si fanno, alfine risolversi in ragionar d'amo¬ 
re, come del dolce condimento e soave sollevazion di 
tutte le malinconie. E chi è colui che in sì notosi pensieri 
immerso si trovi, o sia dai soffiamenti di contrariafortu- 
na crollato e conquassato, che sentendo dire dei casi 
amorosi che diversamente accadeno, non apra l'orecchie 
e metta mente a ciò che si parla, a fine che impari alcuna 
cosa per sapersi, occorrendo il bisogno, governare, o no¬ 
ti quello che gli convenisse, trovandosi in sifatto laberin- 
to, fuggire? Certamente io credo che sia di grandissimo 
profitto a l'uomo l'udire i ragionamenti altrui, mentre 
chi ascolta sappia, come si cava il grano fuor del loglio, 
sciegliere il bene dal male. Devete adunque sapere che 
essendo questi di una compagnia, cosi d'uomini come di 
donne, venuta qui a M ontebrano a visitar madama F re- 
gosa mia padrona, venne la nuova de la immatura morte 
del conteG ian Aloise Fiesco, che il mese Passato in ma¬ 
re s'annegò. Egli ancora, per quanto se ne disse, non 
passava venticinque anni, giovine di grandissimo core, 
d'ottimo discorso, ed innanzi l'età di dritto giudizio, aiu¬ 
tato da le buone lettere che aveva e da l'ammaestramen¬ 
to del dotto evertuoso messer Paolo Pansa. Ora si con¬ 
chiuse, se in quel punto non moriva, che ei si faceva 
assoluto signor di G enova. Q uivi furono varii i ragiona¬ 
menti fatti dei casi suoi, secondo che varii erano i pareri 
e l'affezioni di chi parlava. Nondimeno non ci fu perso¬ 
na, cosi de la nazion nostra italiana come de la francese, 
che mirabilmente non lo commendasse, essendosi molte 
sue rare vertu e doti raccontate, e lodata la grandezza de 
l'animo suo, che in si giovinil età avesse da se stesso con 
tanto ordine disposte le cose atte e necessarie a farlo im- 
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padronire de la sua patria, impresa che non fu da tanti 
suoi avi, uomini savii, bellicosi e potentissimi, attentata 
già mai. Era ne la brigata Cataldo d’Arimini, che lungo 
tempo a G enova e per quelle contrade praticato aveva, e 
domesticamente il conte conosciuto. Egli poi che ebbe 
di esso conte detto alcune cose, ne la fine narrò una no¬ 
velletta ne la patria vostra di C hiavari avvenuta, di modo 
che tutti i rogionamenti si terrminarono in cose d'amo¬ 
re. E perché ne la novella interviene uno dei vostri Rava- 
schieri, avendola io scritta ho pensato che meritevol¬ 
mente a voi si convenga; onde quella ho al nome vostro 
dedicata, a ciò che veggiate che io sono ricordevole de le 
carezze e piaceri da voi ricevuti, cosi a Carcassona come 
ancora a la badia di Caones in Linguadoca, quando 
d'essa badia eravate governatore. Sentirete adunque ciò 
che l'ariminese ragionò. State sano. 


NOVELLA XXXVIII 

Temeraria presunzione d'uno innamorato, e la morte 
di quello, perché strabocchevolmente e senza conseglio 
si governò. Voi altri, signori miei, meritevolmente avete 
commendato il conte G ian Aloise Fiesco, perché nel ve¬ 
ro era giovine che lo valeva; ma penso che la più parte di 
voi l'abbia lodato, mossa da la chiara fama che di lui e 
de le sue vertu e singolarissime doti per le bocche del li 
uomini vola. M asevoi l'aveste conosciuto com'io famio- 
liarmente in diversi affari l'ho praticato, penso che tutto 
questo giorno non vi sarebbe bastato ad esplicar le debi¬ 
te sue lodi. E se io vorrò entrare a dirle, facil cosa mi fia 
il cominciare, ma trovarne il fine non so io come agevol 
mi fosse. Tacerò adunque la creanza sua atta ad ogni 
grandissima impresa. Tacerò come ancora quasi fanciul¬ 
lo cominciò a meschiarsi negli animi de' genovesi e im¬ 
primer nei cori di ciascuno una infinita espettazione di 
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se stesso. Tacerò quella sua avanti il tempo matura pru¬ 
denza, che generalmente usava in farsi il popolo di G e- 
nova amico ed agumentare la benevoglienza de la no¬ 
biltà, di modo che i popolari l'amavano e riverivano, e i 
nobili l'osservavano, e tutti l'avevano in osservazione. 
Tacerò il credito e riputazione che appo i paesani de la 
riviera di Levante e ne le montagne verso il Parmigiano 
e Piacentino aveva. Tacerò che dai sudditi suoi, ai quali 
di giustizia in un minimo punto mai non mancava e nei 
bisogni loro soccoreva, come un Dio era adorato e, da 
chi seco ne le giurisdizioni confinava, avuto in grandissi¬ 
mo rispetto. Tacerò che i fratelli suoi amava come se 
stesso, e voleva che a par di lui e vie più fossero onorati. 
Tacerò come agli amici si mostrava benevolo, domesti¬ 
co, facile ed aiutare, e come acerbamente l'ingiurie ven¬ 
dicava. Era egli in questo da Cesare, perpetuo dittatore, 
molto dissimile, il quale nessuna cosa soleva obliarsi già 
mai se non le ricevute offese. E perché circa questo 
l'istoria che io intendo narrare vi dimostrerà quale egli si 
fosse, io tacerò assai altre sue parti e passerò a dirvi de 
l'impresa che egli ultima in vita sua ha fatto. N é io per 
ora voglio disputar se sia bene o male occupar la libertà 
de la patria, non mi volendo opporre a chi biasima chi 
l'occupa, né a G iulio Cesare che occupando la republica 
partorì il romano imperio, e spesse fiate allegava il verso 
d'Euripide, che se la ragione deve esser violata, si deve 
violare per cagione d'acquistarsi un dominio. Ci sono 
perciò che dicono lui non aver occupata la patria, ma es¬ 
ser stato fatto da le leggi e dal popolo dittatore perpe¬ 
tuo, e che non levò i giudizii né sparse il sangue civile, 
anzi a molti suoi nemici perdonò. M a tornando al conte 
G ian Aloise, dico che se si considera l'impresa che egli 
ha fatto ed in che tempo, che non si può giudicare se 
non che fosse giovine di grandissimo coraggio, e che de¬ 
ve esser lodato, perché ne le cose grandi aver voluto por 
mano è ben assai. Egli s'era messo a far questa impresa, 
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essendo Carlo imperadore armato e nel corso de le sue 
vittorie in A lemagna e signore quasi di tutta I talia, leva¬ 
tone quell’anguto che i veneziani possedono. Egli ha i 
reami di Napoli eSiciliaeil ducato di M ilano in suo po¬ 
tere. M antova gli guarda in viso e ad ogni suo cenno 
ubidisce. Ferrara che può far altro che essergli aiutrice? 
E tanto più gli sarà, quanto che si dice che ha esso impe¬ 
radore abbassato l'orgoglio di Sassonia, e troncate l'ali a 
la più parte di quei prencipi tedeschi, e a sé tirato parte 
de le città franche e messo discordia tra' svizzeri. M i di¬ 
rete forse che il papa gli potrebbe far ostacolo: io non 
veggio che Sua Santità s'armi, né so che confederati seco 
siano: e la Chiesa per sé non gli potrà far resistenza, es¬ 
sendo tempo adesso che l'armi spirituali, (a tale siamo 
venuti), non si temeno quasi più. In questi adunque 
tempi, che un giovanetto abbia voluto prender il domi¬ 
nio de la patria dipendente da l'imperadore, arguisce ve¬ 
ramente un animo cesareo. E se egli non cadeva in mare, 
era senza dubio, come si dice, fatto il becco a l'oca, es¬ 
sendosi già insignorito de le galee e lornito due porte de 
la città. Considerate un poco la capacità de l'animo suo, 
che tanta e si difficile impresa, senza communicarla a 
nessuno che si sappia, ha molto tempo da sé masticata e 
a l'ultimo digesta. N on si sa che la sera de la notte che 
fece l'effetto, che egli agli invitati scoperse in parte l'ani¬ 
mo suo, e che dicendogli il da bene e dotto messer Pao¬ 
lo Pansa, che lui e il padre come figliuoli allevati aveva, 
che cosa voleva fare e che pur assai si meravigliava che 
non gli scoprisse il fatto, che gli rispose: "Se io credessi 
che la camiscia sapesse i concetti del mio core, io l'arde¬ 
rei''?. 11 che molto innanzi era stato da Catone detto. 
N on si sa anco che ordinò chea messer Andrea Doria ne 
la vita non si desse nocumento, dicendo che da lui, co¬ 
me da tutore suo testamentario, aveva ricevuti di molti 
piaceri? Si sa poi che al conte G irolamo suo fratello non 
palesò di voler insignorirsi di Genova, ma solamente di 
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volersi vendicare d'un suo nemico, e gli comandò che 
andasse a la volta di Banchi e quivi aspettasse, che poi 
gli manderia a dire ciò che voleva che facesse. Maègran 
cosa che in questa nostra vita umana l'uomo di rado, (o 
non voglia o non sappia o non possa), sia o in tutto buo¬ 
no o in tutto tristo: che se pure egli voleva impadronirsi 
de la patria, deveva levar via tutti gli ostacoli che a farsi 
signore impedir il potevano o rendergli l'impresa diffici¬ 
le. M a egli non si può interamente esser perfetto. Tutta- 
via quanto ha fatto mostra il valore e la magnanimità del 
suo core. E se tante parti e doti che in lui erano fossero 
in un vecchio, sarebbero lodate; molto più deveno esser 
in uno giovinetto ammirate e celebrate. U na cosa sola al 
mio giudicio gli è mancata: che non è stato indovino, e 
previsto, se moriva, che l'impresa rimanesse ne le mani 
dei fratelli con la vittoria. Ma egli era uomo e non Dio, e 
un uomo ne vale mille, e mille non vagliono uno. 0 ra io 
mi son lasciato trasportare, non so come, a parlar di 
questo singoiar giovine, e quasi m'era uscito di mente 
quello che narrarvi aveva promesso. Vi dico adunque 
che il conte Sinibaldo Fiesco, oltra il conte G ian Aloise 
e fratelli legitimi, ebbe in una bella gentildonna genove¬ 
se, sua innamorata, un figliuolo chiamato Cornelio ed 
una figliuola che si noma Claudia, giovane bella ed ag¬ 
graziata e di bei costumi ed avvenevole molto. Q uesta fu 
assai giovanetta data per moglie a Simone Ravaschiero, 
figliuolo di messer M anfredi, uomo ricco e dei primi di 
Chiavari. Fece questo messer M anfredi per due ragioni 
volentieri questo parentado, sì per aver il favore del con¬ 
te contra il conte Agostino Landò, col quale piativa la 
giurisdizione d'un castello a le confini del Piacentino. 
Fu condotta la sposa a Chiavari, ove le nozze furono fat¬ 
te convenienti a lo sposo e a lei. Ella, avvezza a quella 
onesta libertà e leggiadro praticare che in G enova usano 
le donne maritate e le giovani da marito, viveva molto 
lietamente, ed usava con tutti una domestichezza affabi- 
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le e piacevole. D i lei e de le sue belle maniere ed onesti 
costumi, veggendola bella ed allegra, s'innamorò fiera¬ 
mente G iovan Battista da la Torre, uomo di stima ed as¬ 
sai ricco in Chiavari, ecominciò in ogni luogo ov'ella an¬ 
dava a seguitarla. E perché la vedeva ogni giorno e seco 
spesso ragionava, ingegnavasi con belle parole il suo 
amore farle manifesto. Ella che punto melensa non era 
ma avveduta molto e scaltrita, come egli le ragionava 
d'amore, burlava con lui e scherzava, ma mai non gli ri¬ 
spondeva a proposito, e di quel ragionamento travarca¬ 
va in un altro, e gli dava sovente il giambo. Mail giovi¬ 
ne, che altro cercava che chiacchiare e motti, e che 
averia voluto giocar a le braccia con lei in un letto, atten¬ 
deva pure a dirle il fatto suo ed apertamente discoprirle 
in quanta pena viveva, usando di quelle parole che i gio- 
vini innamorati a le lor donne costumano di dire. 11 che 
indarno il povero amante faceva perciò che ella non era 
disposta a far cosa che egli si volesse, che fosse meno 
che onesta. 0 nde egli si trovava molto di mala voglia, e 
stando le cose in questi termini, e di giorno in giorno 
quanto più mancava in lui la speranza di venire a capo 
di questo suo amore e posseder la cosa amata, più cre¬ 
scendo il disio, non cessava corteugiarla, e quando in 
destro gli veniva, si sforzava renderla capace de le pene 
che diceva sofferire, ancor che ella sempre gli rispondes¬ 
se d'una maniera: che ella non era per attendere a queste 
ciance. L'appassionato ed acceso amante, veggendosi 
andare di male in peggio, ed a le sue fierissime passioni 
non ritrovando conforto alcuno, viveva in una pessima 
contentezza e non sapeva che si fare. Ritirarsi da l'im¬ 
presa e più non amar colei che fervidissimamente ama¬ 
va, gli era impossibile, ancora che più e più volte vi si 
mettesse, e si sforzasse d'ammorzar le cocenti fiamme 
che miseramente di continovo lo consumavano. Talvolta 
nondimeno deliberava tra sé non andare ove ella fosse, 
più non le parlare e fuggir quanto più poteva di vederla. 


Letteratura italiana Einaudi 1231 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


M a come poi la vedeva, subito le sopite fiamme si riac¬ 
cendevano, e vie più che mai de le bellezze de la leggia¬ 
dra donna invaghiva, e gli pareva pure che la morta spe¬ 
ranza s'avvivasse. Ed alterando più e più fiate in lui di 
cotal maniera questo suo amore, e sempre andando di 
mal in peggio, avvenne che un giorno il marito de la 
donna per alcuni affari che gli sopravennero, salito suso 
una barca, se n'andò verso Genova. Il che intendendo 
G ian Battista, da se stesso consegliatosi, deliberò, avve- 
nissene ciò che si volesse, di veder con inganno ottener 
quello che per altra via aver non gli era possibile. La de¬ 
liberazione che si fece fu d'entrar di nascoso in casa de 
la donna e nascondersi sotto il letto di quella. N é diede 
indugio al suo inconsiderato pensiero; ma sapendo co¬ 
me stava la casa, entrò in quella, e senza esser da perso¬ 
na veduto, si nascose sotto il letto ove sapeva che la don¬ 
na dormiva. Venuta la sera e l'ora di corcarsi, madonna 
Claudia con la sua fante in compagnia entrò in camera e 
cominciò a dispogliarsi. Essendo ascesa sul letto e volen¬ 
dosi cavare di dosso la camiscia, o che fosse sua usanza 
di far veder se nessuno era in camera, o che pure alora le 
ne venisse voglia come presaga di quello che era, co¬ 
mandò a la fante che guardasse che persona in camera 
non fosse. La fante, veduto per la camera nessuno esse¬ 
re, s'inchinò a mirar sotto il letto e vedutovi uno appiat¬ 
tato, diede un grandissimo grido, e tutta tremante disse: 
- Oimè, madonna, oimè, che un uomo è sotto il vostro 
letto ascoso! - Ella che già spogliata la camiscia s'era, 
senza altrimenti vestirsela, se la viluppo dinanzi e, salta¬ 
ta fuori del letto, gridando, se ne corse giù ne la camera 
del mezzano, ne la quale messer M anfredi suo suocero 
dormiva, e quivi tutta spaventata e tremante si ricoverò. 
11 romore per la casa si levò grande, e stette ella buona 
pezza, ed altresì la sua fante, prima che potessero pren¬ 
der lena di parlare, tanto erano sbigottite. Lo sciagurato 
amante, che scioccamente s'era persuaso di poter senza 


Letteratura italiana Einaudi 1232 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


disturbo giacersi con la donna, come senti quella fuggi¬ 
re, tutto smarrito, aperta una finestra che guardava in un 
cortile, da quella che assai alta era saltò in terra e tutto 
miseramente si contorse e sciancò, e di maniera restò 
rotto e sciancato che muover non si poteva. M a un vici¬ 
no, corso al romore, lo fece portar via, che altrimenti era 
ammazzato. 11 caso la seguente matina si divolgò per tut¬ 
to, e messer M anfredi subito per sue lettere e messo a 
posta ne avvisò il figliuolo che a G enova era. Simone, 
avuta questa brutta nuova, al conte G ian A loise a la pre¬ 
senza di molti le lettere del padre lesse. D i questa nuova 
il conte fieramente sdegnato, non si poteva dar pace che 
a sua sorella fosse fatto simil scorno; ma come savio ce¬ 
lando l'ira cominciò a sogghignare e per modo di gabbo 
a dire: - Q uesti sono gli trascurati effetti che fanno que¬ 
sti pazzi giovini innamorati, che non pensano al fine de 
le cose. G ian Battista deveva accordarsi con mia sorella 
e non andarvi cosi temerariamente. M a egli ha fatto il 
peccato e la penitenzia insieme, perché messer M anfredi 
scrive che se vive resterà tutto de la persona perduto ed 
attratto, ma che crede che morirà. - Celando adunque il 
conte lo sdegno contra G ian Battista concetto, fece cre¬ 
dere a quelli che presenti erano che del fatto non si cu¬ 
rava: ma egli era di dentro d'altra guisa di quella che in 
viso mostrava. 0 nde, tutto pieno d'ira e di mal talento, 
tra sé deliberò che tanta presunzione non restasse impu¬ 
nita. G randissimi e meravigliosi effetti si veggiono assai 
sovente nascere da un generoso spirito, quando egli si 
conosce ingiustamente esser offeso, perché l'irascibile 
appetito in tal modo lo stimola ed a vendicarsi l'infiam¬ 
ma, che egli non cessa mai, né a modo alcuno s'acqueta 
fin che non si senta vendicato, ancora che la manifesta 
rovina sua innanzi gli occhi vedesse. E di questi acciden¬ 
ti tutto il di se ne veggiono manifesti essempi. Ora come 
il conte ebbe tra sé la vendetta conchiusa, si fece chia¬ 
mar Cornelio suo fratello e Simone suo cognato, e disse 
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loro: - Tu hai, Cornelio, inteso lo scorno che quel teme¬ 
rario di G ian Battista da la Torre ha fatto a Claudia no¬ 
stra sorella, e penso che se averai l'animo che, essendo 
nato di padre e madre nobilissimi, vuole la ragione che 
tu debbia avere, che con Si mone t'accorderai, e tutti in¬ 
sieme ne farete tal vendetta quale il caso ricerca, lo vi 
darò due fregate bene ad ordine, con venticinque uomi¬ 
ni ben armati e valenti. Voi vi salirete su, e questa notte 
che viene arrivarete di due o tre ore innanzi l'alba a 
Chiavari. E ntrarete dentro, e non dando indugio a la co¬ 
sa, anderete a la casa di quello sciagurato e lo taglierete 
in mille pezzi, come egli s'ha meritato. Fatto questo, vi 
ritirarete a le nostre castella, ed io al tutto poi prove- 
derò. Se ciò che vi commetto non farete, tu, Cornelio, 
mai più non mi verrai davanti nòti chiamerai mio fratel¬ 
lo, perciò che la prima volta che averai ardire approssi¬ 
marti a me, vivi sicuro che con le mie mani ti anciderò. 
E tu, Simone, noi facendo, non ti averò mai per cognato 
né parente, e meno per amico. - Promisero i dui cognati 
quanto egli loro comandava. Indi proveduti di quanto 
bisognava, essendo buon tempo, navigarono verso Chia¬ 
vari, ed a l'ora assegnata v'aggiunsero. Smontati in terra, 
andarono a la porta de la terra, e tre di loro, fattisi in¬ 
nanzi, chiamarono le guardie, da le quali fu loro aperto 
il portello. E in un tratto, calato il picciolo ponte, tutti 
gli altri vi saltarono su, e minacciando le guardie di mor¬ 
te se gridavano, quelle lasciarono sotto cura d'alcuni lo¬ 
ro compagni, che anco guardassero il portello. Poi Cor¬ 
nelio, Simone e il resto subito se n'andarono di lungo a 
la casa del nemico loro, e con lor ingegni gittata la porta 
de la casa in terra, in quella entrarono, e trovata la came¬ 
ra, ove il misero G ian Battista tutto rotto e conquassato 
si giaceva, quello senza pietà ammazzarono ed a brano a 
brano in mille pezzi divisero. Poi senza esser offesi da 
nessuno, tutti a man salva di Chiavari uscirono, e secon¬ 
do l'ordine del conte a le castella di quello, per téma de 
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la Signoria di G enova, si ritirarono. Cotal fine ebbe la 
trascurata e temeraria presunzione de l'infelice amante, 
che, senza accordo de la donna né de la fante, volle la 
sua ventura tentare, e tal la ritrovò quale udito avete. E 
in effetto, chi fa il conto senza l'oste io fa due volte. 


IL BANDELLO AL REVERENDO MONSIGNORE 
STEFANO CONIOLIO 

D a che voi andaste in M onferrato a casa vostra, e che 
madama Fregosa nostra commune padrona andò a la 
corte del re cristianissimo, io sempre dimorato sono a la 
solita stanza di Bassens. Qui intesi questi di come prete 
Antonio Bartolomeo, chiamato Cascabella, fu imprigio¬ 
nato al vescovado, perché avendo, già cerca trenta anni 
sono, presa moglie, e da lei avuti figliuoli, si fece poi or¬ 
dinar prete, e tuttavia stando con lei, teneva anco una 
concubina. Vive la moglie, vive il figliuolo legitimo, e vi¬ 
ve la concubina con alcuni figliuoli generati dal Casca¬ 
bella. M i parve il caso molto strano, né da me più ne la 
Chiesa occidentale udito. Ora il misero renderà conto 
dei casi suoi. Si ritrovarono qui alcuni dei nostri ufficia¬ 
li, e, varie cose ragionandosi del Cascabella e di molti 
suoi vizi e maligna natura, messer Bernardo Casanuova 
disse una novelletta d'un altro prete, avvenuta non è 
lungo tempo. 0 nde avendola io scritta, ho voluto man- 
darvela e farvene un dono, a ciò che sotto il nome vostro 
si legga in testimonio de la nostra mutua benevoglienza 
e di tanti piaceri ricevuti da voi. State sano. 


NOVELLA XXXIX 

Una donna, stata lungo tempo concubina d'un prete, 
avuta da quello, licenza, s'appicca ne la propria camera 
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d'esso prete. E gli non è da dubitar, signori miei che tut¬ 
to 'I di' non avvengano degli accidenti ne la materia di 
cui ragionato avete, ed io ve nesaperei di molti narrare, 
perciò che tutto il di lormo processi di simil materia. E 
questo avviene che essendo l'uomo tutto 'I di da le car¬ 
nali passioni aspramente combattuto, si lascia di leggero 
da quelle vincere, e là va seguitando dove elle lo tirano. 
Ed ancor che tutte le nostre passioni siano cagione di 
gran mali,par tuttavia che quelle de l'amore e de l'odio 
facciano far più strabocchevoli errori, perciò che l'uomo 
tratto da alcuna falsa apparenza, o di vendetta o di pia¬ 
cer carnale, si lascia incapestrare, e tanto innanzi va che 
a ritirarsi ci è da far assai. M a dicendo del Prete Casca¬ 
tala, cascato si trascuratamente in tanto errore, io gli ho 
compassione, perché tutti siamo fragili e sottoposti a le 
passioni veneree. Ben mi meraviglio, essendo de l'età 
che è, mostri si poca contrizione. Sua moglie è disposta 
a far quello che le sarà ordinato. La concubina pare che 
abbia poca voglia di far bene, e non so se vorrà imitar 
quella di prete E lia, come vi narrerò. I o mi son trovato a 
l'essaminazione, e veggio che egli tuttavia va cercando 
d'escusar il suo errore, che escusazione non riceve. E 
questo è che la piaga è infistolita, perché la trista e lunga 
usanza sua di viver libidinosamente se gli è fatta quasi 
un'altra natura, di modo che l'abito fatto nel male ora è 
più potente a ritenerlo nel peccato, che non sono vale¬ 
voli l'essortazioni a tirarlo al bene. Ed ogni abito con 
gran difficultà si può levar via. Per questo deverebbe 
ciascuno che viver voglia cristianamente, se talvolta ca¬ 
sca in peccato, cercar incontinente di rilevarsi e non far 
il callo nel vizio, perché diviene schiavo del peccato e 
quasi perde la sua libertà, e poi si sottomette al disgover¬ 
no de la sua corrotta e viziata natura, che già s'avvezza 
andar di mal in peggio. 0 ra, volendo dire de la femina 
del prete E lia, sono quasi divenuto predicatore, come se 
in questa onorata compagnia fossero alcuni bisognosi de 
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le mieessortazioni. Vi dico adunque che, essendo nostro 
vescovo la buona e santa memoria di monsignor Anto¬ 
nio da la Rovere dei signori di Vinuovo, in Italia, vicino 
a Turino, uomo di castigata vita e di dottrina, che prete 
Elia da Alto Pino era vicario de la parrocchia de la villa 
di Ameto de la giurisdizione di monsignor di Caumont, 
diocese agennese. Teneva esso prete una concubina con 
la quale era perseverato più di dicenove anni, sempre te¬ 
nendola in casa come fosse stata sua moglie. D el che ne 
la villa e circonvicine parrocchie ne nasceva scandalo ed 
assai se ne mormorava. M a egli punto non curava il dir 
altrui, anzi perseverando nel concubinato andava di mal 
in peggio. La consuetudine di monsignor il vescovo era, 
quando trovava alcuno prete che occultamente peccas¬ 
se, quello con umanità, modestia e clemenzia grandissi¬ 
ma ritirar al ben fare e levarlo fuor del peccato correg¬ 
gendolo con amore e carità e con penitenzie segrete, ove 
il fallo era occolto. Q uelli poi i cui peccati erano publici 
e scandalosi con più severità gastigava e puniva, con pe¬ 
nitenzie publicheo con l'impregionarsi, usando perciò 
sempre più misericordia che giustizia, come buon pasto¬ 
re che era, cercando più tosto la vita del delinquente che 
la morte. Ora, intendendo egli la pessima vita di prete 
Elia, lo fece citare innanzi al suo tribunale. Venne il pre¬ 
te, ed essendo dal vescovo essaminato, liberamente con¬ 
fessò il suo gravissimo errore, e con umiltà e lagrime ne 
dimandò perdono. M onsignore, veduta la libera confes¬ 
sione ed il dolore che prete E lia mostrava del suo pecca¬ 
to, promettendo di mandar via la femina e mai più non 
cader in simil fallo, ma viver da buono religioso, gli ebbe 
compassione, e lasciatolo alquanto di tempo in carcere, 
con digiuni ed altre penitenzie macerandolo, il fece poi 
cavare fuora. Venne prete Elia innanzi al vescovo ed ai 
piedi di quello prostrato, domandò di nuovo perdonan- 
za e misericordia. M onsignore alora gli disse: -Prete 
Elia, l'enorme, libidinoso e grave tuo peccato, e il lungo 
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tempo che in quello sei vivuto, con lo scandalo dato ai 
tuoi popolani ed a molti altri, meritava che io ti facessi 
perpetuamente,macerare in una oscurissima prigione 
con poco pane e poca acqua. M a veggendo, secondo 
l'esteriore dimostrazione che fai, che tu hai contrizione 
de le tue sceleratezze, e che mi prometti levarti fuor di 
questo fetente fango de la lussuria e più non gli ritorna¬ 
re, ed anco perché ho buonissimo testimonio che tu go¬ 
vernavi bene l'anime a la tua cura commesse e, ancor 
che tu vivessi male, essortavi nondimeno il popolo a vi¬ 
ver catolicamente, e riprendevi i vizii, io ho voluto usar 
teco più di clemenzia che di severità e giustizia. Fa che 
tu riconosca la pietà che ti ho e ch'io più non senta que¬ 
rele di te, perché ti tratterei di maniera che mai non vor¬ 
resti essermi venuto a le mani. Va con la benedizione di 
messer D omenedio e mia, e non peccar più. - Già aveva 
prete Elia fatto dar congedo a la concubina fuora de la 
casa, facendole intendere che più dinanzi non gli andas¬ 
se. Andò dunque a casa e cominciò a cambiar vita e co¬ 
stumi, vivendo da buon sacerdote e mostrando che di 
core era pentito. La concubina, Iche voleva tornar a vi¬ 
vere a l'ombra del campanile, tentò molte vie di tirar il 
prete al primo zambello, ma non vi fu ordine già mai. 
Onde poi che la misera vide che indarno s'affaticava e 
che il prete più non voleva sua pratica, o che ella fosse di 
lui innamorata, o che se ne fosse cagione, si disperò e 
deliberò non voler più vivere. Era un giorno andato pre¬ 
te Elia a portare il preziosissimo e sagratissimo corpo 
del nostro Salvatore messer G iesu Cristo a un paesano 
assai lungi da la parrocchia! chiesa, il quale era in termi¬ 
ne di morte. Il che sentendo la disperata femina, se 
n'andò a la casa del prete, e come quella che v'era dimo¬ 
rata circa dicenove anni e sapeva tutti i luoghi, entrò 
dentro, ed aperta la camera con suoi ingegni, ad un tra¬ 
ve di quella con la fune del pozzo per la gola s'appiccò e 
si ruppe l'osso del collo. Tornò il prete, e, volendo con 
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alquanti entrar in camera, vide il misero spetacolo. Vi 
concorsero molti ed il romore fu grande, e la trista, co¬ 
me meritava, fu tratta ne la sepoltura degli asini. I o v'an¬ 
dai mandato dal vescovo, e la vidi appiccata, e ci furono 
di quelli che testificarono che, andando il prete con il 
Corpus Domini, videro la sciagurata, andar in fretta ver¬ 
so quella casa. 


IL BANDELLO ALL’ILLUSTRISSIMA ED ECCELLENTISSIMA 
MADAMA ANNA DI POLIGNAC CONTESSA DE LA ROCCA 
FOCAULT E DI SANSERA, PRENCIPESSA DI MARSIGLIAC 
E DAMA DI MONTEGNAC, RAUDAN, UNZEN, 
VERTOGLIO ED ALTRI 

Q uanti e quanto varii, molto nobile e valorosa mada¬ 
ma, siamo gli accidenti che ogni giorno occorrono negli 
affari de I' amore, chi considera quanto differenti e di¬ 
versi si veggiono gli ingegni e quanto varii gli appetiti e 
voglie degli uomini e de le donne, potrà di leggero cono¬ 
scere. E ben che Amore adoperi le divine ed invisibili 
sue lorze di maniera che molte volte si vede trasformar 
l'amante ne l'amato e totalmente cangiar natura e costu¬ 
mi, divenendo altri da quello che prima era, nondimeno 
quasi ordinariamente amore opera in un colerico d'una 
guisa e in un malinconico d'un'altra. Vedemo altresì di¬ 
verse l'operazioni del flemmatico da quelle del sangui¬ 
gno, ogni volta che l'amore nei petti loro alberga, im¬ 
però che egli non può tanto con le sue lorze e focose 
fiamme ardere, cimentare e trasmutare l'uomo, e nei 
continovi ed ardentissimi incendi affinarlo, che l'anima 
per lo più de le volte non vada per il suo naturai camino 
seguitando le passioni del corpo. Il perché non è mera¬ 
viglia se quell'amante si vede sempre star in festa e gioia, 
ed ancora che la sua donna lo sprezzi e se gli scopra ri¬ 
trosa, non accettando la servitù di quello, egli per tutto 
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ciò non si dispera, ma quanto vede e quanto seffre tanto 
prende in grado, perché la sua natia dispozione è tale. 
Q uell'altro da l'idolo suo terrestre accarezzato, e che 
per soverchia contentezza tocca il cielo col dito, sta pure 
di continovo tutto ingombrato d'amorosa passione, ed 
in un mare d'allegrezza piange e sospira, sempre pieno e 
colmo di gelate paure. A Itri ora ride, ora lagrima, ora sta 
sospeso tra due, e cosi, al viso di colei che ama, si cangia, 
si governa e regge come il navigante ne le lortunose tem¬ 
peste al gelato segno de la tramontana. Indi assai varia¬ 
mente si gusta il piacere e la doglia si disprezza e il viver 
si fugge ed aborre, e spesso la doglia di morte si brama 
e cerca dai felici e dagli sfortunati ama secondo che i 
temperamenti di questi e di quelli sono varii. queste dif¬ 
ferenze d'uomini e varietà d'amori per ora non voglio 
raginare, imperò che altro luogo a puntalmente questio¬ 
narne, e più grande spazio d'aringo saria di bisogno a 
voler il tutto discorrere; ed io non mi mossi, madama 
mia onoranda, a scrivervi al presente per voler de le 
questioni dei filosofanti disputare, ma per farvi conosce¬ 
re che ogni di ne l'ampio regno d'A more nascono nuovi 
accidenti. E si come gli amanti sono d'appetiti, di natu¬ 
ra, di costumi e di lunga consuetudine, che a lungo an¬ 
dare si fa un'altra natura, e d'azioni, difformi, cosi veg- 
giamo ogni ora ciò che s'adopera esser a l'operante 
simile. Può bene l'educazione e la libera volontà nostra 
cangiar queste passioni corporee, ma io parlo di ciò che 
per l'ordinario si costuma. 0 ra se a questa nostra età gli 
uomini si dilettassero di scriver tutte quelle segnalate ed 
eccellenti cose che a la giorna accadono e che d'eterna 
memoria sono meritevoli, oltra che farebbero opera di 
loro degna, sariano ancora cagione d'ammaestrar coloro 
che gli scritti loro leggessero, e il tempo che il più de le 
volte in parlari inutili si consuma e si perde in ciancie 
che non montano una frulla, si dispensarebbe in legger 
cose dilettevoli e di profitto, ed assai sovente, si fuggiria- 
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no molte occasioni di male. N é saria da dubitare che 
soggetti e materie da scrivere loro mancassero già mai, 
perciò che essendo il regno d'Amore senza misura gran¬ 
de, ed avendo egli servidori infiniti e di varie disposizio¬ 
ni, è necessario che ogni di nascano diversi effetti; i qua¬ 
li, essendo buoni ed onorati, invitano l'uomo ad operar 
bene e vertuosamente, e conoscendosi tristi e biasimevo¬ 
li, sono proprio un freno a frenar gli appetiti disordinati 
e non lasciare che si precipiti strabocchevolmente in si¬ 
mili errori. Ritrdvandosi adunque in Lombardia, già al¬ 
cuni anni sono, una molto onorata e gentil compagnia, 
per via di diporto, in un amenissimo giardino, sotto un 
pergolato d'odoriferi gelsomini, a sedere su la minuta, 
verde e fresca erbetta, dipinta da mille varietà di vaghi e 
odoriferi fiori, dove erano alcune cortesi e valorose don¬ 
ne ed alquanti costumati e vertuosi giovini, dopo molti 
ragionamenti s'entrò a metter in campo il parlar d'amo¬ 
re, come soave e dolcissimo condimento di tutti i parlari 
che tra liete brigate si fanno. Q uivi essendo messer L uca 
V alenzano, uomo di buone lettere e ne le compagnie lie¬ 
to e festevole e dicitore soavissimo da alcuni pregato, se 
aveva cosa veruna per le mani che loro devesse porger 
diletto, a fine che il tempo piacevolmente si passasse, la 
volesse dire. Egli che cortese era e gran servidore di 
donne, narrò un pietoso caso che non molto innanzi era 
avvenuto. Piacque assai a tutti, per quello che mostraro¬ 
no, il favellare del Valenzano, e tutti insiememente 
m'astrinsero a volerlo scrivere ed al numero de l'altre 
mie novelle porre; il perché tale qual fu la cosa narrata, 
l’ho io a parte per parte scritta. 0 ra volendo io le mie 
sparse novelle ridur in uno per metterle l'ultima mano, 
ho trovata questa; e, devendo con l'altre esser veduta e 
letta, m'è paruto necessario non la mandar fuori senza il 
suo scudo tutelare, come a tutte l'altre dar soglio, a ciò 
che contra questi critici riprensori e fieri morditori de le 
cose altrui si possa coprire. È bene perciò vero che se 
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per mio conseglio si reggerà, ella e l'altre compagne non 
si lasceranno vedere a patto nessuno a questi che cosi 
hanno domate e sottoposte le loro passioni ed in modo 
macerati evinti gli appetiti, comesi fanno a credere, che 
vanamente si gloriano non far cosa alcuna senza governo 
de la ragione, e che il senso non ha parte ne l'azioni loro. 
Q uesti tali voglio io che le mie novelle schifino come il 
morbo e le lascino stare a tutto lor potere, imperò che 
elle sarebbero schernite ed io senza fine biasimato e 
sciocco tenuto. M a elle anderanno solamente ne le mani 
di quegli uomini e di quelle donne che, essendo di carne 
umana, non stimano esser loro tanto disdicevole lasciar¬ 
si a le volte vincer da le passioni amorose, e quelle tem¬ 
peratamente, più che si può, reggerre. Con costoro 
vorrò io che elle se ne stiano giorno e notte; e che non se 
ne partano già mai. E se pur talora le bisognasse altrove 
di mostrarsi, ho voluto che questa del chiaro e valoroso 
vostro nome vertuosamente armata si veggia comparire, 
a ciò che la riverenza e riputazione di quello da questi 
superstiziosi ippocriti sicura la mantenga Che, in vero, 
quel generoso nome vostrotale seco apporta valore, che 
ella può in ogni luogo senza téma d'esser morsa lasciarsi 
vedere. N é deve, madama, a voi, che si gran dama séte, 
parer di strano che io, uomo basso e di poca stima, tanto 
presuma di potermi valer di voi, non v'avendo più che 
una volta, quando in compagnia de l'illustrissimo e reve¬ 
rendissimo monsignore cardinale d'Armignac, uomo da 
esser sempre prefazione d'onore nomato, veniste a Bas- 
sens ed alloggiaste in casa de l'illustrissima eroina mada¬ 
ma G ostanza Pangona Fregosa, mia padrona e signora. 
Q ui adunque ove io a le muse ed a me stesso vivo, tal 
ora ci donaste saggio de l'umanità, gentilezza e cortesia 
vostra, che io posso ragionevolmente pensare, senza es¬ 
ser ripreso né ricever biasimo alcuno, di prevalermi in 
questo del vertuoso e chiaro vostro nome. M a che deb¬ 
bio io temere, avendo continovamente in memoria le 
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larghe e cortesissime vostre offerte che, non le avendo io 
meritate, degnaste al partir vostro di qui si graziosamen¬ 
te con si onorate parole farmi? La fama poi che del vo¬ 
stro valore per tutto suona, e ciò che de la conversazione 
e costumi vostri tutto il di, da chi domesticamente vi co¬ 
nosce, onoratissimamente si predica, mi fanno credere 
che se ben io non v'ho mai fatto servigio, che questa no¬ 
vella mia non vi sarà discara, anzi porto ferma openione 
che cara l'averete. M i sono anco mosso a donarvela e 
scriverla al nome vostro, perché in questi sei anni che di 
continovo sono dimorato in questo regno di Francia, an¬ 
cora non ho veduto donna alcuna che più di voi si dilet¬ 
ti de la lingua italiana né che piu volentieri oda legger le 
cose in quella scritte. 11 che pienamente dimostraste alo- 
ra che con intenta attenzione alcune mie novelle che les¬ 
si ascoltaste, e, che non picciola cosa mi parve si vide 
qual fosse il giudicio vostro quando giudiziosamente 
sceglievate il buono ed il meglio. Questa adunque novel¬ 
la vi mando e al vostro nome consacro, essendo certissi¬ 
mo che da voi, la vostra mercé, sarà graziosamente ac¬ 
cettata. Feliciti il nostro signor Iddio tutti i vostri 
pensieri. State sana. 


NOVELLA XL 

Una vertuosa giovane, veggendosi abbandonata dal 
suo amante, s'avvelena, secondo il parer suo, bevendo 
un'acqua non velenosa. Dapoi che per vertu di quei be¬ 
gli occhi che furono il mio vero e nodritivo sole in terra 
cominciai a sentir le fiamme amorose e con evidentissi¬ 
mo effetto provar le lor divine lorze, ho tenuto sempre 
per fermo che non sia cosa al mondo, quantunque peri¬ 
gliosa, grave e difficile che si truovi, che ad un gentile, 
elevato e nobile spirito, e dal purgativo caldo de l'amore 
arso e cimentato, non paia a metter in essecuzione, sicu- 


Letteratura italiana Einaudi 1243 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


ra, leggera e molto facile. Ed io per me tutto il resto ho 
riputato niente, salvo che compiacer in ogni cosa a la 
persona che veramente s'ama, e tanto più quanto che si 
conosce l'amore esser in parte ricambiato, ancora che 
bisognasse de la propria vita, non che dei beni de la lor- 
tuna, esser cortese e largo anzi prodigo donatore. 0 nde 
se a le volte si vede uomo o donna per soverchio amore, 
o vero per vedersi privar de la persona che più ama, cor¬ 
rere ingordamente a' precipizii, a l'acque, a fuoco, a fer¬ 
ro, a fune ed al veleno, e di se stesso divenir micidiale, io 
giudico che il caso sia più degno di pietà e compassione 
che di biasimo o di castigo, e che debbia ciascuno da 
questi disperati accidenti prender essempio di governar¬ 
si saggiamente, e di non allargar tanto a' nostri poco re¬ 
golati appetiti il freno, che poi, occorrendo il bisogno, 
noi non lo possiamo a noi ritogliere e col compasso de la 
maestra ragione governarci. 0 ra quelli che a piena boc¬ 
ca predicano che fanno d'amore come loro aggrada e 
ponno amare e disamare a lor voglia, penso io, ed il mio 
pensiero se si disputasse non è senza fondamento di ra¬ 
gione, che amato non abbiano né mai sentito per prova 
che cosa sia aprir il petto a le fiamme amorose, perciò 
che se chiunque ama col tempo si potrà sciogliere da' 
lacci d'amore, ove conosca la sua servitù non esser gra¬ 
dita, essendo il tempo d'ogni creata cosa consumatore, 
mi persuado che molto pochi saranno cosi aventurosi 
che, perfettamente amando, possano in un repente, an¬ 
cor che si veggiano da le donne loro sprezzati e scherni¬ 
ti, smorzar le fiamme amorose ed in breve tempo di ser¬ 
vi d'amore diventar liberi. E chi è de le sue passioni e 
degli affetti cosi signore che ad ogni sua voglia possa di¬ 
sporre com'ei vuole, questo tale veramente io non dirò 
che sia puro uomo terreno, ma affermerò che assai più 
tenga del celeste e divino che del terrestre ed umano. 
Ora ben che per molti essempi io potessi provar questa 
mia openione esser in molti e da molti messa ad effetto, 
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nondimeno voglio venir a la narrazione d'un caso avve¬ 
nuto nuovamente in una città di Lombardia, il quale 
meritarebbe esser divolato da più onorata e dotta bocca 
che la mia, pena bastevole adir quanto ch'è seguito, non 
che d'ornare con leggiadro stile quelle parti di questo 
nobilissimo accidente, che meritevolmente da la facon¬ 
da e dolcissima eloquenzia del divino Boccaccio deve- 
riano esser celebrate e commendate. Q ui si vederà che 
una vertuosa giovane ha più tosto per elezione voluto 
perder la vita che l'amore del suo signore, e si toccherà 
con mano che con lieto emeglior viso e con più saldo ed 
allegro core ella ha bevuto il mortifero veleno, che non 
averebbe il peregrino da longo e faticoso viaggio stracco 
e da l'arsura del sole nel mezzo giorno secco, quando ar¬ 
rivava sotto alcun'ombra, le dolci e limpide acque d'una 
fresca e chiara fontana, che fuor del vivo sasso sorge e 
con grato mormorio per le verdi erbette se ne va fuggen¬ 
do. E questo ha ella fatto perché fuor di misura amava e 
più stima faceva del suo amante che de la vita propria. 
Q ui anco vederete quanto possa l'ignorante malignità 
ed il poco cervello d'una rea femina, la quale, non pen¬ 
sando ad altro che a l'utile ed a sodisfar a' suoi poco 
onesti pensieri, né d'onore né di vergogna né di danno 
che seguir le ne potesse mostrò curarsi. M a perché mai il 
biasimar le donne non mi piacque, e per riverenza di 
quella che mentre visse fu mia tramontana stella, tutte le 
donne voglio aver in onore, e deve ciascuno onorarle; e 
per non tenervi più a bada, venendo al fatto, cosi a no¬ 
vellare cominciar mi piace. Vi dico adunque che in una 
città di Lombardia fu, ed ancora è, un gentiluomo il 
quale alcuni di voi conoscono, che dei beni de la natura 
e de la lortuna è onestamente dotato, e ne l'amore assai 
felice, essendo naturalmente molto inclinato a darsi in 
preda a le donne, il cui nome è Camillo. Q uesti, presa 
familiar domestichezza d'una giovane assai appariscente 
e vertuosa, la quale di sonar arpicordi era molto eccel- 
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lente, non guari con lei ebbe praticato che quella dome¬ 
stica conversazione si converti ne la specie di quel buon 
amore che voleva Calandrino che il suo sozio Bruno di¬ 
cesse a la N icolosa. Dilettavasi altresì Camillo molto de 
la musica, di maniera ch'essendo ogni di in casa de la 
giovane, che Cinzia si chiamava, egli di lei e di lui ella 
non mezzanamente s'accesero. Ne la casa di Cinzia sem¬ 
pre v'erano di molti gentiluomini, e spezialmente i ver- 
tuosi de la città, perché quivi si sonava, si cantava e sem¬ 
pre v'era alcun piacevol ragionamento. Ora facendo 
Cinzia e Camillo insieme, comesi costuma dire, a l'amo¬ 
re, non vi fu molta difficultà a dar compimento ai lor 
amori e godersi amorosamente, perché trovandosi la 
giovane senza téma di marito, che per alcuni misfatti era 
bandito de la città, lasciato ogn'altro amore, tutta in po¬ 
ter di Camillo si diede; del che il padre e la madre di lei 
furono consapevoli. 0 nde astretti da la povertà e da Ca¬ 
millo traendo gran profitto, che quasi d'ogni cosa prove¬ 
deva largamente ai bisogni de la casa, lasciavano libera¬ 
mente che egli, ogni volta che gli piaceva, e di giorno e 
di notte, stesse con la figliuola loro. Ella, come già dissi, 
d'altri più non si curando, Camillo ferventissimamente 
amava e tutta dal voler di quello dipendeva. 0 nde non 
dopo molto ella ingravidò d'una bella figliuola, come 
dopoi il parto al tempo suo fece manifesto. Amava Ca¬ 
millo la sua vertuosa Cinzia molto fervidamente, e nulla 
le lasciava mancare; il perchè, a ciò che quella non aves¬ 
se il fastidio di dar le poppe a la figliuola, e che con mag¬ 
gior commodità potesse attender a' suoi piaceri, e sonar 
e cantare quante volte l'era a grado, egli le provide 
d'una balia molto giovane, la quale era baldanzosa più 
che non se le conveniva, e non troppo schifevole d'in¬ 
gravidare e far figliuoli senza marito, né mai sapeva stare 
che uno o dui lavoratori non avesse, con i quali il suo or¬ 
ticello teneva inacquato. E perché era di buon aspetto, 
avveniva anco che talora alcuno gentiluomo si mischiava 
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seco. Venivano per il continovo molti a sentir sonar Cin¬ 
zia, e spesso Camillo assai ve ne conduceva, e massima- 
mente se alcun gentiluomo o signore ne la città veniva di 
modo che di rado la casa si trovava senza gente; onde la 
buona balia si cominciò a domesticare ora con uno ed 
ora con un altro dei servidori di quei gentiluomini che in 
casa praticavano, provando talora qual più di loro pesas¬ 
se e fosse più valente. Del che agramente Cinzia la garrì 
per altro se non per dubbio che ella guastasse il lattea la 
figliuola. La balia, per non perder la pastura che aveva 
andava pure imaginandosi che modo deveva tenere a fin 
che si facesse Cinzia domestica, tanto che di lei a voglia 
si potesse disporre. Ella era pure alquanto maliziosetta, 
e pensò con questo mezzo ottener l'intento suo; onde 
tentò alcuni giovini, e si sforzò a persuadergli e indurgli 
e ricercar Cinzia d'amore, mostrando loro che l'impresa 
sarebbe assai facile e che ella gli aiuteria: in tutto quello 
che per lei si potesse, a ciò che, quando Cinzia compia¬ 
cesse ad altri che a Camillo, ella sempre le tenesse le ma¬ 
ni nei capegli e l'avesse di continovo pieghevole a le vo¬ 
glie sue, e non temesse poi da lei esser garrita né ripresa, 
se voleva darsi piacer amoroso con chi più le fosse stato 
a grado. Ed avendo molti giovini tentati, la cosa non le 
venne fatta, perciò che nessuno fu oso di porsi al rischio 
di questa impresa, si per riverenza di Camillo, come per 
téma che egli non facesse dar loro de le busse a buona 
derrata. Veggendo la balia questa via non le riuscire, e 
non essendo dal suo proponimento punto smossa, pen¬ 
sò provarne un'altra, come a mano a mano, io vi nar¬ 
rerò, se pazientemente m'ascoltarete. Aveva Camillo un 
suo più che fratello chiamato G iulio, giovine in quella 
città di famiglia nobilissima e d'animo sovra modo ele¬ 
vato e grande, col quale egli communicava ogni segreto, 
e di tal maniera era tra lor dui cresciuta la fratei levol do¬ 
mestichezza, e cosi stretto il nodo de l'amicizia loro, che 
nel vero dir si poteva esser una sola anima che dui corpi 


Letteratura italiana Einaudi 1247 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


informasse. Stavano eglino la più parte del tempo insie¬ 
me, e l'uno senza l'altro pareva che viver: non sapesse. Si 
dilettava de la musica G iulio meravigliosamente, e la sua 
parte molto sicuro "a libro" cantava, e sonava altresì 
d'alcuni stormenti. Per queste cagioni era divenuto tan¬ 
to domestico di Cinzia che, o vi fosse Camillo o non, se 
ne stava esso G iulio di giorno e di notte senza rispetto 
veruno a ragionar con lei, e per rispetto del suo amico 
Camillo l'amava come propria sorella. La balia veggen- 
do questa amorevol domestichezza, deliberò tra se stes¬ 
sa far ogni cosa a fine che G iulio amorosamente pren¬ 
desse piacer con Cinzia. Fatta cotesta deliberazione, 
trovò su l'ora del merigge che G iulio stava ad una fine¬ 
stra vagheggiando per piacere e da scherzo una fanciulla 
che dirimpetto a l'albergo di Cinzia dimorava, ed a lui 
avvicinatasi, cosi, ridendo gli disse: - Deh, Giulio, io 
non so che dirmi de' casi tuoi. Tu stai qui a beccarti i 
getti con questa fanciulla, che tanto è garzona che mai 
non ne verrai a capo, e tanto meno quanto suo fratello 
n'ha estrema cura e con guardia solennissima la tiene,ed 
una sua zia mai non l’abbandonava di vista come chiara¬ 
mente veder tu poi. Q uanto sarebbe meglio che tu, la¬ 
sciata costei, ti rivolgessi altrove ed amassi chi t'ama e 
sommamente desidera compiacerti, ogni volta che s'av- 
veggia che tu voglia amare sì come ella ama te. - E chi è 
costei, - rispose G iulio, - di cui tu mi parli? chi è ella? - 
Ella, - soggiunse la balia, - è Cinzia mia padrona, che 
assai più t'ama che se stessa, ed io te ne posso render ve¬ 
rissimo testimonio, perché ella più volte s'è scoperta me¬ 
co. M a ella non ardisse dirloti per téma che tu a Camillo 
talora non ne facessi motto. - G iulio che in altra parte 
aveva fermati i suoi pensieri, e che talora per passare il 
tempo mostrava esser invaghito di quella garzona, e pri¬ 
ma averebbe sofferto di morire che far sì fatto torto al 
suo Camillo, disse a la balia: - lo non penso che Cinzia 
abbia in capo simili pensieri di me, sapendo ch'io l'amo 
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da sorella, e la riverenza ch'io porto a Camillo non com- 
porterebbeche da me simil impresa si sentisse. E Ila può 
ben esser sicura ch'io farei ogni cosa possibile per amor 
di lei, pure che non v'intravenisse l'offesa di Camillo. - 
Volendo poi chiarirsi del'animo di Cinziaedel tutto av¬ 
vertirne Camillo, disse: - Vedi, balia, io non penso a co- 
teste favole per infiniti rispetti: ma se pur Cinzia vorrà 
niente da me, ella lo mi dirà, potendo a suo piacer, ogni 
volta che vuole, comodamente parlar meco senza inter¬ 
prete. - La falsa balia, che il tutto aveva ordito di sua 
fantasia senza saputa di Cinzia, non volle per questo pri¬ 
mo tratto entrar più avanti, avendo trovato il terreno 
troppo duro; ma, pigliata poi l'oportunità, una sera che 
essa Cinzia si spogliava per corcarsi, e che Camillo quel¬ 
la notte non ci deveva essere, dopo alcune favole, l'entrò 
su ragionamenti amorosi, e d'uno in altro parlar travar¬ 
cando le disse: - I o so, padrona mia, per certo che G iu- 
lio v'ama più che l'anima propria, e grandemente brama 
che voi li comandiate, perché sempre lo trovarete pre¬ 
stissimo a servirvi. - Bene, - disse Cinzia. - molto bene 
ch'egli di core m'ama per rispetto di Camillo, ed io al¬ 
tresì amo lui come se mi fosse fratello. - Non dico, - ri¬ 
spose la balia, - a questa guisa, ma dico ch'egli v'ama di 
quell'amore che generalmente gli uomini portano a le 
donne per giacersi con loro. Cosi G iulio ama voi per go¬ 
der questa vostra persona, e già me n'ha detto alquante 
parole, e di più pregatami che io volessi esser mezzana 
ad indurvi a compiacergli, ogni volta che la comodità ci 
sia, la quale sempre ci sarà che voi vorrete. - Questo non 
credo io, - rispose Cinzia, - perché non istimo G iulio 
cosi sleale e di poco cervello che volesse far questa in¬ 
giuria tanto enorme a Camillo. - lo non so tante istorie, 
- disse la disonesta balia, - ma so bene che egli è inna¬ 
morato di voi, e che volentieri si giacerebbe amorosa- 
mente con voi per potervi a piacer suo tenervi in braccio 
e godervi. E voi séte una pazza se non lo fate. E che dia- 
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volo pensate voi di fare? Egli è giovine e di core v'ama, e 
sempre vi resterà servidore: perché dunque non devete 
compiacergli? Séte voi si melensa e sciocca che pensate 
che Camillo resti contento di voi sola e dei vostri baci ed 
abbracciamenti amorosi? A la fé di D io che voi séte er¬ 
rata se questa cosa credete. I o so ben io la vita che tiene 
e ciò che si fa. E gli ogni di va procacciando nuove prati¬ 
che e non è mai contento d'una o due. E quando non ha 
dove a suo modo andare e che le date poste gli manca¬ 
no, se ne viene qui ad asso fermo. M a séte voi si ceca che 
non ve ne avveggiate? I n fé di D io che gli orbi se n'avve- 
derebbero! Se egli adunque la fede non vi serba, perché 
volete voi serbarla a lui? Sovvengavi che ai di passati egli 
non vi seppe negare che con una certa donna la notte 
non fusse giaciuto. A chi me la fa una volta, se posso, 
gliela rifaccio a doppio, e se non posso, me la tengo a 
mente, e venuta l'oportunità mi vendico, lo vi ricordo 
che tutte le lasciate son perdute. D atevi buon tempo fin 
che séte giovine e non aspettate la vecchiezza, che sapete 
bene ciò che si costuma dire proverbialmente, che è tale: 
"A le donne giovani i buoni bocconi, e a le vecchie gli 
strangoglioni”. Voi avete altre volte a molti de la perso¬ 
na vostra compiaciuto, che non sono da esser a G iulio 
agguagliati, ed ora volete far santa Cita e mostrarvi schi- 
fevole dei piaceri che devereste con ogni diligenza cer¬ 
care? A me pare aver detto a bastanza ed avervi ricorda¬ 
to il vostro profitto: fate mò voi quello che vi pare. Se 
voi de l'opera mia averete bisogno, e in questo e in altro 
sempre mi trovarete prontissima ai vostri servigi. - 
Udendo Cinzia la balia di questa maniera ragionare, la 
giudicò che devesse esser una sofficiente ruffiana sua 
pari e che più d'un paio di donne avesse contaminato. E 
stando fra due, se deveva credere ciò che detto le era per 
parte di G iulio o non, in questa guisa a la balia disse: - 
Sia qui fine ai tuoi parlari, e di coteste favole non me ne 
far più motto. Se G iulio è tale qual detto m'hai e che io 
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non credo, egli, ragionando meco tutte l'ore, mi saperà 
ben dir il caso suo. - E volendo la balia dir non so che, 
Cinzia: - 0 r via, - disse, - taci e fa che più non ti senta. 
- Parve a la balia che Cinzia fosse più ritrosettadi quello 
che ella pensava: nondimeno per questo non stette che a 
G iulio e a Cinzia non desse dui o tre assalti, ma sempre 
con agre rampogne fu ributtata. Aveva deliberato G iulio 
del tutto avvertir Camillo, e quasi fu vicino a dirgli il fat¬ 
to come stava. M a si rimase, non essendo ben chiaro che 
quanto la balia detto aveva fosse di mente di Cinzia, ed a 
Cinzia non ardiva farlene motto per non farle pensar 
quello che non era e metterle un grillo in testa. Da l'altro 
canto Cinzia medesimamente stava in dubio di ciò che 
far si devesse, d'avvertirne Camillo o non, e non si sape¬ 
va risolvere, sempre temendo, o questo o quello che si 
facesse, di fallire. M a la malvagia balia, veggendo che 
dava incenso a' morti, dubitò che la sua trama fosse sco¬ 
perta e conosciuti gli inganni suoi. Per questo, delibera¬ 
ta di pigliar l'avantaggio e mostrarsi ben zelante e tenera 
de l'onore di Camillo, a ciò che a lui almeno restasse in 
grazia, fece per uno dei servidori di lui intendergli che 
ella era ricercata da certi giovini a lasciar la notte l'uscio 
de la casa aperto, con promessa d'aver buona somma di 
danari, ma che ella mai non farebbe simil cosa; e perciò 
che lo faceva avvertito, a fi ne che talora Cinzia non fosse 
corrotta da alcuno, praticando ognora molta gente seco, 
e di nascoso di lui introducesse chi più le fosse a grado. 
Camillo, intendendo cotesta favola e credendola, per sa¬ 
per che molte donne risparmiano alcuna volta quello di 
casa assai volentieri e cercano logorar l'altrui parendo 
sempre le cose dei vicini più saporose che le proprie, fe¬ 
ce dir a la balia ch'ella s'accordasse con alcuno e ve lo 
facesse venire, e poi a lui lasciasse la cura del rimanente. 
Mala falsa meretrice, allegando nuove cagioni, mai non 
ne fece venir nessuno, imperò che, come poi si seppe; la 
cosa stava tutta al contrario di quello che aveva fatto di- 
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pingere a Camillo. Aveva ella tentatone alcuni e promes¬ 
so loro di lasciar la porta aperta, essortandogli a venir 
dentro la notte, e che Cinzia non sarebbe stata ritrosa. E 
questo faceva ella per dir poi che con ordine di Cinzia 
erano venuti, ed anco perché voleva far venir alcun suo 
lavoratore de l'orto, dei quali n'aveva una mandria, ma 
non vi fu chi ardisse avventurarsi, per téma di Camillo 
che ivi vicino abitava. Il perché veggendo che questa tra¬ 
ma non succedeva, fece dir a Camillo che bisognava che 
parlasse con lui di cosa di credenza e di non picciola im¬ 
portanza. Venuto Camillo, fece vista di voler veder la 
balia con la figliuola, ed essendo Cinzia in compagnia di 
molta gente, egli a trovar la balia a la sua camera se 
n'andò; onde trovandosi con lei, ella in questa guisa gli 
parlò: - Signor mio, avendomi voi data vostra figliuola 
in governo, io mi fo a credere esser debitrice di manife¬ 
starvi tutte quelle cose, ch'io veggio dannose a l'onor vo¬ 
stro. lersera, non essendo voi qui in casa, G iulio sul tar¬ 
di ci venne e vi stette fin passate le tre ore de la notte. E 
perché egli ha in usanza starvi de l'altre volte, ancora 
che voi non ci siate, e ben che sia del mese di giugno, 
che per la brevità de la notte la stagion richiede che l'uo¬ 
mo a buon'ora se ne vada a dormire, io nondimeno, veg¬ 
gendo esservi si caro vostro compagno, e che voi più 
d'una volta, se v'occorreva quindi partire, il pregavate 
ch'egli rimanesse con Cinzia, non ci metteva mente. M a 
parendomi iersera aver veduto non so che, che non mi 
piaceva, e udite certe parole che egli a Cinzia disse, che 
non erano, a dir il vero, né belle né buone, mi cadde ne 
l'animo quello che poi ho trovato col effetto esser cosi, 
cioè che Cinzia, quando n'ha l'agio, si prenda con G iu¬ 
lio amoroso giacere e del corpo gli compiaccia. I o vi so 
dire, padrone, che ancora mi veggiate giovine, ch'io so 
come la va, e non posso così leggero esser ingannata. Ba¬ 
sta che volendomi io chiarire del vero, e, come si dice, 
trovar la gallina su l'ovo, finsi andarmene a letto; e stata 
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alquanto, me ne venni poi fuori chetamente e me n'an¬ 
dai così tentone, a piedi scalzi a l'uscio de la camera ove 
Cinzia dorme, e trovai bene che era chiuso, ma non già 
fermato col chiavistello: onde tanto destramente un po¬ 
co lo spinsi che non fui sentita, e chiaro m'avvidi, ancora 
che avessero il lume, che la notte in camera arde, posto 
di dietro a le cortine, ch'eglino erano sovra il letto tra¬ 
stullandosi amorosamente insieme. Del che il romor del 
letto e le mózze parole con gli interrotti sospiri indizio 
manifestissimo ne davano, lo vi dimorai buona pezza e 
sentii pur alcune parolette amorose che in quei piaceri 
usavano, e i replicati baci si facevano pur udire, con 
molte altre cosette che, come sapete, si costumano in si¬ 
mili casi di fare. 0 ra parendomi in effetto esser chiara in 
quello che facevano, me ne ritornai con silenzio a la mia 
camera. Fingendo poi che la lucerna, che per bisogni de 
la figliuola tengo di continovo la notte allumata, si fosse 
spenta, uscii di camera facendo strepito con i piedi e me 
n'andai a la camera di Cinzia, ove trovai che l'uscio era 
stato aperto e il lume rimesso al suo luogo, ed eglino 
erano sovra il letto postisi a sedere, che, disseguale e di¬ 
sconcio, dava segno di ciò che su v'era fatto. E, riacceso 
il mio lume, me ne tornai in camera. Sai lo Dio quanto 
poco questa notte ho dormito, e quanto mi duole e mi 
rincresce d'avervi a dar simili nove, perchè io amava e ri¬ 
veriva G iulio per vostro conto. M a io, vi son troppo te¬ 
nuta e non debbo mancare d'avvisarvi quello che a 
l'onor vostro appartiene. Bene vi prego a tenermi celata, 
per i molti rispetti che potete imaginarvi, a ciò che G iu- 
lio non facesse farmi dispiacere. -Né contenta la scele- 
rata balia di questo tradimento, per meglio incarnar il 
suo falso dissegno, narrò a molti questa favola, a ciò che 
per altra bocca a l'orecchie di Camillo fosse rapportata: 
e successe troppo bene, imperò che la madre, fratelli ed 
altri pinqui di Camillo lo garrirono troppo agramente di 
questa cosa, e volevano astringerlo a distorsi da la prati- 
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ca di Cinzia, dicendogli che non solamente ella si mi¬ 
schiava con G iulio, ma gli affermarono anco ch'ad altri 
faceva di sé copia, e che il fatto era di tal maniera certo 
che non bisognava altra certezza. N asceva questa cre¬ 
denza perché la balia aveva bucinato non so che d'alcuni 
altri giovini, che dicevano aver goduto molte fiate Cin¬ 
zia. Parve a Camillo, sentendo queste trame sì bene or¬ 
dite e credendole esser vere, che la terra gli mancasse 
sotto i piedi, e di sì fatta maniera stordì che non sapeva 
chefarsi. Amava egli sommamente Cinzia, sì perché cre¬ 
deva da lei esser amato e si vedeva amorosamente acca¬ 
rezzato, ed altresì per le vertuti e buone parti che in 
quella erano, che molto amabile la rendevano. 0 ra sen¬ 
tir egli che ella altrui si fosse data in preda, troppo alta¬ 
mente l'affliggeva, e pareva che si sentisse schiantare per 
viva lorza le radici del core. M a quello che viepiù d'ogni 
altra cosa lo trafiggeva e miseramente tormentava, era 
che così caro amico, come ei teneva G iulio, gli avesse 
fatto cotanto oltraggio e sì enorme torto; e di tal guisa 
questa doglia al core se gli impresse, che fu per gravissi¬ 
mamente infermarsi. E gli ne perdette il sonno ed il cibo, 
ed altro non faceva che pensare, chimerizzare e farneti¬ 
care, ora una cosa deliberando ed ora un'altra. Come gli 
sovveniva de l'intrinseco amore e cordial amicizia che 
era tra lui e G iulio, parevagli impossibile che esso G iulio 
mai gli avesse fatto così grande ingiuria e vergogna; ed 
ancora che veduto l'avesse, non lo voleva credere. Da 
l'altra parte poi, ricordandosi de le parole de la balia, e 
veracissime riputandole, era astretto a credere che, se 
pure effetto veruno d'amore era seguito tra G iulio e 
Cinzia, che ella ne fosse cagione ed avessevi tirato G iu¬ 
lio per lorza. E tuttavia con questo, troppo duro gli era a 
sofferire che da un sì caro amico si trovasse di cotal gui¬ 
sa offeso. Sogliono ordinariamente tutte l'ingiurie a chi 
le riceve esser notose e gravi a sopportare; nondimeno 
gran differenza mi pare che sia da la offesa che ti fa il 
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tuo nemico, a par di quella che da l'amico si riceve. Fa il 
tuo inimico il suo ufficio quando il suo avversario offen¬ 
de; ma che colui che tu amico tuo credevi ti si volga in¬ 
contra e sotto la fede de l'amicizia ti faccia nocumento, 
perciò che cotestui manca del debito, troppo altamente 
cotal impresa il suo velenoso dardo nel cor imprime e si 
rende a sopportar difficile. Nondimeno la prudenza de 
l'uomo, se vuole, a tali accidenti sa provedere e fa che la 
ragione domina. Ora parendo troppo duro a Camillo 
che l'amico suo di questo modo concio l'avesse, poi che 
v'ebbe pensato e ripensato, essendo già alquanti anni 
che egli aveva la pratica di Cinzia, essendone ogni di' con 
agre riprensioni da' suoi ripigliato, ed il vescovo de la 
città, uomo di santa vita, avendolo più volte fatto prega¬ 
re che ornai finisse simil pratica, che oltra la offesa di 
D io gli era di danno e disonore, gli parve che questa oc¬ 
casione fosse convenevol mezzo a mettersi in libertà, e si 
deliberò più tosto perder la conversazione di Cinzia che 
l'amicizia di G iulio. 0 nde a Cinzia scrisse una lettera di 
questo tenore: - "Cinzia, non pensarecon latua ingorda 
ed insaziabil libidine poter mai esser da tanto ch’io deb¬ 
bia abbandonar un gentiluomo, mio amico e più che fra¬ 
tello, tirato a lorza da le tue false lusinghe e puttaneschi 
modi e da la sfrenata tua rabbia a giacersi teco. lo voglio 
ch'ei sia più mio che mai, e l'amerò e riverirò come stru¬ 
mento divino de la mia ricuperata libertà, conoscendo 
ora l'indegnità de la mia servitù. E qual io mi sia, non 
pensar più a' casi miei, né far più sopra di me per l'ave- 
nire alcun fondamento. 0 ra sei in tua libertà, e puoi di 
notte e di di far venir a giacersi teco chiunque tu vuoi. 
Ed ancor ch'io potessi con giusta ragione grandemente 
dolermi e rammaricarmi di te, noi vo' fare. Bastimi che a 
temi taglio ed eternamente ti lascio, con pensata delibe¬ 
razione mossa da certi e convenevoli rispetti". - Finita 
questa lettera, per un servidore a Cinzia la mandò. Ella, 
avuta che l'ebbe e con infinito dolore letta, di tal manie- 
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ra per buono spazio restò stordita; che più tosto a statua 
di marmo che a donna viva rassembrava; poi ricordan¬ 
dosi de le parole de la balia, subito s'imaginò che quanto 
Camillo le scriveva tutto era per opera di quella, e che 
d'altri non intendeva se non di G iulio. E quello manda¬ 
to a dimandare tutta piena di lagrime e di sospiri l'atten¬ 
deva che venisse. A ndò a lei G iulio e, trovatola cosi di 
mala voglia, le domandò la cagione de la presente sua 
mala contentezza. Ella alora gli mostrò quanto Camillo 
scritto le aveva: G iulio da non pensata e grave ferita of¬ 
feso, poi che buona pezza stette sovra di sé, celando più 
che poteva l'interna ed infinita pena che di questa calun¬ 
nia sentiva, dopo alcuni ragionamenti, avendosi l'un l'al¬ 
tro detto ciò che la balia dinanzi separatamente aveva 
ragionato con loro, concorsero in questa openione, che 
ella fosse stata l'inventrice del tutto, e con sue favole 
avesse fatto credere a Camillo ciò che non era. Poi, con 
buone parole consolatala a la meglio che puoté, ed affer¬ 
mandole che la verità a la fine sarebbe conosciuta, da lei 
si parti ed andò a trovar un suo amico, che anco era 
molto domestico e familiare di Camillo, e si chiamava 
Delio. E quello trovato che alcune lettere scriveva, dopo 
l'usitate salutazioni gli disse: - lo so, Delio mio, che tu ti 
meravigli de la mia venuta così a buon' ora, non essendo 
ancora il sole a pena spuntato fuori d'oriente. M a molto 
più ti meraviglierai quando ti dirò la cagione del mio ve¬ 
nire. Tu sai l'amicizia che è tra Camillo e me, né bisogna 
che io te ne informi, perciò che tu chiaramente hai in 
molte cose veduto che io da lui a' miei fratelli carnali 
non faccio differenza, perché certamente io l'amo come 
la vita mia propria. So anco che conosci quanto a mai 
mio grado, essendo io nodrito in corte di Roma, e aven¬ 
do fatto lunga dimora a le corti de la Francia e de la Spa¬ 
gna, e praticato in molti luoghi di quei regni, io me ne 
stia in questa mia patria, ov'è un viver molto alieno da la 
mia natura e da la maniera del conversar dei luoghi ov'io 
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son creato e lungo tempo vivuto. Per questo mi vedi di 
rado aver pratica con questi cittadini, perché niente ten¬ 
gono del cortegiano; ed il viver loro è molto difforme da 
la conversazione che io desiderarei veder ne la patria 
mia. 0 nde la vita mia faceva con Camillo ed uno o dui 
altri, i quali sono stati ancora eglino fuori, ed hanno ap¬ 
preso mille belle maniere di vivere e di costumi gentili e 
di festeggiar gli stranieri ed onorargli. H anno poi questi 
cittadini universalmente questa boria in capo, che vo¬ 
gliono essere tenuti i primi de la città, i quali se carmina¬ 
no per la strada, gli vedi andare gonfii e pettoruti, rimi¬ 
rando quinci e quindi chi fa loro di berretta, chi se gli 
inchina, chi gli saluta, chi gli cede il luogo più onorato e 
chi da loro in tutto e per tutto dipende, come se essi fos¬ 
sero ben gran conti e cavalieri signori de la città. I o por¬ 
to ferma openione che non sia gente in Italia che più 
s'appaghi di titoli onorevoli, come di marchese, di conte 
e di cavaliero, come fanno costoro i quali godeno mera¬ 
vigliosamente esser con simil nomi domandati, se ben le 
facultà non sono di maniera che si possa viver cavallere¬ 
scamente. Ora, io sono un di quelli acuì queste fumose 
grandezze e titoli vani sono più a nota che il morbo, e 
più m'apprezzo de l'oneste facultà che a' miei fratelli ed 
a me gli avi nostri per antica eredità ci hanno lasciate, 
che d'esser chiamato né cavaliero né conte. Ché a dir il 
vero, io vorrei de l'arrosto e non del fumo, perché l'arro¬ 
sto nodrisse e il fumo ci soffoca e fa morire. M a perché 
molte fiate di questo abbia insieme ragionato e con vere 
ragioni biasimato il modo del viver di questa terra, e de¬ 
siderato, ben che indarno, che ci fossero quelle oneste e 
lodevoli domestichezze che sono molte altre città di 
Lombardia, di questo non dirò altro se non che, essendo 
scioperato, e non sapendo alcuna volta ove ridurmi, an¬ 
dava assai sovente a la stanza de la Cinzia ove sonando, 
cantando, scherzando e favoleggiando me ne passava il 
tempo. V'andava anco e più degli altri vi faceva dimora, 
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per quel rispetto del quale a Camillo e a te so che n'ho 
più di due e tre volte ragionato. 0 ra io non so ciò che sia 
o che dir mi debbia. Q uesta matina a buonissima ora 
Cinzia ha mandato per me, la quale ho ritrovata che in 
pianti e gemiti miseramente e senza voler ricever alcuna 
sorte di consolazione si consumava. Ella, come fui arri¬ 
vato, mi diede questa lettera che Camillo le ha scritto. 
Vedila e leggila. - E così G iulio essa lettera a Delio por¬ 
se, che la prese e subito lesse. Come Delio l'ebbe letta, 
cosi G iulio il suo parlar ripigliò e disse: - Camillo, come 
tu puoi considerare, è uno strano grillo entrato ne la te¬ 
sta, né so con qual fondamento, che io fuor d'ogni con¬ 
venevolezza e debito divenuto, possessor Cinzia, la qua¬ 
le sai lo D io che io sempre ho amata come propria e cara 
sorella. E prego di core Iddio che di me faccia ogni stra¬ 
zio, se mai io ebbi pensiero di venir ad atto nessuno me¬ 
no che onesto con lei. 0 ra per il tenor de la lettera sua 
che letta hai, io mi fo a credere che d'altro che di me 
non può dire, perciò che altri che io non ci è che prati¬ 
chi in quella casa, che sia di quel nodo d'amicizia unito 
seco, come sono sempre stato io. Vorrei mò che tu mi 
porgessi aita e mi consegliassi come debbia in questo ca¬ 
so governarmi, perché, essendo in effetto innocente, 
non vorrei per tutto l'oro del mondo che Camillo restas¬ 
se con simil scropolo e mala openione di me, che prima 
desiderarei di morire che commetter una tal follia con- 
tra un mio cosi caro amico, lo non so già qual maggior 
ingiuria di questa se gli possa fare. E per dir una parola 
che m'avanza, io, se pur devessi esser infamato, e che la 
mia innocenzia appo il publico non si potesse giustifica¬ 
re, penserei esser minor male aver almeno gustato quel 
poco piacere che restar con infamia senza cagione. Tut- 
tavia per parlar sul saldo, quando uno non ha errato e 
sente che altri a torto il biasima, poco si cura dei suoi 
detrattoti, quando si conosce esser senza colpa. M a tor¬ 
nando al caso mio, io non sarò contento già mai mentre 
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penserò che Camillo abbia quest'ombra di me. Egli e tu 
sapete pure ove i miei pensieri sono collocati e se io leal¬ 
mente amo, persuadendomi esser amato. E veramente 
fin che morte chiuda quest'occhi, io persevererò ne la 
mia fedel servitù, e con quella sincerità la serberò che 
desidero esser a me mantenuta, pensando ch'io deverei 
chiamarmi il più disonorato gentiluomo del mondo, se 
per qualunque donna che si truovi, io, lasciata la mia pa¬ 
drona, con altra mi mettessi, ché nel vero confessarei 
meritar ogni accerbissimo castigo. Penserà adunque Ca¬ 
millo che io a lui dopoi facessi questo torto? Tolga I ddio 
da me che mai per nessun tempo in simil errore traboc¬ 
chi! Si che, Delio mio, io son qui ne letue mani per con¬ 
segno e per aita, non sapendo altrove che a te ricorrere, 
perché so che m'ami. - Delio, poi che ebbe attentamen¬ 
te udita questa nuova e fastidiosa istoria, pieno d'ammi¬ 
razione stette alquanto sovra di sé, varie cose, ne l'animo 
suo ravvolgendo; onde essendo consapevole quanto Ca¬ 
millo amasse G iulio ecomen'era ottimamente da G iulio 
ricambiato, non gli pareva a modo nessuno dover soffe¬ 
rire che una si leale fratellanza si guastasse. E conoscen¬ 
do per lunga esperienza, perché era uomo assai attem¬ 
pato, e che molto del mondo in Italia e fuori aveva visto, 
e praticato in diverse corti con vari prencipi, quanta fos¬ 
se difficultà a trovar un amico che veramente amico 
chiamar si potesse, troppo altamente gli doleva di questa 
rodente ruggine venuta nel core a Camillo contra di 
G iulio. Per questo egli deliberò mentre la ruggine ancor 
non era troppo abbarbicata, usar ogni opera per sbar¬ 
barla e diradicarla in tutto. E perché aveva ferma cre¬ 
denza che G iulio del detto caso colpevole non fosse, 
tanto più volentieri vi si voleva affaticare. Indi, dopo 
molte parole, venne in questa conchiusione: d'andar con 
Giulio a trovar Camillo, e a tutti i modi possibili levargli 
la impressa openione del capo cosi tutti dui dopo desi¬ 
nare v'andarono e trovarono Camillo che era in camera. 
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Q uivi entrati, videro ch'ei leggeva un certo libro. Saluta¬ 
to che l'ebbero e rese da lui le debite risalutazioni, vo¬ 
lendo Delio cominciar a parlargli, egli, toltali la parola 
di bocca e a G iulio rivolto, in questa maniera gli disse: - 
lo ho piacer grandissimo, G iulio mio, che Delio nostro 
ora qui teco si ritruovi, imperò che essendo amico com'è 
ad ambi not, voglio per sodisfazion tua e mia ch'eterna- 
mente sia testimonio di quanto intendo dirti. E per non 
consumar il tempo indarno, ti dico ch'io son chiaro che 
Cinzia compiace di se stessa amorosamente a altri che a 
me, e so che tu con lei giaciuto più volte ti sei. Di lei so 
ben io ciò che far ne debbio, e quanto in mente n'ho de¬ 
liberato è già a lei fatto intendere. E perché stimo molto 
più un peluzzo de la tua barba che non faccio quante 
pari di Cinzia sono al mondo, ti dico ed affermo che per 
questo non sono io già mai per averti men caro di quello 
che sempre t'ho avuto, anzi se da te non mancherà, vo¬ 
glio che l'amicizia nostra sia come prima. Onde occor¬ 
rendo che tu voglia far isperienza me, cosi ne la vita co¬ 
me ne la roba, tu troverai che hai uomo, sia chi si voglia, 
del quale tu possa tanto disporre quanto sempre di me 
farai ad ogni tua voglia, e provandomi conoscerai che gli 
effetti saranno conformi a queste mie parole. E di ciò 
che detto io t'ho, siami il nostro signor I ddio testimonio 
in cielo eDelio, qui in terra, lo non voglio chesia in po¬ 
tere d'una trista e falsa femina di romper l'amicizia no¬ 
stra antica, da' nostri primi anni cominciata e sempre fin 
qui indissolubilmente cresciuta. E cosi prego Iddio che 
tu del caso occorso tanto ti ricordi quanto farò io, che 
già gettato me l'ho dietro le spalle ed hollo sepellito in 
eterno oblio. Lasciamo queste malvage e ree temine vi¬ 
vere da lor pari e col malanno che D io le doni, e noi at¬ 
tendiamo insiememente a starsi in piacere ed allegrezza. 

I o era schiavo di questa trista, credendomi che fosse al¬ 
tra donna di quello che è; ma ella è pur di quelle ribalde 
che non attendeno se non a far tutto quello che loro vien 
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ne la mente, o buono o tristo che si sia. Faccia ella, ché 
ora sarà in libertà, e potrà di giorno e di notte starsi con 
chi più l'aggradirà. - E qui tacendo Camillo, cosi a quel¬ 
lo G iulio rispose: - D uolmi assai, più di quello che tu ti 
pensi, Camillo mio, che tra not nata sia si malvagia occa¬ 
sione di scioglier il nodo de la nostra, più che frateilevol 
amicizia, perciò che io sono più che certo che, restando¬ 
ti impresso de la fantasia ch'io sia stato si poco fedele e 
mi sia con Cinzia amorosamente mischiato, esser non 
potrà che sempre tu non mi tenga per disleale e poco co¬ 
noscitore di quello che importi l'amicizia di dui compa¬ 
gni, tra i quali bene sta che ogni altra cosa sia commune, 
eccetto le donne. I o da me stesso faccio il giudicio, e 
dommi ad intendere che ciascuno sia di questo animo, 
imperò che non averei piacere che né tu né altri andasse 
trescando con quella persona che io amo ed amerò fin 
che io viva. Tu puoi ben dire che dietro le spalle t'hai 
gettato questo fatto, come detto hai; ma io ti ricordo che 
queste sono cose molto facili a dire, ma a metterle in es- 
secuzione sono troppo più difficili che l'uomo non pen¬ 
sa. Ed io per me crederei sempre che chi simile ingiuria 
riceve, come tu pensi che io fatta t'abbia, sempre l'ha in¬ 
nanzi agli occhi e non se la oblia già mai. Voglio adun¬ 
que che se ne venga a la prova che si può, perciò che io 
sono presto a chiarirti che io mai non pensai starmi al¬ 
tramente con Cinzia, se non come con una de le mie so¬ 
relle, non che io sia venuto a nessun atto meno che one¬ 
sto. E vivi sicuro ches'io ti lasciassi con questo scropolo 
in mente, che mai non viverei contento, né mai più mi 
potria entrar in testa né essermi persuaso che tu mi fossi 
quel leal amico che fin qui stato mi sei. Chi dubita esser 
impossibile che tu sempre mi tenessi uomo perfidissimo 
e di poco onore? lo non ti conosco di sì poco ingegno 
né di così mal animo che tu volessi amare chi, secondo il 
tuo credere, disonorato t'avesse, ed esser mostro dal vol¬ 
go a dito come un caprone e persona che tenga poco 
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conto de la riputazione ed onor suo. Camillo mio, io so¬ 
no gentiluomo ed uomo d'onore, e prima morir vorrei 
che commetter una si fatta sceleratezza contra te. Poi 
non sai tu se io amo colei che del mio core è donna, a cui 
io unicamente e con ogni riverenza servo ed onoro? E 
ben che lontano da lei ora mi trovi, nondimeno tu puoi 
pur esser chiaro se con altra donna ho voluto domesti¬ 
carmi già mai. Ed ora vorrai, che io sia divenuto sì pazzo 
ch’io abbia commesso questa follia? Tolga I ddio da me 
che mai ci pensi ! Si che delibera farne la prova, per assi¬ 
curarti che G iulio t'è vero e fedelissimo amico. M a chi 
t'ha detto che io abbia fatto cotesto fallo? - A me lo dis¬ 
se, - rispose Camillo, - la balia. - D unque quella lupa de 
la balia, - disse G iulio, - t'ha piantata questa carota? EI- 
la è una trista ubriaca né sa quello che si dica. Se ella fos¬ 
se uomo si come è donna, io le cavarei gli occhi e vorrei 
col parangone de l'arme farla mentire di quanto ha det¬ 
to, come una bugiarda che ella è. - Camillo, che pure te¬ 
neva per fermo la faccenda essere come la traditora balia 
gli aveva divisato, ed ancora che sommamente l'atto gli 
fosse stato di grandissima nota, nondimeno egli non vo¬ 
leva perder l'amico, in questa guisa a G iulio disse: - lo 
te l'ho detto e di nuovo te lo ridico, che, sia come si vo¬ 
glia, io stimo più te che non faccio quante Cinzie si tro¬ 
vino, e sono per esserti sempre quel fratello ed amico 
che, stato ti sono, se da te non rimarrà. E, di grazia, non 
parliamo più di questo fatto. A me basta slegarmi da co¬ 
stei, poi che ella cosi vuole. Ora per risponderti ad una 
parte che detta hai, ti dico, ancor che alcuno intendesse 
che tu con Cinzia mischiato ti fossi, quando vederanno 
che noi siamo amici e come di prima conversiamo insie¬ 
me, non crederanno a le ciancie tra loro seminate. Che 
io poi tenga in core memoria di questa cosa, non lo cre¬ 
dere, e levati questa fantasia di capo, perché io spero in 
Dio che non passerà un mese che io metterò Cinzia e 
tutto ciò che a lei appartiene in eterno oblio. - Delio, a 
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cui a modo veruno non piaceva che il fatto rimanesse in 
questa confusione, preso per mano Camillo che si levava 
per uscir fuor di camera, in questo modo, facendolo se¬ 
dere gli disse: - Camillo, io sono sicuro che tu parli di 
core, e non dubito punto che tu non sia per esser con 
G iulio comediscorso hai. M a, per Dio, leva un poco da¬ 
gli occhi tuoi questo folto velo di passione che alquanto 
la vista del giudizio t'annebbia ed offosca, e giudicherai 
se G iulio deve restar di questa maniera cosi confuso in 
questo inestricabile labirinto. Tu parli nel vero da genti¬ 
luomo e vuoi che egli ed io tocchiamo con mano che, 
ancora ch'ei ti avesse fatto questo oltraggio, con tutto 
questo tu lo vuoi per amico e fratello. Mail fatto non sta 
bene. Ché, se tu brami mostrar la grandezza de l'animo 
tuo, mostrala in altro, e non volere con dimostrarti ma¬ 
gnanimo e generoso far che G iulio sia tenuto disleale e 
villano e tu di poco giudizio, che per elezione ti pigli 
uno per amico che, avendo commesso ciò che si dice, 
non merita che tu punto l'apprezzi e meno che tu l'ami, 
né abbi caro. E chi sarà poi che, sapendo che tu sia da 
lui ingiuriato, non dica che tu averai voluto strafare ed 
operar più di quello che a gentiluomo si convenisse, che 
altresì G iulio non sia accennato con l'infame dito di 
mezzo per un tristo discortese, e da tutti schernito e vi¬ 
tuperato? Ma dimmi, per Dio: com'esser potrà già mai 
che tu non stimi che G iulio sia il più villano e traditor 
gentiluomo del mondo, se questa fantasia ti resta in ca¬ 
po ch'ei sia divenuto di Cinzia possessore? Che tu dica 
ch'il tutto con perpetuo oblio porrai dopo le spalle, tu lo 
puoi ben dire, ma bisogna che tu trovi chi te lo creda. 
Tu sei uomo di carneed'ossa come gli altri, ed hai sì be¬ 
ne le passioni com'io, le quali io ti ricordo che si tosto 
domar non si ponno che non facciano il loro ufficio. 
Ora, perché questi primi movimenti de l'animo allegato 
al corpo non sono ordinariamente in poter nostro, e 
questa tua piaga ancora gitta sangue, e troppo fresca e 
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profonda si vede, non voglio per adesso dirti altro, im¬ 
però che la tua ferita non riceverla medicamento alcuno 
che profittevole le fosse. Q uesto solo ti dico, che tu pen¬ 
si chi è G iulio, e consideri la qualità di chi male te n'ha 
detto, e che tu ti metta in suo luogo; e poi dimane, con 
più agio e meno còlerà, saremo insieme, e forse ti tro¬ 
verò più capace a ricever compenso e rimedio che ora 
non sei. lo so bene che se tu ci pensi, oggi e questa notte 
che viene, suso, e metti lo sdegno da canto, che farai 
quel giudicio di cosi fatto caso che a la tua prudenza si 
conviene. - Finito questo ragionamento, Delio e G iulio 
si partirono, e andando per la città a diporto, e varie co¬ 
se insieme di quanto s'era con Camillo detto ragionan¬ 
do, disse G iulio a la fine: - lo mi trovo, Delio mio, nel 
maggior travaglio del mondo, né mi sovviene che già 
mai in me, per accidente avverso che avvenuto mi sia, 
fosse tanta confusione di mente quanta ora vi conosco 
essere, e sono assai più irresoluto e dubbioso che prima, 
e tanti e si diversi pensieri mi combattono che io non so 
che mi fare. Veggio Camillo aver ferma credenza che io 
gli abbia fatto questo torto, ed ancora che tenga detto 
che vuole essermi amico com'era, io non so, secondo 
che detto gli hai, quanto questo sia possibile. A me pare, 
ed il parer mio è su la ragione fondato, che sempre che 
gli sovverrà di questa cosa, e sovverragliene ogni ora, 
che mai non mi guarderà con dritto occhio, e pensando 
che io l'abbia assassinato, averà di continovo questo 
umore su lo stomaco, che mai riposar non lo permetterà, 
anzi, se prestamente non si purga, anderà di di in di fa¬ 
cendosi maggiore. Vorrei adunque pregarti che tu pren¬ 
dessi questo carico di riparlargli e indurlo per ogni mo¬ 
do a volersi far chiaro del fatto com'è, e non voler 
prestar tanta fede ad una sfacciataccia puttana. Promise 
Delio di far ogn'opera a lui possibile, ma che gli pareva 
buono di star ancora tre o quattro giorni, a fine che, ces¬ 
sate quelle prime passioni, ritrovasse Camillo più atto 
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che prima a lasciarsi persuadere il vero. Piacque a G iu- 
lio il parer di Delio, e dopo finiti i lor parlari, andarono 
ciascuno a far quello che più gli piacque. 11 seguente 
giorno fu astretto da alcuni gentiluomini Camillo andar 
a trovar Cinzia, e seco ebbe assai lungo ragionamento 
circa di questa pratica. Ella che era innocente e a cui 
troppo altamente rincresceva, senza sua colpa, di perder 
il suo caro padrone, de l'innocenzia sua fece quegli 
scongiurii che ella seppe i maggiori, e sempre, ragionan¬ 
do, di calde ed amare lagrime il volto si rigava. Camillo 
in questo ragionamento la risolse che d'altro uomo si 
provedesse e che dove ei potesse farle piacere, che di 
buon core sempre lo farebbe, pur che seco non avesse 
più pratica d'amore. E con questa determinazione da 
quella prese congedo e se ne tornò a casa. Parlò Delio 
seco due e tre volte, né altro mai puoté da lui cavare, se 
non che voleva esser amico di G iulio: che se aveva ani¬ 
mo d'affrontarsi con la balia, che la farebbe venir in pa- 
rangone. Ora quali fossero i pensieri di Cinzia, quali le 
sparse lagrime, quali le dolenti parole, quali le vigilate 
notti, quali i digiunati giorni e quali e quanti gli arden¬ 
tissimi sospiri, chi ad uno ad uno raccontar volesse, ave- 
rebbe troppo che fare, e cosi di leggero non ne verrebbe 
a capo. La misera giovane, perdutone il sonno e non si 
cibando, venne pallidissima, magra, e pareva una fanta¬ 
sima, né altro sapeva fare che piangere e miseramente la¬ 
mentarsi, e di tal maniera era il suo dirotto pianto che 
averia mosso a pietà una tigre ircana. M edesimamente 
Camillo, ancora che si sforzasse di voler mostrare che 
questa cosa non gli dolesse, nondimeno ei si vedeva can¬ 
giato il nativo colore del viso, esser afflitto e pallido e 
quasi di continovo pieno d'ardentissimi sospiri che face¬ 
vano fede de l'interna doglia. G iulio altresì non trovava 
riposo, non si potendo dar pace che fosse in poter d'una 
rea femina di fargli perder cosi buon amico come teneva 
Camillo e sempre astringeva Delio a far che si venisse a 
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tutte quelle chiarezze che si potessero imaginare. Delio, 
che più volte aveva tentato Camillo, e lo trovava sempre 
d'un tenore, aveva grandissima nota di questa pratica; e 
non gli piaceva punto che con la balia si venisse a paran- 
gone: onde a G iulio disse: I o vorrei pur saper ciò che tu 
farai venendo a volto a volto con la balia, e che ella, co¬ 
me senza dubio farà, perseveri ne la sua ostinazione, raf¬ 
fermando quanto già ha detto. N on sai che non è perti¬ 
nacia né ostinazione al mondo uguale a quella d'una 
indiavolata femina? Ella, per mio giudizio, prima eleg¬ 
gerà di morire che disdirsi già mai, ed accrescerà menzo¬ 
gne a menzogne. Se dirà che sei giaciuto in letto con 
Cinzia e che t'ha veduto, che dirai tu? Quanto più tu lo 
negherai, ella tanto più animosamente l'affermerà. Vor¬ 
rai tu venir al cimento de l'armi e combattere con una 
meretrice? - Stavasi G iulio mezzo stordito e quasi fuor 
di se stesso, conoscendo che D elio diceva la verità; pure, 
essendo bramoso d'uscir di cotanto fastidio in quanto si 
trovava, disse: - lo conosco molto bene che tu dici il ve¬ 
ro, e che se questa malvagia femina vorrà ostinarsi e per¬ 
severare nelle sue bugie, ch'io non potrò per testimonii 
riprovarla già mai e che saremo a peggio che prima. M a 
a me par che Camillo deverebbe dar molto maggior fede 
a le mie verissime parole ch'a le menzogne d'una vilissi¬ 
ma femina, la quale ei più volte ha trovata esser bugiar¬ 
da. E chi sa se ella, pentita di quanto falsamente ha stra¬ 
parlato, volesse dir il vero e manifestar a che fine ella 
s'abbia fatta questa favola? Si potrà lorse anco cangiar in 
volto e dire ad un altro modo, o dar alcun segno, per lo 
quale Camillo potrebbe di leggero conoscer la mia lealtà 
e la malignità e perfidia di questa ribalda. Sì che di gra¬ 
zia vedi che si venga a quel cimento che si può, a fine 
che Camillo manifestamente veggia ch'io non manco, 
con quelle vie che per me trovar si ponno, di volerlo 
chiarire de l'innocenzia mia. Vedi adunque, con quelle 
ragioni che tu saperai dire, indurre Camillo a levarsi 
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fuor di testa questa falsa openione e dar luogo a la ve¬ 
rità. - Delio, che trovato aveva Camillo perseverar ne la 
sua credenza e dar sempre le risposte d'un tenore, non 
sapeva come governarsi. Ed in vero, in un caso di tal 
maniera quale era questo, avendo la ballasi ben ordita la 
sua tela e non vi essendo testimonio che il contrario af¬ 
fermasse, ancora che la balia sola non devesse valer più 
di G iulio e di Cinzia che il fatto negavano, tuttavia pare¬ 
va che ciascuno che questa novella sentiva più tosto cre¬ 
desse il male che il bene, onde Delio non sapeva che far¬ 
si. N ondimeno essendo da G iulio ogni ora instigato, gli 
disse che di nuovo proveria ciò che potesse operare, e 
che portava ferma openione che da se stesso Camillo 
con un poco di tempo conoscerebbe la verità e che non 
presteria più fede ad una vii feminuccia che al vero. M a 
volendo pur G iulio che con Camillo si parlasse e si ve¬ 
nisse a la prova, gli disse Delio: - Poi che deliberato ti 
sei di voler entrare in steccato con la balia, a me pare 
che tutti dui ce n'andiamo a trovar Camillo, e intender 
se in casa sua o vero dì Cinzia vuole che con la balia tu ti 
affronti. - E così se n'andarono a trovar Camillo, ed en¬ 
trati in questa cosa in ragionamento, Delio gli disse: - 
Camillo, io più volte t'ho detto che ancora che tu dicadi 
voler aver G iulio nel conto che tu per avanti l'avevi, che 
a lui, lasciandoti con quella openione che hai, l'animo 
punto non è quieto. 0 nde, per veder se è possibile di ca¬ 
varti questa fantasia di capo, egli è qui presto a fartene 
tutti quei parangoni che tu saperai imaginarti. - lo non 
so altro miglior modo, - disse Camillo, - che ridursi a la 
stanza di Cinzia e far venir la balia, e udir ciò che dirà e 
quanto le risponderà G iulio. - Con questo tutti tre n'an¬ 
darono a casa di Cinzia, che era in letto e tuttavia amara¬ 
mente piangeva, e a torno al letto s'assisero. 0 nde Ca¬ 
millo a ragionare cosi cominciò: - lo già aveva 
deliberato, o Cinzia, che di quanto m'è stato fatto inten¬ 
der esser accaduto tra G iulio e te più non si parlasse, 
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perciò che, quanto a me appartiene, io il tutto aveva se- 
pellito in eterno oblio, ed altresì desiderava che Giulio 
facesse e che rimanessimo amici e fratelli come prima 
eravamo. M a astretto da Delio, al quale niente, quantun¬ 
que grave che sia, posso negare, siamo qui venuti, e la 
cagione del nostro venire è che G iulio dice non esser ve¬ 
ro quello che di lui e di te la balia di bocca propria m'ha 
manifestato, e vuole su la faccia sua riprovargliele. - 
N on aveva a pena le sue parole Camillo finito di dire, 
quando Cinzia tutta piena di lagrime disse: - lo vorrei 
che nostro signor Dio degnasse in questo caso essaudir- 
mi e far tal dimostrazione quale fosse a l'innocenzia mia 
convenevole e manifestatrice de la falsità e bugiarda fi- 
zione de la balia, a ciò che dal publico si potesse cono¬ 
scere chi di noi due merita biasimo e castigo. E di que¬ 
sto ne prego Dio cosi di core, come di cosa che lo 
pregassi giammai. M a se mi lece, Camillo, dir il vero, io 
credo e tengo certo che tu eri sazio dei fatti miei e che 
cercavi occasione d'abbandonarmi, e vuoi con questo 
mezzo dar ad intndere a chi questa cosa saperà, che con 
giusta cagione mosso ti sei. 0 ra Iddio te la perdoni. Tu 
potevi bene per altra via conseguir l'intento tuo e non 
mi far cotesto disonore, non l'avendo io meritato. Tu eri 
in tua libertà e potevi molto bene, ogni volta che ti pia¬ 
ceva lasciarmi e dirmi: - Cinzia, io non voglio più con¬ 
versar teco, perché la tua pratica non fa più per me. - 
N on sapevi tu che io non poteva sforzarti ad amarmi a 
mal tuo grado né contra tua voglia? M a a te non è basta¬ 
to non voler esser più mio, ché m'hai voluto infamare e 
farmi tener una trista, dove a fé di D io non sono, perciò 
che dopoi che io divenni tua, mai non ti ho mancato o 
fatto torto. N é solamente questo t'affermo, ma di più ti 
dico che pensiero di mancarti non ebbi già mai. E se tu 
o altri m'avete veduta domestica con G iulio e talora 
scherzevolmente insieme giocare e motteggiarsi l'un l'al¬ 
tro, non si è per questo potuto vedere, né comprender 


Letteratura italiana Einaudi 



M atteo Bandelle) - L e novelle del Bandello 


cosa meno che onesta e che tra amici non s'usi. M a, per 
mia fé, chi me l'ha posto in grazia più di te, che tante 
volte lodato e predicato, me l'hai, affermandomi sempre 
che il più leale e il più dabbene di lui non avevi mai pro¬ 
vato né sperimentato? 0 ra io che il primo giorno che di¬ 
venni tua feci pensiero che in me più non fosse voler al¬ 
cuno se non quello che tu volevi, conoscendo quanto 
l'amavi, quanto caro tenevi e desideravi, che da me fosse 
festeggiato, per compiacerti,, ed anco perché vidi cheei 
lo valeva, me gli feci domestica, ma sempre come con 
mio fratello. E tanto più volentieri praticava da ogni 
tempo seco, quanto che io lo trovava tutto tuo, e chiara¬ 
mente comprendeva che molto più t'ama che i fratelli 
suoi proprii; ma sia con Dio! In tanto infinito cordoglio 
in quanto mi trovo, ho pur questo solo poco di confor¬ 
to, se in tanto mio male cader può sollevamento alcuno: 
tu con ragione mai non potrai di me dolerti, ma bene 
potrò io con giusta ragione di te dolermi e querelarmi. - 
lo non ti mancherò, - diceva Camillo, - di tutto quello 
che potrò sovvenirti, come per effetto proverai; ma più 
non voglio che tra noi sia pratica d'amore, essendo or¬ 
mai tempo ch'io attenda a' casi miei. Or via, noi siamo 
qui per confrontar G iulio con la balia e dar fine a questa 
odiosa pratica. - Venne la balia, ed assicurata che dices¬ 
se il vero perché non le saria fatto nocumento alcuno, 
narrò con voce bassa ed interrotte parole tutta la finta 
favola che prima a Camillo narrata aveva, ma non cosi 
ordinatamente come a lui disse. E certo egli è una gran 
cosa a saper si ben colorir la menzogna che abbia faccia 
di verità, e ad un modo sempre narrarla. Per questo si 
dice che bisogna a un bugiardo aver buona memoria. 
0 ra G iulio, tacendo la balia, tutto di còlerà e di sdegno 
ripieno, voltato verso lei, con un mal viso iratamente le 
disse: - I o non voglio starmi a disputare e questionar te- 
co di questo che ora falsamente dici, imperciò che nulla 
mi giovarebbe il negare quello che tu disposta sei d'af- 
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fermare, o bene o male che tu dica, perché se non esser 
sotto le stelle ostinazione maggior di quella d'una tua 
pari. Dico bene che tu non dici punto il vero. Ed ancora 
che incredibilmente mi doglia restar con questa macchia 
appo Delio e Camillo, che non so quello ch'eglino cre¬ 
deranno di questa tua menzogna, pure mi consola in 
parte la coscienza mia, sapendomi esser di questo fatto 
innocente, e spero fermamente in D io che il tempo, ch'è 
padre de la verità, il tutto farà manifesto secondo che è, 
e farà conoscer le tue bugie. - Cinzia diceva il medesimo 
tuttavia piangendo. La scelerata balia se ne stava con gli 
occhi a terra chinati, cangiandosi spesso in viso di colo¬ 
re, né mai a G iulio né a Cinzia rispose una minima paro¬ 
la. Camillo, dopo molte parole, a Cinzia disse: - lo te 
l'ho, Cinzia, detto, ed oratelo ridico, che tu sei libera e 
puoi a tuo modo provederti e pigliar chi più ti piacerà, 
procacciandoti d'altri, ché io voglio esser mio e far di 
me come voglio, né te con più vo' domesticarmi. M a be¬ 
ne dove potrò giovarti farò così che conoscerai che io 
son gentiluomo. - Poi che pure disposto sei, - disse Cin¬ 
zia, - non mi voler più esser quello che per lo passato 
stato mi sei, io ti prego almeno che tu voglia farmi una 
grazia, che a te niente fia ed a me sarà di grandissima 
contentezza. - Domanda, rispose Camillo, - a ciò che 
essendo cosa di cui ti possa compiacere, io liberamente 
te la concedo. - Vorrei, - soggiunse ella, - che fosse tuo 
piacere di lasciarmi la tua e mia picciola figliuolina e mi 
promettessi di non levarmela. - Q uesta farò ben io mol¬ 
to volentieri, - disse Camillo, - e tanto più quanto che 
mi persuado che io in lei non abbia che fare, non la ripu¬ 
tando mia, ché, secondo che ora hai del corpo tuo com¬ 
piaciuto altrui, posso ancora ragionevolmente credere 
che altre volte tu abbia fatto il medesimo: si che ella ti 
resterà. 0 rsù, non più ciance, ché troppo dette se ne so¬ 
no. I o ti lascio, né voglio a patto veruno che si dica che 
tu sia più mia. Statti con Dio e attendi a darti piacere. - 
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E con questo lasciatala, tutti se ne partirono. La misera e 
sconsolata giovane, assalita da soverchio dolore, così da 
quello fu vinta che tramortì, ed ogni segno di vita in lei 
si spense. La vecchia madre, veggendo la figliuola a sì 
mal viaggio e termine ridotta, cominciò amaramente 
piangendo a gridare: - 0 imè, misera me, che Cinzia è 
morta! - 11 vecchio padre che si trovò, sentendo la pie¬ 
tosa voce della lagrimante sua moglie, salite le scale ed 
in camera entrato, anco egli stimando la figliuola esser 
trapassata, cominciò piangendo a far un grandissimo la¬ 
mento. La balia, altresì di mala voglia essortò, i poveri 
vecchi a porger a la figliuola aita, dicendo che era Eve¬ 
nuta. Onde a la meglio che seppero a torno a Cinzia si 
misero e, stopicciandole le carni in più luoghi, sì sforza¬ 
rono con ispruzzar acqua nel viso e con altri argomenti 
gli smarriti spiriti rivocare. 0 ra, poi che le poche e de¬ 
boli lorze ne l'afflitto corpo con grandissima fatica furo¬ 
no ridutte, la sconsolata giovane, non possendo ricever 
consolazione, lungamente pianse e sospirò la sua sciagu¬ 
ra. Veggendo poi che indarno s'affaticava, rivolse l'ani¬ 
mo a pensare di che maniera ella si potesse di questi sì 
notosi affanni liberare e per morte finir così aspra e 
sconsolata vita. M a lasciamola un poco in questo suo fie¬ 
ro proponimento, e diamole agio di meglio pensare a' 
casi suoi, e ritorniamo a Delio, il quale, mentre stette in 
camera di Cinzia, non volle mai dir cosa alcuna. Ora, 
poi che furono di casa di quella usciti, ei così disse a Ca¬ 
millo: - Perché tutte le cose possibili ponno essere, egli 
potrebbe la balia aver detta la verità; ma per questo non 
segue effetto che ella detta l'abbia, perché dal poter a 
l'esser è un gran disvario e larga differenza, non si po¬ 
tendo veramente affermare: "Una cosa puote essere, 
adunque è". Ma sia come si voglia. A me non può egli 
entrar in capo che se G iulio voleva prendersi carnai di¬ 
letto con Cinzia, che egli mai avesse lasciata la porta de 
la camera aperta, massimamente essendo altre volte di- 
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morato in camera seco con l'uscio serrato. Sovvengati, 
Camillo, quante fiate partendoti da la camera, e non 
v'essendo dentro altra persona che G iulio e Cinzia, hai 
serrato l'uscio, che sai che, tirato appresso al muro, da 
sé s'inchiava. Pertanto io non conosco G iulio sì scemon- 
nito che, volendo un sì fatto mestier fare, avesse lasciata 
la porta schiavata. M a io credo che questa trista de la 
balia s'abbia finta per alcun suo disegno cotesta menzo¬ 
gna. N é questo ti dico io perché tu debbia di nuovo ri¬ 
tornar a rimpattumarti con Cinzia, perché sai bene 
quante volte per nome di monsignor lo vescovo e da me 
stesso t'ho essortato a levarti da questa si poco onorevo¬ 
le pratica, ed ancor adesso te lo conforto; ma detto l'ho 
ché non vorrei che fra te e G iulio rimanesse la ruggine 
che tra voi mi par nata, che sarà cagione che più non ci 
sarà quella vera amicizia che ci era. Poi a quello che ho 
da la balia udito, che hai veduto come freddamente qua¬ 
si in insogno ha questa sua favola narrato, io comprendo 
che non sappia ciò che si dica, e che cotesta sia una tra¬ 
ma ordita, non so a che fine. E fommi a credere che, se 
un'altra volta se le farà narrare, che tu vedrai che o ag¬ 
giungerà o diminuirà alcuna cosa, e che varierà il parla¬ 
re. Ben t'affermo che appo me ella ha perduto il credito 
e che io per me, con quanto mi sapesse dire, non le cre¬ 
derei il vangelo. E se tu ora non avessi gli occhi de la 
mente dal fiero sdegno velati e che la passione tanto non 
t'alterasse, che troppo pure ti martella, tu saresti certo 
de la medesima openione che son io. - N on accade dir 
altro, - soggiunse Camillo, - avendo io chiaro manife¬ 
stato l'animo mio cosi verso G iulio come verso Cinzia. - 
finito questo ragionamento, Delio e Giulio si dipartiro¬ 
no. 0 ra, veggendo G iulio la cosa andar di mal in peggio, 
e che non era per prender quel fine che si conveniva, 
disse a Delio: - lo veggio che Camillo ha fisso il chiodo 
di voler più tosto creder la bugia a quella mascalzona de 
la balia, che a me la verità. 0 nde mi son deliberato an- 
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darmene per alcuno spazio di tempo fuor de la città, per 
schivar questi molti fastidii e mordaci cure che mi leva¬ 
no l'intelletto, lorse che il tempo aprirà gli occhi a Ca¬ 
millo, e conoscerà la mia innocenzia e la malvagità de la 
traditora balia. - Cinzia, che sofferiva passione fierissi¬ 
ma, e non le pareva poter viver senza Camillo, mandò a 
chiamar Flamminio Astemio, il quale era amico di Ca¬ 
millo, di Delio e di G iul io. Egli udite le ragioni di Cinzia 
e riputandole vere, parlò più volte con Camillo ma sem¬ 
pre indarno. Il che Cinzia intendendo e sapendo che a 
torto era infamata, cadendo ne l'abisso de la disperazio¬ 
ne, deliberò non voler più restar in vita, parendole assai 
minor pena il morire che il viver in cotanti affanni; ma, 
dubiosa de la guisa del morire, non sapeva con qual 
morte troncar lo stame de la sua travagliata vita. A nci- 
dersi con le proprie mani per via del ferro, non le dava il 
core, temendo che la deboi e tremante mano non fosse 
lorte a sì fatto ufficio; appendersi con una fune per la 
gola e di sé dar si misero spettacolo, non ardiva. Resta¬ 
vaie il macerarsi di fame ed a poco a poco consumarsi, o 
gettarsi da le finestre in terra e fiaccarsi il collo, o buttar¬ 
si in un fiume che per la terra passa, e nell'acqua anne¬ 
garsi; ma nessuna spezie di queste morti le piaceva. 0 n- 
de, dopo molti pensieri su questo fatti perseverando 
sempre nel fiero proponimento di morire, elesse ultima¬ 
mente col veleno terminar i giorni suoi ed uscir di affan¬ 
ni. Ahi, giovini incauti e voi semplici donne, cui pare 
che lo star su la vita vita amorosa sia un trastullo, guar¬ 
date a non lasciarvi dal soverchio amore impaniare, di 
tal maniera che non possiate poi tirarvi a dietro, e sovra 
il tutto non vi disperate. Vi sia per essempio questa infe¬ 
lice giovane, la quale disperata,non le parendo poter più 
goder il suo amante, ha eletto avvelenarsi. Ed avendo ne 
l'animo suo fatta questa deliberazione, [cercava] con 
qual sorte di veleno si devesse ancidere e con che modo 
il veleno potesse avere. Praticavain casadi lei il greco da 
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Santa Palma, uomo di palazzo e molto domestico di Ca¬ 
millo. Questo si fece ella domandaree l'interrogò se ave¬ 
va conoscenza , qua che faccia lor tristi quanto desidero 
il esser buono. Ora d'un Gerone Sasso che, per quello 
che per tutta la città suonava, era un famoso ribaldo, e 
tra l'altre sue sceleratezze aveva fama che in cuocer ed 
affinar veleni era senza pari. Era ancor pubblica voce 
che, volendo provar una composizione che fatta aveva 
di certo veleno, che l'esperimento in una sua fantesca, 
che più di venti anni era servente in casa di lui stata, la 
quale in breve spazio morì, lo mi trovai un di presente 
che un gran signore gli disse: - G erone, tu desti pur 
quella volta un bon salario a la tua fante che tanti anni 
t'aveva servito, quando con quattro gocciole d'acqua 
che tu stilli la mandasti a l'altro mondo. - N on ardi il 
manigoldo a negarlo, ma sogghignando faceva vista di 
burlare. M a torniamo al greco, il quale a Cinzia rispose 
che lo conosceva familiarmente. - Vorrò, - soggiuns'el- 
la, - un servigio da te, e quando sarà tempo te lo richie¬ 
derò. - Pensò Cinzia dopoi non voler usar più l'opera 
del G reco, perchè era troppo domestico di Cammillo, e 
sovvenutole di M ario 0 rganiero ch'aveva fama anco ei 
di cuocere e distillare acque mortifere, le quali in due o 
tre giorni senza segno esteriore a berne nel vino o in al¬ 
tro modo, ammazzavano chi ne beveva, alui deliberò ri¬ 
correre. E perchè M ario era suo amico, ella gli scrisse un 
bollettino, fingendo certe sue favole, che, astretta da un 
gentiluomo, era sforzata pregarlo che le volesse dare un 
cucchiaro de la sua acqua, affermandoli che la cosa sa¬ 
rebbe segretissima e che di questo ella ne guadagnava 
scudi d'oro. Sapeva M ario che Camillo s'era levato da la 
pratica di Cinzia, e, veduto la lettera di quella, dubitò 
che la ella lorse avvelenar lo volesse; il perchè, trovatolo 
gli disse: - lo non so chi abbia persuaso né dato ad in¬ 
tendere che io distili acque velenose, non essendo mio 
mestiero. N è anco vorrei saperlo fare! Chè Dio da simile 
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sceleraggine mi guardi. M a perchè io mi diletto di cuo¬ 
cere e distillar acque odorifere, e far degli ogli odorati, è 
componere lisci e belletti per donne, alcuni m'hanno da¬ 
ta questa mala fama. C he D io tanto faccia lor tristi quan¬ 
to desidero io esser buono. 0 ra vedi ciò che Cinzia mi 
scrive: chè se ella volesse altra acqua che velenosa, non 
accaderebbe che mi dicesse d'esser segreta e che ne gua¬ 
dagnerà cinquanta scudi. - Camillo, letta la lettera, giu¬ 
dicò l'openione di M ario esser buona, ma non si poteva 
persuadere ch'ella a modo nessuno volesse attossicarsi. 
Di sè non dubitava punto, avendo deliberato più non 
mangiare né ber seco. Stava egli dubioso di questa cosa, 
e non sapeva apporsi a che fine ella ricercasse cotal ac¬ 
qua. Nondimeno, per meglio spiar l'animo di quella, 
pregò M ario che con belle parole la intertenesse e mo¬ 
strasse non intendere che acqua ella volesse, e di quanto 
ella risponderla gliene desse avviso. 0 nde M ario a Cin¬ 
zia scrisse che non sapeva di che sorte acqua ella chie¬ 
desse; che se voleva acqua da belletti e conciature, per 
assottigliare e purgar la pelle, farla bianca, colorita e lu¬ 
stra, o per levar via i peli, ch'ei ne aveva; ma che un cuc- 
chiaro non era per far effetto buono. Cinzia, avuta que¬ 
sta risposta, come colei che aveva ferma openione che 
M ario facesse veleni, a quello riscrisse che voleva acqua 
velenata; il che M ario mostrò a Camillo, e gli domandò 
ciò chetar deveva. Camillo aloradisse: - M ai, messer, sì, 
in bona fé voglio che la serviam come merita. Tuie ri¬ 
scriverai che di cotal acqua tu non ne hai di fatta, ed an¬ 
cor che sia cosa di grandissima importanza e che a farla 
siadifficultà incredibile, che tuttavia per amor suo ne fa¬ 
rai fra quattro o cinque giorni una ampolla picciolina. 
Poi quando ella vorrà quest'acqua, non le mandar cosa 
veruna senza mia saputa; ed alora vorrò che le mandi ac¬ 
qua pura di pozzo, con alcuna mistura di dentro che le 
dia un poco d'odore, ma che non le possa far nocumen¬ 
to. - In questo mezzo ella, volendo tentar ogni cosa pri- 
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ma che morire, e veder se poteva ricuperar la grazia di 
Camillo e fargli conoscere che non gli era mai mancata 
né fattogli alcun torto, ancora che debolissima fosse, più 
dal desiderio portata che da le lorze, andò a la meglio 
che puoté a casa del greco, e, trovatolo, entrò con lui in 
ragionamento, e con gli occhi colmi di lagrime a quello 
narrò tutto il successo de la cosa seguita tra Camillo e 
lei, ingegnandosi fargli toccar con mano come dal canto 
suo mai non era mancata, e che era innocentissima di 
quello che la balia l'aveva incolpata. 11 greco, desideroso 
che questa pace si facesse, vi s'affaticò assai, ma nulla 
puoté operare; il che intendendo l'afflitta giovane e non 
sapendo più che via tentare o dove volgersi, ritornò a 
stimolar M ario, deliberata per ogni modo di morire. 
M entre queste pratiche andavano a torno, la balia, pen¬ 
tita di quanto a Camillo detto aveva, mossa da la verità e 
stimolata da non so che, che non la lasciava aver quiete, 
mandò per Camillo, e in una chiesa a lui solo disse: - lo 
non so, messere, quale Dio o avversario de l'inferno mi 
molesti e tormenti il di e la notte, ché mai non so trovar 
riposo, e mi par di continovo aver un pungente coltello 
nel core. Non so donde questo possa avvenire, se non 
che io falsamente ho infamata Cinzia e G iulio di quello 
che io per me non ne so cosa alcuna e non vidi già mai. 
Ondetutto quello che io altre volte vi dissi evi replicai a 
la presenza di quei gentiluomini, è una bugia e invenzio¬ 
ne che io da me stessa feci né altri mai di questo mi fece 
motto. I o vi chieggio perdono e vi supplico a donarmi la 
vita, la quale io conosco aver meritevolmente perduta, 
essendo stata ardita di commettere cosi enorme scelera- 
tezza come con le mie false parole ho fatto. Ecco che ai 
vostri piedi mi getto, domandandovi umilmente miseri¬ 
cordia. - Restò Camillo a questa non sperata voce pieno 
d'una infinita allegrezza, veggendo che G iulio non era 
colpevole, e dopo che una e due volte s'ebbe da la balia 
fatto ridire la cosa, le disse: - Rea femina, certamente io 
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non so qual pena e qual crudel tormento fossero bastan¬ 
ti a darti convenevol castigo, a ciò che il supplizio andas¬ 
se di pari col peccato, imperciò che, quanto in te fu, ti 
sei apposta per fare che tra G iulio e me sia nata eterna 
nemicizia e seguito altro che parole. Màio non vo' met¬ 
termi con una par tua, e lascerò la cura a nostro signor 
Iddio di questa vendetta, ché io per me non saperei tro¬ 
var tormento alcuno a tanta tua sceleraggine uguale. 
0 ra io vorrò che ciò che qui detto e scoperto m'hai, tu 

10 manifesti a la presenza di Delio e di G iulio e d'alcuni 
altri uomini da bene che io menerò meco. Avertisci poi 
che di questo fatto tu non faccia motto veruno a Cinzia, 
né ad altra persona, sia chi si voglia, se non quando io 
t'imporrò. - E Ila promise far ogni cosa che da lui le fos¬ 
se comandata. Scoperta che si fu la malignità de la ribal¬ 
da balia che udita avete, Camillo subito andò a trovar 
Delio, e pieno di gioia gli narrò come la balia s'era di¬ 
sdetta de l'infamia imposta a G iulio e Cinzia, e gli disse 
anco del veleno che ella ricercava, e di più gli mostrò 
una lettera di lei, per la quale pregava Camillo a voler 
una volta sola andar a lei, che voleva dirgli alcune cose 
che sariano l'ultime parole che mai più gli dicesse, e che 
fosse contento menar seco Delio, Flamminio, Giulio, il 
greco e alcuni altri, e che gli avvisarla il giorno che deve- 
va far questo. Delio e Camillo tennero per fermo che 
l'afflitta giovane si volesse come disperata avvelenare. 
0 nde tra loro deliberarono di star a vedere ciò che ella 
far si volesse. Fece poi Camillo intender a M ario il di' 
che doveva mandar l'acqua a Cinzia; il perché, M ario a 
quella scrisse che il tal di l'acqua sarebbe compita e che 
mandasse per essa la matina, che senza fallo laverebbe. 
Avuta Cinzia questa fermezza, scrisse a Camillo che 
quell'istesso giorno dopo il desinare l'aspettava con gli 
amici che scritti gli aveva, perciò che giunto era il tanto 
da lei desiderato dì, nel quale ella disegnava chiarir tutto 

11 mondo de l'innocenzia sua, e sperava che si conosce- 
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rebbe che ella mai non mancò de la fede sua. Camillo 
con Delio, la sera innanzi al giorno che Cinzia deveva 
mandar per l'acqua, andò a trovar M ario, e presa una 
picciolissima ampolletta di vetro, quella empirono d'ac¬ 
qua di pozzo, e dentro vi posero un poco di polvere di 
garoffano per darle alquanto d'odore. V enuta poi la ma¬ 
óna, mandò Cinzia a prender l'acqua per una sua fante. 
M ario le scrisse che, astretto da le calde e vive sue pre¬ 
ghiere, le mandava l'acqua, la quale nel vero al proprio 
padre averebbe negata, e perciò molto strettamente 
l'astringeva a non manifestar a quel gentiluomo a cui el¬ 
la diceva di darla, che da lui avuta l'avesse, e che bene 
avvertisse che l'acqua non faria né dolori né altro nocu¬ 
mento apparente, se non che dopo che bevuta si fosse, 
in meno d'una o di due ore al più, faria repentinamente 
morir colui che la beverebbe, e segno alcuno nel corpo 
non si vederla. E così diede M ario a la servente l'acqua e 
la lettera. Cinzia che era in letto, avuta l'ampolletta de 
l'acqua, quella di maniera ascose sotto il piumaccio, 
ch'essendo turata, non si poteva versare. Essendo poi 
determinata di far l'ultima prova di ricuperar la grazia di 
Camillo e, non la ricuperando, morire, attendeva la ve¬ 
nuta di quello con gli altri invitati a le funebri nozze. 
Ora approssimandosi l'ora che Camillo deveva arrivar in 
casa, cominciò Cinzia sentir per tutte le membra un ge¬ 
lato freddo, con certe passioni di core, che pareva le vo¬ 
lesse venir quel tremante freddo de la febre quartana. 
Come poi ella senti che gi'invitati salirono le scale, o fu 
la forte e grande imaginazione de la propinqua morte, o 
fu la venuta de l'amante che era vicino ad entrar in ca¬ 
mera, o che che se ne fosse cagione, se le sparse a dosso 
un sudor freddissimo come ghiaccio, e cominciò a tre¬ 
mare, né più né meno come se di gennaio ella fosse stata 
nuda in mezzo un cortile e che gelate nevi a dosso le ne¬ 
vicassero; e tuttavia le pareva che il core nel petto se 
l'aprisse, sofferendo certi svenimenti troppo fieri. Entra- 
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rono i compagni in camera, e in letto videro Cinzia tre¬ 
mante e piena di sudore, e la salutarono, domandandole 
come si sentiva. Ella con bassa voce rispose che stava co¬ 
me a Dio ed a Camillo piaceva, Camillo alora le disse: - 
Q uestesono cianceper le quali noi non siamo qui. M a ci 
siamo venuti per intender ciò che tu hai scritto di voler¬ 
ci dire. - Dirollo, - soggiunse ella, - quando ci sarete 
tutti, ed io qui non veggio Delio né G iulio, - il quale, 
ostinato, a patto nessuno non voleva entrar più in casa 
di Cinzia. 0 ra Camillo, perché la casa di G iulio era vici¬ 
na, scrisse una cedula a Delio che per via del mondo 
non lasciasse che non conducesse G iulio, assicurandolo 
che intenderebbe cosa di sua grandissima contentezza. 
Fece tanto Delio che ve lo menò. Cosi essendo tutti gli 
invitati in camera ridutti, dopo che tutti a torno al letto 
furono assisi, aspettando ciò che la giovane volesse lor 
dire, si fece silenzio. E Ila, come già s'è detto, che prima 
aveva deliberato morire, che perder l'amante, innanzi 
che con fatti lortissimamente mandasse in essecuzione il 
fiero proposto de l'animo suo, volle a la presenza di que¬ 
gli amici che quivi erano ragunati vedere se Camillo vo¬ 
leva distorsi da quella sospizione che aveva di lei e di 
G iulio, e perseverar seco come prima, e facendolo, re¬ 
star in vita; quando che non, non rimossa punto dal suo 
fierissimo proponimento, bere il preparato veleno, e su¬ 
gli occhi del suo tanto amato Camillo andar a l'altra vita, 
non le parendo poter meglio né più dolcemente morire, 
sgombrarsi di tanto e si aspro cordoglio, che dinanzi a 
quello che unicamente amava e per suo dio terreno te¬ 
neva. 0 nde dopo molti sospiri, fatto a la meglio che 
puoté buon viso, cosi a parlar cominciò: - Camillo, poi 
che a D io è piaciuto che io giunga a questa ora cotanto, 
dopo che io sono non per mia colpa caduta in tua di¬ 
sgrazia, da me disiata ed aspettata, e lorse l'ultima fia 
che mai più teco parli né con altri, vorrei prima saper 
l'animo tuo verso me quale adesso sia. Ché se egli sarà 
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quale deve, non ti avendo io offeso già mai, sarà quello 
che io sommamente desidero. Se anco tu vorrai perseve¬ 
rare in credere quello di me che mai non fu, io sono per 
chiederti alcune grazie. Poi sarà ciò che I ddio vorrà. - A 
questo rispose Camillo che, prima che altra risposta le 
desse, voleva che la balia in camera venisse, perciò che 
aveva da farle alcune domande. Fu chiamata la balia e 
venne come fa la biscia a l'incanto, a cui Camillo, arriva¬ 
ta che fu, disse: - Balia, io t'assicuro ed impegno la fede 
mia che di quanto tu dirai, che non hai da temer persona 
che qui sia, perché nessuno ti darà nota, né ti farà nocu¬ 
mento alcuno. Però a la presenza di questi gentiluomini 
amici miei e fratelli io vo' che tu ci dica tutto quello che 
ultimamente in chiesa mi dicesti. Di' su, di'; non aver 
paura. - La tristarella e sbigottita feminuccia, non sa¬ 
pendo che si fare, a la fine pure, tremando come foglia 
al vento, scoperse la sua sceleratezza che da sé ordita 
aveva, affermando chefalsissimo era quello di cui ella da 
prima accusò ed incolpò G iulio e Cinzia, confessando 
apertamente che si vituperosa trama fatta aveva per te¬ 
ner la mano ne' capegli a Cinzia, ed altresì per aver mag¬ 
gior libertà a far di sé copia a chi più le fosse aggradito. 
Disse medesimamente degli assalti che dati aveva a Giu¬ 
lio ed a Cinzia, e a che fine, come di sovra vi narrai. 
Q uanto la scelerata e rea femina fosse, da tutti che quivi 
erano, biasimata, e molto più da Cinzia, ciascuno il può 
da sé pensare. G iulio tutto pieno di mai talento se ne 
stava, e tanta era l'ira che l'ingombrava e lo sdegno che 
contra la balia lo irritava, che, tutto gonfio per troppa 
pienezza di còlerà, nulla poteva dire. 0 ra, mandata la 
baliafuor di camera, disseDelio: - Lodato sia Iddio, che 
noi siamo chiari che questa trista balia aveva troppo be¬ 
vuto, e ciò che ella insognata s'era ha narrato come cosa 
seguita. Che Dio le perdoni, poi che pentita di tanto ma¬ 
le ha il peccato suo confessato. E certamente non se le 
vuoi dare altro castigo, poi che il fatto è terminato a 
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buon fine, ma lasciarla stare, a ciò che meglio si ricono¬ 
sca in quanto errore ella sia cascata. - Ella si vorria, - 
soggiunse Flamminio pieno di ira, - strozzareo arder vi¬ 
va, ed io per me so bene, se avesse così parlato di me co¬ 
me ella ha fatto di G iulio, ch'io la conciarei di tal guisa 
che più non faria di queste truffe, e, se volesse straparla¬ 
re, di sé e de le sue pari cicalaria. - Bene dice il vero 
Flamminio, e parla da uomo di core, - disse Cinzia, - 
ché questa trista si vorrebbe cacciar del mondo, e spe¬ 
gner cosi maldicente lingua. E se non fosse che la fi¬ 
gliuola non vuole poppare altra che si sia se non lei, ella 
non saria a questa ora in casa; ma l'amore de la mia fi- 
gliuoletta me la fa ritenere. - E insomma ciascuno lapi¬ 
dar la voleva e bandirle la crociata a dosso; il perché, 
Delio alora disse: - Lasciamo star, per Dio; questa be¬ 
stiola, a la quale, poi che Cinzia dice la figliuola non vo¬ 
ler poppare altra che lei, egli si conviene averle riguardo, 
ché di leggero, se ora si garrisse o se le facesse alcuno 
nocumento, ella potrebbe guastar il latte, che sarebbe 
cagione de la morte de la picciola creatura. E che ven¬ 
detta volete voi pigliare d'una vii feminuccia? N on sape¬ 
te voi che la natura ed il sesso loro le fanno sicure dagli 
uomini e che a noi non sta mai bene ad imbrattarci le 
mani nel sangue loro? Lasciamo far a la giustizia del 
mondo e a quella di Dio. Bastar ci deve assai per ora che 
G iulio sia conosciuto per uomo da bene e Cinzia altresì 
per donna che a Camillo non sia stata sleale, ché in vero 
io per infiniti rispetti ne ho un estremo piacere, e veggio 
levata via la strada a molti scandali che nascer potevano. 
- N on avendo a pena finito Delio di parlare, Cinzia ri¬ 
volta a Camillo gli disse: - Che pensi mò di far, Camillo, 
poi che certo esser puoi che io sono innocente e che da 
te esser abbandonata non merito? V uoi tu essermi quel¬ 
lo che prima a me eri, o che animo è il tuo? - Vedi, - ri¬ 
spose Camillo, - io non poteva intender cosa che più 
grata mi fosse, che esser chiaro de la malignità de la ba- 
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lia, e conoscer G iulio per quel gentiluomo che sempre 
l'ho tenuto, come più volte dissi a Delio alora che la ba¬ 
lia si disdisse de le menzogne da lei dette. Q uanto poi 
appartiene al caso tuo, io ti vo' aver sempre per racco¬ 
mandata, e, in quanto potrò, nei tuoi bisogni aiutarti. E 
facendone tu la prova, troverai che gli effetti saranno a 
le parole conformi. - Cinzia alora con pietosa voce sog¬ 
giunse: - Adunque, oimè! io senza colpa mia debbo per¬ 
der quella cosa che più amo in questo mondo? io ti per¬ 
derò, Camillo signor mio? ahi sventurata me! oimè più 
infeliced'ogni altra infelice! Chefiadi questa travagliata 
e misera vita, se già più bramo il morire per molto mag¬ 
gior rimedio e minor pena, anzi conforto dei miei mali, 
che il vivere, poi che colui che io amo più de la luce de¬ 
gli occhi miei e vie più d'ogni creata cosa, mi sprezza e 
senza mia colpa m'abbandona? Chi darà, lassa me! a 
questi miei occhi sì larga vena d'amare lagrime, a ciò che 
prestamente consumino questo deboi ed infermo corpo, 
recettacolo ed albergo d'ogni miseria e calamità, poi che 
colui dal quale la vita mia dipende leva da me le mani de 
la sua pietà e vuole che senza vita io viva? M a certamen¬ 
te senza vita non si vive. 0 ra che dico io? a cui porgo le 
vane mie preghiere? a cui indirizzo queste dolenti voci, 
se profitto alcuno recar non mi denno? lo veggio bene 
che aro il mare e spargo il seme su l'arena. Sia con D io. 
Qui ti bisogna, Cinzia, esser costante e non ti smover 
punto dal saldo proponimento chefatto hai. Egli mo¬ 
strar ti conviene se tu ami o non. - I n questo, rasciugati 
gli occhi, si voltò di nuovo a Camillo egli parlò in questa 
guisa: - 0 rsù, piacciati almeno, poi che deliberato sei di 
non voler esser mio di quel modo che io vorrei esser tua, 
non abbandonar la nostra povera figliuola, la quale, se 
tu pur vuoi o non vuoi, è tanto tua quanto mia, e tu sei 
cosi il padre com'io l'ho partorita, che pur sai che parto¬ 
rita l'ho. M edesimamente io ti raccomando quegli sfor¬ 
tunati e poveri vecchi, mio padre e mia madre dico, che 
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tanto ti sono stati fedeli, amorevoli e continovi servidori; 
e di core ti prego, se mai ti fu per lo passato cara e dolce 
la mia pratica, che pure mostravi d'amarmi ed avermi 
cara, e mille effetti di questo me n'hanno fatto fede, che 
tu voglia per cortesia tua avergli in protezione, e ciò che 
a me far eleveresti, far a loro; che, se da te si troveranno 
abbandonati, non so come potranno sostentare la scon¬ 
solata e misera vita loro. I o te gli raccomando pur assai. 
- Egli mi pare, - disse alora Camillo sorridendo, - che 
tu sia per navigare a risole del mondo nuovo, e mai più 
non debbi ritornar in queste nostre contrade. Che cosa è 
questa? ove vuoi tu andare? Se tu vuoi far testamento, fa 
ch'io t'intenda, perché manderò a chiamar ser Cristofo¬ 
ro, che sai che è notaio famosissimo, e noi altri saremo 
testimonii. Orsù, vuoi tu ch'io mandi per esso lui? - lo 
son povera giovane, - rispose Cinzia, - e non ho facultà 
né possessioni da far testamento, e tutti questi mobili 
che qui in casa sono, sai bene che non sono miei, aven¬ 
dogli tu mandati qui per lornirmi la casa. E secondo che 
t'è venuto voglia d'abbandonarmi e rompermi la fede 
tante volte a me con sagramenti affermata, che già mai 
non mi lasciaresti, che so io se queste robe a mio padre e 
a mia madre lascierai? Sì che io non ho da far testamen¬ 
to, ma bene lascerò che tutto il mondo conosca come a 
torto abbandonata da te sono, e veggia insiememente 
l'aspra e fiera tua crudeltà e la poca fede: ché sai bene, 
Camillo, senza che più te lo replichi, quanto altamente 
mancato mi sei. Ricordati, ricordati di ciò chetante vol¬ 
tedetto, promesso e giurato m’hai, lo veggio bene e toc¬ 
co con mano che il vento ne portava le tue parole. Iddio 
è di sopra e in lui spero, che, per esser giusto giudice e 
che non lascia nessun bene irremunerato e nessun male 
impunito, farà le mie vendette, e conoscerai a la fine che 
tu cagione non avevi di trattarmi di questa maniera. M a 
alora il pentimento tuo né a te né a me recherà punto di 
giovamento. Tuttavia tu averai sempre intorno al core 
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questo rodente e mordace verme che di continovo ti af¬ 
fliggerà, e sempre innanzi agli occhi de la mente ti rap¬ 
presenterà questa crudeltà che ora senza mia colpa 
m'usi, non l'avendo io meritata già mai. Perdonatemi 
voi, miei amici che qui séte, se io dicessi cosa alcuna che 
vi recasse nota, e perdonate a la mia insopportabile e 
giusta passione. I o vorrei ora che tutte le incauti e sem¬ 
plici donne fossero qui presenti, perché io darci loro un 
conseglio che per me non ho saputo pigliare, cioè che 
non prestassero fede a le lusinghevoli parole di questi 
giovini che fingono l'innamorato e tante ne ingannano 
quante aver ne ponno. Ed io ne posso render verissimo 
testimonio. - N on accade, - disse Camillo, - a entrar in 
questi ragionamenti. Oramai mi pare che debbia esser 
tempo che io, compiacendo al debito de l'onior mio e ai 
miei parenti, attenda ad altro che a queste favole. T u co¬ 
nosci bene e sai che tu non puoi maritarti meco e divenir 
mia moglie, e che una volta era necessario che a questo 
passo si venisse, lo già non ti lascio perché io creda che 
in te sia colpa di mancamento nessuno. Q uello che fac¬ 
cio, facciolo per mettermi a vivere, d'un altra sorte, dif¬ 
ferente da quella che finora vivuto sono, ché oggimai 
non sono più un giovinetto di prima barba, e la vita che 
fin qui ho fatta conosco troppo bene di quanto biasimo 
mi sia stata cagione, e so le riprensioni che molte volte 
da amici e parenti ne ho avute. Si che per l'avvenire tu 
mi averai in luogo di fratello, ed io te in luogo di sorella 
amerò. La figliuola farò, come fin qui ho fatto, per mia 
nodrire, e vedrò di far ritrovar un'altra balia, perché non 
vo' che questa ubriaca più me la nodrisca. Tu dipoi po¬ 
trai, quando ti parrà trovarti una persona che ti piaccia, 
ché non ti mancheranno giovini belli, ricchi, cortesi e 
galanti, con i quali potrai darti il meglior tempo del 
mondo e star di continovo in piacere. Per questo tu non 
mi sarai men cara, perciò che se io voglio per l'avvenire 
viver a mio modol e far ciò che più a grado mi sia, ragio- 
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nevole e giusto è che tu faccia ciò che a te più piace. E 
con questo ti conchiudo l'ultima; e determinata mia de¬ 
liberazione e ferma volontà. - Q uesto sentendo Cinzia, 
dopo l'aver del profondo de le radici del core gittato 
uno grandissimo sospiro, tutta si scosse e altamente dis¬ 
se: - Poi che Camillo per sua, in quella guisa che per a 
dietro stata sono e che io vorrei ed infinitamente deside¬ 
ro, più non mi vuole, io con quel mezzo che più agevol¬ 
mente posso e che m'è concesso, non potendo altro fare, 
a lui e anco a me e a tutto il resto del mondo mi toglio, 
m'involo e mi rubo, ché assai meglio m'è morire una 
volta che mille l'ore perire. Ecco l'ultimo atto de la vita 
mia. - Non ebb'ella a pena finite queste ultime parole, 
che, presa in mano l'ampolla e postosela a la bocca, tut¬ 
ta l'acqua che dentro v'era in un sorso inghiottì, e l'am¬ 
polla gettò di dietro al letto. - Che cosa è questa? che 
cosa è questa? - dissero gli amici che a torno l'erano as- 
sisi. - Certamente, - disse il greco, - costei s'è avvelena¬ 
ta. Ed ora mi sovviene che pochi di sono che mi do¬ 
mandò se io conosceva quel ribaldo di G erone Sasso, e 
rispondendole che si, mi replicò che voleva da lui per 
mezzo mio un servigio. Per l'anima mia, che ella voleva 
l'acqua di quel tristo, la quale per altra via averà ricupe¬ 
rata! Signori miei, tenete per fermo che ella ha preso il 
veleno. - Si ha! si ha! - dissero tutti, e levatisi in piede, 
le domandarono che acqua era quella che tracannata 
aveva. Cinzia, secondo il parer suo più vicina a l'altra vi¬ 
ta che a questa, e fermamente credendo aver bevuto ve¬ 
leno, acconciatasi in letto in guisa di voler morire, venu¬ 
ta per l'imaginazione in viso tutta pallida, loro con 
sommessa voce in questo modo rispose: - Siate sicuri, 
cari amici miei, che quell'acqua che veduto m'avete bere 
è di si fatta qualità cotta e distillata, che in meno di due 
o tre ore farà che il mio travagliato spirito ne anderà nel 
profondo de l'abisso infernale, imperò cheveggendo io 
Camillo ostinato e non volermi per quella che avanti gli 
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era, non ho voluto esser più mia, e meno d'altrui. I o mo¬ 
ro, e cotanto volentieri e lietamente esco di vita quanto 
di grado restata ci sarei ogni volta che Camillo m'avesse 
voluto per quella sua serva che prima io gli era. E crede¬ 
temi ciò che vi dico, perché vi dico il vero, che mai non 
mi parve esser tanto contenta in vita mia quanto sono al 
presente in questa mia partita, essendo certa che in bre¬ 
vissimo spazio di tempo io uscirò di cotanti notosi affan¬ 
ni, i quali senza parangone più assai mi tormentavano 
che ora non fa la vicina morte. I o aveva di continovo in¬ 
torno al core un acutissimo e pungente stimolo, che 
giorno e notte non cessava già mai di darmi fierissime 
punture, e mille volte ogni momento d'ora mi sentiva 
languire e venir meno, che pareva a punto che il mio co- 
re fosse di banda in banda in cento luoghi passato. 0 ra 
venuta è la fine d'ogni mio male. E nel vero, amici miei, 
la morte non mi par cosi terribile come molti la fanno, 
anzi a me par ella molto dolce e cara, e che sia assai me¬ 
glio a questo modo uscir del mondo che aspettar l'odio¬ 
sa a' giovini vecchiezza e attender che le diverse e gravis¬ 
sime infermità con tante spezie di morbi ne facciano su 
le piume marcire. Rimanetevi in pace, e D io vi doni me- 
glior lortuna che la mia non è stata. - Camillo si mostra¬ 
va in vista il più dolente uomo che fosse, e pareva attoni¬ 
to a si fiero spettacolo. Ma, come già vi dissi, egli e Delio 
avevano con M ario messa l'acqua ne l'ampolla, e sapeva¬ 
no che non poteva nuocere, e volevano pur vedere se 
Cinzia era sì pazza che o sé od altrui volesse avvelenare. 
Fingeva adunque Camillo esser molto di mala voglia, e 
quasi che gli occhi aveva colmi e pregni d'amare lagri¬ 
me. Delio aveva si grande appetito di ridere che a gran 
pena si poteva contenere; ma per meglio adornar la fa¬ 
vola anch'egli pareva esser fuor di misura dolente. S'ac¬ 
costò Camillo al letto ove Cinzia giaceva, e tutto in viso 
e negli atti come se ingombrato fosse da grandissimo do¬ 
lore, con voce assai languida le disse: - Aimè, Cinzia 
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mia, che Dio ti perdoni! che pensiero è stato questo tuo 
a commetter si espressa e crudel pazzia, che di te stessa 
tu sia voluta divenir micidiale? Come ti ha già mai sof¬ 
ferto il cored'avvelenarti? - Ella alora in atto di pietà in¬ 
verso lui rivolta, gli disse: - N essuno, Camillo, che savio 
sia o voglia esser tenuto, non si deve né può con ragione 
dolersi di quella cosa che da lui è procurata. Dolere si 
de' di quegli accidenti checontra il voler nostro contra¬ 
rii ne avvengano. Pertanto non ti mostrar del caso mio 
esser dolente né pietoso, avendolo tu voluto, perciò che 
se caro e desiderabile t'era ch'io vivessi, tu non devevi 
abbandonarmi. Tu eri pure a mille prove sicuro che io 
senza te non viverei. Perciò serbarai questa tua tarda 
pietà a' casi da te non desiderati. Di me più non ti caglia, 
ora che son a la fine dei miei travagli. Q uesto conforto 
ho io che meravigliosamente mi fa gioire, che a mal tuo 
grado io moro tua e sugli occhi tuoi chiudo i miei. E se 
in quell'altra vita punto resta di senso, cosi di là vorrò 
esser tua come qui stata sono. - In questo disse il greco: 
-Qui non è da badare. Su, si vuol dar aita a questa paz¬ 
za. Egli conviene che i rimedii siano presti e non si per¬ 
da tempo. E chi avesse del corno de l'alicorno, di legge¬ 
ro se le porgerebbe alcun soccorso e s'aiuteria, perciò 
che per lunghi esperimenti s'è visto che nei morbi pesti- 
lenziosi, mali di veleno e vermi di fanciulli ed in altre in¬ 
fermità, è stato esso corno, fattone polvere e bevuta, di 
mirabil giovamento, ancor che alcuni dicono che I ppo- 
crate e Galeno non ne faccino menzione. - lo averò di 
questo corno, - disse Camillo, e subito mandò a casa a 
pigliarlo. 0 ra tanta fu la lorte imaginazione e persuasio¬ 
ne di Cinzia d'aversi avvelenata, che si senti tutta ingom¬ 
brare da un agghiacciato e tremante freddo, e le pareva 
che tutte l'interiore grandemente le dolessero e nel ven¬ 
tre se l'aggroppassero in mille nodi di maniera che le 
vennero gocciole assai di sudor, fredde e grosse come un 
cece. Poi sì sonnolente e gran sonno la occupò che non 
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poteva a modo veruno tener gli occhi aperti. Camillo e 
gli altri l'erano a torno e con dolcissime parole la confor¬ 
tavano, essortandola a voler vomitar il veleno e prepa¬ 
rarsi a pigliar alcun rimedio. Era già messo in ordine un 
bicchiero d'oglio commune fatto intepidire, a ciò che 
tutto l'inghiottisse e vomitasse; ma ella, ancora dal so- 
vravenuto accidente oppressa, non dava orecchie a cosa 
che se le dicesse. E cosi stette buona pezza, di modo che 
vero è che l'imaginazione fa spesso effetto. Poi, cessato 
l'accidente, ella sospirando apri gli occhi e di nuovo fu 
essortata a volersi aiutare e, bevendo l'oglio, sforzarsi di 
vomitare; ma egli si cantava a' sordi. E Ila era pure deter¬ 
minata per ogni via di voler morire, né voleva intendere 
che di rimedio alcuno se le favellasse, onde non fu mai 
possibile a persuaderla che volesse ber l'oglio. I n questo 
era stato portato il corno de l'alicorno, del quale alquan¬ 
to di polvere se ne prese che con una lima si limò; poi, 
fatto pigliare il rimanente dei corno, si mise dentro un 
bicchiero sì ben lavato che pareva d'ariento, e su vi s'in¬ 
fuse acqua fresca, chiara come cristallo. Delio, preso il 
bicchiero, andò con quello a Cinzia e le disse, - Ecco, 
Cinzia, il rimedio del veleno che bevuto hai, il quale se 
tu bevi, sentirai in poco d'ora meriviglioso conforto al 
tuo male. Fa buon animo e beve animosamente. Su, non 
tardar più. M ira come questa acqua bolle e manda in al¬ 
to i suoi bollori senza che fuoco la scalde; che questo fa 
l'occulta vertu che la maestra natura ha dato a questo 
corno. - E non facendo ella cenno di voler bere, e a De¬ 
lio nulla rispondendo, ritornò di nuovo a chiuder gli oc¬ 
chi e a sudare e tremare. Tutto questo procedeva da la 
grandissima imaginazione d'essersi avvelenata. Fu cava¬ 
to l'osso del corno fuor de l'acqua e vi fu gettata la pol¬ 
vere dentro. 0 nde prese Camillo il bicchiero in mano, 
ed accostatosi a la giovane che, cessato l'accidente, era 
alquanto in sé rivenuta, le cominciò a dire: - Cinzia, 
guardami e parla meco, ché io sono Camillo. N on odi? 
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non senti? Ascolta, prego, ciò cheti vo' dire. Fammi 
questo piacere se punto m'ami, e bevi gagliardamente 
questa benedetta e salutifera acqua, e non dubitar di 
niente, anzi sia sicura che ella ti darà la vita, e ne vederai 
evidente e chiaro effetto. Che fai? ora tu apri gli occhi 
ed ora gli chiudi. Egli non è tempo adesso di dormire. 
Leva la testa ed apri gli occhi, e vedi che noi tutti siamo 
qui per aitarti e cavarti di periglio. 0 rsu, non tardar più. 
Ecco che io ti porgo di mia mano l'acqua con la polvere 
dentro. Bevi! chetai? eccola. - A queste parole la giova¬ 
ne, alzato, alquanto il capo ed aperti gli occhi e quegli 
affisando molto pietosamente in volto a Camillo, con 
languida e bassa voce gli disse: - Camillo, cotesti tuoi ri¬ 
medii e soccorsi son tardi e nulla più giovar mi potran¬ 
no. Come tu puoi vedere, io sono arrivata al desiato fine 
di questa mia penosa vita, che nomare certamente posso 
una viva morte. I o infinitamente allegra mi trovo d'esser 
giunta a questo ultimo passo, il quale tutto il mondo em¬ 
pie di tremore e di spavento, e me rigioisce egli e confor¬ 
ta come finimento d'ogni male. Ed ancora che io creda e 
tenga ferma openione che tutte le medicine del mondo 
siano a questo mio male scarse e troppo tarde, e che nul¬ 
la possano più recarmi di profitto, avendo già il mortife¬ 
ro veleno tutte le parti del mio corpo infette, ed ammor¬ 
bato anco il core, nondimeno, per mostrarti che quello 
che ho fatto è solamente stato per non poter viver senza 
te e non per altra cagione, io adesso ti dico l'ultima mia 
volontà, che è questa. Se tu sei disposto, secondo che 
mostrato hai, di non voler esser mio come prima eri, 
tienti questi tuoi rimedii, ché io non ne vo' prender nes¬ 
suno, e lasciami stare, perciò che vie più cara assai m'èla 
morteche la vita, non devendo esser tua. M a se hai ani¬ 
mo d'esser mio, io ti contenterò e farò quanto vorrai, be¬ 
vendo ciò che mi porgerai. E quantunque giovamento 
alcuno non me ne seguisse, come io credo, tuttavia il ve¬ 
dermi morire in grazia tua m'apporterà tanto di conten- 
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tezza che io ne morrò la più felice ed aventurosa amante 
che nel regno de l'amore lieta vivesse già mai. Sì che se 
tu vuoi che io rimedio alcuno prenda, (intendimi bene e 
sanamente), io voglio che adesso a la presenza di questi 
nostri amici tu mi dichiari l'animo tuo e con pure parole 
tu mi dica se vuoi esser mio o no. - A questo rispose Ca¬ 
millo che assai chiaro parlato aveva e che più non acca¬ 
deva dir altro, avendone per innanzi detto a bastanza. 
Del che, per l'allegate da lui ragioni, ella poteva benissi¬ 
mo contentarsi. E qui Camillo si tacque. - Sia con Dio ! 
- disse la giovane; - tu a tuo modo farai, ed io al mio 
farò. Tu non vuoi esser mio, ed io non vo' pigliar rime¬ 
dio che sia, perchè priva di te, tutte le medicine mi saria¬ 
no pestiferi veleni, e vivendo in tua grazia, il veleno non 
mi saperebbe dar noia. - E dopo queste parole ella ri¬ 
tornò a chinar il capo a basso sul guanciale, e quivi se ne 
stava in atto di morire. 0 ra coloro che quivi erano, veg- 
gendo l'ostinazione de la donna, e dispiacendo loro che 
disperata sene morisse, si misero a torno a Camillo, pre¬ 
gandolo affettuosamente a contentarla, e che pensasse in 
chetermine ella era. Stette alquanto duro Camillo, e non 
si voleva più a lei ubligare. A la fine vinto da tanti prie- 
ghi, a la giovane in questa maniera parlò: - Cinzia mia, 
fa buon animo. Bevi questa acqua con la polvere, la qua¬ 
le se ti rende sana come si spera, io ti prometto la fede 
mia di tenerti come prima. - Ella, a questa voce tutta lie¬ 
ta, si levò con tutto il corpo in alto e prese il bicchier di 
mano di Camillo, ma avanti che a la bocca l'avvicinasse, 
a quello in questa forma disse: - Poi che tu, Camillo si¬ 
gnor mio, mi prometti per l'avvenire di voler esser meco 
quello che per innanzi eri, e la fede tua a la presenza di 
questi nostri amici lealmente m'ha data, io prenderò 
questa medicina, la quale se giovevole mi fia, come tutti 
voi altri mi dite, e possa più la sua vertù che la malignità 
del veleno, io viverò volentieri, non per voglia ch'io ab¬ 
bia di starmi in vita, ma per viver teco e vedermi, come 
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sovra ogn'altro desiderio bramo, esser tua e che tu sia 
mio. Se anco ella non mi recherà profitto alcuno, alme¬ 
no averò questa contentezza morendo, che tu e questi 
nostri amici averete toccato con le mani che io non ho 
pretermesso veruna cosa a fare per esser tua, o viva o 
morta. E di più ti vo' io dire che se questo rimedio mi 
salva la vita, e che tu già mai mi manchi de la promessa 
che ora fatta m'hai, che io a me stessa non mancherò, ed 
animosamente seguirò la deliberazione de l'animo mio, 
perché, la Dio mercé, chi del veleno al presente m’ha 
servita, quando vorrò, altretanto me ne darà. Q uel me¬ 
desimo animo poi e la volontà, che adesso spinta m'han¬ 
no ad avvelenarmi, sempre saranno pronti a far esso ef¬ 
fetto che ora fatto hanno. Ecco adunque che l'acqua 
beverò. - E queste parole dette, si pose il bicchiero lieta¬ 
mente a la bocca, e tutta l'acqua in uno sorso mandò 
giù. Dopo questo, Camillo le disse molte buone parole, 
ripigliandola con bel modo de la commessa follia, e 
confortandola per l'avvenire ad esser più saggia e non si 
porre più a simil rischi, ché se una volta il caso va bene, 
cento ne vanno di mal in peggio. E così buona pezza ra¬ 
gionò seco, facendole di molti vezzi ed amorevoli carez¬ 
ze. 0 ra, o fosse la fantasia, o il credere fermamente che 
ella aveva d'essersi avvelenata, o che avesse ne lo stoma¬ 
co abbondanza di còlere e di flemma e d'altre super¬ 
fluità che l'acqua con la polvere de l'alicorno commo¬ 
vesse, avendone bevuto un gran bicchiero, o che che ne 
fosse cagione, ella travagliò tutto 'I giorno, non trovando 
mai riposo. Si lamentava di continovo di dolor di stoma¬ 
co e di ventre, e che sentiva che di molte e varie fumo¬ 
sità le ascendevano al capo che la stordivano. A la fine 
due e tre volte vomitando di molte materie flemmatice e 
colerice, ella mirabilmente si purgò lo stomaco. A me 
chi domandasse onde questa evacuazione procedesse, 
crederei ben io che l'acqua, aitata lorse da la vertù oc¬ 
culta del corno, in parte quelle materie commovesse, 
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massimamente in uno stomaco debole come ella alora 
aveva; ma terrei per fermo che l'indubitata credenza che 
aveva d'aver inghiottito il veleno fosse la più potente ca¬ 
gione del tutto. Ed oggidì anco, per quanto io ne inten¬ 
do, ella si crede fermissimamente d'essersi attossicata, 
ma che il rimedio de l'alicorno l'abbia levata fuor di pe¬ 
riglio, non essendo paruto a Camillo manifestarle come 
la bisogna governata si fosse. Essendo poi domandata il 
di seguente essa Cinzia dagli amici che iti erano a visitar¬ 
la come fosse stata tanto ardita di volontariamente ber il 
veleno, ella in cotal maniera, rispondendo disse: - lo per 
ogni modo deliberata m'era, subito che mi vidi abban¬ 
donata da Camillo, non voler più rimaner in vita-; ma 
non mi dando l'animo d'ancidermi col ferro ed avendo 
discorso molte spezie di morte, elessi questa del veleno 
per la più facile e meno fastidiosa a mandar in essecuzio- 
ne. M i pareva poi il morire non mi dever esser molto no- 
toso, morendo a la presenza di colui per lo cui, rispetto 
io diveniva di me stessa micidiale. E perché io non face¬ 
va mai altro che farneticare e chimerizzare, m'entrò que¬ 
sto capriccio nel capo: che non era possibile che Camillo 
fosse mai tanto crudo che, veggendomi giunta a si estre¬ 
mo fine, non si fosse sforzato d'aiutarmi ed aver di me 
compassione. Con questa imaginazione di vederlo pieto¬ 
so del mio male, io appagava tutte le mie pene e lieta¬ 
mente me ne moriva. - 0 r via, - disse Flamminio, - non 
t'avvezzar più a questi scherzi, e non ti lasciar venir in 
capo questi ghiribizzi; ma se vi nascono, lasciali svapora¬ 
re, che altrimenti tu la farai male e non ci sarà sempre 
l'alicorno apparecchiato. N on ci tornar più, ché se tu ci 
torni, tu pagherai questa e quella, e parrai una pazzarel- 
la. - Rimase adunque Camillo con la sua Cinzia come di 
prima, godendosi e vivendo in pace. 0 ra, tra quelli che 
come il fatto fosse non sapevano, furono varii i ragiona¬ 
menti, parlando cosi de le lorze de l'amore, le quali nel 
vero sono potentissime e di meravigliosi effetti fanno, 
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come anco de l'animo deliberato d'una donna innamo¬ 
rata. E chi lodava e chi biasimava quanto Cinzia aveva 
fatto; chi ardita, chi pazza e chi temeraria e disperata la 
diceva, secondo che diversi erano i pareri dei ragionanti, 
i cui parlari per ora non mi pare dever raccontare, per 
non esser più lungo di quello che stato mi sia, che dubi¬ 
to pur troppo con tante mie ciance non v'aver fastidito. 
M a certo io non poteva far di meno, volendovi raggua¬ 
gliare come l'istoria era successa. E per dar fine al mio 
favellare, vi dico che io per me sempre desiderai, viven¬ 
do il mio sole terrestre, tanto esser amato quanto io 
amava, e che tale la mia padrona e signora fosse verso 
me quale io era verso lei. Maio non vorrei già abbatter¬ 
mi in simili e disperati animi com'era quello di Cinzia, 
imperciò che se di loro stessi sono volontariamente mi¬ 
cidiali, crederei con ragione che vie più tosto sarebbero 
degli altri, ogni volta che cadesse loro ne l'animo un mi¬ 
nimo sospetto di non esser amati. Preghiamo adunque 
D io che da cotali donne, più tosto disperate che animo¬ 
se, ci diffenda; ed attenda ciascuno, se brama esser ama¬ 
to, ad amare, che io in effetto non truovo meglior incan¬ 
tesimo di questo, ancora che a me poco abbia giovato. E 
pure il nostro saggio Dante dice che Amor... a nullo 
amato amar perdona. Se poi cosi tosto non si vede 
l'amore ricambiato, non si deve perciò l'uomo levare da 
la già cominciata impresa, ma con lealtà perseverare, ché 
pure a la fine si vede, o tardi o per tempo, chi ama esser 
amato. 


IL BANDELLO AL MOLTO VERTUOSO SIGNORE IL SIGNOR 
CARLO BRACCHIETTO SIGNORE DI MARIGNI E CONSIGLIERÒ 
DEL RE CRISTIANISSIMO NEL SUO GRAN CONSEGLIO 

Questi di prossimamente passati, rilornando da Parigi 
messer G ian G iordano, ove alcuni anni dietro tutto'l di al 
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G ran Conseglio per gli affari di monsignor lo vescovo 
d'Agensi è fruttuosamente adoperalo, m'ha fattointende- 
re quanto ufficiosamente, non solamente nel pettovostro 
conservate la memoria del nome mio, ma, il che da la infi¬ 
nita vostra cortesia procede, anco quanto con onorate ed 
affettuose parole di me parlate. Q uesto veramente non 
ho io per opere mie o vertu che in me sia, né per ufficiosa 
alcuna azione verso voi usata, meritalo non essendosi of¬ 
ferta occasione che voi cosa alcuna comandata m'abbiate, 
né io da me stesso presa l'abbia,non veggendo in che la 
bassezza mia a l'altezza del grado vostro possa giovare. È 
ben vero che avendosi riguardo al desiderio de l'animo e 
voler mio, che, dapoi che io vi conobbi, sempre è stalo 
prontissimo per farvi, quanto per me potuto si fosse, ser¬ 
vigio, che io merilo esser da voi non mezzanamente ama¬ 
lo a tenuto nel numero dei più cari, devendosi molte fiate 
la voluntà in luogo del fattoriputare. 0 ra, essendo nuova¬ 
mente stata narrata una pielosa novella in una onorata 
compagnia dal magnifico messer G erardo Boldiero il ca¬ 
valiere, avendone io già assai buon numero scritlo, ho vo¬ 
luto a l'altre questa aggiungere, e, secondo il mio usalo 
costume, darle un padrone; il perché quella al nome vo¬ 
stro ho dedicata. Vi piacerà con quell'animo accettarla 
con il quale la tutela dei vostri clientuli, che al vostro frut¬ 
tuoso e leal patrocinio ricorrono, accettare e difender so¬ 
lete. N é si merarigli alcuno che io a uomo occupatissimo 
in publici negozii ed affari importantissimi di cosi ampio 
regno queste mie ciancie ardisca mandare, perciò che 
questo non faccio io perché voi, lasciando le faccende 
chetuttoil di per le mani avete, ne la lezione di questa no¬ 
vella debbiate logorare le buon'ore, ché avendo io cotale 
intenzione sarei bene sciocco e degno d'agra riprensione; 
ma mosso mi sono, sapendo la natura umana non devere 
né potere negoziare di continovo, e applicarsi a le con¬ 
templazioni de le scienze nobilissime, e star lungo tempo 
ne le speculazioni de le cose cosi naturali come celesti, 
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senza talora pigliarsi alcuna remissione d'animo. Scevola, 
che appo romani fu iureconsullo eccellentissimo, dopoi 
che a le cose de la religione aveva messo fine ed ordinate 
le cerimonie e disputalo de la ragion civile e giudicate 
quelle liti che ne le mani aveva, per rallegrare l'affaticata 
mente a rendersi più vivace e lorte agli studii, s'essercita- 
va nel giuoco de la palla, e spesso anco a tavole giocava, e 
con altri piacevoli a remissi giuochi passava quel poco di 
tempo che la vocazione de le cure gli concedeva, mo¬ 
strandosi ne gli affari gravi ed importanti Scevola, e nei 
lassamenti de l'animo esser uomo. Che diremo di Socrate 
sapientissimo, al quale nessuna sorte di sapienzia fu oscu¬ 
ra, e fu uno dei costumati uomini dei suoi tempi? Aveva 
egli spesse fiate preso in costume, quando a casa dopo le 
disputazioni de la filosofia rilornava, con i suoi piccioli fi¬ 
gliuoli far di quei giuochi che la fanciullesca età usare è 
consueta. Scipione Affricano, uomo a' suoi tempi senza 
parangone, di cui i preclarissimi fatti ne la milizia a la in¬ 
tegrità de la vita i greci e latini in mille volumi hanno cele¬ 
bralo, punto non si sdegnava insieme con Lelio suo fida¬ 
tissimo compagno sovra il lilo di Caieta a de la città di 
Laurento diportarsi e andar cogliendo de le cocchiglie 
marine e de le picciole pietre tra la minuta arena. 0 ra se 
io vorrò ricercare e addurre altri essempi a questo propo¬ 
silo d'uomini in ogni azione prestantissimi, prima mi 
mancherà il tempo che gli essempi. N on è dunque disdi¬ 
cevole a qualunque sorte d'uomini rimetter talora l'ani¬ 
mo da le cose gravi ed inchinarsi a' piacevoli giuochi per 
ricrearsi a dare aita e lorza a la mente, a ciò che poi più vi¬ 
vacemente possa sottoentrare al peso degli affari, chi più 
e chi meno di cura e sollecitudine pieni, secondo le oc¬ 
correnze. Adunque voi, signor mio, quando da le gravis¬ 
sime occupazioni fastidilo bramarete un poco di ricrea¬ 
zione prendere, questa mia novella per via di diporlo 
potrete leggere. State sano e di me ricordevole. Feliciti 
nostro signor Iddio i vostri pensieri. 
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NOVELLA XLI 

U no di nascoso piglia l'innamorata per moglie a va a 
Barutti. Il padre de la giovane la vuol maritare: ella di 
dolore svenisce e per morta è seppellita. Q uel dì medesi¬ 
mo rilorna il vero marilo e la cava de la sepoltura, a s'ac¬ 
corge che non è morta, onde la cura a poi le nozze solen¬ 
ni celebra. S'è parlalo oggi assai lungamente, 
amabilissime donne e voi cortesi giovini, de la varietà di 
molti accidenti, che sovente fuor d'ogni avvedimento 
umano sogliono ne l'imprese amorose accadere, a che 
bene spesso, alora che l'uomo fuor d'ogni speranza di 
poter conseguire ciò che egli ardentissimamente brama 
si ritruova, che la speme rilorna viva, a la cosa che per 
perduta si piangeva subilo si racquista. E nel vero questi 
accidenti il più de le volte sono meravigliosi grandemen¬ 
te a chi ci pensa, e difficili molto a credere a chi l'insta¬ 
bilità de le cose, che sottoil cielo de la luna sono in con¬ 
tinovo movimento, non considera. Colui che teneva per 
fermo de l'impresa sua veder il tanto desialo fine, in un 
trattoda quello lontano e del tuttoprivalone si vede. 
Q uell'altro che dopo lunghe ed angustiose fatiche inva¬ 
no adoperate si ritrova, mentre che l'animo de la prima 
voglia si dispoglia e ad altro camino rivolge il piede, ec¬ 
co che la già abbandonata cosa inopinatamente in mano 
si ritrova, di ciò divenuto interamente possessore che 
d'aver non credeva già mai. E cosi ne le cose umane con 
il giro de la sua instabil rota va spesso giocando la ceca 
lortuna, la quale se in tutte le azioni sue è varia ed incon¬ 
stante, ne le imprese amorose inconstantissima si vede. 
M a perché, secondo il volgatissimo dire, vie più de le 
parole commoveno gli essempi, e di ciò che si parla fan¬ 
no indubitata fede, egli mi piace, in acconcio di questo, 
narrarvi un'istoria ne la inclita città di V inegia avvenuta. 
D ico adunque che in quella si trovarono dui gentiluomi¬ 
ni, come per i publici documenti del severo magistralo 
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degli avvocalori del communefin oggidì si può vedere, i 
quali, dei beni de la lortuna abondevoli, avevano i lor 
palazzi sovra il Canal grande quasi dirimpetto a l'uno 
l'altro. 11 padrone de l'uno si chiamava messer Paolo, il 
quale aveva moglie con una figliuola ed un figliuolo, 
senza più, cheG erardo era detlo. L'altro gentiluomo era 
chiamalo messer Pietro, che d'una sua moglie altri fi¬ 
gliuoli non si trovava, eccettouna sola fanciulla di trede- 
ci in qualordeci anni, il cui nome fu Elena, che fuor 
d'ogni credenza era bellissima, a ogni di crescendo in 
età mirabilissimamente le sue native bellezze accresceva. 
G erardo, che aveva circa venti anni, teneva pratica amo¬ 
rosa molto stretta con la moglie d'un barbiero, la quale 
era assai appariscente e piacevole, e quasi ogni di con il 
suo fante montava in gondola e passava il Canale, en¬ 
trando in un canal piccolo che radeva la casa del padre 
d'E lena, e sotlo le finestre d'essa casa se ne passava, fa¬ 
cendo il suo solilo viaggio. 0 ra avenne, come spesso ac- 
cadeno le disgrazie quando meno s'aspettano, che la 
madre d'E lena infermò ed in breve tempo con dolor 
grandissimo del marilo e de l'unica figliuola se ne mori. 
Abitava da l'altra banda del piccolo canale per iscontro 
la casa di messer Pietro, un gentiluomo con moglie e 
quattro figliuole temine. M esser Pietro che sommamen¬ 
te desiderava tener la figliuola allegra con onesta compa¬ 
gnia, passate alcune settimane dopo la morte de la mo¬ 
glie, mandò la balia, che in casa teneva ed aveva dalo il 
latte ad Elena, a pregar il padre de le quattro figliuole 
che si contentasse che il giorno de la festa quelle andas¬ 
sero a star di brigata a trastullarsi con Elena; al che il 
cortese gentiluomo acconsenti. E cosi, quasi ogni festa, 
molto volentieri ed agevolmente le quattro sorelle entra¬ 
vano in casa d'E lena, perciò che, senza esser vedute, per 
la porta de l'acqua se n'entravano in gondola ed allun¬ 
gandola scendevano ne la porta de l'acqua de la casa di 
messer Pietro, che era per iscontro a la loro. Facevano le 
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cinque giovanette, quando erano insieme, di molti gio¬ 
chi convenevoli al sesso ed età loro, etra gli altri gioca¬ 
vano a la "forfetta", che intendo che era un gioco di pal¬ 
la che si gettavano l'una a l'altra, a chi la lasciava cader 
in terra senza poterla ne l'aria pigliare, quella s'intende¬ 
va aver fattofallo e perduto il gioco. E rano le quattro so¬ 
relle d'età di dicesettein venti o ventunanno, e tutte era¬ 
no in alcuno giovane innamorate; onde sovente nel 
giocar de la "forfetta", ora l'una, ora l'altra, e spesso tre, 
e tutte insieme correvano ai balconi per veder gli inna¬ 
morati loro ed altri che in gondola per lo canale passava¬ 
no. 11 che ad E lena, che semplicissima era né ancor pro¬ 
vato aveva le fiamme amorose, non mezzanamente 
dispiaceva e lorte se ne turbava, ritirandole per le vesti- 
menta al giuoco usato. Elle, a cui molto più di gioia re¬ 
cava la vista degli amanti loro che la palla, poco d'E lena 
curandosi, stavano ferme a le finestre, e talora fiori ed 
altre simili cosette secondo la stagione gettavano agli in¬ 
namorati loro, quando passavano per disotto ai balconi. 
Avvenne che, una festa, una de le quattro sorelle, mole¬ 
stata da E lena perché non si voleva levar dal balcone, 
cosi le disse: - E lena, se tu gustassi parte di questo no¬ 
stro piacere che noi prendiamo a trastullarci qui a que¬ 
ste finestre, a la croce di Dio, tu ci dimoraresti cosi vo¬ 
lentieri come vi stiamo not, a punto non ti curaresti de la 
"forfetta". M a tu sei una semplice garzona e non t'inten¬ 
di ancora di qnesta mercanzia. - E lena, non mettendo 
mente a parole che se le dicessero, attendeva pure a 
chiamarle al gioco e fanciullescamente molestarle. Ven¬ 
ne una festa nel cui giorno, impedite per altre cagioni le 
quattro sorelle non poterò venire a diportarsi con E lena. 
Del che ella, rimasa trista e malinconica, s'affacciò ad 
una de le finestre che era dirimpetto a la casa de le com¬ 
pagne sovra il canaletto. Q uivi se ne stava tutta sola e 
dolente di non trovarsi con le sue compagne, com'era a 
quei tempi consueta. 0 r ecco che, dimorando la sempli- 
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ce fanciulla di tal maniera, avvenne che G erardo con la 
sua barchetta passando per andar a trovar la barbiera, 
vide la fanciulla a la finestra e la guardò cosi a caso. E Ila 
ciò veggendo, a quello si volse, e con allegro viso, come 
a le sue compagne più volte aveva veduto fare a' lor in¬ 
namorati, cominciò a guardarlo. Del che G erardo mera¬ 
vigliatosi, che lorse mai più a quella non aveva posto 
mente o non veduta, amorosamente guardava lei; ed ella 
pensando che cosi fare fosse un gioco, quasi ridendo ri¬ 
guardava lui. Passò via di lungo G erardo, al quale non 
molto andato innanzi, disse il fante de la barca: - Caro 
padrone, avete voi mirata quella bella giovanetta a po¬ 
stole fantasia come con lieti sembianti e cortesi acco¬ 
glienze attentamente vi vagheggiava? Ella, a le vangele 
di san Zaccaria, è altro pasto e molto più dilicalo, per 
quello che mostra, che non è la barbiera. V i so io ben di¬ 
re che ella vi darebbe una gioiosa notte e un mal dormi¬ 
re. - F inse G erardo non le aver avuto considerazione e 
disse al fante: - I o vo' veder chi è costei, e se è tale quale 
tu la mi dici. Volta la gondola indietro, e va pian piano, 
radendo quasi la casa. - N on s'era E lena levata dal bal¬ 
cone ove il giovine la vide, il quale, navigando soave¬ 
mente con la sua barca scoperta, come ei vide la bella 
E lena, cosi con lieto viso cominciò a riguardarla e con la 
coda de l'occhio lascivettamente a mirarla. Ella che alo- 
ra si trovava un bel garofano fiorito a l'orecchia, quello 
levatosi come la gondola fu sotto il balcone, lievemente 
il bello ed odorifero fiore, più vicino al giovine che 
puoté, lasciò venir giù. G erardo oltra modo lieto di cosi 
fatto avvenimento, pigliato il vago fiore ed a la giovane 
fatta condecevole riverenza, esso fiore più e più volte al¬ 
legramente basciò. L'odore del vago fiore e la bellezza 
d'E lena in cosi lorte punto entrarono nel core del giovi¬ 
ne, che ogni altro ardore che in quello ardesse in un trat¬ 
to si smorzò, e con tanta lorza le fiamme de la bella E le¬ 
na l'accesero, che mai più non fu possibile non dico ad 
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estinguerle ma pure in minima parte a scemarle. 0 nde 
Gerardo di nuovo fuoco abbrusciando, la pratica de la 
barbiera in tutto abbandonò e di se stesso intieramente 
a la vaga fanciulla fece dono. M a ella, che semplicissima 
era ed ancora il petto agli strali amorosi aperto non ave¬ 
va, quando G erardo dinanzi a le finestre di lei passava, 
ancor che volentieri lo vedesse, né più né meno lo guar¬ 
dava come se il mirarsi insieme fosse stato un giuoco. 
Frequentava ogni di, e quattro e sei volte il giorno, l'in¬ 
namorato giovine quel camino né mai gli veniva fatto di 
veder E lena se non il dì de la festa, perciò che la Fan¬ 
ciulla, non essendo ancora in lei destato amore, riputava 
i giorni del lavorare non esser convenevoli al suo gioco. 
G erardo, che ardentissimamente amava, viveva in pessi¬ 
ma contentezza, non ritrovando via di veder la sua inna¬ 
morata, e meno di poterle con parole o lettere manife¬ 
star il suo amore. E cosi ardendo e struggendosi senza 
prò, quando la festa la vedeva, con quei megliori atti che 
poteva s'ingegnava di scoprirle quelle fiamme che si 
acerbamente lo struggevano; ma ella poco di simili atti 
intendeva. N ondimeno, a lungo andare sentiva nel core 
piacer non picciolo veggendo G erardo, ed averia voluto 
che egli venti volte l'ora si fosse lasciato vedere, ma il di 
de la festa solamente. Per questo, per non esser nei gior¬ 
ni festivi da le compagne disturbata, e più contentando¬ 
si de la vista di G erardo che del gioco de le "forfette", 
cominciò or con una scusa or con altra a distorsi da la 
compagnia de le quattro sorelle. Essendo la cosa in que¬ 
sti termini, avvenne che un di, andando lo sconsolato 
amante a piè per la via di terra o "fondamenta", come a 
Vinegia dir si costuma, vide la balia d'Elena, che prima 
era stata balia di lui, voler entrar in casa d'essa E lena e 
picchiar a la porta. Egli alquanto lontano da lei la co¬ 
minciò a domandare: - Balia, balia! - ma per il picchiare 
che ella a l'uscio faceva, nulla del chiamare del giovine 
sentiva; onde essendo aperta la porta, ella entrò dentro. 
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S'affrettava il giovine pur di giunger la balia prima che 
entrasse in casa, e la chiamava tuttavia. Ella volendo 
chiuder la porta, voltatasi indietro, vide G erardo che 
tanto non s'era saputo studiare di menar i piedi, che fos¬ 
se giunto si tosto come ella fatto aveva; il perché ritenu¬ 
tasi di serrar la porta, attese il giovine, il quale subito vi 
giunse. Come egli fu sul soglio de la porta, e quivi nel 
cortile scòrse esser E lena che per alcuni servigi era scesa 
a basso, o fosse la soverchia allegrezza che ebbe di ve¬ 
dersele vicino, o per isvenimento che gli occupasse il co- 
re, o che che se ne fosse la cagione, di tal maniera svenne 
e andò in angoscia che tramortito cade in terra, e cosi in 
faccia divenne pallido che proprio rassembrava un cor¬ 
po morto. A questo si insperato ed orrido spettacolo la 
balia ed E lena smarrite, ed una fante che con E lena era 
in corte, cominciarono piangendo a chieder aita. E lena, 
tratta da non so che, se gli gittò piagnendo a dosso, ma 
la prudente balia tantosto la fece levar via ed a mezza 
scala entrar in una camera. Poi postasi a torno a G erar¬ 
do e dimenandolo e stropicciandolo, il chiamava per no¬ 
me, e veggendo che nulla rispondeva, da la fantesca aita¬ 
ta, lo tirò dentro e chiuse l'uscio. Amava la balia lo 
svenuto giovine come quella che del proprio latte nodri- 
to l'aveva, e per l'occorso caso sentiva dolore inestima¬ 
bile; per questo dirottamente piagneva. M esser Pietro 
che in casa era ed altri de la famiglia, udito il sospiroso 
pianto de la dolente balia, corsero giù. Volle messer Pie¬ 
tro intender che accidente fosse stato questo, a cui la ba¬ 
lia puntalmente il tutto narrò. E gli, che cortese a pietoso 
gentiluomo era, fece soavemente levare il giovine e por¬ 
tar di sopra, ponendolo sovra un ricco letto, ove usata 
ogni paterna cura in aita di quello, e veggendo che rime¬ 
dio nessuno non giovava, deliberò farlo condurre in casa 
di messer Paolo padre del giovine. E posttoin gondola e 
fatto passar il canale, mandò un discreto messo insieme 
con la balia ad accompagnare G erardo e al padre di lui 
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far intender il caso come era occorso. M esser Paolo, in¬ 
teso l'accidente e veduto il figliuolo che morto pareva, 
quasi che vinto da l'estremo dolore, poco mancò che 
egli anco non isvenisse. M a quai fossero le lagrime che 
sparse e i pietosi lamenti che fece, pensilo ciascuno che 
un carissimo figliuolo si vedesse a quel modo innanzi, 
che ancora che egli avesse una figliuola già maritata, 
nondimeno egli riputava Gerardo unico figliuolo, e 
quello sommamente amava. Con pianti adunque del pa¬ 
dre, de la madre e di tutti quei di casa, fu l'afflitto giovi¬ 
ne portato ne la sua camera e corcato nel letto. Q uivi ve¬ 
nuti alcuni medici ed uno speziale ben pratico, attesero 
con ogni diligenza con varii argomenti a rivocar gli 
smarriti spiriti vitali che il giovine abbandonar cercava¬ 
no. Cosi dopo molte fatiche, tanto fecero che G erardo 
cominciò a respirare e a poco a poco riaversi, e come 
puoté la lingua snodare cosi balbettando diceva: - Balia, 
balia. - Ella che quivi era gli rispondeva: - Figliuol mio, 
io son qui; che vuoi? - 11 giovine che in sé ancora in tut¬ 
to rivenuto non era, e ne la imaginazione aveva che die¬ 
tro a la balia era corso e credeva lorse esser nel medesi¬ 
mo termine, tuttavia la balia chiamava. M a tornato in sé 
e veduto dove era, e che padre a madre e la sorella col 
marito, che stati erano chiamati, ed altri parenti ed ami¬ 
ci il letto attorniavano, né sapendo per qual cagione, co¬ 
me colui che non si ricordava del caso che gli era occor¬ 
so, ebbe pure tanto di conoscimento che vide non esser 
quel luogo atto a parlar con la balia di quanto desidera¬ 
va scoprirle. Per questo in altri parlari entrando, e di¬ 
cendo che più alcuno male né fastidio noi molestava, 
empi tutti i suoi d'incredibil piacere. E domandato dal 
padre e da' medici che cosa fosse stata quella che di quel 
modo l'aveva afflitto e fuor di sé cavato, rispondeva noi 
sapere. Ora essendosi di camera partiti or l'uno or l'al¬ 
tro che dentro erano, a la fine rimaso con la sola balia e a 
lei pietosamente rivolto, dopo alcuni caldi sospiri, a 
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quella di questa maniera disse: - Voi, madre mia dolcis¬ 
sima, dal fiero accidente avvenutomi avete di leggero 
potuto comprendere a che termine io mi ritrovi, ché in 
vero la vita mia in breve amaramente si finirà, se soccor¬ 
so non ritrovo. N é so io a qual banda mi debba volgere 
per aita se non a voi sola, ne le cui mani manifestamente 
conosco esser la morte e vita mia. Q uella voi séte che, 
volendo, mi potete tal aita porgere quale a mantenermi 
vivo è bastante: ma negandomi voi il vostro soccorso, 
senza dubio la vita mi levate e micidiale di me diventare- 
te. - A queste parole la pietosa ed amorevol balia, 
confortando l'afflitto G erardo che buon animo facesse e 
attendesse a ricuperar le perdute lorze liberamente ogni 
sua opera gli promise: per quello che in tutto ciò per lei 
far si potesse, ella se gli offeriva di buon core prestissi¬ 
ma, e che metteria ogni suo sforzo per aiutarlo, né si tro¬ 
verebbe in servirlo stracca già mai. 11 giovine udite que¬ 
ste larghe promesse, tutto si riconfortò, e a la balia di 
questo liberale e buon animo rese quelle grazie che si 
poterono le maggiori. Poi di nuovo tornato a pregarla e 
scongiurarla con quelle più efficaci parole che puoté le 
narrò la strana natura del suo amore, non sapendo egli il 
nome de l'innamorata sua, se non ched'unadelecinque 
era le quali, il giorno de la festa, in casa di messer Pietro, 
ora sola a le finestre vedeva ed ora accompagnata. 
Ascoltò diligentemente la balia quanto il giovine le disse 
e, tacita, fra se stessa andava imaginandosi chi fosse la 
giovane del cui amore G erardo si fieramente era acceso, 
e teneva per fermo che una de le compagne d'E lena de- 
vesse essere, perciò che baldanzosette e piacevoli le co¬ 
nosceva. D'E lena, che semplice e pura sapeva essere, 
nulla si sarebbe imaginata già mai. Si confortò G erardo 
pur assai e con le promesse de la balia tutto restò di spe¬ 
ranza pieno. S'accordarono adunque a questo: che la 
prima festa che venisse, la balia starebbe con le giova- 
nette a le finestre e terria l'occhio al pennello, per accor- 
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gersi qual fosse l'innamorata di G erardo, a ciò che a 
tempo a luogo in favor di lui, come dir si suole, potesse 
portar i polli. Deveva in cotal giorno Gerardo passar 
molte volte in gondola per lo canale. E perché questo 
ordine fu posto il lunedi, ancora che egli si sentisse mol¬ 
to bene, nondimeno per conseglio di suo padre se 
n'andò ad un lor podere in Terraferma, lontano da Vi- 
negia sei o sette miglia. Quivi dimorò diportandosi in 
varii piaceri sino al venerdì matino, e a Vinegia se ne 
tornò. Venuta la tanto aspettata domenica da lo amante 
a da la balia, le quattro sirocchie fecero intendere ad 
E lena che seco volevano trovarsi secondo l'usanza loro. 
Ella che già alquanto cominciava a scaldarsi de l'amor 
del giovine, e dopo lo svenimento di quello s'era sempre 
sentito non so che al core e gli aveva gran compassione 
portata, e si prendeva pur piacere in pensar di lui e vo¬ 
lentieri veduto l'averebbe, con quel miglior modo che 
puoté si scusò, certe sue novellette allegando. E questo 
faceva a ciò che, come sperava, passando l'amante, non 
fosse impedita da persona di poterlo a sua comodità ve¬ 
dere. La balia, intendendo che le dette sorelle non si de- 
vevano trovar a diporto con E lena, si trovò molto di ma- 
la voglia, non sapendo in che modo poter sodisfar a 
G erardo: ma veggendo che dopo desinare l'E lena non 
trovava luogo che le capisse, a che mille volte l'ora cor¬ 
reva a le finestre, cominciò a dubitare che ella fosse in¬ 
namorata d'alcun giovine: e per meglio chiarirsi del fat¬ 
to, disse che voleva alquanto dormire. 11 che non pure 
ad E lena piacque, per aver più largo campo di starsi a le 
finestre, ma amorevolmente a riposar l'essortò. Come el¬ 
la vide la balia essersi ritirata in una camera, se n'andò 
tantosto in un'altra a cominciar il desiato suo amoroso 
gioco, al quale ebbe assai favorevole la lortuna, perciò 
chea pena s'era ella a la finestra posta, che G erardo, che 
punto non dormiva, ma era al fatto suo vigilantissimo, 
cominciò per il canaletto lasciarsi vedere. La sagace ba- 
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lia, essendosi anco ella messa ad una finestra, come vide 
comparire in gondola il giovine, drizzò gli occhi a la fi¬ 
nestra ove E lena era; la quale, veduto l'amante, tutta 
s'allegrò, e con certi atti fanciulleschi pareva quasi che 
con lui de la recuperata sanità si volesse rallegrare. Ave¬ 
va ella in mano un mazzetto di fiori, e quello, nel passar¬ 
le di sotto la gondola, con lieto viso al giovine gittò. Par¬ 
ve a la balia veduto questo atto, d'esser chiara che 
l'innamorata di Gerardo senza d ubi o fosse E lena. Il per¬ 
ché, conoscendo il parentado tra lor dui potersi molto 
onoratamente fare, quando fossero d'animo di maritarsi, 
subito entrò in la camera d'E lena, che ancora se ne stava 
a la finestra vagheggiando il suo amante, e le disse: - 
D immi, figliuola, che cosa è quella che io t'ho veduta fa¬ 
re? che hai tu da partire con il giovine che ora è passato 
per il canale? 0 bella ed onesta figliuola, a star tutto il di 
a le finestre a gittar mazzi di fiori a chi va e chi viene! 
M isera te, se tuo padre lo risapessi già mai! io ti so dire 
che ti conciarebbe di maniera che avereste invidia a' 
morti. - La giovane, per questa agra riprensione quasi 
fuor di se stessa, non sapeva né ardiva di far motto; tut¬ 
tavia veggendo in viso la balia, ancor che agramente gar¬ 
rita l'avesse, non esser perciò molto adirata, buttatele le 
braccia al collo e quella fanciullescamente basciata, con 
parole soavissime cosi le disse: - N ena, - ché cosi i vene¬ 
ziani chiamano le nutrici, - madre mia dolcissima, io vi 
chiedo umilmente perdono se nel gioco che ora veduto 
m'avete giocare, io abbi fatto, che noi credo, errore. M a 
se desiderate che io allegra me ne viva, vi piaccia un po¬ 
co udir la mia ragione e di poi, sevi parrà che io giocan¬ 
do abbia fallilo, datemene quel castigo che più vi pare 
convenevole. Sapete che messer mio padre faceva veni¬ 
re, le feste, qui in casa le quattro sorelle le quali qui di¬ 
rimpetto albergano, a ciò che di brigata giocando insie¬ 
me ci trastullassimo. Elle primieramente mi insegnarono 
il gioco de la "forfetta"; poi mi dissero che assai più di- 
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lettevole gioco era andar a le finestre, e, quando i giovini 
passono per canale in gondola, trarli rose, fiori, garofani 
e altre simili cosette, e a questo modo giocare con esso 
loro. 11 che assai mi piacque, e tra gli altri con cui io eles¬ 
si di giocare fu il giovine con il quale mò mi vedeste gio¬ 
care. lo per me vorrei che ci passasse spesso. Si che io 
non so perché di cotal gioco vogliate ripigliarmi. Tutta- 
via, se ci è errore, io me ne asterrò. - Non puoté conte¬ 
ner il riso la balia, udendo quanto semplicemente e sen¬ 
za alcuna malizia la fanciulla parlasse, e si deliberò di 
condurre la cominciata impresa da scherzo ad ottimo fi¬ 
ne; onde ad E lena in questa maniera rispose: - Carissi¬ 
ma mia figliuola, io vo' che tu sappia come io del mio 
latte ho lattato il giovine che ora è passato e che G erar- 
do si chiama, il quale è figliuolo di messer Paolo, che da 
l'altra banda del Canal grande ha il suo bello ed agiato 
palazzo, e dimorai in casa sua più di dui anni. Per que¬ 
sto io l'amo come figliuolo, e sempre sono stata dome¬ 
stica di casa sua e da tutti ben vista ed accarezzata. E 
perciò io non meno desidero il bene, onore ed util suo, 
che io mi faccia il mio proprio, si come anco desidero 
ogni tua contentezza, e tanto per te e per lui sempre 
m'affaticherei quanto per persona che oggidì conosca. - 
E su questo ragionamento la balia in modo si distese, 
chea la fanciulla fece conoscer gli inganni che sotto quel 
gioco amoroso si nascondevano, e quante volte le sem¬ 
plici giovanette ed altre donne restano dagli uomini gab¬ 
bate. Fecela anco capace quanto ciascuna donna di qua¬ 
lunque grado si sia, debbia stimar l'onore a quello con 
ogni diligentissima cura conservare. U Itimamente le dis¬ 
se, quando l'ebbe altre cose assai dimostrate, per venir a 
l'intento suo, se ella volesse con onesto modo terminar 
questo suo gioco amoroso, poi che gioco lo nomava che 
le dava il core di far si fattamente che ella diverrebbe 
sposa del suo G erardo. La giovane, ancor che semplice e 
pura fosse, nondimeno, essendo di buona natura, com- 
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prese intieramente tutto ciò che la balia le disse, e, de¬ 
statosi in lei l'amore che a G erardo portava e preso vigo¬ 
re, rispose a la balia che era contenta prender quello per 
suo marito più tosto che qualunque altro gentiluomo 
che in Vinegia si fosse. Avuta questa buona risposta, la 
balia, presa l'oportunità, se ne andò a trovar l'innamora¬ 
to giovine, il quale sperando e temendo se ne stava. Co¬ 
me egli vide la balia con lieto viso a lui veniva, preso 
buon augurio di certa speranza di conseguire l'intento 
suo, con gratissime e care accoglienze la raccolse dicen¬ 
do: - Ben venga la dolcissima madre mia. E che buone 
nuove mi recate voi? - Buonissime, - rispose ella, - fi- 
gliuol mio, se da te non mancherà. - E fattasi da capo, 
gli narrò tutti i parlari che con E lena aveva ragionati, 
conchiudendogli che ogni volta che per sua sposa la vo¬ 
lesse che la giovane era prestissima a prenderlo per ma¬ 
rito. Egli, che ardentissimamente amava la fanciulla, si 
contentò molto volentieri di prenderla per sua legitima 
moglie, e tanto più di meglior animo quanto che seppe 
quella esser figliuola unica di messer Pietro. Ringraziò 
adunque quanto seppe il meglio la sua balia, e poi divi¬ 
sarono tutti dui insieme il modo e il giorno che insieme 
s'avevano con E lena a trovare per dar desiderato ed otti¬ 
me finealetanto desiderate nozze. Messo questo ordine 
tra loro, ritornò la balia a casa. La buona E lena, la quale 
non avendo mai provato amore e tuttavia sentendosi de¬ 
stare non so che per la mente che dolcemente l'ardeva 
ed insieme stimolava, pensando che in breve diverria 
sposa del suo caro G erardo, non trovava luogo che la te¬ 
nesse. Incitavala a le nozze il desiderio di giocar con 
l'amante un gioco che non sapeva ancor che gioco si fos¬ 
se, ma dilettevolissimo lo stimava. Spaventavala e di 
freddo ghiaccio la riempiva a dever far questo senza sa¬ 
puta e licenza del padre, e temeva che alcuno grande 
scandalo ci nascesse. Cosi tra due combattendo trava¬ 
gliava, ora sperando, ora temendo, ora tacitamente di- 
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cendo: - Sarò io cosi ardita, anzi pur temeraria, che si- 
mil cosa presuma occultamente fare? - Cacciato questo 
pensiero, diceva poi: - Dunque io non debbo far ogni 
cosa per poter sempre gioiosamente giocare col mio G e- 
rardo? - Cosi vaneggiando e varie deliberazioni facen¬ 
do, a la fine conchiuse voler il suo amante sposare, avve- 
nissene poi ciò che si volesse. Avendo adunque da la sua 
cara balia inteso la buona disposizione de l'amante, ri¬ 
mase mirabilmente sodisfatta: onde, fatti diversi discor¬ 
si, statuirono di far un giorno un gran bucato e porre in 
quell'ora tutte le fantesche in faccende, che messer Pie¬ 
tro in casa non si trovasse, a ciò che comodamente G e- 
rardo dentro entrasse. Fatta questa deliberazione, fu 
Gerardo da la sagace balia avvisato del tempo statuito. 
Venuta adunque l'ora, essendo messer Pietro in conse¬ 
gno di Pregati, posero la balia ed E lena le servigiali de la 
casa tutte a torno al bucato, e di modo quelle tenevano 
quivi occupate che G erardo, venuto a la casa e soave¬ 
mente sospinto l'uscio che aperto ritrovò, entrò dentro, 
e senza esser da veruno veduto, montate le scale, in una 
camera si riparò che la balia detta gli aveva. Q uivi stava 
aspettando che la balia per lui venisse, la quale guari 
non stette che ci venne, e per una scaletta segreta quello 
a la camera ove E lena attendeva condusse. T remava la 
semplice e timidetta fanciulla e da gelata paura sovra- 
presa, che di freddo sudore tutte le membra le occupò, 
non si moveva né sapeva che dirsi. M edesimamente G e- 
rardo, di soverchia gioia tutto ripieno ed in sé non ca¬ 
pendo, stette un poco senza poter lormar parola. Poi ri¬ 
preso animo, la lingua snodando, con debita riverenza e 
tremante voce la salutò. E Ila tutta vergognosa gli rispose 
che fosse il ben venuto. La balia, che vedeva i dui aman¬ 
ti starsi taciti, disse loro cosi sorridendo: - Egli mi pare 
che voi vogliate giocar a la mutola. M a perciò che cia¬ 
scuno di voi sa la cagione perché qui venuti séte, meglio 
è non perder tempo. Pertanto io sono di parere che al 
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desiderio vostro si doni onesto compimento. Eccovi qui 
al capo di questo letto l'imagine rappresentante la glo¬ 
riosa Regina del cielo con la figura del suo figliuolo no¬ 
stro Salvatore in braccio, i quali io prego a voi altresì 
pregar devete che al matrimonio, che insieme séte per 
parole di presente per contraere, diano buono principio, 
meglior mezzo ed ottimo fine. - Detto questo, la buona 
balia disse le belle parole che in simili sposalizii, secon¬ 
do la lodata consuetudine de la catolica romana Chiesa, 
dir si sogliono communemente. E cosi G erardo a la sua 
cara E lena diede l'anello. M a qual fosse dei novelli sposi 
l'allegrezza, pensatelo voi. Veggendo la balia la cosa 
condutta a buon termine, gli essortò poi che avevano la 
commodità, a trastullarsi insieme. E partitasi, lasciò i 
campioni ne lo steccato e andò a basso ove il bucato si 
faceva. Ciò che gli sposi serrati in camera facessero, per¬ 
ché testimonii non ci erano, io non vi saperei dire ma 
persona qui non è che non lo possa a punto come fu 
imaginare, da se stesso facendo giudicio se in simil caso 
trovato si fosse. La balia, poi che le parve che i combat¬ 
tenti assai fossero insieme dimorati, se ne andò a la ca¬ 
mera loro, e quelli sazii non già ma lorse stracchi ritrova¬ 
ti, entrò con varii ragionamenti e sollazzevoli motti per 
rallegrargli vie più di quello che erano. M esso poi ordi¬ 
ne, a ciò che per l'avenire senza pericolo si potessero in- 
sienue ritrovare, fin che venisse l'occasione di palesar il 
matrimonio contratto a consueto, dopo molti soavissimi 
baci, G erardo con l'aita a la scorta de la sagace balia, 
senza esser veduto, se n'usci di camera e di casa, non ca¬ 
pendo ne la pelle per la soverchia allegrezza che dolcis¬ 
simamente tutto l'ingombrava. Restò E lena dolente per 
la partita del marito, ma per altro poi tanto lieta quanto 
dir si possa. Ella si trovava la più contenta donna che 
fosse in Vinegia, e benediva l'ora e il punto che G erardo 
aveva veduto. M a che diremo de le mirabilissime e po¬ 
derose lorze de l'amore? il quale, se entrando nel petto a 
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Cimone, di rozzo, ignorante e selvaggio, non uomo ma 
bestia che era, in un tratto lo rese accorto, gentile, sag¬ 
gio ed umano, il medesimo fece d'Elena. Ella come co¬ 
minciò a gustar il gioco de l'amore, e che le divine fiam¬ 
me amorose le scaldarono ed allumaronle il core, subito 
se le apersero gli occhi de l'intelletto e divenne in modo 
gentile, avveduta, scaltrita e si aggraziata, che pochissi¬ 
me uguali a nessuna superiore di grazia, di beltà e di 
donnesco avvedimento in Vinegia aveva, e di giorno in 
giorno le sue doti megliori si facevano. G erardo ognora 
vie più contentandosi, tutte le volte che con l'aita de la 
sagace balia poteva, andava la notte a giacersi con la sua 
cara moglie, e tutti dui si davano il più bel tempo e 
gioiosa vita del mondo. M entre i dui amanti lietamente 
si godevano, la notosa lortuna, che troppo in un tran¬ 
quillo stato persona alcuna, e massimamente gli amanti, 
non lascia già mai, nuovo disturbo e impedimento a G e- 
rardo ed E lena apparecchiò, a ciò che, se circa dui anni 
erano felicissimamente insieme vivuti, cominciassero un 
poco a gustar l'amarissimo fele de le disaventure, che el¬ 
la nel più bello de la vita, quanto quella più dolce si vive, 
tanto più volentieri suole repentinamente mescolare. 
E ra in V inegia consuetudine ordinaria che, ogni anno, i 
signori veneziani, volendo mandar alquante galee a Ba- 
rutti quelle con publica grida facevano bandire, a ciò 
che coloro che avevano piacer di far cotal viaggio, con 
certo pagamento che facevano a la Republica, ne potes¬ 
sero prender una che più piacesse loro. M esser Paolo 
padre di Gerardo, desideroso, come generalmente i 
buoni padri sono, che il figliuolo suo cominciasse avvez¬ 
zarsi ai traffichi de la mercanzia e si facesse pratico nei 
maneggi de la città, accordatosi del prezzo, a nome di 
G erardo, senza avergliene fatto motto, ne prese una. Si 
ritrovava messer Paolo in casa buona quantità di robe 
per Barutti, e quelle voleva che il figliuolo colà condu¬ 
cesse ed altra mercadanzia recasse per Vinegia, pensan- 
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do con questo non poco accrescer le sue facultà e poi 
dar moglie al figliuolo; e lasciata ogni cura a quello de le 
cosefamigliari, egli solamente attender a' maneggi de la 
Signoria. 0 ra, avendo del modo che s'è detto accordata 
la galea, venne messer Paolo a casa, e, desinato che si fu, 
essendo levate le tavole e rimasi soli il padre ed il figliuo¬ 
lo, dopo alcuni ragionamenti cosi disse messer Paolo: - 
Tu sai, figliuol mio, le robe che in casa abbiamo per 
mandar a Barutti e in qua riportar di quelle mercadanzie 
de le quali qui abbiamo bisogno e ritrovano buono spac¬ 
cio. Per questo io ho questa matina accordata una galea 
a nome tuo, a fine che tu vada a vedere del mondo ed 
onoratamente cominci oramai ad essercitarti e farti uo¬ 
mo pratico, ché de le cose che più agevolmente fa l'uo¬ 
mo avveduto e gli sveglia l'intelletlo, è veder varie città, 
diverse provincie e costumi di questa e quella nazione. 
Tu vedi tutto il di in questa nostra città, che quelli che 
fuori hanno conversato, ora in Levante, ora in Ponente a 
in altre parti, quando ritornano poi a casa e che hanno 
fatto bene i fatti loro e portano nome d'uomini accorti, 
pratichi e di gran maneggio, tu vedi, dico, che questi tali 
sono eletti a' diversi magistrati ed uffici de la republica. 

11 che non avviene di quelli che nulla curano se non star¬ 
sene tutto il di oziosi a praticar con donne di cattiva vita. 
Communemente il viaggio di Barutti dura sei mesi o set¬ 
te al più. Pertanto, figliuolo caro, mettiti ad ordine di 
tutto quello che ti bisogna per cotal viaggio, ché io del 
tutto ti provederò. Quando poi sarai ritornato, daremo 
quello assetto ai casi nostri, che nostro signor Iddio ci 
spirerà. - Attendeva messer Paolo che il figliuolo alle¬ 
gramente rispondesse che era presto per far quanto gli 
diceva, parendogli averli messo per le mani un viaggio 
non meno onorevole che utile. M a G erardo, a cui im¬ 
possibile pareva di poter dimorar un giorno vivo lungi 
da la sua donna, fieramente ne l'animo suo turbato, ben 
che di fuori la còlerà e il dolore non mostrasse, senza far 
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motto se ne stava. - Tu non mi rispondi, - gli disse alora 
il padre, -lo,- rispose egli, - non so che mi dire, perciò 
che volentieri vorrei ubidirvi, ma a me è impossibile far¬ 
lo, essendomi l'andare per il mare contrario e molto no¬ 
civo, ché quando io navigassi mi parria volontariamente 
correre ad una manifesta morte. Per questo vi piacerà 
perdonarmi ed accettare la mia giustissima scusazione. 
E certissimamente mi duole di non potervi ubidire. - 
M esser Paolo, che mai non si averia pensato che il fi¬ 
gliuolo cosi fatta risposta gli avesse fatta, restò pieno di 
meraviglia ed insiememente di dolore; e ritornato a ri¬ 
pregarlo ed usar seco dolci ed agre parole, sempre in¬ 
darno s'affaticò altro dal figliuolo non avendo che la pri¬ 
miera risposta. Cosi in discordia da tavola levati, 
andarono chi in qua e chi in là. 11 padre, oltra modo do¬ 
lente del caso avvenuto, andò a Rialto e ritrovò suo ge¬ 
nero, giovine ricco e nobile, e dopo molti ragionamenti 
gli disse: - L ionardo, - ché tale era il nome del genero, - 
io aveva accordato una galea per mandare G erardo, con 
alquante robe che ho, a Barutti; ma quando io n'ho par¬ 
lato seco, egli m’ha trovate sue scuse per le quali mi dà 
ad intendere non vi poter ire. 0 ra quando tu voglia an¬ 
darvi, tra te e me non accaderà far troppe parole, se non 
che io ti farò quella parte del guadagno che tu vorrai. - 
Ringraziò affettuosamente Lionardo il suocero, e sé es¬ 
sere presto a fare quanto gli aggradiva, rispose; onde in 
un tratto s'accordarono. G erardo da l'altra parte atten¬ 
deva la vegnente notte, e del desiderio suo a la moglie 
fece il consueto segno. Venuta l'ora oportuna, entrato in 
casa e a la camera pervenuto, dopo i saluti e i soliti ab- 
bracciari a baci, essendosi posti a sedere, cosi disse G e- 
rardo a la moglie: - Consorte mia, a me più cara che la 
propriavita, lorsevi séte meravigliata che oggi abbia fat¬ 
ta così grande instanzia di venir a starmi con voi, essen¬ 
dovi anco stato la notte passata. M a lasciamo andare che 
io ci desideri esser di continovo, ché oramai ve ne potete 
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facilmente esser avveduta, altra cagione di presente mi 
ci ha fatto venire. - E cosi dicendo, le narrò tutto il suc¬ 
cesso del ragionamento che tra il padre e lui era seguito. 
Stette E lena attentissima a quanto il marito aveva dettoe 
conoscendo il parlar di quello esser finito, come quella 
che con la creanza ed acutezza de l'ingegno passava di 
gran lunga il picciolo numero degli anni, dopo un pieto¬ 
so sospiro a questa guisa al marito rispose: - G uai a me, 
caro consorte mio, se per altri effetti non avessi cono¬ 
sciuto la grandezza de l'amor vostro verso me che per 
questa dimostrazione che ora mi fate, perciò che con 
questa penetrevolissima ferita che al presente, non vo¬ 
lendo voi ubidire a vostro padre, voi mi date, mi chiude¬ 
te anco ogni via ch'io possa sperare esser lieta già mai. - 
I n questo da gravi e dolenti singhiozzi rotta la voce, a la- 
grimare senza sosta allargò il freno. Poi che al fiero do¬ 
lore le sparse lagrime alquanto di rifrigerio prestarono, 
ripreso un poco di lena, cosi, tuttavia amaramente lagri- 
mando, al marito disse: - D eh, cara vita mia, quanto gra¬ 
vemente errato avete a non ubidir prontamente a vostro 
padre! A hi misera me e più che tre volte misera se non 
conosciuta ancora, ancor non veduta, di tanto danno, di 
tanto disonore e di cosi acerba doglia al mio onorato 
suocero son cagione! Non averà egli come mi conosca, 
giusta cagione di poco amarmi? non dirà egli che io sia il 
disconforto e, che più importa, la manifesta rovina de la 
casa sua? Certo che egli lo potrà ben dire. Vi prego 
adunque, e il prego mio vaglia mille, se punto m'amate, 
ché pure io mi persuado esser da voi amata, e se del vo¬ 
stro amore mai debbo veder ferma prova, che per ogni 
modo vogliate ubidire a vostro padre, e per questi pochi 
mesi sofferire pazientemente l'allontanarvi dagli occhi 
miei. Si che, marito mio caro, andatevene felice, tanto di 
me ricordevole quanto io sarò di voi, che di continovo 
col pensiero vi verrò seguendo ovunque anderete, come 
colei che eternamente vivere a morir vostra desidero. E 
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cessi I ddio che io mai vi sia cagione che sempre con vo¬ 
stro padre non stiate in quella concordia a pace che a 
tutti dui si conviene! - F urono assai altre parole dette. A 
la fine G erardo si lasciò vincere da le vere ragioni de la 
saggia a prudente giovane, ed a l'ora consueta, dopo 
molte lagrime, da lei si parti a andò a far sue bisogne. Si 
pose poi a tavola con il poco consolato suo padre e dopo 
che desinato si fu, essendo ciascun altro uscito di sala, 
G erardo si levò in piedi e innanzi al padre postosi in ge- 
nocchioni, a capo scoperto, in questa maniera gli disse: 
- M agnifico ed onorato padre, questa notte io ho pensa¬ 
to assai sovra l'andata di Barutti, de la quale ieri voi mi 
parlaste, e chiaramente conoscendo quanto grave errore 
io facessi a non ubidir a le preghiere vostre, che appo 
me deveno in ogni tempo e luogo aver lorza di coman¬ 
damento, de la mia ignoranza e follia umilmente e con 
tutto il core vi domando perdono, pregandovi che non 
vogliate guardar a la poca riverenza che usata v'ho, ma 
che vi piaccia rimettermi ne la solita grazia vostra. Ecco, 
padre mio osservandissimo, che io sono qui presto ad 
ubidirvi, e non solamente navigar a Barutti, ma andar in 
ogni luogo ove più a grado vi sarà di mandarmi, perché 
deliberato mi sono prima morire che a' vostri voleri op¬ 
pormi più mai. - Udite queste parole, il pietoso padre 
volse che il figliuolo si levasse, a pieno d'una tenera 
amorevolezza, colmo di lagrime gli occhi, e da quelle 
largamente cadenti impedito, non potendo lormar paro¬ 
la, avvinchiato il collo del figliuolo, buona pezza a quel 
modo stette. M ossero le calde ed amorevoli lagrime pa¬ 
terne a pianger medesimamente il figliuolo, il quale, tut¬ 
to che commosso da pietà lagrimasse, nondimeno, ripi¬ 
gliando alquanto di lena e rasciugato il pianto, a quello 
pose sosta e cominciò con dolci parole a consolar il pa¬ 
dre. M esser Paolo, posto a le lagrime fine, e pieno di le¬ 
tizia immensa, propose seco di mandar per il genero a 
fare che si contentasse di lasciar andar G erardo, ché una 
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altra volta poi gli provederia d'un altro viaggio. V enne il 
genero, al quale fece il suocero manifesta l'allegrezza 
che aveva essendosi il figliuol disposto di navigar a Ba- 
rutti; poi caldamente lo pregò che gli piacesse per que¬ 
sto viaggio restar a casa, che con la prima comodità gli 
provederebbe, come indi a poco tempo con effetto fece. 
Dispiacque questa novella a Lionardo, come a colui che 
molto amava di far questo viaggio; tuttavia come giovine 
prudente, dissimulata la sua mala contentezza, disse al 
suocero che era contento di quello che a lui piaceva, e 
che per accomodar lui e il cognato era prontissimo a far 
cosa vie maggior di questa. M esser Paolo e G erardo as¬ 
sai ringraziarono Lionardo del suo buon volere. Si attese 
poi a far che la galera fosse ben corredata di quanto le 
faceva bisogno, e tutte le mercadanzie furono caricate. 
M a chi volesse dire, quelle poche notti che passarono 
tra la deliberazione fatta da G erardo di andare a l'ulti¬ 
ma, quando poi il di deveva partire, di che qualità fosse¬ 
ro, ed i piaceri amorosi dagli amanti presi a le lagrime 
sparte ne l'ultimo congedo, averebbe assai che fare, che 
lorse tante non furono quelle che la dolente Fiammetta 
per Panfilo scrive aver sparte quante furono quelle di 
Gerardo a d'Elena. Lascierò adunque il tutto imaginare 
a chi veramente ama ed ha amato, se in simil caso si ri¬ 
trovasse. Ora, venuto il tempo del partire, sciolsero i 
marinari le funi de la galera ed avendo prospero vento 
se n'andarono al viaggio loro. Se G erardo navigando 
aveva sempre ogni suo pensiero a la cara ed amata mo¬ 
glie, ella il medesimo faceva, ed una consolazione aveva: 
che con la fedel sua balia di continovo parlava del caro 
marito: e se talora cadeva in alcun dubio de l'amor di 
lui, la buona balia la confortava a la rendeva sicura che 
G erardo altra donna non amava che lei. Il che di G erar¬ 
do non avveniva, che quanto più chiusamente ardeva 
tanto più fiera sentiva la sua passione. Egli non aveva 
persona con cui potesse sfogar i suoi amorosi affanni, né 
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gli era avvenuto già mai che d'alcuno circa cotesto amo¬ 
re fidato si fosse. M a lasciamolo andar al viaggio suo, 
ché ben lo rimenaremo poi a salvamento. E rano già cir¬ 
ca sei mesi che G erardo era partito da Vinegia, quando 
E lena, che annoverava l'ore, i giorni, le settimane e i me¬ 
si, stava in speranza del ritorno del caro marito e tutta 
ne gioiva, parendole un'ora mill'anni che tardasse a ri¬ 
tornare, e con la fedel balia diceva: - N on passeranno 
quindici di o venti, a la più lunga, che il mio desideratis¬ 
simo sposo sarà in Vinegia. Egli porterà oltra le merca- 
danzie mille belle cosette, e mi disse al suo partire che a 
voi recar voleva molti cari doni. - E cosi l'amorosa gio¬ 
vane andava se stessa consolando, non sapendo che una 
tela contra lei s'ordiva che d'estremo dolore ed infinita 
malinconia cagione le sarebbe. 11 padre di lei veggendo 
come la figliuola era oltra l'età divenuta avvenente, ac¬ 
corta e fuor di modo bella, e che in casa non aveva go¬ 
verno di donna a proposito, di quella dubitando che co¬ 
sa non avvenisse contra il suo volere, (il che già avvenuto 
era), deliberò di maritarla. N é troppo tempo gli fu biso¬ 
gno a ritrovar genero conveniente a quella, perché, es¬ 
sendo ricco e nobile, e la figliuola gentile e bellissima, 
molti de la qualità sua volentieri seco si sarebbero per 
parentado congiunti. Scielse adunque tra gli altri un gio¬ 
vine messer Pietro, il quale di ricchezza a di nobil fami¬ 
glia più gli piacque, e seco con il mezzo dei communi 
amici e parenti si convenne che il seguente sabbato il 
giovine vederia E lena, e, piacendogli, il venente di de la 
domenica le darebbe l'anello e poi la notte consumareb- 
be il matrimonio. Fatta questa deliberazione, facendosi 
l'apparecchio grande per le future nozze, messer Pietro 
disse a la figliuola quanto per maritarla conchiuso aveva. 
D i questo cosi insperato e tristo annonzio che ad E lena 
tanto doloroso era quanto dirle: "Dimane la Signoria ti 
vuol far impiccare su la piazza di San M arco tra le due 
alte colonne", ella oltre modo divenuta dolente e senza 
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fine da fierissima passione trafitta, nulla al padre puoté 
rispondere. 11 che egli, che più oltra non pensava, pensò 
che da vergogna fanciullesca procedesse, né altro le dis¬ 
se; ma andò ad ordinare ciò che faceva di mestiero a ciò 
che le nozze fossero con bell'ordine e delicati cibi son¬ 
tuosamente celebrate, secondo che a la nobiltà e a le ric¬ 
chezze di lui e del genero era condecente. La sera del 
sabbato, essendo già stata dal giovine veduta e piaciuta¬ 
gli, E lena nulla o poco cenò. Ritiratasi poi a la sua came¬ 
ra con la balia, cominciò a far il più dirotto pianto e 
maggiore che imaginare uomo si possa, né era possibile 
che la balia a verun modo consolar la potesse, non sa¬ 
pendo ritrovar modo né via alcuna per fuggire che il se¬ 
guente di' non fosse sposata e a letto messa col nuovo 
sposo. E questo, avvenisse ciò che si volesse, ella delibe¬ 
rava non far già mai. M anifestar al padre che maritata 
era, non ardiva, non già per tema che quello in lei incru¬ 
delisse, ché volentieri morta sarebbe, ma perché dubita¬ 
va, palesando il matrimonio contratto, di non offender il 
suo G erardo. F u quella notte con aita de la balia per 
uscir di casa e andarsene a trovar suo suocero, e, ne le 
braccia di lui gettandosi, farlo consapevole di quanto tra 
G erardo e lei era passato; ma non sapeva se questo al 
marito fosse poi piaciuto. 0 ra chi volesse d'uno in uno 
raccontar i pensieri che per la mente quella notte le pas¬ 
sarono, potrebbe cosi di leggero la notte, quando il cielo 
è più sereno e carco di stelle, tutte quelle annoverare. 
Credete pure e persuadetevi che la passione sua era in¬ 
credibile ed inestimabile. Tutta la notte la sconsolata e 
misera E lena travagliò senza mai poter prender riposo. 
Venuto il nuovo giorno, la balia, uscita di camera, attese 
a far quei servigi per la casa che a lei appartenevano tut¬ 
tavia farneticando e chimerizzando sovra il caso de la di¬ 
sperata giovane, e non si sapeva determinar a modo ve¬ 
runo che fosse buono a liberarla. Ed in vero non era 
minor la doglia sua di quella d'Elena, laqualecomevide 
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che rimasa era sola non s'essendo tutta quella notte spo¬ 
gliata, conbattuta da strani e malvagi pensieri, serrò di 
dentro l'uscio de la camera, e cosi, vestita com'era, suso 
il letto suo sali e quanto più onestamente puoté s'accon¬ 
ciò le vestimenta a torno. Poi raccolti tutti i suoi pensie¬ 
ri in uno, e non le sofferendo il core di dover sposar co¬ 
lui che già il padre proposto le aveva, e non sapendo 
quando Gerardo si tornasse, seco propose di non voler 
più vivere. N é bastandole l'animo con ferro sé stessa uc¬ 
cidere né strangolarsi, non le essendo veleno a le mani, 
tutta in sé ristretta, ritenendo il fiato più che seppe e 
puoté, si fattamente oppressa anco dal dolore isvenne 
che restò quasi morta. E non ci essendo persona che le 
porgesse aita gli smarriti spiriti a lor posta vagando qua¬ 
si del tutto l'abbandonarono. Venuta l'ora del levare, 
andò la balia a la camera per far che E lena s'abbigliasse, 
e credendo trovar la porta aperta, la ritrovò chiavata. 
0 nde picchiando più e più volte e lorte battendo, né 
v'essendo chi rispondesse, messer Pietro, questo senten¬ 
do, a la camera venne. 0 ra dopo il lungo battere, fu per 
lorza l'uscio sospinto a terra. Entrato il padre con altri 
in camera e fatte aprire le finestre, tutti videro la povera 
E lena vestita sovra il suo letto starsi come morta. Il ro- 
more si levò grandissimo, e il misero padre miseramente 
piangendo mandava le dolenti strida fin al cielo. La ba¬ 
lia, gridando ed ululando come lorsennata, a dosso se le 
gittò. Non era persona in casa che acerbamente non 
piangesse. Fu mandato per medici, per il nuovo sposo e 
parenti. Assai cose furono fatte e rimedii infiniti adope¬ 
rati per far che E lena rivenisse, ma il tutto indarno si fe¬ 
ce. La balia fu essaminata diligentemente, la quale disse 
che la notte E lena assai travagliato aveva e dimenatasi 
come se di gravissima febre fosse stata inferma, e che 
quando essa usci di camera la figliuola vegghiava. M a 
nel secreto ella per fermo teneva che da infinito dolore 
soffocata fosse morta, ed acerbissimamente piangendo 
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non si poteva dar pace. Lo sconsolato padre lagrimava 
dirottamente, e cose diceva che averebbero mossi a 
pietà i sassi non che gli uomini. 0 ra dopo mille rimedii 
usati, veggendo che nulla a la giovane giovava, giudica¬ 
rono i medici che da un sottil catarro distillato dal capo 
al core fosse la giovane de la goccia pericolata. Tenuta 
adunque da tutti per morta, si pose ordine che quella se¬ 
ra fosse onorevolmente da sua pari portata a la sepoltura 
a Castello in Patriarcato e posta in un avello di marmo 
degli avoli suoi che era fuor de la chiesa. Cosi la sfortu¬ 
nata giovane con generai pianto di chiunque la conobbe 
fu seppellita. Ora vedete come i casi lortunevoli talora 
avvengano, e considerate che mai non si può aver una 
compiuta allegrezza che tra quella alcuna tristezza non si 
mescoli, e sempre non sia con il dolce mele tanto de 
l'amaro assenzio distemperato che la dolcezza del piace¬ 
re non si può gustare. Deveva quello istesso giorno G e- 
rardo arrivare al L ito presso a V inegia con la sua galera, 
il quale aveva compito il suo viaggio tanto felicemente, 
che più non averia saputo desiderare, ritornando ric¬ 
chissimo. È lodevole usanza a V inegia ogni volta che na¬ 
vi o galee tornano dai lor lunghi viaggi, e massimamente 
quando onoratamente vengono ispediti, che gli amici e 
parenti vanno loro incontro a ricevergli e rallegrarsi che 
con buona e prospera lortuna siano tornati. Andarono 
adunque giovini ed altri cittadini assai a ricever con alle¬ 
grezza il vegnente G erardo, il quale sovra ogni altro lie¬ 
to veniva, non tanto perché ritornasse ricco e ben ispe- 
dito, quanto che sperava riveder la sua carissima e da lui 
sovra ogni altra cosa amata e desiderata consorte. Mail 
misero non sapeva che in quell'ora che egli al Lito giun¬ 
geva, che a quella si dava sepoltura. Cosi si vede quanto 
i nostri pensieri s'ingannino. Arrivando adunque al Lito 
tra Luna e la mezz'ora di notte, in quel tempo a punto 
che le funebri essequie de l'infelice E lena si terminava¬ 
no, videro da lungeil chiaro splendore che gli accesi tor- 


Letteratura italiana Einaudi 13 1 9 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


chi rendevano. Vi fur di quelli che da Barutti tornavano, 
i quali domandarono a chi loro incontro erano venuti, 
che volesser dire tanti lumi a quell'ora. E rano tra questi 
molti giovini, i quali, sapendo l'infelice caso de la sfortu¬ 
nata E lena, dissero che, devendosi quel medesimo di 
maritare, era stata la matina trovata ne la sua camera 
morta, e che senza dubio alora le devevano dar sepoltu¬ 
ra. A cosi doloroso e pieno di pietà annonzio non ci fu 
persona che non si movesse a compassione de la povera 
giovane. M a G erardo sovra tutti non solamente sentì 
colmarsi di pietà, ma tanto n'ebbe dolore e tanto si senti 
trafitto, che gran miracolo fu come puoté contener le la¬ 
grime e con pietosi gridi non palesar l'interna doglia che 
miseramente lo struggeva. Tuttavia tanto ebbe di lorza 
che stette saldo. E quanto più tosto puoté, disbrigatosi 
dai suoi de la galera e da quelli che incontra per onorar¬ 
lo gli erano andati, che a Vinegia tornarono, egli si deli¬ 
berò a modo nessuno voler sovravivere a la sua amata 
E lena. Portava egli fermissima openione che la infelice 
giovane si fosse avvelenata per non sposar colui che il 
padre per marito voleva darle. M a prima che egli s'avve¬ 
lenasse o con altra specie di morte desse fine ai giorni 
suoi, deliberò, non avendo ancora determinato di che 
morte devesse morire, prima voler andare ed aprire la 
sepoltura ove E lena giaceva cosi morta come era, e poi a 
canto a quella restar morto. M a non sapendo come solo 
poter aprir l'avello, pensò del comito de la galera, che 
suo amicissimo era, fidarsi, e a quello l'istoria de l'amor 
suo far palese. 0 nde, chiamatolo da parte, quanto tra 
E lena a seco era occorso e quanto intendeva di fare, ta¬ 
cendo il voler morire, gli manifestò. Il comito sconfortò, 
quanto seppe, Gerardo che non volesse andar ad aprir 
sepolcri, per gli scandali che ci potevano nascere; ma 
veggendolo fermato in questa openione, si offerse presto 
ad ogni sua voglia e disposto non l'abbandonare, ma 
con lui correr una medesima lortuna. Presero poi essi 
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dui senza altra compagnia una barchetta, e lasciata la cu¬ 
ra de la galera a chi più lor piacque, se ne vennero a V i- 
negia, e, smontati ne la casa del cornilo, si providero di 
ferramenti atti a far quanto desideravano; indi rientrati 
in barca, si condussero a Castello al Patriarcato. Era cir¬ 
ca la mezzanotte quando apersero il sepolcro e, fermato 
il coperchio, Gerardo entrò ne l'avello e s'abbandonò 
sovra il corpo de la moglie, di modo che chi mirati gli 
avesse tutti dui non averia troppo ben potuto discernere 
chi più rassembrasse morto, o il marito o la moglie. Ri¬ 
venuto poi in sé Gerardo, amarissimamente piangendo, 
lavava e basciava il viso e la bocca de la sua donna. 11 co- 
mito, che temeva d'esser in tal ufficio dai sergenti dei si¬ 
gnori de la notte trovato, teneva pur detto a G erardo 
che uscisse; ma egli non si sapeva levare. I nsomma tanto 
era G erardo fuor di sé, che, essendo sforzato da l'amico 
a partirsi, a malgrado di quello volle seco portarsene la 
moglie. E cosi soavemente levatala fuori, chiusero l'avel¬ 
lo a in barca ne portarono la giovane. Quivi di nuovo 
G erardo si mise al lato de la donna, a saziar non si pote¬ 
va di abbracciarla e basciarla. M a essendo agramente dal 
comito ripreso di questa follia, che volesse portar quel 
corpo e non saper dove, a la fine, credendo ai veri consi¬ 
gli d'esso comito, deliberò ritornarlo dentro l'avello. E 
rivolgendo la barchetta verso il Patriarcato, né sapendo¬ 
si G erardo levare dagli abbracciamenti de la donna, gli 
parve di sentire in lei alcuno movimento, onde disse al 
comito: - Amico mio caro, io sento non so che in costei, 
che mi fa sperare che ella ancor non sia morta. - E ntrato 
il comito in ragionevol sospetto, per i lortunosi casi che 
sovente avvengano, accostatosi agli amanti, pose la ma¬ 
no sotto la sinistra mammella de la giovane e, trovata la 
carne alquanto tepida e sentito alcuno picciolo batti¬ 
mento del core, disse a G erardo: - Padrone, tastate qui 
e trovarete costei non esser del tutto morta.-A cosi feli¬ 
ce annunzio G erardo tutto lieto pose la mano sovra il 
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core che tuttavia accresceva il suo movimento, volendo 
la natura rivocar gli smarriti spiriti, e disse: - Veramente 
costei è viva. Che faremo not? - noi faremo bene, - sog¬ 
giunse il comito. - Fate pur buon animo e non dubitate, 
che non si mancherà di far ogni provigione necessaria. 
N on è costei da esser riportata ne l'arca a verun modo. 
A ndiamo a casa mia che non è molto lontana. I o ho mia 
madre, donna attempata e di buono avvedimento. - E 
cosi a casa del comito se n'andarono. Colà giunti, lorte a 
la porta picchiarono e furono sentiti e conosciuto il co- 
mito, ché la prima volta che arrivò in casa, la madre nul¬ 
la ne aveva sentito. La buona vecchia oltra modo lieta 
del ritorno del suo figliuolo, fatto da la fantesca accen¬ 
der il lume, fece la porta aprire. 11 comito, abbracciata la 
cara madre, mandò la fantesca a far certi servigi, e senza 
esser da lei visti egli e Gerardo portarono in una agiata 
camera E lena, e la posero disvestita in un buonissimo 
letto. Poi acceso il fuoco e scaldati dei pannilini, avendo 
già del tutto resa consapevole la buona vecchia, attesero 
soavemente a poco a poco a riscaldar la giovane e quella 
stropicciare. Cosi fregandola e riscaldandola, tanto a 
torno vi s'affaticarono, che la giovane cominciò a risen¬ 
tirsi e tornare in se stessa a dir alcune mezze parole con 
balbettante e tremante lingua. Aprendo poi gli occhi e a 
poco a poco ricuperando il vedere, conobbe il suo Ge¬ 
rardo, ma, ancora in sé a pieno non rivenuta, non sapeva 
se sognava o pure se vero era ciò che da lei si vedeva. 
G erardo con si evidenti segni di vita abbracciava e dol¬ 
cissimamente basciava la carissima moglie e, di sover¬ 
chia gioia colmo, calde lagrime spargeva. M a ritornata 
che fu a sé la giovane, e inteso dal marito a dal comito 
l'occorso caso, e come era stata seppellita e tratta fuor 
de l'avello, poco mancò che tra la paura e l'allegrezza 
non isvenisse un'altra volta. 0 ra chi pensasse o credesse 
poter narrar l'allegrezza ed il contento dei dui amanti sa¬ 
rebbe in grande errore, perché in effetto la millesima 
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parte de la lor compiuta gioia non si potrebbe esprime¬ 
re. Essendo adunque in sé ritornata, fu cibata con ova 
fresche, pistacchi, confetti e preziosissima malvagia. E 
già approssimandosi l'aurora, fu E lena da tutti pregata 
che riposasse e con soave sonno si ristorasse alquanto. 
Corcatasi adunque per dormire, non avendo né quella e 
meno la passata notte dormito, di leggero s'addor¬ 
mentò. E ra già il nuovo giorno venuto; il perché, lasciata 
E lena riposare, G erardo rimandò il comito a la galera ed 
egli, presa una gondola, a casa del padre se n'andò, il 
quale, già essendo levato, con festa grandissima abbrac¬ 
ciò il figliuolo. Quivi il lieto ed avventuroso Gerardo 
brevemente informò il padre di tutto il suo felice viag¬ 
gio, e come in vender la mercadanzia colà portata aveva 
grossamente guadagnato, e non meno fatto di profitto in 
quella che recata aveva; di che il padre si trovò intiera¬ 
mente sodisfatto e mille volte benedisse il suo figliuolo. 
Desinò quella matina G erardo in casa con il padree ma¬ 
dre in grandissima allegrezza. Dopo desinare attese un 
pezzo a far entrare la sua galera in V inegia e far quanto 
era necessario. Andò poi col comito a veder la sua E le¬ 
na, con la quale gioiosamente cenò e la notte dormi. La 
matina poi insieme con il fedelissimo comito si consegliò 
di ciò che fosse a far circa il governo d'E lena. E dopo 
molte cose, conchiuse G erardo che con assai più como¬ 
dità e più onore, fin che si palesasse il matrimonio, ella 
starebbe con Lionardo suo cognato, onde il giorno se¬ 
guente andò G erardo a desinar con lui e con la sorella. 
Dopo desinare gli pregò che si riducessero in camera, 
perché aveva loro da parlar di segreto. Entrati tutti tre 
in camera, in questo modo G erardo a parlar cominciò: - 
M agnifico cognato e tu carissima sirocchia, la cagione 
perché io v'abbia qui ridutti è cosa che a me importa 
grandissimamente ed ha bisogno di segretezza e di aita. 
E perché so quanto m'amate e che ad ottener un piacer 
da voi non mi bisogna usar quelle cerimonie di parole 
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che farei ricercando alcuni stranieri, verrò al fatto. - 
Quivi dal capo fin al fine narrò loro tutta l'istoria del 
suo amore e l'orrendo caso occorso a la moglie, la quale 
aveva ridotto ne la casa del suo comito. Soggiunse poi 
che fussero contenti che egli conducesse in casa loro la 
moglie e che la tenessero fin che il matrimonio si facesse 
manifesto non sapendo egli ove per alora potesse più 
onorata e fidatamente collocarla che ne le mani loro. Re¬ 
starono L ionardo e la moglie pieni di estrema meraviglia 
udendo lo strano e periglioso caso avvenuto a la cogna¬ 
ta, parendo loro che favole se gli narrassero; ma assicu¬ 
rati il fatto esser come udito avevano, molto volentieri 
accettarono l'impresa del governo de la cognata; onde di 
brigata montati in gondola se n'andarono a casa del co- 
mito a pigliar E lena e la condussero in casa di L ionardo. 
M a che diremo not de la sconsolata balia? E Ila, sapendo 
Gerardo esser tornato, non ardiva presentarsegli innan¬ 
zi, tanto era il dolore de la perdita de la sua E lena. N on 
passarono molti di dopo il ritorno di Gerardo, che suo 
padre cominciò a parlarli di volerlo maritare; ma egli 
sempre si scusò con dire che era giovine e che ancor 
tempo non era di legarsi a lo stretto nodo del matrimo¬ 
nio, a che gli pareva onesto di goder in libertà la sua gio¬ 
ventù, come esso suo padre fatto aveva, il quale quando 
si maritò era di molto più tempo di lui. Passarono al¬ 
quanti giorni tra questi contrasti del padre e del figliuo¬ 
lo, e G erardo quasi ogni notte se n'andava a godersi la 
moglie. Sapeva messer Paolo come il figliuolo quasi per 
l'ordinario dormiva fuor di casa, ma non sapendo dove, 
dubitava che, d'alcuna cortegiana o altra cattiva femina 
avendo pratica, non curasse di maritarsi. Per levarsi 
questo sospetto, ed anco che in effetto, essendo veglio, 
desiderava vederlo maritato, un di, a sé chiamatolo, in 
questa lorma gli parlò: G erardo, molte volte t'ho parlato 
di darti moglie e tu mai non ti sei voluto risolvere a com¬ 
piacermi. 0 ra, perché io vo' questa consolazione, prima 
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ch'io mora, di vederti maritato, dimmi se tu sei per com¬ 
piacermi o no, a ciò che io mi possa risolver di quanto 
averò a fare. Se tu vuoi moglie, di questo ti compiacerò 
io, mentre che sia a te convenevole, che tu la prenda a 
tuo modo. Q uando non la vogli, io t'assicuro che, a le 
vangele di san M arco, io mi prenderò per figliuolo uno 
dei figliuoli di Lionardo edi mia figliuola, edel mio non 
ti lascierò un marchetto. - Vedeva G erardo il padre tur¬ 
bato nel viso, e non gli parve più tempo di tener celato 
quanto fatto aveva. Brevemente adunque gli narrò il 
successo del suo matrimonio, lo svenimento de la mo¬ 
glie e la sanità. M esser Paolo, vedendo quanto il figliuo¬ 
lo gli narrava, pareva trasognato e noi poteva credere. A 
la fine pure veggendo la costanza del dire del figliuolo, 
disse che il di' seguente dopo desinare intendeva con la 
vista d'Elena certificarsi del vero: e che, essendo cosi, 
molto se ne contentava. Chieseli poi perdono Gerardo 
che senza sua licenza si fosse maritato, il che facilmente 
dal pietoso padre ottenne. Il giorno stesso andò Gerar¬ 
do a trovar sua moglie, e a lei, al cognato ed a la sorella 
aperse quanto tra il padre e lui s'era ragionato e con¬ 
chiuso. Venuto il di seguente, dopo che si fu desinato, 
messer Paolo e G erardo per la via de la fondamenta se 
n'andarono senz'altri in compagnia a veder E lena. 
G iunti a la porta e picchiato, fu lor aperto. A pena erano 
dentro entrati, che E lena, scese frettolosamente le scale, 
si gettò a' piedi del suocero e piangendo gli domandava 
perdono, se non essendo ancora da lui conosciuta gli era 
stata cagione di pena o disturbo. Il buon vecchio, veg¬ 
gendo la bellissima nora, pianse di tenerezza e quella 
sollevò da terra, e benedicendola la basciò e per carissi¬ 
ma figliuola l'accettò. Salirono poi le scale, ed insieme 
con il genero e la figliuola stette messer Paolo buona 
pezza, né si poteva saziare di ragionar con E lena, paren¬ 
dogli in effettomolto avvenente e saggia nel parlare e ne 
le risposte pronta. Si deveva fare indi a pochi di una bel- 
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lissima festa ad una de le chiese vicina a la casa loro; onde 
messer Paolo volle che quello di si facessero le nozze e 
che E lena riccamente vestita vi fosse a messa accompa¬ 
gnata, e dopo onorevolmente menata a casa. Dato ordine 
al tutto, furono invitate molte donne, a le quali fu dato ad 
intender che la sposa era lorastiera. I nvitò anco G erardo 
il suo comito consapevole del tutto ed alquanti nobilissi¬ 
mi gentiluomini, tutti credenti che la sposa fosse stranie¬ 
ra. Cosi il di disegnato la condussero a la messa con gran 
pompa e trionfo. Fu da tutti che la videro tenuta per la 
più bella giovane ch'in Vinegia fosse, e da ciascuno era 
con meraviglia non picciola mirata. Avvenne per sorte 
che colui a cui dal padre d'E lena ella era stata per moglie 
promessa si ritrovò con un suo caro compagno, che seco 
era quando il sabbato egli l'andò a vedere, alora in chiesa. 
E come far si suole, intentamente guardandola, per bellis¬ 
sima quella lodarono e dissero che in effetto ella meravi¬ 
gliosamente rassembrava ad E lena morta onde più fisa¬ 
mente quella guardando, pareva che con gli occhi la 
volessero inghiottire. E Ila, che di loro s'avvide e gli co¬ 
nobbe, non si puoté contenere che alquanto non ridesse e 
poi altrove rivolgesse il viso; il perché i dui compagni en¬ 
trarono in openione che senza veruno dubio la sposa fos¬ 
se E lena. Si partirono di chiesa e di lungo andarono al Pa¬ 
triarcato, ove tanto dissero che il patriarca concesse loro 
che potessero aprir lo avello ove E lena era stata sepellita. 
Q uivi non vi trovando né ossa né polpa, concitarono i dui 
giovini un gran romore, e venuti ove si facevano le nozze, 
volevano per ogni modo E lena, dicendo l'uno di loro che 
dal padre di lei a lui era stata promessa. E moltiplicando 
in parole, G erardo col rivale si diedero la fede a le venti 
ore di trovarsi con spada e targa in uno di quei campi di 
Vinegia. M a venuta la cosa a la cognizione del conseglio 
dei capi dei Dieci, furono proibite l'arme e determinato 
che civilmente si procedesse. Cosi dedutta la lite in giudi¬ 
zio, non sapendo il giovine che la voleva altro allegare se 
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non la promessa del padre, e Gerardo provando per la 
balia che sposata l'aveva e consumato il matrimonio, e 
questo istesso confermando E lena, fu giudicato lei esser 
vera moglie di Gerardo. M esser Pietro che fuor di Vine- 
gia alora era, intesa la novella, e conoscendo G erardo es¬ 
ser giovine nobile e ricco, quello accettò non solamente 
per genero ma per figliuolo, di maniera che il buon G e- 
rardo di ricco divenne ricchissimo e lungamente in pace 
ed allegrezza visse con la sua E lena, spesso rimembrando 
gli infortunii passati con lei e con la cara balia, i quali mi¬ 
nimissima parte furono di tutti i lor danni, andando poi 
sempre di bene in meglio. 


IL BANDELLO AL MAGNIFICO E GENTILISSIMO 
MESSER GIOVANNI PISCILLA 

De le lorze de l'amore e degli effetti che da lui tutto il 
di avvenir veggiamo, tanto mai non se n'è o ragionato o 
da tanti eccellenti uomini scritto che nondimeno di con¬ 
tinovo non si trovino, ove egli si mette e i nostri cori con 
le sue ardenti fiamme accende, nuovi e mirabilissimi ac¬ 
cidenti e degni di memoria accadere. Q uante e quali 
crudelissime nemicizie tra molte numerose famiglie, e 
talvolta tra strettissimi parenti, per cagione di varii amo¬ 
ri tutto il di nascer veggiamo, non accade affaticarsi a 
voler con argomenti etestimonii provare, perciò che 
troppo è chiaro ed assai sovente avviene. Per lo contra¬ 
rio poi per via d'amore nemici acerbissimi sono divenuti 
leali e veri amici, ed ove erano odii inestinguibili, ranco¬ 
ri mortali e dissenzioni fierissime, come amore vi s'è in¬ 
tromesso ed ha adoperato le sue santissime fiamme, gli 
odii si sono convertiti in amicizia, i rancori in benevo- 
glienza e le dissensioni in ferma concordia e vera pace. 
0 ra avvenne un giorno chequi a Bassens, in una dilette¬ 
vole ed onorata compagnia ragionandosi di questa va- 


Letteratura italiana Einaudi 13 2 7 



M atteo Bandelle/ - L e novelle del Bandello 


rietà d'effetti amorosi, ci si trovò messer Francesco To¬ 
vaglia, mercadante fiorentino, il quale lungo tempo ave¬ 
va con pratiche mercantili negoziato in Inghilterra e ne 
le isole circonvicine, il quale ci narrò assai cose dei co¬ 
stumi di quegli isolani e de la gran libertà che hanno le 
fanciulle e donne maritate in quelle gioiose contrade. 
0 nde tra l'altre meravigliose cose che disse, narrò una 
piacevol istoria avvenuta in Zelanda, mentre che egli 
quivi praticava. E perché mi parve degna d'essere scrit¬ 
ta, quella ridussi in scritto e posi tra l'altre mie novelle. 
Ora mettendo esse mie novelle insieme, sovenutomi de 
l'amor vostro che mi portate e de le molte cortesie che 
usate m'avete, quella al nome vostro ho intilolata, pre¬ 
gandovi con quello [amore] accettarla che io ve la man¬ 
do e dono. State sano. 


NOVELLA XLII 

Pietro Simone in Zelanda con astuzia piglia per mo¬ 
glie la figliuola del suo nemico e con lui fa la pace. M e- 
dimborgo è terra principale de l'isola di Zelanda, molto 
ricca e mercantile, ed ubidisce a l'imperadore, ove sono 
di molte belle donne e piacevoli; ed io per me eleggerei 
di starvi sempre, cosi mi piace quella pratica e domesti¬ 
chezza, ma vorrei aver i danari d'Ansaldo G rimaldo per 
far tutto il di' de le cene a quei giardini ed averci sempre 
diece o dodici belle giovanette, bianche come la neve e 
tanto piacevoli che pare che tu sia stato cento anni con 
loro e solamente quella sera le averai vedute. Sono in 
quella due casate, riputate le prime di M edimborgo, tra 
le quali facendosi certa mischia venne una nemistà gran¬ 
dissima, perché nel menar de le mani un fratello di Pie¬ 
tro de la famiglia dei Si moni ammazzò il figliuolo d'An¬ 
tonio Velzo e fu da l'isola per la giustizia bandito. Era 
restata ad A ntonio una sola figliuola chiamata M aria, 
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giovane assai bella, ma tanto aggraziata e di cosi belle 
maniere piena che piu non si potrebbe dire; ed ancora 
che Antonio non desse se non mille cinquecento ducati 
di dote a la figliuola, nondimeno ella dopo la morte del 
padre ne ereditava più di trenta mila. Per questo ella era 
da molti desiderata e chiesta per moglie. Mail padre, 
che che se ne fosse cagione, non la maritava, ed anco el¬ 
la pareva che di marito poco si curasse e che molto più 
le calesse di star insieme con la madre. 0 ra veggendola 
molto spesso Pietro Simone, e parendogli troppo più 
bella ed avvenente di quante per a dietro vedute avesse 
ne l'isola già mai, si fieramente di lei s'innamorò che 
senza la vista di quella non sapeva vivere. E veggendosi 
de l'amore di M aria Velza in modo preso e si ardente¬ 
mente infiammato che allentar i lacci e scemar tante 
fiamme non poteva, si trovava il più disperato uomo del 
mondo, sapendo che per la fiera e crudelissima nemici- 
zia che tra loro interveniva non l'averebbe mai ottenuta 
per moglie. Fece egli prove assai per rivolger l'animo al¬ 
trove e levarsi costei di mente; ma il tutto fu pur indar¬ 
no, perciò che il povero amante senza prò si consumava. 
Era questo Pietro Simone molto ricco e dei primi de la 
terra, e viveva splendidissimamente. Praticava alora ne 
l'isola un mercati ante fiorentino, F ranco M appa chiama¬ 
to, il quale teneva amichevole e stretta domestichezza 
con Pietro Simone, e tra loro era si fratellevole amicizia 
che spesso il M appa albergava quindici di ed un mese in 
casa di quello, ove era benissimo accarezzato, e se talora 
gli bisognavano mille ducati, Pietro gliene serviva per 
uno e dui mesi senza interesse veruno. Ora essendo Pie¬ 
tro sul fervore di questo suo innamoramento, discoperse 
il tutto al M appa e caldamente lo pregò che gli volesse 
invitar M aria figliuola d'Antonio Velzo ad un giardino, 
ove da lui sarebbe ordinato un banchetto e non vi sareb¬ 
be altra figliuola, perciò che voleva, co l'imbriacar la 
fanciulla, conquistarla e prendere di lei amorosamente 
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piacere, veggendo che altra via non aveva né sapeva ima- 
ginarsi per cogliere il frutto di questo suo amore, e con 
questo mezzo sperando poi d'averla per moglie. 11 M ap- 
pa, udendo cosi fitta domanda, ne riprese agramente 
Pietro, dicendogli che per lui era prestissimo di esporre 
quanto al mondo possedeva ma che non voleva a modo 
nessuno tradir una semplice fanciulla a tutto il suo pa¬ 
rentado, e perder la grazia di tutti gli isolani dai quali 
conosceva esser amato, essortandolo a non tener questa 
via, perché sarebbe un risvegliare di nuovo la nemistà e 
pigliar l'arme in mano, ove egli cosi di leggero potrebbe 
esser ucciso come ammazzar altrui. Parve a Pietro che il 
M appa dicesse la verità e lo consegliasse da amico, fa¬ 
cendo ufficio di leale e buon mercadante, a stette cosi 
senza far altro per alcuni giorni, perseverando tuttavia 
in amar la giovane vie più di giorno in giorno. 0 ra deve- 
te voi sapere che in M edimborgo e negli altri luoghi de 
l'isola è generai costume che ogni paesano o mercadante 
che sia conosciuto uomo da bene può andare a casa di 
qual si sia gentiluomo o borghese de la contrada, che ab¬ 
bia figliuole da maritare, e domandar la madre e dire: - 
M adonna, io vorrei pregarvi che vi piacesse dimane pre¬ 
starmi la tal vostra figliuola, perché io la voglio banchet¬ 
tare ad un giardino. - La madre sempre dirà che molto 
volentieri e che il di' seguente ritorni a pigliarla. Venuta 
la matina, la madre vestirà la figliuola che le è stata chie¬ 
sta ed ornerà più pomposamente che saperà, ed atten¬ 
derà che chi l'ha invitata venga per essa. Cosi vi va l'invi¬ 
tatore e la trova apparecchiata, e come arriva le fa 
riverenza e la bascia, ee bascia anco la madre; poi piglia 
la fanciulla sotto il braccio e senza altra compagnia, fa¬ 
vellando di cose piacevoli, con lei se ne va al giardino 
dove s'è messo ad ordine il banchetto, ed ove sono a si- 
mil modo ad altri condutte altre figliuole da marito. 
Q uivi si sta tutto il di sui piaceri, mangiando e bevendo, 
cantando, danzando e facendo di mille dilettevoli giuo- 
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chi, tuttavia basciando quelle belle garzone quanto si 
vuole. La sera poi ciascuno piglia la sua e a casa l'accom¬ 
pagna, e quivi pigliando licenza da lei la bascia; e la ma¬ 
dre molto cortesemente ringrazia colui de la buona céra 
che ha fatto a la figliuola, lo per me mi troverei molto 
contento che ne la patria nostra di M ilano fosse cotesta 
costuma. Verrei pur talora, signora Tomacella, a chie¬ 
dervi una de le vostre figliuole, le quali tenete troppo 
chiuse, e le menarei a diporto a star su l'amorosa vita. 0 
che buon tempo ci daremmo noti dico onestamente, 
ché qualche volta voi non entrassi in còlerà; ché del si¬ 
gnor N icolò non ho io paura, godendo ora egli il privile¬ 
gio peculiare dei santi ambrosiani, che per troppa asti¬ 
nenza diventano podagrosi. M a tornando a la nostra 
istoria, vi dico che Pietro innamorato de la M aria, dopo 
l'aver sofferto pur assai e non trovando mezzo a le sue 
passioni, affrontò un altro suo amico, il quale non la 
guardò tanto per sottile, ma andò ed ebbe la M aria, e 
quella condusse ad un giardino a ciò deputato. Q uivi 
non era altra donna né altro uomo di conto se non che 
colui che condutta l'aveva. Pietro non s'era mostrato, 
ma stava in una camera ascosto. Come M aria fu giunta 
là, colui che menata ce l'aveva cominciò seco a mangiar 
e bere e scherzare, come è il costume del luogo. Aveva 
Pietro preparati generosi e preziosissmi vini e confezio¬ 
natone un gran fiascone, ed ordinato che di quello sem¬ 
pre a la giovane si desse bere. I n quelle bande non nasce 
vino, ma i mercadanti ve ne portano in gran copia e dei 
migliori che si trovino, che io vi prometto la fede mia 
aver bevuto in Zelanda, in Inghilterra ed in quell'altre 
isole malvagia moscatella si delicata, come abbia gustato 
non dico a Vinegia ma in Candia ove ella si fa. 0 ra tanto 
bebbero e ribebbero, (e in tutti i cibi era pepe ed altre 
spezierie che incitano la sete), che M aria soverchiamen¬ 
te bevendo, si trovò alloppiata, a subito dopo il desinare 
si corcò sovra un letto per dormire. Veduto Pietro che il 
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suo dissegno gli riusciva, avendo il tutto da l'amico inte¬ 
so, venne ove ella giaceva, ed appresso di lei si mise e tre 
volte amorosamente seco si trastullò. M a ella, per cosa 
che Pietro si facesse mai non fece motto alcuno, né più 
né meno come se fosse stata morta, tanto era dal vino 
confettato alloppiata. Ella dormi più di quattro grosse 
ore, evi fu assai che fare a farla tornar in sé; pure con al¬ 
cuni rimedii che Pietro aveva apprestati fecero cosi che 
ella, quasi come se da gran sonno svegliata, diceva che si 
sentiva un poco doler il capo. Pietro s'era ridutto in luo¬ 
go ove vedeva ciò che la sua innamorata faceva, la quale 
non dopo molto, essendo colà venute altre donne con 
alcuni uomini, si diede a star sui piaceri con esso loro. 
La sera dopoi fu condutta a casa, a la madre molto rin¬ 
graziò colui che accompagnata l'aveva. Pietro, oltra mo¬ 
do lietissimo de l'amoroso inganno, andava cercando 
modo d'averla per moglie, ed almeno due e tre volte la 
faceva invitar a banchetto, ove egli con altre giovanette 
si trovava, e seco parlava talora mostrandole gran rispet¬ 
to e riverenza. 0 ra la bisogna andò cosi, che ella de la 
giacitura che Pietro nel giardino aveva fatto restò gravi¬ 
da. La madre veggendo che la figliuola non aveva gli af¬ 
fari che una volta il mese sogliono a le donne venire, e 
che già alquanto impallidiva e perdeva l'appetito, aven¬ 
do lo stomaco distemperato, le disse un giorno non ci 
essendo altri che esse due: - Figliuola mia, che cosa è 
questa ch'io veggio dei casi tuoi? che hai tu fatto? - lo 
non ho fattonulla, - rispose ella. - Pur troppo averai fat¬ 
to, -soggiunse mezza irata la madre; - bisognerà pure 
che tu lo sappia. M a dimmi figliuola, il vero: con qual 
uomo sei tu giaciuta? - 0 imè, madre mia, - disse M aria, 
- che vi sento io dire? lo non giacqui mai con uomo del 
mondo, madre mia cara, ed assai mi meraviglio di ciò 
che voi ora mi dite. - Figliuola mia, - disse alora la pie¬ 
tosa madre, - a quello ch'io veggio, tu sei gravida, e bi¬ 
sogna pure che qualche uomo t'abbia ingravidata. Tu 
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non sei già piena di Spirito santo. M a guai a te se tuo pa¬ 
dre se n'accorge! Egli certamente ti anciderà, ché non 
vorrà mai sopportare cosi fatta vergogna, e per lorza ti 
farà egli dire a chi tu averai del tuo corpo compiaciuto. - 
La dolente figliuola faceva mille sagramenti che non sa¬ 
peva ciò che si fosse e che uomo del mondo non era con 
lei giaciuto già mai. Le parole ed i contrasti vi furono as¬ 
sai. Ella ne disse e la madre ne disse. M a in effetto M aria 
non seppe mai altro dire se non che uomo del mondo 
mai non l'aveva disonestamente toccata, e che da baci in 
fuori ed esserle talora le mammelle state tocche, che in 
altro luogo non si trovarebbe che uomo si fosse né con 
mani né con altro approssimato. La madre veggendo il 
negare de la figliuola, che cosi costantemente negava 
non esser stata da uomo ingravidata, non sapeva che far¬ 
si imaginandosi che questo lorse potrebbe essere qual¬ 
che accidente d'alcuna infermità che in breve si risolve¬ 
rebbe. Mail fatto andò tanto innanzi e la gravidezza cosi 
pigliò lorza che il ventre fuor di misura crebbe di modo 
che più celar non si poteva, e ciascuno assai chiaramente 
s'avvide che la buona M aria aveva beccato di quella er¬ 
ba, che quanto più si tocca o che si maneggia, più grossa 
diviene. Tentò la madre pur assai cose per farla disper¬ 
dere, ma non vi fu mai ordine, ogni cosa indarno s'ado¬ 
però, e tuttavia il ventre maggior diveniva; di che il pa¬ 
dre accortosi, venne in tanta còlerà che fu quasi per 
ammazzarla. Pur, temendo de la giustizia non le fece al¬ 
tro male che di darle qualche schiaffo e dirle grandissi¬ 
ma villania, con minacciarla fieramente. Volendo poi ad 
ogni modo sapere di chi ella fosse gravida, mai non 
puoté altro da lei cavare se non che egli la poteva ucci¬ 
dere e far di lei tutti gli strazii del mondo ma che mai 
non trovarebbe che uomo vivente ingravidata l'avesse. 
D iedele il padre dei punzoni e de le pugna pur assai ed 
in capo non le lasciò capello che ben le volesse. M a che! 
egli la poteva, se voleva, strangolare e martoriar pur as- 
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sai, che in effetto ella non averebbe mat saputo che altro 
dire di quello che si diceva. Lacosa per tuttoM edimbor- 
go si divolgò, e come la figliuola d'Antonio Velzi era 
gravida si diceva in ogni cantone. Ed ancora che in quel¬ 
le comrade sia tanta domestichezza quanta v'ho narralo, 
accade di rado scandalo, a se una figlia da marilo si truo- 
va gravida, ella resta infame e, per ricca che sia, con 
grandissima difficultà trova marito del grado che trova¬ 
to averebbe se ella fosse stata pudica, tanto è l'onestà in 
prezzo appo tutte quelle genti. 0 ra intendendo questo, 
Pietro ne ebbe un piacere indicibile parendogli il suo 
avviso riuscire al desiderato fine, e che questa era la stra¬ 
da d'aver la sua innamorata per moglie, la quale egli 
amava più che mai. Venuta l'ora del partorire, partorì 
M aria un bellissimo figliuolino, e per tutta la terra si 
seppe; di che Pietro non si puoté contenere che non ne 
dimostrasse meravigliosa contentezza. 11 che fu reputato 
che egli facesse per aver piacere del vituperio del suo ne¬ 
mico: ma egli aveva altro in animo. Aveva di già la ma¬ 
dre di M aria accordata una nutrice, a la quale aveva pro¬ 
messo un ducato il mese, e a quella diede il nipote a 
nodrire pregandola molto caramente che n'avesse buo¬ 
na cura. E cosi la nutrice portò il bambino in una villetta 
vicina a M edimborgo un picciolo miglio, perché Anto¬ 
nio non volle che in casa sua fosse allevato. 11 che sapen¬ 
do Pietro, che aveva le spie per saper ciò che si farebbe 
del nasciuto figliuolo, andò a trovar, un di di quella set¬ 
timana che M aria aveva partorito, la nutrice e le disse: - 
Sorella mia, avvertisci bene a quello che io ti dico e 
guarda, per quanto ti è cara la vita, che tu a persona del 
mondo mai non manifesti cosa che io ti dica. Attendi di¬ 
ligentissimamente a questo figliuolo e non gli lasciar 
mancar cosa del mondo. I o ti darò ciascun mese dui du¬ 
cati, e vederai come io ti saperò trattare, se tu ne hai 
buona cura. - Ed amorevolmente basciò il suo figliuoli¬ 
no più volte, e molto lieto ritornò in M edimborgo. Leva- 
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ta di parto, M aria piu non era invitata a banchetti, né 
usciva fuor di casa già mai se non le feste a buonissima 
ora che andava a la chiesa, e udita la messa subito se ne 
tornava a casa, ove come una romitella viveva, privata de 
la compagnia di ciascuno, eccetto di quei di casa, ancor 
che il padre non volle che più innanzi ella gli andasse. 
La nutrice attendeva benissimo al fanciullo, e, cono¬ 
scendo Pietro Simone esser dei primi ed onorati genti¬ 
luomini de la terra e nemico d'Antonio Velzo, lorte si 
meravigliava di lui, né al vero si sapeva apporre, perché 
egli volesse che del fanciullino s'avesse cosi diligente cu¬ 
ra. Tuttavia veggendo che ella vi guadagnava molto be¬ 
ne e che Pietro assai sovente veniva a veder il figliuolo e 
sempre le recava qualche cosetta, gli attendeva con 
grandissima sollecitudine. 11 bambino veniva ogni di più 
bello. La madre di M aria da l'altra parte ne voleva due e 
tre volte il mese intenderne nuova, e non gli lasciava 
mancar cosa che si fosse. Ed essendo un di Antonio an¬ 
dato fuor de la terra, e potevano esser circa dieci mesi 
che M aria aveva partorito, volle la madre di lei che la 
nutrice lo portasse a casa; il che ella fece. La buona ava 
come lo vide cosi in braccio se lo recò, e, lagrimando 
dolcemente, lo basciava. Poi lo portò di sopra ne la ca¬ 
mera ove la figliuola dimorava e le disse: - M aria, eccoti 
qui il tuo figliuolo; - e glielo diede in braccio. M aria, 
veggendo il suo figliuolo che rideva e faceva certi atti 
scherzevoli come fanno i fanciulletti di quella tenera età, 
tutta s'intenerì ed in lagrime si risolse. Poi dolcemente 
basciandolo avendo le lagrime asciugate, disse: - Ahi 
sfortunato figliuolo, in che fiera constellazione sei tu ve¬ 
nuto al mondo? e che peccato hai tu commesso, che se 
bene il padre tuo non si sa, l'avo tuo cosi crudele ti sia, 
che non gli sofferisca l'animo di volerti vedere e per ni¬ 
pote suo pigliarti? Se mia madre non fosse, figliuolino 
mio dolce, tu non saresti ora qui, perché io porto ferma 
openione che mio padre ti averebbe mandato a l'ospe- 
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dale tra i poltronieri e furfanti; e tu pur sei de la sua car¬ 
ne e del suo sangue uscito. M isera me! se mia madre 
mancherà, che fia di te? chi piglierà di te cura? I o, cadu¬ 
ta in disgrazia di mio padre, se mia madre muore, non 
posso sperar altro che d'esser cacciata di casa e lasciata 
là su la strada a benefizio di natura. 0 imè, sapessi io al¬ 
meno chi è colui che in me t'ha ingenerato! E quando 
mai simil caso si senti? chi più udì che una giovane dive¬ 
nisse gravida né sapesse di chi? - Q ueste ed altre assai 
parole disse la dolente madre al suo figliuolino, quello 
più volte teneramente basciando e facendo chi era pre¬ 
sente lagrimare; ma temendo che Antonio in casa non lo 
trovasse, lo diedero a la nutrice, la quale un di che Pie¬ 
tro era ito a vederla gli disse tutto ciò che M aria detto 
aveva, il quale ad altro non attendeva che a trovar occa¬ 
sione di chieder M aria al padre di lei per moglie. Avven¬ 
ne che non molto dopo Pietro ed Antonio con quattro 
altri cittadini furono eletti consoli di M edimborgo, che è 
il primo magistrato de la terra. E ben che di compagnia 
fossero consoli, nondimeno non parlavano insieme. Ma 
essendo una matina assai a buon'ora andato Antonio al 
luogo de la Consolaria, e non vi essendo nessuno dei 
collegi, arrivò poco dopoi Pietro e vide Antonio che tut¬ 
to solo passeggiava. 0 nde parendogli esser l'ora oportu- 
na, se gli accostò e disse: - Signor Antonio, quando vi 
piaccia udirmi, io volentieri vi dirò diece parole. - Tur- 
bato, Antonio iratamente gli rispose: - Va e non mi dar 
molestia. Che diavolo ho io a far teco? - Soggiunse alora 
Pietro, dicendo: - Signor Antonio, se voi m'ascoltate, io 
dirò cosa che vi piacerà e vi farà conoscer il mio buon 
animo verso voi. - E che puoi tu dirmi che mi piaccia? 
disse Antonio. - lo vo pregarvi, - rispose Pietro, che mi 
vogliate dar M aria vostra figliuola per moglie. - Antonio 
a questo parlare tenendosi beffato, e che Pietro lo gab¬ 
basse per rinfacciargli l'incesto de la figliuola, cominciò 
a dirgli villania e minacciarlo. Tuttavia Pietro diceva: - 
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Signor Antonio, io non burlo e parlo del meglior senno 
che io abbia. E se volete, io vi darò adesso la fede a la 
presenza d'un notaio e di testimonii e accetterò M aria 
per mia legitima sposa. - Antonio alora, deposta l'ira 
disse: - Pietro, se tu vuoi far questo, io ti darò tremila 
ducati per la dote e t'accetterò per figliuolo. - I o non 
cerco vostri danari, - rispose Pietro, - ma domando M a- 
ria, che so esser giovane da bene ed onesta. - Insomma 
s'accordarono e andarono a casa ove Pietro toccò la ma¬ 
no a M aria e la basciò, accettandola per sua moglie ed in 
presenza di molti la sposò. Il matrimonio si divolgò, di 
modo che tutti gli amici di Pietro il biasimavano di que¬ 
sto, parendo loro che egli una puttana avesse sposata. 
Egli atutti rispondeva cheerafuora di curatore e tutore, 
e che sapeva ciò che si faceva e che sua moglie era one¬ 
stissima, e di tal modo parlò che nessuno più ardiva dir¬ 
gliene parola se non lodare ciò che fatto aveva. 0 ra è 
usanza che il primo di de le nozze il marito non siede a 
tavola ma serve, ed il secondo serve la sposa. Fece Pietro 
fare venti saioni di raso carmosino pavonazzo, dei quali 
vesti sé e dicenove giovini che servirono a le mense il di 
de le nozze, ove erano assettati cento venti persone tra 
uomini e donne. Vesti anco molto bene la nutrice, e del 
medesimo raso vesti il picciolo figliuolo e lo fece portar 
in una casa vicina. N el mezzo del pasto fece venire la 
nutrice col figliuolino in braccio, accompagnato da' so¬ 
natori: e come arrivò in sala, prese la nutrice per mano e 
la menò tuttavia sorridendo al capo de la tavola princi¬ 
pale. Spiacque questa cosa cosi ai parenti d'Antonio co¬ 
me a quelli di Pietro, e molto se ne turbò la sposa che, 
abbassando gli occhi, lasciò il mangiare e cominciò lorte 
a piangere. Antonio medesimamente, imaginatosi quello 
essere il figliuolo di M aria, si turbò meravigliosamente e 
vorrebbe essere stato in ogni luogo fuor che là dove era. 
E mormorando ciascuno, Pietro si recò in braccio il suo 
figliuolino, e poi che teneramente due e tre volte l'ebbe 
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basciato, alzando la voce disse si che da tutti fu inteso: - 
Signori e dame che séte venuti ad onorare le mie nozze, 
non vi meravigliate di ciò che io faccio con questo bam¬ 
bino, perciò che egli è veramente figliuolo di mia moglie 
e di me, e voglio che sia. E udite come: io, trovandomi 
fieramente innamorato di mia moglie, e pensando per la 
nemistà che tra noi era, che mio suocero non me lave¬ 
rebbe data, usai qualche inganno per venire al mio in¬ 
tento. - E quivi narrò come il caso era stato, e volle che 
l'amico che l'aveva invitata rendesse testimonio al tutto. 
11 che colui, che era dei vestiti per servire, con ammira¬ 
zione ed allegrezza di tutti fece. E cosi la festa si raddop¬ 
piò. E dopo Antonio fece rimetter il bando al fratello di 
Pietro, il quale si trova oggidì contentissimo di sua mo¬ 
glie, e viveno insieme in tranquillissima pace; ed esso 
Pietro è da Antonio tenuto ed amato come figliuolo, e 
dopo la morte di suo suocero erediterà quello che vale 
più di trenta mila ducati, con una casa si ben lornita di 
tutti i mobili che ci bisognano, come qual altra che in 
M edimborgo sia. 


IL BANDELLO AL MAGNIFICO CAPITANO MESSER 
GIOVAN BATTISTA OLIVO SALUTE 

Si parti questo agosto ultimamente passato dal conta¬ 
do d'Agen madama G ostanza Rangona e Fregosa, mia si¬ 
gnora, per ischifare i perigliosi tumulti senza occasione 
veruna scioccamente nati da la feccia del volgo de la città 
di Bordeos, alora che ammazzarono monsignor di M oni- 
no, luogotenente del re cristianissimo. Il che molto cara¬ 
mente costò loro, per l'agro castigo e debita punizione 
che gli fu data. Si condusse madama in Languadoca a 
San N azaro, castello de la badia di Fonfreddo vicino cin¬ 
que o sei miglia lombarde a l'antica città di N erbona, che 
già diede il nome a la provincia nerbonese. Q uivi ferma- 
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tasi, perché la badia è d'uno dei signori suoi figliuoli, (ed 
ha molte castella con giurisdizione di far sangue, e ci so¬ 
no luoghi bellissimi di cacciedi cervi, caprioli, cinghiari e 
altre fere e d'augelli da terra a d'acqua, essendo presso a 
la marina), era tutto 'I dì dai circonvicini signori e baroni 
visitata. È costume del paese che quei gentiluomini e si¬ 
gnori con le dame e mogli loro di brigata si vanno visi¬ 
tando, e fanno insieme una vita allegra e gioiosa, avendo 
per l'ordinario in tutto dato bando dagli animi loro a la 
malinconia e gelosia, e d'ogni tempo ballando e facendo 
mille festevoli giochi, ebasciandosi in ogni ballo assai so¬ 
vente. Avvenne un dì che ragionandosi degli inganni che 
alcune de le mogli hanno fatto ad E nrico di questo nome 
ottavo re d'Inghilterra, e de la vendetta che egli di loro 
ha presa, il signor Ramiro Torriglia spagnuolo, che lungo 
tempo è stato in Italia, a proposito de le beffe che le don¬ 
ne fanno ai mariti, narrò una picciola istoria. Piacque es¬ 
sa istoria agli ascoltanti, onde mi venne voglia di descri¬ 
verla. Sovvenutomi poi di tante mie novelle non ve 
n'aver ancor donata una, me stesso di trascuraggine ac¬ 
cusai, deliberando che questa fosse quella che appo tutti 
facesse testimonio de la cambievol nostra benevoglienza 
e de la vostra gentilissima cortesia. Maio non voglio ora 
entrar a dire de l'amorevolezza vostra, de la diligenza 
sempre vivacissima che ne le cose degli amici mostrate, a 
di tante altre vostre lodate condizioni, ché sarebbe opera 
troppo lunga ed io non mi mossi a scrivervi per voler rac¬ 
contar le vostre lodi, ma per donarvi questa istorietta e 
rendervi certo che ovunque io sia, sono e sarò sempre del 
mio generoso 0 livo. State sano. 


NOVELLA XLIII 

I nganno de la reina M aria di Ragona al re Pietro suo 
marito per aver da lui figliuoli. Negli anni de la salute 
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nostra del millecentonovanta, poco piu o poco meno, 
era contedi Barcellona don Pietro d'Aragona, efu il set¬ 
timo re d'essa provincia aragonese. Egli ebbe per moglie 
donna M aria di M onte Pesulino, la quale era nipote de 
l'imperadore di Costantinopoli. E ra donna M aria assai 
bella, ma molto più gentile e vertuosa e molto dai popo¬ 
li di Ragona amata e riverita per i suoi buoni costumi e 
perché a tutti, secondo il grado loro e secondo che lo va¬ 
levano, faceva grate accoglienze, compiacendo loro ne le 
domande quanto il debito portava. 11 re Pietro, per quel¬ 
lo che veder si poteva, mostrava averla molto poco cara, 
e lasciatala quasi per l'ordinario sola nel letto, attendeva 
a trastullarsi con altre donne. E ben che essa reina po¬ 
tesse assai cose fare nel regno a da' baroni, cavalieri ed 
altri fosse molto onorata a da tutti ubidita, e il re cose 
che ella facesse non rompesse già mai, nondimeno ella 
in conto alcuno non si contentava e viveva in pessima 
contentezza, perciò che più volentieri si saria contentata 
di meno autorità nel maneggio del regno, ed aver le not¬ 
ti nel letto la debita compagnia ed abbracciamenti del re 
suo marito. Di questa sua mala sodisfazione non si la¬ 
mentava ella con persona, anzi, se talora alcuno le faceva 
motto degli amori del re e de le donne con le quali egli 
teneva pratica, ella, come saggia che era, mostrava non 
curarsi, ed altro non rispondeva se non che dal re suo 
marito e signore era benissimo trattata e tenuta cara, e 
che tutto ciò che da quello si faceva era ben fatto, perciò 
che egli era padrone e signore di tutto. E rano alcuni dei 
baroni ai quali molto dispiaceva questo modo di vivere 
che il re teneva, perché non avendo egli figliuol nessuno 
legitimo, pareva loro molto di strano che non curasse di 
procrear un legitimo erede e successore al suo nobilissi¬ 
mo reame. E di questa trascuraggine del re era nel popo¬ 
lo una grandissima mormorazione, ed ogni di ci era chi a 
la reina se ne lamentava. E Ila non sapeva che altro dire, 
se non che ciò che il re voleva, ella anco voleva. N ondi- 
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meno le pareva pure che gran cosa fosse che il re si poco 
si curasse di lasciar un erede dopo la morte sua. Da l'al¬ 
tra banda, essendo pur ella di carne e d'ossa come l'altre 
temine sono, le era molto duro a sofferire che il re si ma¬ 
lamente la trattasse, e che più d'alcune altre donne si cu¬ 
rasse che di lei, le quali seco non erano da esser paran- 
gonate né di bellezza né di sangue né di costumi. E cosi 
entrandole nel petto il veleno de la gelosia, cominciò 
lortemente tra sé a dolersi de la vita che il re menava. 
Tuttavia non le parendo onesto con altri dolersene, più 
volte, quanto più modestamente seppe, con il re se ne 
dolse; ma ella cantava a'sordi. 11 re, nulla curando le ve¬ 
re lamentazioni de la reina, andava dietro al viver suo 
consueto, ed oggi con questa e dimane con quella de le 
sue favorite donne si dava buon tempo. La reina, a cui 
onesta gelosia aveva aperti gli occhi, cominciò con più 
diligenza del passato a spiar le azioni e gli amori del re, e 
di leggero s'accorse che quello un suo fidatissimo came¬ 
riere aveva il quale, consapevole de l'animo del padro¬ 
ne, era colui che secondo il voler di quello ora gli con¬ 
duceva questa femina, ora le menava quell'altra, e 
nascosamente le faceva entrar nel palazzo e mettersi in 
alcuna camera; poi quando il re si ritirava per dormire, il 
detto cameriero gli metteva a lato quella donna che con¬ 
dotta aveva, ed il più de le volte le faceva venir senza lu¬ 
me. Avuta la buona reina cognizione di questo fatto, 
pensò con quel meglior modo che fosse possibile, di 
corromper il cameriero e far tanto che in vece d'una di 
quelle amiche del re, ella di segreto fosse introdutta in 
letto con il marito. M essasi adunque a la prova, in diver¬ 
se volte tanto fece e disse e tanto promise al cameriero, 
che egli si contentò con questo mezzo usare al suo pa¬ 
drone questo onesto inganno; né troppo indugio diede a 
l'effetto. Dormivano il re e la reina in un medesimo pa¬ 
lazzo, ma in diverse camere, tra le quali non era molta 
distanzia. Avendo adunque il re dato ordine al camerie- 
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ro che quella notte gli conducesse una di quelle sue con¬ 
suete donne, egli ne avvisò la reina, la quale, messasi a 
l'ordine d'andar a nozze, se ne stava attendendo l'ora. 
Venuto il tempo oportuno, andò il cameriero e, presa la 
reina, quella condusse e pose al lato del re, il quale cre¬ 
dendosi d'aver una de le sue solite, con la reina più volte 
amorosamente si trastullò. Avendosi il re preso 
queiramoroso piacere che gli parve, ed appropinquan¬ 
dosi l'aurora, diede congedo di partirsi a la reina e 
chiamò il cameriero che via ne la menasse. Alora la rei¬ 
na, che conseguito aveva quanto era il desiderio suo, co¬ 
si parlando disse: - Signore e marito mio, io non sono 
quella cui credete, ché, pensando voi esservi giaciuto 
con una de le vostre amiche, meco stato séte, che sono 
pur vostra legitima moglie. I o mi fo ad intendere che 
non debbiate aver a male, se quello che di ragione è mio, 
non lo potendo io buonamente conseguire, con onesto 
inganno ingegnata mi sono d'ottenere, con ciò sia che a 
nessuno fa ingiuria chi usa de le sue ragioni. Voi come 
re, mio marito e signore, potete, se vi piace, far ogni 
strazio di me ed uccidermi, ma non potrete già fare che 
ciò che fatto è, fatto non sia. Pertanto se Iddio si bella 
grazia fatta m'avesse, che dei congiungimenti che questa 
notte sono stati tra noi io restassi gravida, e partorissi al 
suo tempo un figliuol maschio, erede di questo reame di 
Ragona, essendo, appo tutto il popolo, publico che voi 
non vi giacete né mescolate meco, a ciò che non si dices¬ 
se ch'io l'avessi generato d'adulterio, vi piacerà fare che 
i primi baroni del regno, che ne la corte sono, sappiano 
che questa notte io sia stata con voi, e mi veggano qui 
vosco, a possano render testimonio che il frutto del ven¬ 
tre mio sia seme vostro. - Piacque al re l'onesto inganno 
de la reina e la ritenne seco in letto, e volle che la matina 
tutti i baroni e cortegiani ne la camera entrassero e la 
reina seco corcata vedessero, e a tutti manifestò la saga¬ 
ce astuzia da lei usata. Commendarono generalmente 
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tutti l'ingegno de la lor signora, che con cosi astuto av¬ 
vedimento avesse onestamente gabbato il marito, e loda¬ 
rono il re che di questa gentil beffa si contentasse. Per 
l'avvenire adunque il re, in tutto cangiato di natura, la¬ 
sciò stare quelle donne con le quali amorosamente si 
giaceva, e cominciò molto ad amar la reina e degli ab¬ 
bracciar! di quella in modo sodisfarsi, che dopoi non si 
mischiò più con altra femina. Fece nostro signor Iddio 
grazia a la buona reina, che ella ingravidò d'un figliuol 
maschio, ed al tempo debito lo partorì, il primo giorno 
di febbraio del millecentonovantasei. Fu di tutti i rago- 
nesi l'allegrezza inestimabile, veggendo la legitima suc¬ 
cessione del loro re naturale. Fu portato il bambino se¬ 
condo il costume di quei paesi a la chiesa ed avvenne 
che entrando dentro quelli che il figliuolo portavano, i 
sacerdoti del luogo, che nulla del fatto sapevano, comin¬ 
ciarono a cantar quel bellissimo cantico Te Deum lauda- 
mus, che già i dui santi dottori de la Chiesa catolica, 
Ambrogio ed Agostino, nel battesimo di esso Agostino, 
a vicenda composero, cominciando Ambrogio e rispon¬ 
dendo Agostino. Portato poi il figliuolino da quel tem¬ 
pio ad un altro, ne l'entrare di quella chiesa i preti into¬ 
narono quel cantico di Zaccaria profeta, padre del 
precursore del Redentore de l'umana generazione di¬ 
cendo: Benedictus Dominus Deus Israel. Il che fu evi¬ 
dentissimo segno che il fanciullino nato deveva esser re 
di gran bontà e di molta giustizia. Devendo poi ricevere 
il sacro battesimo, e non sapendo il re e la reina che no¬ 
me imporgli e molti nomi ricordando, a la fine conven¬ 
nero in questo. Fecero pigliar dodici torchi d'una stessa 
ugualità e peso, e gli fecero unitamente allumare, e a ri¬ 
verenza dei dodici apostoli su ciascuno torchio fu scrit¬ 
toi! nome d'un apostolo, con intenzione che il nome de 
l'apostolo il cui torchio prima s'ammorzasse si mettesse 
al fanciullo. 0 nde consumandosi prima degli altri quel¬ 
lo del nome di san G iacomo, il fanciullo da quello fu 
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chiamato G iacomo. Crebbe il figliuolo e riuscì uomo ec¬ 
cellente e di grandissimo governo in guerra ed in pace. 
Fececontra i mori asprissima e crudelissima guerra, cac¬ 
ciandogli a viva lorza da le isole Baleari, M aiorica e M i- 
norica. Ricuperò anco il reame di Valenza e, passato lo 
stretto di G ibelterra, diede danno grandissimo agli infe¬ 
deli, innalzando quanto più poteva la fede di Cristo. 


IL BANDELLO AL MOLTO MAGNIFICO E VERTUOSO MESSER 
FILIPPO BALDO NOBILE MILANESE SALUTE 

Verissimo pure esser ogni dì si vede il proverbio che 
communemente dir si suole: che "gli uomini talora si ri¬ 
scontrano, ma le montagne non già mai". Deverebbe 
questo ammonire quelli che portano il cervello sopra la 
berretta e, non si curando far le sconcie cose ed offender 
assai sovente il compagno, dicendo: "M e ne vado ed egli 
se ne va, né più ci rivederemo". Erronea certamente e 
mal regolata openione, come la sperienza ne fa ferma fe¬ 
de, perciò che molte volte ciò che non accade in uno e 
dui anni, avviene in un punto impetuosamente. E questo 
ci occorre così ne le nostre vertuose operazioni come ne 
le male. Chi imaginato si averebbe già mai, Baldo mio 
soavissimo che voi ed io dopo tanti anni in Aquitania, 
nel contado d'Agen, su la riva di G aronna, ad un mede¬ 
simo tempo trovati ci fussimo? Ponno esser circa venti- 
dui anni, e lorse più che meno, che di compagnia a Fer¬ 
rara ci trovammo a le nozze del signor Gian Paolo 
Sforza fratello di Francesco secondo Sforza duca di M i- 
lano, e de la signora Violante bentivoglia sua consorte, 
ed alcuni dì in grandissimo piacere di brigata dimoram¬ 
mo. Egli vi deve sovvenire quanti bei giochi si fecero e 
quanto allegramente tutti quei giorni in festa trascor¬ 
remmo. Finite le nozze, chi andò in qua chi andò in là, 
come spesso suol avvenire. Voi non molto dopo, facen- 
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do penitenzia de l'altrui colpa, per l'Italia, l'Alemagna, 
Spagna e per l'Affrica, conquassato da' contrarii venti 
d'impetuosa fortuna, finora séte ito errando, e di nuovo 
la terza volta in ISpagna passar volete, avete di Fiandra 
fin qui attraversata gran parte del reame de la Francia. 
Vi riconduce in I Spagna la speranza che avete di dar fine 
a tante peregrinazioni, a tante fatiche, a tante spese,a 
tanti pericoli, a vedere cal favore del famoso arciduca de 
l'Austria re di Boemia, malgrado de l'avversa lortuna 
uscir di tanti fastidiosi travagli, lo medesimamente poi 
che non ci vedemmo, ancora che molto prima di voi co¬ 
minciato avessi a sentir gli acuti e velenosi denti de la 
contraria e misera lortuna, e vedute le case paterne da 
faziosi uomini arse ed il fisco aver oecapate l'oneste fa- 
cultà lasciate dagli avi miei, gran tempo sono ito vaga¬ 
bondo, rincrescendomi vie più il vedermi sforzato d'ab¬ 
bandonar gli studi ove da fanciullo fui nodrito, che aver 
il padrimonio perduto. Cosi molti e molti anni trava¬ 
gliando, tuttavia in grandissimi perigli trovato mi sono. 
M ercé poi de la sempre acerba ed onorata memoria del 
non mai a pieno lodato cavaliero de l'ordine del re cri¬ 
stianissimo, il valoroso signor Cesare Fregoso, e de la va¬ 
lorosa ed incomparabile consorte sua, madama G ostan- 
za Rangona, ho posto fine a sì lungo ed amaro essiglio e 
a tanti varii affanni, e qui a me stesso ed a le muse me ne 
vivo, già circa otto anni passati, assai quietamente, can¬ 
giati Schirmia e il Po, fiumi miei nativi, che quasi lungo 
la patria mia insieme le lor acque mischiano, cangiati, di¬ 
co, in G aronna, e la già lortunata Lombardia in Acquita- 
nia. Ora quando meno sperava, anzi disperava io mai 
più non vedervi, ecco che a l'improviso qui séte, venen¬ 
do di Fiandra, capitato. Q uanto volentieri madama Fre- 
gosa, mia signora, v'abbia veduto e lietamente raccolto, 
voi stesso ne séte ottimo giudice; però ditelo voi, ché 
molto meglio di me dir lo saperete. Certo ella si allegra¬ 
mente vi raccolse come se un fratello suo venuto ci fos- 
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se. Taccio di me la cui gioia, veggendovi, fu tale quale 
nei felici tempi passati era molte volte il piacere che de 
le mie contentezze sentiva. Vi piacque far con noi le fe¬ 
ste de la natività del nostro salvatore G iesu Cristo, es¬ 
sendo arrivato qui di quattro giorni avanti. E volendovi, 
fatto san G iovanni, partire e andar di qui a Tolosa e per 
Linguadoca e Perpignano e passar i monti Pirenei, vi 
convenne restare perché madama noi sofferse, essendoo 
tanto tempo che veduto non v'avevamo, né goduta la 
dolcissima vostra compagnia, che non lascia rincrescer a 
chi vosco conversa già mai, si bello e si facondo dicitore 
séte, a si festevoli ed arguti motti per le mani avete. N ar- 
rate poi le più piacevoli novelle del mondo si copiosa¬ 
mente e con tanta grazia, che tuttti gli ascoltanti vi stan¬ 
no dinanzi con attenzione grandissima. Volle adunque 
madama che la dimora vostra con noi fosse fin che i 
freddi del dicembre e del gennaio fossero ammortiti ed 
alquanto il tempo addolcito: e non potendo voi ragione¬ 
volmente negarle questo piacere, qui con noi ve ne rima¬ 
neste. 0 ra narrandoci voi di molte belle cose, un dì a la 
presenza di madama, dei suoi gentiluomini e de le dami¬ 
gelle, diceste tra l'altre una novella che molto a tutti 
piacque, onde astretto a scriverla da chi comandar mi 
puote, sono sicuro, quanto a l'istoria appartiene, averla 
intieramente scritta; ma se al candido e purgato stile de 
la feconda vostra eloquenzia non sono arrivato, scusimi 
appo voi che a tutti non è dato di navigare a Corinto. 
Tutta, via, tale quale è, ragionevole mi pare che di voi, 
che narrata l'avete, sia. E cosi ve la dono e consacro in 
testimonio de la nostra antica e cambievole benevoglien- 
za, pregando nostro signor Iddio che vi conservi. 
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NOVELLA XLIV 

more di don G iovanni di M endozza e de la duchessa 
di Savoia, con varii e mirabili accidenti che vi interven¬ 
gono. lo non pensava già, cortesissima e valorosa signo¬ 
ra, esser venuto di Fiandra fin in Acquitania a novellare; 
ben venuto ci sono per farvi riverenza, essendo già molti 
anni che io desiderava che mi s'offerisse l'occasione di 
rivedervi, per la servitù che sempre v'ho portata da che 
vi conobbi in Ferrara, ove narrai la novella de la reina 
A nna, che non molto innanzi era avvenuta. 0 ra volendo 
pur voi che io alcuna cosa dica, essendo sempre presto 
in questo, ein tutto quello che vi piacerà comandarmi, 
d'ubidirvi, vi narrerò una mirabil istoria che già da un 
cavaliero spagnuolo, essendo io altre volte in I Spagna, 
mi fu narrata; da la quale si comprende quanto podero¬ 
se sieno le lorze de l'amore, quando in cor gentile egli le 
sue facelle accese avventa, e senza fine quello arde e dol¬ 
cemente strugge. Vi dico adunque che in ISpagna già fu 
crudelissima nemicizia e sanguinolenta guerra tra due 
nobilissime famiglie, cioè tra la casa dei M endozzi e 
quella di Toledo, e tutte due erano molto ricche e po¬ 
tenti di dominii edi vassalli. Più e più volte tra loro ave¬ 
vano combattuto, con morte di uomini assai da l'una e 
da l'altra parte. Ed essendo le discordie eguerre tra loro 
vie più grandi che mai e gli odii nei loro cori incancheri¬ 
ti, né si trovando mezzo per rappacificargli, avvenne che 
essendo don G iovanni di M endozza, giovine ricchissimo 
e prode molto de la persona, capo de la fazion sua, che 
si trovavano in campagna tutte due le parti con esserciti 
numerosi per combattere. La sorella di don G iovanni, 
che era stata moglie d'un signore spagnuolo e, vedova, 
s'era ridotta con il fratello, sapendo queste male nuove, 
pregava D io che mettesse pace tra le due fazioni e desse 
fine a tanti mali. M a intendendo che il far fatto d'arme 
era determinato, amando il fratello a par de la vita sua, 
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fece voto a Dio, se egli restava salvo vincendo la giorna¬ 
ta, di andar peregrina a Roma a piedi, a visitar la chiesa 
del beato apostolo Pietro. Fu fatta la sanguinolente bat¬ 
taglia con strage grandissima di quelli di Toledo, di mo¬ 
do che don G iovanni restò signore de la campagna con 
poca perdita dei suoi. La signora Isabella, - chetai era il 
nome de la vedova, - manifestò il suo voto al fratello, il 
quale, ancora che mal volentieri vedesse la sorella andar 
a piedi a cosi lungo viaggio, pure le diede congedo e vol¬ 
le che, bene accompagnata e con ogni commodità che 
possibil fosse, a picciole giornate si mettesse in camino. 
Si parti la signora Isabella di Spagna, e passati i monti 
Pirenei, passò per Francia, e travarcate l'Alpi, capitò a 
Turino. Era alora la mogliedel duca de la Savoia una so¬ 
rella del re de l'I nghilterra, la quale aveva fama d'esser la 
più bella donna di tutto Ponente. Desiderava la peregri¬ 
na spagnuola veder questa duchessa, per conoscer se il 
vero agguagliava la voce che per tutto di tanta beltà vo¬ 
lava. N el che ebbe la lortuna assai favorevole, perciò che 
ne l'entrar che ella fece in Turino, trovò che ci erano 
molte carra per entrar dentro, le quali impedivano ed 
occupavano il camino de l'entrata e uscita a chi era a ca¬ 
vallo. La duchessa, che era su una bellissima carretta per 
uscire e andar a diporto fuori de la città, ché era di state 
dopo cena, fu astretta a fermarsi quivi dentro, fin che le 
carra fossero entrate. La peregrina con la sua compa¬ 
gnia, per esser a piedi, entrò di leggero, e fatta certa 
quella che in carretta aspettava esser la duchessa cotanto 
celebrata, se le pose per iscontro, essendo essa duchessa 
su la porta de la carretta. Quivi cominciò la peregrina 
molto intenta e fisamente a contemplar la bella duchessa 
e ben considerarla di parte in parte con giudizioso oc¬ 
chio, e parendole in effetto la più bella e vaga donna che 
mai veduta avesse, giudicò la fama esser assai minore del 
vero, e che tanta beltà e grazia quanta in quella vedeva, 
più tosto si poteva ammirare che altrui dire. 0 nde quasi 
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fuor di se stessa rapita, disse assai alto in lingua spa- 
gnuola: - 0 signore Dio, questa è pure la più bella ed 
aggraziata donna che veder si possa. E che figliuoli fa¬ 
rebbe ella, se mio fratello si congiungesse con lei! Certa¬ 
mente angeli ne nascerebbero. - Era in quei tempi don 
G iovanni uno dei più belli cavalieri che si trovassero. La 
duchessa che benissimo intese il parlar spagnuolo, che 
apparato aveva fino in I nghilterra, chiamato un suo staf¬ 
fiere, gli ordinò che come da diporto ritornava, egli, os¬ 
servando dove quella peregrina spagnuola albergasse, la 
conducesse poi al castello; il che fu diligentemente esse- 
quito. M entre la duchessa s'andò dietro a le rive del Po 
diportandosi, mai non puoté rivolger l'animo a cosa ve¬ 
runa se non a le parole de la peregrina, e mille e mille 
pensieri sovra quelle facendo, mai non si seppe al vero 
apporre. Ritornata adunque in castello, trovò la peregri¬ 
na che per commissione de lo staffiero l'attendeva, e se¬ 
co era la sua compagnia. Cominciò la duchessa, tirata a 
parte la peregrina, a domandarle di qual provincia era di 
Spagna, di qual legnaggio e dove andava. E Ila al tutto 
saggiamente rispose, e la cagione perché andava in pere- 
grinaggio a Roma a la duchessa scoperse. I ntendendo la 
duchessa la nobiltà de la peregrina, seco si scusò di non 
averla prima più onorata di quello chefatto aveva, scu¬ 
sandosi il non averla conosciuta esserne stata la cagione. 
Ed in questo stettero buona pezza su le cerimonie. A la 
fine la duchessa diede a terra e volle intender a che fine 
la peregrina aveva dette le parole di che fatto s'è men¬ 
zione, alora che in carretta la vide. La signora Isabella, 
non pensando più oltre le disse: - Signora duchessa, il 
signor don G iovanni M endozza, mio fratello, è uno dei 
più bei giovini che oggidì si sappia, per quello che cia¬ 
scuno che il vede ne dice, che io a me stessa non crede¬ 
rei tale esser la sua bellezza quale vi dico, se la publica e 
conforme fama di chiunque lo conosce non Raffermasse. 
Del valor suo e de l'altre doti che appartengono ad un 
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segnalato cavaliero, a me non istà bene a dirle, per esser¬ 
gli sorella; ma se voi ne parlaste con i suoi medesimi ne¬ 
mici, udireste a tutti dire che egli è un valoroso a compi¬ 
to cavaliero. - Era già la duchessa alquanto accesa de 
l'amor del cavaliero per le parole che prima, quando era 
in carretta, aveva udite, come quella che fuor di modo 
era desiderosa di vederlo. Sentendo poi di questa manie¬ 
ra sì fermamente a la sorella di lui lodarlo, ella largamen¬ 
te il petto a le fiamme amorose aperse e quelle con tanta 
affezione abbracciò che tutta divenne fuoco. N é ad altra 
cosa poteva rivolger l'animo che pensar di continovo co¬ 
me potesse don G iovanni vedere, e tanto in questi pen¬ 
sieri si profondava che bene spesso rimaneva quasi co¬ 
me fuor di sé. Né sapendo ai fieri casi suoi alcuno 
compenso ritrovare da se stessa, e quanto più la speran¬ 
za mancava tanto più crescendo il disio che aveva di ve¬ 
der il cavaliero, deliberò ad una sua fidissima cameriera 
discoprir ogni suo affare. Chiamavasi la cameriera G iu- 
lia, la quale era molto bella ed oltra modo avveduta, e 
tanto piacevole che da tutta la corte era portata in palma 
di mano. A perse adunque a questa la duchessa tutti i se¬ 
greti del suo amore, e a lei chiese aita e conseglio. G iu- 
lia, udendo l'intenzionede la sua signora che viepiù che 
la vita amava, le ebbe una grandissima compassione, e si 
sforzò, a la meglio che seppe, confortarla, promettendo¬ 
le che tanto s'affaticherebbe che troveria modo e via di 
venir a capo di questa impresa. 11 conforto de la fida ca¬ 
meriera e le larghe promesse alleggerirono in gran parte 
le pene de la duchessa. Pensò G iulia e ripensò pur assai 
sovra le cose a lei proposte, e dopo mille e mille pensieri 
si fermò in questo che più le parve a proposito: che sen¬ 
za aita d'alcuno avveduto e saggio uomo era quasi im¬ 
possibile a sanar la mentale e cordiale infermità de la sua 
signora. Sapete esser consuetudine che generalmente in 
tutte le corte i cortegiani fanno l'amore e si intertengono 
con le donne che ci sono. E ra alora medico de la signora 
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duchessa un cittadino milanese chiamato maestro Fran¬ 
cesco Appiano, bisavolo del gentilissimo nostro maestro 
Francesco Appiano, che fu medico di Francesco Sforza, 
secondo di questo nome duca di M ilano. G iulia fin alora 
non s'era molto curata de l'amore del medico, ancor che 
gli facesse assai buon viso; ma conoscendolo uomo di 
buona maniera, avveduto e intromettente e atto a dar 
compimento ad ogni impresa, conchiuse tra sé nessuno 
esser più al proposito di costui. E fatto questo presupo- 
sito, lo communicò a la duchessa. Ella lo trovò buono ed 
impose a G iulia che cominciasse con la coda de l'oc¬ 
chiolino ad adescarlo e pascerlo con liete ed amorose vi¬ 
ste; il che la sagace ed avveduta donzella diligentemente 
ad essecuzione mandò. 11 medico, che ne era da vero in¬ 
namorato, tutto gioiva e si riputava felicissimo, speran¬ 
do venir ad ottimo termine del suo amore. Ella secondo 
l'ordine avuto da la sua signora, poi che le parve averlo a 
sufficienza acceso, le disse una sera: - La signora du¬ 
chessa si sente alquanto indisposta e vorrebbe che dima¬ 
ne, avanti che si levi, voi veniste in camera, e da lei in¬ 
tenderete gli accidenti del suo maleevedereteil segno, e 
farete quelle provigioni che l'infermità ricerca. - Il me¬ 
dico disse di farlo. V enuto poi il matino, se n'andò in ca¬ 
stello ed entrò ne l'anticamera, attendendo esser intro¬ 
messo. Avevano già la duchessa e Giulia ordinato 
insieme quanto era da dire al medico, il quale nel vero 
credeva la duchessa esser indisposta e cagionevole de la 
persona; e certo ella stava male, ma non d'infermità ove 
Galeno, Ippocrate ed Avicenna devessero dar i loro ri¬ 
medii per compenso. Come la duchessa intese il medico 
esser venuto, cosi lo fece introdurre in camera, e fatto 
uscirne le altre donne, ritenne solamente G iulia ed il 
medico. Poi cosi a lui rivolta, in questa maniera gli disse: 
- Se voi sarete, maestro Francesco, quella gentile ed av¬ 
veduta persona che io mi fo ad intendere che voi siate, 
io sono sicura che in voi, di quanto vi sarà da me scoper- 
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to, due cose ritroverò. L'una, che mi terrete credenza 
con inviolata fedeltà; l'altra, che mosso a compassione 
degli accidenti miei, trovarete modo a guarirmi, perciò 
che non meno suffiziente medico vi giudico de le infer¬ 
mità corporali che di quelle de l'animo. Voi sapete mol¬ 
to bene che cosa sia esser femina giovane, delicatamente 
nodrita, e trovarsi maritata con uomo attempato, che, a 
parlarvi liberamente, nulla o poco vale nei servigi de le 
donne. Né per questo già mai m'entrò in capo pensiero 
meno che onesto, né voglia di far cosa che al signor duca 
mio devesse spiacere. M a da pochi giorni in qua mi sen¬ 
to si fieramente accesa di desiderio di veder un uomo 
che mai non ho veduto, che se a questo appetito non so¬ 
disfaccio, conosco chiaramente che mi sarà impossibile 
mantenermi in vita ben che ho fatto ogni sforzo e sommi 
ingegnata con mille modi e vie levarmi questa fantasia di 
core. Mail tutto è stalo indarno, ché quanto più cerco e 
m'affatico, non dirò smorzare, ma pure intepidir questo 
focoso disio, egli vie più s'accende e cresce di punto in 
punto maggiore. E veggendo che manifestamente mi 
conduce a morte, se con alcun compenso non gli rime¬ 
dio, ho deliberato far ogni cosa per non morire, ché vor¬ 
rei pure che l'ultima cosa ch'io facessi fosse il darmi in 
preda a la morte. - N arrò in questo la duchessa quanto 
da la peregrina aveva inteso dire del fratello, e che deli¬ 
berata era di far ogni cosa per veder quel famoso cava¬ 
liere, pregando e ripregando il medico che ritrovasse 
mezzo conveniente a venir al fine di questo suo deside¬ 
rio. E poi che gli ebbe promessi mari e monti, ultima¬ 
mente gli diede la fede di dargli G iulia per sua moglie. Il 
medico, che a par de la vita sua amava G iulia ed altro 
più non bramava che averla per moglie, come senti toc¬ 
car questo tasto, promise largamente a la duchessa 
d'adoperarsi in trovar tal mezzo qual a sì fatta impresa si 
convenisse. Ma per meglio considerar l'importanza del 
caso e trovar modo che nessuno si potesse accorger de 
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l'inganno, domandò dui di di termine a pensare e ripen¬ 
sare varii rimedii. E già avendo in mente non so che 
d'una astuzia che non gli dispiaceva, essortò la duchessa 
a starsene in letto e dar la voce che alquanto era indispo¬ 
sta; e per meglio colorir il suo dissegno, le ordinò certi 
elettuarii ed altri rimedii. Partito poi e riduttosi a casa, 
cominciò ad assottigliar l'ingegno e far tra sé infiniti far¬ 
netichi e varii discorsi, di maniera che con tutti gli spiriti 
era a questa impresa intento. Ed avendo fatte diverse 
chimere e fuor di misura aguzzato l'intelletto, dopo va¬ 
rie astuzie pensate, gli cadde in animo non ci esser la più 
sicura né miglior via che andar a San G iacomo di G ali- 
zia, sotto nome d'aver fatto voto di visitar personalmen¬ 
te e a piedi le sante reliquie de l'apostolo. 0 nde l'astuto 
Appiano, fermatosi in questo pensiero, tornò a visitar la 
duchessa, e a la presenza de la sua G iulia le manifestò 
quanto s'era imaginato. Ed a fine che la duchessa avesse 
onesta e legitima cagione di far cosi fatto voto, volle 
l'Appiano che ella fingesse d'esser lortemente inferma, e 
che in fine paresse che per miracolo di san G iacomo fos¬ 
se guarita. Piacque a la duchessa la cosa, a tanto più che 
il gentil fisico le fece intender un bel modo d'ingannar le 
donne de la camera, che credessero tutte aver veduto vi¬ 
sibilmente il santo apostolo apparire a la duchessa. Co¬ 
minciò adunque essa duchessa mostrarsi tutta svogliata 
e a fistidire ogni cibo che se le dava, e lamentarsi fiera¬ 
mente de lo stomaco. S'aveva ella fatto certi suffumigii 
con cornino ed altre cose che l'Appiano ordinato aveva, 
di maniera ch'era divenuta pallidissima. Furono chiama¬ 
ti altri medici a la cura, i quali, come la videro tanto pal¬ 
lida, si sbigottirono, e da l'Appiano informati del caso, 
che una intemerata a suo modo narrò loro de l'infermità 
e dei varii accidenti che a la duchessa erano avvenuti, a 
lui come a più pratico de la natura de l'inferma si rimise¬ 
ro. Egli veggendo il fatto andar come pensato aveva, 
conferì con quelli alcuni rimedii che intendeva di fare, i 
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quali furono da tutti per ottimi giudicati. M a mostrando 
la duchessa di giorno in giorno peggiorare, e non si ci¬ 
bando se non segretamente con cibi sostanzievoli che 
dava l'Appiano, si sparse per Turino che la duchessa sta¬ 
va in periglio di morte; e questo affermavano gli altri 
medici, perciò chel'Appiano con l'aiuto di G iuliafalsifi¬ 
cava di modo l'urine, che mostravano segni di morte. 
E ra suffraganeo de l'arcivescovo de la città di Turino un 
vescovo, come dir si suole di quei vescovi di quelle città 
che sono in mano d'infedeli, "vescovo di povertà" o 
"nulla tenente”, uomo semplicissimo a di santa vita. 
Con questo deliberò la duchessa confessarsi e seco fece 
una confessione di ser Ciappelletto, dandogli ad inten¬ 
dere che senza dubio si sentiva morire e che a poco a 
poco si sentiva mancare, pregandolo a far orazione per 
lei. 11 credulo vecchio la confortò assai con buone paro¬ 
le, essortandola a raccomandarsi a D io e sperar ne la sua 
misericordia. Fece poi il buon vescovo il giorno seguen¬ 
te far una procession generale a tutto il clero de la città, 
a ciò che Dio rendesse la sanità a la duchessa. Aveva 
l'Appiano maestrevolmente lormata una bella imagine 
di san G iacomo di G allizia di sua mano, si come si suol 
dipingere. Ella era di cartoni incollati insieme e di fuori 
via dipinta con bellissimi colori, perciò che l'Appiano, 
oltra che era medico dottissimo, aveva poi mille belle ar¬ 
ti per le mani. Pose egli questa imagine in una cassa, ne 
la quale anco pose alcune pezze di lino bagnate e ben 
molli d'acquavita o d'acqua ardente, ché cosi da molti è 
nomata, e diede la cassa a G iulia, la quale, come cosa 
sua e di sue robe piena, essa subito fece portar in castel¬ 
lo e porre dietro al letto de la duchessa. S'aveva la du¬ 
chessa in quella sua finta infermità elette due semplici 
vecchie a dormire la notte in camera, e G iulia anco vi 
dormiva. La notte adunque dopo il di che fu fatta la 
processione, là circa la mezza notte, veggendo G iulia 
che le vecchie, ch'erano state lungamente in veglia, alta- 
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mente dal sonno oppresse dormivano, aperse pianamen¬ 
te la cassa, e cavata fuori l'imagine di san G iacomo, 
quella al muro con aita de la duchessa attaccò, al muro, 
dico, di dietro al letto; e levate via le cortine, da quella 
banda appresso a la imagine accese le pezze di lino mol¬ 
li de l'acqua sovradetta. Era la statua del santo di modo 
fabricata che, con un filo di refe bianco che si tirava, al¬ 
zava il braccio destro in atto di dar la benedizione. La 
G iulia, levata la voce, cominciò a gridare tanto forte che 
le due buone vecchie si destarono. Stava la G iulia ingi¬ 
nocchiata tra la parete e 'I letto e tirava il filo, gridando: 
- M iracolo, miracolo! - La duchessa, levatasi di letto, si 
mise innanzi a la figura in ginocchione, pregandola che 
degnasse guarirla, che le faceva voto d'andar a visitar a 
piede le sue sante reliquie; e più e più volte replicò que¬ 
sto volo. Le due buone vecchie, veggendo l'imagine dar 
la benedizione a la duchessa, e quelle pezze di lino che 
ardevano e facevano un bellissimo splendore dinanzi al 
santo, e che quel fuoco pareva di varii e bei colori, cre¬ 
dettero fermamente quello esser san G iacomo maggiore, 
fratello di san G iovanni evangelista, e divotamente s'in¬ 
ginocchiarono, piangendo per divozione. Sentirono più 
volte le buone vecchie replicare il voto a la duchessa, la 
quale, veggendo lo splendore de le bagnate pezze venir 
meno, comandò a le due vecchie che uscite di camera fa¬ 
cessero entrar il medico, che in una camera non molto 
lontana in castello s'era ridutto a dormire. M entre che le 
buone donne andarono a chiamar il medico, la duchessa 
e G iulia presero la figura, e G iulia subito la ripose ne la 
cassa. Fecero tanto romore le due vecchie, che non sola¬ 
mente svegliarono l'Appiano, ma gridando: - M iracolo, 
miracolo! - fecero correr tutti quelli che albergavano in 
castello. 11 duca ancor egli si levò al romore a andò con 
molti a la camera de la duchessa. E rasi essa duchessa già 
vestita, e tanto allegra in vista si mostrava quanto dir si 
possa. Come ella vide il duca, cosi gli andò a far riveren- 
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za, e tutta allegra e gioiosa gli disse: - Signor mio, io mi 
truovo la più contenta donna del mondo, poi che è pia¬ 
ciuto a nostro signor Iddio, per intercessione del suo 
glorioso apostolo san Giacomo di Galizia, rendermi la 
sanità. - E cosi gli narrò il bel miracolo. Le due vecchie 
e la G iulia affermavano visibilmente aver veduto l'apo¬ 
stolo. L'Appiano, in cui il duca aveva gran fede, diceva 
che quando entrò in camera, che vide un grandissimo 
lume a torno al santo, e che subito in un batter d'occhio 
disparve quasi in quel punto quando esso duca entrò in 
camera. Troppo lungo sarebbe a dire le varie cose che si 
dicevano. E supplicando la duchessa al duca che si con¬ 
tentasse del voto che fatto aveva, egli lo confermò. Si 
sparse poi la matina la voce di questo miracolo e d'altro 
non si ragionava. Il suffraganeo venne in castello e volle 
diligentemente essaminar la duchessa, il medico, le due 
vecchie e la G iulia, e tutti unitamente deposero aver ve¬ 
duto il santo apostolo che benediceva la duchessa. E co¬ 
me sono molti uomini e donne a cui par vergogna non 
aver veduto ciò che altri veggiono, massimamente in co¬ 
se di santità e miracoli ci furono di quelli e di quelle di 
corte che affermavano ne l'entrar de la camera aver visto 
il santo e lo splendore a torno a quello, di modo che 
quella matina stessa volle il suffraganeo che si cantasse 
la messa d'esso apostolo, a la quale tutto il popolo con¬ 
corse. E nel mezzo de la messa il buon suffraganeo fece 
una predichetta e disse il bel miracolo e la grazia de la 
sanità de la lor duchessa, e narrava quasi il tutto come di 
veduta. E ra tutta la corte e la città in grandissima alle¬ 
grezza, e si fecero giostre e bagordi. In questo avendo la 
signora I sabella M endozza compito il suo romeaggio, ri¬ 
tornava indietro, e pervenne con la sua compagnia a Tu- 
rino, ove secondo la promessa andò a far riverenza a la 
duchessa che con desiderio grande l'aspettava. F u da la 
duchessa la peregrina spagnuola molto ben veduta ed 
accarezzata, e la fece alloggiar in castello. Presa poi l'oc- 
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casione, ella disse al duca come una gentildonna spa- 
gnuola, venendo da Roma onoratamente accompagnata, 
ritornava a casa, e che, piacendogli, aveva deliberato an¬ 
dar con quella a dar compimento al suo voto. Il duca, 
che più avanti non pensava, si contentò che andasse; e 
fattale buona provigione d'onorata compagnia e di da¬ 
nari, la lasciò andar a buon camino. Volle la duchessa 
che tra quelli che l'accompagnavano fosse il gentilissimo 
Appiano e G iulia. Facevano un bellissimo vedere le due 
eccellenti peregrine con si onorevole compagnia d'uo¬ 
mini e di donne, tutti a piede e vestiti in abito da pere¬ 
grino. Avevano bene con loro alcuni carriaggi die gli 
portavano dietro letti ed altre commodità. Andarono 
adunque per lor giornate, e passate le nevose Alpi e la 
Provenza, pervennero ai monti Pirenei. Per lo contado 
di Rossiglione travarcarono in I Spagna, tuttavia carmi¬ 
nando a picciole giornate. Aveva la duchessa astretta la 
M endozza con ciascuno che era in quella compagnia, 
che non palesassero a persona che ella fosse la duchessa 
di Savoia. 0 ra chi volesse raccontare tutti quei ragiona¬ 
menti che la duchessa in quel viaggio fece con l'Appiano 
e con la G iulia, averebbe troppo che fare. Affermava el¬ 
la che quel faticoso e lungo peregrinaggio punto non 
l'aggravava, anzi che d'ora in ora più si sentiva gagliar¬ 
da, e che quanto più andavano innanzi più si sentiva in¬ 
fiammare e crescer il disio di veder il tanto desiderato e 
lodato don Giovanni. Egli si poteva ben di lei cantar il 
bel verso del nostro innamorato Petrarca: Vivace amor, 
che negli affanni cresce. 0 ra, quando furono vicini a la 
città dove per l'ordinario don G iovanni dimorava, disse 
la signora Isabella a la duchessa: - Signora mia, noi sia¬ 
mo vicine a due picciole giornate ad una de le città del 
signor mio fratello, lo con licenza vostra mi spignerò in¬ 
nanzi per far accomodar l'alloggiamento per voi e per la 
compagnia, e dirò, se vi pare, al signor mio fratello che 
una signora lombarda, che m'ha fatto in casa sua onore, 
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viene ad albergar meco, e non gli manifesterò altrimenti 
chi voi siete. - Cosi se n'andò innanzi, e non si puoté 
contenere che al fratello non dicesse come quella che ve¬ 
niva era sorella del re de l'I nghilterra e moglie del duca 
di Savoia; e gli narrò il ragionamento che ella le fece in 
carretta ed il voto di visitar san G iacomo, e che non vo¬ 
leva esser conosciuta. Don G iovanni essortò la sirocchia 
ad onorar quanto più si poteva la nobilissima peregrina, 
e come colui che era avveduto a scaltrito, cominciò a 
pensare che questo peregrinaggio fosse d'altra maniera 
che sua sirocchia non pensava; nondimeno nulla ne mo¬ 
strò. Dato subito ordine la signora Isabella a quanto era 
di bisogno, senetornò a dietro ad incontrar la duchessa. 
Don Giovanni poi, quando tempo gli parve, montato a 
cavallo con molti dei suoi gentiluomini, disse voler an¬ 
dar a far correr due lepri; e andando per compagnia cac¬ 
ciando a traverso molte vie, passò su quella per la quale 
le belle peregrine se ne venivano. Domandò la duchessa 
che gente fosse quella; a cui la signora Isabella rispose 
dicendo: - Signora, questo è mio fratello, il signor don 
G iovanni, che per suo diporto va cacciando, e quello è 
che sovra quel giannetta bianco come armellino vedete 
con quelle piume bianche nel cappello. - La duchessa, 
che senza averlo veduto se n'era innamorata per la fama 
sola de la sua beltà, vedutolo assai più bello e vie più leg¬ 
giadro di quello che imaginato s'aveva, restò di modo da 
la bellezza e leggiadria del cavaliero vinta e si fieramente 
accesa, che tutta fuor di sé rapita e nel cavaliero trasfor¬ 
mata quasi non sapeva muovere il passo; ma tutta inten¬ 
ta nel viso di lui lo rimirava, non le parendo mai aver in 
vita sua sentita tal dolcezza quale in contemplarlo gusta¬ 
va, e volentieri quivi fermata si sarebbe per meglio po¬ 
terlo a suo agio rimirare. Don G iovanni smontato da ca¬ 
vallo venne cortesemente a basciarle le mani, come a 
gentildonna che in Italia avesse di lui la sorella accarez¬ 
zata, e quella ringraziando, le disse che ella fosse la ben 
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venuta, offerendole quanto poteva e valeva. E cosi offe¬ 
rendosi e ringraziandosi, parve al cavaliero che quella 
fosse la più bella ed aggraziata donna che veduta egli 
avesse già mai. Ed in quel poco che insieme ragionaro¬ 
no, avvenne per sorte che gli occhi di amendui vista per 
vista si scontrarono, di tal maniera che se possibil era ac¬ 
crescer al fuoco de la duchessa nuova ésca, quella vista 
ve n'accrebbe, e il cavaliero restò si fieramente da lo 
splendore di quei dui ardentissimi lumi infiammato, che 
subito si senti restar dentro a quelli preso, e in lui non 
esser parte alcuna che per amore de la bellissima pere¬ 
grina tutta non ardesse. M a nessuno di loro ardiva le si 
cocenti fiamme discoprire, anzi quanto più poteva si 
sforzava celarle. Il che era cagione che miseramente si 
struggevano, perciò che quanto l'amoroso fuoco celato 
si tiene tanto più arde e consuma l'amante. Stette tre di 
la duchessa a riposarsi in casa di don G iovanni, molto 
onorata e festeggiata; e, cercando con la vista de la cosa 
amata scemare il fiero ardore che miseramente la strug¬ 
geva, quello d'ora in ora faceva maggiore. E ra al medesi¬ 
mo termine il cavaliero, il quale, quanto più le belle e va¬ 
ghe bellezze de la donna contemplava e tra sé lodava, 
tanto più per gli occhi l'invisibile ed amoroso veleno be¬ 
veva, di modo che fuor di misura ardendo non sapeva 
che farsi. Ora, che che se ne fosse cagione, la duchessa, 
levatasi il quattro giorno a buon'ora, preso congedo da 
la signora Isabella, si parti con la sua compagnia e s'in¬ 
viò a la volta di San G iacomo. Don G iovanni, intesa la 
subita partita de la duchessa, si trovò molto di malavo¬ 
glia, non sapendo imaginarsi che cosa avesse mosso la 
duchessa a partirsi di quella maniera. Onde fatto sellar 
alcuni cavalli, con alquanti dei suoi andò dietro a le pe¬ 
date de la duchessa, e, galoppando, in breve tempo 
quella, che a piedi caminava, sovragiunse. Ed arrivato 
che fu, dismontò da cavallo e, fatta la debita riverenza a 
la duchessa, le disse: - Signora, io non so la cagione per- 
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ché cosi a l'improviso vi siate partita, e duoimi lorte che 
io non v'abbia potuto render gli onori e piaceri che a 
mia sorella avete per cortesia vostra fatti. E se per di¬ 
sgrazia cosa alcuna fosse stata fatta a voi, a nessuno dei 
vostri, che non sia convenevole, degnando voi di farme¬ 
lo intendere, io ne farò giusta emenda. - La duchessa 
ringraziò il cavaliero e disse che non aveva da lui a dai 
suoi ricevuto se non onore e cortesia, del che confessava 
avergli obligo; a se partita era senza fargli motto, che 
non era stato per altro se non per non farlo svegliare. 
Cosi ragionando, l'accompagnò il cavaliero a piede, e, 
venendogli in destro che da nessuno poteva esser senti¬ 
to, le disse: - Signora mia, io resto lorte smarrito che 
non vi sia stato a grado che in casa mia non abbia, lo vo¬ 
luto esser da pari vostra onorata, che essendo voi sorella 
di re e moglie di duca, io sempre ne rimarrò con gran 
cordoglio di non v'aver trattata come meritate e come 
era il debito mio. Ché se mai si saperà che voi siate al¬ 
bergata in casa mia e il poco conto che temito io abbia 
di tanto alta donna, il mondo mi terrà cavaliero di poca 
stima, e, dove io colpa alcuna non ho, resterò appo cia¬ 
scuno biasimato. Almeno, signora mia, fatemi questa 
grazia, che al ritorno vostro mi sia concesso come donna 
reale e come quella che lo vale onorarvi. Ché facendomi 
voi tanta grazia, io mi vi terrò eternamente ubligatissi- 
mo. - 0 ra vi furono assai parole, lamentandosi la du¬ 
chessa de la signora Isabella che scoperta l'avesse. A la 
fine essendo tutti dui fuor di misura l'uno de l'altro ac¬ 
cesi, non seppero sì bene gli amori loro celare, che fu bi¬ 
sogno che l'ardenti e vivaci fiamme mandassero le faville 
fuori e si scoprissero. Il perché ritrovatisi tutti dui arde¬ 
re, dopo l'aversi tra loro aperti i lor amori, restarono 
d'accordo che ella, visitato che avesse le reliquie del san¬ 
to, farebbe nel tempio il "novendiale", come tutti i pere¬ 
grini sogliono fare, che per nove giorni continovi ogni di 
usano alcune cerimonie in quella chiesa, e che dopoi se 
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ne verrebbe a starsi alcuni di' seco. E con questa con¬ 
clusione preso congedo, la duchessa verso il santo ri¬ 
prese il camino e il cavaliero tutto gioioso a casa se ne ri¬ 
tornò. Ma lasciamo alquanto questi innamorati e 
diamogli tempo di pensar ai lor amori, e parliamo un 
poco del duca di Savoia, al quale dopo molti di parve 
d'aver molto mal fatto a lasciar andar una sorella del re 
de l'I nghilterra e sua consorte cosi privatamente e tanto 
lungo viaggio. 0 nde meglio pensando, e desideroso di 
emendar il fallo commesso, convocò i suoi consiglieri e 
propose loro il caso. Fu da tutti detto che era, quanto 
più tosto fosse possibile, da rimediare a la trascuraggine 
usata, e per più spediente si prese che il duca stesso per 
mare v'andasse; onde fatto spalmare alcuni legni che vi¬ 
cini a N izza aveva, con onorevole comitiva di molti ca¬ 
valieri e gentiluomini si mise in mare. Ed avendo pro¬ 
spero vento, si condusse dal mare M editerraneo ne la 
Gallicia passando lo stretto di Gibilterra, e v'arrivò a 
punto il nono di che la duchessa finiva tutte le cerimo¬ 
nie del suo voto. Fu grande l'allegrezza di tutta la briga¬ 
ta quando videro il lor signore; ma la duchessa si trovò 
molto discontenta, veggendo troncata la via ai suoi amo¬ 
ri. M edesimamente l'Appiano e G iulia, che dei pensieri 
de la duchessa erano consapevoli, molto se ne attristaro¬ 
no. Tuttavia dissimulando la loro mala contentezza, si 
mostravano tutti tre allegri. Il duca, narrato a la moglie 
la cagione de la sua venuta, il di seguente, avendo anco 
egli visitate e divotamente riverite le sante reliquie de 
l'apostolo, in nave con la moglie e tutta la brigata entra¬ 
to, fece scioglier le navi e dar le vele ai venti; ed avendo 
voglia di veder suo cognato, navigò verso Inghilterra, e 
quivi con prospera navigazione pervenuto, fu dal re lie¬ 
tamente raccolto e con molti piaceri festeggiato. La du¬ 
chessa ancor che in vista si mostrasse allegra, era nondi¬ 
meno fieramente ne l'animo attristata, e quando agio 
aveva, con l'Appiano e G iulia si sfogava ed acerbamente 
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la sua sciagura piangeva, parendole pur troppo difficile 
a sopportare che su il fiorire dei suoi amori, essendone 
già per nascer il desiato frutto, dopo tante fatiche e tante 
afflizioni di mente e di corpo, le fosse stato disperso e 
guasto il fiore, e levata ogni speranza che più potesse co¬ 
gliere il frutto già mai. L'Appiano e la G iulia a la meglio 
che potevano la confortavano, dicendole che esser non 
poteva che don G iovanni non venisse a trovarla a Turi¬ 
no; ma ella non era capace di ricever consolazione alcu¬ 
na, tanto a dentro la malinconia era penetrata. Tuttavia 
per non dar sospetto di veruna cosa al marito e al re suo 
fratello, lieta fuori via si mostrava, celando quanto più 
poteva le acerbissime sue passioni. Stettero alquanti di 
in I nghilterra, ove il re non lasciò cosa alcuna a fare che 
al cognato ed a la sorella potesse esser di piacere e 
d'onore. N on volle il duca, da la lunga navigazione fasti¬ 
dito, tornare per il viaggio che prima fatto aveva, ma de¬ 
liberò di passar a Cales, e per la Francia tornar al suo 
stato. Il re e la sorella, prima che si partisse, donò un ric¬ 
chissimo diamante di valuta di più di cento milia ducati. 
Partendosi adunque d'I nghilterra il duca e la duchessa, 
navigarono a Cales, e rimandate le navi indietro, avendo 
già fatta provigione di cavalcature, vennero a Parigi, ove 
dal re cristianissimo furono lietamente ricevuti ed ono¬ 
rati, massimamente che il duca savoino era capitan gene¬ 
rale del re. I ndi poi andarono in Savoia, ove dimorati al¬ 
cuni di, passarono l'Alpi e pervennero a Turino. Era la 
duchessa fuor di modo dolente e tanto più cresceva il 
suo dolore, quanto che manifestamente non lo poteva 
sfogare, non osando mostrarlo a persona se non a l'Ap- 
piano e a G iulia. M a che credete voi che facesse don 
G iovanni, che non meno de la duchessa ardeva? Egli 
non veggendo tornar al tempo debito la duchessa, e nu¬ 
merando non solo i giorni ma l'ore, poi che indarno ol- 
tra il termine ebbe cinque e sei di' aspettato, si meravi¬ 
gliò molto forte e dubitò che alcuno strano accidente le 
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fosse occorso; onde mandò un suo fidatissimo in G alizia 
per intender ciò che n'era. Andò il messo, e giunto là in¬ 
tese dagli uomini del luogo come la peregrina che aveva 
visitato l'apostolo era la duchessa di Savoia, e che il duca 
per mare era quivi pervenuto e menatala seco per mare. 
Ritornò il messo e il tutto ordinatamente a don G iovan- 
ni narrò. 11 cavaliero, udita questa novella, dubitò che la 
cosa fosse stata a mano fatta e ordita, e che la duchessa 
senza fallo l'avesse beffato. Nondimeno egli sofferiva 
grande ed indicibil pena, e tuttavia gli pareva che le sue 
fiamme vie più s'infiammassero a il desio di veder la du¬ 
chessa ogni momento d'ora più crescesse, di modo che 
lo sfortunato amante, ardendo, agghiacciando, sperando 
e disperando, e più che mai amando, menava una pessi¬ 
ma vita. M entre che egli in questa maniera si consuma¬ 
va, e la duchessa non meno di lui si struggeva, avvenne 
che gli alamanni, fatta una poderosa oste, assalirono la 
Francia, guastando e ardendo ovunque andavano. 11 du¬ 
ca di Savoia, come generai capitano del re, essendone a 
buon'ora avvertito, cavalcò con tutte le genti d'arme al 
contrasto. M a prima che partisse da Turino, lasciò suo 
luogotenente generale un suo parente che era conte di 
Pancalieri, col Conseglio, appresso la duchessa. Comin¬ 
ciò il conte a governar le cose del ducato a la meglio che 
sapeva, e il tutto, secondo che il duca aveva ordinato, 
conferiva con la duchessa, di modo che ognora le era 
appresso. E conversando assiduamente con lei eveggen- 
dola bellissima, di governator de lo stato divenne consi- 
deratore ed amatore de la bellezza de la duchessa, e di 
cosi fatto modo e tanto fieramente se n'innamorò che 
non trovava riposo. E gli mai non aveva avuta moglie né 
figliuoli, ma teneva in luogo di proprio figliuolo un suo 
nipote, figliuolo d'un suo fratello, che era signor di Ra- 
conigi, il qual giovine stava in corte de la duchessa, e po¬ 
teva aver quindici o sedeci anni quando primieramente 
ci venne, e già più di dui anni servito aveva, ed era assai 
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bello e costumato. 11 conte suo zio, che sentiva un poco 
de lo scemo anzi che no, trasportato da l'amoroso ed in¬ 
gordo appetito, persuadendosi che donna, quantunque 
grande e bella, non ci fosse che non devesse aver di gra¬ 
zia d'esser da lui amata, ardì richieder la duchessa 
d'amore e narrarle come per amor di lei fieramente ar¬ 
deva. Ella, che altrove aveva i suoi pensieri collocati e 
non averia degnato mostrargli la punta d'una de le sue 
scarpette, con rigido viso gli disse che di simil sciocchez¬ 
za non fosse oso parlarle più mai. M a il pover uomo, che 
troppo era stimolato dal fuoco amoroso, ritornò pure 
un'altra volta a molestarla, più strettamente che prima 
supplicandola che di lui volesse aver compassione. Ella, 
oltra modo sdegnata, di tanta temerità agramente e con 
minacciosa voce ripigliandolo, disse: - Conte, io v'ho 
perdonata la prima, ed ancor che noi meritate, vi perdo¬ 
no questa seconda vostra sciocca e temeraria presunzio¬ 
ne. G uardate non tornarci più e non siate mai tanto ar¬ 
dito di parlarmi di simil sceleratezza, perché io vi farò 
far un scherzo che non vi piacerà. Attendete a far l'uffi¬ 
cio che il signor mio consorte v'ha commesso, e non in¬ 
cappate più in tanto errore, per quanto la vita avete ca¬ 
ra. - Conobbe il conte l'animo pudico ed inespugnabile 
de la duchessa e giudicò che indarno s'affaticava. Dubi¬ 
tando poi che la duchessa non desse di questa sua pazzia 
avviso al duca deliberò prender un tratto avantaggio e 
rovinar essa duchessa, e il suo fervente amore cangiò in 
un tratto in odio crudelissimo. E cadutogli in animo ciò 
che di far s'imaginava, pensò vituperosamente poterla 
far morire: e in atti e in parole mostrandosi in tutto alie¬ 
no da quel suo amore, attendeva al governo come era uf¬ 
ficio suo. Prese poi più de l'usato domestichezza familia¬ 
re e quasi da compagno col nipote di cui vi parlai e 
d'altro seco non ragionava che di cose amorose; e tra 
l'altre un giorno gli disse che non era piacer al mondo 
uguale al grandissimo diletto che sentiva un giovine che 
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di bella e gran donna si trovasse innamorato, massima- 
mente quando l'amore si trovava reciproco. Ed avendo 
adescato il giovine a questi ragionamenti, non dopo 
molto in segreto gli disse: - N ipote mio, a me come fi¬ 
gliuolo mio proprio carissimo, metti ben mente a quan¬ 
to ora ti dico, perché se sarai savio e attenderai ai miei 
consegli, io ti prometto che tu averai il meglior tempo 
che uomo di questo paese. - Il giovinetto, che teneva lo 
zio in luogo di padre, gli rispose che era presto ad ubi¬ 
dirgli a far quanto egli degnasse di comandargli. Alora il 
ribaldo conte gli disse: - lo mi sono accorto, figliuol mio 
carissimo, che la duchessa nostra ti vuol un gran bene e 
t'ama fuor d'ogni misura. I o conosco chiaramente che si 
va struggendo come cera al fuoco, ed altro non desidera 
che trovarsi a le strette teco. M a ella fa come tutte le 
donne generalmente fanno, che ancora che bramino una 
cosa, vogliono per lo più esser pregate ed hanno piacer 
grandissimo che gli uomini le ingannino, a ciò paia che 
con astuzia o forza siano tirate a darsi in preda ai lor in¬ 
namorati. E quando elle amano un giovine e a lungo an¬ 
dare conoscono che non sia avveduto e audace, se ne 
sdegnano e volgono il lor amore altrove. I o, nipote mio, 
ti parlo per isperienza: perciò credi a me e fa quanto ti 
dico. I o vo che questa sera quando tu vederai il commo¬ 
do, che tu ti appiatti sotto il letto de la duchessa e quivi 
dimori sino a le sette ore de la notte, perché alora ella 
sarà nel primo sonno sepolta e le sue donne dormiranno 
tutte. Aiorati leverai chetamente, ed accostatoti al letto, 
le porrai la mano sul petto e pian piano le dirai chi tu 
sei. lo so ciò cheti dico e non ti parlo al vento. Ella, co¬ 
me ti conosca, ti farà entrar seco nel letto, e goderai a 
tuo piacere cosi nobil donna, lo per me mi terrei beato 
se fossi in luogo tuo. - Credette il semplice giovine a lo 
zio, forse pensando che quello per commessione de la 
duchessa gli parlasse. E chi sarebbe stato che ad uno zio 
carnale creduto non avesse, veggendolo parlare si assi- 
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curatamente? Fece adunque il giovinetto secondo il 
malvagio conseglio del ribaldo e traditore zio, e presa 
l'oportunità, si nascose sotto il letto. La duchessa là cir¬ 
ca le cinque ore si corcò. 11 malvagio e disleale conte, co¬ 
me furono toccate le sei ore, non aspettando l'ora che al 
nipote prefissa aveva, a ciò che il tradimento non si di¬ 
scoprisse, presi alquanti de la guardia del castello e tre 
consrglieri, perché ciascuno come a luogotenente del lo¬ 
ro signore gii ubidiva, e poteva entrare ed uscir di castel¬ 
lo ogni volta che voleva, se n'andò a la camera de la du¬ 
chessa, senza manifestar a nessuno ciò che far 
intendesse. E picchiato fortemente a l'uscio che aperto 
fu, entrò dentro con molti lumi e con quelli de la guar¬ 
dia armati. Aveva egli uno stocco nudo in mano. Si me¬ 
ravigliò grandemente la sbigottita duchessa di questo at¬ 
to e non sapeva che dirsi, quando lo sceleratissimo conte 
fece cavar di sotto il letto il proprio suo carnai nipote, e, 
prima che il povero giovine potesse dir pur una parola, a 
ciò che non palesasse come lo zio quivi entro l'aveva fat¬ 
to nascondere, gli disse: -Traditore, tu sei morto! - e gli 
diede de lo stocco nel petto e lo passò di banda in ban¬ 
da. 11 misero giovine subito cascò boccone in terra mor¬ 
to. Alora il fellone e traditor conte, rivolto ai consiglieri, 
disse loro: - Signori miei, sono già più giorni che io 
m'avvidi del disonesto amore di questo ghiotto gavinello 
di mio nipote, ché ha fatto troppo bella morte, meritan¬ 
do d'esser arso o squartato a coda di cavallo. N e la si¬ 
gnora duchessa io non vo' porre le mani, sapendo voi 
che in Piamonte e in Savoia è una legge che ogni donna 
trovata in adulterio debbia esser arsa, se fra un anno e 
un di non ritrova campione che combatta per lei. lo scri¬ 
verò al re suo fratello ed al duca il caso come è seguito. 
F ra questo mezzo sottobuona guardia la signora duches¬ 
sa resterà qui in queste camere con le sue damigelle. - 
Restarono i coasiglieri e tutti gli altri attoniti e cosi fiero 
spettacolo. La duchessa si scusò assai e chiamò Dio e i 
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santi in testimonio come di suo consentimento mai il mi¬ 
sero giovine non s'era appiattato sotto il letto, ma nulla 
le valse. Restò adunque la sconsolata duchessa confinata 
in quella camera. 11 disgraziato giovine la matina fu sen¬ 
za pompa funerale sepellito. G ongolava, ebro d'odio, il 
traditor conte e per messo in posta scrisse al re d'Inghil¬ 
terra e al duca la cosa come era successa e volse che i 
consiglieri in conformità scrivessero. E ra la duchessa so¬ 
vra modo amata da tutti quei popoli, perciò che mai non 
cercò d'offender persona, e a tutti, quanto poteva, gio¬ 
vava; onde del suo infortunio a ciascuno senza fine dole¬ 
va. E perché quelli de la guardia usavano gran discrezio¬ 
ne in lasciar andar dentro ed uscir il medico e non gli 
mettevano mente, la signora duchessa a poco a poco col 
mezzo de l'Appiano mandò fuori tutti i suoi danari e 
gioie che aveva ed ori battuti assai. Le quali tutte cose 
l'Appiano in casa sua ripuose. Il ree il duca, avute le let¬ 
tere, a cosi disonesto avviso si trovarono molto di mala 
voglia. Dava grandissimo credito al fatto ed a l'accusa- 
zione del perfido conte l'aver egli il proprio nipote am¬ 
mazzato, sapendosi quanto l'amava e come per erede 
suo se l'aveva eletto. Riscrisse il duca al suo governatore 
ed al Conseglio che l'antica consuetudine del paese fos¬ 
se osservata. 11 perché fuor di Turino, in quella campa¬ 
gna che si distende tra il ponte del Poe de la città, fu 
messo sovra un'alta colonna di marmo, che per simili af¬ 
fari lungo tempo innanzi era stata quivi fermata, l’accu- 
sazione in iscritto del conte di Fancalieri contra la du¬ 
chessa. Ora intendendo essa duchessa l'ultima 
resoluzione venuta dal duca, non è da dire se si trovò di 
mala voglia, e tanto più s'attristava quanto che si cono¬ 
sceva del peccato, del quale era accusata, innocente. 
Diede adunque ordine a tutte le cose sue, e vestita di 
panni bruni menava una durissima vita. Ella aveva, co¬ 
me s'è detto, mandato il meglio che avesse in casa del 
suo medico, l'Appiano, e solamente aveva appo sé, non 
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so per qual cagione, ritenuto il prezioso diamante che il 
re suo fratello in I nghilterra le donò. Le furono levate 
dal ribaldo governatore tutte le donne che servir la sole¬ 
vano. Tuttavia la G iulia seppe si ben dir e fare che dal 
conte ottenne poter il giorno tener compagnia a la sua 
padrona. I n questo tempo don G iovanni M endozza, che 
infinitamente si trovava mal sodisfatto de la duchessa e 
si faceva a credere d'essere stato gabbato da lei, ebbe 
un'altra afflizione grandissima, perché fu vicino a perder 

10 stato e la vita. I signori de la casa già detta di Toledo, i 
quali, come vi dissi, avevano avuto una gran rotta, ad al¬ 
tro non attendevano che di trovar occasione di render la 
pariglia al M endozza e, se possibile era, d'ammazzarlo. 

11 re di Spagna ancor che vedesse i gravi disordini che 
per queste due potentissime fazioni nel suo regno segui¬ 
vano, nondimeno non si curava troppo di mettergli or¬ 
dine, anzi pareva che avesse piacere che tra loro si rovi¬ 
nassero, per avergli poi ubidienti. Ora la bisogna andò 
di modo che, essendo tutte due le parti armate in cam¬ 
pagna con numeroso e potente essercito, vennero a le 
mani a battaglia campale, ne la quale ancora che don 
G iovanni facesse opera di strenuo e fortissimo soldato e 
di provido e valoroso capitano insieme, fu rotto ed a 
gran pena si puoté in una città salvare. E ra la città fortis¬ 
sima e ben fornita di vettovaglia e di soldati per un an¬ 
no. Colà dentro adunque fu da' nemici suoi don G io- 
vanni assediato, con poca speranza di poter aver 
soccorso, di modo che i dui amanti erano ridotti a malis¬ 
simo partito. M a chi potrebbe narrare le lagrime che la 
G iulia quasi ogni di spargeva visitando la signora du¬ 
chessa? Sopportava questo suo infortunio essa duchessa 
con forte animo, e secondo che ella deveva esser conso¬ 
lata, confortava G iulia a sopportar il tutto in pace a non 
s'affliggere. Conchiusero poi un giorno tra lor due che 
non era se non benissimo fatto, che l'Appiano andasse a 
gran giornate in I Spagna a cercar aita da don G iovarmi, 
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con quella meglior via che sapeva, ed assicurarlo che la 
duchessa era falsamente accusata. Fece la duchessa una 
lettera di credenza di sua mano a don G iovanni. M ontò 
l'Appiano su le poste, e usata grandissima diligenza, 
pervenne vicino a la città assediata. Ed intendendo la 
cosa come stava, si trovò molto di mala voglia, stimando 
non esser possibile che don G iovanni potesse andar a 
soccorrer la duchessa. Tuttavia come diligente ed amo- 
revol servidore che era, e che senza fine bramava di po¬ 
ter porger aita a la duchessa, deliberò non si partire se 
prima non parlava con don G iovanni. Avvenne che s'at¬ 
taccò una gran scaramuccia tra quelli di fuori con quelli 
di dentro. Il buon medico, avuto modo di ricuperar, 
non so come, una rotella, si mise animosamente con la 
spada ignuda in mano ne la scaramuccia, e tanto innanzi 
combattendo andò, che da quelli di dentro fu fatto pri¬ 
gione, e disse loro: - M enatemi subito al signor don 
G iovanni, perché ho cose di grandissima importanza da 
communicargli. -Fu incontinente menato a la presenza 
di don G iovanni il quale subito il riconobbe per uno di 
quelli che con la duchessa veduto aveva, e graziosamen¬ 
te lo raccolse. Tiratolo poi da parte, gli domandò che 
buone novelle aveva de la signora. - Pessime, - disse 
l'Appiano, - perciò che ella è in periglio grandissimo 
d'esser arsa vituperosamente, se non le è dato soccorso. 
- E fattosi da capo, gli narrò il dio spiacere che avuto 
aveva quando in G alizia arrivò il duca con le navi, veg- 
gendo non esser possibile attendergli la promessa. Indi 
gli disse che tutta la speranza che aveva la duchessa d'es¬ 
ser liberata, era in lui, e che l'assicurava che ella punto 
di quanto fu accusata non fu colpevole già mai. Pertanto 
affettuosissimamente pregandolo, lo astringeva che non 
le volesse in cosi importante bisogno mancare. E quivi 
usò il medico tutta l'arte del persuadere che puoté a sep¬ 
pe, a ciò che don G iovanni si movesse a pietà de l'infeli¬ 
ce duchessa e volesse disporsi di liberarla. D on G iovan- 
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ni assai si condolse con l'Appiano de la disgrazia avve¬ 
nuta a la duchessa, e tanto più se ne dolse quanto che 
egli si trovava assediato dai suoi nemici, e non era possi¬ 
bile d'abbandonar quella città. L'Appiano, che vedeva 
che egli diceva il vero, non sapeva che dirsi. Insomma, 
veggendo che indarno quivi s'affaticava, deliberò di non 
perder più tempo, ma ritornarsene a Turino. Don G io- 
vanni, fatta attaccar una grandissima scaramuccia, fece 
uscir fuori il medico e da alcuni dei suoi accompagnarlo 
in luogo sicuro; il quale, arrivato a Turino, fece per mez¬ 
zo di G iulia intendere a la duchessa del modo che trova¬ 
to aveva don Giovanni ed il ragionamento che insieme 
fatto avevano. La duchessa, udita questa mala nuova, di¬ 
sperata d'ogni soccorso, non sapeva più che si fare né 
dire, né dove per aita ricorrere. I ndi alquanti di' poi che 
l'Appiano parti da l'assediata città, don Giovanni a 
l'infortunio de la duchessa pensando e seco l'amore di 
quella rammentando, che da Turino fin in G alizia a pie¬ 
di se n'era venuta solo per amor di lui, giudicò grande¬ 
mente aver errato a non esser subito corso a liberarla e 
mettere non che lo stato suo a rischio di perderlo, ma di 
perder la vita e mille, se tante n'avesse. E non si potendo 
di questo fallo dar pace, si deliberò, avvenissene ciò che 
si volesse, lasciar lo stato suo meglio provisto che fosse 
possibile, ed incontinente, passando in Italia, usar ogni 
sforzo per liberar la misera duchessa. F atta questa ferma 
deliberazione e rivedute le cose de la città, ritrovò quella 
esser ottimamente fornita di tutto quello che a mante¬ 
nersi otto o nove mesi era necessario, sapendo egli i sol¬ 
dati e il popolo che dentro ci era esser fedelissimi. Fece 
adunque a sé chiamar i primi de la città e i capi dei sol¬ 
dati, e gli disse come deliberato era di partirsi per andar 
a trovar soccorso per liberargli da l'assedio, e che se fra 
tal termine non tornava, (e prefissegli un tempo deter¬ 
minato), che provedessero ai casi loro; ma che senza ve- 
run dubio innanzi il tempo preso lo vederebbero con 


Letteratura italiana Einaudi 13 7 ° 



M atteo Bandelle/ - L e novelle del Bandello 


grosso soccorso. Ordinò poi che un suo parente, molto 
valoroso cavaliero, restasse suo luogotenente. Fatta poi 
dar una forte «a l'arme» a' nemici, senza esser da quelli 
veduto, se n'usci suso un feroce e generoso giannetto, e 
prese il camino tutto solo a la volta de la Francia, dove 
pervenuto, comperò un buon corsiero ed arme, ed un 
servidore pigliò. E non essendo da persona conosciuto, 
né dal suo medesimo servidore, passò l'Alpi e si condus¬ 
se a T urino. E ra già prima, come v'ho detto, arrivato il 
medico, ed ancor che la duchessa avesse perduta la spe¬ 
ranza del soccorso di don G iovanni, nondimeno pen¬ 
sando poi un giorno ciò che ella per amor di lui fatto 
aveva, rientrò in speranza che esser non potesse che egli 
tanto ingrato fosse che non venisse a combatter per lei 
contra il disleale conte di Pancalieri; e con questa spe¬ 
ranza visse alquanto di tempo. M a poi, veggendo che né 
messo né ambasciata di lui veniva, ella in tal modo si 
sdegnò ne l'animo suo che il fervente amore cangiò in 
fierissimo odio. E pensando ciò che per lui fatto aveva, 
entrava in grandissima còlerà e diceva tra sé: - lo, io, mi¬ 
sera me! come accecata era, come uscita d'intelletto mi 
trovava, e come in tutto ogni buon sentimento aveva 
perduto, se in un disleale cercava fede! - E quivi la 
sconsolata duchessa, vinta da l'acerbità de la passione, 
diceva tanto male di don G iovanni quanto d'un ingratis¬ 
simo e perfido dir si possa, e con questo sfogava alquan¬ 
to il suo acerbo dolore. G iulia, che non si poteva persua¬ 
dere che il re d'I nghilterra non mandasse un campione 
in aiuto de la sorella, ogni di due e tre volte andava al 
luogo de lo steccato a vedere se alcuno compariva. Mail 
re inglese, credendo che in effetto sua sorella fosse vera¬ 
mente stata ritrovata in adulterio, era contra lei fiera¬ 
mente sdegnato, e diceva che meritamente deveva esser 
arsa. Pervenuto la sera don G iovanni a Turino, albergò 
in un borgo in casa d'un oste, uomo da bene; e nel ra¬ 
gionar seco, intese il duca esser contra gli alamanni e la 
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duchessa incarcerata, de la cui disgrazia diceva l'oste 
che a tutti fortemente doleva, perché tutto il paese me¬ 
ravigliosamente l'amava. Intese anco ne la città esser un 
venerabile religioso spagnuolo in grandissima riputazio¬ 
ne appo il Consegno ducale e tutto il popolo, e si fece 
dire il nome de la chiesa ove abitava. Venuta la matina, 
levatosi don G iovanni da quello albergo, si fece menare 
a la chiesa del religioso spagnuolo. Quivi picchiato a la 
porta de l'abitazione, venne il buon frate ad aprire, a cui 
don G iovanni parlando spagnuolo disse: - Padre mio, 
Dio vi contenti, lo sono uno spagnuolo che vengo per 
miei affari in queste parti, e per essere straniero, avendo 
inteso voi essere spagnuolo, son venuto ad albergar con 
voi né altro voglio che coperto per me e i miei cavalli, 
ché del resto questo mio servidore provederà quanto bi¬ 
sogna. - Il buon uomo volentieri l'accettò e introdusse 
in casa; e mentre che il famiglio andava per la città a 
comprar da vivere, don G iovanni domandò al frate di 
che paese era di Spagna. Egli liberamente glielo disse. 
Onde, conoscendo don Giovanni costui esser dei suoi 
soggetti e di quella propria città che assediata era, minu¬ 
tamente di molte cose l'essaminò, di modo che senza 
dubio si certificò quello esser dei suoi. Per questo se gli 
scoperse, dicendo chi era. Il frate udendo questo e me¬ 
glio guardatolo, essendo poco che era stato nel paese, lo 
riconobbe e se gli voleva gettare a' piedi a la foggia degli 
spagnuoli, che i loro prencipi adorano come dèi terreni; 
ma don G iovanni noi sofferse. N arratogli poi la cagione 
perché a quel modo incognito venuto fosse, gli disse: - 
Padre, voi sapete che io son cavaliero e perciò tenuto a 
diffender tra gli altri le donne che contra il debito sono 
aggravate, lo ho assai buona informazione come questa 
signora a gran torto è stata con falsa accusazione aggra¬ 
vata; ma per meglio chiarirmene, vorrei parlar seco, e 
sotto colore di confessione intender chiaramente il vero. 
Voi mi vestirete da frate, e chiederete licenza da chi la 
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tiene in custodia, di voler visitarla e confortarla a pa¬ 
zienza e a sofferir per remissione dei suoi peccati la mor¬ 
te; e quando saremo colà dentro, lasciarete del rimanen¬ 
te la cura a me. - M olte altre cose seppe si ben dire il 
cavaliero, che il semplice frate, che non era il più avve¬ 
duto né dotto uomo di quei contorni, si lasciò avvilup¬ 
pare il cervello e andò a trovar il governatore, avendo 
già prima da religioso vestito il cavaliero e tonduto, e gli 
disse: - M onsignore, perché s'appropinqua il tempo de 
la morte de la sfortunata duchessa, io mi sono mosso a 
compassione de l'anima sua, ché se per i peccati ella per¬ 
de il corpo, non perda almeno l'anima, lo le dirò de le 
cose spirituali, secondo che nostro signor Iddio mi spi¬ 
rerà, e spero in quello che mi darà tanta grazia che la di¬ 
sporrò a morire pazientemente. - 11 governatore, ancora 
che fosse maligno e sceleratissimo, nondimeno per mo¬ 
strar al popolo che de la morte de la duchessa gli cales¬ 
se, disse che era contentissimo, e mandò al castellano 
che lasciasse che il religioso col suo compagno entrasse 
ne la camera de la prigione a parlare a la signora duches¬ 
sa. E cosi entrarono tutti dui: e perché il termine de la 
morte era vicino, ciascuno credeva che il governatore 
avesse mandato quei frati per udir l'ultima confessione 
de la povera duchessa. Era la camera de la prigionia 
grande, ma in modo chiuse le finestre che nulla o molto 
poco di lucevi si vedeva. Entrati che furono i frati den¬ 
tro, disse don G iovanni, che la lingua italiana benissimo 
parlava: -La pace del nostro Salvatore, madama, sia con 
voi. - La duchessa, che in un canto tutta sconsolata se¬ 
deva, rispose: - Chi séte voi che a me qui di pace ragio¬ 
nate, che priva sono d'ogni pace e d'ogni bene, e in bre¬ 
ve aspetto contra tutte le ragioni del mondo una 
vituperosissima morte, senza averla meritata già mai? - 
Seguendo don G iovanni il tuono de la voce, s'accostò a 
la duchessa e le disse: - M adama, io sono un povero fra¬ 
te che capitando in questa città ho inteso il grave infor- 
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tunio vostro, e mosso a pietà di cosi orrendo caso, son 
venuto a visitarvi ed insieme a confortarvi. - E quivi don 
G iovanni le disse di molte cose, con si bel modo che la 
signora duchessa deliberò confessarsi seco, e cosi co¬ 
minciò a confessarsi, e come quella che speranza non 
aveva di più vivere, fece una intiera e generai confessio¬ 
ne, per la quale di leggero don G iovanni conobbe quella 
esser innocentissima. Aveva la duchessa nel confessarsi 
detto come il viaggio di San G iacomo era stato finto, e 
che fatto l'aveva solamente per andar a veder un disleale 
ed ingratissimo cavaliero spagnuolo. L'essortò assai don 
G iovanni a perdonar tutte l'offese che mai ricevute aves¬ 
se. E Ila disse che a tutti perdonava di core, come deside¬ 
rava che Iddio a lei perdonasse; ma che non sapeva già 
mai come potrebbe perdonar a quello ingrato cavaliero 
che più che la vita propria amato aveva. G odeva a que¬ 
ste parole tra sé don G iovanni e tuttavia l'essortava a ri¬ 
metter l'ingiurie. A la fine promise la duchessa di perdo¬ 
nar a tutti. Aveva, come già vi dissi, riserbato la 
duchessa il ricchissimo diamante; loro, le perle e gioielli, 
con altre cose, che avevano l'Appiano e G iulia, intende¬ 
va ella che gli rimanessero, avendole eglino data la fede 
di maritarsi insieme. N on avendo adunque altra cosa da 
far elemosina, disse ella al frate: - Padre mio, di tutte le 
cose mie altro non m'è rimasto che questo diamante, il 
quale mi donò il re mio fratello, e, per quanto più volte 
m'hanno detto grandissimi gioieglieri, vai più di cento 
mila ducati. I o ve lo do. Voi potrete venderlo al re di 
Francia, che molto se ne diletta, e del prezzo che ne ca¬ 
verete fate dir de le messe ed altri uffici per l'anima mia. 
M aritarete de le povere donzelle e farete de le elemosine 
assai ai poveri di Cristo e ai luoghi pii. Per voi e vostri 
bisogni tenetevene quella parte che più vi piace, e prega¬ 
te D io per l'anima mia. - D ette poi molte altre cose e 
raccomandata la duchessa a Dio, uscirono i buoni reli¬ 
giosi de la camera e andarono a casa. Restò la duchessa 
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piena di certa speranza, ma non averebbe saputo dir co¬ 
me. Don G iovanni, avendo donato molti danari al frate, 
attese per mezzo del suo servidore a far conciar l'arme 
ove bisognava, e metter ben ad ordine il corsiero. La se¬ 
ra poi del penultimo di del termine de l'anno e del di, 
usci ben tardi di Turino e si ridusse a casa de l'oste, ove 
l'altra volta era albergato. La matina poi ne l'apparir de 
l'aurora, armato come un san G iorgio, se ne montò a ca¬ 
vallo e andò a la porta de la città, e, chiamato uno di 
quelli che a la guardia stavano, gli disse: - Compagno, 
va e di' al conte di Pancalieri che si metta in ordine a 
mantener la falsa accusa che data ha contra madama la 
duchessa di Turino, perciò che egli è venuto un cavalie¬ 
re che si dice campione di lei, che lo farà disdire di 
quanto a disonore di quella ha detto. - Fece il guardiano 
l'ambasciata, e il cavaliero andò al petrone ove era scrit¬ 
ta l'accusa e a quello appoggiò la sua lancia, e quivi se ne 
stava, aspettando l'accusatore che fuori uscisse. La fama 
di questo campione subito si sparse per la città. G iulia 
corse a vedere, e come ebbe veduto il cavaliero, per me¬ 
glio certificarsi, se gli accostò egli domandò se era venu¬ 
to per diffesa di madama la duchessa. Conobbe il cava¬ 
liero quella esser la fidata cameriera ed umanamente le 
rispose che per la salute de la duchessa era venuto e che 
sperava in Dio quel di far conoscere la innocenzia di 
quella. G iulia, che altrimenti noi conobbe, come forsen¬ 
nata se ne ritornò a la città, gridando che Dio aveva 
mandato un angelo in diffesa di madama. 11 conte di 
Pancalieri faceva il ritroso e non si voleva condurre ne lo 
steccato, se non sapeva chi fosse colui che si diceva esser 
campione de la duchessa. T utta la città era a romore, de¬ 
siderando ciascuno la liberazione de la duchessa. F u dai 
conseglieri risposto al conte che gli statuti antichi del 
ducato erano che l'accusatore fosse tenuto combatter 
con ciascuno che per campione de l'accusato e reo si 
presentava, con quella sorte d'arme che il difensore por- 
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terebbe, e che anco la persona accusata sotto buona 
guardia a la presenza dei combattenti fosse condotta. 
N on aveva più core il perfido conte che un vii coniglio, 
conoscendo manifestamente che combatteva il falso; 
nondimeno, veggendo che combatter gli conveniva, fece 
buon animo e s'armò, e a lo steccato si condusse, ove già 
la tremante duchessa, accompagnata da molti, era stata 
condutta. Quivi come vide il suo diffensore, s'inginoc¬ 
chiò e divotamente, col core levato a Dio, supplicava la 
divina pietà che al suo campione donasse la vittoria e 
non permettesse che la malizia e falsità vincesse l'inno- 
cenzia. Presero adunque i dui combattenti del campo e 
con le lancie in resta si vennero ad incontrare e le ruppe¬ 
ro gagliardamente; poi recatosi gli stocchi in mano, co¬ 
minciarono a darsi di crudi colpi. M a non istettero trop¬ 
po a le mani, ché don G iovanni sì pesante e duro colpo 
diede sul braccio destro al conte, e gli fece ne la giuntu¬ 
ra de la mano si larga ferita, che il conte si lasciò cader in 
terra lo stocco. Il cavaliero tutto ad un tratto gli tirò ne 
la visiera de l'elmo una fiera stoccata, di modo che gli 
cavò un occhio. 11 conte, per l'ambascia de la mano mez¬ 
za tronca e per il dolore del perduto occhio spasimando, 
s'abbandonò, e tirato dal valoroso cavaliero, cascò in 
terra. Smontò subito don G iovanni e, levato l'elmo al 
conte, gli presentò la punta de lo stocco a la gola e gli 
disse con rigido e fiero viso: - T raditore, egli ti conviene 
qui a la presenza de la signora duchessa, dei conseglieri 
e di tutto il popolo manifestare chi fu colui cheti mani¬ 
festò tuo nipote esser nascoso sotto il letto de la signora 
duchessa. - Il conte veggendosi vicino a la morte, tratto 
un grandissimo sospiro, disse: - Non permetta Iddio, 
poi che il corpo è perduto, che insiememente io perda 
l'anima. - 0 nde narrò tutto il tradimento che ordito 
aveva, e come indusse il povero nipote a far quella follia 
e la cagione per che. G ridava il popolaccio: - A mmazza! 
ammazza il traditore! - Alora don G iovanni, montato a 
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cavallo, disse ad alta voce: - 11 mio ferro non si tinge in 
sangue d'uomo morto. - I n questo, beato colui che si 
poteva accostar a la duchessa e mostrarle con parole e 
gesti l'allegrezza che ciascuno aveva di vederla liberata. 
Altri del popolo si misero impetuosamente a disarmar il 
conte ch'era già quasi morto, e lo strascinavano per lo 
steccato, di modo che subito mori. M entre che questo si 
faceva, don G iovanni lieto de la vittoria, fatto cenno al 
suo servidore, passò il ponte del Po e se ne andò di lun¬ 
go a Cheri e in Asti, ed indi a Genova, ove imbarcatosi 
passò in I Spagna. E ra la duchessa in mezzo a tanta calca 
dei suoi uomini di Turino, e tutti erano tanto intenti a 
torno a lei, che nessuno s'accorse che il campione che li¬ 
berata l'aveva fosse partito; del che come la duchessa 
s'avvide, n'ebbe dispiacer grandissimo e non seppe ri¬ 
trovar già mai chi sapesse dire da che banda il valoroso 
campione fosse ito. 0 ra arrivato che fu don G iovanni in 
I Spagna, e inteso che la sua città si manteneva gagliarda- 
mente, impegnò a certi mercadanti genovesi il diamante 
avuto da la duchessa ed alcuni altri gioielli che seco da 
casa portati aveva, ed ebbe anco altri danari da certi 
prencipi amici suoi, di maniera che congregò alcune mi- 
gliara di scelti soldati, e si bene seppe fare i fatti suoi 
che, avendo mandate spie ai suoi ne la città, assali di 
notte a l'improviso il campo dei nemici. Saltarono fuori 
quelli di dentro animosamente, di maniera che essendo 
gli assediatori combattuti dinanzi e di dietro, rimasero 
sconfitti e la più parte morta. Don G iovanni, avendo li¬ 
berata la città, non mancando né a sé né a' suoi ma se¬ 
guendo la buona fortuna, in pochi di non solamente ri¬ 
cuperò lo stato suo, ma occupò alcune castella dei 
nemici e di tal maniera si fece poderoso che appo il re 
crebbe in grandissimo credito. In quei medesimi giorni 
che don G iovanni ricuperò il suo stato, si fece la giorna¬ 
ta tra gli alamanni e franzesi, ne la quale dopo lungo 
combattere, i franzesi ebbero la peggiore, e vi fu ucciso 
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il lor capitano generale, che era, come s'è detto, il duca 
di Savoia. Aveva già il re d'Inghilterra avuta la nuova de 
la liberazione de la sorella, di cui aveva mostrata una al¬ 
legrezza infinita, non tanto per la liberazione di quella 
quanto che s'era trovata innocente, e per un suo genti¬ 
luomo, che a lei mandato fu da lui, seco se n'era ralle¬ 
grato. Udita poi la morte del duca, mise ad ordine 
un'onorata compagnia e mandò a pigliar la sorella e la 
fece condurre in I nghilterra, con animo perciò di rimari¬ 
tarla; e fin che si trovasse partito a lei conveniente, le 
diede in governo una sua figliuola di sedici in dicesette 
anni, la quale già era in pratica di dar per moglie al fi¬ 
gliuolo primogenito del redi Spagna, che oggidì si suol 
nomare il prencipe di Spagna. Avendo poi inteso il re 
d'I nghilterra il modo de la liberazione de la sorella, e 
trovato che ella non sapeva chi fosse il suo campione, le 
promise, se mai saper poteva chi fosse il liberatore, di ri¬ 
meritarlo come meritava. Del medesimo animo era la 
duchessa, la quale altro desiderio al mondo maggior non 
aveva, che poter conoscer il suo campione, e, quanto per 
lei si potesse, onorarlo e rimeritarlo, e per lo contrario 
far ogni opera per far ammazzar don G iovanni, che ri¬ 
putava esser il più ingrato uomo che mai fosse nato; ed 
in questo pensiero era ogni ora fitta. Si conchiuse la pra¬ 
tica di fare il matrimonio de la figliuola del re d'I nghil¬ 
terra con il prence di Spagna; il perché il padre del pren¬ 
ce fece una scielta de' primi gentiluomini di Spagna e 
fece lor capo don G iovanni, con carta di procura a spo¬ 
sar a nome del prence la figliuola del re inglese, e gli 
mandò in I nghilterra. 11 re, intesa la venuta di cosi nobil 
compagnia, gli raccolse tutti molto onoratamente. Come 
la duchessa vide don G iovanni, grandemente si turbò e 
non volle, quando andò a far riverenza a la prencipessa, 
esser presente, ma si ritirò in una camera, tutta piena di 
sdegno, dicendo tra sé: - Come è possibile che questi 
spagnuoli siano cosi presuntuosi? Ecco che questo tra- 
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ditore sa quanto m'è mancato, e nondimeno presume 
venirmi innanzi. Ma io non sarò mai contenta, se non 
me lo veggio morto innanzi a' piedi. - 11 re, che nulla sa¬ 
peva de le cose passate tra la sorella e don G iovanni, le 
mandò a dire che devesse raccogliere ed accarezzare il 
cavaliero spagnuolo venuto a sposar la sua figliuola. Ella 
molto mal volentieri usci di camera e venne, tutta in viso 
turbata, in sala. Andò don G iovanni e volle riverente¬ 
mente basciarle le mani; ma ella noi sofferse e a sé ritirò 
la mano, e si mise a parlar con un altro spagnuolo. La se¬ 
ra, nel convito, don G iovanni fu fatto seder a canto a la 
duchessa, la quale gli vide il ricco diamante in mano e 
conobbe che era quello che ella diede in prigione al fra¬ 
te. E bramosa di sapere come fosse capitato a le mani 
del cavaliero, ne parlò con l'Appiano, che insieme con 
Giulia aveva condotto in Inghilterra. L'Appiano dopo 
non molto si mise in ragionamento col cavaliero, e gli 
domandò onde avesse avuto il ricco anello. Egli sorri¬ 
dendo gli rispose che di grado lo diria a la signora du¬ 
chessa, egli faria intender cose che le piaceriano. La du¬ 
chessa, intesa la risposta del cavaliero, molto mal 
volentieri si riduceva a parlar seco; ma vinta dal disio 
d'intendere come egli avesse l'anello avuto, vi si ridusse. 
Il cavaliero, fatto un breve discorso de l'inganno che si 
credeva aver avuto per non esser ella ritornata indietro 
da San G iacomo, e del modo che era assediato quando 
l'Appiano andò a trovarlo, e del pentimento che non 
fosse subito venuto a liberarla, come in effetto conosce¬ 
va che era debitore di dever fare, le narrò che, pervenu¬ 
to a T urino, prese la pratica del frate spagnuolo, e come 
fu quello ebe in prigione le disse la tal e tal cosa, e da lei 
ebbe il prezioso annello. E tanti contrasegni le diede che 
ella conobbe chiaramente don G iovanni essere stato il 
suo liberatore. 0 nde, messo giù ogni sdegno e riacceso 
l'intepidito fuoco, a pena si contenne di non gli gettar le 
braccia al collo e mille volte basciarlo. Parlò poi col re e 
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gli fece conoscere don G iovanni essere stato il suo libe¬ 
ratore, e gli disse: - Signor mio, voi m'avete promesso di 
rimaritarmi e rimeritar il mio liberatore. E qual marito 
posso io avere che più mi meriti di questo fedel e valoro¬ 
so cavalero? - Il re volentieri vi s'accordò e lodò molto il 
volere de la sorella; onde gli fece insieme con gran pia¬ 
cer de le parti sposare. Volle poi la nuova sposa che la 
sua fidatissima G iulia si maritasse con l'Appiano; il che 
fatto, le feste si radoppiarono meravigliosamente. Ed in¬ 
di a pochi dì, insieme con la prencipessa, bene accompa¬ 
gnati da' signori inglesi, navigarono tutti di brigata lieta¬ 
mente in Spagna, ove le nozze del prencipe e de la 
prencipessa si fecero sontuosissime. Don Giovanni me¬ 
desimamente, andato poi con la sua sposa a le terre sue, 
tenne molti di corte bandita, e con quella lungamente in 
pace visse, lasciando dopo loro figliuoli e nipoti. 


IL BANDELLO AL MOLTO MAGNIFICO E REVERENDO 
DOTTOR DI LEGGI CANONICHE E CIVILI MESSER DANIELLO 
BUONFIGLIO PADOVANO SALUTE 

Voi poteste di leggero, in quel breve tempo che vi 
piacque star qui, conoscere quanto ad ogni proposito, o 
di cose gravi o di piacevoli che si parli, il nostro gentilis¬ 
simo messer Filippo Baldo, gentiluomo milanese, sia ric¬ 
co e abondante di motti, d'arguti detti e d'istorie cosi 
moderne come antiche, e con quanta memoria ed ordine 
le cose sue dica, di modo che mai non lascia rincrescere 
a chi l'ascolta. E gli ci ha narrato molte, cose, ma tra tut¬ 
te ce ne narrò una che a tutta la brigata piacque assai, 
per la quale si vede come sagacemente un prete si liberò 
da le mani del suo vescovo, che cercava castigarlo d'un 
peccato di cui era non meno di lui esso vescovo colpevo¬ 
le. Ed ancor che la cosa sia ridicola, nondimeno non de- 
vete sdegnarvi ch'io a voi la mandi, non essendo agli uo- 
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mini gravi e in negozii di grandissima importanza occu¬ 
pati disdicevole talora in cose festevoli e da ridere rilas¬ 
sar l'animo, a ciò che poi più vivace rientri nei maneggi 
ed affari importantissimi. H o anco preso l'oportunità di 
questi tempi di carnevale, nei quali ai chiusi ne le mura e 
chiostri de la religione è lecito trastullarsi, e rimettere al¬ 
quanto la rigidezza de la severità de le lor leggi. State sa¬ 
no ed amatemi. 


NOVELLA XLV 

G iocosa astuzia di don Bassano a liberarsi dal suo ve¬ 
scovo che lo voleva incarcerare per praticar con le mo¬ 
nache. 

Fu, non è molto tempo, in una città di Lombardia un 
vescovo, il quale era santissimo uomo, e sarebbe stato 
ancora più santo se fosse stato castrato; che in effietto 
nel fatto de le donne era pur troppo ingordo, volendole 
tutte per sé, né permettendo che i poverelli preti potes¬ 
sero guardarle, non che darsi piacer con loro. Visitando 
adunque alcuni monasteri de la città, trovò in uno di 
quelli una badessa che molto gli piacque, e con lei si do¬ 
mesticò pur assai, e in tal modo fu la domestichezza, che 
non si fini la visita che messer lo vescovo e monna ba¬ 
dessa divennero divoti insieme. Era nel monastero una 
monaca giovane, la quale aveva un suo prete per inna¬ 
morato, che era canonico in una chiesa collegiata di 
quella città, e tutto il di praticava al monastero, parlan¬ 
do di continovo con la sua divota. Q uesta pratica punto 
non piaceva a la badessa, ma perché la monaca era de le 
principali gentildonne de la città, non la poteva cosi re¬ 
golare come averebbe voluto. Tuttavia non cessava ogni 
di di proverbiarla, garrirla e dirle parole assai. La mona¬ 
ca tanto si curava del dire de la badessa, quanto de la 
prima cuffia che mai si mise in capo. Ora avendo la ba- 
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dessa fatta la nuova amicizia con monsignor lo vescovo, 
gli domandò di grazia che volesse castigar don Bassano 
canonico e vietargli che non praticasse al monastero. 11 
vescovo, desideroso di compiacerle, fece una scommu- 
nica e vietò che nessun prete, di qual condizione si fosse, 
potesse senza sua particolar licenza praticar a qual si sia 
monastero di monache, e ottenne dal governatore, che a 
nome del duca di M ilano governava quella città, che in 
conformità de l'escommunica facesse un severissimo 
editto con publica grida; il che fu fatto. Per questo non 
restava il canonico, stimolato da l'amore, di praticar al 
monastero; ma facendo le cose sue meno che prudente¬ 
mente, ed avendo la badessa di continovo le spie che 
mettevano mente a ciò che il canonico faceva, egli diede 
del capo ne la rete perché ritrovato che era ito in parla¬ 
torio, fu dagli sbirri subito preso e condutto al vescova¬ 
do, dove il vescovo lo fece in una scura prigione incarce¬ 
rare. Quivi cominciò con pane ed acqua a fargli far 
digiuni che non si trovano messi nel calendario. N on 
mancava la badessa con lettere ed ambasciate a stimolar 
messer lo vescovo a castigar agramente lo sfortunato 
don Bassano. F u fatto un gran processo e provata la inu- 
bidienza e la scommunicazione contra il prete, e il ve¬ 
scovo si mostrava molto rigido contra lui, con animo di 
fargli uno strano scherzo; tuttavia vi s'interposero alcuni 
gentiluomini amici del prete, e fecero tanto che mitiga¬ 
rono in gran parte la còlerà di monsignore, ma non po¬ 
terono in tutto placarlo. La bisogna andò cosi: che prete 
Bassano fu levato di prigione ed assolto da la scommuni- 
ca, con questo perciò, che gli convenne pagare, oltra le 
spese de la prigionia, ottanta ducati d'oro per emenda a 
la mensa episcopale, e patto che più egli non metteria i 
piedi a quel monastero, e, se trovato vi fia, che o anderà 
in galera o sarà posto in prigione perpetua. La badessa, 
sapendo il mal trattamento fatto a prete Bassano, essen¬ 
do del mal altrui molto lieta, faceva tutti quei dispetti 
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che poteva a la monaca amica del prete, la quale pazien- 
tememte il tutto sofferiva, aspettando tempo e luogo per 
fare, se possibil era, le sue vendette. 0 ra, la Santa bades¬ 
sa, come persona grata, per non cascar nel vizio de l'in¬ 
gratitudine che tanto dispiace a ciascuno, deliberò una 
notte far venir il vescovo a vegghiar ne la camera di lei 
loco. E sapendo che in quella vegghia si farebbero de le 
cose che inducono debilità nei corpi umani, avendo una 
sua fidatissima monaca che in simili bisogni la serviva, 
con zucchero fino, in camera sua, cominciò a lavorar pi- 
nocchiati, marzapani ed altre di varie sorti confetture, e 
si fece portar dui fiaschi, uno pieno d'ottima vernaccia e 
l'altro di finissima e preciosa malvagia. La monaca, di¬ 
sperata per la prigionia del suo don Bassano, che in altro 
non pensava che farne una a la badessa, che, come si 
soul dire, si tenesse al badile; veggendo i traffichi che in 
camera de la badessa si facevano, pensò che senza dubio 
madonna la badessa voleva far nozze, ma con chi non 
sapeva indovinare. 0 nde si mise a vegghiare una e due 
notti, e chiaramente s'accorse come il vescovo era venu¬ 
to a giacersi con la badessa. E non questa volta sola, ma 
sempre che si lavorava di zucchero, trovava che il vesco¬ 
vo veniva a rinfrescarsi. Il perché, ebbe modo d'aver 
una chiave contrafatta de la camera de la badessa, aven¬ 
do già prima fatto contrafare quelle del monastero, col 
mezzo de le quali introduceva don Bassano. Veggendo 
dunque l'apparecchio che si faceva, fece per la porta de 
le carra entrar il suo prete e lo tenne ascoso in camera. 
Essendo poi la badessa, la vigilia di San Lorenzo, in re¬ 
fettorio con le monache, ella mise don Bassano in came¬ 
ra de la badessa e lo fece appiattare sotto il letto. La not¬ 
te venne il vescovo e fu introdutto ne la camera solita, 
ove, poi che si fu confettato e bevuto, se n'entrò monsi¬ 
gnore con la badessa in letto; e scherzando tra loro, mise 
il vescovo le mani su le poppe a la divota e le domandò 
come s'appellavano. - Manimelle, - rispose ella. - No, 
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no, - soggiunse egli; - ma hanno nome le campane del 
cielo. - Pose poi la mano sovra il corpo e le domandò 
come si chiama. - 11 corpo, - disse ella. - Voi v'inganna¬ 
te, vita mia, - rispose il vescovo: - questo è detto il mon¬ 
te G elboè. E questo, come l'appellate voi, cuor del cor¬ 
po mio? - e pose la mano sovra il mal fóro che non 
vuole né feste né vigilie. M a donna la badessa, alquanto 
sorridendo, non sapeva che dirsi. Alora disse egli: - lo 
veggio, anima mia, che voi non sapete i veri nomi de le 
cose. Q uesta si chiama la valle di G iosafat. - E disse: - 
0 rsu, io vo' montare su il monte G elboè e sonar a dop¬ 
pio le campane del cielo e travarcare in mezzo la valle di 
G iosafat, ove farò cose mirabili. - E questo dicendo, si 
mise sotto la badessa e le attaccò l'uncino. Don Bassano, 
che era sotto il letto, e udiva tutte queste pappolate e 
sentiva farsi in capo la danza trivigiana, fu per scoprirsi; 
pur si ritenne. Stette il vescovo tutta la notte in piacere, 
e innanzi giorno usci del monastero. La monaca del pre¬ 
te che stava a la vedetta, mentre la badessa con la com¬ 
pagna menava via il vescovo, cavò il prete de la camera e 
ne la sua lo condusse, ove, cacciando il diavolo ne l'in¬ 
ferno, don Bassano le narrò ciò che udito aveva e quan¬ 
to intendeva di fare. Come la badessa fu tornata a la ca¬ 
mera, la scaltrita monaca mise fuori il suo prete. Era 
quel di il giorno di San Lorenzo, e la festa del quale era 
invitato il vescovo, e a don Bassano, canonico d'essa 
chiesa, toccava quel di a cantar la messa. 11 perché, fatto¬ 
si portar il messale de la messa grande a la camera, rase 
via alcune parole nel prefazio e destramente ve ne scris¬ 
se alcune altre, come intenderete; il che gli fu facile, per¬ 
ché il messale era di carta pergamina. Venne il vescovo 
con i primi cittadini de la città ad onorar la festa. Don 
Bassano solennemente cominciò a cantar la messa. 11 ve¬ 
scovo era vicino a l'aitar grande suso una gran sedia per 
lui messa ad ordine. 0 ra, cantando il prefazio, disse don 
Bassano: - 0 mnipotens aeterne D eus, qui hesterna noc- 
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te reverendi ssi mum dominum nostrum supra montem 
Gelboé ascendere ibique campanas coeli pulsare et 
deinde in vallem losaphat descendere fecisti, ubi multa 
mirabilia fecit, ecc - Il vescovo, sentendo cantar queste 
cose nel prefazio, che credeva esser segretissime, entrò 
in grandissima còlerà; e finita la messa, turbato fuor di 
modo, se n'andò al vescovado con animo di maltrattar il 
prete, il quale, subito che desinato si fu, fece citare. Il 
prete ebbe modo d'aver in compagnia sua sei o sette 
gentiluomini dei più bravi de la città, suoi amici, e con 
quelli si presentò al vescovo. Era monsignore in sala 
passeggiando, che, come vide il prete, con rigido viso gli 
domandò che prefazio era quello che cantato quella ma¬ 
óna aveva. Egli rispose che il prefazio era su 'I messale, e 
noi credendo il vescovo, mandò un suo prete a San Lo¬ 
renzo a pigliarlo. F u portato il messale e dato in mano al 
vescovo, il quale, aperto il libro, trovò le parole si ben 
contrafatte e si mi li a l'altreche non seppe che dire. Tira¬ 
to poi da parte don Bassano, volle da lui intender come 
il fatto stava. 11 prete le disse la cosa come era; onde sbi¬ 
gottito il vescovo e dubitando che gli amori suoi con la 
badessa non si divolgassero, s'accordò con il prete e gli 
restituì gli ottanta ducati che altre volte gli aveva fatto 
pagare, egli disse: - Don Bassano, noi siamo tutti uomi¬ 
ni: attendi a donarti buon tempo e lascia che altri faccia¬ 
no il simile, noi faremo che la badessa e la tua monaca si 
pacificheranno insieme. - E cosi con poca fatica fecero 
di modo che a l'ombra e a le spese del campanile, il ve¬ 
scovo con la badessa e don Bassano con la sua divota an¬ 
davano spesso a pescare ne la valle di I osafat e si davano 
il meglior tempo del mondo. 
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IL BANDELLO AL SERENISSIMO ARCIDUCA 
D’AUSTRIA MASSIMIGLIANO RE DI BOEMIA 

Sono molti di, re sacratissimo, che la chiara fama del 
vostro glorioso valore non contenta dai termini de l'E u- 
ropa, se ne va volando per l'altre due parti del mondo, 
ed ogni ora più agumentandosi induce chiunque la sente 
ad esser desideroso di poter pascer gli occhi de la reai 
presenza vostra, si come gli orecchi empie tuttavia di 
tante vostre eccellenti vertuti. M a poi che il vostro divo- 
tissimo ed affezionatissimo servidore messer Filippo 
Baldo, gentiluomo milanese, m'ha più e più volte predi¬ 
cate e sommamente commendate tante vostre mirabili 
doti, tante grazie e la innata vostra umanità e cortesia, 
che mai non soffre che da voi alcuno mal contento si 
parta, il mio desiderio in modo s'accese, che sempre ho 
oltra misura bramato che mi si prestasse occasione che 
de la vostra divina natura, che cosi chiaramente vi illu¬ 
stra, e di tante care e belle parti di quante abondate, po¬ 
tessi, quanto si conviene, ragionare. M i dava io ad inten¬ 
dere che il mio dire, che da sé sempre è stato lieve e 
basso e poco ingegnoso, potesse grande, abondevole, al¬ 
to e ricco divenire per la grandezza e maestà de le cose 
ammirabili che in questo vago fiore de la fanciullezza 
vostra perfettamente operate. E di questo intenso desi¬ 
derio mio non sarà già mai ch'io mi penta, non possendo 
quello se non da animo generoso procedere, ancor che 
l'effetto assai sovente non segua uguale a la voglia, per¬ 
ciò che, come dice uno dei latini poeti, ne le cose grandi 
l'aver voluto è assai. E cosi intravienea me, che, come io 
ho presa la penna in mano per scrivere, molto di leggero 
avveduto mi sono questa non esser impresa da me, con 
ciò sia che tanto dubio di me in me è caduto, e tanta ca¬ 
ligine e si folta m'ha adombrati ed offoscati i deboli lumi 
de l'intelletlo, che io non veggio ove fermar i piedi e 
quasi mi pare che quelle poche lettere, - se alcune mai 
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da fanciullo e per tutti gli anni miei imparai, - siano va¬ 
ne e che poco di loro prevaler mi possa. M i commove 
nel vero e tutto mi sbigottisce la religione posta negli 
animi nostri, perciò che troppo avvicinato mi par d'esser 
a la sublimità de lo stato vostro reale, del quale la vera 
lode è più tosto la taciturnità con ammirazione di quel¬ 
lo, cheil presumerecon rozzo ezotico stile parlarne. Ed 
in effetto i regi ottimi, quale voi conosciamo essere, con¬ 
decente cosa è d'inchinevolmente riverir ed onorare a 
par dei dèi; né può fuggire e schivar la colpa del sacrile¬ 
gio chi il nome vostro senza prefazione d'onore osa no¬ 
minare. Ecco che io veggio dinanzi agli occhi miei diste¬ 
sa la pompa di tutte quelle opere e fatti eccelsi che in 
ogni secolo sono stati mirabilissimi, ed ora da voi di ma¬ 
niera superati che, se da noi non si vedessero, non saria 
chi le credesse. Si racconti un poco la vita di tanti eccel¬ 
si eroi e con diligenza siano essaminati gli egregii fatti lo¬ 
ro, e vederemo qual azione loro si possa a le vostre, non 
dico preporre, ma a pena agguagliare. Quivi grida con 
sonora tromba la chiara, viva e volante fama, che quasi 
nel principio de la fanciullezza vostra a voi, di varie lin¬ 
gue adornato, ne l'imperiali germaniche diede, gli affari 
di grandissimaimportanzacheessaminareetrattarevi si 
devevano, in idioma purissimo alemannico ed in lingua 
purgata ed elegantissima latina, in nome di vostro zio 
Carlo, quinto di questo nomeCesareAugusto, propone¬ 
vate con tanta grazia, con si florida e pura eloquenza e 
con tanta maestà, che tutti gli auditori si vedevano 
d'estremo stupore pieni, intenti tuttavia a quanto da voi 
si proponeva. D a l'altra banda già in ogni luogo è divol- 
gato e da verissimi testimoni si conferma, che ne la guer¬ 
ra sassonica voi, non come tirone e giovinetto, ma come 
milite fortissimo e veterano e da prudente ed essercitato 
con lunga esperienza capitano, diportato vi séte. Tutti, 
cosi grandi come piccioli, che in quel perigliosissimo 
conflittosi trovarono, con una voce gridano che voi, con 
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la sanguinolenta e fulminea spada in mano, a tutto l'es¬ 
serci to, cosi imperiale come nemico, deste manifesto se¬ 
gno de la strage ed occisione che degli avversari con la 
invitta vostra destra animosamente faceste. 0 nde l'im- 
perador augusto, giudicioso essaminatore de le vertu di 
ciascuno, mosso da vero vostro valore e da la disciplina 
militare che in quel fatto d'arme mostraste, v'armò negli 
occhi di tutto quello invitto essercito cavaliero di san 
G iorgio. E questo è il vero titolo de l'onore che agli au¬ 
rati cavalieri meritamente si dona. M a che dirò io di 
quella salda speme che nei cori di tutta G ermania la vo¬ 
stra incomparabile creanza ha piantata e mandate le ra¬ 
dici fin nel profondo, e di quella generale e ferma ope- 
nione che tutto il mondo di tante vostre rare doti ha 
concetto? E quale è colui che una volta, o D io buono! vi 
veggia, vi parli, vi senta ragionare e consideri le regolate 
azioni vostre, conosca la modestia, la umanità, la bontà, 
la mansuetudine senza fuco o simulazione veruna, tutta 
pura, tutta candida e tutta nativa e vostra propria, e 
quanto moderatamente i soggetti a voi popoli governate, 
quanto séte giusto, quanto clemente, e come in ogni 
azion vostra cosi grave come onestamente piacevole vi 
mostrate degno di lode, - chi sarà, dico, che servo non 
vi rimanga, legato da le dolcissime e adamantine catene 
de la vostra infinita cortesia e tante altre carissime doti 
che in voi di continovo germogliano e sì fanno maggio¬ 
ri? Certo, che io mi creda, nessuno. M a io mi lascio tra¬ 
sportar dal valor de la vertu vostra e dir ciò che se M ar¬ 
co Tullio o Demostene, chiari lumi de la eloquenza cosi 
greca come latina, vivessero, senza dubio confesseriano, 
che ogni dotta e facondissima lingua, volendo dire 
quanto è il devere, resteria muta. M i si perdoni adunque 
da la clemenza che in voi come rubino in oro fiammeg¬ 
gia, che io sia stato oso di tanta e sì reai vostra altezza ra¬ 
gionare, se a par del vero non arrivo. E chi può de le di¬ 
vine cose a bastanza parlare? chi può quanto sia lo 
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splendor del sole e come riluca dimostrare? Serenissimo 
re, chi potrà la rena del mare e le stelle del cielo quando 
è più sereno annoverare ed altrui mostrarle, egli potrà 
de le vostre singulari grazie e rare vertuti quanta sia la 
degnità, quanto il valore, altrui scoprire. Nondimeno, 
poi che io bastante non sono a fare al mondo manifesto 
il colmo e l'eccellenza dei doni a voi da D io e da la natu¬ 
ra donati, mi basterà, a chi più che ceco non sia, accen¬ 
nare che la sublimità de le grazie e vertu vostre non si 
può da umano ingegno esplicare; onde conviene che cia¬ 
scuno, come cosa divina e fuor d'ogni credenza rara e 
mirabilissima, v'inchini e adori. 0 ra perché queste mie 
poche incolte parole dinanzi al sacro vostro tribunale 
vote non appaiano, m'è paruto cosa non indegna insie¬ 
me con quelle mandarvi una breve istorietta d'un gene¬ 
rosissimo atto che M assimigliano Cesare, - di cui voi 
l'onorato nome portate, e fu vostro proavo paterno, - 
magnificamente e con infinita cortesia operando, diede 
al mondo essempio quanto in ogni grandissimo perso¬ 
naggio l'umanità e cortesia sempre sia lodevole e agli al¬ 
ti prencipi stia bene. M a dei mille e mille memorabili at¬ 
ti d'esso M assimigliano Cesare, questo per aventura fu 
forse il minimo dei pertinenti a le azioni sue morali, se¬ 
condo che il trombetta dei vostri onori, il già detto mes- 
ser Filippo Baldo, narrò; il quale ovunque si ritrova, mai 
né stracco né sazio si vede di predicargli. Degnate adun¬ 
que, invittissimo re, d'accettar questo picciolo dono che 
vi mando, non avendo per ora appo me altra cosa degna 
de l'altezza vostra. I n questo faccio io come fece un po- 
ver uomo, il quale veggendo molti che gran doni davano 
al re Artaserse, non avendo egli altro che dare, corse al 
vicino fiume ed ambe le mani empì d'acqua ed al re alle¬ 
gramente l'appresentò. 11 magnanimo re con lieto viso la 
pigliò, avendo risguardo a l'animo del donatore e non al 
vile e picciolo dono. Così i poveri che nostro signor Id¬ 
dio non ponno d'incenso e di sabei odori onorare, con 
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feste e verdi frondi i sacrosanti e venerandi di lui altari 
adornano. Feliciti Iddio tutti i vostri pensieri; ed inchi¬ 
nevolmente, a la vostra buona grazia raccomandandomi, 
con ogni riverenza vi bascio le reali mani. 


NOVELLA XLVI 

Atto memorabile di M assimigliano Cesare che usò 
verso un povero contadino ne la Magna, essendo a la 
caccia. 

Cose assai, oggi, amabilissime donne e voi cortesi gio- 
vini, dette si sono, tutte nel vero piacevoli e belle, e da le 
quali si può prender essempio al nostro vivere, facendo 
de gli altrui azioni profitto a noi stessi. M a poi che vole¬ 
te che anco io ragioni ed alcuna cosa od utile o dilette¬ 
vole vi dica, venendo io d'Alamagna per passar in I Spa¬ 
gna, imiterò i mercadanti che tornando di Soria recano 
de le cose di quel paese. D iscoprirò adunque de le robe 
germaniche, dicendovi che assai sovente l'uomo, per 
non esser conosciuto e talora mal vestito, incappa in pe¬ 
rigliosi accidenti e spesso in cose ridicole, come avvenne 
a Filopemone megalipolitano, duce degli achei e ne l'ar¬ 
te militare eccellentissimo. D eveva egli andare a M egara 
a cena a casa d'un suo amico, ed ancora che gente assai 
solesse seco condurre, pur quella volta tutto solo entrò 
in M egara e andò a l'albergo de l'amico, ove l'apparec¬ 
chio grande si faceva. 11 padrone non era in casa, e la 
moglie di quello attendeva a preparar il convito. Ella, 
che non conosceva F ilopemone, come lo vide pensò che 
fosse uno dei servidori del duce e gli disse: - Tu sia il 
ben venuto. To' questa scure e spezza cotesti ceppi. - 
Filopemone senza dir altro, cavatasi la cappa, cominciò 
a lavorare. Venne in questo il padrone de la casa, il qua¬ 
le, come vide il duce spezzar legna, tutto pieno d'ammi¬ 
razione disse: - 0 Filopemone, che cosa fai? - A cui egli 
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lietamente rispose: - E che altro pensi tu che sia, se non 
che io porto la pena de la disformità del mio vile vestire? 
- Quasi a simil modo fu trattato Massimigliano Cesare. 
Egli, come si sa, meravigliosamente de la caccia si dilet¬ 
tava, essercizio da Zenofonte molto lodato. Ebbe egli 
openione che i soldati greci per la assiduità de le vena¬ 
zioni divenissero prodi de la persona. Plinio nipote 
commenda senza fine Traiano perché ne la caccia si es- 
sercitava. Essendo adunque un di M assimigliano Cesare 
con i suoi a la caccia su quello di Tiroli circa le confini 
de la Baviera, s'abbandonò dietro ad un cervo e buona 
pezza lo cacciò. M a, o che egli avesse meglior cavalcatu¬ 
ra degli altri o i cortegiani con diligenza noi seguitassero 
o che che se ne fosse cagione, egli usci di vista a tutti e si 
a dentro ne la selva s'imboscò, che né egli averebbe po¬ 
tuto udire le sonanti corna dei suoi, né da loro, se sonato 
avesse, saria stato udito. E come gli altri avevano perdu¬ 
to l'imperador di vista, cosi egli, essendosi il cervo di¬ 
nanzi a lui dileguato, quello aveva smarrito, né traccia 
alcuna vedeva né orma da poterlo seguire. Cosi errando 
per quei folti boschi, pervenne a la fine in una assai larga 
ed aperta campagna. Era quivi un pover uomo, il quale 
aveva caricato un suo cavallo di legna che nel folto bo¬ 
sco fatte aveva: e per disgrazia era la soma caduta in ter¬ 
ra e il buon uomo molto di mala voglia s'affaticava per 
ricaricar il cavallo. Vide M assimigliano che colui indar¬ 
no s'affaticava e che senza aita averia durata gran pena a 
ricaricarlo. E poi che alquanto da lontano stette a mirar¬ 
lo, non riconoscendo forse la contrada, e quello acco¬ 
standosi, gli domandò che paese era quello e in qual 
confine e se v'era villaggio appresso. 11 buon uomo, che 
per ventura non aveva forse mai veduto l'imperadore, a 
quello rivoltatosi ed altrimenti noi riconoscendo, gli ri¬ 
spose quanto del luogo sapeva; poi in atto di pietà gli 
disse: - M essere, voi fareste una gran cortesia ad aiutar¬ 
mi un poco, fin che io potessi caricare ed acconciar que- 
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sta caduta soma sul mio cavallo e andar per i fatti miei. 
- Cesare, che di natura sua era il meglior gentiluomo del 
mondo e nato per compiacer a tutti e mai non offender 
persona, udita la pietosa e necessaria domanda del con¬ 
tadino che vedeva senza prò travagliarsi, senza dir motto 
dismontò subito da cavallo e quello per le redine attaccò 
ad un ramo d'un arbuscello. Era M assimigliano di per¬ 
sona grande e di membra ben proporzionato con un 
aspetto veramente imperatorio, la cui nativa bontà e li¬ 
beralità più che cesarea tutti gli scrittori che di lui parla¬ 
no, e quelli che praticato l'hanno, sommamente com¬ 
mendano, perciò che mai non chiudeva le mani a chi a 
lui ricorreva. M a quando andava a caccia, vestiva certi 
panni di bigio mischio, in abito vile, ed ancor che egli 
fosse bellissimo prence, quel suo abito da cacciatore non 
gli accresceva punto di grazia. Si credeva il contadino 
che egli fosse alcun cacciatore de la contrada che a caso 
quivi capitasse, e come dismontato da cavallo lo vide ed 
apprestarsi per dargli aita, tutto allegro gli disse: - M es¬ 
sere, tenete forte qui, mettete le spalle sotto la soma, 
porgetemi quella fune, allentatela un poco, alzate quel 
legno, spignetelo avanti, fate cosi e fate colà, - e né più 
né meno gli comandava come averebbe fatto ad un suo 
pari. Il buon imperadore puntai mente faceva il tutto che 
il contadino gli imponeva e con allegro viso l'aiutava, di 
maniera che chi veduto l'avesse, non lo conoscendo, 
l'averebbe giudicato o compagno del contadino o servi¬ 
dore, cosi gli ubidiva. In questo mezzo cominciarono a 
quattro, a cinque, a più e meno, ad arrivar i cortegiani 
ed altri signori che con l'imperadore erano venuti a la 
caccia, che buona pezza l'erano ito cercando. Eglino, 
come in tal mestieri occupato lo videro, tutti pieni di 
meraviglia grandissima dismontarono e con i capélli in 
mano gli fecero riverenza: ma egli accennò a tutti che 
non si movessero, né volle che uomo di loro mettesse 
mano a la soma. Veggendo il contadino che tutti che ve- 
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nivano, mentre arrivavano a Cesare, riverentemente s'in¬ 
chinavano, s'imaginò quello esser l'imperadore, del qua¬ 
le più volte udito aveva dire che molto ne la caccia s'oc¬ 
cupava; il perché, dinanzi a quello inginocchiato, gli 
chiese perdono de la sua usata trascuraggine. Volle l'im¬ 
peradore che il buon uomo si levasse e gli domandò chi 
era. Egli con tremante voce gli disse che era un povero 
paesano, che aveva moglie e figliuoli e che con vender le 
legna che faceva, e la moglie filando e lavando panni, 
guadagnavano il vivere loro, e che altro al mondo non 
avevano che quel ronzino. - Sia con D io! - disse Cesare. 
- Aspetta un poco. - E cavatosi il capéllo, vi mise dentro 
quanti danari a dosso si trovava. Andando poi ad uno ad 
uno a tutti quelli che quivi seco si ritrovarono, volle che 
ciascuno facesse elemosina al pover uomo; e prima gli 
diede tutti i raccolti danari, poi gli disse: - Tu verrai di¬ 
mane a trovarmi al tal albergo ove io sarò, e non far fal¬ 
lo. - M ontò M assimigliano con i suoi a cavallo e si parti; 
ed il contadino, andato a la sua capanna lieto de la sua 
buona ventura, il tutto a la moglie narrò. Il seguente 
giorno, ricordevole di quanto l'imperadore detto gli ave¬ 
va, dinanzi a quello s'appresentò. Cesare, dopo molte 
buone parole che gli disse, gli fece annoverare grossa 
somma di fiorini renensi e gli donò alcune essenzioni 
con privilegii amplissimi in autentica forma per lui e 
suoi successori. Il perché il buon uomo puoté onesta¬ 
mente maritar due sue figliuole da marito che aveva, e 
del resto comprar alcuni beni stabili che a lui con la sua 
famigliuola dessero il vivere, a ciò che cosi miseramente 
più non andasse stentando. Bella nel vero fu questa pie¬ 
tosa cortesia e liberalità di M assimigliano ed incitativo 
essempio a tutti i grandi, ben che da pochi sia imitata. 
D imostrò Cesare, ne lo smontar da cavallo e con allegra 
céra aiutar il bisognoso contadino, una indicibile e de¬ 
gna d'ogni lode umanità, ed in sollevarlo con danari e 
privilegii da la sua faticosa vita aperse il suo veramente 
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animo cesareo. Q ueste, per finire la mia novelletta, sono 
di quell'opere che i soggetti rendono amorevoli oltra 
modo ai lor prencipi, veggendogli umani e liberali e che 
con larga mano soccorrono a questi e a quelli, premian¬ 
do sempre i benemeriti; si come per lo contrario rende- 
no essi signori odiosi ai lor popoli l'opere tiranniche e 
malvagie, veggendosi tutto il di i poveri sudditi esser ag¬ 
gravati con gravissime estorsioni senza bisogno veruno. 
Che quando occorre la occasione per diffesa e conserva¬ 
zione de lo stato, quel prence che giustamente ha gover¬ 
nato i suoi uomini non ha da temere che gli diventino 
rubelli e l'abbandonino, cercando nuovo signore; anzi 
gli trova saldi e dispostissimi non solamente e metter 
tutte le facultà in servigio suo, ma chiaro conosce che in 
conto alcuno non sono per risparmiare, per conservarlo, 
la propria vita. 0 nde si può bene con verità conchiude¬ 
re, che una de le megliori e più sicura fortezza che possa 
avere un bene instituito prencipe è l'amore e la benevo- 
glienza dei suoi popoli. 


IL BANDELLO AL MOLTO MAGNIFICO E VALOROSO 
CAPITANO IL SIGNOR GIULIO FREGOSO SALUTE 

Piu e piu volte s'è questionato onde proceda tanta va¬ 
rietà d'amori che dai diversi effetti che ci nascono si co¬ 
nosce, perciò che rari si trovano che d'un medesimo mo¬ 
do amino, e talora si vede un uomo ferventissimamente 
amar una donna, e quella non solamente non l'amare, 
ma volergli peggio che al mal del corpo. Sarà poi una 
donna che miseramente s'affligerà e si consumerà dietro 
ad un uomo, il quale né più né meno di lei si curerà, co¬ 
me se mai veduta da lui non fosse stata. A Itri amanti ora 
lieti si veggiono, ed indi a poco in lagrime si consumano. 
E la cagione di queste varietà attribuiscono i platonici a 
l'influsso dei lumi del cielo e a la diversità de le nature 
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degli uomini, che volgarmente chiamiamo «complessio¬ 
ne» e i più savii nomano «temperamento». Vogliono es¬ 
si platonici che ogni volta che duo corpi sono informati 
da l'anime loro sotto l'influsso d'un pianeta o d'altre 
stelle, che costoro per la conformità de la natura s'ame¬ 
ranno, e sempre il più formoso sarà il più desiderato e 
richiesto. Ed ancor che una donna od uomo veggia uno 
od un'altra più bella di quella persona che ama, non si 
moverà perciò ad amarla, con ciò sia cosa che il cielo la 
spinge ad amar quella che di natura a lei od a lui è più si¬ 
mile. Più facilmente dopoi restano quelli nei lacci de 
l'amore irretiti e presi, i quali, quando nascono, si trovi 
Venere nel segno del Lione, o che l'argentata Luna con 
felice e grande aspetto si fermi a vagheggiar Venere. 
Questi tali sono i più inclinati di tutti gli altri a lasciarsi 
soggiogare da le passioni amorose. Sono, dico, inclinati 
e facili, ma non isforzati né astretti; onde saviamente il 
gran Tolomeo, nel libro de le sue Cento sentenzie, disse 
che il savio può schifare molti influssi de le stelle, quan¬ 
do egli conosce la natura di quelle, e, prima che l'efetto 
de l'influsso loro segua, si prepara se stesso a vincerle. E 
questo lasciò egli scrittone la quinta sua sentenzia del li¬ 
bro di greco in latino tradotto e commentato dal gran 
Pontano. M a tornando dove lasciai, di quelli che facil¬ 
mente amano si deve sapere che gli uomini, nei quali la 
flemma tutti gli altri umori tiene soggetti, quasi non mai 
o molto di rado s'innamorano. I malinconici, la cui natu¬ 
ra è da la còlerà negra abbattuta e vinta, fuggono per 
l'ordinario amore; ma se per sorte una volta montano su 
la pania amorosa, non se ne sanno distrigare ed uscirne 
già mai. Se a caso avviene che l'uomo e la donna che sia¬ 
no di natura sanguigna insieme s'innamorino, tra tutte le 
sorti che provengono da l'amore, le quali sono infinite, 
non ci è il più leggero e piacevol gioco, né il più soave e 
dolce, nodo, né catena più amabile di questa specie 
d'amore, perciò che la simiglianza de l'uno e l'altro san- 
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gue genera uno vicendevole e cambievole amore, e la 
soavità di questo gioioso umore insieme di tal maniera si 
conface e tanto bene conviene, che a l'uno e a l'altro 
porge fiducia e dà speranza d'una vita amorosa e tran¬ 
quilla. Ora, per il contrario, quando l'amante e l'amata 
s'abbatteno ad esser di natura colerica, provano manife¬ 
stamente non trovarsi più fieri né più notosi amori, cau¬ 
sandosi una intolerabile e fastidiosissima servitù piena 
di risse e di rampogne, ancor che la convenienzia degli 
umori vorrebbe pur generare una certa reciprocazione 
di benevoglienza; ma l'infiammato umore da la furibon¬ 
da ed accesa còlerà gli fa stare in continova ed iraconda 
guerra. M a che avverrà se dei dui amanti, uno è tutto di 
complessione sanguigna e l'altro per gli occhi e per le 
nari e in ogni sua azione spira còlerà? Q uesti tali, per la 
commistione de la soavità ed allegria del sangue con il 
forte e quasi acetoso umore colerico, provano a vicenda 
or bene or male, ora si turbano ora ritornano in grazia, 
ora sono in un mare di piacere ed ora travagliano e si 
consumano in dolore. Che fa poi quando uno ètutto im¬ 
pastato di malinconia e l'altro si trova tutto sanguigno? 
Questo nodo suole per lo più de le volte esser perpetuo, 
e questo amore non si deve misero chiamare, perciò che 
la dolcezza del sangue lieto e gioioso tempera la saturni¬ 
na amarezza de la grave malinconia. M a se degli amanti 
uno è da capo a piedi colerico e ne l'altro signoreggia ed 
ha il freno in mano la trista e velenosa malinconia, da 
questo amore, se amore chiamar si deve, nasce una per- 
niziosissima peste. L'acutissimo e penetrevolissimo 
umore del colerico ingombra di modo il malinconico, 
che la grandezza de la còlerà, che troppo è impaziente, 
spinge e stimola ad ira, a lacci, a ferro, a veleno e a mille 
mali, a la malinconica natura invita a perpetuo pianto ed 
amarissime querimonie. 0 nde assai sovente questo sfor¬ 
tunato amore finisce per miserabile e frera morte come 
di Fili, di Didone, di Lucrezio poeta e molti si legge. E 
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per conchiudere, se di dui amanti la natura è diversa, 
mai tra loro non nascerà amore. Ragionandosi adunque 
questi di tra molti nel nostro giardino, messer Filippo 
Baldo con la sua solita piacevolezza ci narrò brevemente 
una beffa fatta da una galantissima gentildonna ad un 
giovine in M ilano, la quale io subito scrissi; e pensando 
a chi darla, voi mi veniste in mente. Tanto più volentieri 
poi ve la dono, quanto che con questa vengo a sodisfare 
al valoroso vostro fratello, il signor Paolo Battista Frego- 
so, a cui già promisi di far questo che ora faccio. State 
sano. 


NOVELLA XLVII 

Piacevole e ridicolo inganno usato da una gentildon¬ 
na ad un suo amante che teneva alquanto de lo scemo. A 
me pare, signori miei, che voi vogliate che ognora io 
monti in banco econ lemiecianciev'intertengaevi nar¬ 
ri di quelle cosette che vi fanno ridere. I o n'ho dette al¬ 
cune e la presenza di madama G ostanza Rangona e F re- 
gosa nostra signora, come fu quella de la duchessa di 
Savoia ed alcune altre novelle da me narrate. Ora che es¬ 
sa madama è ritirata e siamo qui tra noi buon compagni, 
io vi vo' narrare un'istoria avvenuta ne la mia patria M i- 
lano ad un giovine nobile e ricco. Ché se io questi di vi 
lodai esso M ilano, non vorrei perciò che voi credeste 
che tutti i milanesi fossero Salomoni etra loro non fosse¬ 
ro assai feudatarii de la badia di San Sempliciano. Vede¬ 
te voi questo giardino come è ben coltivato? come ha 
grasso e buon terreno? E nondimeno, ancor che dui or¬ 
tolani fatti venir fin da la bella Toscana ognora ci siano 
dentro ed altro non facciano già mai che purgarlo e le¬ 
varne le cattive erbe, tanto non si ponno affaticare né 
tanto mondarlo, che tra le buone erbe non ce ne siano di 
quelle che per l'uso de l'orlo non vagliono nulla. Cosi è 
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il giardino del grasso M ilano, nel quale ci è d'ogni erba 
sorte, e tra quei nostri ambrogiani molti si trovano che 
non sono mai passati sotto l'arca di san Longino: onde 
meraviglia non è se talora fanno de le cose sgarbatissi¬ 
me. S'è a questi giorni parlato pur assai de le divine e 
podense forze che suol adoperare Amore, e de le mira¬ 
bilissime trasformazioni che talora fa, come fu di Cimo- 
ne e di molti altri che di bestioni fèce uomini. Tuttavia 
egli tavolta, per esser fanciullo e cieco, alberga in certi 
cori si sgarbati e ottusi che, quanto più gli accende, 
quanta più si sforza di fargli avveduti a scaltriti, tanto 
più ne le azioni loro si mostrano scemonniti e, come di¬ 
ce il romagnuolo, restano decimi. Eglino fanno come le 
simie, che quanto più s'innalzono più mostrano le parti 
vergognose. N ési deve questo errore attribuire a l'Amo¬ 
re, perciò che egli dal canto suo s'affatica quanto può; 
ma alcuni nascono si indisciplinabili che non è possibile 
d'ammaestrargli. M olti vanno a Parigi, a Pavia, a Pado¬ 
va, a Bologna e in altri luoghi agli Studii generali per far¬ 
si dotti in diverse scienze; ma a la fine tanto ne sanno 
l'ultimo anno quanto il primo, e pure i lettori dottissimi 
fanno il debito loro. 0 ra per narrarvi l'istoria che v'ho 
promessa, vi dico che in M ilano fu, ed ancora forse è, un 
giovane nobile e molto ricco, il cui proprio nome per 
ora vo' tacere per buon rispetto, e lo domanderemo fin¬ 
tamente Simpliciano. Era egli bello de la persona e vesti¬ 
va molto riccamente, e spesso di vestimenta si cangiava, 
ritrovando tutto il di' alcuna nuova foggia di ricami e di 
straffori ed altre invenzioni. Le sue berrette di velluto 
ora una medaglia ed ora un'altra mostravano. Taccio le 
catene, le anella e le maniglie. Le sue cavalcature che per 
la città cavalcava, o mula o giannetto o turco o chinea 
che si fosse, erano più polite che le mosche. Q uella be¬ 
stia che quel giorno deveva cavalcare, oltra i fornimenti 
ricchi e tempestati d'oro battuto, era sempre da capo a 
piedi profumata di maniera che l'odore de le composi- 
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zioni di muschio, di zibetto, d'ambra e d'altri preziosi 
odori si faceva sentire per tutta la contrada. Soleva Ro¬ 
mano profumiero publicamente dire che messer Simpli¬ 
ciano gli dava più guadagno in una settimana che non 
davano venti altri giovini nobili di M ilano in tutto l'an¬ 
no, levandone perciò sempre il signor Ambrogio Ve- 
sconte, il quale ne lo spender circa i profumi era prodi¬ 
gai issimo. Era adunque il nostro Simpliciano il più 
polito ed il più profumato giovine di M ilano e teneva un 
poco anzi che no del portogallese, che ogni dieci passi, o 
fosse a piede o cavalcasse, si faceva da uno dei servidori 
nettar le scarpe, né poteva sofferire di vedersi a dosso un 
minimo peluzzo né altro. Si dava poi egli ad intendere 
che in M ilano non fosse gentildonna né signora, che non 
si tenesse bene appagata che egli degnasse di far a 
l'amor con lei. E perché troppo più si stimava di quello 
che valeva, non aveva molta intrinsica pratica con altri 
gentiluomini, non gli parendo trovarne uno che la sua 
compagnia meritasse. Per questo quasi per l'ordinario si 
vedeva sempre solo, seco non avendo altra compagnia 
che alcuni suoi servidori. Aveva poi un certo suo parlare 
pieno di melensaggine e fastidio parlando molto adagio 
e da se stesso ascoltandosi, di modo che nessuno o ben 
pochi seco praticavano. 0 ra, andando ogni di' per M ila¬ 
no, avvenne che una volta vide in porta una bellissima 
gentildonna, moglie d'un nostro gentiluomo molto ne la 
città stimato, sì per la nobiltà e ricchezze, come che anco 
era uomo che valeva assai. Parve a Simpliciano di mai 
non aver vista la più bella né la più graziosa donna di lei, 
e cosi de l'amore di quella s'infiammò che, lasciato ogni 
altro pensiero da canto, tutto si diede in anima e in cor¬ 
po a seguir costei. Cominciò adunque a passarle molte 
fiate il dì dinanzi a la casa, ed ogni volta che in porta si 
trovava, egli, o a piede o a cavallo che si fosse, quivi si 
fermava e con lei entrava in ragionamento. La gentil¬ 
donna, che cortese ed umana era, gli rispondeva grazio- 
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samente; ma veggendolo poi parlare cosi sazievolmente 
e senza alcuna grazia, cominciò a dargli del grosso e non 
gli far quelle accoglienze che egli averia volute, di che lo 
sciagurato amante senza fine s'attristava. N é perciò da 
l'impresa si levava, anzi più che prima la teneva solleci¬ 
tata: e ben che da lei non potesse né buoni visi né rispo¬ 
ste a modo suo cavare, essendo per aventura meglior 
profumiero che intenditore, quanto ella più ritrosa si 
mostrava, tanto più egli ferventemente e senza sbigottir¬ 
si la seguitava. E trovatala un giorno in porta tutta sola, 
le fece assai lungo ragionamento, caldamente supplican¬ 
dola che volesse di lui aver compassione, che tanto e 
unicamente l'amava, chiedendole in tutta somma che 
una notte gli volesse dar segreta audienza. E ra la donna 
di natura e complessione totalmente contraria a Simpli¬ 
ciano, e punto di bene non gli voleva; anzi veggendolo 
cosi sazievole e fastidioso, gli voleva male e non lave¬ 
rebbe mai voluto vederselo innanzi. Onde con rigido e 
fiero viso e quello voltatasi, in questa guisa iratamente 
gli disse: - Sia questa, poco discreto e scostumato giovi¬ 
ne che voi séte, l'ultima volta che voi più d'amore mi 
parliate: ché se per l'avvenire sarete tanto temerario e 
presuntuoso che vi basti l'animo di parlarmi mai più di 
cose d'amore, io ve ne farò quell'onore che meritate. V i 
sia questo detto per sempre. - E lasciato lo sbigottito 
amante in strada solo, se ne entrò in casa. Era il marito 
de la donna uomo in simil materia terribile, il quale, se 
una volta sola si fosse avveduto de l'amor del nostro 
Simpliciano, e a lui e forse anco a la moglie averebbe fat¬ 
to uno strano scherzo. La gentildonna, che in conto al¬ 
cuno disposta non era d'amare Simpliciano né far cosa 
che egli si volesse, averia volentieri voluto che da se stes¬ 
so egli si fosse ritratto da la mal cominciata impresa; ma 
ella cantava a' sordi, perciò che in luogo alcuno compa¬ 
rir non poteva che l'amante non ci fosse. Se in chiesa an¬ 
dava, egli la seguitava; se sola in carretta od in compa- 
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gnia d'altre gentildonne per la città andava a diporto, 
egli dietro le era; di modo che chi orbo non era, avvede- 
re di leggero si poteva da qual tarantola Simpliciano fos¬ 
se morso. Veggendo la gentildonna questo fastidioso fi¬ 
stolo andar di male in peggio, ed avendo dubio che per 
altra via non pervenisse a l'orecchie del marito, deliberò 
d'esser quella che la trama del giovine innamorato gli 
manifestasse; onde una notte in letto, con lui di varie co¬ 
se parlando, cosi gli disse: - M arito mio caro, io vi vo' 
dire una cosa che mi pare di non poca importanza, ma vi 
piacerà prima di darmi la fede vostra di proveder a 
quanto vi dirò senza venir a l'arme, perciò che io mi do a 
credere che facilmente senza scandalo saperete e potrete 
dargli oportuno rimedio. - Promise il marito di fare 
quanto ella voleva. Il perché madonna Penelope, - ché 
cosi nominaremo la donna, - fattasi da capo narrò pun¬ 
tamente al marito l'amoraccio di ser Simpliciano. Come 
egli ebbe intesa questa istoria, tra sé subito pensò il ri¬ 
medio che far voleva, e lo disse ridendo a la moglie; e le 
impose che come prima vedeva l'amante, cominciasse a 
dar principio a la comedia. Madonna Penelope lieta 
d'aver trovato il marito in buona disposizione, parendo¬ 
le che la cosa riuscirebbe in riso senza spargimento di 
sangue, e che non si verrebbe a pericoli d'esser bandito 
e perder i beni, come il di seguente, essendo a la fine¬ 
stra, vide per la contrada passar l'amante, cosi contra il 
suo consueto cominciò a fargli un buon viso e mostrò di 
vederlo volentieri. Simpliciano, che mai si buona vista 
da la donna ricevuta non aveva, cominciò per gioia a 
gongolare e non capeva ne la pelle; onde, data una volta, 
ritornò di nuovo ne la contrada. 11 che avendosi madon¬ 
na Penelope imaginato, scese a basso e andò in porta. 
Come il giovine la vide, arrivato ove ella era, amorevol¬ 
mente la salutò. E Ila tutta ridente lo risalutò e gli disse 
che per cento mila volte egli fosse il ben venuto. Stava il 
buon Simpliciano tutto fuor di sé e non sapeva formar 
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parola, fisamente la sua donna guardando in viso. Ella 
alora, tratto un gran sospiro, in questa guisa gli parlò: - 
I o porto ferma openione, signor mio dolcissimo, che voi 
molte volte vi debbiate esser meravigliato di me ed insie- 
memente doluto de la mia poca amorevolezza verso voi 
per lo passato usata; ma spero, quando da voi le mie ra¬ 
gioni saranno intese, che appo voi troverò perdono, es¬ 
sendo quel gentile, costumato e grazioso giovine che sé¬ 
te. Se per a dietro mi vi sono mostrata ritrosa ed ho fatto 
sembiante di non istimare né gradir il vostro amore, 
questo non è già proceduto da poco amore che in me 
fosse, non essendo il mio in conto alcuno minor del vo¬ 
stro; che io so bene come ardo, vista da la vostra bellez¬ 
za e dai vostri modi gentili, e quanta passione e tormenti 
ho sofferti e soffro tuttavia per l'amor immenso che vi 
porto. M a, signor mio, due cagioni sforzata m'hanno 
che io chiusamente ardessi e non scoprissi di fuori via il 
mio fervente amore. Prima per dubio che il signor mio 
consorte non se n'accorgesse, perciò che se egli avesse 
una minima mala sospezione de la mia onestà, io son 
certissima che senza rispetto veruno m'ancideria ed io 
restarei la più vituperata femina che fosse già mai. Ed 
anche voi mettereste la vita vostra sovra il tavoliero a pe¬ 
riglio grandissimo, che devete pur conoscere l'uomo che 
egli è. M i sono anco mostrata agli amorosi vostri deside- 
rii renitente, dubitando che voi non faceste come il più 
dei giovini fanno, che fingono fervidissimamente amare 
e come hanno goduto de l'amor loro, non solamente ab¬ 
bandonano le ingannate donne, ma si vanno gloriando, 
e con questi e quelli vantando di ciò che hanno fatto, e 
talora dicono assai più del vero, parendo loro di trionfa¬ 
re se le innamorate che hanno metteno in bocca al vol¬ 
go. Questi rispetti adunque mi sono stati un freno che 
finora m'ha ritenuta ed hammi vietato che io potessi con 
effetto mostrarvi quanto v'amo e quanto desidero farvi 
cosa grata. M a a la fine, vinta e superata da l'ardore che 
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mi abbruscia, e stimolata da la grandezza de l'amore che 
io vi porto, non gli ho potuto far più resistenza, e sono 
sforzata di condescendere a compiacer agli appetiti vo¬ 
stri. Ben vi prego affettuosissimamente che due cose ne 
seguano: l'una, che le cose cosi segretamente si facciano 
che nessuno lo sappia già mai, e sovra tutti il signor mio 
consorte: l'altra, che voi deliberiate esser sempre mio, 
come io mi confido, perché tal mi pare la gentilezza vo¬ 
stra che voi non m'abbandonarete per qual altra donna 
che si sia. Che se io altrimenti credessi, non pensate già 
che io volessi cominciar questa amorosa impresa, per re¬ 
star poi da voi ingannata, lo v'amo per amarvi sempre, e 
ne le braccia vostre mi metto e vi raccomando la vita mia 
e il mio onore. A voi sta, che uomo séte l'aver cura de 
l'una e de l'altro. - 11 buon Simpliciano al dolce ragiona¬ 
mento de la sua donna era tutto pieno di dolcissima 
gioia, ed attuffato restava in un mare di contentezza, di 
modo che non sapeva che risponder dovesse. Pure a la 
fine tanto in se stesso si raccolse che, a la meglio che 
puoté e seppe, con semplici parole il ringraziò, e le giurò 
mille volte che mai non l'abbandoneria, ma che le reste¬ 
ria eternamente servidore. Le domandò poi quando sa¬ 
rebbe che insieme esser potessero, assicurandola che di 
nessuno si fidarebbe, ma che ove ella volesse, di notte e 
di giorno sola si ritroveria. La donna a questo rispose 
che mentre che suo marito fosse in M ilano, non ci sareb¬ 
be ordine a ritrovarsi insieme, si per il marito, che era 
troppo avveduto, ed altresì per la molta famiglia che se¬ 
co dimorava: ma come egli andasse fuori in contado a la 
caccia o per altri bisogni, che vederebbe di trovar modo 
che potessero di notte esser insieme, e che glielo faria in¬ 
tendere. Rimase il buon giovine con questa conchiusio- 
ne e da la donna si parti, non attendendo altro se non 
che il marito di lei andasse fuor de la città ed ogni ora 
che tardava ad andarvi gli pareva un anno. Tutto il di' 
adunque più e più volte passava per la contrada per ve- 
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der se madonna Penelope gli dava segno alcuno. Egli 
era tanto ebro de la gioia de la promissione che ella fitta 
gli aveva, che non trovava luogo che lo tenesse, e per 
M ilano ora a piede ora a cavallo andava come smemora¬ 
to e proprio pareva che fosse incantato; ed ogni volta 
che in porta trovava la donna, sempre la sollecitava di ri¬ 
trovar la commodità d'esser insieme. M adonna Penelo¬ 
pe, a cui punto non piaceva questa pratica, disse al mari¬ 
to un giorno, essendo tutti dui insieme: - Voi m'avete 
fatto entrar nel pecoreccio de le ciancie con il veramente 
semplice Simpliciano, che ogni ora mi rompe il capo. I o 
vorrei che voi mi levaste questa seccaggine da le spalle e 
metteste fine a cotesta pratica. - Or via, - disse il marito, 
- lasciate far a me, che vi farò ridere. - Avevano in casa 
una donna attempata che si chiamava Togna, la quale 
era di circa sessanta anni e lavava in cucina le scudelle 
ed altri vasi, e nodriva alquanti porci e le galline, e sem¬ 
pre era unta e bisunta, e putiva da ogni canto come fan¬ 
no i solfarini. Aveva l'unghie che parevano quelle di 
Lanfusa madre di Ferrali, con tanto grasso e mal nette 
sotto che averebbe ingrassata una caldaia di cavoli. Era 
poi guercia da un occhio, con la tigna in capo, e l'altro 
occhio di continovo gli colava, e sempre la bocca era ba¬ 
vosa, con un fiato puzzolente sovra modo, di maniera 
che la Ciutaccia con cui giacque il proposto di Fiesole 
era sette mila volte men brutta. Q uesta eletta fu per dru¬ 
da di Simpliciano. Chiamatala adunque a sé, il padrone 
de la casa le disse: - Togna, io vo' porti dimane di notte 
con un bellissimo giovine, e voglio che a lui ti lasci ma¬ 
neggiare e far tutto quello che vorrà; ma guarda non 
parlar mai. - Promise ella di far il tutto, ed il padrone le 
disse che la vestiria di nuovo. Il di seguente le fece far un 
bagno e le mise a torno due fantesche, che da capo a 
piedi tutta la stropicciarono e lavarono benissimo, e le 
tagliarono l'unghie de le mani. 11 marito di madonna Pe¬ 
nelope dopo desinare diede la voce d'andar a caccia, e, a 
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cavallo montato, andò fuor di M ilano. M adonna Penelo¬ 
pe si mise subito in porta né guari vi stette che Simpli¬ 
ciano comparse e la salutò. Ella alora gli disse: - Signor 
del mio core, voi séte venuto a tempo: mio marito è an¬ 
dato fuori e non ritornerà questi dui dì. Voi questa sera 
tra le cinque e sei ore ve ne verrete qui, ove troverete 
questa porta aperta; spingetela soavemente e fermatevi 
tra la pusterla e la porta. I o ci sarò, ma non parlate né fa¬ 
te romore, ché io farò il medesimo, perciò che ci sono 
restati molti de la famiglia che non sono iti fuori. - Dato 
questo ordine, la donna entrò in casa, e Simpliciano tut¬ 
to gioioso andò a mettersi ad ordine per comparir galan¬ 
te cavaliero su la giostra. Come fu notte, il marito di ma¬ 
donna Penelope ritornò in M ilano ed entrò in casa, ove 
fece vestir la Togna con sottana di tela d'oro ed una ve¬ 
ste sopra di damasco cremesino, con cuffia d'oro in testa 
ed altri ornamenti a torno, che proprio pareva una ber¬ 
tuccia vestita; e di nuovo l'ammaestrò e la fece metter 
tra la porta e la pusterla sua, ché quasi tutte le buone ca¬ 
se de la città ne l'andito hanno prima la porta verso la 
strada e la pusterla dapoi verso la casa. Se ne stavano il 
marito e la moglie con altri di casa con grandissimo si¬ 
lenzio ne l'andito presso a la pusterla, per sentir tutto 
ciò che Simpliciano farebbe con la Togna, la quale, tutta 
alor sola, era tra le due porte. E sapendo che deveva es¬ 
ser tosto nuova sposa, se ne stava molto lieta. Simplicia¬ 
no poi, per mostrarsi bene valoroso cavaliero, come fu 
da la sua donna partito, andò a casa e con buona vernac¬ 
cia fumosa e pistachea ed altri preziosi confetti si rinfre¬ 
scò. Dapoi questo, fatto bon profumare una camiscia di 
bucato, tutta bella e lavorata d'oro e di seta, se la mise 
indosso, e tutto da capo fin a' piedi si profumò con com¬ 
posizione di zibetto, ambra fina e muschio; e cosi profu¬ 
mate le vestimenta parte con la detta composizione e 
parte con augelletti di Cipro ed altre buone polveri odo¬ 
rifere e preziose, tutto d'ogn'intorno spargeva assai 
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buon odore. Vestito e messosi ad ordine, con più desio¬ 
sa voglia aspettava la dessignata ora che non aspettano i 
giudei il M essia. Cento volte l'ora si levava da sedere e 
mirava se il sole s'affrettava a correr verso l'occaso. 0 gni 
atomo e punto di tempo gli pareva pure troppo lungo, e 
malediceva Febo che non isferzasse i suoi cavalli. Venne 
la notte, e quelle cinque ore che ancora aspettar deveva 
gli parevano più d'un anno. E pensando di deversi tro¬ 
var con la sua cara amante, diceva tra sé: - Q ual fu mai 
di me più fortunato e più aventuroso innamorato? lo 
debbo pur questa notte esser con la mia signora, la quale 
di bellezza e leggiadria non ha pariglia in questo mondo. 
E qual è gentiluomo dentro M ilano che meco parango- 
nar si possa? 0 me beato! o me felice! - E farneticando 
tra sé e mille pappolate dicendo, senti toccar le cinque 
ore. Il perché, avendo indosso un giupponedi raso mo¬ 
rello ricamato con cordoni d'oro, prese una rotella e la 
spada, e andò verso la casa di madonna Penelope, e 
spinta soavemente la porta, essendo chiarissima la luna, 
vide a quel birlume la Togna starsi aspettando. E credu¬ 
to fermamente che fosse la sua diva, risospinta la porta, 
se le avvicinò e le gettò le braccia al collo ed amorosa- 
mente in bocca la basciò. Ben si può dire che in lui face¬ 
va l'imaginazione il caso: aveva la Togna duo labroni 
grossi da schiava, e il fiato fieramente le putiva; nondi¬ 
meno a l'innamorato Simpliciano parve la più delicata 
bocca e i più dolci labri e il più soave fiato che trovar si 
potesse, e non si poteva saziar di basciare e ribasciare 
senza fine. Sentendo poi che roba a dosso gli cresceva, 
pose la Togna suso una panchetta che a caso v'era, ed 
entrò gagliardamente in possessione di quei beni che 
tanto credeva aver desiderato. N é contento d'aver fatto 
tre arringhi, corse il quarto e il quinto. M essosi poi a 
scherzar con la Togna, le basciava il petto e le poppe 
lunghe e grosse e le ruvide e corte e gonfie mani, tuttavia 
imaginandosi di basciar madonna Penelope. E in bassis- 
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sima voce le diceva: - Vita mia cara, quando sarà mai 
che possiamo liberamente esser insieme? N on volete voi 
alcuna cosa da me? Pigliate questo rubino prendete 
questa catena e queste maniglie per memoria del nostro 
amore. - La Togna, nulla dicendo, faceva pur cenno di 
non voler quei doni. A la fine, stimolandola il fervido 
amante, perché era la Togna molto balbuziente, balbet¬ 
tando gli disse che le comprasse un pettine d'osso per 
pettinar le lendini. A queste interrotte parole conobbe il 
misero Simpliciano con cui giaciuto si fosse, ed aperta la 
porta per meglio chiarirsi, aiutato da lo splendor de la 
luna, vide manifestamente quella esser la Togna. 0 nde 
disperato, presa la sua rotella e la spada, se ne fuggì via. 
Madonna Penelope ed il marito, sentendo colui andar¬ 
sene, apersero la pusterla, e il marito disse: - Poi che 
Simpliciano da sé s'è sgannato, non accade a far altro. - 
Simpliciano poi mai più non passò per la contrada, e se 
per M ilano vedeva madonna Penelope andar ad una 
banda, egli si voltava ad un'altra e quella fuggiva come il 
morbo. Cosi adunque senza spargimento di sangue ma¬ 
donna Penelope si levò, col conseglio del saggio marito, 
la seccaggine del giovine da le spalle. 


IL BANDELLO AL MAGNIFICO MESSER GIROLAMO AIEROLDO 
MAESTRO DI STALLA DEL SERENISSIMO RE DI NAVARRA 

Quel di medesimo che voi questo carnevale da noi 
partiste, dopo che si fu desinato, s'entrò a ragionare di 
quegli avvenimenti che talora impensatamente e fuor 
d'ogni intenzione accadeno, volendo alcuni la cagione 
di questo investigare. Chi diceva la fortuna e il caso es¬ 
ser la causa di cotali effetti. Altri in contrario affermava¬ 
no non ci esser né fortuna né caso, ma cotali nomi esser 
stata invenzione d'uomini che negano la providenza di 
Dio e non vogliono che egli s'intrometta in queste azioni 
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umane, misurando l'infinito poter divino con erroneo 
giudizio. Altri contendevano la fortuna e il caso prender 
da la providenza divina le cause loro. C i fu chi disse che 
quegli effetti [che] per l'ordinario d'un medesimo teno¬ 
re sempre si veggiono succedere o che il più de le volte 
tali divengono, non aver dipendenza alcuna né da fortu¬ 
na né da caso. Che ordinariamente la notte succeda al di 
e il giorno a la notte, e che in oriente si levi il sole e verso 
occidente conduca il suo aurato cargo e quivi si corchi, 
in questo la fortuna non ha che fare e meno il caso. C he 
poi il più de le volte l'uomo dopo l'età giovinile comin¬ 
cia a cangiar pelo e di nero e biondo che l'avesse se gli 
veggia divenir bianco, di ciò né il caso né la fortuna si 
prende cura, e la cagione assai è nota. Perciò dicevano 
alcuni che in quelle cose che fuor del pensamento no¬ 
stro ci avvengono, come è che io mi parta di casa per an¬ 
dar a visitar un amico mio e caminando ritrovi una borsa 
piena di ducati, o mi sia a l'improviso presentata una 
ricca badia non l'aspettando io; dicevano, dico, costoro 
che in questi avvenimenti pare che la fortuna e il caso 
abbiano alcuna giurisdizione. E questi tali a cui avven¬ 
gono queste cose, chiamiamo noi «fortunati» e «aventu¬ 
rosi», con ciò sià che trovar danari od esser assunto a di¬ 
gnità ecclesiastica non si può attribuire a necessità né a 
consuetudine, ma si bene a fortuna o a caso, che sono 
cagioni o «per accidente» in quegli effetti, che non sem¬ 
plicemente né il più de le volte sogliono avvenire. Ci è 
ben poi differenza tra il caso e la fortuna, perciò che il 
caso a più effetti assai distende le sue ali che non fa la 
fortuna. 0 nde ragionevolmente si può dire che tutto 
quello che da la fortuna proviene, altresì dal caso pro¬ 
venga; ma non già diremo che la fortuna in cose pur as¬ 
sai che a caso provengono abbia pane alcuna. M a per¬ 
ché di questi casruali avvenimenti e fortunevoli ed altri 
simili effetti, nei ragionamenti che si fecero a M ilano in 
nove giornate a la presenza de la sempre onorata ed 
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acerba memoria de la illustrissima eroina la signora Ip¬ 
polita Sforza e Bentivoglia, assai a lungo ne scrissi, per 
ora mi rimarrò di farne più lungo parlare. Ragionandosi 
adunque, come v'ho detto, di cotali avvenimenti, e an¬ 
dando il tenzionare più in lungo che ad alcuni non parve 
che si convenisse, il nostro piacevole messer Filippo Bal¬ 
do si pose in mezzo, e con quella sua effabilità pose a ciò 
che si tenzionava silenzio, e ci narrò unafestevol novella 
ne la vostra e sua patria M ilano avvenuta. Ed avendola 
io scritta, a voi la mando e ve la dono, a ciò resti appo 
voi per testimonio de la nostra scambievole benevo- 
glienza. 


NOVELLA XLVIII 

Piacevol beffa d'un religioso conventuale giacendosi 
nel monastero con una meretrice. 

Voi séte, signori miei, entrati in un cupo e ondoso 
mare a ragionar de la materia che ragionavate, apparte¬ 
nente in tutto ai filosofi a ai teologi, per quello che altre 
volte io n'ho sentito disputare. N oi siamo su l'ultimo del 
carnevale, e il tempo vorrebbe esser dispensato in giuo¬ 
chi festevoli e parlari piacevoli, a ciò poi possiamo esser 
più forti a sopportar il peso de la quadragesima che ci è 
su le porte, non si disdicendo in questi pochi giorni al¬ 
quanto licenziosi a le persone religiose da le mondane 
cose allontanate in giochi onesti diportarsi. Vi narrerò 
adunque una faceta novella che non è molto a M ilano 
avvenne. E perché i padri non deveno dar il battesimo ai 
loro figliuoli, io non vi dirò se la cosa avvenisse a caso od 
a fortuna, ma vi lascerò porre quel nome che più vi pia¬ 
cerà, imitando in questo eccellente dottor di legge e 
poeta volgare non volgare, messer N iccolò Amanio di 
buona e recolenda memoria. Egli componeva rime pie¬ 
ne di tutti quei colori poetici che se le convengono, ma 
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ne le testure molte fiate non osservava quella strettezza 
d'ordine che si ricerca. Onde, essendo di ciò ripigliato, 
egli soleva diredi non voler dar il battesimo a le compo¬ 
sizioni sue: che chi quelle leggeva, le appellasse come 
più gli era a grado, e se non erano né ballate né madriga¬ 
li, che tuttavia perciò erano versi. Vi dico adunque che 
ne la mia patria M ilano sono innoverabili conventi di 
frati e monaci di varie religioni e monasteri di vergini 
mariali assai. E di tutte le sorti ce ne sono, cosi d'uomini 
come di donne, che viveno santamente con osservanza 
grandissima degli instituti e ordini loro, cosi mendicanti 
come d'altra sorte. Ce ne sono poi di quelli che «con¬ 
ventuali» si chiamano, licenziosi, dissoluti, poco onesti, 
che menano una vita scandalosa e di pessimo essempio, 
a cui starebbe meglio in mano la spada e la rotella che il 
breviario. Di questi ce ne era, in un convento che non 
accade nomare, un fratacchione troppo più amico de le 
donne che non era convenevole; e non gli bastando il 
giorno trovarsi in casa di questa e quella meretrice e gia¬ 
cersi amorosamente con loro, soleva anco sovente me¬ 
narne alcuna la notte a la sua cella e quivi tenerla sino a 
l'alba e poi mandarla fuori. Avvenne che una volta ce ne 
condusse una e seco la notte si corcò, correndo gagliar¬ 
damente di molte poste. E mentre che con quella scher¬ 
zando se la metteva sotto, venne l'ora del mattutino, e 
sentendo messer lo frate sonar la campana, si levò e dis¬ 
se a la donna: - Dormi, vita mia, ché io vo' andar in co¬ 
ro, perciò che questa settimana tocca a me a dar princi¬ 
pio a l'ore. lo tornerò subito che l'ufficio sarà compito. 
- Accese poi un lumicino, ed aperto un suo banco 
ov'erano molte guastarette ed ampolle, una ne prese. 
E ra del mese di giugno e faceva il caldo grande. 11 per¬ 
ché cominciò il frate con l'acqua che era ne l'ampolla, 
sentendosi per la fatica durata del giostrare tutto pieno 
di caldo, a lavarsi le mani e la faccia, e poi ritornò dentro 
il banco l'ampolla, ed, ammorzato il lume, usci de la cel- 
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la e, quella inchiavata, se n'andò a la chiesa. Aveva vedu¬ 
to la donna ciò che il frate fatto aveva e sentito l'odore 
de l'acqua rosa, e le venne voglia di rinfrescarsi anco el¬ 
la; onde levatasi, cosi al buio andò ed aperse il banco, e 
credendosi pigliare l'ampolla de l'acqua rosata le venne 
presa quella de l'inchiostro; e non sentendo odore d'ac¬ 
qua rosa, s'imaginò che fosse acqua a lambicco stillata 
per far belle carni: il che le fu più caro. Cominciò adun¬ 
que a piena mano a lavarsi tutto il viso e bagnarsi benis¬ 
simo il volto, il collo, il petto e le braccia, e di tal manie¬ 
ra, credendosi far belle carni, le tinse in nero che 
rassembrava il gran diavolo de l'inferno. E votò tutta 
l'ampolla, e cosi vota la rimise nel banco. Poi tornò di 
nuovo con amendue le mani a fregarsi fortemente la fac¬ 
cia a l'altre parti bagnate a ciò che meglio l'acqua s'in¬ 
corporasse; e si corcò e in breve s'addormentò. 0 ra, cir¬ 
ca il fine del mattutino, si parti il frate dal coro e se ne 
venne con una candela accesa in mano, ed aperta la cella 
vide nel letto la donna che dormiva. E veggendola tanto 
contrafatta da quello che esser soleva, dubitò che il dia¬ 
volo de l'inferno fosse in vece di quella venuto a giacersi 
nel letto; onde còlto a l'improviso da cosi strano acci¬ 
dente, ebbe tanta paura e tanto tremore ne la persona 
che si mise a fuggire, quanto le gambe il potevano porta¬ 
re, verso la chiesa, ove ancora i frati erano. Q uivi giunto, 
tutto tremante si gettò ai piedi del presidente del con¬ 
vento. Era tanto la paura che aveva, e tanto si trovava 
sbigottito, che non sapeva né poteva formar parola; ma 
ansando e di freddo sudor pieno, si sforzava di pigliar 
fiato e di parlare. Tutti gli altri frati, ammirati di tal no¬ 
vità, gli erano a torno, ed il presidente lo confortava, do¬ 
mandandogli ciò che aveva. A la fine egli, preso alquan¬ 
to di lena, publicamente il suo peccato confessò, e 
piangendo narrò come aveva introdutto la meretrice, la 
quale in un demonio infernale s'era convertita. Il presi¬ 
dente, fattosi dar la stola e fatto pigliar la crocee l'acqua 
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Santa, con i frati processionalmente andò a la cella ove 
la donna dormiva, ed entrando dentro con molti torchi 
allumati, e dicendo salmi e loro orazioni, furono cagione 
che ella, a quel romore destandosi, alzò il capo. Come i 
frati videro quel mostro scapigliato, che le era caduta la 
cuffia dal capo, tennero per fermo che fosse uno spirito 
diabolico. Il presidente fu il primo a fuggire, dietro al 
quale chi portava la croce quella in terra gittò, e il mede¬ 
simo fece un altro de l'acqua santa. Ella, meravigliatasi 
di tal avvenimento, saltò fuor di letto. Come coloro la vi¬ 
dero saltar su e che aveva la camiscia indosso tutta mac¬ 
chiata di nero, beato chi più correr poteva! Di modo 
che per la calca tra loro alcuni cascarono in terra, e quel¬ 
li che avevano i torchi, per esser più spediti a sgombrar 
il camino, lasciarono andar per terra i torchi. E Ila non si 
sapendo imaginar che cosa fosse questa, uscita de la cel¬ 
la così in camiscia come si trovava, cominciò a correr lo¬ 
ro dietro e, come colei che quasi con tutti aveva giocato 
a le braccia e per l'ordinario l'era toccato andar di sotto, 
gli chiamava a nome per nome. S'abbatté in uno di quei 
torchi che in terra ardeva e, stesa la mano per pigliarlo, 
tutta si smarrì veggendosi in quel modo contrafatta, e 
s'accorse che invece di prender acqua da farsi bella, tut¬ 
ta s'era tinta d'inchiostro. Ella pur tanto gridò che, a la 
voce conosciuta, dicendo che era fatta nera da l'inchio¬ 
stro, fu cagione che alquanti frati se le accostarono e ri¬ 
conobbero l'errore. E per la stagione che era caldissima, 
alcuni fratacchioni con acqua fresca e sapone tanto la la¬ 
varono e fregarono che ella tornò bianca come prima. E 
più volte poi di questa beffa tra loro risero assai, lo la¬ 
scio mò giudicar a voi se questo avenimento fu a fortuna 
o a caso, e se, dopo che lavata fu e tornata come prima 
netta e bianca, fu ventura la sua che più d'una decina di 
quei frati seco amorosamente si giacque 
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IL BANDELLO AL MOLTO ILLUSTRE E RIVERENDO SIGNORE 
IL SIGNOR ETTOR FREGOSO SALUTE 

Abbiamo fatto, questo carnevai passato in Bassens, di 
quella maniera che a la gravità e gentilezza di madama 
vostra amorevole ed onorata madre fu convenevole, pi¬ 
giando quegli onesti piaceri e leciti trastulli che la stagio¬ 
ne e il luogo ci concedevano. E rano con noi alcuni gen¬ 
tiluomini italiani, la cui conversazione ne dava lieto e 
gioioso diporto, non ci mancando parlari piacevoli e fa¬ 
ceti già mai, di modo che furono narrate di molte bellis¬ 
sime novelle, che secondo che si narravano furono da 
me scritte. Tra l'altre una ne narrò messer Filippo Bal¬ 
do, che di novelle ed istorie è più copioso che non è una 
florida e temperata primavera di varii, fiori e di nuove 
erbette, e ci disse un atto d'un lionecheatutti parve co¬ 
sa mirabile, e massimamente ad alcune dame e damigel¬ 
le de la contrada che con noi si trovarono di brigata. E 
questionandosi onde potesse provenire che un lione si 
lasciasse levar fuor degli artigli suoi un cagnolino da una 
giovanetta, molte cose de la natura dei lioni furono rac¬ 
contate, che tutte, nel vero, sono notabili e meravigliose. 
Parve gran cosa che il lione, che è re degli animali qua¬ 
drupedi, cosi fieramente tema il canto del gallo, e da si 
disarmato e picciolo augello via se ne fugga, come fa il 
semplice agnello dal fiero lupo. E tanto più fuggirà e si 
colmerà di terrore né potrà sostener l'aspetto di quello, 
s'avviene, come scrive Alberta M agna, che il gallo sia 
bianco. N on può anco sofferir lo strepito che fanno i 
carri rivolgendo le rote. Aborrisce grandemente il fuo¬ 
co, di modo che mai non s'accosterà a chi porti fuoco in 
mano. E nondimeno egli è animale ferocissimo e fortis¬ 
simo, ma con la ferocità è il più generoso tra le bestie 
che si sappia, e pare che la maestra natura gli abbia dato 
intelletto ed una inclinazione ad intendere e conoscere 
le preghiere che gli porgono coloro che dinanzi a lui 
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prostrati gli chiederlo mercé, come narra Plinio de la 
cattiva de la G etulia, che ne le selve con le dolci ed umi¬ 
li preghiere placò l'ira di molti lioni. Ed in effetto egli 
solo tra le fere è chi usi clemenzia con i supplicanti, etra 
tutti più generosamente l'usano quelli che hanno i bion¬ 
di crini lunghi sul collo e sovra gli omeri, il che avviene 
solamente a quelli che generati sono da lioni e da lionze. 
Che se un pardo ingravida una lionza, il lione che nascer 
né agli omeri né al collo le chiome già mai metterà. E 
questi rimescolamenti di varie sorti d'animali avvengono 
per lo più in Affrica, perciò che quella provincia non è 
molto abondevole d'acque, onde sono sforzate varie 
spezie di bestie trovarsi adunate insieme e bere ove sono 
l'acque, e quivi, tirate dal furore de la libidine, si me- 
schiano varie sorti e nascono poi parti nuovi e mostruo¬ 
si. 0 nde appo i greci ebbe origine il volgato proverbio: 
«Sempre l'Affrica apporta alcuna cosa nuova». Il che 
usurpò Aristotile nel libro de la generazione degli ani¬ 
mali, emedesimamenteAnasillaaquello alluse nel quar¬ 
to libro di Ateneo. Fu anco raccontato che quando i lio¬ 
ni sono diventati vecchi, e per la vecchiaia mancano loro 
le forze naturali, di modo che divengono inabili a poter 
cacciare e procurarsi il vivere de le carni degli altri ani¬ 
mali, che grandemente appetiscono cibarsi di carne 
umana: onde scrive Plinio che alcuna volta tanta molti¬ 
tudine di lioni vecchi s'è messa insieme, che hanno asse¬ 
diate de le città, e che gli affricani per levarsi l'assedio 
hanno tenuto modo d'aver uno o dui lioni i quali a le 
publiche forche appiccavano; dal che ne seguiva che gli 
altri lioni per la paura di total supplizio si levavano da 
l'assedio. Fu poi ultimamente detta che se il lione per 
sorte contra l'uomo e la donna entra in còlerà, che pri¬ 
ma sfogherà l'ira sua contra il maschio e s'insanguinerà 
contra lui che contra la femina, e che mai non nuoce a' 
piccioli fanciullini, se una estrema rabbia di fame, non 
trovando da pascersi, noi cacciasse e stimolasse; ma non 
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essendo sforzato da la fame, non nuoce a persona. In- 
somma sovra il tutto fu mirabilissimamente commenda¬ 
to per la generosità, clemenzia e gratitudine che usa ver¬ 
so chi gli fa beneficio, come molti scrittori mostrano. Si 
conchiuse adunque, dopo molte cose dette, non aver il 
lione incrudelito contra la giovanetta, si per la naturai 
inclinazione che lo rendo clemente e generoso, ed altresì 
ché la natura sua lo spinge ad aver più compassione al 
sesso feminile, come più debole, che al maschile. 0 ra se 
la natura insegna a così feroce e, forte bestia esser gene¬ 
rosa e clemente, che deve far l'uomo, capace de la ragio¬ 
ne? È, nel vero, questa vertù de la clemenzia sempre lo¬ 
devole e commendabile, che altro non è che una 
temperanza d'animo in astenersi da la vendetta, o vo¬ 
gliamo dire una lenità e mansuetudine del superiore in 
determinar le pene e castighi che dar si deveno ai delin¬ 
quenti. N é per questo crediate che la severità le sia a 
modo veruno contraria, perché tra le vertù non può es¬ 
ser discordia né contrarietà. Bene è contrario a la cle¬ 
menza il vizio de la crudeltà, che è una ferina atrocità 
d'animo in bramar, troppo più che non ci detta la ragion 
naturale, il castigo degli errori, e fare che infinitamente 
la pena sormonti il peccato; cosa invero che ti me più de 
la bestia che de l'uomo. 0 nde perciò che lira ingombra 
assai sovente di modo l'animo nostro che non se gli può 
metter freno, e si l'abbaglia che non ci lascia discerner il 
vero, si suol dire che l'uomo adirato non deverebbe mai 
castigar un delinquente mentre che l'ira il predomina e 
l'accende, perché non saperebbe tener la mediocrità, 
che si ricerca fra il più e il meno. Q uesto ho io voluto 
dirvi, signor Ettor mio, a ciò che in tutte le azioni vostre 
vi debbiate sforzar d'esser di natura dolce, clemente e 
benigna, acquistando l'abito di questa Santa vertù, la 
quale ci rende simili al nostro Salvatore, che ci dice che 
debbiamo imparar da lui che è piacevole ed umile di co- 
re, che altro non è che esser clemente e pietoso. E se a 
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ciascuno sta bene usar clemenza verso i delinquenti, io 
mi fò a credere che a le persone religiose non istiasenon 
benissimo, e spezialmente a quelli che s'allevano e no- 
driscono per divenir prelati ed aver il governo di molti. 
Nel numero di questi séte voi, che di qui a poco tempo, 
col mezzo de la diligenza di madama vostra madre e col 
favore de le vostre vertu, attendendo come fate a le buo¬ 
ne lettere, sapete non vi poter mancar questo onorato 
vescovato di Agen che per voi si governa. Curate adun¬ 
que di far un buon abito in tutte le vertu morali, e massi¬ 
mamente in questa tanto lodata clemenza; a ciò poi non 
si possa da voi rimovere cosi di leggero. Portate anco 
ferma openione esser minor mule assai, quando s'abbia 
a venir a l'operazioni ed atti de la giustizia e de la cle¬ 
menza; esser, dico, minor male a peccar in troppa man¬ 
suetudine, pietà e clemenza, che esser troppo osservato¬ 
re rigido de la giustizia, che assai spesso ci fa cadere in 
crudeltà: vizio che in tutto dispiace agli uomini e al no¬ 
stro Salvatore, il quale non solamente è alieno da la cru¬ 
deltà, ma ha per propria natura d'esser misericordioso e 
perdonare a quelli che peccano, come tutto il di per 
isperienza si conosce, pur che di core siano pentiti. E 
guai a noi se in D io, ancora che sia giustizia, non supera- 
bondasse la misericordia! 11 che a tntti deve esser in do¬ 
cumento, e spezialmente a quelli che hanno il carico di 
governare. È dunque lodevolissima cosa a chi casca in 
alcun errore ed umilmente domanda perdono l'essere 
clemente; onde io mi do a credere che que' dui versi, 
che in Campidoglio furono in marmo intagliati, ad altro 
fine non ci fossero posti che per ammonire i magistrati 
che usassero clemerezia. Erano latini, la cui sentenza in 
lingua nostra materna è tale: «Tu, che irato sei, rammen¬ 
ta che l'ira dal nobil lione, a chi gli è dinanzi prostrato, si 
nega esser fera.» 0 ra veggiamo ciò che del lione ci fu 
narrato in una brevissima ma nel vero ammirabile isto¬ 
ri etta. State sano e di me ricordevole. 
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NOVELLA XLIX 

Clemenziad'un lione verso una giovanetta, che gli levò 
un cane fuor degli unghioni senza ricever nocumento al¬ 
cuno. Alessandro Farnese, cardinale di santa Chiesa e ni¬ 
pote di papa Paolo terzo che novellamente è passato a 
l'altra vita, mandò a donare questi anni passati a Ferdi¬ 
nando eletto re de' romani, tra molte altre cose rare, alcu¬ 
ni lioni e tigri, i quali da esso re furono graziosamente ac¬ 
cettati. Passarono in Alamagna con stupore, per esser 
bestie insolite di quel paese. 11 re Ferrandino, poi che al¬ 
quanti giorni ne la corte sua tenuti gli ebbe e saziati i pae¬ 
sani de la vista d'essi animali, si deliberò di fargli condur¬ 
re in Boemia, né dando troppo indugio al suo pensiero, 
ordinò che condotti vi fossero. 0 nde per lo camino tutti i 
paesani correvano a lo insolito spettacolo, per veder quel¬ 
le fere che mai vedute non avevano. Communemente tut¬ 
te le cose nuove generano ammirazione, e da tutti, o belle 
o brutte che siano, sono volentieri vedute; il perché erano 
astretti i conduttori quasi a forza, in ogni luogo per dove 
passavano fermarsi, perciò che ciascuno aveva piacer 
grandissimo di veder quelle bestie. Pervennero a la fine in 
Boemia e, fermatisi in una città, concorreva tutto il popo¬ 
lo a gara a veder gli insoliti animali. Era in quella città una 
gentildonna, la quale avevasi allevato uno di questi cagno¬ 
lini piccioli, assai bello e piacevole, il quale le era fuor di 
modo caro, e quasi pel continovo se lo portava in braccio. 
Avvenne che una sua donzella, udita la fama di questi ani¬ 
mali, e veggendo ciascuno correr a vedergli, anco ella di 
brigata con altre persone vi corse. Aveva ella alora per 
sorte il cagnolino in braccio, il che veggendo, la madonna 
cominciò a garrirla e dirle che lasciasse il cane in casa, e 
che guai a lei se male gli interveniva. La giovanetta, accesa 
dal desio di veder quegli animali, se n'andò di lungo col 
cane in braccio. Come ella fa ove era un lione, o che piena 
d'ammirazione fosse e quasi fuor di sé, o che che se ne 
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fosse cagione, il cane le uscì de le braccia e corse ne le 
branche del lione, il quale, presolo, lo teneva e non gli fa¬ 
ceva mal alcuno. La sbigottita giovane credette di morir 
di doglia, e ricordandosi de le minaccie de la padrona che 
sapeva amar sommamente il cane, e dubitando non esser 
da lei fieramente battuta, senza più starvi a pensar su, fat¬ 
ta per disperazion sicura, intrepidamente, con stupore di 
chiunque la vide, s'appressò al lione e fuor degli unghioni 
gli levò il cagnolino. 11 lione né più né meno si mosse con- 
tra la giovanetta, come averia fatto una semplice pecora; il 
che diede assai che dire a tutti, e molti ci furono che lo at¬ 
tribuirono a la verginità de la giovane e a la naturai cle¬ 
menza del lione. A me basta d'aver narrata la cosa come 
fu. Voi mò investigatela cagione di questa mansuetudine. 


IL BANDELLO AL VERTUOSO MESSER MARCANTONIO 
CAVAZZA SALUTE 

I o mi credeva dopo il ritorno vostro da Roma che voi 
deveste venir a star qui con noi alquanti dì a ricrearvi un 
poco, e narrarci del modo che in mare capitaste in mano 
di quei corsari, e come poi così tosto ne foste liberato; 
ché in vero, voi avete avuto una bellissima grazia ad es¬ 
ser uscito fuor de le mani di quegli infedeli. Del che con 
voi mi rallegro con tutto il core, dandovi per conseglio 
che un'altra volta vi guardate d'incappar in cosi mali 
spiriti, che non basterà né acqua santa, né vi varrà il se¬ 
gno de la croce a uscirne fuori. N oi abbiamo fatto un 
carnevale, secondo l'usanza nostra, assai piacevole in 
questo nostro luogo di Bassens. Qui capitò, già molti dì 
sono, messer Filippo Baldo, che veniva di Fiandra per 
passar in I Spagna, e con noi ha riposato questo verno. 
Egli è il padre vero de le novelle e sempre n'ha pieno un 
carnero; e tra molte altre che narrate ci ha, ne narrò una 
nel giardino, che ci fece molto ridere, la quale io scrissi. 
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Sovvenendomi poi di voi che io desiderava che foste 
qui, poi che venuto non séte, ho voluto che questa no¬ 
vella sotto il vostro nome con l'altre sue sorelle s'accom¬ 
pagni, a ciò cheveggiate, se bene da voi son lontano, che 
nondimeno di voi e de la cortesia vostra tengo quella 
memoria che l'amore, che sempre mostrato m'avete, ri¬ 
cerca, e che punto di voi non mi scordo. Cosi potessi io 
con altra dimostrazione farvi conoseere quanto ch'io 
v'ami e desideri di farvi cosa grata, a ciò che voi poteste 
pienamente conoscer l'animo mio! M a chi fa ciò che 
può adempie la legge. State sano e non vi scordate far le 
mie umili raccomandazioni a l'illustrissimo e reverendis¬ 
simo monsignore, commune padrone. 


NOVELLA L 

Arnaldo trombetta perde quanto ha a primiera, e al 
correr de l'anello guadagna assai piu e si rimette in arne¬ 
se. Per esser il tempo del carnevale, che, come più volte 
ho detto, suole per l'ordinario gioiosamente in feste e 
piaceri dispensarsi, e veggiamo tutte le sorti degli uomi¬ 
ni più del solito allegramente trastullarsi, non reputo 
che a noi altri sia disdicevole il ricrearsi con piacevoli ra¬ 
gionamenti. lo v'ho questi di narrate alcune novelle, per 
la maggior parte a la presenza di madama e de le sue da¬ 
migelle. 0 ra che ella non ci può essere, per trovarsi in 
affari di grandissima importanza occupata, noi che nel 
giardino siamo, diportandoci sotto questi pergolati, lo¬ 
gorammo questa breve ora passeggiando e ragionando. 
Che se al gran filosofo Aristotele e ai sagaci suoi peripa¬ 
tetici non pareva disconvenevole, passeggiando, di filo¬ 
sofare e disputar questioni altissime e profonde de le co¬ 
se de la natura, meno deve esser disdetto a noi, 
ragionando di cose festevoli e da far rider Saturno che 
mai non ride. Dicovi adunque che, le guerre di Lombar- 
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dia guerreggiate sotto il governo del signor Prospero 
Colonna d'onorata memoria, si fece una tregua per mol¬ 
ti mesi; onde Arnaldo francese, che era trombetta d'esso 
signor Prospero, domandò congedo per alcuni di' per 
andar in Francia a casa sua, e graziosamente gli fu con¬ 
cesso. Egli aveva si ben fatti i casi suoi che si trovava più 
di seicento ducati d'oro, i quali deliberava portar a casa 
e comperarsi un poderetto, con speranza di guadagnar¬ 
ne degli altri a la giornata, e cosi crescer i suoi beni, per 
poter poi riposare ne la vecchiezza. Avuta licenza e 
montato a cavallo, cominciò a buone giornate a seguir il 
camino verso Francia, e, passate l'Alpi e la Savoia, andar 
a la volta de la città di Parigi. Era costui d'un villaggio 
che è di là da Parigi tre o quattro leghe verso N orman- 
dia. Pervenuto adunque presso a Parigi ad una buona 
osteria, dismontò a disinare. Erano poco innanzi quivi 
albergati alcuni gentiluomini e già desinavano. Smonta¬ 
to il trombetta, e fatto metter il cavallo ne la stalla a ben 
curare, fu messo in una camera e datogli da desinare. 
Egli era un bel compagno, molto ben vestito, con gasac- 
ca di velluto e con la berretta ricca di puntali d'oro e 
d'una preziosa medaglia. Aveva anco al collo una catena 
d'oro di settanta in ottanta scudi, con ricchi anelli ne le 
mani. Come ebbe desinato, si mise andare per l'osteria e 
vide i gentiluomini sovradetti, che in camera ove desina¬ 
to avevano giocavano una grossa primiera. Era Arnaldo 
assai più vago del gioco che le gatte dei topi; il perché, 
salutati con riverenza i giocatori, s'accostò a vedergli 
giocare. N on stette guari a vedere che si fece un resto di 
forse cento scudi, nel quale uno aveva arrischiato tutti i 
danari che dinanzi aveva. Q uesti, perduta la posta, si 
levò dal gioco dicendo di non voler più giocare. 11 trom¬ 
betta alora, messa la mano a la berretta, disse: - Signori, 
quando non vi dispiaccia, io giocherò volentieri venti¬ 
cinque scudi. - Siate il ben venuto, - risposero coloro. - 
Sedete. - Arnaldo, assiso, cacciò mano a la borsa e cavò 
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fuor venticinque scudi e cominciò a giocare. Vinceva 
ora una posta, ora un'altra ne perdeva. Come poi co¬ 
minciò a riscaldarsi su il gioco, tratto tratto faceva del 
resto, e per lo più de le volte perdeva. E di modo tanto 
strabocchevolmente giocava, che in poco d'ora perde la 
somma di più di seicento scudi; né gli bastando questo, 
si giocò tutti i panni, la berretta, la catena, gli anelli ed il 
ronzino, e restò un bel fante a piede, in colletto, con la 
tromba a le spalle, la quale non vi saperei ben dire come 
gli rimanesse: se fu che egli per riverenza de l'insegna 
giocar non la volesse, o pure che i giocatori non le voles¬ 
sero dir sopra. Sia come si voglia, egli si trovò il più di¬ 
sperato uomo del mondo e non sapeva ciò chefarsi. A la 
fine pur si mise a caminar a piede, e a buon'ora, ché era 
di state, arrivò a Parigi. E ra altre volte dimorato per 
molti di esso Arnaldo in un albergo dentro Parigi, ove 
aveva avuta amorosa pratica con una giovane assai bella 
che là entro era servente de l'oste. Colà adunque invia¬ 
tosi, e inteso che la giovane più non ci dimorava, ma che 
serviva la moglie d'un grosso mercadante, l'andò a cer¬ 
care; e trovatala ed insieme riconosciutisi, la giovane lo 
vide molto volentieri ed amorevolmente lo raccolse. Ar¬ 
naldo le diede ad intendere che era stato svaligiato da 
certi malandrini, che gli avevano levato il valore di circa 
mille scudi, e che buon mercato avuto n'aveva che non 
l'avessero anciso. M ossa la giovane a pietà, lo introdusse 
in casa e lo mise in una guardacamera, dove gli portò 
molto bene da cena e gli fece molte carezze; e più di due 
volte amorosamente insieme si trastullarono. Era la pa¬ 
drona, come v'ho detto, moglie d'un gran mercadante, il 
quale in quel tempo era per suoi traffichi ito in Fiandra; 
e la buona donna per non perder la sua giovanezza, es¬ 
sendo molto bella, s'aveva eletto per innamorato un gio¬ 
vine mercadante fiorentino molto ricco e splendido, col 
quale ella mentre il marito stava fuor di Parigi, si dava il 
meglior tempo del mondo, e trafficava forte a cacciar il 
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diavolo ne l'inferno. Aveva commesso la donna a la ser¬ 
vente che avesse cura di preparar in camera del confet¬ 
to, de le frutte secondo la stagione e del buon vino, per¬ 
ché l'amante suo quella sera doveva venire a giacersi con 
esso lei. La servente, che de l'amore de la padrona era 
consapevole, fece l'apparecchio del tutto. E perché la 
donna era consueta a starsi con il fiorentino in camera e 
quivi corcarsi, non si curò altrimenti far cangiar luogo al 
trombetta, perché, dormendo ella ne la guardacamera, 
sperava quella notte godersi il suo trombetta. M a, come 
dice il proverbio, chi fa il conto senza l'oste lo fa due 
volte. Pareva a la padrona che, per esser il caldo grande, 
la guardacamera fosse luogo molto più fresco che la ca¬ 
mera; il perché, venuto che fu il giovine fiorentino suo 
innamorato, commise a la servente che lo menasse ne la 
guardacamera. Ella non ebbe tempo di cavarne fuori il 
suo trombetta; ma, corsa innanzi, lo fece nasconder den¬ 
tro il camino del fuoco, dinanzi al quale era tirato un 
gran tapeto. Il trombetta subito si ricoverò là dietro e 
cheto se ne stava. 11 fiorentino, come là dentro fu, per il 
caldo grande che faceva cominciò a spogliarsi. Il trom¬ 
betta, guardando per un pertugetto che nel tupeto era, 
vedeva tutto ciò che ne la guardacamera si faceva. Vide 
adunque il giovine levarsi dal collo una bellissima catena 
d'oro con un ricchissimo fermaglio a quella pendente, 
nel quale erano quattro perle con un orientale rubino in 
mezzo a quelle legato in oro, che in tutto valevano più di 
mille ducati. Vi pose anco una borsa piena di scudi, e in 
fine restò tutto spogliato in camicia, avendolo la serven¬ 
te aiutato a cavarsi le calze. Venne poi la padrona, la 
quale anco ella con aita de la fame si spogliò in camicia. 
La fante se n'usci de la guardacamera e lasciò i dui 
amanti, che credevano d'esser senza testimoni. Quivi 
abbracciando l'un l'altro, amorosamente si basciavano, 
dicendo la donna al giovine: - Ove tutto oggi sei tu sta¬ 
to, che dopo desinare sin ora non ti sei lasciato vedere? 


Letteratura italiana Einaudi 14 22 



M atteo Bandelle) - L e novelle del Bandello 


Tu devi esser dimorato con alcuna tua amica che più di 
me t'è cara. - 11 giovine basciandola le rispondeva: - Vi¬ 
ta mia cara, io non amo altra donna al mondo che te. M a 
da certi miei compagni sono stato condutto a le Tornel le 
a veder correre a anello. - E che cosa è questo correre? 
disse la donna. 11 giovine alora le narrò come si faceva; il 
perché soggiunse la donna: - Corri anco tu, e vedi se sai 
di prima botta dar ne l'anello. - E conciatasi a gambe 
aperte, stava aspettando che il giovine corresse. 11 quale, 
ritiratosi alquanto indietro, corse per investir al luogo 
debito: ma, che che se ne fosse cagione, egli non seppe 
entrare col piuolo in casa. - 0 bel giostratore! tu non 
guadagnerai già l'anello, - disse la donna. Soggiunse alo¬ 
ra di burla il giovine: - Se ci fosse la tromba, io farei be¬ 
nissimo. - A questo motto il trombetta con voce orren¬ 
da disse: - Per tromba non si resti. - E tutto a un tratto 
sonò un tremendo suono con la tromba e saltò fuor del 
camino altamente sonando; il che di modo spaventò i 
due amanti, che non raffigurando chi fosse quello che 
sonava, ma credendolo un diavolo, si misero a fuggire su 
per una scala ne l'alto de la casa. Il trombetta che adoc¬ 
chiato aveva la borsa e la catena, come vide salire coloro 
in alto, sonando serrò loro l'uscio su le spalle; e presa la 
catena con la borsa ed il mantello del giovine, senza es¬ 
ser veduto se n'usci di casa, essendo già su l'imbrunir de 
la notte e via se ne fuggi, divenuto in un punto vie più 
ricco d'assai che prima non era. 


IL BANDELLO AL MAGNIFICO SUO NIPOTE MESSER 
GIAN MICHELE BANDELLO 

Sogliono ordinariamente le donne, còlte a l'improvi- 
so, aver secondo i casi le risposte pronte, e in un subito 
proveder a quanto bisogna; e dando loro questo la natu¬ 
ra, non deve esser dubio che più provide e più accorte 
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saranno quelle che più averanno praticato. Ma qual 
donne praticano più diversità di cervelli de le cortegiane 
de la corte di Roma? Q uivi communemente concorrono 
tutti i belli e i più elevati ingegni del mondo, essendo 
Roma commune patria di tutti; quivi d'ogni sorte le 
buone lettere fioriscono, cosi latine come greche e vol¬ 
gari; quivi sono iureconsulti eccellenti, filosofi e naturali 
e morali consumatissimi; quivi pittori si veggiono mira¬ 
colosi. Ci sono scultori che nel marmo cavano i volti vi¬ 
vi, e i confiatori col metallo gittano ciò che vogliono. M a 
per non raccontare d'una in una l'arti, elle in perfezione 
tutte ci sono, di maniera che in ogni specie di vertù chi 
vuole farsi eccellente vada ad imparar a Roma. E perciò 
che, come dice l'ingegnoso sulmonese, avviene assai 
spesso ch'un medesimo terreno produce la rosa e l'orti¬ 
ca, cosi anco a Roma ci sono uomini buoni e tristi. M a 
lasciando il resto, parlerò de le cortegiane che, per dar 
qualche titolo d'onestà a l'essercizio loro, s'hanno usur¬ 
pato questo nome di «cortegiane». Sono per l'ordinario 
tutte più avide del danaro che non sono le mosche del 
mèle, e se casca loro ne le mani alcun giovine di prima 
piuma, che non sia più che avveduto e scaltrito, vi so di¬ 
re che senza oprar rasoio lo radono fin sul vivo e ne fan¬ 
no anotomia. 0 ra ragionandosi in M ilano in una onora¬ 
ta compagnia di molti gentiluomini d'alcune cortegiane 
e dei loro modi che assai sovente usano, il capitano G ian 
Battista 0 livo, uomo molto faceto e gentile, narrò una 
novelletta a Roma accaduta, la quale avendo io scritta 
secondo la narrazione da lui fatta, ho voluto che sia vo¬ 
stra. E cosi ve la mando e dono, essendo tutte le cose 
mie vostre. State sano. 


Letteratura italiana Einaudi i4 2 4 




M atteo Bandelle) - L e novelle del Bandello 


NOVELLA LI 

I sabella da L una spagnuola fa una solenne burla a chi 
pensava di burlar lei. 

Chi volesse far il catalogo de le cose che fanno lecor- 
tegiane in tutti i luoghi ove si trovano, averebbe per mio 
giudizio troppo che fare, e quando si crederia d'aver fi¬ 
nito, pur alora resteria più a dire che quanto detto si fos¬ 
se. M a vegnamo a qualche atto particolare, e narriamo 
alcuna facezia di quelle che queste barbiere fanno. Tra 
l'altre che a Roma sono, ce n'è una detta Isabella da Lu¬ 
na, spagnuola, la quale ha cercato mezzo il mondo. Ella 
andò a la G oletta e a T unisi per dar soccorso ai bisogno¬ 
si soldati e non gli lasciar morir di fame; ha anco un tem¬ 
po seguitata la corte de l'imperadore per la Lamagna e 
la Fiandra e in diversi altri luoghi, non si trovando mai 
sazia di prestar il suo cavallo a vettura, pure che fosse ri¬ 
chiesta. Se n'è ultimamente ritornata a Roma, ove è te¬ 
nuta da chi la conosce per la più avveduta e scaltrita fe- 
mina che stata ci sia già mai. Ella è di grandissimo 
intertenimento in una compagnia, siano gli uomini di 
che grado si vogliano, perciò che con tutti si sa accom- 
modare a dar la sua a ciascuno. È piacevolissima, affabi¬ 
le, arguta, e, in dare a' tempi suoi le risposte a ciò che si 
ragiona, prontissima. Parla molto bere italiano, e se è 
punta, non crediate che si sgomenti e che le manchino 
parole a punger chi la tocca, perché è mordace di lingua 
e non guarda in viso a nessuno, ma dà con le sue pun¬ 
genti parole mazzate da orbo. È poi tanto sfacciata e 
presuntuosa che fa professione di far arrossire tutti 
quelli che vuole, senza che ella si cangi di colore. Erano 
in Roma alcuni nostri gentiluomini mantovani molto 
vertuosi e gentili, tra i quali v'erano messer Roberto 
Strozzi, messer Lelio e messer Ippolito Capilupi fratelli. 
M esser Roberto è in Roma per suo piacere e messer I p- 
polito v'è tenuto per gli affari del nostro illustrissimo e 
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reverendissimo cardinale di M antova. Stanno tutti in 
una casa, ma ciascuno appartatamente vive del suo. È 
ben vero che il più de le volte mangiano di compagnia, 
portando ciascuno la parte sua, e cosi menano una vita 
allegra e gioiosa. Con loro si trovano assai spesso alcuni 
altri, perché sono buon compagni, e nel loro albergo di 
continovo si suona e canta e si ragiona de le lettere cosi 
latine come volgari, e d'altre cose vertuose, di modo che 
mai non si lasciano rincrescere. Praticava con questi si¬ 
gnori molto domesticamente e spesso anco ci mangiava 
un Rocco Biancalana, il quale aveva nome d'agente d'un 
illustrissimo e reverendissimo cardinale, il quale, per es¬ 
ser stato lungo tempo in Roma ed esser piacevole e non 
meno mordace d'I sabella, ogni di era a romore di parole 
con lei. D'essa Isabella, la quale anco spesso si trovava 
con i suddetti signori, era messer Roberto un poco, co¬ 
me si dice, guasto, e volentieri la vedeva. M a tra Rocco e 
lei era una perpetua gara, e contendevano tra loro chi 
fosse tra lor dui più maledico, più calcagno e più pre¬ 
suntuoso, di maniera che sempre erano a le mani. Del 
che quei signori, veggendo la prontezza del dire di tutti 
dui a le scommunicate ingiurie che si dicevano, ne pi¬ 
gliavano meraviglioso piacere, e spesso, per più accen¬ 
dergli a dirsi villania, gli aizzavano come si fanno i cani. 
E insomma tra laLunaalaLanaeracrudel nemistà, non 
potendo Rocco sopportare che una si publica e sfacciata 
meretrice, che aveva avute più ferite ne la vita che non 
sono fiori a primavera, praticasse con quei gentilissimi 
spiriti, ed assai sovente ne garrì messer Roberto. 0 ra l'il¬ 
lustrissimo e reverendissimo cardinale che in Roma te¬ 
neva Rocco, avendo forse da trattar negozii di grandissi¬ 
mo momento, mandò a Roma messer Antonio Romeo, 
uomo di grandissimo maneggio, e atto a trattar ogni dif¬ 
fidi ed intricato affare, quantunque intralacciato fosse. 
Ed in effetto era il Romeo un compito uomo, se non 
avesse avuto una taccherei la che tutto lo guastava, per- 
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ché era fuor di misura misero ed avaro. Come egli fu ve¬ 
nuto a Roma, Rocco mancò alquanto del suo grado, per¬ 
ciò che stava sotto al Romeo, e tanto e non più negozia a 
quanto gli era da Romeo imposto, di modo che pareva 
negoziatore del Romeo, non del cardinale, e in casa con 
lui viveva non come compagno ma quasi come servido¬ 
re. M a non era cosa che a Rocco più premesse che la mi¬ 
seria del Romeo, di maniera che ogni picciolo avantag¬ 
gio che trovato avesse, averia piantato, comesi suol dire, 
il suo cardinale e si sarebbe accordato con altri, ancor 
che fossero stati privati e senza grado veruno perciò che 
esso Rocco teneva forte del parasito e averebbe sempre 
voluto la tavola pima. In questa sua mala contentezza, 
egli spesso si ritrovava a desinare e a cena con i suddetti 
signori, e quivi, dicendo male de la estrema avarizia di 
messer A ntonio, si disfogava; ed ancora che ci fosse I sa- 
bella, non se ne curava. Cominciava egli a dire che il pa¬ 
ne si comprava tanto duro che non si poteva con i denti 
masticare né tagliar con coltello, e che aveva la muffa e 
che ben ispesso lo faceva biscottare, allegando che 
asciugava il catarro; che inacquava il vino, prima che ve¬ 
nisse a tavola, tanto forte che ne averia potuto bere uno 
ch'avesse mille ferite in capo; che ultra carne non si ve¬ 
deva che di bue, la quale prima che si finisse aveva fatto 
tre o quattro brodi; che ci era un gambetto che più di 
venti volte era stato in tavola né mai fu da persona tóc¬ 
co, perché era un osso ignudo senza carne, e che come la 
tavola era messa, da se stesso saltava in tavola. Diceva 
che 'I formaggio era tutto roso da le tarme e guasto, a 
che le frutte si compravano mal mature e venivano in ta¬ 
vola cinque e sei volte. Q ueste cose diceva egli senza ri¬ 
spetto veruno, né si curava che da tutti fosse udito. Av¬ 
venne un di che tra lui ed Isabella furono di male parole 
evennero sui criminali, di modo che Rocco gli disse che 
se non fosse stato il rispetto di messer Roberto, le averia 
detto cose che l'averebbero fatta arrossire. - E che mi 
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puoi to dire, - soggiunse Isabella, - se non ch'io sono 
una puttana? Q uesto già si sa né io per questo arrossirò. 
- Riscaldato Rocco da la còlerà, s'offerse di pagar una 
cena lauta e magnifica, e che oltra l'altre vivande ci fos¬ 
sero duo para di fagiani, ed ella si contentasse che a la 
presenza sua dicesse tutte quante le poltronerie che di 
lei sapeva; al che s'accordarono per il giovedì seguente. 
I n quel tempo, ancora che Rocco sapesse assai ribalderie 
di lei, nondimeno da molti che la conoscevano intese co¬ 
se assai più che non sapeva e, a ciò che di memoria non 
gli uscissero, ne scrisse un lungo memoriale di tre fogli 
di carta. E gli era bello scrittore a tutte le cose aveva con 
bellissimo ordine scritte. Or giunta la sera che la cena 
era messa ad ordine, messer Antonio Romeo, che aveva 
inteso la cosa e si trovava mezzo ammalato, si condusse 
a casa dei signori mantovani, per prender alquanto di ri¬ 
creazione de la disputa che si deveva fare. Erano tutti 
con Isabella in una sala a torno al fuoco. Cacciò mano 
Rocco al suo libretto e ad Isabella dise: - Puttana stac¬ 
ciatacela, questa è la volta che non solamente io ti farò 
arrossire, ma ti farò crepare. - Ella se ne stava alquanto 
malinconica e diceva: - È egli possibile, Rocco, che tu 
mi voglia morta? Ceniamo in pace, e dopo cena tu leg¬ 
gerai il tuo processo criminale. - No, no, - rispondeva 
Rocco, - io ti vo' far parer la cena più amara che fele. - 
E veggendo Isabella che egli era pur disposto di legger 
prima che si cenasse, pregò molto quei gentiluomini che 
le facessero far grazia che ella fosse quella che leggesse 
almeno la prima carta di ciò che Rocco aveva scritto, 
promettendo non partirsi né straziare o abbrusciare la 
scrittura, ma letta la prima carta, renderla ad esso Roc¬ 
co. Parve la domanda non incivile, onde tutti astrinsero 
Rocco che le compiacesse; il che egli fece. Come ella eb¬ 
be in mano la scrittura, ne lesse piano otto o diece linee; 
poi disse: - Ascoltate, signori, e udirete se mai fu al 
mondo la più mala lingua di quella di Rocco. - E secon- 
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do che deveva leggere il male di se stessa, mostrando 
non sapere che quivi fosse il Romeo, disse ordinatamen¬ 
te tutte le cose che Rocco aveva in tante volte in vitupe¬ 
rio d'esso Romeo, biasimando con agre parole la miseria 
di quello. Pareva proprio che ella ciò che diceva lo leg¬ 
gesse su la scrittura. E quando ebbe detto assai, serrata 
la scrittura, disse: - Che vi pare, signori, di questo ribal¬ 
do? non vi pare egli che meriti mille forche? I o non co¬ 
nosco questo Romeo, ma io intendo che è gentilissima 
persona e che in casa sua si vive molto civilmente. E 
questo ribaldo non si vergogna dir male d'un uomo da 
bene e d'uno ne la cui casa egli ha il vivere. Pensate se è 
tristo. - Era Rocco tutto fuor di sé, mezzo stordito, né 
sapeva che dirsi. M edesimamente il Romeo, che sapeva 
esser vere le cose che de la sua miseria s'erano dette, 
senza prender congedo se n'andò, e il simile fece Rocco; 
di sorte che né l'uno né l'altro assaggiò boccone de la 
preparata cena, dove si disse che Rocco aveva fatta la 
zuppa, come si dice, per le gatte. Cenarono quelli che ri¬ 
masero e con Isabella istessa risero pur assai, che si bene 
avesse saputo beffar Rocco e salvar se stessa. 


IL BANDELLO AL GENTILISSIMO SIGNORE IL SIGNOR 
ANGELO DAL BUFALO 

Essendo noi, come sapete, questi di passati a Casal¬ 
maggiore, la valorosa eroina, la signora Antonia Bauzia 
marchesa di G onzaga, avendo dal re cristianissimo com¬ 
prato con danari de la sua dote quel castello, quivi fece 
le suntuose nozze de la molto gentile sua figliuola la si¬ 
gnora Camilla G onzaga nel marchese de la Tripalda, de 
l'onorata e reai famiglia dei Castrioti che molti secoli ha 
l'E piro signoreggiato. E rano quivi i tre fratelli de la spo¬ 
sa, tre veramente magnanimi eroi, il signor Lodovico di 
Sabioneda, il signor Federico di Bozolo e la bontà ed 
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amorevolezza del mondo, il signor Pirro di G azuolo, 
con una onorevole compagnia di molti signori e genti¬ 
luomini. E per esser il caldo grandissimo, dopo che si fu 
desinato, essendo tutti in una gran sala terrena assai, se¬ 
condo la stagione, fresca, o almeno de l'altre stanze assai 
men calda, s'entrò in un bellissimo ragionamento de la 
liberalità e magnificenza d'alcuni grandissimi prencipi, e 
massimamente di quelli che, avuti i proprii nemici ne le 
mani, non solamente loro avevano perdonato e donato¬ 
gli la vita, ma gli avevano rimessi nei regni e dominii già 
perduti o datogli aiuto a ricuperargli. Dagli antichi si 
venne ai moderni e fu con generai lode da tutti somma¬ 
mente lodato Filippo M aria Vesconte, terzo duca di M i- 
lano, il quale, avendo ne le mani per prigioni Alfonso di 
Ragona con altri re e tanti prencipi, baroni e signori, 
non solamente non fece lor pagare riscatto alcuno, ma 
onoratamente fece albergar ciascuno secondo il grado 
che aveva, e con lauti e luculliani conviti molti di festeg¬ 
giò, dando loro di feste e giuochi ogni trastullo che fosse 
possibile. Poi liberamente tutto lasciò ritornar a casa, ed 
aiutò Alfonso a ricuperar il regno di Napoli. Fu anco 
meravigliosamente celebrato il magno Lorenzo Medici, 
padre di Lione decimo, sommo pontefice, il quale fu 
moderatore e capo sapientissimo de la republica fioren¬ 
tina, e quella con tanta riputazione sempre resse. Aveva 
Ferrando vecchio di Ragona, re di N apoli, con papa Si¬ 
sto quarto fatta collegazione per levar in ogni modo Lo¬ 
renzo de' Medici dal governo di Firenze. E messosi un 
grosso essercito insieme col quale fu assalita la Toscana, 
ed avendo già occupate molte terre e castella del domi¬ 
nio dei fiorentini, Alfonso duca di Calabria, con astuzia 
e favore d'alcuni cittadini, era con parte de l'essercito 
entrato in Sierra, tuttavia guerreggiando i fiorentini. Lo¬ 
renzo, che si vedeva abbandonato da' veneziani, e da 
M ilano non isperava poter esser soecondo per la morte 
gel duca G aleazzo Sforza e discordia dei governatori del 
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pupillo, poi che molti pensieri ebbe fatto per liberar la 
patria, deliberò, poi che i nemici dicevano non ricercar 
altro se non che Lorenzo non governasse, andar egli in 
persona a N apoli a ritrovar Ferrando. E messo in Firen¬ 
ze quel l'ordine che gli parve il meglio, andò giù per l'Ar¬ 
no a Pisa, ove, preso un bregantino, navigò a N apoli. 
G iunto quivi con prospera navigazione e smontato in 
terra, se n'andò di lungo, senza dar indugia al fatto, a 
trovar nel castello il re Ferrando, al quale, trovatolo in 
sala con i suoi baroni, fece la convenevol riverenza e gli 
disse: - Sacro re, io son Lorenzo de' Medici, venuto al 
tuo cospetto come a tribunale giustissimo, e ti supplico 
che degni prestarmi grata udienza. - Ferrando si riempi 
d'estremo stupore al nome di Lorenzo M edici, e non 
puteva imaginarsi come egli fosse stato oso venirgli a 
i'improviso, senza salvocondutto né sicurezza veruna, 
ne le mani. Tuttavia, mosso da non so che, lo ricevette 
umanamente e, ritiratosi ad una finestra, li disse che par¬ 
lasse quanto voleva, chè pazientemente l'ascolterebbe. 
Era il magno Lorenzo non solamente di varie scienze 
dotato, ma era bel parlatore ed eloquentissimo. Di tale 
adunque maniera propose il caso suo al re, e sì bene gli 
seppe le ragioni sue dimostrare, che avendo poi più vol¬ 
te insieme le cose de l’Italia discorse e disputato Loren¬ 
zo degli umori dei prencipi italiani e dei popoli, e quan¬ 
to si poteva sperarne la pace e temer ne la guerra, 
Ferrando si merauigliò molto più che prima de la gran¬ 
dezza de l'animo e de la destrezza de l'ingegno e de la 
gravità e saldezza del buon giudizio d'esso Lorenzo, e 
quello stimò essere de le segnalate persone d'Italia. 11 
perché conchiuse tra sé esser più tosto da lasciar andar 
Lorenzo per amico che da ritenerlo per nemico. Cosi, 
tenutolo alcun tempo appo sé, con ogni generazione di 
beneficio e dimostrazione d'amore se lo guadagnò, che 
fra loro nacquero accordi perpetui e commune conser¬ 
vazione degli stati loro. E cosi Lorenzo, se da Firenze 
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s'era partito grande, vi tornò grandissimo. In questi ra¬ 
gionamenti siccome il duca Filippo e Ferrando furono 
lodati, fu per lo contrario notato di poca liberalità Lu¬ 
dovico decimosecondo che usò contra Ludovico Sforza, 
che egli in prigione lasciò morire. Era a questi ragiona¬ 
menti presente messer Bartolomeo Bozzo, uomo geno¬ 
vese, il quale a proposito di ciò che si parlava narrò una 
bella istoria a' giorni nostri avvenuta. E perché mi parve 
degna di memoria a poco tra i latini divolgata, io la scris¬ 
si. Pensando poi a cui donar la devessi, voi subito a la 
mente mi occorreste, come uno dei cortesi e liberali gen¬ 
tiluomini che io mi conosca a questi tempi. E perché vi 
conosco, per la lunga pratica che insieme abbiamo avu¬ 
to, uomo nemico de le cerimonie, non vi dirò altro. 
L'istoria adunque al nome vostro dedico e consacro, co¬ 
minciando con effetto a riconoscer le molte cortesie e 
piaceri da voi ricevuti. 


NOVELLA Lll 

M aomet affiricano signore di Dubdu vuol rubare a 
Saich re di Fez una città, e il re l'assedia in Dubdtù e gli 
usa una grandissima liberalità. M 'hanno mosso, signori 
miei, i vostri ragionamenti a raccontarvi, al proposito de 
le cortesie del duca e del re, una istoria avvenuta in Af¬ 
frica nel tempo che io in quelle bande trafficava. I o per 
tutte quelle provincie affricane e regni ho praticato ven¬ 
ti anni almeno, e credo che ci siano poche città che ve¬ 
dute non abbia, ed annotati molti lor costumi. E tra l'al¬ 
tre cose che ci ho trovate, con isperienza ho conosciuta 
una grandissima cortesia e lealtà in quei mercadanti af- 
fricani. M edesimamente è sicurissimo il praticare ccn i 
gentiluomini del paese, con ciò sia cosa che per l'ordina¬ 
rio sono buone persone, costumate, e vivono molto ci¬ 
vilmente e vestono, a la foggia loro, politamente, lo con- 
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fessar vi posso d'aver trovato in luoghi assai de l'Affrica 
vie più d'amorevolezza e carità che - e mi vergogno a 
dirlo - non ho trovato tra' cristiani. Essi servano la legge 
loro maomettana molto meglio che non facciamo noi 
cristiani la nostra, e sono per lo più grandissimi elemosi¬ 
nieri e reali osservatori di tutti i contratti che con loro si 
fanno. E quello che parlo, lo dico per la più parte, per¬ 
ché anco tra loro se ne trovano di giuntatori e tristi, e 
massimamente chi s'avviene con gli arabi, che per tutto 
sono dispersi. 0 ra, venendo a quello che narrarvi ho de¬ 
liberato, vi dico che non molto lunge dal gran regno di 
Fez è una città che gli affricani chiamano Dubdù città 
antica e posta sopra un alto monte che molto è abonde- 
vole di freschissimi fonti, che per la città a commodo e 
utile degli abitanti discorrono. Di questa città è lungo 
tempo che ne furono signori alcuni gentiluomini de la 
casa dei Beni G uertaggien, che fin adesso la possedono. 
Q uando la casa di M arino, che perdette il regno di Fez, 
fu quasi distrutta, gli arabi fecero ogni sforzo per occu¬ 
par D ubdù; ma M usè I bnù Camnù, che ne era signore, 
valorosamente si diffese, di modo che costrinse gli arabi 
a far alcune cenvenzioni e più non offender quella città 
né altri suoi luoghi. Lasciò M usè dopo la morte signore 
di D ubdù un suo figliuolo chiamato Acmed, di costumi 
e di valore al padre assai simile, che in grandissima pace 
conservò il suo stato insino a la morte. A Acmed succes¬ 
se nel dominio, per non aver figliuoli, un suo cugino no¬ 
mato M aomet, giovine invero d'alto core, il quale ne la 
milizia fu molto eccellente e prode de la sua persona. 
Acquistò costui molte città e castella ai piè del monte 
Atlante, verso mezzogiorno, nei confini di Numidia. 
Egli adornò pur assai Dubdù di bellissimi edificii e la ri¬ 
dusse a più civilità di quello che era. D imostrò tanta li¬ 
beralità e cortesia agli stranieri e a quelli che passavano 
per la sua città, onorando tutti secondo quello che vale¬ 
vano e facendo le spese ad infiniti, che la fama de le sue 
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cortesie volava per tutti quei contorni, lo in compagnia 
d'alcuni gentiluomini di Fez una volta ci capitai e fui al¬ 
loggiato nel suo palazzo con i compagni, dove fummo 
tanto onoratamente trattati quanto dir si possa. E per¬ 
ché intese che io era cristiano e genovese, parlò buona 
pezza meco de le cose d'Italia e del modo nostro di vive¬ 
re, usando sempre tanta umanità verso tutti che era cosa 
mirabile. A me in particolare fece molte offerte. 0 ra 
perché l'uomo assai spesso non sa vedere né conoscer il 
suo bene e ne la prospera fortuna da sé s'acceca, e nes¬ 
suna maggior peste è ne le corti dei signori come è l'adu¬ 
lazione, venne voglia a M aomet d'occupare Tezà, città 
vicina al monte Atlante circa cinque miglia, che era del 
re di Fez. Communicò questo suo pensiero con alcuni 
dei suoi, i quali, non considerata la potenzia e grandissi¬ 
mo dominio del re di Fez, al quale in modo veruno 
M aomet non era da esser agguagliato, con sue vane adu¬ 
lazioni il persuasero a far l'impresa. E perché ogni setti¬ 
mana a Tezà si costuma di far un solenne mercato di fru¬ 
mento, ove concorrono assai popoli e massimamente 
montanari, indussero M aomet che si disponesse in abito 
da montanaro d'andar al mercato e che essi, con gente 
che meneriano seco, assalirebbero il capitano di Tezà, e 
che senza dubio prenderiano la città, perché di dentro 
egli aveva una gran parte del popolo che in suo favore, 
udito il nome di M aomet e vedutolo presente, si levaria. 
M a che che si fosse questo trattato pervenne a le orec¬ 
chie a Saich, de la famiglia di Q uattas, re di Fez e padre 
del re che oggidì regna. Saich, inteso il pericolo, di subi¬ 
to fece metter soldati a la guardia di Tezà e, congregato 
un grosso essercito, andò ai danni di M aomet. Ed anco¬ 
ra che egli fosse còlto a l'improviso, sostenne nondime¬ 
no animosamente l'assedio ed assalto dei soldati del re. 
Come v'ho già detto, D ubdu è posta sul monte e molto 
forte per il sito; onde fu una e due volte la gente del re 
da quelli de la città, con la morte molti di quei di fuori, 
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ributtata. Ma il re rinforzò il campo di molti balestrieri 
ed archibugeri, e molto danno dava a la città, deliberato 
di non partirsi da quell'asse se prima non se ne impadro¬ 
niva e pigliava M aomet prigioniero. Si facevano assai so¬ 
vente de le scaramuccie per l'ordinario quelli di dentro 
avevano il peggio. 11 che veggendo M aomet e meglio 
considerando i casi suoi, s'avvide d'aver commesso un 
grandissimo errore a voler mover guerra a Saich re di 
Fez, al quale in conto veruno non si poteva parangona- 
re. E pensando e ripensando mille e mille modi per mez¬ 
zo dei quali si potesse da la presente guerra disbrigarsi 
ed in buona amicizia restar col detto re, a la fine non gli 
parendo trovarne nessuno che profitto a' casi suoi po¬ 
tesse recare, restava molto discontento. A la fine, dopo 
infiniti discorsi, gli cadde in animo un mezzo, sperando 
con quello aver ritrovata la via de la sua salute; e questo 
era che egli si mettesse in mano di Saich ed isperimen- 
tasse la cortesia e misericordia di quello. Fatta cotale tra 
sé deliberazione, scrisse una lettera al re Saich di propria 
mano e, vestitosi in abito di messaggiero, andò egli me¬ 
desimo come messo del signor D ubdù, sapendo che il re 
non lo conosceva. E passando per l'oste del nemico, 
s'appresentò al padiglione reale, e a la presenza del re fu 
introdutto. Quivi, fatta la debita riverenza al re, gli ap- 
presentò la sua lettera la quale era credenziale. 11 re, pre¬ 
sa la lettera, quella ad un suo segretario porse commet¬ 
tendogli che la leggesse. Letta che quella fu a la presenza 
di quelli che presenti erano, il re rivolto a M aomet, pen¬ 
sando che fosse messaggiero, gli disse: - Dimmi cheti 
pare del tuo signore, che tanto s'è insuperbito che ha 
preso ardire di volermi far guerra? - A questo rispose 
M aomet: - I nvero, o re, che il mio signore m'è paruto 
un gran pazzo a cercar d'offenderti, devendo sempre te¬ 
nerti per amico. Mail diavolo ha potere d'ingannare co¬ 
si i grandi come i piccioli, ed ha levato il cervello al mio 
signore, e sforzato a far questa si gran pazzia. - Per D io, 
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- soggiunse il re, - se io lo posso aver ne le mani, come 
senza dubio l'averò, perché non mi può scappare, io gli 
darò si fatto castigo che a tutto sarà in essempio di non 
prender l'armi contra il vicino senza giustizia, lo ti pro¬ 
metto che a bravo a bravo gli farò spiccare le carni di 
dosso e lo terrò più vivo che potrò, per maggior suo tor¬ 
mento. - Oh! - replicò Maomet, - se egli umilmente ve¬ 
nisse ai tuoi piedi, e prostrato in terra ti chiedesse per¬ 
dono de le sue pazzie, e ti supplicasse che gli avessi 
pietà, come lo trattaresti tu? - A questo disse il re: - lo 
giuro per questa mia testa che, se egli in total maniera 
dimostrasse riconoscimento del suo folle errore, non so¬ 
lamente gli perdonerei l'ingiurie a me fatte, ma oltra il 
perdono farei seco parentado, dando due mie figliuole 
per mogli ai dui suoi figliuoli che intendo che ha, e lo 
confermarei nel suo stato, dandogli anco quella dote che 
al grado mio convenisse. Ma non mi posso persuadere 
che egli mal sofferisca d'umiliarsi, cosi è superbo ed im¬ 
pazzito. - N on tardò M aomet a rispondere, e disse: - 
E gli farà il tutto, se tu l'assicuri di mantenergli la tua pa¬ 
rola in presenza dei maggiori de la tua corte. -1 o penso, 

- seguitò il re, - che gli possano bastare questi quattro 
che tra gli altri sono qui, cioè il mio maggior segretario, 
l'altro il mio generai capitano de la cavalleria, il terzo 
che è mio suocero ed il quarto il gran giudice e sacerdo¬ 
te di Fez. - Udito questo, M aomet si gettò ai piedi del re 
e con lagrimante voce disse: - Re, ecco che io sono il 
peccatore che a la tua clemanza ricorro. - 11 re alora lo 
sollevò ed amorevolmente, con accomodate parole, ab¬ 
bracciò e basciò. Poi, fatte venir le sue due figliuole e 
M aomet i figliuoli, si fecero le nozze con grandissima so¬ 
lennità. Ebbe dapoi Saich sempre per parente ed amico 
M aomet, e oggidì fa I medesimo il figliuolo d'esso Saich, 
che è successo al padre suo nel reame di Fez. 
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BANDELLO AL MOLTO ILLUSTRE ED ECCELLENTE SIGNORE 
IL SIGNOR GALEAZZO SFORZA DI PESARO 

Se letrascuraggini e disordini che tutto il dì nascer si 
veggiono dal pestifero morbo de la gelosia, non fossero 
a tutto il mondo manifesti e massimamente a voi che co¬ 
si copiosamente nei passati giorni ne parlaste, quel di 
che desinaste con il signor A lessandro Bentivoglio e con 
la signora Ippolita Sforza sua consorte nel lor giardino 
di porta Comasca, io mi sforzarei con più lungo dire di 
fargli aperti e chiari. Ma perché voi gli sapete e conosce¬ 
te manifestamente di quanto male la gelosia sia cagione, 
e come assai sovente il marito indebitamente ingelosito 
fa che la moglie, piena di stizza e di dispetto, diviene in 
tanta disperazione che si delibera di far de le cose che 
prima non averia pensato già mai, io per or non ne dirò 
troppe cose. Voglio bene che chi ha moglie a lato, tenga 
aperti gli occhi e consideri le azioni di quella, e misuri 
destramente i passi e gli atti che gli vede fare, e con giu¬ 
dizioso occhio misuri e consideri il tutto, da ogni passio¬ 
ne alieno, e che sovra il tutto metta mente che per sua 
dapocaggine e tristi portamenti non le dia occasione di 
far male. Deve anco considerare, si come voi saggiamen¬ 
te alora diceste, che essa moglie non gli è data per ischia- 
va né per serva, ma per compagna e per consorte. E, ve¬ 
ramente, tutti i mariti che questa considerazione 
averanno e la metteranno in opera, potranno notte e di 
sicuramente attendere agli affari loro, senza temere che 
le moglieri gli mandino a Corneto. E ragionandosi varia¬ 
mente dei mali che pervengon da la sfrenata gelosia, 
messer Venturino da Pesaro vostro soggetto, che de la 
lingua volgare si diletta, poi che voi in camera vi ritira¬ 
ste, narrò una ridicola novella ma piacevole, la quale 
avendo scritta, ora vi mando e al vostro nome consacro 
in memoria de la mia servitù verso di voi. State sano. 
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NOVELLA LUI 

G iacomo Bellini senza cagione diventa geloso de la 
moglie e spesso le dà de le busse, onde ella lo manda a 
Corneto. I o ho conosciuti pochi mariti gelosi che a la fi¬ 
ne non siano per l'estreme lor pazzie stati trattati come 
meritavano, perciò che le mogliere, quando si veggiono 
a torto esser dai loro mariti garrite e prive di quella one¬ 
sta libertà che loro si deve dare, ricercono, con quei 
mezzi che ponno, appiccargli il vituperoso cimiero di 
Cornovaglia. Dirò bene che tutte le donne meritano bia¬ 
simo le quali, o ben trattate dai mariti che siano o male, 
cercano quegli svergognare, perciò che mai non lece a la 
donna maritata far del corpo suo copia, dal marito in 
fuori, a chi si sia. M a poi dirò anco che, se vi si mette 
mente, trovarete il più de le donne che dànno il corpo a 
vettura, essere a ciò indutte dai pessimi trattamenti che 
in varii modi le fanno i mariti loro, i quali si vogliono 
prender troppa libertà di fare l'ufficio del cuculo e tener 
le mogli come prigioniere, di maniera che le fanno venir 
voglia di gettarsi a la strada a fare di quelle cose che non 
pensarono già mai. 0 nde conformandomi a quanto s'è 
ragionato di questa ribalda gelosia, io vo' narrare una 
piacevole e non molto lunga novelletta, che questi di' 
passati avvenne in un castello de la M arca, il quale io per 
convenienti rispetti non voglio altrimenti nomare, a me¬ 
no anco dirvi il nome de le persone che ne la novella in¬ 
tervengono, ma gli nomerò secondo che i nomi a caso in 
bocca mi veranno. Fu adunque, non è molto, in un ca¬ 
stello de la M arca, situato suso una montagna, G iacomi- 
no Bellini, montanaro assai ben agiato di casa e mobili, il 
quale tra gli altri suoi traffichi che faceva, avendo un as¬ 
sai gran bosco, tagliava spesso de le legna, e quelle por¬ 
tava a la città ed altrove a vendere. Aveva egli per moglie 
pigliato una fresca giovane ed assai appariscente, de la 
quale il buon uomo senza alcuna cagione si fieramente 
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ingelosì, che a la donna il sofferire i fastidiosi modi del 
marito era grandissima pena, perché per casa faceva 
sempre il bizzarro e l'adirato, e non andava al bosco sen¬ 
za la M ea, ché cosi aveva nome la moglie. M a questo era 
un piacere, perché ella v'andava volentieri e s'affaticava 
in far dei fasci de le legna e legarle. 11 peggio poi era che, 
quando G iacomino andava a città od altrove, chiudeva 
la M ea in casa e dentro la chiavava; e, quando a casa ri¬ 
tornava, la garriva e spesso ancora, se ella era osa di ri¬ 
spondergli una minima paroluccia, le dava de le busse a 
buona derrata. Sostenne la povera giovane molti di que¬ 
sta penosa vita pazientemente, sperando pure che il ma¬ 
rito devesse cangiar modi e costumi. M a la cosa andava 
di mal in peggio, e il male, come dir si suole, s'incanche¬ 
riva; onde a la fine la M ea si mise la pazienza sotto ai 
piedi etra sé deliberò di dargli di quello che andava cer¬ 
cando. Era nel castello un giovine contadino di ventisei 
in ventisette anni, d'assai buon aspetto ed avveduto 
molto, che si chiamava Lippo. Aveva egli un pezzo di 
bosco congiunto a quello di G iacomino, ed avendo inte¬ 
so la pessima vita che la M ea faceva, le aveva una gran 
compassione, e fu vicino molte volte a sgridarne G iaco¬ 
mino: pur si ristette, ed ogni volta che vedeva la M ea, in 
atto se le appresentava mostrandole che dei mali tratta¬ 
menti, che il marito le fa, molto a lui ne rincresca. M a la 
M ea che era da bene, non vi metteva mente. M a non 
possendo più sopportare d'esser cosi maltrattata, e gli 
occhi aprendo ai pietosi modi di Lippo, senti destarsi il 
concupiscibil appetito di provare chi era più valente, od 
egli od il marito; onde quando lo vedeva facevagli un 
buono ed allegro volto, e gli mostrava che de l'amore di 
lui era non mezzanamente accesa. Di che Lippo, che 
non aveva gli occhi ne le calcagna, se le scopriva meravi¬ 
gliosamente lieto in vista. E cosi cominciò con più dili¬ 
genza a seguitarla, per veder se poteva parlarle ed aver 
mezzo di trovarsi di secreto con lei; il che di modo face- 
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va che G iacomino non se ne potesse accorgere. M a tan¬ 
ta era la gelosia de lo sciocco marito che mai non l'ab¬ 
bandonava, che Lippo era di questa impresa mezzo di¬ 
sperato. Tuttavia con infinita sollecitudine, giorno e 
notte a questo attendendo; li venue pure due o tre volte 
in destro di poterle favellare e scoprirle l'amor che le 
portava. Trovo L ippo la M ea dispostissima a compiacer¬ 
gli ogni volta che il modo stato ci fosse, e che questo non 
meno di lui desiderava. Avvenne un di che Lippo vide 
M ea col marito andar al bosco con una lor giumenta per 
caricarla di legna; onde egli andò loro dietro, più per ve¬ 
der la M ea che per speranza che avesse di venir ad effet¬ 
to veruno amoroso. Come G iacomino fu al bosco, egli 
legò la giumenta ad un arbuscello, e con la moglie si mi¬ 
se a tagliar in qua e in là de le legna secondo che più li 
pareva a proposito, ed assai da la bestia sua s'allontanò. 
Lippo che stava a la posta appiattato in un luogo e vede¬ 
va il tutto, levatosi di là chetamente, slegò la giumenta, 
la quale come si senti libera cominciò ad annitrire e 
prender la via verso il castello, G iacomino ciò sentendo, 
come vide andar la bestia verso casa, raccomandato le 
legna tagliate a la moglie, si mise con frettoloso passo a 
seguir la giumenta. Veduto il buon Lippo riuscir il suo 
disegno, si discoperse a la M ea, e non ci fu bisogno di 
troppe preghiere. 0 nde di commune concordia, assisi 
su l'erba, si cominciarono a basciare, e dai basci vennero 
agli abbracciamenti amorosi ed a trastullarsi insieme. Ed 
avendo L ippo scaricata la balestra da tre volte in su con 
grandissima contentezza di tutte due le parti, sentirono 
e videro tornar G iacomino. Lippo destramente di mac¬ 
chia in macchia al suo bosco si ridusse. Giacomino, le¬ 
gata ben forte la giumenta che più non fuggisse, pieno di 
caldo e di stracchezza s'assi se a lato a la moglie, dicendo 
che voleva alquanto riposare. Quivi scherzando con lei, 
gli venne posta una de le mani sotto a' panni de la M ea, 
sovra la possessione di quella, e la trovò ancora molle e 
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bagnata, e le disse: - M ogliema, cotesto che vuol dire 
che tu sei bagnata? - Ella subito rispose: - Ahi, marito 
mio! io non ti veggendo cosi tosto ritornare, dubitai che 
la bestia fosse smarrita, e piangeva. Il che sentendo la 
miasirocchia, into ella meco dolcemente ha pianto. - Lo 
sciocco se lo credette, e dissele che la confortasse ché 
non piangesse più. 


IL BANDELLO AL MOLTO ILLUSTRE SIGNORE ALESSANDRO 
BENTIVOGLIO 

Ritornando questi dì da visitar il famoso tempio di 
N ostra Donna di Loreto, passando per Bologna e inten¬ 
dendo la signora vostra nipote, la signora G ostanza Ben¬ 
voglia già moglie del signor conte Lorenzo Strozzo, es¬ 
servi, andai in compagnia del gentilissimo messer 
Francesco E lisei a farle riverenza, da la quale fummo 
graziosamente e cortesemente accolti. Ed essendo qual¬ 
che dì che non ci eravamo veduti, ragionammo assai de 
le cose di M ilano, perché ella curiosamente di molte mi 
domandò. Mentre che noi ragionavamo, sovravennero 
alcuni gentiluomini e gentildonne, e lasciando il nostro 
parlamento, ella con grate accoglienze raccolse ciascuno 
secondo il grado suo. Essendo poi tutti di brigata in un 
cerchio assisi, diversamente tra noi si ragionava, secon¬ 
do che a preposito a chi parlava veniva. M i domandò in 
quello la signara G ostanza a che numero erano le mie 
novelle, lo le dissi che n'aveva messo insieme assai, ma 
che ancora non le aveva trascritte. A lora messer France¬ 
sco sorridendo disse: - Se io ve ne narro una che, non è 
molto, è avvenuta in questa nostra città di Bologna, la 
scriverete voi? - I o dissi di si e che mi farebbe piecer 
grandissimo, tanto più che io era certo che egli non la 
recitarebbe se non fosse bella, conoscendolo uomo inge¬ 
gnoso e gentilissimo. Egli alora cominciò dicendo: - Poi 
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che non mi pare che altro da ragionare ci sia, non essen¬ 
do disgrato a la compagnia, io vi narrerò una novella ne 
la quale intervengono molti accidenti, e credo che non 
vi dispiacerà. - D isserò tutti che egli non poteva far me¬ 
glio che diportarci buona pezza con una sua novella; on¬ 
de senza intervallo una ce ne disse, la quale parendomi 
assai bella, prima che io da Bologna partissi, cosi di 
grosso l'annotai. Avendola poi a lungo scritta, e pensan¬ 
do a cui donar la devessi, voi; signor mio, subito m'oc¬ 
correste, parendomi che per ogni rispetto la debbia es¬ 
ser vostra. Ella primieramente è avvenuta ne la vostra 
città di Bologna e in casa di vostra nipote recitata, e chi 
la recitò sapete quanto v'è affezionato, lo poi che l'ho 
scritta, per i molti oblighi che v'ho di tanti beneficii da 
voi ricevuti, vi resto debitore non d'una novella ma de la 
vita stessa. Tale adunque quale ella è vi dono ed al vo¬ 
stro valoroso nome dedico, poi che di maggior cosa 
onorar non vi posso. State sano. 


NOVELLA LIV 

L ione Aquilino con astuzia tanto fa che possiede la 
donna amata, ove intervengono diversi accidenti, lo spe¬ 
ro, signora mia e voi belle madonne, di portarvi buona 
pezza a cavallo con una mia novella, non ci partendo 
perciò di qui; ma guardate, se qualche volta io errassi, di 
non mi dir quello che madonna 0 retta disse al cavaliero 
fiorentino, perché io arrossirei e mi fareste vergognare, e 
non saperei poi andar né in su né in giù. Dico adundne 
che in questa nostra città di Bologna, non è molto, ven¬ 
ne a stare un giovine gentiluomo di M ilano, che si chia¬ 
ma Lione Aquilino, cheera, per certo omicidio chefatto 
aveva in un suo nemico, bandito da quello stato, e con¬ 
dusse due camere in casa d'un nostro cittadino. E per¬ 
ché egli era buon compagno, come per l'ordinario sono 


Letteratura italiana Einaudi i44 2 



M atteo Bandelle) - L e novelle del Bandello 


i milanesi che usano di dire: «Che straziato sia il mantel¬ 
lo e grasso il piatello», fece in breve amicizia con molti, 
ma tra gli altri con un Vergilio Tenea da M odena, che 
era anco egli un buon brigante e che faceva ogni cosa 
per darsi buon tempo. Era innamorato il T enea de la Fe¬ 
lice ferrarese, la quale stava a posta d'Angelo Romano, 
che non solo costei ma due e tre altre sempre ne mante¬ 
neva. Felice volentieri si sarebbe domesticata con il Ten¬ 
ea, ma temeva fortemente Angelo, il quale, avvedutosi 
che esso Tenea le faceva la rota del pavone, devendo per 
suoi affari andar a Ferrara, la mise in casa di Bianca sue 
moglie e se n'andò a far i fatti suoi. 11 Tenea, che le spie 
aveva per esser avvertito di ciò che Felice facesse, seppe 
che ella era con la moglie d'Angelo, e tanto fece che da 
lei e da madonna Bianca ottenne d'andarle a parlare la 
notte a le quattro ore. 11 che ottenuto, invitò Lione e gli 
disse: - Fratello, io vo' andar questa notte a parlar ad 
una mia innamorata; ma perché ci sarà di sua compagnia 
madonna Bianca moglie d'Angelo Romano, io vorrei 
che tu venissi meco e che ti mettessi a far l'amore con es¬ 
sa Bianca ed intertenerla, a ciò che io abbia più commo- 
dità di parlar con la mia. - Lione disse che era presto a 
far ogni cosa, ancor che non conoscesse questa madon¬ 
na Bianca. - E Ila è molto bella, - rispose il Tenea; - met- 
teraiti pur in ragionamenti con lei, e mena le mani, ché il 
resto per questa volta non si potrà adoperare, perciò che 
noi le parlaremo, come si fa a le monache, ad una ferrata 
assai grande d'una finestra che risponde sotto il tal por¬ 
tico, - e glielo diede ad intendere qual era. Venuta l'ora, 
ancor che ci sia pena grandissima di portar arme e a 
quella ora andar senza lume, nondimeno essi, prese due 
arme d'asta e le loro spade, verso il luogo s'inviarono 
senza trovar nessuno di quelli de la guardia. Q uivi giun¬ 
ti, ascosero le lor armi dietro a certe panche che v'erano, 
e Vergilio Tenca con suoi ingegni s'aggrappò a la ferrata 
e su sali. Era la ferrata di quelle che sono sporte in fuori 
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ed era assai alta, di maniera che l'uomo vi si poteva assai 
ben accomodare e ragionar con chi era di dentro. E rano 
già le due donne a la finestra che Vergilio attendevano; 
al quale, come fu su, madonna Bianca, che aveva sentito 
esser seco un altro, domandò chi fusse. - Egli è,- rispose 
Vergilio, - un vostro gran servidore compagno mio fida¬ 
tissimo. - Salisca adunque anco egli, - soggiunse la don¬ 
na, - ben che io non sappia chi si sia. - E cosi Lione 
montò dando la buona notte a madonna Bianca e a la 
compagnia. Ella disse che fosse il ben venuto, ma che 
non lo conosceva. E mentre che Vergilio parlava con la 
Felice, il buon Aquilino cominciò a dir a madonna Bian¬ 
ca che erano molti di che egli era de le sue bellezze e dei 
bei suoi modi ardentemente innamorato, ma che ella 
mai non se n'era voluta avvedere, o che forse aveva finto 
non se n'accorgere. E quivi tanto a si bene seppe con la 
lingua aiutarsi, che ella cominciò a prestargli fede e a 
domesticarsi seco. La notte era oscura come in bocca di 
lupo e la finestra del portico restava grandemente offu¬ 
scata, di modo che per lunga dimora che l'uomo quivi 
dimorasse, non riprendevano perciò gli occhi più di po¬ 
ter a lungo andare che al principio si facessero. E per 
questo L ione non poteva raffigurar la donna né ella lui. 
N ondimeno egli vedeva pure ad un cotal birlume che el¬ 
la aveva bel viso e le carni morbide, perché già avevano 
cominciato a giocar di mano ed amorosamente basciarsi. 
Il medesimo faceva Vergilio con Felice, la quale volen¬ 
tieri Laverebbe messo in casa, se madonna Bianca avesse 
voluto. Ma ella, non volendo forse mostrarsi cosi pie¬ 
ghevole e facile ad un suo amante, che non sapeva chi si 
fosse, la prima volta che egli parlato le avesse, ancor che 
dai dui giovini e da la Felice ella ne fosse caldamente 
pregata, non volle consentire. E cosi stettero gran parte 
de la notte su' toccamenti e baci, passando il tempo con 
ragionamenti amorosi. Passarono quindi i sergenti de la 
corte i quali andavano a torno per la città; ma, da l’oscu- 
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rità de la notte impediti, non s'accorsero di loro, che 
sentendogli venire giocarono a la mutola. Restò Lione 
acceso de l'amore di madonna Bianca, la quale non co¬ 
nosceva ancora, e se per la contrada l'avesse veduta ed 
anco a la finestra, non averebbe saputo dire che ella fos¬ 
se stata quella: ben gli pareva che al parlare non avereb- 
befallito a conoscerla. Rimasero adunque in conchiusio- 
ne che ella gli voleva bone e che a la giornata si 
conoscerebbero, ma che bisognava andar molto cauta¬ 
mente, perché suo marito era fastidioso, ed uomo che se 
d'un minimo atto si fosse accorto le averebbe fatto un 
tristo scherzo. E cosi si partirono da la finestra e, prese 
loro armi, se n'andarono a casa. Il di' seguente ritornò 
Angelo, marito di madonna Bianca, da Ferrara, e come 
fu a Bologna, mutò stanza e prese un'altra casa, ma non 
molto lontana da la prima, ne la quale, perché era capa¬ 
ce di più di due famiglie, stava anco un cittadino dei no¬ 
stri con moglie a figliuoli. 11 che a Lione accrebbe vie 
più fastidio, veggendosi in maggior difficultà, che non 
era prima, di poter conoscere la sua donna, perché se 
fosse stata ne la prima casa, veggendola talora a la fine¬ 
stra od uscir fuori, si sarebbe potuto chiarire. V'era ri- 
masa sola la speranza che Vergilio gliela insegnasse, ma 
questa, il di' medesimo che Angelo ritornò da Ferrara, 
gli fu levata. Ed udite come. Era in Bologna un Vittore 
da la Vigna, il quale teneva anco egli una bella giovane a 
sua posta, con la quale, tenendola fuor di casa, s'andava 
sovente a giacersi. Piacendo questa giovane ad uno sco¬ 
lare, volle vedere se poteva porle le mani a dosso, e sape¬ 
re se ben trottava e che andare era il suo. M a perché non 
voleva perder tempo in stare tutto il di a vagheggiarla, le 
mandò una buona vecchia a parlare, che di cosi fatti ser¬ 
vigi serviva per l'ordinario molti scolari, perché ella era 
singular maestra di portar ambasciate, e dimorava per 
istanza in una contrada ove grandissimo numero di sco¬ 
lari albergava. Andò la buona vecchiarella, che pareva 
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che andasse a le «stazioni» a Roma per guadagnare l'in- 
dulgenzia plenaria, con suoi paternostri in mano, dicen¬ 
do quelli de la bertuccia, e fece l'ambasciata a la giova¬ 
ne; la quale si mostrò molto turbata ed agramente ne la 
sgridò con dirle, se più le veniva a portar simil ambascia¬ 
te, che le faria fregiar il volto d'altro che d'oro né di per¬ 
le. Parti la ruffa e il tutto disse a lo scolare. La giovane, 
come V ittore la venne a trovare, gli disse che la ruffa de¬ 
gli scolari, - che così la vecchia era generalmente chia¬ 
mata, - l'era stata a parlare per volerla indurre a fare di 
sé copia a non so chi scolare. Di questo entrato Vittore 
in grandissima còlerà, se n'andò di fatto a trovar la vec¬ 
chia, a la quale, come fu là, fece un gran sfregio sul viso 
e le diede tre pugnalate. Al romore di lei che gridava: - 
Aita, aita! - corse un povero scolare, e, volendo aitare la 
vecchia, Vittore gli diede una stoccata nel petto, de la 
quale egli subito cadde boccone e si mori. Saltarono al 
romore di molti scolari, ma Vittore si mise la via fra le 
gambe e senza esser conosciuto da persona pagò tutti di 
calcagni e si salvò. Il barigello v'andò e niente di certo 
puotè intendere. F u fatto il «veduto e trovato», come di¬ 
cono, del corpo morto, e visitata la roffiana, che stava 
molto male, e riconosciute le sue ferite. Il governatore, 
uomo scaltrito e desideroso di smorbare la città di ghiot¬ 
toni, fece subito essaminare la ruffa e domandarle se 
aveva nemico nessuno e se sapeva d'aver offesa persona 
alcuna. Ella disse non avere deservito nessuno che sa¬ 
pesse né datogli nocumento, e che anco non conosceva 
chi mal gli volesse, se forse non fosse la tal cortegiana, 
che quei di l'aveva fieramente minacciata per un messo 
che le aveva portato. Avuto questo indizio, il governato¬ 
re fece spiare chi praticava con la cortegiana e trovò che 
ella stava a posta di Vittore da la Vigna, il quale per 
qualche altro suo misfatto era in norma appresso a la 
giustizia. 11 perché gli fece dar de le mani a dosso, ed an¬ 
co pigliar la cortegiana, la quale subito confessò che V it- 
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tore le aveva detto che ad ogni modo voleva far uno 
sberleffo a la vecchia. E non si trovando che ella altro sa¬ 
pesse, dopo che col bargello e sbirri ebbe fatto conto e 
che li tenne quintana, ben adacquata fu lasciata andar a 
casa. Vittore, messo a la corda, al primo tratto confessò 
il tutto e fu condannato a perderne il capo. I parenti 
suoi, sentendo che di bocca propria Vittore s'era accu¬ 
sato e confessato l'omicidio, e che a scamparlo tutti gli 
altri rimedii erano scarsi fuor che o sforzare il carcere o 
per inganno cavamelo fuori, considerarono che la forza 
non v'aveva luogo, e che il più sicuro modo era usar l'in¬ 
ganno; onde ebbero via col mezzo di san G iovanni Boc¬ 
cadoro di corromper il sovrastante de la prigione, ne le 
cui mani erano le chiavi de la prigione. M a per non si 
mettere essi a periglio di perder la vita e la roba, fecero 
che un loro fidatissimo uomo, avveduto ed audace, cam¬ 
biatosi il nome e cognome, sapendo che il guardiano 
non lo conosceva, fu quello che pattuì e comperò con 
cento ducati la vita di Vittore; il quale, avuta una notte 
la commodità, via se ne fuggi e, con arte uscendo di Bo¬ 
logna, se n'andò a Ferrara. N on si trovando poi né uscio 
né finestra in parte alcuna essere stati sforzati o guasti, 
essendo le chiavature tutte intiere, lo scaltrito governa¬ 
tore s'imaginò il fatto com'era e fece arrestar il guardia¬ 
no. Il povero uomo, vacillando nel suo constituto, fu 
menato a la corda, ma senza farsi collare confessò come 
a requisizione di messer Arminolfo Sicurano aveva fatto 
fuggir Vittore e ricevutone il prezzo di cento ducati. Ora 
non si trovando in Bologna uomo nessuno che si sapesse 
che tal nome avesse, fu giudicato che molto avveduta- 
mente coloro che la libertà di V ittore avevano procurata 
avevano il caso loro negoziato; ed il povero guardiano 
portò la pena del suo ed altrui delitto, perché la giustizia 
gli fece cacciar gli occhi di capo cosi fattamente che egli 
fra quattro o cinque di se ne mori. N on si poteva il go¬ 
vernatore dare ad intendere che Vittore senza la scorta 
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di qualche compagno fosse stato oso d'andar in una 
contrada piena di scolari, e solo far ciò che fatto aveva; 
onde diligentissimamente investigò chi praticava seco e 
chi era suo intrinseco amico. Facendo questa inquisizio¬ 
ne, fu avvertito che dì e notte Vergilio Tenea stava con 
lui, e che il più de le volte mangiavano insieme. Fece 
alora il governatore citare Vergilio che gli devesse com¬ 
parire dinanzi, perché voleva da lui informarsi d'alcune 
cose appartenenti a la giustizia. Avvertito Vergilio de la 
cagione per la quale era chiamato, ancor che de l'omici¬ 
dio commesso da Vittore fosse innocentissimo, nondi¬ 
meno, dubitando forse di qualche altro misfatto, e cono¬ 
scendo il governatore uomo ruvido e severo, deliberò 
fra sé non gli voler andar ne le mani. 0 nde la notte, dato 
ordine a le cose sue, s'andò a nascondere nel convento 
di San F rancesco, e questo fu a punto il giorno che A n- 
gelo Romano aveva mutato alloggiamento. E per questo 
v'ho io fatta si lunga narrazione, a ciò che voi sapeste 
che Lione Aquilino restava senza guida per poter cono¬ 
scere di vista la sua madonna Bianca, onde si trovava 
mezzo confuso, né sapeva come governarsi. Essendo av¬ 
vertito che Vergilio era nel luogo di San Francesco, 
andò a visitarlo e da lui cercò informarsi de l'abito e de 
le fattezze di madonna Bianca. Vergilio non sapeva che 
altro contrasegno dargli se non che uno scolare parme- 
giano, ch'era mancino, con una barbetta rossa, le soleva 
fare il servidore e di continovo vagheggiarla. Conobbe 
Lione assai facilmente lo scolare, che dimorava ne la 
contrada ove egli albergava, ma ne la chiesa poi, ove 
sempre erano molte donne, non poteva ben discernere 
dove il parmegiano giocasse a la civetta. Ed essendo in 
questo travaglio, Vergilio gli mise per le mani una donna 
cognata de la Felice, la quale portò una lettera di Lione 
a madonna Bianca. Ella accettò la lettera e riscrisse a 
l'amante che era tutta sua, ma che non ci era modo di 
trovarsi insieme per la solenne guardia che il marito le 
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faceva, con mille altre novelluccie. Né per tutto questo 
perfettamente ancora Lione la conosceva, ma dove ve¬ 
deva che il parmegiano passeggiava e guardava, 
anch'egli in su e in giù andava e gli occhi rivolgeva. 0 ra 
avvenne che un dì Lione vide il parmegiano, che dietro a 
certe donne da l'altra banda de la via andava, e parendo¬ 
gli che in quel drappello ci fosse madonna Bianca, si mi¬ 
se passo passo andarle dietro. Ed in effetto ella era quel¬ 
la, che con altre donne accompagnava una sposa e, 
divisando di molte cose, ella parlò si forte che a la voce 
fu da Lione conosciuta. Entrarono le donne dentro la 
casa de la sposa, ed il parmegiano andò ad una banda e 
Lione a l'altra, ma al cantone d'una via scontrandosi, 
s'accompagnarono insieme e andarono ragionando ver¬ 
so casa; e giunti a l'albergo de lo scolare, egli invitò L io¬ 
ne a desinar seco, e Lione invitò lui, di modo che fecero 
un poco d'amicizia, come tra gli stranieri avviene che 
fuor de la patria in qualche città si ritrovano. Come Lio¬ 
ne ebbe ne l'albergo suo desinato, tutto solo se n'andò 
verso la casa de la sposa, ove pensò che madonna Bianca 
devesse aver desinato; e non v'essendo ancora arrivato, 
fu sopragiunto dal parmegiano che aveva menato seco 
G arbuglio buffone, che da tutte le donne di Bologna era 
conosciuto e tenuto caro per le sue piacevolezze. Si salu¬ 
tarono insieme e si domandarono ove s'andava. Lione 
disse che, imaginandosi che in casa de la sposa si ballas¬ 
se, ci era venuto per passar il tempo a veder la festa. Al¬ 
tro tanto ne disse lo scolare. E così se n'andarono ragio¬ 
nando verso la casa de la sposa, ove giunti, e non si 
sentendo né suoni né balli, disse il parmegiano: - Che 
faremo noi se qui, a quello che si sente, non è segno al¬ 
cuno di festa? - N oi la faremo, non dubitate, bene, - ri¬ 
spose G arbuglio; - lasciate pur guidar la barca a me. D i- 
te voi che avete voglia di bere, e non vi curate del resto. 
- E ra quivi vicino un buon uomo su l'uscio di casa sua, 
al quale G arbuglio domandò s'aveva conoscenza in casa 
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de la sposa. - I o ci sono domestico, - rispose egli: - vo¬ 
lete voi rovelle? - Oh! - soggiunse Garbuglio, - questi 
dui gentiluomini questa matina hanno mangiato dei vo¬ 
stri salziccioni bolognesi e si muoiono di sete. Per que¬ 
sto vedi di farci dar da bere, che anco io, se bene non ho 
mangiato salami, berò bene un tratto e voterò anco il 
bicchiero. - Volete voi bere, gentiluomini? - disse il bo¬ 
lognese. Al quale essi risposero di si. - Venite adunque 
meco, - soggiunse il buon uomo, e tutti tre gli condusse 
in casa de la sposa in sala, ove a punto si beveva. Come 
le donne videro G arbuglio, tutte lo cominciarono a pre¬ 
gare che volesse trovar un liuto e sonare, ché ballariano. 
A le quali G arbuglio disse: - M adonne, io vo' prima 
metter il becco in molle, e poi sonerò ciò che vorrete. - 
Fu dato da bere ai dui giovini ed al buffone, il quale, 
sendosi trovato un liuto, cominciò a sonare, e cosi la fe¬ 
sta si mise a l'ordine. Ballò il primo ballo il parmegiano 
con madonna Bianca, ma poco o nulla ragionarono. Lio¬ 
ne stette sempre a sedere, vagheggiando quanto più 
onestamente poteva la sua innamorata, la quale, veggen- 
do dui suoi amanti insieme, non fece né a l'uno né a l'al¬ 
tro molto buon viso. 0 ra poi che G arbuglio ebbe sona¬ 
to quattro o sei balletti, mise giù il liuto e si fini la festa, 
e gli uomini si partirono. Il parmegiano, veggendo che 
non poteva parlare a suo agio con madonna Bianca, e 
che anco mandarle messi era difficil cosa, non sapeva 
che si fare. Intendendo poi che ella era figliuola d'un 
parmegiano che già di lungo tempo teneva fondaco di 
speziarle in Vinezia, ebbe il modo d'informarsi benissi¬ 
mo chi egli fosse e di che gente in Parma, e trovò il tutto. 

11 perché, conoscendo tutto il parentado di quello, e sa¬ 
pendo che erano più di quaranta anni che egli dimorava 
a Vinezia, ove madonna Bianca era nasciuta, s'imaginò 
una nuova astuzia, con la quale a lui pareva di potergli 
leggermente venir fatto di domesticarsi con il marito de 
la donna e conseguentemente con lei. Essendo adunque 
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un giorno in San F rancesco e ragionando con uno scola¬ 
re romagnuolo, essendo vicini d'Angelo Romano, venne 
un compagno d'esso parmegiano ed assai alto lo do¬ 
mandò col nome del parentado del padre di madonna 
Bianca. Rispose subito il parmegiano e s'accostò a chi 
l'aveva domandato e si mise a parlare come se cosa d'im¬ 
portanza fosse stata. Angelo Romano, sentendo chiamar 
colui sotto il nome del parentado di sua moglie, come 
vide che colui che domandato l'aveva si parti, andò ver¬ 
so il parmegiano e gli disse: - M essere, non v'essendo 
discommodo, io saperei volentieri chi voi vi séte e di che 
luogo, e di questo non mi reputate presuntuoso, perché 
lo faccio afinedi bene. - Era Angelo bell’uomo e d’ono¬ 
rata presenza, e vestiva sempre riccamente: il perché lo 
scaltrito parmegiano riverentemente gli rispose: - Ma¬ 
gnifico gentiluomo, io non so chi voi siate né perché mi 
domandiate ciò che mi richiedete: ma, che che si sia, io 
non sono per negare né a voi né ad altri il nome e cogno¬ 
me mio ed anco la patria, a tanto meno ché da molti ve 
ne potreste informare, lo sono parmegiano, figliuolo di 
messer Lionardo dei Berlinghieri, e il mio nome è Fran¬ 
cesco, ma per la più parte sono chiamato dal cognome 
del parentado e detto il Berlinghiero. - Sta bene, - disse 
Angelo: -conoscete voi uno messer Gian Antonio Ber¬ 
linghiero? - M a si, - rispose egli: - costui è fratei mag¬ 
giore di mio padre, ma io non l'ho mai veduto, perché 
mi disse mio padre che sono più di quaranta anni che 
egli andò a stare a Vinegia e mai non è ritornato a Par¬ 
ma: ed io mi son disposto, come siano le vacazioni, an¬ 
dar per ogni modo a V inegia e farmi conoscere per suo 
nipote. Ma ditemi, lo conoscete voi? - Come se io lo co¬ 
nosco? - rispose Angelo. - Egli è mio suocero, ed io so¬ 
no genero, ed ho in questa terra sua figliuola mia mo¬ 
glie. - Su questo s'abbracciarono chiamandosi cugini, e 
si fecero carezze. I nvitò A ngelo il cugino a desinar seco, 
ma egli si scusò dicendo che dava desinare a certi scola- 


Letteratura italiana Einaudi 145 1 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


ri, a che un'altra volta anelerebbe a visitar la cugina; e 
cosi si partirono d'insieme. Tutti questi ragionamenti 
aveva sentito Lione che stava appoggiato ad un altare, e 
molto di questa nuova invenzione stordì, e s'accorse be- 
nissitno del tratto; tuttavia non volle farne altra dimo¬ 
strazione, ma attese a cortegiar la donna e tenerla solle¬ 
citata con messi ed ambasciate, e sempre n'aveva buona 
risposta, ma con questa aggiunta: che il marito le teneva 
di continovo le spie a torno. 0 ra non dopo molto andò 
il parmegiano a visitar la sua nuova cugina, e v'era Ange¬ 
lo; dai quali fu caramente raccolto e quivi assai insieme 
ragionarono, di modo che lo scolare, praticando come 
parente con lei, ed alcuna volta seco e col marito desi¬ 
nando, e menandolo talora al suo albergo a mangiare, 
contrasse una grandissima domestichezza con loro. E 
per la commodità del parentado, disse a la donna la fiz- 
zione che fatta aveva d'esserle parente, e tutto il suo 
amore le discoperse. La donna, o che amasse Lione o 
per qualche altro suo particolare, non si mostrò da pri¬ 
ma pieghevole al parmegiano; tuttavia domesticamente 
insieme s'intertenevano, il che a Lione era cagione di 
star molto di mala voglia. Come già s'è detto, Angelo 
non contento de la moglie né d'una puttana, ne teneva 
sempre tre e quattro, e la vita e la roba dietro a quelle 
consumava, e faceva a la moglie menar una amarissima 
vita. Avvenne un di che egli, per qualche altro accidente 
turbato, si sfogò a dosso a madonna Bianca e le diede 
molte pugna e calci; di che ella fieramente disdegnata, 
ritrovò una donna e l’informò a la meglio che ella puoté 
de la contrada e del nome de lo scolare parmegiano, e 
che andasse a trovarlo e gli facesse certa ambasciata co¬ 
me udirete. Q uel nome di Berlinghiero, non essendo 
molto usitato, usci di mente a la buona messaggera, e si 
ricordò solamente del cugino, e che era giovine assai 
grande e grossetto. 0 nde essendo ne la contrada, vide il 
padrone de la casa ove Lione albergava, e, a quello avvi- 
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cinatasi, gli domandò se conosceva un giovine grande e 
ben formato, cugino di madonna Bianca moglie di (ries¬ 
ser Angelo Romano. 11 buon padrone de la casa, o che 
sapesse qualche cosa de l'amore di Lione, o pur che gli 
paresse che la donna lo cercasse, perché era grande e 
grosso, le rispose che egli albergava in quella casa, e 
andò su e trovò che ancora il buon Lione era sul letto, al 
quale raccontò ciò che la donna andava ricercando. Egli 
in un attimo si levò e vesti e venne ove di sotto la vecchia 
l'aspettava, e salutandola le disse: - Siate la ben venuta, 
madre mia; che andate voi cercando? - I o cerco, - disse 
ella, - il cugino di madonna Bianca moglied'Angelo Ro¬ 
mano, del quale mi sono scordata il nome. M a ai contra¬ 
segni che ella m'ha dato, voi mi parete quello. N on séte 
voi? - Si sono, madre mia,- rispose egli; - e non è gran 
meraviglia che vi siate scordata come io mi chiami, per¬ 
ciò che ben sovente i compagni miei non mi sanno dir 
Berlinghiero. - Si, si, - disse la donna: - io ora mi ricor¬ 
do che madonna Bianca m'insegnò questo nome di Bal- 
lanziero più di tre volte. - Sta bene, - rispose Lione; - 
che ci è a far per servigio de la mia carissima cugina? - 
Conosceva pur troppo Lione la vecchia aver errato e che 
ella cercava lo scolare parmegiano e non lui; ma per in¬ 
tendere che maneggi fossero questi, finse d'esser quello. 
La messaggera, ché lo vide ben membruto e chèle seppe 
dire che si nomava Berlinghiero, si credette fermamente 
che egli fosse quello a cui era mandata, e gli disse: - La 
vostra cugina madonna Bianca vi si raccomanda per mil¬ 
le volte, e vi prega ben caldamente che oggi per ogni 
modo, là circa le diciotto ore, vi troviate ne la contrada 
dei Servi in casa d'una mia figliuola, ove ella si troverà 
come sia finito un battesimo al quale ella è invitata. Ella 
vi vuol parlar di cose che fin a l'anima le importano, ché 
vi so dire, figliuol mio, che la poverella ha pur troppo 
che fare con quel suo marito, che è fastidioso più che 
non sono le mosche a mezza state. M a avvertite che bi- 


Letteratura italiana Einaudi 145 3 



M atteo Bandelle/ - L e novelle del Bandello 


sogna che voi facciate una lettera, che paia che venga da 
Castello San Pietro ove sta mio figliuolo, che la scriva a 
sua sorella. Rimanetevi in pace. - Andate, - rispose Lio¬ 
ne, - madre mia, e dite a mia cugina che io senza fallo ci 
sarò a l'ora che ella mi manda, e che stia di buonavoglia, 
ché io metterò bene, se ella vuole, rimedio al tutto. - 
Parti la messaggera, e Lione, varie cose tra sé ravvolgen¬ 
do, restò. Pensava che la donna avesse ordine con il par- 
megiano di trovarsi in quella casa e che quivi con lui si 
pigliasse amorosamente piacere, e che questa non fosse 
la prima volta che si fossero trovati insieme, di modo 
che di gelosia tutto si sentiva morire. Pensava anco che 
forse ella avesse bisogno di qualche cosa, e che perciò 
facesse ricercar il parmegiano. Da l'altra parte poi non 
sapeva che imaginarsi onde venisse che ella in casa non 
gli parlasse, praticando egli quivi come parente; e su 
questo faceva mille pensieri, venendogli anco in fantasia 
che forse il marito s'era avveduto del parentado finto. 
Ora insomma, non si sapendo al vero apporre, si lam¬ 
biccava il cervello e faceva mille castella ne l'aria. Egli 
fece la lettera secondo la instruzione de la vecchia, e, ve¬ 
nuta l'ora, si parti di casa, e, per non lasciarsi vedere, or¬ 
dinò ad un suo compagno, che Petronio M amolo aveva 
nome, che mettesse mente, quando la donna partisse di 
chiesa, in qual casa ella entrasse, e notasse bene la porta. 
Il M amolo fece l'ufficio diligentemente, e vide che il 
parmegiano seguiva dietro a la donna passo passo. Era¬ 
no sotto un portico, quando il M amolo vide entrare in 
una casa la donna, ma non s'avvide se il parmegiano en¬ 
trasse o no, che gli usci di vista non so come, perché 
s'era per una strada rivoltato. Lione, che dal luogo ove 
s'era appiattato aveva veduto uscir le donne dal battesi¬ 
mo, si mise andar verso il luogo ove la donna sua anda¬ 
va, ed incontrò il M amolo, che gli mostrò la casa, ma lo 
pose in dubio se lo scolare ci era entrato o no. Del che 
Lione d'ira e di gelosia ardendo, disse: - Al corpo di 
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Cristo, io ci vo' entrar dentro e far questione con questo 
parmegiano tira sassi che gli vengano mille cacasangui! 

- 11 M amolo, veggendo che quella sua còlerà lo poteva 
indurre a far qualche scandalo, modestamente gli disse: 

- Lione, tu ti lamenti de lo scolare, e non ci hai ragione 
alcuna. Egli non sa cosa alcuna di questo tuo amore, e va 
facendo i casi suoi come tutti i giovini fanno. E se si cer¬ 
casse chi di voi dui si debbia giustamente querelare, io 
crederei che egli di te a più giusta ragione si possa dole¬ 
re, perché prima di tes'èdi costei innamorato, e tu lo sai 
e non gli hai rispetto. Perché vuoi adunque che egli ab¬ 
bia rispetto a te, di cui nulla sa e non può pensare di far¬ 
ti né dispiacere né ingiuria? Raffrena questa tua còlerà e 
deponi un poco questa passione che t'acceca. N oi pos¬ 
siamo passeggiar qui sotto buona pezza e attendere a 
chefine il fatto riuscirà. - Veggendo Lioneche il M amo¬ 
lo lo consegliava bene, vi s'accordò e seco si mise a pas¬ 
seggiare. M a come ebbe aspettato un poco, rincrescen¬ 
dogli fuor di modo l'aspettare, deliberò entrar in casa e 
disse al compagno: - lo non vo' più attendere. Anderò 
col mezzo de la lettera e vederò ciò che ne seguirà. Che 
diavolo sarà egli? - Con questo andò e picchiò a la por¬ 
ta. Venne la figliuola de la messaggera ed aprendo 
l'uscio disse: - C hi è là? chi bussa? - I o sono, - rispose 
Lione, - un cugino di madonna Bianca, che vengo da 
Castello San Pietro, ove m'è stata data questa lettera da 
un fratello de la donna che sta qui dentro. - Entrate, - 
soggiunse alora la donna, - e andate su, ché già è buona 
pezza che madonna Bianca vi aspetta. - E detto questo, 
fermò la porta. S'accorse a questo Lione che il parme¬ 
giano non ci era entrato, e, salite le scale, ritrovò madon¬ 
na Bianca tutta sola in una camera e cortesemente la sa¬ 
lutò, ed entrò seco in ragionamento e le disse de l'error 
de la messaggera, che a lui in luogo del finto cugino ave¬ 
va parlato. La donna si scusò, gettando la colpa sovra la 
messaggera che non aveva saputo dire, perché in effetto 
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ella a lui l'aveva indrizzata. 0 si o no che fosse vero, mo¬ 
strò Lione di crederlo e le disse: - Poi che cosi è, se voi 
m'averete per quel servidore che vi sono, mi comanda- 
rete senza rispetto veruno tutto quello che conoscerete 
esser in mio potere di farvi servizio, perché mi trovarete 
sempre a' vostri comandi ubidientissimo. - Dicendo 
queste parole ed altre cose assai a simil proposito co¬ 
minciò a basciar la donna amorosamente, la quale, fa¬ 
cendo alquanto de la ritrosa, diceva che egli avesse ri¬ 
spetto a la donna che aveva menata seco e a quella di 
casa. M a egli, oltra i baci adoperando le mani per venir 
al godimento de l'amore de la donna, le diceva che sape¬ 
va molto bone che si poteva fidar di loro, e che non vo¬ 
leva perder la tanto desiderata e attesa occasione: e ri¬ 
versatala sovra un lettuccio, due volte seco giostrò. Fatto 
questo, la donna gli narrò la pessima vita che col marito 
aveva, e come la roba con le puttane dissipava, e che più 
volte l'aveva date tante busse che con assai meno un so¬ 
maro sarebbe ito da Bologna a Roma. E fieramente in 
braccio a Lione piangendo, il pregò che la volesse aiuta¬ 
re e levarle dinanzi dagli occhi il tristo del marito. Lione, 
confortata la donna con buone parole, largamente le 
promise che pigliarebbe l'opportunità e che l'ammazze¬ 
rebbe. E con questo entrarono a far la terza volta la dan¬ 
za trivigiana. Dopo Lione pregò la donna che, avendo 
questa comodità de la casa di quella buona donna, talo¬ 
ra ivi si volesse ritrovare, ove darebbero, oltra il piacere 
che prenderla ciascuno di loro, ordine ai casi loro, per¬ 
ciò che ella lo potrebbe talora avvertire ciò che il marito 
facesse e dove andasse. La donna disse di farlo, e cosi 
Lione, ben sodisfatto de la donna, si parti, ma non già 
che avesse animo di voler ammazzare il marito di lei: 
ben desiderava, mentre che in Bologna gli conveniva di¬ 
morare, intertener la pratica de la donna e goderla, pa¬ 
rendogli persona gentile, netta e molto «buona roba», 
come si dice, e che macinava gagliardamente. E cosi 
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qualche tempo ne la pratica si mantenne. D ue e tre volte 
assali Angelo, più per farlo fuggire che con animo di far¬ 
gli male. Il che sapendo la donna, si teneva pur in ope- 
nione che l'amante devesse ammazzarle il marito, e so¬ 
vente si ritrovava con Lione a la casa de la buona 
messaggera, ove facevano buon tempo. Veggendo poi 
che l'effetto de la morte del marito non seguiva, e desi¬ 
derando ella per ogni modo di farlo morire, andò tanto 
investigando che s'avvenne in uno scolare forlivese che 
era gran distillatore d'acque avvelenate, dal quale col 
prezzo del proprio corpo n'ottenne tanta, che in una ce¬ 
na avvelenò suo marito nel bere, il quale in un giorno, 
essendo subito fuor di sé uscito, mori miserabilmente, 
senza che se gli potesse porgere in modo alcuno aita. La 
donna si mostrò fuor di misura dolente di questa morte, 
ed essendo il corpo del marito stranamente gonfiato, fu 
fatto giudicio da' medici che egli fosse stato attossicato. 
La giustizia avendo fatto veder il corpo, e non v'essendo 
accusatore alcuno, e la moglie lamentandosi che le put¬ 
tane gliel'avevano avvelenato, credette che così fosse, e 
fece essaminare la detta sua moglie, che altro non seppe 
dire se non che credeva così: che qualche puttana, per 
invidia Luna de l'altra avesse cotal sceleraggine commes¬ 
sa. E tanto più la cosa fu creduta quanto che una di 
quelle puttane che Angelo teneva, subito che lo sentì 
morto, se n'andò a Vinegia; il che diede gran sospetto a 
la cosa. Restata madonna Bianca in libertà e, per quello 
che seguì, avendo promesso a lo scolare forlivese di 
prenderlo per marito, cominciò in certo modo a dar del 
grosso a Lione e non voler più sua pratica. E da lui es¬ 
sendo con lettere ed ambasciate frequentata, tenne via, 
col mezzo del forlivese, che alcuni che facevano il bravo 
lo andarono a minacciare che se non lasciava star ma¬ 
donna Bianca, che guai a lui. Egli, che non era figliuolo 
di passera venne con uno di loro a parole e da le parole 
a' fatti, e senza pettine lo scarmignò di modo che gli 
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pelò tutta la barba, e diede di gran pugna e calci, non si 
trovando alora nessuno di loro arme a lato. D opo questo 
Lione scrisse in còlerà una lettera a la donna e la minac¬ 
ciò di farla femina del volgo e manifestar la morte del 
marito, che egli sapeva di certo che ella aveva avvelena¬ 
to. 11 perché la donna per pacificarlo lo mandò a pregare 
che a la solita casa si ritrovasse; ove le parole furono as¬ 
sai: a la fine la cosa si pacificò per mezzo di giacersi in¬ 
sieme. Era Lione alora per partirsi per andare a l'impre¬ 
sa contra i turchi in U ngaria, e disse a la donna: - lo fra 
dui giorni mi partirò, e prima ch'io parta voglio esser 
profeta e dirvi che, se D io mi dà grazia di ritornare, io vi 
troverò che sarete maritata con colui che v'ha servita de 
l'acqua mortifera. G uardate che voi non saltiate de la 
padella sovra carboni affocati. - Aveva Lione saputo di 
questa acqua per via d'una donna de la quale madonna 
Bianca s'era fidata. Stordì la donna sentendo che Lione 
sapeva cosi bene come ella la cagione de la morte d'A n- 
gelo, e non gliela seppe negare. 0 ra andò L ione a l'im¬ 
presa contra turchi, la quale fu d'assai più spavento agli 
infedeli che di danno, non avendo l'imperadore saputo 
seguitare la sua buona fortuna. Ritornò poi a Bologna 
Lione, e, come aveva predetto, trovò che madonna 
Bianca s'era maritata ne lo scolare romagnuolo, e le 
mandò pregando che a la solita casa si ritrovasse. Ella, 
che si sentiva Lione averle nei capelli le mani, non gli 
volle disdire e v'andò, e con lei Lione amorosamente si 
trastullò. E durando questa pratica, il marito di lei, en¬ 
trato in gelosia, la levò fuor di Bologna e la condusse a 
Castrocaro, castello de la diocesi forlivese ma di giuri¬ 
sdizione de' fiorentini; ove io intendo che il marito la 
tiene molto stretta, facendole. 
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IL BANDELLO A L’ILLUSTRE E VERTUOSA SIGNORA 

LA SIGNORA MARGARITA PIA E SANSEVERINA SALUTE 

Questo agosto passato, essendo al lor luogo del «Pa¬ 
lagio» vicino a l'Adda i signori sempre con prefazione 
d'onore da esser nomati il signor Alessandro Bentivoglio 
e la signora I ppolita Sforza sua consorte, furono invitati 
ad andar al Borghetto il giorno di san Bartolomeo, che è 
la festa titolare di detto luogo, il quale è da la famiglia da 
Ro, che in M ilano è nobile ed antica. Q uivi furono i det¬ 
ti signori molto onoati, e vi stettero la festa e il dì se¬ 
guente in grandissimi piaceri, in compagnia di molte 
gentili persone. Il secondo dì, dopo desinare, essendo il 
caldo grandissimo, chè il vento d'austro spirava, si ri¬ 
dusse tutta la compagnia in una gran sala di quei palazzi 
che vi sono, la quale era assai fresca e guardava sovra un 
molto grande ed ameno giardino, con pergolati tanto 
lunghi che sarebbero bastanti al corso d'ogni buon ca¬ 
vallo. I n quella sala chi ragionava, chi giocava a tavoliero 
e chi a scacchi, chi sonava, chi cantava e chi faceva ciò 
che più gli era a grado per passar quell'ora fastidiosa di 
merigge. A lora la signora I ppolita chiamò a sè l'affettuo¬ 
so ed arguto poeta e dottore messer N iccolò Amanio, 
messer G irolamo Cittadino e messer Tommaso Castella¬ 
no suo segretario, e volle che io fossi il quarto tra quei 
tre gentilissimi edotti uomini. Ed avendo ella in mano il 
divino poeta Vergilio, e nel sesto de l'Eneida leggendo 
molti versi, cominciò a preporre di bellissimi ed inge¬ 
gnosi dubii secondo le materie che leggeva. Essendosi 
dette di molte belle cose e da lei e da gli altri, ella pregò 
messer N iccolò Amanio che volesse con qualche novella 
aiutare a passar allegramente quel tempo che del caldo 
avanzava. L'Amanio si scusò pur assai; nondimeno veg- 
gendo che la signora I ppolita non accettava le sue scusa- 
zioni, ci narrò la novella d'Antioco e di Stratonica: la 
quale, essendo stata da me scritta, m'ho pensato, essen- 
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do tanto che nulla v'ho scritto, di mandarvi e sotto il vo¬ 
stro nome metterla fuori. Voi la vostra mercè so che vo¬ 
lentieri leggete le cose mie, ed il medesimo anco fa la 
vertuosa vostra cognata, la signora G raziosa Pia; però 
quando l'averete letta, mi farete grazia di far di modo 
che essa signora G raziosa la possa vedere. State tutte sa¬ 
ne. 


NOVELLA LV 

Seleuco re de l'Asia dona la moglie sua al figliuolo 
che n'era innamorato e fu scoperto dal fisico gentile con 
ingegnosa invenzione. 

Poi che io ogni cosa m'averei creduto oggi di fare se 
non se questa di dire in così onorata compagnia alcuna 
novella, per ubidire a chi mi comanda, io farò come fa il 
gentiluomo a cui la sera a l'improviso viene qualche caro 
amico a casa per cenar seco, che, sapendo che al macello 
carne non si truova nè su la piazza è salvaticume da ven¬ 
dere, con i polli di casa e con la carne salata si sforza il 
suo amico onorare, lo non so ora ove provedermi di no¬ 
vella se non ricorro a l'istorie che tutto 'I dì si tengono in 
mano, onde una ne vo' dire, de la quale il nostro coltissi¬ 
mo Petrarca nel Trionfo d'Amore fa menzione. 11 per¬ 
chè vi degnarete, perdonandomi, avermi per iscusato se 
cosa nuova non vi dico, perciò che di ciò che aver mi 
truovo vi metto innanzi. M a per non tenervi a bada, dico 
che Seleuco, re di Babilonia, uomo che in molte batta¬ 
glie s'era gloriosamente affaticato, fu tra i successori 
d'Alessandro M agno fortunatissimo. Egli ebbe un fi¬ 
gliuolo d'una sua moglie, il quale in memoria del padre 
chiamò Antioco. M ori la moglie e crebbe il figliuolo, 
dando di sè grandissima speranza di riuscir giovine valo¬ 
roso e degno di tanto padre. E d essendo già d'età d'anni 
ventiquattro, avvenne che suo padre Seleuco s'inna- 
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moro d'una bellissima giovane d'alto legnaggio discesa, 
il cui nome fu Stratonica, e quella per moglie prese e fe¬ 
ce reina, e da lei ebbe un figliuolo. Antioco veggendo 
ogni dì la matrigna, che era, oltra la somma bellezza, leg¬ 
giadra e gentilissima, sì fieramente, senza alcuno sem¬ 
biante mostrare, di lei s'accese ed oltra ogni credenza 
s'innamorò, che altro amante di donna tanto non s'in¬ 
fiammò già mai. E parendogli che egli contra il naturai 
devere facesse amando lascivamente la moglie di suo pa¬ 
dre, e per questo non osando a compagno nè amico sco¬ 
prirsi, chè di se stesso aveva vergogna non che d'altrui, 
quanto egli più tacitamente seco di lei pensava tanto più 
accendendosi, di giorno in giorno s'andava consuman¬ 
do. M a perché egli s'avvide d'esser ito tanto innanzi che 
più tornar a dietro non poteva, deliberò con lunghi e fa¬ 
ticosi viaggi vedere se egli qualche tregua a le sue pene 
trovasse. Aveva il padre molti reami e provincie infinite 
sotto il suo imperio; il perché, sue scuse trovando, ebbe 
dal padre licenza d'andar qualche mese per quelle a di¬ 
porto. M a egli non fu fuor di casa che si ritrovò mal con¬ 
tento, perciò che essendo egli privo di veder la sua bella 
Stratonica, gli pareva d'esser privo de la vita. N ondime- 
no volendo, se era possibile, vincer l'indurato affetto, 
stette alcuni di fuori, nei quali chiusamente ardendo e 
non avendo con cui sfogarsi, menava una pessima e 
sconsolata vita. A la fine, vinto da le sue passioni, al pa¬ 
dre se ne ritornò. Vedeva egli ogni di colei che era quan¬ 
ta gioia e quanto diletto egli avesse. Conoscendo poi 
quanto il padre la moglie amasse e tenesse cara, diceva 
molte fiate tra sé: - Sono io Antioco figliuolo di Seleu- 
co? sono io quello cui il padre mio tanto ama, cosi ma¬ 
gnificamente onora e sovra ogni reame apprezza e sti¬ 
ma? 0 imè, se io son quello, ov'è l'amore e la riverenza 
che io gli porto? È questo il debito del figliuolo verso il 
padre suo? M isero me! ove ho io l'animo, la speranza e 
l'amor mio collocati? Può egli essere che tanto ceco e 
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fuor del vero senso io sia, che io non conosca deversi da 
me la bella matrigna in luogo di vera madre tenere? Se 
cosi è, che pur il conosco, che adunque amo io? che bra¬ 
mo? che cerco? che spero? Ove mi lascio cosi sciocca¬ 
mente a l'ingannevole e ceco amore e a la lusinghevole 
speranza trasportare? N on veggio io che questi miei de- 
siderii, questi mal regolati appetiti e queste mie sfrenate 
voglie hanno del disonesto? I o pur lo veggio e so che 
quello che vo cercando non è convenevole, anzi è diso¬ 
nestissimo. E che biasimo ne riceverei io, se questo mio 
si poco ragionevole amore si publicasse? Non deverei io 
più tosto elegger la morte che pensar già mai di privar il 
padre mio di quella moglie che egli cotanto ama? La- 
scerò adunque lo sconvenevole amore, e, ad altro rivol¬ 
gendo l'animo, farò ufficio di buono ed amorevole fi¬ 
gliuolo verso il padre. - Cosi fra sé ragionando, 
deliberava totalmente lasciar questa impresa. M a egli a 
pena non aveva fatto questo pensiero, che subito a la 
fantasia se gli appresentava la beltà de la donna, e in mo¬ 
do si sentiva infiammare che, di quanto determinato 
avesse, pentito, domandava mille perdoni ad Amore 
d'aver pensato d'abbandonar cosi generosa impresa. E 
contrarii pensieri ai primi facendo, seco stesso diceva: - 
Dunque io, perché costei è di mio padre moglie, non 
debbo amarla? perché ella m'è matrigna, io non la vo' 
seguire? Deh, quanto è sciocco il mio pensiero! N on so¬ 
no le leggi che Amore ai suoi seguaci prescrive, come 
l'altre umane e scritte leggi: le leggi d'Amore e le umane 
e le piu che umane rompono. Q uando Amore lo coman¬ 
da, il fratello ama la sorella, la figliuola il padre, e l'un 
fratello la moglie de l'altro ed assai sovente la matrigna il 
figliastro. E se ad altri lece, a me perché non lece? Se a 
mio padre, che è di me assai più attempato, non è stato 
ne la sua vecchiaia disdicevole innamorarsi di costei, io, 
che giovine sono e tutto sottoposto a le fiamme de 
l'amore, per qual cagione debbo, amandola, esser biasi- 
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mato? E se altro in me non è biasimevole se non che io 
amo una che per sorte è di mio padre moglie, accusisi la 
Fortuna, che a mio padre più tosto che ad un altro l'ha 
data, perciò che io l'amo e l'amerei di chiunque ella sta¬ 
ta fosse consorte. Che, a dir il vero, la sua bellezza è tale, 
i suoi modi son si fatti e i costumi si leggiadri, che da 
tutto il mondo ella merita esser riverita, onorata ed ado- 
rarata. Conviene adunque che io la segua e che per ser¬ 
virla lasci ogni altra cosa. - Cosi il misero amante, d'uno 
in altro pensiero travarcando e di se stesso beffe facendo 
e non durando lungamente in un pensiero, mille muta¬ 
zioni l'ora fàceva. A la fine, dopo infinite dispute tra sé 
fatte, dato luogo a la ragione, giudicò di non potersi da 
lui cosa più disconvenevole fare quanto era d'amar co¬ 
stei. E non potendo lasciar d'amare, e più tosto morire 
deliberando che cosi scelerato amor seguitare o ad altrui 
discoprire, a poco a poco come neve al sole si struggeva; 
onde a tal venne che, perdutone il sonno e il cibo, cascò 
in tanta debolezza che fu costretto a mettersi a letto, di 
maniera che per soverchio di noia egli infermò gravissi¬ 
mamente. Il che veggendo, il padre, che teneramente 
l'amava, n'ebbe cordoglio infinito. E fatto venir E rasi- 
strato, che era medico eccellentissimo ed appo tutti in 
grandissimo prezzo, Seleuco quello affettuosissimamen¬ 
te pregò che del figliuolo prendesse quella diligentissi¬ 
ma cura che a la gravezza del male conveniva. Venuto 
E rasi strato, e tutte le parti del corpo del giovine ritrova¬ 
te sane, e segno alcuno ne l'orina nè accidente ritrovan¬ 
do per cui si potesse giudicare il corpo esser infermo, fe¬ 
ce, dopo molti discorsi, giudicio, quella infermità esser 
morbo e passione de l'animo, a tale che egli di leggero 
ne morrebbe. 11 che fece intender a Seleuco, il quale 
amando il figliuolo, sì perchè era figliuolo - che tuttavia 
sono amabili e portano seco vincolo grandissimo d'amo¬ 
re - e sì ancora perciò che per vertù e meriti assai valeva, 
portava di questa infermità sì gran dolore e tanta malin- 
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conia n'aveva che maggiore non si sarebbe potuto dire. 
Era il giovine di natura sua costumato e piacevole, era 
valoroso e prode de la persona quanto altro di sua età e 
bello de la persona; il che a tutti lo rendeva amabile. 11 
padre ogni momento d'ora gli era in camera, e la reina 
medesimamente spesso lo visitava e di sua mano, quan¬ 
do egli si cibava, lo serviva; il che non so io, che medico 
non sono, se al giovine recasse giovamento o che forse 
più di male facesse che bene. Crederò ben io che egli 
molto volentieri la vedesse e che mai non averebbe volu¬ 
to che ella partita dal letto si fosse, come colui che ogni 
suo bene, ogni speranza, ogni pace ed ogni diletto in 
quella metteva. M a poi veggendosi sì sovente innanzi 
agli occhi quella bellezza che tanto disiava godere, sen¬ 
tendo parlar colei per cui moriva e ricevendo servigio e 
cibandosi di mano di quella che più che le pupille degli 
occhi suoi amava e a cui mai non era stato oso di porger 
una preghiera; che la sua doglia ogni altra doglia avan¬ 
zasse e che di continovo ne languisse, mi pare che io 
possa ragionevolmente credere, e chi dubita che egli, 
sentendosi da quelle delicatissime mani di lei talvolta 
toccare, e quella appo lui sedere e tal fiata per pietà di 
lui sospirare, e con dolcissima favella dirli che egli si 
confortasse e che, se cosa alcuna voleva, a lei la dicesse, 
chè ella il tutto per amor di lui farebbe; chi dubita, dico 
io, che egli in queste cose da mille pensieri combattuto 
non fosse, ed ora sperasse ed ora si disperasse, sempre 
poi conchiudendo prima morire che le ardenti sue fiam¬ 
me manifestare? E se a tutti i giovini, quantunque di me¬ 
diocre bassa condizione siano, duole ne la loro giovinez¬ 
za lasciar la vita, che debbiamo d'Antioco pensare, il 
quale, giovine e di tanto e di così ricco e potnte re fi¬ 
gliuolo, che aspettava se campato fosse, esser dopo la 
morte del padre del tutto erede, eleggeva volontaria¬ 
mente morire per minor male? I o porto ferma openione 
che la sua doglia fosse infinita. Combattuto adunque 
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Antioco da pietà, da amore, da speranza, da disio, da 
paterna riverenza e da mille altre cose, come nave in alto 
mare da contrarii venti conquassata, a poco a poco man¬ 
cava. E rasistrato, che il corpo sano e libero ma la mente 
gravemente inferma e l'animo da le passioni in tutto vin¬ 
to vedeva, poi che assai tra sè ebbe sovra questo strano 
caso pensato, conchiuse a la fine che il giovine per amo¬ 
re e per soverchio, disio ardeva e che del male di quello 
altra cagione non ci era. Pensava egli che assai sovente 
dagli uomini prudenti e saggi l'ira, l'odio, lo sdegno, la 
malinconia e gli altri pensieri facilmente si ponno e si¬ 
mulare e dissimulare, ma che l'amore, se celatosi si tie¬ 
ne, sempre più ascoso nóce chefatto palese. E ben che 
da Antioco mai non potesse che egli amasse intendere, 
nondimeno, essendogli entrato in capo questo pensiero, 
deliberò per chiarirsi meglio di stargli di continovo ap¬ 
presso e con sommissima diligenza osservare tutte le 
azioni sue, e sovra il tutto avvertire a le mutazioni che il 
polso facesse e per qual accidente si cangiasse, fatta que¬ 
sta deliberazione, s'assise propinquo al letto e prese il 
braccio d'Antioco e le dita pose ove il polso ordinaria¬ 
mente suol farsi sentire. Avvenne in quel punto che la 
reina Stratonica entrò in camera, la quale come l'infer¬ 
mo amante vide verso sè venire, subito il polso, che de¬ 
presso e languido giaceva, se gli destò e cominciò per la 
mutazione del sangue a levarsi e prender vigore, senten¬ 
do con più forza risorger le debolissime fiamme. Sentì 
E rasistrato questo rinforzamento del polso, e per veder 
quanto durava, al venir della reina non si mosse, ma 
sempre tenne le dita sovra il battimento del polso. Men¬ 
tre che la reina in camera stette, il batter fu sempre velo¬ 
ce e gagliardo; ma come ella parti, cessò la frequenzia e 
la gagliardezza del moto, e a la solita debolezza il polso 
se ne ritornò. N è stette troppo che la reina rivenne in ca¬ 
mera, la quale non fu si tosto da Antioco veduta, che il 
polso, ripreso vigore, cominciò a saltellare, e continova- 
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mente saltellando si stette assai vigoroso. Parti la reina 
ed il vigore insiememente del polso con lei se n'andò. 
Veggendo tal mutazione il fisico gentile e che solamente 
a la presenza de la reina avveniva, si pensò aver trovata 
la cagione de l'infermità d'A ntioco; ma volle aspettare il 
di seguente per averne maggior certezza. Venne l'altro 
giorno, e il buono Erasistrato appresso al giovane si po¬ 
se e il braccio in mano gli prose. Entrarono molti in ca¬ 
mera, e mai il polso non s'alzò. Il re venne a veder il fi¬ 
gliuolo, né per questo punto si levò. Ed ecco venir la 
reina, e subito ii polso saltò su a si destò e cominciò a fa¬ 
re un movimento gagliardo, quasi volesse dire: «Ecco 
colei che m'arde, ecco la vita e la morte mia». Tonne 
alora Erasistrato per certo che Antioco fosse de la bella 
matrigna focosamente acceso, ma che per vergogna non 
ardisse le sue ardentissime fiamme dicelare e farle altrui 
manifeste. Fermato che egli fu in questa openione, pri¬ 
ma che cosa alcuna ne volesse dire, pensò che via deveva 
tenere in farlo conoscere al re Seleuco; e poi che tra sé 
ebbe diverse cose imaginate, tenne questo modo. Egli 
sapeva molto bone che Seleuco amava senza fine la mo¬ 
glie, ed anco che quanto la vita propria Antioco gli era 
carissimo: onde cosi gli disse: - Seleuco, tuo figliuolo è 
grandissimamente infermo e, che peggio mi pare, io giu¬ 
dico l'infermità sua esser incurabile. - A questa voce 
cominciò il dolente padre, piangendo, a Far un pietoso 
lamento ed amaramente de la fortuna querelarsi. Sog¬ 
giunse alora il medico: - lo vo', signor mio, che tu inten¬ 
da la cagione del suo male. H ai adunque a sapere che il 
morbo che il tuo figliuolo ti ruba è amore, e amore di tal 
donna, la quale non potendo avere, senza dubio egli 
morrà. - 0 imè - tuttavia forte piangendo disse il re: - e 
che donna è questa che io, che re d'Asia sono, non possa 
con preghiere, danari, doni, e con qualarte si voglia, ai 
piaceri di mio figliuolo render pieghevole? dimmi pure 
il nome de la donna, perciò che per la salute di mio fi- 
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gliuolo io sono per metterci ogni mio avere e tutto il rea¬ 
me ancora, quando altrimente far non si possa. Ché se 
egli more, che voglio io fare del regno? - A questo E ra- 
sistrato rispondendo disse: - Vedi, re, il tuo Antioco è 
fieramente de la mia donna innamorato: ma parendogli 
questo amore esser disconvenevole, non è mai stato oso 
manifestarlo e per vergogna più tosto elegge morire che 
scoprirsi. M a io per evidentissimi segni avvisto me ne 
sono. - Come Seleuco udì queste parole: - Adunque, - 
disse, - tu che sei quell'uomo cui pochi di bontade pa- 
rangonar si ponno, e meco sei d'amore e benevoglienza 
congiuntissimo, e porti nome d'esser di prudenza alber¬ 
go, il mio figliuolo, giovine che ora, sul fiore de la giovi¬ 
nezza, è de la vita dignissimo e a cui di tutta l'Asia l'im¬ 
perio meritevolmente è riserbato, non salverai? Tu, 
Erasistrato, il figliuolo di Seleuco amico tuo e tuo re, che 
amando e tacendo a morte corre, e il quale vedi che di 
tanta modestia ed onestà è che in questo ultimo adubio- 
so passo più tosto di morire elegge che in parte alcuna, 
parlando, offenderti, non aiuterai? Questa sua tacitur¬ 
nità, questa discrezione, questa sua riverenza che egli ti 
mostra deve piegarti ad avergli compassione. Pensa, 
Erasistrato mio, che se egli ardentemente ama, che ad 
amare è sforzato, perciò che indubitatamente se egli non 
potesse amare, farebbe il tutto per non amare, e farebbe 
più che volentieri. M a chi pone legge ad Amore? Amo¬ 
re, come sai, non solamente gli uomini sforza, ma ai dèi 
immortali comanda, e quando ei vuole, poco contra lui 
vale ingegno umano. Il perché, quanto il mio Antioco 
meriti pietate, chi noi sa? ché essendo sforzato, egli non 
può altrimenti fare. Mail tacere è ben evidentissimo se¬ 
gno di chiara a rara vertù. D isponi adunque l'animo tuo 
in aita di mio figliuolo, perciò che io t'avviso che se la vi¬ 
ta d'Antioco non amerai, Seleuco sarà insiememente da 
te odiato. N on può esser egli offeso che io parimente of¬ 
feso non sia. - Veggendo il sagacissimo medico che l'av- 
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viso suo andava com'egli pensato aveva, e che Seleuco 
per salute del figliuolo cosi caldamente lo pregava, per 
meglio ancora spiar l'animo di quello e la voluntà, in 
questo modo gli parlò: - E' si suol dire, signor mio, che 
l'uomo quando è sano sa dare a l'infermo ottimo conse¬ 
gno. Tu non fai se non dire, e vuoi che la mia cara e di¬ 
letta moglie dia altrui, e di quella mi privi la quale io fer¬ 
ventissimamente amo; e mancando di lei, mancarei de la 
propria vita: se tu la moglie mi levi, mi levi la vita. 0 ra 
io non so, signor mio, se Antioco tuo figliuolo fosse de la 
tua Stratonica innamorato, se tu di lei fossi a lui cosi li¬ 
berale come pare che tu voglia che io de la mia gli sia. - 
Volessero gli dèi immortali, - rispose subito Seleuco, - 
che egli de la mia carissima Stratonica fosse acceso, ché 
io ti giuro per la riverenza che a la sempre onorata me¬ 
moria di mio padre Antioco e di mio avo Seleuco porto, 
e per tutti i nostri sacri dèi, che liberamente essa mia, 
quantunque a me carissima, moglie subito al mio fi¬ 
gliuolo darei, di maniera che tutto il mondo conoscereb¬ 
be qual debbia esser l'ufficio di buono ed amorevole pa¬ 
dre verso tal figliuolo, qual è il mio da me sommamente 
amato Antioco, il quale, se il giudicio mio non falla, è 
d'ogni aita dignissimo. 0 imè, questa tanta sua bontà che 
egli dimostra in celar cosi gagliarda passione come è uno 
intensissimo affetto d'amore, non è ella degna che cia¬ 
scuno gli porga soccorso? non merita ella che tutto il 
mondo abbia di lui pietà? Certamente egli sarebbe bene 
più che crudel nemico, anzi più che inumano e fiero, 
che a tanta moderazione come il mio caro figliuolo usa 
non avesse compassione. - Molte altre parole disse, 
chiaramente manifestanti che egli per la salute del fi¬ 
gliuolo non solamente la moglie ma la vita volentieri 
averebbe data; onde non parendo più tempo al medico 
di tener celata la cosa, tratto da parte il re, in questo mo¬ 
do gli disse: - La sanità di tuo figliuolo, signor mio, non 
è in mia mano, ma ne la tua e di Stratonica tua moglie 
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dimora, la quale, sì come io manifestamente per certi se¬ 
gni ho conosciuto, egli ardentissimamente ama. Tu sai 
ormai ciò che a fare ti resta, se la sua vita t'è cara. - E 
narrato il modo che tenuto aveva in avvedersi di tal 
amore, lo lasciò tutto pieno d'allegrezza. Restava sola¬ 
mente un dubio al re, di persuadere al figliuolo cheStra- 
tonica per moglie prendesse e a lei che quello per marito 
accettasse; ma assai di leggero a l'uno e a l'altro il tutto 
persuase. E forse che Stratonica non faceva buon cam¬ 
bio prendendo un giovine e lasciando un vecchio? 0 ra, 
poi che Seleuco ebbe la moglie col figliuolo accordata, 
fatto congregar l'essercito che aveva grandissimo, cosi 
disse, ai soldati suoi: - Commilitoni miei, che meco do¬ 
po la morte del magno Alessandro in mille imprese glo¬ 
riosamente stati séte, giusta cosa mi pare che voi di 
quanto io intendo fare siate partecipi. Voi sapete che io 
ho sotto l'imperio mio settanta due provincie, e che, es¬ 
sendo io vecchio, male a tanta cura posso attendere; il 
perché, cari commilitoni miei, e voi di fatica e me di fa¬ 
stidio intendo liberare. Per me solamente voglio il reame 
dal mare a l'Eufrate; di tutto il resto la signoria dono a 
mio figliuolo Antioco, al quale per moglie ho data la mia 
Stratonica. A voi deve piacere ciò che a me n'è piacciu- 
to. - E narrato l'amore e l'infermità del figliuolo e la di¬ 
screta aita del fisico gentile, a la presenza di tutto l'esser¬ 
cito fece sposar Stratonica ad A ntioco. I ncoronò poi 
l'uno e l'altra per regi de l'Asia, e con pompa grandissi¬ 
ma gli fece far le tanto da Antioco desiate nozze. L'es¬ 
sercito, udendo e vedendo queste cose, sommamente la 
pietà del padre verso il figliuolo commendò. Antioco 
poi con la diletta sposa in gioia e in pace continovamen- 
te stando, in lunga e grandissima felicità seco visse. N é 
fu questi quello che ebbe per le cose d'E gitto guerra con 
romani, come pare che il nostro divino poeta nel 
Trionfo d'Amore accenni. Q uesti solamente ebbe guer¬ 
ra con i gallati che d'E uropa erano in Asia passati, i qua- 
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li cacciò e vinse. D i lui e di Stratonica nacque un altro 
Antioco; di questo nacque Seleuco, il quale fu padre 
d'Antioco chiamato «magno». E questi fu che ebbe 
guerra grandissima con romani, non il suo bisavolo An¬ 
tioco che la matrigna sposò; il che assai chiaramente ve- 
derà chiunque con diligenza le antiche istorie rivolgerà. 
E ciò che il divino poeta disse si deve intendere come 
noi siamo detti figliuoli d'Adamo. Così questo Antioco 
fu figliuolo per dritta successione del nostro Antioco, 
del quale la novella v'ho narrata. Facendo adunque fine, 
dico che in dare Seleuco la moglie al figliuolo fece un at¬ 
to mirabilissimo e degno nel vero d'eterna memoria, e 
che merita di questo esser molto più lodato che di quan¬ 
te mai vittorie egli avesse dei nemici, ché non è vittoria 
al mondo maggiore che vincer se stesso e le sue passioni. 
N é si deve dubitare che Seleuco non vincesse gli appeti¬ 
ti suoi e se stesso, privandosi de la carissima moglie. 


IL BANDELLO AL MAGNIFICO ED ECCELLENTE DOTTOR 
DI LEGGI MESSER BENEDETTO TONSO 

Venni, questo verno prossimamente passato, per 
commessione di madama I sabella da E ste marchesana di 
M antova, a Lodi, a parlare a l'illustrissimo ed eccellen¬ 
tissimo signor Francesco Sforza, duca di M ilano, a fine 
che col mezzo d'esso duca il marchese Federigo di M an¬ 
tova liberasse di prigione messer Leonello M archese, 
che a requisizione de la signora Isabella Boschetta ne la 
ròcca d'Ostiglia aveva imprigionato. Il duca, conoscen¬ 
do quanto di grazia e d'autorità voi, per le molte vostre 
rare doti e singolari, aveste appo il marchese, volle che 
voi veniste a M antova e che con l'ingegno e destrezza 
vostra in nome suo diligentemente procuraste essa libe¬ 
razione. 0 ra venendo noi di compagnia a M antova, pas¬ 
sammo per G azuolo, ove lo splendidissimo signor Pirro 


Letteratura italiana Einaudi i 47 ° 



M atteo Bandelle) - L e novelle del Bandello 


G onzaga cortesissimamente ci raccolse e ci tenne un 
giorno, facendone tutte quelle amorevoli dimostrazioni 
che di suo costume suole agli amici suoi fare. Cenandosi 
adunque in ròcca ove eravamo alloggiati, avvenne non 
so come che si parlò de la reina G iovanna seconda di 
N apoli, sorella di Ladislao re, la quale a' suoi di, poco 
curando la fama e l'onor feminile, fece assai più nozze, e 
più uomini seco a giacere prese, che non provò Alathtiel 
figliuola di M eminedab, soldano di Babilonia, secondo 
che ne le sue piacevolissime novelle descrive il Boccac¬ 
cio. E dicendosi che era pur gran cosa che alcune don¬ 
ne, massimamente di stato sublime e reale, avessero te¬ 
nuto cosi poco conto de l'onestà loro, si raccontarono 
anco gli adulterii de la prima G iovanna, pure reina di 
N apoli, e di Buona di Savoia duchessa di M ilano, a di 
molte altre grandi prencipesse. Era quivi messer G ifre- 
do da San D igiero franzese, uomo d'arme, il quale lungo 
tempo era stato in Italia, venuto al tempo di Carlo otta¬ 
vo re di Francia quando cacciò del regno di N apoli gli 
Aragonesi. Egli poi che buona pezza ebbe ascoltato ciò 
che si diceva senza mai far motto alcuno, ultimamente 
cominciando a parlare narrò una novella a proposito di 
ciò che si ragionava; la quale essendo a tutti piaciuta, 
prima che da G azuolo partissimo, io cosi di grosso l'an¬ 
notai. Avendola poi scritta, quella al nome vostro ho de¬ 
dicata. V i piacerà adunque, come tutte le cose mie sole¬ 
te, di leggerla ed accettarla, come mi rendo certo la 
vostra mercé che farete, a ciò che resti, appo quelli che 
dopo noi verranno, testimonio de l'amicizia nostra, e re¬ 
stino senza ammirazione quando talora intendono alcu¬ 
na donna, oltra gli abbracciamenti del marito, averne 
voluto provar degli altri. State sano. 
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NOVELLA LVI 

I nfelicissimo amore di due dame reali e di dui giovini 
cavalieri che miseramente furono morti. Egli mi pare si¬ 
gnori miei, che tutti siate pieni di meraviglia che queste 
reine e nobilissime donne, che ricordate avete, abbiano 
aperto il petto a le fiamme amorose, essendo in cosi alto 
grado poste come erano, quasi che elle non fossero di 
carne e d'ossa come le donne di bassa condizione sono, 
e in loro non devesse destarsi il concupiscibile appetito 
come ne l'altre. M a se bene considerate, ci parrà certa¬ 
mente che l'ammirazion vostra non meriti titolo di me¬ 
raviglia, perciò che quanto più la donna è nodrita dilica- 
tamente, quanto più si pasce di cibi nobili e preziosi, e 
quanto più si dà a l'ozio, a le lascivie, a le delicatezze, e 
morbidamente dorme, e tutto il di vive in canti, suoni e 
balli, e di continovo di cose amorose ragiona ed ascolta 
volentieri chi ne parla, tanto più sia facile ad irretirsi nei 
lacci amorosi che non sono quelle il cui stato è basso, e 
bisogna che pensino al governo de la casa e come ne la 
strettezza dei beni de la fortuna onoratamente vivano e 
mettano i figliuoli a l'onore del mondo. Che in vero, se 
voi levate l'ozio a le donne, indarno in quelle l'amorose 
saette s'avventano, perché, spuntate, non hanno forza 
accendere in quelle fiamma alcuna; ove per lo contrario 
le morbide, delicate e gran donne, nodrite di lascivia e 
d'ozio, in un subito s'accendono e s'invischiano. È ben 
vero che un solo freno hanno queste donne di stato, che 
òche, essendo negli occhi de l'universale, il peccato loro 
è più manifesto e chiaro che de le donne di bassa condi¬ 
zione. M a questo freno molto di leggero da loro si sfrena 
e rompe, facendosi elle a credere che nessuno veggia i 
loro errori o debba esser oso quelli mordere o publicare. 
D el che elle meravigliosamente restano ingannate, aven¬ 
do sempre il peccato che si fa maggior enormità e più 
macchia in sé quanto colui che pecca è di stato più su- 
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blime e grande. Ed a questo proposito mi sovviene 
d'aver letto ne le croniche nostre di F rancia di due gran¬ 
dissime donne di stato reale, le quali, rotto il freno de 
l'onore, precipitarono ne l'abisso de la morte, come 
ascoltandomi intenderete. Dico adunque che Filippo il 
Bello re di F rancia ebbe tra gli altri tre figliuoli maschi, 
che tutti l'uno dopo l'altro furono regi, ma nessuno di 
loro tre ebbe figliuoli maschi; di modo che la corona 
pervenne poi ne le mani di Filippo di Valois, di cui il le- 
gnaggio oggidì ancora regna. Questi figliuoli di Filippo 
Bello furono molto mal avventurati ne le mogli loro, 
perché due furono provate adultere e punite, e la terza 
accusata, ma, non si provando l'adulterio, fu assolta. Era 
il primo dei figliuoli Luigi re di N avarra, sovranominato 
Utino, il quale ebbe per moglie M argarita figliuola di 
Roberto di Borgogna. Il secondo, chiamato Filippo il 
Lungo, fu marito di G iovanna figliuola d'Ottone conte 
di Borgogna e di M atelda d'Artois, e fu esso Filippo fat¬ 
to conte di Poiteri e di Tolosa. 11 terzo, che si chiamò 
Carlo, anco egli ebbe il cognome di Bello e fu conte de 
la M arca a d'Angolesme. A costui fu data per moglie 
Bianca figliuola del sovradetto Ottone. Ebbe Filippo, 
padre di questi tre, dura ed aspra guerra con Edovardo 
re d'Inghilterra, figliuolo di Enrico quarto, e contra 
G uido conte di F iandra, e diverse volte vennero a le ma¬ 
ni facendo fatto d'arme, ove morirono uomini assai, cosi 
de l'una parte come de l'altra, avendo perciò per lo più i 
fiamengi il peggiore. Durò, mentre che Filippo visse, la 
guerra, e morendo la lasciò ereditaria a Luigi primogeni¬ 
to e a tutti gli altri suoi figliuoli. Essendo adunque il pa¬ 
dre con tre figliuoli in campo, e guerreggiando in un 
medesimo tempo contra gli inglesi e fiammenghi, che 
erano insieme collegati a la destruzione de la Francia, 
avvenne che la reina di N avarra M argarita e Bianca, mo¬ 
glie, come s'è detto, di Carlo, essendo un giorno insieme 
e lamentandosi de la lontananza dei mariti che erano ne 
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l'oste, dissero che non cercavano già che quelli si stesse¬ 
ro con le mani a la cintola, ma che portavano ferma ope- 
nione che devessero darsi buonissimo tempo e prender¬ 
si piacere con ogni donna che loro venisse a le mani. E 
di questo più e più volte ragionando tra loro, la reina di 
N avarra, che era alquanto più baldanzosa de la cognata, 
disse: - Signora cognata e sorella, noi tutto il di non fac¬ 
ciamo che dire de le parole, e i nostri mariti fanno de' 
fatti, lo so bone ciò che mi vien detto da chi viene da 
l'oste. Pensate pure, se bene sono su la guerra, che at¬ 
tendono ai diletti e trastulli, e non mancano loro temine 
con cui menano vita chiara; e di noi che qui siamo nulla 
loro sovviene, anzi quando hanno alcuna bella figliuola 
dicono che noi niente vagliamo a pari di quelle che si 
godono. M a io so bene ciò che, per l'anima mia! merita- 
rebbero. N on so mò quello che a voi ne paia, che quan¬ 
do a voi ne paresse ciò che a me ne pare, mi darebbe 
l'animo che noi faremmo che qual dà l'asino in parete, 
tal ricevesse. Essi non si curano di noi, e noi deveremmo 
render loro pane per ischiacciata, e meno curarsi di ciò 
che si facciano. Eglino fanno pur tutto quello che gli 
piace, o ne pigliamo dispiacere o no. E certamente che 
sarebbe lor fatto il dovere che, poi che essi risparmiano 
quello di casa, noi con aita d'altrui lo logorassimo. Che 
ne dite voi, signora cognata? Parv'egli che noi in questa 
nostra fiorita giovanezza debbiamo esser trattate di que¬ 
sta maniera? - Madama Bianca, udendo cosi ragionare 
la reina di N avarra, essendo anco ella desiderosa di gio¬ 
care a le braccia con un gentiluomo che ella amava, dis¬ 
se: -1 n buona fé, madama, che voi dite il vero, ed io più 
e più volte ci ho pensato, ma non ci veggio modo che 
possiamo far le cose nostre che non si sappiano, avendo 
tanti occhi a torno. E se mai si risapesse o ne venisse in¬ 
dizio ai nostri mariti, noi saremmo arse. - La reina, sen¬ 
tendo la disposizione di madama Bianca, e per innanzi 
avendo già pensato ciò che fosse da fare e che modo te- 
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ner si devesse che il fatto non si scoprisse, lo narrò a la 
cognata, la quale, trovatolo buono, deliberarono non 
dar indugio a metterlo ad essecuzione. Erano in corte 
dui giovini cavalieri, dei quali l'uno era quello che a ma¬ 
dama Bianca molto piaceva, che era chiamato G ualtieri 
di Dannoi, ed aveva un suo compagno e parente che 
aveva nome Filippo di Dannoi, i quali di continovo pra¬ 
ticavano insieme e tutti dui erano assai belli e di costumi 
e grate maniere ornati. Come la reina intese G ualtieri 
piacer a la cognata, conoscendolo molto bene, pose 
l'animo al compagno, e le parve, al modo che pensato 
aveva, che questi dui verrebbero troppo bene a proposi¬ 
to. Consigliatesi adunque tutte due, cominciarono ogni 
volta che vedevano i cavalieri, che tutto il giorno gli ve¬ 
devano, a far loro grate accoglienze e lietissimo viso. N é 
guari in lungo andò la bisogna che i dui compagni, che 
non erano punto melensi, s'accorsero de l'amore de le 
due dame, e, mostrando di questo esser lietissimi, si 
sforzavano quanto loro era possibile di fare ogni cosa 
che loro conoscessero esser a grado. Aveva la reina di 
Navarra un suo fidatissimo usciero, col quale parlando, 
lo instrusse a pieno di ciò che voleva che facesse. Egli, 
desideroso di sodisfare a la sua padrona, trovati i dui ca¬ 
valieri insieme, gli manifestò l'intenzione de le due da¬ 
me, e tali diede loro contrasegni che eglino s'assicuraro¬ 
no del fatto; del che reputandosi i più aventurosi uomini 
del mondo, attendevano ciò che loro le dame comandas¬ 
sero. E perché ove le parti sono in tutto d'un volere non 
si dà molto indugio a condurre la cosa al desiderato fine, 
col mezzo de l'usciero si trovarono i novelli e lieti aman¬ 
ti in una camera, ove tutte due le dame senz'altra com¬ 
pagnia, piene di gioia ed allegrezza infinita, gli aspetta¬ 
vano. Le accoglienze furono gioiose e piene 
d'amorevolezze, e da quelle si venne ai baci ed amorosi 
abbracciamenti ed ultimamente a dar compimento ai lo¬ 
ro disii con grandissima contentezza di tutte le parti. 
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Q uivi piu e più volte giocando amorosamente a le brac¬ 
cia, con tutti quei dolci scherzi che sogliono costumarsi, 
e toccando di continovo a le dame a restar di sotto, si 
diedero buona pezza grandissimo piacere. Cercavano 
esse dame di ristorar il perduto tempo, a cui i giovani 
fieramente di quelle accesi non mancavano, essendo di 
duro e forte nerbo. Perseverarono in questi loro felici 
amori alcuni mesi, ed ogni volta che commodamente 
potevano si ritrovavano insieme. E cosi andò la bisogna 
che mai nessuno se n'avvide, né sospetto alcuno in corte 
nacque. Ritornavano talora i mariti loro a casa evi dimo¬ 
ravano otto o dieci giorni; poi se n'andavano in campo. 

I n quel tempo si guardavano gli innamorati di far cenno 
o atto nessuno che potesse dar sospetto dei casi loro. 
Ora la Fortuna invidiosa del bene altrui, e che non suol 
permettere che alcuno lungo tempo in felicità viva, ma 
sempre s'ingegna ne l'altrui felicità mischiare disgrazie 
ed infortunii, e un dolce stato per lo più de le volte con 
suoi veleni amareggia ed avvelena, fece che del godi¬ 
mento dei quattro innamorati si cominciò non so come 
in corte a bucinarsi e nascerne alcune parole. Onde 
d'uno in un altro andando il romore, ed aprendo molti 
cortegiani gli occhi che prima non vi mettevano fantasia, 
diligentemente, parte per onor mossi de la casa reale e 
parte stimolati da maligna invidia, spiando le azioni e 
movimenti de le donne e dei cavalieri, s'accorsero trop¬ 
po bene come il fatto stava. 11 perché segretissimamente 
diedero avviso ai mariti de le dame, minutamente di 
quanto spiato e veduto avevano rendendogli consapevo¬ 
li. Di cosi tristo e vituperoso annunzio i dui fratelli fuor 
di modo restarono dolenti e pieni di mal talento e fello¬ 
ne animo contra le mogli e i dui cavalieri, veggendosi es¬ 
ser passati senza barca il mare ed acquistato il vitupero¬ 
so stato di Cornovaglia. E comunicato il tutto col re 
Filippo loro padre, ed insieme conchiuso ciò che far si 
devesse, posero gli agguati agli adulteri, di maniera che 
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il primo giorno di maggio mille trecento tredici, ne la 
badia di M albusson presso Pontoisa, gli amanti, amoro¬ 
samente insieme prendendo piacere, furono dal prevo¬ 
sto de la magione del re tutti quattro a man salva presi, e 
insieme con loro l'usciero col cui mezzo i dui amanti le 
due dame si godevano. Il romoreggiar di questo fatto 
per la corte e per tutto fu grande e la meraviglia grandis¬ 
sima. La reina di N avarra e la cognata furono prigionie¬ 
re, per comandamento del re, condotte subito a Castello 
Gagliardo d'Andeli, ove, lungo tempo de la prigionia e 
dal duro vivere e altri disagi che soffrivano, si morirono 
in miseria grandissima, e senza onore alcuno di sepoltu¬ 
ra furono poveramente interrate. In quel medesimo 
tempo che l'adulterio de le due dame si scoperse, a ciò 
che parte nessuna de la casa reale non restasse senza bia¬ 
simo, fu G iovanna di Borgogna, moglie di Filippo Lun¬ 
go, anco ella accusata d'adulterio e nel castello Dourdan 
imprigionata; ma essendo innocente, fu giuridicamente 
dal parlamento di Parigi assoluta e giudicata donna one¬ 
sta e d'onore. I dui altri adulteri, G ualtieri e Filippo di 
Dannoi, formato il processo loro dai signori de la corte 
del parlamento parigino, avendo senza tormento alcuno 
l'adulterio confessato, furono per finale sentenzia con¬ 
dannati che publicamentefussero loro i membri genitali 
tagliati via e le persone loro da capo a piedi scorticate di 
modo che tutta la pelle se gli levasse: il che dal manigol¬ 
do fu subito publicamente, con grandissimo dolore dei 
dui giovini, essequito. Furono poi vituperosamentecon- 
dutti ad una forca e quivi per la gola impiccati. L'uscie¬ 
ro medesimamente che agli adulteri teneva mano fu an¬ 
co egli impiccato. M orta che fu in cancere M argarita, 
Luigi Utino prese ne le seconde nozze Clemenza, fi¬ 
gliuola di Carlo M artello, primogenito di Carlo secondo 
re di Sicilia. M edesimamente Carlo morendo Bianca, 
sposò per sua moglie M aria, figliuola di G iovanni di Lu- 
cemborgo, figliuolo d'Enrico imperadore. 
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IL BANDELLO A L’ILLUSTRE SIGNOR ENEA PIO DA CARPI 

Sì come tutto il di veggiamo per prova avvenire che 
tutti quei fanciulli, che sono dai parenti loro mandati a 
le scole per imparare grammatica, non riescono tutti 
buoni grammatici, anzi il più di loro restano ignoranti e 
a pena sanno talora legger una lettera che loro sia da al¬ 
cuno amico scritta, e meno sanno riscrivere e sottoscri¬ 
vere il nome proprio e bisogna che ad altrui facciano 
scrivere; cosi anco avviene di quei giovini che a Pavia a 
Padova, a Bologna od altrove vanno per farsi filosofi o 
de la ragione civile o pontificia o di medicina dottori. 
Che se tutti, che negli Studii generali se ne stanno evan- 
no ad udire ogni giorno due e tre lezioni, facessero pro¬ 
fitto e divenissero dottori, diverrebbero, come si dice, 
più gli sparvieri che le quaglie, cioè che più sarebbero i 
dottori che i clientoli. M a pochi son coloro che riescono 
dotti, come anco negli altri essercizii avviene, dove se in 
una città o castello si trovano dui o tre eccellenti in un 
mestiero è bene assai. 0 ra tra gli altri mestieri, a me pa¬ 
re che ne l'arte de la cortegiania infiniti si mettano, ma 
che molti pochi come ella deve esser essercitata l'appari¬ 
no, perciò che ne le corti di varii prencipi, cosi in Italia 
come fuori, si trovano uomini par assai che professione 
fanno d'esser cortegiani, e chi loro con diligenza essami- 
nasse, si vederebbe che ancora non sanno ciò che im¬ 
porti questo nome di «cortegiano». Bene si spera che il 
nostro signor conte Baldessar Castiglione farà conoscer 
l'errore di questi magri cortegiani come faccia imprimer 
l'opera sua del Cortegiano. E di questo ragionandosi, 
non è molto, qui in M ilano in casa de la gentilissima si¬ 
gnora vostra sorella, la signora M argarita Pia e Sanseve- 
rina, vi si ritrovò il costumatissimo e splendidissimo ca¬ 
valiere messer Angelo da Santo Angelo, che a caso era 
da Crema venuto per certi suoi affari. Era la signora 
M argarita a stretto ragionamento con l'eccellente iure- 
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consulto messer Benedetto Tonso ed altri avvocati con¬ 
sultando sovra i meriti d'una lite, quando d'alcuni inetti 
cortegiani si favellava; onde messer Angelo a questo 
proposito narrò una ridicola e piacevole nevella a molti 
gentiluomini che presenti erano, che fece insiememente 
e ridere e meravigliare chi l'udì. Il perché avendovi io 
sempre trovato gentile e pratico cortegiano, avendo voi i 
meglior anni vostri consumati in corte, m'è paruto, 
avendola scritta, di farvene un dono, non perché ella sia 
degna cosa per voi, ma perché leggendola veggiate 
quanta sia talora la melensaggine e trascuratezza di mol¬ 
ti che si pensano d'esser Salomoni. State sano. 


NOVELLA LVII 

U no si giace con la propria moglie non conosciuto da 
lei ed insegna altrui a far il medesimo assai scioccamen¬ 
te. Il ragionamento, signori miei, che ora voi fate, mi fa 
sovvenire d'un cortegiano, cioè d'uomo che stava in cor¬ 
te e forse ancora vi sta, che in una pazzia che fece dimo¬ 
strò assai leggermente che quando il suo parrocchiano 
gli diede il santo battesimo gli pose molto poco sale in 
bocca. N é so io come sia possibile che si truovi alcuno 
che ne le corti pratichi, che in tutto venda il pesce e gli 
resti si vota la zucca, come volgarmente si dice, che 
niente di cervello gli resti in capo. 11 che nel vero avven¬ 
ne a questo mio magro e scemonnito cortegiano, di cui 
io ora intendo favellarvi. Ché forse quando la nostra si¬ 
gnora M argarita fosse qui in sala, io non so ciò che mi 
facessi, perciò che per riverenza di lei penso che lascerei 
da parte la novella di costui, ancor che non si disdica 
d'udir le cose che a la giornata, od oneste o disoneste 
che siano, occorrono: anzi porto io ferma openione che 
assai di giovamento rechino l'azioni umane quando s'in¬ 
tendono, imparando ciascuno da quelle, se buone sono, 
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a seguir il bene, se male e disoneste, ad astenersi da 
quelle. Saper il male non è male, ma farlo è quello che 
condanna chi lo fa, secondo che sapere il bene e non 
metterlo in essecuzione non fa perciò l'uomo buono, ma 
l'operazioni buone e vertuose rendono l'uomo riguarde¬ 
vole e da bene. Che io per me, - e giovami credere che 
molti di cotal animo siano, - ogni volta che intendo un 
gentiluomo far cosa meno che degna de la sua nobiltà e 
che gliene veggio seguir infamia e biasimo, mi confermo 
nel viver politico e civile, come desideroso di schifare 
ogni biasimo, e mi innanimo a caminar per la strada de 
le vertu, la quale sento tutto il di dagli scrittori esser 
commendata e dagli uomini integri e di buoni costumi 
ornati veggio seguirsi. M a venendo oggimai a la nostra 
novelletta, vi dico che in una corte molto onorata era un 
gentiluomo di nobile famiglia e dei beni de la fortuna 
copiosamente dotato, il quale ancora che assai tempo 
avesse in corte praticato e che si reputasse esser molto 
avveduto ed accorto, era nondimeno di natura de' navo¬ 
ni e rape, che quanto più si stanno in terra tanto più 
s'ingrossano. Egli era tondo come una balla, ed ogni di 
de le sue sciocchezze dava da ridere a la brigata. Aveva 
costui per moglie una giovane più tosto bella che altri¬ 
menti, ma per altro piacevole e festevole molto, la quale, 
sentendo le pappolate che il marito diceva, e conoscen¬ 
do la poca levatura di quello, più e più volte seco se ne 
rammaricò; ma il tutto era indarno, non si volendo egli 
riconoscere e meno emendarsi, del che la buona donna 
se ne viveva in pessima contentezza. 0 ra, o che il marito 
la notte fosse cosi da poco con la moglie come era il 
giorno con i compagni, o che pure a la donna piacesse il 
giambo, è openione d'alcuni che essendo da molti buon 
compagni vagheggiata, praticando alcuni domestica¬ 
mente in casa col marito, ella, come pietosa, nessuno ne 
facesse morir disperato, avendo di tutti compassione; di 
maniera che assai chiara fama era per la città che ella 


Letteratura italiana Einaudi 1480 



M atteo Bandelle/ - L e novelle del Bandello 


abondevolmente provvedesse di lavoratori e zappatori a 
la sua vigna. E perché il marito non era da tanto che i 
fatti suoi e de la moglie vedesse né sapesse dargli rime¬ 
dio, ella, che si vedeva il campo libero a' suoi piaceri, at¬ 
tendeva a darsi il più bel tempo del mondo, non osser¬ 
vando mai né vigilie né quattro tempora né 
quadragesima né festa; ma tutto il di faceva inacquare il 
suo giardino. Era il tempo de la state e i caldi facevano 
grandissimi; il perché la moglie del cortegiano se ne sta¬ 
va la sera fin passate le due ore in un cortile molto fresco 
per iscontro la porta de la casa. Il marito una sera tro¬ 
vandosi tutto solo senza servidori, essendo stato a dipor¬ 
to per la città, se ne venne verso casa. Era la notte già 
molto oscura, e la moglie ancora dimorava a basso a go¬ 
dersi il fresco del cortile. Entrò il marito in casa e pian 
piano andando e conoscendo la moglie esser quivi, so- 
vrapreso da uno strano capriccio, senza far motto se le 
accostò, e, postole le mani a dosso, lei, che punto non 
fece resistenza, appoggiò al muro, ed alzandole i panni 
cacciò il diavolo in inferno, e senza lasciarsi conoscere, 
giocando a la mutola, due volte inacquò il suo terreno. 
Si parti poi per far ben l'avvisto ed accorto, e, data una 
volta per la strada, a casa se ne ritornò, trovando ancor 
la moglie ove senza staffe cavalcata l'aveva. La quale, 
per mio giudicio, deveva esser avvezza a quell'ore senza 
lanterna andar per lo piovoso e forse anco per l'asciutto. 
Come il marito giunse nel cortile, tutto allegro diede la 
buona notte a la moglie, e fattosi recar da bere andarono 
a riposare. Pareva al buon uomo d'aver fatta la più bella 
cosa del mondo, e tra se stesso se ne gloriava, non dor¬ 
mendo tutta la notte d'allegrezza, e parevagli un'ora 
mill'anni che venisse il giorno per narrar in corte questa 
sua gloriosa impresa. 0 nde, come fu la matina in corte, 
subito disse quanto la sera fatto aveva. E venuta la cosa 
l'orecchie del prencipe, egli la volle da lui udire, paren¬ 
dogli pur troppo di strano che colui fosse cosi sciocco 
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che queste pazzie narrasse. M a l'accorto cortegiano si 
tenne per ben avventuroso quando seppe che il suo si¬ 
gnore voleva la cosa intendere; onde cosi lietamente la 
narrò, come averebbe fatto un eccellente capitano che 
l'oste del nemico avesse a battaglia campale gloriosa- 
mente vinto. Sentendo il signore la cosa, e conoscendo 
la poca levatura del suo cortegiano, disse: - Veramente, 
amico, to hai fatto una bella impresa ed hai aperto gli 
occhi a molti, che le tue pedate seguiteranno. - Rise lo 
scemonnito e non intese: che molti, sentendo la novella, 
si misero in prova di far ciò che egli fatto aveva; il che 
successe loro. M a sono alcuni che dicono che la donna 
conobbe molto bene il marito, e molto si meravigliò de 
la sua poca considerazione, e conobbe meglio che prima 
la dapocaggine di quello. 0 r ecco che la signora M arga- 
rita esce di camera, ed io vado a farle la debita riverenza. 


IL BANDELLO AL REVERENDO E DOTTO 
MESSER STEFANO DOLCINO 

E bbi dal servidor vostro, essendo in casa di monsignor 
lo protonotario da la Torre, i vostri numerosi edotti en¬ 
decasillabi, cantati da voi de la beltà, amenità e bellissi¬ 
mo sito del famoso lago di G arda, chiamato dagli scritto¬ 
ri Benaco. I o, essendo a casa ritornato, tutti prima che di 
mano m'uscissero gli lessi, e, come si suol dire, in una 
volta d'occhi tutti più tosto furono da me inghiottiti che 
masticati, e nondimeno molto mi piacquero. Poi con più 
agio ripigliatogli, cominciai a leggergli e di passo in pas¬ 
so, a la meglio ch'io sapeva, a gustargli. Dio buono, 
quanto mi sodisfecero, quanto mi dilettarono! M a a chi 
non piacerebbero eglino, essendo dolci, rotondi, soavi e 
numerosi? N on è persona che abbia lustrati quei luoghi e 
navigato il lago, che leggendo il vostro ingegnoso poema 
non si creda d'esser in quelle contrade a diporto, cosi al 
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pescare come a tender le reti e lacci e il vischio ai sempli¬ 
ci augelli. Che dirò poi di quel divino e veramente poeti¬ 
co epigramma, che voi essendo ne l'A ndina villa che oggi 
Pietole si chiama, patria del nostro gran poeta Vergilio, 
su le rive del lago che circonda ed abbraccia M antova, si 
felicemente componeste? Perché non ho io quella vostra 
incessabile, candida, latina e si dolce vena che si facile e 
dotta in voi scaturisce, a ciò che di voi tanto cantar petes- 
si quanto meritate? Felice voi che volete e potete quanto 
v'aggrada comporre cose ottime, che dopo la morte vi 
terranno chiaro e famoso in vita e vi diffonderanno, fin 
che il mondo duri, da la edacità e pungenti morsi del vo¬ 
race tempo! Voi se in prosa scrivete, si vede in quella lo 
spirito del padre de l'eloquenza romana Cicerone, si be¬ 
ne lo imitate e rappresentate. M a se col canto e certa leg¬ 
ge di numeri i vostri mirabili concetti cantate, Febo con 
voi di pari canta e i numerosi numeri vi dona, né mai 
v'abbandona. 0 ra io sono entrato nel cupo mare de le 
vostre chiare lodi, ed essendo senza timone, vela e remi, 
meglio è che fuori n'esca che perdermi in quello. Vi rin¬ 
grazio adunque e senza fine obligato mi vi confesso del 
piacere che ho preso in leggere i vostri poemi. E non 
avendo io cosa da ricambiarvi per mostrarmivi grato, vi 
mando e dono una novella da me pochi di' sono scritta, la 
quale fu non è molto nel bellissimo ed ameno giardino di 
messer Tomaso Pagliaro e fratelli narrata da messer G io- 
vanni M eraviglia, uomo, come devete sapere, che gran 
parte d'Italia ha trascorso e che tutte le guerre dei nostri 
tempi, distinte per annali, scrive. E per non tenervi più a 
bada, mi vi raccomando. State sano. 


NOVELLA LVIII 

N iccolò senese da la sua innamorata disprezzato per 
disperazione da se medesimo s'impicca. La meraviglia e 
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stupor grande che in tutti voi, giovini nobilissimi, veggio 
per la morte di quel rimbambito veglio ed usuraro che, 
per esser venuto il grano a picciolo prezzo e non averlo 
venduto quando era carissimo, sè per se stesso sui suoi 
granai impiccato, mi fa sovvenire d'un caso altre volte 
ne la città di Siena avvenuto, ben che in parte differente, 
perché il veglio per l'ingordigia del danaro è ito a casa di 
cento paia di diavoli, e quello di Siena per irregolato 
amore e soverchio appetito avvenne. I o volentieri l'acci¬ 
dente vi narrerò, perché so esserci alcuni di voi, e forse 
tutti, che ne l'amorosa pania séte irretiti e potrete da la 
mala sorte d'uno sfortunato amante far profitto a voi 
stessi, lo non vitupero già che un giovine apra il petto a 
le fiamme amorose, anzi lo lodo, perché chi in giovinez¬ 
za non ama si vede poi ne la vecchiaia far le pazzie; ma 
vorrei che ciascuno in qual età si sia, quando ama, (ché 
anco i vecchi possono amare), che sapesse temperar i 
suoi sfrenati appetiti e non si lasciar trasportar a far le 
sconce e sconvenevoli cose che molte volte si fanno. E 
chi avvisto non è al principio a non si lasciar adescare 
dal senso, si troverà tutto il di andar di mal in peggio, e 
al fine si accecato che non sarà poi padrone de le sue 
operazioni, ma come un buffalo si lascerà tirar per lo na¬ 
so e le passioni e concupiscibili appetiti. M a perché più 
commoveno gli essempi che le parole, io verrò a la nar¬ 
razione de la mia novella, che di questa maniera occorse. 
N el tempo che papa Pio secondo - che fu senese de la 
nobil famiglia di Piccioluomini - celebrò il gentil conci¬ 
lio di tutti i prelati ecclesiastici e prencipi cristiani per 
far il passaggio contra gli infedeli, si ritrovò in Siena un 
giovine d'onorata e antica famiglia chiamato N iccolò, il 
quale, dei beni de la fortuna abondevolmente ricco, me¬ 
nava una vita splendida e magnifica. 0 ra egli, incontra¬ 
tosi un giorno in una bellissima giovane, figliuola d'un 
povero uomo che era muratore e con l'arte sua la vita si 
guadagnava, di lei oltra ogni credenza s'innamorò, e si a 
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dentro nel core gli penetrarono le fiamme amorose che 
egli in poco di tempo si conobbe non esser più suo, ma 
tutto dipender da l'amata giovane. Il perché, spiato ove 
era di quella la stanza, ancor che a l'abito e ai panni po¬ 
vera l'avesse giudicata, nondimeno poi che intese quella 
esser poverissima e che filando lana la sua vita reggeva, 
molto si trovò di mala voglia e mille volte biasimò la na¬ 
tura che cosi bassamente l'avesse fatta nascere. E quasi 
vergognandosi che ad amarla si fosse messo, volentieri, 
se potuto avesse, si sarebbe da simil impresa ritratto. M a 
il manigoldo d'Amore l'aveva in modo concio che 'I po¬ 
vero amante più non poteva di se stesso a sua voglia di¬ 
sporre, ma a mal grado suo gli conveniva la veduta gio- 
vanetta amare e le pedate di quella di continovo 
seguitare. 0 nde sapendo ove era l'albergo del padre di 
lei, per quella strada due e tre volte passando, non dico 
la settimana ma ogni giorno, vedeva quella che filando 
lana in compagnia d'alcune altre povere donne dimora¬ 
va, e quanto più spesso la vedeva più sentiva accendersi 
e crescer il disio tanto più di vederla. Sentendosi adun¬ 
que fieramente struggere e non potendo da la giovane 
aver una guardatura, si trovava il più disperato uomo 
del mondo. E tra l'altre sue doglie non era picciol dolore 
questo, che a nessuno ardiva palesar questo suo male, 
parendogli pure di deverne esser forte biasimato che, es¬ 
sendo egli nobile e de le prime schiatte di Sierra, si fosse 
posto ad amar si bassamente. Ché se avesse avuto alcu¬ 
no fidato compagno con cui si fosse potuto scoprire e 
communicargli le sue passioni, averebbe senza dubio 
sentito alcun conforto e forse con il fedel conseglio de 
l'amico ritiratosi da si penosa impresa. Vennegli assai 
volte un pensiero di farla rapire, ma non gli pareva esser 
atto da gentiluomo, e tanto più quanto che credeva che 
ella sdegnata se ne sarebbe; il che a lui sovra ogni cosa 
averia recato estremo dolore, perché averebbe prima vo¬ 
luto morire che farla sdegnare. Stare anco così e di pas- 
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sione consumarsi, troppo duro gli pareva. M entre che 
egli in questi travagli riposo non ritrovava e ogni di an¬ 
dava di mal in peggio, vennegli a le mani una buona fe- 
mina, di coteste ruffe che vanno per tutto con i paterno¬ 
stri in mano e sempre muoveno le labra che paiono 
simie, la quale sapeva benissimo l'arte di corrompere le 
fanciulle da marito e maritate. A costei parve a l'amante 
potersi senza vergogna discoprire e dirle tutto il caso 
suo. F ecela adunque a la casa venire e, dopo molte paro¬ 
le, lo stato in cui si trovava puntalmente le manifestò, e 
con affettuose preghiere la richiese che volesse di lui 
aver compassione e far con la giovane, - che dato ad in¬ 
tendere le aveva qual era, - che pieghevole in verso lui si 
rendesse. La vecchia ricagnata, avendo da l'amante rice¬ 
vuti alcuni danari, promise di far il possibile per indurre 
la giovane a far ciò ch'egli volesse; di che l'amante rima¬ 
se di speranza pieno, aspettando con desiderio grandis¬ 
simo la rivenuta di quella. Andò la ribalda vecchia un 
giorno di festa e ritrovò la giovanetta che tutta sola in un 
cortile sedeva, ove molte famiglie di poveri uomini al¬ 
bergavano; e datole il buon giorno salutandola, appo lei 
s'assise. La giovane, che altrimenti non la conosceva, la 
risalutò e le disse che fosse la ben venuta e ciò che ella 
andava ricercando. La maliziosa vecchia che sapeva la 
madre de la giovane esser di molti mesi avanti morta, 
quasi piangendo disse: - Figliuola mia, se tu non mi co¬ 
nosci io punto non mi meraviglio, perché sono circa tre 
o quattro anni che io dimoro in contado a la villa di Cor- 
signano. M a io ero ben forte domestica de la benedetta 
anima, che D io abbia in gloria, di tua madre, e più volte 
t'ho avuta in queste braccia quando tu eri garzonetta. E 
D io per me ti dica quanto m'è rincresciuta la morte di 
tua madre, che veramente era buona donna. 0 nde es¬ 
sendomi occorso di venir a Sierra per alcune mie faccen¬ 
de, ho voluto venir a vederti, parendomi di veder tua 
madre quando ella era giovane come ora tu sei. Che Dio 
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ti benedica, figliuola mia cara! lo credeva oggimai tro¬ 
varti maritata, perciò che tu sei grandicella e non deve- 
resti perder il tempo indarno. M a io credo che la po¬ 
vertà di tuo padre sia cagione che non ti lascia maritare, 
come sarebbe il debito di prender marito. 0 r dimmi, 
prenderesti tu volentieri marito? - Si, prenderei, - ri¬ 
spose ella, - quando fosse volontà di mio padre, perché 
senza sua licenza non farei cosa alcuna. - Vedi, figliuola, 
molte volte i padri non si curano di levarsi dappresso le 
figliuole, ricevendone profitto, come io mi credo che 
tuo padre faccia da te. E se tu baderai che egli ti mariti, 
avverrà per ventura che tu sarai prima vecchia che egli ti 
venga fatto di prender marito, onde poi indarno ti penti¬ 
rai d'aver lasciato scorrere tanto che tu non abbia godu¬ 
ta la tua giovanezza. Ed a dirti il vero, questa tua bellez¬ 
za non si deverebbe cosi perder senza frutto. M a se tu 
punto mi crederai, e deimi tu credere perché so ciò che 
dico, tu ti provederai per te stessa, ché chi fa i fatti suoi 
non s'imbratta le mani. I o non sono venuta qui a parlar¬ 
ti senza fondamento, come colei che t'amo e ti vorrei ve¬ 
der menar una vita allegra e darti buon tempo, e far di 
modo che per l'avvenire tu non istessi sempre a spolpar¬ 
ti le dita filando. Se tu vuoi, e' mi dà il core di farti aver 
tal dote che tu potrai maritarti in persona che non ti 
converrà sempre filare, perché averai il modo di tener 
de le serventi e non t'affaticar sempre mai. E poi che in 
cotesto ragionamento entrate siamo, io ti dirò pure il co¬ 
me e ti porrò innanzi il tuo bene. Fa poi tu. Uno dei pri¬ 
mi gentiluomini de la città è tanto innamorato di queste 
tue bellezze che non ritrova requie, e se non ha la tua 
grazia egli ne è per impazzire. Se tu vuoi amarlo come 
vuol il debito che tu faccia, averai di dote mille fiorini 
d'oro. N on ti par egli che questa sia dote da una gentil¬ 
donna e cavaleressa? Piglia la ventura fin che Dio te la 
manda, e non lasciar passar questa occasione che di ra¬ 
do suol venire. - E come vuol egli, - disse la giovane, - 
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darmi si fatta dote, che io non so chi si sia ? - 0 h! - ri¬ 
spose la messaggera, - tu sei sempliciotta anzi che no, e 
non intendi o mostri non voler intender il fatto come 
sta. lo t'ho già detto che egli è di te grandemente inna- 
moratoepiu brama chetu l'ami checosa che sia al mon¬ 
do. E tu eleveresti tenerti ben avventurosa che un simile 
gentiluomo t'amasse. Perciò, figliuola mia, disponti ad 
amarlo e donagli il tuo amore. N oi faremo bene le cose, 
che né tuo padre né altri lo risaperà già mai. - La giova¬ 
ne, quantunque di basso legnaggio e vilissimo fosse, era 
nondimeno d'animo generoso, altissimo e casto. Il per¬ 
ché, come ella senti la conchiusione e scelerata domanda 
de la ribalda vecchia, tutta arrossi nel viso e piena d'one¬ 
sto sdegno con minacciosa voce le disse: - Taci, taci, 
ruffa e ribalda vecchia! che venga fuoco dal cielo che te 
e tue pari arda! I o non so che mi tenga che io non ti cavi 
gli occhi con queste dita. V ia col malanno che D io ti dia, 
femina del diavolo! che possi tu fiaccarti il collo! A me 
sei venuta con queste tue disoneste ciance? Se tu ci torni 
più, a la croce di D io che tu non ti partirai sana da me! 

I o te l’ho detto e dico: che tu non abbia più ardir di ve¬ 
nirci, perché certamente tu pagheresti questa e quella 
insieme. - Partissi cheta cheta la malvagia vecchia tutta 
scornata, e il successo de la cosa a l'amante narrò. Egli 
pensando che la giovane forse non si fosse voluta fidare 
de la vecchia, ancor che molto gli dispiacesse la rigida ri¬ 
sposta, propose tra sé d'adoperar altro mezzo; onde pri¬ 
mieramente, col mezzo d'un domestico del padre di lei, 
con danari tentò di corromperlo. Mail buon uomo non 
volle udirne parola, risolvendo l'ambasciatore che prima 
affogarebbe la figliuola che mai comportare che ella di¬ 
venisse bagascia di chi si sia. Il giovine, molto di mala 
voglia che il fatto non gli succedeva secondo il suo disio, 
tentò molte altre vie, e tutte furono indarno, con ciò sia 
che la fanciulla era nel suo casto proposito più salda e 
ferma che non è un duro ed antico scoglio in mare con- 


Letteratura italiana Einaudi 1488 



M atteo Bandelle/ - L e novelle del Bandello 


tra le impetuose onde. D egna veramente era ella a cui na¬ 
tura dato avesse origine generosa e ricchezze convenienti 
a si nobil animo com'era in lei; tuttavia merita ella d'esser 
celebrata, perché l'animo suo gentile e casto la rendeva 
commendabile. 0 ra l'infelice amante, poi che vide da la 
giovane al tutto disprezzarsi e che egli medesimo, avendo 
preso ardire di parlarle, altra mai risposta da lei cavato 
non aveva se non che ella serbava la sua verginità a colui 
che sarebbe suo marito, e che prima era per morire che 
altrimenti fare, si ritrovò il più disperato uomo del mon¬ 
do. E poi che alcuni giorni si sforzò smenticarsi costei, e 
conobbe non esser a lui possibile levarsela di mente, anzi 
che pareva di punto in punto che l'amor crescesse e più 
ardente divenisse, d'estrema malinconia perdette il cibo 
e il sonno, di modo che pareva una persona incantata. 
M enato adunque da la fiera sua passione che mordace- 
mente lo struggeva, andò un di ove la giovane in compa¬ 
gnia d'alcune altre donne filava, e quivi, amaramente 
piangendo, si sforzò, seco parlando, quella ai suoi disii 
far arrendevole. M a egli pregava un monte che s'inchi¬ 
nasse, perciò che ella gli diceva che seminava ne la rena. 
0 nde il misero giovine, veggendo la durezza di quella, le 
disse: - Ahi bella giovanetta! poi che ai miei estremi 
martiri e gravose pene, che per te di continovo soffro, 
non vuoi aver pietade, ed io senza te viver non posso, che 
vuoi ch'io faccia? - Ella, che mal volentieri si vedeva 
quella seccaggine a le spalle, quasi in còlerà gli disse: - Se 
mi volete far piacere, andate e non mi venite innanzi gli 
occhi più mai. - Avuta questa risposta, N iccolò disse: - 
Ed io t'ubidirò e farò di modo che tu né altri da oggi in là 
più non mi vedrà. - Andato con questo a casa, entrò in 
una camera, e con una fune attaccata ad un chiodo, come 
poi si vide, s'impiccò, e miseramente la gioventù sua e il 
mal regolato amore fini. Si che, giovini, io v'essorto ad 
amar moderatamente, a ciò che non v'intervenga come 
al povero senese avvenne. 
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IL BANDELLO AL MAGNIFICO MESSER LORENZO ZAFFARDO 

Q uando da la villa vostra vicina a Revero il mese pas¬ 
sato mi partii, me n'andai giù a seconda per Po sino a 
Ravenna, ove dal nostro gentilissimo a vertuoso messer 
Carlo Villanova, quivi per la Chiesa romana governato¬ 
re, fui tre di ritenuto e molto accarezzato. Ora, avendo 
egli il secondo di nel monastero di Classi fatto preparare 
un solenne desinare ed una lauta cena, montati la matina 
a cavallo, con alcuni ravegnani in compagnia, quivi n'an¬ 
dammo, perché il monastero è circa tre miglia fuor de la 
città vicino a la Pigneta, per la via che va a la volta di 
Cervia, ove il sale in gran copia si fa. E cavalcando per la 
Pigneta, - ove per rnio conseglio non è da caminare 
quando è gran romore di venti, - avemmo gran piacere 
si per veder l'artificio che usano col fuoco a cavare fuori 
de le durissime pigne, come essi le chiamano, i pignuoli, 
ed anco per veder la moltitudine degli armenti quasi sel¬ 
vaggi che lar la Pigneta pascono. Vedemmo altresì molte 
testuggini così terrestri come marine, di mirabil gran¬ 
dezza, ottime da mangiare. M a più d'ogni altra assai ce 
n'era una, vie più grande senza parangone che non è la 
maggior rotella da fante a piè che mai si vedesse. Perve¬ 
nimmo poi in un bellissimo pratello non di molta am¬ 
piezza, tutto circondato d'altissimi e spessi pini, ove tut¬ 
to il giorno è in alcuna parte di quello ombra. E 
mirando e lodando molto la beltà del luogo, disse mes¬ 
ser Carlo: - lo voglio che questa sera noi ceniamo su 
questa minutissima e verde erbetta, chésenon fosse tan¬ 
to tardi, io manderei a prender il desinare. Mail sole già 
sinnalza, e meglio èche prendiamo il camino verso Clas¬ 
si e poi questa sera goderemo l'amenità di questo bellis¬ 
simo luogo. - Cosi ci mettemmo in via, sempre a l'om¬ 
bra cavalcando fin a Classi. Quivi trovammo Pandolfo 
di M ino, che ci aspettava ed aveva fatto l'ufficio del se- 
scalco. Smontati adunque, essendo il desinare presto, 
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data L'acqua a le mani, ci mettemmo a tavola. E parlan¬ 
do de la bellezza del luogo, disse Pandolfo: - Sfgnor go¬ 
vernatore, a ciò che voi sappiate, commune openione è 
dei ravegnani che questo sia il luogo eve N astagio degli 
Onesti, amando laTraversara, quando qui si ridusse, vi¬ 
de il crudele strazio che di lei fu fatto da messer G uido 
degli Anastagi eda' suoi fierissimi cani. - E ridendo cia¬ 
scuno de la sciocchezza del volgo che le favole talora ri¬ 
puta istorie, dopo che desinato si fu, volle messer Carlo 
che la novella del Boccaccio, che seco aveva, de l'occor¬ 
so caso, fosse letta. Ella nel vero attristò gli animi di 
molti come se vera stata fosse ed eglino si fossero a lo 
strazio trovati presenti; onde poi si cominciò a dire che 
noi eravamo fuori per ricreazione e non per piangere. 11 
perché messer Carlo narrò una piacevol novella, la quale 
fu in gran parte risa ed assai gli ascoltanti allegrò. Que¬ 
sta adunque novella, al nome vostro scritta, vi dono, la 
quale credo vi Sarà grata, si per esser detta da messer 
Carlo, e da me, che tutti dui vostri siamo, scritta. State 
sano. 


NOVELLA LIX 

Sciocca semplicità d'un tedesco che avendo mandato 
il padrone a Corneto glielo manifesta con sue sciocche 
parole. Poi che io, per farvi legger l'artificiosa novella 
del Boccaccio, de lo strazio fatto de la giovane dei Tra- 
versari, sono stato cagione di contristarvi, a ciò che de¬ 
bita penitenza ne faccia e con medicina contraria curi la 
vostra malinconia, forza m'è di farvi ridere. 0 nde per 
ora non ci essendo altro che dire, farò che la mano che 
ha fatto la piaga, quella anco la sanerà. A ciò adunque 
che rider possiamo, vi dico che nel tempo che M assimi- 
gliano Cesare era con quella numerosissima oste a torno 
a Padova, un gentiluomo vicentino, che con la famiglia 
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in Mantova s'era ridutto, m'affermò che non molto in¬ 
nanzi la guerra e rotta di G iara d'Adda venne un tede¬ 
sco giovine e s'acconciò in Vicenza con un gentiluomo 
per famiglio di stalla, perché altro essercizio non sapeva 
fare che acconciar cavalli. Egli era d'assai piacevole e 
buon aspetto, ma tanto sempliciotto che ogni cosa se gli 
saria data ad intendere. 11 gentiluomo con cui s'era mes¬ 
so, sopra ogni cosa si dilettava d'augelli, ed al tempo suo 
ogni giorno era a cavallo a far volare; e veggendo che il 
tedesco non attendeva ad altro che a la stalla, gli diede 
anco la cura di tener netti gli stivali e rendergli, ungen¬ 
dogli di grasso, molli. Del resto nessuno lo molestava. 
E ra Arrigo, - ché cosi il tedesco si chiamava, - di venti- 
quattro in venticinque anni, né ancora aveva provato 
che cosa fosse rimetter il diavolo ne l'inferno. E perché 
egli mangiava da lavoratore e beveva a la tedesca, il 
guardiano degli orti gli dava grandissimo impaccio, e 
quasi di continovo teneva l'arco teso, non sapendo che 
rimedio far al suo male. M a poi che vide ed alcune volte 
provò che gli stivali del suo padrone, essendo durissimi, 
per esser unti di grasso e messi al sole, divenivano pasto¬ 
si e molli, s'imaginò il semplice giovinaccio d'aver trova¬ 
to il modo d'intenerire e far molle la sua facenda. 0 nde 
cominciò col grasso, essendo sbracato, al sole ungerla; 
ma per questo niente faceva e la piva stava più gonfia 
che mai e punto non si mollificava. Di che egli di mala¬ 
voglia si ritrovò, pensando perciò che bisognasse perse¬ 
verare e ogni di adoperar de l'unto. 0 ra avvenne che 
una volta la moglie del vicentino, essendo andata nel 
cortile a far certe sue bisogne, vide dietro la stalla Arrigo 
al sole con la lancia in resta, che quella di grasso ungeva, 
e parvele pure la più dolce cosa e bella del mondo, per¬ 
ché era bianca come neve: e le venne grandissima voglia 
di provarla e veder come la si manteneva su la giostra, e 
tanto più quanto che quella del marito non era appresso 
la metà cosi grossa né nervosa. 0 nde non istette molto 


Letteratura italiana Einaudi i 49 2 



M atteo Bandelle) - L e novelle del Bandello 


che fece domandare Arrigo e cominciò seco a ragionar 
del governo de la stalla. E veggendo che non ci era per¬ 
sona presente, gli disse: - Arrigo, io non so quello che di 
te mi dica, quando penso che in quindeci giorni hai con¬ 
sumato più grasso intorno agli stivali di messere che non 
farebbe un altro famiglio in tre mesi. Che cosa è questa? 
lo dubito che ne faccia altro e che lo vendi. Dimmi la ve¬ 
rità, ch'io la vo' sapere: che cosa ne fai tu? - Intendeva 
Arrigo quasi ogni cosa che se gli diceva, ma non sapeva 
poi in italiano ben isprimere il suo concetto: pure sem¬ 
plice anzi scioccamente a la padrona rispondendo, le 
confessò il fatto come stava. E per meglio farsi intende¬ 
re, si slacciò il braghetto e prese la sua lancia in mano, e 
a lei, che già tutta gongolava ed aveva la saliva a la bocca 
di provar come a le bòtte reggesse, mostrò come il gras¬ 
so adoperava soggiungendo che quella medicina giova¬ 
mento né profitto alcuno gli recava. - M ai si, - disse alo- 
ra la donna, - che to sei un bel fante! Ben sai che 
codesta è una sciocchezza e nulla vale a questa tua infer¬ 
mità. Ora io ti vo' insegnare un ottimo rimedio; con 
questo patto: che tu altrui non lo ridica già mai. Vieni, 
vieni meco, e vederai quanto tosto io te lo farò, questo 
tuo piviolone, dico, divenire più molle che una pasta. - 
Era il marito fuor de la città e in casa non si trovava di 
chi la donna avesse a temere: onde conduttolo in una ca¬ 
mera, seco amorosamente trastullandosi, volle che egli 
cinque volte nel suo grasso s'ungesse. Questa medicina, 
oltra che mirabile al tedesco parve, piacque meraviglio¬ 
samente a tutti dui; ed ogni volta checommodità v'era, e 
sentiva crescersi roba a dosso, con l'unto de la padrona 
ammorbidava il fatto suo. Ed avendo Arrigo l'animo più 
a questo unto che a quello degli stivali, volendo andar il 
padrone a far volare, avvenne che un giorno trovò gli sti¬ 
vali non esser né netti né unti, di che fieramente entrò in 
còlerà. 11 buon Arrigo non sapeva che dire. Ed il padro¬ 
ne a lui: - Come vuoi tu, - disse, - che io faccia, tedesco 
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ubriaco che tu sei? come farò mò io, brutto poltrone? 
Q uesti stivali sono tanto duri e secchi che né tu né altri 
me gli pota calzare già mai. Che ti vengano mille caca¬ 
sangui, asino da basto! - Temendo Arrigo non avere de 
le busse: - N on vi turbate, - disse, - non vi turbate, mes¬ 
sere, ché io in un tratto gli farò venir molli. - Tu farai il 
gavocciolo cheti venga, sozzo cane, unto, bisunto! - ri¬ 
spose il padrone. Arrigo alora, che lo vedeva di più in 
più accendersi in còlerà, mezzo fuor di sé, scioccamente 
gli disse: - Sì farò io, messere, se voi avete un poco di 
pazienza, perchè un tratto solo che io gli metta nel ven¬ 
tre di madonna, vi so dire che si mollificheranno. - V ol¬ 
le il padrone intender il modo di così subita mollifica- 
zione; il che l'ubriaco tedesco puntalmente gli scoperse. 
Onde veggendosi esser fatto signor di Corneto, per alo¬ 
ra altro non disse se non che più non voleva cavalcare. 
I ndi poi, passati alcuni pochi di, disse al tedesco che an¬ 
dasse a trovarsi padrone, perché più di lui servir non si 
voleva. 
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IL BANDELLO AI CANDIDI 
ED UMANISSIMI LETTORI SALUTE 

La pena e il fastidio, lettori miei umanissimi, che io 
ho sofferto in raccogliere le scritte da me novelle, poi 
che io partii d'Italia e venni ad abitare su la G aronna ne 
l'Agenese, molti hanno veduto, i quali sanno che due 
volte ho mandato a posta in Italia per la ricuperazione di 
quelle. Né perciò, con quanta diligenza mi sia sforzato 
usare, ho saputo tanto studiarmi già mai che intieramen¬ 
te le abbia potute ricuperare. 0 nde essendo data fuori 
la prima e seconda parte di quelle, non mi pare per con¬ 
venienti rispetti tardar più a mandar appo le due la ter¬ 
za. E non avendo potuto servar ordine ne l'altre, mòno 
m'è stato lecito servarlo in queste. Il che certamente nul¬ 
la importa, non essendo le mie novelle soggetto d'istoria 
continovata, ma una mistura d'accidenti diversi, diversa- 
mente e in diversi luoghi e tempi a diverse persone avve¬ 
nuti e senza ordine veruno recitati. 0 ra ci saranno forse 
di quelli che vorrebbero ch'io fosse, non so se mi dica, 
eloquente, o vie più di quello che io mi sia in aver scritte 
queste novelle; e diranno ch'io non ho imitato i buoni 
scrittori toscani. A questi dirò io, come mi sovviene al¬ 
trove d'aver scritto, che io non sono toscano, né bene in¬ 
tendo la proprietà di quella lingua, anzi mi confesso 
lombardo, anticamente disceso da quelli ostrogoti che, 
militando sotto Teodorico loro re ed avendo le stanze a 
Dertona, edificarono la mia patria ne la via Emilia tra i 
liguri cisapennini, non lungi da la foce de la Schirmia, 
ove quella le prese acque fontanili de l'A pennino e da 
torrenti accresciute discarca nel re dei fiumi. Essa colo¬ 
nia chiamarono Castelnuovo, che anco oggidì per la ci¬ 
viltà de le nobili famiglie e numerosità del popolo è fa¬ 
mosa. N on sarebbe adunque gran meraviglia se io talora 
usasse alcuna parola triviale, e poco usitata, che spirasse 
alquanto del gotico. Se la lingua tosca mi fosse stata na- 
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tia o apparata l'avessi, molto volentieri usata l'averei, 
perciò che conosco quella esser molto castigata e bella. 
N ondimeno, per quello che a me ne paia, il coltissimo 
ed inimitabile messer Francesco Petrarca, che fu tosca¬ 
no, ne le sue rime volgari non si truova aver usate due o 
tre voci pure toscane, perchè tutti i suoi poemi sono 
contesti di parole italiane, communi per lo più a tutte le 
nazioni de l'I talia. Tuttavia se saranno alcuni che voglia¬ 
no biasimarmi, mi dorrò di non aver saputo a tutti sodi¬ 
sfare. E chi è che possa prestar questo? 0 ra se al gran 
poeta 0 mero non fu perdonato in dir male di lui, vorrò 
io che a me che nulla sono, sia perdonato? Se ci fu che 
Vergilio nomò uomo senza ingegno e di pochissima dot¬ 
trina, e disse Livio esser un cicalone e di troppe parole 
ne l'istoria e sovramodo negligente, ed Asino Pollione, 
come afferma Q uintiliano, diceva che in esso Livio ave¬ 
va notato non so che di «patavinità», essendo perciò la 
facondia liviana miracolosa; e se talora pare a Cicerone 
che Demostene dorma, ed altresì Orazio giudica 
d'Omero, vorrò io turbarmi che altri, forse con verità, 
mi riprenda e corregga? certamente che io a loro averò 
debito, ove ragionevolmente mi ripiglieranno, perchè, se 
io non potrò emendar le cose mie, almeno apriranno gli 
occhi a molti, che da cascar in simiglianti errori si guar¬ 
deranno. V oi mò candidi miei lettori che le cose mie leg¬ 
gerete, degnatevi pigliar il tutto con quell'animo che io 
tutte le mie novelle ho scritto, che fu non ad altro fine 
certamente se non per dilettare ed avvertir ogni sorte di 
persone che, lasciate le sconce cose, debbiano attender a 
vivere onestamente: veggendosi per lo più che l'opera- 
zioni triste e viziose o tardi o per tempo restano punite, 
restando ne la memoria con eterna infamia; ove le cose 
ben fatte ed oneste sempre vivono con gloria e sono lo¬ 
date e celebrate. State sani. 
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IL BANDELLO A LA MOLTO ILLUSTRE SIGNORA LA SIGNORA 
GENEVRA BENTIVOGLIA E MARCHESA DI FINARIO 

Chi volesse, valorosa signora mia, de la varietà degli 
effetti de l'amore render le ragioni, e dimostrare onde 
avviene che questo, amando, sta lieto, e quell'altro sem¬ 
pre è di malavoglia, questo mai non teme, e quell'altro è 
di continovo pieno di paura, uno crede il tutto, e l'altro 
a pena crede ciò che con gli occhi propri vede; sarebbe 
certo cosa da far sette Iliadi e materia più tosto da filoso¬ 
fi investiganti la cagione de le cose che da me, che ora 
solamente attendo a scriver i varii accidenti che in diver¬ 
si luoghi accadeno, così ne la materia de l'amore come 
in qual altra cosa che si sia. Ed a scriver queste novelle 
vostra madre fu quella che con molti argomenti m'es- 
sortò. 0 ra questi dì ragionandosi a la presenza de la ver- 
tuosa signora M argarita Pia e Sanseverina di colui che 
nel borgo di porta Lodovica aveva la notte ammazzato la 
sua innamorata, G irolamo Bandello mio cugino, uomo 
ne le lettere greche e latine dottissimo e medico eccel¬ 
lente, che alora era in M ilano, narrò un mirabile acci¬ 
dente che tutti empì d'ammirazione grandissima. E cer¬ 
tamente egli fu un caso molto mirabile. 0 ndeavendomi, 
oltre che io era presente quando mio cugino lo narrò, 
due e tre altre volte il tutto puntai mente detto per farlo 
narrar ad altri, m'è paruto degno d'esser al numero de 
l'altre mie novelle accumulato. E perchè questa novella 
è di quelle di cui molte fiate insieme abbiamo ragionato, 
parendone pur troppo strano ciò che l'amico nostro fa, 
l'ho voluta intitolare al vostro nome, a ciò che, essendo 
letta da chi si sia, possa sicuramente ne le mani di cia¬ 
scuno stare, lo credo bene che saranno di quelli che di¬ 
ranno che non vogliono credere che la cosa fosse vera. A 
questi tali io dico che questo non è articolo di fede e che 
ciascuno può di questo credere ciò che vuole: Ben affer¬ 
mo loro che mio cugino m'affermava d'averla per veris- 
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sima intesa. M a sia come si voglia. Voi, signora mia, 
cred'io che crederete la cosa esser stata vera, sapendo 
esser qui in M ilano occorsi dei casi non minori di que¬ 
sto, i quali se fosse lecito scrivere, questo non saria tanto 
mirabile stimato. E nel vero, quando una cosa può esse¬ 
re, io non istarei mai a questionare ch'ella non fosse sta¬ 
ta; onde i filosofi hanno una regola: che ogni volta che 
sia proposto un caso possibile, che quello si deve accet¬ 
tare. M a vegnamo a la novella, a la quale vi piacerà dar 
luogo insieme con gli altri vostri più cari scritti, e tener¬ 
mi ne la vostra buona grazia. Cosi nostro signor Iddio vi 
doni il compiamento d'ogni vostro desio. State sana. 


NOVELLA I 

Pandolfo del N ero è sepellito vivo con la sua innamo¬ 
rata, ed esce per nuovo accidente di periglio. 

N on è ancora guari di tempo passato che io, andando 
a Loreto a compire un mio voto, pervenni ne la città 
d'Arimini, ove essendo dal sommo pontefice stato mes¬ 
so governatore il molto vertuoso e gentil dottor di leggi, 
ne le lettere umane latine e greche uomo di grandissimo 
giudizio, messer Antonio Cappo gentiluomo mantova¬ 
no, fu necessario che ad albergar seco me n'andassi. Egli 
mi tenne dui giorni, e volle che io per l'antica nostra 
amicizia gli promettessi nel ritorno di starmi seco quat¬ 
tro o sei di. Q uivi adunque essendo, intesi un'altra no¬ 
vella che poco innanzi dicevano esser accaduta, la quale, 
per la sua novità e per il periglio grande che vi interven¬ 
ne, mi parve degna d'esser puntalmente ne la memoria 
tenuta. Ed anche ch'io sappia i veri nomi, nondimeno 
per convenienti rispetti m'è piacciuto, tacendo i propri, 
di finti prevalermi, lo ora in questa onorata compagnia 
la narro, perciò che a proposito mi pare di quella mate¬ 
ria di cui si ragiona. Era in Arimini un giovine nobile ed 
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assai ricco, chiamato Pandolfo del Nero, il quale una 
gentildonna di quella città si fieramente amava che sen¬ 
za la vista di lei non sapeva un'ora starsi. Ella, che Fran¬ 
cesca aveva nome, era d'un gentiluomo ricco ma più at¬ 
tempato che ella non averebbe voluto, moglie. 11 perché 
essendo di continovo da messi, lettere ed ambasciate di 
Pandolfo molestata, e parendole che il marito spesso la 
metteva in appetito di mangiare e poi non era potente 
darle conveniente cibo come in letto si suol manicare, 
cominciò a prestargli orecchi. Né troppo stette che, pia¬ 
cendole assai il giovine, ella che ancora venti anni non 
passava, col mezzo d'una sua fante con Pandolfo si ri¬ 
trovò. Egli, che prima amava, dopo l'aver gustato i dolci 
abbracciamenti de la sua Francesca, tutto ardeva. M ede- 
simamente ella, avendo gustato i saporiti cibi di Pan¬ 
dolfo, non sapeva senza lui vivere, biasimando mille vol¬ 
te l'ora chi l'aveva ad un vecchio maritata. Amandosi 
adunque l'un l'altro senza misura, Pandolfo si metteva 
assai spesso a periglio de la morte per goder la sua 
amante, la quale non perdeva mai occasione di ritrovarsi 
con lui, nulla stimando la vita pur che col suo Pandolfo 
si potesse ritrovare. Perseverarono circa dui anni goden¬ 
dosi insieme ogni volta che potevano, e di continovo pa¬ 
reva che il lor amore più s'accendesse e divenisse mag¬ 
giore. Ora avvenne che la Francesca gravemente 
infermò e in poco di tempo, avendo un frusso fastidio¬ 
sissimo, peggiorò di maniera che i medici giudicarono 
che ella non poteva molto vivere e che in un subito, par¬ 
lando, si morirebbe. Il povero vecchio del marito, che 
sommamente l'amava, non lasciò cosa a lui possibile per 
sanarla che egli non facesse. M andò a Bologna per medi¬ 
ci eccellenti, non risparmiando in conto alcuno lo spen¬ 
dere; ma il tutto era indarno. E Ila di giorno in giorno an¬ 
dava di mal in peggio e si consumava come la neve al 
sole. Pandolfo, poi che intese il mortai periglio ove la 
sua donna si trovava, fu per morir di doglia, e non sape- 
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va ove dar del capo, tenendo per fermo che se ella fosse 
morta, egli averebbe la vita avuta in odio. Ebbe modo 
per via de la fante, che era del lor amore consapevole, di 
mandarla a confortare e pregarla che per amor di lui vo¬ 
lesse far buon animo e attendere a ricuperare la sanità. 
A la donna le salutazioni e conforti de l'amante furono 
di meraviglioso piacere, come a colei che il suo Pandolfo 
amava più che la vita propria. Le pareva poi che il mori¬ 
re tanto non le devesse dispiacere, se ella avesse potuto 
averlo a starsi seco e con lui ragionare. E conoscendosi 
di punto in punto mancare, entrò in tanta gelosia che al¬ 
tra donna dopo lei devesse goder Pandolfo, che questo 
pensiero molto più la tormentava che l'istessa morte; 
onde s'andava imaginando come potesse avvenire che di 
compagnia morissero e fossero insieme sepelliti. E lun¬ 
gamente essendo in questi pensieri dimorata, deliberò 
prima che morisse di parlar con Pandolfo, con speranza 
che devesse succedere, come conietturar si può, ciò che 
poi successe. Ella aveva una cassa in camera capace d'un 
uomo, la quale a posta era stata fatta per celarvi dentro 
l'amante in qualche caso fortuito che fosse avvenuto 
quando egli era seco, come più volte avvenne che Pan¬ 
dolfo vi si ascondeva per quattro e cinque ore. La cassa, 
come il coperchio calava giù, si fermava di tal sorte che 
senza chiave aprirsi non poteva, ed aveva qualche buco 
per ispiraglio. In questa cassa teneva ella tutte le sue più 
care cose. M andò, dopo molti pensieri fatti, pregando 
Pandolfo che la seguente notte devesse andar a vederla; 
il che al giovine fu sommamente grato. 11 quale ci andò a 
l'ora determinata, e fu da la fante in casa intromesso e 
indi a poco ne la camera condutto. Il marito de la Fran¬ 
cesca, dopo che ella infermò, s'era ridutto a dormir di 
sotto in una camera terrena, e soleva talora mandar la 
notte o venire a vedere come stava la moglie, a la cura de 
la quale non mancava di quanto era il bisogno. E Ila, che 
quella notte voleva liberamente per una buona pezza ra- 
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gionar con l'amante, si sforzò, prima che Pandolfo in ca¬ 
mera entrasse, di mostrar un poco di star meglio, e disse 
che non voleva altra donna in camera, per quella notte, 
che la fante. E cosi restarono elle due sole. Ivi adunque 
essendovi Pandolfo arrivato, furono molte lacrime spar¬ 
se prima che gli amanti si potessero dir una parola. A la 
fine, dopo l'essersi mille volte piangendo basciati e det¬ 
tosi mille parolucce amorose, come in simili accidenti 
suol avvenire, la donna, dopo un grandissimo sospiro, 
disse: - Pandolfo, vita mia cara ed ultimo termine d'ogni 
mio desiderio, dimmi la verità: non averai tu dolore de 
la morte mia? N on ti rincrescerà egli che tu non possa a 
la tua Francesca più ritornare? - Come? - rispose alora 
piangendo l'amante: - hai forse dubio, anima mia ed 
unico mio bene, del mio amore? Se io potessi con la vita 
propria e con mille, se mille n'avessi, a la tua vita prove¬ 
dere, tu puoi esser sicura che tutte ad ogni rischio per 
tuo compenso le metterei. E quando, che D io noi voglia 
l'avvenisse che tu di questa infermità mancassi, non so 
già io ciò che di me io stesso mi facessi, che solamente a 
pensarci mi sento morire. M a confortati e fa buon ani¬ 
mo, che ancora giunta non sei a tanto estremo fine che 
al mal tuo non si possa dar rimedio. Tu sei giovane, e la 
giovanezza passa di grandissimi perigli di male. Attendi 
pur a star di buona voglia. - Pandolfo mio, - disse la 
donna, - la vita mia è ita, e quel poco di vivere che 
m'avanza òsi debole che nulla più. lo sensibilmente sen¬ 
to di punto in punto mancarmi gli spiriti vitali e proprio 
come nebbia ai vento disfarmi. E sallo I ddio che il morir 
per altro non mi duole se non per te: ché pensando la¬ 
sciarti di qua senza me, e che col tempo debbia altra 
donna possederti, m'è cagione di tanta doglia che il mo¬ 
rire a par di questo non mi par pena. Almeno sapessi io 
fare in modo che tu meco in un medesimo punto moris¬ 
si, a ciò che essendo noi in vita per amore stati uniti, per 
morte ancora in una stessa sepoltura fossimo insieme se- 
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pelliti. lo morirei pur contenta se questa certezza potes¬ 
si avere. - A questo, tuttavia lagrimando, rispose Pan- 
dolfo che ella deponesse questi pensieri, perciò che gua¬ 
rirebbe, e che ci sarebbe tempo pur assai da star insieme 
e allegramente vivere; e quanto più poteva si sforzava 
consolarla. M entre che gli amanti con lagrime e sin¬ 
ghiozzi questi ed altri parlari fecero, il marito, acuì i me¬ 
dici avevano detto che sua moglie tuttavia mancava, es¬ 
sendo poco più di mezza notte, si levò e, chiedendo a' 
servidori del lume per andar a veder ciò che l'inferma 
faceva, fu da la fante sentito; la quale di subito avvisò gli 
amanti e andò incontro al padrone per tenerlo a parole e 
dar tempo a Pandolfo che potesse per la solita via di ca¬ 
sa uscire, avendo ella lasciata la porta aperta, de la quale 
di già la padrona aveva fatto far le chiavi, simili a quelle 
che il padrone teneva. Come gli amanti udirono che il 
marito veniva, Pandolfo voleva di camera uscire e, come 
era consueto, partirsi; ma la donna, che vedeva il tutto 
succedere secondo che ella s'era imaginata, lo pregò che 
ne la cassa s'appiattasse, a ciò che, quando il marito se 
ne fosse andato, potessero anco insieme ragionare. Egli, 
che troppo volentieri seco ragionava, entrò ne la cassa, 
che da se stessa, come il coperchio fu giù, si chiuse. 11 
marito venne di sopra, avendo prima da la fante inteso 
che la madonna aveva assai quietamente riposato. En¬ 
trato che fu in camera, andò al letto e domandò la mo¬ 
glie come si sentiva. Ella gli rispose che ancora che fosse 
alquanto riposata, che nondimeno credeva che oggimai 
poco più viverebbe, perché si sentiva tuttavia mancare. 
11 marito la confortava, dicendole che facesse buon ani¬ 
mo, e che era ottimo segno l'aver quietamente riposato; 
e molte parole le disse sforzandosi di confortarla quanto 
più poteva. Fra questo mezzo la fante credendo Pan¬ 
dolfo essersi di già partito, andò a chiavar destramente 
la porta de la casa e poi di sopra se ne venne ove il mari¬ 
to e la moglie ragionavano; a la quale disse la padrona 
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che fuor di camera aspettasse. Fatto questo, la moglie 
cosi al marito disse: - M arito mio caro e da me senza fi¬ 
ne amato, io sono, come tu puoi vedere, giunta a l'ulti¬ 
mo passo de la vita mia, al quale conviene che per tem¬ 
po o tardi ciascuno arrivi, non avendo nessuno 
privilegio da D io di restare perpetuamente in vita. Q ue- 
sti pochi anni che teco stata sono, sempre m'è paruto 
conoscere che tu ferventemente amata mi hai e ti sei di 
continovo ingegnato di compiacermi, perciò che tutto 
quello che io da te ho voluto m'è stato liberamente con¬ 
cesso, né mai cosa che io chiedessi mi fu negata. 11 per¬ 
ché in questa mia ultima partita giovami credere che il 
simile date mi sarà fatto. Per questo con maggior ardire 
ti voglio chieder una grazia e caramente pregarti che tu 
me la voglia fare. E di questo vorrei che tu mi dessi la fe¬ 
de tua per pegno. Che mi rispondi tu? - N on ti metter 
ora, moglie mia cara, - rispose il marito, - nel capo que¬ 
sta fantasia di morire: ma fa buon animo, ché io spero 
che tu guarirai. Nondimeno e ora e sempre t'impegno la 
fede mia che tu mai non mi chiederai cosa che sia in mio 
arbitrio, che io, per quanto si stenderanno le forze mie, 
non essequisca. Chiedi pur liberamente tutto quello che 
ti pare che da me adempir si possa, ché mai indarno non 
chiederai, perciò che io vorrei col sangue mio sodisfarti. 
- I o ti prego, - disse ella,- che dopo che io sarò morta, 
che certamente sarà in breve, questa cassa che è qui di¬ 
nanzi tu faccia meco ne la medesima sepoltura porre ove 
io sarò sepellita. I n quella sono le mie cosette e certe no- 
vellucce che montano nulla, che non varrebbero però 
dieci fiorini, che a te fia di poco danno e a me sarà di 
grandissima contentezza cagione. Ella è chiavata, né al¬ 
tro accade se non farla portar meco quando io sarò a la 
sepoltura portata. Se questa grazia mi fai, io morrò con¬ 
tentissima. - 11 marito, che nel vero sommamente amava 
la moglie, le promise giurando che in questo e in ogn'al- 
tra cosa che fosse in suo potere le compiacerebbe, non si 
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potendo imaginare che in quella cassa fosse cosa di mo¬ 
mento, ma che ella le averebbe posto dentro qualche 
suo abbigliamento ed altre cosette donnesche che forse 
non voleva che fossero vedute. M a che diremo noi di 
Pandolfo, che chiuso dentro la cassa ogni cosa aveva 
puntai mente sentita? Q uanto è vero quello che commu- 
nemente si dice: beato esser colui che di saggia donna 
innamorato si truova, e veramente colui esser infelicissi¬ 
mo che in donna sciocca e di poca levatura s'abbatte! 
Stava lo sfortunato amante tra l'incude e '1 martello: 
con ciò sia che, tacendo, si vedeva vivo esser sepellito 
senza speme d'aita; e scoprendosi, era certissimo che a 
brano a brano sarebbe stato smembrato, essendo de la 
fazione contraria a quella del marito de la donna, oltra 
questa nuova ingiuria d'averlo fatto cittadino di Corne- 
to. Egli tra sé pensò mille cose, e non sapendo imaginar- 
si argomento di poter vivo scampare, poi che come il to¬ 
po si vide ne la trappola preso, deliberò per minor male 
pazientemente in quella cassa morire, lo, signori miei, 
ho più volte su questo caso pensato, e tra me ho con¬ 
chiuso che la Francesca, essendo cascata in umore ma¬ 
linconico di voler che il suo amante seco fosse sepellito, 
facesse questo pensiero di farlo entrar ne la cassa, paren¬ 
dole che se egli cosa alcuna non diceva sarebbe con lei 
sepellito, e se voleva far movimemo alcuno, che non po¬ 
teva scampare, perciò che il marito e i suoi l'averebbero 
crudelissimamente ammazzato. 0 il misero amante ne la 
cassa si suffocasse o fosse da nemici morto, la F rancesca 
aveva l'intento suo, parendole morir contenta pure che 
Pandolfo dopo lei in vita non restasse. G uardi Iddio tut¬ 
ti gli uomini da le mani di simili pazze temine! 0 ra 
avendo la donna avuta la fede del marito e tenendo per 
fermo che l'amante sarebbe seco sepellito, deliberò non 
voler più restar in vita, e ristretti in sé quei pochi e debo¬ 
li spiriti che rimasi le erano, tenendo il fiato quanto più 
poteva e non rispondendo a cosa che le dicesse il marito, 
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se ne mori. 11 pianto del marito fu grandissimo, il quale, 
dopo l'aver assai lagrimato ordinò che l'essequie il di se¬ 
guente sul tardi si facessero. Come fu giorno, vennero i 
parenti ed amici, uomini e donne a consolar il marito de 
la perdita de la moglie e porre ordine ai funerali. Il mari¬ 
to de la donna morta, avendo deliberato che quanto ella 
circa la cassa gli aveva chiesto s'essequisse, lo commu- 
nicò con alcuni dei suoi parenti. Tutti erano di parere 
che egli la cassa facesse aprire, ché forse vi trovarebbe 
tal cosa dentro che sarebbe mal fatto averla sepellita; ma 
egli, che era disposto serbar la data fede a la moglie, non 
volle in modo alcuno che fosse aperta. Venuta la sera, fu 
levato il corpo e portata dietro al corpo la cassa, con me¬ 
raviglia grandissima di tutta la città. Q uando Pandolfo si 
senti levare e indi cantare quel Requiem aeternam, non è 
da domandare come si sentisse. Egli fu più volte vicino a 
gridare e discoprirsi, rompendo il proposito che aveva 
fatto di voler pazientemente morire. M a conoscendo 
certamente che alora alora sarebbe stato in mille pezzi 
tagliato dai parenti del marito e de la donna che il corpo 
accompagnavano a la sepoltura, e rivolgendo ne la men¬ 
te l'amore de la donna e pensando che questo ella fatto 
avesse vinta da soverchio amore, fece l'ultimo proponi¬ 
mento di morir tacendo, a ciò che non infamasse in mor¬ 
te quella che tanto in vita aveva amata. E con questo 
pensiero si lasciò portare a la venerabile chiesa di San 
Cataldo, che è dei frati predicatori. M entre che sovra il 
corpo si cantavano i soliti mortuarii, la cassa fu dentro la 
sepoltura deposta in un canto perciò che la sepoltura era 
assai grande. Dopoi fu messo dentro il corpo de la don¬ 
na. E perché già era notte oscura, non fu altramente il 
buco del sepolcro con calce turato, ma solamente fu la 
pietra di sopra messa, volendo poi la matina acconciarla 
come è costume. Sentendosi il povero Pandolfo esser se- 
pellito, il quale mai non s'era, da che ne la cassa si chiu¬ 
se, mosso, si volle metter su un gallone e, con le mani 
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toccando, trovò certe cose, in tela avviluppate, esser ne 
la cassa; ma non volle cercare ciò che si fosse, attenden¬ 
do ad acconciarsi di maniera che con men doglia che 
fosse possibile si morisse. Aveva, come si è detto, la cas¬ 
sa certi spiragli; ma perché il sepolcro era mal turato, 
ancora che un poco d'aria entrasse, nondimeno egli sen¬ 
tiva ingrossarsi il fiato, ed il puzzo v'era grande di quello 
umido de la sepoltura. Ora Iddio, più pietoso verso 
Pandolfo che egli di se stesso stato non era, a la salute di 
lui in questo modo provide. Aveva un nipote del marito 
de la morta donna inteso da la fante come tutte le pre¬ 
ziose cose di quella erano ne la cassa che con lei deveva 
sepellirsi. Il perché, dopo finiti i funerali, trovò dui suoi 
compagni e loro scoperse quanto intendeva di fare, i 
quali dissero che erano presti ad accompagnarlo; onde 
d'una pezza innanzi che i frati levassero a matutino, eb¬ 
bero modo d'entrare nel convento e poi ne la chiesa, ove 
entrati e trovato che la pietra sovra il buco non era fer¬ 
mata, quella di leggero dal suo luogo smossero. Q uesto 
sentendo Pandolfo, che era mezzo soffocato, e diritta- 
mente imaginandosi il fatto come stava, si confortò tut¬ 
to. Levata via la pietra, il nipote del marito con uno dei 
compagni entrò ne la sepoltura e con certi ingegni che 
recati avevano subito la cassa apersero. Come Pandolfo 
senti la chiavatura rotta, saltò con gran furore su, sco- 
tendosi con fierezza e urlando stranamente, di maniera 
che i dui giovini che erano dentro entrati si gettarono in 
un tratto fuori, e quanto le gambe gli puoterono portare, 
dietro a quello che di sovra era rimaso e via smarrito 
fuggiva, se nefuggirono. Veggendosi poi Pandolfo in li¬ 
bertà, quanto in cosi alta ventura si ritrovasse lieto, pen¬ 
silo ciascuno. Egli usci del sepolcro e, presa una torchia 
di quelle che si accendeno quando il sacerdote leva il 
corpo di Cristo, rientrò dentro e volle veder la sua don¬ 
na morta. Bramando poi sapere che cose fossero ne la 
cassa, ritrovò tutte ranella e catene d'oro de la donna 
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con assai buona somma di danari. Egli si pigliò il tutto e 
usci fuori, e con un palo che quivi era, avendo prima ri¬ 
serrata la cassa, ritornò la pietra sul buco come prima 
era, e de la chiesa e del convento dei frati per via de l'or¬ 
to uscito, a casa se n'andò, ove molti di senza lasciarsi 
vedere stette, parendogli d'esser tuttavia sepelIito. lo 
parto ben ferma openione che se egli poi s'innamorò di 
donna alcuna, che divenisse di maniera saggio che a si¬ 
mili rischi più non si lasciasse accogliere. Che in vero 
non sono cose da usar troppe fiate, e si deve guardar cia¬ 
scuno d'amar donne che più amino gli appetiti loro di¬ 
sordinati che la vita degli amanti. 


IL BANDELLO AL DOTTO MESSER MARCO ANTONIO SABINO 

So che vi sarete meravigliato, Sabino mio candidissi¬ 
mo, de la mia epistola latina, che io ho scritta al signor 
conte Lazaro Tedesco piacentino in lode de la Calipsi- 
chia del nostro Radino, che egli ha fatto stampar in fron¬ 
te di essa sua Calipsichia. lo, pregato da lui, non gli sep¬ 
pi negare di spender un poco d'inchiostro suso un foglio 
lodando l'opera, la quale nel vero è mirabile, artificiosa, 
cristiana, e composta con ingegno grandissimo, e tutta 
cosparsadi begli ornamenti poetici efilosofici. Il Radino 
s'è sforzato in quella, quanta più gli è stato possibile, 
d'imitare ed effingere la frasi e il filo de lo stile apuleia- 
no, dicendo che cotal materia ama e ricerca più tosto 
quel modo di scrivere che altro ci sia, onde anco volle 
che io ne toccassi alcuna parola. Il che, per dir il vero, 
feci io molto mal volentieri e contra ogni mia voglia. M a 
egli m'era sopra quando io scriveva, e mi sforzava a dir a 
suo modo, o bene o male ch'io dicessi. Sapeva ben io 
che il reverendissimo edottissimo monsignor Domenico 
cardinale G rimani, in una sua lunga epistola impressa in 
Roma, vitupera questa frasi apuleiana come molto allon- 
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tanata dal candore e maestà de la lingua latina, e questo 
dir apuleiano chiama egli la «feccia de l'eloquenza lati¬ 
na», e senza, fine riprende coloro che cercano d'imitar- 
lo, come riprensibili meritamente si rendeno tutti quelli 
che, avendo generoso e odorato vino in casa, vanno ri¬ 
cercando agresto od aceto per bere, o vero uno che ca- 
minando si senta aver grandissima sete, e abbattutosi ad 
una chiara e fresca fontana a cui sia vicino un fetido e 
torbido pantano, lasciate le dolci e saporose acque fon¬ 
tanili, beve le guaste del pantano. In questo numero si 
deveno metter tutti quelli che, lasciato il candido e pu¬ 
rissimo latte de l'eloquenza ciceroniana, si vogliono pa¬ 
scere e nodrirsi de l'amarissimo fele del dire apuleiano. 
Essi almeno considerassero ciò che Apuleio scrive nel 
principio de l'opera de l'Asino de l'oro, ove egli si scusa 
de lo stile che usa, se non è latino. E nondimeno molti si 
trovano che l'ammirano, amano e cercano con ogni stu¬ 
dio d'imitarlo. 0 r ecco che mentre che io a voi scrivo, 
don Aurelio G allina nostro m'ha portata la vostra inge¬ 
gnosa e dotta elegia, la quale voi, parlando di questa ma¬ 
teria, a me intitolate e avete fatta stampar qui in M ilano 
da maestro G ottardo da Ponte stampatore. I o senza fine 
vi ringrazio de le lodi che in quella mi date. E se bene 
conosco non esser in me quelle parti di dottrina che voi, 
la vostra mercé, cantando mi date, forse vinto da l'amo¬ 
re che mi portate, e dal desiderio adombrato che avete 
di vedermi tale quale mi predicate, giovami nondimeno 
d'esser più tosto da voi falsamente celebrato che sentir 
che un altro con verità mi vituperasse. L'esser poi da voi 
lodato non può se non recarmi gloria e a grande onore 
essermi attribuito, con ciò sia che finalmente quella sia 
vera lode che da un lodato uomo procede come séte voi, 
di lettere e di buon costumi ornatissimo, lo m'era posto 
a scrivervi per mandarvi una mia novella che non è mol¬ 
to io scrissi, la quale, ancora che non sia la più onesta 
del mondo, è almeno faceta e da ridere, e può insegnar 
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ai vecchi che debbiano misurar le forze loro e non cre¬ 
dere in tutto ai disordinati appetiti loro. Devete adun¬ 
que sapere che questi di' passati, essendo una compagnia 
di giovini nel giardino del signor Roberto Sanseverino, 
contedi Gaiazzo, in porta V ercel lina, dove di brigata 
avevano desinato, avvenne che si entrò a ragionare d'un 
vecchio, il quale, essendosi ritrovato a stretto ragiona¬ 
mento con una donna, se gli mosse il concupiscibile ap¬ 
petito molto fieramente. E volendo dar compimento ai 
suoi poco onesti desidèri, non ci fu mai ordine che egli, 
con ogni sforzo che facesse, entrasse col suo messer 
M azza in possessione del M ontenero; del che il povero 
vecchio rimase grandemente scornato. E ridendo, come 
in simili ragionamenti si suole, tutta la compagnia di 
quei giovini, Aristeo da Bologna, sescalco de l'umanissi¬ 
mo signor Alessandro Bentivoglio, chequivi di brigata si 
ritrovava, narrò loro una picciola ma ridicola novella a 
questo stesso proposito. Essa novella fu da me, secondo 
che egli la narrò, scritta. E sapendo quanto voi séte fe¬ 
stevole, e che volentieri dopo gli studii vostri pigliate 
spesso piacer d'alcuna cosa piacevole, per trastullarvi e 
rendervi più forte ad essi studii, quella al nome vostro 
ho dedicata, rendendomi certo che di buon animo l'ac¬ 
cetterete. Se poi sarà alcuno critico che dica, come gli 
spigolistri dal collo torto sogliono assai sovente dire, che 
queste cosi fatte ciance né a voi leggere né a me scriver si 
convengono, si risponderà loro il verso del poeta: È 'I 
dir lascivo, ed è la vita onesta. State sano. 


NOVELLA II 

Un dottor vecchio si mette per goder amorosamente 
una bella giovane, ed essendo seco nulla puote far già 
mai. I n quei dì che la felice memoria del signor G iovan- 
ni Bentivoglio insieme con i signori suoi figliuoli teneva 
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l'imperio de la grassa e ricchissima Bologna, fiorivano in 
quella città gli studii de la ragione cesarea e pontificia 
insieme con quelli de la medicina e di tutte l'arte libera¬ 
li. Erano di continovo quivi solennissimi ed approvati 
dottori ed uomini dottissimi in ogni facultà. Il perché di 
tutta Italia e anco di Lamagna, di Francia e da le Spagne 
concorreva la gioventù a Bologna per riuscir dotta in 
quella facultà che più gli piaceva. E si come diverso era 
il numero degli scolari e varii gli ingegni loro, cosi anco 
erano differenti coloro che a la gioventù publicamente 
leggevano, con ciò sia cosa che la più parte di loro non 
solamente s'ingegnavano render dottrinati i lor discepo¬ 
li, ma si sforzavano ancora con l'essemplarità de la vita 
fargli costumati e da bene. Ce n'erano poi di quelli a cui 
bastava assai legger dottamente ciò che leggevano, e nei 
circoli disputatorii dimostrarsi negli argomenti e ne le ri¬ 
sposte pronti, ingegnosi ed acuti. Si rendevano ancora 
molto umani e facili dopo le lezioni ad udire i dubii che 
gli studenti proponevano, e si sforzavano dottamente 
rissolvergii e sodisfar a tutti. 0 ra v'era tra gli altri un 
dottore molto attempato, che era più vicino agli ottanta 
che ai settanta anni, il qmale era ne le leggi riputato dot¬ 
tissimo e in quelle un gran praticone, e dei consegli suoi 
era fatta grandissima stima. M a chi lo levava fuor de le 
sue leggi, egli si trovava come il pesce fuor de l'acqua. 
Era assai simile a un gran dottore di questa città, il qua¬ 
le, per quanto già intesi, avendo ad una sua possessione 
in villa un castaido, si corruccio molto seco e a ogni mo¬ 
do lo voleva levare da la cura de la possessione, e non 
per altro se non perché, avendogli d'alquanti giorni in¬ 
nanzi dato nuova come la porcella aveva partorito nove 
porcelletti, venne dopoi a dirgli che la cavalla s'era scari¬ 
cata d'un bello poliedro. - Adunque, - diceva ser lo dot¬ 
tore al castaido, - tu mi vuoi, uomo da poco, rubare ed 
assassinarmi? N on m'hai tu detto che la troia fece nove 
porci? ed ora tu vuoi che la cavalla, che è tanto grande e 
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grossa, non abbia fatto se non un poliedro? N o, no, la 
non istà bene. Trovami gli altri poliedri, se tu non vuoi 
andar in mano de la giustizia. - Vedete mò, signori miei, 
se costui aveva del sale ne la zucca. 0 ra tornando al no¬ 
stro legista, che deveva ne la sua giovanezza esser stato 
un gran gocciolone, andando dopo la lezione a casa ed 
avendo alcuni scolari seco, passando sotto i portici vide 
in caminando una giovane che gli parve fuor di misura 
bella, e domandò agli scolari chi ella fosse. G li risposero 
che ella era una di quelle misericordiose che non lascia¬ 
va morir nessuno disperato già mai. Andò di lungo il 
dottore a casa e, licenziati gli scolari, ritenne seco uno 
studente calabrese di cui molto si fidava. E ra questo ca¬ 
labrese molto avveduto e sapeva andar a verso col dotto¬ 
re, di maniera che spesso era da quello tenuto a mangiar 
seco. A costui aperse il ser uomo che egli era in tutto e 
per tutto guasto de l'amore di quella bellissima giovane, 
e che moriva se non l'aveva a suo piacere. Il calabrese, 
che era domestico de la giovane, disse: - M essere, io la 
conosco, e veramente ella è forte bella e piacevole. A me 
dà il core, se voi volete, condurvela qui in casa ogni vol¬ 
ta che vi sarà a grado, e la farò venir per l'uscio da la 
parte di dietro al giardino, e non sarà veduta da persona. 
M a io vi avviso che ella vende care le sue mercadanzie, e 
non vorrà uscir di casa che non abbia in mano una cop¬ 
pia di ducati. - U dendo questo, il dottore, che poco mi¬ 
surava le sue forze, rispose al calabrese: - Per questo 
non restare, chè io ti darò un doppio ducato, di quelli 
che hanno la testa del nostro signor G iovanni. -Nè die¬ 
de troppo d'indugio a la cosa, corso a la cassa prese i da¬ 
nari e al calabrese gli diede, e gli disse: - Tu sai che di¬ 
mane io non leggerò: vedi condurla del modo che detto 
mi hai. - Partissi lo scolaro e, trovata la donna, le disse: 
- lo vo' domatina a buon'ora tu venga a la tal casa per 
trastullar il mio maestro. Egli è vecchio, e bisognerà che 
ne gli faccia vezzi, lo dopo ti pagherò cortesemente e 
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tanto che ti contenterai. - Ella era donna da vettura e 
per un carlino si dava a chi ne voleva, e lo scolare faceva 
pensiero, come fece di darle tre carlini e godersi il resto 
del doppione. M esser lo dottore, in aspettando l'ora di 
trovarsi con la giovane, non capiva ne la pelle e tutto 
gongolava. Secondo l'ordine dato, condusse il calabrese 
la giovane al dottore, che in letto l'aspettava. Entrò ella, 
poi che fu spogliata, nel letto, e abbracciando il dottore, 
quello basciò eribasciò mille volte, facendogli altri vezzi 
pur assai a fine che messer M azza si svegliasse. Si sforza¬ 
va anco egli di risvegliarlo, ma il poltrone non levò la te¬ 
sta già mai, del che messer lo dottore arrabbiava. La 
donna, consolandolo, attendeva a fargli carezze. Ma 
veggendo che il tutto era indarno gli disse: - M essere, 
non vi tribolate per ora. lo verrò bene de l'altre volte 
che sarete meglio disposto. Tra questo mezzo io vi do 
per conseglio che apparate a mente il M agnificat, e vi 
gioverà assai. - Che diavolo, - disse il dottore, - vuol dir 
cotesto M agnificat? lo l'apparai fin da giovine. - Credo- 
Io, rispose ella; - ma non sapete voi che ai vespri, come 
s'intuona il M agnificat, che tutti si levano in piedi e si di¬ 
scoprono la testa? Bisogna chea questo dormiglione voi 
insegnate a far il medesimo. - E così levatasi, la donna si 
partì. Onde, i miei signori, si vede esser vero il prover¬ 
bio che dice: «Colui che asino è e cervo esser si crede, al 
saltar del fosso se n'avvede». 


IL BANDELLO AL MAGNIFICO MESSER GIOVAN BATTISTA 
ODDO DA MATELICA 

Egli è pur passata un'età che io di voi nuova alcuna 
non ho avuta già mai avendovi io nondimeno indrizzato 
di me nuova per due mie lettere. E d invero io mi persua¬ 
deva voi esser andato ne la M arca; ma questi dì ricercan¬ 
do io altro, intesi non so come che voi eravate pure in 
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M antova e che v'eravate in una vedova maritato, che 
v'aveva dato del ben di Dio. Piacquemi molto questa 
nuova, e subito determinai rallegrarmene con voi; il che 
ora con questa mia faccio con tutto il core. Voi potrete 
mò a le muse ed a voi stesso vivere, se tuttavia i molti fa¬ 
stidii che alcuni dicono esser proprii a la vita maritale, 
come il riso e il pianto sono proprietà degli uomini, vi 
lascieranno godere di quell'ozio che le muse vorrebbe¬ 
ro. Sapete che, come dice uno dei nostri poeti, il coro 
dei poeti ama la solitaria vita e di portarsi per gli opachi 
e fronduti boschi, e voltentieri fugge la pratica e com¬ 
mercio de le città. G iovami però credere che, avendo 
voi sposata una vedova, - che non può essere che non 
sia già vicina a la età matura, - l'averete trovata modesta 
e di maturi costumi, e che non vorrà se non quello che 
vorrete voi. Così nostro signor Iddio degni concedervi e 
far di modo che il vostro letto genitale non abbia que¬ 
stione nè liti già mai. Almeno non sarete stato in perico¬ 
lo d'incorrere ne la fiera disaventura ne la quale, non è 
troppo, incorse un giovine inglese. Ed a ciò che sappiate 
la mala sorte de lo sfortunato inglese, io ve la mando, al 
nome vostro intitolata, in una mia breve novella. Erava¬ 
mo questi dì molti in un compagnia, e si ragionava di 
molti accidenti che impensatamente agli uomini accade- 
no: quivi si ritrovò Odoardo Fernelick da Londra, mer- 
cadante, il quale narrò il pietoso caso, sì come voi leg¬ 
gendolo intenderete. State sano. 


NOVELLA III 

U n giovine si marita in una semplicissima fanciulla, 
che la seconda notte al marito tagliò via il piombino e i 
perpendicoli. M olti accidenti occorrono tutto il di in va- 
rii luoghi, i quali, quando si sanno, riempiono gli animi 
nostri di compassione e di stupore, come non è molto in 
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Londra mia patria avvenne. Era in Londra un giovine 
chiamato Tomaso, il quale, per la morte del padre e de 
la madre essendo rimaso assai ricco, deliberò di maritar¬ 
si. 0 nde dopo praticate per gli amici e parenti suoi di¬ 
verse pratiche, ritrovarono una fanciulla d'anni quindeci 
in sedeci, nata d'onesti parenti, a Tomaso di roba e di 
sangue uguale, la quale era così bella e cosi ben costu¬ 
mata come giovane che in Londra alora si trovasse. M a, 
che che se ne fosse cagione, era ella fuor di misura tanto 
sempliciotta, per non dire sciocca, quanto da perona 
imaginar si possa. E questo le era per giudicio mio avve¬ 
nuto per esser stata nudrita purissimamente, senza ve¬ 
runa pratica né conversazione con persona, contra il ge¬ 
nerai costume di tutta Londra e de l'isola nostra 
d'I nghilterra, ove s'usa che le figliuole da marito vanno 
a banchetti e feste e conversano con questi e con quelli, 
e si rendono avvedute e prontissime a risponder saggia¬ 
mente quando sono di ciò che si voglia dagli uomini e 
dagli amanti loro richieste. Q uesta di cui ora vi parlo fu 
nudrita da una sua vecchia, che le narrava mille fole e le 
dava ad intendere le maggior pappolate del mondo, co¬ 
me si suol fare a' piccioli fanciulli quando si dà loro de 
le vecchie a credere che le donne gravide gridano nel 
partorire, perché si taglia loro sotto le ascelle la carne 
per cavarne fuor la creatura che nasce. Q uesta adunque, 
che I sabetta aveva nome, fu per moglie data con infelici 
auspicii a Tomaso, il quale, vedutala tanto bella, molto 
se ne rallegrava. Si fecero le nozze, a l'usanza nostra, ric¬ 
che e festevoli. Venuta poi la notte, furono i novelli spo¬ 
si messi a letto. Tomaso, che era giovine molto gagliardo 
e di forte nerbo, essendo ciascuno fuor de la camera 
uscito, s'accostò a la sposa che alquanto ritrosetta se ne 
stava. Egli da l'amore che a lei portava e dal buio fatto 
ardito e dal caldo de le lenzuola incitato, sentendosi tut¬ 
to commovere dal concupiscibil appetito, l'abbracciò e 
cominciò amorosamente e con maritai affezione a ba- 
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sciarla. Il perché, destandosi in lui tale che forse dormi¬ 
va, tentò divenir a l'ultimo godimento che gli amanti ri¬ 
cercano, e, cui senza, pare che amore resti insipidissimo. 
Essendo adunque ad ordine per espugnar la ròcca e 
prender il possesso di quella, si mise a voler rompere i 
bastioni e ripari che l'entrata gli impedivano. M a come 
la sciocca e sempliciotta Isabetta, che non sapeva con 
che corno gli uomini cacciassero, mise la mano per vie¬ 
tar al marito l'entrata, e sentendo quella cosa cosi indu¬ 
rata e nervosa, si dubitò non esser da quella come da un 
pungente pugnale di banda in banda passata, e tuttavia 
piangendo faceva ogni sforzo a lei possibile per ribattere 
il suo marito indietro. Tomaso, che in buona parte pi¬ 
gliava la resistenza che ella faceva, non mancava con le 
mani a far ogni sforzo per vincerla e mettersela sotto, ma 
non puoté già mai vincerla. Piangeva ella amarissima¬ 
mente eforte si lamentava, chiamando il marito ladrone, 
traditore e beccaio. 0 ra veggendo Tomaso l'ostinata re¬ 
sistenza e il gran rammaricarsi e querelarsi che la sce- 
monnita mogliefaceva, e il tutto pigliando in buona par¬ 
te, deliberò tra sé per quella notte non le dar battaglia 
ma lasciarla riposare; onde mezzo stracco, ritiratosi in 
una banda del letto, attese a dormire il rimanente de la 
notte. Ella nulla o ben poco dormi, non le possendo 
uscir di capo che il marito con quel suo piuolo non la 
volesse guastare. Si lamentava la semplice scioccarella di 
quello che altre vie più sagge di lei si sarebbero molto 
contentate e ringraziato Iddio che dato loro avesse un 
marito di cosi forte nerbo e si ben fornito di masserizia 
per bisogno di casa. Levossi la matina Tomaso e lasciò la 
moglie in letto, per cagione di lei poco allegra, anzi di 
tanta mala contentezza piena che più esser non poteva. 
Levata poi che ella fu, tutta di mala voglia, altro non fa¬ 
ceva che piangere e rammaricarsi. Vennero alcune sue 
parenti e vicine che invitate erano al desinare; e trovata¬ 
la così lagrimosa e malinconica, le domandarono la ca- 
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gione di tante sue lagrime e rammarichi che faceva. E Ila 
alora più dirottamente piangendo, cessate alquanto le 
lagrime e raffrenati i singhiozzi che il parlare le impedi¬ 
vano, rispose che non senza cagione si ritrovava dispera¬ 
ta, perché le avevano dato in vece di marito un carnefice 
che l'aveva voluta svenare e uccidere. Rimasero quelle 
donne quasi stordite, e consolandola la ricercavano che 
narrasse loro il modo col quale il marito svenar la vole¬ 
va. Alora ella disse che il marito aveva un «cotale» lun¬ 
go, grosso e duro, e che non tentava altro se non di cac¬ 
ciargliene nel ventre, ma che ella s'era gagliardamente 
diffesa, e che erano stati a le mani più di due ore grosse, 
e che l'aveva date punture molto terribili, e che in effet¬ 
to, se non fosse stata la gran resistenza che fatta aveva, 
ella senza dubio ne rimaneva morta. Risero tra sé pur as¬ 
sai le donne de la sciocchezza de la sposa, e ci furono di 
quelle a cui le veniva la saliva in bocca e averebbero vo¬ 
luto esser state in quella scaramuccia, stimando una ec¬ 
cellente e gran vittoria l'esser state vinte e soggiogate. 
0 ra, veggendo I sabetta le donne ridere di quello che el¬ 
la stimava un'estrema sciagura, ed imaginando che quel¬ 
le credessero che ella la verità non narrasse, con giura¬ 
mento affermava la cosa esser precisamente passata 
come loro narrata aveva. Cominciarono le donne a con¬ 
solarla e con amorevoli parole ad essortarla che non si 
sgomentasse di cosa che il marito le facesse, assicuran¬ 
dola che egli non le farebbe veruno male e che a la fine 
se ne troveria assai più che contenta. M a elle cantavano 
a' sordi. Ella non la voleva a patto nessuno intendere. 11 
che veggendo una baldanzosa più de l'altre, e burlando¬ 
si de la sciocchezza de la sempliciotta giovane, le disse 
beffandosi: - Se io fossi ne la tua pelle, come egli assalis¬ 
se con quel suo spuntone io subito glielo tagliarei via. - 
La donna disse le parole di gabbo e mezza in còlerà, 
veggendo tanta melensaggine in una giovane; ma la spo¬ 
sa le prese dal meglior senno che avesse, e parve che si 


Letteratura italiana Einaudi 15 1 7 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


rappacificasse alquanto. V enne l'ora del desinare e si de¬ 
sinò assai allegramente, evi furono di quelle che strana¬ 
mente si misero a motteggiare lo sposo, avendo forse più 
voglia di giostrar con lui che di mangiare. Dopo che si fu 
desinato, ebbe la sposa modo d'aver un tagliente coltel¬ 
lo, deliberata ne l'animo suo di far un malo scherzo al 
marito. Si cenò secondo il consueto, e dopo cena si fece¬ 
ro di molti balli e poi s'andò a dormire. Aveva la india¬ 
volata sposa nascoso il coltello sotto il capezzale del let¬ 
to da la sua banda. Essendo il marito con lei corcato, 
prima le disse molte buone parole per indurla al suo vo¬ 
lere: che stesse forte, che non le faria male nessuno, e si¬ 
mili altre ciancie, a le quali ella nulla rispondeva. M a vo¬ 
lendo poi piantare il piuolo, ella, preso il coltello, diede 
si fatta ferita in quelle parti al povero e sfortunato mari¬ 
to, che oltra che gli tagliò quasi via tutto il mescolo, gli 
fece anco una profonda piaga nel ventre, di modo che 
egli gridava quanto più poteva. Levati al romore quelli 
di casa ed entrati dentro la camera con candele accese, 
trovarono il meschino che, nel suo sangue involto, spasi¬ 
mato se ne moriva, di maniera tale che in meno d'un'ora 
mori. 11 romore fu grande, e la sposa con un viso rigido 
altro non diceva se non che il marito la voleva ancidere. 
F u da quei di casa tenuta sotto buona custodia e la mati- 
na messa in mano de la giustizia, la quale quella, udita la 
sua confessione, condannò ad esserle mózzo il capo. Il 
re Enrico ottavo, intesa la cosa come era seguita, rimise 
il giudizio a la reina e a le dame de la corte. E Ile fatti so¬ 
vra ciò lunghi discorsi, mosse a pietà de la semplicità 
d'Isabetta, la assolsero, conoscendo per la morte di lei 
non poter tornar la vita a Tomaso; il che fu dal re appro¬ 
vato. Altri vogliono questo accidente esser avvenuto a 
Roano, città primaria di N ormandia, e fu de la medesi¬ 
ma sorte di questo che ora v'ho narrato. M a dei nomi 
del marito e de la donna non mi sovviene. M edesima- 
mente sono in differenza questi che dicono esser il caso 
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occorso a Roano, perché altri lo narrano fatto sotto il re 
Francesco, primo di questo nome, ed altri sotto il pre¬ 
sente re Enrico secondo. Tutti però affermano il re do¬ 
po la condannagione del parlamento aver la sentenza 
commessa a le madame de la corte, e la micidiale esser 
stata assolta. Pigliate mò qual voi volete, che in libertà 
vostra è di prenderne una che più vi piaccia. 


IL BANDELLO AL MOLTO GENTILE, VERTUOSO 
ED ONORATO MONSIGNOR 
GIOVANNI GLORIERÒ TESORIERO DI FRANCIA 

Non fu mai dubio, monsignor mio onorato, appo gli 
uomini saggi che tutti i disordini che al mondo avvenga¬ 
no, dei quali tutto il di infiniti ve ne veggiamo accadere, 
non nascano perciò che l'uomo si lascia vincere e sog¬ 
giogare da le passioni e dagli appetiti disordinati. 0 nde 
da l'utile e piacere, che indi cavarne spera, accecato, get¬ 
tatasi dopo le spalle la ragione, che di tutte l'azioni no¬ 
stre deveria esser la regola, segue sfrenatamente il senso. 
Chi non sa che amore è cosa buona e santa, cui senza 
non si terrebbe il mondo in piedi? M a chi da lascivo e 
falso amore si lascia irretire e quello a sciolta briglia sé- 
guita, non s'è egli veduto questo tale bruttarsi le mani 
nel sangue del suo rivale, e dai serpentini morsi de la ve¬ 
lenosa gelosia ammorbato incrudelire col ferro ne la vita 
de la povera donna amata? Chi anco da l'ira sottometter 
si lascia, spesse volte dal furore de la còlerà trasportato, 
a spargere il sangue umano e tórre la fama a questi e a 
quelli pare che goda e che, usando crudeltà inusitata, 
trionfi. Ora se io vorrò discorrer per tutte le passioni 
che l'anima nostra conturbano e con mille taccherei le 
sforzano a far infiniti vituperosi effetti, mercé di noi 
stessi che non vogliamo con ragione governarci, io non 
ne verrei a capo in molti giorni, tanti e tali sono. D irò 
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pur una parola degli errori strabocchevoli che dal giuo¬ 
co provengono, quando l'uomo, allettato dal piacere che 
prende di giocar il suo e quello degli altri, in tutto si do¬ 
na al dannoso giuoco in preda. Presupponiamo per cer¬ 
to e fermo fondamento che qualunque persona al giuo¬ 
co si de le carte come dei dadi si dona, che a quello è 
congiunta l'ingorda cupidigia del guadagno, perché chi 
di giocar troppo si diletta è naturalmente avarissimo. Ed 
ancora che l'uomo giocatore sia consueto il più de le 
volte a perdere, nondimeno tanto può la vana speranza 
di vincere, che egli tuttavia ritorna a giocare, sperando 
racquistar ciò che perduto aveva. Sovviemmi che essen¬ 
do io in M antova a ragionamento con il signor G iovanni 
di Gonzaga, ed essendogli detto che il signor Alessan¬ 
dro suo figliuolo s'aveva giocato e perduto cinquecento 
ducati, che subito egli mi disse: - E ' non mi duole pun¬ 
to, Bandello mio, dei danari da mio figliuolo perduti, ma 
duoimi che, per volergli ad ogni modo ricuperare, egli 
ne perderà degli altri pur assai. -Ne segue anco un altro 
non minor male: quando il giocatore ha perduto quattro 
e sei volte i danari che ha, e che il patrimonio più non 
basta a mantenerlo sul giuoco, il misero che senza il 
giuoco non sa, né vuol vivere, non avendo da sé il modo, 
affronta parenti ed amici e prende in presto quella som¬ 
ma di danari che può maggiore. M a, perdendo e non 
avendo manieradi ristituire a chi deve, e tuttavia volen¬ 
do par stare sul giuoco, fa di quegli enormi misfatti che, 
oltra che lo rendono infame e odioso a tutti, a la fine lo 
conducono a vituperosissima morte. 0 nde saggiamente 
cantò il nostro mantovano Omero, quando nel terzo de 
la divina sua Eneide disse: A che non sforzi i petti dei 
mortali, essecrabile o fame d'aver oro? Di questo ragio¬ 
nandosi a Pinaruolo in una buona compagnia per una 
questione seguita tra dui giocatori soldati, il capitano 
G hisi da V inezia, uomo prode de la persona, dopo mol¬ 
te cose dette secondo il vario parere di chi ragionava, 
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narrò un fiero accidente poco avanti a V inezia avvenuto, 
il quale tutti riempì di meraviglia e stupore. I o alora, che 
presente ci era, lo scissi, parendomi poter esser detto ca¬ 
so giovevole a molti per levargli dal giuoco. Ora che io 
faccio la scelta de le mie novelle per darle fuori, venuta¬ 
mi questa a le mani, subito deliberai che sotto il vostro 
nome si leggesse, si per l'antica domestichezza che ebbi 
già in M ilano con la buona memoria di monsignor G ian 
Stefano Glorierò, vostro onorato padre, ed altresì per 
farvi certo che sempre di voi sono stato ricordevole, do¬ 
po che un di' nel convento de le G razie di M ilano, in 
compagnia del dotto messer Stefano Negro, di messer 
Valtero Corbetta, uomo ne l'una e l'altra lingua erudito, 
(e se male non mi sovviene, credo ci fosse anco messer 
Antonio Tilesio), dei Commentari de le lezioni antiche 
di messer Celio Rodigino a lungo ragionammo. De la 
memoria che di voi tengo ve ne potrà far fede messer 
G iulio Calestano, non mai stracco predicatore de le vo¬ 
stre singolari doti, col quale tante volte ho di voi e de 
l'umanissima e cortesissima vostra natura e dei castiga¬ 
tissimi vostri costumi ragionato, raccontando quanto 
prudentemente e con inaudita costanza abbiate sofferto 
i fieri ed impetuosi soffiamenti de la contraria fortuna, la 
quale tanto vi s'è mostrata per lungo tempo nemica. N é 
solo eroicamente i suoi sbattimenti ed avversi colpi sof¬ 
ferto avete, il che a molti avviene, ma si saggiamente vi 
séte saputo schermire con lo scudo de l'innocenzia con- 
tra i suoi velenosi dardi, che a la fine ogni suo impeto ed 
ogni sua rabbiosa furia ammorzato avete. Degnatevi 
dunque questo mio picciolissimo dono accettare con 
quella serena fronte che gli amici vostri veder solete. E 
che altro vi posso io dare, se non vi dono qualche mio 
incolto scritto? Feliciti nostro signor Iddio ogni vostro 
disio. State sano. 
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NOVELLA IV 

Pietro de lo speziale del «Pomo d'oro» in Vinegia 
gioca quanto può avere, e, mancandogli danari per po¬ 
ter giocare, ammazza una vedova sua zia, insieme con 
dui figliuoli e una massara. Preso dai sergenti di corte, 
s'avvelena, e di lui cosi morto si fa giustizia. Poi che, si¬ 
gnori miei, la questione e perigliosa rissa che s'è fatta tra 
i nostri dui soldati non è per altro avvenuta che per il 
giuoco di questi malvagi dadi, che invero sono cagione 
di molti grandissimi mali, come altresì sono le maledette 
carte, a ciascuno di voi ci ha detto sopra ciò che più gli è 
paruto a proposito; io medesimamente ve ne dirò quel 
tanto che al presente m'occorre. E ben che tutto 'I di si 
dica che questo gioco viene da mala parte, e sovente de 
la sua malignità se ne veggiono mille essempi, io nondi¬ 
meno ho deliberato di narrarvi uno strano, crudele e 
pietoso caso, il quale non è molto in Vinegia mia amabi¬ 
lissima patria avvenne. Come tutti potete sapere, egli 
non è mai cosi bene e con assidua diligenza coltivato or¬ 
to, quantunque picciolo sia, che ognora tra le buone e 
salubri erbette non vi nascano delle inutili, triste e talora 
nocive e pestifere, onde bene spesso tra biete e petrosel- 

10 germoglia la mortifera cicuta. Cavi pur, se sa, ogni ora 

11 diligente giardiniere, vanghi, zappi evolti sossopra il 
terreno, che sempre vi cresceranno de l'erbe in copia. 
N on fia adunque meraviglia se in una grandissima città 
come è la patria mia Vinegia, cosi bella, cosi ricca, cosi 
popolosa e cosi per mare e per terra potente, vi si trovi¬ 
no talora uomini sgherri e malfattori e rei che commet¬ 
tono infiniti misfatti. Ma, per la Dio mercé, non vanno 
lungamente senza il convenevol castigo, perciò che quel 
sapientissimo senato, con gli ordinati ufficiali sovra i 
malefici, talmente gli ha gli occhi a le mani che a la fine i 
rei e malfattori sono acerbissimamente puniti. Ma per 
tornare al ragionamento de le disconce cose e sceleratez- 
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ze che tutto il di si fanno, io mi fo ad intendere che il più 
de le volte elle procedano dal gioco. Perciò vi dico che, 
non sono molti mesi, in detta città di Vinegia fu un Pie¬ 
tro, figliuolo ultimo di quello speziale che tiene per inse¬ 
gna un pomo d'oro; il qual Pietro sin da picciolo fan¬ 
ciullo si diede a giocare, e crescendo in età si fieramente 
crebbe in lui il disordinato appetito del giuoco, che in 
tutto a quello si diede, ogn'altra cosa abbandonando, e 
sempre in mano aveva tre dadi. E cosi andò la bisogna 
che, ancora giovinetto, per differenza che venne tra lui 
ed il compagno che seco giocava a' tre dadi, questionan¬ 
do sovra il punto, egli con un pugnale gli diede nel petto 
e l'uccise. Scopertosi l'omicidio, Pietro se ne fuggi via; e 
chiamato da la giustizia e non comparendo, fu per inu- 
bedienza e contumacia per omicidiario bandito d'un 
semplice bando. N é guari stette fuor de la patria, ché, 
secondo le nostre leggi che chiamiamo «parti», comprò 
un capo d'un bandito e fu dal suo bando assolto e a Vi¬ 
negia se ne ritornò. M a per questo dal giocare punto 
non si distolse, anzi quanto aver poteva tanto giocava, di 
modo che dove le mani su le robe de la casa poteva met¬ 
tere, niente era sicuro. N e la bottega anco de la speziarla 
spesso mancavano molte cose. Il padre, dolente oltra 
modo del giocar del figliuolo, deliberò con dargli moglie 
veder se poteva dal giuoco levarlo; ma questo fu indar¬ 
no, perciò che Pietro seguiva pur il suo ordinario del 
gioco. 0 nde di già avendolo infinite volte ripreso e ve¬ 
nutone seco a varie e male parole, veggendo che nulla 
giovava il gridar con lui e rammaricarsi di questo abomi¬ 
nevole suo vizio, deliberò di levarselo di casa. E cosi, co¬ 
me volgarmente si dice, lo emancippò e gli assegnò la 
sua parte del patrimonio e lo lasciò in sua libertà, a ciò 
vivesse a suo appetito, sperando che devendo attender 
al governo de la sua casa e proveder ai bisogni de la mo¬ 
glie e di se stesso, lasciasse il giocare e divenisse altr'uo- 
mo da quello che solito era d'essere. M a egli è troppo 
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mala cosa Tesser avvezzo ad una pessima ed invecchiata 
consuetudine, perciò che l'abito fatto in una viziosa 
usanza penso che, per quanto ne ho udito dire, non si 
possa se non con difficultà grandissima efatica inestima¬ 
bile lasciare. I ndi a la giornata Pietro andava di mal in 
peggio, giocando tuttavia più che mai, ora una cosa di 
casa vendendo ed ora un'altra, con perpetuo rammarico 
e rimbrottamento di sua moglie. Aveva Pietro una sua 
zia, sorella di sua madre, che essendo rimasa vedova era 
d'oneste facultà assai agiata e si ritrovava qualche som¬ 
ma di danari contanti. Ella amava molto Pietro e spesso 
l'aveva sovvenuto di danari, ora venti ora trenta ducati 
donandogli. M a poi, intendendo come egli teneva la 
moglie in gran disagi, e che quanto aveva il tutto ad una 
barattaria si giocava e perdeva, ella, trovatasi mal con¬ 
tenta, deliberò di non gli dar più danari. 0 nde ricorren¬ 
do a lei Pietro per soccorso, ella agramente lo ripigliò, 
con acerbe parole castigandolo, e in fine gli conchiuse 
che da lei non isperasse più d'aver un marchetta se non 
cangiava vita e costumi. N ondimeno prima che partisse, 
egli seppe tanto cicalare e prometter a la zia di non gio¬ 
car più, che la buona femina gli diede una decina di du¬ 
cati. M a si tosto egli non gli ebbe in mano che tutti se gli 
giocò e, come tanti altri, andarono in Persia. Questo co¬ 
me la zia intese, totalmente tra sé determinò, e glielo fe¬ 
ce intendere, che più da lei non isperasse d'aver un da¬ 
naro. Andava nondimeno Pietro spesso a visitarla con 
speme pure di cavarne alcuna cosa, e fingeva sempre 
che ci fossero mille bisogni per la casa; ma egli cantava 
a' sordi e seminava in arena, perché la zia s'aveva fitto in 
capo di non voler più dargli danari poi che egli dal gioco 
non si voleva astenere, anzi si avvezzo ci era che averia 
giocato la parte sua del sole. 0 ra veggendo egli che in¬ 
darno s'affaticava, né sapendo che altro modo usare per 
aver danari, si trovava molto di mala voglia né sapeva 
ove dar del capo, parendogli che, essendo vivo e non 
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giocando, egli fosse assai peggio che morto. Cosi tutto di 
mala voglia, mille tra sé pensieri facendo e nessuno tro¬ 
vandone che gli recasse profitto per poter ricuperar da¬ 
nari e giocare, viveva in pessima contentezza né sapeva 
che farsi. 0 ra vedete, signori miei, ciò che fa questo 
malvagio giuoco e dove conduce assai volte i suoi segua¬ 
ci, e a che strabocchevole ed enorme misfatto si reca 
l'uomo per l'ingordigia e disordinato appetito, o bene o 
male che sia, per poter aver danari da mantenersi sul 
giuoco. Poi che Pietro non si seppe risolvere a via veru¬ 
na che atta fosse a fargli imborsare argento, a la fine ac¬ 
cecato dal disordinatissimo suo desiderio e perversa vo- 
luntà, gli cadde ne l'animo che saria ben fatto, 
avvenissene ciò che si volesse, d'ancidere questa sua zia 
e rubarle tutti i danari ed altri ori ed argenti che ella ave¬ 
va. N é solo deliberò svenar lei, ma ammazzare anco tutti 
quelli di casa. Fatta questa malvagia deliberazione, e pa¬ 
rendogli non poter commodamente per sé solo essequi- 
re total sceleratezza, scoperse l'animo suo a G iovan N a- 
sone, uomo di malissima vita e villano dì quelli de la villa 
de le G ambarare, ove assai ce ne sono che per ogni mi¬ 
nimo prezzo gli par di trionfare ad assassinare, spogliare 
e strozzare uomini, ché tal è la fama loro. 11 N asone non 
si fece troppo pregare, e tanto meno i preghi furono di 
bisogno, quanto che Pietro gli offerse di donar per cote- 
sta opera cento ducati d'oro. E messo ordine a quanto 
fare intendevano, fece Pietro far dui gran coltelli e di 
modo aguzzare che radevano, dei quali uno ne diede al 
N asone e l'altro ritenne per se. Pietro era molto pratico 
ne la casa de la zia, perché spesso v'andava, e ancora che 
ella più non gli volesse dar danari, nondimeno egli fre¬ 
quentava tuttavia l'andarla a vedere e a mangiar spesso 
seco. M ori in quel tempo il vero padre de la patria no¬ 
stra, il serenissimo prence messer Andrea G rito, duce 
sapientissimo, al quale successe messer Pietro Landò del 
mese di gennaro. Sogliono i nostri signori veneziani ne 
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la creazione del nuovo duce fare per segno d'allegrezza 
di gran giuochi e trionfi in piazza di San M arco, dove 
concorre tutta la città. Sapeva Pietro che sua zia non 
v'andarebbe, avendole domandato se a cotale festa an¬ 
dar intendeva ed ella rispostogli di no, perché alquanto 
era cagionevole de la persona per un catarro che dal ca¬ 
po le distillava. 11 perché, non smosso punto dal suo fie¬ 
ro talento, deliberò egli il giorno de la festa di mandar 
ad essecuzione il suo scelerato pensiero d'ammazzar la 
donna, e non perder cosi oportuna occasione, onde av¬ 
verti G ian N asone che a la prima ora de la notte si ritro¬ 
vasse a la casa de la zia sul «campo», come noi costumia¬ 
mo dire, di San M aurizio, luogo nel corpo de la città 
assai frequentato, ove egli, che in casa saria, l'attende¬ 
rebbe e gli darebbe il tal segno quando devesse poi en¬ 
trare. Ora, circa le ventiquattro ore, andò Pietro a trovar 
la zia, che in casa era con una sua figliuola di dodici in 
tredici anni e un figliuolino di circa sei anni e una massa- 
ra. V 'era anco alora un calzolaio che in casa praticava. E 
perché tutto il giorno era nevicato assai forte, la massara 
discese a basso per spazzar la neve dinanzi a la porta. 
Smontò anco il calzolaio insieme con la fantesca e seco 
s'intertenne alquanto, ragionando fuor di casa su la 
«fondamenta», come quivi si dice. Pietro non volle altri¬ 
menti aspettar il N asone, ma finse d'aver bisogno di far 
qualche suo servigio, e, smontato a basso, serrò la porta, 
veggendo che ancora la massara cicalava col calzolaio, di 
modo ch'ella rimase fuor di casa. Tornò poi subito su, 
ed avendo seco portato il tagliente coltello in un tratto 
svenò la zia e, passato in un'altra camera ove la figliuola 
col picciolo fratello faceva suoi giuochi puerili, ivi mede¬ 
simamente, privo d'ogni umanità e compassione, antro¬ 
pofago più tosto o cannibale che veneziano, quelle pic¬ 
ei ol e creature senza pietà ancise come dui agnellini. 
Sceso di poi a basso, apri la porta e di dietro di quella si 
appiattò, aspettando che la massara entrasse; la quale, 
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come ebbe spazzato, entrò dentro, e cosi subito non se 
n'avvedendo fu da Pietro con una gran ferita su la testa 
morta. F atto questo, tornò egli a fermar la porta, e mon¬ 
tato di sopra, sapendo qual era la cassa dei danari, presa 
la chiave di quella, che la sventurata zia aveva a la cinto¬ 
la, a suo bell'agio pigliò quanti danari ci erano, che 
ascendevano a mille ducati, e tutte le gioie con alcuni ar¬ 
genti. Ed empitosi le maniche de la veste che «a gomito» 
a Vinegia si chiama, discese a basso, ed inchiavata la 
porta, partendosi trovò il Nasone che secondo l'ordine 
dato aspettava il segno. A cui Pietro disse: - Andiamo, 
compagno, perché io ho espedito il tutto, - e narrògli il 
modo che tenuto aveva. Ed in questo ebbe favorevole la 
fortuna, con ciò sia che mai non riscontrarono persona. 
Indi a lo splendore del lume de la luna numerò Pietro al 
Nasone i cento ducati che promesso gli aveva, e calda¬ 
mente lo pregò che tenesse la cosa segretissima e andas¬ 
se via e non ritornasse per alcuni mesi a V inegia. E cosi 
chi andò in qua e chi in là di lor dui. 11 calzolaio che era 
in casa de la vedova quando Pietro vi giunse, come avete 
udito, e con la massara scese a basso, abitava quivi vici¬ 
no e talora soleva far alcuni servigetti a la donna, e quel¬ 
la sera deveva portarle de le candele per uso de la casa. 
M a essendo stato a veder la festa che a San M arco si fa¬ 
ceva fin circa le tre ore de la notte, comprato le candele, 
le portò a la donna. E giunto a la casa, picchiò a la porta 
due e tre volte molto forte, e non sentendo chi gli ri¬ 
spondesse, pensò la donna esser ita con Pietro, che la¬ 
sciato aveva in casa, a cena con suoi parenti, essendo la 
costuma dei veneziani la invernata di cenar molto tardi. 
La matina poi, levato già il sole, ritornò il calzolaio a 
portar le candele; ma conoscendo che persona non era 
in casa, perché nessuno al picchiare che forte faceva da¬ 
va risposta restò fin a la sera, non sospettando perciò di 
cosa alcuna. La sera poi a un'ora di notte, ritornato a 
picchiare e non ci essendo chi li rispondesse molto, 
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andò spiando da' vicini se sapevano ove la vedova fosse. 
E non ne tro vando novella veruna, si ridusse a' parenti 
più propinqui di quella, di modo che non la ritrovando 
a casa di nessuno di loro, il bisbiglio e il romore si levò 
grande, non si sapendo alcuno imaginare che potesse es¬ 
ser avvenuto di lei e dei figliuoli. Il perché con alcuni 
dei parenti di quella, tra i quali era il crudelissimo omici¬ 
da Pietro, che più di nessuno bravava, andò il calzolaio 
ad avvertire del caso la giustizia. Q uei signori di notte, - 
che cosi sono detti, - tantosto mandarono lor sergenti, i 
quali ruppero la porta e ne la prima entrata trovarono ri¬ 
voltata nel suo sangue la misera e povera massara col 
capo fesso in due parti fino a' denti. Sbigottiti tutti a co¬ 
si fiero spettacolo ascesero di sopra, ove trovarono in 
una camera vicina al fuocolare la donna a in un'altra le 
due picciole creature morte nel proprio sangue, che a 
pietà averebbero commosso le più fiere e crudeli tigri de 
i'Ircania. Avvisati i signori de l'empio e sceleratissimo 
caso, per non lasciare tanta sceleraggine impunita co¬ 
minciarono con diligentissima cura a far quelle informa¬ 
zioni che si potevanole maggiori. I parenti medesima¬ 
mente di buon core molto vi s'affaticavano e sovra tutti 
Pietro maggior sentimento mostrava degli altri di dolo¬ 
re, parendo che di tanta crudeltà non si potesse dar pa¬ 
ce, e sovra il corpo de la zia gettato gridando smaniava, 
dicendo che nulla si risparmiasse per ritrovar il malfat¬ 
tore. Ora, informazione altra non si trovavano se non 
che il calzolaio affermava al suo partire de la casa de la 
vedova avervi lasciato Pietro, ed egli confessandolo ma 
dicendo subito dopo lui essersi partito, su questo indi¬ 
zio fu sostenuto Pietro dal capitano dei zaffi e dettogli 
che bisognava che si presentasse avanti ai signori de la 
notte. Egli punto non si smarrì, anzi, mostrando gran 
fermezza d'animo, montò in barca col capitano, e seco 
andò un suo cugino, figliuolo d'un'altra sorella de la 
morta zia. Accostatori Pietro al cugino e dicendogli for- 
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te che stesse di buona voglia perchè era innocente, na¬ 
scostamente poi gli diede un libricciuolo di tavolette ove 
per memoriale con uno stile d'oricalco si scrive ciò che 
si vuole. Q uivi aveva già Pietro notato il numero dei da¬ 
nari, gioie ed argento che rubati aveva, e messovi anco 
su i cento ducati dati al Nasone. Poi piano gli disse: - 
Cugino mio caro, di grazia abrusciate questo libretto, e 
trovate subito G ian N asone e ditegli che per ogni modo 
se ne vada via. E di me non abbiate punto paura, che io 
mi saperò ben diffendere. lo mi fido di voi. La cosa è 
fatta e rimedio non ci è. - Fu menato Pietro a le prigio¬ 
ni, e il suo cugino andò verso casa tutto smarrito e di 
malissima voglia, non sapendo chefarsi. E poi che assai 
ebbe pensato ciò che far devesse, a la fine, o mosso da lo 
sdegno di cosi enorme e scelerato omicidio, o per paura 
de la giustizia, o che che se ne fosse cagione, portò ai si¬ 
gnori il libricciuolo e disse loro ciò che Pietro detto gli 
aveva. Fu subito il N asone preso, il quale senza aspettar 
tormenti confessò la cosa intieramente come era seguita. 
Mostrarono il libricciuolo a Pietro, il quale negò tutto 
ciò che il cugino detto aveva, e, confrontato con il villa¬ 
no, con buon volto diceva non saper nulla di quanto co¬ 
lui parlava. N è mai fu possibile, per quanti indizii si 
avessero né per quanti tormenti gli sapessero dare, che 
egli volesse confessar cosa alcuna, anzi animosamente ri¬ 
spondeva al tutto. Aveva egli tratto il suo coltello in un 
canale ragionando col N asone, e per confessione d'esso 
N asone si mandò a cavar fuori il coltello. Sapendo anco 
il N asone chi era stato il fabro che fatti gli aveva, fu 
mandato per lui, il quale depose come ad instanza di 
Pietro gli aveva fatti. M a Pietro il tutto negava e diceva 
con un viso saldo, come se innocentissimo fosse stato, 
che il villano ed il fabro erano ubriachi, smemorati etra- 
sognati. Domandato come in tanti luoghi aveva sangui¬ 
nosa la veste, rispose che passando vicino ad un macello 
s'era insanguinato ed altresì sul corpo de la zia ove s'era 
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gettato. Erano assai dubiosi i giudici per le salde rispo¬ 
ste di Pietro; nondimeno per tanti indizii che ci erano e 
per la lettera del libretto, che fu provata esser di mano 
di quello, avendolo per convinto, lo condannarono ad 
esser tanagliato insieme con il N asone, e che poi fossero 
squartati. Data la sentenza, andarono a la prigione il pa¬ 
dre, la madre, la moglie e il fratello del misero Pietro a 
vederlo e confortarlo, e buona pezza stettero con lui. 11 
fratello di Pietro, che seco il di innanzi aveva parlato, era 
da lui stato richiesto che gli desse qualche veleno che su¬ 
bito l'ancidesse, a ciò non si vedesse negli occhi del po¬ 
polo cosi vituperosamente morire. 0 nde aveva prepara¬ 
to un terribile e presentaneo tossico e messolo in una 
picciola ampolletta e quella chiusa in una pianella; e lo 
disse a Pietro e seco mutò pianelle, che nessuno se n'ac¬ 
corse. Ora, non si volendo Pietro confessare, e dicendo 
che ingiustamente era condannato, si mandò per frate 
Bernardino Occhino da Siena, che alora in Vinegia con 
mirabilissimo concorso santamente predicava, che poi 
ha apostatato e fattosi luteranissimo. Andò fra Bernardi¬ 
no il giorno innanzi che la giustizia si deveva essequire, e 
cominciò ad essortar Pietro a la confessione e pazienza, 
il quale poco avanti aveva mangiato il mortifero veleno. 
Non aveva ancora il frate detto cinquanta parole a Pie¬ 
tro, che il tossico, per la sua fiera qualità molto pestife¬ 
ro, cominciò a far l'operazione sua, di modo che Pietro, 
stralunando gli occhi e gonfiando il volto meravigliosa¬ 
mente divenne tanto orribile in viso che a ogni cosa ras- 
sembrava più tosto che ad uomo. G li colavano gli occhi 
e il naso, e fuor di bocca gli usciva la bava di varii colori, 
fetida sovra modo. Del che fra Bernardino fieramente 
spaventato si levò, temendo che il misero cosi contrafat¬ 
to non gli stracciasse il capuccino in capo. Di questo av¬ 
vedutosi i guardiani de la prigione ed avvisati i signori, si 
mandò in fretta per medici; ma ogni soccorso fu in tutto 
vano, perché, avendo il veleno già occupato il core e tut- 
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ti i precordii, non se gli trovò rimedio valevole. M a ve¬ 
dete se Pietro s'era in tutto dato in preda al gran diavo¬ 
lo! Egli, avendo commesso tanta sceleraggine e trovatosi 
senza speme di poter schivare la morte, poteva almeno e 
deveva salvar l'anima sua e non perderla insieme col 
corpo. Deveva confessarsi e chiamarsi in colpa di core 
dei suoi peccati non si potendo trovar si gran peccato 
che nostro signor I ddio, a chi si convertisce a lui confes¬ 
sandosi al sacerdote, non perdoni. Ma il misero volle 
pur morir più tosto eccellente ribaldo che convertito cri¬ 
stiano. Egli non si volle mai confessare, né pentirsi di 
tanti mali commessi da lui, e a l'ultimo, avendogli il vele¬ 
no chiuse le arterie vitali, e non potendo più parlare, ed 
avendo fatto tante ingiurie a Dio a al prossimo e a se 
stesso, non si curò ne l'ultimo de la vita perseverar nel 
male operare, ché essendo restato mutolo volle anco ag¬ 
giungere, come si dice, «fèrro a la cazza», parlando lom¬ 
bardamente. Egli volle far morire uno di quelli che era¬ 
no a custodirlo, per avergli forse fatto qualche spiacere 
o per liberar il fratello che dato gli aveva il veleno. 0 nde 
quanto più puoté, non avendo modo di poter favellare, 
si sforzò con cenni ed atti suoi incolpare uno dei guar¬ 
diani de la prigione, accennando avergli dato il veleno. 
Il perché fu preso il povero guardiano e fieramente tor¬ 
mentato, il quale perciò, constantemente sopportando i 
tormenti, nulla confessò. M a che deveva egli confessare 
se era innocente? Ora essendo state conosciute le pia¬ 
nelle del fratello etrovato in quelle un buco picciolo ove 
il veleno era stato riposto, mandarono i giudici a chia¬ 
mar esso fratello. Ma trovato quello essere da Vinegia 
partito, tennero per fermo lui essere stato che dato a 
Pietro avesse il veleno. Furono presi i garzoni de la spe¬ 
ziarla, tra i quali uno confessò che aveva veduto al fratel¬ 
lo di Pietro preparare non so che cose velenose, ma che 
non sapeva a chefine. 11 perché il fratello di Pietro, fatto 
da la giustizia citare e non comparendo fu bandito, e li- 
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berato il povero guardiano. M ori in quel mezzo Pietro e, 
cosi morto come era, insieme col N asone suso una barca 
fu menato per tutta Vinegia, e furono tutti dui con 
l'affocate tenaglie grandemente straziati, ben che Pietro 
già morto nulla sentisse. Poi in quattro pezzi furono, co¬ 
me meritato avevano, smembrati e posti in quelle salse 
lagune su le forche per ésca a' corbi e ad altri fieri augel¬ 
li. Cotale fu adunque il fine del malvagio giocatore Pie¬ 
tro, il quale aveva anco un altro peccato grandissimo, 
che, per quanto n’intendo, era il maggior bestemmiatore 
e rinegatore di Dio e de' santi che fosse in quei contorni. 
M a meraviglia non era che bestemmiasse, essendo que¬ 
sto scelerato vizio di modo unito e congiunto ai giocato¬ 
ri, come è il caldo al fuoco e la lace al sole. 


IL BANDELLO A L’ILLUSTRE SIGNORE IL SIGNOR MANFREDI 
SIGNOR DI CORREGGIO 

G iovami credere che non vi sia uscita di mente l'isto¬ 
ria che l'anno passato il signor Tomaso M aino, essendo 
voi con alcuni signori e gentiluomini a diporto ne l'ame¬ 
nissimo giardino dei nostri signori Attellani tanto amici 
vostri, narrò, essendosi non so come entrato a ragionare 
de le fierissime crudeltà che Ecelino da Romano, empio 
e sovra modo crudelissimo tiranno, in diversi luoghi ne¬ 
gli uomini e ne le donne, di qualunque età fossero, usa¬ 
va. Alcune se ne dissero, tra le quali fu raccontata quella 
che egli in Verona essercitò contra dodici mila giovini 
padovani, che egli, avendo occupata Padova, da le pri¬ 
marie famiglie aveva scelto e seco per ostaggi condutti. 
Onde intendendo in Verona che Padova se gli era ribel¬ 
lata, fece dai soldati suoi miseramente ancidere tutti 
quegli sfortunati dodeci mila giovini che per ostaggi te¬ 
neva, né volle, per preghiere che fatte gli fossero né per 
danari che se gli sapessero offerire, a nessuno donar la 
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vita già mai. Quivi alora si travarcò da questo fiero ra¬ 
gionamento a parlare de le condizioni che un buon 
prencipe, che desideri fuggir il nome del tiranno e farsi 
più tosto dai popoli suoi amare che temere, si deveria 
sforzar d'aver e metterle in essecuzione, perciò che la 
maggior fortezza e ricchezza che possa dar speme al 
prencipe di qual si sia stato o regno deve esser senza du- 
bio l'amore, se crede mantenersi contra i nemici suoi. 
Che come il popolo ama il suo signore, può bene egli es¬ 
ser sicuro che quello gli sarà fedele e mai non appetirà di 
cangiar padrone. Ora su questi ragionamenti il gentilis¬ 
simo signor Tomaso M aino ci disse la sua novella, la 
quale a tutti che quivi eravamo parve mirabile e degna 
di memoria, così per dimostrar la immanissima tiranni¬ 
de d'uno, come anco per far conoscere che in ogni tem¬ 
po e in ogni nazione si trovano alcune tra le donne di 
grande eccellenza e meritevoli che sempre con prefazio¬ 
ne d'onore siano ricordate. V oi alora a me rivoltato, sor¬ 
ridendo mi diceste: - Bandello, questa certo non istarà 
male tra le tue novelle. - Anzi bene, - risposi io, e vi 
promisi scriverla: il che, ritornato a casa, feci. Ora, an¬ 
dando raccogliendo e mettendo insieme esse novelle se¬ 
condo che a le mani mi vengono, a questa ho voluto 
porre il nome vostro in fronte, a ciò che da tutti in testi¬ 
monio de l'amicizia che è tra noi sia veduta e letta, non 
avendo io altro da lasciar al mondo che de la nostra 
cambievole benevoglienza faccia fede. State sano. 


NOVELLA V 

Bellissima vendetta fatta dagli eliensi contra Aristoti- 
mo crudelissimo tiranno e la morte di quello, con altri 
accidenti. La crudeltà del perfidissimo E celino m'ha ri¬ 
dotto a memoria una istoria non meno memorabile che 
pietosa, la quale l'anno dopo la giornata di G iaradadda 
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10 lessi in casa del dotto ed integerrimo uomo messer 
G iacomo Antiquario. Aveva poco innanzi il gentilissimo 
e di tutte le lingue benemerito messer Aldo Manuzio do¬ 
nato ad esso Antiquario alcuni libri di Plutarco chero- 
neo non ancora tradotti ne la lingua romana, come ora 
molti e in latino e in volgare tradotti dal greco si leggo¬ 
no. Lessi adunque in detto libro greco, - in quello, dico, 
ove Plutarco parla di molte chiare ed eccellenti donne, - 
l'istoria che ora intendo narrarvi. Fu Aristotimo di natu¬ 
ra sua uomo fero ed immanissimo, il quale col favore del 
re A ntigono si fece tiranno degli eliensi nel Peloponesso, 
che oggi M orea si chiama, regione de l'Acaia. Egli, occu¬ 
pato il dominio de la sua patria, come tiranno tutto il di 
usando male la sua potenzia, con nuove ingiurie vessava 
ed affligeva i miseri cittadini e tutto il suo popolo. Il che 
non tanto gli avveniva perché di natura egli fosse crude¬ 
le e feroce, quanto che aveva per suoi conseglieri uomini 
barbari e viziosi, ai quali tutta L'amministrazione del re¬ 
gno e la guardia de la sua persona aveva commesso. M a 
tra tante sue sceleratezze iniquimente da lui commesse, 
che furono innoverabili, una da lui fatta contra Filode¬ 
mo, che fu quella che poi gli levò il regno e la vita, è sin¬ 
golarmente commemorata. Aveva Filodemo una sua fi¬ 
gliuola chiamata Micca, che non solamente per i 
castigatissimi costumi che in lei vertuosamente fioriva¬ 
no, ma anco per l'estrema bellezza che in lei bellissima si 
vedeva, era appo tutta la città in grandissima ammirazio¬ 
ne. Di costei era fieramente innamorato un certo Lucio, 
soldato di quelli che sempre stanno a la custodia del cor¬ 
po del tiranno, se amore il suo merita esser nomato e 
non più tosto, come la fine dimostrò, una sporca, imma¬ 
ne e ferina libidine deve dirsi. Era Lucio ad Aristotimo 
per la simiglianza dei pessimi costumi molto caro, e co¬ 
mandava a questi e a quelli tutto ciò che a lui aggradiva. 

11 perché mandò uno dei satelliti o siano sergenti del ti¬ 
ranno, e comandò a Filodemo che a la tal ora senza ve- 
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runa scusazione gli facesse menar la figliuola. U dita cosi 
fiera ed inaspettata ambasciata, il padre a la madre de la 
bellissima e sfortunata M icca, astretti da la tirannica for¬ 
za e fatale necessità, essortarono dopo infinite lagrime e 
pietosi sospiri la lor figliuola che al favorito del signore 
volesse senza contrasto lasciarsi condurre, poi che altro 
rimedio non ci era che ubidire. M a la generosa M icca, 
che era magnanima di natura e saggiamente con ottimi 
ammaestramenti nodrita, essendo prima disposta di mo¬ 
rire che lasciarsi violare, si gittò ai piedi del padre, ed 
abbracciandogli le ginocchia, caramente lo pregava e 
con più efficacia che poteva lo supplicava che a modo 
veruno egli non sofferisse che ella fosse condutta a co¬ 
tanto vituperoso ufficio, ma volesse più tosto lasciarla 
ammazzare che mai permettere che, essendo violata e 
perdendo la sua verginità, restasse vituperosamente vi¬ 
va, da eterna infamia accompagnata. Dimorando eglino 
in questa contesa, Lucio, per la lunga dimora e da 
l'ebrezza fatto impaziente e furibondo, senza più pen¬ 
sarvi su, se n'andò a la casa de la vergine, e quella ritro¬ 
vando ai piedi del padre prostrata e lagrimante col capo 
in grembo di quello, con imperiosa voce e piena di gra¬ 
vissime minaccie le comandò che in quell'istesso punto 
senza mettervi indugio veruno si levasse su e dietro a lui 
andasse. Il che recusando ella di fare, Lucio, di furor 
pieno ed entrato in superbissima còlerà, cominciò furio¬ 
samente a lacerarle le vestimenta a torno, ed avendole 
fatto restar le spalle alabastrine nude, senza alcuna com¬ 
passione di tal maniera la flagellò, che da ogni banda 
correva il sangue, e di molte gravi piaghe e profonde ri¬ 
mase la vergine ferita. N é crediate, signori miei, che ella 
punto si smovesse dal suo fermo proposito. Con tanta 
fortezza d'animo ella le impresse piaghe sopportava, che 
mai non fu sentita mandar fuor voce alcuna di dolore né 
lamentarsi con gemiti od in altro modo. Ma il povero 
padre e la misera madre, a si fiero e miserando spettaco- 
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lo da interna e parental pietà commossi, dirottamente 
piangendo, poi che s'avvidero né pregando né piangen¬ 
do di poter liberar la figliuola da le mani di quel crude¬ 
lissimo mostro, cominciarono con alta voce a chiamare e 
implorar il soccorso e l'aita dei dèi immortali e degli altri 
uomini, parendo pur loro che immeritamente fossero 
vessati e afflitti. Alora il superbo e inumanissimo barba¬ 
ro, e da l'ira e dal vino furiosamente commosso e agita¬ 
to, nel paterno grembo la costantissima vergine, con un 
coltello svenandole la candidissima gola, subito am¬ 
mazzò. N on solamente il perfido e crudo tiranno, udita 
cosi non più usata sceleraggine, non volle per via nessu¬ 
na punire chi l'aveva commesso di tanto orrendo misfat¬ 
to, mostrando averlo più caro che prima; ma in quei cit¬ 
tadini i quali si fiera crudeltà vituperavano divenne più 
fiero e più crudele assai che non soleva. 0 nde una gran 
parte di loro ne la publica piazza fece tagliar in pezzi, 
comesi fanno al macello le pecore e i vitelli, e l'altra par¬ 
te condannò a perpetuo esilio. Di questi banditi, otto¬ 
cento in Etolia, provincia vicina a l'Epiro, che oggi Al¬ 
bania si dice, se ne fuggirono. Q uesti cosi fuor de la 
patria discacciati ebbero mezzo di far con ogni instanzia 
pregar Aristotimo che si contentasse di permettere che 
le mogli loro e i piccioli figliuoli andassero a trovargli in 
Etolia; ma si cantava a sordo e le preghiere furono spar¬ 
se al vento. Tuttavia, - tosto udirete la cagione, - indi a 
pochi giorni mandò per tutta la città un suo trombetta, e 
fece publicamente far alcune gride: che fosse lecito a le 
mogli dei banditi, con i figliuoli e robe che condurre si 
potessero, andar a trovare i mariti. Q uesto proclama fu 
da tutte le donne, i cui mariti erano fuorusciti, con pia¬ 
cer grandissimo inteso; e, secondo che la fama risuona, 
si ritrovarono esser almeno seicento. E per darle più fer¬ 
ma speranza de la partita, ordinò il perfido tiranno che 
tutte di brigata il tal giorno partissero. I n quel mezzo ap¬ 
parecchiarono le liete donne tutto ciò che portar voleva- 
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no, proveggendosi di cavalcature e di carrette. Venuto il 
segnalato di per levarsi de la città, tutte ad una porta lo¬ 
ro determinata cominciarono a ridursi. Chi veniva con i 
piccioli figliuoli a mano e in capo portava alcune sue ro¬ 
be, chi a cavallo e chi sovra carri con le robe e figliuolet¬ 
ti si vedevano affrettarsi, secondo che povere e ricche si 
trovavano. Ora, essendo ogni cosa ad ordine e già aperta 
la porta de la città, cominciarono ad uscir fuori. N on 
erano a pena le buone donne de la terra uscite, quando i 
satelliti e sergenti del tiranno sovravennero e, non aven¬ 
do ancora giunto ove le donne caminavano, cominciaro¬ 
no ad alta voce a gridare che si fermassero e non fossero 
ardite di passar più innanzi, anzi che senza dimora tor¬ 
nassero dentro. Quivi facendo Furiosamente rivoltar le 
carra e con acutissimi stimuli pungendo e cacciando i 
buoi e giumenti, di modo gli raggiravano ed agitavano 
che a le misere donne non era lecito né andar innanzi né 
tornar indietro, di sorte che molte cadevano con i pic¬ 
cioli loro figliuoli in terra, e restavano miseramente da le 
bestie e da le rote conquassate, tutte peste, ed assai mor¬ 
te. E quello che era miserabile a vedere, che non si pote¬ 
vano insieme aitare l'una e l'altra, e meno soccorrere ai 
pargoletti figliuoli. Da l'altra banda quei ribaldi sergenti 
con bastoni e sferze, fieramente cacciandole verso la 
città, le percotevano e flagellavano, sforzandole ad en¬ 
trar dentro. N e morirono alcune in tanta calca e molte 
restarono sciancate, ma dei fanciulli e fanciulle assai più 
perirono e furono guastati. E cosi fu tutto il restante in¬ 
carcerato. Le robe che seco recavano, tutte ebbe il tiran¬ 
no. Q uesto immane e scelesto misfatto infinitamente fu 
grave e molesto agli eliensi; onde le donne sacrate a Bac¬ 
co, adornate de le lor vestimenta sacerdotali, e portando 
in mano i sacri misteri del loro iddio, passeggiando alora 
Aristotimo per la piazza dai suoi satelliti circondato, an¬ 
darono processionalmente a trovarlo. I sergenti, per la 
riverenza de le donne religiose, le diedero luogo che pe- 
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netrar potessero innanzi al tiranno. Egli, veggendole di 
quella maniera vestite e portanti in mano i sacri misteri 
baccanali, si fermò e con silenzio le ascoltò. M a poi che 
conobbe che erano venute per pregarlo in favor de le in¬ 
carcerate donne, subito da diabolico furor agitato, con 
orrendo romore agramente riprese i suoi satelliti che 
avessero permesso che quelle gli fossero venute innanzi. 
Comandò poi che fuor de la piazza fossero con molte 
sferzate senza rispetto veruno cacciate, e ciascuna di lo¬ 
ro, per aver preso ardire d'andarlo a supplicare per le mi¬ 
sere prigionere, condannò in dui talenti; nome di danari 
che in quei tempi s'usavano, e il minor talento attico va¬ 
leva cinquecento scudi, poco più e poco meno, come ap¬ 
po gli scrittori si truova. Dopo cotantesceleratezzedal ti¬ 
ranno commesse, E Manico, uno dei primari e riputati 
cittadini di quella città, ancor che fosse quasi decrepito, 
deliberò mettersi ad ogni rischio e tentar se poteva libe¬ 
rar la sua patria da la fiera tirannide de lo sceleratissimo 
Aristotimo. A cotestui, si per esser de l'età caduca che 
era e per non aver figliuoli, che morti erano, non metteva 
molto fantasia il tiranno, parendogli che non fosse per 
far tumulto ne la città. Fra questo mezzo quei cittadini, 
che dissi poco innanzi essersi ridutti in Etolia, propose¬ 
ro tra loro di tentar la fortuna ed usar ogni mezzo per ri¬ 
cuperar la patria ed ammazzar Aristotimo. Il perché, 
avendo ragunate alcune squadre di soldati, occuparono 
certo luogo vicino a la città, dove sicuramente potevano 
dimorare e con grande loro commodità ed avvantaggio 
combatter la patria e cacciarne Aristotimo. Come i ban¬ 
diti in quel luogo furono accampati, molti cittadini 
d'E lide fuggivano fuori, e con gli esuli s'accompagnava¬ 
no tutto il di, in tal maniera che di già i fuorusciti aveva¬ 
no forma d'un giusto essercito. D el che gravemente tur¬ 
bato Aristotimo e quasi già presago de la sua rovina, 
andò a la prigione ove erano le mogli degli esuli, che vi 
dissi che da lui erano state incarcerate. E perché era 
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d'ingegno turbulento e feroce, tra se stesso conchiuse 
dever più tosto con le dette donne con paura e minacele 
il caso suo trattare che con umanità e preghiere. Entrato 
adunque ove elle erano, imperiosamente e con ferocia 
comandò loro chedevessero mandar messi con lettere ai 
mariti che fuori guerreggiavano, e quelli con grandissi¬ 
ma instanzia pregare che lasciassero di farli più la co¬ 
minciata guerra: - Altrimenti - diceva egli, - io v'assicu¬ 
ro che non seguendo effetto di quanto vi dico e vi 
comando, io a la presenza vostra prima farò crudelmen¬ 
te morire, lacerandogli a brano a brano, tutti i vostri fi¬ 
gliuoli, e poi con acerbissime battiture tutte vi farò fla¬ 
gellare e d'ignominiosa e crudelissima morte morire. - 
N on fu a cosi fiero e tirannico annonzio donna che si 
movesse a risponder una minima parola. Veggendo il 
perfido tiranno cotanto silenzio, con instanzia grandissi¬ 
ma le diceva che devessero rispondergli ciò che erano 
per fare. M a elle, ben che non ardissero proferir parola 
di risposta, nondimeno con taciturnità, mutuamente 
guardandosi l'una e l'altra in viso, mostravano assai 
chiaro che nulla il suo minacciare stimavano, pronte più 
tosto a morire che dar essecuzione al comandamento e 
voler di quello. M egistona alora, che era moglie di Ti- 
moleonte, matrona si per la nobiltà del marito come an¬ 
co per la propria vertù molto riguardevole e tra tutte 
quelle donne primaria, che al venire del tiranno non 
s'era mossa da sedere né degnata di fargli onore ed anco 
proibito aveva che nessuna si levasse, si come era seden¬ 
do in terra, a questo modo, sciogliendo la lingua, a la 
proposta fatta dal tiranno con ferma voce rispose: - Se 
in te, Aristotimo, di viril prudenza o di conseglio fosse 
alcuna picciola parte, certamente tu non comandaresti a 
le donne che ai loro mariti scrivessero e commettessero 
ciò che deveno fare, ma tutte noi a loro come a nostri si¬ 
gnori averesti lasciato andare, ed usate più modeste pa¬ 
role e migliori consigli che non sono stati quelli con i 
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quali poco innanzi ci hai beffate e pessimamente tratta¬ 
te. E se ora ti trovi privo d'ogni speranza e ti persuadi 
col mezzo nostro voler gabbar essi nostri mariti, io t'as¬ 
sicuro che tu sei in un grandissimo errore, con ciò sia 
che noi più non soffriremo esser date ingannate. Vo¬ 
gliamo ancora che tu pensi e porti ferma opinione che 
essi non sono né diverranno cosi pazzi già mai che, vo¬ 
lendo aver cura dei figliuoli o de le mogli, debbiano la¬ 
sciar a dietro e disprezzar la salute e libertà de la patria. 
Pensa pure che tanto di danno non reca loro se noi ed i 
figliuoli perdono i quali adesso aver non ponno, quanto 
di contentezza e d'utile conseguiranno se i cittadini loro 
e se stessi insieme con la patria ponno dal giogo de la 
tua superbia ed insopportabile servitù e pessima tiranni¬ 
de liberare. - E seguendo il suo libero parlare M egisto- 
na, non possendo più sofferire il ribaldo Aristotimo la 
sua iracondia di che tutto era colmo, turbato oltre misu¬ 
ra, comandò che il picciolo figliuolo di quella subito di¬ 
nanzi gli fosse menato, comesealora l'avesse voluto sve¬ 
nare. E cercandolo i ministri, veggendolo la madre tra 
gli altri infanti scherzare, ché per l'età non conosceva 
ove si fosse, il chiamò per nome dicendo: - Figliuol mio, 
vien qua, a ciò che prima perdi la vita che tu possa avere 
per l'età sentimento alcuno od isperienza de la severissi¬ 
ma tirannide ove noi siamo. A me è molto più grave ve¬ 
derti servire contra la del tuo sangue nobiltà, che ora qui 
dinanzi a' piedi miei averti a brano a brano smembrato. 
- I n quello che cotai parole M egistona costantemente e 
senza paura diceva, il furioso ed iracondo tiranno, cava¬ 
ta del fodro la spada, contra quella, deliberato d'am- 
mazzarla, si mosse. Ma uno chiamato Cilone, familiare 
d’Aristotimo, se gli fece incontro e con buon modo gli 
vietò che cosi atroce, diro ed orrendo misfatto non com¬ 
mettesse. Era questo Cilone finto e simulato amico del 
tiranno, e con gli altri famigliari di quello conversava, 
ma d'odio incredibile l'odiava, ed uno di quegli era che 
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avevano congiurato sotto il governo d'E Manico contra 
esso tiranno. Q uesti adunque, veggendo Aristotimo con 
tanta furia voler in M egistona incrudelire, l'abbracciò 
dicendogli esser segno d'animo vile e che traligni da' 
suoi maggiori, e che a patto nessuno non conviene ad 
uomo d'alto grado bruttarsi le mani nel sangue feminile. 
Da Cilone persuaso, Aristotimo a pena disacerbò l'ira, e 
lasciate le donne se n'andò altrove. Avvenne non molto 
dopoi un gran prodigio di questa sorte. M entre che la 
cena al tiranno si preparava, egli in camera con sua mo¬ 
glie s'era ritirato. I n questo tempo fu veduta sovra la ca¬ 
sa tirannica un'aquila, in alto volando, a poco a poco di¬ 
scendere a basso ed un grandissimo sasso, come se a 
posta fatto l'avesse, avere lasciato cadere sul tetto de la 
già detta camera, e con gran strepito e langore levarsi in 
alto e nascondersi agli occhi di coloro che stavano mi¬ 
randola. Dal romore e vociferazione di quelli, che l'aqui¬ 
la vista avevano, eccitato e spaventato, Aristotimo, aven¬ 
do inteso ciò che occorso era, mandò a chiamar il suo 
indovino a ciò gli dichiarasse ciò che cotale augurio si¬ 
gnificava, essendo egli ne l'animo turbato pur assai. 
L'indovino gli disse che stesse di buon animo, perché 
portendeva esso augurio lui esser amato da G iove, che 
in ogni cosa gli saria favorevole. Mail profeta ai cittadini 
che aveva isperimentati buoni e fedeli manifestò al capo 
del tiranno sovrastare il maggior periglio che avesse pa¬ 
tito già mai. Quegli adunque che con E Manico avevano 
fatta la congiura dissero non esser più da tardare e deli¬ 
berarono d'ammazzar il tiranno il di seguente. La notte 
poi ad E Manico mentre dormiva parve veder il figliuolo 
chegli diceva: - Che stai dormendo, padre? lo sono uno 
dei tuoi figliuoli che Aristotimo ha ucciso. Non sai che il 
di che viene tu hai da esser capitano e duce de la patria? 
- Da questa visione confermato, E Manico levò ne l'auro¬ 
ra ed essortò i conscii de la congiura ad essequir quel di 
istesso quanto di già a beneficio de la patria avevano or- 
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dinato. Ora Aristotimo ebbe la certezza come Cratero, 
tiranno d'una altra città, con grosso essercito veniva in 
suo favore contra i fuorusciti eliensi, e che già era arriva¬ 
to in 0 limpia, città tra il monte Ossa e il monte 0 limpo. 
Pieno adunque di speranza e di fiducia, prese tanto 
d'ardire, pensando già avere rotti e presi gli esuli, che 
s'assicurò senza i custodi del corpo suo, con Cilone ed 
uno o dui altri dei suoi, in quell'ora che i congiurati già 
erano in piazza congregati, quivi venire. E Manico, veg- 
gendo cosi bell'occasione di liberar con la morte del 
perfido tiranno la cara patria, non attese altrimenti a dar 
il segno ai compagni che determinato s'era; ma l'ardito 
vegliardo, levate le mani a gli occhi al cielo, con chiara e 
sonora voce, ai compagni vólto, disse: - Che tardate, o 
cittadini miei, negli occhi de la vostra città a dar fine a 
cosi bello e preclarissimo atto come meritatamente de- 
vete fare? - A questa voce Cilone fu il primo che con la 
fulminea spada ancise uno di quelli che il tiranno ac¬ 
compagnavano. Trasibulo poi e Lampido si misero die¬ 
tro ad Aristotimo, che, l'assalto loro fuggendo, corse nel 
tempio del dio G iove, dove fu come meritava, dai con¬ 
giurati di milleferite morto. Eglino avendolo ucciso tira¬ 
rono il corpo ne la piazza, chiamando il popolo e la li¬ 
bertà. E concorrendo ciascuno, pochi furono che 
prevenissero le donne. Elle a la prima voce corsero in 
piazza, rallegrandosi con i liberatori de la patria di co¬ 
tanta egregia opera, e de l'allegrezza loro le liete voci ne 
davano manifesto segno. Fra questo, essendo una gran¬ 
dissima turba con romore inestimabile corsa al palazzo 
del tiranno, la moglie di quello, udite le popolari grida e 
certificata de la morte del marito, si chiuse in una came¬ 
ra con due sue figliuole. Ivi, sapendo quanto erano odia¬ 
te dagli eliensi, essa moglie, fatto un laccio d'una fune, 
se stessa ad una trave appiccò. Furono gittate per terra 
le porte de la camera da molti, i quali, punto non mossi 
da l'orribil spettacolo de l'impiccata donna, presero le 
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due tremanti figliuole del tiranno, e le menavano via con 
animo di prima violarle e saziar largamente la libidine 
loro con quelle, e poi anciderle. Erano elle di forma bel¬ 
lissime e su il fiorire do la età per esser maritate. I n quel¬ 
lo sopravenne M egistona, la quale, accompagnata da al¬ 
tre madrone, come intese ciò che coloro volevano fare, 
agramente gli riprese dicendoli che essi, che volevano 
ordinare uno stato civile, facevano cose che un disone¬ 
stissimo tiranno non averebbefatte. Cessero tutti a l'au¬ 
torità de la nobilissima madrona, a cui parve d'esser be¬ 
nissimo fatto di levar da le mani di quelli le due vergini. 
E cosi fece, e ne l'istessa camera ove la madre loro morta 
era le condusse. M a sapendo esser da tutti deliberato 
che nessuno del sangue tirannico restasse vivo, a le due 
giovani rivolta cosi le disse: - Ciò che io posso darvi è 
che io vi permetto che voi possiate eleggervi quella ma¬ 
niera di morire che meno vi dispiaccia. - Alora la mag¬ 
giore d'età si discinse una correggia e cominciò anno¬ 
darla per impiccarsi, essortando la minore che ciò che a 
lei vedeva fare facesse anco ella, e guardasse non com¬ 
metter cosa vile né indegna del grado loro. La minore a 
cotai parole prese la cintura con le mani, che la sorella 
annodava, quella caldamente pregando che prima di lei 
la lasciasse morire. Alora la magiore soggiunse, dicendo: 
- lo, mentre ci fu lecito di vivere, non fui per negarti, so¬ 
rella mia, cosa alcuna già mai, e quando ora ti piace che 
io resti alquanto dopo te viv, così sia. M a bene t'assicu¬ 
ro, sorella mia carissima, che a me vie più de la morte 
stessa sento esser grave che io io prima di me debbia ve¬ 
derti morta .Questo dicendo, la correggia a la sorella 
diede, avvisandola che avvertisse a mettere il nodo vici¬ 
no a l'osso del collo, a ciò che più tosto ed assai più fa¬ 
cilmente rimanesse soffocata. E poi che vide quella esser 
già morta, disciolta che dal collo di quella ebbe la mor¬ 
tale cintura, onestamente il corpo di quella con le vesti- 
menta tutto ricoperse.Voltatasi poi a M egistona, calda- 


Letteratura italiana Einaudi 1543 



M atteo Bandelle/ - L e novelle del Bandello 


mente la pregò che fosse contenta d'ordinare che il cor¬ 
po de la sorella e il suo non fossero da nessuno ignudi 
veduti. E cosi detto, intrepidamente col medesimo lac¬ 
cio si strangolò a fini la sua vita. 0 nde veramente giova¬ 
mi di credere che nessuno degli eliensi fosse tanto inu¬ 
mano e tanto infesto al crudel tiranno, che di cosi 
bell'ingegno di queste due verginelle e de la grandezza 
de l'animo faro non si movesse alquanto ad avergli con 
passione. M egistona dopoi tutte due insieme fece sep¬ 
pellire. 0 h quanto sarebbero state queste due sirocchie 
di vie più gran lode celebrate, se di cosi scelerato padre 
non Fossero state figliuole M a non deverebbero le mac¬ 
chie paterne in cosa che si sia denigrare le vertuose e 
buone opere dei loro discendenti. 


IL BANDELLO AL MAGNIFICO DOTTOR DI LEGGI MESSER 
FRANCESCO TAVERNA 

Si suole proverbialmente dire che il consiglio de le 
donne preso a l'improvviso è salubre e buono, e che 
ciò', che fanno senza pensarvi su si ritruova per l'ordina¬ 
rio ottimamente fatto. E di cotali azioni se ne danno infi¬ 
niti esempi.Ma degli uomini dicono avvenire il contra¬ 
rio, con ciò' sia che se l'uomo è per negoziare una cosa, 
che quella negoziazione tanto che più lungamente sarà 
pensata e sovra quella diserso tutto quello che indi ne 
può nascere.Ed io certamente porto ferma opinione che 
tutte l'opere così speculative come pratiche tanto sorti¬ 
ranno più nobile e lodevole effetto, o siano discorse e 
messe in opera da le donne o .dagli uomini, quanto che 
più volte, prima che si facciano, saranno maturamente 
crivellate e fattovi sopra i convenevoli discorsi che se gli 
ricercano. Ci sono poi di quelli che sono di pas r er con¬ 
trario, e loro a modo veruno non piace che a l'improviso 
ed impensatamente sia possibile che si operi cosa buo- 
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na, dicendo che la natura ci ha data l'anima razionale 
con le sue divine e meravigliose potenze, e ciò che pos¬ 
siamo, sovra ciò che far iutendiamo, pensatamente e con 
il fumé de la ragione discorrere il bene e il male che da 
tale operazione potrà pervenire. Onde non consentono 
che il conseglio de le donne, data senza i debiti discorsi 
del prò e del contra, possa esser buono. D icono anco di 
più: che assai sovente avverrà che un uomo discorrerà 
con varii argomenti sopra una cosa, e nondimeno, pren¬ 
dendo talora per fondamento vero alcuna proposizione 
che in effetto vera non è, inavertentemente nel conse¬ 
gnare, o nel disporsi ad operare, gravemente errerà. Di 
queste opénioni ragionandosi non è molto in una bella 
compagnia, messer Antonio Sbarroia, mercadantegeno¬ 
vese, volendo mostrare il conseglio de le donne preso a 
l'improviso non esser per l'ordinario buono, narrò una 
novella avvenuta a Parigi, secondo che egli diceva, non è 
molto di tempo. I o, che presente ci era, la scrissi e al vo¬ 
stro nome intitolai in testimonio a la posterità de la no¬ 
stra cambievole benevoglienza. Vi piacerà, quando talo¬ 
ra stracco vi troverete da le frequenti consultazioni de le 
liti dei clientuli, leggerla e dar giudizio se la donna di cui 
ne la novella si parla prese buon conseglio o no. E d a voi 
mi raccomando. State sano. 


NOVELLA VI 

In Parigi un servitore si giace con la padrona e, sco¬ 
pertosi il fatto, gli è tagliato il capo. G iovami credere, si¬ 
gnori miei, che a la fine le cose d'alcuna importenza fat¬ 
te a l'improvviso possano di rado sortir a buon fine, e 
che sempre non ci nasca qualche intrigo che poi ci ap¬ 
porti o danno o vegogna E di questo ne veggiamo tutto 
il di chiarissimi essempi. 0 nde mi pare che si debbia 
imitare la bella sentenza del prencipe degli oratori greci, 
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usurpata dapoi dal nostro istorico romano la quale è: 
che prima che noi diamo principio ad una cosa, è neces¬ 
sario consegnarla, e poi che s'è consegliata maturamen¬ 
te, metterla in essecuzione. Il che se tutti facessero, non 
si commetteriano tanti errori quanti si fanno tutto il di. 
Ci è poi questo: che l'operazioni fatte del conseglio, se 
per caso non le segue il fine che si desidera, sono almeno 
di minor colpa riprensibili. Che per lo contrario, quan¬ 
do una cosa senza conseglio strabocchevolmente si fa 
tutto '1 mondo, non avendo buon fine, la condanna a vi¬ 
tupera. 0 ra per venire al proposito degli effetti che sen¬ 
za pensarci si talora le donne fanno, e che loro ne succe¬ 
de vergogna e danno, io vi vo' narrare una pazzia che 
fece una donna, Vi dico adunque che ne la grande e ric¬ 
ca città di Parigi fu, eforseancora è, un cittadino dei be¬ 
ni de la fortuna bon dotato, il quale aveva una bellissima 
moglie. E gli viveva in casa molto splendidamente e tene¬ 
va di molti servidori e si dilettava forte del giuoco. Tra i 
servidori ce ne fu uno assai appariscente, il quale, a tutte 
l'ore veggendo la bellezza de la moglie del suo padrone, 
se ne invaghì di modo che in breve tempo s'accorse 
d'aver perduta la sua cara libertà. Pensando poi in qual 
maniera potesse pervenire al suo desiderato fine, e mol¬ 
te vie e modi minutamente tra sé ravvolgendo, né gli pa¬ 
rendo di trovar ispediente veruno buono per goder del 
suo amore, miseramente ne le cocenti fiamme del suo si 
fervente amore si consumava. Non ardiva l'impaniato 
giovine a communicar questa sua acerba passione con 
persona, e meno era oso di scoprirsi a la sua donna; il 
che fuor di misura accresceva la sua pena, non la poten¬ 
do a modo veruno sfogare. E quanto meno sperava, tan¬ 
to più il desio cresceva. Deliberò adunque la sua donna, 
in quanto poteva, servire, altra consolazione o conforto 
non sentendo che pascer gli occhi de l'amata vista. Cosi 
attendeva a servirla con quella diligenza e prestezza che 
sapeva la maggiore. La donna, che lo vedeva si pronto e 
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assiduo al suo servigio, l'aveva molto più caro che altro 
servidore che in casa fosse, più oltre perciò non pensan¬ 
do. 0 nde come voleva servigio alcuno a lui sempre lo 
commetteva, trovandosi molto meglio da quello sodi- 
sfatta che da nessun altro. E gli, che si accorgeva di cota¬ 
li favori, mirabilmente se ne contentava. 11 marito de la 
donna, come già v'ho detto, si dilettava molto del giuo¬ 
co e spesso i suoi compagni teneva seco a mangiare e da 
loro anco era banchettato, e soleva bene spesso, quando 
fuor di casa cenava, non ritornare sino dopo mezza not¬ 
te e talora più tardi assai. La moglie alcuna volta l'atten¬ 
deva e talora, quando si sentiva sonno, si corcava. Av¬ 
venne una sera che il marito fu a cena altrove, .come era 
suo consueto. La donna, poi che ella ebbe cenato non 
istette molto che vinta da la gravezza del sonno s'andò a 
dormire a nel letto si corcò. L'innamorato servitore, che 
in casa era e la donna aveva a la camera accompagnata 
sapendo che il padrone non torneria cosi tosto, perché 
al banchetto ove era ito si recitavano alcune farse, co¬ 
minciò a pensare sovra il suo fervente amore, e gli parve 
che se gli offerisse la commodità di poter goder la don¬ 
na. Sapeva egli in camera di quella non ci esser persona, 
ed aveva più volte veduto, quando il padrone la notte 
tornava a casa e trovava la moglie esser a lotto, che con 
minor strepito che fosse possibile, trovata sempre la ca¬ 
mera non fermata, entrava dentro e, per non Svegliarla, 
chetissimamente se le corcava a lato. Su questo pensiero 
l'innamorato giovine farneticando e mille cose ne l'ani¬ 
mo ravvolgendo, a la fine si determinò di non perder 
questa occasione. Spoliatosi adunque ne l'anticamera, 
entrò poi in quella de la donna, e, sapendo come era si¬ 
tuata, senza romore a lato a la donna, entrando nel letto, 
si mise e senti che quella punto non era desta, ma che 
quetamente dormiva. Stette un pochetto sovra di se; da- 
poi fatto bonissimo animo, cominciò a basciarla amoro¬ 
samente ed abbracciarla. La donna si destò e, credendo 
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aver il marito appresso, riabbracciava e con mille sapori¬ 
ti baci a la mutola festeggiava il suo amante. Egli, che, in 
uno amplissimo e profondo mare di gioia si trovava, co¬ 
minciò amorosamente di lei a prender piacere. E trovan¬ 
do molto miglior pastura di quello che imaginato sera, 
in poco di tempo cinque volte con la sua donna con 
gran piacere diede la farina al suo cavallo. E non si sa¬ 
pendo levar da lato a lei, fu cagione di esser dopo morto. 
Poteva egli dopo che buona pezza sera trastullato, fin¬ 
gendo d'aver alcun bisogno, levarsi e andar via; ma acce¬ 
cato da la grandezza del diletto non si sapeva partire. La 
donna a cui pareva pur di strano giocare a la mutola tan¬ 
ti giuochi a che in simili abbracciamenti soleva col mari¬ 
to scherzando favoleggiare, o che le paresse che colui 
che seco era avesse seco fatta più gagliarda giacitura che 
il marito non era uso di fare, disse a l'amante: - M onsi- 
gnor mio, che cosa è questa, che voi non dice nulla ? Co¬ 
me è stato il banchetto bello ? e la farsa come è riuscita 
bene ? Parlate. Séte voi si tosto divenuto mutolo ? - Il 
giovine non sapeva cosa che dirsi. A la fine, stimolato da 
la donna, disse chi egli fosse. E volendo narrarle il suo 
fervente amore, entrò la donna in tanta rabbia e tanto 
furore che pareva che innanzi agli occhi ella avesse il 
marito e i figlioli tagliati a pezzi. Vinta da la còlerà saltò, 
gridando, fuor del letto e, mal consegnata, aperse la fi¬ 
nestra de la camera che rispondeva suso una strada pu- 
blica, e cominciò come forsennata quanto più poteva a 
gridare e chiamar i vicini e far levar quelli di casa. 11 gio¬ 
vine, in si fatto laberinto trovandosi, subito si vesti. Ed 
avendo di già le serventi de la casa per comandamento 
de la padrona aperta la porta, entrarono alcuni de la 
contrada con lumi in casa, e, montando la scala, incon¬ 
trarono il giovine che a basso discendeva e gli domanda¬ 
rono che romore fosse quello. Egli disse loro che la ma¬ 
donna aveva trovato un ladrone; e disceso a basso, se 
n'andò errando da mezza notte per Parigi ove i piedi lo 
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menavano. E stracco da la soverchia fatica durata, vicino 
al palazzo di Parigi si pose a sedere sovra un pancone di 
quelle botteghe che vicine al palazzo sono, e quivi vinto 
dal sonno s'addormentò. Erano in casa de la donna en¬ 
trati molti vicini e le domandavano che cosa avesse. E Ila 
piena di tanta stizza, di còlerà e di sdegno che non vede¬ 
va lume, miseramente piangendo, lacerando, si la cuffia 
del capo, sterpandosi i capegli e furiosamente dibatten¬ 
do le mani, scoperse fuori di proposito a tutti la sua ver¬ 
gogna, a disse loro come il fatto del ribaldo servidore 
era successo. Parve a tutti la cosa molto strana, e mentre 
che attendevano a consolarla sovravenne di lei il marito, 
il quale trovata aperta la porta a quell'ora, e sentito il ro- 
more . che in casa era, forte si meravigliò. Entrato den¬ 
tro e montata la scala, udì da la pazza moglie cosa che di 
udire non aspettava già mai. Q ual fosse il dolore che egli 
a cosi brutto annonzio senti, pensilo chi moglie aver si 
trova se simil vergogna di lei sentisse. Domandò ove il 
manegoldo fosse ito, e non gli sapendo nessuno dire che 
camino avesse tenuto se non che era uscito di casa, fece 
che gli altri servidori ed alcuni dei vicini domestici lo se¬ 
guirono, e si mise andar per Parigi cercando lo sciagura¬ 
to servidore. Andando il padrone or qua or là, si abbatté 
a punto a la bottega ove il misero servidore sul pancone 
dormiva e, riconoscius tolo, lo fece prendere e di buon 
matino lo presentò a la giustizia, accusandolo com'ispu- 
gnatore de l'altrui pudicizia e adultero. Essaminato, se¬ 
condo che ebbe ardire di far il misfatto che fece, non eb¬ 
be animo di negarlo; onde segui che dal senato fu 
giudicato che gli fosse mózzo il capo publicamente. 11 
che fu messo ad essecuzione, di modo che per un poco 
di carnale diletto perdette la vita, essendogli tagliata la 
testa. 0 ra che diremo noi di questa pazza femina ? D ico 
pazza veramente, perciò che volle a l'improviso seguire 
la Volgata openione: che il conseglio de le donne senza 
pensarvi su sia meglio di quello che su vi si pensa. Se 
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avesse considerato che già il servidore aveva preso di lei 
amoroso piacere, a che ciò che fatto era non era possibi¬ 
le che non fosse fatto, ella averia taciuto il suo errore e 
non si saria a tutto Parigi fatta publicare del modo che 
fece, con periglio che il marito sempre di lei avesse so¬ 
spetto e sempre per l'avvenire poco conto ne tenesse, 
dubitando che, una volta avendo provato un altro uomo 
che lui, non le venisse voglia d'isperimentarne qualche 
altro, come molte sovente fanno. 


IL BANDELLO AL GENTILISSIMO MESSER SIGISMONDO OLIVO 

Chi con dritto pensiero considera l'instabilità de le co¬ 
se mondane conoscerà di leggero che l'uomo di rado ha 
piacer alcuno che lungamente duri, e non è dolce alcuno 
in questa nostra vita ove fortuna avversa non meschi de 
l'amarezze, che ella suole tutto il di dare a chi punto in 
lei si confida. Il che è manifestissimo argomento che di 
sotto al globo lunare non è cosa stabile, e perciò che in 
queste basse cose non si può trovar la nostra felicità, ma 
che ella è ai buoni dal nostro signor Iddio colà su ne 
l'empireo cielo apparecchiata. Nondimeno noi ci lascia¬ 
mo cosi abbagliare da le apparenti dolcezze che credia¬ 
mo essere vere, massimamente ne le cose amorose, che 
noi, ingannati da quelle, ci lasciamo trasportare a mille 
inconvenienti e bene spesso a miserabil morte. E di simil 
errori tutto il di' n'accadeno assai essempi, come nuova¬ 
mente a Bruggia di Fiàndra è avvenuto, secondo che 
questi di messer Niccolò Nettoli mercadantefiorentino, 
che lungo tempo in Fiandra ha negoziato, in una buona 
compagnia con una novella dimostrò. La quale io, aven¬ 
dola scritta, vi mando a dono, a ciò che veggiate che di 
voi sono ricordevole, e medesimamente del magnifico 
vostro fratello il capitano G ian Battista Olivo, al quale 
desidero questa esser commune. State sano. 
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NOVELLA VII 

Arnolfo fiandrese si finge esser di gran legnaggio ed 
inganna una fanciulla, con altri accidenti e morte di lui. 
Fu già Bruggia in Fiandra terra molto famosa e mercan¬ 
tile, frequentata da tutti i mercadanti de l'Europa; ma 
poi che in A nversa i mercadanti hanno fatto la residenza 
loro, le cose di Bruggia sono assai mancate. Nondimeno, 
quanto appartiene a le lane, il medesimo traffico oggidì 
vi si fa che prima era consueto di farvisi. Ci sono ancora 
di ricchi gentiluomini, i quali molto splendidamente vi¬ 
vono. Avvenne non è molto che Arnolfo nato in G uant, 
che latinamente Gandavum si chiama, essendo povero 
giovine, andò a Bruggia per trovar padrone. Egli era di 
buonissimo e molto generoso aspetto e di civili costumi 
ornato, di modo che dimostrava esser figliuolo d'alcuno 
gran gentiluomo. 0 re s'acconciò egli in Bruggia per ser¬ 
vidore d'un ricchissimo mercadante, e in casa serviva 
tanto accomodatamente che non ci era persona che non 
l'amasse. Aveva il padrone tra gli altri figliuoli una fi¬ 
gliuola di quindeci anni, tutta gentile ed avvenente e 
molto bella. Di lei Arnolfo fieramente e più assai che a 
lui non si conveniva s'innammorò, e seco essendosi do¬ 
mesticato, cominciò a poco a poco a manifestarle il suo 
amore, e con si fatto modo le sue passioni le discoperse 
che la giovanetta volentieri l'ascoltava. Egli, per meglio 
inescarla e condurla a far ciò che averebbe voluto, le 
diede ad intendere come era gentiluomo di G uant, fi¬ 
gliuolo del piu ricco gentiluomo che ci fosse, e che aven¬ 
dogli il padre voluto dar per moglie una ricca e nobile 
giovane, sera partito per non prenderla. Le diceva poi 
che egli era unico del padre, a che tutta la roba toccava a 
lui, perché suo avo l'aveva instituito erede e lasciato il 
padre, fin che vivesse, usufruttuario. Perciò la pregava 
che volesse accettarlo per servidore, promettendole che 
mai altra moglie non sposeria che lei. Con queste sue 
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pappolate e fizioni seppe si ben fare che indusse l'incau¬ 
ta giovanetta a compiacergli, di modo che ogni volta che 
ci era commodità si godevano amorosamente insieme, 
prendendo l'uno e l'altra quel carnai diletto che tanto in 
amor si ricerca. Ad Arnolfo pareva d'aver il paradiso in 
questa vita, e quanto più la sua amante godeva tanto più 
di goderla bramava. M a avvenne che una ciambrera di 
casa, giovane assai appariscente, s'avvide dei congiungi¬ 
menti degli amanti e minacciò loro d'avvisarne il messe¬ 
re. La giovanetta, smarrita, tanto pregò la ciambrera che 
la pacificò, con questo però: che ella voleva esser parte¬ 
cipe degli abbracciamenti del fìandrese. A questo mal 
volentieri la giovanetta s'accorda, va, parendole troppo 
duro e strano che un'altra devesse goder il suo amante. 
N ondimeno a ciò che la ciambrera tacesse, fu contenta, 
ed ella medesima portò i polli al suo Arnolfo e gli per¬ 
suase che si contentasse di far di se copia a la ciambrera, 
a ciò che non rivelasse al padre ciò che facevano. Ar¬ 
nolfo, per cambiar vivanda e restar sicuro di non esser 
dicelato, vi s'accordò e cominciò con la ciambrera a 
giuocar a le braccia e mettersela sotto. E così, vicende¬ 
volmente or questa or quella godendo, si dava il meglior 
tempo del mondo. M a mentre che indiscretamente tre¬ 
scavano insieme, la vecchia de la cucina, brutta, unta e 
sdentata, s'avvide degli amori loro. 0 nde a far che taces¬ 
se fu necessario, parte con lusinghe e carezze de le due 
donne e parte col corno d'Arnolfo, d'acquetarla. E cosi 
Arnolfo in poco di tempo si trovò due papere ed un'oca 
avere, a cui dava beccare. M a se piacere con le due pa¬ 
pere aveva, eragli un grandissimo cordoglio a mischiarsi 
con l'oca vecchia, e faceva il peccato e la penitenza insie¬ 
me. 0 ra, quando A rnolfo era in un mare di gioia e li pa¬ 
reva toccar col dito il cielo, la figliuola del padrone in¬ 
gravidò: del che accortasi la madre, lo disse al marito. 
Tutti dui colsero la figliuola a l'improviso, la quale, 
piangendo, non seppe negare il suo fallo e l'onestava 
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con dire che Arnolfo era gentiluomo e ricco e che le ave¬ 
va promesso di sposarla. Fu subito fatto pigliar Arnolfo 
e dato in mano de la giustizia, il quale confessò non sa¬ 
per chi fossero i suoi parenti, e che per venir al suo in¬ 
tento sera finto esser di nobil legnaggio; onde fu con¬ 
dannato a perder la testa. E non dopo molto su la piazza 
di Bruggia publicamente gli fu mózzo il capo. 


IL BANDELLO A MESSER TOMASO CASTELLANO SALUTE 

M esser Antonio Castellano vostro zio, come voi me¬ 
glio di me sapete, è uomo molto eloquente e nei com¬ 
muni parlari molto pronto, ché sempre ha qualche nuo¬ 
vo motto a le mani. Egli per esser stato affezionatissimo 
a la fazione bentivogliesca fu da G iulio secondo pontefi¬ 
ce massimo di Bologna bandito, e stette lungo tempo in 
M ilano in casa del signor Alessandro Bentivoglio, che 
dopo la perdita de lo stato di Bologna sera ridutto a M i- 
lano, ove la signora Ippolita Sforza sua consorte aveva 
castella e possessioni de la eredità paterna. E perché es¬ 
so vostro zio era gran parlatore e che sempre a tutti i 
propositi che si dicevano aveva qualche istoria o novella 
da dire, avvenne che un giorno, essendo inferma la detta 
signora I ppolita, il Firenzuola, medico in Bologna molto 
famoso, che era stato fatto a posta venire, disse una pia¬ 
cevole novelletta del Barbaccia, dottore siciliano, che 
lungo tempo aveva in Bologna letto ragione civile, a la 
quale subito esso messer Antonio ne aggiunse un’altra, 
che non meno di quella del Firenzuola ci fece ridere. Di¬ 
ceva adunque il Firenzuola che, avendo il Barbaccia fat¬ 
to un conseglio ad uno dei G hisiglieri per certa lite che 
aveva con un suo nipote il G hisiglieri mandò venticin¬ 
que ducati al detto Barbaccia; il quale, ritrovandone set¬ 
te od otto che non erano così di peso come egli averebbe 
voluto, tutti rimandoglieli a casa, dicendo che voleva 
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buona moneta e non oro che mancasse di peso. 11 buon 
G hisiglieri, avuti i ducati, menò il Barbaccia d'oggi in 
dimane, parendogli che per quattro fogli che aveva scrit¬ 
to non devesse mostrar tanta ingordigia del danaro, e 
mai più non gli volle dare un quattrino. Di che il Bar¬ 
baccia piangendo, non faceva se non dire che meritava 
cento staffilate ad aver rimandato indietro i ducati. M es¬ 
ser Antonio, come ho detto, narrò subito un'altra novel¬ 
la; la quale, avendola io scritta, mi pare convenevole che 
si debbia dar a voi, essendo frutto nasciuto per opera di 
vostro zìo. Ve la dono anco a ciò che vi sia pegno de la 
nostra amicizia. .State sano. 


NOVELLA Vili 

Don Bartolomeo da Bianoro rimanda indietro un du¬ 
cato doppio avuto d'elemosina, e non lo riavendo si fa 
dar de le staffilate. Se il Barbaccia, signori miei, si la¬ 
mentava del nostro cittadino come ora qui ha narrato 
l'eccellente Firenzuola, a me pare ch'egli n'avesse qual¬ 
che ragione, perciò che essendo egli dottore famosissi¬ 
mo e di cui i consegli erano molto stimati, credere verisi- 
milmente si deve che si fosse assai affaticato a rivolger 
tanti libri quanti le loro verbose leggi n'hanno, e che si 
fosse sforzato di trovar ragioni al proposito, si per onor 
suo come per profitto del suo clien, tulo. N é io osarei di¬ 
re che il nostro G hisiglieri sia da lodare avendosi i dana¬ 
ri ritenuti. E secondo che questo non sono oso di dire, 
affermerò bene a santamente giurerò che una nostra 
gentildonna, chiamata madonna Giovanna dei Bianchi, 
merita lodi grandissime, avendo ad un prete avarissimo 
fatto una piacevol beffa, che fu di questa maniera. N on è 
ancora molto che, che essendo il tempo de la quadrage¬ 
sima, nel quale tutti i buoni e veri cristiani si deveriano 
al sacerdote confessare, che la detta madonna G iovanna 
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andò a confessarsi ne la chiesa di San Petronio ad un 
prete chiamato don Bartoloneo da Pianoro, che aveva 
nome d'esser assai dotto ed uomo di buona vita, ma era 
più vago d'un soldo che non è il gatto del topo. Fece di¬ 
ligentemente la sua confessione la nostra gentildonna; e 
ricevuta la penitenza e l'assoluzione, diede al prete un 
doppio ducato d'oro, di quelli che al buon tempo faceva 
stampare il signor Giovanni Bentivoglio. E trovandolo 
che mancava del giusto peso quasi duo grani, se ne ri¬ 
tornò in chiesa e trovò che la donna ancor ci era dicen¬ 
do le sue orazioni. Egli ebbe pur tanto di discrezione 
che aspettò che fu levata. Come la vide levare, così fret¬ 
tolosamente le andò incontro e le disse: - M adonna, voi 
m'avete dato un doppio ducato il quale non è di peso. I o 
vi prego che vogliate cambiarmelo. Eccovelo qui. - La 
donna il prese e , conoscendo a questo atto l'ingordigia 
del prete, gli disse: - Sere, in buona verità che io ora non 
ho altri danari meco, perché pigliai questo a posta, pen¬ 
sando che fosse buono, avendomelo dato messer Tad- 
deo Bolognino che sapete esser gentiluomo da bene. M a 
io ve ne rechrò un altro domatina. - 11 prete le credette e 
restò in aspettazione di riaverne un migliore. Ella quel 
giorno istesso andò a San Domenico, si riconfessò di 
nuovo con uno di quelli frati e gli diede il doppione, 
pregandolo che facesse dir le messe di San G regorio per 
l'anima di suo padre. Egli il prese e, chiamato il sagre¬ 
stano, gli mostrò l'elemosina e gli impose che facesse di¬ 
re le messe che ella aveva richiesto, e il doppione gittò 
ne la cassa de le elimosine, come è il costume dei religio¬ 
si osservanti. Il giorno seguente madonna Giovanna 
andò a la predica a San Petronio, come ella era solita. Fi¬ 
nita che fu la predicazione, messer lo prete si fece innan¬ 
zi e disse a la donna con un certo modo che teneva più 
de l'imperioso che altrimenti: - M adonna, avete voi re¬ 
cati i danari? - Ella, veggendo questa sua presunzione, 
gli rispose: - M essere, a dirvi il vero, veggendo che voi 
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rifiutaste il mio oro, io andai a confessarmi con un altro sa¬ 
cerdote, che l'ha trovato buono e di peso. - A questa voce 
il missero prete rimase mezzo morto e non sapeva chetare 
né che dire, parendogli che il soffitto de la chiesa gli fosse 
cascato a dosso. 0 nde così mutolo se n'andò a la sua ca¬ 
mera e quella matina desinò molto poco, mangiando pi + 
sospiri che pane. Dopo, non si potendo dar pace d'aver 
perduto tanti danari per la troppa ingordigia che aveva, 
chiamò un suo chierico cheeradi valle di Lamone, cheera 
assai giovine ma forte scaltrito e malizioso; e chiuso l'uscio 
de la camera, si gittò a traverso una panca con le natiche 
scoperte e gli disse: -11 chierico, veduto scoperto scoperto 
il culiseo di Roma, gli domandò che cosa era questa. E gli 
altro non rispose se non: - D ammi, dammi, ti dico, e non 
cercar altro. - Il chierico a questo, sentendo la determina¬ 
ta volontà del padrone, gli diede venticinque buone sfer¬ 
zate con pesante mano, a misura, come si dice, di carbone, 
di maniera che il culiseo aveva molti segni sanguigni. Avu¬ 
te le brave staffilate, il prete si levò suso e con voce pietose 
disse: - Figliuolo, non ti meravigliare se io ho voluto che 
tu mi sferzi, che io ho commesso un grandissimo errore, 
che meritava molto maggior castigo di quello che dato 
m'hai. - E narrò al chierico la perdita del doppio ducato. 
Come il giovine sentì la pazzia del messere, se gli rivolse 
con il più brutto viso chepuotéedisse: - 0 ime, che sento! 
che vi vengano tremila cacasangui! E ch'avete voi voluto 
fare, uomo da poco e da meno assai ch'io non dico? Voi 
adunque avete restituito un doppione perché non era così 
di peso come la vostra avara ingordigia arebbe voluto, 
avendolo voi guadagnato col far un segno di croce in capo 
ad unafemina? Che vi vengail gavocciolo! eforsechenon 
l'avevate venduto zafferano? Al corpo che io non vò ora 
dire, se al principiio io avessi questa cosa saputa, io ve ne 
dava un centinaio con la fibbia de lo staffile. Andate, an¬ 
date, ché non sapete vivere. - E così il povero prete restò 
con le sferzate e con le beffe. 
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IL BANDELLO AL MOLTO VERTUOSO SIGNORE IL SIGNOR 
ANTONIO FILEREMO IL CAVALIERO SALUTE 

Bevevo l'acqua dei bagni d'Aquario la illustre e vir¬ 
tuosa signora, la signora I ppolita Sforza e Bentivoglia, e, 
come sapete, per più comodità e diporto s'elesse alora il 
suo giardino che è nel borgo de la Porta Comense, ove 
la casa o palagio ci è assai agiato. Quivi tutto 'I dì con¬ 
correvano i primi de la città così uomini come donne, e 
ci era sempre dopo il desinare alcun bello e virtuoso ra¬ 
gionamento di varie materie, secondo la professione e 
dottrina dei menzionanti, e talvolta al proposito de le 
questioni che essa signora od altri mettevano in campo. 
Avvenne un dì che d'uno in altro parlamento entrando, 
si travasò a lodare il sesso femminile e raccontar alcune 
eccellenti donne antiche e moderne, le quali, di rare e 
bellissime doti compiute, si fecero al mondo riguardevo¬ 
le e chiaramente famose. M a tra tutte le lodevoli donne 
di cui si ragionò, per non istare a farne un calendario, 
sommamente fu lodata ed ammirata Pantera. E ricer¬ 
cando alcune di quelle signore aver più chiara contezza 
chi fosse Pantea, il signor Nicolò conted'Areo, - giovi¬ 
ne, oltra la nobiltà di sangue, ricchezze e rare doti del 
corpo, molto letterato e poeta colto e soavissimo, come 
per le elegie e altri suoi poemi si vede, - narrò breve¬ 
mente l'istoria d'essa Pantea; il che non mezzanamente a 
tutti soddisfece. E perché l'istoria è de le rare e degna di 
memoria, non mi parve disdicevole ch'io la scrivessi de 
la qualità che esso conte la narrò, se ben non forse con 
quella eleganza e grazia di parole, almeno intieramente 
come da lui fu detta. Scritta che l'ebbi, pensai a cui do¬ 
nar la devessi e sunito voi m'accorreste. Scritta che l'eb¬ 
bi, pensai a cui donar la devessi e subito voi m'occorre¬ 
ste. E così ve la mando e al mobilissimo nome vostro 
dedico, sì perché quel giorno che fu narrata voi non ci 
eravate, come che vostra consuetudine fosse quasi sem- 
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pre d'esserci, ed altresì perché voi la vostra mercè volen¬ 
tieri le cose mie così in rima come in prosa leggete e lo¬ 
date. G li portai li ragionamenti che de le cose mie così 
in mirabili e a pena credibili furono fatti in alquanti 
giorni, ove interveniste voi più volte ascoltatore e narra¬ 
tore, sono in uno speciale libro da me messi insieme, ma 
non ancora con l'estrema mano rivisti. Degnerete adun¬ 
que questo picciolo dono con la solita vostra gentilezza 
e cortesia accettare e farne anco partecipe il vostro ono¬ 
rato parente messer Bartolomeo Simoneta, uomo ne le 
greche e latine lettere tra i nobilissimi dottissimo e tra i 
dottissimi nobilissimo. Ed a l'uno e a l'altro di core mi 
raccomando. State sano. 


NOVELLA IX 

Istoria de la continenza del re Ciro ed amore coniuga¬ 
le di Pantera. S'è entrato in un ampio e bellissimo cam¬ 
po, ragionandosi in questa sì onorata compagnia, e spe¬ 
cialmente dinanzi a la non mai a pieno lodata signora 
I ppolita e a quest'altre signore, de le lodi del sesso loro; 
e molte de le antiche e de le moderne si sono dette, vera¬ 
mente degne che se ne faccia istoria. Ed ancor che per 
l'umane e divine leggi l'uomo sia capo de la donna, non 
segue perciò che le donne debbiano essere sprezzate o 
tenute come serve, essendo il sesso loro atto ad ogni vir¬ 
tuoso ed eccellente ufficio che al 'umana vita si conven¬ 
ga. 11 che d'altra prova non ha bisogno, essendosi già da 
noi raccontate molte chiare donne, de le quali alcune, 
come furono le amazzoni e altre, sono state ne l'arme 
miracolose; altre hanno fatto tremar l'imperio romano, 
come fece la valorosa Zenobia; altre in governare e am¬ 
ministrare regni e stati, molto rare e prudenti; altre in 
comporre poemi, di elevatissimo ingegno; altre in orare 
e diffendere le liti, graziosissime; ed altre in varii esserci- 
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zii molto famose e singolari. E chi dubita che oggidì non 
ce ne fossero assai che il medesimo farebbero che fecero 
l'antiche e forse di più, se da noi, mercé del guasto mon¬ 
do, non fossero impedite, ché non vogliamo quelle esser 
bastevoli che a l'ago e al fuso? M a preghiamo D io che la 
ruota non si volga; ché se un tratto avvenisse che a loro 
toccasse a governar noi, come ora elle da noi sotto gra¬ 
vissimo giogo di servitù tenute sono, se elle non ci ren¬ 
dessero pane per ischiacciata, direi ben poi che senza in¬ 
gegno fossero. Tuttavia gli uomini, ancor che basse le 
tengano e le tarpino l'ali a ciò che alzar non si possano, 
non sanno perciò tanto fare né tanto astutamente inge¬ 
gnarsi che elle tutto il dì non beffino degli uomini e mol¬ 
ti per lo naso ove vogliono non tirino come si fanno i 
buffali. Mail mi lascio trasportare a giusto sdegno che 
ho di veder questo mobilissimo sesso sì poco prezzato. 
0 ra venendo a l'istoria di Pantea, vi dico che ella fu assi- 
riana, giovane di bellezza corporale a quei tempi riputa¬ 
ta che pochissime pari e nessuan superiore se le trovas¬ 
sero per tutta l'Asia. Ed oltra che era bellissima, fu di 
molte vertù ornata, e massimamente fu lucidissimo e ve¬ 
ro specchio di pudicizia e singular paragone d'amore 
coniugale, come nel successo de la mia istoria intendere¬ 
te. E bbe per marito un barone del re de l'Assiria chia¬ 
mato Abradano, uomo appo il re di grandissima stima e 
da lui in tutti i maneggi de l'importanza degli stati ado¬ 
perato. Avvenne in quei tempi che Ciro re di Persi deli¬ 
berò fare l'impresa contra il re de l'Assiria, e faceva per 
questo effetto preparazioni grandissime di tutto ciò che 
a la futura guerra bisognava. Il che inteso dal re de l'As¬ 
siria, cominciò anch'egli a mettersi in ordine, a ciò che 
da' nemici non fosse assalito a l'improviso. E tra l'altre 
sue provvigioni che preparò, fece di modo fortificar Ba- 
biliionia e d'ogni sorte di vettovaglia fornire, che la rese 
inespugnabile. Appropinquando Ciro al paesede l'Assi¬ 
ria, fu impedito di passar avanti, perciò che G indo, fiu- 
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me profondissimo, senza navi non si poteva passare. 
Qui Ciro fece quella memorabil impresa, che annegan¬ 
dosi in detto fiume uno dei cavalli ch'egli aveva consa¬ 
crati al sole, si mise con tutto il suo esercito, e in breve 
tempo lo divise in cento ottanta fiumicelli che da una te¬ 
mine senza perielio tutti si potevano passare. Com'egli 
con tutta l'oste ebbe passato, trovò gli assi rii, con i quali 
venuto a le mani e combattuto a battaglia campale, gli 
debellò e gli fece ritirar dentro la città. Si trovò in questo 
fatto d'arme Abradano, il quale avendo fortissimamente 
combattuto eveggendo il campo esser in rotta, non vol¬ 
le abbandonar il suo re, ma quello sicuro in Babilonia 
condusse. Era costume di quelle genti menar con loro 
nei campi le moglieri e seco portar grandissime ricchez¬ 
ze. Restò Pantea prigioniera e fu data in guardia ad A ra¬ 
spo medo. Assediò Ciro Babilonia e gravemente la pre¬ 
meva. Il re, veggendosi assediato, mandò per suo 
ambasciatore Abradano al re dei battriani per soccorso; 
ma Ciro con astuzia ed ingegno prese Babilonia, e il re 
di quella nel combatter fu morto. Il che intendendo 
Abradano, se ne tornò nel paese de l'Assiria, ove trovò 
che Ciro andava il tutto di giorno in giorno acquistando. 
Fra questo mezzo era Pantera prigonera, come di già 
v'ho detto, con guarda condotta dietro a l'oste con l'al¬ 
tre donne. La fama de la bellezza de la quale in modo si 
divulgò per tutto, che d'altro non si ragionava. Avvenne 
un dì che Araspo, a la presenza di Ciro lodando l'estre¬ 
ma beltà di Pantea, disse che certamente non si sarebbe 
trovata in tutta Asia una donna di tanta beltà né di tanta 
vetù ornata come quella era. C irò, che a prender intiera¬ 
mente lo stato de l'Assiria e a quello de la Persia soggio¬ 
gare attendeva, ancor che più volte avesse udito da mol¬ 
ti commendare l'incredibil bellezza di costei, 
nondimeno per non si sviare da la cominciata impresa, 
non sofferse altrimenti di vederla, e trovatola molto di 
mala voglia e malinconica, ché tuttavia al suo marito 
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aveva rivolto l'animo e più de la lontananza di quello 
che de la sua prigionia s'attristava, uno di loro, che de 
l'animo del re era consapevole, in questa maniera le 
parlò: - Pantea, scaccia da te ogni malinconia: allegrati e 
vivi gioiosa, che se tu avevi un marito giovine, bello e 
ricco, ora la fortuna un più formoso, più potente e re te 
n'ha apparecchiato. E vivi sicura che nostra reina in bre¬ 
ve sarai, perché Ciro ha deliberato prenderti per moglie. 
- Credete voi che ella s'allegrasse, si rigioisse o si elevas¬ 
se né mostrasse segno alcuno di contentezza? Ella subi¬ 
to in un lacrimoso pianto si risolse e, la veste che indos¬ 
so aveva da l'alto al basso lacerando, miseramente si 
lamentava, e diceva che mai non fu la più miseramente 
si lamentava, e diceva che mai non fu la più misera don¬ 
na al mondo di lei, e che se pure doveva perder il mari¬ 
to, che unicamente amava e a cui solo ella voleva esser 
viva, che altri dì lei non goderebbe già mai. - Cessino, - 
diceva - i sommi dèi che altri m'abbia. Fu da principio 
di Abradano, ora anco sono e sarò eternamente. Assicu¬ 
rate voi, signori, il re Ciro che prima io possa morire che 
mancare di non esser d'Abradato. E certamente io mo¬ 
rirò sua. - Furono queste parole dette a Ciro, le quali si 
pentrarono a dentro nel petto di lui, che la mandò 
confortando e sé a ogni suo piacere offerse. Ella altro 
non gli fece chiedere che la restituzione del marito; il 
che Ciro graziosamente le concesse. Venne Abradano a 
ritrovar la moglie, da la quale quando ebbe inteso la 
continenza di Ciro, restò pieno di meraviglia grandissi¬ 
ma, dicendo a Pantea: - M oglie mia da me più amata 
che la propria vita, che cosa ti pare che io far debbia a 
ciò che e per te e per me io a tanto re soddisfaccia e non 
possa esser con ragione detto ingrato? - E che cosa puoi 
tu, marito mio, fare di te e di me più degna che imitar 
tanto eccellente e virtuoso re, e poi che contraria fortu¬ 
na del nostro re ci ha privato, servir a costui che valoro¬ 
samente s'ha acquistato il regno? - Fu adunque cagione 
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Pantea che Ciro non solamente reintegrò Abradato, ma 
appo sé nel nel numero dei più cari ritenne e in molte 
imprese adoperò, ne le quali, dando di sé Abradano 
odore di valente soldato e di saggio capitano, acquistò di 
modo la grazia di Ciro ch'egli lo chiamava per amico e 
voleva che da tutti "l'amico del re" fosse chiamato. Né 
per tutto questo Ciro volle veder Pantera, dubitando 
forse non la bellezza di lei l'inducesse a libidine. Abra¬ 
dano sempre pregava G iove che gli concedesse d'esser 
degno marito di Pantea edegno amico di Ciro. Facendo 
poi la guerra Ciro a Tomiri reina de' messageti, fu, va¬ 
lentemente combattendo, Abradato morto, il cui corpo 
fu portato a Pantea. Ella poi che pianto amarissimamen¬ 
te l'ebbe, non volendo più star sottoposta a' dubiosi casi 
di fortuna, preso un acutissimo coltello, si passò le can¬ 
ne de la gola e, boccone lasciatasi cadere sopra il petto 
del ferito e morto marito, il suo sangue mischiò con le 
piaghe di lui e sovra quello finii i giorni de la vita sua, la¬ 
sciando dopo sé de le sue vertù eterno nome. Che dire¬ 
mo noi qui, signore mie, de l'animo di questa rara ed in¬ 
comparabile donna? Certo l'animo suo era degno 
d'esser conservato lungamente in vita e non levarsi del 
corpo con sì sanguinario fine. N ondimeno se in cosa al¬ 
cuna si può ripigliare, è questa sola: che a l'altre donne 
invidiò la sua vertuosa compagnia, che a molte poteva 
esser essempio di ben fare, ché in vero mai non si deveva 
ancidere, ma aspettare che naturalmente morisse. 


IL BANDELLO AL REVERENDO DOTTORE TEOLOGO FRATE 
CRISTOFORO BANDELLO MINISTRO DE LA PROVINCIA DI GE¬ 
NOVA L’ORDINE MINORE SALUTE 

Se papa Lione decimo pontefice massimo, nel princi¬ 
pio che M artino Lutero cominciò a sparger il pestifero 
veleno de le sue eresie, avesse prestato benigne orecchie 
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al maestro del sacro palazzo, era cosa assai facile ad am¬ 
morzar quelle nascenti fiamme, che ora tanto sono ac¬ 
cresciute, che, se D io non ci mette la mano, elle sono più 
tosto per pigliar accrescimento che per iscemarsi. E cer¬ 
tamente io non so già che spirito fosse quello di Lutero, 
che tanti ammirarano come se egli fosse stato qualche 
acuto dialettico, ingegnoso filosofo o profondo teologo, 
non avendo egli in tante varie sue sciocchezze trovato 
mai da sé una sola ragione almeno apparente, ma rinno¬ 
vate le false openioni da tanti sacri concilii generali ed 
ultimamente da quello di Costanza riprobate e dannate. 
Ché il seguito che egli ha, da altro non viene se non che 
egli e i suoi seguaci aprono la via d'un vivere licenzioso e 
lascivo. Egli nel vero è da esser biasimato, e in conto al¬ 
cuno non si de' dar udienza a le sue favole che tutte so¬ 
no senza vero fondamento. N on negherò già che la mala 
vita de le persone ecclesiastiche non sia di scandalo alle 
menti non ben fondate; ma non per questo debbiamo 
dai nostri maggiori tralignare. Deveriano anco questi in¬ 
discreti ed ignoranti frati, quando sono in pergamo, dili¬ 
gentemente avvertire che non dicessero cosa al popolo 
che potesse partorir scandalo, e secondo che devono in¬ 
citare gli auditori a divozione, non vi provocare a rider 
dissoluto, che è cagione che ha' nostri giorni le cose del¬ 
la fede sono un poco prezzo, lo non v'ho per ora dire 
degli errori che gli idioti spesso in pergamo dicono, ma 
dirò di quelli che, poco discreti vanno dietro a certe fa¬ 
vole che mettono le predicazioni in deriso: come in Pa¬ 
via intervenne a fra Bernardino da Feltro, per quello 
ch'io sentii un dì narrare a fra Filippo da San Colomba¬ 
no frate minore dai zoccoli, il quale nel loro luogo del 
G iardino in M ilano, essendo in compagnia da alcuni 
gentiluomini, per dargli un poco di ricreazione, narrò la 
cosa come fu, essendo a quei giorni egli scolare legista in 
Pavia. E perché è cosa da notare, l'ho voluta mandare a 
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donarvela a ciò che, secondo che d'un sangue siano, sia¬ 
te anco partecipe de le mie novelle. State sano. 


NOVELLA X 

F ra bernardino da feltro, volendo porre san francesco 
sovra tutti i santi, è da uno scolare beffato. 

Devete, signori miei, sapere che, essendo io ancora 
secolare e stando in Pavia ad udir le leggi civili, frate 
Bernardino da Feltro, uomo ne la religione nostra di 
grandissima stima, predicò tutto un anno nella chiesa 
maggiore di Pavia, con tanto concorso che maggiore mai 
non fu in quella città veduto. Egli aveva l'anno innanzi 
predicato in Brescia e fatto publicamente sulla piazza ar¬ 
dere quei capelli morti che tutte le donne avevano in di¬ 
verse fogge in capo, che per accrescer la nativa loro 
beltà solevano portare, ed arso anco simili altre vanità 
donnesche. Fece ancor arder quanti libri degli epigram¬ 
mi di M arziale erano in quella città, e molte altre cose 
degne di memoria fece. Ora essendo egli il giorno del 
nostro serafico padre san Francesco in pergamo in Pa¬ 
via, ove tutto il popolo era concorso entrò a dire delle 
molte vertuti di san Francesco; ed avendone detto pur 
assai e narrati molti miracoli che in vita e dopo la morte 
fatti aveva, gli diede tutte quelle doti, eccellenze e de- 
gnetà che a tanta santità di così glorioso padre conveni¬ 
vano. Ed avendo con efficacissime ragioni, autorità ed 
essempi provato che egli era pieno di tutte le grazie e 
tutto serafico ed ardente di carità, entrò in un grandissi¬ 
mo fervore disse: - Che seggio ti daremo oggi nel cielo, 
padre mio santissimo? 0 veti metteremo o vaso pieno di 
ogni grazia? Che luogo trovaremo noi a tanta santità? - 
E cominciando dalle vergini, ascese ai confessori, ai 
martiri, agli apostoli, a san G iovanni Battista ed altri 
profeti e patriarchi, dimostrando tuttavia che più onora- 
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to luogo a san Francesco meritava. Ed in questo comin¬ 
ciò, la voce inalzando, a dire: - 0 santo veramente glo¬ 
riosissimo, le cui santissime doti e singolarissimi meriti e 
la conformità de la tua vita a Cristo sovra tutti gli altri 
santi t'essaltano, qual luogo trovaremo a tanta eccellen¬ 
za convenevole? Dimmi, popolo mio, ove lo mettere¬ 
mo? Ditemi voi, signori scolari che di elevato ingegno 
sete, dove porremo questo santissimo santo? -1 n questo 
messer Paolo Taegio, alora scolare nelle leggi che oggi 
dottore in M ilano famosissimo, che sedeva suso uno 
scanno in petto al pergamo, essendo fastidito dalle inuti¬ 
li e indiscrete ciance del frate e forse dubitante che non 
lo volesse metter sopra od almeno a paro della santaTri¬ 
ni tà, levandosi in piedi, preso lo scanno con due mani e 
in alto levandolo, disse sì forte che fu da tutto il popolo 
udito: - Padre mio, di grazia non v'affaticate più in cer¬ 
car seggio a san Francesco. Eccovi il mio scanno: mette¬ 
telo qui su e potrà sedere, che io me ne vo. - E parten¬ 
dosi, fu cagione che ciascuno si levò e il popolo di chiesa 
si partì. 0 nde fu mestieri che il feltrino, senza trovar 
luogo al suo santo, se ne dismontasse del pergamo e tut¬ 
to confuso a San G iacomo se ne ritornasse. 0 nde si vuol 
ben considerare ciò che in pergamo l'uomo dice, a ciò 
che l'indiscrete predicazioni non facciano venir in deri¬ 
so il verbo di Dio. 


IL BANDELLO AL MOLTO ILLUSTRE SIGNORE 
IANLODOVICO PALLA VICINO MARCHESE. 

ndando io questo settembre prossimamente passato a 
Bargone, castello del signor Manfredo vostro fratello, 
per alcuni affari che m'occorrevano negoziare con la si¬ 
gnora G inevra Bentivoglia vostra cognata, capitai non 
so come a Cortemaggiore, passando di luogo, non sa¬ 
pendo ancora ove io mi fossi. E volendo ad uno paesano 
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domandar il nome del luogo, voi in quello arrivaste ve¬ 
nendo dalla caccia, né voleste che più innanzi io caval¬ 
cassi. E non bastandovi tenermi quel giorno vosco in 
rocca, mi vi teneste cinque dì continovi, facendomi quel¬ 
le carezze che non ad un par mio, vostro antico domesti¬ 
co e servidore, macché sarebbero state assai ad ogni gen¬ 
tiluomo gran signore. N é io ora voglio raccontar le sorti 
dei piaceri, dei trastulli e dei giuochi che sì fecero con 
soddisfazione e piacer di tutti. E perché nelle case e corti 
dei signori ci sono sempre diversi ingegni d'uomini e tut¬ 
ti non ponno esser sagaci e avveduti, il vostro che altri 
Polito e altri chiamano M osca, (che mi pare che si deve- 
rebbe chiamar piuttosto "ragno", perché ha le gambe 
sottili e lunghe e va sempre in punta di piedi), ci diede 
più volte materia di ridere perché, non si volendo veder 
un minimo peluzzo sulle vesti, e tuttavia essendogli ad¬ 
dosso gettato qualche cosa, entrava in tanta còlerà, con sì 
estrema e fiera bravura che chi conosciuta non l'avesse 
saverebbe creduto nelle mani del furibondo Rodomonte. 
N ondimeno con tante sue minacce egli non saria stato 
oso di batter una mosca, anzi se ogni picciolo figliuoletto 
contra lui rivolto si fosse, sarebbe un vii coniglio fuggito 
via. Egli, veggendo il contegno del Polito, narrò una no¬ 
velletta a proposito di questi che tutto lo studilo loro 
mettono in polirsi. Voi alorami diceste chetai novellasa- 
rebbe buona da metter con l'altre mie. 11 perché, avendo¬ 
la io scritta, ho voluto che sia vostra e che vada a torno, 
se mai uscirà di casa, col nome vostro in fronte; il che 
sarà appo quelli che dopo noi verranno evidentissimo se¬ 
gno de la mia osservanza verso voi.State sano. 


NOVELLA XI 

D ui giovini vestiti di bianco sono con una burla da un 
altro giovine beffati. 
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L'aver veduto questo vostro servidore che in parole 
così brusco ed acerbo si mostra e che non può patire di 
vedere sui suoi panni una minima festuca, m'ha fatto 
sovvenire una novella che non è ancora molto in una 
città di Lombardia avvenne. E poi che mi pregate ch'io 
ve la dica, io molto volentieri vi ubidirò. Erano dui gio- 
vini assai di buon sangue, i quali tenevano del simpli- 
ciotto anzi che no, perché il prete dando loro il battesi¬ 
mo pose pochissimo sale in bocca a l'uno e a l'altro. E 
per essere, come si costuma dire a M ilano, parrocchiani 
de la parrocchia de le nature una gran familiarità insie¬ 
me, e sempre di brigata andavano e vestivano per l'ordi¬ 
nario d'una medesima foggia. Se poi si trovavano con al¬ 
tri giovini, dicevano le maggior pappolate del modo, e 
non potevano sofferire che altri che essi parlasse, e spes¬ 
so senza rispetto veruno rompevano i ragionari degli al¬ 
tri. E trovandosi aver cattivi vicini, tutti i ragionamenti 
che facevano erano per la più parte in loodarsi e com¬ 
mendar tutte le cose propie, di modo che fastidivano 
qualunque persona che gli ascoltasse, e mal volentieri 
erano ricevuti in compagnia. 0 ra avvenne che essendo 
di state, essi si vestirono di zendalo bianco, cioè il gip¬ 
pone e il robone; le calze erano di panno bianco e le 
scarpe e la berretta pur bianche, di velluto, con pennac- 
chini bianchi ne le berrette. Con questo abito comparse¬ 
ro in publico, e come pavoni andavano facendo la ruota, 
e a passo a passo riguardandosi e contemplandosi da 
ogni banda, e tuttavia con la coda de l'occhiolino sotto 
vista mirando s'altri guardava loro, parendogli pure che 
ciascuno di questo loro abbigliamento devesse tener 
proposito. Q uando poi erano in compagnia d'altri, fuor 
d'ogni proposito entravano sul pecoreccio di questo lor 
abito, di modo che ciascuno fuggiva la pratica loro più 
che si poteva, parendo a tutti aver sempre negli orecchi: 
- M irate questo passamano come profilatamente sta su 
questo giubbone! vedete queste penne finissime come 
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ad ogni picciolo soffiare di poco vento si moveno e fan¬ 
no un tremolare il più nello del mondo! che dite voi di 
questi puntali e di questa maestrevolmente fatta impe¬ 
sa? Certo che il tutto campeggia per eccellenza. E vi so 
dire che pochi, eccetto noi, averebbero sì bene accom¬ 
pagnato il tutto. - Con queste e altre simili ciancie erano 
a noia a tutti. Eravi un giovine molto galante, accorto e 
avveduto, al quale questi fecciosi modi di questi dui ga- 
nimedi meravigliosamente dispiacevano. Questi andava 
pur tuttavia imaginandosi come potesse lor far una berta 
e levar quella seccaggine de le orecchie di tutti. E cadu¬ 
togli ne la mente ciò che far intendeva e al tutto messo 
buon ordine, aspettava l'occasione di poter mandar ad 
effetto ciò che imaginato s'aveva. Era, come di già v'ho 
detto, di state; onde avendo egli avvertito che quasi ogni 
sera questi pavoni bianchi passavano per la contrada 
ove egli aveva la sua casa, perciò che colà vicino erano 
due belle giovanette con le quali eglino facevano l'amo¬ 
re, si mise un giorno dopo cena a star in porta a prender 
del fresco. E non essendo guari dimorato, ecco che i dui 
innamorati pavoneggiandosi arrivarono, ai quali fattosi 
incontra e presogli ambidui per le mani, disse loro: - 
Voi sete miei prigioni, e quindi non partirete senza ber 
un tratto. - Accettato l'invito dai dui, entrarono in casa; 
ove volendo i servidori lavar i bicchieri, disse il galante 
giovine: - lo vo' che noi andiamo giù nel rivolto a bere, 
perché averemo più fresco. - E fatto accender un tor¬ 
chio, essendo l'ora tarda e la cava scura, scesero a basso. 
M entre che i bicchieri si lavavano, si posero tutti tre i 
giovini a passeggiar per la cava, che era assai grande e 
spaziosa. E ra quivi un gran vaso pieno d'acqua, che il 
giovine v'aveva fatto metter a posta. E perché pareva di 
grandezza tale che un uomo noi potrebbe levare, egli ai 
convitati disse: - lo ho un mio uomo che si mette questo 
vaso su le spalle e lo porta di sopra. - U no dei ganimedi, 
che sipensava esser molto gagliardo, noi potendo a pena 
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movere: - lo non credo, - disse, - che un uomo possa 
portar tanto peso. - Che sì, che no, disputandosi tra lo¬ 
ro, giocarono sei para di pernicioni. In questo bebbero, 
e venne uno che a questo effetto aveva il giovine fatto 
venire, e cominciò a mover il vaso e porselo in collo. 11 
giovine senza dir altro s'avviò su per le scale per montar 
in alto. Dopo lui andò il servidore che portava il torchio, 
e lui appresso quello ch'aveva il vaso in su le spalle. Se¬ 
guivano i cavalieri bianchi ridendo. Le scale erano alte, e 
colui che portava il peso andava assai piano, fingendo 
esser molto gravato. Come egli fu quasi in cima de le 
scale, mostrò di intoppare in non so che e lasciò andare 
il vaso con tal modo che, percotendolo al muro, ciò che 
dentro il vaso era spruzzò di sorte che stranamente di¬ 
pinse gli abiti dei dui giovini. M a di tanto fu avveduto il 
portatore che ritenne sempre il vaso, che se l'avesse la¬ 
sciato andar in giù, faceva altro che imbrattar i panni. 
L'acqua che dentro v'era stata posta era stemperata con 
inchiostro e fango, di tal sorte che quelli, che erano pri¬ 
ma bianchi come armellini, alora parevano pantere, così 
erano zaccherosi dagli schizzi de la percossa acqua e de 
le mesture che dentro v'erano. M ostro il padrone de la 
casa di fieramente adirarsi con quello che il vaso portava 
e volerlo stranamente battere, ma egli adoperò le calca¬ 
gna. E i dui giovini rimasero con il danno e le beffe, e fu 
necessario che d'altri vestimenti si provedessero, perché 
quelli che indosso avevano erano tutti guasti. 


IL BANDELLO AL REVERENDO PADRE FRA 
GIROLAMO TICIONE DE L’ORDINE PREDICATORE 

Il reverendo padre frate Eustachio Piatesio da Bolo¬ 
gna, de le sacre lettere gran dottore e negli studi d'uma¬ 
nità molto eccellente, soleva, quando era il tempo de le 
ricreazioni, e talora dopo le lezioni che di teologia o filo- 
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sofia aveva letto, ed anco cavalcando, aver sempre per le 
mani alcuna piacevol novelletta da intertenere allegra¬ 
mente la compagnia. Egli era bello e faceto dicitore, di 
maniera che quando cavalcavamo ci diportava buona 
pezza con una de le sue novelle. 0 ra sovviemmi che tra 
l'altre volte, essendo fuor de la città di N apoli a Poggio 
reale mio zio, di santa memoria, maestro Vincenzo Ban¬ 
dello, generale di tutto l'ordine, essendo noi altri assisi 
in quegli amenissimi giardini, e passeggiando esso mio 
zio con maestro Barnaba da Salerno, generai inquisitore 
del Regno; sovviemmi, dico, che il Piatese narrò una pia¬ 
cevole novella che a tutti sommamente piacque, lo, co¬ 
me fummo a N apoli, la scrissi, parendomi che meritasse 
d'essere consacrata a la posterità. 0 ra, poi che le mie 
novelle vo ricogliendo, per serbavi quanto già, quando 
eravamo a diporto a le castella del signor vostro padre, 
vi promisi, vi dono essa novella. So che essendovi le cose 
miei sempre care, vi sarà grata. Fate mò voi vicendevol¬ 
mente che io de le cose vostre veggia, o latina o volgare, 
alcuna cosa. State sano. 


NOVELLA XII 

N oi siamo, padri miei osservandi, in questo amenissi¬ 
mo luogo per luogo per goder questa frescura tanto 
odorata e soave, appo questo limpidissimo ruscello; ove, 
assisi su questa minutissima erbetta sparsa di tante va¬ 
rietà di colori, sì dai fiori che ella produce come anco 
dai, caduti da questi da questi arbuscelli, naranci, limo¬ 
ni, cedri ed altre odorate piante, penso che non sarà se 
non bene d'intrattenersi con alcuno onesto e piacevol 
ragionamento. E mentre che il reverendissimo generale 
con l'inquisitore passeggia sotto quelle grate ombre, non 
pare a me che debbiamo noi giocar a la mutola, perché 
di leggero il sonno ci chiuderia gli occhi. 0 nde veggen- 
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do che nessuno di voi vuol ragionare, io buona pezza 
con una piacevole novella v'interterrò. Sapete tutti che 
l'ordine nostro ne la materia de la concezione de la glo¬ 
riosa Reina del cielo, la purissima vergine M aria, s'acco¬ 
sta a l'autorità de la Sacra Scrittura e dei santi dottori de 
la Chiesa, come dottissimamente ha ricolto il padre ge¬ 
nerale nel suo libro De la Concezione, ove con più di 
quattrocento autorità e molte ragioni, così de la divina 
Scrittura come dei santi dottori, prova la nostra openio- 
ne. 0 nde, essendo io assai giovinetto, avvenne che pre¬ 
dicando un frate minore in Favenza, che deveva aver 
studiato la cronica de le fole e la bucolica in cucina sul 
melone, disse publicamente che un papa, per determi¬ 
nar questa controversia, ordinò che a Roma l'uno e l'altr 
ordine facessero i loro capitoli generali e che conduces¬ 
sero i più dotti frati che avessero, a ciò che dinanzi a lui 
e a tutti i cardinali questa questione si disputasse per 
farne una autentica determinazione. Diceva adunque 
questo gran supputatoredi tempi chei franceschini con¬ 
dussero il dottor sottile Scotto e i domenichini fra To- 
maso d'Acquino, ne la cui dottrina molto confidavano. 
Si venne a la presenza del papa, e, disputando questi dui 
insieme, fece Scotto certi argomenti i quali non seppe lo 
Acquinate discioglier già mai; onde il papa con i cardi¬ 
nali diede la diffinitiva sentenza contra i frati predicato¬ 
ri. E su questa sua favola disse il frate minore mille pap¬ 
polate da ignorante com'era. Predicava alora a Favenza 
nel convento nostro di Sant'Andrea fra Tomaso Donato, 
patrizio veneziano, predicator eloquente, dotto e grazio¬ 
sissimo, il quale per la sua dottrina e integrità di vita fu 
fatto patriarca di V inegia, e credo che ancora viva. E gli, 
avendo inteso ciò che il zoccolante aveva il dì de la festa- 
delia Concezione predicato, stette assai dubio di ciò che 
fosse da fare. Sapeva egli molto bene che quando san 
Tommaso morì, Scotto ancora non era nato; ma non gli 
pareva dever portar le croniche in pergamo e col testi- 
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monio dello scrittore far parer il zoccolante bugiardo. 
Tuttavia perciò gli dispiaceva che i favenzini restassero 
con sì falsa favola in capo; onde si diede a fantasticare e 
chimerizzare che via tener devesse a confutar sì manife¬ 
sta menzogna. E più e più modi avendo pensato, cadde- 
gli in animo una chimera vie più artificiosa che la bugia 
del zoccolante. Conchiudendo tra sé che erano da usare 
quelle medesime arme ad espugnare l'avversario, che 
egli in oppugnare san Tomaso aveva recate in campo. 
Così deliberò con una ingegnosa e piacevole invenzione, 
ancora che falsa, di vincer il suo nemico. Tenne adun¬ 
que modo che per la domenica seguente fosse partico¬ 
larmente invitata la maggior parte dei cittadini e popola¬ 
ri di F aenza, perché era per dir certe cose meravigliose e 
di gran piacere. Concorsetutta Favenza la domenica eia 
predica. Ascese fra Tomaso in pergamo e brevemente 
espose l'evangelio che il dì correva; poi disse: - Faenzini 
miei, il giorno passato della nostra Donna il padre zoc¬ 
colante predicando, come molti di voi sapete, predicò 
che in Roma Scotto aveva confuso, disputando, san To- 
maso, e che il papa circa la Concezione aveva giudicato 
in favore della sua religione. Il che essendomi riferito, 
conobbi che egli di gran lunga s'ingannava e che male 
aveva studiato. 0 nde mi diedi a voltare e leggere le vere 
croniche, nelle quali tutte le disputazioni già fatte in 
qualsivoglia materia sono registrate, e tanto voltai e lessi 
che trovai quando Scotto disputò con san Tomaso. Les¬ 
si il tutto con sommissima diligenza a parola per parola, 
e trovai tutto il contrario di ciò che zoccolante v'ha pre¬ 
dicato. Ché invero pur assai mi meraviglio come egli ab¬ 
bia avuto ardire di predicar sì manifesta bugia in questa 
vostra magnifica città; ed acciò che voi sappiate come fu 
fatto quel conflitto disputatorio, ascoltatemi, ché io pre¬ 
cisamente vi dirò il tutto. Devete adunque sapere, faen¬ 
zini miei, che essendo congregati i frati minori ei nostri 
ai capitoli generali a Roma, e disputando a la presenza 
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del sommo pontefice e cardinali Scotto e san Tomaso, 
che Scotto a le ragioni e autorità de la sacra Scrittura, a 
le determinazioni dei concilii generali ed a la autorità di 
tanti solenni e santi dottori che san Tomaso gli allegò, 
non seppe mai risponder cosa che volesse. E poi che 
Scotto confuso si taceva, volle il papa che altri frati mi¬ 
nori si facessero innanzi. M a chi sarebbe stato oso, ove 
Scotto non era bastante a rispondere, di farsi innanzi? Il 
perché, il papa fece loro intendere che, al primo conci¬ 
storo che faria, voleva publicar una bolla in favore de 
l'ordine predicatore. Non potendo i minori comportar 
questo, fecero circa trecento d'essi una congiura d'am¬ 
mazzar il papa, il quale non istava con tanta guardia co¬ 
me oggidì si fa. Entrarono per questo una notte con si¬ 
lenzio in palazzo, e giunsero alla camera papale senza 
esser sentiti. E volendo con suoi contrafatti ferri aprir 
l'uscio, furono sentiti, e cominciarono i camerieri a gri¬ 
dare: - Ladri, ladri! arme, arme! - 11 papa per l'uscio di 
dietro si salvò in castello. Corsero molti al romore, così 
soldati come altri, di modo che quei frati quasi tutti fu¬ 
rono presi e confessarono che quelli erano iti per am¬ 
mazzare il papa, onde furono sentenziati a le forche. Fu 
molto supplicato al papa che non volesse far quella ver¬ 
gogna a tanto ordine; il perché, mosso a pietà, se gli fece 
venire tutti innanzi e disse loro: - I o vi dono la vita, ma 
voglio che portiate cinta una fune, a ciò che cascando 
più in simile misfatto non bisogni cercare corde per im¬ 
piccarvi. Non toccherete più danari, a ciò non possiate 
corrompere persona, ché mi pare impossibile che non 
abbiate corrotto alcuni de' miei. Porterete anco i zoccoli 
del legno, a ciò siate sentiti quando andate a torno, - 
che, faenzini miei, devete sapere che il padre san Fran¬ 
cesco non comanda ne la sua regola che non tocchino 
danari, e meno che portino zoccoli. - Erano alcuni frati 
minori a questa predica, ai quali voltatosi, fra Tomaso 
sorridendo disse: - Padri miei, voi avete sentito la mia 
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istoria: andate e dite al vostro predicatore che ogni volta 
che egli autenticamente mi mostri che mai Scotto non 
dico disputasse ma vedesse san Tomaso, che io m'obligo 
fargli veder tutto il contrario di quanto falsamente ha 
predicato. - Detto questo, fra Tomaso, data la benedi¬ 
zione, smontò di pergamo. Fu per questo sermone appo 
gli uomini giudiciosi tenuto che fra Tomaso, ben che 
mordacemente avesse morso l'ignoranza del zoccolante, 
nondimeno l'aveva trattato come l'ignoranza di quello 
aveva meritato, e scoperta molto garbatamente la peco¬ 
raggine e poco intelletto di quello, il quale ne la pignatta 
de la carne aveva trovato che Scotto era al tempo d'Ac- 
quinate, essendo certo che dopo la morte di san Tom- 
maso nacque esso Scotto. Il quale pose ogni studio per 
impugnar l'opere di san Tomaso; ma venne poi il Ca- 
preolo tolosano, che dottissimamente tutti gli argomenti 
de lo Scotto risolse. 0 nde è nato ciò che proverbialmen¬ 
te si dice: "Se Scotto non avesse come fanno le prune 
scottate, il Capreolo non averebbecomeun vivo e snello 
capretto saltato". 


IL BANDELLO AL SIGNOR ELIA SARTIRANA SALUTE 

M eravigliosa cosa essser suole lo stimolo della vergo¬ 
gna, quando egli s'abbatte a traffiger persona che il diso¬ 
nore tema, perciò che assai sovente si sono visti degli 
uomini che, caduti in qualche vituperoso errore, non 
hanno potuto sofferire la luce degli altri uomini e, da 
estrema doglia vinti, hanno per minor male eletta la 
morte. E questo assai più leggero avvienea le donne, per 
esser il sesso loro più del nostro debole, e temendo elle 
ordinariamente più la vergogna che gli uomini non fan¬ 
no. erano molti uomini da bene ne l'amenissimo giardi¬ 
no di messer Ambrogio..., giovane patrizio milanese, uo¬ 
mo per le lettere ed integrità di vita famoso; e 
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ragionavano d'un povero giovine che quei dì s'era, non 
so perché, in Porta orientale impiccato. E di tal maniera 
ragionandosi, il nostro dottissimo messer Antonio Tan- 
zio disse una novelletta nel regno di N apoli accaduta, la 
quale io ho scritta e a voi donata, a ciò che possiate co¬ 
noscere che di voi mi sovviene. Essendo poi stata detta 
nel giardino bellissimo di messer Ambrogio, vostro co¬ 
gnato, non essendo egli alora in casa, vi piacerà essa no¬ 
vella communicargli, sì perché molto m'ama, come anco 
che per esser euomo di buone lettere e tanto umano 
quanto altro che in M ilano io conosca, so che averà pia¬ 
cere di vederla, non perché ci sia cosa del suo bell'inge¬ 
gno, ma perché è da me scritta. State sano. 


NOVELLA XIII 

Leonzio da Castrignano ama la Neera e poi l'abban¬ 
dona, ed ella in un pozzo si affoga. Ne la provincia 
d'Otranto, in un castello chiamato dai paesani Castri¬ 
gnano, non molto dopo che Alfonso duca di Calabria 
con gloriosa vittoria cacciò dal regno i turchi che 0 tran- 
to gli avevano rubato, fu una giovane assai bella e avve¬ 
nente, ma di mezzani parenti discesa, il cui nome era 
N eera. D i lei un giovane de la contrada assai nobile e 
ricco, vinto da le bellezze di quella, s'innamorò. E per¬ 
ché era nobile e dei beni de la fortuna ben provvisto, ed 
essendo senza padre spendeva largamente, ebbe gran¬ 
dissima comodità di farle parlare e manifestarle il suo 
amore. E Ila, che pur avveduta era e di grandissimo ani¬ 
mo era, conoscendo il giovane, che Leonozio si chiama¬ 
va, esser dei primi del luogo, e sé di basso legnaggio na¬ 
scita e a lui non eguale, non dave troppe orecchie a 
l'ambasciate e messi di quello. Leonozio, che ardeva a 
averebbe voluto venire a la conchiusione d'amore, non 
cessava di continovo con messi e ambasciate di tentarla 
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e tutto 'I dì ricercarla che volesse di lui aver compassio¬ 
ne, promettendole che sempre l'amerebbe e mai non 
l'abbandoneria. Ella, quantunque Leonzio le paressede- 
gno di essere amato, nondimeno, conoscendolo ricco, 
dubitava forte che, come egli avesse avuto l'intento suo, 
non l’abbandonasse ed altrove rivolgesse il suo amore. E 
per questo mai non mandò buona risposta all'amante, 
anzi si mostrò sempre più dura e più rigida. 11 che fu ca¬ 
gione che il giovine più s'accese e deliberò di fare o per 
una via o per un'altra tanto che venisse a fine del suo de¬ 
siderio. E trovata una ribalda vecchia, quella mandò a 
N eera, la quale, tanto seppe dire e fare con lei, che ella 
s'indusse a volger l'animo a Leonzio e poco a poco ad 
amarlo. A lungo andare, col mezzo de la scaltrita vec¬ 
chia ssi trovò Leonzio a parlamento con N eera; la quale 
ancora che a lui volesse gran bene, nondimeno mai non 
gli volle di sé far copia, fin che egli in presenza de la vec¬ 
chia non le promise di prenderla in moglie. M a ella fu 
mal avvisata, perciò che gli amanti largamente promet¬ 
tono, pur che abbiano quello che cercano. Ora, essen¬ 
dosi Leonzio con Neera molte fiate amorosamente giac- 
ciuto e s' domesticamente seco praticato che per tutto il 
castello si teneva che fossero per marito e moglie, Leon¬ 
zio d'un'altra giovane s'innamorò, e, piacendogli più 
questa seconda che la prima, cominciò a lasciar Neera 
da parte. Di che ella si ritrovò senza fine mal contenta, 
non sapendo che modo tenere a reconciliar il suo aman¬ 
te. Egli a poco a poco, scordatasi del tutto N eera e la 
promessa a lei fatta, di maniera de l'altra.s'accese, che 
publicamente la sposò e a casa condusse. 11 che a N eera 
fu per tutta la terra grandissimo scorno, sapendosi da 
ciascuno che di lei Leonzio aveva preso amorosamente 
piacere. La povera giovane assai la disgrazia sua pianse e 
assai senza fine se ne rammaricò, e quasi disperata molti 
dì in casa se ne stette. Essendo poi passati alcuni giorni; 
avvenne che essendo N eera un giorno di festa dinanzi la 
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casa a sedere in compagnia di molte donne de la vici¬ 
nanza, come è di costume, e parlandosi di varie cose, 
parve che una donna di non so che a N eera contraddi¬ 
cesse; di che ella, rispondendole con la voce un poco al¬ 
ta, entrò alquanto in colera. E l'una parola tirnado l'al¬ 
tra, vennero a dirsi ingiuria insieme. Q uell'altra, che non 
portava di groppa, levatasi in piede e mettendosi le mani 
sui fianchi, a Neera con grandissima còlerà disse:- Va, 
va, putta sfacciata, in chiazzo, chè tu sei bene stata con¬ 
cia da Leonzio come meriti. N on sai che tutto questo ca¬ 
stello sa che tu sei stata sua femina? E non ti vergogni 
comparire fra le donne da bene?- A questa voce l'infeli¬ 
ce N eera, senza rispondere un motto solo, si levò fuor 
de la brigata, e in un pozzo profondissimo che quivi era 
si gettò col capo innanzi e subito vi s'affogò. E volendo i 
vicini, corsi al romore, darle aita, dopo gran fatica del 
pozzo fuori morta la cavarono. 


IL BANDELLO AL REVERENDO E DOTTO PADRE FRA 
LEANDRO ALBERTO DA BOLOGNA 
DE L’ORDINE PREDICATORE. 

M oltefiate, essendo voi, Leandro mio, in M ilano, ab¬ 
biamo ragionato de l'ignoranza d'alcuni che sui publici 
pergami predicano assai cose che sono fuor d'ogni ra¬ 
gione, e massimamente che cercano con finti miracoli di 
voler eccitare gli auditori a divozione. Q uesti tali voglio¬ 
no le cose de la fede catolica predicate e confermate col 
sangue e testimonio di tanti gloriosi martiri, con le loro 
magre fizzioni far più ferme, e non s'avveggiono che 
s'affaticano d'accrescere con un picciolo lumicino la lu¬ 
ce e il calor del sole. E perchè la religione cris stiana non 
ha bisogno di bugie, essendo vera e catolica, s'è ne l'ulti¬ 
mo concilio lateranense, cominciato sotto G iulio secon¬ 
do e finito sotto Lione decimo, espressamente proibito 
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che nessuno, di che grado si sia, presuma predicar que¬ 
ste chimeriche invenzioni di falsi, miracoli; il che nel ve¬ 
ro santissimamente è stato fatto. Ora, non è molto, ra¬ 
gionandosi di questa materia ne l'orto de le G razie, ove 
essendo da Roma venuto a M ilano frate Salvestro Prie¬ 
rio, maestro del sacro palazzo, vi si ritrovò anco messer 
Francesco Mantegazzo, patrizio milanese ed uomo di 
grandissima gravità;, quivi dissero alcuni che gli errori 
che seminava M artino Lutero, e senza dubio in grandis¬ 
sima parte,, hanno, avuto origine da la indiscreta super¬ 
stizione di molti .religiosi e da, la avara ingordigia d'al- 
cuni chierici: e da la poca provigione che al.principio gli 
era.stata fatta. E ciascuno diceva, ciò che più gli pareva a 
proposito. Il magnifico Mantegazzo alora, rivolto al 
maestro del sacro palazzo, e preso di parlar licenza, 
narrò una istorietta a questo proposito che tutti ci fé' ri¬ 
dere. Era io presente al suo parlare e, parendomi l'isto¬ 
ria degna d'essere scritta, quella subito scrissi. Ed.inter¬ 
venendo ne l'istoria quasi per principale un bolognese, 
voi m'occorreste a cui meritamente ella da me dedicar si 
devesse, essendo voi nato in Bologna d'onorata ed anti¬ 
ca famiglia, e scrivendo tutto 'I dì gli annali de le cose 
dai bolognesi fatte, con tante altre vostre opere che 
componete. Q uesta adunque istoria vi mando e dono in 
testimonio de la nostra scambievole benevoglienza. Sta¬ 
te sano. 


NOVELLA XIV 

Bellissima invenzione a confutare l'indiscreta devo¬ 
zione ed affetto non sano d'alcuni ignoranti frati, lo vi 
vo', padri miei venerandi, al proposito di che s'è parlato 
una breve istoria narrare, a ciò veggiate il male che fan¬ 
no coloro che, lasciato il sacro vangelo, predicano sui 
pulpiti le fole, avendo il Salvatore nostro detto ai suoi 
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discepoli:- Andate e predicate il vangelo ad ogni creatu¬ 
ra. - Essendo io assai giovine, predicava nel duomo di 
questa nostra città di M ilano un frate minore marchia¬ 
no, con tanto e si frequente concorso d'ogni sorte d'uo¬ 
mini e donne che era una cosa incredibile. Disse questo 
frate marchiano più volte in pergamo che san F rancesco 
aveva ottenuto da Dio un gran privilegio; che era che 
tutti quelli che portavano il cordone cinto in vita, quan¬ 
do poi morivano non andavano a lo inferno già mai, ma 
sì bene secondo i peccati al purgatorio, dove esso san 
Francesco una volta l'anno discendeva e mandava giù il 
suo cordone, al quale tutte l'anime che in vita portato 
l'avevano s'attaccavano, ed egli le conduceva in cielo. Si 
bene seppe egli questa sua favola adornare e colorire 
che non ci fu persona che non si cingesse il cordone. I o, 
per non esser più savio d'egli altri, lo cominciai a portare. 
N el fine de la quadregesima che il marchiano predicava 
cominciò a crescer la peste e in breve fece un grandissi¬ 
mo progresso, di modo che d'aprile sino al settembre e 
ottobre affermarono gli ufficiai i de la peste che tra la 
città e il contado morirono circa ducento trenta mila per¬ 
sone. M a per la buona guardia che vi s'ebbe, essendo la 
città benissimo purgata fu mandato dai nostri superiori a 
predicar in duomo la seguente quadragesima il padre fra 
Girolamo Albertuzzo bolognese, cognominato da tutti 
"il borsello ", che era uomo di gran presenza, dotto, mol¬ 
to eloquente e nei suoi sermoni pieno di bonissima gra¬ 
zia. I ntese egli, non saprei dir come, ciò che il marchia¬ 
no aveva predicato del cordone, e si-meravigliò forte di 
tal pazzia, onde si deliberò levar i milanesi da si folle 
credenza, né altro aspettava che una onesta occasione. 
Avvenne che, predicando una domenica dopo desinare 
per certi giubilei a profitto de lo spedale maggiore, che il 
duca Lodovico Sforza, alora governatore del nipote, 
con tutta la corte e la nobiltà di M ilano si ritrovò a I a 
predica, di modo che il duomo, che sapete pure quanto 
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è largo e spazioso, era tutto pieno. Borsello, parendogli 
esser prestata ottima occasione a quanto voleva fare, do¬ 
po che ebbe assai commendati quei giubilei, si rivolse al 
duca e gli disse:- Egli sono, eccellentissimo signore, 
molti dì che io debbo dare una mala nuova al vostro po¬ 
polo milanese: ma fin ora ho tardato, perchè mi duole 
d'attristar nessuno. Tuttavia essendo il caso di grandissi¬ 
ma importanza, e quanto più si tace tanto esser più peg¬ 
gio, ho io deliberato a la presenza vostra scaricarmi de 
l'obligo mio. - Quivi incominciò a dir quanto inteso 
aveva esser stato detto dal marchiano: soggiunse poi: - 
Avendo io, signor mio, inteso si eccellente privilegio 
d'esso cordone, mi era deliberato mandar a Roma ed ot¬ 
tener un breve del papa.che mi dispensasse che ancora 
ch'io fossi frate di santo Domenico, mi fosse lecito por¬ 
tare quel beato cordone. M a una notte, essendo io a 
l'orazione, m'apparve un angelo che mi disse:- Borsello, 
vien meco. - Andai con esso lui non molto lunge e sentii 
tremare tutta la machina de la terra e scuotersi icon gran 
romore. Ecco che vidi quella innanzi ai piedi miei aprir¬ 
si facendosi un'alta e larga voragine. M 'inchinai per co- 
mandamento de l'angelo, e quivi entro mirai e vidi il 
purgatorio aperto, ove l'anime in quel penace fuoco 
purgavano. N é guari stetti che vidi scender dal cielo il 
padre san Francesco col suo cordone in mano. Sapete, 
signor mio, per la passata pestilenza esser morte migliaia 
di persone, di cui la maggior parte per le prediche del 
marchiano si cingevano il cordone: il perché ritrovò san 
Francesco il purgatorio del solito assai più pieno. Onde 
mandò giù il cordone al quale tante anime s'attaccarono 
che non potendo egli sostenere la ponderosa gravezza 
del peso che a basso il tirava, per non traboccare in quei 
fierissimi tormenti e provar cotante- acerbissime pene 
da lui non meritate, sentendo già ardersi la mano, quella 
il benedetto padre al largò, e lasciò cadere il cordone 
con l'anime insiememente dentro il fuoco, in cui subito 
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il cordone come un'arida paglia da le voraci fiamme fu 
arso e consumato. Comandommi alora l'angelo ch'io an- 
nonziassi ai miei creduli ambrogiani il caso come era oc¬ 
corso e facessi loro intendere che non ci è più cordone 
che tenga. Perciò al presente a la presenza vostra, eccel¬ 
lentissimo signore, ho voluto annonziar il tutto al popo¬ 
lo, a ciò che ciascuno si sganni e s'avveggia de l'errore 
ove era intricato. - E su questo l'eloquente e facondo 
Borsello cominciò a riprender coteste indiscrete super¬ 
stizioni, anzi più tosto dannose e nocive openioni, e dis¬ 
se di molte belle e utili cose, facendo con evidentissime 
ragioni a tutti toccar con mano che a voler acquistare il 
reame del cielo non basta esser bianco, bigio, nero o tur¬ 
chino o di qual si sia colore, ma convien fare la volontà 
del Padre eterno e aver la grazia sua, senza la quale nulla 
si può far di buono né di meritorio a vita eterna. E quivi 
l'ingegnoso ed eloquentissimo Borsello disse si bene e 
così buone cose, e con tanta veemenzia nei cori degli au¬ 
dienti impresse le sue sante parole, che alora alora quasi 
tutti, così uomini come donne, che cinto portavano il 
cordone, se lo discinsero, riconoscendo l'error loro ove 
sino a quell'ora erano stati immersi. I ndi finito il frut¬ 
tuoso e -salubre sermone e partitosi dapoi il popolo 
fuor de la chiesa, si trovarono caduti in terra più di sette 
mila cordoni. Ed io, per dirvi il vero, fui uno di quelli 
che me lo discinsi e gettai per terra, parendomi che fra 
G irolamo avesse a conoscer la verità aperti gli occhi. 11 
duca Lodovico e tutti i signori e gentiluomini e univer¬ 
salmente il più degli auditori rimasero ottimamente so¬ 
disfatti, e dai saggi fu giudicato che esso Borsello aveva 
mostrato buon giudicio efatto prudentemente a gabbar¬ 
si de le superstiziose invenzioni di coloro che si persua¬ 
dono, per vestirsi di tal e tal colore, o di cingersi il cor¬ 
done o la correggia di cuoio, e non far l'opere de la 
carità e ubidire ai comandamenti di Cristo, di deversi 
salvare. 
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IL BANDELLO AL GRAN MONARCA DE LE LEGGI 
IL SIGNOR GIASON MAINO 

N on essendo cosa a l'uomo, mentre in questo mondo 
vive, più certa de la morte, né più incerta de l'ora e sorte 
o sia maniera di morire, meravigliosa cosa mi pare che 
sia generalmente quella a cui meno che ad altro che ci 
sia si pensa. I o non dico già che di continovo debbiamo 
esser fitti col pensiero su la malinconia del morire ché sì 
severamente non voglio astringer nessuno; ma bene so¬ 
no di parere che di grandissimo profitto a ciascuno sa¬ 
rebbe, di qualunque condizione egli si sia, sovente ricor¬ 
darsi che è uomo e conseguentemente mortale. Nè 
voglio ora che entriamo in sagrestia, volendo dir quello 
che dice la Scrittura: "Rammemora il fine del la tua vita 
che è la morte, e in eterno non peccarai e meno voglio 
per ora che abbiamo la mente al detto di quel santo dot¬ 
tore, il quale ci ammonisce dicendo: "Facilmente di¬ 
sprezza ogni cosa chi pensa che deve morire ". Lascian¬ 
do adunque da parte il bene e utile de l'anima, io voglio 
che parliamo politicamente e veggiamo di quanta utilità 
e profitto, a chiunque si sia, sarebbe daver spesso dinan¬ 
zi agli occhi la tema ed orrore de la morte, e che-egli 
non può saper il tempo di morire, né in che luogo deb¬ 
bia ultimare i giorni suoi, né di qual maniera di morte 
debbia a l'altra vita passare, e che forse, mentre che egli 
è in cotal pensiero, potrebbe di leggero avvenire che in 
quell'ora qualche strano accidente, (chetanti e si diversi 
ce ne sono sempre apparecchiati), gli troncarebbe lo sta¬ 
me vitale, e d'uomo restarebbe uno spaventoso cadave- 
ro. 0 h di quanto bene cotal pensamento sarebbe a tutte 
le sorti d'uomini cagione ! Credete voi, se i grandi e 
quelli che così volentieri, disprezzate le divine ed umane 
leggi, straziano questi e quelli, pensassero di morire, che 
commettessero tanti errori come commettono, che bene 
spesso non raffrenassero i loro disordinati appetiti? 
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Ché, ancora che l'uomo fosse di quella reprobata setta 
che vuole che da l'anima nostra a quella degli animali ir¬ 
razionali non sia differenza, e che il fine del'uno e de 
l'altro sia- uno stesso, deverebbe non dimeno vivere po¬ 
liticamente e lasciar dopo se, buona fama. E se gli sgher¬ 
ri e quelli che di continovo stanno su le disconce e mal¬ 
vagie opere si ricordassero de le croci de le mannare, del 
fuoco e di tanti altri tormenti che le leggi hanno ordina¬ 
to a' malfattori, io porto ferma openione che che così fa¬ 
cili e presti non sarebbero a far tante scelleratezze come 
tutto il dì fanno. Dal che nascerebbe che la vita umana 
sarebbe assai più tranquilla di quello che è, e ritornerai 
a' nostri tempi la tanto lodata e da noi non veduta età de 
l'oro. M a perché l'uomo pensa ad ogni altra cosa fuor 
che al suo fine, e si crede sempre restar di qua, avvengo¬ 
no tanti mali quanti ogni dì veggiamo. Di questo ragio¬ 
nandosi qui in M ilano nel palagio de l'illustrissimo e re¬ 
verendissimo signor Federico Sanseverino, cardinale di 
santa Chiesa, questi dì, quando egli si fece cavar fuor de 
la vesica una pietra di meravigliosa grossezza un navar- 
rese suo cameriero, che E nrico N ieto si chiama, narrò la 
crudelissima morte d'un re di N avarra, la quale mi parve 
di sorte mai più non udita. Ed invero io così fatto acci¬ 
dente non sentii già mai. E per questo subito lo scrissi e 
al numero de le mie novelle accumulai. Sovvenutomi poi 
che essendo io questi dì in Pavia nel vostro museo, che è 
proprio l'oracolo non solamente di Lombardia ma di 
tutta Europa, e parlandosi di questo morire per l'impro- 
visa e immatura morte del nostro eccellentissimo dotto¬ 
re messer Lancillotto G aliagola, - giovine, se lungamen¬ 
te viveva, da esser senza dubio agguagliato a qual mai 
più eccellente iureconsulto sia stato, - che voi assai cose 
diceste de l'utile che apporta il pensare di dever morire; 
l'orrendo caso d'esso re di N avarra ho voluto mandarvi, 
a fine che appo voi resti per pegno de la riverenza che il 
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Bandello vi porta e de l'obligo che v'ho di molti piaceri 
da voi ricevuti. State sano. 


NOVELLA XV 

M orte miserabile del re Carlo di N avarra per sover¬ 
chia libidine ne la sua vecchiezza. Avete veduto, signori 
miei, di quanti beni è stata cagione la tèma che il nostro 
illustrissimo e reverendissimo cardinale ha avuto di mo¬ 
rire, devendosi far cavar la pietra che veduta tutti avete, 
la quale giorno e notte fieramente lo tormentava. Ché 
ancora che egli sempre viva da catolico e buon cristiano, 
nondimeno essendo venuto a questo passo di farsi ta¬ 
gliare, e noi volendo maestro M atteo da Roma nè mae¬ 
stro Romano da Casalmaggiore per altro che per morto 
se gli devevano porre le mani a dosso e cavargl i la pie¬ 
tra, egli, non potendo più sofferire gli stimoli e le passio¬ 
ni accerbissime che mille volte l'ora lo facevano morire, 
si dispose con forte animo al taglio. M a prima, confessa¬ 
to, si communicò e fece tante elemosine a' luoghi pii ed 
altri beni, che è stata cosa mirabile: il che ha causato, ol- 
tra la sua.buona disposizione, la paura del morire. 0 ra 
se questo avesse pensato il re Carlo di N avarra, egli sa¬ 
rebbe vivuto più quietamente che non fece, e averebbe 
fuggita la malvagia fine che ebbe. Dicovi adunque, co¬ 
me ne l'istorie dei regi di N avarra che altre volte mi so- 
viene aver letto, che negli anni di nostra salute mille tre¬ 
cento ottanta cinque morì Carlo re di N avarra, il quale 
fu genero del re G iovanni di F rancia, perchè ebbe per 
moglie madama G iovanna sua figliuola. Fu esso recarlo 
uomo di pessimi costumi e molto crudele, e poco di lui 
si poteva l'uomo confidare, perchè di raro servava cosa 
che promettesse. E vivendo il re G iovanni suo suocero, 
prima che fosse preso da E doardo prencipe di G alles e 
figliuolo del re Edoardo terzo d'I nghilterra, fece am- 
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mazzare il contestabile de la Francia e s'accordò con in¬ 
glesi a danno, de' francesi. Essendo poi fatto prigione da 
esso re G iovanni suo suocero, ammutinò, uscendo di 
prigione mentre il re era cattivo, e sollevò i parigini con- 
tra Carlo delfino, - che fu poi Carlo quinto, morto il pa¬ 
dre, - e fece di molti mali, non solamente ne l'occisioni 
che avvennero in Parigi, per suo mezzo, di quei fedeli 
che tenevano la parte del delfino, ma per tutta la Fran¬ 
cia, ne la quale egli saccheggiò ed abbrusciò molte terre 
e commise infiniti omicidii. Fu anco ministro di molti 
inconvenienti sotto il re Carlo quinto e medesimamente 
sotto Carlo sesto. N el suo reame di N avarra egli esser- 
citò grandissime crudeltà con rubarle vituperose, con 
occisioni e con sforzamenti di donne, di maniera che 
tutti gli volevano male. Ora, avendo messo una imposta 
sovra il suo regno di ducento mila fiorini, si congregaro¬ 
no sessanta dei principali del regno e l'andarono a trova¬ 
re a Pampaluna, al quale supplicarono che degnasse 
sminuire la taglia che imposta aveva. Egli subito fe' 
mozzar il capo a tre dei principali, mettendo gli altri in 
carcere con deliberazione fra dui o tre giorni fargl i tutti 
decapitare. Era egli molto vecchio anzi pure decrepito, 
ma tanto lussurioso ed immerso nei piaceri e appetiti ve¬ 
nerei, che mai non era senza concubina; ed alora aveva 
una bellissima giovane di ventidui anni de la quale era 
fieramente innamorato. 0 nde quel dì che aveva fatta ta¬ 
gliar la testa ai tre ambasciatori, essendo tutto acceso di 
grandissima còlerà, per ricrearsi andò a trovar la sua bel¬ 
la innamorata, e seco carnalmente in modo si trastullò, 
che, volendo far vie più di quello che a l'età non si con¬ 
veniva, si sentì esser debolissimo. E' volendo ricuperare 
le perdute forze, secondo che altre volte era consueto, si 
fece porre in una calda camera tra tre gran vasi di rame 
pieni d'ardenti carboni. Fece pigliar duo lenzuoli tutti 
molli d'acqua di vita, nei quali, come uno fegato ne la 
reticella, tutto era involto. E stando involto di quel mo- 
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do tra quei vasi affocati, alcuni dei suoi servidori con sof¬ 
fioni a torno ai vasi riaccendevano gli infiammati carbo¬ 
ni, tuttavia in quelli soffiando. M entre egli si scaldava, 
una favilla di fuoco s'apprese ai lenzuoli, e di tal maniera 
s'accese e crebbe la fiamma che non fu possibile ammor¬ 
zarla, di modo che il misero re pieno di rabbia e di furo¬ 
re, non si possendo sviluppare, miseramente arse e come 
una bestia se ne morì. Le croniche, che di cotal morte 
parlano, dicono chefu espresso giudicio di Dio per puni¬ 
re l’esecrabili sceleratezze di così vizioso re. M a D io solo 
è quello che sa la verta, a noi incognita, perchè, i giudicii 
divini sono un profondissimo abisso. Egli è ben vero che 
grandissima difficultà è a viver male e morir bene. 


IL BANDELLO A L’ILLUSTRE SIGNORE PIETRO 
FREGOSO SIGNOR DI NOVI 

N on manca mai argomento, a chi vuole, di scrivere a 
chi più gli aggrada, come nuovamente a me è avvenuto 
di scriver a voi non solamente questa lettera, ma anco di 
mandarvi una faceta novella. Andai questi dì da M ilano 
a M antova e, nel passar per Bozzolo, il signor Federico 
G onzaga, signor d'esso luogo, mi v'ha tenuto otto dì che 
mai non m'ha voluto lasciar partire. Quivi tutti quegli 
onesti piaceri che a un par mio si ponno dare, egli per 
sua cortesia a me ha dati intertenutomi tanto allegra¬ 
mente quanto dir si possa. Come il mio signor Pirro suo 
fratello seppe ch'io quivi era, ci venne anco egli; e par¬ 
tendomi per andar a M antova, volle il signor Pirro che 
seco andassi al suo piacevole Gazuolo, ove mi tenne in 
grandissimi piaceri alcuni giorni. Era in Gazuolo il si¬ 
gnor Sebastiano da Este che nuovamente era ritornato 
da N apoli, il quale un dì, essendo noi di brigata in ròcca 
narrò una piacevole novella avvenuta in Calabria ne la 
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città di Reggio. Q uella, avendola scritta, vi mando e do¬ 
no per segno de la mia servitù. State sano. 


NOVELLA XVI 

Bigolino calabrese fa una beffa al vescovo di Reggio 
suo padrone per mezzo di certe cedule false. Q uando io 
credeva di partirmi da N apoli e tornar qua, fui astretto 
andarmene a Reggio in Calabria, città molto antica e dal 
cui lito vogliono che la Sicilia per un terremuoto si 
smembrasse e di terra ferma si facesse isola, come ora è. 
Così hanno scritto gli scrittori de le memorie antiche, e 
là da tutti s'afferma. Era quivi ai servigi di monsignore 
riverendissimo vescovo de la città uno chiamato Bigoli¬ 
no calabrese, il più sollazzevol uomo ed allegro che in 
quelle contrade si ritrovasse. Egli fingeva con la sua voce 
ora il ragghiar de l'asino, ora l'annitrire dei cavalli ed ora 
la voce di questo animale ed ora di quell'altro. M edesi- 
mamente erano pochi augelli dei quali egli la voce e il 
canto non contrafacesse, di maniera che a tutti i reggini 
egli era carissimo. Passavano poi poche settimane che 
egli qualche piacevolezza non facesse, in modo che sem¬ 
pre di lui ci era da ragionare. Aveva servito in diversi 
luoghi varii padroni e ultimamente s'era ridutto col det¬ 
to vescovo, col quale essendo stato alcuni dì, e conosciu¬ 
to che, da mangiar e bere in fuori ed esser due fiate l'an¬ 
no vestito, altro profitto non ne traeva, si deliberò al 
padronefar una beffa, e il tutto communicò con un altro 
servidore suo compagno. Ed avendo deliberato quanto 
fare intendeva, andò un giorno a la stalla e montò suso 
un cavallo che nuovamente il vescovo aveva fatto cavare 
de la razza che era rabbioso e restio. Egli, come spesso 
soleva, lo menò fuor de la città, ove si facevano certi ca¬ 
vamene per asciugare alcuni campi che erano molto 
soggetti a l'acqua. Quivi cominciò a cacciar il poliedro 
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nel mezzo del fango e terreno molle che i cavatori cava¬ 
vano, e con gli sproni nei fianchi del cavallo lo faceva in¬ 
diavolare, di modo che tutti dui, avviluppati ed impania¬ 
ti nel fango, caddero per terra alquanto lontano dai 
cavatori. I quali correndo là, cominciarono a gridare: - 
Aita, aita! - e trovarono Bigolino tutto infangato, che 
gettava sangue da la bocca, e più ne meno si moveva co¬ 
me se fosse stato morto. Credettero quelli cavatori che il 
cavallo avesse tutto pesto il misero Bigolino, e levatolo 
fuor del fango lo posero sovra una bara e lo portarono al 
vescovado con generai compassione di tutti i reggini, 
perciò che per le sue piacevolezze era da tutti amato. 
E gli, mentre lo portavano, lasciava spesso uscire qualche 
gocciola di sangue da la bocca. Il vescovo., che molto 
amava Bigolino, udendo il caso, si turbò forte e, fattolo 
porre in una camera, mandò subito per il medico. Il 
compagno di Bigolino messosi appresso di lui, attende¬ 
va a confortarlo; e restando talvolta soli, gli rinfrescava 
una sponga che Bigolino piena di sangue teneva in boc¬ 
ca, che fatta a posta aveva per far la beffa. V enuto il me¬ 
dico e visto il sangue e guardato l’infermo in viso,che 
con certi profumi s'era di modo fatto livido che aveva 
color di morto, non essendo dei più esperti del mondo, 
giudicò che il povero uomo fosse tutto dal cavali o pesto 
e che non avesse vena a dosso che non fosse rotta disse 
che Bigolino era in periglio di morire. N on istette guari 
che pareva che il povero Bigolino cominciasse ad aprire 
gli occhi ed alquanto a rispirare; il perché alora fu fatto 
chiamare uno sacerdote che lo confessasse. M a da Bigo¬ 
lino altro non puoté avere se non certi cenni che mostra¬ 
vano che egli fosse dei suoi peccati malcontento. Aveva 
dico castraporci certe unzioni, le quali il compagno di 
Bigolino diceva aver fatte. Venuta la notte, egli mostrò 
voler attendere a l'infermo. E ra sul principio de la notte 
venuto monsignor lo vescovo a veder Bigolino e gli ave¬ 
va dette le migliori e più amorevoli parole del mondo, 
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chè in vero molto gli doleva de la perdita del suo gioco- 
latore. Volendo il vescovo partire, Bigolino fece con le 
mani un certo cenno che pareva che volesse dire qual¬ 
che cosa. 11 vescovo amorevolmente se gli accostò dicen¬ 
do:- Bigolino mio, fa buon animo, chè Iddio ti aiuterà. 
V uoi tu nulla da me?- 11 cattivello accennava che si. 
L'amico e compagno di Bigolino teneva anch'egli detto 
che cosa voleva, che monsignor era per far ogni cosa. 
Tanto accennò e tanti atti fece il buffone, che il suo 
compagno disse: - Monsignore, egli mi par che questo 
poveretto voglia il suo giuppone. Che vorrà egli fare? lo 
credo che la morte lo cacci. -Fu recato il giuppone a Bi¬ 
golino, il quale, come l'ebbe in mano, accennò al vesco¬ 
vo che lo pigliasse e con la mano gli mostrava che in cer¬ 
to luogo guardasse d'esso gippone. 11 vescovo lo pigliò, e 
volendo discucire quella parte che Bigolino gli aveva 
mostrata, egli fe' a la meglio che puoté,cenno che via se 
lo portasse. M onsignore, volendo vedere che cosa fosse 
questa, se n'andò col giuppone a la sua camera e tutto 
solo, preso un coltello, aprì quella parte del giuppone 
che l'infermo mostrata gli aveva. Ivi ritrovò, uno scritto 
di banco si bene contrafatto che proprio pareva fatto nel 
banco degli Spinelli a Napoli, per io quale i banchieri 
d'esso banco si obligavano a render seicento ducati 
d'oro in oro a chiunque gli porterebbe il detto scritto, 
mostrando che, Bigolino gli avesse su il banco depositati 
Come il vescovo vide lo scritto,facilmente credette che 
fosse vero e pensò che Bigolino gli avesse depositati in 
quel tempo che egli era stato a N apoli, convenendo la 
data de lo scritto con quel tempo; e tanto più teneva 
questo per vero che sapeva in quei dì dal viceré, e da' 
baroni essere state donate di molte cose a Bigolino, e 
che anco aveva avuti dei ducati per le piacevolezze sue 
che fatte aveva. 0 nde tra sé disse: - Veramente non è 
così pazzo Bigolino come è tenuto. Egli s'ha molto bene 
saputo governare - Era il vescovo non solo de l'entrata 
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del vescovado ma di molte altre rendite assai ricco, ma 
avaro troppo: onde si persuase che Bigolino gli avesse 
data la cedula a ciò che i danari gli restassero, e così 
serbò lo scritto. Quando fu ciascuno ito a dormire, Bi¬ 
golino con l'aiuto de l'amico cenò a suo bell'agio e poi 
dormì sin passata mezza notte; nel qual tempo il compa¬ 
gno ebbe modo d'aver un bacile di sangue e tutto lo ri¬ 
versò dinanzi al letto di Bigolino, che già tutto il volto 
s'era insanguinato. 11 compagno levò il romore come Bi¬ 
golino moriva. Venne il capeilano, che gli cominciò a 
raccomandar l'anima come si fa a chi muore. Vennero 
anco degli altri. Bigolino faceva tutti quegli atti che si 
fanno nel morire, e ne l'ultimo se ne rimase come morto. 
Veggendo tutti l'abondanza del sangue, che da la bocca 
credevano che il cattivello avesse gittata, e la pallidezza 
che in viso dimostrava, tutti il tennero per morto. Il 
buon suo compagno, fattosi recar de l'acqua non volen¬ 
do aita di persona, disse che lo voleva lavare. E restato 
seco solo in camera, gli lavò il viso e lo involtò in un len¬ 
zuolo, essendo sul far del dì. Il vescovo, intendendo Bi¬ 
golino essere morto, ebbe doglia d'averlo perduto e alle¬ 
grezza d'aver guadagnati i seicento ducati. Venne il 
compagno di Bigolino e disse al vescovo: - lo ho, monsi¬ 
gnore, lavato il mio povero amico, il quale è tutto disfat¬ 
to per le percosse del cavallo. E perché, è tanto contra¬ 
fatto che non pare più Bigolino ed anco che già pute per 
esser tutto guasto di dentro, l'ho involto in un lenzuolo. 
Egli sarà ben fatto che si ordini che i-funerali si facciano 
a buon'ora. - lo voglio, - rispose il vescovo, - che se gli 
faccia onore e che tutti i preti e frati di questa città sieno 
adesso adesso invitati. - E voltatosi ad uno dei suoi, or¬ 
dinò il tutto, di maniera che fece la spesa di più di trenta 
ducati: Il compagno, a ciò che nessuno andasse troppo a 
metter le mani a torno a Bigolino, aveva concio nel len¬ 
zuolo un pezzo di carogna che fieramente putiva. Venne 
poco innanzi il desinare tutto il popolo con la chierica 
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per accompagnar Bigolino, dolendo forte a tutti dover¬ 
lo perduto. Fu posto il corpo ne la bara e, fatta la pro¬ 
cessione per mezzo la città, si ritornò al vescovado, ove 
ne la chiesa maggiore si deveva seppellire. L'essequie fu¬ 
rono solennissime e il vescovo cantò la messa da morti. 
N essuno per la puzza s'accostava troppo al cataletto. Bi¬ 
golino tra sé scoppiava de le risa aspettando il fine de la 
comedia. Finita la messa e cantato l'officio sovra il mor¬ 
to che è di costume, vennero i beccamorti e pigliata la 
bara la portarono a la sepoltura, ove già la pietra dal se¬ 
polcro era rimossa. U na dei beccamorti s'accorse che la 
coperta sovra il viso di Bigolino alquanto si moveva; il 
perché disse a l'altro: - Sozio, non vedi che costui anco¬ 
ra non è morto? M ira come dal fiato il lenzuolo si muo¬ 
ve. Era Bigolino ormai stracco di tanto ritener il fiato, e 
più destramente che poteva respirava. 0 nde l'altro bec¬ 
camorto, avvedutosi anco egli come talora il lenzuolo si 
moveva, si rivoltò al compagno e disse: - Taci, bestia 
che sei; non dir covelle. La spesa ad ogni modo già è fat¬ 
ta, e costui ha in modo frastagliate tutte l'ossa che non 
può vivere. Lassa pur far a me e gettamelo giù. Piglia i 
piedi, e io il capo. N on senti come pute ? 0 rsù ! - Bigo¬ 
lino, sentendo questo, diceva fra sé: -Cacasangue! que¬ 
sti mastini vorrebbero far da dovero, ove io voglio che si 
scherzi. M a si troveranno ingannati: - Ed in quello che 
l'uno diceva a l'altro: - Piglia i piedi, che io piglierò il 
capo, - il buon Bigolino, che nel lenzuolo era di maniera 
involto che scotendosi rimaneva libero, disse ad alta vo¬ 
ce: - M e non prenderete già voi ! - E scotendo forte¬ 
mente il lenzuolo, saltò fuori de la bara, urlando efacen- 
do le più contrafatte voci e spaventose del mondo; il che 
mise in volta tutto il popolo, e dei preti e frati ciascuno 
fuggiva. Le croci andarono tutte per terra. Veggendo Bi¬ 
golino che ciascuno pagava di calcagni, e che le smarrite 
donne gridavano misericordia, si ravviluppò il suo len¬ 
zuolo a torno, e presa in mano una de le croci cadute, 
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cominciò a far il verso di messer l'asino e trescare dietro 
a quelli che fuggivano; di maniera che i primi fuggiti di 
chiesa, e che alquanto d'animo avevano ripreso, s'accor¬ 
sero che questa era una de le truffe di Bigolino, e il tutto 
si risolse in ridere: M onsignor lo vescovo non tanto si 
rallegrò de la vita del suo buffone quanto s'attristò de la 
spesa che fatta aveva. E venendogli Bigolino innanzi, 
che era da infiniti attorniato, pur sempre col suo lenzuo¬ 
lo a torno, il vescovo gli disse: - Tu me n'hai pur fatta 
una! vatti con D io, che ti so dire ch'ella è stata bella, 
pazzo da catena che tu sei. - M onsignor mio reverendis¬ 
simo, - rispose alora Bigolino, - perdonatemi, che voi 
non l'intendete, lo m'ho voluto mandar il lume innanzi, 
perciò che so che quando morrò da vero, che forse non 
ci sarà chi mi allumi una candela, ché tutti non sanno 
leggere gli scritti di banco. -Ed entrato in altri suoi mot¬ 
ti faceti, disse: - M onsignore, andiamo a desinare, ché io 
mi casco di fame. - Tutto il dì poi andò per la città con il 
suo lenzuolo a torno, facendo ridere chiunque l'udiva e 
vedeva, e il vescovo restò sotto de la spesa fatta, sapendo 
la cedula esser contrafatta. 


IL BANDELLO A LA MOLTO VERTUOSA E GENTILE EROINA 
LA SIGNORA MARGARITA PELLETTA E TIZZONA CONTESSA 
DI DECIANA. 

I vostri bellissimi madrigali che mandati m'avete per 
mano del signor conte E rcole Roscone, fatti da voi in lo¬ 
de de la meravigliosa ed incredibile bellezza e de l'altre 
divine doti de la non mai a pieno lodata eroina, la signo¬ 
ra G iulia G onzaga e Colonna, ho io così volentieri rice¬ 
vuti e letti, come cosa che mi fosse potuta venir a le ma¬ 
ni in questi giorni. Gli ho, dico, con mio inestimabil 
piacere letti e riletti più e più volte, si perché sono parti 
del vostro sublime ingegno, ch'io onoro, riverisco ed in- 
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siememente ammiro come cosa rara del secolo nostro, 
per le rare doti che in voi come fiammeggianti stelle ri¬ 
splendono in ogni azione vostra, e si anco perché sono 
belli, candidi, dolci, eleganti e molto tersi e pieni d'una 
soave facondia nativa e pura, senza veruna affettazione. 
M i sono oltra ciò stati non mezzanamente cari, perché 
parlano di quella eccellente signora che oggidì con l'ali 
de la chiara fama tanto in alto vola e sì famosa per ogni 
clima si dimostra, che tutti gli elevati ingegni de la no¬ 
stra età, che alquanto abbiamo poste e bagnate le labra 
nel fonte pegaseo, vi s'affaticano a celebrarla, non per 
accrescerle alcuna loda o agumentar i veri onori di lei, i 
quali non possono per gli altrui scritti, quantunque dotti 
ed artificiosissimi, più crescere di quello che sono, né 
per biasimo de' malevoli sminuirsi; ma perché gli scritti 
loro e poemi dal nome di quella, che sempre è glorioso, 
ricevano pregio e gloria, lo ho essi madrigali, sì come 
per vostre lettere m'imponeste, mandati a Fondi, e gli 
ho dati ad un fidato messo del signor Cesare Fieramo- 
sca, che egli mandò questi dì a Capoa al signor Federico 
suo fratello. Esso signor Cesare in mia presenza co¬ 
mandò al suo uomo che come fosse a F ondi, subito pre¬ 
sentasse le vostre lettere e madrigali a la signora G iulia, 
a la quale anco egli ha scritto di sua mano una lunga let¬ 
tera in commendazione vostra con quel suo dire milita¬ 
re. I o mi fo a credere e porto ferma openione che quan¬ 
do essa signora G iulia vederà i vostri madrigali, - né 
può molto tardare che il messo non arrivi a Fondi, - es¬ 
sendo quella gentilissima e giudiziosa eroina che è e da 
tutto il mondo è tenuta, che li leggerà con infinito piace¬ 
re, e gli riceverà tanto onorevolmente quanto cosa che 
gli potesse esser presentata, e forse più aggradirà ed 
averà care queste vostre bellissime composizioni che di 
nessun altro che la celebri. Q uegli altri, che di lei tutto il 
dì scrivono e la cantano e che si sforzano tale dimostrar¬ 
la qual è, sono uomini il cui debito naturalmente è 
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d'amare, onorare, riverire e celebrar tutte le donne, e 
massimamente quelle che lo vagliono, come ella è, che 
può dar materia amplissima a tutti gli scrittori de' tempi 
nostri. M a per dir il vero, sempre le lodi che gli uomini 
cantano de le donne portano di continovo con loro un 
poco di sospetto, che per troppo amore che loro si por¬ 
ta, o per acquistare la loro grazia non si passi alquanto il 
termine de la verità. M a se una giudiziosa donna come 
voi séte, loda un'altra donna, che sospetto si può avere 
che ella non dica la nuda e aperta verità? Voi, - siami le¬ 
cito così dire, parlando il vero e ciò che tutto il mondo 
vede, - nata bella e nobilissimamente e altamente mari¬ 
tata, di buone lettere ornata, che leggiadramente ne la 
lingua volgare componete e su le vostre rime fate i canti, 
e quelli, maestrevolmente composti, con snodata e velo¬ 
cissima mano sonate e col suono accompagnate la soa¬ 
vità de la vostra voce; voi dico che séte tale, lodate la si¬ 
gnora G iulia. Questa sarà ben vera e sincera lode, ove 
punto di sospetto non si può da M omo stesso trovare, 
conoscendosi che solamente la verità v'ha mossa a così 
di lei cantare. Felice adunque la signora G iulia che sì 
nobile cantatrice de le sue vertù ha ritrovato! 0 ra, per¬ 
ché mi scrivete che io alcuna cosa de le mie vi mandi, vi 
dico che in questi ardentissimi caldi che fuor di misura 
in questi giorni canicolari qui in Milano regnano, io ho 
messo da canto tutti i miei più gravi studii; e se pur leg¬ 
go o scrivo cosa alcuna, ciò che faccio è studio di poca 
cura, ove non mi bisogni silogizzando farneticare e 
straccare la mia debole e di gran cose mal capace fanta¬ 
sia. 0 nde, sovvenutomi dei molti piacevoli e cari ragio¬ 
namenti che questo aprile e maggio passati avemmo a le 
vostre castella di Deciana e nel M onferrato a Ponzano e 
altri vostri luoghi, ove assai volte si disse de le beffe che 
le donne agli uomini fanno, mi ricordai de la novella che 
il nostro dotto messer G iacinto Arpino ci narrò, volen¬ 
do mostrare che ancora talvolta gli uomini rendono a le 
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donne pane per ischiacciata. E parendomi assai bella e 
tale che a molti poteva esser di profitto, l'ho in questi 
caldi scritta e ve la mando e al nome vostro consacro. 
Q uando adunque vi rincrescerà, potrete leggerla e pren¬ 
derla per alleggiamento dei vostri studi. Oh, veramente 
felice questa nostra età! Che se l'antica ebbe una Saffo, 
questa nostra si può gloriare averne due, cioè la dotta, 
copiosa e leggiadra vostra zia, la signora Camilla Sca- 
rampa, e voi sua onorata nipote. M a di più sarà lodata 
l'età nostra, perciò che l'antica Saffo non è più dotta di 
voi due, e voi due séte più oneste e caste di lei pur assai. 
State sana. 


NOVELLA XVII 

Il signor Filiberto s'innamora di madonna Zilia che 
per un bacio lo fa star lungo tempo mutolo, e la vendet¬ 
ta ch'egli altamente ne prese. I n M oncalieri, castello non 
molto lontano da Turino, fu una vedova chiamata ma¬ 
donna Zilia Duca, a cui poco innanzi era morto il mari¬ 
to, ed ella era giovane di ventiquattro anni, assai bella, 
ma di costumi ruvidi e che più tosto tenevano del conta¬ 
dinesco che del civile. Onde avendo deliberato di più 
non maritarsi, attendeva a far de la roba ad un figliuolet¬ 
to che aveva, senza più, che era di tre in quattro anni. 
Viveva in casa non da gentildonna par sua ma da povera 
femina, e faceva tutti gli uffici vili di casa per risparmia¬ 
re e tener mena fantesche che poteva. Ella di rado si la¬ 
sciava vedere, e le feste la matina a buon ora andava a la 
prima messa ad una chiesetta e la casa sua vicina, e subi¬ 
to ritornava a la sua stanza. G eneral costume è di tutte le 
donne del paese di basciare tutti i forastieri che in casa 
loro vengono o da chi sono visitate, e domesticamente 
con ciascuno intertenersi; ma ella tutte queste pratiche 
fuggiva, e sola se ne viveva. 0 ra avvenne che essendo ve- 
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nuto in Moncaliero. messer Filiberto da Virle, gentiluo¬ 
mo del paese, ch'era soldato molto valente e prode de la 
sua persona, egli, volendo ritornar a Virle, andò a messa 
a la chiesa ove era madonna Zilia, la quale veduta, e pa- 
rutagli bella e molto avvenente, domandò chi ella fosse, 
sentendosi di dentro tutto acceso del suo amore. Ed in¬ 
tendendo i modi che ella teneva, ancora che gli dispia¬ 
cessero, non poteva perciò fare che non l'amasse. Egli 
andò quel giorno a Virle, ove ordinate alcune sue cose, 
deliberò di tornarsene a M oncalieri che molto non era 
distante, ed ivi più che poteva dimorarsi e tentar con 
ogni industria se poteva acquistar l'amor de la donna. 
Onde, trovate alcune sue occasioni, condusse una casa 
in M oncalieri e qui vi abitava, usando ogni diligenza per 
veder spesse volte la donna; M a egli le feste a pena la 
poteva vedere, e volendo con lei parlare ed entrar in 
lunghi ragionamenti, ella a le due parole. Prendeva con¬ 
gedo e a casa se n'andava; del che egli viveva molto mal 
contento e non si poteva in modo veruno da questo suo 
amore ritrarre, Ebbe mezzo d'altre donne che le parla¬ 
rono, le scrisse ed usò il tutto che possibile fosse, ma il 
tutto era indarno; imperciò che ella stava più dura che 
uno scoglio in mare, né, mai degnò di fargli buona ri¬ 
sposta. Il misero amante, non ritrovando compenso al¬ 
cuno in questo suo. amore, n, sapendosi da questa im¬ 
presa levare, e di già perdutone il sonno e appresso il 
mangiare, infermò assai gravemente. E non conoscendo 
i medici il suo male, non gli sapevano che, rimedio dare; 
.di maniera che il povero, giovine correva a lunghi passi 
a la, morte senza ritrovar aita. Venne, mentre era in let¬ 
to, a vederlo un uomo, d'arme, che seco aveva, gran do¬ 
mestichezza; ed era da Spoleto. A costui narrò messer 
Filiberto tutto il suo amore e la fiera rigidezza de la sua 
dura e crudelissima donna, conchiudendogli che non ri¬ 
trovando altro rimedio egli di doglia e soverchia pena se 
ne moriva. Lo spoletino, udendo la cagione del male di 
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messer.Filiberto, a cui egli voleva un grandissimo bene, 
gli disse: - Filiberto, lascia far a me, ch'io troverò il mo¬ 
do che tu parlerai a costei a tuo agio. - I o non vo' altro, 
- rispose l'infermo, - ché, se io ho questo, e' mi da' 
l'animo d'indurla che di me ella-averà pietà. M a come 
farai? ch'io ci ho speso gran fatica, l'ho mandati messi, 
ricchi doni, promesse grandissime, e nulla mai ho potu¬ 
to ottenere. - Attendi pur, - soggiunse, lo spolentino, - 
a guarire, e del rimanente a me la cura lascierai. - Con 
questa promessa Filiberto se ne rimase tanto contento 
che in breve si sentì meravigliosamente megliorare, e in¬ 
di a pochi giorni se n'uscì del letto. Sono tutti gli spoleti- 
ni, come sapete, grandissimi cicalatoci, e vanno per tutta 
Italia quasi ordinariamente cogliendo l'elemosine del 
barone messer santo Antonio, ché, sono onnipotenti nel 
favellare, audaci e pronti, e mai non si lasciano mancar 
soggetto di ragionare, e sono mirabilissimi persuasoci di 
tutto quello che loro entra in capo di voler suadere. La 
maggior parte anco di quelli che vanno ciurmando i 
semplici uomini, dando loro la grazia di san Paola e por¬ 
tando bisce, serpentelli ed aspidi sordi, -e facendo simil 
mestiero e cantando su per le piazze, sono spoletini. E ra 
adunque l'amico di messer Filiberto di questa nazione: e 
forse a' giorni suoi s'era. trovato su tre paia di piazze a 
vender polve di fava per unguento da ragni. Egli veg- 
gendo messer Filiberto guarito, non si scordando la pro¬ 
messa che fatta gli aveva, ebbe modo di trovar uno di 
quelli che; con una cesta legata al collo e pendente sotto 
il braccio sinistro, vanno per la contrada gridando e ven¬ 
dendo nastri, ditali; spinetti; cordoni, bindelli, corone di 
paternostri e alte simili cosette da donne. Convenutosi 
adunque con costui e fattolo restar contento, prese i 
panni di lui ed il canestro, e vestitosi in abito di tal ven¬ 
ditene se n'andò.nella contrada ove era la casa di ma¬ 
donna Zilla, e quivi cominciò; passeggiando,— a gridare, 
come si suole. M adonna-Zilla, udendo la voce , e biso- 
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gnandole alcuni veli, lo fece chiamar in casa: Egli,veg- 
gendo che il suo avviso gli riusciva, entrò in casa animo¬ 
samente e salutò la donna con amorevoli e belle parole, 
come se egli fosse stato gran domestico. Ella, mettendo 
la mano dentro la cesta, cominciò a pigliar in mano que¬ 
sta e quella cosa; ed egli, del -tutto compiacendole, di¬ 
spiegava ora nastri ora veli. 0 nde ella, veggendo , certi 
veli di che aveva bisogno e che gli parevano molto belli, 
disse: - Buon uomo, che vendete voi il braccio di cotesti 
veli? Se me ne fate buon mercato; io ne piglierò fin a 
trentacinque braccia. - M adonna, - rispose lo spoletino, 
- se i veli vi piaceno, pigliateli e non ricercate ciò che si 
vendano, perché, il pagamento è fatto. E non solo i veli, 
ma tutto ciò che ho qui è vostro senz'altro pagamento, 
pur che degnate pigliarlo. - Oh,, io non vo' questo, - 
disse la donna, - che, non è onesto. I o vi ringrazio de le 
vostre offerte. Ditemi pur ciò che volete dei veli e io vi 
sodisfarò, che non istà bene che voi, che guadagnate in 
queste fatiche il viver vostro, ci perdiate così grossamen¬ 
te. Fatemi onesto mercato e vi darò i vostri danari. - lo 
non perdo, anzi acquisto assai quando qui. ci sia cosa 
che vi aggradi, - rispose lo spoletino, - e se voi avete 
l'animo così gentile come l'aspetto vostro ci dimostra, 
voi accettarete in dono questi veli e anco de l'altre cose, 
quando vi, piacciano, con ciò sia cosa che uno ve gli do¬ 
na. che per voi non solo la roba ma la vita per compia¬ 
cervi spenderebbe. - La donna, udendo questo, divenne 
:colorita come una vermiglia rosa quando di maggio ne 
l'apparir del sole comincia a spiegar le sue novelle foglie; 
e guardato fissamente nel viso a lo spoletino, gli disse: - 
Voi mi fate molto meravigliare di tal vostro ragionamen¬ 
to, onde saperei volentieri chi voi séte e a che fine 
m'avete dette queste parole, perciò che penso che m'ab¬ 
biate presa in fallo, non essendo io tale quale voi: Forse 
v'imaginate. - Egli alona, punto non si sgomentando, 
con accomodate parole, ché era, come ho detto, da Spo- 
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leto, le narrò, e in quanta pena per amor di lei messer Fi- 
liberto vivesse, a quanto l'era fedel servidore, e che non 
aveva persona al mondo de la quale più potesse disporre 
che di lui, e di quanto al mondo possedeva; che era pur 
ricco , dei signori di Virle, e galantissimo compagno. Ed 
insomma egli seppe ben dire e tanto persuaderla, che el¬ 
la fu contenta che il suo amante segretamente le venisse 
a parlare, gli assegnò il tempo -e il luogo. Messer Fili¬ 
berto, avuta questa buona nuova; si tenne ottimamente 
sodisfatto da' lo spoletino. E secondo l'ordine posto, si 
condusse a parlare con madonna Zilia in una camera 
terrena de la casa di lei. Quivi giunto, ritrovò la donna 
che l'attendeva aveva seco una sua fantesca. La camera 
era assai grande, e potevano agiatamente tutti dui ragio¬ 
nare; ché la fante niente averebbe sentito. 0 nde messer 
Filiberto cominciò con più accomodate parole che sep¬ 
pe a narrar a la donna le sue amorose passioni e quanto 
per amor di lei aveva sofferto, pregandola affezionatissi¬ 
mamente che di lui le calesse e ne volesse aver compas¬ 
sione, assicurandola che in eterno le seria servidore. M a 
per quanto egli mai le sapesse dire, non puoté, altro ca¬ 
varne se non ch'ella era vedova e che a lei non istava be¬ 
ne andar dietro a queste così fatte cose, e che voleva at¬ 
tender a governare suo figliuolo, e che a lui non 
mancherebbero de l'altre donne più belle di lei. Ora, 
dopo molti ragionamenti, veggendo il povero amante 
che s'affaticava indarno e ch'ella non era disposta in mo¬ 
do alcuno di contentarlo, e sentendosi di gran doglia 
morire, con le lagrime sugli occhi pietosa, mente le dis¬ 
se: - Poi che, signora mia, in tutto mi levate la speranza 
speranza di volermi per servidore, e da voi mi convien 
partire con tanto mio dispiacere, né forse avverrà più 
mai ch'io abbia occasione di vosca ragionare, almeno in 
questa ultima mia partenza datemi in guiderdone di 
quanto amore v'ho portato, porto e porterò tanto ch'io 
viva, un solo bacio, che quando venni qui volli da voi se- 
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condo la costuma de la patria prendere, e voi contro il 
lodevole nostro uso mi negaste. E sapete pure che. be- 
sciarsi ne la via publica. non è vergogna, quando gli uo¬ 
mini incontrano le donne. - La donna stette un pochet- 
to sovra sé, poi rispose: - lo vo', monsignor Filiberto, 
vedere se il vostro amore è così fervente come predicate. 
Voi dame al presente avereteil bacio che mi richiedete, 
se giurate di far una cosa che vi chiederò, e servando il 
giuramento vostro, io potrò assicurarmi esser tanto da 
voi amata quanto detto m'avete.-G iurò l'incauto aman¬ 
te che farebbe ogni cosa a lui possibile di fare. E dicen¬ 
dole che commendasse quanto voleva, stava attendendo 
il comandamento de la donna. -Ella alora, avvinchiate- 
gli al collo le braccia, in bocca lo basciò e, basciato che 
l'ebbe, gli disse - M onsignor Filiberto, io vi ho dato un 
bacio che chiesto m'avete, con speranza che farete quan¬ 
to vi commetterò. 0 nde vi dico che io voglio in essecu- 
zione de. la fede vostra che voi; da questa ora fin che sia¬ 
no passati tre anni intieri, non parliate mai con persona 
del mondo, uomo né, femina, sia chi si voglia, di modo 
che per tre anni continovi restiate mutalo. - Stette non 
molto messer Filiberto tutto ammirativo, e quantunque 
questo comandamento gli paresse indiscreto, senza ra¬ 
gione e difficillimo da esser integralmente osservato, 
nondimeno egli con mano le accennò che faria quanto 
ella gli comandava. E dinanzi a lei inchinatosi, se ne 
partì e al suo albergo ritornò. Quivi pensando a' casi 
suoi e per la mente ravvolgendo l'aspro giuramento che 
fatto aveva, deliberò, se leggermente s'era con fede di 
sagramento ubligato, di volerlo con saldo proponimento 
e intera osservanza mantenere. Fingendo dunque ca¬ 
sualmente aver perduta la favella; partitosi da M oncalie- 
ri, andò a Virle e, vivendo da mutalo, con cenni e con 
iscritti si faceva intendere. La compassione che tutti gli 
avevano era grande, e meravigliosa cosa pareva a ciascu¬ 
no che senza accidente d'infermità egli avesse la loquela 
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perduta Ordinò messer Filiberto tutto il governo de le 
cose sue, facendo suo procuratore un suo cugino germa¬ 
no; e postosi in assetto di buone cavalcature, e dato or¬ 
dine come danari a certi tempi gli fossero, mandati, si 
parti di Piemonte e passò a Lione di Francia. Egli era 
bellissimo de la persona, ben membruto e gentile ne lo 
aspetto, di modo che ovunque andava e sapevasi la sua 
disaventura, aveva ciascuno di lui pietà. Aveva in quei 
tempi Carlo settimo re di Francia avuta crudelissima 
guerra con gli inglesi, e tuttavia gli combatteva, ricupe¬ 
rando per forza d'arme quanto eglino per molti anni in¬ 
nanzi agli altri redi Francia avevano occupato. E cac¬ 
ciandogli di G uascogna d'altre bande, attendeva a finire 
di levargli la Normandia. Udendo questo, messer Fili¬ 
berto si deliberò andar a la corte del re Carlo, che alore 
era in N ormandia. Arrivato che ci fu, vi ritrovò alcuni 
baroni suoi amici dai quali fu benignamente raccolto. 
Ed inteso il caso suo, che era per accidente incognito 
fatto mutalo, gli ebbero compassione. Egli a costoro fe¬ 
ce cenno che là era venuto per far il mestiero de l'arme 
in servigio del re. 11 che a loro fu molto caro; conoscen¬ 
dolo per innanzi, uomo, di grandissimo animo e molto 
prode de la sua persona. 0 nde messosi in arnese d'arme 
e di cavalli, avvenne che si deveva dar l'assalto a Roano, 
città principale di N ormandia. I n questo assalto messer 
Filiberto si diportò tanto valorosamente quanto altro 
che ci fosse, e fu dal re Carlo veduto più volte far opera 
di fortissimo e prudente soldato, di modo che fu cagio¬ 
ne che, rinovato l'assalto, Roano si prese. Avuto che si 
fu Roano, il re si fece chiamar messer Filiberto e volle 
saper chi fosse, per dargli convenevole guiderdone del 
suo valore. Ed inteso che era dei signori di Virle in Pie¬ 
monte, e che era poco tempo innanzi restato mutolo 
non si sapendo in che modo, lo ritenne per gentiluomo 
de la sua camera con la solita pensione, e gli fece pagare 
alora duo mila franchi, essortandolo a servire come ave- 
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va cominciato e promettendogli far ogni cosa per farlo 
guarire. Egli con cenni umilissimamente ringraziò del 
tutto il re e, alzata la mano accennò che egli non man¬ 
cheria di servire fedelmente. Occorse un dì che, al pas¬ 
sare di certo ponte, s'attaccò una grossa scaramuccia tra 
i francesi e nemici; e dandosi con le trombe - A l'arme! 
a l'arme - e tuttavia il rumore tra i soldati crescendo, il 
re per far animo ai suoi v'andò. G uidava Tatabotto, ca¬ 
pitano degli inglesi, i suoi, ed egli in persona era sovra il 
ponte e quasi tutto l'aveva preso. Il re animaya i suoi e 
mandava questi e quelli in soccorso, quando ci soprav¬ 
venne il prode e valoroso messer Filiberto armato suso 
un bravo corsiero. Egli a prima giunta con la lancia in 
resta animosamente investì Talabotto, e lui e il cavallo 
riversò per terra. Presa poi una forte e-poderosa mazza 
in mano, si cacciò tra gii inglesi e, fieramente percoten- 
do questi e -quelli, mai non dava colpo in fallo e ad ogni 
bòtta o gettava per terra od ammazzava uno inglese, di 
modo che i nemici furono sforzati d'abbandonar il pon¬ 
te e senza ordine fuggirsene. Talabotto, aitato dai suoi a 
montar a cavallo, ebbe carestia di terreno. Q uesta vitto¬ 
ria fu cagione che quasi tutta la N ormandia venne in po¬ 
tere del re Carlo; onde, veggendo il buon re di quanto 
giovamento gli era stato messer Filiberto, molto onora¬ 
tamente a la presenza di tutti i baroni di corte lo lodò e 
gli donò alcune castella con la condutta di cento uomini 
d'arme, e gli accrebbe grossamente la provigione, facen¬ 
dogli ogni giorno maggiori carezze. Finita questa guerra, 
il re in Roano ordinò una solenne giostra, ove .interven¬ 
nero tutti i valenti e primi di Francia, de la quale messer 
Filiberto n'ebbe l'onore. Il re, che molto l'amava e desi¬ 
derava sommamente che egli guarisse per aver a ragio¬ 
nar seco; fece bandire per tutte le sue provincie come 
egli aveva un gentiluomo che era diventato mutolo in 
una notte, e che se-v'era nessuno che lo-rolesse sanare, 
che- averebbe subito dieci mila franchi. 11 bando: si 
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pubblicò per tutta la Francia e anco pervenne in Italia. 
Onde molti così oltramontani come francesi, tratti da la 
cupidigia del danaro, si misero a la prova; ma effetto 
nessuno non riuscì. E certo era la fatica dei medici getta¬ 
ta via, non volendo il finto mutolo favellare. 0 nde il re, 
sdegnatosi che medico non -si trovasse che lo sapesse 
curare, e veggendo che infiniti tutto il dì venivano, così 
medici solenni come altri; che con loro isperimenti pen¬ 
savano sanarlo, e giudicando che fossero piuttosto tratti 
da l'ingordigia del guadagno che da sapere o speranza 
che avessero di poterlo guarire, fece far un bando: che 
chi voleva guarire monsignor Filiberto, pigliasse quel 
termine che gli pareva atto a far tal cura, e curandolo 
averebbe i dieci mila franchi con altri doni che a lui do¬ 
nerebbe, noi curando ne perdesse il capo, se modo non 
aveva di pagare dieci mila franchi. Divolgato questo fie¬ 
ro proclamo, cessò la moltitudine dei medici. E pure ci 
fu qualcuno che, da vana speranza sostenuto, non du¬ 
bitò porsi a tanto rischio; di modo che alcuni, non lo po¬ 
tendo curare, erano condannati a pagar i dieci mila fran¬ 
chi o perder la testa, ed alcuni altri furono condannati a 
perpetua prigione. E ra già la fama di questa cosa venuta 
in M oncalieri, come monsignor Filiberto da Virle era in 
grandissimo stato appo il re di Francia e era divenuto 
ricchissimo. M adonna Zilia, udendo questa cosa-e sa¬ 
pendo molto bene la cagione perché messer Filiberto 
non parlava, e veggendo che già erano passati dui anni, 
pensò che egli non tanto per la riverenza de- lo stretto 
giuramento che fatto aveva non parlasse, quanto per 
amor di lei, per non le mancar de la promessa. E giudi¬ 
cando che l'amor di lui fosse in quel fervore che era 
quando parti da M oncalieri, si deliberò andare a Parigi, 
ove alora era il re, e far che messer Filiberto parlasse e 
guadagnare i dieci mila franchi, che non si poteva per¬ 
suadere che egli, essendo ad instanzia di lei divenuto 
mutolo, che come la vedesse e fosse da lei pregato a par- 
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lare, che non parlasse. M esso dunque quell'ordine a le 
cose sue che le parve, e divolgate certe favole, s'inviò in 
Francia e pervenne a Parigi; ove arrivata, senza dar in¬ 
dugio a la cosa, andò a parlar a quei commissari che la 
cura di monsignor Filiberto circa a farlo sanare avevano, 
e disse loro: - Signori, io sono venuta per curare monsi¬ 
gnor Filiberto, avend'io alcuni segreti in questa arte ec¬ 
cellenti, col mezzo dei quali spero in Dio operare ch'in 
quindici giorni egli favellerà benissimo. E se io noi ridu¬ 
co nel termine preso a. perfetta sanità, io ne vo' perdere 
la testa. Maio non intendo che durando la cura ch'io 
farò, che persona rimanga: in camera con monsignor Fi- 
liberto se non io, perché, non mi par convenevole che 
nessuno impari la medicina che io intendo adoperare in 
questa cura: di modo che la notte e il dì io mi rimarrò se¬ 
co, perciò che anco di notte a certe ore mi converà i miei 
rimedii usare. - Udendo i signori commissari questa 
gentildonna parlare così animosamente in tanto peri¬ 
glioso caso e dove i più dotti di Francia e d'altri luoghi 
erano mancati, fecero intendere a monsignor Filiberto 
esser venuta una gentildonna del paese del Piemonte 
che s'offeriva curarlo. E gli se la fece a l'albergo condur¬ 
re e, come la vide, subito la conobbe. 0 nde giudicò che 
ella, non per amor di lui, ma per la gola dei dieci mila 
franchi avesse preso la fatica di quel viaggio. E pensan¬ 
do a la gran durezza di lei e crudeltà che verso lui aveva 
ella usato e agli strazii che per lei aveva patito, sentì il 
suo fervente amore, che già quasi era intepidito, cangiar¬ 
si in desio di giusta vendetta. Per questo deliberò di 
prender di lei quel piacere che la fortuna gli metteva in¬ 
nanzi e de la moneta che meritava pagarla. Perciò, es¬ 
sendo restati soli in camera e l'uscio di quella di dentro 
da lei fermato col chiavistello, ella gli disse: - M onsignor 
mio, non mi conoscete voi? non vedete che io sono la 
vostra cara Zilia, che già tanto dicevate amare? - Egli ac¬ 
cennò che bene la conosceva; ma toccandosi la lingua 
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con il dito, mostrava che non poteva parlare e si stringe¬ 
va ne le spalle. E dicendoli la donna che l'assolveva dal 
giuramento e da la promessa fattale, e che era venuta a 
Parigi per far tutto quello che egli le comandasse, egli al¬ 
tro non faceva se non stringersi ne le spalle e toccarsi la 
lingua col dito. M adonna Zilia, veggendo questi modi 
che monsignor Filiberto teneva, era in grandissimo di¬ 
spiacere; e veggendo che preghiere che facesse nulla gio¬ 
vavano; cominciò amorosamente a basciarlo e fargli tut¬ 
te le carezze che sapeva, di modo che egli, che era 
giovine e che pure aveva ardentemente la donna ama¬ 
ta,che nel vero era molto bella, si sentì, destare il concu¬ 
piscibile appetito e moversi chi forse dormiva. 11 perché, 
così a la mutola, egli prese quell'amoroso piacere di lei 
che tanto aveva desiderato. E così molte fiate ne lo spazio 
dei quindici giorni seco si trastullò amorosamente,ove, 
ancor che tutte le membra si snodassero, la lingua mai 
snodare non volle, non gli parendo che un bacio che in 
M oncalieri dato gli aveva meritasse così lunga e grave pe¬ 
nitenza.0 nde chi volesse narrare i ragionamenti che la 
donna gli fece e i caldi prieghi che ella gli sporse e le la¬ 
grime che sparse per ottenere da lui che parlasse, non se 
ne verrebbe a capo in tutto oggi. 0 ra, venuto il termine 
da lei preso, e non volendo monsignor Filiberto parlare, 
ella conobbe la grandissima sua sciocchezza e presun¬ 
zione ed insiememente la crudeltà che al suo amante 
aveva usata, e si tenne per morta; perciò che, passato il 
termine prefisso, le fu detto che pagasse i dieci mila 
franchi o che si confessasse, perché, il capo il dì seguen¬ 
te le saria tagliato. Fu dunque levata da la stanza di 
monsignor Filiberto e condutta a le prigioni. La sua do¬ 
te non era tanta che potesse pagar la pena, onde si di¬ 
spose al morire. 11 che intendendo monsignor Filiberto e 
parendogli averla assai straziata ed essersi di lei a ba¬ 
stanza vendicato, andò'a trovare il re; e fattagli la debita 
riverenza, con meravigliosa festa del re e di tutti comin- 


Letteratura italiana Einaudi 1605 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


ciò a favellare, e a quello narrò tutta la storia di questo 
suo sì lungo silenzio. Poi supplicò umilissimamente al re 
che a tutti quelli che erano in prigione fosse perdonato e 
medesimamente a la donna; il che fu dal re fatto essequi- 
re. 0 nde cavata la donna di prigione e a la volta di Pie¬ 
monte volendo con grandissima vergogna ritornare, 
monsignor Filiberto volle che al suo albergo ella e la sua 
compagnia alloggiassero. Chiamata poi a parte la donna 
egli così le disse: - M adonna, voi sapete come in M onca- 
lieri io molti mesi vi feci il servidore; che, in vero io ar¬ 
dentissimamente v'amava. Sapete poi che per un bacio 
mi comandaste che io stessi tre anni, mutolo. E vi giuro, 
se voi alora o dapoi che andai a Virle m'aveste assolto 
dal giuramento, che io vi sarei restato eternamente servi¬ 
dore. M a la crudeltà vostra m'ha fatto andare ramingo 
circa tre anni, nel qual tempo, Dio grazia e -non la vo¬ 
stra mercé, mi è sì bene avvenuto che io ci sono diventa¬ 
to-ricco e mi trovo in buona grazia del mio re. E paren¬ 
domi aver di voi giusta.vendetta presa, voglio esservi 
di.tanto cortese, che, possendovi lasciar troncare il capo; 
vi- pagherò largamente le spese del viaggio che fatto 
avete ed anco per il ritorno. Imparate mò a governarvi 
con prudenza e non istraziar i gentiluomini, perciò che, 
come proverbialmente si dice, "gli uomini s'incontrano 
enon i monti’’- Feceledunquedar danari asufficienzae 
la licenziò. Volle il re che pigliasse moglie e gli :diede 
una ricca giovane che ereditava alcune castella. M andò 
poi a chiamar l'amico suo spoletino e lo, ritenne seco, 
dandogli il modo di vivere agiatamente. E così con buo¬ 
na grazia del re sempre se ne visse, e dopo la morte del 
re Carlo settimo restò anco in favore appo il re Ludovi¬ 
co undecimo. 
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IL BANDELLO AL SIGNOR DON PIETRO CARA DONA CONTE 
DI COLLISANO AMMIRANTE E GRAN CONTESTABILE DEL 
REAME DCE LA SICILIA 

Se fin ora ho tardato a mandarvi la novella o vero 
istoria che a M ilano, in casa del signor vostro cognato, il 
gentile signor Alfonso Vesconte, cavaliere splendidissi¬ 
mo, vi narrò monsignor Lodovico Landreano preposito 
di Vicoboldone, iscusimi appo voi che il giorno che tan¬ 
to umanamente me la richiedeste, da' miei superiori im¬ 
posto mi fu che il dì seguente mi partissi da M ilano e mi 
trasferissi in Monferrato per alcuni mari di non picciolo 
momento, ove, come avete visto, m'è convenuto circa 
tre settimane soggiornare. Ora che dato buon fine a 
quanto ho negoziato, ritornato sono, e che tuttavia mi 
sovviene del vostro comandamento, perciò che le pre¬ 
ghiere vostre e cenni voglio io che sempre a me siano in 
luogo di precetti, messo da banda ogn'altra cosa, presa 
ho la penna in mano e la raccontata novella ho, a la me¬ 
glio che m'è stato possibile, scritta. La quale a questa 
mia allegata vi mando e voglio che al nome vostro resti 
scritta, a ciò che appo quelli che dopo noi verranno, se 
tanto gli scritti miei si terran vivi, sia testimonio de la 
cortese vostra benevoglienza verso di me e de la osser¬ 
vanza mia verso voi. State sano. 


NOVELLA XVIII 

Rosi monda fa ammazzare il marito, e poi se stessa e il 
secondo marito avvelena, accecata da disordinato appe¬ 
tito. La bellissima e veneranda antica scrittura in auten¬ 
tica forma compilata che qui ha il signor G ian Lodovico 
di Cortemaggiore, marchese Pallavicino, fatta leggere, 
ove chiaramente si comprende la sua nobilissima schiat¬ 
ta dei marchesi Pallavicini esser dai longobardi discesa- 
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che non solamente in Lombardia le più onorate famiglie 
hanno generate, come sono i nostri Vesconti, noi Lan- 
driani, Vicedomini, Valvassori, Cattanii e altre assai, e in 
Toscana i marchesi M alaspini, e in Friuli i Savorgnani e 
medesimamente i conti da Canossa, dei quali fu la glo¬ 
riosa contessa M atelda, in Toscana e in Lombardia e nel 
Patrimonio potentissima, ed altresì la casa da Este; ma 
per tutta Italia sparsero in molte schiatte i semi de la lo¬ 
ro nobiltà, - e l'essersi parlato d'Alboino loro re, m'invi¬ 
ta a narrarvi l'immatura sua morte e la vendetta che in 
breve tempo ne seguitò. Devete adunque sapere che, 
dopo cacciati i goti de la possessione de l'I talia, N arsete, 
patricio ed uomo di grandissima stima, che molto vi 
s'era con mano e col conseglio affaticato, reggeva con 
prudenza e gran sodisfazione dei popoli essa Italia. M a 
da Sofia moglie di G iustino imperadore con vituperose 
minaccie sdegnato, scrisse al re dei longobardi Alboino, 
col quale ne la guerra dei goti aveva contratta domesti¬ 
chezza grandissima, - e alora esso Alboino regnava in 
Pannonia, - che venisse ad insignorirsi de l’Italia. Ave¬ 
vano prima i longobardi, venuti da Scandinavia, isola de 
l'Oceano, occupato il paese vicino al Danubio, che era, 
dagli eruli e dai turingi abbandonato, quando Odoacre 
loro re gli condusse in I talia ed occupò Roma. Q uivi re¬ 
gnarono i longobardi fin che il regno loro pervenne a le 
mani del detto Alboino, uomo crudele, audace, di costu¬ 
mi,efferati e barbari pieno, e ne le cose de la guerra mol¬ 
to isperimentato. Egli, passato il Danubio -perché Co¬ 
mondo re dei gepidi aveva rotte le convenzioni che 
erano tra Turisindo suo padre e i longobardi, fece con 
loro fatto d'arme e gli vinse, di modo che pochissimi de' 
gepidi restarono vivi e Comondo anco, loro re, fu mor¬ 
to. Alboino, fatto pigliare l'orribil teschio di Comondo, 
del cranio di quello ne fece far una coppa, ne la quale, 
essendo d'oro guarnita, beveva ai conviti solenni. Si 
trovò ne la preda ostile, tra le donne, Rosi monda figliuo- 
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la di Comondo, fanciulla oltra ogni credenza bellissima, 
la quale, veduta da Alboino, fu da lui per moglie sposa¬ 
ta, essendogli poco avanti morta Clodsuinda, sua prima 
consorte e figliuola di Clotario redi Francia. Essendo 
adunque chiamato Alboino in Italia, come s'è detto, da 
N arsete, deliberò di venirvi; e chiamati in sua aita i sas¬ 
soni, negli anni di nostra salute cinquecento sessanta ot¬ 
to, ai dui d'aprile, partì di Pannonia, che quarantadui 
anni avevano i longobardi posseduta, e quella agli unni 
Alboino concesse, con patto che se longobardi tornava¬ 
no indietro, riavessero i loro campi. Onde la Pannonia 
fu chiamata poi Ungaria. Passò Alboino l'Alpi ed entrò 
in Italia per il paese del Friuli, avendo seco i longobardi 
le mogli e figliuoli. I n quei tempi era la misera Italia di- 
sprovista d'arme e di capitani, perché N arsete s'era riti¬ 
rato a N apoli, privato de l'amministrazione, e in suo luo¬ 
go era successo Longino, molto a quello ne l'arte 
militare e nel governo dei popoli inferiore. Il perché, Al¬ 
boino in un tratto s'impadronì del Friuli, e di quello fece 
duca G isulfo suo nipote, al quale diede molte nobili fa¬ 
miglie longobarde per abitare quei luoghi. Dopoi sog¬ 
giogò tutto il paese che ora si dice la M arca Trivigiana, 
eccetto Padova e M onselice: M antova non puoté pre¬ 
tendere. Prese lo stato di M ilano e tutta la Liguria, da 
Roma e Ravenna in fuori, ove dimorava Longino, e alcu¬ 
ne cartella nel lito del mare edificate, quasi di tutto il re¬ 
sto si fece signore; di modo che a l'imperadore greco re¬ 
stò solamente una parte del reame di N apoli e alcuni 
altri pochi luoghi. E ra il barbaro re, come s'è detto, cru¬ 
delissimo e fuor di misura superbo, presumendo, tanto 
di se stesso che gli pareva, per l'acquisto sì subito di tan¬ 
to paese fatto, che il dominio non che de l'Italia, ma di 
tutta Europa non gli devesse poter mancare; onde la¬ 
sciata la cura de la guerra, si diede a l'ozio e a celebrar 
conviti. Ritrovandosi adunque tra l'altre volte un giorno 
in Verona, che per lo sito suo molto gli piaceva, ordinò 
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un grandissimo convito, al quale per sua commessione 
furono invitati i primi uomini e le donne dei longobardi. 
Attendeva il re Alboino a mangiar bene e ber meglio, in¬ 
vitando questo e quello a far il medesimo, di maniera 
che per lo superfluo vino divenuto più del solito allegro, 
per non dire ebro.si fece recare la tazza fatta del capo di 
Comondo suo suocero; il che subito fu fatto. La fece il 
barbaro empire di buon vino, e poi che in mano l'ebbe, 
comandò ad uno suo scudiero, che di coppa lo serviva, 
che a la reina la portasse, dicendo: - To' qui: prendi 
questa coppa e dalla a Rosi monda mia moglie e dille che 
allegramente beva con suo padre. - Sedeva Rosimonda 
ad un'altra tavola con le donne per iscontro al marito; e 
sentì la voce di quello, perciò che assai forte aveva grida¬ 
to, e di dentro grandemente si conturbò. Il perché, pie¬ 
na d'ira e di mal animo contro il re, ascoltò di quello 
l'ambasciata. Prese nondimeno la coppa in mano e con 
nausea e sdegno a la bocca se la pose mostrando di bere, 
e a lo scudiero, celando quanto più le era possibile la sua 
mala contentezza, poi la restituì. N on poteva la reina 
sofferire che il re a la presenza di tutta la nobiltà longo¬ 
barda le avesse non solamente ricordata la morte del pa¬ 
dre, ma per più disprezzarla avesse voluto che bevesse 
ne la tazza fatta de la testa di quello; onde restò dopo 
questo, non potendo vincere l'ira, piena così di mal ani¬ 
mo contra A Iboino, che a lei non pareva di poter vivere 
né mai aver contentezza in questo mondo se di sì grande 
ingiuria altamente non si vendicava, sensibilmente 
ognora sentendo che le parole del re di continovo dolo¬ 
re la trafiggevano e come un mordace e rodente verme 
le radici del core miseramente le rodevano. M a che! ella, 
vinta da acerbità de la penace e assidua passione che re¬ 
quie alcuna le concedeva già mai, deliberò tra sé, se be¬ 
ne, fosse stata sicura di morire, di far per ogni modo che 
il marito morisse. Così fermatasi in questo proponimen¬ 
to ed altro tutto il dì non facendo che farneticare e chi- 
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merizzarecome si potesse contro il re vendicare, non sa¬ 
peva imaginarsi modo che le sodisfacesse. E mentre che 
d'uno in altro pensiero tutto 'I dì con mille ghiribizzi, 
castella ne l'aria si raggirava, non si smovendo mai dal 
suo fiero proposito, avvenne che la fortuna le mise in¬ 
nanzi agli occhi il modo che molto a proposito le parve e 
sicuro per essequire l'intento suo e far al re ciò che egli a 
Comondo fatto aveva. Era tra i cortegiani d'Alboino un 
giovine longobardo, figliuolo de la donna che lattato es¬ 
so re aveva e nodrito, e ne le battaglie dava l'elmo al re, 
il quale Elmige da alcuni si chiama ed altri Almachil- 
de-lo dicono. Ed ancora che fosse giovine, era nondi¬ 
meno molto stimato, avendo sempre dimostro ingegno e 
valore. Con questo tanto seppe la reina operare e si lo 
persuase, che egli consentì ne la morte d'Alboino suo re. 
M a perché, dubitava che solo non potrebbe a tanta e sì 
perigliosa impresa dar fine, essortò la reina che induces¬ 
se Perideo, uomo di tutti i longobardi fortissimo che, a 
cotal effetto volesse per compagno ritrovarsi. Ma non 
volendo Perideo a tanta sceleraggine acconsentire, e du¬ 
bitando Rosimonda che egli il tradimento non discopris¬ 
se, sapendo che con la donna che le vestimenta sue go¬ 
vernava spesso si giaceva, la indusse che per la vegnente 
notte desse l'ordine a Perideo di giacersi seco. La reina 
in luogo de la sua donna con Perideo si giacque. Dopo il 
commesso adulterio Rosimonda a l'adultero si diede a 
conoscete, e a lui, che spaventato era, rivolta disse: - Tu 
vedi, Perideo, ciò checontra l'onore d'Alboino hai com¬ 
messo, e che pena ti si deve. Perciò disponti o d'ammaz¬ 
zar lui o vero esser da lui crudelmente anciso. - Perideo, 
conosciuto l'inganno, ciò che volontariamente non ave¬ 
va voluto promettere, sforzato da la paura promise. N on 
contenta adunque la reina d'ammazzar il marito, prima 
che morir lo facesse, volle mandarlo in Cornovaglia. So¬ 
leva A Iboino da merigge corcarsi in letto e dormire. 11 
che un giorno facendo, comandò Rosimonda che ciascu- 
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no si ritirasse e non si facesse in palagio strepito, perché, 
il .resi sentiva indisposto e voleva riposare. Levò destra¬ 
mente fuor de la camera tutte l'armi del re; eccetto la 
spada, la quale,a ciò che il marito non se ne potesse pre¬ 
valere, strettamente con il fodro collegò e al capo del let¬ 
to lasciò. Poi intromise la scelerata donna dentro la ca¬ 
mera Elmige e Perideo armati. Destatosi Alboino e 
conosciuto il manifestissimo periglio, diede di mano a la 
spada, ma trovandola in guisa legata che sfoderare non 
la poteva, prese uno scanno e per un pezzo si diffese. 
M a che poteva egli disarmato-contra dui armati e ga¬ 
gliardi, dei quali uno non aveva pari di fortezza? Così 
Alboino, uomo bellicosissimo e di somma audacia; fu 
morto, e per trama d'una donna morì colui che ne le 
battaglie contra i nemici sempre era stato fortunatissi¬ 
mo. Il suo corpo in Verona con pianto grandissimo dei 
longobardi fu sotto una scala del palagio sepolto. Elmi¬ 
ge, a cui Rosimonda aveva promesso farlo re e pigliarlo 
per marito, veggendo che occupare il reame non poteva 
per la resistenza dei baroni che alora erano in Verona, e 
dubitando non esser morto come gli altri prencipi fosse¬ 
ro venuti per eleggere, il re, si trovò molto di mala vo¬ 
glia. E non s'essendo ancora potuto saper chi fossero 
stati gli omicidi del re Rosimonda, E Imige e Perideo, 
con Albisinda figliuola d'Alboino e de la prima sua mo¬ 
glie Clodsuinda, montati in nave, avendo tutti i tesori 
longobardi presi, a Ravenna navigarono. Quivi molto 
onoratamente Elmige, che già sposata aveva Rosimonda 
per moglie, con lei, e tutta la compagnia fu da Longino 
ricevuto e dentro la città in buono albergo alloggiato. 
M entre che in Italia queste cose avvennero, G iustino 
imperadore in Costantinopoli se ne morì, a cui successe 
ne l'imperio, da lui adottato, Tiberio, il quale guerreg¬ 
giava contra persiani - e se la fortuna prospera che ebbe 
ne le parti orientali avesse avuta in Italia, sarebbe stato 
imperadore felicissimo; - onde non puoté attendere a la 


Letteratura italiana Einaudi 161 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


liberazione de l'I talia, che quasi tutta era dai longobardi 
occupata. Longina, conoscendo -che Tiberio non era 
per curare le cose de l'Italia, cominciò a sperare di po¬ 
tersi impadronire di quella, e col mezzo di Rosimonda 
acquistar la più parte dei longobardi, essendo ella da 
molti di loro amata e tenuta in estimazione, e tanto più 
sapendo quella seco tesori infiniti aver portati. Conferì 
adunque con molte parole l'intento suo con Rosimonda, 
e sì bene la persuase che ella promise d'avvelenate E Imi- 
ge e prender lui per marito. Eccovi che cervello di don¬ 
na! Non le era paruto far assai a romper il nodo matri¬ 
moniale e sottomettersi in adulterio ad un semplice 
privato armigero; non le bastava d'avere con inganno 
fatto ammazzare Alboino suo marito, rubati tutti i tesori 
regii e menata via la figliuola del re; se anco il secondo 
marito, benemerito di lei e che a tanto rischio s'era per 
quella posto, senza alcuna colpa di lui non avvelenava. 
Maio non voglia ora fare l'ufficio del satirico, e tanto 
meno che io veggio la signora A ntonia G onzaga, moglie 
del signore cavaliero, e l'altre signore che qui sono guar¬ 
darmi con mal occhio; ed io non debbo a modo alcuno 
dispiacerle, essendo sempre stato mio costume d'onorar 
le donne e far loro ogni piacere. Preparata adunque Ro¬ 
simonda una coppa di vino avvelenato, aspettò che El- 
mige un giorno fuor del bagno se n'uscì, ed essendo en¬ 
trato in camera, ella con la coppa in mano quella gli 
porse e disse: - Rinfrancate, marito mio caro, il languido 
corpo, ché io v'ho preparato questo salubre beveraggio 
- Egli, che sete aveva, presala tazza, gran parte del vino 
tracannò; ma sentendosi andar sossopra lo stomaco e 
tutte l'interiore conturbarsi con fierissimi dolori, già 
presagio del tradimento, con turbato viso, presa la spa¬ 
da in mano, a Rosimonda disse: - Rea e malvagia femi- 
na, che venga dal cielo fuoco che t'arda! 0 tu bevi il ri¬ 
manente di qluesto vino col quale avvelenato m'hai, od 
io con questo coltello come meriti t'ancido. -Ella, cono- 
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scendo l'inganno suo essere scoperto e non essendo in 
camera chi aita le porgesse, e convenendole ad una via o 
ad un'altra morire, presa la coppa, il restante del vino 
inghiottì, ed in breve spazio di tempo amendui se ne 
morirono. Longino, perduta la speranza di farsi re, presi 
i tesori, quelli con Albisinda figliuola d'Alboino a Tibe¬ 
rio in Constantinopoli mandò. Affermano gli istorici che 
anco vi fu portato Perideo, il quale un giorno in presen¬ 
za de l'imperadore e di tutto il popolo ammazzò un fe¬ 
roce e grandissimo lione. E temendo Tiberio de la for¬ 
tezza di quello, gli fece cavar gli occhi. E così dei tre 
omicidiarii d'Alboino nessuno rimase impunito. I lon¬ 
gobardi, per non istare senza re, congregati in Pavia, che 
poi fecero seggio del re loro, elessero in re Clefi, uomo 
mobilissimo tra loro, il quale era ne la milizia di grandis¬ 
sima riputazione; ed anco egli, dopo un anno e sei mesi 
che regnato ebbe, fu da un suo servitore, miseramente 
scannato. 


IL BANDELLO AL REVERENDO PROTONOTARIO APOSTOLICO 
MESSER GIACOMO ANTIQUARIO 

Erano la settimana passata nel venerabile monistero 
di N ostra Donna de le grazie in M ilano alcuni gentiluo¬ 
mini con voi, e sotto il lungo pergolato de l'orto con al¬ 
cuni religiosi d'esso monistero tutti vi andavate onesta¬ 
mente diportando. Ed essendosi detto che una volta 
frate M ichele da Carcano, avendo uno dei suoi frati in¬ 
gravidata una giovane a Cremona e il popolo entrato in 
furia; montò in pergamo e fece una bella predicazione, e 
nel fine, rivolto al popolo, disse: - Cremonesi miei, io 
sempre v'ho stimati uomini sagaci e di perfetto e saldo 
giudicio, ma io mi trovo molto ingannato de la mia ope- 
nione. E che miracolo è questo o cosa insolita, che un 
uomo ingravidi una donna? non vedete voi che tutto il 
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dì questa cosa avviene? e per simil cosa fate tanti mino¬ 
ri? M iracolo sarebbe e cosa da far tumulto se la giovane 
avesse gtavidato il frate, - e con queste chiacchiere paci¬ 
ficò i cremonesi; - su questo si dissero cose assai de la 
dissoluta vita di molti religiosi e de la poca cura che vi si 
mette a corregger i loro pessimi costumi; così dei preti 
secolari come regolari, od almeno chedeverebbero esser 
regolari. 0 nde il nostro costumato e dotto messer G ian 
G iacomo G hillino, modestissimamente di questa mate¬ 
ria ragionando e dicendo che sarebbe ben fatto talora di 
far come fece a Roma Tiberio imperadore ai sacerdoti 
de la dea Iside, narrò l'istoria che a quei tempi avvenne 
ad una gentildonna romana. Ed avendola io secondo la 
narrazione sua scritta, di quella un picciolo dono ve ne 
faccio, non avendo io ora altro che donarvi. M a, se forse 
ad alcuno paresse disdicevole che a la gravità degli stu¬ 
di, nei quali tutto 'I dì voi filosofate, queste ciancie non 
convenissero, e meno a l'integrità de la santissima vostra 
vita, deve pensare, chi a la ragione ubbidisce, essere al¬ 
cuna volta di bisogno rallentar il rigore del vivere ed in 
cose oneste e piacevoli ricrearsi, per esser poi più forte e 
gagliardo, a le fatiche degli studi. Cosi il padre de l'Aca- 
demia, Socrate dopo le continove disputazioni de le 
questioni difficillime e altissime, dopo la disciplina di 
tanti eccellenti discepoli che l'udivano, quando era a ca¬ 
sa non. riputava cosa de la vita sua integerrima indegna, 
con i piacevoli figliuoli trastullandosi pigliare di quegli 
stessi piaceri che la fanciullesca età si piglia. E quello lo¬ 
datissimo Scipione Affricano il maggiore, dopo i gravis¬ 
simi pensieri del governo degli stati, non ischifava col 
suo Acate Lelio andarsi su per il lito del mare diportan¬ 
do e cogliendo i sassolini minuti e le cocchiglie marine. 
State sano. 
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NOVELLA XIX 

Paolina romana sotto :specie di religione è da l'aman¬ 
te suo ingannata ed i sacrificii d'Iside disfatti. Noi sia¬ 
mo, signori miei; trascorsi per un ampio e cupo pelago 
de la corrotta vita de le persone dicate al servigio di D io, 
avendo più di bisogno i cattivi costumi loro di emenda 
che di riprensione. Perciò bisognerebbe por le mani, co¬ 
me si suol dire, in pasta e venire a la riformazione de la 
vita loro, essendo eglino quelli dai quali noi altri deve- 
remmo prender l'esempio del ben vivere e non vedere le 
disconcie cose e le perverse opere che tutto il dì veggia- 
mo. I o per me, dopo le cure domestiche, familiari e de¬ 
gli amici, non.ritrovo, assai spesso altro conforto che ve¬ 
nir qui e star buona pezza con questi venerabili religiosi 
o con quelli di Santo Angelo, di San Pietro in G essate o 
con simili monaci o frati osservanti, nei quali non si pon- 
no vedere se non buoni costumi, e da loro ricever ottimi 
consegli per passar il corso di questa nostra perigliosa 
vita. Ed ancor che si veggiano degli altri che hanno il no¬ 
me di religiosi e la vita tutta contraria, a la professione 
che fanno, come molti ne sono in questa nostra città di 
M ilano, non debbiamo perciò noi altri esser loro imita¬ 
tori, né anco porre la bacca in cielo, ma fuggendo i tristi 
costumi loro lasciar la cura a chi appartiene di castigar¬ 
gli e dargli la debita punizione. Facciamo noi il debito 
nostro ed avvengane ciò che si voglia, Egli è ben perciò 
vero che i mali essempi sono cagione di grandissimi e 
strabocchevoli mali essempi sono cagione di grandissimi 
e strabocchevoli mali. Per questo, come benissimo sa 
messer G iacomo Antiquario che è qui, se il duca Lodo- 
vico Sforza non perdeva questo ducato, aveva già messo 
ordine di voler riformare tutto il clero ed ogn'altra sorte 
de le persone religiose di questo dominio, supplicando il 
papa che astringesse i capi de le religioni, e i vescovi i lo¬ 
ro preti, che ciascuno vivesse secondo gli ordini loro. 
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M a Tesser egli cacciato e fatto miseramente prigione ha 
vietato questa cosi santa, necessaria e lodevole opera. E 
forse che D io un giorno spirerà la grazia sua al re nostro 
cristianissimo, che secondo che ha cominciato a far 
riformare il convento e frati di Santo Eustorgio, farà il 
medesimo nel resto. Ora sovvenendomi ciò che Tiberio 
imperadore fece a Roma a certi sacerdoti, dico che non 
istarebbe forse in tutto male che talora si facesse ad uno 
o dui di questi malviventi preti o frati, perché saria met¬ 
ter terrore agli altri a ciò che quello che operar non vo¬ 
gliono per amor de la vertu, facessero per téma de la pe¬ 
na. Volendo adunque narrarvi l'istoria, devete sapere 
che, signoreggiando in Roma Tiberio imperatore, fu un 
gentiluomo romano molto ricco, chiamato. Saturnino, il 
quale prese, per moglie una nobilissima giovine, che era 
de l'eredità dei suoi parenti e patrimonii loro rimasa ol- 
tra modo ricca, di modo che a la casa del marito portò 
oro, argento e possessioni grandissime. Era poi tenuta 
una de le belle giovani che in Roma a quei tempi si tro¬ 
vasse. M a quello che più famosa e a tutti riguardevole la 
rendeva era la sua vera e pudicissima onestà, non pie¬ 
ghevole a qualunque persona si fosse, per argento od 
oro od altra cosa che sia. E tanto più alora era in lei me¬ 
ravigliosa e lodevolissima la.pudicizia quanto che di già 
le donne romane, grandi e picciole e d'ogni grado e qua¬ 
lità, avevano cominciato allargar il freno senza riguardo 
alcuno a le lascivie e senza téma di vergogna diventava¬ 
no adultere, e facevano le cose così sfacciatamente come 
le meretrici publiche. Ed in tanto s'erano lasciate tra¬ 
sportare agli appetiti mal regolati, che se gli avi loro fos¬ 
sero ritornati in vita e avessero veduta la pompa de le ve- 
stimenta con tanto oro e si preziose gemme e perle 
orientali, e udite le parole non convenevoli a donne e 
madonne oneste, e considerata la vita lasciva e poco pu¬ 
dica con quei modi ed atti meretricii, averebbero, pieni 
di meraviglia e. insiememente di sdegno, detto quello 
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non esser l'abito, non i costumi, non i modi, non le ma¬ 
niere, non la moderata vita, non la lodevole conversazio¬ 
ne che a le figliuole loro avevano per eredità lasciato. N é 
crediate che il viver degli uomini fosse in parte alcuna 
meno lascivo che quello de le donne. Q uella creanza ro¬ 
mana, quella avita vertu, quello antico valore, quella 
temperata vita e quei santissimi modi, che gli avevano 
l'imperio del mondo acquistato e con tanta gloria man¬ 
tenuto, più non si trovavano; di modo che l'uno e l'altro 
sesso era caduto ne la spurcizia d'ogni abominevol vizio. 
E quelli che romanamente vivessero e imitassero gli an¬ 
tiqui e buoni costumi erano molto rari, travarcando tut¬ 
tavia il perfetto vivere romano di male in peggio. Di 
questi rari adunque personaggi, in cui l'antico valore an¬ 
cora non era estinto, si poteva tra le oneste donne senza 
dubbio annoverare la bella ed onestissima Paolina, la 
quale, sinceramente amando il suo marito, attendeva a 
le cose de la casa che a le temine appartengono, in nes¬ 
suna parte inferiore a l'antica Lucrezia, né a Cornelia 
madre de' G racchi od a Porzia di Bruto. Avvenne che 
un giovine romano di famiglia equestre, che M ondo si 
chiamava, vedute le bellezze e sagge maniere di Paolina, 
di lei fieramente a poco a poco, veggendola spesso, così 
acceso rimase che come non la vedeva gli pareva, vinto 
da estrema passione amorosa, di morire. Era l'ordine 
equestre mezzo tra i patrizii ei plebei, e in questo ordine 
M ondo di ricchezze era dei primi, e splendidissimamen¬ 
te viveva. Come egli si vide esser di Paolina invaghito e 
che senza la vista di lei la sua vita era peggio che morte, 
cominciò tutto il dì ove ella andava, o ai publici giuochi 
e spettacoli o ai tempii o in qualunque luoco ella andas¬ 
se, a seguitarla, sperando con l'assiduo corteggiare e con 
doni d'acquistar l'amore e la grazia di lei. M a ella, che di 
cosa che egli si facesse punto non si curava, faceva vista 
di non vederlo, né più né meno a lui mettendo mente 
come ad ogni altro, che veduto avesse o che seco dome- 
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sticamente si fosse messo a parlare, fatto avrebbe. Del 
che M ondo menava la vita in pessima contentezza, non 
li giovando cosa alcuna. Tuttavia, ancora che rigidissima 
la conoscesse ed aver un core adamantino e pieno di 
freddissimo ghiaccio, ove fiamma d'amore penetrar non 
poteva, deliberò con messi ed ambasciate tentare di con¬ 
quistarla. 0 nde le scrisse una amorosa lettera e mandol- 
le per messaggiera una scaltrita, femina avvezza ad es¬ 
serci tare simili mestieri. Andò la donna e, trovata in casa 
Paolina che con le sue damigelle faceva suoi lavori, en¬ 
trò con lei in ragionamento, fingendo certe sue favole. A 
la fine, dopo diversi parlari, le scoperse l'amore di M on¬ 
do, sforzandosi mostrare quanto il misero amante per lei 
ardesse, offerendole non solamente che egli era prontis¬ 
simo a fare tutto ciò che ella gli comandasse, ma che di 
lui e d'ogni suo avere la farebbe padrona. N on sofferì 
Paolina di lasciar finire la rea femina quanto era per ra¬ 
gionare, ma, di giusto sdegno infiammata, fieramente si 
turbò e con villane parole da sé la messaggiera discacciò, 
e a M andò mandò dicendo che mai più non fosse cotan¬ 
to ardito di mandarle né messi né lettere, se non voleva 
che male gliene avvenisse. E la lettera di M ondo, che la 
donna voleva darle, non volle né prendere né leggere, né 
più udire da lei parole, anzi le comandò che per quanto 
aveva cara la vita non le venisse mai più dinanzi. Ché se 
così audace e temeraria fosse che innanzi le ritornasse, 
che le farebbe fare si fatto scherzo cheoella perpetua- 
mente di Paolina si ricordarebbe. Parti la disonesta mes¬ 
saggera tutta di mala voglia, e con le trombe nel sacco a 
M ondo se ne ritornò. AI quale, dopo che ebbe riferita la 
risposta di Paolina e tutto ciò che detto e fatto aveva, 
con molte parole il persuase a distorsi da questa impre¬ 
sa, perciò che, avendo ella infinite madrone romane ten¬ 
tate, combattute e vinte, non aveva già mai trovata don¬ 
na, di qual condizione si fosse, più salda né più aliena da 
cose lascive come era Paolina, e che le donava il vanto 
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de la più pudica e vertuosa giovane che in Roma fosse 
già mai. 0 nde giudicava esser il tutto buttato via che per 
indurla ad amare meno che onestamente se le fosse fat¬ 
to. M ondo, che era, come si dice, de l'amore di Paolina 
cotto, e che altro diletto od alleggiamento a le sue pas¬ 
sioni non conosceva cheola vista di lei, con molte parole 
assai si sforzò indurre la messaggera che con nuove am¬ 
basciate ritornar un'altra volta ci volesse e sì facilmente 
per una repulsa avuta non si smarrisse, e che vederebbe 
l'utile che da lui de le sue fatiche ne conseguirebbe. La 
donna, che in simili imprese era pratica e più e più volte 
stata a la prova e cimentata, ed in effetto aveva compre¬ 
so l'animo di Paolina esser alieno in tutto da cotali ma¬ 
neggi, in questa guisa al giovine rispose: -M ondo, io cre¬ 
do che i miei passi e le mie parole, quanto a te 
appartiene, mai non sarebbero gittati via, né io indarno 
per farti alcuno servigio m'affaticherei già mai, perché 
conosco che sei cortese e liberale, e sei si abbondevol- 
mente di beni di fortuna dotato che sempre a chi ti farà 
piacere potrai largamente donare, ed io di già n'ho la ca¬ 
parra in mano. Maio t'affermo, e punto non m'inganno, 
che certamente io con costei non verrò mai a capo di co¬ 
sa che ti possa giovamento alcuno recare, lo debbo sa¬ 
pere ciò che mi dico, per le lunghe e continove isperien- 
ze che ho di questo mestiero. Si che fa quello ch'io ti 
consiglio, e levati fuor del capo questa fantasia. I n Roma 
ci sono de l'altre donne non meno nobili e belle che si 
sia questa Paolina, ed io non ne conosco nessuna, di 
qual grado si voglia, che se io me le metto con le mie ar¬ 
ti dietro, non la rechi a fare ogni mio volere. G uarda pu¬ 
re qual più ti va per lo gusto, e poi lascia fare a me. Che 
io più ritorni a parlare a Paolina levati di core, perché i 
fatti tuoi in parte alcuna non acconciarei né ti recarei 
profito alcuno, e il caso mio anderebbe di mal in peggio 
e forse saria l'ultima impresa che io facessi. - Intenden¬ 
do M ondo la deliberazione de la donna, che dopo il ra- 
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gionamento da lui si partì, restò così stordito e tanto di 
mala voglia, che pareva che la machina de la terra gli 
fosse mancata di sotto i piedi, e in sì fatto modo invilì e 
tanto cordoglio ne prese che non solamente quel dì e la 
seguente notte piangendo e sospirando consumò, ma 
più altri ancora, continovando ne la sua malinconia e nel 
dirotta lacrimare, perseverò senza ricever consolazione 
alcuna, che il cibo e il sonno perdutone, per debolezza 
fu costretto a mettersi a letto. Vennero chiamati i medici 
a visitarlo, i quali per cosa che si facessero, perché egli la 
cagione del suo male non voleva scoprire, già mai non 
s'apposero al vero de la infermità di quello. Solamente, 
trovando la vertu naturale molto deietta e prostrata, at¬ 
tesero con loro argomenti e rimedii a ristorare le perdu¬ 
te forze. M a quanto a fortificare il corpo attendevano, 
tanto l'animo s'avviliva, e il povero amante tuttavia peg¬ 
giorava. Aveva M ondo una serva nata in Alessandria 
d'E gitto, che egli altre volte per ischiava comperata ave¬ 
va, e poco avanti, trovandosi da lei ben servito, era da 
lui stata fatta libera e tuttavia se ne dimorava in casa. El¬ 
la, che il padrone sommamente amava e lo vedeva sì gra¬ 
vemente infermo, prendeva del male di lui affanno gran¬ 
dissimo e molto se ne doleva, standogli a torno di giorno 
e di notte, servendolo con tanto amore come se le fosse 
stato figliuolo. E non si partendo quasi mai da lui, e tut¬ 
tavia veggendolo piangere e sospirare, s'ingègnava a la 
meglio che poteva e sapeva di confortarlo con ogni sol¬ 
lecitudine e cura, pregandolo che la cagione de la sua in¬ 
fermità e malinconia le volesse discoprire. Pareva pure a 
la donna che il male del suo padrone procedesse da pas¬ 
sione d'animo e da mala contentezza di core, e che il mi¬ 
glior rimedio che dare se gli potesse era allegrarlo, ma 
che questa era cosa difficile a fare, se la cagione de la 
malinconia non si sapeva. Per questo ella non cessava, 
con tutti quei modi che più a proposito le parevano, di 
pregarlo e supplicarlo chi di lei si volesse fidare, come di 
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serva fedelissima che gli era, e discoprirle l'affanno suo 
perché in tutto quello che per lei fare si potesse, ella non 
mancherebbe già mai d'usar tutto l'ingegno suo e le sue 
forze per aiutarlo e dargli alcuno rimedio. E più e più 
volte di questo lo pregò ed astrinse molto affettuosa¬ 
mente. A le preghiere de la donna il.giovine innamorato 
e infermo, che quella sempre aveva isperimentata leale, 
amorevole e fedele, si prepose l'amore e la sua passione 
manifestarle, ancora che in questo caso poco soccorso 
da lei sperasse. Fattosi adunque da capo, con lagrime e 
pietosa voce tutta l'istoria del suo amore con Paolina le 
discoperse, assicurandola che avendola ritrovata sì ritro¬ 
sa e superba, deliberato s'era di morire, parendogli esser 
assai minor pena sofferir la morte che restar in vita con 
sì fiere ed acerbe passioni e con la disgrazia di colei che 
tanto amava. Pertanto la pregava che a nessuno questo 
suo amore manifestasse. La donna, udendo che la mo¬ 
glie di Saturnino era potissima cagione de la morte del 
suo signore, s'ingegnò a la meglio che puoté di confor¬ 
tarlo ed essortarlo a far buon animo e attendere a sanar¬ 
si, mettendo ogni altra cosa da canto, dicendogli che al 
tutto si trovava rimedio, pure che si conservasse la vita. 
Soggiunse poi ella che velerebbe pure di ritrovar alcuno 
compenso a ciò che egli conseguisse l'intento suo, e che 
molto non tarderebbe a recargli alcuna buona novella. 
D i questa speranza che gli dava la donna mostrò M ondo 
molto d'appagarsi, e le disse che farebbe ogni cosa per 
guarire, ma che ella non mancasse di servargli la pro¬ 
messa. Era la donna, come s'è detto, d'Egitto, ed aveva 
grandissima consuetudine con alcuni sacerdoti egizi che 
in Roma servivano al tempio de la dea Iside, fatta con¬ 
durre da le parti de l'Egitto a Roma. Quando io penso a 
le faccende e a le gloriose opere fatte da' romani prima 
che quella loro republica fosse occupata da la tirannide 
di G iulio Cesare perpetuo dittatore, e agli atti particola¬ 
ri di molti cittadini, io resto pieno di meravigliosa ammi- 
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razione e non posso se non giudicare che fossero savi e 
prudentissimi. M a quando poi rivolgo il mio pensiero a 
le cose de la religione e a la moltitudine dei dèi che ado¬ 
ravano e ai dèi nuovi, che tutto il dì portavano di questa 
e quella città, che non erano perciò altro che un pezzo di 
legno o di pietra in alcuna effigie fabbricato, io rimango 
stupido né so che mi dire, parendomi pure che fossero 
di poco giudicio a credere che uomini mortali e temine 
impudiche acquistassero alcuna divinità. E ' ben vero 
che non si può se non sommamente lodare la religione e 
la riverenza ed osservanza di quella, che era per l'ordi¬ 
nario in tutti i romani, come chiaramente si vede neigli 
annali ed istorie romane, ove si ritroverà in più luoghi 
che quegli uomini avevano molto più paura a rompere i 
giuramenti da loro giurati che a rompere le loro leggi ed 
ordini del senato. E questo non si causava da altro se 
non che stimavano molto più l'offendere Iddio e la po¬ 
tenza divina che disprezzare gli uomini avendo in loro 
tuttavia posta la riverenza de la religione. E di quanto 
peso fosse la religione appo romani nel tempo che quasi 
tutti i buoni costumi erano guasti, a mano a mano nel 
mio dire udirete, perché io non voglio per ora dir altro 
de le sciocchezze di tanti loro dei, convenendomi ne la 
narrazione de la mia istoria raccontarne una di non pic¬ 
ciolo momento. E ra dunque, tornando a parlare de l'an- 
ciIla di M ondo, ella familiare di quei sacerdoti egiziani, e 
massimamente era domestica molto del capo d'essi sa¬ 
cerdoti. Onde andò a parlargli e narrargli il male di 
M ondo e la cagione che la infermità gli aveva generata, e 
con efficaccia grandissima il supplicò a voler fare ciò che 
ora intenderete. Al che il buon sacerdote, mosso da le 
preghiere, e da l'oro che la donna gli diede accecato, in 
tutto ubidire si dispose. Onoravano i romani in quei 
tempi mirabilmente la dea Iside e con grandissima so¬ 
lennità e meravigliose cerimonie i sacrificii d'essa dea 
celebravano, i cui sacerdoti erano tenuti in gran prezzo. 
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Andò il capo d'essi sacerdoti un giorno a casa di Paolina 
e, mostrando nel venerabile aspetto ed atti umili e mo¬ 
destissimi grandissima santimonia, disse di voler parlar 
seco. Venne la donna e, riverentemente ricevuto l'ippo- 
critone sacerdote, gli fece portare da sedere ed appo lui 
ella altresì tutta riverente s'assise, aspettando ciò che egli 
dire le volesse. Cominciò il padre santo, col collo torto e 
parole gravi sputando, a dir una sua lunga intemerata de 
la divinità del dio Anubi, che appo gli egizii era in vene¬ 
razione grandissima; e che sapendo essa dio come ella 
molto brama d'avèr un figliuolo, che per esser una de le 
più oneste donne di Roma, che esso dio Anubi, innamo¬ 
rato de la sua pudicizia e di-tante altre sue virtù voleva 
esser il padre e giacersi seco dentro il tempio de la dea 
Iside, ove verrebbe a trovarla in forma d'un giovine, 
perché se fosse comparso in forma divina ella non ave- 
rebbe potuto sofferire lo splendore de la divinità. Facile 
cosa fu ingannare la semplice e buona madrona, e tanto 
più facile quanto che appo i romani era ferma credenza i 
dei e le dee aver figliuoli tra loro ed ancora assai sovente 
mischiarsi con gli uomini e donne mortali. Cose nel vero 
piene d'ignoranza e di sciocchezza e di sacrilegio, a fare 
i dei amatori di donne, di maschi, adulteri ed incestuosi; 
ma la cosa stava pure così. Portavano i romani ferma 
opinione il lor padre Enea essere stato figliuolo di Vene¬ 
re e d'Anchise, e i fondatori Romulo e Remo esser stati 
generati da M arte e nodriti da una lupa. Era poi fama 
Alessandro M agno esser figliuolo di G iove Ammone, e 
di mille altri eroi s'affermava l'origine esser venuta dai 
dèi. Si teneva anco per fermo che il maggior Scipione 
Affricano era stato generato da uno dio che in effigie di 
serpente si trasformava, ed ingravidò la madre d'esso 
Scipione. Egli ne sono pieni gli antichi libri di queste 
pappolate, onde non fu gran meraviglia se Paolina al fal¬ 
so sacerdote indubitata fede prestò. E Ila il tutto al mari¬ 
to disse, Saturnino, che de la onestà de la moglie punto 
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non dubitava e che anco egli era immerso in cotal super¬ 
stizione che i dèi ingravidassero le donne, stimando que¬ 
sta cosa esser lodevole ed onorata, e che mai creduto 
non averebbe che sotto specie di religione tanta scelera- 
tezza si fosse nascosa, fu contento che la moglie il dì or¬ 
dinato andasse a giacersi col dio A nubi. Venuta la notte 
a le divine nozze statuita, essendo di già M ondo per 
opera del sacerdote nel tempio ascoso, andò Paolina e 
da le sue damigelle fu messa in un letto che in un canto 
del tempio era preparato. Le lampade, che ardevano, 
tutte furono ammorzate; ed il sacerdote, uscito con le 
donzelle di Paolina fuori, serrò le porte del tempio e con 
la chiave fermò. M ondo, uscito del luogo ove era ascoso, 
a canto a Paolina si corcò. Ed avendo tanto bramata 
quella notte, per mostrarsi cavaliero divino e non uma¬ 
no, fece prove grandissme de la persona; di modo che 
Paolina affermò il dioA nubi aver seco fatta altra giacitu¬ 
ra che non faceva il suo marito. E così tutta la notte 
amorosamente M ondo con Paolina si trastullò e di lei fe¬ 
ce ogni sua voglia, come più le aggradì. Poco poi dinan¬ 
zi l'alba, Mondo, uscito di letto, nel solito luogo si na¬ 
scose; enei levar del sole vennero le donne di Paolina,ed 
aperto il tempio dal sacerdote, accompagnarono quella 
a casa. Ella disse al marito come tutta la notte era stata 
in braccio al dio Anubi. M ondo, a cui non pareva il suo 
piacer esser compito se paolina l'inganno non sapeva, 
mosso da giovanile leggerezza, indi a pochi dì incon¬ 
trandola, le disse: - Paolina, voi non mi voleste del vo¬ 
stro amore a modo nessuno compiacere ,e il dio Anubi 
m’ha fatto grazia che in vece sua io mi sono vosco tutta 
una notte preso amorosamente piacere - E datole alcuni 
contrassegni, le narrò la cosa come era seguita. Di così 
vituperoso accidente fuor di modo Paolina turbata, con 
amarissime lagrime il tradimento al marito fece manife¬ 
sto. Egli, tanto di mala voglia quanto mai fosse, andò a 
Tiberio imperadore, e di Mondo e dei sacerdoti di- 
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mandò giustizia. L’imperadore, udita tanta scelleratezza 
e con tormenti cavata la verità e trovato che di similii 
adulterii molti se n'erano nel tempio per opera dei sa¬ 
cerdoti fatti, essi sacerdoti tutti e la donna serva di M on¬ 
do fece porre in croce e miseramente morire. 11 tempio, 
sentina di vizii, fu sino ai fondamenti rovinato a terra e 
la statua di I side gittata a bere nel Tevere. A M ondo 
s'ebbe ppiù compassione: fu nondimeno a perpetuo esi¬ 
lio condannato. E ritornando al nostro principio del 
parlare, se ai templi nostri fossero le persone religiose 
secondo i demeriti castigate, noi averemmo le cose de la 
religione più monde, immacolate e sante; e chi si dedi¬ 
casse al còlto divino, lasciate tutte l'altre cure, attende¬ 
rebbe a servire a D io e pregarlo per la pace e quiete dei 
cristiani. 


IL BANDELLO AL GENTILISSIMO MESSER 
DOMENICO CAMPANA DETTO STRASCINO. 

Ancora che quello instinto, che naturalmente è im¬ 
presso negli animi del più degli uomini, de l'orrore e tè¬ 
ma che s'ha dei corpi morti e degli spiriti, massimamen¬ 
te nel tempo notturno, ove l'oscurità de le tenebre ed il 
silenzio fanno la paura maggiore, sia appo le menti bene 
istituite non picciolo argomento de la immortalità de 
l'anime nostre e che ci sia un'altra vita da essere per noi 
bramata, senza questa, ne la quale ora viviamo anzi pure 
di continovo a sciolta briglia a la morte corremo; io ora 
mosso non mi sono a scrivervi per entrar in questi ragio¬ 
namenti, ma per aver materia di mandarvi questa mia 
novella, la quale avvenne subito dopo che voi partiste da 
M ilano e ve ne ritornaste a Roma. La novella fu recitata 
a la presenza de la gentile e vertuosa signora Clara Po¬ 
steria, in casa de la quale voi, essendo qui in M ilano, fo¬ 
ste ben veduto ed accarezzato; perciò che nel vero essa 
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signora Clara, tra le molte e rare sue doti che la fanno 
mirabile e singolare, ha questo: che festeggia meglio e 
raccoglie gli stranieri e massimamente i virtuosi, che al¬ 
tra che ci sia. La novella fu narrata dal molto gentile e 
prode messer G irolamo Screziato G uidone, de la banda 
del signor Galeazzo Sanseverino gran scudiero di Fran¬ 
cia. E perché ne la novella intervengono cose di spiriti e 
paure che per téma di quelli s'ebbero, ho io cominciato 
a dire degli spiriti, e tanto più che si vede che 
taloral'imaginazione fa quello che farebbe il vero, come 
in questa novella intervenne. Ed anco perciò che al car- 
rattiero de la detta signora in quei dì con maschere in 
forma di demonii fu fatta una beffa che molto fece rider 
la brigata, e fu cagione che messer G irolamo narrasse 
questa, che io ora vi mando a ciò non possiate dire che 
io di voi non abbia più memoria. M a chi sarebbe quello 
sì smemorato, che avendo avuta la pratica vostra, Stra¬ 
scino mio soavissimo, si potesse i fatti vostri smenticare? 
lo per me, fin che viverò, sempre di voi e de le vostre 
piacevolissime feste sarò ricordevole. Or in questa no¬ 
vella riderete voi d'una nuova beffa che fece per via di 
spiriti una donna a suo marito. E certamente sono pure 
alcune donne, che trovano di strane invenzioni per man¬ 
dar i mariti in Cornovaglia e fargli varcare il mare senza 
barca. M a venendo a la novella, altro non vi dico. State 
sano. 


NOVELLA XX 

U na solennissima beffa fatta da una donna al marito, 
con molti accidenti, per via d'incantagioni. 

Se la beffa, valorosa signora mia, fatta al vostro carrat- 
tiero ha fatto rider la brigata, non è meraviglia, perché 
di rado avviene che come veggiamo cascare chi si sia, 
pur che non si faccia male, non si rida, così anco qualun- 
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que volta si fa qualche beffa, pare che l'uomo tener non 
si possa che non ne rida. Maio ora non vi vo' parlar di 
queste beffe ridicole e da scherzo, avendo per le mani 
una novella accaduta non è molto in questa nostra città 
di M ilano, per la quale si conoscerà ciò che alcune don¬ 
ne sanno fare quando vien lor voglia di cavarsi un appe¬ 
tito. Fu adunque, per non vi tener più a bada, mandato 
da un prencipe d'Italia in questa città uno ambasciatore 
molto nobile e ricco, che aveva per moglie una bellissi¬ 
ma giovane, nasciuta ne le prime ed onorate famiglie di 
questi paesi; a ciò che egli stesse appresso al duca come 
si costuma. Q uesti, conoscendo che aveva a star fuor di 
casa qualche tempo, condusse la bella moglie a M ilano 
ed ebbe per alloggiamento il palazzo appo San G iovanni 
in Conca, che fu la corte antica del signor Bernabove 
Vesconte, che, come sapete, è molto grande e capace 
d'ogni gran famiglia. Quivi condutto e.del tutto prove¬ 
duto, se ne dimorava l'ambasciatore con la moglie; là 
quale, essendo molto bella e ultra questo:assai aggrazia¬ 
ta e vertuosa di sonare e cantare, era tutta il di visitata e; 
come si dice, corteggiata da tutta la nobiltà di M ilano. 
N é v'éra uomo nessuno d'ingegno o di qualche vertu 
dotato che non vi si-trovasse; ed ella a tutti faceva buon 
viso e secondo ilgrado loco li raccoglieva:, ed ora questi 
ed ora quelli teneva seco a mangiare. Il marito, che era 
liberale e magnanimo, mostrava aver piacere che la - 
moglie di questa maniera fosse onorata. Fu in quei di' 
mandato, un altro ambasciatore a M ilano da un altro 
principe, che era giovine ed uomo molto dedito a le ser¬ 
vitù de le donne, e per conseguir l'amore e la grazia di 
quella che piacciuta gli fosse, non lasciava cosa a fare, 
ma spendeva e donava largamente. Questi per ora sarà 
da noi chiamato, non senza ragione, Vittore, non volen¬ 
do io per convenienti rispetti metter, i proprii nomi di 
qual si sia de le persone che nomerò in questa mia no¬ 
vella, e l'altro ambasciatore da me si dirà Ferrando, e la 
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moglie Filippo nominaremo. Vittore adunque, comin¬ 
ciando a prender domestichezza in casa di Ferrando, vi 
si fece molto domestico; e piacendogli incomparabil- 
miente la pratica de la Filippa e a lei quella di Vittore, in 
modo insieme si domesticarano che questa- domesti¬ 
chezza si convertì in un ferventissimo amore. Onde 
avendo ogni dì, e ogn'ora la commodità di parlare insie¬ 
me, si discopersero i loro amori e seppero così ben con¬ 
durre la lor trama che amorosamente insieme talora si 
trastullarono. M a meno che discretamente questa loro 
pratica usando, fecero cosi che tutto M ilano non che i 
domestici loro se n'accorsero. Ferrando, che che se ne 
fosse cagione, non mostrò mai di cosa alcuna avvedersi; 
onde era generai openione, perciò che in tutte l'oltresue 
azioni aveva del saggio e de lo scaltrito e negoziava mol¬ 
to prudentemente gli affari del suo prence, che la moglie 
l'avesse con qualche malia guastato. Piacendo poi a lei 
molto più la pratica di V ittore che quella del marito, en¬ 
trò in questo umore di voler che ogni notte egli si giaces¬ 
se con lei. E per quanto apparteneva ai servidori de 
l'uno e de l'altro padrone, la cosa era facile; perciò che 
in casa di Vittore non v'era uomo che non sapesse il pa¬ 
drone loro esser de la moglie di Ferrando innamorato e 
goder i suoi amori. G li uomini poi e le donne di Filippa 
lo conoscevano chiaramente e nessuno perciò ardiva far¬ 
ne motto a Fernando, conoscendolo che ne l'altre cose 
essendo avveduto e saggio, in questo era poco, avvisto 
ché dava troppo fede a la moglie, come in molte città 
d'Italia fanno ordinariamente quasi tutti i mariti. Era del 
mese di maggio, che il caldo suole molte fiate strania¬ 
mente crescere; e nel vero quell'anno cominciò l'aria ad 
esser molto calda, e se altrove il caldo è fervente, in M i- 
lano è egli a simile stagione ferventissimo. 0 ra cominciò 
madonna Filippa tutta la notte a dimenarsi per il letto e 
mormorare del gran caldo che faceva, che non la lascia¬ 
va né dormire né riposare. 11 marito, veggendo questi 
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rammarichi de la moglie, disse: -lo non sento già così 
gran caldo come dici che senti, ma per accomodarti io 
farò porre in un lato de la camera il mio letto da campo 
e ti lascerò dormir sola - Veggendo ella che il suo dise¬ 
gno cominciava a riuscire : -E ' si può, - disse, - fare ciò 
che voi volete -. Conosceva la donna il suo marito esser 
il più pauroso uomo del mondo e che d'ogni minimo 
strepito che sentisse la notte moriva di paura, né avereb- 
be avuto ardire la notte andar per casa se non era ben 
accompagnato e col lume; ed oltra questo, come si par¬ 
lava di morti o che in qualche luogo si fossero sentiti spi¬ 
riti, stava dui o tre dì che non era , d'estrema paura che 
aveva,su la sua. Onde la donna, avendo corrotti tre dei 
più arditi servidori di casa e medesimamente alcune de 
le donne, e l'animo suo communicato con l'amante, si 
dispose di far un'alta beffa al marito. L'amante, intesa la 
volontà de la sua innamorata, e parendogli che di legge¬ 
ro poteva venir fatto che comodissimamente ogni notte 
egli con lei si giacerebbe, mandò per un buon compa¬ 
gno che di lungo tempo conosceva, il quale sapeva me¬ 
glio contrafar la voce di molti augelli e di molti altri ani¬ 
mali che altro che si sapesse, e lo fece venire in casa sua. 
E perché in M ilano non era conosciuto, gli impose che 
in modo alcuno non facesse verso d'augello né di bestia. 
Aveva la buona moglie fatto contrafare tutte le chiavi 
che le parvero esser di bisogno a la sua impresa, e quelle 
date a Vittore. Ora essendo il tutto messo ad ordine, 
Vittore con quattro suoi servidori e col giovine che nuo¬ 
vamente aveva fatto venire, che G abbadio si chiamava, 
si vestì la notte con costoro di maniera che parevano 
diavoli. Ed avevano in capo certe gran corna piene di 
fuoco artificiato, che rendeva fuoco e fumo come essi 
volevano, e da le spaventose mascare che al volto aveva¬ 
no gittavano talora fiammelle a modo di raggi. Q uesti, 
così bestialmente mascherati, entrati in casa di Ferran¬ 
do, se n'andarono vicini a la camera dove egli e la mo- 
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glie dormivano, e quivi in sala e sovra una loggia faceva¬ 
no un trescare proprio da demonii; e G abbadio, ora 
contrafacendo l'asino, ora il bue ed ora qualche augello, 
faceva proprio parere che quegli animali fossero quivi 
presenti. Il perché il mastro di casa di Ferrando, uomo 
attempato, ed altri servitori di casa saltarono fuori di ca¬ 
mera. M a come videro, al parer loro, i demonii, ad alta 
voce gridando, si ritirarono ben tosto ne le camere loro. 
Il medesimo fecero quelli che la donna aveva corrotti, i 
quali, de la favola consapevoli, gridavano: - I esus! Ave 
Maria! Questi sono diavoli de l'inferno! - E replicato 
questo due e tre volte, si chiusero in camera. Ferrando, 
come sentì il romoreeudì dire, "lesus" e "diavoli", tre¬ 
mando come una foglia al vento, saltò fuor del suo letto 
e corse in quello de la moglie, gridando: - Oimè, Filip¬ 
pa! N on senti tu ciò che sento io? - La donna, fingendo 
altamente esser addormentata, si lasciò dar più di dui 
punzichioni prima che facesse vista d'essersi destata: 
poi, tutta scotendosi, paurosamente disse: - Oimè! Chi 
mi tocca? Chi è qui? - E finse voler saltar fuor del letto. 
Ferrando, abbracciatala: - 0 anima mia, - disse, - io so¬ 
no il tuo marito. - Deh, vi perdoni Dio! - rispose ella un 
poco sdegnosetta- lo dormiva troppo bene. Che volete 
voi? - 0 imè! - soggiunse Ferrando, - non senti tu lo 
strepito e il romore che in casa si fa? Ché certamente la 
casa è piena di demonii. Eccoli che picchiano per la sala 
ed urlano, lesus, aiutami! - E mille segni di croce si fa¬ 
ceva. La donna ridendo: - lo credo, - disse, - che voi 
sognate, lo non sento nulla. Queste sono de le vostre, 
che non potete sofferire di lasciarmi dormire. - Era in 
effetto il romore grandissimo, con certi urli e spaventose 
voci chei più sicuri uomini del mondo in quell'ora ave- 
rebbero spaventati. La donna, che fingeva non sentire, 
uscita di letto, se n'andò ad un materazzo ove dormiva¬ 
no due de le sue donne pur in camera, le quali, seguen¬ 
do il comandamento de la padrona, facevano vista di 
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dormire. E ra acceso il lume in camera. 11 perché elle, co¬ 
me se da la madonna fossero state destate, in modo di 
sonnacchiose le dissero: - Che commandate voi, signo¬ 
ra? - E Ila alora quasi sorridendo disse: - N on vedete voi 
il mio consorte, il quale dice che ode e sente grandissimi 
romori e s'è fuggito nel mio letto? - Le damigelle, fin¬ 
gendo le vergognose, come se avessero voluto dire che il 
padrone colà s'era corcato per trastullarsi, fecero cotali 
atti e dissero: - Andate, andate, signora, e sarete la spo¬ 
sa. - Ferrando, sentendo questo e veggendo che anco le 
donne dicevano che non sentivano romore alcuno, vole¬ 
va arrabbiare, sentendo tuttavia gridi, urli e strepiti fuor 
di modo. La donna alora disse: - lo dubito, marito mio, 
che ier sera voi non bevesi troppo e che il cervello vi va¬ 
da a sparviero. Egli è pure gran cosa che di noi tre nes¬ 
suna senta cosa alcuna e che voi sentiate le meraviglie. 

I o non so che mi dire. M a se vi dà l'animo di uscire di 
camera, lo verrò con voi, evedremo chediavoli sono co- 
testi, e troverete che pigliate lucciole per lanterne. - 
N on fu mai possibile che Ferrando volesse accordarsi di 
lasciar aprir l'uscio, volendo anco le due damigelle usci¬ 
re con la padrona. D uro questa berta più di tre ore. A la 
fine i mascarati si partirono e se n'andarono a casa. La 
donna si levò a buon ora. Così anco Ferrando, il quale 
tutto di paura tremava né ardiva quasi andar per casa, 
massimamente avendo dal suo maestro di casa udito la 
strana forma e l'animo di quei demonii. Q uelli poi che 
con la donna erano accordati dicevano le maggiori filo- 
stocche e più meravigliose e stupende cose del mondo, 
aggiungendo tuttavia a ciò che veduto avevano. Si co¬ 
minciò di questi spiriti a buccinare qualche cosa per M i- 
lano, perciò che tutta la famiglia di Ferrando, e Vittore 
essendovi di compagnia, variamente di questo fatto si 
ragionava, parendo a tutti gran miracolo che ciascuno 
avesse sentiti quegli spiriti, eccetto la donna e le sue da¬ 
migelle. Erano alcuni che avevano veduto e sentito le 
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meraviglie non dovevano esser cresimati. La donna se ne 
rideva, dicendo che tutti quelli, che si pensavano aver 
veduto e sentito questi miracoli, avevano la sera innanzi 
preso carta sovra trentuno e fatto sdraizza assai più del 
devere. Alcuni altri dicevano che non doveva esser me¬ 
raviglia se in quel palazzo si sentiva cosa alcuna, perché 
infiniti uomini colà dentro, nel tempo del signor Bar- 
nabò Versconte, che fu crudelissimo signore, furono 
strangolati e con fierissimi tormenti fatti morire. Così 
ciascuno ne diceva il suo parere. I nsomma tutt'era nien¬ 
te a par del timore che Ferrando aveva, il quale disse a la 
dona: - M oglie mia, egli sarà ben fatto che facciamo 
porre dentro la nostra camera quattro o cinque letti, e 
che vi dormano tutte letue donne e in due degli altri let¬ 
ti il maestro di casa con tre dei miei uomini per sicurez¬ 
za mia. - Cotesto non voglio io, - disse la donna, - che 
altri uomini che tu dormino ove io ho il mio letto, perciò 
che prima non mi piace questo miscuglio d'uomini e 
donne; dapoi, avvenendo che voi altri sentiate romore 
alcuno che io non intendo come si sia, voi non mi lascia- 
rete dormire. Ed anco, marito mio, io ti dico che se que¬ 
ste baie durassero, io vorrei che tu facessi una de le due: 
o che non ti movessi fuor del tuo letto per venirmi a de¬ 
stare, o vero che tu metta il tuo letto in un'altra camera. 
- 0 ra su queste tenzioni s'accordorono che per la se¬ 
guente notte attenderebbero per veder ciò che seguisse, 
non facendo altra mutazione di letti. N onostante questo, 
mandarono a pigliare il padre frate V incenzo Spanzotto 
al convento de le G razie, degli osservanti di san Dome¬ 
nico; e fecero che egli con l’acqua santa visitò tutta la ca¬ 
sa e la benedì con salmi e altre orazioni, spruzzando il 
tutto con l'acqua benedetta. Era presente Vittore a tutte 
queste cerimonie; il quale la seguente notte, mascherato 
al solito, entrò nel palazzo e mandò dui dei suoi sovra il 
solaro de la camera ove Ferrando e la donna dormivano. 
Chi volesse contar il romore e lo schiamazzo che quella 
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notte di sopra e di sotto si fece, averebbe troppo da fare. 
Ferrando, poi che ebbe un poco sostenuto, vinto da la 
paura, corse al letto de la moglie, la quale con le sue 
donne faceva vista di dormire; e quella, al suo parere, 
destata, si voleva disperare che ella non sentisse il batte¬ 
re che sopra il solaro sì grande si faceva, che pareva che 
la casa tutta dovesse abissare. La donna, facendo l'adira¬ 
ta, disse: - M arito mio, egli sarà necessario che tu sia in 
una camera la notte ed io in un'altra, e di giorno poi po¬ 
tremo stare insieme, cì io conosco chiaramente che ad 
essermi di questo modo rotto il sonno, che impazzirei o 
caderei in qualche grave infermità. - Perseverarono le 
maschere a fare le loro pazzie fin quasi a nascer de l'au¬ 
rora. 11 perché, venuto il giorno, vi fu da dire assai, non 
essendo stato uomo in quella famiglia a cui fusse bastato 
l'animo d'uscir di camera, perciò che di modo tutti era¬ 
no impauriti che nessuno ardiva discuotersi. Ed assai il 
dì se ne ragionò. Ferrando fece porre il suo letto in una 
camera in capo d'una loggia e volle che circa sette dei 
suoi i quella camera dormissero. Il perché conoscendo 
la donna il suo avviso riuscirle e di già avendo del tutto 
avvisato l'amante, quella notte egli galantemente vestito 
andò a trovarla e menò seco le sue mascare, dei quali al¬ 
tro romore non vecero vicino la camera de la donna, che 
con Vittore rifaceva i danni passati, se no che il gabba¬ 
dio nome tutta la notte contraffece ora il rosignol, ora la 
calandra, ora il lugarino, ora il fanello ed ora qualche al¬ 
tro augello di quelli che cantano più melodiosamente. 
M a gli altri compagni facevano ne l'altre parti il maggior 
strepito che fosse possibile, e massimamente vicino a la 
camera di Ferrando. Dormivano dentro la-camera del 
padrone quei servidori che Filippa aveva corrotti, i qua¬ 
li al cominciamento del romore, veggendo che il loro pa¬ 
drone s'era levato e messosi in ginocchione a dir sue 
orazioni innanzi ad un crocifisso,-averldo sempre il lu¬ 
me in camera acceso, gli dissero bravando: - Padrone, a 
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noi pare che sia una gran vergogna la nostra e disonor 
vostro, che non abbiate servidore in casa a cui basti 
l'anima di voler -vedete che cosa sia questa di tanti tu¬ 
mori che ogni notte si fanno: I o :credo che sia ben fatto 
chequattro o: cinquedi noi usciamo eveggiamó ciò. che 
questi spiriti sanno fare. - Il maestro di casa; che era: 
buon vecchio e gli: pareva la prima volta non aver ben 
veduto, desiderava veder meglio che-cosa questa -fosse; 
onde essortò il padrone-che si contetasse che egli con 
coloro uscisse. Ma Ferrando non la 'voleva intendere- 
Tuttavia tanto fecero e dissero che si contentò: Apersero 
adunque l'uscio e saltarono fuora con la loro arme in 
mano.M a a pena erano usciti che i mascherati, che che 
troppo mai non s'allontanavano da quel luogo ma quivi 
d'intorno trescavano, gli vennero incontro urlando e fa¬ 
cendo ì più strani atti del mondo, di modo che quelli 
che s'erano mostrati si arditi ad uscire fingendo morir di 
paura,- corsero in camera e si lasciarono a posta cader 
su l'uscio, come gli era stato commesso. I n questo le ma¬ 
schere, gettatti suoi fuochi artificiali, mandarono la 
fiamma fin in camera e- passarono via di lungo; tirando 
dopo loro per .terra alcune catene di ferro che facevano 
tanto romore che. pareva che il mondo volesse finire. 
Furono per forza tirati dentro- quei, servidori e-chiuso 
l'uscio; ;avendo già =veduto =quelli che- in camera era¬ 
no passar quelle mascare, che proprio parevano diavoli 
d'inferno. Ferrando, più morto che vivo, diceva sueora- 
zioni con più segni di croce che non ha fiori primavera. 
Cessarono di far strepito gli spiriti mascherati e sola¬ 
mente s'udiva il canto di G abbadio. M a chi potria dire:il 
piacere di Vittore e de la. Filippa, i quali, per non aver 
paura, cacciavano più che potevano il diavolo in .infer¬ 
no e del pauroso Ferrando si ridevano:? 0 ra questi: ro- 
mori .andarono tanto innanzi .che Ferrando,, non si, ri¬ 
cordando di mai essere stato, cresimato ne la, sua, 
fanciullezza, si- fece cresimare dal suffraganeo de l'arci- 
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vescovo: e pigliò Vittore per suo padrino, con speranza 
di non sentir più romori. Ma il tutto fu indarno, non 
cessando le maschere di far l'ufficio loro. Il povero mae¬ 
stro di casa, che aveva voluto far il bravo ed uscir di. ca¬ 
mera del padrone con quelli che sapevano la rasa, ebbe 
tanto, spavento che gravemente infermò, e non solo si 
pelò, lasciandavi la barba e i capelli, ma, come fanno le 
bisce, vi lasciò anco a poco a poco la pelle, e quasi se ne 
morì.- Ebbe- in quei di Vittore da.sua moglie un fi¬ 
gliuolo e. per commare prese F ilippa, non cessando per¬ 
ciò, sempre che poteva, di. giacersi con lei, credendo 
forse che fosse vero ciò che Tingoccio disse a M euccio 
quando in sogno.gli apparve.Ora andando la pratica di 
questa maniera, e per M ilano non si ragionando d'altro 
che gli spiriti che in casa di; Ferrando, si sentivano, vi,fu 
qualche gentiluomo che sentendo questa baia e sapendo 
che per innanzi nulla mai s'era sentito dentro quel pala¬ 
gio, cominciò pensare ciò che era in effetto. 0 nde, com- 
municato questo suo-.pensiero .ad un altro gentiluomo 
suo carissimo, compagno, deliberarono mettersi,in 
aguato a quelle parti de la casa, ove pareva loro che vi 
potesse entrar dentro, 0 nde una notte veduto chiara¬ 
mente venire V ittore con i compagni, che senza masche¬ 
ra ed abito erano, perché in casa si mascheravano, atte¬ 
sero l'uscita loro e gli; diedero a dosso a colpi di. buone 
cortellate. E andò così la bisogna che Vittore ebbe due 
ferite, e a uno dei suoi cadde l'abiro da mas scherarsi, 
che fu da li gentiluomini assalitori preso. Fu anco stra¬ 
namente ferito G abbadio dandosi fine, a la mischia sen¬ 
za che V ittore conoscesse chi l'avesse assalito, né che an¬ 
co quegli altri conoscessero Vittore. Ma il dì seguente, 
sapendosi come il signore ambasciatore era ferito, ven¬ 
nero i gentiluomini in congnizione de la cosa e la tenne¬ 
ro molto segreta. Da l'altra banda, sapendo Vittore che 
l'abito era perduto, non volle più tenere quella via, non 
sapendo da chi guardarsi e dubitando di molti. 0 nde 
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cessò quello romore che gli spiriti facevano di modo che 
il buon Ferrando attribuì la cessazione di così malvagia 
tribolazione a le orazioni che ai monasteri di frati e mo¬ 
nache faceva fare, che per questo avevano guadagnato 
di buone pietanze. 


IL BANDELLO AL PRODE E GENTIL SIGNORE 

IL SIGNOR VINCENZO COSCIA PATRIZIO NAPOLETANO. 

E gli mi sovviene d'aver altre volte letto in certe opere 
latine del nostro divino poeta messer Francesco Tetrar- 
ca, che gli uomini che tengono servidori non ponno fal¬ 
lire a far modestamente sferzare i paggi fin che sono pic¬ 
cioli e non passano quatordici o quindeci anni, quando 
fanciullescamente errano, perciò che le battiture sono 
cagione di fargli emendare e divenire, di buoni, meglio- 
ri. 0 nde disse il savio Salomone che chi non adopera la 
verga ha in odio il figliuolo; ma i servidori, che non si 
vogliono battere se non una volta: subito, pagandogli il 
loro servizio, madargli con Dio e mai più non gli ripi¬ 
gliare. Con i mori poi o schiavi comprati si faccia il me¬ 
desimo, perciò che sono di pessima natura. Il che esser 
vero ci dimostrò a questi dì passati il moro di monsignor 
di N egri, abbate di San Simpliciano; il quale, avendo ri¬ 
cevuto un buffettone da esso abbate, la seguente notte 
gli segò levenedelagolael'ancise, ed era stato seco più 
di trenta anni. E quando il perfido moro fu su il Broletto 
vecchio di M ilano menato per farne publica giustizia, 
egli, ridendo, barbaramente diceva: - Squartatemi e fa¬ 
temi peggio che sapete, chè se io ho avuto uno schiaffo, 
io me ne sono altamente vendicato.- 0 nde si può di leg¬ 
gero veder quanto periglioso sia ad impacciarsi con si- 
mil generazione. E di questa materia ragionandosi non è 
molto in casa de la signora Camilla Scarampa, e dicen¬ 
dosi che i genovesi l'intendono benissimo, perciò che 
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avendo qualche schiavo o schiava che faccia cosa alcuna 
degna di castigo gli vendono o mandano in E vizza a por¬ 
tar il sale; il nostro piacevole messer Lione da Iseo narrò 
un mirabil caso avvenuto ne l'isola di M aiorica, che, no¬ 
minandola a l'antica, è una de le isole Baleari. Il qual ca¬ 
so avendo io scritto e sapendo che voi, signori napoleta¬ 
ni, mirabilmente vi dilettate di tenere schiavi, ve l'ho 
voluto mandare e farvene un dono, lo mi rendo certo 
che non a la picciola novelletta guarderete, ma che ac¬ 
cetterete il buon volere de l'animo mio, avendo già voi 
in altri affari ottimamente conosciuto quanto io v'ami e 
di che maniera feci con l'illustrissimo signor Prospero, 
nostro comune padrone, ne la cosa che voi e il nostro 
gentile messer Girolamo Gargano mi commetteste. Sa- 
perete ancora questa istoria essere stata latinamente de¬ 
scritta dal gran Pontano, né perciò debb'io restare di 
darvela tale quale l'I seo la narrò. State sano. 


NOVELLA XXI 

Uno schiavo battuto dal padrone ammazza la padro¬ 
na con i figliuoli e poi se stesso precipita da un'alta tor¬ 
re. N e l'isola di M aiorica fu non è ancora gran tempo, 
per quello che certi catalani affermano, un gentiluomo 
chiamato Rinieri Ervizzano, il quale si trovava ricchissi¬ 
mo di possessioni, di bestiami e di danari. Egli prese 
moglie, ne la quale ingenerò tre figliuoli in diversi parti. 
Andò costui un giorno di state fuor in villa, ove egli ave¬ 
va un agiato e bellissimo casamento con un ricco pode¬ 
re, e quivi con tutta la famiglia molti dì se ne stette, di¬ 
portandosi ne la caccia ed altri piaceri. E ra la casa vicina 
al mare, ove egli suso uno scoglio aveva fondata una tor¬ 
re che con uno portello a la casa si congiungeva, a fine 
che, se i corsari talora venissero, egli con la famiglia là 
dentro potesse salvare. Standosi quivi Rinieri ed avendo 
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alcuni schiavi, avvenne un di che un moro fece non so 
che, di modo che egli adirato gli diede tante busse che 
per assai meno un asino sarebbe ito a Roma. 11 moro se 
la legò al dito e non poteva .a patto nessuno sofferire 
d'esser stato come un fanciullo battuto, e deliberò fiera¬ 
mente vendicarsene, . né altro attendeva che la oportu- 
nità. Essendo adunque ito Riniero un: giorno a caccia 
con molti dei suoi, il perfido moro vide la padrona- che 
con i figliuoli, dei quali il maggiore non aveva ancora 
sette anni, era entrata per certi bisogni dentro la.torre. 
0 nde, giudicando esser venuta la comodità.di vendicar¬ 
si che tanto bramava, pigliata una fune, entrò ne la. tor¬ 
re, e, la gentildonna, che di lui non si prendeva cura, ab¬ 
bracciata, quella subito strettamente legò con le. mani di 
dietro e la corda attaccò al piade d'una grande arca. Poi 
subito levò la pianchetta che la torre con la .casa con- 
giungeva.La povera gentildonna gridava aita e. con pa¬ 
role minaeciava,lo schiavof ma.:egli di niente si curava: 
Anzi il manigoldo, a mal. grado, che la donna avesse, di 
lei, quante volte gliene venne voglia, prese amorosamen¬ 
te piacere. I poveri figliuolini, veggendo la madre loro in 
tal. modo straziare, che piangeva e gridava ad alta voce, 
anco essi amaramente piangevano. Il pianto con il grido 
dona padrona fu.da.quei di casa sentito; rida,perché, il 
ribaldo aveva levato il punticello, nessuno poteva darle 
aita. 0 ra poi.che egli ebbe preso quel piacere de la don¬ 
na che volle, si fece ad una finestra e quivi ridendo e fa¬ 
cendo certi gesti da forsennato se ne stava, attendendo 
la venuta di Rinieri, al quale era ito uno di casa a cavallo 
a cercarlo e dettogli il tutto. Il buon gentiluomo se ne 
venne pieno d'ira e di mal talento contra lo sleal moro, 
con. animo di fargli uno scherzo che non gli,sarebbe 
piacciuto. E come lo vide alla finestra, cominciò a,dir¬ 
gli,le più villane parole del M ondo e minacciarlo di farlo 
appendere per la gola. Alora il moro soghignando gli 
disse:-Signor Rinieri, che gridate voi? che bravate sono 
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queste che fate ? E ;note. mi potete in modo alcuno far 
nocumento, se non tanto,quanto io vorrò. Ricordatevi 
de le busse che, questi giorni mi deste sì disconsciamen¬ 
te che non si sarebbero date ad un somaro. 0 ra è venuto 
il tempo di rendervi il contracambio, lo ho qui vostra 
moglie e i .vostri figliuoli; e cosi ci,foste voi, che farei co¬ 
noscervi che cosa è battere schiavi. M a ciò ch'io non 
posso di voi fare, lo farà a la donna vostra ed ai figliuoli. 
Di vostra moglie ho io -preso quel piacere-che m è pa- 
ruto, e per la prima v'ho piantate per cimiero le corna. 
Del rimanente farò di modo che da indi a poco averetee 
voi stesso e la vita propria in odio,.- E dette queste pa¬ 
role prese il maggiore dei - figliuoli e giù da la finestra lo 
gittò; il quale, percotendo sai sassi, tutto si sfece. Il pa¬ 
dre, tanta crudeltà veggendo, cadette in terra tramortito. 
Lo schiavo attese,.tanto che Rinieri in sé rivenne; il qua¬ 
le; in sé rivenuto e amarissimamente piangendo, per te¬ 
ma che il moro gli altri a terranno traboccasse, cominciò 
con buone parole a volerlo pacificare e promettere : non 
solamente perdonargli il misfatto che commesso aveva, 
ma farlo libero e donarli migliaia di ducati, se la moglie 
con gli altri dui figliuoli salvi gli rendeva. 11 moro, a que¬ 
sto parendo volere consentire gli disse:- Vedete, voi fate 
profitto alcuno con queste lusinghevoli parole e promes¬ 
se; ma se voi avete tanto cari questi altri dui figliuoli, - e 
mostrava da la: finestra,i dui bambini, - come voi dite, 
tagliatevi il,naso e io, questi vi restituirò. Altamente tan¬ 
to farò di questi, quanto del primo avete veduto fare. - 
L'infelice padre, .non pensando punta a la infedeltà e 
malvagità del perfido schiavo,che non era per attendere 
cosa che si promettesse, ma solo avendo in mente l'amor 
paterno e: innanzi agli occhi l'orrendo spettacolo de lo 
smembrato figliuola;:e temendo il simile degli altri, .fat¬ 
tosi recare un rasoio, si-taglio il naso. A pena, aveva egli 
fatto questo,quando lo sceleratissimo barbaro, pigliati i 
dui figliuolini per li piedi, quelli, del capo percotendo al 
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muro gli lanciò in terra. A questo misero gentiluomo 
andò vinto da I' estremo dolore, fuor di sé, e, gridando 
miserabilmente, averebbe mosso i sassi a pietà. Era con 
esso quivi numero di gente assai, tratti da la fama,de la 
sceleratezza del servo e dal romore gradissimo che per 
tutto rimbombava.il crudel moro del tutto rideva, pa¬ 
rendogli aver fatto la più bella cosa del mondo. Ancora 
che quivi fossero stati migliaia d'uomini, se non avessero 
avuto i cannoni, non potevano la torre pigliare, quando 
ci fosse stato dentro da vivere. E mentre che il romore 
era grandissimo; il fiero moro prese la donna e quella 
mise su la finestra; la duale ad alta voce gridava mercé, 
ed aveva legate le mani di dietro. Lasciolla il crudele su 
la finestra un pezzo, ché tanto gridava che quasi era di¬ 
venuta roca; poi con un coltelle, gli segò le vene de la 
gola e quella d'alto à basso lasciò tombare. I gridi erano 
grandissimi di quelli di-' sotto e le lagrime infinite. 0 ra 
non ci estendo creature da mandare a basso, disse il cru¬ 
delissimo omicida:- Rinieri, grida pur se sai e piangi 
quanti puoi, che il tutto farai indarno. Credi tu fosse che 
ciò che io ho fatto non l’abbia prima tre me ben pensato 
e provisto il modo che-tu non potrai; contra me incru¬ 
delire. Duoimi solamente che tu non sia stato a queste 
nozze;a ciò che non ci fosse restata reliquia dei casi tuoi. 
M a vivi; ché sempre averai dinanzi agli occhi la mia ven¬ 
detta e mai non purgherai il naso che di me non ti ricor¬ 
di. Ed imparerai a tue spese a flagellare i poveri servito¬ 
ri. - Detto questo, egli andò a la:finestra che era verso il 
mare ed a alta voce gridando, diceva:- lo moro conten¬ 
to, ché dei buffettoni e battiture a me dato ho perso la 
vendetta. - E questo dicendo, si gittò sopra quegli scogli 
col capo in giù e fiaccandosi il collo, fu portato a casa di 
cento para di diavoli e lasciò il misero Rinieri rede di 
eterno dolore. Per questo io sarei di parere che l'uomo 
non si servisse di simil sorte di schiavi perché di rado si 
trovino i fedeli, e tutti per l'ordinario sono pieni sempre 
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di succidume, mal netti e puteno a tutte l'ore come ca¬ 
proni. M a tutte queste cose sono nulla a par de la ferina- 
crudeltà che in loro regna. 


IL BANDELLO A LA VALOROSA SIGNORA 
GRAZIOSA PIA SALUTE 

Avviene molto spesso che quanto più l'uomo si affati¬ 
ca per conseguir un suo desiderio, meno l'averà; e per lo 
contraro un altro senza affaticarsi otterrei l'intenta suo. 
0 nde questi di ragionandosi di guasta materia in casa de 
la vertuosa signora vostra cognata, la signora- M argarita 
Pia e Sanseverina; - ove di continovo i più virtuosi e 
gentili spiriti di, M ilano si ritrar vano, il nostro gentilissi¬ 
mo ritesser Baldassare Barza, poi che assai si fu disputa¬ 
to investigandosi la cagione di questa varietà, disse: Si¬ 
gnori miei, voi cercate, come fanno i modenesi, la luna 
nel pozzo: sevi pensate render la ragione, di questi acci¬ 
denti, che credo io che solamente, sia nel petto di chi ha 
di nulla creato il tutto. Se fossero cose naturali: io crede¬ 
rei che voi altri filosofanti: ci sapereste render la cagio¬ 
ne. Ma, io vó narrare una piccola novelletta, avvenuta 
-non sono quindi di in -questa nostra città a conferma¬ 
zione che l'uomo spesso ottiene de le cose senza fatica. 
E senza dar indugioa la cosa, la narrò. La Q uale, avendo 
tutti fatti ridere, io quell’istesso giorno scrissi e nel nu¬ 
mero de le altre mie novelle collocai. 0 ra, poi che voi 
non ci eravate quando fu detta, io ve la mando e ve la 
dono, e vi orego, quando sarete richiesta cantare e sona¬ 
re un madrigale, che vogliate senza tante preghiere can¬ 
tarlo e suonarlo. State sana. 
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NOVELLA XXII 

Avendo noi lasciato il menzionare di quelle cose de le 
quali per mio giudicio poco fondamento di ragione si 
può trovare, io attenderò la promessa e vi dirò quanto, 
pochi dì sono, in questa nostra città avvenne, la quale 
tutto il dì ne dà simili parti che a l'improviso nascono. E 
perché la cosa è troppo fresca, e nomando le persone 
col proprio nome loro potrei di leggero esser cagione di 
qualche scandalo,- e sapete bene ch'io non vorrei mai 
dispiacere a persona, se possibile fosse, ma far servigio a 
tutti,- dirò quei nomi che a bocca mi verranno. Bastivi 
che io narri la cosa come fu; e sì, se volete i nomi propri 
andate a veder i libri dei parrocchiani che quelli nel bat¬ 
tesimo nominarono. Vi dico adunque che in M ilano è 
uno assai bel giovine che ha molto del buon compagno, 
il cui mestieri è d'esser berrettaio. Egli è innamorato, 
già lungo tempo fa, d'una giovane, .la quale è molto ap¬ 
pari, sceme, con duo occhi in capo che domandano mil¬ 
le mie glia da lontano gli uomini a basciargli e morsicar¬ 
gli,. È poi questo loro innamoramento andata tanto 
innanzi, che spesso si trovano insieme e si danno il me- 
glior tempo del mondo.Il giovine,, che si chiama Am- 
brogiuolo, manda sovente a la Rosina,- ché così, la don¬ 
na si noma- de le "busecche "che si fanno presso a San 
G iacomo, perché sono più grasse de l'altre, .del cervel¬ 
late fino e de l’offellette, e come può si, trova con lei a 
far collezione bere de la vernacciuola. II. marito de 
la.Rosina è anch'egli berrettaio etien un poco do lo sce¬ 
mo, anzi che no, ed abita nel borgo di Porta Comense 
sottc a San Sempliciano, e in quella medesima bottega 
fa berrette ove anco Ambrogiuolo lavora. E veggendo 
che Ambrogiuolo. domesticamente .va in casa sua.e 
spesso ci reca qualche rosetta da mangiare, ne fa mera¬ 
vigliosa festa, né :di lui si prende cura alcuna, di manie¬ 
ra che i dui amanti fanno, ogn'ora che vogliono, ciò che 
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loro piu aggrada. 0 ra avvenne una sera che volendo an¬ 
dare Ambrogiolo con la sua Rosina a star: si seco quella 
notte, perciò che il marito era ito a Binasco per certi, 
suoi affari, elee egli caminando si sentì movere il corpo. 

11 prchè ssendo vicino agli avelli di marmo che sono nel 
cimitero di San Simpliciano, s'appoggiò per scaricarsi il 
ventre a uno di quegli avelli che aveva il coperchio mez¬ 
zo rotto e quivi fece il suo bisogno. E ra quivi dentro en¬ 
trato d'un quarto d'ora innanzi un buon compagno, il 
quale essendosi incontrato un monsignorino Estor Vi¬ 
sconte, che quella sera era restato fuori nel borgo con 
più di cento dei suoi si pensò aver dato del capo ne la 
guardia del capitano di giustizia. Egli, sentendo colui 
che scaricava il peso del ventre, per fargli paura, dissee 
con una orrenda e spaventosa vose:- 0 ibò, quanta puz¬ 
za è chilo!- il dire de le parole e il perseverare e india¬ 
volar dentro la sepoltura fu tutti a un tempo. Ambro- 
giuolo, sentendo queste voci così all'improviso, saltò in 
piedi e, tirate su le calze, pensando che i morti avessero 
parlato, cominciò a fuggire quanto le gambe il poteva¬ 
no- portare: e colui che ne I' arca s'era appiattato saltò 
fuori ed urlando e-braveggiando gli andava dietro. Ma 
il buon Ambrogiuolo non andò guari che incapò ne la 
compagnia del signor Estor; che a mezzo il borgo atten¬ 
deva il padrone che era ito a giacersi per due ore con 
una bella giovane. Egli, pensando essere in mezzo de la 
guardia del capitano di giustizia, diceva tremando: - Si¬ 
gnore, io non ho arme e vommene fuggendo, che il dia¬ 
volo è salito fuori d'una sepoltura e mi voleva inghiotti¬ 
re. - Quelli, de là téma di costui avvedutisi; 
cominciarono, bravando, minacciarlo che lo volevano 
menar in prigione se non diceva loro ciò .che andava a 
quell'ora facendo: Il povero uomo gli disse il tutto e 
nomò la giovane che andava a trovare. E ra in quella bri¬ 
gata uno che conosceva la Rosina, il quale, più minuta¬ 
mente volle sapere come stava la pratica e il segno che 
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faceva quando la notte voleva entrar in casa. 11 cattivel¬ 
lo, temendo di peggio non gli celò cosa alcuna. Altra 
quello che conosceva la Rosina chiamato da parte un 
suo compagno, lo pregò che per due ore temesse Am- 
brogiuolo con buona guardia, perciò che egli voleva an¬ 
dar a provare la sua ventura. Il compagno gli promise 
d'intertenerlo, e legatolo con una corda: d'archibugio lo 
tenne, sempre appresso di sé. L'altro, avendo inteso -il 
moda che l'amante teneva per entrar in casa de la Rosi¬ 
na, non diede indugio, a la cosa, ma dritto, a la stanza di 
lei se n'andò, e, dando gli imparati contrasegno, senti 
che l'uscio fu aperto, ed entrò dentro. E Ila era a letto né 
era ancora aveva ammorzata la lucerna, aspettando il 
suo amante.M a come ella vide in luogo del suo Ambro- 
giuolo Quest'altro, la cattivella restò tutta stordita. 
N ondimeno colui che era entrato le seppe si ben dire e 
fare, de le berrette. 11 giovine, da poi che cinque fiate 
ebbe bene scardazzata, la luna, si partì e giunto a la 
compagnia, fece rilassare Ambroguiolo il quale andò in 
lungo a ritrovare ala sua Rosina; la quale sentendo il se¬ 
gno, gli aperse e molto lo garrì che tanto l'avesse fatta 
aspettare. Ma egli, scusandosi, le narrò com'era stato 
prigione de la guardia e scappato, e che prima era stato 
a gran periglio per un morto che l'aveva assalito, e su 
questo diceva le più belle pappolate del mondo. E d en¬ 
trando con la Rosina in letto, la lana, che era molto bene 
lavata, di nuovo inacquò più volte e la scardazzò molto 
largamente. 


IL BANDELLO :AL MAGNIFICO E VERTUOSO 
MESSER ALOISE. DA PORTO SALUTE 

Dicesi communemente: che il regno ed amore, non 
vuol compagnia,.come infinite volte.per isperienza.s'è, 
veduto. E nondimeno, quando a me stesse a dar la sen- 
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tenza qual sarebbe men male, io, senza più pensarvi su, 
direi che ne la signoria si.può sofferir compagno, ma 
non in amore. Q uesto.tutto il di si vede:che ne le cose 
amorose chi sopporta il rivale è tenuto-non uomo, ma 
bestia. Ó nde ben disse l'ingegnoso poeta: che amor.è 
cosa piena di timore sollecito, che è quel, gelato verme 
di gelosia.. E se senza rivale quasi per lo. continovo si sta 
in sospetto, pensi ciascuno come si fa quando la tema è 
con fondamento. N on. si può adunque amare senza te¬ 
mere, come nel suo sonetto disse la dotta e nobile signo¬ 
ra Camilla Scarampa, che cosi,canto': Amor e gelosia 
nacquero insieme, e l'uno senza l'altro esser non suole; 
giudichi pur ciascun, dica chi vuole, che' di buon cor 
non ama chi non teme. 0 ra, quando l'uomo che si ama 
si vede dalla sua donna abbandonato e non more, que¬ 
sto, vivendo, soffre pene insopportabili, e mentre l'amor 
dura e' peggiocce morto. E chi non l’ha provato non 
cerchi per esperienza di saperlo, ma sia al detto di tanti 
che provato l’hanno. Ragionandosi adunque di questa 
materia qui in M ilano ne l'amenissimo giardino dei no¬ 
bili giovini fratelli Dionisio e Tommaso Pallearii questa 
state, ove erano dismontati molti gentiluomini a rinfre¬ 
scarsi con soavissimi e odoriferi melloni e soavi e prezio¬ 
si vini, messere A ntonio M aria M ontemerlo, dottor di 
leggi e negli studii d'umanità molto dotto, disse che non 
credeva di esser dolore uguale al dolore che soffre uno 
che disprezzato si veggia da la donna che egli ama. E su 
questo ci narrò in brevi parole un accidente avvenuto al 
nostro gentilissimo messer Galeazzo da Valle: il quale 
avendo io scritto, ed essendo molti di' che di me non 
v'ho dato nuova da poi che a V inegia eravamo insieme, 
ve l'ho voluto mandare e sotto il vostro nome darlo fuo¬ 
ri. N on vi dirò già che voi debbiate accetarlo s'offre uno 
che disprezzato si veggia da la donna che egli ama. E su 
questo ci narrò in brevi parole un accidente avvenuto al 
nostro gentilissimo messer-G aleazzo da Valle.: il-quale 
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avendo io scritto, ed essendo.molti di che di me non 
v'ho dato nuova dai poi, chea Vinegia eravamo insieme, 
ve l'ha -voluto mandare e sotto il vostro nome darlo 
fuori. N on vi dirò già che voi debbiate accettarlo e leg¬ 
gerlo volentieri, avendo inteso quanto largamente in Vi¬ 
negia, avendo letta e riletta, una mia canzone, quella a la 
presenza di moli gentiluomini lodaste. Ed ancor che el¬ 
la. non meritasse.tante.lodi quante le deste, nondimeno 
a me è molto caro che le cose mie siano lodate, da voi, 
che tra i rimatori di questa età séte dei primi, come le ri¬ 
me vostre fanno piena fede. State sano. 


NOVELLA XXIII. 

G aleazzo Valle ama una donna e la fa .ritrarrete quel¬ 
la del pittore s'innamora e più non vuol vedere esso G a- 
leazzo G aleazzo da Valle, cittadino di Vicenza, giovane, 
come ciascuno di voi, mantre egli in M ilano stette, puo- 
te' conoscere, molto galante, avendo cerco gran parte di 
Levante, si ridusse a stare in Sinergia. Egli ha cognizione 
di cose assai e di tutto parla molto accomodatamene; 
poi con la lira dice a l'improvvisotanto bene, che forse 
molte cose sue ponno stare a fronte di quelle che alcuni 
pensatamente scrivono. Che' tra l'altre volte egli in caa 
della signoraBianca Lampognana, essendovi il signor 
Prospero Colonna, canto'a l'improvviso tutto quello che 
esseo signor Prospero gli impose, e disse tanto bene, ora 
in stanze ora in sonetti ed ora in capitoli, che tutti resta¬ 
rono pieni di infinito stupore. Essendo adunque egli in 
Vinegia ed assai sovente essendo invitato, in casa di quei 
magnifici gentiluomini, a le feste che si fanno, a cantare 
a l'improvviso, avvenneche ad un banchetto egli vide 
una bellissima gentildonna veneziana, il marito della 
quale era in ufficio in G recia. Egliera presso di lei a ta¬ 
volo a sedere, e mentre che la cena duro' servendola co- 
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me è di costume, ragionò sempre seco; e trovatala avve¬ 
nente e assai piacevole nel ragionare, di.lei s'innamorò e 
cominciò a quella discoprire il suo amore. La donna che 
più veduto non l'aveva, ancor che bene in ordine e gio¬ 
vine molto appariscente lo vedesse e sommamente il ra¬ 
gionar seco le dilettasse, le dava certe risposte mózze e 
poco al proposito di lui. 0 ra, finita che fu la cena, furo¬ 
no alcuni di quei magnifici che lo conoscevano; che lo 
pregarono che volesse per ricreazione de la brigata can¬ 
tar qualche cosa a l'improviso. Egli, fattosi recar la lira, 
essendo del nuovo amor acceso, cominciò cantare tutto 
ciò che con la donna a tavola gli era occorso; di tal ma¬ 
niera che nessuno se non la donna l'intese ma tutti me¬ 
ravigliosamente se ne dilettarono. Ella, chea le parole di 
G aleazzo che a tavola le disse non s'era punto mossa, al 
canto di quello si calda, mente di lui s'accese, che, dopo 
che egli ebbe finito di cantare e che ciascuno di quella 
materia parlava che più gli era in grado; à lui.s'accostò e, 
secò entrata in ragionamento, pregandola l'amante che 
per servidore degnasse accettarlo, si rese a le preghiere 
di quello pieghevole e sé essere tutta sua gli disse. E per¬ 
ché di rado avviene che ove le volontà sono uniformi 
non segua di leggero l'opera ala -voglia conforme, in 
breve la donna gli diede il modo, di ritrovarsi seco. 0 n- 
de godevano i loro amori molto pacificatamente e con 
grandissimo piacere d'ambedue le parti: Avvenne dopo 
alcuni di' che a G aleazzo fu bisogno trasferirsi, a Pado¬ 
va; il che- infinitamente gli spiacque come a quello che 
molto più la sua donna amava che gli occhi proprii. La 
donna a trési di questa partita ne viveva in continuva ; 
né si poteva in modo alcuno rallegrare. Le lettere, messi 
ed ambasciate ogni di' daPadovaaVinegiaedaVinegia 
a Padova volavano. Da l'altro canto si sforzava ogni set¬ 
timana G aleazzo andar a -Vinegia e starsi una notte con 
la sua donna; del che ella ne riceveva meravigliosa con¬ 
tentezza. 0 ra, essendo un giorno i due amanti insieme e 


Letteratura italiana Einaudi 1648 



M atteo Bandelle) - L e novelle del Bandello 


di questa, loro disaventura; che stessero separati; ragio¬ 
nando; la donna quasi piangendo a G aleazzo disse: -Co- 
re del corpo, mio, io non so già come mi viva quando voi 
non ci séte, e ogni picciolo indugio che voi state da me 
lontano mi pare longhissimo. lo vorrei continovamente 
avervi innanzi gli occhi e poter sempre star con voi; e 
certo mi par pur troppo duro di star tanti giorni senza 
vedervi. M a chi sa che voi a Padova non abbiate qualche 
donna che là vi intertenga e vi sia più cara che non sono 
io? E questo dicendo, piangeva e, mille volte amorosa- 
mente basciando G aleazzo, pareva che in braccio gli vo¬ 
lesse morire. Egli, dolcemente stringendola, quella riba- 
sciavaecon parole amorevoli confortava, promettendole 
tuttavia di venire più spesso che possibile fosse a visitar¬ 
la. Assicuravala anco su la fede sua che egli altra don- 
na.non amava che lei, e che mai non la abbandoneria. - 
Come, - diceva egli, - potrei già mai io altra donna che 
voi amare ? io, che tanto v'amo, che tanto vi sono oblia¬ 
to, che conosco che- perfettamente voi m'amate e che 
tutta séte mia, v'abbandonerò ? Questo non sarà 
già.mai; e la mia perseveranza e la fedelissima mia ser¬ 
vitù ve ne faranno di continovo certa: Ché se necessario 
fosse; io lasciarei tutte le mie faccende e, ponendo per 
voi me stesso in oblio, mi ritirerei a star mai sempre in 
V inegia. N on dubitate di me, vita de la mia vita e lume 
degli occhi miei. _E queste cose dicendo, insieme amo¬ 
rosamente si trastullavano. Cadde poi ne. l'animo a 
la:donna l'avere il ritratto del suo amante per allegrar la 
vista quando egli presente non ci era, parendole, che più 
facilmente ella devesse la .lontananza di quello sofferire; 
e a l'amante questo sua pensiero disse, il che mirabil¬ 
mente gli piacque. Egli, che di se stesso uno ne aveva, le 
promise di mandarlo subito che a Padova giungesse, 
pregando anco lei che fosse contenta di lasciarsi ritrarre, 
a ciò che medesimamente egli, avendo il ritratto di lei, 
vedesse con gli occhi la forma di quella che chiusamente 
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nel core portava e con gli occhi de l'intelletto sempre ve¬ 
deva.-Datemi,-rispose ella, un pittore di cui ci possia¬ 
mo sicuramente fidare; ed io molto volentieri ritrarre in 
carta, in tela e in asse,-come più vi piacerà, mi lascierò. 
E cosi' d'accordio rimasero. Come G aleazzo fu da la 
donna partita, con l'aiuto d'un amico suo ritrovò un pit¬ 
tore giovine che in cavare dal naturale era appo tutta V i- 
negia in grandissimo prezzo; e seco convienutosi di 
quanto da lui voleva, del tutto avvisò la donna; e a Pado¬ 
va ritornato, le mando' il promesso ritratto. La donna, 
avuto l'ordine de l'amante, si convenne con una sua vici¬ 
na di cui molto si fidava; e mandato a chiamar il pittore, 
a certe ore del giorno a casa de la vicina si trovava, ove il 
pittore anco era. Egli veduta la bellezza de la gentildon¬ 
na , in un tratto fieramente se ne imbarbaglio', in modo 
che, per avere tempo di vagheggiarla, manava l'opera in 
lungo e nulla o poco lavorava. E quando doveva ritrarla, 
entrava in nuovi ragionamenti e nuove ciance, tuttavia 
cercando di fare la donna accorta del suo amore. Ella a 
cui sommamente piaceva ilo favoleggiare del pittore, 
che era pieno sempre di nuovi e bei motti, dimenticatasi 
de l'amore di G aleazzo, gli getto gli occhi a dosso e pa¬ 
rendosi bene improntare di rilievo come ritrarre dal vi¬ 
vo. Del che egli, che era scaltrito, subitamente s'avvide, 
e non mancando a se stesso, in due o tre volte che le par¬ 
lo', s'accorse molto bene che la donna non era per la¬ 
sciarlo pregar invano. 0 nde, facendo de l'audace, dopo 
qualche amorosette parolucce e qualche atti assai dome¬ 
stici, egli le bascio' il petto e tremando la prego' che ella 
avesse di lui pietà'.La donna non si mostrando per que¬ 
sto al pittore ritrosa, gli diede animo che egli dovesse 
piu' innanzi procedere. Il perche' baciatala amorosa- 
mente in bocca, veggendo che ella rideva, lascio' stare il 
pennello con cui in tela la pingeva, e gettata suso un let- 
tuccio che quivi era, con un altro con un altro pennello 
che piu' le piacque la impronto' di manierache in tutto il 
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primo amante le cadde da cintola. G aleazzo, che a Pa¬ 
dova attendeva il ritratto e non vedeva ne lettere ne pit¬ 
tura, se n'ando' a Vinegia, e volendo secondo il consue¬ 
to andar a nozze, trovo' che il convito per altri era 
apparecchiatoe che egli non poteva entrare, N e' per 
quanto s'affaticasse, non puote' a la donnaparlare già' 
mai; il che molto gli fu discaro come a colui che unica¬ 
mente l'amava. Ed investigando se poteva intender la 
cagione di questo cosi' subito mutamento, intese per 
buona via che il pittore eraentrato in possesso dei beni 
de la donna; del che egli, morendo di gelosia, ne fu per 
impazzire. E ritrovando un di' il pittore, venne seco a le 
mani e gli diede due ferite su la testa e lo getto'in un ca¬ 
nale, onde fu da Vinegia bandito. Per questo egli venne 
in M ilano ove dimoro' piu' d'un anno, ne' perciò' si sa¬ 
peva scordare la sua donna. E d ongi volta che questo ca¬ 
so narrava, che' spesso lo diceva ed anco con la lira lo 
cantava, si vedeva chiaramente che egli n'era fieramente 
appassionato, come colui che la donna amava di buon 
core e che piu' che volentieri sarebbe ritornato in grazia 
seco. I o non so se mi dica male del pittore, che, essendo¬ 
si Galeazzo di lui fidato, ma non gli doveva far questo 
tratto. De la donna so bene ciò' che dire nbe potrei, se 
io mi dilettassi di dir male de le donne; ma diro' che Ga¬ 
leazzo ebbe poco del prudente, perciò' che nessuno fida 
del topo ne le branche del gatto. 


IL BANDELLO AL VERTUOSO ED ILLUSTRE SIGNORE 
IL SIGNOR CESARE TRIVULZO SALUTE 

Ancor che l'età' nostra in molte cose sia, se non supe¬ 
riore, almeno a quelle antiche passate e tanto famose 
uguale cme tante fiate a voi e il dotto messer G irolamo 
Cittadino meco ne la mia camera avete ragionato, di¬ 
scorrendo ne le cose de' l'armi e de la milizia moderna e 
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d'ogni sorte di lettere; in una cosa si può' dire che ella 
sia di gran lunga ineriore, ne' credo che voi e il Cittadi¬ 
no mi debbiate contraddire, per do' che la cosa e' trop¬ 
po chiara e manifesta. E questa ee la carestia dei buoni 
scrittori, dei quali dei tempi antichi erano copiosissimi. 
A quei tempi se un uomo o donna faceva un atto o dice¬ 
va un arguto motto che meritasse lode , subito erano 
scritti. N e' bastava loro semplicemente descrivere la co¬ 
sa come era fatta o detta, ma con titoli, con epigrammi, 
con statue ed archi celebravano, onoravano, lodavano e 
la cantavano. Per lo contrario a' nostri giorni non sola¬ 
mente non cerchiamo di essaltare e magnificare l'opere 
meritevoli di lode e commentare i belli e ingegnosi detti 
che secondo l'occorrenti materie si diccono; ma, che 
molto peggio e', non ci e' chi gli scriva, merce' del gua¬ 
sto mondo ed avaro e di tante mortali ed orrende guerre 
che la povera Italia hanno tanti e tanti anni tenuta op¬ 
pressa, di modo che si può' con verità' dire che le muse 
ai fieri tuoni dei tamburi, trombe e artiglierie sono in ci¬ 
ma di Pernaso fuggite. E non di meno si vede che tutto il 
di' accadono cose bellissime che sono degne d'eterna 
memoria. Ora avendo il nostro signor Giovanni Casti¬ 
glione fatto un desinare a molti gentiluomini e gentil¬ 
donne, dopo che si fu desinato, ragionandosi di varie 
cose, il signor G uarnero suo fratello disse a messer G io- 
vanni Antonio Cusano, medico eccellente, che dovesse 
rompere i varii ragionamenti de la brigata e con qualche 
novella intertenesse si' bella compagnia di gentildonne e 
gentiluomini come era quella. Il Cusano che è, oltra la 
nobiltà de la famiglia, cortese e molto dotta persona, 
non seppe a la richiesta contraddire; onde, fatto silenzio 
narrò una novella in M ilano accadutala quale perché 
m'e' paruta degna di memoria, ho voluto scrivere e a voi 
donare, non già perché io non istimi il valor vostro e le 
virtuose vostre doti, da me ottimamente conosciute de¬ 
gne di molto maggior cosa, ma per dar un padrone a 
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questa mia figliuola, che sotto il vostro nome potrà sicu¬ 
ramente in ogni luogo gire, massimamente se il nostro 
giudizioso signor Renato Trivulzo, vostro onorato cugi¬ 
no, degnerà di lodarla. State sano. 


NOVELLA XXIV 

U na giovanetta, essendo suo fratello da uno sbirro as¬ 
salito, ammazza esso sbirro ed è da la giustizia liberata. 
Poiché il signor G uarnero, amabilissime donne e voi 
cortesi signori, mi comanda che io novellando interten- 
ga questa mobilissima compagnia, ed io lo farò molto 
volentieri, a ciò che quando quegli uomini che poco 
hanno de l'uomo biasimano il sesso femminile, e dicio 
che le donne non son buone se non per l'ago e per l'ar¬ 
colaio e di star in cucina a favoleggiar con le gatte, 
chiunque sarà veramente uomo e tutte voi, donne, pos¬ 
siate lor dare la conveniente risposta che questi inumani 
e goffi mertano, a ciò che come si suol dire, "Q uale dà 
l'asino in parete, tale riceva”. N e crediate ch'io voglia 
ora parlare de la madre di Evandro, Carmenta, né di 
Pentesilea né di Camilla né di Saffo né de la famosa Ze- 
nobia palmirena né de le antiche e fortissime amazoni 
né di molte- altre che in arme e lettere acquistarono 
pregio e sono da' famosi scrittori celebrate, lo non vo¬ 
glio ora uscir d'Europa. Che dico di Europa? non vo' 
partirmi da la bella Italia né dal nostro fertile e ricco M i- 
lano, patria d'ogni buona cosa abondevole. Ed essendo 
noi qui a Porta Vercellina in casa del signor G iovanni, 
voglio che solamente-passiamo a Porta Comense nel 
sua popoloso borgo, ed entriamo nel giardino de la mol¬ 
to vertuosa e gentile sirgnora I ppolita Sforza e Bentivo- 
glia: Vede, te mò che poco viaggio voglio che facciate. 
Devete dunque sapere che, non sono ancora duo mesi; 
un giovine di bassa condizione, ma tuttavia nodrito con 
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soldati e stato su l'arme, figliuolo de l'ortolano che ave¬ 
va in cura il detto giardino e 'I palazzo, circa l'ora del 
desinare andava a casa. Ed essendo in fantasia per aver 
fatto parole con non so chi in M ilano, teneva la manti su 
la spada; come fanno il più de le volte questi tagliacanto- 
ni; e non mettendo troppo mente a quello che si dicesse 
né facesse, bizzarramente braveggiando, disse assai for¬ 
te: - Al corpo di Cristo, io lo giungerò ! si farò, al corpo 
di Cristo ! Ad ogni modo io ho a metter questa spada, e 
questo dicendo, cavava quasi mezza la spada fuor del fo- 
dro, - ne le budella ad un traditone, e tante volte lo pas¬ 
serà di banda in banda che mi caderà morto a' piedi. E 
,poi fra sé, pur farneticando tuttavia e-borbottando al¬ 
cune parole:fra' denti; con viso turbatissimo diceva bas¬ 
so non so che. Egli era nel mezzo de la via.che va dritto a 
San Sempliciano, che sapete esser assai larga e patente: 
M entre adunque che eglhcon questi ghiribizzi in capo 
diceva ciò che v'ho detto, a lui vicino passava uno dei 
sergenti, de la corte,, che noi chiamiamo sbirri, che ri¬ 
tornava dentro la citta', avendo nel borgo fatte certe es- 
secuzioni; ed egli anco aveva la sua abitazione assai vici¬ 
na al giardino di che v'ho parlato, 11 sergente,, veggendo 
il turbato viso del minacciante giovine e udendo le fiere 
parole che diceva, si persuase, avendo altre volte esso 
sbirro fatto parole col giardiniere padre del giovine, che 
egli quelle bravate facesse, per suo dispregio e vituperio. 
Volendosi adunque chiarire de l'animo del giovine, gli 
disse: - G iovan Antonio, - chétaleera il nomedel giovi¬ 
ne, - io non so. se tu parli meco, perciò che, non veg¬ 
gendo ora persona qui vicina, non posso pensare altri¬ 
menti. Se tu hai .cosa- alcuna da partir mero, parla 
chiaro ché io son bene uomo per risponderti ad ogni 
maniera che tu vorrai. - A questo, alquanto il giovine 
fermatosi, così rispose: Basta io non sono tenuto né vo¬ 
glio renderti conto dei casi miei: Ben ti dico che questa 
spada, e quella cavò un poco fuori, - ho io senza dubbio 
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da ficcare ne la pancia ad un ladro traditore. Si farò, per 
lo corpo;.di Cristo ! - N é più disse, -ma se n'andò verso 
casa, non.si fermando fin che non fu arrivato al palazzo 
del giardino, che.non-troppo da lunge era: A lo sbirro, 
avendo sentita la risposta, cadde nel capo che colui mi¬ 
nacciato l'avesse. Il perché deliberò chiarirsene, eter¬ 
nando indietro; andò a la. casa:del giovine, che voleva 
desinare, non essendo altri-in casa che una-sua sorella 
di venti anni.- Picchiò lo sbirro a. la portò, e il giovine, 
fattosi a la finestra, domandò ciò che voleva.,- Vorrei, - 
disse egli, -:dirti due parole, il giovine; avendo la sua 
spada-a lato, venne di sotto, ed aperta, la porta, usci .su 
la strada. Alora -lo sbirro molto -orgogliosamente gli 
disse che voleva sapere se per lui aveva dette quelle pa¬ 
role. 11 giovine gli risposò che s'andasse per i fatti suoi; e 
che alora non era tempo di confessarsi, e che ciò che 
detti aveva era ben'dettò e che di nuovo lo ridirebbe. - 
Tu menti perla gola! - disse lo sbirro. Alora il - giovine 
tutto ad un tratto gli diede un bravo schiaffo e cacciò 
mano a la spada - Il medesimo fece lo sbirro; e cosi l'un 
l'altro s'ingegnava deferire. Corse di molta gente al ro- 
more e tra l'altre, una cognata de lo sbirro; donna di 
trenta anni, la quale ,aveva:un pezzo, d'una picca.rot¬ 
ta-insano e dava algiovine al più dritto che sapeva. 
Egli, vergognandosi ferire-:una donna attendeva a lo 
sbirro. La sorella del giovine; sentendoli romore, die- 
de-di mano ad una spada e animosamente saltata fuori; 
per la prima pigliò l'asta di mano, a l'altra donna; e con 
quella le diede due o tre gran bastonate, di modo che 
ebbe grazia di ritirarsi a dietro. La giovane dapoi diece- 
va.al fratello - Fratei mio, lascia far a me con questo 
sbirro ladro, che io lo castigherò. - Volle il giovine più 
volte cacciar via la sorella da quella mischia, attendendo 
più a farla partire che di battere il nemico. M a ella mai 
non lo consentì, anzi tanto fece che, come una leonza 
gettatasi a dosso a lo sbirro, lo ferì su la testa. 11 giovane; 
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veggendo il nemico ferito, si ritirò e medesimamente vo¬ 
leva che la giovane si ritirasse; ma il tutto era indarno. 
Ella gli diede tante ferite che lo uccise; il che parve a' 
circonstanti, che il romore, quivi tratti aveva, una cosa 
miracolosa, e veggendo ciò che con gli occhi proprii ve¬ 
devano, si credevano insognarsi. Ed ecco in questo che 
sovragiunse uno dei bargelli del capitano di giustizia, il 
quale, trovato il sergente de la corte morto, e veduto il 
giovine e la sorella con l'armi ancora in mano, fece pren¬ 
dere il giovine per menarlo a la corte. M a la fanciulla, 
che per la mischia era tutta affocata come un ardente 
carbone, veggendo menar il fratello in prigione, fattasi 
innanzi al bargello, animosamente gli disse: - Signore, se 
io con questa spada ho ammazzato questo traditore che 
voleva ancidere mio fratello, se nessuno deve esser puni¬ 
to, io merto la punizione. M a non penso che difenden¬ 
doci debbiamo meritare pena alcuna. - Il bargello, non 
si potendo imaginare che una giovane avesse fatto que¬ 
sto omicidio, né altro ricercando, poi che, il giovine pre¬ 
so nulla diceva, condusse il prigioniero a la corte. 11 caso 
fu fatto intendere al molto cortese e da bene signor 
Alessandro Bentivoglio, il quale, del tutto pienamente 
informato, ebbe modo di far metter in luogo sicuro la 
giovane, che Bianca si domandava, a ciò non venisse a le 
mani de la giustizia. E volendo il capitano di giustizia 
dar il processo contra G ioan Antonio,il signor Alessan¬ 
dro prese a diffenderlo con la ragione. E fatti essaminare 
molti testimonii, si trovò che il giovine non era in colpa 
de la morte del sergente, anzi fu provato ch'egli s'era of- 
faticato pur assai per levar la sorella da l'impresa, di 
modo che egli fu assolto ed uscì di prigione. Si attese 
poi, a la salvezza de la donna, e la cosa andò sì bene, che 
si provò che ciò che ella fatto aveva il tutta era stato a 
sua diffesa, onde anco ella rimase libera. Che direte voi 
qui, bellissime donne? Pervi che questa garzona meriti 
d'esser lodata? Veramente se un uomo de l'età di questa 
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fanciulla avesse fatto un simil ufficio per aiutare un com¬ 
pagno, uno amico o parente suo, tutti gli uomini lo pre- 
dicarebbero e lo caccierebbero fin a le stelle. Q uesta 
giovinetta, per essere di nazione infima e perché è don¬ 
na, non averà chi meritevolmente l'essalti, la lodi e la ce¬ 
lebri? E pur se a le opere de la vertù la debita lode si de' 
dare, ella certissimamente merita da tutti esser celebrata 
e predicata. Ella ha mostrato un animo virile e generoso; 
poi s'è diportata con molto più valore che a par suo non 
appartiene. Primariamente ella ha diffeso il fratello da le 
mani del suo nemico, e quello valorosamente anciso; do- 
poi volontariamente, quanto in lei è stato, s'è voluta por¬ 
re in mano de la giustizia, a ciò che il fratello non ci an¬ 
dasse: cose tutte certamente d'eterna memoria degne. 
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IL BANDELLO AL MAGNIFICO MESSER GIROLAMO CITTADINO 

N el principio che la setta luterana cominciò a germo¬ 
gliare, essendo di brigata molti gentiluomini, ne l'ora del 
merigge, in casa del nostro vertuoso signor Lucio Sci¬ 
pione Attellano, e di varie cose ragionandosi, furono al¬ 
cuni che non poco biasimarono Leone decimo pontefi¬ 
ce, che nei principii non ci mettesse rimedio, allora che 
frate Silvestro Prierio maestre del sacro palazzo gli mo¬ 
strò alcuni punti d'eresia che fra M artino Lutero aveva 
sparso per l'opera, la quale D e le indulgenzie aveva inti¬ 
tolata, perciò che imprudentemente rispose che fra M ar¬ 
tino aveva un bellissimo ingegno e che coteste erano in¬ 
vidie fratesche. Ché sé aiosa ci avesse proveduto, era 
facil cosa la nascente fiamma smorzare, chedapoi ha fat¬ 
to, con danno irreparabile di tutta la cristianità, cosi 
grande incendio. Ora dicendo ciascuno il suo parere, 
messer Carlo D ugnano, uomo molto attempato e di lun¬ 
ga esperienza: - Figliuoli miei, - disse, - di queste eresie, 
che ora io intendo che sono da' tedeschi sparse, non in¬ 
colpate altro che i nostri peccati, volendo il nostro si¬ 
gnor I ddio con questo mezzo castigare, come altre volte 
fece, questa nostra patria di M ilano con quei pestiferi 
ariani. Tuttavia, se mi fosse lecito di dire, io con riveren¬ 
za direi che l'avarizia e l'ingordigia dei sacerdoti sia 
quella che in gran parte abbia dato grandissimo fomento 
a queste diavolerie e darà vie maggiore se la Chiesa non 
mette mano a la commenda dei chierici e anco di tutti i 
cristiani, perché ciascuno ha bisogno in suo grado di ca¬ 
stigo. M a non debbiamo noi altri, lasciato il vero e buon 
camino dei nostri maggiori, andar dietro a le favole di 
questi fantastici e chimerici uomini, anzi mostri, che vo¬ 
gliono sapere più di quello che bisogna. E forse, se talo¬ 
ra a chi erra si desse debita punizione, che si sanerebbe¬ 
ro più di duo infermi e la via si levarebbe a cotesti di 
mormorare degli ecclesiastici. E perciò vi vo' dire ciò 
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che operò G ioan M aria Vesconte, seconda duca di M ila- 
no, non perché si debbia imitare, ché in effetto fu uomo 
ferino di costumi pessimi, ma perché si veda che talora 
una straordinario giudicio causa di buon effetti. - N arrò 
adunque il Pugnano ciò che in questa novelletta io ho 
descritto e sotto il dotto vostro nome publicato, a ciò 
che sia appo voi pegno del mio amore che vi porto, e al 
mondo resti testimonio de la nostra amicizia. State sano. 


NOVELLA XXV 

G ian M aria Vesconte, secondo duca di M ilano, fa, in¬ 
terrare un parrocchiano vivo, che non voleva seppellire 
un suo popolano se non era da la moglie di quello paga¬ 
to . Soleva mio avo, quando io era fanciullo, narrare 
molte di quelle crudeltà che G iovan M aria V esconte, se¬ 
condo di quella nobilissima schiatta fu duca di M ilano, 
usava contro i suoi sudditi, perciò che per ogni picciola 
offensione faceva ed uomini e fanciulli smembrare e ma¬ 
nicare a certi cani, che solamente per simil crudeltà no- 
driva. M a io non vo' ora venire a particolari effetti, ché 
sarebbe troppo lunga e crudele tragedia da narrare. Vi 
vo' ben dire un fiero e agro castigo che egli diede ad un 
religioso prete. Dicovi adunque che, cavalcando esso 
duca per M ilano, s'abbatté a passare per una via, ove in 
una picciola casetta sentì un gran lamento, con un pieto¬ 
so lacrimare che quivi entro si faceva, con batter di mani 
ed alte strida, come talora soglion fare le donne mezze 
disperate. Udendo il duca così fatto ululare, comandò 
ad uno dei suoi staffieri che in casa entrasse e intendesse 
la cagione di così fiero pianto. Andò lo staffiero e non 
dopo molto a l'aspettante duca ritornò e sì gli disse: - Si¬ 
gnore, qua dentro è una povera femina con alcuni fi¬ 
gliuoli, che piange amarissimamente un suo marito che 
ha dinanzi morto, e dice che il parrocchiano non lo vuol 
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seppellire se non lo paga, ma che ella non ha un patacco 
da dargli. - Il duca, come senti questa così disonesta 
avarizia, sorridendo disse a quelli che seco cavalcavano: 
- Veramente questo messer lo prete é un poco troppo 
avaro. Bisogna che noi facciamo questa opera di carità, 
di far sepellire questo povero morto e appressa fare ele¬ 
mosina a la lacrimante sua moglie. - E rispondendo tut¬ 
ti quei cortigiani, che parla molto bene, egli mandò a 
chiamare il parrocchiano, il quale, udito il comanda¬ 
mento del duca, subito venne. Il duca, che lo vide ben 
vestito e molto grasso, giudicò che fosse un prete di 
buon tempo, che andasse fuggendo le fatiche e che vo¬ 
lesse mangiare di buoni e grassi capponi e bevesse de la 
meglior vernaccia che si trovasse in M ilano. Come mes¬ 
ser lo prete fu dinanzi al duca, riverentemente gli do¬ 
mandò ciò che gli comandava. - Noi vogliamo, - rispose 
egli, - che voi debbiate dar sepoltura a quel povero uo¬ 
mo che là entro giace morto, e noi vi faremo dare il con¬ 
veniente premio che meritate. - 11 prete rispose di farlo, 
e se n'andò incontinente al la chiesa, che era ivi vicina, e 
con alquanti preti, e chierici suoi si vestì con la cotta e, 
la stuoia, e levò il corpo, e lo fece portate a la chiesa can¬ 
tando più solennemente che si poteva, per mostrarsi ben 
saccente e gran musico, veggendo che il duca, smontato, 
a piedi con tutta la corte accompagnava il morto. M en- 
tre che l'essequie si celebravano, aveva ordinato il duca 
ad uno dei suoi che comandasse ai beccamorti che faces¬ 
sero nel cimitero una più profonda fossa che si potesse 
fare, il che fu in poco d'ora fatto. Stette il duca contino- 
vamente ne la chiesa, fin che l'essequie si fornirono, le 
quali, come sapete, con salmi, evangeli, e letanie a l'am¬ 
brosiana, sono molto più lunghe che non sono i mortua¬ 
ri a la romana. E messer la prete le faceva, per onorar il 
duca, molto più solenni del solito. Fatto portare dopo il 
corpo fuor di chiesa, e cantatovi sopra ciò che si costu¬ 
ma volendo i beccamorti metter il cadavere ne la fossa, il 


Letteratura italiana Einaudi 1662 



M atteo Bandelle/ - L e novelle del Bandello 


duca, fattosi innanzi, gli fece fermare e gli comandò che 
pigliassero il parrocchiano ed insieme col corpo del 
morto strettamente lo legassero e. mettessero dentro la 
sepoltura. E ra la crudeltà del duca appo grandi e piccio¬ 
li così chiara che ciascuno lo temeva come il morbo; on¬ 
de, come gli sbigottiti preti e chierici videro il loro par¬ 
rocchiano esser preso, senza aspettar altro, gittata per 
terra la croce con I aspersorio ed acqua santa, quanto le 
gambe ne li poterono portare andarono via, parendo lo¬ 
ro tratto tratto che i beccamorti gli dovessero prendere e 
sotterrarli insieme col morto. Lo sciagurato ed avaro 
parrocchiano, gridando tuttavia mercé, fu per comanda¬ 
mento del duca messo ne la fossa e coperto incontinente 
di terra. 11 perché, essendo la buca molta alta e il pesò de 
la tetra che a dosso gli fu gettata assai greve, si può cre¬ 
dere che il povero prete subito si soffocasse. Come il du¬ 
ca vide la fossa esser piena, comandò, ad uno dei suoi 
che andasse a casa del prete, e che quanto in casa si tro¬ 
vava da vivere e tutte le cose mobili che v'erano fossero 
date in dono alla povera vedova e suoi figliuoli. Il che fu 
integralmente eseguito, con tanto terrore di tutta la chie¬ 
sa di M ilano, che per parecchi dì non vi fu prete che due 
volte da popolani si facesse richiedere. Ed ancora che 
così fatto castigo fosse nel vero troppo barbaro e crude¬ 
le, fu nondimeno cagione che molti preti comendarono 
la loro discoretta vita. Pertanto, come v'ho detto, saria 
talora buono usare degli straordinari rimedii. lo mi fo a 
credere che gli avi nostri, che in M ilano hanno fondato 
le cento parrocchie che vi sono, oltra altre tante badie, 
chiese, monasteri di frati e monache che molti si veggo¬ 
no in questa città, e gli hanno arricchiti di rendite e pos¬ 
sessioni, l'abbiano fatto perché i frati, i preti ed altre 
persone religiose possano vivere ed officiare le chiese, e 
ai poveri ministrare i sagramenti senza premio. 
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IL BANDELLO AL MAGNIFICO MESSER 
GIAN GIACOMO GALLARATE 

V ero esser si truova quasi ordinariamente quell'antico 
proverbio che dire tutto 'I dì si suole: che « la troppa fa¬ 
miliarità partorisce disprezzamento »; ed è sovente ca¬ 
gione che il minore non porta la debita riverenza al suo 
superiore che deverebbe, anzi con una presontuosa e te¬ 
meraria confidenza casca talora in gravissimi errori. Per 
questo deverebbero coloro che altrui governano non si 
far tanto privati e domestiche corni suoi soggetti, che gli 
dessero occasione di tenergli eri poco conto e presume¬ 
re di fare de le sconce e malfatte cose. Ed altresì denno i 
servidori, quando si conoscono esser dai padroni amati, 
governarsi prudentemente e sempre più umili diventare, 
pigliando de la dimestichezza dei superiori meno ardire 
che sia possibile. Si parlava di questa materia in casa de 
la gentilissima e dotta signora Cecilia G allarana, contes¬ 
sa Bergamina, e varie cose si dicevano, quando messer 
G ian Angelo Vismaro, che là si trovò in compagnia di 
molti gentiluomini, disse: - Signora mia e voi altri signo¬ 
ri, egli non accade molto a questionare sopra la proposta 
materia, né volersi affaticare che la troppa familiarità 
partorisca disprezzamento verso il padrone, avendo l'es- 
sempio innanzi gli occhi che di questo ci farà piena fede. 
- E qui narrò ciò che una volta fece il capitano Biagino 
Crivello. E perché l'atto mi parve molto strano, la lo de¬ 
scrissi a ciò che la memoria non se ne perdesse, perciò 
che da le buone cose che si scrivono si piglia buono es- 
sempio, e da le male e triste azioni si cava che l'uomo le 
aborre e si guarda di cascare in simili errori. Avendo 
adunque scritto quanto il Vismaro narrò, ho voluto che 
sotto il nome vostro da la posterità si legga, se perciò le 
cose mie potranno tanto durare. Maio con questa inten¬ 
zione pure le scrivo, avvengane mò ciò che si voglia. E 
per non vi tener più verrò a l'effetto. State sano. 
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NOVELLA XXVI 

Il capitano Biagino Crivello ammazza nel monte di 
Brianza un prete per aver il beneficio per un suo paren¬ 
te. N on è qui, signora contessa e voi cortesi gentiluomi¬ 
ni, persona che non conosca il capitano Biagino Crivel¬ 
lo, il quale, come potete sapere, essendo stato, uomo 
molto prode de la persona sua, e mentre che il duca di 
M ilano Lodovico Sforza stette in stato, sempre onorata- 
mente vivuto su le guerre con onorevoli condutte, ora 
ad altro non attende che a viver quetissimamente e visi¬ 
tai tutto il di quante chiese sono in M ilano, dandosi in 
tutto e per tutto a la salute de l'anima. Era egli in gran¬ 
dissimo credito appo il detto duca Lodovico, divenuto 
tanto suo domestico e familiare, che non suo soggetto 
ma suo fratello pareva. Egli era d'oneste ricchezze dota¬ 
to, e non gli essendo da la moglie, che morta gli era, ri¬ 
masto se non una sola figliuola, non si curò mai troppo, 
non volendo prender più moglie, accumular possessio¬ 
ni, e tutto ciò che del soldo guadagnava, essendo generai 
capitano di tutti i balestrieri ducali, spendeva in far buo¬ 
na cera ai buon compagni. M edesimamente ciò che il 
duca largamente gli donava, tutto distribuiva in farsi 
onore. 0 ra sapete che la schiatta dei Crivelli in M ilano e 
per lo contado è innoverabile, e che ce ne sono di poveri 
assai, come ne le gran famiglie spesso avviene. E ra dun¬ 
que un giovine in questa famiglia assai letterato, il quale 
volentieri si sarebbe fatto prete se avesse avuto il modo 
di poter avere qualche beneficio. Questo, cadutogli in 
mente che il capitano Biagino sarebbe ottimo mezzo 
quando volesse aiutarlo, e conoscendolo molto amore¬ 
vole ed umano, venne a trovarlo e gli narrò l'intenzion 
sua. 11 che intendendo, il buon capitano, come colui che 
a tutti averebbe voluta far bene, e tanto più a quelli, del 
suo parentado, gli promise largamente che ne parereb¬ 
be col duca, e farebbe ogni cosa per fargli aver l'intento 


Letteratura italiana Einaudi 1665 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


suo. E per non dar indugio a la cosa, andò quel di mede¬ 
simo a parlar con .messer G iacomo Antiquario, segreta¬ 
rio del duca, e di tutto il ducato sovra i beneficai eccle¬ 
siastici iconomo generale. Era l'Antiquario uomo di 
buonissime lettere e di vita integerrima e appo tutti per i 
castigatissimi costumi in grandissima stimazione. Udita 
che ebbe esso Antiquario l'intenzione di Biagino, sapen¬ 
do quanto il duca l'amava, gli disse: - Capitano, io non 
so che adesso ci sia beneficio alcuno vacante, che quan¬ 
do ci fosse, io senza dubio, lo saperei per l'ufficio che 
ho. M a a me pare che voi debbiate parlate col signor du¬ 
ca e fare che. egli ve ne prometta uno dei primi vacanti. 
M a non vi perdete tempo, perché il duca ne ha promessi 
molti. - Il capitano, ringraziato cortesemente l'Antiqua¬ 
rio, pigliò l'opportunità e ne parlò col duca, il quale, 
udendo questa domanda, diede buone parole per rispo¬ 
sta, commettendogli che stesse vigalante per intender se 
prete alcuno benefiziato morisse, e glielo facesse sapere. 
Avuta questa risposta, il capitano tendeva pure, che 
qualche prete andasse in paradiso. E stando in questa 
aspettativa, avvenne che morì un arciprete, in Lomelina, 
ne le castella del conte Antonio Crivello. Del che il capi¬ 
tana subito fu avvertito, e se n'andò a domandare questo 
beneficio al duca; il quale, sentendo la morte de l'arci¬ 
prete, e avendo voglia di far conferire quello arcipresbi- 
teriato ad un altro, disse: - Capitan Biasino, perdonateci 
se ora non vi compiaciamo, perché, non è mezz'ora che 
siamo stati astretti prometterlo a un altro. - Credette il 
capitano Biasino che il fatto stesse così, e si strinse ne le 
spalle, aspettando un'altra occasione. Né guari dimorò 
che un altro prete mori, e cercando aver il beneficio, eb¬ 
be dal duca la medesima risposta. Per questo non restò 
il capitano, né si sgomentò o perdettesi d'animo. Ora, 
vacando molti altri benefici, e sempre scusandosi il duca 
che di già gli aveva donati, cominciò il capitano Biagino 
ad avvedersi che il duca si burlava di lui, egli disse: - Si- 
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gnore a quello che io veggio, voi vi beffate di me. M a, al 
corpo di santo Ambrogio, mi farete Far le pazzie. Date- 
tisi un beneficia e non mi straziate più. -11 duca ridendo 
gli diceva che ben farebbe. Ora il fatto andò pur cosi: 
che come vacava qualche prebenda e che Biagino la 
chiedeva, diceva sempre il duca che era data via. Su que¬ 
ste berte adiratosi il capitano, disse fra sé: - In. fé di Dio 
che io ne farò una che si terrà al badile. - Avvenne in 
quel di che essendo in monte di Brianza, ne la terra di 
M erate, vide un prete decrepito, il quale aveva in quei 
luoghi un buon beneficio. 0 nde il capitano, senza pen¬ 
sarvi troppo su, l'ammazzò e sé ne venne di lungo a tro¬ 
var il duca, che era a Cusago, luogo vicino a M ilano treo 
quattro picciole miglia, e subito giunto, domandò il be¬ 
neficio. Il duca, secondo la costuma, gli rispose che era 
buona pezza che l'aveva dato via. Allora il capitano con 
alta voce disse: - Corpo di Cristo ! cotesto non è possi¬ 
bile, perché non sono tre zare che io l'ho ammazzato, e 
qui me ne sono venuto su cavalli da posta sempre cor¬ 
rendo - Restò il duca a questa voce tutto stordito, e Bia- 
sino, subito montò a cavallo, se n'andò alla volta d'Adda 
e passò su quello de' veneziani ove, avendo ottenuta la 
pace dai parenti del morto, ebbe anco la grazia del duca 
e dapoi un beneficio per il suo parente. E tutto questo 
causò perla troppa famigliarità che aveva il buon capita¬ 
no col il suo signore. 


ILBANDELLO A L’ECCELLENTISSIMO FILOSOFO MESSER 
GIAN CRISTOFORO CONFALONERO 

Ancor che tutto il dì si ragionasse degli effetti de 
l'amore, e che tutti gli scrittori d'ogni lingua ne avessero 
detto tutto ciò che mai avvenne, non è perciò che qual¬ 
che nuovo accidente a la giornata non si veglia. E certa¬ 
mente, quantunque l'uomo o donna sia d'ingegno rin- 
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tuzzato e più scemonita che non fu Domenico Lazarone, 
che comprò quante mascherpe erano in mercato per far 
bianca una sua colombara, come A more vi mette dentro 
il suo caldo, lo riforma tutto di nuovo e fallo ceduto ed 
accorto. Pensate poi ciò che fa quando ad elevato inge¬ 
gno si appiglia. 0 ra, essendo una brigata di gentiluomi¬ 
ni in case del la signora Leonora già moglie del signor 
Scaramuccia Vesconte in Pavia, messer G iacomo Filip¬ 
po G rasso, giovine nobile e dotto e buon compagno, 
narrò una noveletta avvenuta a Castel nuovo, sua e mia 
patria, ove si vede di che maniera Amore aguzasse l'in¬ 
telletto ad una nostra giovane per venir a l'intento suo. 
Ed ancor che non sia de le più accorte cose del mondo, 
m'è paruto nondimeno di scriverla e a voi donarla, che 
la vostra mercé stimate le mie ciance esser qualche cosa. 
E se tanti accidenti avvenuti altrove ho scritti, perché 
anco non iscriverò di quelli che. ne la mia patria avven¬ 
gono? State sano e nostro signor Iddio feliciti ogni vo¬ 
stro desiderio. 


NOVELLA XXVII 

Una giovane innamorata, inebriando la sua vecchica, 
si ritruova col suo amante e si godono insieme. F u ne la 
mia patria, signora Leonora e voi cortesi giovini, un fi¬ 
gliuolo del podestà di quella, giovini e bellissimo e tutto 
grazioso, il quale s'innamorò d'una figliuola d'un nostro 
gentiluomo, e tanto seppe fare e dire, che ella se n'avvi¬ 
de e non ischifò rendergli buon contracambio, amando¬ 
lo quanto si possa, il perché d'ambidui era un sol volere 
di trovarsi insieme. Ed ancora che la difficultà fosse 
grandissima, non cessava l'uno e l'altro andarsi imagi- 
nando tutto quello che gli poteva recar profitto; e massi¬ 
mamente la fanciulla, che di quindici anni era, aguzzava 
l'ingegno per trovar qualche mezzo. E mentre che si sta- 
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va in questi avvisamenti, avvenne che devendo devendo 
farsi certe nozze nel licenzioso tempo del carnevale, il 
padre de la fanciulla con tutta la casa vi fu di tre di inn- 
nanzi invitato. E Ila, parendole che la fortuna le mostras¬ 
se ed aprisse la via a' suoi piaceri, finse sentirsi alquanto 
cagionevole de la persona; onde il padre il dì de le nozze 
la lasciò in casa con una vecchia che le servisse. Ella, 
imaginandosi che così devesse essere, aveva con. una let¬ 
tera avvisato l'amante quanto voleva chi facesse. Aveva 
il padre di lei ne le vòlte alcune botte divino di M onlia, 
che suol esser bianco e dolce quanto mèle; onde la gio¬ 
vane disse a la vecchia: - M adre mia, i nostri sono iti a 
nozze, ed io non voglio perciò che.voi digiuniate. Egli 
v'è de la carne e vi sono de l'altre cose; ma io voglio che 
voi facciate de le cartonate del porco e beviate del buon 
vino bianco, e che stiamo su le grazie. I o, madre mia, me 
ne starò col mio poiletto e col vino mischiato con l'ac¬ 
qua cotta. - La vecchia, a cui sommamente piaceva il 
buon vino, come a tutti i vecchi per l'ordinario piace, 
cominciò a ridere e dire che era ben fatto, e tanto più 
che, quando messere ci era, ella non ne poteva mai bere, 
non che assaggiare una gocciola. E cosi tutte due desina¬ 
rono insieme, e, trovando la vecchia il vin bianco molto 
buono, mangiando tuttavia de la carbonata, che era sala¬ 
tissima, ne trangugiò più di sette grani bicchieri senza 
mettervi punto d'acqua. 0 ra non si finì il desinare, che 
la vecchia cominciò a tavola a confermar tutto ciò che la 
giovane diceva, non potendo sostenere il capo dritto, 
per averle la fumosità del vino ingombrato il cervello. 
N é guari stetti che si lasciò, oppressa dal sonno, cadere 
in terra. La giovane, veggendo.il suo avviso averluogo, 
per meglio assicurarsi cominciò a tirar il naso a l'addor¬ 
mentata vecchia ed agramente a stringerle le carni e di¬ 
menarla; ma il tutto era fatto indarno. Il perché, fattasi 
ad una finestra, stava aspettando che il suo amante si la¬ 
sciasse vedere; il quale secondo l'ordine scrittogli, com- 
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parve e, avuto il segno che aspettava, per via d'un giardi¬ 
no che era dietro la casa, al la sua innamorata pervenne, 
la quale desiosamente lo, accolse, tutti dui con infiniti e 
soavi baci e e stretissimi abbraciamenti si fecero le più 
amorose accoglienze del mondo. Dopo questo gli fece 
vedere a che caviglia la buona vecchia aveva legato l'asi¬ 
no; e non volendo perder così buona occasione, si ridus¬ 
sero dentro una camera, ove il giovine, con qualche po¬ 
co di resistenza nel principio, amorosamente con la sua 
fanciulla si giacque. E non sapendo quando più devesse- 
ro aver acqua al lor molino per. macinare così comoda¬ 
mente come allora, fin che il giovine ebbe del granone 
nelle bisacce attesero a macinare dolcemente, con gran 
piacere di tutte e due le parti. Venuta poi la sera, la, 
buona vecchia se ne stava pure sonnecchiando ed. anco¬ 
ra non aveva digesto il vino. 0 nde, per mettere un poco 
di grano ne le bisacce, fecero i dui amanti una grassa 
collezione bevendo del buon vino bianco. Dopoi, per 
non perdere tempo, ritornarono a macinare, e credo che 
dessero ordine di poter altre volte trovarsi insieme. 
Quando poi parve al giovino tempo di partirsi, essendo 
la notte oscura, per la medesima via ove era entrato se 
ne usci e a casa se n'andò molto consolato, lasciando an¬ 
co la sua innamorata piena di grandissimo piacere. 


IL BANDELLO AL MAGNIFICO DOTTOR DI LEGGI MESSER 
FRANCESCO MARIA TROVAMALA SALUTE 

Azzio Bandello mio avo fu uomo molto dotto negli 
studii de l'umanità e de le civili leggi assai famoso, come 
voi potete ricordativi che, essendo egli d'ottanta anni, 
quando noi tornavamo da la scuola del nostro dotto 
messer Gerardo Canabo, lo trovavamo sempre accom¬ 
pagnato da molti clientuli che e lui per conseglio ricor¬ 
revano. E perché .era di natura festestevole e piacevole 
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molto, a tutto ciò che si diceva soleva di continovo aver 
qualche bel motto arguto e a proposito, era da tutti det¬ 
to "messer Azio dai proverbii". Egli soleva dire che mol¬ 
to spesso nei parlari gravi e di grandissimo momento av¬ 
vengono certi accidenti che impensatamente rendona 
una materia, di grave, ridicola, e per lo contrario, talora, 
di ridolca, grave. Che una cosa di grave venga ridicola, 
vedemmo, essendo noi ancora fanciulli, quando in Ca¬ 
stenuovo, piatendo i G rassi con i Torti in materia d'un 
omicidio, e volendo il signor Galeazzo Sanseverino che 
la cosa fosse dinanzi a lui disputata per metter pace tra 
quelle due nobili famiglie, uno dei nostri dottori, che era 
da tutti chiamato "N ecessitas", perché la necessità non 
ha legge, avendo studiato un conseglio di messer Ales¬ 
sandro da Imola, che consigliava in simil caso e metteva 
quello esser avvenuto tra Tizio e Sempronio, poi che 
messer Antonio Curzio ebbe dottamente in favore dei 
G rassi detto circa due ore, domine N ecessitas si levò e, 
presa la licenza dal signor G aleazzo, come si costumava, 
di parlare. Cominciò a dire: - Signore, in questa materia 
criminale che verte tra Tizio per una parte, e Sempronio 
per l'altra, la ragione civile dispone che Sempronio sia e 
che Tizio abbia.- E mai non seppe uscire di Tizio e 
Sempronio, di modo che, risolvendosi tutto l'auditorio 
in riso, la cosa, che era criminale e grave, divenne ridico¬ 
la e per quei dì fu messa in silenzio. E narrando io que¬ 
sta facezia a G enova, ove erano molte persone, messer 
Speradio Palmaro, uomo di memoria tenacissima e di 
grande esperienza, narrò un caso .avvenuto ad un reli¬ 
gioso che predicava, ove si vede chiaramente che uno 
picciolo .motto rende le cose di. grandissima riputazio¬ 
ne ridicole. 0 ra, avendo io questa cosa scritta secondo 
che egli la narrò e al numero de le mie novelle aggiunta, 
quella vi mando e dono, la quale anco sarà commune a. 
vostro fratello messer Andrea, che oggidì ne l'Accade¬ 
mia ticinese, trai filosofi e i medici leggendo, disputando 
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e curando, tiene onaratissimo luogo, essendo voi da l'al¬ 
tra partetra i dottori di, leggi uno Scevola, un Paolo e 
uno Ulpiano. State, sano. 


NOVELLA XXVIII 

Fra M ichele da Carcano predicando in Firenze è bef¬ 
fato da un fanciullo con pronto detto N on sono ancora 
molta anni che tutta Italia era in arme etumulti. Il duca 
G aleazzo Sforza era stato M ilano nel mezzo de. la chiesa 
di Santo Stefano da Andrea Lampognano e suoi conscii 
morto, per la cui morte tutto quel ducato andò sossopra, 
tirando la duchessa moglie del morto duca le cose con 
Cecco Simonetta ad un modo, e Lodovico Sforza con 
Roberto Sansaverino facendo ogni sforzo per levar il du¬ 
cato de le mani a Cecco. Ferrando re di N apoli teneva 
Alfonso duca di Calabria suo figliuolo con grosso esser- 
cito contra i fiorentini, e i veneziani s'pparecchiavano 
cacciare E rcole da E ste del ducato di Ferrara.. 11 papa e 
gli altri prencipi d'Italia erano con questi e con quelli 
collegati. M aumette imperadore de' turchi, sentendo 
queste divisioni tra' principi italiani, avendo sempre 
avuto nell'animo ad occupar Rodi e la Italia, giudicò le 
nostre dissensioni esser a suo profitto. Il perché con ar¬ 
mata di mare occupò e prese Otranto, città del regno di 
N apoli, posta nei confini di Calabria e de la Puglia, che 
divide il mar Ionio da l'Ausonio, e per iscontro al lito de 
la Vellona, con poco spazio di mare, che l'Italia dalla 
M acedonia divide. Vogliono alcuni che questo spazio di 
mare sia cinquanta e cinque miglia, ed altri che arrivi a 
sessanta, lo mi ricordo, navigandolo, averlo considerato 
e creduto che poco più o meno possa essere. Certo è che 
il re Pirro deliberò Luna terra e l'altra con ponti mae¬ 
strevolmente fatti congiungere; ed il medesimo pensiero 
ebbe Marco Varrone, essendo prefetto de l'armata di 


Letteratura italiana Einaudi 1672 



M atteo Bandelle) - L e novelle del Bandello 


mare sotto il magno Pompeo, al tempo che egli purgò i 
mari de le robarie dei corsari. M a l'uno e l'altro, da altre 
cure distratti, lasciarono stare così gloriosa impresa. Di- 
volgata per Italia la presa di Otranto per i turchi, empì 
di spavento tutti i signori e popoli italiani, veggendo il 
comun nemico nel nome cristiano aver posti il piede in 
Italia e poter d'ora in ora con una velificazione soccorre¬ 
re i suoi. E nel vero si dubitava forte de la rovina di tutta 
l'Italia, se la providenzia di Dio non provedeva, che pri¬ 
ma che i turchi potessero fermare il piede ed allargare 
l'imperio vicino ad Otranto, M aometto loro imperadore 
morì. Il che fu cagione che non dopo molto Otranto si 
ricuperò, non potendo esser soccorso dai turchi, perciò 
che come M ametto fu morto, Baiazete suo maggior fi- 
gluolo, volendo de l'imperio impadronirsi e ritrovandosi 
ne la Paflagonia vicino al M ara maggiore, fu da le genti 
di Zizimo suo minor fratello impedito, il quale Zizimo 
eraalconio ne la L icaonia. Essendo dunque la discordia 
tra questi figliuoli di M aumete occupato Otranto, sfor¬ 
zato da A Ifonso che era ito a quell'assedio, non potendo 
aver soccorso, con onesti patti si partì, e fu cagione poi 
di dar l'imperio a Baiazete. Ora, essendo Achinato in 
Otranto, etutta l'Italia in grandissimo timorede' turchi, 
il papa cominciò a far predicare la crociata contra gli in¬ 
fedeli a ricuperazione di Otranto; e così per tutta Italia 
ad altro non si attendeva che a predicare e bandire la 
croce contra i nemici de la fede. E perché la cosa era di 
grandissima importanza, il papa elesse molti famosi pre¬ 
dicatori di varie religioni a questo mestiero, tra i quali ci 
fu frate M ichele Carcano, gentiluomo milanese, de l'or¬ 
dine di san Francesco di quelli che portano i zoccoli. 
Egli era così grasso e corpulento che non più fra M iche¬ 
le, ma frate M ichelaccio da tutti era chiamato. Fu dun¬ 
que per commessione di papa Sisto mandato a F irenze a 
predicare la santa crociata; il quale cominciò le sue pre¬ 
diche, disponendo quella città, a prender l'arme in favo- 
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re non solamente del re Ferrando ma di tutta la cristia¬ 
nità, e che non guardassero che avessero guerra con quel 
re, che le sue genti aveva rivocate, ma che lo facessero 
per amore del ben commune; perciò che se i turchi otte¬ 
nevano quella città di 0 tranto, averebbero in breve sog¬ 
giogato tutto quel regno e poi sarebbero venuti in quel 
di Roma e di Toscana. U n giorno adunque che era tutta 
Firenze a la predica, e con somma attenzione era il ser¬ 
mone del padre ascoltato, egli cominciò a discorrere per 
la varietà dei tormenti che i turchi dànno a' cristiani, e 
diceva: Fiorentini miei, quando i turchi pigliano una 
città per forza, non pensate che perdonino a età é a ses¬ 
so. Egli non rispettano nessuno: tutti menano a filo di 
spada e fanno le maggiori crudeltà del mondo. Se pren¬ 
deranno questa città d'accordio, sevi lasceranno vivere, 
vorranno tutte le vostre possessioni per loro e tutti voi 
per ischiavi, e mai non cessaranno fin che non v'abbiano 
fatto tutti rinegare il santo battesimo. Pigliaranno i vo¬ 
stri fanciulli piccioli e li circoncideranno come fanno i 
giudei, e se voi averete ardimento di contradire v'impa¬ 
leranno. Le vostre figliuole non saranno ne le vostre 
braccia sicure, perciò che le piglieranno per ischiave e 
loro temine. N ostro signore Dio ci guardi da le lor ma¬ 
ni! E che pensate voi che farebbero a me, che predico 
contra loro? G uai a me, guai a me, se io capitassi a le lor 
mani I - E replicando questo una eduevolte in quel fer¬ 
vore di dire, e dicendo - E a te che farebbero, frate M i- 
chelaccio ? - un picciolo fanciullo che era dinanzi al 
pergamo a sedere, udendo questo, si levò in piede e ad 
alta voce disse: - Padre, a voi non farebbero i turchi al¬ 
tro male se non che in vece d'un cappone v'arrostireb¬ 
bero, perché séte molto grasso. - A questo piacevole ed 
arguto motto del fanciullo tutti si risolsero in tante risa 
che fu necessario che il buon frate dismontasse di perga¬ 
mo, sapendo egli che ciascuno sapeva che i buoni cap¬ 
poni, quanto erano più grassi, più gli piacevano. Di mo- 
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do che senza piu predicare si parti di Firenze, dubitan¬ 
do che ciò che il garzone aveva detto non gli fosse stato 
commesso di dire. E cosi una insperata parola una mate¬ 
ria di tanta importanza fece divenire ridicola. 


IL BANDELLO AL MAGNIFICO SIGNOR CARLO ATTELLANO 

Tra l'infinite qualità di pazzie che travagliano, afflig¬ 
gono e spesso rovinano de l'anima e del corpo luomo, 
credo io che l'alchimia e l'incantesimo siano de: le princi¬ 
pali, perciò ché a me pare che in queste due quanto più 
la.persona s'essercita, quanto più vi s'invecchia, tanto più 
vi s'affatighi e desideri d'esercitarle. Che di molte altre 
specie di pazzia non pare che avvenga, veggendosi che 
mille occasioni, e massimamente l'invecchiare, fa che 
l'uomo ad altro rivolge l'animo, e di sé stesso seco soven¬ 
te si vergogna. 11 che de l'alchimista non evviene, il quale 
quante più prove,. Quanti più esperimeti fa, quanti più 
sofistici vede con i suoi ingegni riuscire, più s'ansima a 
seguire l'impresa, e spera di trovar la quinta essenzia, che 
io per me non so che cosa sia, o vero tiene per fermo aver 
cangiato il rame in buono oro od almeno in purissimo ar¬ 
gento. E nondimeno, non seguendo l'effetto, subito iscu- 
sa l'arte e dirà la tintura non essere ben fatta, il fuoco es¬ 
sere stato di tristo carbone o di troppo forte, di modo 
che, con mille altri inganni ingannando se stesso, consu¬ 
ma la roba e la vita ed insieme con la Luna, con Mercurio 
e con queste loro ciance si risolve in fumo. Q uell'altro 
con la Clavicula di Salomone, se egli la fece, e con mille 
altri libri d'incantagioni spera ritrovare gli occultati teso¬ 
ri nel seno della terra, indurre la sua donna al suo volere, 
saper i segreti dei prencipi, andar da M ilano a Roma in 
un atomo e far molti altri effetti mirabili. E quanto più 
l'incantatore si truova ingannato, più nel fare incantagio¬ 
ni perservera, accompagnato sempre da la speranze di 
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trovar ciò che cerca. E quanti errori di questo ne seguano 
non accade parlarne, essendo il lor errore assai manife¬ 
sto. Sovvengavi, signor Carlo, del tempo che quel nostro 
amico, per ottenere la sua innamorata, che mai non ot¬ 
tenne, fece de la sua camera un cimitero, avendovi più 
teste ed ossa di moirti che non è a Parigia agli I nnocenti. 
0 ra, a questi di disputando di queste pazzie a la presenza 
de la signora Costanza Rangona e Fregosa, il signor G iu- 
lio Cesare Scaligero col maestro del signor Ettor Fregoso 
U sperto, giovine per buone lettere e buoni costumi mol¬ 
to segnalato, dopo l'aver filosoficamente assai tra loro 
questionato e dette molte belle cose e utili, esso U sperto, 
per recreare alquanto gli animi degli ascoltanti, narrò un 
caso avvenuto a Bologna ad uno scolare, che per via d'in¬ 
cantesimi voleva esser amato. E perché mi parve da esser 
tenuto a mente, l'ho scritto e sotto il vostro nome publi- 
cato, a ciò che veggiate che qui e in ogni altro luogo io 
sono di voi ricordevole. State sano. 


NOVELLA XXIX 

Sotto specie di far alcuni incantesimi, di paura se ne 
more, essendo in una sepoltura. Pensando, illustrissima 
madama, che le nostre questioni abbiano in qualche 
parte attristato gli animi di tutti gli ascoltanti, ancor che 
il fine di ciò che io intendo dire sia lacrimoso, nondime¬ 
no v'occorrono de le cose per entro che tengono del ri¬ 
dicolo, e solveranno un poco le menti depresse: poi il 
caso avvenuto è molto a proposito di quello che abbia¬ 
mo tenzionato il dottissimo e gentilissimo signor G iulio 
Cesare ed io, a dimostrare che questi incantesimi quasi 
sempre si risolvono in male. Dicovi che, essendo io in 
Bologna e dando opera a le leggi cosi cesaree come pon¬ 
tificie, furono alcuni scolari di molta stima, i quali oltra 
il dare opera agli studi si dilettavano poi di stare sui pia- 
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ceri d'ogni sorte e vivere più lietamente che fosse possi¬ 
bile. E tra loro tenevano a pigione una casa, ove da l'ore 
che non si attendeva a studiare, sempre v'erano scolari 
d'ogni sorte e arco altri uomini sollazzevoli, e quivi si ra¬ 
gionava di cose piacevoli si facevano giunchi, si davano 
tutti il. meglior tempo del mondo, avendo da ogni parte 
bandita la malinconia, non perrmettendo che persona 
ragionasse di cose malinconose né di fastidio già mai, di 
modo che per tutta Bologna di cosi lieta brigata si ragio¬ 
nava. 0 ra avvenne., che uno scolare, che talora pratica¬ 
va con questi, s'innamorò, come ai giovini avviene, in 
una assai bella donna bolognese, e cominciò a seguitarla 
in ogni luogo ove ella andava e tenerla sollecitata di mes¬ 
si e ambasciate. Mala gentildonna, che che ne fosse ca¬ 
gione, non pareva che in modo, alcuno fosse disposta a 
volerlo per innamorato. Di che. Il giovine, si disperava, 
e quanto più ella si mostrava ritrosa, tanto più egli s'aec- 
cendeva e tanto più la teneva sollecitata. .La donna, che 
conoscesse che questo scolare non era perciò il più ac¬ 
corto uomo del mondo, o che poco stimasse che egli le 
mandasse lettere e ambasciate ed altri le risapesse, accet¬ 
tava il tutto, ma risposta altra non dava se non che ella 
non voleva attendere a questi amori. Si dilettava alquan¬ 
to lo scolaredi comporre qualche cosetta in rima, eface- 
va. per questa sua donna di gran sonetti e capitoli, i qua¬ 
li, quando agio aveva, recitava in casa di quelli scolari di 
cui vi dissi nel principio che facevano così lieta vita. Era 
tra questi uno, il più brigante, faceto ed allegro del mon¬ 
do, il quale, udendo le passioni del giovine innamorato, 
s'accorse di leggiero che quello era un terreno dolce sen¬ 
za sale e proprio da porvi la sua vanga, e tener in 
festa.tutta la brigata.. Communicò questo suo pensiero 
agli altri suoi buon compagni; e deliberato tra loro ciò 
che era da fare, diedero del rimanente il carico a costui, 
conoscendolo - uomo che per cosa ridicola che sentisse, 
se non: voleva, di viso non si cangiava giammai, ove per 
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lo contrario, per dar pasto a qualcuno, smascellatamente 
rideva d'ogni picciola cosa e sapeva troppo bene secon¬ 
dare il filone, .come si dice, di chiunque voleva. Q uesto, 
un dì, essendo messere G iovanni in casa loro, - ché così 
si chiamava l'innamorato scolare, - se gli accosta e gli 
disse: - Quanto è che voi non avete composto qualche 
bella cosa? lo vi prego, che non siate cosi scarso de le 
vostre belle rime, ché se bene io non so comporre di 
questi vostri sonetti, io perciò mirabilmente me ne dilet¬ 
to, e starei da la matina a la sera, dopo che avessi desina¬ 
to, senza mangiare per ascoltarne: e massimamente voi, 
che, vi giuro, non mi fate dire, questi di io vi sentii dire 
un sonetto, che mi passo il core. E se io. Fossi stato la 
vostra amica, io vi prometto che tutta la signoria di Bo¬ 
logna non m'averia tenuto che non vi fossi venuto a tro¬ 
vare a casa da mezzodì, non che la notte. Maio creo che 
voi vi debbiate dar un matto tempo con questa vostra 
innamorata, e buon prò vi faccia! Anco io farei il mede¬ 
simo. - Messer Giovanni., sentendo il ragiovamento di 
costui, con uno fiero sospiro gli rispose: - M onsignor Si- 
mone, .che. tal era il nome dell'altro - voi séte di gran 
lunga ingannato, perciò che io amo la più crudel don¬ 
na.di tutto il mondo ,da la quale mai non ho potuto aver 
né buon viso né una minima risposta, di maniera che io 
mi trovo il più disperato uomo che sia sovra la terra, e 
porto invidia mille volte l'ora a' morti. - Q uesto non 
può essere - disse messe Si mone, - ma voi fate del secre¬ 
to, e fate bene a non vi fidare così di ciascuno, ché og¬ 
gidì l'uomo non sa di chi potersi fidare, si sono malvagi 
gli uomini e di poca credeza. Ben vo affermo che di me 
non devete aver téma che io vi levi i vostri amori, perciò 
che io sono di :modo alloggiato che non cangiarei la mia 
innamorata con l'imperadrice. Poi io sarei in questo vo¬ 
stro caso, quando pur cosi fosse, per farvi qualche rile¬ 
vato servigio. - M esser G iovanni alora cominciò giurare 
e a sagramentare che in effetto egli era disperato di que- 
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sto suo amore, e che mai non aveva potuto non che ef¬ 
fetti, non pur cavare una minima paroletta, e che daria 
l'anima al trenta para di diavoli per potersi una sola not¬ 
te giacersi con lei. M esser Simone, udendo queste paro¬ 
le, si mise a ridere e disse: - N el vero, poi che voi me lo 
giurate così affermativamente, ed io ve lo vo' credere e 
hovvi la maggior compassione del mondo, perché io al¬ 
tre volte fui a questi termini che voi séte, e so che dolore 
estremo è amare e non essere amato. M a se voi mi volete 
tener credenza e giurarmi su la pietra sacrata de l'altare 
maggiore di San Petronio che mai a nessuno manifeste¬ 
rete ciò che io farò per voi, e che vi dia l'animo fare 
quanto vi dirò, io vi prometto mettervi la vostra donna a 
lato e far talmente che da voi mai non si partirà, se non 
tanto quanto vorrete voi. M a se voi mi volete tener cre¬ 
denza e giurarmi su la pietra sacrata de l'altare maggior 
di San Petronio che mai a nessuno manifesterete ciò che 
io farò per voi, e che vi dia l'animo fare quanto vi dirò, 

10 vi prometto mettervi la vostra donna a lato e far tal¬ 
mente che da voi mai non si partirà, se non tanto quanto 
vorrete voi. Névi paia, questo, grande od incredibil co¬ 
sa, perché io l'ho provato per me e per amici miei da set¬ 
te volte in su. Tutto è che bisogna esser segreto, ché 
qualche volta non andasse a le orecchie de l'inquisitore 
di San Domenico, ché, secondo che nel tempo del si¬ 
gnor G iovanni Bentivoglio colui che alora era inquesito- 
re fece ardere la Cimerà, cosi farebbe adesso quest'altro 
a noi; perciò che questo incantesmo, ché per via d'in¬ 
cantagioni bisogna procedere, che io con esso voi inten¬ 
do per vostro profitto fare, io l'imparai da una persona a 
la quale la Cimerà, vivendo, l'aveva insegnato. - Il buon 
scolare, che veramente amava, diede quella intiera e fer¬ 
ma fede a le parole di messer Simone, che averebbe dato 
a le più verisimili e certe cose che si fossero potute dire. 

11 perché, ringraziandolo infinitamente ed offerendosi 
per suo schiavo in catena, s'offerse a giurare su l'ostia 
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consacrata, non che suso un altare, che cosa che udisse o 
vedesse non ridirebbe a chi si sia già mai. M esser Si mo¬ 
ne, veggendo che l'augello era in gabbia, si deliberò di 
pigliarsi e dar gran piacere agli altri suoi compagni e 
prendersi la maggior berta del mondo di costui. E non 
essendo alora tempo de le lezioni né di studio, senza dir 
parola a nessuno, se n'andò con lui a la chiesa di San Pe¬ 
tronio, e, non v'essendo persona, fece che giurò con le 
maggiori essecrazioni del mondo ciò che volle. Fatto 
questo, si mise a passeggiare seco in chiesa e gli disse: - 
lo non so persona, che mi avesse indutto a far quello che 
io per voi farò, se non voi, tanto è lo sviscerato amore 
che vi porto e la compassione che io v'ho; perciò che la 
quaresima passata io promisi al frate, quando io mi con¬ 
fessai, che mai più non m'intrometterei in cose di incan¬ 
tesimi, avendomi egli affermato che io committeria un 
gravissimo peccato. M a trovisi mò chi gliele attenda. 
Ora vi dico che questo incantesimo non si può fare se 
non s'hanno alcune cose, le quali bisogna che di sua ma¬ 
no prenda colui per lo quale l'incantamento si fa. E que¬ 
ste cose si prendono da un corpo d'un uomo morto. 
Tutto il di muore qualcuno in Bologna, che si seppelli¬ 
sce in qualche cimitero. N oi averemo il modo di disepel- 
lirlo e prender ciò che vorremo, perché io vi sarò in 
compagnia, e condurremo anco con noi dui o tre dei 
miei compagni, che altre volte in simili bisogni m'hanno 
aiutato. 11 tutto è che a voi basti il core di fare ciò che vi 
dirò. - M esser G iovanni gli promise di far il tutto, che 
era sicurissimo d'animo, e che non solamente egli disot- 
terrarebbe un morto, ma che farebbe ogni altra cosa. - 
A voi non istarà, - soggiunse l'altro, - di accostarvi al 
corpo fin che io e i miei compagni non l'averemo sco¬ 
perto e levatali tutta la terra da dosso. E come questo sia 
fatto, noi vi faremo un segno, e voi scenderete ne la fos¬ 
sa ed abbraccerete il corpo morto e lo basciarete in boc¬ 
ca chiedendoli perdono. N oi poi vi daremo una tenaglia 
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e voi gli caverete tre denti, dui di quei di sopra ed uno di 
quelli da basso, e vi li porrete in bocca e cavarete tre vol¬ 
te, rimettendogli ogni fiata in bocca; e cavatogli la terza 
volta fuori, ce li darete a noi, che saremo sempre là pre¬ 
senti. Fatto questo, le strapparete l'ungia del dito di 
mezzo de la man destra e quella del dito picciolo de la 
sinistra. Lealtrecosei miei compagni le hanno tutte, co¬ 
me è carta non nasciuta e fatta con caratteri di sangue di 
pipistrello, una pietra di quelle che hanno queste botte, 
che stanno in terra, in capo, e molte altre cose di strana 
natura che non si vogliono cosi publicare, le quali tutte 
insieme si pestano e si sepelliscono in luogo ove la don¬ 
na che s'ama abbia a passare. Ed una sola volta che vi 
passi ella, vi manderà quel di' medesimo a cercare e farvi 
intendere che ella è presta per far tutto ciò che voi desi¬ 
derate. - Credette il tutto il buon messer G iovanni, e 
disse che ciò che deveva fare era cosa leggera, e che per 
conseguir l'intento suo, che da se solo, quando fosse bi¬ 
sogno, la metterebbe ad effetto. Restati adunque in que¬ 
sta condizione, monsignor G iovanni, come se di già fos¬ 
se l'effetto seguito, tutto cominciò a gongolare e lieto 
oltra modo se n'andò a casa a fare sue facende. M esser 
Simone subito se n'andò a casa, e un'ora gli pareva un 
anno d'aver trovati i suoi compagni e a quelli narrata la 
beffa che già s'aveva messo in animo di far a lo scolare 
innamorato. I quali, come il fatto ebbero inteso, giudica¬ 
rono che il buon messer G iovanni mai non era passato 
sotto l'arca di san Longino a M antova, e pur assai de la 
sua melensaggine si risero insieme. Avevano costoro un 
servidore in casa che si chiamava Chiappino, che era un 
furbo dei più scaltriti del mondo, che averebbe fatto la 
salsa al diavolo, animoso, presuntuoso e tanto beffardo 
quanto si potesse imaginare cosa alcuna. A Chiappino 
adunque apersero i buon compagni ciò che fare inten¬ 
devano. Egli, che senza paura averebbe dormito in una 
sepoltura, disse che era prontissimo a far il tutto che gli 
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era ordinato. L'innamorato scolare come vedeva la sua 
donna, la quale né più né meno il guatava come se mai 
veduto non l'avesse, diceva tra sé: - State pur sul tirato, 
fate la crudele, rivolgete altrove il viso e nulla di me vi 
curate, ché io spero in breve tenervi ne le mie braccia 
tutta ignuda e mille volte basciarvi e mordervi altre tante 
quella boccuccia vermiglia come un rubino. - E farneti¬ 
cava di queste cose da sé, parendo in effetto esser in fat¬ 
to; ma lo sfortunato non sapeva la sua disaventura. 0 r 
non molto dopoi avvenne che un povero uomo si morì e 
fu sepellito in un certo cimitero molto solitario, e dove 
né di giorno né di notte andava persona. Come messer 
Si mone lo seppe, lo fece intendere a messer G iovanni e 
volle che il di dopo vespro si ritirasse in una camera e di¬ 
cesse più volte certe orazioni, anzi pure certe pappolate 
che tra loro scritte avevano, e quindi non si partisse fin 
che egli non lo domandasse. Da l'altra banda, in quel ci¬ 
mitero che detto io v'ho, fecero far una buca non molto 
profonda, ove al tempo ordinato Chiappino si corcò con 
certi fuochi artificiali, cornea mano a mano intenderete. 
Venute le quattro ore di notte, Chiappino andò per far 
quanto gli era stato commesso, e messer Simone con dai 
dei suoi compagni, prese zappe, badili ed un paio di te¬ 
naglie, andarono a levar fuori di camera l'innamorato 
scolare, e tutti di brigata se n'andarono verso il cimitero. 
E ra la notte oscura come in bocca di lupo, di modo che 
a pena l'un l'altro, essendo appresso, si poteva scorgere. 
Faceva ne l'andare messer G iovanni le maggior bravate 
di parole del mondo, e d'allegrezza non capevane la pel¬ 
le. Come Chiappino gli sentì avvicinare al cimitero, ché, 
per esser in luogo rimoto, i compagni per avvertirlo fa¬ 
cevano un poco di romore, subito dentro la fossa si di¬ 
stese, avvoltato in certi panni straziati che a posta s'ave¬ 
va apparecchiato. Giunti sul cimitero, volle messer 
Simone che l'innamorato scolare in un cantone s'ingi¬ 
nocchiasse, e lasciògli uno dei compagni seco a dir al- 
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quanti paternostri, e poi egli con l'altro compagno andò 
a la buca ove Chiappino giaceva. Quivi, come se il corpo 
morto dissotterrare avessero voluto, cominciarono con 
loro instrumenti, che recati avevano, a dar in terra e far 
romore e spargere de la terra, che de la buca era stata 
tratta fuori. E quando tempo gli parve, chiamarono lo 
scolare ed il compagno. M esser G iovanni, che fin a 
quell'ora non aveva mostrato segno di paura, cominciò 
tutto a tremare; pure, confortato dal compagno, s'inviò 
verso la buca. Ove giunto che fu, disse messer Simone: - 
0 rsu ! animosamente entrate dentro e fate l'ufficio vo¬ 
stro. - D iscese tutto tremante il povero scolare ne la bu¬ 
ca, e volendosi inchinare per abbracciare e basciar quel 
corpo, Chiappino, che in bocca aveva non so che a mo¬ 
do d'una noce, pieno di fuoco artificiale, mandò fuor 
una vampa di fuoco e di subito un'altra e un'altra, e in 
un tratto abbracciò egli lo scolare, il quale più morto 
che vivo, suffocato da la estrema paura, in braccio a 
Chiappino mori, il quale imperversava con mandar fuor 
fuoco ed urlava. Veggendo gli altri che messer G iovanni 
nulla diceva e che come Chiappino aperse le braccia, 
che cadette in terra, pensando che fosse per téma stra¬ 
mortito, lo trassero fuori de la buca e lo stropicciarono 
assai. Portatolo poi a casa, conobbero chiaramente che 
egli era morto, e dolenti oltra modo che la loro beffa 
avesse avuto cosi strano e periglioso fine, non sapevano 
che si fare, temendo che, se la cosa si fosse saputa, essi 
erano in periglio de la vita. Altri perciò non ci era che 
questo fatto sapesse se non essi quattro. Il perché, un 
poco innanzi l'alba, pigliarono il povero scolare morto e 
io portarono vicino a certa chiesa sotto un portico. Tro- 
vatosi la matina, e la cosa divolgata per Bologna e sapu¬ 
tasi da la Signoria, fu dai più eccellenti medici fatto ve¬ 
der il corpo morto, i quali, avendolo diligentemente in 
ogni parte ben guardato e con cirugici famosi essamina- 
to, conchiusero tutti che vinto da gran paura s'era mor- 
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to. Fu poi fatto sepellire. M a perché di rado le cose stan¬ 
no occolte quando da più di uno o dui si sanno, il fatto, 
non so come, si manifestò. Il perché monsignor Simone 
e i compagni, temendo de la giustizia, si levarono di Bo¬ 
logna e a Padova andarono a dar fine ai loro studi, e per 
l'avvenire si guardarono pur assai di far più beffe di si- 
mil sorte. Ed in effetto si fatti scherzi non mi paiono da 
far ad un amico. 


IL BANDELLO AL SIGNOR GIROLAMO PELLIZZARO 

Essendo voi partito da M ilano quando vi faceste me¬ 
dicare de l'archibugiata che avevate nel braccio, fu 
astretto il nostro prete Santino, per certa infermità che 

10 guastava, farsi castrare e restar solo senza testimoni. 
0 nde fu tra molti una gran disputa: che si doveva fare di 
ciò che gli era stato cavato; ed era, quasi l'openione de la 
maggior parte che, se voleva dir messa, bisognava che li 
portasse di continovo a dosso; di modo che essendo dis¬ 
sensione tra loro, s'accordarono a questo: che s'andasse 
ai frati deleG razie, che sono osservanti di san Domeni¬ 
co, e si stesse al giudicio del venerabile frate G iovanni 
Pagnano, il quale, come sapete, è gran dottore e famo¬ 
sissimo ne le cose di ragione canonica. Cosi vennero a 
parlargli, e il fondamento di molti era, che chi è mutilato 
di corpo e non ha tutti i membri suoi non può celebrare. 
Ora, dopo molte tenzioni, mostrò loro il Pagnano che 
erano in errore e che non era astretto prete Santino a 
portar seco quei suoi cavati perpendicoli. E ragionando¬ 
si di questo in presenza di monsignor Stefano Ponche- 
rio, vescovo di Pari gi e presidente del senato di M ilano, 

11 molto vertuoso messer Stefano Negro, gentil persona 
e dotta, narrò una bella novelletta; la quale io ora, da me 
scritta, vi mando e dono, a ciò che appo voi sia testimo¬ 
nio del mio amore. State sano. 
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NOVELLA XXX 

U n prete castrato porta a dosso i testicoli, ed una fan¬ 
ciulla glieli mangia, credendo che fossero fichi. Fu ne le 
contrade de la Provenza un prete Rocco da M ontepelie- 
ri, il quale, essendo povero, s'andava procacciando il vi¬ 
vere col dire de le messe e andare agli uffici dei morti. E 
perché egli per qualche infermità avuta s'era fatto ca¬ 
strare, andava dietro a la volgar openione e portava sem¬ 
pre in una sua borsa i suoi testicoli avvolti in un poco di 
carta, né detto mai averebbe la messa se la borsa a lato 
avuta non avesse. Ora avvenne che egli si acconciò per 
cappellano con uno di quei signori provenzali, che aveva 
moglie e teneva onorata famiglia. Prete Rocco altro non 
aveva che fare se non, a quella ora che piaceva a mada¬ 
ma, dire la messa. Egli era molto allegro e diceva mille 
bei motti da ridere quando si trovava in compagnia, e 
sapeva far mille bei giuochi da intertenere una compa¬ 
gnia di dame sempre in festa. Per questo egli era molto 
caro a tutti. Aveva in casa questo signore una figliuola 
d'una sua sorella, che poteva aver da nove in dieci anni, 
che si chiamava G inevra. E perché era bella fanciulla e 
piacevole, era molto da lo zio e da la zia amata e tenuta 
cara. Da l'altra parte ella si dilettava tanto dei motti e 
piacevolezze di prete Rocco, che da lui mai non si parti¬ 
va. Egli poi le faceva mille vezzi e tutto il di aveva da 
darle ora pera, ora pomi, ora nocciuole, ora ceragie ed 
ora fiori, ed ora una cosa ed ora un'altra, secondo che la 
stagione portava, di modo che mai non compariva senza 
qualche cosetta, e spesse volte si nascondeva in seno de 
le frutte, pigliandosi gran trastullo di veder che la fan- 
ciulletta s'affaticasse per trovar ciò che egli nascondeva. 
Era la stagione dei giorni caniculari, che in ogni luogo il 
caldo è grande, ma in Provenza è molto maggiore, ed as¬ 
sai sovente non si può dormir la notte, e bisogna il di 
prender un poco di riposo. Onde dormendo in quei di 
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da merigge prete Rocco, fu da la fanciulla veduto, la 
quale subito andò là e cominciò pianamente a cercargli a 
dosso per trovar qualche frutto. E trovandogli in seno la 
borsa, l'aperse, e sviluppati i testimoni del prete e pen¬ 
sando che fossero dattili o fichi secchi, la buona garzona 
se gli mangiò. Svegliato che fu il prete, trovando la borsa 
aperta e vota, si smarrì molto e andò ove erano le dami¬ 
gelle e le disse: - Figliuole mie, chi m'ha levato ciò che 
era ne la mia borsa me lo restatuisca per l'amor di D io. - 
E non trovando chi noi novella gliene sapesse dire, face¬ 
va un gran rammarico. La dama del luogo, udendo il 
pianto, venne e volle intendere che cosa fosse quella; il 
prete le disse il fatto come stava. M eravigliossi assai la 
dama e domandava diligentemente G inevra: ella confes¬ 
sò che aveva manicato i dattili o fichi del messere. Di 
che tutti ridevano, se non il prete, che si pensava esser 
privo di dir più messa. M a chiarito poi da uomini dotti 
che era in errore, ringraziò D io che era libero da le ope¬ 
re de la carne e di portar seco quella faccenda sempre al 
collo appiccata. 


IL BANDELLO A L’ILLUSTRE E VERTUOSO 
SIGNOR GIOVANNI ROTARIO 

Il carnevale passato ch’io feci in Asti, ritrovandomi 
con voi, con la signora M argarita Tizzona contessa di 
Deciana e con la signora Laura Scarampa e molte altre 
nobilissime e belle dame e alcuni gentiluomini, s'entrò a 
parlar di coloro i quali si perdono ne l'amore d'una cor- 
tegiana da partito, che manifestamente saperanno che 
per ogni prezzo presterà il corpo a vettura a chiunque la 
vorrà mercadantare. Furono girasi generalmente biasi¬ 
mati da tutti ed istimati uomini di pochissimo ingegno. 
Sovviemmi che voi tra l'oltre cose diceste che vi pareva 
impossibile che un uomo amasse una donna che del suo 
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corpo compiacesse ad altri, eccettuando il marito, del 
quale pare che generalmente non s'abbia gelosia. Ora 
essendo io questi di in M ilano a ragionar con la signora 
Barbara G onzaga, contessa di G aiazzo e vostra cognata, 
messer G irolamo Claricio, uomo ne le lettere greche e 
latine dotto, che di poco innanzi era venuto da Vinegia, 
narrò una novelletta de la materia che noi in Asti parla¬ 
vamo, per la quale voi vederete esser non solamente ve¬ 
ro che gli uomini amano de le donne che a tutti in preda 
si danno, ma anco trovarsene di cosi scemonniti che per 
soverchia passione di loro ne moiono. Con questo io pa¬ 
gherò la promessa che vi feci di darvi una de le mie no¬ 
velle, che è questa ch'io ora vi dono e sotto il nome vo¬ 
stro metto. State sano. 


NOVELLA XXXI 

U n giovane milanese, innamorato d'una cortegiana in 
V inegia, s'avvelena veggendosi da quella non esser ama¬ 
to. V iliegia, gentilissima signora, come ciascuno può sa¬ 
pere che vi sia qualche tempo dimorato, è città mirabile 
per lo sito ove si trova tra quelli stagni marini fondata, e 
bellissima per i molti magnifici e ricchi palagi che vi si 
veggiono edificati. È poi, a mio giudicio, città molto li¬ 
bera, ove ciascuno, sia di che stato si voglia, può andar e 
star solo e accompagnato come più gli aggrada, ché non 
v'è nessuno che lo riprenda o che ne mormori, come qui 
si fa; ché se un gentiluomo non mena una squadra di 
servidori seco, dicono che egli è un avaro, e se con trop¬ 
pa coda, diranno che egli è prodigo e che in quindici di 
vuol logorare le sue facultà. V 'è poi un'altra cosa in V i- 
negia, che ci è un infinito numero di puttane, che eglino, 
come anco si fa a Roma e altrove, chiamano con onesto 
vocabolo «cortegiane ». Quivi intesi esser una usanza, 
che in altro luogo esser non udii già mai, che è tale: ci 
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sarà una cortegiana, la quale averà ordinariamente sei o 
sette gentiluomini veneziani per suoi innamorati, e cia¬ 
scuno di loro ha una notte de la settimana che va a cena 
e a giacersi con lei. 11 giorno è de la donna, libero per 
ispenderlo a servigio di chi va e di chi viene, a ciò che il 
molino mai non istia indarno e qualche volta non irrug¬ 
ginisse per istare in ozio. E se talora avviene che qualche 
straniero, che abbia ben ferrata la borsa, voglia la notte 
dormire con la donna, ella accetta, ma fa prima intender 
a colui di chi quella notte è, che se vuol macinare, maci¬ 
ni di giorno, perciò che la notte è data via altri. E questi 
cosi fatti amarti pagano tanto il mese, e si mette espres¬ 
samente nei patti che la donna possa ricevere ed alber¬ 
gare la notte i forastieri. Orad'unadi queste si fatte cor- 
tegiane s'innamorò, essendo io in Vinegia, un giovine 
nobile di questa città, il quale, non conoscendo la natura 
di queste barbiere, che senza rasoio radono fin sul vivo, 
cominciò né più né meno a corteggiarla e vagheggiarla, 
come averebbe in questa terra fatto amando la più nobi¬ 
le ed onesta donna di M ilano. Chéseegli, comelavidee 
che gli piacque, fosse a buona cera andato a trovarla e 
dirle: « Signora, io son venuto a trastullarmi vosco per 
mezza ora », ella laverebbe menato in una camera e gio¬ 
cato piacevolmente seco a le braccia; e a la prisma scossa 
si sarebbe riversata suso un lettuccio e fatto di sé abon- 
dante copia al giovine; ed ogni volta che ci fosse voluto 
tornare, sempre sarebbe stato ben visto ed accarezzato. 
M a egli, non si sapendo governare, s'appassionò di ma¬ 
niera de l'amor di quella, che non ardiva dirle motto, ma 
fieramente la guardava sospirando tuttavia. E Ila, che su¬ 
bito se n'accorse, pensò, veggendolo riccamente vestito 
e d'aspetto liberale, che era un piccione di prima piuma 
e da cavarne profitto. 0 nde cominciò a pascerlo talora 
con la coda de l'occhiolino, facendogli assai buon viso; 
di che il semplice giovine impazziva. E pigliando pure 
un di tanto ardire quanto la sua melensaggine gli dava, 
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essendole appresso, le chiese di grazia con tremante vo¬ 
ce un bacio. Ella cominciò a garrirlo e dirgli che era 
troppo presuntuoso e che ancora non l'aveva meritato. 
E da l'altra parte basciava amorosamente qualche altro 
uomo che quivi era. Poi, per più dargli passione, diceva 
ad uno di coloro: - Andiamo un poco in camera a maci¬ 
nar dui sacchi di grano, - e cosi n'andava. 11 misero gio¬ 
vine, più impaniato che un augelletto nel visco, che ve¬ 
deva colei esser ad altrui prodiga del corpo e a lui 
negargli un bacio, si sentiva di dolor estremo crepar il 
core. Durò questa berta più di tre mesi; onde egli, dispe¬ 
rato, ebbe modo d'aver acqua stillata mortifera, ed es¬ 
sendo ave ella era, molto affettuosamente, piangendo, la 
pregò che volesse compiacergli di star seco mezza ora in 
camera, e che farebbe da gentiluomo, donandole tanto 
che si contentarebbe. Ella mostrò sdegnarsi che avesse 
avuto ardire di chiederle cosi fatta cosa. A lora il giovine 
disse: - I o veggio che volete ch'io mora, ed io ne morrò, 
e voi restarete contenta. - E domandato un suo servido¬ 
re che aveva in uno fiaschettino l'acqua stillata, quella 
tutta bebbe. Ritornò il fiaschetto al servidore, che non 
sapeva che acqua si fosse, e disse a la donna che restasse 
in pace. Ella, credendo che fosse una burla, se ne rise; 
ed egli, andato a casa e messosi a letto, la notte, senza 
che nessuno se n'accorgesse, mori. 


IL BANDELLO A L’ILLUSTRE E RIVERENDO MONSIGNOR 
SFORZA RIARO VESCOVO DI LUCCA SALUTE 

Q uanto sia biasimevole in ogni persona la superbia si 
può di leggero da questo comprendere: che generalmen¬ 
te in ogni compagnia tutti i superbi sono fuggiti e nessu¬ 
no vuole il loro commerzio, ove per lo contrario gli 
umani e piacevoli sempre sono amati ed onorati. E nel 
vero l'inordinato appetito di voler precedere in qual si 
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voglia cosa il compagno oltre i meriti grandi che la per¬ 
sona ha, sarà sempre da sani ingegni stimato vizio. E 
stando la superbia in ogni sorte d'uomini male, come 
senza dubio sta, a me pare che ne le persone religiose 
stia malissimo, appartenendo a loro, che fanno profes¬ 
sione d'umiltà, cori opere virtuose a dar al mondo buon 
essempio. E facendosi il contrario, si dà materia di scan¬ 
dalo ai cristiani, come, pochi di sono, qui in M ilano av¬ 
venne in una solenne generai processione, che dopo la 
rotta del campo dei veneziani in G iara d'Adda fu fatta, 
quando il re Lodovico di questo nome cimosecondo ri¬ 
venne trionfando a M ilano. Volevano i canonici regolari 
più degno ed onorato luogo che i monaci di santo Bene¬ 
detto, allegando alcune loro ragioni che sono stampate. 
E non potendo il detto luogo ottenere, perciò che messer 
Sebastiano G iberti, dottor canonista e vicario de l'illu¬ 
strissimo e reverendissimo Cardinal di Ferrara arcivesco¬ 
vo di M ilano, non volse, mosso da prudente conseglio, 
che si facesse innovazione alcuna, alora i detti canonici 
non vennero in processione; il che diede assai da mormo¬ 
rar a tutto M ilan. Avvenne quell'istesso giorno che essen¬ 
do in casa di messer Giacomo Antiquario, uomo per 
buoni costumi, integrità di vita e buone lettere eminen¬ 
tissimo, molti gentiluomini, avendo egli fatto una elo¬ 
quentissima e dotta orazione del trionfo del re, e parlan¬ 
dosi de la questione e lite mossa dai canonici, messer 
N icolò da la Croce, iurisperito e piacevole gentiluomo, 
narrò una breve novelletta che assai ci fece ridere. Ed 
avendola io scritta, ve la mando e dono, a ciò che talora, 
quando dai vostri più gravi studi vi sentite lasso, possiate, 
interlasciandogli, con la lezione di questa novelletta ri¬ 
crearvi alquanto, non si disdicendo ad ogni grave ed 
onorato personaggio con onesta urbanità talora sollaz¬ 
zarsi. Si legge che il grande Scipione Africano spesse fia¬ 
te per via di diporto andava insieme con il suo Acate Le¬ 
lio su per lo lito del mare, cogliendo delecocchiglieedei 
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sassolini che son per entro l'arena sparsi. Socrate anco, 
quel famosissimo filosofo, soleva dopo gli studii filosofici 
scherzevolmenic con uno suo figliuoletto giocare. E cosi 
far si deve, a ciò che con l'animo più svegliato, ritornia¬ 
mo agli affari di più importanza. State sano. 


NOVELLA XXXII 

Pronto ed arguto detto d'un buone a la presenza del 
duca G aleazzo Sforza contra i frati carmeliti. L'avere, si¬ 
gnori miei, prima udita la gravissima e dotta orazione 
del nostro dottissimo Antiquario, piena di tante belle 
istorie ed aspersa di mille passi reconditi, ci aveva di 
modo elevato l'animo che tutti eravamo restati quasi co¬ 
me fuor di noi, se il nostro ingegnoso poeta messer Lan¬ 
cino Curzio non ci avesse col raccontacela indiscreta lite 
dei canonici regolari, alquanto destati, perciò che l'aver¬ 
si indutto a dire quattro parolette de la loro ambizione e 
superbia n'ha pur un poco fatto ridere. Egli ci ha dato il 
digestivo, ed io, non uscendo di proposito, vi darò la 
medicina. Devete adunque sapere che, regnando Ga¬ 
leazzo Sforza duca di M ilano, nacque in questa città una 
grandissima questione di precedenza ne le processioni 
tra i frati carmeliti e tutti gli altri religiosi, perciò che es¬ 
si volevano precedere non solamente gli ordini mendia- 
canti, ma arco tutti i monaci. Tutti gli altri allegavano le 
loro approvate consuetudini, confermate da diversi 
sommi pontefici. M a i carmeliti dicevano che per lo pas¬ 
sato gli era stato fatto torto grandissimo, e che la sempli¬ 
ce umiltà dei loro maggiori era stata di questo cagione, e 
che questo non deveva pregiudicare a le loro ragioni, es¬ 
sendo eglino i più antichi di quanti sono al mondo reli¬ 
giosi. Fu dedutta questa controversia al onseglio secreto 
del duca, il quale, essendo giovine, volle esser presente 
ad udirla disputare. Un giorno adunque di festa, nel ca- 
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stello di M ilano fece congregare tutti i capi d'ogni sorte 
di religiosi, e volse che ne la sala verde la cosa si dispu¬ 
tasse. Fu datoil carico a l'eccellente messer G ian Andrea 
Cagnuola, dottor di leggi, come tutti conoscete, dotto e 
giustissimo, a ciò che egli le parti domandasse e facesse 
produrre le ragioni loro. 0 nde al priore dei carmeliti ri¬ 
volto, domandò lui quanto era che l'ordine suo aveva 
cominciato. 11 carmelita rispose che nel monte Carmelo 
sotto E lia cominciò. - D unque eravate voi, - soggiunse 
il Cagnuola, - nel tempo degli apostoli? - Ben sapete 
che si, - disse il priore, - che noi soli eravamo frati in 
quel tempo, perciò che ancora non era stato Basilio, Be¬ 
nedetto, Domenico, Francesco, né altro capo di religio¬ 
si. - E che fede farete voi di questa antiquità cotanto an¬ 
tica, - disse il Cagnuola, - sevi fosse negata? - Aveva il 
duca un buffone molto arguto e galante, il quale, senten¬ 
do questa chimera che il priore carmelita diceva, saltò in 
mezzo a ciascuno di loro e disse al Cagnuola: - Domine 
dottor, il padre dice il vero che al tempo degli apostoli 
non ci erano altri frati che essi, dei quali san Paolo scris¬ 
se quando disse « Periculum in falsisfratribus ». Essi so¬ 
no di quei falsi frati. - Ciascunoa l'arguto motto del 
buffone cominciò a ridere, e il duca, udita questa piace- 
vola proposta, comandò che più non se ne parlasse e che 
si servassero le antiche consuetudini. Ilche da tutti fu 
ammesso, e i carmeliti se n'andarono dal popolo beffati. 


IL BANDELLO A L’ILLUSTRE E VALOROSO SIGNORE 
IL SIGNOR ROBERTO SANSEVERINO 
CONTE DI GAIAZZO SALUTE 

Vedesi di continovo per lunga isperienza che ne la na¬ 
tura umana ogni età ha i suoi diporti e piaceri ove s'esser- 
cita, e ciò che a l'età infantile e fanciullesca sta bene a fare 
e diletta i riguardanti, sarebbe di biasimo ad un giovine 
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che in quello si volesse essercitare. M edesimamente la 
giovinezza ha i suoi giuochi e passatempi, e il giovine può 
fare di molte cose, e non meriterà castigo né riprensione, 
che se un vecchio e attempato far le volesse sarebbe meri¬ 
tevolmente da tutti beffato. Lo innamorarsi e far il galante 
con le donne pare che a' giovini convenga, in tanto che se 
si vede un giovine che viva senza amare, si dirà che egli 
non è uomo e che tiene del selvaggio e malinconico. Per 
lo contrario, quando l'uomo si truova in età matura, il vo¬ 
ler fare l'innamorato troppo se gli disdice, e spesso è ca¬ 
gione che il misero vecchio impazzisca e divenga favola 
del volgo. D i rado anco avviene che qualche scandalo non 
ne nasca, perciò che, non avendo il vecchio le debite forze 
che in amore si ricercano, egli diventa sospettose e muore 
mille volte il dì, combattuto dal freddo verme di gelosia 
che spesso poi gli fa fare mille errori, come non è guari 
che ad uno sfortunato vecchio a M onza avvenne, nel tem¬ 
po che l'illustrissimo signor G iano M aria Fregoso gover- 
nator generale de lo essercito veneziano, si fortificò a Cas¬ 
sano su l'Adda. Voi sapete che tutto il di Cesare Piola 
veniva in campo, stando ne la sua villa d'I nzago che era 
assai vicina. Egli un giorno narrò una gran pazzia che in 
quei dì ad un vecchio innamorato avvenne di fare, che nel 
vero fu grandissima e può benissimo ammaestrare, chi la 
saprà, di non cascare in simili errori. Ed avendo io quanto 
egli disse scritto e al numero de le mie novelle ridutto, es¬ 
sa novella al nome vostro ho dedi, tata. N on vi spiacerà di 
leggerla e ricordarvi che dal vostro Bandello è proceduta, 
la cui famiglia Bandella al nome San severino fu sempre 
affezionati ssima.State sano. 


NOVELLA XXXIII 

U n vecchio innamorato è cagione de la morte sua e 
del proprio figliuolo per gelosia d'una femina. Essendo 
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voi, signori, tutto 'I di su le mortali scaramucce con gli 
spagnuoli e qui non si sentendo ognora altro che «A 
l'arme ! a l'arme ! » e tamburi e trombe ed il romore tre¬ 
mendo de l'artegliarie, credo io che a poco altro s'atten¬ 
da che a guerreggiare e spiare ciò che fa il nemico, ché 
così vuole il devere. N ondimeno egli non si disdirà talo¬ 
ra, quando le debite provigioni si sono fatte, darsi qual¬ 
che trastullo e dar un poco d'alleggiamento a l'affaticate 
membra. E perché l'eccellentissimo signor G iano M aria 
Fregoso vostro governator generale ora m'ha domanda¬ 
to se io ho niente di nuovo, m'è caduto ne l'animo di 
narrarvi un pietoso accidente, che non son ancora quin¬ 
dici giorni a M onza è accaduto. E ra in M onza un genti¬ 
luomo nostro milanese, che per le presenti guerre uscito 
di M ilano, come molti fanno, avendo gran parte de le 
sue possessioni vicine a Monza, quivi abitava. Egli era 
vedovo e de la moglie aveva dui figliuoli, uno di sette an¬ 
ni e il maggiore di circa dicenove. E trovandosi senza 
moglie, ancor che passasse sessanta anni, non avendo ri¬ 
spetto a la vecchiaia, molto più propinqua a la morte 
che a la vita, s'innamorò d'una assai appariscente conta- 
dinella, figliuola d'un suo massaro, e per danari dal pa¬ 
dre l'ebbe e in casa la teneva, prendendo di lei, quando 
gli piaceva amoroso piacere. Il figliuol maggiore di leg¬ 
gero s accorse del fatto, ed ancora che il disonesto vivere 
del padre gli dispiacesse, tuttavia non ardiva in cosa al¬ 
cuna contrastarlo. Era la contad i nel la più baldanzosa 
che non se le conveniva, ed avendo già provato con che 
corno gli uomini vadano a caccia, e sentendo che il vec¬ 
chio a la lena non reggeva e che di rado poteva cacciare, 
cosa che a lei punto non piaceva perché averebbe voluto 
di continuo stare in essercizio, pose gli occhi a dosso al 
giovine, a ciò che dove il padre mancava, il figliuolo sup¬ 
plisse. E ra ilgiovine assai bello, e a lei pareva pure che 
fosse di miglior lena che il padre non era, il quale più to¬ 
sto la invitava al piacer de la caccia che non le sodisface- 
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va. 11 perché più di giorno in giorno sovra di lui facendo 
disegno, di lui senza misura s'accese. Avvenne un di che, 
essendo il vecchio fuor di casa, la contadinella, impa¬ 
ziente de l'amore che al giovine portava, il quale alora si 
vedeva innanzi, parendole d'aver commodità per far 
quanto ne l'animo le cadeva, a lui s'accostò e in presenza 
d'una fantesca sua parente, che in casa aveva fatto veni¬ 
re e a cui ella teneva molta credenza, aperse tutto il suo 
core, pregandolo molto affettuosamente che di lei voles¬ 
se aver compassione. La fantesca medesimamente a 
compiacerle lo essortava. E gli, udendo cosi scelerata do¬ 
manda, con un mal viso a lei rivolto, le disse la maggior 
villania che a ribalda femina dir si potesse, minacciando¬ 
le poi tutte due che, se mai più di tal poltroneria gli par¬ 
lavano, egli il tutto direbbe al padre. E con questo si 
partì di casa, lasciando le due triste femme poco conso¬ 
late. M a per questa repulsa non cessò la libidinosa e 
malvagia femina di stimolarlo ogni volta che agio n'ave¬ 
va con lacrime e focosi sospiri lo pregava e ripregava che 
di lei volesse aver compassione. 11 giovine, che era da be¬ 
ne e costumato, mai non le volle prestar udienza, ed an¬ 
cor che la minacciasse d'accusarla al padre, non però lo 
faceva, per non dargli affanno, mostravasi quanto gli era 
possibile di non lasciarsi trovar solo. Ella, poi chetante 
e tante volte si vide sprezzata, cangiò l'amore in odio 
crudelissimo, e con la ribalda fante consegnatasi ed or¬ 
dinato seco quanto voleva che al vecchio si dicesse, atte¬ 
se un di che il vecchio a casa se ne veniva, e con gli occhi 
di lacrime pregni, mostrandosi tutta di mala voglia, in 
camera in compagnia de la fante se ne stava. Venuto il 
messere a casa e di lungo in camera entrato, trovò la sua 
femina tutta di malavoglia e la fante che pareva che vo¬ 
lesse piangere. Egli, che più che se stesso amava la gio¬ 
vane veggendola cosi malinconica, amorevolmente le 
domandò che cosa ella avesse. La malvagia e traditora 
giovane, ordita una sua lunga favola, gli diede ad intede- 


Letteratura italiana Einaudi 1695 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


re che più e più fiate il giovine di lui figliuolo l'aveva ri¬ 
chiesta d'amore, ma che ella mai non aveva voluto con¬ 
sentirgli, ma sempre l'aveva sgridato, e che non era 
mezz'ora che avendola trovata sola in camera l'aveva vo¬ 
luta sforzare, ma che sovragiungendo la fante egli s'era 
partito. Lasceleratafanteil tutto con lagrime confermò. 
Udendo il vecchio questa favola cosi ben ordita, si trovò 
il più disperato uomo del mondo, e montò in tanta còle¬ 
rà che quasi non vedeva punto di lume; e da estrema ge¬ 
losia assalitoci sentiva morire e, farneticando, diceva le 
maggior pappolate del mondo. M entre che queste cose 
in camera si tramavano, avvenne che il figliuolo, del 
quale si parlava, a casa ritornò e, salita la scala, si pose 
con un'altra donna di casa sovra un « pontile» o, come 
noi chiamiamo, a ragionare. Il che sentendo il padre, 
che ne la camera al pontile, o sia loggia, vicina era, tutto 
di mal talento contra il figliuolo inanimato e da la còlerà 
e gelosia messo fuori di sé, udendo tuttavia quelle due 
streghe che mille ciance gli davano ad intendere, dato di 
mano ad una spada che al capo del letto teneva, con 
quella in mano ignuda, bravando e mugghiando come 
un toro, se n'usci dicendo: - 0 ve sei tu, ribaldo ? al cor¬ 
po di D io, che tu non me ne farai mai più nessuna ! 
Questa sarà pur l'ultima, traditore che tu sei! - 11 povero 
figliuolo, non sapendo che cosa fosse questa, rivolto in¬ 
verso il padre disse: - Oimè, messer, che vuol dir questo 
? che romore ci è? - A cui l'insensato vecchio furibon¬ 
damente rispose: - A hi ribaldo, tu lo saperai bene si, tra¬ 
ditore, disleale che tu sei - 11 dir le parole e il menargli 
un gran colpo al diritto de la testa fu tutto uno. 11 misero 
e sfortunato giovine veggendo la tagliente spada che si¬ 
bilando sovra il capo gli scendeva, volle, per ischifare il 
mortai colpo, ritirarsi indietro, e non ricordandosi d'es- 
ser sovra la loggia che parapetto non aveva ed era assai 
alta, cadde a l'indietro riversone col capo avanti e per¬ 
cosso un selce, che in terra grossissimo era, e di modo fu 


Letteratura italiana Einaudi 1696 



M atteo Bandelle) - L e novelle del Bandello 


grande la percossa che il capo tutto se gli aperse e il ce- 
rebro n'usci fuori. Onde il misero giovine incontinente 
mori. 11 crudelissimo non padre ma nemico tuttavia con 
la spada in mano gridando: - Ribaldo tu non fuggirai 
oggi da le mie mani ! - con molta fretta pensando il fi¬ 
gliuolo esser saltato giù, si pose a smontar le scale. M a 
come egli vide il disgraziato suo figliuolo col capo tutto 
fracassato e lo sparso cerebro che ancora palpitava, fu 
da si veemente dolore sovrapreso, che subito l'ira s'am¬ 
morzò e la gelosia se ne fuggì via, entrandogli in petto la 
tenerezza de l'amor paterno, che gli occhi accecati gli al¬ 
lumò e gli fece vedere di quanta ferina sceleraggine egli 
era stato cagione. Onde, tardi pentito d'aver prestato 
l'orecchie a la malvagia e sceleratissima femina, da nuo¬ 
vo furore arrabbiato e d'estrema disperazione colmo, 
ruggendo come un fiero lione e ad alta voce chiamando 
il nemico de l'umana natura, rivolse in sé la fulminea 
spada e, con quella passandosi per mezzo il core, sovra il 
morto ed ancora caldo figliuolo, miseramente esalando 
l'anima e nel suo e del figliuolo sangue ravvolgendosi, 
subito morì. La ribalda femina che al basso dietro al 
vecchio era scesa, veggendo si crudele ed inaudito spet¬ 
tacolo e da la propria scelerata conscienza stimolata, du¬ 
bitando de la giustizia, come si può presumere, levatosi 
da cintola alcune chiavi che v'aveva, e quelle ad una 
donna di casa, che quivi amaramente piangeva, gettate 
andò di fatto, e in uno profondissimo pozzo che nel cor¬ 
tile era, con il capo innanzi si gittò e là dentro si soffocò. 
Tal fine ebbe la malvagia e rea femina, degna di morte 
più crudele e d'essere da' cani a brano a brano lacerata. 
Il podestà poi, fatta del caso diligentissima inquisizione 
e severo essamine, trovando che la ribalda fantesca era 
complice del tutto, quella vituperosamente fece morire, 
facendola in quattro quarti, tagliatole prima la testa, 
squartare, le cui membra fuor di M onza a le forche ap¬ 
pese quali chi quindi passa manifestamente vede. 
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IL BANDELLO A L’ILLUSTRE SIGNORA IPPOLITA, MARCHESA 
DI SCALDASOLE SALUTE 


Accadono spesso certi casi impensati, che inducono 
molti in grandissimi perigli, e massimamente se l'uomo 
talora si ritruova tra gli stranieri e non intenda la lingua 
loro né si sappia far intendere. E ragionandosi di questi 
accidenti in M ilano in casa de la molto illustre e vertuo- 
sa signora G inevra Bentivoglia, moglie de l'illustrissimo 
signor G aleazzo Sforza signor di Pesaro, ove fu detto 
d'un soldato italiano che in Bertagna, per non esser inte¬ 
so né sapendo parlar bertone, fu ferito e in gran periglio 
de la vita, messer Federico Crivello, giovine nobilissimo 
e discreto, narrò uno strano accidente avvenuto al si¬ 
gnor G irolamo de la Penna, essendo esso Federico in 
Polonia con l'illustrissimo signor Prospero Colonna. 
0 nde avendolo io scritto, il nostro mescer V incenzo At- 
tellano m'ha pregato per parte vostra ch’io ve ne volessi 
far copia. Onde essendovi di molto maggior cosa tenu¬ 
to, non solo di questa novella vi faccio copia, ma quella 
al vertuoso vostro nome dono e consacro, la quale de¬ 
gnante umanamente accettare. M a che prego io? Se voi 
séte la umanità istessa e la cortesissima de le più cortesi, 
non m'accade dubitare che voi queste mie ciance non ri¬ 
ceviate umanissimamente. State sana. 


NOVELLA XXXIV 

Il signor G irolamo de la Penna in Pollonia chiede 
ostie per pigliar de le pillole e, per non l'intendere, a tut¬ 
ti i modi vogliono communicarlo. Devete sapere, valoro¬ 
sa signora e voi altre graziose donne, che questi anni 
passati il signor Prospero Colonna, uomo per tutte quat¬ 
tro le parti del mondo per vertu, per arme, per liberalità 
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ed infinite altre sue doti famosissimo, fece compagnia da 
N apoli fin nel regno di Pollonia a madama la reina de la 
Pollonia, che fu figliuola del duca di M ilano G iovan G a- 
leazzo Sforza e de la signora I sabella di Ragona. E sso si¬ 
gnor Prospero, come sempre ha di costume, condusse 
seco gran numero di gentiluomini e servidori, tra i quali 
io, suo creato, ci andai. Accompagnata che ebbe e al re 
presentata la reina, e fatte le nozze, le quali in vero furo¬ 
no de le più celebri e pompose che a' nostri giorni si sia¬ 
no fatte, deliberò il magnanimo Colonnese di ritornarse¬ 
ne in Italia. Ed essendo già a l'ordine per far il viaggio, il 
signor G irolamo de la Penna perugino, cavaliero valoro¬ 
so ed antico partegiano di casa Colonna, infermò grave¬ 
mente; il che alquanto tardò la partita. Era altresì in Pol¬ 
lonia l'illustrissimo e reverendissimo monsignor lo 
cardinale da Este, venuto anco egli con onorata corte 
per onorar le dette nozze; il quale, intendendo la infer¬ 
mità del cavaliere, l'andò a visitare. E ra con lui il medico 
suo italiano, che a l'infermo fece di molti rimedii; di ma¬ 
niera che cominciò a prevalersi ed uscir di pericolo. 0 n- 
de veggendo il signor Prospero che l’infermo prendeva 
gran meglioramento, se ne venne verso Italia. Il signor 
G irolamo con i suoi servidori, previsto di quanto gli bi¬ 
sognava, rimase in casa d'un poi lacco. Aveva il medico 
del cardinale lasciata certa pasta di pillole a l'infermo e 
comessogli che, una fiata la settimana, ne pigliasse una, 
d'un'ora innanzi cena. E cosi, secondo l'ordine lasciato¬ 
gli dal medico, volendone prender una, disse ad uno dei 
suoi servidori che andasse per un'ostia, a ciò che più fa¬ 
cilmente, coprendo la pillola con l'ostia, la potesse in¬ 
ghiottire. Avete da sapere che né l'infermo né alcuno dei 
suoi servidori sapevano pur un motto de la lingua poi- 
lacca, se non qualche paroluccia, come è « pane o, « vi¬ 
no», « carne », « biada » esimili parole, che mille volte il 
di per uso del vivere si dicono. Q uanto al reggimento de 
l'infermo, il medico aveva lasciato in iscritto il tutto a lo 
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speziale. Il famiglio adunque che per il padrone voleva 
un'ostia, accennato uno di quelli de la casa ove erano al¬ 
bergati, tanto con cenni ed atti fece che il pollacco intese 
pur che il lombardo voleva un'ostia per l'infermo, ma al- 
trimente apprese la cosa che non era il bisogno. Egli in¬ 
tese che l'infermo fosse nel male tanto peggiorato che si 
volesse communicare; il perché accennò al servidore de 
l'infermo che anderebbe per quanto era richiesto. 0 nde 
subito andò a ritrovare il sacerdote parrocchiano, e disse 
a lui come uno gentiluomo italiano, venuto ad accompa¬ 
gnare madama la reina, era gravissimamente infermo e 
che voleva quella matina la santa communione. Il par¬ 
rocchiano, messo ad ordine il tutto, col santo sacramen¬ 
to de l'altare in mano, accompagnato da molti torchi ac¬ 
cesi e col campanello avanti, s'inviò a la casa ove 
l'infermo giaceva. 11 pollacco, che era ito a la chiesa per 
prender l'ostia, avvisò tutti i suoi di casa come l'infermo 
voleva ricever il sacratissimo corpo di Cristo e che il pre¬ 
te parrocchiano veniva per communicarlo. Erano in 
quell'ora a caso tutti i servidori de l'infermo fuori casa, 
chi per una cosa e chi per altra. Q uelli de la casa, uomini 
e donne, sentendo venir il parrocchiano col sacramento 
de l'altare, tutti gli andarono riverentemente a l'incon¬ 
tro, e il corpo del nostro Signore con gli altri a la camera 
de l'infermo accompagnarono. 11 signor G irolamo, sen¬ 
tendo questa processione che in camera con torchi acce¬ 
si entrava, si meravigliò forte; pur attese a che fine simile 
spettacolo riuscisse. M a come vide entrare dentro il sa¬ 
cerdote con la cotta indosso, la stola al collo e il taberna¬ 
colo in mano, assai più si meravigliò; pur, a la meglio 
che puoté, si levò sentone, e, scoprenosi il capo, adorò 
con somma riverenza il santo sacramento. E volendo il 
prete dirgli non so che e communicarlo, egli, parlando 
italiano, disse che alora non voleva prender il Corpus 
Domini, sì perché non s'era dei suoi peccati confessato 
ed altresì perché non era si gravemente infermo che gli 
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bisognasse prender il viatico del santo corpo di Cristo. 
0 nde, perciò che egli né polacco né latino sapeva parla¬ 
re, quando disse che non era dei suoi falli confessato, 
per fargli meglio intendere e capace di ciò che diceva, si 
percosse due e tre volte il petto in atto di contrizione. 11 
che veggendo il sacerdote, imaginò che egli dicesse sua 
colpa, come è costume in tal atto di fare, e che si prepa¬ 
rasse a la recezione del santo sacramento. Indi, comin¬ 
ciata una sua diceria in pollacco e fatti mille segni di cro¬ 
ce, prese in mano il Corpus Domini per darlo a 
l'infermo. M a egli facendo tuttavia cenno che noi voleva 
prendere, teneva pur detto: - M essere, voi non m'inten¬ 
dete: nolo Corpus Domini. - Q uestetre parole latine in¬ 
tese dal sacerdote, gli diedero a credere che l'infermo 
fosse fuor di sé e vaneggiasse. 11 signor G irolamo, che da 
fanciullo era sempre stato nodrito ne le arme e solamen¬ 
te sapeva leggere, non sapeva altrimenti parlar latino, e 
quelle tre parole gli erano di bocca uscite non so come. 
E non sapendo più chiaramente esprimere il suo concet¬ 
to, si meravigliava meravigliosamente di questo caso, e 
non sapeva imaginarsi la cagione di quello. M entre era¬ 
no in questo conflitto, arrivò il servidore che aveva ac¬ 
cennato al pollacco che voleva un'ostia, e visto questo 
apparato, s'avvisò che male era stato inteso. E fattosi in¬ 
nanzi, e veduto quello che ala chiesa era ito, le fece se¬ 
gno che mal aveva appreso le parole sue. Poi, presa in 
mano la pasta de le pillole, voleva dar ad intendere al 
prete a che fine aveva richiesta l'ostia, e teneva detto al 
sacerdote che a la chiesa se ne ritornasse, perché suo pa¬ 
drone non era per communicarsi. Il prete, veggendo 
quel, la pasta di pillole e non intendendo che cosa si fos¬ 
se, pensò che volessero fare qualche maleficio col sacra¬ 
mento e che il padrone e i servidori fosser grandissimi 
ribaldi. Il perché, con questa mala credenza, rivolto a 
quelli che lo avevano accompagnato, cominciò a dire 
mille mali de l'infermo e dei famigli: che erano malvagi 
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uomini ed incantatori e che quello che in letto giaceva 
voleva morirsi come un cane. - Cacciategli, - diceva 
egli, - di casa, a ciò che D io insieme con loro non vi fac¬ 
cia pericolare. - Erano già quasi mezzo mutinati quei 
polacchi per fare un male scherzo a l'infermo e servido¬ 
ri, quando sopragiunse uno del paese, che era stato lun¬ 
go tempo a Roma e intendeva assai bene la lingua no¬ 
stra. A costui narrò il servidore de l'infermo il caso de 
l'ostia; il che egli dichiarò a tutti i circonstanti. Del che il 
tutto si risolse in riso, ed il prete, ridendo anco egli, se 
ne tornò a la chiesa e mandò un'ostia grande a l'infermo 
per pigliar le pillole. Il quale, in breve guarito, se ne ri¬ 
tornò in Italia, e spesso fa, narrando il caso come fu, ri¬ 
der chi l'ascolta, confessando che in effetto ebbe una 
grandissima paura di non esser su la strada come un ca¬ 
ne gittato. 


IL BANDELLO ALA VERTUOSA SIGNORA SIGNORA GINEVRA 
BENTIVOGLIA E MARCHESA PALLAVICINA SALUTE 

Da che io partii dal vostro ameno e fruttifero castello 
di Bargone in Parmegiana e me ne ritornai a M ilano, ad 
altro mai non ho atteso che ad ispedire quanto voi de¬ 
gnaste di comandarmi. Ed emmi la fortuna stata si favo¬ 
revole, che il tutto è successo sì compitamente che voi 
meglio non sapereste desiderare. N on vorrei perciò che 
voi credeste che io volessi, come fece il corbo, vestirmi 
de le penne del pavone e defraudare gli altri de le lor fa¬ 
tiche. lo mi ci sono nel vero molto affaticato; ma se non 
era l'autorità del gentilissimo signor Alessandro Benti- 
voglio, vostro zio e mio singolarissimo padrone, e se non 
v'intraveniva il conseglio del mio splendidr'ssimo e sag¬ 
gio L ucio Scipione Attellano, io dubito che ancora sarei 
a cominciare. M a sia lodato I ddio, che ogni cosa s'è ri¬ 
dotta a tranquillo fine e al tutto imposto perpetuo silen- 
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zio. E perché ne le lettere nostre ultimamente ricevute, 
dopo l'avermi essortato a dar fine al sovradetto negocio, 
mi ricercate che io vi mandi per ogni modo qualcuna de 
le mie rime, io vi dico che non saprei che cosa mandarvi 
che voi non abbiate vista e letta, perciò che, dapoi che vi 
lasciai, le mie muse sono state meco in tanta còlerà che 
io non ho mai né saputo né potuto comporre un verso. 
E nondimeno non ho perciò del tutto perduto il tempo, 
ché ho scritto alcune novelle di varie accidenti che a la 
giornata occorrono. Onde avendone scritta una nuova¬ 
mente in M ilano avvenuta, quella a voi ho voluto man¬ 
dare, che è de le beffe che tutto il dì le donne fanno a' 
mariti; efummi narrata dal mio vertuosissimo messer 
M artino Agrippa. 11 quale suol dire che non produce di 
nuovo ognianno la prima vera tante fronde e fiori, quan¬ 
te sono le frodi che le mogli fanno ai mariti, le quali, se 
si sapessero tutte e fossero scritte, farebbero assai più 
volumi che non sono quelli de le lunghe e verbose leggi. 
Restami pregarvi che talora degnate ricordarvi quanto il 
Bandello desidera di farvi servizio. State sana. 


NOVELLA XXXV 

U n dottore cambia vestimenti col marito de la sua in¬ 
namorata, e si giace con lei da mezzogiorno. Egli non è 
molto che in M ilano si ritrovò un dottore di leggi assai 
giovine, che non meno era dedito a le donne che ai testi 
di G iustiniano; il quale, amando una giovane nobilmen¬ 
te maritata spesse fiate con lei a prender amorosamente 
l'uno de l'altro piacere si ritrovava. Il marito di lei, 
quantunque nobile e ricco, era uomo assai ambrosiano e 
cui di leggero la moglie, che era scaltrita, dava ad inten¬ 
dere ciò che voleva. Ed avendo certa litedi confini di ca¬ 
sa con un suo vicino, teneva domestica e stretta pratica 
col dottore; di maniera che gli amanti potevano senza 
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sospetto insieme ragionare e dar ordine, senza il mezzo 
di messaggieri, a' casi loro. N é in casa era persona che 
questo loro amore sapesse, se non una donzella de la 
donna. Ora avvenne un giorno che il dottore, montato 
su la mula, si partì di casa per andar a ritrovare la sua 
amica, e andando incontrò il marito di lei, che era a ca¬ 
vallo e andava a diporto; il quale, come vide il dottore, 
se gli accostò e cominciò seco a ragionare de la sua lite. 
M esser lo dottore che aveva voglia d'altro che di lite, poi 
che gli ebbe alcune cose circa la lite risposto, gli disse: - 
lo non poteva incontrare persona più a mio proposito 
che voi, perciò che io vorrei andar a parlare con una mia 
innamorata, e andava ora pensando ove potrei accomo¬ 
darmi d'una cappa; e la vostra sarà al proposito, se me la 
volete prestare. N oi entraremo qui ne la chiesa di San 
N azaro, ed io vi darò la mia toga e voi darete a me la 
cappa, e mi aspetterete fin che io torni, che sarà fra 
mezz'ora. Voi potrete in questo mezzo passeggiare per 
la chiesa, che è, come sapete, duia, ed aspettarmi. - Co¬ 
mandate pure, - disse il buon uomo, - ché io sono para¬ 
tissimo di maggior cosa servirvi che non è di accomo¬ 
darvi di una cappa. - Smontarono adunque insieme 
entrarono in San N azaro, che è, come sapete, su il corso 
di Porta romana. Q uivi messer lo dottore si carvò la lun¬ 
ga toga del damasco e la diede al buon uomo, dal quale 
ebbe la spada e la cappa a la spagnuola. Come il dottore 
vide il suo amico togato, che menava più d'un palmo de 
la veste per terra, gli disse ridendo: - Voi potete sicura¬ 
mente passeggiare per la chiesa fin che io torni, ché vi 
assicuro che non sarà persona che vi conosca. - 11 dotto¬ 
re è uno dei grandi uomini di M ilano, e il marito de la 
donna è qualche cosetta minore di me: pensate ciò che 
devea parere con quella veste lunga. Cangiati adunque i 
panni, rimase ne la chiesa il marito; e il dottore, vestito a 
la corta, chiamò seco uno dei suoi servidori, comandan¬ 
do a l'altro che con la mula l'aspettasse. E messasi la via 
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fra i piedi, a la moglie del lasciato in chiesa si condusse e 
le narrò come aveva mutate le vesti; del che ella se ne ri¬ 
se assai. Andati poi in camera, cominciarono amorosa- 
mente a godersi e cacciar il diavolo ne l'inferno; e non 
s'accorgendo del passar de l'ore, perciò che il piacere fa¬ 
ceva lor parer il tempo breve, stettero circa due ore in¬ 
sieme. 11 marito de la donna, che era restato in chiesa to¬ 
gato, veggendo di gran lunga passar l'ora e il dottore 
non ritornare, deliberò partirsi e andar a casa, la quale 
non era molto lontana da la chiesa ove egli passeggiava. 

11 perché venuto fuor di chiesa, disse a colui che teneva 
la mula del dottore: - Tu dirai a tuo padrone quando 
egli tornerà che io me ne vado a casa, ove l'attenderò 
che venga a pigliarsi la veste. - Poi montato su il suo ca¬ 
vallo, s'inviò verso casa, tuttavia temendo d'incontrare 
qualche persona che lo conoscesse in quell'abito. Stava 
per commissione de la donna la donzella consapevole de 
la cosa ad una finestra, la quale, come vide venire il mes¬ 
sere, agli amanti lo disse; onde eglino, dando fine ai lor 
amorosi abbracciamenti, discesero a basso ed entrarono 
in un giardino e sotto un pergolato si misero a passeg¬ 
giare. Come il marito fu smontato e vide ne l'orto la mo¬ 
glie col dottore, altro male non pensando, disse: -1 o po¬ 
teva ben aspettarvi! - A cui subito rispose il dottore: - 
lo venni in chiesa e, non vi trovando, senza pigliar la 
mula, venni qui per la via del traverso, e trovai madonna 
qui nel giardino, che fortemente si meravigliò di veder¬ 
mi con questa cappa. E quando voi entraste, io comin¬ 
ciava a dirle cagione di questa mutazione de le veste. - 
Adunque, - soggiunse il buon uomo, - noi ci siamo falli¬ 
ti per la via, perché io venni per mezzo il corso. - E più 
oltre non pensò. La donna alora disse al marito: - lo so, 
marito mio, che noi abbiamo uno studioso avvocato che, 
quando doveria studiare, va ingannando le povere don¬ 
ne. - E sapendo il bisogno del dottore mandò a pigliar 
de le con fezioni e portar vini preziosi, da far collezione, 
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a ciò che messer lo dottore alquanto si ristorasse. M a più 
riso che confetto in quella collezione si mangiò, ben che 
diversamente ridessero. M andarono poi a pigliar la mula 
dei dottoro, il quale a casa se ne ritornò, e più e più vol¬ 
te con la donna de la mutazione degli abiti rise. N on m'è 
paruto per buoni rispetti porre i nomi proprii e massi¬ 
mamente quello de la donna, a ciò che messer lo dottore 
non per, elesse il suo godimento e meco s'adirasse, aven¬ 
domi più volte di questa beffa ragionato. M a come siate 
ritornata a M ilano, io vi prometto farvela narrare da 
l'istesso dot toro, il quale sono certissimo che vi dirà il 
nome del masrito e de la moglie, pure che voi gli pro¬ 
mettiate di tenerlo segreto. 


IL BANDELLO AL GENTILISSIMO SIGNOR 
GIAN ANGELO SIMONETA 

G ran prudenza mi par esser quella d'un gentiluomo, 
il quale, stando con un signore che conosca esser capric¬ 
cioso e che mal volentieri si senta riprendere di ciò che 
fuor di ragione fa, talmente si sa governare, che senza in¬ 
correre ne la disgrazia di quello, di tal modo si diporta 
che de l'error suo l'ammonisce. E questo suol assai so¬ 
vente avvenire quando il cortegiano è di svegliato inge¬ 
gno, e con qualche proposta che gli farà, l’induce a co¬ 
noscere il difetto ove egli è caduto. Q uesto conseguirà 
egli con qualche bel detto, o chiedendo talora il contra¬ 
rio di ciò che il signore sgarbatamente fa, a ciò che con 
questa occasione poss modestamente avvertirlo. Che ci 
sono molti, i quali, persuadendosi vie più di quello che 
sanno e che convien loro, senza rispetto veruno vorran¬ 
no corteggiar il padrone, e quanto più gente ci sarà, per 
mostrarsi ben di grande autorità, lo emenderanno. 0 n- 
de il signore, se forse talora saperà dissimulare l'ira che 
ha, non resterà perciò che non se la leghi come si dice, al 
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dito, e a tempo e luogo poi non faccia degli scorni in¬ 
sopportabili a chi averà voluto sonar lui. Sovvengavi di 
ciò che fece non è molto il signor Sigismendo M alatesta, 
quando i tedeschi e spagnuoli dirubarono e saccheggia¬ 
rono Roma e spogliarono le chiese; che, essendo alora 
entrato in A rimini, perciò che uno dei più cari partegia- 
ni che avesse e che celatamente l'aveva in un fascio d'er¬ 
ba! portato in quella città, ardi dirgli non so che essendo 
a tavola, gli diede de le pugnalate e l'ammazzò. E tutta¬ 
via ciò che colui gli diceva era per ammonirlo che non 
cadesse in certo fallo ove era, disonestamente operando, 
poco innanzi caduto. Si vuole adunque maturamente 
pensare quello che con i suoi padroni si ragiona, e se pur 
altro modo non ci è, prender l'opportunità e con ogni 
sommissione, alora che sono soli, dir loro ciò che biso¬ 
gna. Facendosi adunque l'onorate nozze del signor G io- 
van Paolo Sforza e de la signora Violante Bentivoglia in 
Ferrara, in casa del signor Alessandro Bentivoglio padre 
de la sposa, e ragionandosi di questa materia, il signor 
Alfonso Carrara, che, venuto nuovamente di Francia, se 
ne ritornava a N apoli, disse a questo proposito una bre¬ 
ve novelletta, la quale io subito scrissi. E pensando a cui 
dar la devessi, voi m'occoreste, come cortegiano gentile, 
piacevole, cortese e modestissituo. E cosi quella vi dono 
in testimonio de la vostra gentilezza ed altresì de l'amor 
mio verso voi. State sano. 


NOVELLA XXXVI 

Il gran maestro di Francia argutamente riprende il re 
Lodovico undecimo d'un errore che faceva. Essendo io 
questi di a la corte di Francia, udii molte fiate ragionar 
de le maniere e costumi del re L uigi undecimo, e fra al¬ 
cune parti non troppo lodevoli, che quei signori france¬ 
si, che di lui parlavano, dicevano esser state in lui, affer- 
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mavano come egli fu generalmente ne, urico di tutti i 
reali e nobili di F rancia,dei quali molti ne fece morire, e 
che al servizio suo non aveva se non gente vilissima, e 
che molti ignobili essaltò, dando loro grossissime entra¬ 
te e gran degnità. 0 ra tra gli altri che da la feccia de la 
plebe egli sollevò in alto, fu uno chiamato da tutti il Bal- 
va, il quale tanto puoté appresso lui, che secondo il suo 
parere il re del tutto si governava e tutto quello che il 
Balva ordinava era subito fatto, di modo che il re pro¬ 
curò tanto col papa, che le fece far cardinale di Santa 
Chiesa e gli diede più di sessanta mila scudi di beneficii 
in Francia, ben che il povero re ne fosse malrimeritato, 
perciò chea lungo andare il Balva gli fu traditore. M a la¬ 
sciamo questo e vegniamo a la materia de la quale ora 
tra voi, signori miei, disputavate, cioè in che modo il 
cortegiano si deve col suo signor governare, quando lo 
vede far qualche cosa sgarbatamente. Vi dicoadunque: 
desiderando il re sapere di quanto numero d'uomini ne 
la città di Parigi si poteva prevalere che portassero arme, 
volle che tutti facessero la mostra armati, chi a piedi, chi 
a cavallo. E di questa mostra diede la commissione al 
Balva, che ancora non era cardinale, masolamente ve¬ 
scovo. Il che sentendo monsignor di Cabannes, gran 
mastro di Franza, se ne turbò forte, conoscendo che 
questo non era ufficio di vescovo. Tuttavia non volle 
contradire al re né dirgli che non istesse bene ciò che 
egli faceva. M a accostatosi a lui, riverentemente gli dis¬ 
se: - Sere, io vi supplico umilissimamente che sia di vo¬ 
stro piacere di farmi una grazia, che a me sarà di gran¬ 
dissimo contento. - E che cosa volete voi, - rispose il re, 
- che io vi faccia ? - lo vi supplico, - soggiunse il gran 
maestro, - che voi degnate darmi commessione che io 
vada al vescovado che è di monsignor Balva, a riformare 
i suoi canonici e visitarli. - Come può esser questo ? - 
disse il re. - La commissione non sarebbe proprio né a 
voi convenevole, ché non istà bene che un secolare non 
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sacro emendi le persone ecclesiastiche. - Sì, sarà, - ri¬ 
spose il gran maestro, - cosi propria e conveniente a me, 
come è quella che voi commessa avete al vescovo, che 
vada a far la mostra ed ordinare le genti d'arme. - Piac¬ 
que al re l'arguzia e rivocò la commissione. Ché forse, 
quando monsignor Cabannes avesse detto: - Sire co te¬ 
sto non istà bene; voi noi devete fare: mandateci un 
commissario de le mostre, - o simil altre parole, il re, 
che era capriccioso, si sarebbe adirato e averebbe voluto 
che la commissione data al vescovo si fosse essequita. 


IL BANDELLO AL MAGNIFICO E VERTUOSO 
MIESSER TOIVIASO PAGLIE ARO 

Suole il nostro messer G iovanni Figino fare spesso il 
viaggio da Ragusi a M ilano, essendo già molti anni che a 
Ragusi tien casa, ove di continovo ha un fondaco di mer¬ 
canzie d'O riente. E nonostante che in M ilano sia di nobi¬ 
lissima ed antica famiglia e d'oneste ricchezze possesso¬ 
re, nondimeno egli molto profittevole ed onoratamente 
l'essercizio di mercante fa, e sempre, quando viene, porta 
a donar agli amici suoi e parenti mille belle cosette, e a 
me, che certo non medicremente ama, o porta o manda 
ogni anno un mazzo di calami di quelli del Nilo, i quali 
per iscrivere, sono perfettissimi. Ora, essendo questi di¬ 
venuto secondo la sua costuma di Levante, e ritrovando¬ 
si con molti gentiluomini e gentil donne di brigata in ca¬ 
sa de la signora Ippolita Bentivoglia, ella lo domandò 
che devesse dire qualche cosa di nuovo de le novelle di 
Ragusi. Onde egli per ubidire rispose che narrerebbe un 
pietoso caso nuovamente in Ragusi avvenuto, essendo 
egli là e conoscendo tutti quelli che ne l'accidente inter¬ 
vennero. Il perché, fatto da la compagnia silenzio, co¬ 
minciò messer G iovanni a narrare la sua istoria; la quale, 
finita, empi di meraviglia e pietà tutta la compagnia. Fi- 
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nita che fu, la signora I ppolita mi comandò che io la de¬ 
vessi scrivere ed al numero de le mie novelle aggiungere; 
il che quell'istesso dì, essendo la novella non molto lun¬ 
ga, feci. Pensando poi a cui io quella devessi donare, voi 
subito m'occorreste, a cui io tanto sono debitore, si per 
l'amore che sempre portato m'avete ed altresì per molti 
paiceri da voi ricevuti, quali mi vi rendono eternamente 
obbligato. Q uella adunque degnarete con quell'animo 
prendere che io al nome vostro l'ho intitolata. Vedranno 
costoro che così leggermente ne l'amorosa pania s'invi¬ 
schiano, quanto perigliose siano queste fiamme d'amo¬ 
re, quando regolatamente non sono governate. E certa¬ 
mente egli è pur un gran fatto cotesto: che tutto il dì 
veggiamo mille scandali ne le cose amorose, che sono 
malgovernate, accadere, e non ci sappiamo poi ne le no¬ 
stre concupiscibili passioni regolare. Ma dove io dissi « 
non ci sappiamo », deveva io dire « non ci vogliamo », 
perciò che se volessimo, non sarebbe chi ne sforzasse già 
mai. Desideriamo dunque che il nostro signor Iddio per 
sua benignità ci doni la mente sana in corpo sano. N é 
più di questo; ma ascoltiamo ciò che il nostro Figino ci 
vuol diredi questa sua novella. Feliciti nostro signor Id¬ 
dio tutti i vostri Pensieri. 


NOVELLA XXXVII 

Teodoro Zizimo sprezzato da la sua innamorata s'am¬ 
mazza in Ragusa . Poi che, signora mia eccellentissima, 
v'è piaciuto comandarmi che io con qualche nuova de le 
cose di Ragusi insieme con questa bellissima compagnia 
v'intertenga, ancora che io non sia in narrar novelle es- 
sercitato, tuttavia, volendo ai vostri comandamenti 
quante per mesi può ubidire, dirò brevemente uno stra¬ 
no e pietoso accidente quest'anno ne la città di Ragusi 
avvenuto. E perché la cosa fu per tutta la contrada pu- 
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blica e notissima, io porrò pure i veri nomi de le persone 
a cui il caso avvenne. D icovi adunque che in Ragusi era¬ 
no dui ercadanti greci, che di continuo se ne stavano in¬ 
sieme e mostravano amarsi molto cordialmente, e le loro 
faccende e ragioni de la mercadanzia facevano di briga¬ 
ta. 11 più attempato, che perciò non passava trentasei an¬ 
ni, si chiamava Demetrio Lissi, e l'altro, che non arriva¬ 
va al tregesimo anno, si domandava Teodoro Zizimo. 
Aveva Demetrio una bellissima giovane per moglie, 
chiamata Cassandra, la quale, essendo stimata la più bel¬ 
la donna di tutto il paese, era anco tenuta onestissima; e 
con tutto questo ella era domestichissima e piacevole, e 
quella che meglio sapeva intertenere una compagnia che 
nessuna altra de la contrada. 0 ra, praticando tutto il di 
Teodoro in casa di D emetrio, e veggendo la beltà e i leg¬ 
giadri costumi e le belle maniere di Cassandra, fiera¬ 
mente di lei s'accese. E come colui che era gentile ed as¬ 
sai discreto e conosceva quanto male a lui si convenisse 
di far cosa che in danno cedesse o disonore al suo com¬ 
pagno, ardendo miseramente e non osando le sue pas¬ 
sioni a la donna scoprire, tutto di giorno in giorno si 
struggeva. Egli, perdutone il dormire, il mangiare e il 
bere, divenne magro, malinconico e quasi come una fan¬ 
tasima. Demetrio gli domandò più volte la cagione di 
questo suo male, ma egli si scusava dicendo che non sa¬ 
peva donde venisse. La donna anco gli diceva alcuna 
volta: - Teodoro, mò che cosa è questa, che tu sei dive¬ 
nuto cosi malinconoso e disfatto, che solevi esser l'alle¬ 
gria del mondo? - Egli, invece di risponderle, fieramen¬ 
te sospirava. Pur un di, avendo deliberato prima che 
morisse voler il suo amore a Cassandra discoprire, e di¬ 
cendoli la donna qual si sentiva, egli cosi le rispose: - 
Cassandra, io starei assai bene se mi conoscessi aver la 
grazia tua, senza la quale io mi sento manifestamente pe¬ 
rire. - E qui, con quel miglior modo che seppe, le narrò 
tutto il suo amore, pregandola affettuosamente che di 
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lui volesse aver compassione. La donna, udendo si fatta 
ed impensata cosa, agramente lo riprese di questo suo 
folle amore, e che questa non era la fede che Demetrio 
in lui aveva. Pertanto che si distogliesse da questa sua 
openione e non le ne parlasse mai più, perché 'affatiche¬ 
rebbe indarno, non essendo ella disposta a compiacere 
del suo amore a persona del mondo, se non al suo con¬ 
sorte. Teodoro, avuta da la donna sua questa risposta: - 
0 r via, sia con Dio! - le disse. - Voi volete ch'io mora, 
ed io son disposto a morire, conoscendo chiaramente 
che il tormento che, amando e non essendo amato, da 
me si soffre, a lungo andare mi condurrà a morte. M a 
egli è pur medio in un tratto uscir di pena e finirla che 
mille volte il di morire. - Cassandra, pensando che egli 
queste parole dicesse come fanno i giovini, non se ne 
curò e gli disse che attendesse ad altro, ché queste erano 
follie da pazzi. E cosi, sovravenendo alcuni, il ragiona¬ 
mento si finì. Restò Teodoro molto di mala voglia e qua¬ 
si disperato, veggendo che di questo suo amore non era 
per coglier frutto alcuno. E non si possendo d'amar la 
donna distorre e talora sperando col tempo renderla 
pieghevole ai suoi appetiti, andava con false imaginazio¬ 
ni ingannando se stesso ed aspettando un'altra commo- 
dità di poter a Cassandra parlare. Ella, ancor che lo ve¬ 
desse da quello che esser soleva tutto cambiato, 
nondimeno non si poteva piegare ad amarlo se non co¬ 
me compagno ed amico del marito. Ora., essendo De¬ 
metrio cavalcato fuor de la città, Teodoro, pensando che 
averebbe gran commodità di ragionar con Cassandra, 
che era rimasa con una sola fante in casa, se n'andò a 
trovarla, e la ritrovò che cuciva certi suoi lavori. Quivi 
postosi a sedere, andando la fante innanzi e indietro per 
cotali servigi che ne le case le massare fanno, entrò egli a 
supplicar essa Cassandra che di lui avesse pietà. La don¬ 
na lo lasciò buona pezza cicalare, senza dirgli motto al¬ 
cuno. A la fine, mezza adirata, gli disse: - Teodoro, se tu 
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vai dietro a queste tue pazzie, io mi ritirerò ne la mia ca¬ 
mera e mai più non verrò ove tu ti sia, e sarai cagione 
che Demetrio s'avvederà del poco rispetto che tu gli 
porti. Lascia queste fantasie e attendi a la mercadanzia 
come di prima facevi, e farai molto meglio, lo te l'ho 
detto e di nuovo te lo ridico, ch'io non sono per compia¬ 
certi in questi tuoi disonesti appetiti già mai. Fa adun¬ 
que pensiero che ciò che io ora ti dico sia il vangelo, e 
metti il tuo core in pace. - Altre assai parole Cassandra 
disse, che pur tutte tendevano a questo fine: che Teodo¬ 
ro si levasse da questa impresa e attendesse ad altro. 
M entre che Cassandra faceva il suo ragionamento tutte 
le parole che diceva erano mortalissime ferite nel core 
dei povero amante, che miseramente lo trafiggevano. 
0 nde, pensando fra sé essergli impossibile a poter più 
l'accerbissime sue passioni sofferire ebro di doglia e da 
quella accecato, preso un pugnale che a lato portava: - 
Eccoti, Cassandra, - disse, - il fine de le mie pene, per¬ 
ciò che questo mi trarrà fuori d'ogni tormento. - E col 
fine de le parole alzando il destro braccio, s'andò a feri¬ 
re nel petto a la banda del core. Cassandra, veggendo 
così estrema pazzia, saltò su e gli prese il braccio per vie¬ 
tar che non si ferisse; ma non puoté esser tosi presta, né 
ebbe tanta forza che egli non si facesse una gran piaga 
nel petto. Vero è che la ferita fu sotto la poppa destra e 
andava verso il braccio, di modo che non si profondò 
troppo nel petto né fu mortale. 11 sangue uscì in gran co¬ 
pia; pure si ristagnò in poco d'ora. Corse la fante a que¬ 
sto spettacolo e dicendo: - 0 imè, che cosa è questa ? - 
Teodoro, a la presenza di Cassandra, le narrò tutta 
l'istoria del suo amore, astringendola a pregar la sua pa¬ 
drona che di lui avesse pietade. La fante, che era buona 
compagna, mossa a compassione del povero ferito, a la 
sua donna si rivoltò e cominciò a favore de l'infermo a 
portar gagliardamente i pollastri. Da l'altra banda Teo- 
doro non mancava a se stesso, aiutandosi con la lingua. 


Letteratura italiana Einaudi 17 1 3 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


Ora, che che se ne fosse cagione, parve che Cassandra 
alquanto s'intenerisse, e cominciò a confortar l'amante, 
essortandolo a far buon animo e attendere a guarire, e 
che più non tardasse d'andare a farsi medicare. Teodoro 
non si voleva partire se ella non gli prometteva averlo 
per servidore. Tanto seppe dire, aiutandolo la buona 
fante, che Cassandra gli promise, come fosse guarito, di 
compiacergli. Si partì con questa promessa l'amante e 
lieto a casa n'andò, e ordita certa favola, che la notte 
precedente era stato ferito, fece venir uno cirugico, dal 
quale fu diligentemente medicato. E perciò che la piaga 
non era molto profonda, in poco di tempo guari. Come 
fu guarito, ritornò al suo solito essercizio, tentando ogni 
di Cassandra che gli volesse attendere quanto promesso 
gli aveva. Eliache, mossa da pietà e stimolata da la fante, 
aveva detto quelle buone parole per confortarlo, non già 
perché avesse animo di far cosa meno che onesta, si ri¬ 
trovava tanto di mala voglia che non sapeva ove dar del 
capo. A la fine, non sapendo che più farsi, non la cessan¬ 
do mai Teodoro di molestare e la F antesca sempre esor¬ 
tandola a compiacergli, disse un giorno a l'amante: - 
Teodoro, tu sei pur deliberato non mi lasciar vivere, tan¬ 
ta seccaggine mi dai! lo son certa che se a mio marito 
dirò questa cosa, che tra lui e te nascerà mortale nemis 
sta, ed io mai più non sarò lieta. Per Dio, lasciami stare, 
io te ne prego, e non mi dar più molestia: altramente tu 
sarai cagione che io farò cosa per la quale mai più né tu 
né io saremo lieti, lo prima sono disposta di morire che 
macchiar l'onor mio. - Partissi alora Teodoro e, andato 
al palazzo, prese un notaio ed. autenticamente fece libe¬ 
ra donazione di quanto aveva a Cassandra, e poi andato¬ 
sene a casa, con quel pugnale col quale prima s'era feri¬ 
to, non gli essendo chi l'impedisse, s'ammazzò. 
D ivolgatasi poi la cosa per via de la fante, D emetrio, co¬ 
nosciuta l'onestà di Cassandra, volle che ella rinonziasse 
a la donazione e la donasse ad un picciolo fanciullo, fi- 
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gliuolo d'un fratello di Teodoro; il che ella fece molto 
volontieri. Di questo fu Demetrio molto da tutti lodato, 
e Cassandra restò appo ciascuno in grandissima fama di 
bella giovane e d'onesta. 


IL BANDELLO AL REVERENDO PADRE FRA FRANCESCO 
SILVESTRO DA FERRARA MAESTRO GENERALE DE L’ORDINE 
DI SAN DOMENICO 

Si legge, padre mio osservandissimo, ne le croniche 
mantovane dal P latina composte, che Sordello Vesconte 
da G oito, il quale contra quell'immanissimo e crudelissi¬ 
mo tiranno E celino da Romano così magnificamente 
diffese la città di M antova, fu uomo di picciola statura e 
d'aspetto non molto liberale, ma alrimenti di bellissimo 
ingegno e di forze corporali a' suoi tempi senza pari. 
0 nde essendo la fama de le sue prodezze per tutta E u- 
ropa grandissima, capitò ne la corte del re di F rancia, al 
quale, facendo riverenza, disse che era Sordello Vescon¬ 
te. 11 re, che dei fatti mirandi di Sordello aveva inteso co¬ 
se assai e s'aveva imaginato ne l'animo suo che devesse 
esser uomo di grande statura, non puoté credere che 
persona si picciola e tanto difforme fosse valente. E per 
questo non gli féce molta accoglienza, anzi quasi lo di¬ 
sprezzo. D el che il buon Sordello avvedutosi, disse: - Si¬ 
re, non fate ancora giudicio di me fin ch'io vado in Italia 
e meno in qua testimonia a farvi fede che io sono Sor¬ 
dello del quale avete udito ragionar tanto. M a se prima 
ch'io parta, v'è alcuno di questi nostri baroni che non 
creda che io sia Sordello, facciali avanti e provi le sue 
forze con le mie in quel modo che meglio a lui piacerà. - 
E ra un franzese quivi molto grande di corpo e d'aspetto 
assai bello, che in corte era tenuto il più valente giostra¬ 
tore che ci fosse. Costui, udendo la bravata di Sordello e 
ne l'aspetto poco prezzandolo, disse che farebbe seco 
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un colpo di lancia e che poi giocarebbe di stocco. Ac¬ 
cettò Sordello l'invito e s'armò, e così a la presenza del 
re corsero tutti dui e ruppero gentilmente le lancie. M i- 
sero poi mano agli stocchi, ,ma a le tre bòtte Sordel lo 
gittò lo stocco di mano al suo avversario, e poi, avventa- 
tosegli a dosso, lo levò da cavallo e lo portò innanzi al re, 
come il lupo si porta l'agnello, e disse: - Sire, eccovi un 
testimonio che io sono Sordello, e se altri vuol testimo¬ 
niare, venga egli avanti. - 11 re, conosciuto che gli uomi¬ 
ni non si misurano come il panno a canne o palmi, s'av¬ 
vide che s'era ingannato e molto umanamente lo 
raccolse e, fin che stette in corte, lo trattò molto bene, 
ove Sordello, senza venir in Italia a prender testimoni fe¬ 
ce molte altre prodezze che del suo valore diedero chia¬ 
ra fede. Nei nostri tempi poi, sotto il re Lodovico deci¬ 
mosecondo, essendo mandato dai signori veneziani ad 
esso re cristianissimo un ambasciatore, avvenne che un 
dì, non essendo vestito molto riccamente, andò per dire 
alcune cose al re; e volendo entrar in camera, gli usceri, 
non guardando se non a le vesti, gli serrarono due e tre 
fiate l'uscio sul viso, lasciando entrar quelli che pompo¬ 
samente erano vestiti. Del che accortosi l'avveduto am¬ 
basciatore, se ne ritornò a l'alloggiamento e si pose un 
saio di velluto morello di grana, con una veste in dosso 
con le maniche a la ducale, che era di velluto carmesino 
alto e basso, e così riccamente abbigliato rivenne in cor¬ 
te. Picchiò a la porta, e come gli usceri lo videro, il la¬ 
sciarono liberamente entrare, facendogli anco nel passa¬ 
re una gran riverenza. Andò dinanzi al re l'ambasciatore 
e, fattogli il conveniente onore, si pigliò la veste e la mise 
in terra e le fece tre gran riverenze. M eravigliavasi cia¬ 
scuno di questo atto, veggendosi un uomo di quella gra¬ 
vità, a la presenza di tanto re, essersi spogliato e far quel¬ 
le cerimonie, e attendevano pure a che fine questo fatto 
riuscisse. L'ambasciatore dopo le riverenze ringraziò 
pur assai la sua veste del favore che essa gli aveva fatto, e 
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indosso se la pose, e poi disse: - Sire, io era venuto per 
parlar con voi d'alcune lettere che mi scrive la mia sere¬ 
nissima Signoria, e veniva vestito di panno, cosi a la car¬ 
lona. M a i vostri uscieri due e tre volte m'hanno serrata 
la porta de la vostra camera su gli occhi. 0 nde andai a 
mutarmi e vestirmi del modo che vedete, e col favore de 
la veste sono entrato. Per questo mi sarebbe paruto 
commetter errore, se io non l'avessi fatto onore e e rin¬ 
graziata del beneficio da lei ricevuto. - Ora mi potreste 
dire, padre mio osservandissimo, a qual fine io v'ho nar¬ 
rate queste istorie. Dirollovi, per venir a la mia novella. 
E ' si suol dire che «chi D io fece bello non fece povero» 
o i lombardi poi dicono: «Vestisi un pai, che parrà un 
Cardinal ». E certamente l'esser bello di corpo e ben ve¬ 
stito apportano grandezza ed accrescono la reputazione, 
cosi come per lo contrario la bruttezza e l'abito fanno 
talora disprezzare le persone di grado e qualità. Il che 
manifestamente apparve qesto dì, come ci narrò ben a 
lungo fra G ian Battista Cavriuolo, contando una novella 
che al Peretto a M odena avenne. La quale, perché mi 
parve per molti rispetti degna di memoria, avendola 
scritta, a voi la dono, che tanto séte fuor di cascar nel 
pericolo del Peretto, quanto che la natura v'ha dotato 
d'aspetto graziosissimo, di consuetudine affabile e dilet¬ 
tevole e di buone lettere greche e latine quanto altro che 
ci sia, ché de la filosofia e teologia non parlerò, avendo 
voi in queste facoltà fiochi pari. State sano. 


NOVELLA XXXVIII 

11 Peretto mantovano, essendo in M odena, è da le 
donne per giudeo beffato per la sua poca ed abietta pre¬ 
senza Essendo la stagione, per gli estremi caldi che fan¬ 
no, alquanto agli uomini noiosa, poi che s'è sodisfatto al 
culto divino, non mi par disdicevole con qualche onesto 
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e piacevol ragionamento passar quest'ora del giorno fa¬ 
voleggiando, sapendo che i piacevoli parlamenti hanno 
non picciola forza a sollevar la noia de la mente ed anco 
d'alleggerir i fastidii del corpo. Sapete padri miei ono¬ 
randi, che del mille cinquecento venti fu celebrato il ca¬ 
pitolo generale de la congregazione nostra, molto solen¬ 
ne e con sodisfazione grandissima di chiunque vi fu, ne 
la piacevole città di M odena, ove quel popolo con infini¬ 
ti segni dimostrò la grande affezione che a l'ordine no¬ 
stro porta, si nel prevedere abondantemente il vivere 
per molti di a tanti frati, come anco nel frequentare con- 
tinovamente gli uffici divini, le salubri predicazioni e le 
acutissime disputazioni che tutto 'I di ciottamente si fa¬ 
cevano. E nel vero noi eravamo più di quattrocento frati 
e tutti fummo benissimo trattati, e tanto più fu mirabile 
la magnificenza dei modenesi quanto che, sapendo le 
nostre constituzioni non permetter che si mangi carne se 
non per infermità, ci providero largamente di pesci ed 
altri cibi al viver nostro conformi. Studiava in quei di ne 
la città di Bologna negli studii filosofici messer G iovan 
Francesco dal Forno, cittadino modenese, giovino di 
bellessino ed elevato ingegno, il quale, essendo deside¬ 
rose di mostrar ne la patria sua che non aveva a Bologna 
spese danari e il tempo indarno, cercò con istanzia gran¬ 
dissima ottenere dai nostri padri una catedra, per poter 
disputar certo numero d'alcune sue conchiusioni in logi¬ 
ca e filosofia; e prese per mezzo a conseguir questo suo 
intento il molto valoroso ed illustre signor conte G uido 
Rangone, sapendo quanto esso signor conte era in repu¬ 
tazione appo i nostri padri, e che non gli averebbero co¬ 
sa alcuna negata. 0 ttenne il signor conte G uido ciò che 
domandò, e al Forno fu assegnato un giorno, nel quale 
nessuno fuor che egli sosterrebbe conchiusioni né di- 
sputarebbe. Il Forno, avuta la grazia del determinato di, 
mandò a Bologna un suo uomo con lettere a messer Pe- 
retto Pomponaccio, ne le cose di filosofia suo maestro 
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ed in quei di assai famoso filosofo, supplicandolo che 
per ogni modo egli de, gnasse di venir a M odena, si per 
onorare il suo filosofico conflitto, come anco per esser¬ 
gli scudo contra quegli argomenti, se qualche uno gliene 
fosse fatto, che egli forse non sapesse cosi ben disciorre. 
Il Peretta si scusò, allegando che non poteva venire per 
alcune sue occupazioni; ma il Forno, che senza il mae¬ 
stro disputar non voleva, montò a cavallo e, giunto a Bo¬ 
logna, tanto seppe dire che condusse il Peretta a M ode¬ 
na. Venuto il giorno de la disputazione, salì in catedra il 
giovine filosofo e molto galantemente le sue conchiusio- 
ni propose. Q uei nostri frati che gli argomentarono con¬ 
tra, perché era ne la chiesa nostra, non la volsero inten¬ 
dere troppo per minuto, non argomentando ad altro 
fine se non per onorarlo. Vi furono degli altri assai di va¬ 
rie religioni e secolari, che contra gli argomentarono a la 
meglio che seppero, a tutti i quali il Forno accomodata- 
mente rispose, e si diportò di sorte che fu da tutti som¬ 
mamente commendato, perciò che dottamente le sue 
conchiusioni sostenne ed ingegnosamente gli intricati 
nodi degli altrui argomenti disciolse, mostrando in ogni 
cosa ingeno e memoria. Finita la disputazione, fu il For¬ 
no a casa onoratamente condotto, ove a tutti quelli che 
l'accompagnarono diede una magnifica collazione. Il 
Peretta, che voleva il di seguente tornarsene a Bologna, 
disse al Forno: - M esser G ian F rancesco, voi con qual¬ 
che mio disconcio m'avete condutto a M odena, e sonci 
venuto volentieri per onorarvi e veder come vi sareste 
portato nel combattere. 11 tutto è andato bene e con vo¬ 
stro grande onore e consolazione dei vostri amici e pa¬ 
renti, del che vosco me n'allegro. 0 ra che cosa mi mo- 
straretevoi di bello in questa vostra città? - Fu risposto 
e dal Forno e da altri, che erano là di brigata, che in M o- 
dena ordinariamente v'erano di molte belle ed aggrazia¬ 
te donne, il palazzo del signor conte G uido Rangone e 
fratelli, alcune belle sepolture, bei lavori, una bella torre 
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e quella cosa che ciascuno sa e si spesso si nomina, chia¬ 
re e freschissime fontane. U Itimamente disse uno che ci 
era un assai bel tempio dei monachi di santo Benedetto, 
edificato a la moderna. - Or andiamo fin là, - disse il 
Peretto. E cosi in compagnia di molti, che per onorarlo 
andavano seco, s'inviò verso San Pietro. Farò qui un po¬ 
co di digressione a ciò che maggior piacere de la novella 
possiate prendere. Era il Peretto un omicciuolo, molto 
picciolo, con un viso che nel vero aveva più del giudeo 
che del cristiano, e vestiva anco ad una certa foggia che 
teneva più del rabbi che del filosofo, e andava sempre 
raso e toso; parlava anco in certo modo che pareva un 
giudeo tedesco che volesse imparar a parlar italiano. 
0 ra tornando ove lasciai, poi che ebbero il tempio assai 
a bastanza contemplato, usciti di quello, cominciarono a 
venir per la strada dritta che conduce al convento dei 
frati carmelitani; e giunti al mezzo di detta contrada, fu¬ 
rono veduti da due assai belle e festevoli donne, che per 
iscontro l'una a l'altra a dui balconi stavano a pigliar fre¬ 
sco e ragionare. Una di loro, veduto venire il Peretto 
con si gran compagnia, disse a la compagna, credendo 
fermamente ciò che diceva: - Compagna, non vedi 
Abraam giudeo, come ne viene in qua ben accompagna¬ 
to ? Egli deve oggi aver fatto banchetto, o che fa qualche 
gran festa a la ebrea, che ha tanta gente seco. - Si certa¬ 
mente, - rispose l'altra, - egli deve nel vero aver fatto 
nozze. M ira come ne viene con gravità - S'appressava 
tuttavia il Peretto e veniva sotto le finestre ove erano le 
due donne, le quali fermamente credevano lui esser 
Abraam giudeo, cosi d'aspetto e di vestire il simigliava. 
Il perché una de le donne, alquanto più baldanzosa de la 
compagna, come il Peretto fu dinanzi a loro, festevol¬ 
mente ridendo gli disse: - In buona fé, Abraam, se tu ci 
avessi invitate a coteste tue nozze o sia banchetto che 
fatto hai, che noi in compagnia de le tue giudee ci sa¬ 
remmo volentieri venute. N oi diciamo bene a te, messer 
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Abraam, che vai cosi gonfio e sul tirato con questi nostri 
modenesi. - A queste parole il Peretta turbatissimo, al¬ 
zata la testa, le disse: - Che diavolo dite voi ? che diavo¬ 
lo è questo ? Sono forse io reputato giudeo da voi, don¬ 
ne modenesi ? Che venga fuoco del cielo che tutte 
v'arda ché in vero séte animali tanto stolti e goffi e in 
tutto pazzi, che il savio Platone sta in gran dubio se voi 
donne deve porre tra gli animali razionevoli o tra le be¬ 
stie. E di noi più saggi assai sono i turchi, i quali non 
permettevo che in cosa civile né criminale a testimonio 
di donna si debbia dar fede, se bene fossero tutte le don¬ 
ne di Turchia insieme. - Le donne, udendo queste pap¬ 
polate e nel viso al Peretta meglio guatando, s'accorsero 
ch'erano errate e si ritirarono dentro, non si lasciando 
più vedere. Ora tutti quelli che accompagnavano il Pe¬ 
retta non si poterono tanto contenere che non si risol¬ 
vessero in un grandissimo riso de le donne ingannate e 
del lor filosofo beffato. Egli, tutto pien di corruccio e di 
mal talento contra le donne modenesi, ne disse tutti quei 
mali che seppe e puoté, e giurò che mai più M odena noi 
vederebbe. 0 ra non solamente era facil cosa che in poca 
distanza II Peretta paresse a chi lo vedeva Abraam, e 
Abraam il Peretta; ma anco secondo che Abraam era in¬ 
tento a l'ingiusto guadagno del bene del prossimo con la 
voragine de le sue usure, il Peretta altresì mostrava cre¬ 
der poco la immortalità de l'anima, che è fondamento di 
tutta la legge cristiana. E forse che nostro signor Iddio 
permesse che quelle donne profetassero. M a, sia come si 
voglia, io credo che più siano ubligati a la natura quelli 
che di generoso e liberal aspetto sono dotati, che non 
quelli i quali, privati di bella presenza, più tosto mostri 
che uomini sembrano. 
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IL BANDELLO AL MOLTO MAGNIFICO SIGNORE 
IL SIGNOR GASPARO MAINO 

Aveva il signor Prospero Colonna, l'ultima volta che 
in Lombardia venne, ove anco passò a meglior vita, tra 
molti gentiluomini che in corte teneva, un catelano, gio¬ 
vine di gran zioso e liberai aspetto e molto prode de la 
persona, il quale da tutti era chiamato il signor Valenza. 
0 ra quel dì che il signor Lucio Scipione Attellano, com¬ 
pagno ed amico vostro singolare, fece quel suntuoso e 
luculliano pasto al detto signor Prospero con altri signo¬ 
ri e donne di M ilano, essendo ne l'ora del merigge un 
drappello di belle e piacevoli donne con alcuni cortesi 
giovini a l'ombra dentro il giardino, e narrandosi di mol¬ 
te cose, il signor Valenza, che era di brigata con loro, 
narrò un atto molto ardito e segnalato che don G iovanni 
Emanuel fece in ISpagna a la presenza de la sempre me¬ 
moranda reina I sabella. E perché voi quel dì non vi tro¬ 
vaste a questo pasto, perché eravate in letto con febre 
terzana, la novella che il signor Valenza raccontò, essen¬ 
do da me stata scritta, vi mando e dono, a ciò voi anco di 
quella giornata e dei suoi piaceri siate, leggendola, parti¬ 
ci pevole. Ché se l'infermità vi levò di poter partecipare 
dei cibi, non vi leverà già ella che voi non gustiate quei 
piaceri chel'anime gentili cibano. Curate di sanarvi. 


NOVELLA XXXIX 

D on G iovanni E manuel ammazza sette mori edventra 
nel serraglio dei lioni e ne esce salvo per amor di donna. 
Don Giovanni Emanuel fu cavaliero molto nobile, ed 
appo il re Ferrando e la famosa reina Isabella, i quali ac¬ 
quistarono il reame di G ranata, di grande stima e molto 
da loro amato. Era egli innamorato d'una damigella de 
la reina e le faceva una gran servitù, armeggiando per lei 
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ed altre cavallerie facendo, come sogliono tutto il di 
questi giovini cavalieri per le loro innamorate fare. Ma 
ella mostrava assai poco gradire la servitù di don G io- 
vanni, o che ella fosse di qualche altro cavaliero innamo¬ 
rata, o che don G iovanni non le piacesse, o che altro se 
ne fosse cagione. E ra don G iovanni molto altero, prode 
de la sua persona, liberale, magnifico, cortese, gentile, 
umano ma non molto bello e di statura mediocre. Egli, 
veggendo la sua servitù non esser grata a colei che sovra 
ogni cosa amava, si trovava il più mal contento cavaliero 
che fosse nei regni di Spagna, e tutto il dì mai non cessa¬ 
va supplicar la sua donna che degnasse accettarlo per 
servidore e comandargli e far prova di lui, a fine che ella 
si potesse certificare che egli sovra tutte le donne del 
mondo la riveriva ed amava. Leonora, - ché cosi la da¬ 
migella si chiamava, - o per levarsi questa seccaggine de 
le spalle o pur per far prova de l'amore e fede di don 
G iovanni, gli disse: - Cavaliere, io non posso cosi di leg¬ 
gero credere che voi tanto mi amiate quanto tutto il di 
mi dite, perciò che voi uomini sapete troppo ben dire la 
vostra ragione e molte volte per ingannar le semplici 
donne fingete ferventissimamente amare ed ardere in 
mezzo a grandissime fiamme, e nondimeno séte più 
freddi che gelata neve e punto non amate. 0 nd'io assai 
dubito che voi non siate uno di quelli che tante n'amano 
quante ogni di' ne vedono, e vorriano ognora cangiar pa¬ 
sto. Egli sarà meglio che voi vi troviate in questa corte 
un'altra damigella che vi creda, perché io, a dirvi il vero 
non sono molto disposta a darvi cosi facil credenza. - 
Don G iovanni, sentendo cotali ragionamenti, che tutti 
gli erano acutissimi dardi nel core, non sapeva altro che 
risponderle se non che ella, per assicurarsi di quanto egli 
le diceva, gli comandasse, tutto quello che più le era a 
grado e che da lui si potesse mandare ad essecuzione, as¬ 
sicurandola che tutto quello che uomo par suo far po¬ 
tesse egli farebbe, o moriria ne l'impresa. Leonora, mos- 
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sa da cotale leggerezza feminile, cosi gli disse: - Cavalie¬ 
re, se tu vuoi che io creda che tu m'ami e che il tuo amo¬ 
re sia cosi fervente come tu dici, va e recami cinque teste 
di mori, che tu da uomo valente abbi a singular battaglia 
vinti ed uccisi: e alora io crederò esser da te sommamen¬ 
te amata. - I o non so ciò che di questa donna vi dica, in 
comandando cosi disonesta cosa e perigliosa, e meno 
quello che io mi debbia pensare di don G iovanni, che 
ad ubidirla si dispose. Lascerò il giudicio a voi, signore e 
signori, che qui ora m'ascoltate. Avuto questo si fatto 
comandamento, don G iovanni a la donna rispose: - Ed 

10 molto volentieri vi ubidirò. -Né volendo al fatto suo 
dar troppo indugio, dato ordine ai fatti suoi, ordinando 
le cose sue di Spagna, trovate certe sue scuse che a pas¬ 
sar in Affrica lo movevano, essendo alora tra i nostri re 
cattolici e trai mori litorali una gran tregua, ed il com- 
merzio tra l'una e l'altra gente sicurissimo, con tre servi¬ 
dori, ben fornito di danari, passò lo stretto di G ibilterra 
e si mise a praticare per quelle terre e regni con i quali 
era la tregua. Stette colà poco più d'un anno, e si bene 
seppe condurre i fatti suoi, che non solamente cinque 
volte, ma sette si condusse ne lo steccato e a singelar 
combattimento ammazzò sette mori, i cui capi serbati, 
facendoli impir d'erbe a ciò appropriate e di soavi odori, 
e di sale condire e confettare, con quelli a M edina di 
Campo, ove alora era la corte, rivarcato felicemente lo 
stretto, se ne rivenne. Q uivi fece intendere a la sua ne¬ 
mica che agli era tornato, avendo molto più di quello, 
che ella commesso gli aveva, essequito. Ed in fede del 
tutto mostrava lettere patenti di tutti i signori e governa¬ 
tori di quei luoghi ove egli valentemente aveva combat¬ 
tuto. La donna, che forse credeva che don G iovanni mai 
più non devesse rivenire, udito quanto egli le mandava a 
dire, si trovava molto di mala voglia, parendole pure che 

11 cavaliero da dovero l'amasse: né sapeva che si fare, co¬ 
me quella che in effetto non l'amava. N ondimeno rac- 
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colse il cavaliero assai graziosamente, ma non si curò 
molto di vedere quei capi che egli portati aveva. Il fatto 
per la corte si divolgò, e la reina I sabella volle il tutto in¬ 
tendere e veder le teste, ed agramente riprese don G io- 
vanni che a si fatto rischio ad istanza d'una donna si fos¬ 
se senza alcuna ragione posto. Il cavaliero si scusò 
gettando la colpa in Amore, e cosi come da prima segui¬ 
tava la sua mai avventurata impresa. Leonora, più per 
vergogna che per amore che in lei fosse, faceva assai 
buon viso a don G iovanni e talora gli faceva di quei fa¬ 
vori che publicamente ne le corti da le damigelle a' loro 
innamorati si fanno. M a egli averebbe voluto di quei fa¬ 
vori secreti e da dovere, dei quali Leonora glien'era scar¬ 
sissima. Fu molte fiate il cavaliero ripreso dagli amici 
suoi con dirgli che egli s'era messo in luogo a lui non 
convenevole, perciò che la giovane non era di molto no¬ 
bile schiatta, e che era pazzia la sua in seguir cotal im¬ 
presa. M a egli o non voleva o non sapeva o forse non 
poteva ritirarsi, etutto il di a la sua nemica diceva: - Che 
cosa volete voi, signora mia, che io faccia, per assicurar¬ 
vi che unicamente v'amo ? - Ella, cosi freddamente, gli 
rispondeva che de l'amor di lui era certa e sicura, e che 
egli era da lei sovra ogn'altro amato, e in questi panrlari 
andavano passando il tempo. Ora avvenne che essendo 
la corte in Siviglia, ove il re faceva in certo luogo nodrire 
alcuni lioni, che la Reina con tutte le sue donne e molti 
cavalieri andò a vedere essi lioni ne l'ora che il loro go¬ 
vernatore dava loro a mangiare. Quivi stando sovra il 
«corrale » e tuttavia don G iovanni ragionando con Leo¬ 
nora ella, o che non se n'avvedesse o pur che a diletto il 
si facesse, si lasciò cadere uno dei suoi guanti profumati 
dentro il cortile dei lioni; poi tutta di mala voglia disse, 
quasi lagrimando: - Oimè, Dio! chi mi recherà il mio 
guanto che m'era si caro? ora conoscerò chi mi vuol be¬ 
ne. - Alora don G iovanni scese a basso e, fattasi aprire 
la porta, con la cappa al sinistro braccio avvolta e la spa- 
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da ignuda ne la destra, entrò animosamente nel cortile 
ove i lioni ancora erano, e senza ricevere da loro nocu¬ 
mento alcuno, con infinito stupore di tutti, pigliò il 
guanto ed uscì fuori. Poi montato in alto, e a la Leonora 
fatta una riverenza e baciato il guanto, a quella lo porse. 
E tutto ad un tratto alzata la mano, le diede su le guan- 
cie un grande buffettone e le disse: - Questo, signora, 
hovvi io dato, a ciò che un'altra volta impariate a non 
metter i cavalieri miei pari in periglio, - e si partì. La 
Reina, adirata che in presenza di lei una de le sue dami¬ 
gelle fosse stata battuta, fece bandire da la corte il cava- 
liero per qualche tempo, biasimando la sciocchezza di 
quello che tra i leoni si fosse posto e poi avesse avuto ar¬ 
dire di batter una sua damigella. 


IL BANDELLO AL MAGNIFICO SIGNOR ONORATO DA FONDI 
GENERALE MAESTRO DI CAMPO 

Vi deve sovvenire che quando eravamo a G ibello con 
il signor Cesare Fieramosca, luogotentede l'illustrisismo 
signor Prospero colonna padrone, e che condannaste a 
le forche quel siciliano che il cavallo ginnetto aveva ru¬ 
bato, come astretto fuste a rivocare la sentenza e liberar¬ 
lo. Aveva lo scaltrito siciliano con sì sottil arte trasfigura¬ 
to il cavallo e di modo fatto parer un altro, che il proprio 
padrone con difficultà grandissimima a pena lo poteva 
conoscere, si maestrevolmente con acqueforti ed altri 
suoi mescolamenti cangiò il coloree pelo al cavallo. Il 
che intendendo il signor Prospero, volle il cavallo vede¬ 
re, e veduta quella mirabilissima trasformazione, non 
puoté, ancor che pieno fosse d'ammirazione, contener le 
risa. E volendo voi che il ladro andasse a dar dei calci al 
vento, esso signor Prospero disse che altre volte aveva 
inteso che appo gli spartani era quella così divolgata leg¬ 
ge: che chi altrui rubava, se era scoperto, fosse strango- 
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lato; ma se il furto non si scopriva dopo le debite inqui¬ 
sizioni, e che il ladro fosse ito ad accusarsi, era pubica¬ 
mente lodato e, come ingegnoso, al primo magistrato 
vacante eletto. Per questo volle il signor Prospero che il 
siciliano fosse liberato, soggiungendo che gli spartani, 
che erano severi ed acerbarrente i vizii punivano, non 
intendevano per cotale legge lodar il furto, ma volevano 
che ogni atto d'ingegno e d'industria e sagacitcf fosse ri¬ 
meritato. E cosi per commissione di detto signor Pro¬ 
spero il siciliano ebbe la vita. I o non vo' ora disputare se 
questa legge fu ben fatta o no, parendomi che ci siano 
argomenti per la parte affermativa e per la negativa, che 
forse cosi di leggero non si potrebbe sciogliere. Bene si 
vede oggidì che quando alcun ladro scioccamente ruba 
e pare che a posta il faccia per essere scoperto, che cia¬ 
scuno dice che merita morire; ma se uno sottilmente e 
con ingegno ruba e per disgrazia sia scoperto e preso, la 
morte di cotestui a tutti duole. M a tornando al siciliano, 
variamente de la liberazione sua tra' soldati ragionando¬ 
si, il nostro gentilissimo girolamo G argano narrò un fur¬ 
to fatto in Calabria, dicendo che se il Caruleio si fosse 
come il siciliano governato, egli non averebbe ricevuto 
né incarco né vergogna. 0 nde, avendo essa noveletta 
scritta, e sapendo per manifèsta prova quanto vi diletta¬ 
te leggere le cose mie, questa vi mando e vi dono e sotto 
il nome vostro ho mandata fuori. Voi, la vostra mercé, 
amorevolmente l'accettarete ed insieme con il dottissi¬ 
mo nostro messer Francesco Peto, quando tutti dui ave- 
rete da le faccende publiche agio, talvolta la leggerete, e 
di me ricordevoli. State sano 


NOVELLA XL 

Antonio Caruleo fa rubare una bellissima cavalla, a la 
fine resta beato dal padrone de la cavalla. Ferrando, fi- 
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gliuolo del glorioso Alfonso di Ragona re di N apoli, do¬ 
po la morte del padre succedendo nel regno, fu molto 
dai suoi baroni travagliato, con i quali ebbe lunga e cru¬ 
delissima guerra. Sovravenne poi Giovanni duca, fi¬ 
gliuolo del re Renato, capo degli Angiovini, col quale 
gran parte del regno contra Ferrando si ribellò. Pose 
alora Ferrando per governatore in Cossenza, capo de la 
Calabria, Antonio Caruleo, soldato molto prode e di 
gran governo, ma che volentieri scherzava con la roba 
dei vicini. Ed essendo in Cossenza, vide una bellissima 
cavalla che era d'un gentiluomo cossentino, che in quel¬ 
la città era di grandissima autorità e gran partegiano de 
la fazione ragonese. La cavalla, opra che era di tutta 
quella beltà che si possa imaginare, era poi de le migliori 
che si trovassero ad ogni mestiero di guerra, e sempre, 
in ogni fazione che si faceva, il gentiluomo cossentino 
era su la bella e buona cavalla. Venne adunque voglia al 
Caruleo d'avere in qual modo si sia la cavalla. Egli sape¬ 
va molto bene che il gentiluomo l'aveva tanto cara che 
per danari non se la saria lasciata uscire de le mani; tut¬ 
tavia, per mezzo d'alcuni soldati, fece ricercar se egli la 
voleva vendere. E veggendo che indarno s'affaticava, 
deliberò, non gli parendo di usar la forza, di fargliela 
con destro modo involare. Aveva avuto avviso come fra 
dieci o quindicigiorni il re voleva che andasse in Puglia 
con i suoi soldati, ove il duca d'Angiò s'era ridotto; il 
che gli parve ottima occasione di far rubar la cavalla e 
mandarla fuori in qualche villa, fin che venisse il giorno 
de la sua partita. E bbe adunque modo una notte di far¬ 
gliela rubare. 11 gentiluomo la matina, levato per tempis¬ 
simo, andò a ritrovare il Caruleio, lamentandosi che dai 
soldati di quello gli era stata rubata la sua cavalla, e che 
sapeva molto bene che in Cossenza non era persona che 
avesse avuto ardimento d'andar in casa sua a far simil 
furto. Il Caruleio, udendo la querela, impose che ogni 
diligenza s'usasse per ritrovar la detta cavalla. Da l'altra 
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parte egli fece metter in ordine tre dei suoi corsieri con 
le barde che alora s'usavano ed ora poco sono in prezzo, 
e fece anco metter in ordine la cavalla con barde molto 
grandi ed una testiera d'acciaio, col collo tutto coperto 
di minutissima maglia e con mille altri bbigliamenti a 
torno, che pareva l'Ascensione di Vinegia e ordinò che i 
tre corsieri e la cavalla fossero menati fuori di Cossenza. 
Il gentiluomo a cui la cavalla era stata involata mise le 
spie a tutte le porte de la città, ed egli andò a quella por¬ 
ta ove alora erano per trasfugare la cavalla. Colui che le 
era sovra, come vide il gentiluomo, ebbe dubio che la 
cavalla non fosse conosciuta, e volendo schifare, si ri¬ 
voltò in una strada la più fangosa del mondo, ove erano 
dui o tre zappelli che Rabicano averebbe avuto fatica a 
passargli; onde là dentro in uno la cavalla di modo s'im¬ 
paniò come fa l'augellino sovra il visco. Il povero servi¬ 
dore che era con la cavalla impaniato, gridando - Aita, 
aita! - fu cagione che molti corsero al romore. Il genti¬ 
luomo, sentendo dire che un cavallo s'affogava, corse 
anco egli al romore, avendo lasciato uno dei suoi per 
guardia a la porta. Fu forza, se voleva cavare la giumenta 
del fango, che tagliassero tutte le cinghie e che levassero 
le barde con tutti gli ornamenti che la cavalla aveva a 
torno; il che essendo fatto, leggermente la cavalla uscì 
del pantano, ma concia come potete imaginarvi. 11 genti¬ 
luomo, come vide la cavalla uscita del fango, tantosto la 
conobbe, e disse le maggiori villanie del mondo a colui 
che la menava via, e fu due o tre volte per rompergli il 
capo; pur si ritenne e fece condurre la cavalla a casa. 
Udendo questo il Caruleio, ebbe modo subito di far fug¬ 
gir quello che la cavalla menava fuori, e diede voce che 
quel ghiotto gli aveva rubate le barde e quei fornimenti 
per più copertamente poter condur via la cavalla. 11 gen¬ 
tiluomo cossentino essendo sicuro che il governatore 
l'aveva fatta rubare e che voleva coprirsi il capo di fra¬ 
sche, essendo uomo molto sollazzevole, quel giorno in- 
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tesso fece far un paio di brache di tela molto grandi e ta¬ 
li che dentro vi arebbe capito assai agevolmente ogni 
parte di dietro d'ogni grossissimo cavallo. Fatto che fu¬ 
rono le brache, essendo il governatore su la piazza, ilpia- 
cevole gentiluomo, accompagnato da molti dei seguaci 
suoi, l'andò a ritrovare e cosi gli disse: - Signore, ieri io 
venni a supplicarvi che voi mi faceste restituire la mia 
cavalla, essendo certo che dai vostri m'era stata involata. 
Voi, la vostra mercé, faceste far la publica grida come si 
suole in simil fatto; ma da l'altra banda faceste travestir 
la cavalla e quella, travestita che pareva una maschera, 
fuor de la città con un vostro servidore mandaste per 
trasfugarla. Ora l'effetto non seguì secondo il desidero 
vostro, perciò che voi sapeste farmi rubar la mia cavalla, 
ma non la sapeste poi celare. E per questo sono venuto a 
darvi consiglio ed aita, a ciò che una altra volta votri fur¬ 
ti sappiate meglio nascondere. Eccovi queste brache, 
che io v'ho recate a ciò che, quando farete rubare qual¬ 
che altra cavalla, possiate con queste farle coprire le par¬ 
ti posteriori e nasconder il sesso. E cori potrete più sicu¬ 
ramente rubare. - Il Caruleio senza fine si vergognò, né 
seppe sì bene rispondere al cossentino che tutti non si 
accorgessero che egli il furto aveva fatto fare. E per l'av¬ 
venire si guardò da simil misfatti. 


IL BANDELLO AL MOLTO MAGNIFISD SIGNORE IL SIGNOR 
GIOVANNI TOLLENT& CONTE’ 

N on sono ancora molti giorni che, essendo in M ilano 
il gentile e magnifico messer Lodovico Alamanni, amba¬ 
sciatore di papa Lione decimo appo il luogotenetedel re 
cristianissimo, che seco nel convento de le G razie, ove 
egli albergava ,si ritrovarono a desinare alcuni gentiluo¬ 
mini. E ragiovandosi dopo desinare di varie cose, si ven¬ 
ne a dire di quanto ornamento siano i bei motti e le 
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pronte e argute riosposte a tempo date, e quante volte 
sia avverato che un arguto detto averti levato di gran pe¬ 
ricolo il suo dicitore. Era in quei ragionamenti il venera¬ 
bile religioso dell'ordine predicatore fra G irolamo Tiz¬ 
zone, persona molto detta e figliuolo del conte 
Lodovico Tizzone di Dezana, mecenate dei letterati, che 
voi per lunga pratica conoscete. Egli a questo proposito 
narrò alquante belle novellette che pur assai a la brigata 
piacquero, le quali avendo io scritte perciò che sono 
brevi, tutte ho in una novella poste. E sapendo che voi 
meravigliosamente di cotesti motti vi dilettate, non ho 
voluto che sotto altro nome escano quelli che io ora ho 
scritto, che sotto il vostro. So bene che ai meriti vostri si 
converrebbe maggior dono, se io volessi pagargli. M a 
veggendo che voi di giorno in giorno gli accresscete e vi 
piace che dei beni vostri io ne sia come voi padrone, che 
altro posso io darvi che carta ed inchiostro, frutti del 
mio debole ingegno ? State sano. 


NOVELLA XLI 

Varii e bei motti con pronte risposte date a tempo es¬ 
ser bellissimi e giovare spesse fiate. Voi, signori miei, 
sentirete come un povero compagno, che meritava la fu¬ 
ne, con una artificiosa risposta si liberò. E ra N icolò Por¬ 
cinario dottore aquilano, il quale per esser giudice molto 
giusto ebbe diversi magistrati in Italia, ove severamente 
castigava i malfattori. Avvenne un di che egli fece pren¬ 
dere quattro uomini reputati i maggiori ghiotti de la 
contrada; e come gli furono menati avanti, ne fece porre 
uno a la corda e dargli quattro coliate di fune. Poi fece il 
medesimo al secondo ed altresì al terzo. Restava il quar¬ 
to, al quale domandò il giudice come egli avesse nome. - 
M essere, - rispose egli con un viso ardito, - io mi do¬ 
mando Sestodecimo al piacer vostro. - Di così nuovo 
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nome forte si meravigliò il giudice, egli disse: - Che no¬ 
me è cotesto che tu hai ? - N on vi meravigliate, - rispo¬ 
se il povero compagno, - che io così mi chiami, perciò 
che non è mio nome impostomi al battesimo, ma mi toc¬ 
ca per sorte. Voi, signore, ai miei compagni avete fatto 
dare dodici tratti di fune, quattro per ciascuno di loro; e 
poi a me devendone esser dati quattro, che fanno sedici, 
da questo evento il nome ora è pasciuto. - Piacque me¬ 
ravigliosamente al dotto giudice l'arguto e faceto detto 
del malfattore e, senza altrimenti farlo porre al tormen¬ 
to, lo liberò. - 0 ra vederete che effetto buono fece una 
savia parola d'un uomo literato. Mentre che il re Federi¬ 
co di Ragona tenne il regno di N apoli, fu in quella città 
un gentiluomo che aveva per moglie una assai bella e 
leggiadra giovane chiamata Paola, ma tanto bizzarra e 
spiacevole e cos' fastidiosa, che tutto il dì altro mai non 
faceva che far romore per casa con ciascuno che a le ma¬ 
ni le capitava. E se non ci era persona con cui potesse 
gridare, ella da sé entrava in còlerà e fra' denti mormo¬ 
rava. G uai poi se nessuno le avesse risposto, perciò che 
saliva in tanto sdegno, che stava dui e tre di che altro 
non faceva che garrire. Il marito che era uomo dotto e 
molto piacevole, ebbe su il principio assai che fare ad 
accordarsi seco; ma, veggendo che cosa che egli facesse 
o le dicesse non giovava, deliberò lasciarla gridare e mai 
non le rispondere. E così paziente, mente se ne visse se¬ 
co trenta anni che mai non la sgridò. Avvenne che egli 
un dì invitò a desinar seco un suo amico. 0 ra, essendo a 
tavola e desinando, ella che era dirimpetto a l'amico del 
marito, veggendo in tavola certa vivanda che non era 
concia a modo suo, entrò in còlerà e quivi cominciò una 
intemerata di gridare e garrire ora quel servidore ed ora 
una fantesca. E tuttavia crescevano i gridi, di modo che 
l'amico invitato non poteva quella seccagine sofferire, e 
fu quasi per levarsi da mensa. Di questo accorgendosi, il 
marito disse: - 0 imè, fraterno, che poca pazienza è la 
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tua ? I o trenta anni ho sofferto le strida, i gridi, i romori 
e le molestie insupportabili di costei e giorno e notte mai 
altro non sento e pazientemente il tutto soffro, e tu mez¬ 
za ora sentire non la puoi ? - L'amico a queste parole 
s'acquetò, e la donna tanto vertuosamente trafitta si 
sentì che tutta la sua vita cangiò, e divenne poi sempre 
quieta, umana, piacevole e graziosa. - Voglio mò dimo¬ 
strarvi come un guascone con una bella e pronta rispo¬ 
sta si seppe da un vantatore spagnuolo schermire. A nda- 
va da Bologna a Firenze Pirrinicolo guascone, il quale, 
essendo a Bianoro a l'osteria, trovò che l'oste aveva con¬ 
cia una anitra giovane e grassa arrosto, tutta piena 
d'aglio, che è il pepe dei guasconi. Veduta che egli l'eb¬ 
be, disse a l'oste che altra carne per desinare non voleva 
che quella anitra; e a tavola s'assise e cominciò smem¬ 
brare l'augella, che ancora fumava e rendeva un benissi¬ 
mo odore. Ed ecco in questo che entrò dentro un giovi¬ 
ne spagnuolo grande di persona, con la spada ed il 
brochiero a lato, il quale, come sentì l'odore de l'arro¬ 
sto, gittò l'ingorda vista sovra l'anitra e disse al guasco¬ 
ne: - Signore, vi piace egli dar luogo in tavola ad un vo¬ 
stro amico ? - A questo rispose Pirriniculo e gli 
domandò come si chiamava. - lo, signore, - disse lo 
spagmiolo, - mi chiamo per mio proprio nomeAlopan- 
zio Ausunarchide Iberoneo Alorchide. - Per le piaghe 
di Cristo! - soggiunse alora il guascone, - io non credo 
che sì picciola augella debba bastare ad un desinare a 
quattro così gran baroni come voi m'avete nominato, e 
tanto meno essendo spagnuoli. lo non mi farei mai que¬ 
sta vergogna. Questa anitra a me, che Pirriniculo sono 
detto, sarà assai. A voi gran signori bisogna che l'oste 
apparecchi vivande convenienti a sì magnifica grandez¬ 
za. - Udirete adesso come il signor Prospero Colonna 
argutamente rispondesse al re Federico del quale s'è 
parlato. Essendo il re Federico nel castello de l'Ovo, si 
mise a ragionamento col signor Prospero, alora suo ca- 
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pitano e molto giovine, e diceva d'alcuni segni che han¬ 
no gli uomini, per li quali facilmente la natura e i costu¬ 
mi loro questi chiromantici e fisionomisti dicono cono¬ 
scere. Diceva adunque il re, che se l'uomo ha i capelli 
duri, che egli è audace; se ha il petto largo e debitamen¬ 
te carnoso, che è gagliardo; se di questi segni ha i con¬ 
trari, che sarà timido; se ha la faccia troppo rotonda, che 
è pazzo e senza vergogna; se ha in faccia il colore troppo 
rosso, come sono i frutti del gelsomoro non ben maturi, 
ch'egli è grandissimo ingannatore; e se ha le ciglia con¬ 
giunte, che è traditore. M entre che il re queste cose col 
signor Prospero discorreva, sovravenne Vito Pisanello, 
segretario di esso Federico, il quale Vito aveva i capelli 
in capo crespi e così ricciuti come veggiamo che hanno i 
mori. 0 nde, seguitando il re e, fra mille altri segni detti, 
dicendo essere impossibile che chi avesse i capelli crespi 
non fosse o musico o di perverso e maligno animo e di 
poca stabilità, subito rispose il signor Prospero ed ac¬ 
cennando Vito disse: - Per Cristo benedetto, o re, que¬ 
sto tuo Vito non saperebbe cantar una nota di canto - 
A rguta veramente e punente risposta, perciò che, secon¬ 
do la openione del re che detta aveva, necessario era di¬ 
re che Vito fosse ribaldo e sceleratissimo. - E per con¬ 
chiudere il mio ragionare, vi dico che venendo da Roma 
passai per Siena e volli vedere il lor tempio molto bello. 
Vidi anco la superba libraria che Pio secondo ha fatto. 
Andai poi veggendo molte belle cose che sono in quella 
città, e paso sando da la loggia dei P iccoluomini, lubrica 
pur di Pio secondo, ecco venir un garzoncello di dieci in 
undici anni sovra un cavalluccio tanto mago e disfatto 
che non si poteva a pena reggere in piedi, che solamente 
aveva la pelle e l'ossa. 11 fanciullo gridava ad alta voce: - 
A ita, aita, che io non posso tener questo ronzone! - E ra 
ne la loggia assai gentiluomini, dei quali uno disse: - 
Certo questo fanciullo è pazzo. - E rivoltato verso lui gli 
disse: - Tu farnetichi. Q uesto cavallo appena si muove, 
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e tu di' che non lo puoi tenere: che pazzia è la tua ? - 
Tutto ad un tempo rispose il garzoncello: - Cotesto è il 
male, vi dico io, che non lo posso tenere, perciò che non 
ho da pascerlo. - Fu da tutti lodata la pronta risposta 
del fanciullo. E perciò convien dire che i bei motti sono 
come le medicine, le quali date a tempo a l'infermo so¬ 
gliono mirabilmente giovare; che, date fuori di tempo, 
non solamente non giovano, ma più tosto sono di nocu¬ 
mento. 


IL BANDELLO AL. MAGNIFICO SIGNOR 
ANNIBALE ATTELLANO SALUTE 

Secondo che al signor Lucio Scipione vostro fratello 
scrissi non è molto, che i bei motti e gli arguti parlari a 
tempo detti sono di grandissimo ornamento, cosi anco si 
può dire che un bell'atto usato a luogo e tempo, ben che 
paia ingiurioso, sarei nondimeno, per qualche sua cir¬ 
constanza che averà, lodato. 1/. che mi pare che questi 
di assai bellamente dimostrasse in una novelletta il no¬ 
stro gentile e vertuoso signor G iacomo M aria Stampa, il 
quale la narrò in casa de la signora Barbara G onzaga 
contessa di Gaiazzo, essendo quivi a desinare al, cuni 
gentiluomini e gentildonne. E perché a tutti generali 
mente piacque, io la scrissi, e a voi la anando e dono. 
Ben vi avvertisco che non la mostriate se non agli amici 
nostri; per, ciò che se l'arcifanfalo la vedesse, mi met¬ 
terà in malagrazia di chi voi cosi bene sapete com'io, e 
farebbe tanto rornore ch'io sarei un'altra volta sforzato 
mettergli a le spalle madama illustrissima e M ario Equi- 
colu, che Bevete ricordarvi come l'anno passato, essen¬ 
do in M antova, lo trattarono. Edio non vorrei che il 
pazzarone di dolore se ne morisse, anzi desidero che vi¬ 
va per maggior sua pena non si potendo ad un maligne 
invidioso dar maggior castigo che lasciarlo vivere, a ciò 
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veggrà l'altrui bene andare ogni di prosperando; il che 
assai peggio lo tormenta che !a morte stessa. State sano. 


NOVELLA XLII 

U n atto ancor che incivile può esser commendato se¬ 
condo il tempo e il luogo e il proposito a che si fa. Chi 
fosse l'imperia cortegiana di Roma, e quanto a' suoi 
giorni sia stata bella e senza fine da grandissimi uomini e 
ricchi amata, credo che la maggior parte di noi o per 
udita o per vista abbia conosciuto, ché molti qui sono 
che in Roma a quei tempi erano. M a tra gli altri, che 
quella sommamente amarono, fu il signor Angelo dal 
Bufalo, uomo de la persona valente, umano, gentile e 
ricchissimo. Egli molti anni in suo poter la tenne e fu da 
lei ferventissimamente amato, come la fine di lei dimo¬ 
strò. E perciò che egli è molto liberale e cortese, tenne 
quella in una casa onoratissimamente appaiata, con mol¬ 
ti servidori uomini e donne, che ai servigi di quella con- 
tinovamente attendevano. E ra la casa appurata e in mo¬ 
do del tutto provista, che qualunque straniero in quella 
entrava, veduto l'apparato e ordine de' servidori, crede¬ 
va ch'ivi una prencipessa abitasse. Era tra l'altre cose 
una sala e una camera e un camerino si pomposamente 
adornati, che altro non v'era che velluti e broccati e per 
terra finissimi tapeti. Nel camerino ov'ella si riduceva, 
quando era da qualche gran personaggio visitata, erano i 
paramenti, che le mura coprivano, tutti di drappi d'oro 
riccio sovra riccio, con molti belli e vaghi lavori. Eravi 
poi una cornice tutta messa a oro ed azzurro oltremari¬ 
no, maestrevolmente fatta, sovra la quale erano bellissi¬ 
mi vasi di varie e preziose materie formati, con pietre 
alabastrine, di porfido, di serpentino e di mille altre spe¬ 
zie. Vedervinsi poi a torno molti coffani e forzieri ricca¬ 
mente intagliati e tali, che tutti erano di grandissimo 
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prezzo. Si vedeva poi nel mezzo un tavolino, il più bello 
del mondo, coperto di velluto verde. Q uivi sempre era o 
liuto o cetra o libri di musica e altri instrumenti musici. 
V'erano poi parecchi libretti volgari e latini riccamente 
adornati. Ella non mezzanamente si dilettava de le rime 
volgari, essendolo stato in ciò essortatore e come mae¬ 
stro il nostro piacevolissimo messer Domenico Campa¬ 
na detto Strascino, e tanto già di profitto fatto ci aveva 
che ella non insoavemente componeva qualche sonetto 
o madrigale. M a che vo io puntalmente il tutto raccor¬ 
dando, essendo sicuro che sempre qualche cosa ci reste¬ 
ria a dire, cosi de l'ornamento de la casa, come de la 
gentilezza di lei? In questo dunque ornatissimo cameri¬ 
no condusse un giorno il signor Angelo l'ambasciatore 
del re di Spagna, che, tratto da la fama de l'I mperia, era 
venuto a vederla. E Ila gli venne incontro fuor di sala e di 
quella il condusse in camera e nel camerino. Egli, vedu¬ 
to la donna che era bellissima di lei e de la pompa e de 
l'apparato tortesi meravigliò. Stette seco l'ambasciatore 
buona pezza ed, avendo voglia di sputare, si rivoltò ad 
un suo servidore e gli sputò nel viso, dicendo: - N on ti 
dispiaccia, perciò che qui non è più brutta cosa del tuo 
viso. - Fu questo atto, ancor che incivile, a l'I mperia 
gratissimo, parendole che la sua bellezza e l'ornato de la 
stanza meglio non si poteva lodare. Onde ringraziò 
l'ambasciatore di questa sua lode che le dava, dicendoli 
perciò che deveva sputare sul tapeto, che a tal fine era 
disteso in terra. Vera cosa è che alcuni dicono quest'atto 
esser stato altrove di molti anni innanzi fatto; ma e l'uno 
e l'altro è vero, e udite come. Q uando il re P ietro di Ra- 
gona prese l'isola di Sicilia, egli mandò in Affrica al re di 
Tunisi un ambasciatore che si chiamava Cheraldo di Va¬ 
lenza, il quale, essendo un di menato in una cameretta 
del re, ove ogni cosa era velluto ed oro e sotto i piedi 
erano tapeti di seta finissima lavorati a la moresca, per 
dar piacere al re, che sommamente si dilettava che le co- 
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se sue fossero lodate, sputò ne la faccia d'un affricano 
schiavo del re. E dimandando il saracino giustizia al re, 
disse Cheraldo: - Signore, veggendo io la polidezza di 
questa camera, che è tanta che pienamente lodar non si 
può, ho pensato che voi abbiate menato costui con que¬ 
sto brutto viso qui a posta, a ciò che in quello si sputi, 
essendo la più brutta cosa che qui sia. - Piacque senza 
fine il bel detto al re e la cosà in riso si risolse. Tutti dui, 
che questo sputamento fecero, furono pagnuoli, e per 
tanto pigliate qual più vi piace. Basti questo: che un atto 
incivile, secondo che si fa, mera talora commendazione. 


IL BANDELLO AL REVERENDO MESSER 
FRANCESCO TANZIO CORNIGERO SALUTE 

lo soleva questi anni a dietro, come sapete, il tempo 
de la state andarmene in Valtellina e quivi a N orbegno, 
ma più spesso a Caspano e ai bagni del M arino depor¬ 
tarmi, mentre che i caldi duravano, e godermi quei fre¬ 
schi che ordinariamente ci sono, perché da mezzo luglio 
io, che altrove le lenzuola non posso a dosso sostenere, a 
Caspano la notte una buona coperta teneva. In quella 
terra sono di molti gentiluomini, i quali, ancor che stia¬ 
no su quell'alta montagna, vivono nondimeno molto ci¬ 
vilmente con delicati cibi e vini preziosissimi. E ben che 
tutta la valle faccia ottimi vini; nondimeno la costa di 
Tragona, che è sotto Caspano, gli genera di tutta eccel¬ 
lenza. Quivi tutto il dì si vedono grigioni e svizzeri, che 
vengono a comprare del vino. 0 ra essendo con messer 
Giovanni Paravisino, dottore e dei primi genteluomini 
del luogo, un giorno andato ai bagni del M asino per via 
di diporto, vi ritrovai molti gentiluomini milanesi e co¬ 
maschi, tra i quali era il signor G asparo M aino, che mol¬ 
to volentieri mi vide. Q uivi, per fuggir il sonno del me¬ 
rigge, che dicono quei medici esser pestifero a chi 
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prende quei bagni, sogliono dopo desinare ridursi per la 
più parte sotto una costa de la montagna, la quale è di 
modo alta che, passate tre o quattro ore del matino, il 
sole non la può con suoi raggi battere. Eglino ne la mi¬ 
nutissima erbetta a sedere se ne stanno, e in varii giuochi 
si trastullano. E mentre che di brigata si ragionava, so- 
vravenne il dotto messer Benedetto G iovio, il quale, co¬ 
me fu dal signor G asparo visto, fu da lui pregato che 
con qualche novella volesse aiutarci a passar quell'ora 
fastidiosa del caldo. E gli, che è gentile e piacevole, senza 
farsi troppo pregare disse: - Signori miei, io vi dirò una 
novella nuovamente a Como avvenuta, la quale, scriven¬ 
do io l'istorie de la mia patria, secondo che mio fratello 
messer Paolo G iovio scrive l'istorie del mondo, m'è qua¬ 
si venuta voglia di scriverla ne le dette mie istorie. N é 
ancora so ciò che ne farò. - E cosi senza molto indugio 
ne narrò il castigo che fu dato a duo preti. 0 nde, sovve¬ 
nutomi de la pena che voi deste ad un vostro chierico 
trasgressore dei vostri comandamenti, scrissi la detta no¬ 
vella, sapendo che molto vi piacerebbe. Quella dunque 
vi dono e sotto il nome vostro publico, rendendomi cer¬ 
to che sarà impossibile che voi su questa materia non 
facciate qualche bello epigramma o qualche colta elegia. 
State sano. 


NOVELLA XLI11 

Don Anseimo e don Battista, credendosi giacer con 
una donna, sono scornati ne la publica piazza di Como. 
Egli è certissimamente, signiori miei, un gran caso che 
così volentieri i preti bandiscono la cruciata a dosso a le 
femmine dei loro popolani, parendo proprio che quello 
sia più tenuto che più dei suoi parrocchiani manda a 
Corneto. Per questo ai giorni nostri sono i preti venuti 
in molto poca riverenza, che già solevano tanto esser ri- 
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spettati. N é di questo io mi meraviglio, essendoci molti 
di loro che meritarebbero più tosto guardar i porci per i 
boschi che stare in chiesa a maneggiar le cose sacre, sa¬ 
pendo molto male leggere e peggio cantare i divini offi¬ 
ci, e di quello che leggono nulla o poco intendendo; i 
quali come ponno a qualche donna attaccarsi, quella di 
rado lasciano che non la piglino ai loro appetiti. Altri 
poi col collo torto infinite ne ingannano, e sotto specie 
d'esser buoni gabbano il mondo. Che diremo di quelli 
che, finita di dire la messa, se ne vanno a crapulare ed 
inebriarsi a la taverna, e tutto il di' come publici barattie¬ 
ri se ne stanno con le carte e dadi in mano ? M a e' mi 
pare, secondo che io devea dirvi una novella, che io sia 
salito in pergamo e voglia predicare. Lasciando dunque 
la cura di castigargli ai suoi prelati, vi dico che ne la no¬ 
stra città di Como non è troppo tempo, devendosi sepel- 
lire uno dei nobilissimi gentiluomini de la città, il conte 
Eleutero Ruscone, tutti i preti e frati di Como furono in¬ 
vitati a cosi solenni esequie. Venuta l'ora di levar il cor¬ 
po del conte Eleutero, si ritrovò che dei parrocchiani, 
preti molto stimati, che erano rettori di due parrocchie, 
ci mancavano. E perché erano uomini secondo l'openio- 
ne del volgo santissimi, fu mandato a le case e chiese lo¬ 
ro e mai non se ne seppe indicio trovare. 11 che fu cagio¬ 
ne di molte mormorazioni, dubitandosi che non fossero 
stati da qualche ribaldi morti. Ora, poi che gran pezza 
furono ricercati eveggendosi che non comparivano, co¬ 
minciarono a far l'essequie con gran pompa e solennità, 
le quali essendo finite e devendosi per nome del signor 
governatore publicare certi editti, il popolo che aveva 
accompagnato i funerali si ragunò su la piazza de la 
città, e in quella i santi parrocchiani comparsero. M a 
udite di che maniera. A bitava nel mezzo de le due chiese 
dei dei detti parrocchiani un tintore che si chiamava ma¬ 
stro Abondio da Porlezza, uomo molto piacevole, il 
quale aveva per moglie una Agnese da Lugano, donna 
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appariscente e giovane e molto onesta, il cui costume era 
d'andar ogni dì a messa a la parrocchia di don A nselmo, 
che era uno dei dui parrocchiani. 11 quale, vedutala ogni 
di a messa e parendogli bella, di lei cosi si accese che, se¬ 
co domesticandosi, a la prima le domandò il più bello de 
la casa. E Ila, senza fine de la disonesta domanda scanda¬ 
lizzata e dicendo al prete che andasse a dir l'ufficio, co¬ 
minciò andare a messa a la chiesa de l'altro prete, che 
don Battista si chiamava; il quale, come la vide, disegnò 
imparentarsi seco, come don Anseimo anco aveva dise¬ 
gnato. 0 nde, pigliata un poco di conoscenza secogli, 
per non perder tempo, le domandò l'elemosina di santa 
N efissa. Parendo a la buona donna esser caduta de la 
padella su le bragie, prese per espediente andar a messa 
ad uno spedale, ancor che non fosse cosi comodo e vici¬ 
no a casa. Il marito, accortosi di tal mutazione, le do¬ 
mandò perché faceva cotesto. Ella per non dar sospetto 
al marito gli narrò puntalmente il successo del tutto; il 
quale a la moglie, mezzo adirato, rispose: - Adunque tu 
vuoi a posta di questi schiericati cessar di far bene? la 
non mi piace cosi, ché questo spedale è troppo lontano 
da casa e tu perderesti troppo tempo i giorni che si deve 
attendere a la tintoria, lo voglio che noi facciamo un 
bellissimo tratto, che a lor darà il conveniente castigo de 
le loro scelleragini, e agli altri preti sarà in essempio di 
non tentare l'altrui moglieri. Lascia, ché io caverò ben 
destramente a questi due l'amore fuor de le brache. Tu 
anderai domatina a la chiesa di don Anseimo, e s'egli ti 
dice nulla, mostra, cosi mezza vergognosa, fargli un po¬ 
co di resistenza; poi lasciati vincere e dilli che gli com¬ 
piacerai, e dàgli ordine che venga il tal di' a le due ore di 
notte, perché io sarò fuor di Como. Dapoi anderai un al¬ 
tro giorno a la paro rocchia di don Battista e seco farai il 
medesimo contegno, e gli assegnerai pur quello proprio 
di, le cinque ore di notte. - La buona donna fece quanto 
dal marito le fu imposto molto diligentemente, ed ebbe 
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ogni cosa effetto come avevano ordinato, perciò che, co¬ 
me i preti videro la donna, cosi le furono d'intorno. Ed 
ella mostrandosi piacevole, gli diede ardire che doman¬ 
dassero tutto quello che loro piaceva, li che essi facendo, 
ebbero l'ordine da la donna secondo che il marito ordi¬ 
nato le aveva. Don Anseimo si presentò a le due ore di 
notte e fu da l'Agnesa serrato in un luogo de la casa ove 
era un letto, dicendogli che si corcasse. 11 prete inconti¬ 
nente si spogliò ed entrò in letto. Venne dapoi la donna 
e cosi al buio accostatasi al letto, disse a don Anseimo: - 
Messere, non vi rincresca aspettar un poco, perché mi 
conviene dar ordine a certe cose de la bottega, e poi 
verrò a starmi vosco. - I n questo il marito di lei picchiò 
a l'uscio e disse: - Agnese, se' tu qui ? apri. - 0 imè, - 
disse ella, - mio marito è venuto, ed io sono morta! to¬ 
sto, messere, entrate in questa botte, e lasciate far a me. 
- E facendo levare il prete, diceva: - M arito, io vengo. - 
M ise il prete dentro la botte e ve lo chiuse; poi, presi i 
panni di quello, gli serrò in un forziero, ed aperse al ma¬ 
rito dicendogli: - Che ora è questa di venire? - M aestro 
Abondio aveva una lucerna in mano e disse che per la 
fortuna del lago non era potuto andar innanzi, e che vo¬ 
leva dar ordine per tinger certi panni verdi. 0 nde, di¬ 
cendo questo, di modo acconciò la botte che il messere 
non poteva senza licenza uscirne. Era la botte piena di 
certa polvere verde che i tintori adoprano. E messe 
Abondio, per più spaventar il prete, disse: - M oglie, va e 
fa scaldare un calderone d'acqua, ch'io vo' distemperar 
questo verde e dimatina a buon'ora adoperarlo. - M ai 
si! - rispose la donna. - N oi siamo a l'ordine. N on sai 
che dimane si faranno l'essequie del conte E leutero Ru- 
scone e che nessuno fin dopo desinare lavorerà? I fami¬ 
gli nostri sono tutti fuor di casa. Andiamo a dormire e 
faremo meglio; e poi dimane il verde si acconcerà. - 
Pensate mò che animo era quello di don Anseimo: io 
crederei che l'amore gli fosse uscito de le calcagna. Usci 
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il marito del luogo, e la donna confortò il messere che 
non dubitasse, ché ella andarebbe a liberarlo. N e rac¬ 
conciare che messer Abondio aveva fatto de la botte, il 
prete s'era tutto carco di polvere verde che le carni gli 
rodeva, e quanto più egli si gettava tanto più faceva il 
suo peggio, di maniera che il povero sacerdote si vedeva 
molto mal parato, essendo ignudo e del mese di gen¬ 
naio. 0 ra al bòtto de le cinque ore comparve l'altro par¬ 
rocchiano, messer don Battista, e fu da la donna in una 
camera menato e dettogli che si spogliasse, ché ella an- 
derebbe fin sopra a far cessare coloro che vi lavoravano. 
Q uesti erano maestro Abondio con uno dei famigli de la 
tintoria, che a posta facevano quel romoro. Come 
puotèro imaginarsi che don Batista fosse spogliato e ito 
a letto, maestro Abondio uscì chetamente di casa e poi 
cominciò a bussarea l'uscio e chiamare la moglie che ve¬ 
nisse ad aprirgli. Ella, scese le scale, se ne venne a la ca¬ 
mera e fece entrare don Battista, così ignudo com'era, in 
un'altra botte, ove era polvere di gualdo che s'adopera a 
far i panni neri. Il povero prete tutto tremante ci entrò, 
ché aveva sentita la voce del marito de l'Agnese e non 
sapeva che farsi. Come maestro Abondio fu entrato in 
casa, sapendo il secondo ratto esser ne la zucca, fece 
aprir la camera ove don Battista si spolverizzava di gual- 
da, e disse - M ogliemia, va e fa scaldare de l'acqua e fal¬ 
la recar qui per acconciare questa botte di gualdo. - La 
moglie rispose come fatto aveva l'altra volta circa don 
Anseimo. Il marito mostrò di contentarsi e disse: - Poi 
che dimane si fanno i funerali del conte E leutero Rusco- 
ne, che era così buon gentiluomo e tanto difensore del 
nostro popolo, io non voglio che dimane ne la mia tinto¬ 
ria si lavori. - Ed accostatosi a la botte ove era dentro 
Don Battista, quella di maniera acconciò che il prete si 
sarebbe indarno affaticato per uscire. E così tutta la not¬ 
te i santi preti stettero a far penitenza, ora sperando che 
la donna venisse a liberargli ed ora disperando, come in 
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simili disaventure suol avvenire. E ra anco la polvere del 
gualdo, come la verde, un pochetto mordente e massi- 
manete offendeva gli occhi, di maniere che anco don 
Battista, fregando gli occhi, fece tanto che gli divennero 
rossi come un gambero cotto. Cominciarono a bun'ora 
tutte le chiese a suonar le loro campane per i funerali 
che devevano farsi; il che era ancora ai preti di grandissi¬ 
ma noia, sentendo avvicinarsi il giorno. Furono fatte 
l'essequie, e trovandosi, come già v'ho detto, tutto il po¬ 
polo di Como su la piazza, maestro Abondio deliberò di 
vergognare una volta per tutte i dui parrocchiani e inse¬ 
gnarli a lasciar stare le mogli altrui. Onde in quell'ora, 
dai suoi famigli aiutato, condusse le botte, ove eranto 
dentro i preti, quelle sempre rotolando, di modo che i 
poveri uomini tutti si dipinsero, l'uno di nero e l'altro di 
verde, che pareva un ramarro. M aestro Abbondio aveva 
una scure in collo, che pareva che volesse andar a far de 
le legna al bosco. E perché era uomo molto piacevole e 
che spesso faceva de le burle, tutto il mondo se gli mise 
a torno. Egli cominciò a tagliare i legami dei cerchi, gri¬ 
dando tuttavia: - G uardatevi, comaschi, che dui serpen¬ 
ti usciranno de le mie botte! - Slegati che furono i cer¬ 
chi, le botte andarono in un fascio e gli sciagurati preti 
che parevano dui diavoli, essendo da le polveri masche¬ 
rati, non sapendo ove sbandassero, perciò che poco o 
nulla vedevano, si misero chi qua e chi in là. 11 popolo, 
che non gli aveva potuti conoscere, cominciò a gridare: 
- Piglia, piglia,! dalli, dalli! - Fuggendo i preti, un can 
corso del governatore, che si trovò su la piazza, s'av¬ 
ventò a dosso a don A nselmo e lo morse in una gamba, e 
lui gridante ad alta voce mercé tirò in terra e poi gli die¬ 
de di morso in quella faccenda che in mezzo le gambe 
gli pendeva, ed insieme con dui sonagli via di netto glie¬ 
la strappò; di che il povero uomo tramortì. Corsero al¬ 
cuni, avendo veduto il tratto chefatto aveva il cane, e 
mossi a pietà, andarono a sollevarlo; dai quali aiutato ed 
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in sé rivenuto, disse chi era don Battista, pregandogli 
per l'amor di Dio che fosse menato fuor de la piazza. 
D on Battista, non sapendo ove s'andasse, fu da alcuni ri¬ 
tenuto, che gli domandavano chi egli fosse; il quale, fa¬ 
cendosi conoscere, domandava mercé che non lo la¬ 
sciassero in quel luogo. Maestro Abondio, veggendo il 
suo disegno riuscito d'aver fatto si chiaro scorno ai dui 
disonesti preti, cominciò a dire che ciascuno si tacesse. 
E salito suso una panca che quivi era, narrò al popolo di 
Como la istoria come era successa, di maniera che la si¬ 
mulata santità dei parrocchiani si conobbe esser sempre 
stata ipocrisia. Fu don Anseimo a casa sua portato, e 
stette molti di' prima che egli fosse sanato, e guadagnò 
questo: che senza sospetto già v'ho detto, poteva aver 
pratica e parlar con le donne senza pericolo che più le 
ingravidasse. Don Battista medesimamente, con gran vi¬ 
tuperio menato a casa, ebbe un'acerba punizione dal ve¬ 
scovo di Como, il quale lo condannò a pagar le botti. 


IL BANDELLO AL RIVERENDO DON URBANO LANDRIANO 

E' si suol communemente dire che a chi ama mai non 
manca argomento di scrivere a la persona amata, anzi 
d'ora in ora e di momento in momento nascono nel core 
di quello nuovi argomenti, i quali fanno che sempre l'ami¬ 
co ha occasione di dar nuova di sé a l'amico. 11 che io nel 
vero in me stesso esperimento e di già più volte n'ho fatto 
prova, e non ci ho dubio veruno Voi forse al presente, es¬ 
sendo qualche di che mie lettere ricevute non avete, potre¬ 
te di leggero dubitare che, per esser voi a N apoli, e io qui 
ne l'amenissima stanza di Landriano, ove, la Dio mercé, a 
me stesso vivo e a le muse, più di voi non mi ricordi, o ve¬ 
ro che soggetto mi manchi da scrivervi. M a né l'uno né 
l'altro in me ha luogo, perciò che me proprio posso oblia¬ 
re, mi smenticherò anche il mio ufficiosissimo Urbano, 
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avendo sempre con efficacissimi effetti conosciuto quanto 
amato m'avete e più che mai amate, e i lunghi viaggi che 
talora peri miei affari voluntariamente avete fatti. E come 
mai di mente uscir mi potrebbe, quando voi al più algente 
verno, essendo tutta Italia neve e ghiaccio, vi partiste da 
F ermo e quasi volando a M antova veniste, avendo avuta la 
falsa nuova del mio male? Sì che non v'accade dubitare 
che io non sia sempre di voi ricordevole. N on devete altre¬ 
sì pensare che mi manchi argomento o soggetto di scriver¬ 
vi, amandovi come faccio, e tanto più essendo ai dì passati 
dimorato qui meco per sia ricreazione e diporto forse 
quindici giorni il venerabile e grazioso predicatore fra 
M anco Sassuolo, il quale mi ha tenuto con la sua religiosa 
ed umanissima pratica molto allegro, e m'ha detto molte 
novelle con le quali abbellirò il mio libro. 0 ra mi narrò 
egli un dì una beffa, avvenuta a M odena nel convento dì 
San Domenico, che fece assai ridere quelli che ad udirla si 
trovarono, la quale avendo io scritta, vi mando e col nome 
vostro in fronte ho dato fuori. Vostro padre è in M ilano e 
di rado vien qui, e con tutta la casa sta bene. I o sono resta¬ 
to padrone de la casa vostra e spesso vi chiamo, e massi¬ 
mamente a le pescagioni de le lamprede del Lambro, che 
in grandissima copia assai sovente prendiamo. State sano. 


NOVELLA XLIV 

Beffa fatta da un asino al priore di M odena e ai frati, 
essendo egli entrato in chiesa la notte, lo m'ho sempre 
persuaso, compagni miei cari, che al mondo cosa non si 
truovi, o sia ella degna di lode o che meriti biasimo o vero 
neutrale, - come si trovano alcune azioni, de le quali sarà 
la novella ch’io intendo sovra quest'erbosa e fresca riva 
del chiaro Lambro narrarvi, - da la quale non si possa ca¬ 
var qualche succo di profitto, come è d'ammaestramento, 
utile o dilettazione. Ascoltatemi adunque e stimerete co- 
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me nel venerabil convento di San Domenico in M odena, 
essendo priore del luogo frate Agostino M oro da Brescia, 
che tutti conoscete, avvenne che la terza festa di pasqua 
un eccellente predicatore, che tutta la quadragesima ave¬ 
va con generai sodisfacimento di tutta la città predicato 
ne la chiesa d'esso convento, pigliò, come costumano 
molti, licenza con quelle cerimonie che per l'ordinario 
fanno i predicatori. E sapendosi per la città che quella 
deveva esser l'ultima predicazione del padre, vi concorse 
tutta la città, che pareva che in quella chiesa fosse la ple¬ 
naria indulgenza; e tanto fu la calca e numerosità di gen¬ 
te, che la chiesa per l'alito di tanti uomini e donne restò 
tanto calda e ardente, che, finita la predica, che era dura¬ 
ta, avendo predicato dopo desinare, fin quasi a le venti- 
due ore, con grandissima difficultà i frati dissero vespro e 
la compieta insieme. Il sagrestano, che era persona di¬ 
screta ed avveduta, per disfogare la chiesa aperse tutte le 
finestre che ci sono e gli usci, e stette più tardi che puoté 
a serrar la porta brande d'essa chiesa. E tanto più che 
quella sera medesima bisognò nel cominciar de la notte 
sepellirvi un reo uomo di molto trista fama, e del quale 
s'era da per tutto che il diavolo gli era visibilmente appa¬ 
rito ne la.sua infermità, e ciascuno credeva che devesse 
esser portqto via in anima e in corpo. Finite l'essequie di 
questo reo uomo, il sagrestano, fermata la porta grande 
de la chiesa, lasciò aperta quella che ha l'adito nel primo 
chiostro a ciò che la notte meglio la chiesa si rinfrescasse. 
E ra quella stessa sera venuto un frate che aveva predicato 
in montagna, ed aveva le sue cosucce portate suso un asi¬ 
nelio nero come pece, e l'aveva riposto in una stalletta. Il 
quale asino, dopo che tutti furono a dormire, non so co¬ 
me, si partì da la stalla e andò dentro il chiostro, ove l'er¬ 
betta era tenera e grassa, e quivi stette buona pezza, pa¬ 
scendo l'erbette d'esso chiostro. Dopoi, avendo forse 
sete, andò per tutto fiutando e s'avvenne al vaso de l'ac¬ 
qua benedetta, la quale tutta si bebbe, come poi il di se- 
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guente i frati s'avvidero. Pasciuto che fu e cavatasi la sete, 
andò su la sepoltura del reo uomo sepellito la sera innan¬ 
zi, che tutta era coperta d'arena, e quivi più volte aggiran¬ 
dosi, si distese per riposarsi. È consuetudine che, sonato 
il matutino, i novizii se ne vanno al coro e quivi appresta¬ 
no le candele e libri per cantar l'ufficio. Andarono dun¬ 
que a l'ora del matutino duo giovinetti per preparar ciò 
che era bisogno, e passati per la sagrestia, ne l'uscir di 
quella per andar al coro, videro mescer l'asino disteso su 
la sepoltura, con gli occhi ch'assembrvano duo gran car¬ 
boni ardenti, e due orecchiacce lunghe che proprio rap¬ 
presentavano duo corna. Le tenebre, fomento ed aita del 
timore, il sepellito frescamente in quel luogo, col vedervi 
su quella orribile, a quella ora, bestia, levarono di sorte il 
giudizio ai timidi giovini che, senza pensare più innanzi, 
credettero fermamente quella bestia esser il diavolo. 0 n- 
de spaventati, si misero, quanto più le gambe ne gli pote¬ 
rono portare, a fuggir via, tenendosi per ben avventurato 
colui che più forte se ne fuggiva. G iunti in dormitorio, 
ansando e non potendo quasi formar parola, incontraro¬ 
no alcuni frati che se n'andavano al coro, tra i quali era il 
maestro dei novizii. Egli, veggendo, per lo lume che tutte 
le notti arde in dormitorio, costoro tornarsersene indie¬ 
tro, disse loro perché non andavano ad apprestar l'uffi¬ 
cio; i quali con perturbata e timida voce gli risposero che 
su la sepoltura de l'interrato la sera avevano visibilmente 
veduto il nemico de l'umana natura. 11 buon maestro, che 
non era perciò il più animoso uomo del mondo, comin¬ 
ciò a tremar di paura e stava fra due, se doveveva discen¬ 
dere o no. Su questo arrivò fra G iovanni M accarello, can¬ 
tore e ottimo musico, il quale, sentendo questo, 
animosamente se n'andò giù. E come entrò in chiesa e vi¬ 
de quella bestia, che aveva distese l'orecchie per lo strepi¬ 
to che aveva sentito, se gli appresentò innanzi il morto e 
la sua malvagia vita, e subito, rivolgendo le spalle, serrò 
l'uscio de la sagrestia e corse di lungo di sopra, gridando 
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quanto poteva più: - Patres mei, egli è il diavolo ed il ne¬ 
mico de l'umana natura ! - E più fiate replicava simili pa¬ 
role. E. gli ha, come sapete, una grandissima voce, e gri¬ 
dava si forte che non vi fu frate nel monastero che non lo 
sentisse. 11 priore, che alora usciva fuor de la cella, si fece 
innanzi e a fra G iovanni disse: - Che pazzie son queste, 
cantore, che voi dite? Farneticate voi, o che ci è? T acete 
e non fate a quest'ora cotesti romori. Che avete voi, in 
nomedi Dio ? - Padre, - rispose alora il cantore, - io non 
farnetico, ma vi dico che il diavolo è in chiesa, ed io visi¬ 
bilmente con questi miei occhi l'ho veduto su la sepoltura 
di quell'uomo di cosi mala fama, che iersera sepellimmo. 
E credo che sia venuto per portarsene a l'inferno il corpo 
di colui. Questi dui giovini anco l'hanno veduto. - Do¬ 
mandato dal priore che cosa vista avessero, dissero il me- 
demo che fra G iovanni detto aveva. 11 perché il priore, 
pigliati seco alquanti di quei frati che quivi il rumore ave¬ 
va ragunati, scese giù ed entrò in chiesa. Ed avendo tutti 
la imaginazione di ciò che avevano inteso, si pensarono 
senza dubio, come videro l'asino, di veder il demonio in¬ 
fernale. Il perché tutti, tremando, si fecero il segno de la 
santa croce e ritornarono in sagrestia, ove il priore, fatto 
un poco di conseglio con quei padri che quivi erano, fece 
sonar a capitolo. Ed essendo tutti i frati uniti insieme, fe¬ 
ce loro una essortazione, pregandogli tutti a far buon ani¬ 
mo e non temere questa apparizione diabolica. E ssortati 
ed animati, i frati andarono tutti di brigata in sagrestia, 
ove si vestirono de le vesti sacre e pigliarono tutte le reli¬ 
quie che avevano. E d avendo ciascuno qualche santa co¬ 
sa in mano, con la croce innanzi, uscir processionalmen- 
te, cantando divotamente la Salve regina. Per tutto 
questo messer l'asino, che se ne stava a suo bell'agio, 
punto non si mosse dal luogo che preso aveva. V'erano 
pochi che ardissero alzar gli occhi verso la bestia, e tutti 
erano cosi fermati in openione che il demonio ci fosse, 
che non vi fu mai nessuno che de l'asino s'accorgesse. Fi- 
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nita di cantar la Salve Regina, né per tutto ciò l'asino le¬ 
vandosi, si fece il priore dar il libro degli essorcismi, che 
si adopera a cacciar gli spiriti maligni dai corpi degli spi¬ 
ritati, e lesse tutte quelle vertuose parole che a simil uffi¬ 
cio si convengano. N é per tutto questo l'asino fece vista 
di volersi levare. A la fine il priore prese l'aspersorio de 
l'acqua santa, ed alquanto più del solito accostatosi a 
l'asino, alzata la mano, quello cominciò col segno de la 
croce spruzzare d'acqua benedetta e, per la fissa immagi¬ 
nazione che in capo aveva, mai non s'avvide che non de¬ 
monio ma asino era. 0 r, avendolo due e tre volte assai 
bene inacquato, o che messer l'asino sentisse la frigidezza 
de l'acqua, o pur che dubitasse col bastone de l'asperso¬ 
rio esser battuto, veggendo tante volte il priore aver leva¬ 
ta la mano come se bastonarlo il volesse, addrizzatosi in 
piè, con un orribile raggiar asinino, che con gran voce 
mandò fuori, cominciò a pettare, come è il costume suo, 
facendo venticinque palle di sterco, con la coda in alto le¬ 
vata, e tutta bruttò la sepoltura. 0 nde con questi ridicoli 
atti diede al priore e a' frati segno che non era il diavolo 
ma messer l'asino. I n questo tutti quei buoni frati restaro¬ 
no con un palmo di naso in mano, e non sapevano che si 
dire né che si fare. A la fine il tutto si risolse in gran riso, e 
parve loro gran cosa che giovani e vecchi, filosofi e teolo¬ 
gi, tutti restassero da la vista d'un asino scornati. E certo 
si può dire che la imaginazione profonda di cose triste 
nuoce assai, e che è meglio con ragionevole audacia inve¬ 
stigare il vero che inconsideratamente entrar in timore e 
creder a l'altrui. 


IL BANDELLO AL MAGNIFICO 
SIGNOR LODOVICO CASTIGLIONEI 

M irabilissime sempre furono le forze de ! a vertu, e di 
tanto potere, che non solamente gli amatori di quella, 
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ma sovente anco sforzano quelli, che talora, vinti da le 
passioni amorose e dagli appetiti disordinati, si lasciano 
trasportare a strabocchevoli errori, ed emendar la vita 
loro ed amare, prezzare, riverire ed onorare le persone 
ottimamente qualificate e degne di riverenza. Il che in 
una azione di G aleazzo Sforza,duca dà M ilano, chiarar- 
nente si dimostra. Eravam questi di insieme in casadel 
signor Battista Vesconte, patrizio veramente degno 
d'ogni commendaziorze, molte persone uomini e donne, 
e a caso di varii accidenti ragionandosi, fu contato come, 
essendo in essilio quel divinissimo eroe, il glorioso Sci¬ 
pione Africano, e dimorando a L iterno vicino al mare in 
una sua villa, che alcuni corsari, smontati dei loro legni, 
lo vennero a visitare e a basciargli quella valorosa mano 
che l'Africa soggiogata a Roma aveva, tratti solamente 
da la chiara fama di lui. Si disse arco come i servi di Sci¬ 
pione volevano con i corsari combattere, pensando che 
fossero venuti per dirubar la casa ed ammazzar il lor pa¬ 
drone; ma veggendo quelli non aver armi, si fermarono. 
0 nde i corsari, inginocchiati dinanzi a Scipione e ba- 
sciateli le mani, gioiosi si partirono, parendo loro avere 
assai guadagnato a far riverenza a tanto famoso barone. 
Su questi ragionamenti disse il signor Francesco, primo 
figliuolo del signor Battista: - Aveva Ferrardo re di N a- 
poli sotto il governo d'Alfonso duca di Calabria suo fi¬ 
gliuolo l'essercito in Toscana, per cacciar Lorenzo de' 
Medici di Firenze. Lafamadelevertu e rare doti di Lo¬ 
renzo era chiarissima in tutta Europa. Ora, veggendo 
Lorenzo chea le forze ragonesi non poteva resistere, an¬ 
dato a L ivorno, montò suso un bergantino e dritto a N a- 
poli se ne navigò, e presentassi dinanzi a Ferrando. 11 re, 
meravigliatosi di tanta fiducia e a la grandezza d'animo 
ed altre vertu di Lorenzo pensando, raccolse quello non 
come nemico ma come parente e fratello. E rivocato 
l'essercito, fece lega ed unione con Lorenzo, il quale con 
gloria grandissima a Firenze se ne ritornò. 0 nde ira ef- 
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fetto si può conchiudere che la vertù sempre fa riguar¬ 
devole l'uomo che a quella s'appiglia. - Alora messer 
D ionisio Corio disse: - Signori miei, io a questo propo¬ 
sito vo' narrare quale e quanto sia il valore de la vertù, e 
parlerò dei tempi nostri. - Onde, fatto silenzio, narrò 
una bella istorietta degna di memoria. E perché non è 
molte che, essendo io con voi e con la signora G iovanna 
Sanseverina vostra consorte al luogo vostro di M isocco 
vicino a M ilano a desinare, vi promisi darvi una de le 
mie novelle, questa ora vi manda e dono. State sano. 


NOVELLA XLV 

11 duca G aleazzo Sforza fa suo consegliero il Cagnuo- 
la, conosciutolo giusto e saldo nei giudicii. G aleazzo 
Sforza, figliuolo di quel glorioso Francesco duca di M i- 
lano, che per propria vertù e valore, con l'arme in mano, 
s'acquistò questo ducato, fu prencipe che ebbe di molte 
e molte buone parti, e sempre onoratamente e con gran¬ 
dissima riputazione di tutti i prencipi cristiani mantenne 
il suo dominio. Vero è che fu tanto dedito ed amoroso 
di donne che per cagione di quelle fece molti stracolli e 
cose molto mal pensate. N é solamente amò egli una 
donna e a quella s'attenne, come talora fanno alcuni 
prencipi, ma in un medesimo tempo n'amò molte, come 
la diversità di tanti figliuoli bastardi e figliuole, che la¬ 
sciò dopo sé e che sono da diverse madri proceduti, fa 
piena fede; perciò che come ciascuno di voi sa, ancor 
oggidì più di tre coppie di loro vivono. Egli le femme 
maritò onoratamente e tutti i figliuoli lasciò molto ric¬ 
chi. N on si sa però già mai che egli per forza donna alcu¬ 
na pigliasse. N ondimeno furono l'amiche sue cagione de 
la sua immatura morte, perciò che per rispetto loro infi¬ 
nite volte chiuse gli occhi a la giustizia, non si curando 
offender questi e quelli.O ra tra la mandra de lesuefem- 
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me che teneva, ve n'era una, la quale egli, avendone avu¬ 
to di molti figliuoli e figliuole, maritò dopoi in un conte 
di questa città di M ilano; la quale faceva lite con un suo 
parente per levargli buona parte de l'eredità che posse¬ 
deva, mossa più dal favore che sperava dal duca ottene¬ 
re che per ragione alcuna che ella avesse ne la detta ere¬ 
dità. Avendo adunque lungamente contra il suo parente 
litigato, e non potendo secondo l'intento suo venirne a 
capo, e sempre col mezzo del favore ducale facendo me¬ 
nar la lite in lungo, per straziare consumare l'avversario, 
a ciò che di fastidio a la lite cedesse; e veggendo che in 
modo nessuno egli non si lentava né smarriva, anzi più 
di di in di si mostrava fresco e gagliardo; ottenne che 
con una lettera ducale la causa fu levata di mano ai giu¬ 
dici ordinari e messa in petto di messer G iovan Andrea 
Cagnuola, dottore, assai giovine alora, che di poco avan¬ 
ti era fatto dottore, e si teneva generalmente appo tutti 
che fosse uno dei savi dottori del collegio. Si meravigliò 
molto il Cagnuola che il duca gli avesse si fatta lite com¬ 
messa, né sapeva imaginrsi altro se non perché era pa¬ 
rente di tutti dui i litiganti, che fosse per tal rispetto fat¬ 
to commessario. Egli, ancora che giovine, era di 
temperatissimi costumi, prudente, dotto e tanto amato¬ 
re de la giustizia quanto altro che alora vivesse. Fatto 
adunque commessario ducale ne la detta lite, ebbe tutte 
le scritture pertinenti a questa causa da l'una parte e da 
l'altra, le quali con brandissimo studio, cura e diligenza 
avendo vedute e considerate, conobbe che la donna 
v'aveva pochissima ragione e che a gran torto molestava 
il suo parente. 11 perché, parlato con lei una e due volte, 
tentò di rimoverla da la sua openione, dimostrandole la 
poca ragione che ella aveva ne la lite, e che se era sforza¬ 
to pronunziar la sentenza, che bisognava che contra lei 
la pronunziasse. La donna, sentendo il parlare del com¬ 
messario, entrò in una estrema còlerà, con dire che s'era 
con doni lasciato corrompere dal parente, ma che prov- 
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vederebbe a' casi suoi e che mal suo brado ci sarebbe 
sforzato a dar la sentenza a favor di lei. 0 nde, parlato 
col duca e con cinquanta lagrimette fattogli un poco di 
carezza, l'indusse che, senza pensarvi troppo su, mandò 
un cameriero a comandare al Cagnuola che, per quanto 
aveva cara la grazia del duca, desse il di seguente la sen¬ 
tenzia in favore de la donna. Il Cagnuola, avuto cotesto 
cosi ingiusto comandamento, punto non si sbigottì, ma 
se n'andò di lungo in castello, e, trovato il duca, ili disse: 
- Signor eccelentissimo, uno dei camerieri vostri m’ha 
fatto il tal comandamento, al quale io non posso né deb¬ 
bo con onor mio in modo alcuno ubidire, né mi può ca¬ 
der in capo chetalesia l'intenzione vostra. - Andate, an¬ 
date, - rispose il duca, - e fate ciò che noi v'abbiamo 
comandato, e non se ne parli più. - A questo il Cagnuo¬ 
la soggiunse: - Ed io, signore, renunzio a la commissio¬ 
ne fattami di esser giudice. Voi la commetterete ad altri 
che faranno il voler vostro. I o per me noi so né lo posso 
essequire. - Alora il duca, vinto da la còlerà, comandò 
che fosse messo in prigione: il che subito fu fatto. Do- 
poi, avendogli il duca mandato a parlare, e stando il Ca¬ 
gnuola fermo nel suo proposito, gli mandò il venerabile 
padre fra G iacomo Sesto de l'ordine predicatore a de- 
nonziargli che si confessasse, perciò che gli voleva far 
mozzar il capo. Si confessò il Cagnuola, e con l'animo 
suo invitto aspettava la morte. 11 duca, non volendo udir 
persona, ordinò che in castello una sera gli fosse tagliata 
la testa. Venuto il manigoldo, e apparecchiato il ceppo e 
la mannara, il Cagnuola al supplicio se n'andava come se 
fosse ito a nozze. Volle il duca che messer Cecco Simo¬ 
netta fosse presente a questo fatto; il quale, avendo udita 
la volontà del suo signore, v'andò. G iunto il Cagnuola 
ove era il ceppo, s'inginocchiò e con chiara voce disse: - 
M eglio è morir innocente che viver malfattore. - E con 
questo mise il petto sovra il ceppo. Alora messer Cecco 
lo fece levare su e lo condusse al duca, il quale gli disse: 
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- M esser G ian Andrea, voi avete giocato netto, perciò 
che se voi per téma di morire pronunziavate la sentenzia 
falsa o pur dicevate di darla, noi vi lasciavamo tagliar il 
capo. 0 ra che veggiamo che veramente séte uomo da 
bene, noi vogliamo che siate del nostro Coniglio segreto. 

- E cosi lo fece suo consiglierò, e per l'openione de la 
sua vertu l'ebbe sempre mai in grandissima stima. N é 
solamente dal duca era avuto in prezzo, ma tutto lo stato 
di M ilano sempre lo riverì come giustissimo e santissimo 
uomo. 


NOVELLA XLVI 

IL BADELLO A L’ECCELLENTE DOTTOR DI LEGGI E POETA 
DIVINISSIMO MESSER NICCOLO AMANIO SALUTE 

Avendo scritto una novella che non è molto a Crema, 
patria vostra, avvenne, per quanto diceva il nostro dot¬ 
tissimo messer Andrea N avagero, che questi di a M ar- 
miruolo a la presenza di madama di M antova e de le si¬ 
gnore duchesse d'Urbino la narrò, ho pensato non 
poterla meglio collocare che sotto il vosstro cosi famoso 
nome, essendo voi oggidì quel poeta che in esplicar gli 
effetti amorosi non avete pari. E tuttavia nel governo de 
le terre di quei signori Pallavicini séte occupatissimo, 
rendendo sommaria e breve giustizia a ciascuno. Sov¬ 
vienimi poiché più d'una volta abbiamo insieme ragio¬ 
nato de la natura d'alcuni, che cosi volentieri beffano il 
compagno di qualche cosa, de la quale eglino meritano 
molto più d'esser beffati, come velerete esser avvenuto 
al magnifico podestà di Crema. Vi piacerà adunquee 
questo picciolo dono accettare, che mi rendo certo che 
vi farci ridere. State sano. 
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NOVELLA XLVII 

Una greca, veggendo un pescatore senza brache, si 
giace con lui, tratta dal gran pendolora che gli vide on¬ 
deggiare fra le gambe. Avendo i nostri signori veneziani 
deliberato di far purgare le fosse de la terra nostra di 
Crema, diedero licenza generale che ciascuno potesse in 
quelle come più gli piaceva pescare, onde ci furono pur 
assai che, entrati ne le fosse, pigliarono gran quantità di 
pesce. Ed essendovi dentro di molte persone, chi scalze, 
chi ignude e chi d'un modo e chi d'un altro, una donna, 
moglie del contestabile de la porta di 0 mbriano, era as¬ 
sisa sovra il muro del ponte e si piglia, va meraviglioso 
piacere a metter mente a quelli che pescavano, veggen¬ 
do talora il pesce sguizzar di mano ai pesca, tori, ed il 
romore che tra loro facevano. E Ila era greca ed assai bel¬ 
la donna, ma tanto baldanzosa che più essere non pote¬ 
va. Sovravenne in quella Anteo da Bologna, nostro capo 
di fantaria, che insieme con Babone stava a la guardia i 
Crema. Ella, come lo vide, appresso di sé lo chiamò e gli 
disse, ché assai comodamente parlava italiano: - Capita¬ 
no Anteo, mirate colui che gran tincone ha preso. - Era 
non molto lungo da quello che il tincone aveva, un gio¬ 
vine di circa ventiquattro anni, che senza brache pescava 
e s'aveva tirata la camiscia sul collo, mostrando tutto il 
suo mebile di casa, avendo una gran masserizia, che fra 
le gambe sonava le campane a doppio. Anteo, ches'ima- 
ginò che la greca lo vedesse ma fingesse di non vederlo, 
le disse: - M adonna, il tincone che colui ha preso è cer¬ 
tamente bello, ma io ve ne mostrerò uno che è molto più 
bello. - Ed ove è egli? - soggiunse la donna. - Vedete là, 
- rispose Anteo, - quel giovino che ha la camiscia rivolta 
su le spalle. M irate, mirate che bravo tincone è quello 
chefra le coscio gli pende!. Al corpo non vo' dire, egli è 
meglio fornito che uomo del paese! lo penso che sia ve¬ 
nuto a divisioni con gli asini, ma che fosse il primo a pi- 
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gliar su. lo so che ha un gran baccalaro. - La greca fece 
cotal vista di vergognarsi, ma con la coda de l'occhiolino 
lo mirava, e disse: - Voi, capitano A nteo, sempre séte su 
le burle. - Ed avendo ben notato il giovino, entrò in altri 
ragionamenti, con desideirio di volere, come poteva, 
provare se quel tincone era cosi saporito come in appa¬ 
renza dimostrava, ed un anno le pareva mille di venir a 
questo cimento. Avvenne non molto dopo che, non es¬ 
sendo il marito in casa, la greca si trovò in porta e il gio¬ 
vino dal tincone grosso le passò dinanzi. Come ella lo vi¬ 
de, tantosto il conobbe e gli disse: - Ove vai tu a 
quest'ora? - E ' poteva esser da merigge. -1 o me ne ve, - 
disse egli, - fin qui di fuori a dir una parola a l'oste. - 
Levossi la donna in piè ed entrò in casa, dicendogli: - 
Vien meco, ch'io vo' un servigio date. - Il buon giovino, 
che andava a la carlona, entrò in casa dicendo: - Ma¬ 
donna, che volete voi che io faccia? -1 o vorrei, - rispose 
la greca, - che tu mi portassi giù dal solaro un sacco di 
grano. - Era il giovino contadino con un giubboneecal- 
zedi tela a la villanesca vestito. Ed essendo salito sovra il 
solaro e la donna seco: - Ov'è, - disse, - madonna, il 
sacco ? - Alora la buona greca, che voleva esser quella 
che un altro peso portasse, gli diede e le mani dinanzi 
sovra i calzoni e ridendo gli domandò che cosa era là 
dentro ascosa. 11 contadino, che aveva de l'accorto, s'ac¬ 
corse che la donna voleva sonare, e disse: - M adonna, 
questa è la mia piva, con che io faccio ballare le nostre 
femme in villa. - E si mise anco egli su le risa. - lo vorrei 
- soggiunse la greca, - che tu me la mostrassi, per veder¬ 
la come è fatta. - Oh ! - disse egli, - che mi darete voi se 
io ve la mostro ? - Che ti darò ? - rispose la greca. - La¬ 
sciamela un poco vedere: e poi qualche cosa sarà. - Il 
buon compagno, che vedeva che ella moriva di voglia di 
danzare sotto la piva, la cominciò a basciare e riversala 
suso un sacco e le diede la piva in mano e quella essendo 
messa al suo luogo ed egli sonando e la greca amorosa- 
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mente ballando, fecero dui balli senza mai riposarsi. E 
parendo a la greca non aver mai sentito il più gagliardo 
né cosi dolce suono volle la terza volta entrar in danza. 
0 nde il giovino, che era di buona lena ed aveva gran fia¬ 
to, s'apparecchiò, e subito gonfiata la piva, fecero ga¬ 
gliardamente la terza danza. Temendo poi la greca che il 
marito non sovravenisse, per poter de l'altro volte dan¬ 
zare, diede alcuni «mozzenighi» al sonatore e lo pregò 
che egli volesse talora lasciarsi vedere, a ciò che potesse¬ 
ro a loro agio ballare. E ra già in casa arrivato il marito, il 
quale, non veggendo la moglie di sotto e sentendo parla¬ 
re di sopra, domandò chi fesse là su. La donna conobbe 
il marito e subito rispose: - I o era venuta qui per far 
portar giù questo sacco di grano a questo contadino, ma 
egli noi può da per sé levare, ed io meno aiutare noi pos¬ 
so. Voi avete fatto bene a venire. Salite su e ci aiutarete. 
- E gli, che altro male non pensò, sali in solaro ed aiutò a 
mettere il sacco in spalla al contadino che lo portò a bas¬ 
so, ove la donna, che sapeva del ballo fatto, volle al¬ 
quanto ristorare il giovive de la fatica e gli diede un bic¬ 
chiere di buon vino a bere, e lasciollo andare. Stava su le 
possessioni il contadino di messer Saninone da Vimer- 
cato, gentiluomo molto ricco ed onorato, che è marito 
de la signora I ppolita Sanseverina. Come il contadino fu 
partito, se n'andò a la casa di messer Salmone, ove quasi 
ogni di veniva, recando da le possesioni ora una cosa, or 
un'altra. E ragionando con alcuni servidori di casa, mo¬ 
strò loro i mozzenighi guadagnati e disse il modo con 
che acquistati gli aveva. La cosa fu detta a messer Salmo¬ 
ne. Egli più compitamente dal contadino saper la volle, 
che il tutto minutamente gli narrò. M esser Salmone, che 
è gentiluomo piacevole, non ebbe mai bene fin che non 
disse tutta l'istoria al magnifico podestà di Crema, no¬ 
stro gentiluomo veneziano, il quale nel vero aveva un 
poco del tondo e, come voi lombardi costumate di noi 
dire, teneva del bergamasco in magna quantitate. Q uan- 
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do il podestà, il cui nome non voglio per ora dire, intese 
questa comedia, non si puoté contenere che non desse la 
baia al contestabile, di maniera ch'egli ne fu a gran ro- 
more con la moglie. M a ella, negando il vero e facendo 
buon volto, seppe cosi fare che queste erano ciancie che 
Babone ed Anteo avevano per malevoglienza levate, 
perciò che ella non gli voleva dar orecchie; e tanto disse 
che il buon contestabile non dava orecchie al podestà, 
lasciandolo dire ciò che voleva. Avvenne indi a pochi 
giorni che, essendo il podestà in sala con la moglie ed al¬ 
tre gentildonne, vi si trovò anco messer Salmone. Ed in 
quel tempo la signora I ppolita moglie di messer Salmo¬ 
ne mandò una tazza di bellissi me pesche duracine a la 
magnifica podestaressa e mandolle per mano del conta¬ 
dino del grosso tincone. Come messer Salmone lo vide, 
subito disse al podestà: - Magnifico messere eccovi il 
compagno che ha fornito la greca del contestabile de la 
porta d'O mbriano. - 11 podestà, non avendo riguardo a 
la moglie ed altre donne che seco erano, comandò al 
contadino che devesse narrare il fatto come era stato. 
Egli, che altra lingua che la cremasca appurata non ave¬ 
va e non averla saputo altrimente il suo concetto esplica¬ 
re che con le semplici e naturali parole, disse il tuttp, e 
tanto fece ridere il podestà e gli altri gentiluomini, che 
ancora ridono. La podestaressa e l'altre donne non rise¬ 
ro così largamente, perché mostrarono per onestà aver 
vergogna, sentendo nominare cosi naturalmente le cose. 
N é bastando questo, volle il podestà che il buon compa¬ 
gno mostrasse il suo bel tincone, non pensando che 
quella medesima voglia poteva a madonna podestaressa 
venire che la moglie greca del contestabile era venuta, e 
ch'egli poo trebbe poi così di leggero esser beffato come 
beffava altrui. I n somma il contadino, che aveva bisogno 
di poca levatura, sentendo ciò che il podestà gli coman¬ 
dava, per téma di non esser bandito o andare in prigio¬ 
ne, sfoderò gagliardamente a la presenza d'uomini e 
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donne la sua squarcina,che fece meravigliare tutti gli uo¬ 
mini che quivi erano, vedendo si gran baccalaro, e fece 
nascer desiderio a molte de le donne di provare come el¬ 
la ben tagliava. Le risa degli uomini furono grandi. Le 
donne si mettevano le mani agli occhi, ma tenevano i di¬ 
ti larghi l'uno da l'altro per meglio contemplar l'armi del 
dio degli orti. Il podestà, ridendo tuttavia, disse: - A le 
vangele di san M arco, che la greca ha fatto molto bene, 
se s'è prevista di cosi bel mescolo. - E su questo ciascu¬ 
no diceva la sua. M adonna la podestaressa, ch'era donna 
di pelo rosso, ben compressa ed assai giovane, veggendo 
che il marito, che era uomo di più di sessanta anni, loda¬ 
va la greca, disse tra sé: - Certo io provederò a' casi 
miei. M essere è vecchio e non mi tocca di tre mesi una 
volta. Costui supplirà, se io potrò. - 0 nde seppe col 
mezzo di certa buona donna si ben fare, che ella entrò in 
possesso del tincone, ed ancor che, meno che discreta¬ 
mente col contadino domesticandosi, fesse cagione che 
per Crema se ne parlasse, nondimeno nessuno ardì mai 
farne motto al podestà; ed ella, trovando nel tincone 
buon pasto, ogni volta che poteva se ne empiva il corpo. 
Il podestà, come vedeva il contestabile, gli era sempre 
dietro a morderlo de la moglie che aveva preso il tinco¬ 
ne. Tutti quelli che l'udivano, più di lui che del conte- 
stabile ridevano, sapendo come il fatto andava. Avvenne 
anco spesse volte che dando il podestà la berta a colui, 
che madonna la podestaressa, che era presente, anco el¬ 
la se ne beffava, pensando che nessuno s'accorgesse che, 
se la greca per un dì aveva banchettato col tincone, ella 
già più di sessanta volte l'aveva posto a lesso, a guazzet¬ 
to, in pasticcio e a rosto, essendo ferma openione di tut¬ 
ti che ella usasse quel bel tincone innanzi e dopo pasto. 
Mail buon podestà, che di questo niente sapeva, s'era 
messo su questo umore di non lasciar vivere il povero 
contestabile, non s'accorgendo che tutta Crema di lui si 
beffava. 
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IL BANDELLO AL VALOROSO SIGNORE IL SIGNOR 
GIULIO MANFRONE SALUTE 

D e le molte beffe, che sono da le mogli fatte ai mariti 
gelosi, tutto 'I dì si potria chi volesse, ragionare. Ed an¬ 
cora che di leggero siano ingannati quei mariti che trop¬ 
po si fidano, nondimeno pare che mai non fosse geloso 
che per tempo o tardi non andasse a Corneto. 0 nde 
Francesco Sforza, primo di questo nome duca di M ila- 
no, soleva dire che, a comprar un melone, un cavallo, e a 
pigliar moglie, bisognava pregare Dio che la mandasse 
buona. E di questa materia ragionandosi in casa de la 
vertuosissima signora Ippolita marchesa di Scaldasole, 
essendo in Pavia, il nostro gentile messer Agostino Por- 
zie narrò una novella a questo proposito; la quale aven¬ 
do io scritta, ho voluto che in testimonio del molto amo¬ 
re che sempre m'avete dimostra to, ella vada fuori sotto 
il vostro nome. Voi in questa conoscerete gli errori che 
talvolta i vostri pari commettono e se da l'appe tito si la¬ 
sciano trasportare, e, come saggio e prudente che séte, 
ve ne saperete guardare. State sano. 


NOVELLA XLVIII 

U no diviene geloso de la moglie, la quale s'innamora 
d'un trombetta e con lui senefugge, e poi torna al mari¬ 
to. N iccolò Piccinino fu da Perugia, nel principio bec¬ 
caio, che datosi poi a l'arme divenne famosissimo capi¬ 
tano e fu quello che le reliquie dei bracceschi a sé 
raccolse, e fu appo il magnanimo Filippo Vesconteduca 
di M ilano in grandissima riputazione. Egli, essendo sta¬ 
to rotto a Monte Alloro dal gloriosissimo Francesco 
Sforza, si ridusse cosi spogliato, con quei soldati che sal¬ 
vati s'erano, a le stanze qui in Pavia, e vi stette tutta una 
invernata, attendendo a metterai in arnese e far che i sol- 
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dati si mettessero ad ordine d'arme e cavalli. Aveva il 
Piccinino un trombetta toscano, gran parlatore e d'ani¬ 
mo gagliardo, il quale, veduta la gentildonna moglie di 
messer Bernardo dei Fornari, fieramente di lei s'inna¬ 
morò. Il marito di lei, che era un poco attempato, oltra 
ogni credenza geloso, non teneva in casa altro che un 
servidore, ed egli non mai o di rado si partiva di casa. 11 
famiglio prevedeva a tutti i bisogni de la casa. La donna, 
che giovane era e di poca levatura, veggendosi tenere a 
simile miseria, arrabbiava, né altro trastullo aveva che 
starsi a le finestre; di che ogni di col marito faceva romo- 
re. E Ila molto bene s'accorse che il trombetta la vagheg¬ 
giava amorosamente. Il perché, o piacendole la bellezza 
del tronbetta, che era bellissimo giovine, o credendosi, 
perché lo vedeva in ordine di vestimenta, che egli fosse 
qualche gran gentiluomo, o che altro se ne fosse cagio¬ 
ne, ella medesimamente di lui s'accese ed altro non de¬ 
siava che potersi trovar seco M a tanta era la solenne 
guardia che il marito geloso le faceva, che ella non sape¬ 
va trovar modo d'esser con lui. Tuttavia, con buon visi e 
cenni che gli faceva, gli diede di leggero ad intendere 
che lo amava. Del che egli avvedutosi, le passava venti 
volte il di dinanzi la casa, che era in una contrada non 
molto frequentata. Onde il geloso entrò subito in so¬ 
spetto e con la moglie ebbe disconce parole per questo; 
ma ella di niente si curava. Il trombetta ebbe modo di 
farle parlare da una buona donna, e cosi andò la biso¬ 
gna, che ella fece intenderli che volentieri seco se ne sa¬ 
ria fuggita, per la mala vita che il marito le faceva fare. 
Sentendo questo il trombetta, e conoscendo che era un 
poco in disgrazia di Niccolò Piccinino, pensò menarla 
via e andarsene seco in Toscana; ma voleva prima vede¬ 
re che ella rubasse i danari al marito, il quale era molto 
ricco, ma geloso e avaro. 0 ra, continuando egli la prati¬ 
ca di passarle spesso innanzi la casa, e il marito di lei 
non potendo sofferire questo fastidio, andò a dolersene 
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al Piccinino, che alloggiava in cittadella. Udita che egli 
ebbe la querela, si fece chiamare il trombetta, ed agra¬ 
mente lo riprese, minacciandolo di peggio se altro più 
ne sentiva; di che messer Bernardo rimase molto ben so¬ 
disfatto. 11 trombetta, che sivedeva solo e straniero, e sa¬ 
peva come in casi d'amore il Piccinino era severo e rigi¬ 
do, e dubitava di qualche scorno, deliberò entrar in casa 
di lei e levamela e andarsene via. Ed avendo pensato 
molti modi ed uno preso per ispediente, veggendo una 
matina messer Bernardo andar inn San Tomaso a messa, 
egli subito andò in piazza e, trovatovi assai carra di le¬ 
gna, ne comprò tre e quelle fece condurre a casa del ge¬ 
loso, ed avendo già dato questo ordine con la donna, el¬ 
la gli aprì la porta. 11 trombetta volle che tutte le legna 
fossero riversate dinanzi la porta, di maniera che quasi 
tutto l'uscio restava coperto. Come il trombetta fu den¬ 
tro, cosi cominciò amorosamente con la donna a pren¬ 
dersi piacere e da tre volte in su caricò l'orza. Poi, fatto¬ 
si insegnare la cassa dei danari, quella ruppe e prese 
tutti quei danari che vi trovò, che era assai buona som¬ 
ma. M esser Bernardo, che mai non istava mezz'ora che a 
casa non venisse, udita che ebbe messa e fatti alcuni fat¬ 
ti suoi, mandò il servidore in certi servigi ed egli se ne 
venne a casa. Q uivi giunto, trovò il villano che numera¬ 
va i danari de la legna e diceva che gli mancavano quat¬ 
tro ambrosini, e gli domandò che legna erano quelle e 
perché l'aveva dinanzi a la porta sua scaricate. - M esse¬ 
re, - rispose il contadino, io non so chi voi siate; ma il 
padrone di questa casa è entrato dentro, e m'ha fatto ri¬ 
versare qui le legna, ed io mi truovo mancare quattro 
ambrosini. - Qual padrone? - chiese messer Bernardo. 
- lo sono il padrone, e non altri. - Oh, questa sarebbe 
bella, ch'io avessi da un'ora in qua venduta la casa e nel 
sapessi ! Leva via queste legna di qua e non mel far dire 
due volte. Che diavolo è questo ? io voglio entrar in casa 
mia, se vuoi e se non vuoi. - 11 villano non si moveva, e 
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meno i suoi che avevano le legna condotte. Di che (ries¬ 
ser Bernardo entrò ne la maggior còlerà del mondo e co¬ 
minciò a gridare: - G urda che si muovano questi asini 
gaglioffi ! che vi vengano mille cacasangui! Fo voto a 
san Siro, se non levate subito queste legna, che io sve¬ 
nerò questi buoi! - Egli non aveva né spada né coltello a 
lato, e bravava di voler far gran cose. M a. per quanto 
gridasse, le legna non si movevano, di modo che, volen¬ 
do egli dar un pugno a uno di quei villani, essi, che era¬ 
no cinque, se gli voltarono a dosso e con le lor pugna, 
dure come pietra, gliene diedero più di nove tanto che 
egli ebbe di grazia a far la pace. Vennero molti de la ter¬ 
ra al rumore e cominciarono a sgridare i villani, i quali 
per téma di peggio menarono via le carra, e restò quello 
che aveva fatto il mercato. F ra questo mezzo i dui aman¬ 
ti che s'erano trastullati a modo loro, cominciarono a 
pensare che via devevano tenere per fuggire. E poi che 
molto v'ebbero pensato, il trombetta disse a la donna: - 
V ita mia, spogliatevi tosto le vostre vestimenta e vestite¬ 
vi questi miei panni; ed io di quelli di vostro marito, che 
veggo qui, m'abbiglierò. Come siano levate le legna da 
l'uscio, voi uscirete con questa mia spada in mano. Vo¬ 
stro marito non ha arme e, non vi conoscendo, vi lascerà 
andare. Tiratevi la berretta su gli occhi e andate di lungo 
a la chiesa del Carmino, ed io tosto vi verrò dietro; e di 
me non pigliate cura, ché io so bene come farò. - F ece la 
donna come il tronbetta le aveva ordinato. Comemesser 
Bernardo la vide fuggire, pensando che fosse il trombet¬ 
ta, le cominciò a gridare dietro e dire: - Va va, ché io 
verrò bene a trovar il capitano e gli farò intendere le tue 
poltronerie. - Come il trombetta vide la donna uscita, 
pose il fuoco ne la camera di messer Bernardo, che tutta 
era foderata d'asse, e, chiuso l'uscio, sali suso un solaro 
e usci da lo spiraglio sovra il tetto, e senza esser veduto 
andò di tetto in tetto fin ad una casa che era rovinata, e 
quivi per un pezzo s'appiattò. Il geloso, attendendo a 
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gridare dietro a la moglie, pensando ohe fosse il trom¬ 
betta, poi che ella gli usci di,vista, entrò in casa con ani¬ 
mo di far un malo scherzo a la moglie. I n questo, avendo 
il fuoco fatto del mal assai e in altri luoghi de la casa già 
essendosi acceso il caliginoso fumo cominciò per le fine¬ 
stre a dimostrarsi. 0 nde gridandosi: -Al fuoco, al fuoco 
! - concorse de la gente assai ed in breve le fiamme furo¬ 
no ammorzate. N ondimeno la camera e tutte le cose che 
in camera erano s'abbrusciarono; di modo che, non si 
trovando la moglie e credendosi che con l'altro cose pas¬ 
se arsa, il misero geloso, che pur l'amaramente la pianse. 
La donna, fuggendo tuttavia con la spada ignuda in ma¬ 
no verso il Carmino, s'incontrò nel maestro di stalla di 
N iccolò Piccinino, il quale, pensando che fosse il trom¬ 
betta, disse: - Ove diavolo vai cosi in furia ? chi ti cac¬ 
ciai? non vedi tu che nessuno ti perseguita, e tu fuggi co¬ 
me una puttana ? Fermati meco. - La povera donna, 
sentendo questo e veggendo che chi la sgridava era sol¬ 
dato e l'aveva presa in fallo, si fermò e non sapeva che 
dire. Il maestro di stalla se le accostò e, guardandola in 
viso, s'accorse che non era il trombetta, onde le do¬ 
mandò che cosa era quella mutazione di vestimenti. La 
donna, tremando e tutta sbigottita, le disse la cagione 
perché s'era di panni d'uomo vestita. Egli, sentendo 
questo e sapendo che il capitano voleva male al trombet¬ 
ta e che già per rispetto di costei l'aveva agramente sgri¬ 
dato, la condusse a l'alloggiamento in cittadella del capi¬ 
tano e gli disse come il fatto stava. N iccolò Piccinino, 
che alora era in altre cose di grandissima importanza oc¬ 
cupato, disse al maestro di stalla che la tenesse celata- 
mente nel suo albergo fin che egli altro dicesse; poi co¬ 
mandò che si usasse ogni diligenza possibile per 
ritrovare il trombetta. In questo fu detto che messer 
Bernardodei Fornari gli voleva parlare; il perché il mae¬ 
stro di stalla condusse la donna al suo alloggiamento, di 
modo che non fu da nessuno conosciuta. E ntrò poi mes- 
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ser Bernardo in camera del Piccinino e gravemente si la¬ 
mentò del trombetta, che gli aveva arsa la casa e la mo¬ 
glie, con molti mobili che in casa erano. Il Piccinino gli 
disse: - G entiluomo, e' mi incresce assai dei vostri dispi- 
cieri, ma a le cose fatte non si può fare che fatte non sia¬ 
no. Pigliate il mio bargello e andate per tutta Pavia cer¬ 
cando quel ghiotto del trombetta, e sia ove si voglia, 
fatelo pigliare, che al cui di D io! lo farò sonar le trombe 
d'una maniera che mai più non si metterà tromba a la 
bocca. - E cosi fece comandare al bargello che andasse 
con messer Bernardo e usasse ogni diligenza di pigliar 
quel ghiotto del trombetta, e metterlo in prigione e te¬ 
nerlo sotto buona custodia. Il maestro di stalla, veggen- 
do la donna giovane e bella, e sapendo la natura di N ic- 
colò Piccinino, che troppo non era di donne vago, 
deliberò non perder questa ventura. Onde tutto il dì in 
camera la tenne, ove la fece disinare e cenare, ed anco 
egli seco mangiò e due volte seco si prese amorosamente 
piacere. E perché de le fantasme che di notte vanno a 
torno ella talora non avesse paura, tutta la notte le tenne 
nel letto buona compagnia, e volle che anco ci stesse un 
canceliero del capitano, che era buon compagno. A la 
donna parve un nuovo mondo questo, perciò che il ma¬ 
rito non lescoteva il pelliccione due e tre volte il mese, e 
alora tra il di e la notte da tre uomini aveva avuto più di 
diciotto prevende di biada. Sono alcuni che dicono che 
quella notte tutti i palafrenieri di stallasi giacquero con 
lei e che tutta la notte fu tenuta svegliata: ma io ho pur 
inteso che la cosa fu come v'ho narrato. La mattina con¬ 
venne a N iccolò Piccinino andar a M ilano per parlare 
col duca Filippo, ove stette quattro o cinque giorni, nei 
quali il maestro di stalla e il cancegliero sempre fecero a 
la donna buona compagnia. Si che ella fu tutte quelle 
notti benissimo trattata con grandissimo suo piacere, 
non avendo mai simil diletto provato. Ora, essendosi a 
M ilano N iccolò Piccinino spedito, se ne tornò a Pavia al 
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suo solito albergo. Era sempre stato il detto capitano 
alieno da l'amore de le donne, onde il maestro di stalla 
deliberò dirgli il fatto come stava, a ciò che se da altri 
poi l'avesse saputo, egli seco non si fosse adirato. Andò 
adunque a trovarlo e il tutto che de la donna era seguito 
gli raccontò. N iccolò Piccinino sentendo quel sta favola, 
disse al suo maestro di stalla: - Buon prò a te e al cance- 
gliero! lo ti aveva fatto ritener la donna per farle far la 
pace col marito: ma l'essermi stato bisogno andar a M i- 
iano me la cavò di fantasia. 0 ra non so mò come si poi 
dirà comodamente fare, essendo oggi mai otto di che ella 
è ne le mani nostre. Come faremo noi? - Signore, - ri- 
spos se il maestro di stalla, - ella non vuole a patto nes¬ 
suno tornar col suo marito, sia perché è vecchio e le fa 
far digiuni che non sono in calendario, ed altresì perciò 
che dubita che poi il marito non l'ancidesse. E Ila è forse 
de le belle giovani di questa città e la più gentil figliuola 
del mondo, ed è un gran peccato che sia a le mani i que¬ 
sta bestia. - N iccolò P iccinino, sentendo tanto lodare la 
beltà e costuimi di M argarita, - ché cosi aveva nome la 
donna, - la volle vedere e fece che con destro modo sen¬ 
za saputa dei ragazzi, M argarita gli fu in camera condot¬ 
ta. Come egli la vide, giudicò per certo che era bellissi¬ 
ma e colma di molta grazia; onde senti destarsi tal che 
dormiva e deliberò provare se era cosi dolce cosa il gia¬ 
cersi con una donna, come altri diceva. Volle adunque 
che ella seco nel letto entrasse. 11 che fatto, ella, che sa¬ 
peva costui esser il signore di tutti, si dispose, se con gli 
altri era stata buona mugnaia, con il capitano esser otti¬ 
ma e far una sì trita e perfetta macinatura, che N iccolò 
Piccinine non cercasse più altro mugnaio che lei. Il ma¬ 
cinare si fece di sorte che il buon capitano, che non era 
avvezzo a simil bocconi, non si poteva saziare di starsi 
seco. E gli fieramente di lei s'innamorò e volle che segre¬ 
tamente la donna fosse guardata, e ogni notte seco si 
giaceva: ed ella, che tanto tempo era stata a le mani del 
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vecchio marito, si sforzava d'emendar tutti i danni pas¬ 
sati. M esser Bernardo insieme col bargello usò diligenza 
assai per ritrovar il trombetta e non lasciò buco in Pavia 
che non ricercasse. Mail povero uomo, che sapeva che il 
capitano gli voleva male, stette fin a la sera appiattato in 
quella casa guasta, che non era molto lontana da la porta 
di Pavia che va verso Lodi. Egli era vestito de le vesti di 
messer Bernardo ed aveva di molti ducati e anella di va¬ 
luta. 0 nde ne l'imbrunir de la sera, senza che fosse co¬ 
nosciuto, se n'uscì di Pavia e andò verso Lodi, non si 
potendo cavar di fantasia l'amore che a la donna porta¬ 
va. E non si tenendo sicuro ne le terre del duca Filippo, 
se ne passò in Toscana; ove poi, presa moglie, attese con 
lei a vivere allegramente. 11 che poteva egli comodamen¬ 
te fare, avendo dei danari e gioie che da Pavia recati ave¬ 
va, comprato a Cortona, - ché egli era cortonese, - una 
possessione. M esser Bernardo fece purgar la casa, e, non 
ritrovando né ossa di donna né vestigio de la sua cassa 
ove teneva i danari, pensò che il tutto si fosse fuso in ce¬ 
nere; e molto gli doleva de la moglie, credendo che il 
trombetta l'avesse ancisa ed arsa. Venne il tempo di pri¬ 
mavera, che N iccolò Piccinino, che aveva messo ad or¬ 
dine i suoi soldati, deveva cavalcare ne la M arca d'A nco- 
na. E non gli parendo di dever menar seco la sua 
M argarita, andava pur pensando chi egli deveva tener a 
farla restituire al marito e dargli a credere che con nes¬ 
suno ella si fosse giaciuta. E parlatone con lei e col mae¬ 
stro di stalla, tennero diversi propositi. A la fine disse la 
M argarita: - Signore, l'animo mio era mai non v'abban¬ 
donare, ma seguitarvi in ogni luogo Ma poi che volete 
che io resti col marito, vi dirò ciò he ora mi sovviene per 
mia salvezza, lo ho in un menasteron questa città una 
mia zia badessa che molto m'ama: se si trovasse modo 
che ella dicesse che il dì che io fuggii di casa andai a tro¬ 
varla e che sempre seco m'ha tenuta, il tutto anderebbe 
bene. - Piacque questo a Niccolò Piccinine, onde 
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mandò il maestro di stalla a parlar a la badessa; che sep¬ 
pe sì ben fare, che la badessa promise affaticarsi, con 
speranza che sua nipote sarebbe dal marito per bella e 
buona accettata. La notte seguente, secondo l'ordine ne 
de la badessa, fu M argarita menata al monastero. Era la 
badessa donna di quaranta anni, e di tre o quattro mese 
innanzi questo s'aveva molto spesso fatto venire un pre¬ 
te a starsi seco la notte, e talvolta lo teneva dui otre di in 
camera; di che n'era un poco di scandalo fra le mona¬ 
che. Ella con questo mezzo de la M argarita pensò sodi¬ 
sfare a le monache ed a suo nipote messer Bernardo. E 
mandatolo a chiamare, ordì cosi bene la sua favola che a 
messer Bernardo fece credere che la moglie sempre era 
stata seco e che niente gli aveva voluto dire, perciò che 
aveva mandato a Roma per far dissolvere il matrimonio 
e far M argarita monaca, ma che non s'era potuto ottene¬ 
re se egli non si contentava, e che contentandosi non po¬ 
teva più prender moglie. Poi gli fece un gran remore in 
capo de la mala compagnia che a la moglie aveva fatta. 11 
pover uomo, d'allegrezza d'aver trovata la moglie in cosi 
santo luogo, piangeva, e la ritolse per casta e buona. Le 
monache si domandarono in colpa, credendo che tutto 
quel tempo che la badessa faceva portar cibi in camera, 
la M argarita ci fosse stata. M esser Bernardo, pensando 
aver santa Cita per moglie, [lasciò d'esser geloso] quan¬ 
do gli era più di bisogno, ed anche la badessa più libera¬ 
mente faceva ciò che più l'era a grado. 


IL BANDELLO AL GENTILISSIMO MESSER GIACOMO FILIPPO 
SACCO DOTTORE 

Erano, non è molto, adunati a Pavia in casa del ver- 
tuoso e dottrinato messer Antonio di Pirro alcuni giovi- 
ni scolari che quivi avevano desinato, e ragionandosi do¬ 
po desinare di varie cose, si venne a dire d'alcune parole 
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che il Monarca, buffone dei signori di Beccaria, quella 
mattina aveva detto ne la chiesa del Carmino per far fa¬ 
vore al signor Tomaso M aino ed al signor Lucio Seipio- 
ne Attellano, che per la chiesa dinanzi a le loro innamo¬ 
rate passeggiavano. Ed in effetto si conchiuse che erano 
state troppo disoneste e indegne che di loro nessuno 
gentile spirito parlasse; ma che, essendo il M onarca paz¬ 
zo publico, meraviglia non era se da pazzerone aveva 
parlato. Onde messer Antonio disse che i motti e le ri¬ 
sposte pronte date a tempo e luogo conveniente, rintuz¬ 
zando gli altrui detti o con debito morso riprendendo gli 
altrui vizi con qualche bella coperta di parole, erano me¬ 
ravigliosamente da esser lodati. N é meno giudicava es¬ 
ser lodevoli quelle risposte, le quali con pronto avvedi¬ 
mento, senza morder nessuno, argutamente ribattevano, 
quando talora alcuno si sentiva mordere. Ed a questo 
proposito disse che il re di Francia Ludovico undecimo 
veggendo un giorno il vescovo di Catres, che anticamen¬ 
te si dicevano carnuti, che era su una bellissima mula 
guarnita di velluto, col morso e borchie dorate, lo 
chiamò dicendogli: - Monsignor, i vescovi santi al tem¬ 
po passato non andavano con queste pompe, ma si con¬ 
tentavano d'andar suso un asinelio, con la cavezza di 
corda, senza briglia né sella. - Il vescovo alora, punto 
non sbigottito, ridendo arditamente gli rispose dicendo: 
- Sire, io conosco che voi dite il vero; ma ciò era quando 
i re erano pastori e guardavano le pecore. - Il re com¬ 
mendò assai il vescovo di cosi pronta risposta. 0 nde, se¬ 
guitando messer Antonio il suo ragionamento ed essen¬ 
dosi alcuni altri bei motti detti, il signor G iovanni da la 
Corda, nobilissimo spagnuolo, che era stato qualche dì 
in Pavia e quel giorno quivi aveva desinato, disse: -Si¬ 
gnori, se vi piace d'ascoltarmi io vi dirò alcuni bei motti 
d'un argutissimo spagnuolo, che da fanciullo fu condot¬ 
to a N apoli, ove lungamente visse con i re di M agona. - 
Pregato che dicesse, narrò alcuni bei motti, i quali, es- 
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sendomi paruti degni di memoria, annotai. 0 ra riveden¬ 
dogli, ho voluto che sotto il vostro nome dai morsi dei 
malevoli siano sicuri. E meritevolmente mi pare che a 
voi più che a nessun altro questa novella convenga, per¬ 
ché ho conosciuto molto pochi uomini, che siano cosi 
presti a le pronte risposte, a le argute proposte, a' motti 
ingegnosi ed arguti detti, come voi che tutto séte arguto, 
pronto festevole ed avvedutissimo e scaltrito quanto al¬ 
tro che ci sia. State sano. 


NOVELLA XLIX 

Facete e pronte parole di M oderìco sivigliano in di¬ 
verse materie molto bene a proposito dette. Poi che, si¬ 
gnori miei, vi piace ragionar di varie sorti di motti, e 
molte cose qui dette se ne sono, io vi vo' parlare d'uno 
spagnuolo nato in Siviglia, e dirvene dui o tre molto ar¬ 
guti dei suoi, che a mio giudicio non potranno se non 
piacervi, lo non so se nessuno di voi abbia mai sentito 
ricordare in questi paesi un Roderico da Siviglia, che fu 
il più piacevole, faceto e pronto cortegiano che in N apo- 
li si trovasse al tempo de la buona memoria dei regi 
d'Aragona. E quello era che sempre qualche nuova pia¬ 
cevolezza recava; ed avendo benissimo apparato il par¬ 
lar italiano, quando narrava qualche cosa l'adornava di 
modo che meravigliosamente teneva gli auditori intenti. 
N é bisognava che nessuno si mettesse seco a motteggia¬ 
re, per non riceverne il contracambio e spesso restar vin¬ 
to, che in questo egli era il più industrioso, sagace, soler¬ 
te e pronto che fosse in corte. Dico adunque che 
avvenne un di che la nora di Pascasio Decio, castellano 
del castello de l'O vo a N apoli, partorì un figliuol ma¬ 
schio, e secondo la costuma de la città, ella fu onorevol¬ 
mente visitata cosi da' cortegiani come anco dai genti¬ 
luomini e gentildonne napoletane. 0 nde tra gli altri che 
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v'andarono, un di v'andò Roderico, col quale erano al¬ 
quanti giovini cortegiani di brigata, che, per le piacevo¬ 
lezze che faceva, volentieri con lui s'accompagnavano. 
E ra in camera alora con la giovane, che in letto si giace¬ 
va per rispetto del parto, esso Pascasio suo suocero, il 
quale, per la vecchiaia da cui era consumato, a piè del 
letto sovra un bastone assai languidamente, rimirando la 
nora, appoggiato se ne stava. D a l'altra parte poi v'erano 
dui, dei quali uno era corpulento e grasso, che pareva un 
bue di quelli che questo natale passato, di dui giorni in¬ 
nanzi la festa, vidi in M ilano condursi per la città con le 
corna dorate ed incoronati di lauro, i quali sono tanto 
grassi che non si ponno a pena movere, e credo che se 
giocassero a correre con le lumache o con le testuggini 
perderebbero!'altro aveva fama per Napoli d'esser di 
natura d'asino, ingrato, ruvido e dispiacevole; e tutti dui 
a torno al letto, riversati su due panche, si riposavano. 
Come Roderico, che innanzi ai suoi compagni entrò, vi¬ 
de cotesto spettacolo, se n'andò dritto verso il letto ove 
la giovane aveva il pargoletto figliuolo in braccio, e sen¬ 
za dir altro, quivi s'inginocciò con tutti dui i ginocchi. 
Poi, levatosi, riverentemente, con ammirazione grandis¬ 
sima, si accostò a la giovane e basciò le fasce involtate a 
torno i piedi del picciolo bambino. E subito rivolto ai 
compagni che già entrati erano, e pieni di meraviglia lo 
riguardavano e non sapevano imaginarsi perché egli ciò 
che faceva facesse, disse loro con un viso allegro e riden¬ 
te: - Signori miei, che state voi a fare, che come io non 
v'inchinate ed adorate ? A me sarebbe stato avvisa di 
commetter un grandissimo peccato e quasi irremissibile, 
ma ben degno d'inestimabil pena se, entrato in questo 
sacrosanto presepio, ove l'asino e il bue come vedete, 
stravaccati se ne stanno, ed ove il vecchiarello G iosef al 
suo bastone s'appoggia, io non avessi a la madre M aria 
fatto riverenza e a Cristo basciati i piedi. - Quanto di 
questa prontezza ed arguto c'etto quei cortegiani rides- 
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sero, pensatelo voi, che solamente sentendo raccontar 
l'atto non potete contener le risa. -Ma udite, sevi piace, 
di questo Roderico un altro detto alquanto più morda¬ 
ce. G iocavano ala palla picciolq in castello i paggi del re, 
in una sala terrena, come erano sovente usi dr fare. Ro¬ 
derico era sceso da alto a basso per uscir del castello, e 
ne l'uscir de la sala riscontrò un mercadante che serviva 
la corte, assai conosciuto da tutti, e voleva entar in sala. 
Al mercadante, che era fiorentino, accostatosi, Roderi¬ 
co gli disse: - Perché so voi sser leal uomo nel merca- 
dantare e che sapete la costuma del luogo, penso che 
l'entrata del castello averete deposte l'arme. M a volendo 
entrar in sala ove i ragazzi del re giocano vi converrà fa¬ 
re ciò che l'ordine d'esso re ricerca e comanda, a ciò che 
qualche volta male non ve n'avvenisse. - Il mercadante 
fiorentino, che G ian Battista aveva nome, ancora che co¬ 
noscesse Roderico e sapesse che sempre aveva qualche 
piacevolezza a le mani, gli domandò che comandamento 
era quello del re. Roderico alora con fermo viso gli disse: 
- 11 re comanda che ciascuno, cosi come ha lasciato l'ar¬ 
me a la porta del castello, anco qui, quando i paggi ci so¬ 
no, si lasci a l'uscio l'appetito di mangiar carne di ca¬ 
pretto. - Restò tutto sbigottito il mercadante, sentendosi 
tanto mordacemente improverare e sul viso rinfacciare 
con oneste parole il suo disonestissimo vizio. Ed invero 
Roderico non poteva più modestamente rimproverargli 
il suo peccato, e tanto più quanto che colui era per corte 
mostro a dito come molto vago d'imparar da l'api a far 
de la cera. -Un altro ancora di lui mordace motto dirov- 
vi e poi farò fine. Era un cortegiano, il quale si sarebbe 
stimata gran vergogna se detto si fosse che egli donna al¬ 
cuna avesse amata. Del contrario poi era più vago che 
l'orso del mèle. Questi, essendo di state, da mezzo di, 
spogliato, si corcò suso un tettuccio per dormire, e dor¬ 
mendo si dimenò di modo che dinanzi restò scoperto e 
mostrava esser ben fornito di masserizia di casa. F u visto 
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da alcuni cortegiani, e mentre ridendo lo rimiravano, so- 
vravenne Roderico; e dicendo uno di quelli che colui 
che dormiva aveva partito con l'asino e stato il primo a 
levare, disse Roderico: - Voi séte errato: e non vi mera¬ 
vigliate se quel citriolino è cresciuto cosi grande, perché 
di continovo è cresciuto ne lo sterco. - Risero tutti de la 
faceta similitudine da Roderico data, il quale era da tutti 
i buoni cortegiani amato, e sapeva con molta gentilezza 
morder i vizii de' cortegiani. 


IL BANDELLO A L’ILLUSTRE SIGNOR GIAN FRANCESCO 
GONZAGA MARCHESE E SIGNOR DI LUZARA SALUTE 

Sogliono molto spesso questi uomini che si dilettano 
d'aver, ad ogni cosa che si dica, qualche bel motto a pro¬ 
posito, dire che chi con pazzi s'impaccia ha sempre no¬ 
velle fresche. E certe di rado avviene che costoro, i quali 
presumono governar i pazzi., non si trovino ingannati. 
0 nde a me pare che quel ceretano, che andava per la 
Italia vendendo il senno, avesse uno svegliato e galante 
cervello. Egli, come arrivava in una villa o città, se n'an¬ 
dava in piazza e montava sopra un banco e, comincian¬ 
do a sonar la lira, congregava il popolo e poi vendeva lo¬ 
ro polveri di varii effetti, ogli, savonetti ed altre simili 
cosette. Poi quando aveva raccolti quei danari che pote¬ 
va, ricominciando a sonar la lira, diceva loro che aveva 
la più bella cosa del mondo da vendere, ma perciò che 
era di tanta valuta che danari non l'averiano potuta pa¬ 
gare, che voleva farne loro cortesemente un dono. E d in 
questo, di seno cavatosi uno spago d'otto o nove brac¬ 
cia, diceva quanto più altamente poteva: -Signori miei, 
eccovi il senno ch'io vi vendo, anzi pur che vi dono, ché 
di questo non voglio danari da nessuno. State lontani di 
continovo da ogni pazzo quanto è lungo questo spago, 
ed a modo nessuno non vegli lasciate accostare, evedre- 
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te il gran guadagno che voi farete, servando quanto io vi 
dico. Sappiate che con i pazzi poco si può guadagnare e 
perdere molto. - E questo era il senno che vendeva il ce- 
retano. Se cosi avesse saputo fare quel solenne predica 
tore, del quale questi di in casa vostra parlò l'erudito 
giovine, messer G ian Battista 0 ddo da M atelica, egli 
non averia fatto ridere il popolo del modo che a V iterbo 
fece. Ed avendomi voi mandato che io come la cosa fu 
da lui narrata scrivessi, non ho voluto mancare d'ubidir- 
vi, e darla fuori sotto il nome vostro, a ciò che nessuno 
mi presuma riprendere. State sano. 


NOVELLA XL 

U n predicatore ammaestra un pazzo che quando sarà 
richiesto gridi: «Pace, pace! », echiamato, gridò che vo¬ 
leva metter il diavolo in inferno. N on è nessuno che non 
sappia come ne le città di Romagna, de la M arca e del 
Patrimonio di San Pietro e là intorno si viva, essendovi 
quasi di continovo civili discordie, che di rado senza 
spargimento di gran sangue se ne stanno. 0 nde, essendo 
ne la città di Viterbo grandissima dissensione, e di già 
molti essendo stati crudelmente ammazzati e molte case 
rovinate ed arse, vi capitò un solennissimo predicatore 
de l'ordine di san Domenico, il quale, intese le civili di¬ 
scordie che quivi erano, s'adoperò pur assai per com¬ 
porre tra loro la pace: ma egli, comesi dice, pestava l'ac¬ 
qua nel mortaio. Dolente adunque oltra modo il buon 
frate che la pace non si facesse, veggendo che i capi de le 
parti erano assai più arrabbiati e pieni d'odio e rancore 
che non erano i popoli, deliberò publicamente predica¬ 
re del buono de la pace e veder con qualche arte d'in¬ 
durre il popolo a la concordia, portando fermissima 
openione che se il popolo si poteva disponere a la pace, 
poi di leggero i capi si sarebbero rappacificati. Era un 
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pazzo in Viterbo, per tutta la città notissimo per le sue 
pazzie che faceva, che tutte erano in far ridere chi le ve¬ 
deva, e da tutti si chiamava M arcone. Egli assai sovente 
nel convento di Santa M aria in G rado si riparava, spaz¬ 
zando talora la chiesa e talora il chiostro, ed il sagresta¬ 
no gli dava poi del pane e qualche altra casetta da vivere. 
Il buon predicatori, avendo più volte veduto questo 
pazzo ed avvertito a le semplicità che faceva, se lo fece 
menar a la camera e molto accarezzollò e gli diede bene 
da mangiare e da bere. Là avendoselo fatto assai dome¬ 
stico, lo ammaestrò più volte di quanto voleva che es¬ 
sendo poi in chiesa domandato, rispandesse, e che 
griàasse: - Pace, pace! - M arcone, due e tre volte in ca¬ 
mera del padre essendo interrogato ci« cosa voleva, ri¬ 
spondeva gridando: - Pace, pace! - Venuta la domeni¬ 
ca, montato il predicatore in pergamo, fece una 
bellissima predicazione de la pace, dimostrando come 
ella ne unisce a Dio e di quanti altri beni ella è cagione, e 
che ciascuno la deve desiare. E qui entrato in un gran 
fervore e dicendo che fin ai pazzi desiderano la pace, si 
voltò a M arcone, ch'era innanzi al pergamo, e disse: - E 
tu, M arcone, che vuoi, che desideri, figliuolo ? Che Dio 
ti benedica! di' liberamente ciò che tu desideri. - M ar¬ 
cone, che non aveva cervello per una lumaca e di mente 
gli era uscito ciò che imparato aveva, e forse era da qual¬ 
che appetito stimolato, gridò ad alta voce: - M essere, io 
vorrei metter il diavolo ne l'inferno. - M alo disse senza 
chiosa né velamento, a la spiegata, parlando natural¬ 
mente. Il che mosse tutto il popolo a ridere, e fu neces¬ 
sario che il buon frate di pergamo senza far frutto smon¬ 
tasse ed imparasse un'altra volta a non far fondamento 
su parole di pazzi. 
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IL BANDELLO AL MAGNIFICO DOTTOR DI LEGGI MESSER GI¬ 
ROLAMO ARCHINTO 

N on è molto che essendo alloggiato in casa vostra il 
gentilissimo messer Bonifazio Aldigeri, venendo io a vi¬ 
sitarlo, vi ritrovai il nostro messer Francesco Tanzio. E 
sedendo con alcuni altri sotto il pergolato del vostro 
amenissimo giardino, s'entrò a ragionare di quanta forza 
sia appo tutte le nazioni la vertu. 0 nde da vostro zio 
messer Elia Sarti rana fu detto di quei ladroni, che, tratti 
da la fama del maggiore Scipione Affricano, essendo egli 
bandito a Linterno, l'andarono a visitare per baciar la 
mano che l'Africa aveva debellata. E veramente de la 
vertu il poter è molto grande, perciò che non solamente 
tira i buoni al suo amore, ma alletta ancora i tristi a la 
sua riverenza ed osservanza; del che infiniti essemni ad¬ 
durre si potrebbero. In simili ragionamenti adunque il 
Tanzio una istorietta narrò, ove leggiadramente ne fece 
vedere che appo genti barbare un atto vertuoso assai 
spesso è in prezio. lo essa novella subito scrissi, con 
pensiero che, essendo nel vostro giardino nata, ella fosse 
vostra. E cosi con questa mia ve la mando e dono. 


NOVELLA L 

Petriello segue per mare la rubatagli moglie e con lei 
lieto e ricco a casa se ne ritorna per cortesia del re di Tu¬ 
nisi. N on ha ancora molti anni che in Lentiscosa, villa 
del reame di N apoli, fu un giovine di basso sangue e po¬ 
vero, il quale d'una villanella sua pari fieramente s'inna¬ 
morò, e per acquistar l'amore di quella, faceva ogni cosa 
a lui possibile; onde la giovane cominciò ad amar lui. Es¬ 
sendo di pari voluntà, si maritarono insieme e fecero le 
lor povere e picciole nozze molto allegramente. Viveva¬ 
no con gran pace insieme, e col sudore e fatica de le ma- 
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ni loro si procacciavano il vivere, non avendo altro al 
mondo che una picciola casetta, che era de la donna. 
0 ra, essendo il tempo de la segatura e tutti dui essendo 
condotti a mieter grano da un massaro in un campo vici¬ 
no al mare, avendo sul mezzodì la giovane un grandissi¬ 
mo caldo, e per la durata fatica del continovo tagliare 
posta giù la picciola falce,se n'andò vicino al lito e sotto 
l'ombra d'un albero si pose a sedere. Quivi da la strac¬ 
chezza e dal sonno vinta, godendo un soave venticello 
che le crespanti onde del mare leggermente moveva, 
s'addormentò. N é guari stette che soppragiunsero certi 
corsari da Tunisi, i quali, discesi in terra, videro la giova¬ 
ne dormire, e, quella presa e chiusale la bocca ché non 
gridasse, in galera la portarono; e ritirati alquanto in ma¬ 
re, vi si fermarono, forse per vedere se altri prender po¬ 
tevano. Il marito, accorgendosi la moglie non esser con 
gli altri lavoratori, poi che l'ebbe assai chiamata e ricer¬ 
cata indarno, rivoltatosi al mare e la galera veduta, 
s'imaginò il fatto come stava, e tanto più che i corsari 
mostravano a quei di terra la donna, la quale pareva pu¬ 
re a P etri elio, - ché cosi aveva nome l'innamorato mari¬ 
to, - che la moglie sua fosse. Il perché, senza indugio 
spogliatosi, in maresi gittò e cominciò, notando, andare 
a la volta dei corsari, ove in poco d'ora da amore aiutato 
pervenne. I mori forte si meravigliarono di lui e gli do¬ 
mandarono chi egli si fosse e ciò che andava cercando. 
E gli, che valente notatore era, fermatosi su l'acqua e tut¬ 
tavia a la moglie guardando, che in poppa piangeva, in 
questa guisa gli rispose: - lo sono un povero giovino, 
marito di quella donna che voi in questa ora avete in ter¬ 
ra presa e che in poppa lagrimante dimora, la quale, poi 
che io conobbi, sempre ho amata più che la vita mia, ed 
amo ed amerò sempre fin che viverò. 0 nde, se alcuno di 
voi ha moglie, o se mai ha provato che cosa sia amore o 
sentito che tormento è vedersi privare de la donna ama¬ 
ta, io vi prego caldissimamente, e il prego vaglia mille, 


Letteratura italiana Einaudi 1778 



M atteo Bandelle) - L e novelle del Bandello 


che sia di piacer vostro di restituirmi la moglie, ché eter¬ 
namente ve ne sarò obligatissimo. Se io avessi modo di 
riscattarla, io v'impegno la fede mia che in dono non ve 
la chiederei, sapendo che voi di questo essercizio vivete; 
ma io non ho cosa che si sia al mondo, e con il lavorare 
ella ed io sostentavamo la nostra povera vita, ché il gua¬ 
dagno che di giorno in giorno facevamo ne dava il vive¬ 
re. E se non vi pare di donarmela, vi supplico a volermi 
seco menar via, perché, con lei essendo e lavorando e fa¬ 
cendo tutto quello che a voi piacerà, io viverò allegra¬ 
mente e volentieri m'affaticarò, né sentirò il peso de la 
servitù. Ben v'affermo che viver senza lei tanto a me sa¬ 
ria possibile, quanto se la vita levata mi fosse. - P iacque 
sommamente ai corsari il parlar di Petriello, a cui vi s'ag¬ 
giungevano i prieghi e le lagrime de la sua moglie; e 
mossi a pietà, quello accettarono in galera ed assai bene 
vestirono, restituendogli l'amata moglie, e fin che per¬ 
vennero a Tunisi gli fecero buona compagnia. G iunti 
poi aTunisi, donarono i dui cristiani al loro re, al quale 
narrarono il modo col quale avuti gli avevano. Al re mo¬ 
ro, quantunque fosse nemico de la nostra legge, piacque 
il dono, e tanto si meravigliò de la vertù ed amore coniu¬ 
gale del buon Petriello che, poi che con onorate parole 
l'ebbe commendato, quello con la moglie fece liberi. E 
pregandolo che seco volesse alquanto di tempo restare, 
gli ordinò un buon salario. Petriello, per non parere in¬ 
grato de la ricevuta libertà, alcuni anni si stette col re e si 
bene lo servì che alfine, fatto ricco, ebbe licenza con la 
carissima moglie di tornar a casa. 0 nde, essendosi nudo 
e mal contento da Lentiscosa partito, per la cortesia del 
re moro, ricco ed allegro vi ritornò; di modo che a le 
volte tra gente barbara si trovano uomini che la vertù 
anm mirano ed amano, come tra noi sono assai spesso 
chi la vituperano e biasimano. 
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IL BANDELLO AL PIACEVOLISSIMO 
MESSER FRANCESCO BERNAI 

Se tutte le beffe che le mogli fanno ai mariti, e quelle 
che essi fanno a le donne, fossero scritte a la giornata 
come accadono, io certamente mi fo a credere che tutta 
la carta che a Fabriano già mai si fece, e tuttavia si fa, 
non sarebbe bastante a riceverle, tante e tali sono. E 
ben che si veggia questa e quella donna, quale svenata, 
quale strangolata e quale di veleno estinta, e me, desi- 
mamente i mariti siano ben sovente col ferro, col laccio 
e col veleno levati da le scaltrite mogli di vita e con altri 
occulti inganni morti, non è perciò che ogni di ancora 
non cerchino i buoni mariti risparmiar quello di casa e 
logorare l'altrui, e vedere se quante donne gli capitano 
a le mani hanno cosa alcuna di più o di meglio de le 
mogli loro. Le donne altresì non crediate che stiano con 
le mani a la cintola, che anco elle non si procaccino 
quanto ponno di non istar indarno; di modo che si può 
dire dei mariti e de le maritate quello che degli assassini 
da strada e dei ladri si dice. Veggiono eglino tutto il dì 
mozzar il capo a quelli, impiccare questi, squartare ed 
abbrusciare quegli altri, e le forche per tutto trovano 
carche di malandrini e malfattori; e nondimeno peggio 
fanno che prima: argomento, nel vero, che fortemente 
siano da la natura inclinati al mal operare, ma non già 
sforzati, perciò che per noi stessi, volendo, possiamo la¬ 
sciare le sconce opere e viver politicamente, come a uo¬ 
mini da bene si conviene. Ora, essendovi una bella 
compagnia di vertuose persone, fuor di Brescia andate 
a diporto a San Gottardo e quivi desinato, si cominciò 
dopoi a ragionar de le beffe che da le donne o a le don¬ 
ne si fanno. 0 nde, essendosi molte cose dette, il genti¬ 
lissimo e vertuoso messer Antonio Cavriuolo, che cosi 
bene come io conoscete, narrò a proposito de le beffe 
una piacevole novella a Brescia avvenuta, che subito f u 
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da me, ché de la brigata io era, scritta. 0 ra quella vi 
mando e dono, avendomi voi dal vostro amorevole Bri- 
vio quella fatto ricercare. State sano. 


NOVELLA LI 

Beffa fatta da una bresciana al suo marito con mzzo 
d'un tedesco che le scuoteva il pelliccione e non seppe 
usar la sua ventura. I o credo che voi tutti sappiate di che 
maniera fu il saccheggiamento de la nostra città fatto da' 
francesi poco avanti a la rotta di Ravenna; e perché il ca¬ 
so fu pieno di sangue e di ruberie, né si può senza cor¬ 
doglio raccontare, io me ne passerò oltra, per non attri¬ 
star questa lieta e nobile compagnia. Fu adunque alora 
un contadino, i cui maggiori erano stati massari per lun¬ 
go tempo d'unade le prime famiglie di Brescia, e sì bene 
era loro avvenuto, che n'erano diventati ricchi, avendo 
comprato di molte posessioni in contado ed una agiata 
casa in Brescia. E ne la diruba già fatta essendo stati am¬ 
mazzati tutti i vecchi de la casa ed anco i giovini, esso 
contadino, che nel convento dei frati di san Domenico si 
salvò, restò molto ricco, senza moglie e senza figliuoli. 
Chiamavasi egli Tura, uomo di grossolani e contadine¬ 
schi costumi, con un visaggio fatto come quello de' Ba- 
ronzi, ed aveva presso a cinquanta anni. Onde, veggen- 
dosi ricco e piacendogli stare a la città, pensò voler 
ingentilire e più non aver cura d'altrui possessioni, ma 
attender a le sue e darsi buon tempo. Ridotto ne lacittà, 
faceva mezzo il gentiluomo ed in casa viveva assai bene, 
e spesso andava fuori a vedere come da' lavoratori erano 
le possessioni sue coltivate. Era in contado una gentil 
donna molto giovane, che, in quei mescolamenti dei sac¬ 
co de la città essendole stato anciso il marito, era rimasta 
vedova ed in casa d'una sirocchia di suo padre s'era ri¬ 
dotta, ove assai poveramente se ne stava, perciò che, 
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quantunque fosse nobile, aveva nondimeno poca dote. 
A costei pose gli occhi a dosso il Tura e, piacendogli as¬ 
sai, deliberò, se era possibile, d'averla per moglie; il per¬ 
ché ai parenti di lei la fece richiedere. E quantunque il 
partito fosse disegualissimo, nondimeno il parentado si 
conchiuse, con questo, che Tura facesse a la vedova di 
sovradoteduo mila ducati. Il che egli fece di grado, e so¬ 
lennemente la sposò ed in Brescia la condusse, ove fece 
le nozze assai onorevoli. A la donna piaceva la roba ma 
non il marito, perché ella era assai appariscente e Tura 
era bruttissimo ed attempato. Ella era poderosa e ga¬ 
gliarda, di pel rosso e tutta disposta a straccare dieci 
buon compagni, non che il Tura, che non era il più ga¬ 
gliardo uomo del mondo e molto da poco si mostrava 
nel fatto de le donne. 0 nde veggendola festevole e bal¬ 
danzosa, e che in letto averebbe voluto far altro che dor¬ 
mire, parendogli a tutte l'ore che qualunque persona 
passasse per la via gliela rubasse, entrò in tanta gelosia 
che non ardiva da lei già mai partirsi. M a, che era il peg¬ 
gio, ella stava il più del tempo raffreddata perché dal 
marito era mal coperta, di modo che faceva di grandissi¬ 
me vigilie; e ben che col Tura non si osasse rammaricare, 
tuttavia tra sé molto se ne trovava di malavoglia. Volen¬ 
tieri si sarebbe Caterina, (ché cosi la donna aveva no¬ 
me), gettata a la strada per guadagnar alcuna cosa; ma 
tanta era la solenne guardia che il marito le faceva, che 
non le permetteva che si potesse provedere. Egli già per 
sospetto aveva mutati tre famigli ed alcune massare li¬ 
cenziate; ma, non potendo senza famigli fare, andavane 
cercando uno a suo modo. Essendo adunque un giorno 
in por; ta, vide un giovine tedesco, che venuto era in I ta- 
lia per cercarsi padrone, e, quantunque fosse assai appa¬ 
riscente, era perciò il più sempliciotto che si fosse, senza 
una malizia al mondo. ComeTura lo vide cosi, s'avvisò 
costui esser uomo per quello che egli lo voleva; onde gli 
domandò donde veniva e che andava cercando. G ugliel- 
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mo, (cotale era il nome del tedesco), alora rispose: - 
Messere, io vengo da Verona, ove sono stato più d'un 
anno: ed essendomi morto il padrone, io ne vado cer¬ 
cando un altro per sostener la vita mia, perché mio pa¬ 
dre ne la M agna era povero e non mi lasciò al suo mori¬ 
re cosa alcuna. - E che sai fare? - soggiunse il Tura. - A 
cui G uglielmo: - M essere, io so attendere ai cavalli, far 
la cucina, far del cane; bisognando, sarei staffiero, e farei 
de l'altro cose degli altri servigi, se insegnati mi fossero. 
- Segui poi Tura: - Dimmi, cavalcasti mai donna alcu¬ 
na? -Oh, messere, voi mi beffate ! - rispose egli. - Che 
dite voi io già mai non vidi che le donne si cavalcassero. 
Si cavalcano elle ? Se qui cotesto si costuma e mi sia mo¬ 
stro come si fa, io imparerò e farò secondo la costuma 
del paese. - Altre assai interrogazioni gli fece Tura, a 
tutte le quali da sciocco rispondendo, giudicò egli che il 
giovino senza malizia fosse, e riputandolo molto a suo 
proposito, seco del salario convenne ed in casa lo fece 
entrare. N on istette G uglielmo quindici giorni col Tura, 
che da chiunque praticava con lui fu scorto per lo più 
semplice e nuovo augello del mondo; il che infinitamen¬ 
te a T ura piaceva, e benediceva il punto, e l'ora, e il gior¬ 
no che il tedesco gli era venuto alle mani. Trovò poi che 
sapeva benissimo far tutto ciò del vino di che vantato 
s'era; il che pur assai gli piacque e ringraziava D io di co¬ 
si buona ventura. E parendo a lui che lala moglie a que¬ 
sto tedesco non si dovesse sottoporre già mai,si perché 
non era il più netto e polito uomo del mondo, ché anzi 
che no teneva un poco del caprino e sempre era unto e 
pieno di succidume, ed altresì perciò che aveva questa 
buona parte, che ciò che sentiva o vedeva, scioccamente 
e da scemonnito ridiceva, cominciò a uscir di casa. Co¬ 
me poi era ritornato a casa, da G uglielmo intendeva 
quanto s'era detto e fatto, e grandissimo piacere prende¬ 
va de la sciocchezza e semplicità di quello. Essendosi 
Tura forte assicurato, perché era il tempo del raccolto, 
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deliberò d'andare pochi dì fuori a le possessioni, e lo 
disse a la moglie, raccomandandole l'onore de la casa. 
Partito che fu Tura, la moglie si propose d'avventurarsi 
col tedesco e vedere, se possibile era, che quello supplis¬ 
se ai mancamente del marito, che era gran tempo che il 
giardino non aveva innacquato. Dopo desinare G ugliel- 
mo ordinava la cena e, perché il caldo faceva grande, 
stava in camicia a torno al fuoco. La donna aveva man¬ 
dato la fante a le fonane a lavar i panni. 11 perché, essen¬ 
do fermato l'uscio de la casa ed ella sola con il tedesco in 
quella., si pose seco a motteggiare e dargli impaccio. Il 
domandò se mai aveva avuta nessuna innamorata e fatto 
buon tempo con quella. M a G uglielmo, non intendendo 
ciò che questo si volesse dire, rideva dicendo: - M adon- 
na, in buona fé, io non so che cosa sia innamorata. Se 
me lo insegnate, io vedrò se è cosa buona. - La donna 
non ardiva apertamente invitarlo, ma gli faceva carezze, 
gli tirava i capegli, il naso, il pizzicava e con tutte e due 
le mani gli prendeva le guancie e fingeva volerlo morsi¬ 
care, e mille altre cosette seco faceva. Mail tedescone 
ubriaco se ne stava come un bue. Del che Catarina, che 
tutta era infiammata per il concupiscibile appetito che 
in lei fieramente era destato più raffrenar non lo poteva, 
deliberò con inganno far il caso suo e per ogni modo 
provare ciò che G uglielmo nel fatto delle donne sapesse 
fare. Sedeva a caso esso tedesco vicino al fuoco, ove, o 
fosse per lo caldo de la stagione o del vino o del fuco, o 
pure perché la donna seco scherzato avesse, erasigli sve¬ 
gliato tale che dormiva, e giù per le coscie stava a pen¬ 
dolonè un gran baccalare, che faceva come il battaglio 
quando suona la campana. Q uesto veggendo la donna 
fece vista di cercare una cintola e a lui domandò se l'ave¬ 
va. Rispondendo egli che no: - Vedi, - disse ella, - non 
mi dir bugie, imperciò che, se tu l'averai involata, io ti 
metterò in prigione. - M entre che ella fingeva di cercar¬ 
la, non rivolgeva già mai l'occhio dal pendolonè, che tra 
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le gambe di G uglielmo trescava. Ed a quello avvicinate¬ 
si, avendo la cintola ascosa in mano, con quella prese il 
lusignolo e disse: - Ecco, ecco il ladrone, che m'ha la 
cintola rubata. - M adonna, - disse alora G uglielmo, - io 
non ho mai sentito né cosa veruna ne so. - Taci, taci, - 
rispose Caterina, - ché io l'ho còlto e voglio chefaccia la 
penitenza, il ribaldone. - Fate ciò che vi pare, madonna, 
- disse G uglielmo, - pur che non me lo tagliate via per 
impiccarlo come si fa ai ladri, perché io non potrei po¬ 
scia pisciare. - N on puotè fare la donna che non ridesse 
de la sciocchezza del suo drudo, e lo rachetò dicendo: - 

10 non voglio fargli altro male se non metterlo in prigio¬ 
ne, e quivi ce lo terremo fin che quattro o cinque volte 
pianga il suo peccato. - Sia quello che vi piace, - rispose 
G uglielmo. - E cosi col lado in mno la donna se n'andò 
in camera: ove, tiratosi il tedesco a dosso, rinchiusero il 
ladro in una oscura ma piacevole per quello cambhe 
Guglielmo diceva, prigione, ove tanto il dimenarono, 
apersero e serrarono, che cinque volte il fecero dolce¬ 
mente piangere il suo fallo. E parendo a messer G ugliel¬ 
mo che quella fosse prigione dilettevole, disse: - Ma¬ 
donna, sempre che questo ladro vorrete imprigionare, 
ancora che non vi rubi la cintola, io volentieri lo caccerò 
in prigione. - Lo avvertì la donna che di questo a Tura 
nulla dicesse, ed ogni volta che agio aveva imprigionava 

11 ladro. M a lo sciocco non seppe usar la sua buona for¬ 
tuna, perché un di, avendo tre volte ficcato il ladro in 
prigione e più del solito essendo allegro e cantando in 
tedesco, gli domandò Tura la cagione di quella tanta al¬ 
legrezza. Egli, credendo parlar molto bene, ridendo gli 
manifestò che una prigione che aveva madonna, (e il tut¬ 
to gli scoperse), era cagione de la sua contentezza. Tura, 
più morto che vivo e forte turbato, lo riprese dicendo: - 
lo non voleva che tu diventassi bargello ed imprigionas¬ 
si ladri. Per questo prendi il tuo salario e va via. - 0 nde 
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il mandò con D io. E coni le venture vanno talora a chi 
non le sa usare. 


IL BANDELLO A LA GENTIL SIGNORA LA SIGNORA IPPOLITA 
SANSEVERINA E VIMERCATA SALUTE 

I o questa state passata, per fuggir i caldi che talora so¬ 
no eccensivi in M ilano, me n'andai in villa col signor 
Alessandro Bentivoglio e con la signora I ppolita Sforza 
sua consorte, al al luogo loro di là da l'Adda che si chia¬ 
ma «il Palagio », e quivi dimorai circa tre mesi, nei quali 
ci capitarono di molti signori e gentiluomini ed onorate 
gentildonne, ai quali, come sapete esser il costume d'essi 
signori, si faceva gratissima accoglienza; e stavano sem¬ 
pre in onesti e dilettevoli giuochi. Avvenne che un dì ci 
capitò con una squadra di belle giovani la signora Bar¬ 
bara di G onzaga contessa da G ai azzo, tra le quali ci era¬ 
no la signora Lodovica e la signora G iulia vostre sorelle 
e la genilissima signora M addalena Sanseverina vostra 
nipote. Q uivi nel montare del sole solevano ridursi sotto 
un grandissimo frascato, tanto maestrevolmente fatto, 
che i solari raggi in nessun lato passavano e quasi di con¬ 
tinovo vi spirava una fresca e dolce óra. Si novellava in 
una parte, si ragionava di varie cose in un'altra, e si gio¬ 
cava ancora, secondo che a ciascuno più dilettava un es- 
sercizio che l'altro. Alora, essendo sovragiunta cosi no¬ 
bile e bella compagnia, dopo che si fu desinato, sapendo 
tutti, come la signora contessa è bella parlatrice e sem¬ 
pre piena di nuovi casi che a la giornata accadono, ci fu 
chi la pregò che degnasse qualche novella dirne. E per¬ 
ché s'era inteso che in Crema una giovane da marito es¬ 
sendo gravida ed avendo partorito aveva la creatura 
suffocata e tratta in un chiassetto, perché non si sapesse 
il suo fallo, la contessa, che senti che di questo caso si 
mormorava, ci promise di tal materia novellare. Onde 
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senza indugio narrò una crudeltà da una madre verso il 
figliuolo usata che tutti ci riempì di stupore e meraviglia 
ed insiememente di compassione, giurando che detta 
madre ella conosceva, lo, pregato di scriverla, poco me 
ne curai, non volendo che fra le mie novelle fosse vedu¬ 
ta. 0 ra, astretto da voi che desiderate sapere come il ca¬ 
so fu, non ve l'ho potuto negare, pensando ance che non 
istà male, tra le cose varie, che simili accidenti ci siano. 
A voi dunque la detta istoria mando, che, avendomela 
voi con tanta instanzia richiesta, convenevole m'è paruto 
al nome vostro dedicarla. U dite adunque tutto quello 
che in questa materia la contessa disse, e state sana. 


NOVELLA Lll 

Pandora, prima che si mariti e dopo, compiace a mol¬ 
ti del suo corpo, e per gelosia d'un suo amante che ha 
preso moglie ammazza il proprio figliuolo. I o sono stata 
assai dubiosa, amabilissime signore e voi cortesi signori, 
se io doveva dire quello che ora ho deliberato narrare, 
perciò che tanta sceleratezza e così inaudita crudeltà mi 
pareva che a così nobile ed umana udienaza, come è la 
vostra, non convenisse d'ascoltare, e meno a me di dire. 
N ondimeno, veggendo che del caso de la giovane cre- 
masca tutti séte restati stupidi, evarii giudici ci sono sta¬ 
ti fatti e detto che questi accidenti non ponno se non re¬ 
care profitto a chi gli ascolta, sentendo lodare il bene e 
vituperar il male, io pur lo dirò. E se giudicato avete che 
quella di Crema meritasse tutto il castigo che le sante 
leggi a tai misfatti danno, che giudicarete voi che meriti 
quella de la quale adesso io parlerò, quando in sua scele- 
ragginee vituperosa vita averete sentita? Quella di Cre¬ 
ma potrebbe aver qualche colorata diffesa, perciò che, 
essendo giovane da marito e da l'amore del suo innamo¬ 
rato accecata, si lasciò ingravidare, e temendo dal padre 
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e fratelli esser ancisa se il suo fallo si sapeva, o mai non 
trovar marito, si deliberò, a la meglio che poteva, celarsi. 
E certo il caso è degno di compassione. M a questa che 

10 narrerò non ebbe cagione alcuna d'incrudelire contra 

11 figliuolo, come udirete. 0 nde, senza più circa ciò ten¬ 
zonare, verrò al fatto; e cominciando vi dico che non in 
Scizia, non tra gli antropofaghi o tra popoli barbareschi 
ed incogniti, ma nel più bello de la bella ed umana Italia 
fu ed ancora è una giovane di nobilissimo e generoso 
sangue discesa, il cui nome sarà Pandora, perciò che 
non solamente io la conosco, ma se col proprio nome la 
nomassi, non è qui uomo né donna che altresì non la co¬ 
nosca. N é crediate che per lei io mi resti di nomarla me¬ 
ritando ella d'esser publicamente a suono di trombe di¬ 
celata; ma per rispetto dei parenti mi taccio, ed anco del 
povero marito. Essendo dunque ella una de le belle e 
leggiadre fanciulle del paese e la più baldanzosa ed ardi¬ 
ta che ci fosse, essendo d età di circa quindici anni, l'un 
paggio nodrito in casa del padre, che era buon cavalca¬ 
tore, dico di cavalli, fieramente s'innamorò. Era il pag¬ 
gio di vilissimo e basso sangue, e per pietà in casa nodri¬ 
to. E non avendo ella risguardo quale ella fosse e a cui si 
sottomettesse, più volte con lui amorosamente si giac¬ 
que. N essuno mai di casa di quest'amore s'accorse; on¬ 
de si davano insieme il meglior tempo del mondo, non 
passando quasi mai settimana che due e tre volte non so¬ 
nassero le campane a doppio. M entre che eglino faceva¬ 
no sera ne amorosamente guazzabuglio, avvenne che un 
nobilissimo e ricchissimo de la contrada, suso una festa 
che si faceva, molto onorevole di grandi personaggi, vi¬ 
de Pandora ed ella lui; di modo che, piacendo l'uno a 
l'altro, il giovino per via di buona somma di danari cor¬ 
ruppe la donna che la governava, e col mezzo di lei si 
giacque con Pandora più e più fiate, ben che fra questo 
mezzo il ragazzo non perdesse le sue poste. Fu necessa¬ 
rio al giovino di partirsi, avendo carco di soldati, eanda- 
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re a la guerra. Avvenne in quei dì che Pandora fu dai pa¬ 
renti maritata. 11 marito era ricco e nobile, ma quasi vec¬ 
chio, ché passava i quaranta e sette anni, e Pandora do¬ 
veva esser di venti in ventuno anno. Egli, che era buon 
cristiano e pensava aver avuto una gran ventura a pren¬ 
der si bella e nobil giovane, la prese per pulcella e la te¬ 
neva molto cara. Il paggio, per esser in casa di lei nodri- 
to, prese la medesima domestichezza in casa del marito 
che ne l'altra aveva, ed ogni volta che la comodità ci era, 
levava de le fatiche al buon vecchio, aiutandolo molto 
spesso a coltivare ed innacquare il giardino, a ciò non 
venisse, come fanno i campi senz'acqua, arido e secco. 
N on era ancora un anno che aveva preso marito, quan¬ 
do il signor Candido G iocondi si partì da Roma e venne, 
per certe mischie fatte, ove Pandora abitava; e veggendo 
la giovane bella e vaga e molto lieta e festevole, che som¬ 
mamente d'esser vagheggiata godeva, finse seco l'inna¬ 
morato, mostrandosi tutto per lei struggere. Ella, che 
volentieri cangiava soma, in pochi giorni quello a lato si 
mise, il quale, quanto dimorò ove Pandora stava, con lei 
assai spesso andava a giacere. M entre che il signor Can¬ 
dido la donna godeva, un giovino de la terra né molto 
nobile né ricco, ma grande ed appariscente, che poco 
avanti era di Levante tornato, di lei sì fieramente s'inva¬ 
ghì che giorno e notte sol di lei pensava, né mai aveva 
bene se non quando la mirava. Chiamavasi costui Fran- 
ciotto Placido. E Ila, che de l'amore di lui si accorse, 
quantunque dal signor Candido e dal paggio e talora dal 
marito fosse consolata, nondimeno volle di quest'altro le 
forze sperimentare, in modo che il suo molino mai non 
istava indarno. E per averr pur comodità di pigliar i suoi 
piaceri, mostrava aver gran rispetto al marito, con dire 
che essendo attempato non bisognava che troppo s'affa¬ 
ticasse, e facevaio dormire per l'ordinario in una camera 
lontana, da quella ove ella dormiva, gran pezzo, perciò 
che il palazzo era grande e pieno di molte stanze. 0 ra 
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occorse a Placido di partirsi da la patria, essendo di cer¬ 
to omicidio incolpato, ed il signor Candido, da Lione 
decimo pontefice massimo avendo la grazia avuta, a Ro¬ 
ma se ne ritornò; del che Pandora meravigliosamente 
s'attristò, parendole che il paggio non fosse bastante a 
sodisfarle. M a ella non istette troppo in questa necessità, 
perciò che il gentil cavaliero, il signor Cesare Parteno¬ 
peo, venne ad abitar ove Pandora albergava, e non sapen¬ 
do nessuna de le pratiche che ella avesse avute, vedendola 
giovane, bella, ricca e piacevole, di lei ardentissimamente 
s'innamorò e cominciò molto spesso a farle la corte. N é 
guari s'affaticò, che ella medesimamente mostrò esser di 
lui accesa. Fu in quei dì il marito di lei astretto a far un 
viaggio, di modo che stette più d'un anno fuor di casa. E 
se prima Pandora aveva libertà, che l'aveva grandissima, 
pensate che alora non mancava a se stessa di fare de la 
persona sua tutto quello che più le piaceva. Il perché il 
Partenopeo, aitando la sua fortuna, seppe tanto fare che 
de la donna divenne in poco di tempo possessore, la 
quale amava lui, per quello che i sembianti mostravano, 
molto focosamente. Maio resto assai confusa degli amo¬ 
ri di costei, la quale d'un solo ad un medesimo tempo 
mai non si trovo contenta. Che chi volesse dire che di 
ciascuno di loro ella fosse innamorata, credo io che lar¬ 
gamente egli s'ingannarebbe, perciò che a me pare im¬ 
possibile che in un tempo la donna possa dui amanti di 
perfetto amore amare, lo direi pure ch'ella nessuno ve¬ 
ramente amasse, ma che quello che ella chiamava «amo¬ 
re» fosse uno sfrenato appetito, perciò che, non essendo 
d'uno, a scelta sua eletto, contenta, quanti ne vedeva, 
tanti ne bramava, e a tanti del corpo suo compiaceva 
quanti aveva bramati. Che se ella il primo a cui de la sua 
verginità fece dono amato avesse, di lei credo io che 
tant'altri poi non averebbero avuta copia come ebbero. 
M a da immoderata lussuria e da irragionevole appetito 
stata, averebbe di continovo voluto appo sé uno, altro 
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mai fatto non avesse la notte e il giorno che sodisfarle, e 
tante volte cacciato il diavolo ne l'inferno quante le fosse 
stato a grado. Crederò bene che quello dei lavoratori 
l'era in più grazia che di più lena si mostrava. 11 perché, 
provando ella che il Partenopeo era di buon nerbo, po¬ 
che notti lasciava passare che seco non l'avesse. Avendo 
adunque egli questa amorosa pratica con Pandora, ella 
con parole e con fatti tanto ubidiente e pieghevole se gli 
rese e cosi soggetta, che se egli prima l'amava, molto più 
dapoi se gli raddoppiò l'amore. E ra in quei di il paggio 
lontano, il quale, non molto dopo ritornato, rientrò an¬ 
co in possesso dei beni di Pandora; ed usando queste lo¬ 
ro pratiche troppo apertamente, il Partenopeo se n'avvi¬ 
de e n'entrò in tanta gelosia che egli stesso non sapeva 
che si fare. Deliberò più volte di far ammazzar il paggio 
e levarsi questa pena dagli occhi. 11 che gli era facile, ma 
gli pareva poi troppo gran viltade ad imbrattarsi le mani 
del sangue di cosi vile ed amena persona. Fu medesima¬ 
mente in pensiero di scornare publicamente Pandora di 
questo fatto, o vero farla ammazzare e trattarla da una 
donna trista. Ed essendo in questi pensieri il signor Lu- 
zio Marziano, parente di lui, capitò in quel luogo; col 
quale egli communicò questa sua gelosia. 11 signor L u- 
zio, che pienamente era informato de la incontinentissi¬ 
ma e vituperosa vita di Pandora e sapeva che ella, essen¬ 
do da fanciulla avvezza a vivere disonestamente, non si 
saperla distorre da si malvagia costuma, come quella che 
forse poteva trovare stracca ma sazia non già mai, lo 
consegliò da parente e d'amico, egli scoperse tutte le di¬ 
sonestà di lei, essortandolo a levarsi da tal impresa, tanto 
più che sapeva esser conchiuso il matrimonio di lui e 
d'una nobilissima giovanetta, figliuola del signor Euse¬ 
bio G ioviale. Il Partenopeo, dando orecchie a le vere pa¬ 
role del signor Luzio, si partì senza dire de l'andata sua 
nulla a Pandora, e andò a sposar la moglie, essendo per¬ 
ciò di lui Pandora gravida. La quale, come seppe la par- 
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tita del Partenopeo e che era ito a prender moglie, mos¬ 
sa da una subita donnesca còlerà, entrò in tanta smania 
in quanta mai potesse montar donna che indebitamente 
s'avesse veduto dal suo amante disprezzare. E non aven¬ 
do risguardo che ella non aveva al Partenopeo servita la 
fede, e che a chiunque richiestad'amore l'avesse si sareb¬ 
be sottomessa, come tutto il di faceva, da la còlerà e da 
l'ira vinta, venne in tanto furore che quasi fu per incide¬ 
re se stessa. Erale nel capo entrato questo umore, che 
non le pareva di dover sopportar a modo nessuno che il 
Partenopeo avesse si poco conto tenuto di lei, e su que¬ 
sto ella faceva e diceva le pazzie. Ora, stando su questi 
farnetichi e non potendo acquetarsi, avendo talvolta 
sentito dire che si facevano de le malie per le quali non 
potevano i mariti giacersi con le mogli, ella mandò in 
Bresciana in Val Camonica ove si dice essere di molte 
streghe, per aver da quelle malefico certi unguenti ed al¬ 
tre diavolerie a simili effetti appropriate. E non trovan¬ 
do cosa a suo proposito, parlò con un frate che aveva 
voce d'esser grandissimo incantatore e far mirabilissimi 
effetti. E ra il frate conventuale d'unade le religioni men¬ 
dicanti, uomo che in sua gioventù aveva fatto d'ogni er¬ 
ba fascio; il quale, inteso il desiderio de la donna, e spe¬ 
rando cavarne buon profitto, le disse così: - Signora 
mia, voi mi richiedete una gran cosa e molto difficile a 
fare. N ondimeno io, che desidero farvi cosa grata, non 
istimerò difficultà che sia, per quanto sia difficile. M a 
perché il nostro guardiano ci tiene molto stretti ed a pe¬ 
na ci dà il mangiare, converrà che voi provediate d'alcu- 
ni pochi dinari che per comprare alcune cose odorifere 
da fare le soffumigazioni e incensa, menti bisognano. - 
La donna gli diede per la prima dieci scudi egli promise 
gran cose, se faceva che il desiderato effetto seguisse. 
M esser lo frate, avuti questi danari, spese circa venticin¬ 
que soldi, e con teste d'uomini giustiziati cominciò a fa¬ 
re suoi incantesimi: ed oltra questo, diede anco a la don- 
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na certe candele consacrate, con alcune orazioni, le qua¬ 
li ella doveva dire sette matine nel levar del sole, volta 
verso oriente. La donna fece il tutto diligentemente. Co¬ 
si anco si crede che facesse messer lo frate, M a eglino 
puotèro a posta loro gracchiare e fare le incantazioni, 
che non seguì effetto nessuno di quello che il frate aveva 
promesso, perciò che egli diceva che il dì seguente dopo 
i sette giorni nei quali l'orazioni erano dette, che verreb¬ 
bero lettere dal Partenopeo, per le quali egli a Pandora 
doman darebbe perdonanza, e che questo sarebbe il se¬ 
gno che egli tornirebbe a l'amor di lei e non potrai star 
con la moglie. Passarono gli otto e i dieci di, e mai non 
venne né lettera né ambasciata. Come Pandora vide che 
l'incantesimo non aveva giovato e che del Partenopeo 
ella era gravida, ed erano già sei mesi passati che aveva 
concetto, deliberò per viva forza il frutto che di quello 
in ventre portavi cacciarne fuori, parendole non istar 
bene mentre radice di lui seco aveva. Ella cominciò a 
ber acque distillate per tal effetto, e mangiar non so che 
cose che averebbero fatto stomaco ai porci. M a niente 
che facesse le profittava, perciò che il corpo tuttaviacre- 
sceva e la creatura nel ventre si faceva sentire. Ella, che 
ad ogni modo voleva disperdere, si per non lasciar in sé 
seme del Partenopeo che acerbissimamente odiava, ed 
altresì ché dubitava che in quel mezzo il marito non ve¬ 
nisse e la ritrovasse gravida, essendo già più di nove me¬ 
si che egli non era stato a casa, veggendo che le medici¬ 
ne che per bocca aveva prese ed il cavarsi di sangue due 
e tre volte non la facevano disperdere, pensò di tentar 
altro modo, e, con periglio de la vita propria, la piccioli 
creatura, e non pienamente formata, farne per viva forza 
uscire, avvenirsene poi ciò che si volesse. Fatta adunque 
questa mala deliberazione, chiamò un dì Finea, sua ca¬ 
meriera secreta, e di tutte le sue disonestà consapevole, 
e le disse: - Finea, fatti dar il bacile d'argento e vieni di 
sopra a la camera de la loggia. - 11 che F inea fece, e giun- 
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ta in camera, per commessione de la padrona, col chiavi¬ 
stello ferò benissimo l'uscio. Pandora alora così le disse: 
-Tu sai, Finea mia, come quel traditore di Partenopeo 
m'ha villanamente abbandonata; il chem'èdi grandissi¬ 
mo cordoglio cagione. E perché di lui so che sono gravi¬ 
da, non voglio che mai vantar si possa che di me egli ab¬ 
bia figliuoli. Onde, non m'avendo in cosa alcuna giovate 
le medicine che ho preso, e potendo di leggero occorre¬ 
re che mio marito in breve verrà, io voglio pe r forza di¬ 
sperdere. Perciò monterai su quella cassa, ed io qui per 
terra mi stenderò: tu mi salterai a dosso su le reni, e non 
aver rispetto nessuno, ché cosi bisogna fare. - Fece Fi¬ 
nea quanto la padrona l'aveva comandato più di sette 
volte, sempre su le schiene a Pandora saltando,che me¬ 
raviglia mi pare che non sfilasse. M a questo non facendo 
la creatura uscire, Pandora, arrabbiata e indiavolata, da 
alto luogo più volte a basso saltò, e, con le pugna lo sco¬ 
lorato ventre fieramente percotendo, tanto tanto si con¬ 
torse, tanto saltò e tanto si dimenò, che senti l'infelice 
creatura distaccarsi e voler uscire. E da Finea aitata, 
mandò fuori il mal concetto figliuolo, il quale, palpitan¬ 
te, essa Finea nel bacile che recato aveva raccolse. Come 
la sceleratissima Pandora si sentì disgravare del pesodel 
partorire e vide il pargoletto bambino dentro il bacile, 
con atroce e crudel vista quello risguardando ed il capo 
d'ira e sdegno crollando disse: - M ira, mira, F inea mira, 
come già questo bestiuolo cominciava a rassimigliar 
quel disleale e traditore di suo padre. N on vedi come 
queste fattezze rassembrano a quelle ? Egli certamente 
sarebbe stato in ogni cosa simile a quel perfido ed ingra¬ 
to di tanto amore, come io l'ho portato. M a perché non 
mi teco aver tosi colui, come ho questo ? perché non èe- 
gli qui con si poco potere, come ha quest'altro ? lo sfo¬ 
gherei pure la giusta mia còlerà sovra di lui, e tal vendet¬ 
ta prenderei dei casi suoi, quale mai non s'udl. lo gli 
darci certamente tal castigo, che saria essempio agli altri 
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di non ingannar le poverelle donne, che troppo di questi 
assassini si fidano. M a poi che di lui vendicar non mi 
posso e farne quello strazio ch'io vorrei, sovra costui che 
è qui, che da lui fu ingenerato, caderà la pena. Egli por¬ 
terà la penitenza de l'altrui peccato e, se non in tutto, al¬ 
meno in qualche parte sodisfarà a le mie voglie. - Q ue- 
sto dicencio, la crudelissima, non veramente madre, ma 
infernale e furiosa E rine, con quelle sceleratissime mani 
prese il povero ed ancor palpitante bambino e, senza 
dargli battesimo, in terra col capo lo percosse. Poi pi¬ 
gliata ne la destra mano una de le gambe del morto fi- 
gliuolino e l'altra ne la sinistra, furiosamente sbarrò le 
braccia, e come arrabbiato veltro fece due parti di quel 
picciolo corpicello, tuttavia iratamente dicendo: - 
0 imè, per, ché non posso io così smembrare suo padre 
? perché non posso di lui far agli occhi miei cosi giocon¬ 
do spettacolo come faccio di questa carogna ? - N é di 
tanto questa nuova Medea, questa dispietata Progne 
contenta, gettò in terra le lacerate membra e quelle coi 
piedi lietamente calpestando, fece in forma d'una 
schiacciata. Indi, più minutamente lacerandolo, ne fece 
mille pezzi, e conosciuto il picciolo core, quello messosi 
in bocca, con i denti di masticarlo sostenne. E non es¬ 
sendo ancora di cosi ferma e barbaresca crudeltà sazia, 
né avendo a pieno presa quella vendetta che voleva, sa¬ 
pendo esser in casa un can mastino molto grosso, 
mandò giù Finea e fece condurreil cane di sopra. Venu¬ 
to il mastino in camera, la sceleratissima Pandora di sua 
mano a brano a brano tutto il figliuolo diede al cane, e 
sofferse lietamente di veder mangiare le carni su, il fi¬ 
gliuolo proprio, ad un mastino, lo mi sento per pietà di 
cosi orrendo caso, di tanta inaudita crudeltà, di non mai 
più pensata sceleraggine, di cosi mostruosa vendetta ve¬ 
nir meno, e già le cadenti lagrime la voce m'impedisco¬ 
no. - A questo si tacque la signora contessa, non poten¬ 
do per il dirotto pianto parlare, ed anco quasi tutta la 
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compagnia, mossa a compassione, lagrimava. 0 ra, come 
la contessa ebbe rasciugate le lagrime e vide che ciascu¬ 
no attendeva ciò che ella volesse più dire, con la voce 
mezza lagrimosa, così disse: - Assai per oratutti di briga¬ 
ta questa crudelissima crudeltà abbiamo pianto, ben 
che, a dire il vero, assai e quanto si conviene pianger non 
si possa e meno io vaglia di così fiera donna, anzi pure 
inaudito, orrendo e vituperoso mostro, quanta e quale 
fosse la bestiale crudeltà con parole dimostrarvi. E ra di 
poco passata l'ora de la nona, quando la micidial femina 
fece al mastino le smembrate carni divorare, ed essendo 
in lei per la presa vendetta alquanto l'ira, che contra 
Partenopeo aveva, raffreddata, cominciò a sentire qual¬ 
che dolore, si per la violenza del parto fuor di tempo, 
come anco per le percosse e salti che su le reni aveva sof¬ 
ferte: onde, sentendosi lassa, si mise in letto a riposare: 
E cosi se ne stette fin a l'ora del vespro, sempre con Fi- 
nea ragionando. E ra quel di giorno di festa e ad una de 
le principali chiese de la terra si faceva gran solennità. E 
mostrando la malvagia femina una estrema contentezza 
e un indicibile piacere di così biasimevole e vituperosa 
opera che fatta aveva, e con Finea gloriandosene come 
se avesse un gran regno acquistato, quando sentì sonare 
il vespro e che le sovvenne che alora tutte le donne e 
gentils uomini de la terra sarebbero a quella chiesa, ella 
si levò e si vestì: e fatto metter in ordine la carretta, che 
tiravano quattro bravi corsieri, su vi montò con le sue 
donne, e con un viso tutto allegro e ridente andò, quasi 
trionfando, per la terra: poi a la chiesa con le altre si ri- 
dusse.Q uivi in compagnia d'altre gentildonne a ragiona¬ 
re si mise, fin che fu tempo di partirsi e seco alcune di 
quelle a cena condusse, lo non so che dirmi di questo 
diavolo incarnato, e quanto più ci penso, più resto stor¬ 
dita. 0 gni altra donna, che disperda in qual modo si sia, 
sta almeno nove e dieci giorni, e molte fiate più, prima 
che riavere si possa, ed in quel tempo si ciba con mani- 
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caretti delicatissimi; e questa fiera alpestra, che per forza 
si fece disperdere, quel giorno medesimo montò in car¬ 
retta e se n'andò a la festa. N é crediate che dopoi ella se 
ne stesse senza amanti: ella molti altri ne ebbe, e fece ar¬ 
co un altro segnalato tratto. Ma perché, in qualunque 
modo egli si narrasse, si scoprirebbe di necessità la per¬ 
sona, io per adesso me ne rimarrò, non volendo a patto 
nessuno a suoi parenti, così di lei come del marito, reca¬ 
re con mie parole infamia. Bastivi per ora quanto ve 
n'ho detto. Né sia poi alcuno che presuma biasimare il 
sesso nostro con dire: - La tale ha fatto e detto. - Biasi¬ 
mi chi vuole la N anna e la Pippa echi fa il male, e parti¬ 
colarmente vituperi qual si sia, se cosa ha fatto che meri¬ 
ti biasimo, ma non morda il sesso, ché se G iuda tradì 
Cristo, non sono per questo tutti gli uomini traditori. Se 
M irra e Bibli furono ribalde, non sono l'altre cosi. 11 ses¬ 
so maschile e de le femine è come un orto che fa erbe 
d'ogni sorte. Q uando tu sei nel giardino, cògli le buone 
e non dir male de l'orto.M esser G iovanni Boccaccio 
perché una donna non lo volle amare, compose il Labi¬ 
rinto, ma pochi ci sono che lo leggano. Deveva dir male 
di quella e lasciar l'altre. E chi sa che quella donna non 
avesse cagione di non amarlo? Intendo anco che il mio 
compatriota il poetacarmelita, ha fatto una egloga in vi¬ 
tuperio de le donne, ove generalmente biasima tutte le 
donne. M a sapete ciò che ne dice M ario E quicola, segre¬ 
tario di madama di M antova ? E gli afferma che il nostro 
poeta era innamorato d'una bella giovane e che ella non 
lo volle amare, onde adirato compose quella maledica 
egloga. M a, per dirvi il vero, la buona giovane aveva una 
grandissima ragione, perché il poeta, - perdonimi la sua 
poesia, - era brutto come il culo e pareva nato dei Ba- 
ronzi. 
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IL BANDELLO AL MOLTO MAGNIFICO SIGNORE IL SIGNOR 
GIOVANNI CASTIGLIONE SALUTE 

lo ritrovo che il nostro divinissimo poeta Vergilio fu 
un savio uomo e in ogni sorte di dottrina molto eccellen¬ 
te. E perché entrare nel cupo e largo mare de le sue lodi 
sarebbe voler dire che il sole nel ciel sereno luce e che la 
neveècandida, io me ne rimarrò; etanto più quanto che 
da molti sono state in gran parte se non quanto merita 
almeno quanto s'è potuto, celebrate. M a chi potrà a pie¬ 
no lodare già mai quella sul aurea e divina sentenza, 
quando disse: - C he cosa è al mondo, che tu, o cupidigia 
essecrabile d'oro, non sforzi gli uomini a fare? - E certa¬ 
mente egli disse il vero, perciò che l'appetito disfrenato 
d'avere astringe i miseri mortali a commetter mille enor¬ 
mi vizii. Q uante maritate si trovano, che, abbagliate da 
lo splendore de l'oro, rompono la fede ai mariti? E 
quanti, non ardisco dire uomini quanti, dico, mariti i 
quali, accecati dal lume di quel folgorante metallo, ven- 
deno le proprie moglie e per ogni prezzo le figliuole 
danno a vettura? Quell'altro scelerato, corrotto per da¬ 
nari, ammazza uno che mal non l'offese. Bernardino di 
Corte, da picciolo fanciullo da Lodovico .Sforza nodrito 
e di molte degnità e ricchezze fatto grande, senza occa¬ 
sione alcuna se gli scopre traditore, e per alquante mi¬ 
gliaia di scudi vendette l'inespugnabil castello di M ilano 
a Lodovico decimosecondo re cristianissimo. Battaglio¬ 
ne anco, dal detto signor duca Lodovico Sforza di bassa 
condizione levato in alto e fatto castellano del fortissimo 
castello di Cremona, per ingordigia d'oro ed esser chia¬ 
mato gentiluomo veneziano, quello diede a la Signoria 
di V inegia. I nfiniti altri sono che, tratti da la gola d'aver 
danari, hanno commesso sceleratissime sceleraggini. E 
di questo ragionandosi in casa del molto vertuoso e dot¬ 
to messer G iacomo Antiquario, ove io, che ben ispesso 
lo visitava, alora mi trovai, messer Dionisio Elio, giovine 
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nobile e dotto, volendo dimostrane quanto l'innordina- 
to appetito d'avere abbagli l'intelletto, narrò una piccio- 
la novella in M ilano accaduta; la quale io, perché mi par¬ 
ve assai notabile, nel libro de le mie n veli e scrissi. Q uella 
adunque a voi mando e dono, volendo che sotto il vo¬ 
stro nome esca in publico, che sarà testimonio de la mia 
osservanza verso voi. State sano. 


NOVELLA LUI 

Tomasone G rasso, usuraio grandissimo, fa predicar 
contra gli usurai per restar egli solo a prestar usura in M i- 
lano. Quando noi, signori miei, averemo detto e detto, 
con, verrà per forza dire che questa cieca cupidigia di vo¬ 
ler aver danari fuor di modo è cagione di molti mali. E 
non solamente rende bene spesso l'uomo infame e fa che 
da tutti è mostrato a dito, ma sovente anche lo caccia a 
casa di trenta para di diavoli in anima e in corpo. 0 nde 
ora io vo' mostrarvi in una mia novelletta che è vera isto¬ 
ria, come gli uomini oltra modo cupidi del guadagno di¬ 
ventano sfrontati e quanto poco stimano Dio. Fu ne la 
città nostra di M ilano, non è gran tempo, uno chiamato 
Tomasone G rasso, il quale a' suoi tempi avanzò in pre¬ 
star danari ad usura quanti usurai mai furono innanzi a 
lui, onde ne divenne sopra misura ricchissimo. N ondime- 
no, per nasconder il suo vizio, egli ogni dì era il primo ad 
entrar in chiesa e di sua mano a quanti poveri ci erano da¬ 
va un imperiale per elemosina; udiva due e tre messe e al¬ 
tre simili dimostrazioni faceva: di modo che chi conosciu¬ 
to non l'avesse si sarebbe creduto che egli fosse stato il 
più catolico e santo uomo di M ilano. Q uando poi si pre¬ 
dicava, egli mai non perdeva nessun sermone, ma, sem¬ 
pre di rimpetto al predicatore mettendosi, il tutto con 
sommissima attenzione udiva. Venne a predicar in M ila¬ 
no fra Bernardino da Siena, in quei tempi predicatore fa- 


Letteratura italiana Einaudi 1799 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


mosissimo, che poi fu da la santa madre Chiesa nel nu¬ 
mero dei santi collocato; e perché era d'età già vecchio ed 
appo tutti in openion d'esser, come era, uomo santissi¬ 
mo, tutta la città concorreva ai suoi sermoni, di modo che 
in breve acquistò appo grandi e piccioli credito grandissi¬ 
mo. Tomasone non lasciava giorno che non l'ara lasse a 
udire; ed avendolo sentito dodici o più sermoni, deliberò, 
veggendo che non predicava contra gli usurai, andarlo a 
visitare, e v'andò. E ra Tomasone un uomo di venerabile 
presenza e autorità, e vestiva molto civilmente. Fra Ber¬ 
nardino, visitato da costui, lo raccolse amorevolmente e 
con lui entrò in onesti e santi ragionamenti, essendosi po¬ 
sti a sedere. Tomasone faceva da ser Ciappelletto e si mo¬ 
strava tutto religioso e zelante de l'onor di D io e de la sa¬ 
lute de l'anime. 0 nde, dopo molti ragionamenti, egli al 
santo frate in questo modo parlò: - Padre riverendo,tutti 
noi milanesi abbiamo un infinito obligo al nostro Reden¬ 
tore messer G iesu Cristo, che abbia inspirato la vostra 
santissima religione a mandarvi in questa nostra città a 
predicare, perciò che mediante la grazia del Salvatore io 
spero che le vostro predicazioni faranno bonissimo frutto 
e saranno cagione d'emendare la mala vita di molti, che 
vivono discorrettamente. Regnano in questa nostra città 
dei vizii e peccati assai, ma più che vizio alcuno che ci sia, 
v'è il maladetto peccato de l'abominevole usura, e molti 
ci sono che altro mestiere non fanno. I o, mosso da carità, 
ve l'ho voluto dire, a ciò che nei vostri fruttuosi sermoni 
possiate talora riprender questo scelerato vizio e diradi¬ 
carlo da questa città. - 11 santo uomo, che altrimenti non 
conosceva chi fosse Tomasone, e buono e leale gentiluo¬ 
mo lo giudicava, lo ringraziò assai ed essortò a persevera¬ 
re in buon proposito. Poi cominciò ferventissimamente a 
predicare contra il vizio de l'usura, di maniera che in tut¬ 
te le prediche altro mai non faceva che biasimare e ri¬ 
prendere chi prestava ad usura; il che agli auditori non 
poco di fastidio generiva. 0 nde, essendo da alcuni uomi- 
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ni da bene visitato, fu avvertito che non s'affaticasse tanto 
contra gli usurai, ma seguitasse il suo solito modo di pre¬ 
dicare. - N on vi meravigliate di questo, - disse il santo 
frate, - perciò che io sono stato spinto da quel gentiluo¬ 
mo vestito di pavonazzo, che ogni dì mi sta a sedere per 
iscontro quando io predico. - E dati alcuni altri contrase¬ 
gni fu da tutti conosciuto che egli era Tomasone G rasso. 
0 nde uno di quelli: - 0 imè, - disse, - che è ciò che io 
sento ? Costui, padre, che dite, è il maggior usuraio che 
in tutta I talia sia, e in questa città non si troverà chi presti 
ad usura se non egli. Ed io per me più volte astretto da' 
bisogni, ho preso con grandissimi interessi dinari da lui. - 
Udendo fra Bernardino questa cosa, restò fuor di modo 
pieno di meraviglia: e volendo certificarsi, mandò per lui, 
il quale subito venne. Il santo frate entrò seco in ragiona 
mento e venne a dirgli che egli era un grande usuraio e 
che, essendo cosi, molto si mervigliava che egli l'avesse 
stimolato con tanta instanzia a predicar contra l'usura. - 
Per questo, - rispose alora Tomasone, - venni io a pre¬ 
garvi ed essortarvi che voi predicaste contra l'usura, per¬ 
ché vorrei esser solo a questo mestiero, per guadagnar 
più dinari. E chi v'ha detto che altri non ci sia che io, che 
presti a usura, s'inganna, ed io lo so, ché da qualche gior¬ 
no in qua non guadagno la metà di quello che io soleva 
guadagnare: il che mi fa conoscere che altri ci siano cosi 
savii come io, che anco essi attendono al dinaro. E dicevi, 
padre mio, che chi non ha dinari, e pur assai, è una be¬ 
stia. Voi siete, perdonatemi, poco pratico de le cose del 
mondo, e il viver vostro è a un modo e il nostro a un al¬ 
tro. E la somma del tutto è questa: che conviene, a chi 
vuole esser riputato e fra gli altri onorato, aver danari. Sia 
pur l'uomo pasciuto nobilissimamente e de la casa dei 
Vesconti, che è la casa del nostro signor duca: se non 
averà dinari, non sarà di lui tenuto conto alcuno, lo ho 
qualche pochi dinari, che non pensaste ch'io fossi tutto 
oro, e se vado in castello per parlar al duca, subito son 
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fatto entrare, se ben egli fosse in letto, perché quando ha 
avuto bisogno di ducento e trecento migliaia di ducati, io 
l'ho servito con quel profitto che tra lui e me s'è accorda¬ 
to. N on ci è anco gentiluomo o cittadino o mercante o 
povero in questa città che non mi onori, perché io faccio 
servigio a tutti. D irete mò voi che io deverei prestar i miei 
dinari senza premio alcuno. Padre mio, cotesto modo di 
prestar non si costuma e non sarebbe il fatto mio. lo vo¬ 
glio il pegno in mano e voglio che i miei dinari tornino a 
casa con guadagno. Basta a me ch'io non sforzo nessuno, 
né astringo a venire a tórre dinari in prestito da me. E 
perché l'avere dinari è una cosa che senza fine allegra il 
core, e quanto più se n'ha tanto più cresce l'allegrezza, io 
mi mossi, quando vi parlai, a pregarvi che voi predicaste 
contra gli usurai, a ciò c'io solo tutto il guadagno avessi. - 
Si sforzò il santo frate con verissime e sante ragioni di vo¬ 
ler levar questa fantasia di capo a Tomasone, ed assai gli 
predicò, mostrandogli negli Evangeli che Cristo nostro 
Salvatore di bocca sua comanda che si debbia prestar di¬ 
nari al prossimo senza speranza di cavarne uno spi11etto. 
Egli puoté allegare la ragione civile e la canonica e il te¬ 
stamento vecchio col nuovo, ma niente profittò, perciò 
che Tomasone perseverava ostinato nel suo proposito. 
Strinsesi il santo frate e le spalle di compassione, udendo 
cosi fatte risposte di Tomasone, e da sé licenziatolo, 
pregò nostro signor I ddio che gli occhi de la mente gli il¬ 
luminasse. E poi che di Tomasone tanto ve n'ho detto, vi 
dirò ancora un fioretto che, poco innanzi a questo ragio¬ 
namento che fece col santo frate, avvenne. A ndava, come 
avete già inteso, Tomasone ogni di a la predicazione, ed 
avendo fra Bernardino gagliardamente predicato contra 
gli usurai, un povero calzolaio, che era ito per pigliar di¬ 
nari in prestito da lui, finito che fosse il sermone, senten¬ 
do cosi acerbamente gridar il frate contra l'usura, si 
smarrì. E tornando Tomasone a casa, non ardiva ricercar¬ 
lo, ma dietro passo passo lo seguitava. Veggendolo, To- 
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masone gli disse: - Compagno, vuoi nulla da me? - I o 
vorrei bene qualche cosa, - rispose il calzolaio, - ma non 
ardisco a chiedervi, avendo sentito il frate si fieramente 
garrire contra gli usurai; e dubito che voi non siate con¬ 
vertito e più non vogliate prestare. - DissealoraTornase¬ 
ne: - D immi, che mestiero è il tuo? - I o sono calzolaio, - 
rispose egli. - Sta bene, - disse Tomasone. - Tu sei stato 
al sermone e vai a bottega: che mestiero sarà ora il tuo ? - 
Sarò calzolaio, - rispose il povere uomo, - perché non so 
far altro mestiero. - Ed io, - soggiunse Tomasone, - sarò 
prestatore, perché altro essercizio non ho per le mani. - 
E gli diede quei danari che volle. Q uesto è quel Tomaso- 
ne che poi si convertì e restituì tutto il mal tolto, certo ed 
incerto, e lasciò tante elemosine e cose pie, che tutto 'I dì 
in M ilano si fanno; il quale, se visse male, almeno, per 
quello che si può giudicare, mori bene e da cristiano. 


IL BANDELLO A LA VALOROSA SIGNORA 
GIULIA SANSEVERINA E MAINA 

N on è molto che, essendo una bella compagnia di gen¬ 
tili donne in M ilano, presso a Porta Beatrice, nel bellissi¬ 
mo giardino di messer G irolamo Archinto e fratelli, es¬ 
sendovi ancora un drappello di cortesi e gentilissimi 
giovini, poi che messer G irolamo, essendo i dì canicolari, 
ebbe con soavissimi frutti ed un generoso e preziosissimo 
vino bianco alquanto rinfrescati gli uomini e le donne, so- 
vravenne il conte Francesco da Persico, cremonese, giovi¬ 
ne per nobiltà, costumi e buone lettere di singolare stima 
e d'una piacevol pratica. 11 quale, veggendo che la colle¬ 
zione era sul fine, disse: - Ed io, signore mie, era venuto 
per bere. - E dato di mano ad una caraffa di vetro, piena 
d'acqua purissima e fredda, quella saporitamente comin¬ 
ciò a bere, non essendo mai stato avvezzo a ber vino. Poi 
che con l'acqua s'ebbe cavata la sete, disse sorridendo: - 
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Ora potrò io si bene cicalare come qual altro che ci sia, 
poi che ho molle il becco. - E cosi ragionandosi di varie 
cose e d'uno in altro parlamento travarcandosi, il signor 
G ian G irolamo Castiglione a certo proposito disse: - I o 
so che il signor M olando Pallavicino mio cognato ha fatto 
un bel tratto. Egli aveva menata pratica di dar moglie a 
mio nipote, nasciuto di lui e di mia sorella che questi anni 
passati si morì, e già aveva concluso il matrimonio ne la si¬ 
gnora Domicilia G ambara; e subito innamoratosi di lei, di 
nora se l'ha fatta moglie, e serrato fuori il figliuolo. I o non 
so come la sposa si contenterà di cotesto cambio, perden¬ 
do un bel giovinetto e pigliando un brutto vecchio. - E Ila 
farà, - rispose la signora Leonora di Correggio, contessa 
di Locamo, - come fece la buona memoria di vostra so¬ 
rella, che era giovane bellissima e pur si contentò del si¬ 
gnor Rolando fin che visse. - 0 ra, di questo fatto varia¬ 
mente ragionandosi, il conte Francesco disse: - Nessuno 
si meravigli di ciò che ha fatto il signor Rolando, perciò 
che, se ben la pratica ci era di dar quella signora al figliuo¬ 
lo, non era perciò conchiusa. 0 ra io vi vo' narrare una co¬ 
sa avvenuta ai giorni dei nostri padri, ove intenderete co¬ 
me, essendo già una sposata e fatte le nozze, un altro se la 
prese per moglie e di contessa la fece reina. - E quivi 
narrò la novella che io ora, signora G iulia, vi dono, a ciò 
che più non mi diciate di quelle cose che spesso dir mi so¬ 
lete, sapendo voi ch'io m'accorgo molto bene che di me vi 
burlate. Maio per più non poter, fo quanto io posso. In- 
tendamni chi può, chém'intend'io. State sana. 


NOVELLA LIV 

Invitato il re di Ragona a certe nozze, s'innamora de 
la sposa e la piglia per moglie il giorno de le nozze. Co¬ 
me sapete, io nacqui a N apoli, e là sono cresciuto ed al¬ 
levato fin al vigesimo anno de la mia età. Q uivi essendo, 
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intesi io quello che ora intendo narrarvi. 11 conte di P ra¬ 
ta, gentiluomo barcellonese, fu cavaliero di molta ripu¬ 
tazione in quei paesi. Egli, essendo giovine e ricco, e vo¬ 
lendo prender moglie, tenne pratica d'aver una figliuola 
de l'ammirante di Spagna, la quale era in quei dì la più 
bella e leggiadra e di più belle maniere giovane che si sa¬ 
pesse in tutti quei regni. Il contedi Prata, di lei per fama 
innamorato, con il favore del re G iovanni di Ragona di 
cui egli era vassallo, tanto s'affaticò che da l'ammirante 
ottenne la figliuola, che M aria aveva nome. Si fece il 
contratto ed il matrimonio si conchiuse, e il contemandò 
un solenne dottore con carta di procura, il quale a nome 
del conte sposò la signora M aria ed ebbe la promessa 
dote in tanti bei ducati. E cosi messer lo dottore, dato 
del tutto avviso al conte e dal conte mandata onesta 
compagnia di cavalieri a pigliar la sposa, quella onorata- 
mente condusse a Barcellona, ove s'era preparato di far 
tal nozze, quali a la grandezza degli sposi si conveniva. 
Era il convito apparecchiato nel palazzo de la commu- 
nità di Barcellona in una sala molto grande, essendo cosi 
la costuma del paese, che tutti i signori e grandi perso¬ 
naggi de la contrada, quando conducevano moglie, che 
il primo convito de le nozze facessero in quella sala e 
quivi di propria mano la moglie risposassero. Aveva il 
conte di Prata supplicato il re che degnasse con la pre¬ 
senza sua norar le nozze; il che il re non solamente aveva 
detto di fare, ma anco s'era offerto d'andar fuor di Bar¬ 
cellona ad incontrar la sposa, e quella, a la spagnuola, 
condurre di compagnia al palazzo. E desiderando ono¬ 
rar il suo vassallo, cosi come promesso l'aveva, l'attese; 
perché, quando tempo gli parve, montato a cavallo con 
tutta la corte, andò fuor di Barcellona, prima che la spo¬ 
sa trovasse, più di tre miglia. 0 ra, incontrata che l'ebbe, 
fatte le convenienti cerimonie, se la pose, ancor che ella 
gli facesse grandissima resistenza, a la destra, e prese le 
redine de la chinea su la quale era la sposa, e quella ver- 
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so Barcellona cominciò a menare. E parlando seco e la 
beltà di lei minutamente considerando, si fieramente di 
quella s'innamorò, che in un subito s'accorse del suo 
fervente amore, e conobbe le fiamme di quello esser pe¬ 
netrate cosi a dentro, che impossibile era di poterle in 
parte alcuna ammorzare. N on ebbe perciò mai ardire di 
farle pur un motto circa a questo, tuttavia pensandoche 
mezzo tener devesse per divenir di quella possessore. E 
mille pensieri ne l'animo suo ravvolgendo, ed ora ad 
uno ed ora a l'altro appigliandosi, né sapendo dove fer¬ 
mar il piede, a la città d'un'ora innanzi la cena arrivaro¬ 
no. Q uivi essendo giunti, si cominciò a ballare a la cata¬ 
lana e star su le feste, fin che l'ora de la cena venisse. 11 
re fece il primo ballo con la sposa, tuttavia pensando ai 
suoi fieri disii, e tanto piacer sentiva con quella ballando 
che averebbe voluto che quel ballo fosse tutto quel dì 
durato. Fatto il primo ballo, il resi pose solo in un canto 
a sedere, e quivi, senza parlare con nessuno, diceva tra 
sé: - N on sono io re di Ragona e padrone libero di tutto 
questo reame ? chi adunque mi divieta che io di questa 
bella giovane non prenda tutto quel piacere, che la sua 
beltà e la mia giovinezza mi mette innanzi ? chi presu¬ 
merà di cosa, ch'io mi faccia, riprendermi ? a qual tribu¬ 
nale sarò io, di ciò che farò, accusato ? che mi potrà far 
il conte di Prata se io la moglie gli levo ? che impaccio 
mi darà l'ammirante di Spagna se io sua figliuola al suo 
genero rapisco ? M a che so io, lasso me ! se ella se ne 
contenterà ? che so io, che del marito ella non sia inna¬ 
morata ? E se questo fosse, io posso esser sicuro che mai 
di buon corea' miei piaceri non attenderebbe, ed io per 
lo continovo averci lo stimolo del suo rammarico, che 
mai non mi la.sciarebbe gustar piacere alcuno intiero, e 
la mia vita sarebbe sempre travagliata. E se io facessi 
ammazzar il conte di Prata, che danno me ne seguireb¬ 
be? non lo potrei io fare si celatamente per via dei miei 
fidati servitori, che nulla mai se ne risapesse ? Ma come 
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una cosa è in mano de' servidori, ella per l'ordinario è in 
bocca del volgo. A imè, che dura vita è questa, ove io da 
poco in qua sono entrato! lasso me, che io non sono più 
quello che esser soleva ! N on veggio io che tutti questi 
pensieri che per la mente mi vanno, mi mostrano certa¬ 
mente che io son fuor di me stesso e che, di re che sono, 
voglio diventar crudelissimo tiranno? Che offesa mi fece 
mai il contedi Prata, ch'io debba pensare, non chetare, 
cosa alcuna che in suo danno o vituperio sia? Anzi, se io 
rammento i fatti dei suoi e miei avi, troverò io che sem¬ 
pre questi conti di Prata sono stati fidelissimi a la casa di 
Ragona, e che quando il re Piero acquistò e prese l'isola 
de la Sicilia, che largamente in servigio nostro sparsero il 
lor sangue. M a che vo io cercando le cose vecchie, se del 
padre di costui e di lui ho io manifestissimi essempi, che 
sempre furono fidelissimi? E contra questo povero con¬ 
te, che tanto m'ama e che mille volte l'ora metterebbe la 
vita in mio servigio,vorrò io incrudelire e levargli la mo¬ 
glie, che forse più di me, ragionevolmente, come si sia, 
ama? D iventerò io peggio che i mori di G ranata, i quali 
sono certissimo che simile sceleratezza non commette¬ 
rebbero? Che debbo adunque fare? Egli è necessario 
adunque che io, me stesso vincendo, non solamente 
temperi questo mio sfrenato appetito, ma che in tutto 
l'ammorzi e levi fuor del mio petto, e quantunque egli a 
metterlo in essequizione sia duro, anzi difficili imo, biso¬ 
gna che io mostri che la ragione in me più vale che il 
senso. - E cosi fermatosi ne l'animo di fare, deliberò di 
partirsi e a modo alcuno non restar con la sposa a cena. 
M a come egli in viso la vide, così subito si cangiò di pen¬ 
siero e tra sé terminò, avvenisse ciò che si volesse, 
d'averla. E pur tanto in lui puoté la ragione, che con¬ 
chiuse prenderla per moglie, parendo a lui che sotto 
questo titolo di matrimonio non devessero aver i suoi 
avversari luogo alcuno di lacerarlo. Fermatosi adunque 
in questo proposito, e senza strepito ordinato ad un suo 
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fidatissimo ciò che voleva che da lui fosse fatto, attese 
che il ballare e le danze si finissero. Finite le feste, e le 
tavole messe ad ordine, si cenò, avendo sempre il re di 
rimpetto a tavola la sua nuova innamorata, con la vista 
de la quale cercando di scemar le sue ardentissime fiam¬ 
me, assai più le faceva maggiori. Mangiò molto poco il 
re, combattendo continovamente con i suoi pensieri. 
D ato fine a la cena, un'altra volta ritornarono a danzare, 
menando in lungo la festa. Dato poi fine al tutto, si mi¬ 
sero tutti di brigata per accompagnar la sposa l'albergo 
del marito. Bisognava far la via per dinanzi al castello 
ove il re dimorar soleva. Il perché, essendo giunto di¬ 
nanzi a la porta del castello, trovarono quivi di fuori a 
tutta guardia, secondo che il re ordinato aveva, starsi ar¬ 
mata. Il re, avendo in mano le redine de la chinea su la 
quale era la sposa, al conte di Prata rivolto, tanto alto 
che da tutti era inteso, in questo modo disse: - Conte, o 
la mia ventura o disaventura, come si sia, ha voluto che 
si tosto che oggi io vidi la signora M aria, che subito di 
tal modo me n'innamorassi, che io non abbia mai ad al¬ 
tro potuto rivolger l'animo che d'esserne possessore. Il 
perché, conoscendo manifestamente che senza lei io vi¬ 
ver non potrei, e che voi ancora non avete consumato il 
matrimonio, vi prego per quell'amore che mi portate, 
che vogliate esser contento che io lei, di contessa che es¬ 
sere sperava, faccia reina di Ragona, prendendola per 
moglie. A voi non mancheranno donne, ove io non sa¬ 
prei trovar mai più chi cosi fosse a mio proposito come- 
la signora M aria. - Il conte fece di necessità vertù non 
potendo far altrimenti. E cosi il re G iovanni, mandato a 
Roma per la dispensa, sposò la signora M aria per mo¬ 
glie, contentandosi che il conte di Prata ritenesse in sé 
tutta la dote che l'ammirante mandata aveva. Di questo 
amoreso matrimonio nacque quel glorioso re Ferrando 
di Ragona, che sposò la reina Isabella di Spagna e con- 
quistòil regno di G ranata cacciando i mori in Affrica; e 
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poi cacciando i francesi fuor del regno di Napoli, con il 
mezzo di Consalvo Fernando Agidario, cognominato il 
«M agno capitano» riacquistò quel regno a la casa di Ra- 
gona. 


IL BANDELLO AL MAGNIFICO SIGNOR CONTE BARTOLOMEO 
CANOSSA 

Erano venuti a Verona alcuni gentiluomini veneziani 
per diportarsi negli aprici ed amenissimi luoghi del lim¬ 
pidissimo e lieto lago di Garda, da' dotti detto Benaco, 
ove il valoroso e magnanimo signor Cesare Fregoso mol¬ 
ti di gli festeggiò, ne l'una e l'altra riva d'esse lago, con 
ogni sorte di piaceri possibili a darsi in simili luoghi, ora 
pescando ed ora dipoi, diportandosi per quei bellissimi 
ed odorati giardini di naranci, limoni ed odoriferissimi 
cedri, nei boschi di pallenti e grassi olivi. Poi gli ricon¬ 
dusse a Verona, ove fuori de la città, sovra la chiarissima 
e meravigliosamente fredda fontana del celebrato dal 
Boccaccio M ontorio, tutto un dì con desinare e ceno lu¬ 
culliani, balli canti e suoni gli intertenne, avendo anco 
fatto invitar molti gentiluomini veronesi e gentildonne. 
Quivi ballandosi dopo desinare, il nostro messer Fran¬ 
cesco Torre, a sé chiamatomi, mi condusse, insieme col 
piacevole messer Francesco Berna ed alcuni altri uomini 
di spirito ed elevato ingegno, sotto un ombroso pergola¬ 
to del giardino che è a canto al palagio, luogo già avuto 
in delizie dagli antichi signori Scaligeri. Quivi essendo 
ne la minuta erbetta assisi, esso Torre ci disse: - I o non 
so ciò che a voi altri paia del mio avviso, avendovi levato 
dal ballo, ove, ancor che si fosse sotto il folto efronduto 
frascato che il signor Cesare ha fatto maestrevolmente 
fare, altro che polve e caldo non si guadagnava. M a se vi 
par bene, noi staremo qui fin che il sole cominci alquan¬ 
to a rallentar i suoi cocenti rai. Fra questo mezzo passia- 
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mo il tempo in ragionamenti piacevoli. - Piacendo a tut¬ 
ti la proposta del Torre, si cominciò a parlare di varie 
cose. Il gentilissimo Berna a mia richiesta recitò il suo 
piacevole e face tissimo capitolo, scritto da lui al dottis¬ 
simo nostro Fracastoro, del prete del Povigliano, che 
più volte ci fece ridere. D isse anco alcuni sonetti i più fe¬ 
stevoli del mondo. Era quivi messer Desiderio Scaglia, 
giovine di buone lettere, e di modestissimi ed ottimi co¬ 
stumi ornato, il quale aveva in mano gli acuti ed inge¬ 
gnosi Discorsi de l'arguto messer N iccolò M acchiavelli. 
E pregato da tutti che alcuna cosa leggesse, ci lesse a ca¬ 
so quel capo il cui titolo è, che Sanno rarissime volte gli 
uomini esser al tutto tristi od al tutto buoni. Sovra que¬ 
sto capo si dissero di molte cose. A la fine fu pregato 
messer F rancesco Torre che con alcuna piacevole novel¬ 
la ci volesse dilettare; onde egli senza indugio una ce ne 
disse che tutti ci empì di meraviglioso stupore. 0 nde ho 
voluto che vostra sia ed al nome vostro intitolata, poi 
che voi, essendo quel dì al vostro amenissimo G reciano, 
non eravate con noi. Vi protesto bene che a me pare che 
male a voi convenga, che séte gentile e la baratti del 
mondo; ma non avendo ora altro che darvi, questa vi 
dono. State sano, ed ascoltate il nostro Torre. 


NOVELLA LV 

Infinita malvagità d'un dottore in beffarsi del demo- 
nia, come se non fosse inferno né paradiso. La lezione 
che il nostro da bene messer D esiderio ci ha per sua cor¬ 
tesia letta, come voi tutti, signori miei, potete aver nota¬ 
to, contiene in sé vie più di male che di bene, anzi in sé 
nessuna buona cosa ha. I o per me mi fo a credere, e cre¬ 
do senza dubio aver compagni assai, che al mio parere 
acconsentiranno, cioè non esser mala cosa a saper il ma¬ 
le, ma bene esser degno d'eterno biasimo chi il male 
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mette in opera e medesimamente chi altrui l'insegna. 
Egli si vuol insegnare, predicare ed imparare ciò che è 
giusto e buono, e i mezzi, con i quali le regolate e buone 
opere si deveno operare, sono da essere notati e posti in 
effetto. E per questo sono stati ordinati i predicatori, a 
ciò che c'insegnino suso i pergami la buona e dritta via 
di vivere cristianamente, e che riprendino e vituperino 
le operazioni malvagie e che fuor diragione si fanno. Ma 
l'insegnar il modo e la via che una perversa e da D io e 
dal mondo vietata cosa si faccia, è nel vero ufficio diabo¬ 
lico e conseguentemente meritevole d'eterno biasimo e 
di vituperio immortale. Egli è pur troppo, miseri noi! la 
condizione de la debole e fragilissima natura umana in¬ 
clinata e pronta al vizio, senza che abbia maestri che ce 
lo insegnino; ove con una gran difficultà e fatica e lun¬ 
ghezza di tempo il bene se le insegna, e tutto il di ci con- 
vien tener rinfrescata la memoria del ben operare, e con 
gran pena l'uomo si può tener dritto, lo non posso nel 
vero se non ammirare, lodare e commendare l'acutezza 
de l'ingegno del M acchiavelli; ma desidero in lui un otti¬ 
mo giudicio e vorrei che fosse stato alquanto più parco e 
ritenuto e non così facile ad insegnar molte cose triste e 
malvage, da le quali molto leggermente se ne poteva e 
deveva passare, tacendole e non mostrandole altrui, co¬ 
me fa in diversi luoghi. 0 ra io non voglio già, secondo 
che egli ha discorso in parte l'istorico padovano ed insti- 
tuito un prencipe, discorrere i suoi Discorsi e meno in- 
stituir lui, che non so se viva o sia morto. Ben di rò a 
proposito di quanto egli ha scritto in quel vigesimo setti¬ 
mo capo del suo primo libro dei D iscorsi, che a me non 
può entrar nel capo né so come sia possibile che uno 
possa esser onoratamente tristo e far una sceleraggine, 
che da da' buoni sia reputata onorevole. M eno anco so 
come G ian Paolo Baglione, che il M acchiavelli noma nel 
precetto capo facinoroso, incesto e publico parricida, 
devesse esser da uomini di sano giudicio stimato leale, 
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fedele e buono in opprimendo un suo signore del quale 
era vassallo, e non solamente che gli era signore, ma che 
era de la santa romana C hiesa capo e sommo pontefice e 
in terra vicario del nostro Redentore messer G iesu Cri¬ 
sto. M edesimamente, che si poteva di lui dire, se oppri¬ 
meva e dirubava tanti cardinali, tanti vescovi ed altri 
prelati ecclesiastici, coi quali nulla aveva chetare? Sa¬ 
rebbe egli stato onoratamente tristo? Invero io mi cre¬ 
derei che non si possa mai dire che la tristizia sia lodevo¬ 
le e che uno, sia chi si voglia, mentre che è tristo e 
sgherro ed usa le ribalderie, non si possa dire se non tri¬ 
sto e scelerato, e che egli non meriti se non agre ripren¬ 
sioni, severi gastigamenti e continovo biasimo. Questi 
tali devriano tutti esser senza rispetto veruno mostrati 
vituperosamente ad ogni gente coi dito di mezzo per più 
loro scorno. Dico coi dito di mezzo, ché era manifestis¬ 
simo segno appo gli antichi, quando volevano mostrar 
uno scelerato e facinoroso uomo, che, complicando ne 
la mano tutti gli altri diti, quello di mezzo distendevano 
a ciò che ciascuno si guardasse di praticare con quelli 
che in tal modo erano notati. Insomma io vi conchiudo 
che non si può esser onoratamente ribaldo. Ben si potrà 
dire: - 11 tale è un eccellente ladro, un perfetto adulato¬ 
re, un gran ribaldo ed un finissimo ghiotto; - ma non già 
mai che il nome d'onore se gli possa propriamente ag¬ 
giungere. M a io mi sono lasciato trasportare, non so co¬ 
me contra la consuetodine e natura mia, a riprendere il 
M acchiavelli; tutta; via, parendomi aver detto la verità, 
sia con D io. 0 ra, lasciando la cura ad altri di meglior in¬ 
gegno e di più invenzione ed eloquenza che io non sono, 
che né de l'una né de l'altra faccio professione, di di¬ 
scorrere i Discorsi macchiavelleschi, vi dirò ciò che da 
principio mi mosse a parlarvi, e vi narrerò una breve no¬ 
vella d'alcuni detti d'un uomo sceleratissimo, il quale, 
per mio giudicio, mai non si potrebbe chiamar onorata- 
mente scellerato, ma si bene re d'ogni sceleraggine e ri- 
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baldissimo in carmesino di grana ne l'ultimo grado. Cre¬ 
do poi che ser Ciappelletto da Prato non fosse peggior 
di lui già mai. E rano in una cosa simili, che cosi come 
pareva a ser Ciappelletto di scherzar con messer Dome- 
nedio, a burlarsi di lui, il medesimo faceva costui del 
quale intendo ragionarvi in questa novella. Erano poi in 
questo differenti molto, per, che ser Ciappelletto, essen¬ 
do una sentina di vizii, voleva buono e santo esser tenu¬ 
to, e questi, si come vizioso e ribaldo si conosceva, vole¬ 
va per tale da chi seco conversava esser istimato. E 
giovami di credere che si sarebbe riputato a grandissima 
villania ed ingiuria che altri l'avesse per leale ed uomo 
da bene creduto, tanto era egli ne abisso profondissimo 
d'ogni vizio immerso. Oramai, per non tenervi più a ba¬ 
da e venir al fatto, vi dico che, io, essendo una volta in 
Bologna, intesi che, nel tempo che i signori Bentivogli 
governavano quella magnifica ed opulenta città, fu in es¬ 
sa un gentiluomo dei beni de la for tuna assai ricco, il 
quale era dottore iureconsolto molto dotto, e fuor 
d'ogni misura si mostrava affezionato a la fazione d'essi 
signori Bentivogli; ma era di tanta scelerata vita e di cosi 
enormi vizii pieno, che è incredibile cosa a dirlo: di mo¬ 
do che non solamente in Bologna, ma né anco altrove un 
tanto scelerato non si saria trovato già mai. Egli aveva il 
suo studio pieno di libri in una camera terrena, ove ai 
suoi clientoli dava udienza, e quivi teneva l'imagine del 
Crocifisso, che forse dagli avi suoi era stato attaccato. E 
perché si gabbava di D io e de' santi, come colui che po¬ 
co gli credeva, fece dipingere a qualche ribaldo dipinto¬ 
re le gambe del detto Crocifisso con l'assisa o sia livrea 
bentivogliesca in gamba, come se Cristo fosse fazioso e 
parziale. Onde il ribaldone non si vergognava spesso 
publicamente dire che, se C risto voleva abitare in Bolo¬ 
gna, era necessario che portasse la divisa dei signori 
Bentivogli. N é solamente era egli scelerato, ma voleva 
che le sue sceleratezze e sconce operazioni da tutto il 
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mondo si sapessero, e se ne teneva da molto più. Se in¬ 
tendeva talora alcuno aver lite con poca ragione e che 
dagli altri dottori, uomini da bene, era essortato a lasciar 
cotal litigio o di cercar di comporsi col suo avversario, 
egli più volentieri simili liti pigliava che le giuste e liqui¬ 
de, e con sue gherminelle e inganni, de' quali n'era divi¬ 
zioso, menava di modo la lite a la lunga, che ben sovente 
colui che ragione aveva, dal fastidio del patire vinto, si 
componeva. Se poi acuna volta avveniva che qulche suo 
parente o amico lo riprendesse e garrisse di cosa che 
sceleratamente fatta avesse, egli se ne rideva, e scherzan¬ 
do diceva loro che avevano buon tempo e che erano uo¬ 
mini fatti a l'antica e non si sapevano governare, di mo¬ 
do che tuttavia se n'andava di male in peggio. 0 nde, 
avendo una volta tra l'altre in una lite di grandissima im¬ 
portanza usate certe sue baratterie, falsificate alcune 
scritture e prodotti testimoni falsi, fu a gran pericolo de 
la vita. Alora messer Galeazzo Calvo Mariscotto, uomo 
di grande autorità, agramente lo sgridò e riprese acerbis¬ 
simamente, ed essortandolo che oramai a tante sue sce- 
leratezze volesse por fine e non tener sempre la con¬ 
scienza sotto i piedi, perché il gran diavolo infernale un 
giorno, non s'emendando, il porterebbe via in anima e 
in corpo. Sorrise a questo il malvagio dottore e disse che 
non sapeva ove fosse la conscienza e che cosa faceva il 
demonio che non veniva. E di più disse: - Messer Ga¬ 
leazzo io vi vo' dire la verità. La sera, quando io mi torco 
per dormire, io mi fo il segno de la croce, di meraviglia 
che questo vostro diavolo, che mi predicate esser si ter¬ 
ribile, non m'abbia il di portato via. La matina poi de¬ 
standomi, mi levo e di meraviglia anco mi segno, che mi 
ritrovo pur vivo e sano. M a io lo scuso, che deve aver al¬ 
tro che fare. M a che! tutte sono favole di frati, che non 
ci è né diavolo né inferno. - Udendo messer Galeazzo 
cosi scelerata risposta, stette un poco sopra di sé; poi gli 
disse: - Voi ve n'accorgerete a la fine dove i peccati vo- 
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stri vi meneranno. -Né altro mai più volle dirgli, paren¬ 
doli che sarebbe pestar acqua in mortaio. 


IL BANDELLO AL DOTTO GIOVINE MESSER CRISTOFORO 
CERPELIO BRESCIANO 

La vostra elegante e latinamente cantata elegia, Cer- 
pelio mio, che, in lode mia composta, m'avete mandata, 
ho io lietemente ricevuta e con non picciolo mio piacere 
letta e riletta. E chi è colui che sia cosi stoico ed alieno 
da le passioni, a cui le proprie lodi sempre non siano ca¬ 
re, e che con diletto non le senta ? Certamente, che io 
mi creda, nessuno. Q uegli stessi filosofi, che nei libri lo¬ 
ro essortarono gli uomini a disprezzare la gloria e non si 
curar de le lodi, andarono con gli scritti loro cercando la 
gloria e desiderando d'esser lodati. Egli ètroppo appeti¬ 
bile e dolce Tesser lodato, e tanto, che non solamente gli 
uomini, ma bene spesso si sono veduti animali irraziona¬ 
li, de le lodi che loro erano date, allegrarsi. Non nego 
adungue che la elegia vostra mirabilmente m'abbia di¬ 
lettato, anzi liberamente lo confesso. Ed ancora ch'io 
non conosco esser in me quelle vertuose doti e quelle 
parti che di me cosi leggiadramente cantate, e porti fer¬ 
ma openione che tale mi predicate quale, amandomi, 
vorreste ch'io fossi; tuttavia il sentirmi da voi lodare m'è 
stato molto caro. 0 nde sommamente vi ringrazio che di 
me abbiate si buona openione e che alle mie rime volga¬ 
ri attribuiate ciò che a la vostra dotta e polita elegia me¬ 
ritamente si conviene, e vie più assai die a me. M a per 
non parere ch'io voglia rendervi il contracambio di pa¬ 
role, perciò per ora non dirò altro circa essa elegia, lo al 
presente assai poco attender a le muse posso, per i con¬ 
tinovi affari del mio signore. Nondimeno, come io ho 
modo di rubar alquanto di tempo, mi sforzo pure di tor¬ 
nar con loro in grazia. Scrivo poi talora de le novelle che 
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sento narrare, o di cui dagli amici m'è il soggetto man¬ 
dato. E perché so che vi piace legger de le mie composi¬ 
zioni, vi mando una breve novelletta, che qui in Verona 
nel suo palagio narrò il generoso ed umanissimo signor 
conte A Iberto Sarrego in una piacevole compagnia. E ssa 
novella ho dedicato al vostro dotto nome, a ciò che resti 
sempre appo chi la vedrà per testimonio de la nostra 
cambievole benevoglienza. State sano. 


NOVELLA LVI 

U n prete con una pronta risposta mitiga assai l'ira del 
suo vescovo che voleva imprigionarlo. N on è molto che 
essendo io andato a M ilano a visitare il signor Lodovico 
Vesconte e Borromeo mio socero, che in casa sua mi fu 
narrata una piacevolissima novella, per la quale manife¬ 
stamente si comprende quanto a luogo e a tempo la 
prontezza d'un bel detto talora al suo dicitore giovi. Fu 
adunque, non è molto, vescovo di Como monsignor G e- 
rardo Landriano, patrizio milanese, che fu anco cardina¬ 
le, persona dotta e d'integrità di vita riguardevole molto 
e venerabile. E gli, visitando la sua diocesi, come regolar¬ 
mente fa il nostro vescovo di Verona monsignor M atteo 
Liberti, riformò molti monasteri di monache e gli ridus¬ 
se a l'osservanza della religione. M a ne trovò uno sovra 
il lago di Como, detto dai buoni scrittori il lago «Lario» 
. Esso monastero era da ogni banda aperto e le sue mo¬ 
nache vivevano dissolutamente con mala fama. Fece il 
buon vescovo ogn'opera per riformare il detto monaste¬ 
ro e ridurlo a qualche norma di religione. E rano cinque 
le monache e non più, le quali, perché erano avvezze a 
vivere licenziosamente, s'ostinarono di non voler cangia¬ 
re il loro consueto modo di vivere. Il perché il vescovo 
diede loro per governatore un prete che passava quaran¬ 
ta anni, a cui tutta la contrada rendeva testimonio di 
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dottrina e di santa vita. Comandò poi sotto pene gravis¬ 
sime che più non si ricevessero monaca alcuna. 11 prete, 
presa la curade le cinque monache, faceva ogni cosa per 
ridurle a vivere onestamente, essortandole a servar la re¬ 
gola loro. Ma egli vi s'affaticò indarno, perciò che assai 
più puotéro le cinque male temine che un solo prete. 
0 nde andò si fattamente la bisogna, che elle pervertiro¬ 
no chi loro cercava convertire, perché, a dirla come fu, 
messer lo prete in meno di tre o quattro mesi tutte le in¬ 
gravidò. 11 vescovo, come intese tale sceleraggine, si fece 
condurre in Como esso prete ed aspramente minaccian¬ 
dolo lo riprese e gli disse: - Sciagurato che tu sei, tu hai 
molto bene adoperato il talento che Iddio t'ha dato di 
predicare ed ammonir le persone a la tua cura commes¬ 
se. A questo modo si fa ? - E rivolto ai suoi disse: - Me¬ 
nate questo scelerato in prigione, e non se gli dia altro 
che pane ed acqua. - Era il prete prostrato in terra, ed 
alzando il capo, disse al vescovo: - Domine, quinque ta¬ 
lenta tradidisti mihi: ecce olia quintino superlucratus 
sum. - Che vuol dire: - Signore, tu m'hai dati cinque ta¬ 
lenti: eccoti che altri cinque sovra quelli ne ho guada¬ 
gnati. - Piacque tanto la pronta ed arguta risposta al ve¬ 
scovo, ancora che si pervertisse il detto evangelico, che 
egli, cangiata l'ira in riso, mitigò in parte l'aspra peniten¬ 
za al prete. N ondimeno lo tenne alcuni mesi in prigione, 
di maniera che vi purgò la dolcezza che prima gustata 
aveva. Cosi adunque, avendo il vescovo fatta menzion di 
talenti, non parve che si disconvenisse al già condannato 
prete col detto del sacro Vangelo aitarsi. N arrano alcuni 
altri la cosa esser accaduta ad un altro vescovo in altri 
luoghi. 11 che può essere; ma avvenne anco al vescovo di 
Como. 


Letteratura italiana Einaudi 1817 



M atteo Bandello - L e novelle del Bande!lo 


IL BANDELLO AL MAGNIFICO MESSER GIOVANNI MARINO 

S'è molte volte tra prudenti e dotti uomini disputato 
se all'uomo savio si convenga con nodo maritale legarsi, 
e per l'una parte e l'altra infinite apparenti ragioni ad- 
dutte si sono, le quali troppo lungo e forse fastidioso sa¬ 
rebbe, chi raccontar le volesse. Quelli cui non aggrada 
che l'uomo libero e savio si metta nel numero dei coniu¬ 
gati, e, di libro, servo si faccia, per toccarne una o due, 
dicono che è pazzia manifesta che l'uomo disciolto si le¬ 
ghi in servitù e si metta sotto l'imperio d'una donna; 
perché, essendo l'uomo animale perfetto, viene a sotto¬ 
mettersi a lafemina, la quale è animale imperfetto ed oc¬ 
casionato. H anno poi sempre in bocca questi tali il detto 
di Talete M ilesio, uno dei sette savii de la G recia, il qua¬ 
le essendo giovino e stimolato dagli amici a doversi ma¬ 
ritare, disse loro che non era tempo. Venuto poi in vec¬ 
chiezza e pure sollecitato a prender moglie, rispose che 
era fuor di tempo, volendo il saggio filoso darci ad in¬ 
tendere che a chi vuol viver quietamente e senza fastidii 
non istà bene a maritarsi già mai, recando seco il matri¬ 
monio infinite cure, dissidii, turbazioni, perché il letto 
maritale ha sempre liti e dissensioni contrarie. Quelli 
poi che d'altro parere sono e a cui piace far nozze dico¬ 
no nel matrimonio esser infiniti commodi e piaceri ne- 
cessarii al viver umano, e che di non poca importanza è 
aver la moglie, che ne le miserie ti tenga compagnia, ne¬ 
gli affanni ti consoli, ti porga nei perigli aita, nei dubii 
casi consigli, e in ogni sorte di fortuna teco sia sempre 
d'un volere e mai non t'abbandoni. Adducono poi lo 
star senza moglie esser quasi sempre tenuto infame e 
biasimato da molte nazioni; onde gli ebrei con ingiurio¬ 
se parole mordevano chi a la vecchiezza senza moglie 
perveniva e il popolo israelitico con i figliuoli non accre¬ 
sceva. L icurgo, che agli spartani diede la norma e le leg¬ 
gi del governo e viver publico e privato, comandò che 
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chi al tempo nubile non prendeva moglie non potesse 
veder gli spettacoli e giuochi de la città, e che nel più al¬ 
gente freddo dll'invernata fosse ignudo astretto a circui¬ 
re negli occhi del popolo la piazza publica. Era in Creta 
uno statuto, che ogn'anno si facesse la scelta dei giovini 
candiani i meglio disposti e i più belli, e che tutti si mari¬ 
tassero. I turii per editto publico volevano che la gio- 
vertù con doni ed onori s'inducesse a maritarsi. Che di¬ 
remo del divino Platone? non ordinò egli ne la sua 
repupubblica che chiunque, passati i trentacinque anni, 
non era maritato, fosse infame e privato d'ogni onore? 
Si maritò Socrate filosofo sapientissimo, ed Aristotile 
maestro di coloro che sanno, e P ittagora e molti altri sa¬ 
vissimi uomini ebbero moglie. Appo i romani Furio Ca¬ 
millo e Postumo, essendo censori, a quelli che a la vec¬ 
chiezza erano senza pigliar moglie pervenuti, o vero che 
avevano mutato le vedove lasciate dai mariti morti su la 
guerra, statuirono una gravissima pena. M a che vo io 
raccontando costoro, se nostro signor Iddio ordirnò il 
matrimonio, che è sacramento de la Chiesa, e, fuor del 
matrimonio non lece a qualunque, uomo o donna che si 
sia, procrear ftgliuoli? 0 ra, se io volessi tutti i beni che 
dal matrimonio provengano discorrere, e per lo contra¬ 
rio quanti noiosi fastidii in esso siano raccontare, essen¬ 
do i beni pur assai e non in picciolo numero i mali, ave¬ 
rei troppo che fare; di modo che, avendo ciascuna de le 
parti le sue ragioni, e tuttavia disputandosi qual sia me- 
glior openione de le dui mai la controversia non è stata 
decisa, e la lite ancora sotto il giudice pende e, per mio 
giudizio, sempre resterà dubia. 11 perché veggiamo tutto 
il giorno uomini e donne maritarsi, ed altresì molti e 
molte in perpetuo celibato dentro le mure dei sacri mo¬ 
nasteri chiudersi. 0 nde, questionando, si una volta pure 
di cotesta materia in una onorata compagnia, .facendo 
ciascuno buone le sue ragioni, a la fine con assenso di 
tutti si conchiuse che, se pur l'uomo si vuol maritare, 
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che a buon'ora prenda moglie e non aspetti gli anni de 
la vecchiezza, e che maggiore sciocchezza non è che ma¬ 
ritarsi vecchio. Fu anco unitamente determinato che di 
tutte le pazzie non è la maggiore che veder uno che sia 
vecchio o molto attempato e prenda una giovane per 
moglie, che sua, figliuola di gran lunga esser potrebbe, e 
di questo si fatto matrimonio esser il più de le volte se¬ 
guito male assai, con danno e vergogna del marito e de 
la moglie. Era in questi ragionamenti il gentilissimo gio¬ 
vino delizia de le muse messer Alfonso Toscano, gover- 
natoredei signori figliuoli del signor Alfonso Vesconte il 
cavaliere; il quale, veggendo i ragionamenti esser termi¬ 
nati, narrò una novella molto a proposito di ciò che det¬ 
to s'era. E parendomi degna d'esser annotata, quella de¬ 
scrissi. Ora, venutami a le mani mentre che io, 
riveggendo le mie novelle, insieme le metto a questa ho 
messo ne la fronte il nome vostro, e ve la mando e dono 
per testimonio de l'amore che tra noi sin da' primi anni 
sempre è stato, pregandovi che non solamente a messer 
Tomaso vostro fratello, ma anco al vostro diligente Ba- 
vasero la mostriate, se egli più di me si ricorda, che pure 
era solito esser ognora di me ricordevole. State sano. 


NOVELLA LVII 

U n dottore vecchio si marita, e la moglie con uno sco¬ 
lare si dà buon tempo mentre il dottore attende a studia¬ 
re. N on sono, per mio giudicio, inutili né da essere 
sprezzati questi ragionamenti chequi ragionati si sono, e 
veramente la conchiusione è non solamente vera ma di¬ 
vina. Ché in effetto, se le cose che fanno le giovani don¬ 
ne quando, s'abbattono aver marito vecchio, si sapesse¬ 
ro venissero in luce, si vederebbe che il più d'essi vecchi 
rimbambiti, anzi pur quasi tutti, se ne passano in Corno- 
vaglia senza partirsi da casa. Ed io per me non saperei 
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che castigo darne a le povere donne: non che voglia dire 
che facciano bene, ché non lo fanno, ma perché mi pare 
che il peccato loro sia degno di compassione e perdono. 
M aggior castigo crederei io che meritassero i parenti che 
una fanciulla danno ad un vecchio per moglie; ma più di 
tutti merita il vecchio le catene e i ceppi, e quasi che dis¬ 
si ancora la mannara e le croci, cheé, veggendosi inabile 
ad esserciare il matrimonio, prende a contentar una gio¬ 
vane che stancherebbe dieci valorosi uomini. E nondi¬ 
meno pare che quanto più alcuni sono riputati saggi ed 
anche di prudenza, tanto più incappino in questo labi¬ 
rinto, come con una mia novelletta che intendo di nar¬ 
rarvi potrete di leggero conoscere. Vi dico adunque che 
in una città d'Italia, ove ordinariamente fiorisce lo stu¬ 
dio de le buone lettere, così d'umanità come di filosofia, 
e de le divine ed umane leggi città assai copiosa di belle 
e piacevoli donne, che di rado soliono pascersi di lagri¬ 
me né di sospiri degli amanti, fu, non ha molti anni, un 
dottor di leggi canoniche e cesaree molto famoso. Q ue- 
sti, essendo stato adoperato in molte legazioni, e di con¬ 
tinovo riuscito con onore ed utile, ebbe ne la patria sua 
una ventura publica di ragion civile con onesto salario. 
E perché in effetto egli era dotto e con buona grazia leg¬ 
geva, e molto umanamente accoglieva gli scolari, la sua 
scola era più de l'altre frequentata, di modo che aveva 
sempre grandissimo numero d'auditori. Ora, passando 
già messer lo dottore cinquanta anni ed essendo ricco, 
temendo forse non a la sua ampia eredità mancassero 
eredi, entrò nel pecoreccio di prender moglie, e non 
pensate che ne volesse una di trentacinque in quaranta 
anni. Egli tanto praticò che ebbe una fanciulla di dice- 
sette anni, compressa, di pel rosso e di viso assai bella, 
ma tanto leggiadra e viva e si baldanzosa, che non trova¬ 
va luogo che la tenesse. 11 che molto piaceva al dottore e 
si teneva per ben maritato, parendogli aver moglie che 
allegro lo terrebbe. Di vestimenti, d'anella, di carretta e 
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donzelle la teneva molto ben in ordine, e davate tutta 
quella libertà che ella voleva pigliarsi. M a la povera gio¬ 
vane era sempre raffreddata, perché la notte messer lo 
dottore la teneva molto mal coperta, ed anco di rado le 
faceva in lett o compagnia. Era tra gli auditori suoi uno 
scolar lombardo, giovine nobile, il quale desiderava di 
riuscir eccellente negli studii de le leggi, e diligentemen¬ 
te a quegli giorno e notte, non perdendo tempo, atten¬ 
deva, di modo che in tutto l'auditorio aveva nome d'es- 
ser il più dotto e il più acuto che ci fosse. Questi di rado 
abbandonava il dottore e, sempre a lato a quello, propo¬ 
neva dei dubbii che aveva o su le udite lezioni o sovra al¬ 
cun testo. Il dottore, veggendolo ingegnoso ed acuto e 
desideroso d'imparare, voleretieri ascoltava e benigna¬ 
mente gli rispondeva, dichiarandogli i proposti articoli 
ed esortandolo a studiare, offerendosi da ogni tempo 
per udirlo ed insegnarli. Per questo andava spesso il gio¬ 
vine lombardo a trovar suo maestro a casa e facevasi 
chiarire quei dubbii che a la giornata gli occorrevano. 
Ma egli in questo mezzo entrò in un maggior dubbio 
che non era quello dei testi raccolti da G iustiniano o de 
le glose d'Accursio o di quanti mai ne mossero Baldo e 
Bartolo. E questo avvenne perciò che, praticando assai 
sovente in casa del dottore e veggendo la moglie di quel¬ 
lo più e più volte, che molto gli piaceva, di si fatta ma¬ 
niera di lei s'innamorò, che ordinariamerete andava a 
casa del dottore più per veder la moglie di quello che 
per imparar da lui. N ondimeno, essendo bramoso di pa¬ 
scer la vista con le bellezze de la donna amata, trovava 
ogni di nuovi dubii, per aver occasione d'andar a trova¬ 
re il dottoree veder quella che più cara aveva e più ama¬ 
va che le pupille de gli occhi suoi. Piaceva molto al dot¬ 
tore l'acutezza de l'ingegno e prontezza del suo 
discepolo, ed aveva di lui openione che riuscir devesse 
uno dei buoni dottori che ne lo studio fossero, e quando 
di lui parlava nei circoli degli scolari, meravigliosamente 
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lo lodava. La donna, veggendo quasi ogni di il giovine 
lombardo, avendolo più volte udito commendare dal 
marito, e parendole che amorosamente fosse da lui si 
com'era, vagheggiata, e bello e costumato giudicandolo, 
perché Amore a nullo amato amar perdona, di lui s'in¬ 
namorò e cominciò con gli occhi colmi di pietà a rimi¬ 
rarlo. Del che il giovine, che avveduto era e non teneva 
gli occhi ne' le calze, di leggero s'accorse e ne mostrò 
meravigliosa contentezza. Onde cominciatosi con lei a 
domesticare, cortesemente la salutava e con mille pro¬ 
positi piacevoli seco s'interteneva, non avendo perciò 
ancora ardire di parlarle d'amore. Tuttavia non si pote¬ 
va talora contenere che alcuna paroletta amorosa mezza 
mozza non gli uscisse di bocca, e sempre che con lei fa¬ 
vellava gli tremava la voce e tutto di rossore se gli spar¬ 
geva il viso. Ella, che era di carneed'ossaedi natura as¬ 
sai compassionevole, e che già il giovino molto amava, 
desiderando che egli più chiaramente si discoprisse, per 
meglio spiar l'animo di quello, un giorno gli disse: - 
Scolare, se volete esser inteso, egli vi conviene parlar più 
apertamente che non fate e scoprire l'animo vostro, per¬ 
ché, se bene io sono moglie d'un dottore, io però mai 
non ho studiato, né so intender chi non mi parla chiara¬ 
mente. Si che voi m'intendete. - Il giovino, udita cotal 
proposta da la donna, si tenne per ben avventuroso pa¬ 
rendogli comprendere che indarno non amava. 0 nde, 
quanto più seppe il meglio, quella ringraziò e dissele che 
con più commodità o le scriverebbe o le dirla a bocca 
l'animo suo, e che basciandole umilmente le mani le re¬ 
stava affezionatissimo servidore. Assicuratosi in questo 
modo del buon volere de la sua cara ed amata donna, le 
scrisse un'amorosa lettera con quelle dolci parole che 
questi giovini innamorati costumano di scrivere quando 
la prima volta scrivono a le loro innamorate. F atta la let¬ 
tera, se n'andò secondo il solito a la casa del dottore, e, 
trovata sotto il portico la donna che cuciva tutta sola, le 
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diede essa lettera in mano, supplicandola che degnasse 
aver di lui compassione e tenerlo per fedelissimo servo. 
Poi di lungo andò a la camera de lo studio del dottore, 
secondo che era il suo solito, a conferir seco alcun passo 
di legge. La donna, come ebbe ricevuta la lettera, se la 
pose in seno, ed indi a poco entrò ne la sua camera e, 
dentro serratasi, aperse essa lettera, e quella diece volte 
e più lesse. E dando indubitata fede a l'amoroso parole 
che lo scolare le scriveva, essendo naturalmente disposta 
a le fiamme amorose e già avendo l'amore del giovino 
compreso e cominciato ad amarlo, si dispose con tutto il 
core riceverlo per amante e per signore. 0 nde fra sé di¬ 
ceva: - Ecco che la mia buona ventura una volta mi s'è 
mostrata e scoperto il camino di potermi dar il meglior 
tempo del mondo, avendomi questo giovino mandato 
innanzi gli occhi. Egli è bello, costumato, nobile e leg¬ 
giadro, e mi pare tanto discreto che più esser non po¬ 
trebbe. E se io lascio andare questa ventura, quando mi 
verrà ella un'altra volta a le mani? Certamente io non 
sarò già cosi sciocca che io non la prenda, avvengano ciò 
che si voglia. M a che cosa mi può avvenire di male? tut¬ 
te le lasciate, perdute si dicono, e in effetto le sono, lo 
fermamente mi persuado e tengo per certo che amando¬ 
lo, come io caramente amerò, che anco egli amerà me e 
mi terrà cara. E cosi con lui potrò io ristorar il tempo 
che ho perduto e di continovo perdo con questo vecchio 
di mio marito, il quale a gran pena una volta il mese si 
giace meco e talora se ne starà dui e tre mesi che non mi 
tocca, e quando insieme siamo, il povero uomo è si mal 
in gambe per quel mestiero ove io lo vorrei gagliardissi¬ 
mo, che ha sempre paura di morire. E pensava conten¬ 
tarmi con baci insipidi e darmi ad intendere che a que¬ 
sto modo ceneviveremo più sani, lo non so perché egli 
per sua moglie mi prendesse, e quasi che non maledico 
quel mio zio chefu cagione di farmelo sposare. Chésela 
buona memoria di messer mio padre fosse stato in vita, 
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io averei avuto un giovino, come più volte mi diceva vo¬ 
lermi dare. Lassa me! che ora mi trovo ne le mani di 
questo vecchio, che si crede contentarmi con tenermi 
onoratamente vestita, darmi anelli, collane e cinte d'oro, 
e farmi sedere in capo di tavola, dandomi bene da man¬ 
giare e meglio da bere. Maio non so già che mi vagliano 
coteste cose, quando la sera me ne vado sola a dormire 
con una donzella in camera, ed egli se ne va a la sua; e, 
che peggio poi è, quando egli si dorme meco, si leva 
sempre d'una e due ore avanti giorno e si va a sepellire 
tra i suoi libri. Che al meno vi rimanesse egli una volta da 
vero! Si che io mi delibero prevedere a' casi miei e fari 
come io so che fa una mia amica, che con un gentiluomo 
di questa terra si dà buon tempo e vita chiara. E nondi¬ 
meno ella ha il marito giovine, che l'ama ed ogni notte 
con lei si giace. N é bastando questo, io so bene il luogo 
ove il di se ne va a trovar il suo amante, e mostra d'andar 
a visitar infermi e parenti. E forse che ella sola fa di simi¬ 
le beffe al marito? lo ne so bene più di tre para, che in 
vero non hanno la occasione né il bisogno che ho io, che 
lasciano i mariti e ad altri si dànno in preda. 11 fallo mio, 
se fallo è e che mai si risapesse, sempre sarà degno di 
scusazione. Se io ho marito, egli è tale che, se bene vo¬ 
lesse e si mettesse con quante forze ha, non averà mai 
potere darmi di quei piaceri che communemente noi 
donne desideriamo e senza cui non è donna che possa 
lungamente gioiosa vivere. Ché assai meglio sarebbe 
mangiar meno e vestir mediocremente, e poi trovar il 
letto ben fornito di ciò che bisogna per trastullo de le 
donne. Pertanto io prevederò a' casi miei, ed userò ogni 
diligenza a me possibile, a ciò che biasimo alcuno a mio 
marito e a me non ne segua. - Su cotai pensieri stette 
buona pezza l'innamorata giovane, discorrendo la ma¬ 
niera die deveva tenere a dar compimento ai suoi amori, 
a ciò che messer lo dottore non s'accorgesse che altri 
maneggiasse i suoi quaderni. Ella aveva una donzella, la 
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quale per l'ordinario dormiva seco in camera. A questa 
discoperse ella tutta la sua intenzion e il desiderio de lo 
scolare, e quella indusse a tenerle mano a questa amoro¬ 
sa impresa ed esser leale e segreta. E come ebbe la don¬ 
zella a' suoi piaceri disposta, scrisse una lettera a lo sco¬ 
lare di sua mano. In quella gli diceva che, vinta dai bei 
costumi che in lui vedeva e da l'altre doti che in lui era¬ 
no, gli voleva tutto il suo bene e che era pronta a fargli 
ogni piacere mentre che due cose le ne seguissero. 
L'una, che questo lor amore si conducesse con ogni se- 
cretezza, a ciò che mai nulla se ne sapesse onde potesse 
nascer infamia o scandalo alcuno. L'altra, che egli non 
volesse entrar in questo ballo d'amore per fare come 
molti fanno, i quali, posseduto che hanno l'amore de le 
loro donne, quelle abbandonano e ad altre nuove impre¬ 
se si mettono, e quante donne veggiono tante ne voglio¬ 
no, e di nessuna poi si curano. Per questo lo pregava 
che, secondo che ella s'era messa amar lui per amarlo 
eternamente, che anche egli il medesimo volesse fare, ed 
amarla lei di cosi buon core come ella ferventissimamen¬ 
te amava lui. 0 nde in tutto e per tutto si metteva in po¬ 
ter di lui, ricordandogli che, essendo uomo, gli conveni¬ 
va aver cura di se stesso e di lei appresso. G li scrisse 
anche che ogni volta che vederebbe a la tal banda de la 
casa ad una finestra pendente di fuori un pannolino 
bianco, che egli con una scala di fune a le quattro ore de 
la notte vi si ritrovasse, e che il tal segno facesse, perché 
alora gli sarebbe mandato giù uno spago, al quale egli 
appiccarebbe la scala, che su sarebbe tirata e fermata di 
modo che potrebbe di leggero senza veruno periglio 
montare ed entrar dentro in camera, ove ella l'attende¬ 
rebbe. 11 giovine scolare, avuta la lettera, datali da la 
donna nel modo che egli a lei diede la sua, poi che letta 
l'ebbe cinque e sei volte e mille e mille basciata, non ca¬ 
peva di gioia nel cuoio e si riputava il più avventuroso 
amante del mondo. 0 nde, trovata la scala e di notte an- 
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dando a torno, attendeva che il panno al balcone pen¬ 
desse. E vedutovelo una sera, lieto oltra modo, a l'ora 
deputata vi si ritrovò, e dato il segno e la scala acconcia, 
su salì e da la donna a braccia aperte e a suoni di soavis¬ 
simi baci amorosamente fu ricevuto. Aiutato poi a spo¬ 
gliarsi da la donzella, si cercò in letto con la sua donna. 
Q uivi parendo a l'innamorato giovine di notare in un 
cupo ed ampissimo mare di gioia, tale e si buon conto 
rese dei fatti suoi e sì cava lerescamente nel correre e 
romper de le lance si diportò, che la giovane, che mai si 
vaierosa giostra sentita non aveva, restò meravigliosa¬ 
mente contenta. E parendole un grandissimo disvario da 
la giacitura del valente scolare a quella del vecchio mari¬ 
to, gli abbracciar! d'esse marito, riputava ombre e sogni. 
E se prima amava il suo caro amante ora tutta ardeva, e 
le pareva che donna ritrovar non si devesse più di lei 
contenta e felice. 0 nde dopo i reiterati baci, dopo gli 
amorosi e saporiti abbracciamenti, dopo i dolcissimi ra¬ 
gionari, misero tra loro ordine che tutte le notti che il 
dottore non giaceva con la donna, lo scolare supplisse. E 
per non fare che, come i gatti ogni volta gli convenisse 
aggrapparsi a le mura, ebbe modo d'aver una chiave 
contrafatta d'un uscio di dietro e a lo scolare la diede. 
0 nde molte notti si diedero buon tempo insieme, atten¬ 
dendo la donna a ricuperar il tempo perduto. Come s'è 
detto, il dottore di rado si giaceva con la donna e quasi 
per l'ordinario, quelle poche volte che voleva andarle, il 
diceva quando desinava; il che era cagion ne che gli 
amanti a man salva si godevano. E certo gran sciocchez¬ 
za mi pare di coloro che hanno moglie e le lasciano dor¬ 
mir sole, che pure deveriano sapere qual è quella cosa di 
cui le donne per lo più sogliono esser vaghe, e quanto i 
mariti le siano cari quando se ne stanno la notte con le 
mani a cintola. Pertanto, se a le volte avviene che elle si 
procacciano d'aver pastura fuor di casa io per me trop¬ 
po agramente non le saperci riprendere. E che, D io buo- 
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no! vogliono costoro far de le mogli, se al maggior biso¬ 
gno loro le lasciano sole, con estremo periglio che di 
paura de la fantasma non muoiano o dal freddo restino 
assiderate e attratte? N on si sa egli che tutte le donne 
naturalmente sono timidissime, ed assai più la notte che 
il dì desiderano d'esser accompagnate, e che senza l'uo¬ 
mo sempre la donna si reputerà esser sola? Chi non sa 
che per altro non si maritano se non per avere compa¬ 
gnia la notte? H anno tutte le giovanette in casa loro da 
mangiare, bere e vestirsi onestamente, innanzi che si ma¬ 
ritino, ma non hanno chi loro tenga compagnia la notte. 
Le maritate il giorno hanno mille traffichi, mille affari e 
mille lavori per le mani. Tu vedi quella cucire, trapunge¬ 
re con seta ed oro cuffie, camicie ed altre bisogne, od at¬ 
tendere al governo de la casa. Quell'altra compartisce a 
le sue damigelle la tela, il filo e la seta, ed ordina loro ciò 
che vuole che esse facciano. Q uell'altra da altri lavori 
prende l'esempio e ne fa di capo suo di nuovi; emenda 
questo, riconcia quello e in donneschi onorati essercizii 
va dispensando l'ore, e talora col canto dà alloggiamen¬ 
to a la fantasia e se stessa fin a la sera inganna. Ce ne so¬ 
no poi di quelle che, di più sublime ed alto ingegno, di¬ 
ventano domestiche de le muse e passano il tempo in 
leggere varii libri e in comporre alcuna bella rima. Altre 
poi con la musica, sonando e cantando, si trastullano, e 
in compagnia di vertuose persone ascoltano i ragiona¬ 
menti che si fanno, ed anco spesso dicono il parer loro, 
di modo che il giorno non si lasciano rincrescer già mai. 
La notte poi, perché tutta non si può dormire, vuol ogni 
donna, sia di che qualità si voglia, esser ben accompa¬ 
gnata. 0 ra, tornando al nostro proposito può forse esse¬ 
re che il nostro dottore credeva, che avendo la moglie la 
notte una donzella seco fosse ben accompagna ta; ma el¬ 
la non la intendeva cosi. Erano passati più di duo mesi 
che egli non era giaciuto con la moglie, quando una not¬ 
te gli venne voglia d'andar a trovarla, e levatosi da mezza 


Letteratura italiana Einaudi 1828 



M atteo Bandelle) - L e novelle del Bandello 


notte uscì di camera. Soleva l'uscio de la sua camera ne 
l'aprirsi far gran tumore. Era in quell'ora la donna con 
lo scolare e seco giocava in letto a le braccia, e sentendo 
aprir l'uscio del marto, chiamò la N iccolosa, - ché cosi 
aveva nome la donzella, - e le disse: - Tosto leva su, ché 
io sento messere. - Ed ecco in questo, che il dottore due 
e tre volte si spurgò, per sputar il catarro. La donna, det¬ 
to a lo scolare ciò che deveva fare se messere in camera 
venisse, lo fece vestire. In questo il dottore picchiò a 
l'uscio, e non gli essendo risposto perché le donne face¬ 
vano vista di dormire, picchiò più forte. La donna alora 
disse, mostrando destar la donzella: - N iccolosa, N icco¬ 
losa non senti tu ? su, ché l'uscio nostro è tócco. - Ella 
facendo vista di sonnacchiosa, le rispondeva con parole 
mozze, borbottando. 11 dottore sentendo ciò che diceva¬ 
no, disse loro: - Aprite, aprite ! non mi conoscete voi ? - 
Era già lo scolare vestito e postesi dietro a l'uscio. Alora 
la N iccolosa aperse al messere, il quale se ne andò di 
lungo al letto, e in quello, non essendo lume in camera, 
lo scolare destramente, senza esser dal dottore né visto 
né sentito, uscì di camera e per la via che era entrato in 
casa se ne parti fuori. M esser lo dottore si corcò a lato a 
la móglie, che poca voglia di lui aveva. N é per questo ri¬ 
mase la donna che ogni volta che voleva non facesse ve¬ 
nire lo scolare e con lui non si desse buon tempo; di mo¬ 
do che, venuto il tempo che a lo scolare pareva di farsi 
dottore, prolungò accora il tempo dui anni, sempre go¬ 
dendo la sua donna. 


IL BANDELLO AL MAGNIFICO MESSER 
NICCOLÒ DI BUONLEO 

Francesco Sforza, di questo nome primo duca di M i- 
lano fu uomo in ogni età ammirabile e da essere per le 
sue rare doti comparato con quegli eccellenti eroi roma- 
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ni, [che] dei gloriosi fatti loro hanno gli annali e le isto¬ 
rie riempite. Egli soleva molto tra i suoi più familiari di¬ 
re che erano in questa vita umana tre cose, ne le quali 
poco valeva l'industria de l'uomo, ma era bisogno che 
D io ce la mandasse buona, come è costume di dire. E d 
ancor che paiano cose ridicole, pur sono da essere rac¬ 
contate. Se vai a comprar un mollone, egli ti parrà di 
fuori via bello, ben maturo, e se lo fiuti sarà odorifero: 
taglialo, trovi che nulla vale. Vuoi trovarti un buon ca¬ 
vallo, e ne vedi tre e quattro, e bene gli consideri di par¬ 
te in parte: gli cavalchi, gli maneggi, ed uno più de l'al¬ 
tro t'aggrada e ti pare perfetto: come l'hai compro e 
menato a casa, in dui o tre di' tu trovi che in lui si sco¬ 
prono più difetti che non avena il cavallo del G onnella. 
La terza è che, quando vuoi pigliar moglie, te ne sono 
messe per le mani molte e di tutte n'hai ottima ir forma¬ 
zione, e beate chi più te le può lodare: ne sposi una, e in 
pochi dì intendi che era madre prima che maritata. Sì 
che diceva il buon duca che, quando l'uomo vuol far 
una di queste tre cose, deve raccomandarsi a D io e tirar¬ 
si la berretta negli occhi e darvi del capo dentro. E cer¬ 
tamente, se vi [si] pensa su bene, che si troverà chi il sa¬ 
pientissimo duca non aveva cattivo parere, perciò che 
veggiamo tutto 1 dì, non parlando per ora se non de la 
terza, che molti, usata ogni diligenza ad uomo passibile 
in pigliar moglie, bene spesso si sono ingannati. Onde, 
di questo ragionandosi un dì a la tavola del signor Cesa¬ 
re Fregoso mio signore, messer Romano Tombese, che 
era alloggiato in casa su questo proposito narrò una no¬ 
vella che diceva esser in Ferrara avvenuta: la quale aven¬ 
do io scritta, ve la mando e dono, a ciò che veggiate che 
io di voi mi ricordo e che non m'è uscito di mente quan¬ 
ta umanità mi usaste nel viaggio che da Castel G ifredo 
facemmo a Ferrara ed a la vostra villa a G ualdo, quando 
io andava in Romagna a Fusignano. N é crediate che mi 
sia uscita di mente quella moresca, che la notte a torno 
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al letto ci facevino quei diavoli di mussoni che hanno il 
morso più velenoso che bisce. State sano. 


NOVELLA LVIII 

Ritrovato in letto con una vedova, un gentiluomo, 
quella sposa per moglie, e morto che fu, ella d'uno s'in¬ 
namora, e da quello lasciata, si fa monaca. N e la città di 
Ferrara, mia nobile patria, fu già non è molto un genti¬ 
luomo chiamato Lancilotto Costabile, il quale prese per 
moglie una gentildonna e riebbe un figliolo; e non dopo 
molto, lasciando la moglie ed il figliuolo sotto il governo 
d'un suo fratello, che era uomo di gran maneggio, si 
morì. Il fratello di Lancilotto, conoscendo la cognata es¬ 
ser molto proclive ad amore e che mal volentieri stava 
senza compagnia d'uomini pigliata l'oportunità, comin¬ 
ciò con bel modo ad essortarla che essendo troppo gio¬ 
vane si volesse maritare, e che egli sffaticarebbe in tro¬ 
varle il marito al grado di lei convenevole. La donna, che 
voglia non aveva di prender marito, ma viver libera ed 
oggi mettersi a la strada e dimane far un altro effetto, 
non la voleva intendere, ritrovando certe sue scuse di 
poca valuta. Il cognato, dubitando di ciò che era, comin¬ 
ciò con maggior diligenza a spiare tutte le azioni de la 
donna, e in breve s'accorse per che cagione ella non si 
curava di marito, avendo uno che suppliva in vece di 
quello. 11 perché, multiplicate le spie, conobbe che il ca¬ 
nevaro di casa tenova mano a la cognata e, tutte le notti 
che a lei piaceva, introduceva in casa Tigrino Tureo, 
gentiluomo di Ferrara, del quale ella era innamorata, ed 
egli di lei. Certificato che fu di questo, tenne modo col 
canevaro, parte minacciandolo e parte con buone parole 
promettendoli di molte cose, che il canevaro restò con¬ 
tento d'avvisarlo la prima volta che la donna ricevesse 
Tigrino in camera. 0 nde essendo una notte gli amanti 
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insieme ed amorosamente trastullandosi, il canevaro 
non volendo mancare di quanto aveva promesso poi che 
ebbe l'amante introdutto in camera, se n'andò ad avvi¬ 
sar il cognato; il quale, essendosi di già provisto con al¬ 
cuni uomini da bene, andò a la camera de la cognata e, 
quella pianamente con chiavi contrafatte aperta, trovò i 
dei amanti, strucchi del giocare a le braccia, ignudi dor¬ 
mire. Aveva egli recato alcuni torchi accesi in camera, e 
quelli che seco erano avevano le spade ignude in mano. 
Si risvegliò Tigrino e, veggendo il cognato de la donna 
di quel modo previsto, si tenne morto e non sapeva che 
dire. Alora ileognato de la donna gli disse: - Tigrino, 
questa dislealià e sceleratezza che tu in casa mia a diso- 
nor mio e a mio nipote hai usata, non è già meritata da 
noi. M a a ciò che ad un tratto questa macchia da noi si 
levi, tu farai bene e sodisfarai a tutti di far cosi: che sì co¬ 
me questa notte mia cognata è stata tua, ella anco per 
l'avvenire sia, fin cheviverete; che sarà, se tu a la presen¬ 
za di questi uomini da bene la sposi. Altrimenti tu non 
andara. - Tigrino conobbe che costoro non gli volevano 
far violenza, a ciò che, sposando la donna, il matrimonio 
fosse vero, e per questo era quivi il notaio con testimoni I 
che non avevano arme. Il cognato anco era disarmato. 
Pensò poi che se egli non la sposava, di leggero, essendo 
egli ignudo e solo, che da quelli armati sarebbe stato 
ammazzato. Il perché, tirato anco da l'amore che a la 
donna portava, la quale piangendo e dubitando anco el¬ 
la de la vita lo pregava a far questo, quella a la presenza 
di tutti sposò, e in letto con la donna rimanendo, il suo 
terreno e non l'altrui ritornò a lavorare. Fatto questo, 
dopo qualche di essendosi il matrimonio per tutta Fer¬ 
rara divulgato e Tigrino avendo la moglie a casa menata, 
con quella godendo i suoi amori, lieto vita menava. M a 
non troppo vissero in questa contentezza, che Tigrino, 
morendo, passò a l'altra vita. Rimasi la donna la seconda 
volta vedova, e tuttavia desiderando d'aver qualche per- 
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sona che le tenesse compagnia, avendo perciò sempre 
téma del cognato, che era in Ferrara uomo d'autorità e 
di molta stima, tanto non si puoté contenere né tanto 
aver rispetto al cognato, che ella s'innamorò d'un giovi¬ 
no di bassa condizione. Ed avuto il modo di fargli inten¬ 
der l'amore che ella gli portava, vennero in breve u go¬ 
dersi insieme e qualche di perseverarono godendo 
gioiosamente questi loro amori. M a ella, che sempre 
averebbe voluto star sui piaceri, usando poco discreta¬ 
mente questa sua comodità, fece di modo che per tutta 
Ferrara la pratica si divulgò, di tal maniera che senza ri¬ 
spetto veruno se ne parlava per le spezierie e ne le botte¬ 
ghe dei barbieri. Ella, essendo certificata che il cognato 
lo sapeva e che il suo amante per téma di quello non le 
voleva più dar orecchie né venir ove ella si fosse, dispe¬ 
rata e dolente oltre modo, fece tutto ciò che seppe e 
puoté per riaver l'amante; ma il tutto fu indarno. 11 per¬ 
ché, poi che si vide esser totalmente frustrata del suo de¬ 
siderio, e da l'altra parte considerando che per Ferrara 
era mostra a dito, e che in tutto aveva l'onore suo perdu¬ 
to, - non so da che spirito spirata fosse, ma si può presu¬ 
mere che da buono e santo, - tenne pratica con le mona¬ 
che di Santo Antonio in Ferrara e là dentro monaca si 
fece; ed anco oggidì vi dimora, e, con la vita che adesso 
fa, emenda gli errori passati, vivendo come si deve da le 
religiose donne vivere, perciò che assai megliom è pen¬ 
tirsi una volta che non mai. 


IL BANDEL.LO A LA ILLUSTRE EROINALA SIGNORA 
VERONICA GAMBARA DI CORREGGIO 

Avvenne nel tempo de l'infelice Ludovico Sforza du¬ 
ca di M ilano, in una città del suo dominio, che una gen¬ 
tildonna di gran parentado si conobbe esser vicina al 
morire; e, sapendo che i medici per disperata avevano la 
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cura di lei, fece chiamar a sé dei frati osservanti di san 
Domenico, dei quali l'attempato era quello a cui ella era 
solita confessar i sui peccati, e gli disse: - Padri miei, io 
conosco manifestamente che più poco di vita m'avanza 
e che in breve anderò in altra parte a render conto come 
io di qua mi sia vivuta. E per fare dal canto mio ciò ch'io 
posso per scarico de l'anima mia, vi dico, affermo e con¬ 
fesso come il tale dei miei figliuoli, - e quello nomò,- 
non è figliuolo di mio marito, ma d'un mio amante es¬ 
sendo mio marito fuor de la città, al quale diedi ad in¬ 
tendere, quando rivenne, che il figliuolo era pasciuto di 
sette mesi. Come io sia morta, congregate i miei figliuoli 
e a loro questa mia ultima confessione a mio nome ma¬ 
nifestate. - E fatto chiamare il notaio che il suo testa¬ 
mento aveva scritto, gli disse: -N otaio, farai intender a' 
miei ftgliuoli che di quanto dopo la morte mia gli diran¬ 
no questi dai frati, credano loro e diangli quella fede che 
a me propria fariano. - Si morì la donna e dopo alcuni 
dì, finiti tutti gli ufficii, i dui frati fecero un di congregar 
i fratelli, ch'erano più di tre, ai quali, dopo che il notaio 
ebbe fatta l'ambasciata de la madre, essendo uscito fuo¬ 
ri, cosi il frate vecchio disse: - Figliuoli mie, vostra ma¬ 
dre, vicina a la morte, al mio compagno che è qui e a me 
lasciò che vi dicessimo come un di voi fratelli non è le¬ 
gittimo, né figliuolo di quel padre che vi credete. Se tut¬ 
ti vi contentate che egli resti erede de la roba di vostro 
padre, noi non ne diremo mai più parola. Quando che 
no, noi siamo sforzati a nominarlovi per nome proprio. 
Fate mò voi. -1 fratelli, sbigottiti a tali parole, si guarda¬ 
vano l'un l'altro in viso. A la fine uno di loro, che era 
dottore, cosi disse: - Fratelli miei, voi avete inteso il pa¬ 
dre nostro ciò che ci dice. Se a me toccherà esser bastar¬ 
do, ch'io non lo so, prima per via di ragione difenderò i 
casi miei e vorrò esser così buono ne l'eredità come voi, 
non volendo ora aver la conscienza così sottile. E quan¬ 
do io fossi ben privato de la eredità, non ho paura che 
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mi manchi da viver onoratamente. E di già voi potete ve¬ 
dere la riputazione ne la quale io sono, e i guadagni che 
vengono in casa per mio mezzo. M a sia come si voglia e 
tocchi la sorte a chi Dio la manderà. Volendo noi che il 
padre riveli il nome di quello che nostra madre dice, dai 
mali effetti ne seguiranno, i quali noi debbiamo a tutto 
nostro potere schifare e fuggire. Il primo è che noi en- 
traremo sul piatire e vi consumeremo l'avere e la vita, e 
Dio sa come l'anderà; l'altro non mior fallo è che noi 
metteremo l'onor de la nostra madre sul tavoliero, e do¬ 
ve fin qui ella è stata tenuta donna da bene noi saremo 
cagione che per trista e disonesta femina fia creduta. E 
certamente debbiamo a questo metterci benissimo men¬ 
te. La eredità, che ci ha lasciata nostro padre, è la Dio 
mercé assai bastante per tutti noi ed anco per dui altri 
fratelli di più, quando ci fossero, se vogliamo onorata- 
mente e da nostri pari vivere, lo per me ani contento, 
per discarico de l'anima di nostra madre, che tutti noi 
restiamo fratelli come fin a qui siamo stati, e che a patto 
nessuno il padre non sia astretto a nominar nessano. 
V'ho dette il parer ed openion mia: fate mò voi ciò che 
più v'aggrada. - U dito il savio e prudente ragionare del 
dottore, gli altri fratelli, dopo molte cose tra loro tenzo¬ 
nate, si risolsero che egli ottimamente aveva discorso, e 
che il suo parere si deveva seguire. E tutti poi pregarono 
i frati che mai di cotesta materia non facessero motto. I 
frati, veduta la buona resoluzione che i fratelli presa ave¬ 
vano, gli commendarono sommamente, assicurandogli 
che mai da la bocca loro non uscirebbe parola per la 
quale si potesse veniare a cognizione di questo fatto. 
Ora, essendo questa cosa, così senza nome di nessuno, 
in Verona narrata in casa del signor Cesare Fregoso mio 
signore, vi si ritrovò il signor Pietro Fregoso di N evi, vo¬ 
stro cugino, il quale, sentendo questa novella, disse: - lo 
n'ho ben una per le mani in qualche parte a questa simi¬ 
le, e dicendola non vi tacerò i nomi, essendo la cosa ai 
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giorni miei accaduta ed assai divolgata. - Pregato che, 
poi che altro non ci era da dire, ce la volesse narrare, 
senza farsi più pregare, disse una istorietta la quale a me 
parve degna d'essere scritta e al numero de l'altre mie 
novelle aggregata. Pensando poi a cui io la devessi dona¬ 
re, voi mi occorreste degna di lei, e di molto più onorato 
dono, per le vostre singolari doti che, vinta l'invidia, co¬ 
si viva come séte, v'hanno fatta immortale, essendo an¬ 
che voi di tal valore che potete fare, chi volete, eterna¬ 
mente vivere. Verrò anche con questa mia istoria a 
pagar in parte gli onori da voi alcuna volta a Correggio 
in casa vostra ricevuti. E per molti rispetti m'è paruto 
non metter i nomi propri, ancor che il signor Pietro gli 
dicesse, ma prevalermi d'alcuni finti. State sana. 


NOVELLA LIX 

Il conte Filippo trova la moglie in adulterio, e quella 
fa morire insieme con l'adultero ed una camerera. U n 
eccellentissimo capitano, essendo ne lo stato di M ilano 
di grandissima riputazione per le cose militari, diede 
una sua figliuola, che aveva nome Isabetta, per moglie 
ad un conte Filippo, che era signor di castella. Ella era 
bellissima giovane e di persona molto grande, ma bal¬ 
danzosa molto e tutta pieghevole a' prieghi d'altrui, di 
modo che poca fede serbava al conte suo marito, perciò 
che ogni volta che le era comodo, per non logorare quel¬ 
lo di casa, si prevedeva di fuori via. Ebbe un figliuolo 
del marito, che si chiamò il conte Bartolomeo. Poi, fa¬ 
cendo ogni di qualche cosetta de la persona sua, e non 
sapendo far le cose sue cosi secrete che molti non se 
n'avvedessero, cominciò forte a dubitare che il marito 
un di non si vendicasse di tutte l'offese che ella fatte gli 
aveva. Ed entrata in questo dubio, pensò esser la prima 
che menasse le mani, e deliberò levarsi per via di veleno 
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il marito fuor degli occhi, sperando restar libera e gover- 
natricedel picciolo figliuolo. Avuto, non so come, il mo¬ 
do d'avere certi veleni, quelli diede in una bevanda al 
marito, il quale gravissimamente infermò. I medici chia¬ 
mati a la cura sua si accorsero molto bene che il mal suo 
era di veleno, e fatto subitamente tutti quei rimedi che 
loro parvero a proposito, aiutarono di modo il conte che 
lo liberarono dal periglio del morire; tuttavia restò egli 
sempre alquanto cagionevole de la persona. La moglie 
in questa infermità del marito si mostrava d'esser la più 
grama e dolente moglie che mai si fosse veduta, e dal iet¬ 
to del marito mai non si partiva, piangendo sempre; di 
modo che il conte, che de l'onestà di quella aveva avuto 
qualche sospetto, venne in credenza d'aver la più amo¬ 
revole e pudica donna che a' suoi tempi fosse. E Ila, do¬ 
lente oltra modo che il suo disegno non le era riuscito, 
né più del veleno, come poi si seppe, potendo avere, e 
veggendo il conte male de la persona disposto, non vo¬ 
lendo perder il tempo indarno ed avendo gettati gli oc¬ 
chi adesso ad un Antonio da Casal maggi ore, che era ar¬ 
ciere del marito, di quello fieramente s'innamorò, e 
lasciati tutti gli altri innamoramenti, a questo solo dispo¬ 
se d'attendere. E ra A ntonio non molto grande di corpo, 
di pel rosso e gagliardo pur assai e di viso lieto e bello. 
Q uesto, di leggero de l'amore de la contessa avvedutosi, 
non ischifò punto la impresa, di modo che più e più vol¬ 
te in diversi luoghi e tempi si trovò a giacersi con lei 
amorosamente. Ora, usando meno che avvedutamente 
questa lor pratica, fu qualcuno di casa che ne avvertì il 
conte; il quale, aperti gli occhi e poste de le spie a torno 
a la moglie e a l'arciero, venne in chiara cognizione de la 
disonesta vita di quella. Stette in pensiero il contedi far¬ 
gli ammazzare tutti dui e trargli in un chiassetto che mai 
più non se ne sentisse né nuova né ambasciata. M a per 
meglio chiarirsi del tutto e trovar la gallina col gallo su 
l'ovo, e poi far quanto più a proposito gli fosse paruto, 
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disse un dì a la moglie: - Contessa, a me conviene esser a 
M ilano per parlar col signor duca, e penso che mi con¬ 
verrà star fuori più che forse non credo. Averci buona 
cura de le cose di casa fin che io ritorno. - E chiamato il 
castellano, gli ordinò che a la contessa fosse ubidiente 
fin che da M ilano fosse ritornato. Fatto poi la sciolta di 
quelli che voleva che seco a M ilano andassero, volle che 
Antonio da Casalemaggiore fosse di quelli che a la guar¬ 
dia de la ròcca, che aveva, restasse. 11 che agli amanti fu 
di grandissima contentezza, sperando, in quel mezzo 
che il conte starebbe fuora di casa, aver il tempo e la co¬ 
modità a lor bell'agio di godersi insieme amorosamente 
quanto loro fosse piaccinto. M a, come dice il proverbio, 
«una ne pensa il ghiotto e l'altra il tavernaro». Era del 
mese di maggio, nel principio. 0 ra il conte, fatto metter 
ad ordine il tutto, e di già informato il suo castellano di 
quanto voleva che si facesse, un di, dopo che si fu desi¬ 
nato, montò a cavallo e prese il camino verso M ilano. 
N on era a pena il conte partito, che la contessa, chiama¬ 
to a sé il suo amante, gli disse: - Anima mia, noi avere- 
mo pur ora la più bella comodità del mondo di poter es¬ 
ser insieme senza rispetto, e di notte e di giorno. Il 
conte, come vedi, è partito, e a la presenza mia ha co¬ 
mandato al castellano che, fin che egli se ne torni, mi sia 
quanto a la persona sua ubidiente. 11 povero castellano è 
oramai vecchio, e credo che mal volentieri vada la notte 
in qua e in là visitando le guardie. I o gli dirò che si ripo¬ 
si e che di questo lasci a te la cura, ché tu le rivisiterai 
quando sarà il tempo. - E secondo che a l'amante ella 
aveva detto, cosi, chiamato il castellano, gli disse: - Ca¬ 
stellano, poi che il conte è partito e che starà qualche dì 
fuori, io vo' che noi abbiamo buona cura di questa sua 
ròcca e de l'altro nostre cose, e che sovra il tutto le guar¬ 
die la notte siano spesse fiate riviste e messovi buona di¬ 
ligenza,ché, ancora ch'io non creda che ci sia pericolo, 
tuttavia si suole communemente dire che «buona guar- 
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dia vieta rea ventura ». Ed oltra ogni cosa, io so che al 
conte faremo piacer grandissimo quando intenderà che, 
mentre egli sia lontano, noi siamo stati solleciti e diligen¬ 
ti guardatori de le cose sue. M a perché voi séte pur vec¬ 
chio, e l'andar a torno la notte non è troppo sano, io mi 
credo che sarà ben fatto che voi diciate una parola a 
messer Antonio da Casal maggi ore, che in questi pochi 
dì prenda questa fatica per voi di visitar le guardie, lo 
porto ferma openione che egli lo farà volentieri per 
amor vostro. - Il castellano, che già era stato dal conte 
instrutto, molto bene s'avvide a che fine la contessa que¬ 
ste cose diceva, e le rispose: - Signora, io farò tanto, in 
questa e in ogn'altra cosa, quanto sarà vostro piacere di 
comandarmi. M a egli sarà ben fatto che voi gliene dicia¬ 
te una parola. E basterà che attenda di sopra e lasci a me 
la cura del ponte. - Come la donna l'aveva divisato, cosi 
si fece; di che l'amante si tenne molto contento. 0 ra co¬ 
me fu la notte, parve un'ora mille anni a la donna d'aver 
seco l'arciero, per vedere chi saperia meglio tirare. Il 
conte cavalcò di tal maniera che, quando tempo gli par¬ 
ve, fece rivoltare le briglie senza aprir a nessuno la sua 
intenzione. Come fu giunto a la ròcca, andò chetamente 
a dismontar al palazzo che di fuori aveva, e comandò 
che nessuno quindi si partisse per quanto avevano cara 
la grazia sua. Dopoi, chiamati tre dei suoi più fidati, con 
quelli, essendo tutti quattro di corazzine, celate e spade 
armati, se ne venne verso la porta de la ròcca e diede il 
segno che al castellano ordinato aveva. E ra buona pezza 
che il castellano aveva veduto entrar l'arciero ne la ca¬ 
mera de la signora contessa, e s'era rilutto di sotto aspet¬ 
tando il suo signore: onde, sentito il segno senza far stre¬ 
pito alcuno calò la ponticella de la pianchetta e 
introdusse il conte con i tre compagni. Il conte alora a 
quei tre, con meraviglia grande di loro, aperse l'animo 
suo e di lungo se n'andò a la camera, la quale, con la 
chiave che aveva, aperse, e trovò il suo arderò che tirava 


Letteratura italiana Einaudi 1839 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


al segno senza veder lume. Aveva il castellano recato se¬ 
co del lume; il perché l'arciero subito, cosi ignudo come 
era, fu preso e legato. La donna medesimamente più 
morta che viva, fu fatta levare; a la quale il conte altro 
non disse se non che s'apparecchiasse a dir tutti i tradi¬ 
menti chefatti gli aveva. M a per non far lunga dimora in 
queste cose cosi noiose, fu quella medesima notte l'ar¬ 
ciero strangolato. A la donna fece il conte cavar i denti 
ad uno ad uno con la maggior pena del mondo; la quale 
confessò del veleno che al marito dato avea, e che a mol¬ 
ti, i quali nomò, s'era amorosamente sottoposta, che di 
mente mi sono usciti. D isse anco come il primo figliuo¬ 
lo, il conte Bartolomeo, era legitimo e figliuolo d'esso 
conte Filippo. Intesa la confessione de la moglie, quella 
tenne alcuni di in prigione in pane ed acqua. Ciò che poi 
ne divenisse, non si sa; ma si tiene che non dopo molto 
la facesse, messa in un sacco, macerare in Po, con un 
gran sasso al sacco legato; come medesimamente si dice 
che aveva fatto d'una cameriera de la contessa, che in 
camera di lei dormiva e sempre degli amori di quella era 
stata consapevole. 


IL BANDELLO AL SIGNOR CONTE LORENZO STROZZI 

Essendo voi ambasciatore del signor duca Alfonso di 
Ferrara in M ilano appresso al duca M assimigliano Sfor¬ 
za, di questo nome primo, solevate assai sovente ritro¬ 
varvi in compagnia a casa del signor Alessandro Benti- 
voglio vostro zio, ove io altresì il più de le volte era. 
Q uivi sempre si ragionava di varie cose, ma per lo più 
piacevoli e da tener lieta la brigata essendo il signor 
Alessandro di natura sua lieto efestevole, e che la perdi¬ 
ta del dominio paterno molto ostantemente sopportava. 
Ora, stando noi di brigata un dì, sovravenne il signor 
Azzo Vesconte, il quale, come fu giunto, disse: - Signori 
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miei, io vi reco una gran nuova; non so mò se cosi parrà 
a voi. Un mio parente del sangue nostro Vesconte ha 
sposato la figliuola d'un beccaio, con dodici mila scudi 
di dote numerati a la mano, tutti in oro. I o era invitato a 
le nozze e non ci sono voluto andare; evenendo in qua e 
passando da San G iacomo, ho vedute suo suocero, che 
con la guarnaccia indosso bianca, come è costume dei 
nostri beccari, svenava un vitello, essendo insanguinato 
fin al cubito. Non vi par egli gran nuova che un genti¬ 
luomo e de la casa Vesconta, abbia voluto imparentarsi 
con uno che faccia il macello? I o per me non mi vi so ac¬ 
cordare, e se simil femina avessi per moglie, mi paria che 
sempre putisse di beccaio e credo che mai non osarei al¬ 
zar il capo. - Ridemmo tutti del faceto detto del signor 
Azzo quando messer Pietro Crescente, astrologo del no¬ 
stro signor Alessandro, disse: - Signor Azzo, cotesto vo¬ 
stro parente, certo, se volete dir il vero, doveva esser più 
mio parente assai che vostro, cioè intendetemi sanamen¬ 
te, doveva esser molto povero. Dodici mila scudi fareb¬ 
bero ridere il più grandissimo malinconico che si truovi. 
Fa il vostro parente pensiero tra sé che egli è nobilissimo 
e che la nobiltà de l'uomo non mai dipende da la dona¬ 
va, ma l'uomo è quello che fa nobilissima la donna; di 
modo che questa vostra parente non è oggi più beccaia 
ma è nobilissima e per tale la dovete voi tenere. N è que¬ 
sto atto è cosa nuova. 11 mostro messer G aleazzo Calvo, 
sovranominato Marescotto, s'innamorò d'una ortolana, 
e la prese per moglie e n'ebbe frgliuoli di grandissima 
stima, che tutti furono, con i figliuoli loro, sono e saran¬ 
no M arescotti e non ortolani. - Alora messer G irolamo 
Cittadino: - Cotesti, - disse, - non sono miracoli, lo cre¬ 
do che i signori conti Borromei siano nobili e dei ricchi, 
ferdatari de lo stato di M ilano. N ondimeno il conte Lo¬ 
dovico a' nostri dì non s'è sdegnato di pigliar per moglie 
una figliuola d'un fornaio, e tutta via i figliuoli suoi non 
sono in conto alcuno meno nobili che si stano quelli del 
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conte Lancilotto suo fratello, che prese per moglie una 
sorella del signor Antoniotto Adorno duce di G enova. 
N on si dice anco che uno dei marchesi di Saluzzo prese 
una villanella per sua donna, e i figliuoli che nacquero 
non restarono per questo che non fossero marchesi? Sì 
che se il Vesconte ha preso costei, l'ha fatto per bisogno 
del denaro, lo ho sentito dire più volte al signor conte 
Andrea M andello di Caorsi che, come una donna passa 
quattro mila ducati di dote, che si può senza dubio spo¬ 
sare, se bene fosse di quelle che danno per prezzo il cor¬ 
po loro a vettura là, di dietro al duomo di M ilano. Cre¬ 
detelo a me, che oggidì, chi ha denari pur assai, è nobile 
e chi è povero è riputato ignobile. I o veggio quel povero 
vecchio, il Vescontino, che è pure uscito del vero ceppo 
dei Veseonti, e nondimeno, perché è povero e va con 
duo secchi in collo vendendo olio per la città, è tenuto 
vile e non n'è, fatta stima, come sarebbe se egli fosse ric¬ 
co. - E cosi ragionandosi variamente di questo caso io 
mi ricordo che voi diceste che anco in Ferrara il conte 
E rcole Bevilacqua s'era innamorato d'una donzella de la 
signora Diana, generata di vilissimo sangue e nondime¬ 
no come moglie di gentiluomo e conte era per Ferrara 
tenuta ed onorata. Ed insomma cose assai si dissero, e 
che essendo il matrimonio libero e tutti noi discesi dal 
primo parente Adamo, l'uomo deverebbe poter tórre 
chi più gli aggrada; e medesimamente la donna si deve- 
ria poter maritare quando e con chi le pi àce. Il tutto 
perciò si disse per via di ragionamento, lasciando poi le 
decisioni di queste questioni a quei dottori che di simili 
dubii sanno con le leggi in mano giudicare. 0 ra non è 
molto, capitando un mercadante fiorentino in casa di 
vostra cugina la signora G ostanza Ragona e Fregosa, e a 
caso di simil materia ragionandosi, disse che in I nghil- 
terra, come la donna è stata una volta maritata, ne le se¬ 
conde mozze ella può prender marito chi più le aggrada, 
ancora che ella fosse di sangue reale e pigliasse per mari- 
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to il piu privato uomo de l'isola. Ondemesser Libero 
M antile, - ché cosi il mercadante si noma, - ci narrò a 
questo proposito una pietosa novelletta, che alore io 
scrissi. E volendola porre insieme con l'altro mie, l'ho 
coronata del vostro noime , a ciò sia eternamente testi¬ 
monio de l'amicizia nostra; e così ve la mando e dono. 
I n quella, signor mio, vederete, oltra la consuetudini del 
maritarsi, la costanza di dui sfortunatui amanti, che in¬ 
sieme s'erano sposati marito e moglie, e vi parrà ben al¬ 
tro che l'amore di quel vostro amico, che gittò la berret¬ 
ta nel fango e quella affollò. State sano. 


NOVELLA LX 

M orte miserabile di dui amanti, essendo lor vietato di 
sposarsi da E nrico ottavo re d'I nghilterra. D evete sapere 
che questo, che oggidì è re de l'isola de l'I nghilterra ed 
Enrico ottavo si noma, per qualche suo appetito è dive¬ 
nuto molto terribile e crudele ed ha sparso grandissimo 
sangue umano, facendo ogni di mozzar il capo a questi e 
a quelli e per la maggior parte anco annullando la no¬ 
biltà di tutta l'isola. H a anco fatto decapitare due de le 
sue mogli in poco spazio di tempo. Egli ebbe due sorel¬ 
le, una detta M argarita che fu moglie del re di Scozia; la 
quale, essendo restata vedova, ritornò in Inghilterra e 
prese ne le seconde nozze per marito un cavaliero, per 
esser cosi la costuma in quelle contrade, che le donne 
dopo il primo matrimonio, pigliando la seconda volta 
ma rito, prendono chi più loro aggrada. 11 che anco si vi¬ 
de in madama M aria, sorella pur del detto re E nrico, la 
quale fu maritata primieramente nel re Lodovico deci¬ 
mosecondo di Francia, col quale stette a pena tre mesi 
che il re se ne mori, e quella se ne ritornò in I nghilterra 
dove il seguente anno ella prese per marito uno a cui il 
re suo fratello voleva gran bene ancor che fosse di basso 
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legnaggio, e gli donò la duchea di Suffort, de la quale 
aveva cacciato il vero signore di sangue reale. 0 ra quella 
che era stata reina di Scozia ebbe del cavaliero suo mari¬ 
to una bellissis ma figliuola, la quale il re come nipote 
amava e teneva molto cara, deliberando di maritarla al¬ 
tamente al tempo suo. Ed essendo già di quindici anni, 
non era in tutta l'isola fanciulla così bella convella era, la 
quale anco, dotata di bei costumi e leggiadri modi, era 
da tutti sommamente commendata, e per l'umanità e 
gentilezza sua ciascuno molto l'onorava. Di questa un 
giovine de l'isola, chiamato il signor Tomaso, nobile e 
ricco, che era figliuolo d'una sorella del duca di N ofoco, 
fieramente si innamorò, di modo che senza la vista di lei 
non ritrovava riposo e in altra parte non gli era possibile 
che rivolgesse i suoi pensieri. Veggendo adunque che 
per troppo soverchio amore se ne moriva, tanto seppe 
fare, seguendola notte e giorno e con messi ed ambascia¬ 
te sollecitandola, che ella cominciò ad amar lui ed averlo 
caro. Del che acorgendosi il signor Tommaso, non 
mancò a se stesso, e si andò la bisogna, che egli, consen¬ 
tendolo ella, ebbe modo di parlar seco segretissimamen¬ 
te, e si bene ed accomodatamente le seppe le sue passio¬ 
ni dire e certificarla del suo fervente amore, che non si 
partirono d'insieme che si sposarono per marito e mo¬ 
glie, e con soavissimi baci e strettissimi abbracciamenti 
dolcissimamente consumarono il santo matrimonio, 
aspettando tempo oportuno di publicarlo. Ed in questo 
mezzo tutte le volte che potevano esser in compagnia, 
più segretamente che loro fosse possibile, vi si trovavano 
ed amorosamenste si godevano. M a perché uno smisu¬ 
rato amore non si può del tutto celare e a lungo andare 
partorisce troppo dimestichezza, di maniera che s'usano 
degli atti e cenni che fanno che la gente se n'accorge, la 
cosa fu da alcuni pigliata in sospetto; i quali, spiando 
più cautamente che poterono gli andari e l'operazioni di 
questi dui amanti, vennero, non so come, in cognizione 
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ch'essi insieme si godevano. E perché l'invidia è proprio 
vizio dei cortegiani, ci furono di quelli che, non potendo 
sofferir il bene di questi dui amanti, lo rapportarono al 
re, certificandolo come il signor Tomaso si giaceva con 
la nipote sua assai sovente. D i che il re fieramente se ne 
sdegnò, e mettendogli de le spie a torno, una notte gli 
fece tutti dui a salvamano pigliare e metter in prigione 
nel castello di Londra, l'uno perciò separato da l'altro. 
Volendo poi il re intender come il fatto era passato, gli 
fece essaminare; i quali, non essendo per negar la verità, 
confessarono che come marito e moglie si giacevano in¬ 
sieme. E concordando l'una confessione con l'altra, e 
convenendo i constituti loro puntalmente insieme, gli 
essaminatori lo riferirono al re. Ora non so io per qual 
cagione il re non volesse accettare per buona questa loro 
vera confessione, la quale agli amanti nulla giovò, onde 
un giorno, nel Conseglio privato del re, Tomaso Creo- 
monello contestabile d'I nghilterra, acerbo e perpetuo 
neimico di tutta la nobilita de l'isola, de la quale la mag¬ 
gior parte aveva estinta e fattone infiniti decapitare, fece 
pronunciar la sentenza che al signor Tomaso nipote del 
duca di Nofoco fosse mozzo il capo. Si divulgò questa 
fiera sntenza per Londra con generai compassione di 
ciascuno, parendo a tutti che ella fosse pur troppo in¬ 
giusta. Il perché, sentendo questo, il duca di Nofoco, 
uomo di gran riputazione appo il popolo e di nobilissi¬ 
ma ed antica schiatta, se n'andò in castello per parlar al 
re; e trovato il conte stabile che era ne l'anticamera, pas¬ 
sò di luogo senza dirgli motto né fargli segno alcuno di 
riverenza, e picchiò a l'uscio de la camera del re, e subi¬ 
to fu intromesso. Come dentro, fece la debita riverenza 
al re, e pieno d'ira e mal talento, gli disse: - Sire, che co¬ 
sa è questa che io veggio? Egli mi pare che vogliate sop¬ 
portare che tutta la nobiltà d'I nghilterra debba morire, e 
che oggi uno sia ucciso e dimane un altro decapitato, di 
modo che oramai i nobili sono più rari che i corvi bian- 
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chi. - Il re, mostrandosi nuovo non sapere a che fine il 
duca dicesse cotesto gli disse: - Duca, per che cagione 
dite voi queste parole? C he vi muove a tanta còlerà, co¬ 
me io veggio esser adesso in voi? - Il duca alora gli ri¬ 
spose, dicendo: - Sire a me sembra pur troppo di strano 
cheTomaso Cremonello, figliuolo d'un furfante cimato¬ 
re di panni, si voglia tutto il di lavar le mani nel nostro 
sangue e fare un macello di tutti i nobili de la contrada, 
non essendo mai settimana che qualcuno non ne faccia 
decapitare, per restare senza persona che gli ardisca rin¬ 
facciare la viltà del suo sangue poltroniero, non sapendo 
di che ceppo suo padre sia uscito. Egli ha fatto condan¬ 
nare il signor Tomaso mio nipote a morte e vuole che di¬ 
mane su la piazza di Londra publicamente, come un as¬ 
sassino, gli sia mozzo il capo. E perché? chesceleratezza 
ha egli commessa ? che fallo, che per man d'un manigol¬ 
do debbia morire ? E gli forse dirà: perciò che ha sposato 
la figliuola di madama vostra sorella, che nel primo ma¬ 
trimonio fu reina di Scozia. M a questo che peccato è? 
N on sapete, sire, che i matrimoni deveno esser liberi e 
volontari e che ciascuna donna può prender per marito 
chi più le aggrada, ed altresi l'uomo è ne la medesima li¬ 
bertà, e il padre proprio non può vietare che la figliuol.i 
non prenda per marito quell'uomo che vuole? N on fa il 
matrimonio il giacer insieme e godersi carnalmente un 
uomo e una donna, ma il cambievole consentimento li¬ 
bero e volontario è quello che rende il matrimonio vero. 
Si che, signor mio, non permettete questi omicidii anzi 
publici assassinamenti, e levate via l'occasione ai vostri 
sudditi d'incrudelire contra i vostri ufficiali. - Il re su 
questo fece chiamare il contestabile in camera e gli do¬ 
mandò la cagione de la sentenza data contra il signor 
Tomaso. E dicendo il Cremonello certe sue pappolate 
senza ragione, il duca se gli rivoltò contra e, senza rispet¬ 
to veruno de la presenza del re e de l'ufficio del conte- 
stabile che egli aveva, gli disse le maggior villanie del 
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mondo e fieramente lo minacciò. Il re, che che se ne fos¬ 
se cagione, lo lasciò liberamente dire contra il suo conte- 
stabile tutto quello che egli volle. Ala fine, dopo essersi 
lungamente disfogato, il duca ultimamente disse: - lo 
prometto a Dio, se mio nipote per questo matrimonio 
muore, non avendo altrimenti, che si sappia, peccato, 
che ne morranno più di dieci. - E detto questo, se n'usci 
de la camera del re senza prender altro congedo, e se 
n'andò al suo albergo. Rimase il re molto di mala voglia 
de la mala contentezza del duca, e si dice che stette buo¬ 
na pezza senza dir parola. 0 ra, perché il duca era il più 
nobil barone che fosse in tutta l'isola de l’I nghilterra ed 
uomo appresso a quei popoli di grandissima stima e di 
molto séguito, non volle che il contestabile per quel 
giorno uscisse di castello, dubitando tuttavia di qualche 
inconveniente, e mandò più fiate per ispiare ciò che il 
duca faceva, il quale non fece altro movimento che saper 
si potesse. Il di seguente fece il revocar la sentenza pu- 
blicata contra il signor Tomaso; non dimeno volle che 
tutti dui gli amanti rimanessero in prigione. Era il nipote 
del duca in una torre, a l'alto de la quale montando, po¬ 
teva veder sua moglie, che era in un alto torrione assai 
vicino, e poteva da certe finestre parlar insieme; il che 
era pure a le passioni loro qualche allegriamento, aven¬ 
do tuttavia speranza che il re, mosso a pietà, gli farebbe 
cavar fuori. M a la speranza loro era vana, perché il re 
s'aveva fitto in testa di voler che là dentro facessero la vi¬ 
ta loro. Condolendosi adunque tutti dui dei loro infor- 
tunii e pascendosi di vana speranza, s'andavano di gior¬ 
no in giorno ingannando. Essendo poi certificati de la 
deliberazione del re, il signor Tomaso un giorno, essen¬ 
do sua moglie a la finestra, che piangeva di questo cru- 
del proponimento del re, dopo averla, a la meglio che 
seppe e puoté, consolata, ancor che ella consolizione al¬ 
cuna non ammettesse, così le disse: - Consorte mia ca¬ 
rissima e signora, io non vi cominciai già mai ad amare 
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per ammorzar in modo alcuno questo mio amore; ma la 
volontà mia sempre fu ed ancora è, fin ch'io viverò, 
amarvi ed onorarvi. M edesimamente l'animo mio non fu 
mai di far cosa che in qual si voglia occasione vi potesse 
recare né danno né noia. 0 ra io porto ferma openione 
che, se io fossi morto, il re vostro zio vi caveria di prigio¬ 
ne, e cosi uscireste di questa misera cattività. Possendo 
io adunque con la mia morte rendere la vita a voi, che 
più de la vita mia io amo, assai meglio sarà che, io solo 
morendo, liberi voi da morte, che perseverar tutti dui in 
questa viva morte, senza speme d'uscirne già mai. E per¬ 
ché non mi piace con le proprie mani incrudelire in me 
stesso, né appiccarmi come un ladrone o gettarmi da le 
finestre o dar del capo nel muro come forsennato, ho 
eletto morire a poco a poco, privandomi dei cibo. E 
questa morte mi sarà gratissima sapendo che sarà la sa¬ 
lute vostra. - La donna lagrimando lo confortava, e di¬ 
ceva che, morendo egli, parimente ella non voleva restar 
in vita. M essosi adunque il signor Tomaso in cotal deli¬ 
berazione, e non volendo a modo alcuno cibarsi, se ne 
morì. Il che sapendo la donna, deliberò di morire e stet¬ 
te dui o tre di che mai non volle mangiare. 11 che inten¬ 
dendo il re, la fece levar di prigione e con l'aiuto dei me¬ 
dici, cibandola per forza, la tenne in vita. M a ella non s'è 
mai voluta maritare, e stando sempre malinconica, in¬ 
tendo che mena una vita molto lagrimosa, e mai non fa 
altro che pietosamente ricordar il suo signor Tomaso, 
maledicendo la crudeltà di chi cosi miseramente lo la¬ 
sciò morire. 


IL BANDELLO A L’ILLUSTRE SIGNORE RIDOLFO GONZAGA 
MARCHESE E SIGNOR DI POVINQ 

Crederete voi forse, perché siate in Italia ed io qui ne 
l'Aquitania, che qui si chiama G uienna, che di voi mi sia 
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scordato, o vero che le mie lettere non saperanno passar 
l'Alpi e trovarvi? Da questo, oltra agli infiniti commodi 
e grandissima utilità e piaceri che le lettere danno a' 
mortali, si conosce di quanti bene elle siano cagione. E 
perciò non si può se non dire che bellissimo trovato sia 
quello de le lettere, le cui lodi e beneficii chi volesse rac¬ 
contare non ne verrebbe cosi tosto a capo. M a questo 
sapete voi meglio di me, e desiderate che io vi scriva di 
quelle cose che non sapete. 11 che farò io volentieri; e 
prima vi darò nuova di madonna la signora Costanza 
Rangona e F regola, mia onorata padrona e vostra orevo- 
lissima zia, e dei signori suoi figliuoli, che tutti sono la 
D io mercé sani. E per fuggir i caldi che in questi di cani- 
culari fanno grandissimi, siamo partiti tutti da la città e 
venuti ad un castello, o sia villa, detta Bassens, vicina a 
la G aronna, posta sopra un fruttifero ed amenissimo 
colle, ove abbiamo un'aria salubre e freschissirma. Q ui 
abbiamo di continovo buona compagnia di signori baro¬ 
ni e dame del paese, che vengono molto spesso a visitar 
madama, e stiamo di brigata allegramente, prendendoci 
quei diporti che la stagione ci presta. Ci venne questi dì 
madama M aria di N avarra figliuola del reG iovanni e so¬ 
rella d'Enrico oggidì redi Navarra. Eraci madamisella 
di Lusignano e madamisella di Vaulx con altre donne. 
V'era anco monsignor di Frigemont de la nobilissima 
stirpe di M ontpesat, e vi si ritrovò il barone di Raa- 
mafort, giovino di nobilissimo e molto antico legnaggio, 
il quale è stato assai in Italia e intende e parla assai ac¬ 
conciamente il parlar italiano. Egli è poi il più festevol 
compagno e quello che meglio sappia con bei motti e fa¬ 
ceti rallegrare e tener in festa quelli che seco sono. 0 n- 
de, essendo le donne ritirate in camera e tutti noi altri iti 
a diporto nel giardino, che ci abbiamo molto bello, fu 
pregato il barone di Ramafort che con una de le sue no¬ 
vellette ci volesse intentenere. E così, essendo tutti assisi 
sotto un pergolato, egli narrò una novella che pur assai 
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ci fece ridere e meravigliarsi tutta la compagnia. E certo 
a me parve una cosa molto strana. Avendola adunque 
scritta, con la comodità di questo messo ve la mando e vi 
dono, a ciò che sempre col vostro onorato nome in fron¬ 
te si veggia, e s'intendano i varii accidenti che, or qua or 
là, tutto il di accadono. State sano. 


NOVELLA LXI 

F ra F ilippo de l'ordine dei minori, non possendo go¬ 
der la sua innamorata, si castra e le presenta il membro 
tagliato via. Ritornando io ultimamente d'Italia, feci il 
camino per la Linguadoca, e, passando per una antica e 
nobile città, mi fu da un mio oste detto che non era mol¬ 
to che era accaduta una novella, la quale parendomi 
strana, me la feci narrare più d'una volta per meglio im¬ 
primerla ne la mente. 0 ra che le nostre madame sono ri¬ 
tirate e che abbiamo alquanto più largo campo di novel¬ 
lare che quando elle ci sono, io vi vo' dir quanto alora in 
L inguadoca intesi, che dapoi da persone molto degne di 
fede m'èanco stato affermato per cosa indubitata e vera. 
Dico adunque che in quelle parti fu un monastero di 
monache di san F rancesco, ed ancora v'è, di santità e re¬ 
ligione famosissimo, nel quale sono vestite monache no¬ 
bilissime e de le prime schiatte di tutta Francia, che vi¬ 
vono sotto il governo di cinque o sei frati minori a tal 
cura dal loro ministro de la provincia deputati. Questi 
dimorano di continovo ne le stanze a posta fabricate per 
loro e che col monastero son congiunte. E parlando tut¬ 
to il di e conversando con le monache, prendono con 
quelle una famigliar domestichezza; cagione che talora 
quella conversazione che deverebbe tutta essere spiri¬ 
tuale, diventa carnale e fa che si viene ad carnisresurrec- 
tionem, perciò che la troppo familiarità partorisce poco 
rispetto, e come la riverenza manca, si vien poi ad un 


Letteratura italiana Einaudi 1850 



M atteo Bandelle/ - L e novelle del Bande!lo 


guazzabuglio. 0 ra avvenne che in detto luogo fu man¬ 
dato un fra Filippo, uomo di ventitré o ventiquattro an¬ 
ni, che era nei servigi de le donne molto gagliardo, e in 
quelli assai più volentieri s'affaticava che a cantar in co¬ 
ro o far gli altri essercizii de la santa religione. Questi, 
come fu giunto in quel santo collegio e vide la privata 
domestichezza che s'usava, tra sé deliberò di mettersi a 
la prova, per vedere se trovava possessione da vangare e 
lavorare col suo piuolo, col quale egli soleva talor pian¬ 
tar gli uomini. E tentando diversi terreni, si domesticò 
molto con la vicaria del monasterio, che era donna d'al¬ 
tissimo legnaggio, e seco cominciò a parlare de le cose 
spirituali, narrandole l'istoria de le stigmate di san Fran¬ 
cesco e de la penitenza che fece in T oscana nel monte de 
l'Avernia. E continovando questa sua pratica, cominciò 
a venir al basso e parlare de le cose de l'amore. Al che la 
vicaria dava poca udienza, del che egli si mostrava restar 
molto di malavoglia. N odimeno da l'impresa punto non 
si ritraeva, ma più di giorno in giorno si mostrava d'ar¬ 
der per lei. E perché le povere monache lavavano i pan¬ 
ni dei frati fin a le brache, egli talvolta dava le sue bra¬ 
che a lavare, che erano stranamente ricamate a la 
damaschina con certi parpaglioni su, che averebbero 
fatto stomaco a G uccio porco. N é ad altro effetto fra F i- 
lippo dava le brache cosi ricamate se non che, veggen- 
dole la sua amica dipinte di quel modo, si movesse a 
pietà di non lasciarli gettar via i'umor radicale, ma fosse 
contenta di prestargli il mortaio, a ciò che esso potesse 
pestarvi dentro col suo pestello la salsa. Insomma non 
poteva fra Filippo far cosa che gli profetasse. Per questo 
si deliberò non parlar più in zifera, ma apertamente dir¬ 
le il suo bisogno. E cosi, pigliata un giorno la oportunità 
ed entrato seco in varii ragionamenti, a la fine le disse: - 
M adama, io più e più volte mi sono apposto per farvi 
conoscer l'amore ch'io vi porto e la tormentosa passione 
che per voi soffro; ma voi non m'avete mai voluto inten- 


Letteratura italiana Einaudi 1851 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


dere, di modo che, veggendomi da soverchio tormento 
morire, sono sforzato gittarmi a' piedi vostri ed umilissi¬ 
mamente chiedervi mercede e supplicarvi che abbiate 
pietà di me, perciò che io non oso più durare in queste 
passioni. - La monaca, che poco di lui e meno de le sue 
ciance si curava, gli rispose che egli le pareva un pazzo a 
dir smili materie e che in altro pensasse. Fra Filippo, che 
averebbe voluto appiccar la coda a la cavalla di compar 
Piero, le rispose e le disse: - M adama, voi non fate se 
non dire, e non sentite ciò che sento io. M a se la cosa vo¬ 
stra vi desse la metà fastidio che fa quel mio diavolo che 
ho tra le gambe, voi preghereste me, ove io ora sono 
astretto a pregar voi; ché vi per lo battesimo che ho in 
capo, che tutto il di' e tutta la notte egli mi sta dritto e 
duro come una cavicchia di ferro, e mi da tanta passione 
che io noi posso sofferire.- Sentendo queste pappolate, 
la monaca quasi mezzo dirata gli disse: - Fra Filippo, se 
voi non lo potete sofferire, vostro sia il danno: andate e 
tagliatevelo via, e sarete libero dal tormento che dite che 
vi dà. - Si parti molto di mala voglia messer lo frate, ed 
entratogli il diavolo nel capo, se n'andò a la sua camera, 
ed avuto, non so come, un rasoio, prese un laccio e 
quanto più stretto puotécon dui e tre nodi si legò vicino 
ai testimoni il membro, e col rasoio in un tratto via se lo 
tagliò tutto netto. E non sentendo ancor dolore, perciò 
che la stretta legatura aveva di modo mortificato il mem¬ 
bro, che sangue non ne usciva né gli clava doglia alcuna, 
se n'andò a trovar un frate suo compagno, che era con¬ 
sapevole dei suoi segreti, e si gli disse: - Frate mio, io mi 
sono castrato, e so che il mio membro più non mi mole¬ 
sterà. G uarda qui. - Restò il compagno a simile spetta¬ 
colo tutto stordito, né sapeva che si dire. Da l'altra parte 
fra Filippo, a cui pareva d'aver fatto uno dei bei tratti 
del mondo, si messe d'allegrezza a saltare. Ed ecco che 
al secondo o terzo salto che fece, il laccio si snodò e co¬ 
minciò il sangue con larga vena ad uscire, e il dolore a 
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crescere, di modo che il povero fra Filippo, perdute le 
forze, si abbandonò e si lasciò andar stramortito in terra. 
Il suo compagno, veggendo cosi strano accidente, levò 
la voce e quanto poteva più alto domandava alta, ed ave- 
vasi recato fra Filippo ne le braccia. G li altri frati, uden¬ 
do il grido, corsero tutti là e trovarono fra Filippo più 
morto che vivo, e dal suo compagno intesero la cagione 
del suo male; il che a tutti parve pure la più strana cosa 
del mondo, e quasi pareva loro che fosse incredibile. 
Tuttavia, veggendo l'abbondanza del sangue che per 
terra era, essendovi tra loro alcuno che un poco di ciru- 
gia s'intendeva, andò e con certi suoi ogli e polvere fece 
stagnare il sangue e mitigò assai il dolore a l'infermo, il 
quale liberamente a tutti narrò la cagione perché si stra¬ 
namente s'era circonciso. Alora tutti quei frati corsero a 
picchiar la porta del monastero con tanta furia che pare¬ 
va che il mondo abissasse. Le monache, sentito il mino¬ 
re, corsero ad aprir la porta, ed aspettando sentir qual¬ 
che gran novella d'importanza, i buon frati le dissero la 
fiera disgrazia e strano accidente che al padre fra Filip¬ 
po era avvenuto. Le monache, udendo simil pazzia e 
credendo che i santi frati si burlassero, gli dissero che 
avevano fatto una bella baia a mette tutto il monastero 
col lor battere a la porta in romore, e che non credevano 
a le lor ciance. I frati affermavano pure con santi giura¬ 
menti la cosa esser cosi. E veggendo che le monache non 
erano disposte a volerla credere, dui o tre di loro anda¬ 
rono ne la camera ove fra Filippo aveva fatto la beccarla, 
e trovarono il povero ser Capoccio in terra tutto palli¬ 
detto e languido, e quello presero, mettendolo suso un 
quadro, il quale tutto copersero, che era di maggio, di 
rose, fiori e d'erbe odorifere, come se fosse stata la reli¬ 
quia di san Brancaccio. Cosi ben adornato, lo portarono 
a le monache e dissero loro: - Eccovi il testimonio di 
quanto v'abbiamo narrato, a ciò non crediate che noi 
v'abbiamo detto bugia. - Le buone donne presero il 
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quadro in mano e discopersero il povero pistello e molto 
bene lo guardarono, biasimando tutte fra Filippo che 
avesse fatto si gran pazzia. Dopoi con dolor di tutti fu 
data sepoltura a quella poca carne, che non era più buo¬ 
na a far servigio; e fra Filippo, come fu guarito, non po¬ 
tendo sopportar la baia che le monache e i suoi compa¬ 
gni tutto il di gli davano, avuta la dispensa dal sommo 
pontefice, si fece monaco di san Benedetto. 


IL RANDELLO AL GENTILISSIMO MESSER 
DOMENICO CAVAZZAI 

N on mira il cielo con tanti occhi in terra alora che è 
più lucido e sereno, quanti sono i varii e fortunevoli casi 
che in questa vita mortale avvengono. E se mai fu età 
ove si vedessero di mirabili e differenti cose, credo io 
che la nostra età sia una di quelle ne la quale, molto più 
che in nessun'altra, cose degne di stupore, di compas¬ 
sione e di biasimo accadono. S'è veduto a' nostri di, ne 
le cose pertinenti al culto divino e dei santi e circa la fe¬ 
de catolica, quante sètte, dopo che Martino Lutero ha 
contra la Chiesa alzate le corna, sono nasciute e quante 
città e provincie, sprezzato il vivere dei padri loro, da 
tanti dottori antichi e santi uomini approvato e general¬ 
mente dal publico consenso dei buoni dal nascimento di 
Cristo in qua osservato variamente vivono; di maniera 
che oggidì, in quelle pgnti che da la Chiesa separate si 
sono, per vivere non ne la libertà de lo spirito buono, 
ma ne la libertà de l'affezioni loro, sono altre tante le 
sètte quanti sono quelli che giudicano, sforzandosi cia¬ 
scuno in particolare di trovar qualche errar nuovo, e tut¬ 
ti insieme esser differenti. Il che mi par esser assai mani¬ 
festo indizio e fortissimo argomento che il Redentore 
nostro Cristo G iesu non ha parte in loro, ché se egli 
v'avesse parte, ve Laverebbe anco lo Spirito Santo, la cui 


Letteratura italiana Einaudi 1854 



M atteo Bandelle) - L e novelle del Bandello 


vertu e proprietà è unire le cose disunite, non dividere 
né separar quelli che devono una medesiana cosa essere 
e caminar una medesima via. N e le cose poi mondane ha 
questa nostra età veduto i turchi aver pigliato tutta la 
Sorta e disfatto il saldano con la setta dei mamalucchi, 
vinto Belgrado, debellato Rodi, saggiogata la più parte 
de l'Ongaria ed aver assediata Vienna d'Austria e fatto 
in quelle contrade di grandissimi danni, aspettandosi 
ogni di peggio, con vituperio indicibile di tutta cristia¬ 
nità, che oggiamai è stata ridotta in un cantone de l'Eu¬ 
ropa, mercé de le discordie che tra i prencipi cristiani si 
fanno ognora maggiori. Q uelli che deveriano opporre il 
petto a le forze e crudeltà turchesche, tanto sangue cri¬ 
stiano hanno sparso, che savia stato bastante a ricupera¬ 
re l'imperio di Constantinopoli e il reame di G ierusa- 
lem. Tra gli Angioini ed Aragonesi quanti fatti d'arme 
nel regno di N apoli fatti si sono, di modo che bene spes¬ 
so N apoli in poco tempo ha tre e quattro signori cam¬ 
biati? M ilano ora dagli Sforzeschi ed ora da' francesi ed 
ora da' spagnuoli s'ha veduto comandare. In ISpagna i 
popoli hanno preso l'arme contra i suoi governatori; 
parte di N avarra da la casa di Lebretto è passata ne le 
mani degli Aragonesi, e tutta Spagna a' tedeschi è sog¬ 
getta. 11 sangue proprio de la casa reale al re suo di F ran¬ 
cia è stato rubello, e il duca di Borbone, fuggito dal re, a 
l'imperadore s'è accostato. Abbiamo ceduto il gran pa- 
stor di Roma, di tedeschi e di spagnuoli prigione, e Ro¬ 
ma crudel issi manente essere stata saccheggiata, spoglia¬ 
te le chiese, violate le monache e tutte quelle crudeltà 
esercitate che si possano imaginare, di modo che i gotti 
altre volte furono più pietosi. L'Alemagna, tra sédivisa, 
si va consumando con le sue Diete. L'imperadore e il re 
di F rancia ora sono in guerra ed ora in tregua, e pure ac¬ 
cordio non si vede. I veneziani sono stati sforzati a com¬ 
prar la pace dal Tureo e dargli parte de le terre che in 
Levante s'avevamo acquistate. Il re d'Inghilterra, tribu- 
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tario de la Chiesa, e che cosi detta e catolicamente ha 
scritto contra gli errori a' nostri dì nati, da le proprie 
passioni e disordinati appetiti vinto, s'èa la Chiesa ribel¬ 
lato e fattosi capo di nuova eresia, suscitando ne l'isola 
una nuov setta e un nuovo modo di vivere non più visto 
o udito. E certo noi possiamo dire che pochissime età 
hanno veduto cosi subite mutazioni come noi veggiamo 
tutto il di, né so a che fine le cose debbiano terminare, 
perché mi pare che andiamo di mal in peggio e che tra' 
cristiani sia più discordia che mai. Ragionandosi adun¬ 
que de l'esser de la nostra età e de le molte mogli che il 
re d'Inghilterra s'ha preso, messer Liberio Almadiano, 
viterbese, che lungo tempoaveva praticato in Inghilter¬ 
ra, narrò il tutto brevemente. Il che avendo io scritto e 
ridutto al numero de le mie novelle, l'ho voluto publica- 
re sotto il vostro nome, come testimonio de l'amicizia 
che, poco è, in L inguadoca tra noi s'è comiinciata. State 
sano. 


NOVELLA LXII 

De le molte mogli del re d'I nghilterra e morte de le 
due di quelle, con altri modi e vari I accidenti intervenu¬ 
ti. Enrico, di questo nome ottavo re d'I nghilterra, prese 
per moglie Caterina figliuola di Ferrando d'Aragona e 
d'isabella di Castiglia sua moglie, che meritarono per lo 
conquisto del reame di G ranata e per il zelo che avevano 
de la fede catolica esser chiamati i «regi catolici», ancor 
che prima fosse dato questo titolo ad Alfonso, primo re 
di cotal nome. Con questa Caterina ebbe Enrico una fi¬ 
gliuola chiamata M aria, giovane di grandissimo spirito e 
di bei costumi e grate maniere dotata. S'innamorò esso 
Enrico d'Anna, de la famiglia di Bologna figliuola d'un 
cavaliero de l'isola, giovane di corpo molto bella ma di 
basso animo e plebeo, che era de la reina Caterina don- 
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zella, e tanto innanzi andò con questo suo amore e si il 
re vi s'abbagliò, che entrò in pensiero di repudiar la rei¬ 
na e prender questa sua donzella per moglie. Si dice che 
il cardinale E boracense, che alora amministrava tutti gli 
affari del reame, lo consegnò che la repudiasse, con dar¬ 
gli ad intendere che seco il sommo pontefice averia di¬ 
spensato, pretendendo al divorzio questa ragione, che 
Caterina era prima stata moglie del fratello maggiore 
d'esso re, e che perciò non poteva esser sua consorte. 
M a alcuni altri dicevano al re che avvertisse bene, ché il 
papa non separerebbe mai questo matrimonio, perché 
quando egli la sposò fu dal papa, che alora era, dispen¬ 
sato di poterla sposare ancora ch'ella fosse stata moglie 
del fratello, col quale non aveva consumato matrimonio. 
0 ra il re, ebro de l'amore de la donzella e sazio de la rei¬ 
na, quella di propria autorità e senza altra dispensa re¬ 
pudiò, e cercando dal papa esser dispensato, non fu mai 
possibile che potesse aver l'intento suo, adducendo il 
papa che Caterina era sua vera moglie, avendola con au¬ 
torità de la Chiesa sposata e seco consumato il matrimo¬ 
nio ed avuto figliuoli, di modo che più non gli poteva se¬ 
parare. Furono su questa materia compilati infiniti 
consulti, e non ci fu università alcuna né uomo che aves¬ 
se fama di scienziato, che non fosse richiesto a comporre 
qualche cosa su questo caso. N é solamente il papa pro¬ 
curò cotesti consulti, ma il re altresì mandò per tutto; 
ma generalmente fu da tutti i dottori catolici con effica¬ 
cissime ragioni conchiuso che il re non poteva repudiar 
la moglie, e meno il papa disfar cotal matrimonio. En¬ 
trato il re in còlerà grandissima e pieno di mal talento, 
cacciò il cardinale de la corte e lo confinò in certo luogo 
de l'isola, levandoli tutte l'entrate che aveva; il che fu ca¬ 
gione de la morte sua, perché, mandandolo poi il re a pi¬ 
gliare e menarlo a la corte, egli, che si dubitò esser con¬ 
dotto al macello, s'avvelenò nel viaggio, per quello che 
se ne disse, e morì prima che arrivasse a Londra. N é so- 
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lamente mori il cardinale Eboracense, ma molti altri 
grandissimi prelati e baroni furono decapitati, tra i quali 
vi fu quel santo uomo, il vescovo Roffense, il quale, es¬ 
sendogli mozzo il capo, fu trovato con l'asprissimo cili¬ 
cio su le carni. Che dirò di Tomaso M oro, uomo integer¬ 
rimo e di bone lettere greche e latine dotato ? M a se io 
vorrò far il catalogo di quelli che a le sfrenate voglie del 
re non volsero consentire, io farò una nuova I liade, per¬ 
ciò che non lasciò né monaci né frati ne l'isola, ed infini¬ 
ti n'ammazzò, disfacendo tutti i monasteri e guastando 
tutte le badie e dando i vescovadi a modo suo, senza au¬ 
torità del sommo pontefice. Sposò adunque la sovradet- 
ta Anna, vivendo ancora la reina Caterina, che già s'era 
ritirata in un luogo che il re l'aveva deputato. M a gran¬ 
dissima difficultà è che le cose cominciate con tristo e 
cattivo principio buon fine sortiscano già mai. E ra A nna 
molto bella e piacevole sovra modo, ma poco del corpo 
pudica, perciò che prima che il re la sposasse, ella, per 
quanto confessò al tempo de la sua morte, aveva più vol¬ 
te provato con che corno gli uomini cacciano il diavolo 
in inferno. Ascesa poi a tanta grandezza che, di picciola 
donzella, tenuta era per reina ed onorata, non conside¬ 
rando l'alto grado al quale immeritamente si vedeva su¬ 
blimata, si diede a disonesti e vietati amori. Ella disone¬ 
stamente amò il proprio fratello, che il re aveva fatto 
gran barone, e più volte carnalmente seco si giacque. N é 
di tale sceleratezza contenta, s'innamorò d'un favorito 
del re, che si chiamava il signor U estone, e a quello, tut¬ 
te le volte che ella puoté, fece del corpo suo amorosa- 
mente copia. Mala cosa non fini qui, si era ella disonesta 
ed insaziabile. Ondegittati gli occhi adosso ad un baro¬ 
ne chetutto il di era in corte, nomato Briotone, ed uomo 
di molta stima, quello anco indusse a giacersi con lei. E 
per averne sempre qualcuno a lato, a ciò che non per¬ 
desse tempo, si domesticò di modo con il signor Nioris, 
che la domestichezza non si fini che insiememente pre- 
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sero in letto quel piacere che tanto gli uomini da le don¬ 
ne ricercano, lo veggio molti di voi, signori miei, pieni 
d'ammirazione di quanto adesso vi narro evi deveforse 
parere ch'io vi narri fole di romanzi, o de le favole che si 
fingono su le mani. M a io vi dico una vera istoria, perciò 
che, quando ella fu dentro il castello di Londra decapi¬ 
tata, io mi vi trovai esenti I leggersi il processo, es, sondo 
già ella condutta su la baltresca, e vidi anco mozzar il ca¬ 
po a cinque suoi adulteri, dei quali quattro ne avete da 
me uditi. Resta che vi annoveri arco il quinto, del quale 
molto più vi meraviglierete, e sarà ben ragione. Era in 
corte un M arco, di bassa condizione, che fu figliuolo 
d'un legnaiuolo ed aveva imparato a cantare e sonava di 
varai stormenti di musica, e per questo era amato dal re, 
e assai sovente, quando era in letto con la reina lo faceva 
entrar in camera e, se ben non v'era, lasciava che M arco, 
essendo la reina in camera, innanzi a lei cantasse e so¬ 
nasse. Sapeva M arco tutti gli amori disonesti de la reina, 
e v'era anco una donzella nominata M argarita, che a la 
rema teneva mano in questi suoi adulteri. 0 ra costuma¬ 
va la reina, quando il re era levato, di farsi venir M arco e 
udirlo sonare; ma o ella lo facesse a ciò che fosse secreto 
e non rivelasse ciò che ella con i baroni già detti faceva, 
o pur che volesse provare se egli cosi ben sonava con la 
piva come faceva con gli stromenti, più e più volte se lo 
recò in braccio, compiacendoli di quello che, dal re in 
fuori, deveva a tutto il mondo esser scars sissi ma. E cosi 
la disonesta reina ora con uno ed ora con un altro, sem¬ 
pre che n'aveva l'agio si trastullava e sempre più stracce 
che sazia rimaneva. E ra bene per la corte qualche dubio 
de l'onestà sua; ma, veggendo che il re più che gli occhi 
propria l'amava, nessuno ardiva farne motto, e gli adul¬ 
teri andavano dietro a buon gioco. Il re medesimamen¬ 
te, non contento de la possessione de la rema, amorosa- 
mente godeva una dama bellissima che stava in corte 
con la rema, con la quale egli giocava spesso a le brac- 
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eia, ma sempre toccava a la donna a star di sotto. Q uesta 
dama era sorella di maestro Antonio Bruno medice, al 
quale il re faceva di gran carezze e mostrava averlo mol¬ 
to caro. S'accorse poi il re come questa dama si do; me¬ 
sticava troppo volentieri con gli uomini e che spesso vo¬ 
leva a la lotta isperimentarechi fosse di più forte nerbo e 
dura schena; del che non mezzanamente si turbò e sde, 
gno=si seco. 0 nde fattosi un giorno chiamar il fratello 
di lei, in questo modo gli disse: - Antonio, assai mi rins 
cresce dirti cosa che ti possa far dispiacere, perché 
t'amo e vorrei poterti sempre far cosa che grata ti fosse; 
ma per onor mio io sono sforzato dirti quanto ora ti 
dirò. I o veglio metter in assetto e regolar la corte di mia 
moglie e levarne certe pratiche che non mi piacciono. 
Ed a far questo egli è sommamente necessario che tua 
sorella per molti rispetti non resti in corte perché tanto 
non otrei ordinare quanto ella metterebbe in disordine. 
Levala adunque di corte e provedi a' casi suoi, ché a me 
non piace che ella a modo alcuno più ci stia. M a per tuo 
e suo onore, io giudicare! che fosse ben fatto che ella 
chiedesse licenza a la roana a la presenza de l'altro dame 
e damigelle, con trovar qualche sensazione che più non 
può restar in corte, ed io ordinerò a mia moglie che ono¬ 
ratamente le faccia la grazia. - M aestro A ntonio ringra¬ 
ziò il re e disse che fa, rebbe quanto esso gli aveva co¬ 
mandato. E cosi quel me, desimo giorno egli parlò con 
la sorella, dimostrandole l'intenzione del re, e l'e=sortò 
a fare come il re aveva divi, sato. La donna, che sapeva 
tutti gli adulterai de la roana, cosi gli rispose: - Fratei 
mio, va pure e di' liberamente al re che io farò quanto 
egli mi comanda; ma che io l'av, vorti=co che attenda 
bene a guardar sua moglie, e che non Fara mica poco se 
la saperà guardar bene. - aestro Antonio, sentendo que¬ 
sto e parendoli cosa di troppo candolo, si scusò che non 
voleva far simile ambasciata al suo re, e che ella parlasse 
d'altro. - N é io sono per fare, - rispose ella, - ciò che il 
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re comanda, ed aspetterò d'esser con tuo e mio disonore 
publicamente licenziata. M a se tu sarai savio, farai quel¬ 
lo che io ti dico, e so che il re te ne resterà con obligo. - 
0 ra, dopo non picciola tenzone tra loro avuta, si deli¬ 
berò maestro Antonio di far al re l'ambasciata secondo il 
voler de la sorella. E cosi, a lui accostatosi, disse: - Sire, 

10 ho parlato con mia sorella, la qual è presta a far tutto 

11 voler vostro. M a puma vuole che io vi dica che ella, 
come serva umilissima che v'è, vi avvertiste che attendia¬ 
te bene a guardar vostra moglie, e che mica poco non fa¬ 
rete se la stiperete guardar bene. - Il re, udito cotesto 
parlare, fieramente si senti trafitto e ne l'animo suo mol¬ 
to se ne turbò. E poi che ebbe alquanto tra sé pensato, si 
rivolse a maestro Antonio e gli disse: -Tu m'hai con co- 
teste tue ciance, che sono di grandissima conseguenza 
ed importanza, messo il cervello a partito. M a se tua so¬ 
rella vuol vivere, egli è sommamente neces, Bario che el¬ 
la mi faccia chiaro che mia moglie m'abbia mandato, 
senza partirmi da Londra, in Cornovaglia, che questo mi 
pare che suonino le sue parole. Tuie dirai adunque che 
ella mi chiarisca di questo e che, per quanto ha cara la 
vita, non ne parli con persona del mondo e che non 
prenda altramente conedo. - Tornò maestro An, torio a 
la sorella, a cui fece' manifesta tutta l'intenzione del re. 
Ella alora: - Vederai mò, frate mio, che il re, - soggiunse 
ella, - t'averà grado di quanto per parte mia significato 
gli hai. 0 ra io vo' che tu gli dica che, se egli desidera 
certificarsi come le cose li sua moglie son governate e 
com'egli da' suoi soggetti è trattato, faccia pigliar M arco 
sonatore e M argarita cameriera de la rema.D a questi dui 
egli intenderà molto pit'i di quello ch'io glistiperei dire, 
perché eglino sanno più di me. - Avuta questa risposta, 
il re fece a sé chiamar il Cremonello, suo contestabile e 
che dopo la mina del Cardinal E boracense aveva in ma¬ 
no tutto il governo de l'isola, e a quello inv pose quanto 
voleva che egli con maestro Antonio Bruno facesse. Era 
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del mese d'aprile quando il re fu fatto consapevole di 
questa cosa; il perché ordinò di far il giorno de le calen- 
de del maggio una bellissima giostra, ne la quale egli in¬ 
tendeva giostrare, e nomò i compagni che voleva che se¬ 
co giostrassero, che furono il rateilo de la rema, il signor 
Uestone, il signor Briotone, il signor Nurised alcuni al¬ 
tri cavalier i, i quali tutti d'arme e di cavalli fe, cero un 
bellissimo apparecchio per comparir il di de la giostra 
attillati, galanti e prodi cavalieri. A l'ultimo poi de l'apri¬ 
le, essendo il contestabile in castello, chiamò a sé ;v.Tar¬ 
co e lo richiese se voleva andar seco quel di ad un suo 
luogo, che era fuor di Londra due picciole miglia. M ar¬ 
co gli promise d'andarvi. - Va dunque, - disse il conte, 
stabile, - e reca teco qualcuno dei tuoi stromenti, e ci 
daremo il meglior tempo del mondo oggi e questa sera, 
e dimane verremo a buon'ora dentro. - Andò M arco e 
fece quanto il contestabile aveva detto, e tosi di brigata, 
essendovi arco maestro Antonio Bruno, ndarono, non 
con molta gente, al detto luogo, ove stettero in piacere e 
cenarono allegramente e dopo cena in feste si trastulla¬ 
rono. Volle il contestabile che il Bruno ed arco M arco 
dormissero ne la sua camera, ove, essendo già tutti cor- 
caai, se, tondo l'ordine del contestabile, entrarono dui 
dei fidati suoi, i quali presero M arco e stretto lo legaro¬ 
no che non si poteva scuotere, e in potere del contesta¬ 
bile e del Bruno lo lasciarono e si partirono. Alora gli 
disse il contestabile: - M arco, il re vuole da te sapere le 
pratiche de la reina, che sa che tu sai. Egli è molto me¬ 
glio che tu manifesti il tutto e non ti lasci straziare che 
voler fare l'ostinato. Ad ogni modo altri che tu lo sa e di 
già ne ha avvisato il re. 11 povero M arco, timido come un 
coniglio, parendogli di già aver dinanzi il carnefice che a 
brano a brano lo smembrasse, scoperse tutti gli adulteri 
e se stesso insieme. Il contestabile, fatto metter M arco 
sotto buona custodia, e preveduto che a Londra niente 
si potesse presumere de la presa di quello, in su l'ora de 
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la giostra a Londra se ne ritornò. Finita la giostra, certi¬ 
ficò il re di quanto M arco aveva confessato; il quale, do¬ 
lente opra modo e pieno d'un mal talento contra tutti, la 
seguente notte fece a salvamano senza romore pigliar gli 
adulteri e la rema con la M argarita, e metter in diverse 
prigioni; e quella notte vi fu condutto M arco. Formatosi 
poi il processo e trovato ciò che M arco detto aveva esser 
vero, non dopo molto su la piazza di Londra fece pubii- 
camente a tutti cinque gli adulteri, con ammirazione 
grandissima del popolo, moz, zar il capo. Dopoi una 
manna su la piazza del castello a la rema e a la M argarita 
fece far il medesimo. M ori la sfor, turata reina molto co¬ 
stantemente, per quello che si vide, e ben contrita dei 
suoi peccati. Stette il re circa dui anni, e poi prese per 
moglie G iovanna di Semer, sorella d'un cavaliere, la 
quale ingravidò d'un figliuol maschio, come il parto ma¬ 
nifestò nel quale essa G iovanna mori; ed il figliuolo è 
quello che si chiama il «prencipe ». M orta questa reina, 
egli praticò con il duca di Cleves di prender la sorella di 
quello, e la sposò, e fecela condurre in I nghilterra e ten- 
nela per moglie tre mesi solamente, perciò che, essendo 
ella in letto col re e di varie cose ragionando, ella scioc¬ 
camente si lasciò uscir di bocca che altre volte, essendo 
fanciulla, aveva promesso ad uno del suo paese di pi¬ 
gliarlo per marito. Per questo il re la repudiò, e fuori, in 
un luogo assai vicino a Londra la mandò a stare, ordir 
nandole una entrata di venti migliaia di ducati. Cacciata 
via questa di Cleves, prese per moglie una nipote del du¬ 
ca di N ofoco, che è un nobilissimo barone, e la tenne 
dui anni. Che, essendo ito il re nel paese di Nort, stette 
lontano alcuni di da Londra e poi vi ritornò. Ritornato 
che fu, intese che la rema s'era amorosamente domesti¬ 
cata con un barone favorito suo, che si chiamava Colpe- 
per, giustificata la cosa, gli fece tutti dui su la piazza de 
la città decapitare. M a voi, signori miei avete ad intende¬ 
re che il re, praticando di maritare Colpeper suo favori- 
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to, e desiderando dargli moglie nobile e ricca, condusse 
la cosa di modo he gli fece publicamente sposare questa 
nipote del duca. E facendosi le nozze tali quali a simile 
maritaggio si conveniva, e il re con la presenza sua ono¬ 
randole, fieramente de la sposa s'innamorò e ad altro 
non poteva rivolger l'animo se non che via Deveva tene¬ 
re per giacersi con questa sposa. M al fatto gli pareva pu¬ 
re che fosse d'aspettare che il suo favorito seco si fosse 
giaciuto, e poi tener pratica con lei per indurla a far ciò 
che egli volesse; onde a la fine deliberò privarne Colpe- 
per e pigliarsela per sua moglie. Finite dunque le feste 
de le nozze, credendosi Colpeper andar a dormire con 
la sua donna, che molto già amava, il re a la presenza di 
tutti gli disse: - Colpeper, io vo' che tu ti contenti per 
ora di trovar un'altra donna che io ti saperò far avere, 
perché io voglio questa per mia moglie. - C he poteva fa¬ 
re il po, vero sposo? 11 re alora publicamente per sua la 
sposò. N ondimeno rimase tra i dui primi sposi una certa 
affezione che gli condusse a giacersi insieme. Ed usando 
meno che cautamente la pratica loro, furono veduti na¬ 
scosta, mente basciarsi lascivamente insieme; il che fu 
cagione che furono presi e morti, come già vi s'è detto. 
0 ra avvenne che un di una donna vedova, che era stata 
moglie d'un cavaliere, avendo lite con i parenti di suo 
marito, e non possendo conseguire la possessione dei 
suoi beni, avendo tentate molte vie, fu consigliata che, 
pigliata l'opportunità, si presentasse al re ed umilmente 
gli chiedesse giustizia. 11 che ella fece, perciò che, da al¬ 
cuni suoi parenti accompagnata, entrò in sala del re, 
aspettando che egli di camera uscisse; al quale come egli 
fu uscito, la donna si fece innanzi ed inginocchiata gli 
porse la supplicazione, ed arco a bocca gli disse pian¬ 
gendo parte del suo bisogno. Il re, udita la vedova, le 
commise che dopo il desinare ritornasse, ché la spedi¬ 
rebbe in bene. Tornò ella subito dopo il desinare al re. 
E gli, vedutala e considerata, le disse: - M adonna, noi vi 
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vorremo dar marito, se vi piacesse. - E ra la donna d'età 
di circa trentacinque anni, la quale, udendo ciò che il re 
diceva, rispose: - Sire, io vorrei prima ricuperar i miei 
beni ed assettare le cose de la mia dote, perché mi cre¬ 
derei che facendo questo, se poi mi volessi maritare, che 
non mi Bevesse mancar partito al grado mio convenevo¬ 
le. - Sta bene, - soggiunse il re; - questo è ben ragione. 
M a noi vi daremo uno che con poca fatica vi aiterà a far 
tutto quello che voi dite. - Sia come vi piace, - rispose 
alora la donna. I n questo il re si fece dar la mano e le 
disse: - Se voi volete, io intendo esser il vostro marito; e 
perché non diamo indugie a la cosa, andiamo a la chiesa 
e là io vi sposerò per mia moglie. - E cosi di brigata con 
tutta la corte andarono a la chiesa, ove egli la prese e 
sposò in presenza del suo popolo per moglie, e cosi an¬ 
che la tiene. V ero è che si dice che tiene de l'altre prati¬ 
che di donne, e che quasi ogni quindeci di va a trovar 
quella di Clevese seco dui e tre di molto domesticamen¬ 
te dimora. Tale adunque è la vita d'Enrico ottavo re 
d'I nghilterra, per quanto apper, tiene a le donne e a la 
religione cristiana. 


IL BANDELLO A MONSIGNOR GUIDONE GOLARDO 
DI BRASALO PRESIDENTE NEL SENATO DI BORDEOS 

Assai sovente suol avvenire che coloro, che si diletta¬ 
no con inganni beffar il compagno a la fine restano egli¬ 
no non se n'accorgendo, i beati e gli scherniti. E questi 
tali non si ponno con ragione lamentare se loro è reso il 
contracambio de l'inganno, perciò che, come già cantò il 
gentilissimo Pettrarca, Che chi prende diletto di far fro¬ 
de, non si de' lamentar s'altrui l'inganna. E non soffe¬ 
rendo la natura umana che 'I bene non sia di convenevol 
guiderdone rimunerato, vuole anco ragionevolmente 
che gli inganni e misfatti siano puniti, a ciò che, come 
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dice il volgatissimo proverbio qual asino dà in parete, tal 
riceva. Eravamo questi di molti di noi di brigata in un 
nostro giardino a diporto, e d'uno in altro ragionamento 
travareando, si venne a ragionare di certo prete, che cir¬ 
ca un beneficio aveva maliziosamente ingannato un altro 
prete, che di lui, come d'amico, si era a la carlona, se¬ 
condo che dire si costuma, di lui, dico, confidato, senza 
scritti e senza testimoni. E biasimandosi da tutti la poca 
fede de l'ingannatore, e dicendo ciascuno di noi il suo 
parere circa il castigo che dare acerbamente se gli deve- 
ria, messer Matteo Beroaldo, parigino, uomo non sola¬ 
mente ne la lingua latina e greca eruditissimo, ma ne 
l'ebrea ancora e negli studii filosofici essercitato, e pre¬ 
cettore del nostro signor Ettor Fregoso, dal re cristianis¬ 
simo nomato al sommo pontefice per vescovo di Agen, 
ci narrò un meraviglioso inganno usato da un canonico 
di Laon ad un borghese, e il degno castigo che dal sena¬ 
to regio al canonico fu dato. Sodisfece molto a tutti la 
pena al canonico data ed alcuni mi pregarono che io ne 
scrivessi una novella; il che feci volentieri, nella dunque, 
da me essendo stata scritta al nome vostre ho intitolata, 
in testimonio de la scambievole nostra benevor glienza e 
de l'osservanza che io a la buntà vostra ed ottimi costu¬ 
mi porto. State sano. 


NOVELLA LXIII 

Debito castigo dato ad un canonico che con mirabile 
invenzione aveva ingannato un suo vicino. N e la villa di 
Laon fu non è molto tempo un prete canonico, di beni 
ecclesiastici assai ricco, ma povero di buoni costumi e di 
cristiana conscienza. Aveva egli continua a la casa sua 
una casa d'un buon uomo, la quale egli sommamente 
desiderava di comprare, per meglio accomodarsi e far di 
due case fabricarne una a suo modo; ed al vicino suo 
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l'averia molto ben palata. Ma il buon uomo non volle 
mai intendere, per prezzo che offerto dal canonico gli 
fosse, di privarsi de la sua abitazione. Del che messer lo 
prete si trovava molto di mala voglia e non si ne poteva 
dar pace. E poi che più e più volte, usando diversi mezzi 
d'uomini per piegare il padrone de la casa a venderla, 
conobbe che indarno s'affaticava per danari di poterla 
avere, si convertì a le astuzie e agli inganni, imaginando 
tuttavia come il buon uomo egli, ingannando, inducesse 
a spogliarsi de la casa. Caddegli in mente una diabolica 
chimera e parveli molto al proposito per ottener l'inten¬ 
to suo. 0 nde, non avendo risguardo né a D io, come si 
suol dire, né a' santi, deliberò la sua pessima fantasia 
mandar ad effetto, seguendo in ciò il volgato verso de 
poeta: Da che banda arricchisca nessun cerca: ricchezza 
in ogni modo aver bisogna. Determinatosi adunque ese¬ 
guire il suo pensiero, ebbe mezzo di trovar un abito di 
diavolo infernale, che a Parigi fece far il più orribile e 
spaventoso che fu possibile, con un abbigliamento da 
capo che aveva duo gran corna, e una maschera si con¬ 
trafatta e tutta brutta, minaccevole e fiera, che averia fat¬ 
to paura al più animoso e sicuro uomo di tutta la Fran¬ 
cia. Avuti questi abbigliamenti, partì da Parigi e tornò a 
Laone. Si vestì una notte da diavolo ed empì le corna di 
fuoco artificiato, e per la via del tetto passò da la sua ca¬ 
sa a quella del suo vicino, e per un finestrone che era in 
mezzo del tetto per dar lume solaro, sotto esso tetto en¬ 
trò dentro. Era quivi a caso stata messa una botte vec¬ 
chia per riporvi dentro de la cenere. Il buon canonico 
cominciò per la prima a volgere e rivolger la botte sovra 
il solaro facendo il maggior romore del mondo, ché tutti 
quelli di casa a lo strepito che la raggirata botte faceva, 
dal sonno si destarono. Levossi una fantesca e, accesa la 
lucerna, montò le scale e andò di sopra per vedere onde 
quei strepiti nascessero. Il canonico, che stava a la ve¬ 
detta, come la fante fu di sopra, cosi saltabellandò face- 
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va un abissar grandissimo e suffolava fieramente, man¬ 
dando fuori da le corna, da le lunghe orecchie e da altri 
luoghi de la diabolica maschera fiammelle di fuoco con 
fumi che putivano fieramente. A cosi orrendo spettacolo 
la timida fante, spaventata, con la maggior fretta corse 
giù da la scala, che non si da la fava la notte e 'I giorno 
dei morti. E non potendo a pena favenare, disse pure al 
padrone che aveva veduto il diavolo. Egli, credendo che 
la fante non fosse in cervello, sali in alto e vide tutto ciò 
che quella detto aveva, e spaventato sopra modo, fu per 
isvenire e vie più che di galoppo smontò la scala. D uro 
questa festa molti di, tuttavia entrando per lo spiraglio 
del tetto ed uscendo messer lo canonico a suo piacere. Si 
divolgò il fatto per la villa e si cominciarono a dire di 
molteciance. Chi diceva una cosa echi un'altra. Diceva¬ 
no alcuni cotali visioni diaboliche apparire perché altre 
volte una femina sovra quel solaro s'era da se stessa per 
la gola impiccata. Altri affermavano sentirsi quei romori 
perché un fratello del padrone de la casa, che era morto, 
aveva fatto voto d'andar a visitare San Clodo e non v'era 
ito, e meno aveva sodisfatto ad un altro voto d'andare a 
M onte San M ichele nel paese di Bertagna. E così diversi 
diversamente parlavano. Fu fatto venire il parrocchiano 
a benedire con acqua santa la casa. N é gli bastò d'averla 
benedetta il giorno, ché, essendo la notte restato col suo 
chierico in casa, come sentì il romore, fatta prender la 
croce e l'acqua santa, volle salir di sopra. M a tosto si 
pentì, perché veggendo così orrendo e spaventoso mo¬ 
stro, gettata in terra la croce e l'aspersorio, se ne volò fu¬ 
riosamente a basso. 0 ra, veggendo il padrone a nessun 
modo tanta seccaggine di romori cessare, deliberò tro¬ 
var un'altra casa e vender quella; onde la fece offerire al 
canonico. Egli, che vedeva il suo avviso riuscirgli a pen¬ 
nello, se ne mostrò svogliato dicendo che più non ne 
aveva bisogno. E per la fama che era sparsa quella casa 
esser divenuta una spelonca di spiriti, non ci era persona 
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che comprare la volesse, né anco accettar in dono. A la 
fine mostrò il canonico per compassione volerla com¬ 
prare e l'ebbe per la metà meno di quello che buona¬ 
mente vale, va. Avvenne un di che, lamentandosi uno 
col canonico, che piativa e non poteva venir a capo de la 
lite, narrò la materia de la sua lite ad esso canonico. A 
cui egli disse: - Amico mio, tu non sai litigare, lo so fare 
i fatti miei senza tanti processi. - E non considerando 
ciò che potesse avvenire, li narrò il modo col quale aveva 
ottenuta la casa del suo vicino. 11 fatto, non so come, fu 
sentito dal padrone che la casa per téma degli spiriti ave¬ 
va venduta, e fu da lui ad un suo avvocato esposto; di 
modo che la lite fu debutta al parlamento di Parigi. In 
somma, per non vi tener più in lungo, messer lo canoni¬ 
co, provato il suo delitto, fu preso e, senza aspettar tor¬ 
menti, il tutto come era seguito confessò. Fu giudicato 
che la casa tornasse in poter del primo padrone senza 
che restituisse gli aùti danari, e che il povero canonico 
fosse incarcerato e restasse prigione perpetuamente, con 
digiunare tre volte ogni settimana in pane ed acqua sen¬ 
za altro cibo. E cosi la sua malvagità a misero fine mise¬ 
ramente lo condusse; ed appresso la malvagità, l'essersi 
gloriato d'aver fatta la beffa al vicino de la casa fu l'ulti¬ 
ma sua rovina. Si deve ciascuno guardare di non com¬ 
metter misfatto alcuno, e poi che l'ha commesso, non lo 
publicare: perché per l'ordinario il troppo cicalare suole 
spesso esser di nocumento; ma il tacere, ove è il bisogno, 
fu sempre ledevol cosa. 


IL BANDELLO AL MAGNIFICO MESSER 
FRANCESCO POGGIO LUCCHESE 

Fu dal nostro signore Iddio, dopo la creazione del 
mondo e di tutto ciò che in esso si contiene, creato l'uo¬ 
mo di terra, e de la sua costa fece Iddio la donna per 
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compagna de l'uomo, e nel paradiso terrestre per modo 
matrimoniale fu tra lor dui celebrato il santo matrimo¬ 
nio. 11 che ci dimostra, se noi non siamo più che cechi, 
esser questo sagramento di molta eccellenza e grandissi¬ 
mo mistero. M a perché io mi son messo a scrivervi, non 
per volervi esporre la Scrittura, ma per narrarvi un mise- 
rabil caso avvenuto tra marito e moglie, e forse causato 
per difetto del marito, mi pare non disdicevole che io al¬ 
quante parole dica d'alcune cose che deverebbe ogni 
buon marito usare con la moglie. E perché la prima cosa 
che deve essere tra il marito e la moglie io fo a credere 
che debbia esser l'unione e la tranquilla pace, deve il 
marito non esser ferino né aspro ne la conversazion sua 
in casa, perché se vorrà con fatti e con parole inasprire 
ed irritare la moglie, e d'ogni minimo fuscello garrirla e 
farle un gran romore in capo, la casa non sarà casa ma 
terreno inferno, né mai vi abiterà pace. Bisogna dunque 
che l'uomo sia benigno ed umano, e talora si risenta con 
modestia ne le cose mal fatte; e a la moglie conviene sa¬ 
per tacere e paziente sofferire ciò che fa il marito. Ché in 
vero quella casa ove il marito non sa usare prudenza e la 
moglie è poco paziente, non è abitacolo di maritati ma 
uno spedale di pazzi, e a la fine converrà che tra simili 
congiunti in matrimonio segua il divorzio, o sempre vi- 
veranno come cani e gatti. Si vede per l'ordinario le 
donne esser di temperamente delicato e debole, e per 
questo è loro dato l'uomo che le governi, a ciò che egli 
sappia e debbia tolerare e coprire gentilmente la debo¬ 
lezza e difetto de la donna, e con mansuetudine correg¬ 
gerla e non riuscendo prenderla in pubblico già mia, So¬ 
no alcuni tanto indiscreti e sì stizzosi e bizzarri, e di tal 
maniera e modi in casa e fuori si diportano, che conver¬ 
rebbe che la moglie a sopportagli e servirli fosse più sa¬ 
via di Salomone e più paziente che il paziente G iob. 
Consideri ognuno se la moglie che è saggia o pazza. Se 
per disgrazia ella è pazza, pensi pure di non la poter go- 
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vernare d'altra sorte che con la prigione onesta d'una 
camera. Se ella è savia, una volta sola che il marito le di¬ 
ca l'animo suo e le mostri come egli vuole che in casa e 
fuori si diporti. E Ila no mancherà di essere obediente e 
prudentemente governarsi. Ora per non mi distender 
più di questa materia, a ciò che non mi fosse rimprove¬ 
rato il proverbio: «Chi non ha la moglie bene batte, echi 
non ha figliuoli ben gli pasce», vi dico che io non io mai 
avuto moglie a lato né sono per averla; ma che il mio pa¬ 
rere è tale: che ciascuno che prende moglie deve sforzar¬ 
si d'esser amato da lei. Il che di leggero egli otterrà 
amando come si deve, unicamente la moglie, perché chi 
ama sarà senza dubio amato, come ben disse Dante: 
Amor chea nullo amato amar perdona. Dove poi è amo¬ 
re, se ben talora interviene alcun corruccio, il tutto in 
breve si compone e ne seguono poi le paci più tranquille 
e più dolci. Q uesto tanto ve n'ho io, Poggio mio onora¬ 
to, voluto dire, non perché voi abbiate bisogno de le mie 
ammonizioni, ma per venir a la narrazione d'una novel¬ 
letta occorsa per la poca benevolenza che era tra marito 
e moglie. Voi la Dio mercé amate la consorte vostra 
Pantesilea, sorella del signor marchese del M onte, fami¬ 
glia in Toscana nobilissima e dai reali de la Francisa di¬ 
scesa, e da lei unicamente séte amato, e vivete insieme 
una vita lieta, pacifica e tranquillissima, di maniera che 
di voi si può con verità dire che un sol'anima informi i 
vostri dui corpi, la novella fu narrata qui tra noi dal dot- 
tissinmo Matteo Beroaldo, precettore del nostro genti¬ 
lissimo signor Ettor Fregoso. Accettate duqneu essa no¬ 
vella, al nome vostro dedicata, in minima ricomnpesa de 
le tante cortesie che io da casa vostra in L inguadoca tan¬ 
te volte ho con vostra umanità ricevuto. Feliciti nostro 
signor Iddio tutti i vostri pensieri. State sano. 
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NOVELLA LXIV 

11 marito d'una buona donna senza cagione divien ge¬ 
loso di lei e a caso da quella è ammazzato, a la quale è 
mozzo il capo. S'è molte fiate, signori miei, qui tra noi 
ragionato degli scandali che assai sovente accadono per 
la indebita gelosia che a l'uomo od a la donna s'appiglia. 
E dovendovi ora narrare un pietoso caso, che non è mol¬ 
to a Roano avvenne, non mi par esser fuor di proposito 
che io del pestiforo morbo de la gelosia alquanto vi ra¬ 
gioni. Ponno forse esser più cagioni che inducono la 
persona ad ingelosire, ma per mio giudicio, qual egli si 
sia, credo che per l'ordinario siano due sorti d'uomini 
che diventino gelosi. Q uelli che al nascer loro non ebbe¬ 
ro il cielo molto favorevole e nacquero con debolissimo 
e sempre agghiacciato temperamento del corpo, non 
sarà gran meraviglia che siano gelosi. Altri che averanno 
Venere per ascendente e nascono con tutte le membra 
loro forti e gagliarde, ed essendo di natura libidinosi e 
ne la giovinezza essendo stati violatori degli altrui letti, e 
non contentandosi mai d'una e di due donne, ma voglio¬ 
no aver con tutte commerzio; questi tali, come si marita¬ 
no, sono ordinariamente gelosi. I primi per la debolezza 
loro s'ingannano, perché credono che non essendo forti 
a l'ufficio matrimoniale, la moglie debbia ricercare chi 
supplisca ai diffetti ed al poco valore che essi hanno; e 
però questa gelosia si vede abbracciata nei petti loro con 
inestirpabili radici. N é in minor errore sono i secondi, 
giudicando tutte le donne esser poco curiose de l'onore 
e che ciò che essi hanno con l'altrui donne fatto, che le 
don ne loro facciano il medesimo con gli altri uomini. 
M a se pensassero che per una o due che abbiano trovate 
arrendevoli agli appetiti loro, molto più sono state quel¬ 
le che hanno pregato indarno e non si sono lasciate cor¬ 
rompere, io porto ferma openione che non sarebbero si 
facili ad aver cattiva openione de le donne ed ingelosire 
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de le mogli. Deveriano pensare che né gli uomini né le 
donne sono d'un medesimo volere. 11 dire che tutte le 
donne siano oneste e da bene, potria esser bugiardo per 
qualche particolare, e saria anche parola troppo presun¬ 
tuosa. N on è anco lecito affermare che tutte siano diso¬ 
neste, veggendosene per isperienza molte oneste e buo¬ 
ne. E cosi come tra gli uomini ce ne sono di buoni e di 
rei, il medesimo si può credere esser de le donne. M a 
perché l'uomo è capo de la donna e gli appartiene il go¬ 
verno de la famiglia e de la casa, se egli per sorte s'ab¬ 
batte in moglie leggera di cervello e che molto non si cu¬ 
ri de l'onore, deve in questo caso il marito tener aperti 
gli occhi e levar via quelle occasioni che gli par che pre¬ 
stino la via a la donna d'esser meno che onesta, e mo¬ 
strando di far ogni cosa eccetto ciò che ha ne l'animo, 
stia sempre vigilante e consideri minutamente tutti gli 
atti di quella. E veggendo che ella in effetto mostri qual¬ 
che particolare affezione a chi si sia, non mostri né in 
parole né in atti a modo verune accorgersene. Se ne so¬ 
no visti di molti, che, dubitando che la moglie non fosse 
innamorata d'uno, hanno cominciato a borbottare per 
casa poi averanno garrita essa moglie e dettole: - Tu non 
credi che io m'avveggiachetu ami il taleo il tale. Al san¬ 
gue e al corpo, io farò e dirò! - Può esser di leggero che 
il marito talora s'inganni e che mai la donna a coloro 
non pensasse. 0 nde segue poi che ella metterà mente 
agli atti che quei tali faranno, e per le parole del marito a 
poco a poco ella s'accenderà d'un di loro, e il marito, 
non sol pensando, sarà divenuto ruffiano dela moglie. Sì 
che guardisi di non biasimare mai a la presenza di lei 
persona de la quale dubiti quella esser invaghita. La 
donna, come ode che il marito vituperi alcuno pensa che 
quel tale sia uomo di più vertu d'esso marito e che egli 
per invidia o malevoglienza ne dica male eterna di lui; il 
che talora è cagione che ella deliberi di provare ciò che 
non deve. Ci sono alcune donne di si fatta costuma e na- 
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tura, che l'offesa di D io e meno l'onore del mondo non 
isti mano e vogliono tutto quello chevien loro in capo, e 
ancor che avessero il coltello a la gola, punto non si smo¬ 
veranno dai loro disonesti appetiti. Con queste non so io 
che castigo si debbia né si possa usare, conoscendosi 
manifestamente che non temono pena, an cora che loro 
si desse la morte. Per questo io consiglierei che chi in ta¬ 
le diavolo incarnato s'abbatte, prenda gli occhi d'Argo e 
non dorma, ma con bel modo rimedii a tutte le azioni di 
quella. Il batter le mogli e con pugni e calci senza petti¬ 
ne carminarle, o buone o triste che siano, le mette in di¬ 
sperazione. Seson triste, vanno di mal in peggio e s'osti¬ 
nano di voler fare tutto il contrario di quello che il 
marito vuole. Se elle sono buone, quando si veggiono a 
torto esser battute, è tanto e lo sdegno e il furore che en¬ 
tra loro in capo, che si deliberano di mandar i mariti in 
Cornovaglia. Ci sono di quelle che, o per natura o per 
creanza o per elezione, subito che conoscono la costuma 
del marito, e a conoscerla vi mettono ogni cura, a quella 
in tutto si sanno accomodare e si sforzano la volontà del 
marito far sua e voler tutto ciò ch'egli vuole. Per questo 
elle non faranno cosa che al marito dispiaccia già mai. A 
queste non ha bisogno il marito di far molte prediche né 
di troppo ammonirle. Basta assai che egli le accenni il 
voler suo una volta sola. E chi s'abbatte in moglie di co- 
tal ottima natura, se egli è uomo da bene e tratti quella 
come si conviene, si potrà veramente dire che costoro 
averanno la più tranquilla e la più beata vita che si possa 
nel matrimonio desiderare, perché beato e felice è quel 
letto ove non sono questioni. M a bisogna anco che il 
marito pensi che la moglie non gli è mica data per fante¬ 
sca né per ischiava, ma per consorte e per compagna. 
0 nde le deve far buona compagnia in ogni tempo, ve¬ 
stirla da par sua, secondo le facultà che egli ha, e dargli 
quella onesta libertà che al grado suo conviene, ed av¬ 
vertire di tener sempre il mezzo, perché la vertù consiste 


Letteratura italiana Einaudi 1874 



M atteo Bandelle) - L e novelle del Bandello 


nel mezzo e gli estremi ordinariamente sogliono esser vi¬ 
ziosi. Sovra il tutto poi, e questa fia l'ultima conchiusio- 
ne, avvertisca con sommissima diligenza di non ingiuriar 
la moglie con amar altra donna che quella. Tutte l'altre 
ingiurie fatte loro costumano le mogli assai con pruden¬ 
za tolerare; ma veder l'acqua, che il loro giardino deve- 
ria innaffiare, stillar altrove, questa è la scure che taglia 
lor il capo e che non vogliono a verun patto sopportare. 
Egli mi sovviene aver altre volte udito ad un amico dire 
che, intendendo una gran gentildonna che suo marito 
ardentemente amava la moglie d'un altro, disse: - A la 
croce di Dio, se mio marito cercherà altro pertugio che 
il mio per suo fratello, io per mia sirocca mi procaccerò 
d'altra caviglia che de la sua. - V i dico adunque, signori 
miei, che in Roano fu a' nostri di una buona donna, la 
quale si maritò in un malvagio uomo, che era giocatore, 
bestemmiatore, geloso e pieno di molti altri vizii; il qua¬ 
le, oltra che tutto il dì buttava via il suo e ciò che la don¬ 
na in casa recato aveva, si dilettava più de le donne altrui 
che de la propria. Sopportava il tutto in pace la buona 
donna, la quale era da tutta la vicinanza molto amata, e 
ciascuno l'aveva compassione de la pessima vita che il 
marito le faceva fare. Il malvagio uomo, che vedeva la 
moglie da tutti i vicini e vicine esser amata ed accarezza¬ 
ta, entrò in tanto sospetto di lei e tanta gelosia, senza so- 
spizione alcuna d'indicio vero, che cominciò a tenerla 
chiusa in casa e darle ogni dì de le busse e carminarla 
senza pettine molto stranamente: di modo che la povera 
danna, che era da bene, venne in grandissima dispera¬ 
zione e l'amore, che al marito portava, convertì in fieris¬ 
simo odio, non potendo sofferire che egli si sconciamen¬ 
te a torto la battesse. Come il marito non era in casa, i 
vicini e le vicine la visitavano e seco a le finestre ragiona¬ 
vano, consolandola a la meglio che potevano. Come ho 
detto, tutti le volevano gran bene, perché era di buonis¬ 
sima natura, festevole e piacevole molto, che in compa- 
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gnia sempre teneva allegra la brigata. 0 ra un giorno di 
verro essendo venuto il marito a casa e veduta la moglie 
a la finestra, che con una vicina parlava, entrò in casa, ed 
avendo forse perduto al giunco, o in còlerà d'altro, pre¬ 
se la meschinella per i capegli e con calci e pugni la batté 
fuor di modo. N on molto dopoi si misero tutti dui come 
cani e gatti, borbottando, al fuoco. Frugava il malvagio 
con un affocato tizzone nel fuoco ed arco con la paletta 
vi frugava la moglie. Avvenne che un affocato carbone 
saltò sul petto a la donna, la qual, pensando che il mari¬ 
to a posta avesse quello gettatole, perduta la pazienza ed 
accecata da l'ira, alzò la paletta e si gran percossa diede 
al marito su la nuca del capo, con sì gran forza, che il 
misero subito cadde morto. Ella di cosi inopinato caso 
smarrita, dolente oltra modo del commesso omicidio, 
poi che vide non ci esser altro rimedio, prese corpo, ed 
avendo levato il suo letto dal luogo dove sole stare, quivi 
fece una buca a la meglio che puoté, e dent vi sepelli il 
morto marito e di terra lo ricoperse. I ndi ritornò il letto 
al consueto luogo. E non si veggendo dai vicini il marito, 
fu domandata ove egli fosse andato. Ella a tutti diceva il 
marito esser andato a la guerra del Piemonte, che tra 
francesi e spagnuoli si faceva; il che era creduto da cia¬ 
scuno, né più innanzi si cercava. Avvenne che la casa,a 
donna, non so come, s'abbrusciò sin ai fondamenti; on¬ 
de ella deliberò da Roano partirsi e andar a casa di suo 
fratelli fuora di Roano tre leghe. I vicini, a cui troppo 
doleva per la pratica de la donna, convennero in uno e si 
mise tra loro una taglia che bastasse a riedificar la casa; e 
così la ritennero. E lavorandosi dai muratori, gli impose 
che quivi ove era sepelIito il morto, non cavassero; e 
questo tante volte e si efficacemente gli imponeva, che 
uno di lor entrò in sospetto che alcuna cosa là non fosse 
ascosa. 11 perché, essendo la povera donna a messa, co¬ 
lui si mise a cavargli e poco andò sotto che trovò il cor¬ 
po, che ancora a' fattezze e a' panni fu conosciuto. 11 che 
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da la giustizia inteso, fu la donna sostenuta, la quale sen¬ 
za aspettar tormenti confessò il tutto come era seguito. 
N é le valse ad escusazione sua allegare la malignità de la 
vita del marito e le per cosse che ogni di le dava, e pro¬ 
var per tutta la vicinanza ciò che diceva, che il senato di 
Roano giudicò chefosses decapitata. Ella, udita la deter¬ 
minata sentenza, si dispose al morire divotamente e da 
buona cristiana. Poi adunque si fu al sacerdote con 
grandissima contrizione confesata, con generai compas¬ 
sione di tutti le fu publicamentc mozzo il capo. Onde 
vedete a che malvagio fine la gelososia del marito e l'ira 
de la moglie l'uno e l'altra condusse. 


IL BANDELLO AL GENTILISSIMO MESSER GALEAZZO VALLE 
VICENTINO 

La novella che questi di fu narrata ne l'amenissimo 
giardino dei nostri signori Attellani del piacevolissimo 
soldato Uomobono, che da tutti èchiamato Cristo da 
Cremona ci fece assai ridere, si perché ella ha in sé non 
poco di risibile, ed altresì per il modo e i gesti che Uo¬ 
mobuono faceva, e il suo puro e nativo parlar cremone¬ 
se ci incitavano forte al riso. E voi, tra gliuni che quivi si 
trovarono ad udirla rideste la parte vostra assai saporita- 
mente. lo, partito che fui dal giardino, subito la scrissi, e 
pensando a cui donar la devessi, voi subitamente mi oc¬ 
correste, parendomi che udendola narrare se tanto e si 
di core rideste, che descritta e al nome vostro intitolata 
non vi debbia dispiacere. Ché veramente cotesti animali 
sono di natura loro molto ridicoli e fanno mille atti pia¬ 
cevoli; ma talora sono malvagi e fastidiósi, come avven¬ 
ne questi anni passati qui in M ilano ad un povero conta¬ 
dino, che forse in vita sua non deveva aver veduto simie 
già mai. Aveva il signor Antonio Landriano, che fu teso¬ 
riere de lo sfortunato duca Lodovico Sforza, un simione 
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grossissimo, di volto più degli altri simile a l'uomo, e lo 
teneva per l'ordinario vestito con un saione indosso, fat¬ 
to di panni di diversi colori, e legato nel cortile del pa¬ 
lazzo suo. Avvenne che un contadino, venuto da le pos¬ 
sessioni del signor tesoriero e non ci veggendo persona 
se non il simione, pensò che egli fosse alcuno dei servi¬ 
dori de la casa. Era il contadino uomo grossolano e 
goffo, con un viso più contrafatto, che pareva proprio 
un Esopo. Accostatosi adunque al simione, lo domandò 
ove era il fattore del messere. Il simione, veggendo que¬ 
sto nuovo Squasimodeo, se gli avventò a dosso e lo co¬ 
minciò con denti ed unghie senza pettine a carmignare. 

11 povero uomo gli uscì pure da le mani, e pensando tut¬ 
tavia che egli fosse uomo, gli diceva in loquella ambro¬ 
siana: - Al corpo del vermecan, voi potreste ben esser 
gentiluomo, ma gli atti vostri sono da un ghiottone! Ed 
ora me n'accorgo, che vi veggio incatenato, che se me ne 
fossi prima accorto, io non vi veniva già appresso. -Ma 
tornando a la novella, voi, in cambio di questa, mi cante¬ 
rete un dì con la vostra citara a l'improviso di quel sog¬ 
getto che io vi proporrò, essendo oggi di voi in I talia nel 
cantare a l'umproviso da esser annoverato tra i primi, 
cosi séte facondo, copioso, dolce e presto al cantare. 
U n'altra parte avete che a me pare mirabilissima: che da 
ogni tempo e in ogni luogo sempre séte pronto a dire, 
non sofferendo d'esser pregato. State sano. 


NOVELLA LXV 

Una simia, essendo portata una donna a sepellire, si 
veste a modo de la donna quando era inferma e fa fuggi¬ 
re quel li di casa. Al tempo che lo sfortunato duca Lodo- 
vico Sforza governava il ducato di M ilano, per quanto 
già mi narrò mio padre, che era capo di squadra ne la 
guardia del castello de la città di M ilano, era in detto ca- 
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stello una simia molto grossa, che, per esser piacevole, 
ridicola e non far mai danno a nessuno, non si teneva le¬ 
gata, ma, lasciata in libertà, andava per tutto il castello. 
E non solamente in castello, ma usciva fuori, e ne le case 
de le contrade M aine, di Cusano e di San G iovanni sul 
muro, conversava molto spesso. Ciascuno le faceva ca¬ 
rezze e le dava de le frutto ed altre cose a mangiare, si 
per rispetto del duca, come anco perché era piacevolissi¬ 
ma e faceva mille cose e giouchi da ridere, senza far ma¬ 
le né morder persona. 0 ra tra l'altro case ove frequenta¬ 
va più, era la casa d'una vecchia gentil donna, che aveva 
l'abitazione ne la contrada de la parrocchia di San G io- 
vanni sul muro. Aveva la buona donna dui figliuoli, dei 
quali il primo era maritato, e molto volentieri vedeva la 
simia andar per casa e sempre le dava alcuna cosa da 
mangiare, e si prendeva grandissimo piacere de le scioc¬ 
chezze che la simia faceva, e scherzava sovente seco co¬ 
me con un cagnolino averebbe fatto. I figliuoli, cheve- 
denano la vecchia madre loro, che quasi era decrepita, 
tanto volentieri trastullarsi con quella bestiola, ne pren¬ 
devano somma contentezza, come buoni ed amorevoli 
figliuoli ch'erano; e se essa simia fosse stata d'altri che 
del signor duca, l'averiano più che volentieri per ricrea¬ 
zione de la madre comperata. 0 nde comandarono in ca¬ 
sa a tutti che nessuno avesse ardire di batter né molesta¬ 
re la buona simia, ma che tutti le facessero carezze e le 
dessero da mangiare. Per questo la simia frequentava 
più la casa de la vecchia che l'altre dei vicini, perché in 
quella era meglio trattata e vi ritrovava miglior pastura. 
Ogni sera però ella tornava in castello al suo consueto 
albergo e covile. 0 ra avvenne che la buona vecchia, con¬ 
sumata dagli anni ed anco inferma, cominciò a non usci¬ 
re di letto. I figliuoli facevano attender a la madre con 
ogni diligenza, e di medici, medicine e cose ristorative 
non le mancavano in conto alcuno. La simia secondo il 
sua solito frequentava la casa, e fu menata ne la camera 
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ove l'inferma giaceva, la quale mostrava d'aver gran pia¬ 
cere di veder essa simia e cominciò a darle di molti con¬ 
fetti. Sapete naturalmente coteste bestiole esser forte¬ 
mente ghiotte de le cose dolci, e massimamente amar le 
confetture. Il perché monna sirma era quasi di contino¬ 
vo al letto de la buona vecchia e mangiava assai più con¬ 
fetto che non faceva l'inferma, la quale, essendo fiera¬ 
mente da la infermità aggravata e dagli anni consunta, 
dopo l'essersi confessata e riceuti i santi sagramenti de la 
Chiesa, la communione e l'estrema unzione, passò a me- 
glior vita. 0 ra mentre che la pompa de le ossequio si 
preparava, secondo la consuetudine di M ilano, le donne 
lavarono il corpo de la morta e con la cuffia e bende le 
abbigliarono il capo come ella era solita, e poi la vestiro¬ 
no. Stette sempre monna simia presente al tutto. Come 
il corpo fu vestito, fu ne la funebre bara deposto; né 
guari si stette che la chieresia invitata venne e con le soli¬ 
te ambrosiane cerimonie a torno ad essa bara si celebrò 
l'officio e poi, levato il corpo, fu portato a la parrocchia 
non molto lontana. Mentre queste cose si facevano, 
monna bertuccia attese a votar le scatole e gli alberelli 
che erano su la tavola. E poi che a suo bell'agio s'ebbe 
empito il corpo, le montò uno strano capriccio in capo, 
come le suole sovente avvenire de le cose che simil be¬ 
stie sogliano veder fare. Aveva ella, come v'ho detto, ve¬ 
duto acconciar il capo a la morta vecchia, quando la vo¬ 
levano metter ne la bara. 11 perché la buona simia, presa 
quella cuffia e quelle bende sucide che sovra il letto era¬ 
no rimase, avendo con quelle di bucato le donne accon¬ 
cia la vecchia, ella cominciò ad abbigliarsi con le restate 
bende e cuffia il suo capo, come avevano lo donne fatto 
a la morta, di modo che pareva che cento anni avesse 
fatto quel mestiero. Indi sì corcò nel letto e con si bel 
garbo vi si mise, coprendosi, che pareva a punto la ma¬ 
donna che in letto riposasse. V ennero le fantesche di so¬ 
pra per nettar la camera e dar ordine a le cose che den- 
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tro v'erano; ma come videro la bertuccia in letto, parve 
loro senza dubio veruno veder la vecchia morta. Il per¬ 
ché, fieramente turbate e spaventate, dando grandissimi 
gridi, con gran fretta scesero a basso e dissero la donna 
morta esser in letto e stare come prima soleva. E rano di 
poco ritornati da la chiesa i dui fratelli e seco si trovava¬ 
no alcuni loro parenti. Di brigata adunque salirono le 
scale ed entrarono in camera; d ancora che avessero 
grand'animo per esser in compagnia, nondimeno a tutti 
se gli arricciarono i capelli in capo di paura, e subito, 
stupidi e pieni di grandissimo spavento, discesero a bas¬ 
so. E poi che alquanto la paura cessò, mandarono a 
chiamar il loro parrocchiano, facendo, gli intender il ca¬ 
so che era intervenuto. 11 buon prete, che era persona da 
bene e divota, fece dal chierico suo pigliar la croce e 
l'acqua santa, ed egli con la cotta e la stola al collo se ne 
venne, cominciando a dir i sette salmi con varie orazio¬ 
ni. Come fu entrato in casa, confortò i fratelli, essertan- 
dogli a non temere, perché conosceva molto bene la ma¬ 
dre loro già lungo tempo, e che l'aveva confessata infite 
volte e che certamente era donna da bene. Disse loro 
poi che se in camera avevano veduto cosa alcuna, o che 
s'erano ingannati nel vedere, come spesso avviene, o che 
per aventura erano illusioni diaboliche; ma che stessero 
di buon animo, ché egli benediria tutta la casa e con gli 
essorcismi costringerla, con l'aiuto di nostro signore 
D io, gli spiriti e gli farla andar altrove. Cominciando poi 
a dire sue orazioni, prese l'aspersorio e con l'acqua santa 
andava aspergendo per tutto. Cosi col chierico suo salì 
in alto, non ci essendo persona che volesse o, per dir 
meglio, osasse accompagnarlo. Come egli fu in camera e 
vide monna bertuccia che se ne stava in un gran conte¬ 
gno, se gli rappressentò la vecchia morta e seppelita, ed 
ebbe pure un poco di paura; nondimeno, fatto buon 
animo, s'accostò assai vicino ai letto e, avendo l'asperso¬ 
rio, cominciò adire: - Asperges me, Domine, - e gettar 
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de l'acqua a dosso a la simia. E Ila, come vide il prete di¬ 
menar l'aspersorio quasi informa di volerla battere, co¬ 
minciò a digrignare i denti e battergli insieme. Il che 
veggendo il domine e fermamente credendo esser alcu¬ 
no spirito, ebbe grandissima paura e, lasciato cascar 
l'aspersorio, si mise a fuggire. M a prima di lui il suo 
chierico, gettata per terra la croce e l'acqua santa, se ne 
fuggi giù per la scala con tanta fretta che, cadendo, 
andò giù a gambe riverse, ed il prete dietro a lui, di tal 
maniera che anco egli cadette a dosso al suo chierico, e 
andarono tornando a l'ingiù, come fanno le glomerate 
anguille nel lago di G arda, dagli antichi chiamato Bena- 
co, quando esse come dicono i paesani, «vanno in amo¬ 
re». Teneva pur detto messer lo prete: - lesus, lesus! 
Domine, adiuva me. - Al romore che i dui caduti giù 
per la scala facevano, corsero i dui fratelli con gli altri 
che in casa erano, ed aggiunsero in quella che essi, mez¬ 
zo sciancati, erano al fondo tombati. G li dimandavano i 
dui fratelli che cosa fosse questa e ciò che gli era acca¬ 
duto. Pareva il prete col suo chierico, a guardarlo in vi¬ 
so, che fosse stato tratto alor alora fuor di sepoltura, sì 
era pallido e smarrito: di modo che stette buona pezza 
che mai non puoté formar parola. M edesimamente il 
chierico pareva spiritato ed aveva rotto il viso in più di 
tre luoghi. A la fine il buon prete, che si sentiva rotta 
tutta la persona, tratto un grandissimo sospiro, disse 
tremando: - 0 imè; i miei figliuoli, ché io ho visto il de¬ 
monio in forma di madonna vostra madre - M onna 
bertuccia, che era uscita fuori del letto, s'era messa a vi¬ 
sitar le scatole dei confetti, e saltellando scese giù da la 
scala in quello che il domine aveva cominciato a parla¬ 
re. Ella aveva in capo la cuffia e bende de la vecchia ed 
involte al corpo alquante pezze di tela. Come fu in fon¬ 
do de la scala, ella saltò nel mezzo di quelli che quivi 
erano e fu quasi per farli fuggir di paura, perciò che in 
effetto in viso rassembrava a la morta vecchia. M a, rico- 
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nosciuta da uno dei fratelli, fu cagioneche la pauradegli 
astanti si convertisse in riso, e tanto più gli faceva ride¬ 
re, che ella in quell'abito cominciò a trescare e saltellare 
or qua ora là, facendo i più strani atti del mondo. Né 
contenta d'aver trastullato quelli che prima aveva spa¬ 
ventato, ella, saltellando, né si volendo a nessuno lasciar 
prendere, facendo mille moresche se n'usci di casa e 
con quell'abito a torno se ne corse in castello, facendo 
molto ridere tutti quelli che la videro. E secondo che in 
casa dei dui fratelli si deveva star di mala voglia, come 
loro si rapprensentava la bertuccia con quegli atti ridi¬ 
coli, erano tutti sforzati a rifere, gabbandosi l'uno e l'al¬ 
tro de la paiura che avuta avevano. 


IL BADELLO AL MAGNIFICO MESSER 
AGOSTIONO ALDEGATTO 

Egli è pur mirabil cosa il considerar la malignità di 
molti uomini, i quali in modo alcuno non vogliono aste¬ 
nersi da far le sconce e vituperose opere, ancor che tutto 
il dì vedano uno esser impiccato; uno, tagliatoli il capo, 
esser smembrato in quattro parti; altri esser abbrusciati 
ed altri col tormento crudelissimo de la rota eser fatti 
penare, morendo miseramente, ed altri con mille altre 
specie di supliccii perder la vita, che a noi deveria sovra 
ogni tesoro terreno esser cara: il che c'insegna la natura, 
la quale ci spinge con tutti i modi che a noi sono possibi¬ 
li. Q uella debbiamo consevare, come gli animali senza 
ragione creati fanno, i quali più che ponno, per non la¬ 
sciarsi prendere od ammazzare, con quelle armi si difen¬ 
dono che loro la natura ha concesso. Era stato, non è 
molto, in Tolosa da quel senato fatto squartare uno di 
sangue gentiluomo, per sucidi misfatti che commessi 
aveva; il quale in vero aveva vituperosissimamente trali¬ 
gnato, per i suoi pessimi costumi, da l'antica nobiltà dei 
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suoi maggiori. Del caso di costui ragionandosi in una 
buona compagnia di molte persone, vi si ritrovò uno 
merdnte inglese, per nome chiamato Edimondo Ebora- 
cense, il quale praticava molto spesso in F rancia e massi¬ 
mamente a Bordeos, ove ogni anno, quando è pace tra 
Francia e I nghilterra, suole venire per comprar vini e 
condurgli a Londra. Egli in persona vien qui su l'Agene- 
se a Bassens, al Porto Santa M aria, e qua intorno in que¬ 
ste contrade, ove si ricogliono i più generosi vini de 
l'Acquitania, e gli va scegliendo a modo suo. Qui adun¬ 
que narrò egli certe magre astuzie, che volle usare un 
mercadante di Sanonge, e la punizione che ne guada¬ 
gnò. 0 ra essa novella ho voluto, al nome vostro intitola¬ 
ta, donarvi, a ciò che per effetto conosciate che io di voi 
e di tante vostre cortesie a me usate sono ricordevole. E 
veramente la natura v'ha fatto tale, quale a me pare che 
ogni lealte e da bene mercadante deveria sforzarsi d'es¬ 
sere. Feliciti nostro signor Iddio tutte le cose vostre. Sta¬ 
te sano. 


NOVELLA LXVI 

Un mercadante vuol ingannare un fiorentino, ed egli 
resta l'ingannato ed è da la giustizia punito Fu un mer¬ 
cadante fiorentino, che teneva casa in Parigi e trafficava 
in molti luoghi, non solamente in Francia, ma in Italia 
ed in I Spagna anco aveva pratiche con mercadanti. E vo¬ 
lendo egli levar casa da Parigi e ritornar a Firenze, co¬ 
minciò a ristringer le sue ragione e ricoglier più danari 
che poteva. E so io che buona somma per lettere di cam¬ 
bio ne ritrasse a Londra, e gli fece pagar ai suoi agenti a 
Firenze. Egli aveva uno suo giovane toscano, che lungo 
tempo adoperato aveva in riscuoter danari in varii luo¬ 
ghi, al quale, tra molti debitori che gli diede in lista, vi 
pose uno mercadante di Santogne, uomo vecchio ma di 
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mala vita e che faceva fascio d'ogni erba, e per suoi mi¬ 
sfatti era stato stroppiato di una gamba. E gli era debito¬ 
re di mille ducati del mercadante fiorentino, e già molti 
mesi il termine del pagamento era passato. 0 nde, aven¬ 
do inteso che il giovine deveva in breve venire a Santes 
per riscuotergli, e non si trovando alora il modo di paga¬ 
re tanta somma a un tratto, si Imabiccava nel cervello, 
chimerizzando di che modo potsse fare a non essere 
astretto a pagar così tosto i mille ducati. Egli conosceva 
benissimo il giovane, perché altre volte erano pratica in¬ 
sieme, così in Santes come in altri luoghi, e tra gli altri a 
al Rocella. Quivi, avendo i sergenti della corte assalito il 
vecchio per metterlo in prigione era seco G iovan Batti¬ 
sta, - ché tal era il nome del giovane, il quale, dato di 
mano a l'arme, fece fuggire egli solo tutta quella sbirra¬ 
glie e gli levò da le mani il vecchio, il quale, così zoppo 
come era, se n'uscì fuori de la Rocella e disse a G ian 
Battista che facesse il simile. Il giovine conoscendo il pe¬ 
riglio in che era se fosse stato posto in mano de la giusti¬ 
zia, deliberò lasciarsi consigliare. Egli aveva il suo caval¬ 
lo e la valige in casa d'un borghese de la Rocella suo 
grand'amico, e sapeva il tutto esser in buone mani e che 
nulla si perderebbe; onde, seguendo le pedate del ve¬ 
glio, trovò che egli era in una osteria fuor de la Rocella. 
E trovandosi Gian Battista senza un quattrino a dosso, 
ché i danari aveva chiavati dentro la valige, richiese il 
vecchio che lo accommodasse d'otto o dieci ducati per 
tórre un cavallo a nolo e farsi le spese. E bbe dieci duca¬ 
ti, e del ricevuto ne fece una cedola al vecchio, obligan- 
dosi di rendergli ad ogni di lui domanda. Così montaro¬ 
no a cavallo e andarono fuori de la giurisdizione de la 
Rocella, dove il fiorentino mandò uno con sue lettere a 
l'amico che aveva il cavallo e la valige, e cosi riebbe il 
tutto. Q uesto era avvenuto di circa dui anni innanzi che 
egli andasse a Santes per riscuoter i mille ducati, e non 
aveva ancora pagati i dieci ducati presi in prestito. V'ho 
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fatta questa poca narrazione, perché viene molto al pro¬ 
posito di quanto sono per narrarvi. Chimerizzando 
adunque il vecchio, e pensando mille cautele e modi per 
ischifare il pagamento in cosi poco tempo, gli venne in 
mente la cedola del giovino, e con il mezzo di quella 
pensò di prevalersi e fargli un'alta beffa. M a, come si 
suol dire, una ne pensa il ghiotto e l'altra il tavernaro. 
Arrivato G ian Battista a Santes, andò al suo solito alber¬ 
go, ove, prese le sue cellule, cominciò a parlare con i de¬ 
bitori del suo mastro e pregargli a voler metter ad ordi¬ 
ne i devuti danari, a ciò che non avesse poi cagione di 
perder tempo ed intertenersi più del dovere a Santes. 
Ritrovò anco il vecchio zoppo e gli disse il medesimo; 
dal quale ebbe buone parole. Mail ribaldo vecchio, che 
aveva fatto conto senza l'oste, s'aveva imaginato, per vi¬ 
gore de la cellula dei dieci ducati prestati fuori de la Ro- 
cella a G iovan Battista, farlo da la giustizia sostenere, 
non ad altro fine se non per menar il pagamento dei mil¬ 
le ducati più in lungo che poteva. Sperava anco ridurre 
la cosa dal civile al criminale, e con questo trascorrere 
cinque o sette mesi senza pagare. Andò adunque al luo¬ 
gotenente de la città e gli disse che erano passati circa 
dui anni che egli aveva prestati alcuni danari un giovine 
italiano e che ancora non era stato pagato;ma che ora, 
essendo esso debitore ne la città, lo pregava adargli alcu¬ 
ni dei sergenti de la corte per farlo ritenere, allegandolo 
straniero e fuggitivo, e le mostrò la cedola. 11 luogote¬ 
nente, che era grande amico del zoppo, senza altrimenti 
considerar il tinore de la cedola, gli concesse la presa del 
corpo del giovine, senza far menzione de la quantità dei 
danari, ma che per debiti fosse preso come straniero e 
fuggitivo. Avuto cotal mandato, il vecchio prese sei ser¬ 
genti e loro consegnò lo scritto, e gli mostrò il giovine 
che voleva che mettessero prigione. Per esser stato G ian 
Batti, sta lungo tempo in Santes in diverse volte, era da 
tutti assai ben conosciuto e si sapeva per tutto che egli 
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era animoso e gagliardo, e che l'arme gli stavano benissi¬ 
mo in mano, essendosi acuna volta ritrovato in qualche 
mischia di notte e di giorno, ove valorosamente s'era di¬ 
portato e reso di sé buonissimo conto. Credeva adunque 
il malvagio vecchio che, subito che il giovine si vedeva 
dagli sbirri attorniato, devesse cacciar mano a l'arme, e 
nel diffendersi, per non lasciarsi far prigione, ferire alcu¬ 
no di quelli de la corte ed a la fine esser imprigionato, di 
modo che si venisse a proceder contra di lui de crimine 
laesae maiestatis, per aver date de le ferite ai sergenti 
reali. Mail pensiero a questa volta gli andò fallito. E rano 
alcuni giovini amici di G ian Battista seco, che per la 
città l'accompagnavano, e andavano ragionando di varie 
cose. Gli sbirri, che per l'ordinario non son troppo va¬ 
lenti ma timidi e poltroni, incontrarono più volte il gio¬ 
vino né mai ebbero ardire di porli le mani a dosso, si 
perché lo conoscevano valente e si ancora perché lo ve¬ 
devano benissimo accompagnato; nientedimeno gli an¬ 
davano facendo la ruota attorno. E ra tra quelli de la 
compagnia del giovino uno, che pochi di innanzi aveva 
fatto questione con uno e gli aveva date tre ferite, ma 
non perigliose de la vita. Egli, veggendo gli sbirri che 
l'andavano attorniando, disse ai compagni: - Questi ser¬ 
genti gaglioffi mi vanno facendo la ruota per ghermirmi 
per la mischia di questi di; ma se mi s'accostano, io darò 
loro di quello che non vanno forse cercando. - A queste 
parole G ian Battista, rivolto ai sergenti, disse loro molto 
arditamente: - Compagni, volete voi nulla, che ci andate 
coi; attorniando? - I sergenti alora con le berrette in ma¬ 
no; - Signore, - risposero, - noi abbiamo commissione 
da la corte di condurvi in prigione. -Me?- disse G io- 
van Battista. - Se la cosa è criminale, non v'accostate, 
perché, al corpo di Cristo, io vi darò de le croste e vi 
gratterò la rogna, insegnandovi a trescar con i par miei. 
Se la cosa è civile, io liberamente verrò al signor luogote¬ 
nente a presentarmi. - Ella è, - soggiunsero gli sbirri, - 
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per debiti che in questa città devete pagare. -0 h, questo 
è un nuovo caso! - disse il giovane. - lo son qui per ri¬ 
scuoter da; nari e debbo aver una gran somma, e mò si 
vorrà ch'io sia il debitore! Andate, andate, ch'io vengo 
mò mò a Palazzo. - Partiti gli sbirri, trovarono il vecchio 
che gli attendeva, il quale, come gli vide senza il prigio- 
nero, domandò loro per qual cagione non avevano preso 
il giovane. Eglino si scusarono che sempre l'avevano tro¬ 
vato con buona compagnia. Il maledetto vecchio, veg- 
gendo le sue volpine astuzie non gli esser riuscite, si 
trovò molto di mala voglia e, quasi presago de la sopra¬ 
vegnente rovina, non sapeva che farsi. G ian Battista se 
n'andò di lungo a Palazzo e, presentatosi al giudice, dis¬ 
se: - Signore, io sono il tale, cui contra concesso avete 
presa di corpo. E ccomi per sodisfar a tutto quello di che 
con ragione sarò debitore. - Il giudice, veggendo il buon 
aspetto del giovane e cosi ben vestito, gli disse: - G enti- 
luomo, io ho data la commessione ad in stanzia del tal 
mercadante. - Fu fatto venir il zoppo in palazzo, che vi 
venne come la biscia a l'incanto. A lora G ian Battista, ri¬ 
volto al giudice, disse: - A ciò che voi conosciate la mali¬ 
gnità e ribalderia di costui, eccovi la cedula di sua mano, 
sottoscritta dal notaro e testimonia, come egli e debitore 
al mio maestro di mille ducati. Eccovi la mia procura di 
riscuotergli. E perché conosciate che io non son fuggiti¬ 
vo e confesso essergli debitore di dieci ducati, leggete 
questo mio scritto, ove da una parte del foglio scritto è il 
suo debito, ed a l'incontro al credito suo ho posto i dieci 
ducati avuti da lui in prestito, - ché queste scritture por¬ 
tava seco in petto il giovane. 11 povero vecchio nulla sep¬ 
pe negare, e stava mutolo né sapeva che dire. Ad instan¬ 
zia poi del giovane fu il vecchio imprigionato, non 
avendo chi li facesse securtà. Protestò poi G ian Battista 
dei danni ed interessi e de l'onore, per esser accusato 
fuggitivo. Ed in somma la cosa andò di modo che il mi¬ 
sero vecchio fatto fu prigionero e fu astretto, se volle 
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uscire, a pagar tutto il debito con danni ed interessi, e 
publicamentedisdirsi di aver appellato il giovane* fug¬ 
gitivo», di maniera che l'inganno tornò sovra l'inganna¬ 
tore. E cosi si vide verificato il proverbio che dice: «Chi 
ha a far con tòsco, non vuol esser losco ». 


IL BANDELLO AL VERTUOSO ED ILLUSTRE SIGNORE 
IL SIGNOR CESARE FREGOSO SALUTE 

Tra tutte le vertu che ogni uomo rendono commen¬ 
dabile, o sia privato o sia in degnità di magistrati costitu¬ 
to o padroni e signore di popoli, io porto ferma openio- 
ne che la gratitudine sia una di quelle che di modo 
informi ed ammaestri le menti nostre, che di leggero fac¬ 
cia la via a tutte l'altre vertu morali; perché impossibile 
mi pare d'esser grato dei beneficai ricevuti, se l'uomo 
anco non ha quell'altre parti che ad esser da bene se gli 
convengono. E secondo che l'esser grato è cosa onorata 
e lodevole, cosa per lo contrario l'esser ingrato è vizio 
abominevole e grandemente vituperoso. 0 nde santa¬ 
mente lasciò scritto un dotto e santo dottore, dicendo 
che il peccato de l'ingratitudine è un vento che abbrucia 
e secca il fonte de la divina pietà. Colui che è grato rico¬ 
nosce tanti beneficai quanti la divina bontà ci ha fatti e 
tutto il di fa, e non potertelo egli equivalente beneficio 
renderle, perché dal finito a l’infinito non è proporzione 
alcuna, almeno si sforza con animo grato e ricordevole 
degli avuti e non meritati beni renderle tutte le grazie 
che può le maggiori, ed ogni dì se le confessa debitore. 
Il medesimo fa verso i parenti everso gli amici, e insom¬ 
ma verso tutti quelli a cui si sente ubligato. N é solamen¬ 
te rende loro le debite grazie di parole, ma con gli effetti 
ed opere de l'animo grato si mostra loro, e gli fa cono¬ 
scere che di se stesso prima sarà possibile obliarsi, che 
porre in oblio gli avuti piaceri e beneficii da l'amico. D i 
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questa vertù ragionandosi, già molti anni sono, in M ila- 
no a la presenza del signor Prospero Colonna, messer 
Francesco Peto, uomo dottissimo, narrò una bella isto¬ 
ria a questo proposito, la quale io alora scrissi. 0 ra, fa¬ 
cendo la scelta de le mie novelle, questa narrata dal Peto 
m'è venuta a le mani, onde al nome vostro l'ho intitola¬ 
ta, sì per esservi io quello che vi sono, che dal sacro fon¬ 
te v'ho levato, ed altresì per la buona creanza che in tut¬ 
te l'azioni vostre mostrate, e massimamente negli studi 
de le lettere, nei quali, non avendo ancora compito l'un- 
decimo anno, fate tutto 1 dì mirabil profitto, lo vi ricor¬ 
do che avete il nome del vostro padre, che fu segnalato 
cavaliero e ne la milizia a' tempi suoi ebbe pochi pari e 
nessuno superiore. Egli per proprio valor suo, ché da 
fanciullo si nutrì ne I 'arme, e non per istraordinarii fa¬ 
vori, con la spada e lancia, con la sagacità, prudenza, 
fortezza e scienza militare s'acquistò il nome di valente 
soldato e di sapientissimo capitano, come l'imprese da 
lui per l'Italia fatte ne rendono testimonio. Sforzatevi 
adunque d'imitar il padre, che ne l'opere de la magnifi¬ 
cenza, liberalità e de la gratitudine fu singolarissimo. 
State sano. 


NOVELLA LXVII 

11 soldano de l'E gitto usò gran gratitudine verso E nri- 
co duca de gli vandali suo prigionero. Fu già la città di 
Magnopoli capo di molti dominii ne le parti settentrio¬ 
nali, di modo che negli anni di nostra salute mille cento 
settanta e nove fu re di quella Pribislao, sepolto in un 
monastero d'essa città detto Dobran, su la cui sepoltura 
è intagliato questo epitafio: «Pribislaus, Dei gratia erulo- 
rum, vagriorum, circipoenorurn, polamhbrum, obotri- 
tarum, kissinorum vandalorumque rex ». Fu costui l'ul¬ 
timo re di quei popoli settentrionali, i quali di già nel 
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trecento quaranta, insieme con i goti, in Austria, Croa¬ 
zia, Dalmazia e ne l'Italia fecero grandissime battaglie, e 
nel quattrocento dodici espugnarono Roma e dopoi, 
passati in Affrica, presero Cartagine ed occuparono la 
Spagna. Ora, morto che fu Pribislao, si cangiò il nome 
del re in duca, e i suoi figliuoli divisero le provincie tra 
loro, di cui gli eredi sino al giorno d'oggi regnano e sono 
signori a' nostri tempi bui fratelli, cioè Enrico ed Alber¬ 
to. Negli avi di questi dui, del mille dugento sessanta, 
poco più e poco meno, fu il duca di M agnopoli un E nri- 
co, uomo molto catolico, il quale, nel generai passaggio 
che i cristiani fecero in Soria andò col re Lodovico di 
Francia che poi fu santo. E volendo esso duca Enrico 
passare in G ierusalem, fu preso dai soldati de la Cilicia 
infedeli e mandato a Damasco e poi al Cairo del solda- 
no, ove stette schiavo presso a trenta anni, di modo che 
nel tempo de la sua prigionia morirono dui soldani e fu 
eletto il terzo. La moglie d'Enrico, figliuola del re di 
Svecia, insieme con il picciolo figliuolo, che pure anco 
egli aveva nome Enrico, veggendo tanti altri signori ri¬ 
tornare di Soria ed il marito non rivenire, non sapendo 
ciò che di lui fosse, se ne stava con grandissimo dolore. 
Tuttavia governava essa duchessa i suoi popoli con tanta 
moderazione che da tutti generalmente era amata e rive¬ 
rita. Faceva poi allevare il figliuolo con grandissima cu¬ 
ra, a ciò che apparasse ottimi costumi e col tempo potes¬ 
se moderatamente il suo ducato governare. N é solo a le 
lettere e buoni costumi lo fece attendere, ma volle anco 
che a la essercitazione d'ogni sorte d'arme ed al cavalca¬ 
re desse opera; il che faceva molto diligentemente il gio¬ 
vinetto. 0 ra devete sapere che, avendo il padre del duca 
Enrico, che era in Soria, grandissima guerra con i signo¬ 
ri de la Livonia, andò a trovarlo un tartaro, il quale era 
eccellentissimo maestro di macchine per ispugnare una 
fortezza ed anco per difenderla con i ripari che sapeva 
maestrevolmente fare. Fu costui molto accarezzato dal 
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padre d'Enrico, si per l'eccellenza del magisterio suo, 
come anco perché era de la persona sua molto prode e 
ottimo soldato. G li statuì adunque buon salario, ed al fi¬ 
gliuolo, che in campo era, molto lo raccomandò, ché lo 
accarezzasse e seco lo tenesse; il che il giovine diligente¬ 
mente fece, di modo che il tartaro gli mise grandissimo 
amore. Q uesto tartaro, di cui ora v'ho parlato, era colui 
che poco innanzi v'ho detto che fu eletto soldano. Es¬ 
sendo adunque il duca Enrico suo schiavo e tutto il di 
veggendolo, non perciò lo conosceva, e medesimamente 
il soldano non riconosceva lui. 0 ra avvenne che un di, 
ridendo, il duca E nrico fece con le labbra un certo mo¬ 
vimento il quale altre volte il soldano, quando militava 
con lui, aveva molte fiate notato; il perché tenne per fer¬ 
mo che quello fosse il duca Enrico già suo padrone. Ed 
ancor che fosse stato circa trenta anni schiavo e soppor¬ 
tati mille disagi e divenuto forte vecchio, nondimeno 
non era mica tanto disfatto che le native fattezze il solda¬ 
no non lo riconoscesse. Onde, ringraziato Dio che gli 
dava occasione di potersi mostrar grato dei piaceri da 
Enrico ricevuti lo domandò di che paese egli fosse. Al 
quale rispose che era di Ponente; né ardiva apertamente 
dirli chi fosse. Del che accortosi il soldano, gli disse: - A 
ciò tu conosca che io so più di te e de lo stato tuo che tu 
forse non credi, mirami per minuto e guarda se mi cono¬ 
sci. - Il duca, poi che buona pezza ebbe considerato, gli 
rispose dicendo che non per altro lo conosceva che per 
lo soldano suo signore. Alora soggiunse il soldano e dis¬ 
se: - Sovvienti, cristiano, quando tuo padre guerreggia¬ 
va in Livonia, che ci capitò un tartaro fabricatore di 
macchine, e ti fu raccomandate e tu gli facesti tanti pia¬ 
ceri ? Non ti sovviene come per sua industria si diede 
grandissimo danno ai nemici ? lo sono quello, o duca 
E nrico a me carissimo, il quale, partito da te, me ne tor¬ 
nai in Tartaria, ove feci molte prove. Poi, che sarebbe 
troppo lungo dire, preso da' corsari e in questo paese tre 
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volte per ischiavo venduto, sono asceso a la grandezza 
che tu vedi. E sia lodato Iddio cheti potrò mostrare di 
non esser ingrato dei beneficii da te ricevuti. - Fattogli 
adunque carezze grandissime, molto bene messolo in or¬ 
dine e donatogli grandissimi e preziosi doni, dopo gli 
abbracciari amorevoli fatti insieme, il soldano lo licen¬ 
ziò, e, datogli una galea ottimamente corredata, lo 
mandò in Cipri a la rema de l'isola, che era sorella del 
padre d'E nrico, da la quale egli fu lietissimamente visto 
e per alcuni di accarezzato. Poi con buon vento navigò a 
M arsiglia ove un'altra sua zia era contessa di Provenza. 
Quivi medesimamente con gran piacere veduto e festeg¬ 
giato, del mille ducento novantotto a casa ritornò, dove 
con inaudito piacere fu da la mogli, figliuolo e piccioli 
nipoti ricevuto, i quali lungo tempo l'avevano per morto 
pianto. E cosi il buon duca E nrico quel poco tempo che 
gli restava de la vita in grandissima quiete visse, non ces¬ 
sando mai di far cortesia e piacer a tutti. M orto poi, fu 
nel monistero di Dobren sepellito. Onde, signori miei, 
io vi conchiudo che ciascuno secondo la possibilità sua 
deve sforzarsi di far piacere ad ogni persona, perché si 
vede, per l'istoria che io v'ho narrata e per infiniti altri 
essempi, che la liberalità e la cortesia a molti usata, se 
ben da tutti non è riconosciuta, non è possibile che a la 
fine non si ritrovi alcuno che d'animo grato e generoso 
non si dimostri. E quando mai non ci fosse chi grato si 
dimostrasse, l'uomo almeno, che magnifica e liberal¬ 
mente opera, fa officio di vero gentiluomo e vertuoso e 
fa ciò che deve. 


IL BANDELLO AL MOLTO MAGNIFICO E GENTILE MESSER 
GIOVANNI BIANCHETTO SALUTE 

M irabile certamente è la instabil varietà del corso de 
la nostra vita, e da esser da l'uomo con intento animo e 
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fermo giudicio, minutissimamente considerata, tutto il 
dì veggendosi tante e tali mutazioni, quante e quali ogni 
ora per l'ordinario accadono, ora d'avversa ed ora di 
propizia fortuna. Vederai oggi uno nel colmo innalzato 
d'ogni buona ventura, che dimane troverai caduto con 
rovina ne l'abisso de l'estremo miserie. E tanto più de¬ 
gna mi pare di saggio pensiero cotesta considerazione, 
quanto che la volubile varietà de la fortuna non dura in 
tutti lungamente in un tenore. 0 nde l'uomo, che si vede 
rovinato dal felice grado de l'altezza a l'infimo de la vile 
e bassa condizione, deve usare e porsi per iscorta e gui¬ 
da innanzi agli occhi il chiaro lume de la diritta ragione, 
di cui da la maestra natura è dottato. E cosi governando¬ 
si, non si precipiterà rovinosamente nel profondo e mi¬ 
sero baratro de la disperazione, dal quale poi non possa 
cosi di leggero rilevarsi; ma penserà che, mentre qui si 
vive, anzi pure a la morte con veloci passi si corre, molti 
indegnamente soffreno più di lui acerbe e dure percosse 
e strazii molto maggiori, i quali con lo scudo de la pa¬ 
zienza sì bene si seno saputi schermire, che, a mal grado 
dì rea fortuna, sono virilmente risorti ed ascesi al pristi¬ 
no stato e talora a megliore. M edesimamente quando 
avviene che uno si vede, senza veruno merito suo e sen¬ 
za alcuna vertù, da un soffiamento di prospera fortuna e 
sorte avventurosa esser levato fuor de la sporca feccia 
del fango e divenuto repentinamente ricchissimo e al 
mondo riguardevole, se raggio nessuno del lume de la 
ragione in lui risplenderà, egli per questo non si leverà 
in superbia né sprezzerà questi e quelli, i quali a petto a 
lui sono di vie più valore e merito, ma tacitamente in sé 
raccolto dirà: - Ieri io ero misero e sciagurato, ed oggi, 
non so come, senza che io lo raglia, mi trovo felice e bea¬ 
to. Quanti ce ne sono che se ai meriti, al valore ed a la 
vertù s'avesse, come sarebbe il debito, il convenevol ri¬ 
guardo, deveriano esser riveriti ricchi ed onorati, ed io 
deposto al basso? E perciò conoscendo il cieco giudicio 
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de la Fortuna, che cosi sovente cangia proposito, quanto 
più ella in volto lieta e favorevole mi ride, quanto più 
m'essalta e quanto più fortunato mi rende, tanto più io 
mi delibero divenir affabile, grazioso, liberale, compas¬ 
sionevole e cortese a tutti, e a ciascuno, quanto per mesi 
potrà, largamente giovare e a nessuno non far ingiuria 
già mai, a ciò ch'io faccia ufficio d'uomo da bene e mi 
dimostri degno di tanti beni quanti m'ha donati. Chi sa 
poi se essa Fortuna volgendo, come sua natura e costu¬ 
me, la rota e precipitandomi al basso de la mia prima 
miseria, mi volga le spalle e più non voglia favorirmi? I o 
averò pure in questo mezzo operato bene e mi sarò reso 
degno che altri abbia di me compassione. - Ed in vero 
se gli uomini dal nocivo fumo de la mala ambizione e da 
l'oscure e folte nuvole de la temeraria superbia e del va¬ 
nissimo persuasivo gonfiamento del presumere di se 
stesso più di quello che si sa e che si vale e da mille altre 
taccherelle non si lasciassero accecare, e non dessero ta¬ 
lora, per lo più del dovere stimarsi, il cervello a rimpe- 
dulare, averessimo senza dubio questa nostra vita più 
tranquilla di quello che abbiamo. 0 ra, di queste fortu- 
nevoii mutazioni, che cosi spesso si vedono avvenire in 
ogni sorte d'uomini, ragionandosi questi di in una ono¬ 
rata e soli azzevol compagnia, messer Domenico Cavazza 
narrò un fiero e crudel accidente avvenuto a messer 
M arco Antonio suo fratello, che in meno di quindici 
giorni si trovò esser misero e felice. Piacendomi cotal 
istorietta per la varietà di molti fortunosi casi che v'in- 
travennero, subito quella scrissi, per accumularla al nu¬ 
mero de l'altro mie novelle. Pensando poi a cui donar la 
dovessi, non avendo io altro che dare agli amici miei che 
carta ed inchiostro, voi a la mente mia in un tratte m'oc¬ 
correste, come quello che io prima amai che veduto 
avessi, con ciò sia cosa che madama Costanza Rangona e 
Fregosa, padrona mia e de le vostre rare doti indefessa 
predicatrice, infinite volte di voi m'ha tenuto lunghi 
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propositi. M a perdonimi ella, ché io in quei pochi dì che 
voi qui a diportarvi nosco dimoraste, v'ho trovato esser 
da molto più che non è la fama ch'io udiva di voi. N é 
per questo voglio adesso dire tutte quello che di voi sen¬ 
to. Basta che voi séte persona gentilissima ed uomo da 
tutte l'ore, e rassembrate al zucchero che mai no guasta 
vivanda veruna ove si ponga. Eccovi adunque essa isto- 
rietta, che a l'onorato vostro nome ho scritta e dedicata, 
a ciò che al mondo resti testimonio del mio amore che vi 
porti e del desiderio che in me vive di potervi fare alcun 
servigio, se bene le forze mie sono assai deboli e poche. 
State sano. 


NOVELLA LXVIII 

M esser M arco Antonio Cavazza in meno di due setti¬ 
mane casca in varii e strani accidenti, e, fatto schiavo di 
mori, vien liberato con sua buona fortuna. N on devian¬ 
do punto, signori miei, da la materia de la quale si ragio¬ 
na, - e s'è assai tenzionato de la variazione che bene 
spesso fa la Fortuna dei casi nostri, che scherzando fa di 
noi come il gatto far suole del topo, e che insomma l'uo¬ 
mo, per fortunoso caso che l'assaglia e spesso opprima, 
non devierebbe disperarsi già mai, - io a questo propo¬ 
sito intendo narrarvi alcuni sfortunati accidenti, che non 
è troppo a M arco A ntonio mio fratello, che tutti dome¬ 
sticamente conoscete, occorsero con grandissimo sue 
pericolo, e dirvi insiememente come in pochissimi gior¬ 
ni egli, la Dio mercé, fu avventurosamente liberato. De¬ 
vote adunque sapere, che, avendo determinato l'illu¬ 
strissimo e reverendissimo prencipe, monsignor G iorgio 
d'Archignac, cardinale di santa Chiesa dignissimo, di 
trasferirsi con tutta la corte sua a Roma, prima che da 
Rodez egli partisse, chiamato a sé Marco Antonio mio 
fratello, gli ordinò che si mettesse in ordine per passare 


Letteratura italiana Einaudi 1896 



M atteo Bandelle/ - L e novelle del Bandello 


per mare a Roma, a ciò che conducesse un palagio con¬ 
venevole e lo fornisse di tutto quello che era bisogno a 
fine che egli, che intendeva far il viaggio per terra, al 
giungere suo trevasse il tutto in punto. E cosi esso mon¬ 
signore gli diede lettere di cambio in Roma per tremila 
scudi ed a la mano gli fece consignare settecento cin¬ 
quanta scudi. M io fratello, por non portar quel peso di 
tanti danari a dosso, commise a Beltramo di Bierra, che 
il cardinale dato gli aveva in compagnia, che se ne cucis- 
se settecento dentro il giubbone, ed egli ritenne i cin¬ 
quanta in mano per ispendergli a la giornata. Indi, circa 
il principio del settembre, parti esso mio fratello da Ro- 
dez e andò con Beltramo di lungo a M arsiglia, e, presa 
una fregata, navigò a G enova, ove trovò una barca da 
Lerice, che voleva partire per andar a Porto Venere e in¬ 
di a Roma. Fece egli porre la sua valigia su la barca per 
navigar con quella; ma in quel punto che volevano usci¬ 
re del porto, medesimamente si metteva ad ordine uno 
bregantino barcellonese per far vela. 11 padrone di quel¬ 
lo, veggendo il buon viso del mio fratello, gli disse: - Si¬ 
gnore, io in questa medesima ora m'appresto per andar 
a Rema, ed ho qui meco circa quaranta passaggeri ed al¬ 
cune gentildonne di questa città, elle vogliono venir a ri¬ 
trovar i lor mariti, che sono banchieri e trafficano a Ro¬ 
ma. Voi sarete per ogni rispetto molto più sicuro sovra il 
bregantino che in una barca. - I i che credendosi M arco 
Antonio, fattasi dar la valigia, montò col compagno suo 
sovra il bregantino. M a egli non la indovinò, e non aveva 
detto il matino il pater nostro di san G iuliano; perché la 
barca di Lerice navigò senza impedimento alcuno a sal¬ 
vamento a Roma, ed egli sovra il bregantino s'incontrò 
nei maligni spiriti ed ebbe assai chetare, come nel pro¬ 
cesso del mio parlare intenderete, perciò che assai so¬ 
vente l'uomo pensa farsi il segno de la santa croce e si dà 
de le dita negli occhi. Spiegata adunque la vela con pro¬ 
spero vento, non dopo molto entrarono nel canal di 
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Piombino, e secondo la costuma dei naviganti quando 
furono dinanzi al porto, quello con dui tiri di artiglieria 
salutarono, e lietamente navgando andavano al lor viag¬ 
gio, senza téma alcuna di ritrovar cosa che gli impedisse 
o molestasse. E rano quattro galeotte moresche di quelle 
del famoso corsale Dragutto, condutteda bali Rais, ne le 
cose maritime, e massimamente circa il corso, molto 
pratico, le quali soggornavano appiattate in un riposto 
seno del canale, in aguato per prender a l'improviso 
qualche legnetto di cristiani, che per quei mari mal ac¬ 
compagnato navigasse. Come i detti mori sentirono i tiri 
e saluto del bregantino, imaginandosi ciò che era, sboc¬ 
carono fuor de l'aguato e si misero a la posta. I ndi, come 
il bregantino comparve, con i lor gridi moreschi e con ti¬ 
ri di arteglieria furiosamente l'assalirono e lo comincia¬ 
rono a combattere con grandissima fierezza. I poveri e 
sbigottiti cristiani, veggendosi a torno le quattro galeotte 
bene in punto armate e corredate, e conoscendosi non 
esser atti a poter loro far resistenza, e il domandar mercé 
a quei perfidi e crudeli mori nulla giovare, non sapevano 
ad altro rivolger il pensiero che a fuggire. Erano sosso- 
pra i marinai e passaggieri, e molto s'affliggevano; ma 
una gran pietà era sentire le strida de le timide donne, 
che mandavano le grida insino a l'alto cielo. Q uelli che 
sapevano nuotare si cominciarono a dispogliare per rac¬ 
comandarsi a l'acqua. I n questo ecco venire una palla di 
moschetto che diede nel petto di botta salda a Beltramo, 
e subito l'ancise. Rimase M arco Antonio, che a canto gli 
era, tutto spruzzato del sangue del morto compagno, e 
tanto vicino gli passò la palla che gli arse in parte ed af¬ 
fumicò i peli del mantello. Pensate come egli in quella 
mortai tresca si trovava. Faceva voti a D io e a' santi, e a 
quelli si raccomandava, lo per me crederei chealora egli 
dicesse i paternostri de la bertuccia. 0 ra molti dei cri¬ 
stiani, per fuggir la servitù di quei barbari, sapendo nuo- 
taresi gettarono in mare. M arc'Antonio anco egli fu uno 
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di quelli, che, raccomandandosi a Dio nostro signore e a 
la gloriosa Vergine M aria, si mise a nuotare. M a, come 
proverbialmente dir si suole, saltarono da la padella nel 
fuoco, perciò che tutti quelli che a nuoto s'erano messi 
furono dai mori, che sovra gli schifi li segui, vano, presi. 
G li altri, cosi uomini come donne, che erano restati so¬ 
vra il bregantino, non so come, essendovi saliti su al¬ 
quanti mori, e tagliando a pezzi e svenando i poveri cri¬ 
stiani, il bregantino si riversò con la carena al cielo, di 
modo che gli uomini nostri e le sciagurate donne e quei 
crudelissimi mori col bregantino in capo vi si annegaro¬ 
no. Fu poi condotto M arco Antonio con gli altri prigio¬ 
ni sopra le galeotte, dove tutti, spogliati ignudi come il 
giorno che nacquero, ebbero per antipasto di molte bat¬ 
titure con alcune verghe sottili di palma, essendo la co¬ 
stuma di quegli scelerati barbari di tal maniera flagellare 
ed acconciar i presi cristiani per far loro conoscere che 
sono diventati schiavi. 0 nde, avendoli di modo percossi 
che le carni loro piovevano da capo a piedi vivo sangue, 
cosi ignudi come erano, gli cacciarono sotto coperta. 
Poi, come furono arrivati a M onte Cristo, misero tutti i 
cristiani al publico incanto e gli vendettero per ischiavi 
ai medesimi mori de le galeotte, e tra loro divisero quei 
danari che se ne cavarono. I ndi voltarono i remi a la vol¬ 
ta de l'Affrica. Quivi si può considerare che core e che 
animo fosse quello degli sfortunati prigioneri, che si ve¬ 
devano menare schiavi in Barbaria con nulla o bene po¬ 
chissima speranza di ricuperare già mai la perduta li¬ 
bertà, né di mai più tornar a le lor patrie. A mio fratello 
doleva senza fine d'aver perduto padre, madre e noi altri 
fratelli, e, opra questa miseria sciagurata vedersi schiavo 
in mano di gente barbara nel principio de la sua fiorita 
giovinezza, senza speme d'uscire di tanta e si misera ser¬ 
vitù già mai. M a molto più l'affliggeva e noiosamente gli 
rodeva la radice del core, di continovo tormentandolo, il 
non aver potuto sodisfare al desiderio e comandamento 
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del suo signore, non sapendo ciò che quello di lui deves- 
se imagirarsi, non avendo mai avuto nuova alcuna di ciò 
che egli fatto s'avesse. Con questi ed altri pensieri mise¬ 
ramente mio fratello, in tanta sua calamità pascendosi 
d'amarissime lagrime, menava una dolente vita. M a ve¬ 
dete qualmente Fortuna, quando buona pezza s'è di noi 
preso trastullo, come sa voltar la vela e cangiar stile. E ra- 
no i corsali con prospero vento arrivati vicini a le secche 
de la barbaria, e, sperando in poco d'ora discender in 
terra e toccar la desiata patria arena, ecco in un volger 
d'occhi levarsi un impetuosissimo soffiamento di con¬ 
trario vento, che mal grado loro gli sforzò a voltar le vele 
e darsi in preda a la rapidissima violenza del tempestoso 
e adirato mare, che verso la spiaggia romana a viva forza 
gli cacciava, di maniera che capitarono sopra N ettuno. 
Q uivi, trovando sette barche di mercadanti che tornava¬ 
no da la fiera di Salerno, e spinti anco essi da la fortuna 
vi s'erano ridutti, senza alcuna contesa i mori le presero, 
e fecero tutti schiavi coloro che suso v'erano. I corsali 
scaricarono le barche di tutta la mercadanzia e la posero 
sovra le loro galeotte, e tra l'altre cose vi minsero alcune 
some di mandorle. E ra stato mio fratello più di tre gior¬ 
ni senza cibarsi. Fecero le mandorle, che a canto a lui 
erano state poste, venirgli appetito di mangiare; il per¬ 
ché con mani e con denti, a la meglio che puoté, apri 
uno di quei sacchi e cominciò avidissima mente a rom¬ 
per mandorle e mangiarle. Sentendo questo, gli altri pri- 
gioneri: - Deh, frate, - gli dissero, - per Dio, lascia stare 
quei sacchi, che se i corsali se n'accorgono, tu sarai ca¬ 
gione che tutti saremo bastonati senza alcuna pietà. - 
M a eglino cantavano ad un sordo. Egli, che vóto e mor¬ 
to di fame era e si sentiva mancare, attendeva pure coi 
denti a ristorarsi, lasciando garrire chi voleva. G li uomi¬ 
ni nettunesi, che le galeotte dei corsali già scoperte ave¬ 
vano, mandarono subito un ispedito messo al capitano 
Antonio Doria, il quale a M onte Carcelli alora in com- 
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pagnia di ventidue galere si trovava. Fra questo mezzo 
andarono i mori per istar quella notte a l'isola de la Pal- 
miruola, per esser poi la matina a Ponzo, per prender 
quivi acqua per rinfrescamento e riprender un'altra vol¬ 
ta il camino de l'Affrica. M a, come proverbialmente si 
dice, « una ne pensa il ghiotto ed, un'altra il tavernaro ». 
Cominciava già ad appropinquarsi il tempo de la libera¬ 
zione dei nostri cristiani e la cattivià dei perfidi mori, a 
ciò che qual l'asino aveva dato ne la parete, tale riceves¬ 
se. Come il capitano Antonio ebbe l'avviso dei nettune- 
si, in quella medesima ora mandò due fregate per ispiare 
ciò che i mori facevano. A ndarono via le fregate quasi a 
guisa di pescatori, e manifestamente subito conobbero 
le galeotte esser moresche ed anco dei corsali. Videro i 
mori le fregate, ma, stimando in esse andar pescatori, 
non le volsero assalire per non si scoprire, con speranza 
di far il di alcuna buona presa di legni mercantili, massi¬ 
mamente di quelli che pensavano dever tornar da la fera 
salernitana. Era venuto quella notte, dopo la spia avuta 
da le due fregate, il capitano Antonio Doria a l'isola di 
Ponzo, e, poco innanzi che l'alba cominciasse ad appari¬ 
re, si levò e mandò due galere a scoprir i mori da una de 
le bande de l'isola, le quali due galere erano con alquan¬ 
to di distanza seguitate da nove altre galere. E sso capita¬ 
no Antonio Doria providamente da l'altra banda de 
l'isola lentamente navigava con l'altre undici galere, a 
ciò che i corsali, o da l'una parte o da l'altra, dessero del 
capo ne la rete e non potessero scampare a modo veru¬ 
no. Ora, cornei mori videro comparire le due dette gale¬ 
re senza conserva d'altri legni, pensando che altra scorta 
non avessero, fecero consiglio tra loro conchiusero che 
era ben fatto più tosto animosamente combatterle che 
fuggire. 0 nde, fatta cotale deliberazione e mettendosi 
ad ordine per menar le mani, cominciarono a scoprire le 
nove altre galere che navigavano appo le dui prima da 
loro scoperte. Del che, già presaghi de la loro presente 
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rovina e disperati del tutto di potersi salvare, bestem¬ 
miando i loro dèi, si pelavano la barba. Tuttavia, non 
mancando a loro stessi, cominciarono a gettar in mare 
assai di quelle mercadanzie che a' cristiani rubate aveva¬ 
no, per alleggìamento dei loro legni, a ciò che più velo¬ 
cemente potessero dar volta a l'altra banda de l'isola, e, 
calandosi in terra, abbandonate le galeotte, appiattarsi 
fra le selve e boschi, che sono in quell'isola grandi e fol¬ 
tissimi. M a volendo schifar un periglio, fecero come co¬ 
lui che, desiderando di non dare in Cariddi, percosse si 
affogò in Scilla; perciò che s'avvennero a le galere del 
capitano Antonio, che con l'altre undici da quella coste 
veniva. Q uivi, senza punto poter far diffesa, tutti i mori 
furono presi e messi a la catena. Bali Rais, il capitano, 
che in vista mostrava d'esser un bravo uomo, aveva quel 
giorno indosso una giubba di scarlatto di grana con bot¬ 
toni grossi d'oro. Egli anco fu spogliato e posto a la cate¬ 
na col remo in mano. I prigioni cristiani tutti furono li¬ 
berati e messi in libertà. Marco Antonio mio fratello, 
uscendo di sotto coperta de la galeotta ove era stato in 
prigione tutto il tempo dopo che fu preso, s'abbattè in 
uno sacchetto di cuoio pieno di scudi d'oro, e sentendo¬ 
lo pesante assai, ed imaginatosi il fatto com'era, lieto so¬ 
pra misura de la racquistata libertà come anco dei dana¬ 
ri trovati, avviluppatosi in una schiavina se ne venne 
disopra, ringraziando di core nostro signor Iddio, che 
dopo tante e tali sciagure libero si trovasse. Fece poi ve¬ 
la verso N apoli il capitano A ntonio, e navigando ebbero 
tanto fiera e rovinosa tempesta le sue galere, che per la 
contraria e fuor di modo veemente fortuna furono vicini 
a rompere in mare, andando traverse, e affogarsi non 
molto lontano da G aietta. N ondimeno col buon gover¬ 
no, aiutandoli nostro signor Iddio, presero a la fine por¬ 
to a G aietta. Vi so dire che mio fratello non ebbe minor 
paura di quella che ebbe quando fu preso da' mori. N el 
porto di Gaietta dismontò egli in terra e s'allontanò al- 
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quanto fuor di terra ed entrò in un boschetto assai vici¬ 
no. Quivi, desideroso di saper ciò che guadagnato aves¬ 
se, apri il trovato sacchetto di cuoio, cui dentro ritrovò 
più di duo mila scudi d'oro, e oltra quelli molte anelli di 
valuta, tra le quali ci erano dui finissimi diamanti, che 
poi stimati furono da pratichi e giudiziosi gioieglieri più 
di settecento ducati d'oro l'uno. Potete credere che egli, 
smenticatosi tutte le passate sciagure, aveva il suo core 
tanto lieto quanto esser si potesse, e gli pareva che no¬ 
tasse in un mare di mèle, trovandosi tanti danari e cosi 
care gioie, ed esser in libertà; del che, dopo tanti mali, 
puotétenersi per ben ristorato. Andarono poi legalerea 
N apoli, ove, come M arco Antonio fu giunto, rese quelle 
grazie che seppe le maggiori de la sua liberazione al ca¬ 
pitano Antonio Doria, dismontò in terra e attese , farsi 
de le vestimenta da par suo. E non volendosi a modo ve¬ 
runo più confidare d'isperimentar la poca stabilità de 
l'acque marine, montato su le poste, se n'andò a Roma. 
Q uivi condusse un onorato palagio, che di tapezzarie 
adornò e fornì d'ogni cosa per bisogno ed agio del sue 
cardinale e de la corte di quello. G li fu assai favorevole 
anco in questo la fortuna, perché, dopo tanti travagli e 
fastidi, egli mandò ad essecuzione tutto quello che dal 
suo signore gli era stato imposto prima che monsignor 
lo cardinale a Roma arrivasse; perché, venendo per terra 
a oneste giornate,ritrovò il tutto apparecchiato, arrivan¬ 
do otto giorni dopo che M arco Antonio era giunto in 
Roma. Quivi il cardinale prima intese la buona sorte di 
quello, che i tanti sofferti infortunii. E però si può ragio¬ 
nevolmente conchiudere chi nessuno si deverebbe, per 
contraria fortuna che lo molesti, disperar già mai, essen¬ 
do quella, in tutte le azioni sue, varia ed instabile. 
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LA QUARTA PARTE DE LE NOVELLE DEL BANDELLO 
IL BANDELLO A LI CANDIDI LETTORI SALUTE 

Q uando io diedi le tre parti de le mie novelle a la 
stampa, l'animo mio era riposarmi qualche tempo, non 
cessando però tuttavia, se qualche novella degna di esse¬ 
re letta mi capitava a le mani, di scriverla. M a veggendo 
che a Lucca, ove esse novelle si stampavano, quella di 
Simone Turchi cittadino lucchese fu pretermessa di 
stamparsi a instanza de li parenti di esso Simone, mi de¬ 
liberai tutte quelle che io appo meavea, che da varii luo- 
chi mi erano già state mandate, dare fuora, e porvi per la 
prima quella de l'enormissima crudeltà di Simone Tur¬ 
chi perpetrata in Anversa, veggendo che il dottissimo 
Cardano ne li suoi mirabili commentari De subtilitate 
rerum di tale enormissimo caso ne fa menzione. Sì che, 
umanissimi lettori miei, pigliate anco questa quarta par¬ 
te e leggetela come le altre tre fatto avete, che, oltra il di¬ 
letto di vedere nuovi e varii accidenti, non potrà questa 
lezione esservi senza alcun profitto. Vivete lieti. 


IL BANDELLO AL MAGNIFICO E LEALE MERCATANTE 
MESSER CARLO FORNARO GENOVESE SALUTE 

Andai non è molto a far riverenza agli illustrissimi 
eroi signori miei, il signor Federico G onzaga di Bozolo e 
il signor Pirro G onzaga di G azuolo suo fratello, che tor¬ 
navano tutti dui a la corte in Francia, e alloggiati erano 
in casa del molto illustre signor Alfonso Vesconte, lo ca¬ 
valiere, loro cognato. Erano allora detti signori in came¬ 
ra de li signori figliuoli del signor cavaliere e de la signo¬ 
ra Antonia G onzaga, e stavano ad udire il dotto e gentile 
messer Alfonso Toscano, precettore di essi fanciulli che 
loro leggeva in Valerio M assimo quella parte ove tratta 
de la somiglianza degli aspetti di alcuni uomini, che tra 
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loro sono cosi simili che con difficultà si riconosce l'uno 
da l'altro, lo intrai in camera, e salutati quelli miei signo¬ 
ri, dopo le gratissime accoglienze da loro a me fatte, il si¬ 
gnore Pirro mi disse: - Bandello mio, il precettore di 
questi nostri nipoti ha letto che in Roma furono dui di 
aspetto così a Pempeip M agno simili, chea tutti rappre¬ 
sentavano esso Pompeoi, cosa che mi pare meravigliosa. 

- N on è gran meraviglia questa, signor mio, - risposi io, 

- perché degli altri assai ce ne sono; e non è molto che 
qui in M ilano erano dui fratelli, mercatanti genovesi, 
G asparro eM elchio Bracelii, che tanto si rassembravano 
che non io molte fiate non li sapeva dèscernere l'uno da 
l'altro, ma quelli di casa loro assai spesso vi restavano in¬ 
gannati. Egli è ben vero che M elchio, essendo giovanet¬ 
to e volendo imparare schermire, fu alquanto graffiato 
nel naso su la narice, che li fece restare uno segnaluzzo, 
picciolo come mezzo cece, il quale, a chi ci metteva 
mente, lo faceva riconoscere per M elchio; ma pochi ci 
avevano avertito. Voglio signor mio, cheveggiate se egli¬ 
no erano di sembianza grandissinza. Si trovarono questi 
fratelli a Vinegia a fare li traffichi loro de la mercanzia. 
M elchio si fece fare uno giubbone di raso cremisino ve¬ 
neziano da uno sartore, e gli ordinò che la dominica 
mattina glielo portasse, ché in letto lo attenderebbe. 
Q uella mattina G asparro levò forte a buona ora e si mise 
a passeggiare per la sala. Arrivò in quella il sarto e, come 
lo vide, lo prese per M elchio e disse:- M agnifico, perdo¬ 
natemi se sono stato tanto tardi a recarvi il giubbone, 
perché io mi credeva che voi non levassi cosi a buona 
ora, massimamente il giorno de la festa. - G asparro, o si 
accorgesse che il sartore l'avesse preso il fratello, o fosse 
che sapesse alcuna cosa del giubbone, senza cangiarsi in 
viso li rispose: -Q uesto è stato poco fallo. Aiutamelo pu¬ 
re a vestire. - E dispogliatosi, si vestì il nuovo giubbone, 
perché non solamente essi dui fratelli erano simili di vol¬ 
to, ma pareane fatti in una medesima forma di grandez- 
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za e grossezza di persona. Vestitosi Gasarro il giubbone, 
pagò al maestro la manifattura, e se ne andò a messa e 
per la città diportandosi sino a l'ora del disinare. M el- 
chio, poi che vide il maestro col giubbone sì tardi ancora 
non comparire, rincrescendogli stare tanto in letto, si ve¬ 
stì. E andato a messa, poco dopoi rincontro' il sarto e li 
disse: - M aestro, voi non séte venuto a vestirmi il giub¬ 
bone. Che vuole dire cotesto? - Come magnifico! - ri¬ 
spose il sarto. - Voi mi date la baia. Che dite voi? lo non 
sono trasognato né tanto fore di memoria, che non mi 
ricordi come stamane, in la vostra sala dove presi la me- 
sura di quello, ve lo vestii. Eccovi per segno li marchetti 
che mi desti per la manfattura. - S'avvisò subito Mel- 
chio devere essere stato suo fratello che per burla si 
avesse fatto vestire il giubbone, e disse al sartore che an¬ 
dasse. Si partì il sartore, e non era ito cento passi che si 
ricontrò in G asparro, che avea il giubbone indosso. E 
come li fu appresso, si fece il segno de la croce. G aspar¬ 
ro, che lo conobbe, il dimandò se avea veduto il diavolo 
con le corna, a farsi tanti segni di croce, e che cosa avea. 
- lo non so, per san M anco di oro, ove mi sia, se forse 
non patisco l'infermità de le traveggole. 0 r ora, non lon- 
ge di qui uno tratto di mano, vi ho incontrato, e non 
avevate già questo giubbone che stamane vi vestii, e mi 
sgridaste che non ve l'avea recato, e ora qui ve lo veggio 
indosso. Che cosa è questa? Aiutimi Iddio! lo non so se 
dormo o che cosa mi faccia. - G asparro allora li disse: - 
M aestro, fatemi questo piacere: venite stamane a disinar 
meco, e vi chiarirete che voi punto non vi sognate. - 
Promise il sarto, di estremo stupore pieno, andarvi. Ga- 
sparro allora, presa una gondola a uno di que' tragitti, si 
fece subito condurre a casa, e subito si spogliò il giubbo¬ 
ne se ne vestì uno altro nero. N é guari stette che venne 
M elchio e li dimandò se dal sarto avea avuto il giubbo¬ 
ne. Cui G asparro dissedi sì, e come avea invitato il sarto 
a disinare. - Sia con D io, - rispose M elchio; - ridiamo 
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pure per uno pezzo. -In quella montò le scale il sarto, e 
come vide li dui fratelli, restò quasi fora di sé non sapen¬ 
do discernere l'uno da l'altro. Li dimandarono i dui fra¬ 
telli a quale di loro aveva la mattina vestito il giubbone. 
Egli come smemorato guardava e riguardava, e come 
mutolo se restava. A la fine, avendoli data la baia, li dis¬ 
sero che infiniti come egli si erano ingannati, per essere 
essi dui fratelli tanto simili, quanto dire si possa. - M en- 
tre che io questo narrava, voi sovraveniste per vostri af¬ 
fari che avevate col signore Federico e faceste testimo¬ 
nio verace a quanto io narrato aveva, come colui che 
lungamente con li Bracelli trafficato avevate. 0 nde il si¬ 
gnore Federico allora disse una istoria che in Fiandra 
avenne, per uno che si faceva signore del paese, per es¬ 
sere molto simile al signore che di molti anni innanzi era 
morto. Essa istoria fu da me scritta e al nome vostro inti¬ 
tolata, acciò che al mondo faccia fede de l'amicizia no¬ 
stra, da chi infiniti piaceri tutto il dì ricevo. State sano. 


NOVELLA I 

U no si finge essere Baldoino contedi Fiandra e impe- 
radore di Constantinopoli, che diciotto anni innanzi in 
Oriente era morto. Suscitò questo falso Baldeino gran 
romori in Annonia, provincia che fu del vero Baldoino. 
M a a la fine per uno truffatore fu da la contessa del pae¬ 
se fatto publicamente impiccare. Teneva lo scettro del 
reame de la Francia Lodovico, redi questo nome ottavo, 
chefu padre di Lodovico nono, il quale, per la santità de 
la vita essendo in Africa a la ossidione di Tunesi per 
esaltazione de la fede e religione cristiana, rese l'anima 
al suo Creatore e fu poi per santo da la Chiesa canoniz¬ 
zato. Al tempo adunque di Lodovico ottavo si trovò uno 
di tanta audacia e temerità che, governando G ioanna 
quelli paesi di Fiandra e Anuraia che erano stati di suo 
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padre, - che sopra quelli, fu anco imperadore di Con- 
stantinopoli, - ebbe ardire di presentarsi in Armonia, 
terreno nativo di Baldoino, e affermare sé essere il vero 
Baldoino, che di molti anni avanti in 0 riente era già 
morto. E ragli altre volte stato persuaso che egli grande¬ 
mente a Baldoino era simile. E ancora che persona non 
ci fosse tra tutti gli annòni che lo conoscesse, nondime¬ 
no appo quei popoli, cui il governo di madama G ioanna 
non piaceva, ritrovò alcuni che per lo vero Baldomo il 
raccolsero, e lo seguivano come loro vero nativo e pro¬ 
prio signore. Veggendosi questo falso Baldoino essere 
agli annòni accetto e il simile sperando li devesse avenire 
in Fiandra, da alcuni accompagnato intrò, monstrando 
ne le azioni sue una gran gravità e parlando con tanta 
maestà quanta a uno imperadore di Constantinopoli pa¬ 
reva che si convenisse. Come la contessa G ioanna intese 
questo, non volendo che egli più innanzi passasse, per 
non mettere mutinazione ne la provincia, mandò ad in¬ 
contrarle a le confini il presidente del suo segreto consi¬ 
glio con alcuni consiglieri seco. Esso presidente, come 
fu arrivato ove il falso Baldoino era, a questo modo co¬ 
minciò a interrogarlo a la presenza di quanti ci erano. 
Disse adunque: - Se tu sei il vero imperadore di Con¬ 
stantinopoli e padre di madama G ioanna, nostra contes¬ 
sa e signora, con quale ragione mosso ti sei a lasciare la 
cura di quello glorioso e dignissimo imperio, che a la tua 
fede, tra tanti eccellentissimi eroi che colà erano, ti fu 
commesso? 0 ra che del tuo consiglio, de la tua pruden¬ 
za e del tuo valore esso imperio ha più che mai bisogno, 
come ti ha dato il core, come hai potuto sofferire che 
quelli baroni, li quali te fra tanti altri grandi signori eles¬ 
sero e collocarono tanto amorevole e onoratamente ne 

10 seggio imperiale, senza te siano restati in bocca di 
barbari cosi contrari e fieri nemici al nome di Francia? 

I o veramente porto ferma opinione che quando tu fussi 

11 vero Baldoino, poi che tanto tempo nascosto a tutti 
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stato sei e nulla cura hai preso di quello imperio orienta¬ 
le, che meglio assai fatto averessi a non ti volere con 
queste tue mal composte finzioni fare o, essendo a l'uno 
e a l'altro imperio chiaro e manifestissimo che sono circa 
venti anni che egli morio e tutti noi per morto pianto 
l'abbiamo. Vorrei anco da te sapere per quale cagione, 
avendo tu il carico tutto de le cose orientali, e cosi mal 
governate che per tuo pessimo governo sono tombate in 
roina, hai finto di essere morto? Che premio, che lode 
aspettavi tu di questa sciocca simulazione? E se hai vo¬ 
luto che ciascuno, cosi greco come latino e di ogni altra 
nazione, credano la tua morte, con quale colore di ragio¬ 
ne vuoi tu che noi ora crediamo che tu sia vivo, essendo 
stato fora de la cognizione di tutto il mondo circa venti 
anni? Con quale velo di tenebre hai tenuto tanto tempo 
ascosa la maiestà del tuo volto, a tutti cosi nota? con ciò 
sia cosa che per ispacio di quattro lustri nessuno ti abbia 
veduto e tu non sia stato in veruno luoco che si sappia. 
Che vuole dire che, vivendo il re Filippo Augusto e mol¬ 
ti de li suoi baroni e signori fiandresi, che ti potevano 
convincere per bugiardo, non sei a casa ritornato e non 
sei risorto fora de la sepoltura? che nuova forma hai tu 
assunta, ingannando con mentite larve tante persone? 
Dimmi: essendo già cosi lungo tempo trascorso che il 
vero Baldoino per morto abbiamo amaramente pianto ti 
pare egli conveniente che cosi di liggiero madama la 
contessa, figliuola sua legittima e erede degli ampli suoi 
dominii, e tutti noi ti debbiamo credere che tu sia il vero 
Baldoino? N on si sa egli altre volte essere stati uomini 
ignobilissimi che hanno avuto ardire di fingere essere di 
reale sangue nati? Di cotesti inganni, di queste simulate 
finzioni assai se ne sono viste, e dentro li buoni ancori 
de l'una e l'altra lingua tutto il di molti se ne leggono. 11 
perché non bisogna essere troppo credulo fin che a 
qualche chiara certezza non si pervenga. Tu devieresti 
ben sapere che dapoi che il vero Baldoino parti di que- 
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ste contrade e navigò in Levante, li danni, le desolazioni 
e li rubamenti e le mine di varii luoghi, che l'Annonia e 
la Fiandra in tante crudeli e sanguinose guerre hanno 
sofferto. M a tu, in tante nostre afflizioni e travagli, in 
tanti gravissimi disturbi, che alloggiamento, che soccor¬ 
so, che refrigerio ne hai tu apportato ? Tu vuoi adunque 
che questa terra coteste contrade, questo paese di A nno- 
nia e Fiandra abbino da riconoscerti per loro cittadino, 
per loro conte e vero signore, non avendo tu ne li biso¬ 
gni loro urgentissimi, ne le tribulazioni loro voluto mai 
in conto alcuno riconoscerli per patria, per vassalli, né 
per amici ? Che rispondi a queste ragioni che dette ti so¬ 
no? - Egli allora, punto non smosso né cangiato in viso, 
pieno di una audace costanza, non come reo dinanzi al 
giudice rispose, ma, come naturale e vero signore che ri¬ 
prendesse e accusasse li suoi sudditi, cosi audacemente 
li disse: - Cotesto mio infortunio è veramente più di 
quello che io mi persuadeva grandissimo. E come può 
egli essere maggiore? 0 me sfortunato ! o me tra tutti gli 
infelici infelicissimo! I o ne la casa mia propria, ne la pa¬ 
tria mia nativa, ne l'avito e paterno mio dominio ritrovo 
ora li miei vassalli e sudditi vie più crudeli che non ho 
fatto foro di qui li nemici. Q uando si fece il fatto di arme 
là ad Andrianopoli, io, valorosamente combattendo per 
l'onore de la patria mia e di quei cittadini che al presen¬ 
te mostrano non mi riconoscere e cosi contrari e ingrati 
contra me si discoprano, perché l'evento de la battaglia 
suole esser dubbio, avendo io fatto officio di provido ca¬ 
pitano e non meno di prode soldato, cominciarono li 
miei commilitoni voltare vituperosamente le spalle e 
fuggire. Per questo io fui còlto nel mezzo de li nemici, e 
per essere da tutti !i miei abbandonato, poi che vidi che 
indarno me affaticava o per restituire la battaglia o per 
levarmi vivo fora de i, mani de' li nemici, fui forzato, 
avendo già alcune ferite ricevute, rendermi prigione. E 
in quella misera calamità tanto di bene pure mi avenne, 
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che la maiestà del mio volto e l'essere conte di Fiandra 
mi salvò, e di modo a quelli da li quali fui preso venera¬ 
bile mi rese, che io da loro non ebbi né ingiuria né diso¬ 
nore alcuno, anzi per lo spazio di anni diciotto fui, de la 
libertà in fuori, assai ben trattato. Volsi più e più volte 
mettermi a pagare la taglia per liberarmi, ma non ne vol¬ 
sero parola ascoltar già mai, e meno mi volsero dare 
commodità che io potessi a nessuno de li miei scrivere. 
A lungo poi andare, veggendomi non essere più con tan¬ 
ta solenne custodia tenuto, come da principio solevano, 
mi deliberai fuggire. Indi, pigliata uno dì la occasione, 
là, cerca mezza notte, che ogni cosa era quieta, me ne 
fuggii. M a di novo fui da alcuni barbari, che non mi co¬ 
noscevano, fatto prigionero. A me non parve di scoprir¬ 
mi loro ciò che io mi fossi. Cosi eglino mi condussero in 
la Asia e mi vendettero per vile schiavo a certi soriani, 
con li quali per ispazio di dui anni dimorai, lavoratore di 
campi lavorando e zappando la terra, tagliando legna at¬ 
tignendo acqua, e altri servi, i rusticani a la meglio che 
poteva facendo; di modo che con queste mani, con le 
quali tante fiate avea onoratamente combattuto e vinti 
gli avversari e con imperiale scettro tanti popoli gover¬ 
nato, facea tutti gli esèrcizii de la villa. Finalmente, aven¬ 
do nostro signore Iddio compassione a la mia lunga e fa¬ 
ticosa servitù, passando per quei luoghi ove io in un 
boschetto tagliava legna, alcuni mercanti tedeschi, per¬ 
ché era tregua tra latini e orientali, mi raccomandai loro; 
li quali, mossi del caso mio a cono passione, non mi co¬ 
noscendo per altro che per uno povero fiammengo, con 
picciolo prezzo mi riscattarono e mi donarono anco da¬ 
nari da poter più commodamente ridurmi a casa. Ma, 
lasso me! quanto mi era meglio che io la mia vita avesse 
in quella cattività finita, che essere venuto in casa mia a 
udirmi dire da li miei soggetti su il viso che io sono uno 
truffatore e che non sono il vero Baldoino. Questo non 
aspettava io già mai. E tuttavia sento qui dirmi vituperii 
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e cose tanto ingiuriose, che mai non ebbero ardire dirmi 
in modo alcuno li greci, cui contra le vittoriose armi io 
più volte mossi. M edesimamente li popoli de la feroce 
Tracia finitimi al mio imperio, né gli sciti fieri e crudelis¬ 
simi che più del ferino tengono che de l'umano, né i bar¬ 
bari de la Soria cui, venduto per ischiavo, si lungo tem¬ 
po ho servito, furono mai sì sfrenati di lingua contro me 
come io al presente provo li miei sudditi, li quali, quan¬ 
do altri mi ingiuriasse, se ragione, se umanità, se riveren¬ 
za e se punto di civilità fosse in loro, deveriano in mio 
favore contro tutto il mondo prender l'arme per difen¬ 
der e mantenermi ne lo stato mio, ne la mia nativa pa¬ 
tria. M a spero in Dio che vi aprirà gli occhi, lo non vuo' 
correre a furia in porre mano a l'arme. Ora ditemi: 
quando fu chi mai vedesse le cose de la Fiandra più fio¬ 
rire e appo tutti li finitimi e ogni altra nazione essere in 
maggiore stima, in più riputazione credito e in più rive¬ 
renza, di quello che erano quando io quella reggeva e 
governava? M ai più non fu la gloria del nome fiammen- 
go in tanta sublimità né in tanta eccellenza in quanta si è 
veduta al tempo che io il tutto amministrava, Ahi patria 
veramente a me ingrata! ingrati e perfidi vassalli miei! 
Sono queste le grate accoglienze, l'onorato e caro ricevi¬ 
mento che al vostro prencipe fate ? cosi mi ricevete ? 
Adunque io ritorno con si infausti auspicii, con cosi 
contraria fortuna che debbia, dopo tanti miei perigliosi 
viaggi, dopo tanti danni, tanti infortunii e travagli e do¬ 
po superate tante difficoltà, essere da li miei proprii sud¬ 
diti oltraggiato ? N on sono già questi gli antichi buoni e 
lodevoli costumi, le benigne usanze e gli antichi modi e 
ospitali carecciecheal partire mio di qui io ci lasciai. G li 
uomini cangiati e tralignati si sono da la integrità e mo¬ 
destia de li santi avoli. Non è meraviglia adunque se io 
trovo la Fiandra cosi afflitta e male anzi pessimamente 
governata, poi che non uomini qui ritrovo, ma fiere cru¬ 
deli, superbe, inumane e scelerate. - Egli nel dire si ris- 
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scaldava e pareva che in malediche parole fosse per di- 
snorare la lingua e commovere qualche tumulto, quando 
il presidente del consiglio gli impose con agre e minac¬ 
ciose parole silenzio, dicendogli: - lo con questi signori 
senatori riferirò il tutto che detto ci hai a madama la 
contessa G ioanna, nostra signora e padrona, senza il cui 
parere il rostro consiglio nulla determineria. Ma consi¬ 
dera bene il caso tuo, che altre prove ci vogliono a farci 
credere che tu sia il vero Baldoino. T ra tanto sotto pena 
de la vita ti commendiamo che tu ti ritiri in qual si sia 
luogo de l'Annonia, e non attenti cosa alcuna di nuovo, 
fin che chiaro non sia se tu sei Baldoino o no. A voi altri 
che lo seguitate, io vi commando, sotto la detta pena e 
confiscazione de li beni, che debbiate ritirarvi a le case 
vostre e non pratticare più con costui, che non sappia¬ 
mo ancora chi si sia, né darli favore in conto venino. - A 
questo commandamento molti si partirono, chi in qua, 
chi in là. Alcuni pochi villani, che averebbero voluto ve¬ 
dere la provincia in tumulto per dirubare e fare del ma¬ 
le, restarono con lui. Andò il presidente con li senatori a 
parlare a la contessa, e le disse il successo del tutto. E Ila 
che sapeva di certo il padre essere morto, avendo già gu¬ 
stata la dolcezza del governare tanti popoli ed essere si¬ 
gnora non averebbe voluto se non per morte deporre 
cosi bella signoria. Intendendo poi che molti nobili 
fiammenghi, cui non piaceva di essere governati da una 
donna, andavano spargendo per la plebe che colui di 
certo era il vero Baldoino loro signore naturale, di modo 
che già quelli popoli, che di natura sono inclinati a far 
movimenti, cominciavano a tumultuare; il che vedendo, 
la contessa, subito ispedi al re Lodovico ottavo a fargli 
intendere il tutto. 11 re, che sapeva certo Baldoino essere 
morto, fece con prestezza per uno araldo citare il nuovo 
falso Baldoino a la corte innanzi a sé con pene gravissi¬ 
me, e mandògli salvo, condotto di andare e di tornare. 
Avuta il simulatore la citazione, si mise in camino e 
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menò seco assai onorata compagnia di fiammenghi e an¬ 
co di annòni. Presentossi poi innanzi al re e come a suo 
signore li fece riverenza. 11 re allora cosi li disse: - Se noi 
non ti raccogliamo come conte di Fiandra e signor di 
Armonia, non ti devi meravigliare, perché ancora non 
sappiamo con quale nome, a noi e a te convenevole, 
debbiamo appellarti, né con quale accoglienza riceverti. 
Baldoino, conte di Fiandra e di Armonia e imperadore 
constantinopolitano, fu mio zio e de' tempi suoi uno de 
li più nobili e vertuosi cavalieri che si trovassero, cosi ne 
le opere de la milizia come de la cortesia e altre meravi¬ 
gliose doti che in lui fiorivano. 0 nde io, per essere suo 
nipote, certificato de la morte sua, amaramente il piansi. 
Ben mi saria di grandissima contentezza se possibile fos¬ 
se che questo mio zio, padre di madama G ioanna mia 
cugina, a casa se ne tornasse, se non è morto. E se morto 
è, come si sa che miracolosa, mente resuscitasse? 0 ra tu 
che vuoi darci ad intendere che tu sia il vero Baldoino, 
egli ti conviene con evidenti e chiari argomenti sgarrar¬ 
ne e farne capaci che non morisseechetu siail vero Bal¬ 
doino già imperadore di Con stantinopoli, perché a noi 
non potrebbe avenire cosa più grata, più lieta e di mag¬ 
gior contentezza che conoscere chiaro che noi abbiamo 
pianto quello Baldoino fora di proposito, che in vero 
quanto padre amavamo e onoravamo. M a attendi e ri¬ 
spondi a ciò che noi t'interrogaremo, ché forse questo 
nostro quesito adesso ti renderà testimonio e giudice in 
tanto importante negozio e sgannerà il mondo cerca li 
casi tuoi. Orsù, rispondesi: chi fu cheti investì del feudo 
d e la Fiandra, e con quali condizioni fusti fatto feudata¬ 
rio di si onorata provincia ? in che luogo ricevesti il feu¬ 
do ? a quale tempo? chi ti portò li reali privilegi? quali 
furono li testimoni? chi ti fece cavaliere aurato e ti pose 
gli speroni? quale fu la madama che prendesti per mo¬ 
glie? chi condusse questo tuo matrimonio ? ove sifecero 
le nozze ? che solennità ? che feste ? che bagordi?' T ut- 
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te queste cose il vero Baldoino mio zio saperla molto or¬ 
dinatamente dire. Che pensi? che strani movimenti sono 
quelli che fai? - 11 povero, che come il corbo voleva ve¬ 
stirsi de le belle piume del pavone, ansando e sospiran¬ 
do, si storceva né sapeva a cosa veruna, che il re interro¬ 
gato l'avesse, dare risposta. Il re li replicò che 
rispondesse, dicendogli: - E come ti sono già queste co¬ 
se uscite di mente ? - Vólto poi il re a li circostanti: - 
Eccovi, - disse, - come più tosto il bugiardo si giunge 
che non fa il zoppo, perché le bugie hanno corti li piedi. 
Q uesto tristo uomo non solamente vacilla e si cangia di 
colore, ma non sa dire uno motto. I o ti prometto, truffa¬ 
tore che tu sei, che se non ti avesse assicurato col mio 
salvocondutto, che io ti farei dare tale gastigo quale la 
tua temeraria presunzione le tue menzogne menano. - 
La contessa avertita del succes so, come il ribaldo fu in 
Annonia, subito fu da la giusticia con alcuni de li suoi 
seguaci, che seco erano, preso; e fatto il processo e con¬ 
fessato che non era Baldoimo fu vituperosa mente im¬ 
piccato, e seco molti de li suoi. La contessa poi destra¬ 
mente oggi uno, du dimane lui faceva pigliare di quelli 
che avevano il falso Baldoino seguitato e favorito; di mo¬ 
do che in poco tempo si levò dinanzi dagli occhi tutti 
quelli che li erano stati contrarti. E cotal fu la fine del 
bugia 


BANDELLO AL MAGNIFICO E VALOROSO CAVALIERE 
IL SIGNOR ALOISE GONZAGA SALUTE 

Quanti errori e strabocchevoli scandali provengono 
da la ignoranzia di quelli sacerdoti che odono le confes¬ 
sioni sacramentali de li penitenti, che almeno la quadra¬ 
gesima si vanno a confessare, tante volte si è veduto che 
superfluo mi pare dirne più lungo sermone. E in vero 
non si leverebbe così di leggero permettere la udienza 
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de le confessioni a ogni sacerdote, sia prete o frate, se 
non si conosce scienziato almeno in quelle cose che per- 
tengono a la cura de le anime, essendo questo uffeio di 
tanta importanza quanta si può considerare. Se l'uomo- 
non è infermo, cerca a la cura del corèo avere il più ec¬ 
cellerete medico che si trovi. M a quanti ce ne sono che, 
mortalmente infermi de l'anima, vorrebbero, quando se 
confessano, trovar uno sacerdote che fosse cieco e sordo 
e anco ignorante, acciò che da peccato a peccato non fa¬ 
cesse differenza, ma del tutto assolvesse come se tale as¬ 
soluzione fosse valida, che non assoluzione ma danna¬ 
zione eterna de l'uno e l'altro si deve chiamare. Di 
questi ignoranti etemerarii sacerdoti ragionandosi que¬ 
sti dì a Diporto ne l'amenissimo giardino di madama 
I sabella machesa di M antova, ove anco voi eravate e 
molti altri signori e gentiluomini, si parlò di quello reli¬ 
gioso che assolse uno suo figliuolo spirituale da una 
scommunica papale, e non sapeva il misero ciò che si 
fossen né casi né scommuniche. D i questo voi sapete ciò 
che io ne dissi a l'illustrissimo signor marchese, quando 
insieme con voi, con messer Tomaso degli Strozzi e mes- 
ser Alberto Cavrianaandasseno al palazzo di San Bastia¬ 
no a parlarli. Devete anco ricordarvi tutto quello che io 
del detto luogo nel giardino ne discorsi a madama, e del 
gastigo che meritava quello buffalone. Ora, poi che io 
mi tacqui, il nostro gentilissimo messer Benedetto Capi 
di Lupo e di essa madama segretario, a proposito di 
quanto si diceva, narrò una piacevole novella, che a tutti 
sommamente piacque e alquanto ridere ci fece. 0 nde 
madama a me rivolta, mi disse: - Bandello, questa a isto¬ 
ria è una di quelle che non istarà male tra cotante che tu 
a la giorna scrivi. - Il perché io lefzronzisi di scriverla. 
0 ra, mettendo insieme esse mie novelle e venutami que¬ 
sta a le mani, ho voluto che sotto il vostro nome ella esca 
fore e resti testimonio appo tutti de l'amore che mi por¬ 
tate e de l'osservanza mia verso voi, che per tante vostre 
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doti vi amo e onoro. Vi prego poi che essa novella fac¬ 
ciate vedere a li magnifici vostri fratelli, che io come 
miei signori riverisco, il signor Francesco esigno Angu¬ 
stino. Che nostro signore Dio tutti lungamente vi con¬ 
servi evi doni quanto desiderate. State sano. 


NOVELLA II 

U no corteggiano va a confessarsi e dice che ha avuto 
volontà di ancidere uno uomo, ben che effetto nessuno 
non sia seguito. Il buono frate, che era ignorante, noi 
vuole assolvere, dicendo che « voluntas prò facto repu- 
tatur» e che bisogna avere l'autorità del vescovo di Fer¬ 
rara. Su questo una beffa che al frate è fatta. Si come 
detto si è, degni di acerbissima punizione sono coloro li 
quali odono le confessioni di questi quelli e non sono at¬ 
ti a saper giudicare la gravezza e la differenza de li pec¬ 
cati, e non hanno cognizione de le scommuniche cosi 
episcopali come del sommo ponefice, e de la ragione ca¬ 
nonica e de li casi che molto spesso accadono. Però se 
talora vien loro alcuna beffa fatta pare che ciascuno se 
ne allegri. 0 nde a proposito di questo mi piace narrarvi 
una alta beffa fatta da uno galante uomo a uno de questi 
ignoranti frati. Udite come avenne il caso. Suole essere 
communemente consuetudine che, dopo la pasqua de la 
resurrezione, li compagni dimandano l'uno a l'altro che 
penitenzia il padre spirituale gli ha data, se interroga be¬ 
ne, se è rigido o piacevole e altre simili cose. 0 ra, essen¬ 
do ai tempo del marchese N icolò da Este, vostro onora¬ 
to avolo paterno, in Ferrara uno camariere di esse 
marchese ito a confessarsi col guardiano di San France- 
sesco, tra l'altre cose che si confessò li disse che era per¬ 
severate cerca sei mesi con volontà determinata di am¬ 
mazzare un suo nemico, ma che mai non gli era venuto 
fatto di poterlo,uccidere; e che poi, malcontento di que- 
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sto peccato, si era pentito e perdonatogli ogni ingiuria. 
Il guardiano, che era poco dotto, udendo questo, il re¬ 
putò uno gravissimo peccato, e li disse: -Ahi! figliuolo 
mio, come ti sei tu lasciar to incorrere in cosi enorme e 
nefando peccato! Sappia che io non ti posso assolvere. 
E' ti converrà andare a parlare a monsignore lo nostra 
vescovo, perché il caso è riservato a lui. - Voi non mi 
avete, padre mio, bene inteso, perché io non dico averlo 
ammazzato, anzi mi sono repacificato seco, ben che 
avessi avuta volontà di ucciderlo. - Soggiunse il guardia¬ 
no: - lo ti ho pure troppo inteso, ma tu quello sei che 
non la intendi. Se tu avessi studiato come io già feci a 
Bologna, ove parecchi anni diedi opera agli studi civili e 
di ragione canonica, tu averesti imparato una gran sen¬ 
tenzia, la quale dice che « voluntas prò facto reputatur». 
Si che va' a trovare il vicario de monsignor lo vescovo, 
che è gran dottore canonista, e pregalo che ti assolva, 
ché degli altri peccati poi io ti assolverò. - Partisse il ca¬ 
meriere molto di mala voglia; e parendoli pure che fosse 
gran differenza da l'avere voluto fare una cosa e non 
l'avere messa in opera, a quella che oltre averla voluta si 
è fatta e mandata ad essecuzione, non volse altrimenti 
andar a parlare al vicario, ma andò a trovare uno altro 
religioso, che era in Ferrara in grande openione di dot¬ 
trina e di buona vita. Conferito il caso con questo, co¬ 
nobbe l'error in che era il guardiano, e che a Bologna 
doveva avere studiato la bucolica insieme con la macca- 
ronea. D isse egli questa cosa a la presenza di molti, tra li 
quali vi era il piacevole G onnella, che tutti dovete avere 
sentito ricordare per uomo festevole e di gioconda con¬ 
versazione. Udendo questo caso, il buono Gonnella, ri¬ 
voltatosi verso il cameriere, li disse: - Veramente questo 
tuo frate deve avere studiato altro che scienzia canonica. 
Che li venga il gavocciolo, ignorante che egli è ! essendo 
tanto ignorante che non sappia conoscere quanto sia 
differente la semplice volontà non messa in effetto, da 
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quella volontà che con l'opera esteriore si è compita. - 
Si divolgò la cosa e pervenne a le orecchie del marchese 
, il quale disse al G onnella: - Che ti pare, compar G on- 
nella, di questo frate ignorantone? Oh come li sarebbe 
bene investita che una burla li tosse fatta, di quelle che si 
attaccano al badile! - Notò il Gonnella il parlar del si¬ 
gnor marchese e cominciò tra sé a pensare che cosa po¬ 
trebbe fare affinché il frate rimanesse col danno e con le 
beffe. Onde, avendo ne l'animo suo imaginatosi ciò che 
deliberava fare, il tutto communicò al marchese; il che 
sommamente a esso marchese piacque. Dato adunque 
ordine al tutto, una mattina si vestì di modo che pareva 
uno prencipe, e onoratamente accompagnato andò a la 
messa a la chiesa di San Francesco. Ora devete sapere 
che esso G onnella avea in sé molte parti che il rendeva¬ 
no miraibilmente meraviglioso; e tra l'altro, ogni volta 
che voleva, in uno batter di occhio sapeva cosi mastra- 
mente trasformar le fattezze del volto che uomo del 
mondo non ci era che lo conoscesse, e in quella trasfor¬ 
mazione saria durato tutto uno giorno. Parlava poi ogni 
linguaggio di tutte le città di I talia si naturalemente, co¬ 
me se in quelli luoghi fosse nasciuto e stato da fanciullo 
nodrito. Avea egli fatto per buona via intendere al guar¬ 
diano che il prencipe di Bissignano era in Ferrara per 
andare a M ilano al duca Filippo Vesconte, mandato da 
Alfonso di Ragona per affari importan fissimi. Essendo 
adunque a la messa, uno segretario del marchese fece 
chiamare il guardiano e li disse come il signore suo 
l'avea mandato ad accompagnare il prence di Bissigna¬ 
no, barone de li primi nel regno di N apoli e che detto 
prence voleva, finita la messa, parlare seco. Il buon 
guardiano, udendo questo, prese quattro o cinque frate 
de li più vecchi del convento, e, trovato che la messa 
eraquasi finita, attese il fine. Era il Gonnella vestito di 
ricchissime vestimenta, di quelle del marchese, con una 
gran catena di oro al collo, e se ne stava con mirabile 
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gravità leggendo l'officio de la beatissima Vergine M a- 
ria. Conme la messa fu finita, tutti quelli gentiluomini e 
tutti li cortegiani che accompagnavano il prencipe, non 
più G onella, molto riverentemente con le berrette in 
mano se gli inchinarono dandogli il buono giorno, come 
si costuma. Se gli accostò il guardiano, e, salutandolo, li 
disse che fosse il bei venuto. Egli cortesemente il saluto 
li rese; poi li disse, udendolo tutti coloro che seco erano: 

- Padre molto reverendo, io sono sempre stato grande¬ 
mente divoto e affezionato di questa tua santissima reli¬ 
gione, come è tutta la casa de li signori e prencipi Sanse- 
verini miei avoli, e averno tutte le sepolture nostre ne le 
chiese de lo tuo sacro ordine. E perché io per l'ordinario 
soglio far celebrare ogni anno quattro anniversarii con 
l'officio e la messa de li morti, e dimane è il giorno di 
uno, ancora che sia certo che a lo prencipato mio nel Re¬ 
gno non mancheranno di farlo fare, nondimeno per 
maggiore mio contento io ti prego che domattina facci 
cantar solennemente il vespro, e cosi il malattutino con 
le nove lezioni, e la messa de li morti. I o ci verrò a udire 
il tutto e ti farò una elemosina conveniente al grado mio. 

- 11 guardiano lo ringraziò dicendoli che il tutto si furia, 
e che di più farebbe che tutti li frati direbbero la messa 
de li morti. Allora il contrafatto prence chiamò a sé il 
suo maggiordomo e gl'impose che parlasse col padre 
guardiano e facesse quanto di ordine suo sapeva: che 
venti ducati, e di più per le private messe dieci ducati, 
dessi. E poi con la compagnia si partì. Rimase il mag¬ 
giordomo e al guardiano dimandò quanti frati aveva. E 
inteso il numero, li disse: - Padre mie, il prence mio si¬ 
gnore mi ha ordinato stamane che io ti faccia apprestare 
uno buono desinare, come è l'usanza sua sempre di fare 
in questi suoi anniversari. E' ci saranno tutte quelle vi¬ 
vande che in questa città si troveranno, di modo che tu 
con tutti li tuoi religiosi averci uno disinareda prencipe. 
I o farò apprestare in corte il tutto e, come sia finito do- 
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mattina l'officio, manderai meco il tuo procuratore, al 
quale consignerò il tutto, e li darò anco in compagnia 
servitori che aiuteranno a portare la vivanda che si re¬ 
cherà tutta in vasi de ariento, che sono di quelli del si¬ 
gnore marchese. I o verrò di brigata per fare riportare in¬ 
dietro tutto il vasellamento, per apparecchiare il disnare 
al prencipe mio signore perché egli suole ordinariamen¬ 
te disinare tardi, e vorrà, dopo uditi li divini uffici, per 
fare esercizio, caminare buona pezza per la città a piede. 
Porterò anco venti ducati di oro in oro, per l'ordinario 
che suole per elemosina dare il mio signore in questi an¬ 
niversari, e diece altri ducati di più per le messe basse 
che ti sei offerto di fare celebrare a li tuoi religiosi, e il 
tutto ti consignerò. - Rimase il guardiano molto lieto, e 
ogni cosa a lui detta narrò a li suoi frati, li quali tutti in¬ 
sieme aspettavano con indicibile desiderio la grossa ele¬ 
mosina e la grassa pietanza che speravano il seguente 
giorno. 0 nde il buono guardiano, venuto il giorno, non 
fece prevedere cosa alcuna per lo desinare de li frati, at¬ 
tendendo pure la venuta del prencipe agli officii, e fece 
apprestare ciò che era bisogno, e volle egli, per più so¬ 
lennità, essere colui che cantasse la messa. Il simulato 
prence, sapendo come lo ufficio anderebbe alquanto 
lungo, insieme con quelli che seco devevano andare per 
accompagnarlo a la chiesa, con marzapani, pignocata, 
pistacchea e altri confetti si confortarono, e bevettero di 
preziosa malvagia, chi moscatella e chi garba, che dico¬ 
no purgare le flemme e còlere de lo stomaco, secondo 
che loro più aggradiva. Parendogli adunque assai com- 
modamente potere aspettare il tardo disinare, si inviaro¬ 
no verso la chiesa del santo serafico e trovarono il tutto a 
l'ordine. Fece il finto prencipe col guardiano la scusa se 
cosi tardi era venuto, perché gli era stato bisogno Spedi¬ 
re uno servitore in diligenzia al suo re a N apoli per cose 
di grandissima importanza. Indi si cominciò a cantare 
molto solennemente l'ufficio, che durò pure assai. Come 
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fu finito, il simulato prence con belle parole ringraziò il 
guardiano e disse al suo maggiordomo che prevedesse 
subito al pranso de li frati e a la elemosina, che ordinata 
già gli aveva di devere dare loro. Egli rispose che il tutto 
era presto. E cosi il prencipe se ne andò verso il palagio 
marchionale con la sua compagnia, tanto di buona vo¬ 
glia quanto dir si possa, parendogli una ora mille anni 
che trovasse il marchese N icolò e lo facesse uno poco ri¬ 
dere de la beffa fatta al guardiano e a li frati. Partito che 
egli fu, il maggiordomo fece che il guardiano li diede il 
procuratore del convento con uno altro frate in compa¬ 
gnia, e passo passo si inviò verso corte, e purea proprio 
che avesse la gotta a li piedi, cosi lentamente andava. 
G iunto che fu in corte, condusse li frati in una camera, 
dicendo loro che aspettassero quivi, perché in quello 
fuoco farebbe recare tutta la apparecchiata vivanda. Re¬ 
starono li frati in quella camera, non se ne accorgendo, 
di modo fermati che a patto veruno non ne potevano 
uscire e meno non vi poteva persona alcuna intrare. Co¬ 
si rinchiusi, stettero buona pezza senza accorgersi che ci 
fosse inganno nessuno. M a, veggendo che la manna dal 
cielo non pioveva, cominciavano a dubitare, né sapeva¬ 
no di che. 11 guardiano, non avendo fatto fare provisione 
alcuna per lo desinare de li frati, attendeva pure la venu¬ 
ta de le promesse vivande, che non comparir vano. E 
più e più volte se ne andò a la porta del monastero, per 
vedere se tornava il suo procuratore. M a non veggendo 
che alcuno venisse e l'ora del desinare essendo di buon- 
na pezza già passata non sapeva che si pensa e, e tuttavia 
indarno aspettava. Li frati altresì, che nulla avevano 
mangiato, stavano molto di malavoglia. Fra questo mez¬ 
zo, poi che il G onnella, non più prencipe, ebbe narrato 
al marchese la solennità de li cantati oficii, andò con li 
suoi compagni; e gioiosamente desinato che si fu, ri¬ 
tornò dove era il marchese. Colà fece menare li dui frati, 
che sempre ne la camera erano stati rinchiusi, e disse Io- 
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ro: - Padri miei, voi direte al vostro guardiano come io 
avea buona e determinata volontà di dargli uno grasso e 
abondantedisinare, e che pensi bene ciò che egli disse la 
quaresima passata a uno de li camerieri del signor no¬ 
stro, che non volle assolvere « quia voluntas prò facto 
reputatur ». lo adunque tengo per fermo di avere intie¬ 
ramente a la promessa mia sodisfatto. Vada, vada a stu¬ 
diare, e impari meglio udire le altrui confessioni; che se 
io in questo ho peccato, lo errore è da essere imputato a 
lui. - Il marchese disse che certo il G onnella avea savia¬ 
mente parlato. Partirono li frati e il tutto riferirono al 
guardiano e agli altri frati, li quali, pieni di còlerà, in tan¬ 
ta furia salirono che poco mancò che di brama di fame 
non manicassero il guardiano tanto più sapendo il G on¬ 
nella essere stato quello che gli aveva beffati. M a biso¬ 
gnò che mettessero giù l'ira e mangiassero del pane e del 
formaggio, tuttavia mormorando. 


IL BANDELLO AL GENTIL E MOLTO MAGNIFICO SIGNORE 
ALESSANDRO COSTA SIGNORE DI POLUNGHERA SALUTE 

Ritrovandosi il valoroso e splendidissimo cavaliere de 
l'ordine sacro di san M ichele del re cristianissimo, il si¬ 
gnora Cesari Fregoso, mio signore e tanto vostro amico, 
qui in M oncalieri; dove attendeva a farlo fortificare, 
vennero una mattina molit, signori capitani francesi a le¬ 
sinare seco, come spesso, fare solevano. E mentre che si 
disinava, di uno in altro ragionamento travalicando, si 
venne a ragionare de le cose del re di Tunisi; di maniera 
che furono dette cose assai de la fiera crudeltà che Ami¬ 
di, fcgliuolo di M uleasse re di Tunisi, contr esso suo pa¬ 
dre avea usata. E, parendo pure una strana cosa che il fi¬ 
gliuolo proprio contra il padre sì acerbamente fosse 
-incrudelito, che non solamente gli avesse rubato il re¬ 
gno con manifesta tirannide, ma che anco l'avesse fatto 
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acciecare, molte cose si dissero a la bestiale e inumana 
natura di quegli africani, in vero barbarissimi. E ra quivi 
a desinare G ioanni da Turino, famoso capitano di fanta- 
ria, il quale allora, interrompendo quei che ragionavano, 
disse: - Signori miei, io ho qui meco uno prode buono 
soldato marchiano, M arcello da E si, che nuovamente è 
venuto di Africa, ove lungo tempo ha militato con gli 
spagnuoli, e con loro era a la G oletta, il quale vi saperci 
minutamente di tutti gli accidenti a M uleasse avenu- 
tiinformare. - Allora il marchiano, pregato da quelli si¬ 
gnori a raccontare fatto come era seguito, senza più farsi 
pregare, narrò, subito che il disinarefu finito, l'istoria di 
che era richiesto. I o, che a tavola con gli altri era, la no¬ 
tai e quello istesso giorno descrissi, e mi deliberai in 
mente mia che col nome vostro in fronte andasse in pu- 
blico. E così per riconoscenza, in parte de le infinite da 
voi ricevute cortesie, ve la mando e ve ne faccio uno do¬ 
no; onde vi prego che vogliate accettarla con quello 
anirt:c buono e gentile che sempre solete. State sano. 


NOVELLA Ili 

Crudeltà di Annida figliuolo di M uleasse redi Tunesi 
contra esso suo padre in privarlo del regno e fargli accie¬ 
care gli occhi. Di poi che Carlo, quinto di questo nome 
imperadore, per assicurare i liti de la Sicilia, Sardegna e 
Corsica e col paese litorale del Regno di genovesi e de le 
Spagne, fece impresa in Africa de la G oletta, e che cac¬ 
ciò, del regno di Tunesi occupato, Ariadeno, il quale 
Barbarossa è con cognominato, ritenne l'imperadore 
per sé la acquistata G oletta e vi mise dentro il presidio 
de li soldati spagnuoli, con li quali io lungo tempo avea 
militato, e creduto da molti essere nato in I Spagna. Re¬ 
stituì poi con certi patti esso reame di Tunesi al re M u- 
leasse, che da Barbarossa con fraude grandissima ne era 
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stato messo fora. Era M uleasse de la famiglia antichissi¬ 
ma de li Correi, la quale ebbe origine del H ornare, cubi¬ 
no del perfido Maometo pseudoprofeta, che è durata 
più di novecento cinquanta anni senza mai essersi inter¬ 
rotta. Adunque ritornato M uleasse al patrio e avito re¬ 
gno, poi che si avide che le forze del Barbarossa erano, 
col favore di Solimano monarca de' turchi, molto poten¬ 
ti e già in l'Africa ben fondate, avendo li seguaci di esso 
Barbarossa grandemente munita e fortificata Constanti- 
na, città mediterranea, che anticamente fu Cirta, patria 
di M assinissa, e altresì lungo la marina occupata e fatta 
inespugnabile la picciola Lepti, che oggidì li africani 
chiamano M ahemondia e noi altri appelliamo Africa, e 
tenendo ancora Adrumeto, che M aometa si dice dal vol¬ 
go, si deliberò il detto re M uleasse navigare in Italia per 
trovar Carlo imperadore, che allora ci era per impetrare 
di lui uno gagliardo soccorso contra turchi. Ma per la¬ 
sciare il regno di Tunesi, provisto contra nemici per 
ogni cose che potesse accadere, ordinò che uno chiama¬ 
to M aumete, che allora governava il magistrato primario 
de la città, che si chiama «manifete », fosse governatore 
generale con autorità grandissima. In ròcca poi per ca¬ 
stellano mise uno còrso rinnegato, che di schiavo avea 
fatto franco, il quale, perché di natura era molto allegro 
e festevole, tutti chiamavano o «Fares », che in quella 
lingua significa « lieto ». A l'esercito pose per capitano 
uno de li figliuoli, detto Arrida, giovane audace, acciò 
che tenesse sicura la campagna e quella guardasse da le 
incursioni de li turchi e de li numidi. Portava egli per 
donare a l'imperadore ricchi e preziosi tapeti e varii for¬ 
nimenti da adornare letti, che erano lavorati per eccel¬ 
lenza a la morisca. Portava ancora alcune gemme di gra¬ 
nissimo prezzo, e faceva condurre dui grandissimi 
cavalli numidici, che mostravano essere molto generosi. 
Arrivato in Sicilia e volendo di lungo navigare a G enova, 
fu sforzato da impetuosi efortunevoli contrarti venti la- 
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sciata G enova a la mano sinistra, tenere uno poco più al¬ 
to e ritirarsi a Caieta e poi a N apoli. E ra allora a N apoli 
per viceré il signor Pietro de la casa di Toledo, dal quale 
il re africano fu cortesissimamente ricevuto e con gran¬ 
dissima pompa in Castello capuano, magnificamente ap¬ 
parato, messo. Q uivi fu abondevole e sontuosamente di 
tutto quello che al vicere di uno superbo re si conviene 
preveduto. Restarono tutti li napoletani pieni di grandis¬ 
sima meraviglia veggendo tanta eccessiva spesa che il re 
ne li suoi cibi faceva, e massimamente nel consumare si 
gran copia di preziosi e cari unguenti odorati, essendo 
cosa certissima che per acconciare e farcire uno pavone 
e dui fagiani il suo cuoco vi consumava sempre per l'or¬ 
dinario in odori il valore di cento ducati di oro, che il re 
cosi voleva. E di questi unguenti odoratissimi seco ne fa¬ 
ceva portare grandissima copia; onde non solamente la 
sala ove egli mangiava, ma tutto il castello di Capuana si 
sentiva da ogni banda oltre e spirare soavissimo odore, e 
d'ogni intorno tutta l'aria pareva odorata. Era allora 
l'imperadore a parlamento a Busseto, castello de li mar¬ 
chesi Pallavicini, con Paolo terzo, sommo pontefice. Il 
perché, avendo M uleasse determinato più non si com¬ 
mettere a la instabilità del mare, e asco dubitando del 
suo nemico Barbarossa, che era con una potente armata 
fora, voleva per terra andare ove il parlamento si faceva. 
Ma l'imperadore, allora in affari di grandissima impor¬ 
tanza col papa occupato, non volle che da N apoli partis¬ 
se, deliberando muovere la guerra contra li sicambri, 
che sono popoli di G heldria e di Cleves. 0 ra, per quan¬ 
to si intese, non era M uleasse venuto d'Africa in Italia 
tanto per avere soccorso da Carlo, quanto per schifare 
uno grandissimo e periglioso infortunio che sovrastare 
egli si vedeva. E ra il re africano gran filosofo averroista e 
de la scienzia astrologica giudiciaria peritissimo, e per 
l'arte di quella calculava le stelle, fieramente contra lui 
adirate, menacciargli il fine de la vita e la perdita del re- 
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gno; e sovra ogni cosa temeva Barbarossa, imaginandosi 
che quella potente armata, che a Costantinopoli udiva 
che si adornava, contra lui si mettesse a ordine. M a non 
seppe il pessimo influsso come si dirà, schifare. Dimo¬ 
rando egli in N apoli, ebbe da certi nonzii aviso come 
Arrida suo figliuolo sceleratamente tradito l'aveva e fat¬ 
tosi re di Tunesi, ammazzati gli amici e prefetti di esso 
padre, presa la ròcca e violate le moglieri e concubine 
che a Tunesi aveva lasciate. I ntesa questa impensata e 
crudele nuova e ne l'animo fieramente perturbato, si de¬ 
liberò non perder tempo, ma passare in Africa, speran¬ 
do, prima che Arrida potesse nel nuovo stato confer¬ 
marsi, di poterlo opprimere e ricuperare il perduto 
regno. I ndi, con quella maggior celerità e diligenza che 
fu possibile, cominciò a fare gente e largamente dar da¬ 
nari, avendo il viceré publicata la immunità a tutti i con- 
dennati per cose capitali, agli esuli e altri simili malfatto¬ 
ri, mentre volessero militare e seguire Multasse a 
ricuperare il suo regno in Africa. Per questo congregò 
egli quasi uno giusto esercito. Di questa gente G ioanni 
Battista Lofredio fu fatto capitano. Era il Lofredio gen¬ 
tiluomo neapoletano, di buono ed elevato ingegno e 
molto desideroso di acquistarsi fama in l'arte militare, 
opra che sperava anco trarne gran profitto. Si accordò il 
Lofredio col re africano di servirlo tre mesi e condurre 
quelli fanti, che poteano essere poco più di duo milita, 
tra li quali furono alcuni nobili de la città de N apoli, che 
di brigata in Africa navigarono e a la G oletta con pro¬ 
spera navigazione pervennero. Saranno forse alcuni di 
voi, signori, che velentieri intenderrano quali furono le 
cagioni e li consiglieri che mossero e indussero Arrida a 
cacciar del regno il padre. Lasciando adunque l'appetito 
del regnare, vi dico che con lo scelerato A rrida erano al¬ 
cuni de li principali de la corte, li quali conoscevano che 
l'ingegno di quello era facile da essere governato e rivol¬ 
to a ogni parte che si volesse. Tra questi era M aomete, 
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figliuolo di quello Boamare, che sotto il regno di quello 
re che regnava innanzi M ulease fu manifete. E perché 
avea presa per moglie Raamana, giovane di incompara¬ 
bile bellezza e figliuola di Abderomene, castellano de la 
ròcca de la città, de la quale M ulease si trovava fiera¬ 
mente innamorato, come esso M ulease fu fatto re, lo fe¬ 
ce prima castrare e poi miseramente murire. Per questa 
morte del padre, M aomete di odio più chi vatiniano 
odiava il re, e lungo tempo avea nodrito in petto l'im¬ 
mortale odio, aspettando l'occasione che con eterna mi¬ 
na di M uleasse il potesse mettere in esecuzione. Vi era 
uno altro M aomete, cognominato Adulze, moro nativa 
di G ranata, che di fare schioppetti era artefice miracolo¬ 
so . Questi altresì voleva uno grandissimo male a M u- 
leasse, perciò che il re in luogo di grandissima ingiuria 
sempre il chiamava «schiavo nequissimo e più di ogni al¬ 
tro nequissimo ». Questi dui, pensando che fosse venuto 
il tempo di cacciare via il re cotanto da loro odiato, fece¬ 
ro una congiura con alcuni altri, e con false novelle spar¬ 
sero tra loro che M uleasse a N apoli fosse morto, ma che 
prima che morisse avea rinegato la fede maometana e 
fattosi cristiano. Con questa finzione fu Arrida da li con¬ 
giurati esortato a insignorirsi del regno e non perdere 
tempo, acciò che suo fratello, che era ostaggio a la G o- 
letta in potere di Francesco Tovarre, luogotenente de 
l'imperadore e capitano de la G oletta, col favore degli 
spagnuoli non si facesse re. Chiamavisi questo M aome¬ 
te, e poteva essere di diciotto in diecenove anni; e per¬ 
ché rassimigliava grandemente a l'avolo suo, non sola¬ 
mente a le fattezze del corpo ma anco quanto a 
l'ingegno e a li costumi, tutto il popolo tunetaro meravi¬ 
gliosamente lo amava. M osso Arrida da le esortazioni 
degli amici, lasciato il luoco a lui per le stanze assignato, 
se ne venne di lungo a Tunesi. 11 popolo, che de le spar¬ 
se novelle nulla avea intesa, veggendo questi movimenti, 
stava molto dubbioso, e molti assai si meravigliavano 
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che cosi di liggiero egli avesse abbandonate le stanze. 11 
manifeste, udito questo tumulto, subito corse a incon¬ 
trare Arrida, e fieramente de l'audacia sua e che fosse 
stato oso senza commissione del padre commettere cosi 
gran fallo molto il riprese, e le suase a ritornare a le stan¬ 
ze, e col favore del concorrente popolo fora de la città lo 
spinse. Arrida, veggendo il suo consiglio non li succede¬ 
re, non ritornò altrimenti a le stanze, ma si rivoltò verso 
le contrade ove è la regione M arzia, che dal porto di Liti¬ 
ca al promontorio de la destrutta Cartagine si contiene. 
Sono in questa parte orti reali bellissimi con magnifici 
edificii. Il manifete, o sia governatore, presa una veloce 
barchetta, poi che ebbe fatto uscire fora di Tunesi Arri¬ 
da, con grande velocità per lo stagno navigò a la G oletta 
e parlò col Tovarre, capitano di essa, per intendere da 
lui se nova alcuna intesa avea del re M uleasse. E nulla 
sapendo il giovane, li disse la temeraria audacia di Arri¬ 
da. Poi parlò con M aomete figliuolo del re, che era 
ostaggio, come si è detto; e vi era ancora A bdalago, fra¬ 
tello di esso manifete, e uno figliuolo di Fares còrso, 
prefetto de la ròcca, che anco essi dui erano ostaggi. I n- 
di con la medesima celerità il manifete se ne ritornò a 
Tunesi. Furono alcuni maligni cittadini sospettosi, come 
naturalemente sono quasi tutti gli africani, li quali ebbe¬ 
ro sospetto che il manifete col favore del Tovarre non 
avesse ordito alcuna trama di mettere M aomete figliuolo 
di M uleasse in Tunesi in luoco del padre. Q uelli adun¬ 
que cittadini, cui era odioso il governo del re, mandaro¬ 
no messi a Arrida, che dentro gli orti marzii sospirava e 
piagneva la sua mala e contraria fortuna, e lo esortarono 
a non si perdere di animo, ma che volesse tonrare a Tu¬ 
nesi. Egli a questo aviso fu confortato; e ripreso animo e 
intrato in buona speranza, avendo avuti alcuni buoni au- 
gurii, a li quali gli africani prestano molta fede, deliberò, 
essendo anco da Boamare confortato e da Adulze insie¬ 
me con gli altri suoi spinto, tornar di nuovo a tentare la 
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fortuna, la quale mai non istà ferma in uno tenore, spe¬ 
rando che se prima contraria gli era stata, che li saria fa¬ 
vorevole. E non dando indugio a la sua deliberazione, a 
Tunesi se ne ritornò; ove, trovata la porta de la città 
aperta, andò di lungo a la casa del manifete, e noi tro¬ 
vando in casa, tutti li propinqui e famigliari di quello 
crudelmente tagliò in pezzi. E con la scimitarra sangui- 
nolente in mano, accompagnato da li suoi seguaci, si in¬ 
viò verso la ròcca, ne la quale volendo intrare, Fares pre¬ 
fetto di quella, tirato il rastrello innanzi l'intrata, si 
sforzava animosamente proibirlo che non intrasse. Ma 
uno schiavo di Etiopia, che era con Arrida, diede con 
una spada ne li fianchi a Fares, e quello, passato da ban¬ 
da, gettò in terra più morto che vivo. 11 perché Arrida, 
spinto il cavallo, passò sul corpo di Fares e intrò dentro; 
e quivi trovato M aomete manifete, comandò che fosse 
come una pecora scannato. E a questo modo ne lo spa¬ 
zio di una ora si impatrom de lo stato. Subito poi ne li 
menori fratelli suoi cominciò esercitare la sua ferina cru¬ 
deltà con tanta insolenza e sceleratezza, che, tutto pieno 
di sangue, senza vergogna, senza rispetto veruno, con¬ 
stuprò alquante concubine del padre. F ece poi divolgare 
che M uleasse avea rinegata la religione loro maometana 
e fattosi cristiano, e che dopo dipoi se ne era morto. D i 
tutti questi accidenti avvertito M uleasse, come detto si 
è, venuto era a la G oletta con speranza di ricuperare il 
regno. Francesco Tovarre, per essere uomo di perspica¬ 
ce ingegno, con diligentissima considerazione discorren¬ 
do tutto ciò che ragionevolemente accadere poteva, sua- 
se al re con evidenti ragioni che con quelle genti 
tumultuarie, che d'Italia condutte avea, non volesse an¬ 
dare a Tunesi se prima più minutamente non era infor¬ 
mato meglio de le cose de la città e degli animi de li cit¬ 
tadini e popolani tunetani. Aveva egli gran dubbio de la 
fede africana, e degli arabi temeva le insidie, per essere 
gente che facilmente d'ora in ora si cangia e segue chi 
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più le offerisce e dona. Poi con maggior veemenzia e più 
ardenti parole averti e più apertamente ammoni G ioan 
Battista Lofredio che non si mettesse così sfrenatamente 
a tanta impresa, sapendo che dal viceré di N apoli avuto 
aveva in iscritto, in li mandati, che non guardasse al de¬ 
siderio del re, volontaroso fora di misura di ricuperare 
lo regno; e che non dubitava che esso re non si mettesse 
a ogni periglio, ma che attendesse che egli avessi soccor¬ 
so di una numerosa e forte compagnia di arabi, come 
promesso avea. M entre su queste esortazioni si dimora¬ 
va, alcuni baroni africani, simulando di essere buoni 
amici, erano usciti fore di Tunesi e con una loro barbara 
cerimonia, mettendosi le ignude scimitarre a la gola, co¬ 
me è peculiare costume loro, davano il sacramento i fe¬ 
deltà. Costoro esortarono M uleasse andare animosa¬ 
mente innanzi, con ciò sia cosa che Arrida, come 
vedesse suo padre armato, vinto da la vergogna e dal ti¬ 
more, subito abbandoneria la ròcca e la città, e confuso 
se ne fuggirebbe. Credette a le false persuasioni M uleas¬ 
se, e non vi interponendo dimora alcuna, rivocandolo e 
protestando indarno Tovarre, che da le fraudi e insidie 
puniche si guardasse, fece esplicare in una momento gli 
stendardi e bandere, e a la volta di Tunesi prese il cami¬ 
no, seguendolo allegramente con animoso core il Lofre- 
dio; il quale se tanta prudenza avuta avesse quanto ave¬ 
va ardito cuore, le cose sue e del re senza dubbio 
prendevano altro assetto. N on mancarono perciò prefet¬ 
ti esperti ne l'arte militare, come furono Cola Tornarlo e 
Giacomo Macedonio, patrizio neapolitano, li quali si 
sforzarono con evidenti argomenti persuadere il Lofre- 
dio che, senza avere veduto o da' suoi soldati esperti fat¬ 
to vedere ed esplorare il sito del paese, non si mettesse 
cosi di liggiero a combattere, e non volesse dare fede a le 
parole de li fallaci africani; ma che si contenesse uno po¬ 
co e intertenesse a bada il re, che senza lui non combat¬ 
teria, e si aspettasse il soccorso de li propinqui numidi, 
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promesso da esso re. A questi superbamente, per non 
dire con pazzia, rivolto, il Lofredio disse: - Voi, che di 
vergognosi paura séte pieni, cessate, cessate oramai di 
predicare queste vostre poco valevoli ragioni anzi cian- 
cie puerili, e non vogliate sminuire l'audacia degli uomi¬ 
ni forti, perciò che io vi assicuro che tanto è lontano da 
me il valer romper re e guastare la sperata vittoria che in 
mano avemo, quanto che penso che farei molto meglio 
punire voi altri, più pronti a spaventare con falso timore 
i soldati, che a menare arditamente le mani. - A questo 
rispose il Tornarla, con alta e ferma voce dicendo: - La 
Fortuna certo, non mai tarla ultricede la temerità, o Lo- 
fridio, in breve, secondo che me pare comprendere, a 
tutti noi aprirà la via ispedita di testificare qual più di 
noi sarà stato de la vertù amatore. I o certamente al gra¬ 
do mio, con non vituperoso fine de la vita mia, onesta¬ 
mente mi sforzerò di sodisfare. M a tu metti ben mente 
se a l'officio tuo e dignità de la prefettura tua sei per so¬ 
disfare, che cosi arrogantemente le saggie ammonizioni 
e ben sani ricordi de li tuoi commilitoni disprezzi e, ma¬ 
le consigliato, rifiuti e fastidisci. - Detto questo si rivoltò 
a li soldati e con lieto viso disse loro - Fratelli, figliuoli e 
compagni miei, ecco il giorno che, piacendo a nostro si¬ 
gnore Iddio, ci farà vittoriosi. - Andava innanzi M uleas- 
se con una banda de li suoi famiglii a bandere spiegate. 
Dopo lui seguivano gli italiani, e già erano pervenuti a le 
Cisterne ove pochi anni innanzi combattessimo con Bar¬ 
barossa e lo debellassemo. E rano già iti vicini a Tunesi a 
tre miglia. Arrivarono alcuni spagnoli a cavallo, cheTo- 
varre mandava per avertire il re come dagli esploratori 
eraavisato essere le insidie de li nemici tra gli oliveti, ove 
grandissimo numero di numidi stava in agguato. Ma 
questo aviso mandato dal Tovarre il re e il Lofredio fa¬ 
cilmente sprezzarono, con ciò sia cosa che ne la loro ma¬ 
nifesta roina a lunghi passi correvano, e tanto ardita¬ 
mente quanto incautamente caminavano verso quel la 
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parte che è sopra l'arsenale e il porto. Come M ultasse fu 
da quelli che erano sopra le mura de la città conosciuto, 
una banda di africani bene in ordine, con impressione 
ostile e gran romore uscita de la città, con quelli di M ul¬ 
tasse cominciò bravamente a scaramucciare. Essi reggi 
egregiamente sostenevano l'impeto de li nemici. M uleas- 
se, che de la persona era molto prode, con la sua lancia 
quanti ne incontrava tanti ne feriva, poco avedutamente 
combattendo; onde ebbe una ferita su la faccia. Il che 
grandemente li soldati regi smarrì, di modo che comin¬ 
ciarono voltare le spalle a li nemici. Ecco che in questo 
saltarono fora de gli olivi quelli numidi che in aguato ci 
erano, e in un tratto circondarono li lofrediani con ulu¬ 
lati e spaventevoli gridi, secondo la loro consuetudine. 
Li lofrediani scarica rovo alcuni pezzi di artegliaria pic- 
ciola contra nemici; tanta era la moltitudine de li soldati 
africani che contra i nemici combattevano, che dopo li 
primi tiri non ebbe spazio di ricaricare i loro pezzi che 
scaricati avevano. Così, veggendosi li malecondutti lo¬ 
frediani da ogni banda cinti da li nemici, di modo si la¬ 
sciarono occupare gli animi da eccessivo timore, che la 
più parte di loro, gettate le armi in terra si buttavano 
dentro la palude, vituperosamente fuggendo. Quivi, pi¬ 
gliando di quelle navicelle che vi erano, per avere alcuni 
di loro conservati gli archibugi, tenevano più che si po¬ 
teva discosti gli africani e soccorrevano li nostri, che a 
l'acque si gettavano per salvarsi. Lofredio, da li numidi 
circonvento, a uno uomo perduto e attonito simile, es¬ 
sendo su uno cavallo turco che nuotava come uno pesce, 
si cacciò ne la palude. Ed essendo l'acqua poco profon¬ 
da, piena di pantano e vorticosa, e non potendo il suo 
cavallo levarsi a nuoto, lo volle ritornare in terra, acciò 
che, forse in se stesso tornato e ripreso animo, più one¬ 
stamente e da par suo cadesse combattendo. M a indar¬ 
no affaticandosi, fu da li barbari ferito e, tratto da caval¬ 
lo, ne le acque si morì. Il Tomasio, il Macedonio, 
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Antonio G randillo e Lorenzo M onforzio, giovani e uo¬ 
mini arditi e nobilissimi, fortemente combattendo, poi 
che videro non essere ordine a restituire la battaglia, 
esortando li commilitoni che valentemente combattesse¬ 
ro, acciò che invendicati non morissero, tutti insieme 
conglobati e come lioni scatenati si cacciarono tra li ne¬ 
mici e assai di quelli ne uccisero. A la fine, pieni di mol¬ 
te ferite, in mezzo a una gran moltitudine di nemici mor¬ 
ti da loro, perduto il sangue, onoratamente caddero. F u 
anco morto col Lofredio, Carlo Focco, di nazione greco, 
di sangue molto illustre. Francesco Sergente, Antonio 
Boccapiana e Lucio Bruto sino a la Goletta nuotarono. 
11 resto fu da li barbari morto, oltra quelli che ne la palu¬ 
de restarono affogati. Lo sfortunato M uleasse, del suo 
sangue, e de l'ostile, e de la polvere tutto sporco e im¬ 
brattato, fuggendo con alcuni pochi de li suoi da nessu¬ 
na cosa più tosto fu da li nemici conosciuto che da la 
soavissima e grande esalazione degli odoratissimi un¬ 
guenti che a dosso portava. Egli fu preso e presentato a 
Amida vittorioso, il quale nessuna cosa più ebbe a core 
che fare acciecare suo padre M uleasse facendoli con 
uno scarpeilino di ferro affocato guastare le pupille de¬ 
gli occhi. Questa medesima crudeltà usò il perfido Am- 
nida contro N aasar e Abdalà, suoi menori fratelli che il 
padre seguito avevano. Scrisse dapoi a F rancesco Tovar- 
re come aveva alcuni pochi prigioni cristiani e che li re¬ 
stituirebbe. G li scrisse anco come a M uleasse su, padre, 
che meritava molto maggior supplizio, avea lasciata la 
vita. E secondo che esso M uleasse altre volte molti suoi 
fratelli avea acciecati, che il medesimo avea fatto far, a 
lui, acciò che restasse esempio al mondo a li crudeli e 
sanguinarli uomini i loro maletecii non restare impuniti; 
gloriandosi lo scolorato figliuolo avere usato clemenzia 
verso il perfidioso padre lasciandolo in vita. Scriveva an¬ 
co che era contento confermare con alquante condizioni 
l'amicizia che Tovarre teneva con M uleasse, istimando 
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quella ne le perturbazioni del novo regno dovergli esse¬ 
re molto a proposito e di gran protetto. Tovarre tutto 
ciò che al presente commodo poteva servire non ritenta¬ 
va; onde A midia gli appresentò certa quantità di denari, 
che si desse per lo stipendio a li soldati spagnuoli che 
erano a la guardia de la G oletta. Restituì alcuni prigioni, 
tra li quali erano alcuni cristiani che militavano per l'or¬ 
dinario a cavallo, li quali egli aveva incarcerati perché 
seguivano Muleasse. Questi prigioni si dimandavano 
«rebatti ni ». Non sarà, penso io, forse fora di proposito 
che io vi dica che gente sia questa che «rebattini » si 
chiamano, per quanto già, essendo io in Africa, ne appa¬ 
rai per relazione di molti. Dovete adunque sapere questi 
rebattini essere reliquie di cristiani vecchi, che ne le an¬ 
tiche ispedizioni fatte da li nostri restarono in Africa; e 
perché erano uomini valorosi e leali, furono sempre in 
prezzo e onore appo li reggi tunetani e a tutto quello po¬ 
polo. Q uesti vissero sempre come cristiani, e fora de la 
porta di Tunesi verso il mezzodì, non troppo lungi da I 
città, se ne stavano in uno castello detto Rebatto, dal 
quale chiamati sono «rebattini », e durano in buono nu¬ 
mero sino al presente giorno. H anno le chiese e li sacer¬ 
doti e officiano a la romana. N e la detta terra di Rebatto 
non abita nessuno africano, ma solamente essi cristiani 
Tutti li regi tunetani hanno sempre avuto per costume, 
come anco avea M uleasse, tenere una gran squadra di 
questi rebattini a la guardia de le persone loro, commet¬ 
tendo più volentieri la salute del corpo loro a li cristiani 
che agli altri di quello paese. Per questo gli aveano assi- 
gnato quello luoco con possessioni e grandi immunità. E 
perché fanno il mestieri de l'armi a cavallo, li chiamano 
«cavalieri rebattini». M a, tornando a dire di Arrida, re¬ 
stituì egli tutti gli stenndardi lofrediani col corpo di esso 
Lofredio, senza capo, ché stato gli era dal busto reciso 
da li soldati africani. Diede poi per ostaggio uno suo 
picciolo figliuolo, che era di nove anni e Schite se appel- 
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lava, con questa condizione: se cotali tregue, che tempo- 
rane parevano, non si commutano in pace, che il figliuo¬ 
lo incolume al padre suo fosse restituito. Q uesto nome 
«Schite» in lingua punica vuole dire «fortunato ». Fece 
medesimamente A rrida condurre a la G oletta tutta l'ar- 
tegliaria che li lofrediani perduta aveano, la quale anco¬ 
ra che Tovarre poco intimasse, nondimeno non volle 
che agli africani potesse recare giovamento a nessuno 
tempo già mai. Q uesta tregua, ben che non iniqua e per 
molto cagioni necessaria intimare se potesse, tuttavia 
Tovarre giudicava quella non convenire a la dignità ce¬ 
sarea, parendo cosaforadi ragioneeindegnacheArrida 
godesse il regno, che con immanissima perfidia e nefan¬ 
dissima scelleratezza contra il decreto imperiale avea ru¬ 
bato e commessa contra il proprio padre si enorme cru¬ 
deltà. Per quel sto Tovarre cominciò tenere nuove 
prattiche per tentare se poteva introdurre alcuno del 
sangue reale in Tunesi, che con volontà e ancorità di Ce¬ 
sare regnasse, sapendo l'imperadore meritamente essere 
con grandissima còlerà adirato.Era appo li numidi Ab- 
demalec fratello di M uleasse, che appresso Ahemisco, 
regalo, in N umidia sempre dimorato si era e da lui beni¬ 
gnamente ricevuto, dapoi che da Biscari, mediterranea 
città, quando i turchi la occuparono, se ne era fuggito. 
Questo mandò Tovarre a chiamare per farlo. Non 
mancò Abdemalec a se stesso e a la offerta occasione, 
massimamente esortandolo A hemisco numida e predi¬ 
cendo molti astrologi che egli senza dubbio veruno saria 
re e che ne la regale ròcca di Tunesi di morte naturale re 
se ne morirebbe. A venne, mentre questo trattato si ma¬ 
neggiava, che Arrida era partito da Tunesi, acquetati li 
tumulti urbani, e ito verso Biserta, acciò che colà risco- 
tesse la intrata di uno lago molto abondante di pesce. 
Tovarre adunque, per non mancare a la data fede, ri¬ 
mandò a Tunesi il picciolo Schite. Arrivò poi di notte 
Abdemalec a la G oletta e fu da Tovarre graziosamente 
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ricevuto. E parlato insieme di ciò che fare devesse, acciò 
che prevenisse le spie che non annonziassero a T unesi la 
sua venta, poi che ebbe lasciato uno poco riposare li ca¬ 
valli con la sua banda di numidi che condutti aveva se 
ne andò di lungo verso Tunesi, e per la porta Barbasue- 
ca intrò ne la città e andò di lungo a la ròcca. N on fu a la 
ròcca chi li facesse resistenza, pensando li guardiani che 
egli fosse A mida.che da Biserta ritornasse. Si aveva A b- 
demalec a posta coperta la faccia con uno velo di lino, 
come è il costume degli africani, che ciò fanno per con¬ 
servar il volto da l'intensissimo ardore del sole e da la fa¬ 
stidiosa polve. Intrò egli dentro il castello e si scoperse. 
Come i guardiani si avidero de l'inganno diedero di ma¬ 
no a l'armi. Mali soldati che erano con Abdemalec li 
diedero a dosso con grande impeto e il più di quelli inci¬ 
sero, tra li quali N anser A Uà, siciliano di nazione e cri¬ 
stiano rinegato, che era castellano de la ròcca, fu de li 
primi, volendo far resistenza, a essere morto. Onde, 
smarriti, tutti gli altri non ebbero più ardire di opporsi a 
quelli che erano intrati, e cosi Abdemalec si insignorì de 
la fortezza. Sparsa che fu questa nova per Tunesi, con¬ 
corsero li cittadini a la ròcca e salutarono re Abdemalec, 
il quale subito sotto buona custodia fece porre Schite, fi¬ 
gliuolo di Arrida. Poi ne la istessa forma si accordò con 
Tovarre, con la quale prima era colligato M uleasse e 
pagò sei millia ducati per parte di stipendio a li soldati 
de la G oletta. N é guari dopoi stette che, gravissimamen¬ 
te caduto infermo, acciò che confermasse le predizioni 
degli astrologi e matematici, il trigesimo sesto di del suo 
regno se ne morì e fu con regale pompa sepolto. Tovarre 
tenne diligentissima prattica con li principali del regno 
che creassero re M aomete, figliuolo del morto Abdema¬ 
lec, che era di dodeci anni, ma garzone di buona indole; 
il che fu fatto, e subito si fecero alcuni de li primi che 
governassero la puerile età del re e tutte le cose de lo sta¬ 
to. Questi furono Abdalage manifete, fratello di M ao- 


Letteratura italiana Einaudi 1937 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


mete manifete che fu da Arrida crudelemente morto, e 
M esuar Abdelchirino, che significa «servo liberale». 
Dopo questi vi furono aggiunti Serreffo, gran dottore de 
la legge maometana, nato in Bugea, nobile città, ove so- 
liono essere le publiche scole degli studi arabici. Q uesta 
Bugea fu appo gli antichi Uzicata. Per quarto poi fu 
G ioanni Perello tarentino, del numero de li cavalieri ri¬ 
battini. Q uesti quattro da tutti erano ubediti. M a Abdel¬ 
chirino fora de proposito, volendo demostrarsi ben pru¬ 
dente, diceva che al regno tunetano non era ispediente 
che si reggesse da uno fanciullo, ma che aveva bisogno 
di uno re di matura età, che non potesse essere da nessu¬ 
no ingannato, ma per se stesso sapesse il tutto governa¬ 
re. Questo suo parere avendo egli divolgato, e investi¬ 
gando come uno di sangue reale si potesse avere, 
dispiacque molto a li suoi compagni, cui avere l'ammini¬ 
strazione del regno in mano grandemente piaceva e ma¬ 
le volontieri se ne siriano levati. 0 nde, pieni di fellone 
animo contra lui, se deliberarono di non io voler lasciare 
vivere. E non se ne accorgendo lo sfortunato Abdelchi¬ 
rino, lo ammazzarono tanto crudelmente, dicendo certa 
favola che voleva tradire la città, che non contenti né sa- 
zii de la morte di quello, che seco gran parte de li pro¬ 
pinqui efamigliari di lui incisero. M orto Abdelchirino e 
i seguaci suoi, gli altri tre governatori, dopo li perpetrati 
omicidii, tra loro constituirono uno triunvirato, anzi pu¬ 
re una aperta e crudele tirannia. G ian Perello, uomo, 
ben che cristiano, molto libidinoso, occupò il luoco se¬ 
greto de le concubine di Arrida, che, escluso daTunesi, 
andò a Lepti, che da noi si chiama Africa, e gli africani 
dicono M aemedia, e poi navigò a M enice, isola che oggi 
li G ierbi si chiama. Il Perello dunque in poco di tempo 
si mischiò carnalemente con tutte le concubine arridine. 
Si querelavano publicamente li tunetani che Abdelchiri¬ 
no, uomo da bene e padre de la patria, fosse stato perfi¬ 
diosamente da li suoi compagni tradito e morto; né po- 
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tevano sofferire che la città devesse governarsi da così 
maligni uomini, che nessuno modo mettevano a la loro 
avarizia, a la libidine e a la crudeltate. Vedevano, se 
aspettare volevano la matura età al governare del re fan¬ 
ciullo, cheil magistrato deli tre tiranni di giorno in gior¬ 
no divenirebbe più crudele e vie più insopportabile. I n 
questo mezzo, mentre che Arrida andava esplorando il 
volere di molti popoli e da tutti soccorso ricercava, nove 
amicizie e confederazioni facendo, l'infortunato M uleas- 
se, per la sua cecità, prigionia e calamità miserabile, dal 
nipote re, figliuolo di suo fratetto, impetrò potere uscire 
di carcere e de la ròcca e di poter andare al tempio di 
Ameto Bonari, che già fu da quei popoli riputato santis¬ 
simo. Detto tempio ne la città di Tunesi appo gli africani 
era in grandissim riputazione, e si aveva in quello invio¬ 
labile sicurezza come sacrosanto e divinissimo asilo. I ndi 
non molto dopo, essendo arrivato a la G oletta Bernardi¬ 
no M endozza, prefetto di una annata spagnuola, fu da 
Tovarre esso M uleasse con licenzia del re condotto a lo 
stagno e di colà per nave a la G detta menato, acciò che 
fosse presente a le consultazioni, cercandosi prendere 
l'armi contra Arrida, il quale poco innanzi nuca fuggita 
la morte che alcuni tunetani voleano darli, servato da la 
pietà di una povera vecchia che, da anile compassione 
mossa, quello sotto molti mazzi di aglio aveva nascoso. 
N é con minore sorte di salute si conservò, quando op¬ 
portunamente fu condotto a la G detta; perciò che Anni¬ 
da, figliuolo suo crudelissimo e nefario, aveva deliberato 
nel tempio istesso di Ameto ucciderlo. 0 ra per lo tristis¬ 
simo governo de li tre governatori chiamato da tunetani, 
Amida arrivò a Tunesi che a pena il re fanciullo puoté 
fuggire. 0 nde, presa la città e la ròcca, ebbe ne le mani 
G ian Perello, il quale con fierissimi e inauditi tormenti 
discruciò; e fattogli tagliare il membro virile, lo fece vivo 
abbrusciare. M ori costantemente il Perello, e prima che 
fosse cruciato, essendoli promessa la vita se voleva rine- 
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gare Cristo, più tosto volle morire che rinegare. Am¬ 
mazzò poi Arrida tutti gli officiali del fuggito re e qua¬ 
ranta cavalieri rebattini. N é solamente A mida è di natu¬ 
ra crudele, ma anco è tanto libidinoso che ha 
constuprato la propria sorella; e in ogni sesso e età, pur 
che voglia gliene venga, la sua fedissima lussuria esercita 
senza vergogna veruna. M a avendo del modo come udi¬ 
to avete trattato il padre, che peggio se ne può dire ? 


BANDELLO AL MOLTO MAGNIFICO E CORTESE CAVALIERE 

IL SIGNORE LODOVICO GUERMERO FERMANO SALUTE 

M i ritrovai questi dì, tornato che fui da l'alitano, in 
camera, come sapete, a fare riverenza a l'eccellentissimo 
signore F rancesco G onzaga, marchese di questa città di 
M antova, ove anco voi eravate, ali ora ch'ebbe, detto si¬ 
gnor, aviso, come a Sermedo uno povero contadino vec- 
cio era stato dal proprio figliuolo su la riva del Po ucciso 
e svenato come una pecora e tratto nel fiume. 11 signor 
marchese, fieramente turbato di cosi scelerato parrici¬ 
dio, commandò a messer Tolomeo Spagnuolo suo pri¬ 
mo segretario, che scrivesse a Sermedo e vi mettesse tale 
ordine, che il malfattore acerbissimanzente fosse punito. 
Devete ricordarvi chevarii furono li ragionamenti di 
molti che in camera erano, investigando la cagione che 
potesse avere indotto quello sceleratissim.o, non figliuo¬ 
lo ma crudelissimonemico, a perpetrare cosi enorme 
sceleratezza. E dimandandomi il signor marchese che mi 
pareva di cotanto eccesso io li risposi che nel capo non 
mi poteva intrare che quello ribaldo fosse vero figliuolo 
de lo svenato vecchio, avendo ferma opinione che se era 
suo figliulo, che la natura gli averia destato in core il de¬ 
bito che deve avere ogni figliuolo a suo padre, e sfrena¬ 
to quello da si vituperoso misfatto. Era quivi il signor 
Volfgango Schilicco, nobilissimo tedesco, il quale ne la 
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sua giovinezza fu a Bologna discepolo di messer Filippo 
Beroaldo, e allora tornava da Ronza, ove per lo signor 
G eorgio duca di Sassonia nuca negoziate alcune cose. 
Parlava egli leggiadramente la lingua italiana, che da 
fanciullo appresa aveva. Sentendo adunque l'occorsa 
sceleraggine, prese licenza dal signor marchese di narra¬ 
re a questo proposito una novella in Lamagna avenuta. 
E, pregato dal signor marchese che la dicesse, senza 
aspettare altro invito, la istoria narrò, lo poi, tornato a 
casa, quella scrissi e aggiunsi al numero de le altre mie 
novelle. 0 ra volendola, per piacere a molti amici miei, 
mandare fora, ho deliberato che questa col nome vostro 
in fronte esca in publico e resti eterno testimonio a li 
presenti e a chi verrà dopo noi de la nostra mutua bene¬ 
volenza. 0 nde ve la mando, e vi prego accettarla con 
quella vostra umanità che in tutte le azioni vostre usate. 
State sano. 


NOVELLA IV 

Arnolfo duca di Cheldria dal proprio figliuolo è pri¬ 
vato del dominio e posto in prigione. D apoi, essendo re¬ 
stituito nel ducato, priva il figliuolo de la eredità, e da' 
gantesi esso ribaldo figliuolo é vituperosamente morto. 
L'aviso de la morte di quello povero vecchio m'induce a 
pensare che la madre di quello bestiale figliuolo debbia 
avere ingannato il marito, e che egli del seme de l'ucciso 
vecchio non nascesse già mai, tanto, eccellentissimo si¬ 
gnor marchese, mi pare strano eforedi ogni naturale in¬ 
stinto che il figliuolo debbia incrudelire contra il pro¬ 
prio padre. Tuttavia, non essendo costui da Sermedo il 
primo che si abbia bruttate le mani ne lo sangue pater¬ 
no, e avendo Seiimo del mille cinquecento dodici fato 
avelenare Baiazete suo padre per farsi imperadore di 
Costantinopoli, non potendo aspettare la morte naturale 
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di quello, che pur era vecchio; e molto innanzi a lui 
avendo Fresco da Este, per farsi signore di Ferrara con 
le proprie mani strangolato Azzone suo padre, marchese 
di Ferrara, mi tastare sospeso. Né so imaginarmi come 
simile ferina e barbara crudeltà da uno figliuolo si possa 
nel proprio padre perpetrare. E ancora che paia senza 
dubbio tra tutte le nazioni barbare e infideli, che non 
vogliono conoscere Cristo, atto nefandissimo questo 
enorme vizio di battere non che ammazzare li suoi pa¬ 
renti, molto più mi fo io a credere che sia degno di vie 
maggiore biasimo e eterna infamia quando tra persone 
cristiane si vede essere usato. 0 ra, riduttomi a memoria 
uno orribile e fierissimo misfatto, che non è gran tempo 
che in G heldria seguì, - che anticamente fu Sicambria 
chiamata e ha li suoi campi con le castella tra la M osa e il 
Reno, - penso che al signor marchese e a voi altri, signo¬ 
ri, non dispiacerà che io lo vi racconti. Devete dunque 
sapere che, correndo gli anni de la nostra salute mille- 
quattrocentosettanta, poco più o poco meno si ritrovò 
in G heldria duca di quella provincia il signor Arnolfo, 
di età molto vecchio, che ai giorni suoi, stato cavaliere 
de la persona valente e ne l'armi esercitato, si aveva ac¬ 
quistata in diverse imprese grandissima fama. Egli ebbe 
per moglie una sorella del ducadi Clèves, delaqualege- 
nerò uno figliuolo nominato Adolfo, cui diede una so¬ 
rella del duca i Borbone per moglie, e fece le nozze con 
grandissima pompa. Esso Adolfo pratticava molto in¬ 
trinsecamente col duca Carlo di Borgogna, grandissimo 
nemico del duca di Lorrena e di svizzeri. Era Adolfo di 
pessimi costumi e fora i misura crudele e desideroso di 
dominare. Parendoli pure che il padre suo troppo tar¬ 
dasse a morire, ancora che lo vedesse quasi decrepito, 
ebro del disordinato appetito di farsi signore, non vo¬ 
lendo a patto veruno aspettare il morire naturale di 
quello, corruppe molti servitori di detto suo padre; e ap¬ 
prestate le insidie, una sera, essendosi il povero vecchio 
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ridutto a la sua camera per andare a letto, non temendo 
del figliuolo, - e chi teme il figliuolo ?, - intrò in camera 
del padre l'empio e scelerato Adolfo con gli armati suoi, 
non meno di lui ribaldi e crudeli. E, violentamente prese 
lo sfortunato vecchio, e già disvestito e discalciato, come 

10 trovò, nefariamente lo mandò via quasi ignudo, ben 
che fosse di genaio, e lo fece condurre scalzo e a piedi 
cerca cinque miglia de le nostre, che sono più di venti 
italiane, a uno suo castello, ove in uno fondo di una for¬ 
tissima torre, che lume alcuno non aveva, senza pietà lo 
imprigionò, quivi tenendolo per ispazio di sei mesi in 
gravissimi disagi. Il duca di Clèvesin favore di Arnolfo 
suo cognato prese l'armi contra il nipote, e con danni 
del paese si sforzò di farlo liberare; ma nulla puoté otte¬ 
nere. Vi si affaticò anco Carlo duca di Borgogna, per ac¬ 
cordare il figliuolo col padre, e niente ottenne. LI dita pa¬ 
pa Sisto quarto cosi nefanda sceleratezza, mandò uno 
nonzio a Federico imperadore, padre di M assimigliano, 
e lo esortò a porre mano a si enorme caso. 0 nde F ed eri- 
co e Carlo di Borgogna, intervenendo l'autorità del pa¬ 
pa, fecero tanto che Arnolfo fu cavato di carcere. M a, 
non volendo Adolfo dare al padre né terre né intrata per 
vivere, il povero vecchio ne la corte cesarea mosse lite 
contra il perfido figliuolo. 0 Itra poi la lite civile, ancora 
che fosse dagli anni de la vecchiaia rotto e stacco, e da la 
teterrima prigionia fori di modo afflitto, nondimeno, es¬ 
sendo di buona abitudine e di vecchiezza vivace e forte, 
aiutato da la generosità de l'animo suo, si offerse dentro 
uno steccato combattere col figliuolo. 11 duca Carlo vo¬ 
leva che il titolo del ducato fosse del vecchio, con G ra- 
ve, castello vicino a Brabante, che valea tre milia fiorini 
di Reno di intrata, e che altri tre milia Adolfo li desse di 
previsione; e a esso Adolfo rimanesse il resto del ducato. 

11 traditor figliuolo, udito questo, ebro di sdegno e forse 
anco di vino, disse: - I o, prima che fare questo accordio 
con Arnolfo, - né degnò nominarlo padre, - vorrei più 
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tosto, quando egli era in mio poter, averli fatto tagliar la 
testa e gettatolo in uno pozzo, e poi io istesso trattomi 
dietro a duello. - A questa vituperosa risposta il duca 
Carlo, di giusta ira commosso, fece imprigionare Adolfo 
in N amur, e restituì, come era condecente, il vecchio 
A rnolfo nel ducato di G heldria. D imorando in prigione 
lo scelerato Adolfo, il duca Arnolfo suo padre, veggen- 
dosi essere vicino a la morte, fece testamento; e per mo¬ 
strarsi irato del beneficio ricevuto, institui il duca Carlo 
suo legittimo erede, avendo prima giuridicamente priva¬ 
to de la successione il figliuolo. E cosi il duca di Borgo¬ 
gna aggiunse a' tanti suoi stati e provincie, che possede¬ 
va, il ducato de la G heldria, e quello pacificamente 
tenne sino che fu da Renato duca di Lorrena e da' sviz¬ 
zeri in battaglia campale morto. Allora quelli di Gantes 
cavarono di prigione Adolfo e lo condussero innanzi a 
Tornai, metropoli de li N ervii, e quivi vituperosamente, 
come meritava, lo uccisero, cosi permettendo nostro si¬ 
gnore Iddio in vendetta del tristo trattamento e ingiurie 
che al padre fatte avea. 


IL BANDELLO A L’ILLUSTRISSIMA ED ECCELLENTISSIMA 
EROINA MADAMA LA SIGNORA ANTONIA BAUZIA 
MARCHESA DI GONZAGA SALUTE 

A le onorate e sontuose nozze, che a Casalemaggiore, 
diocesi di Cremona e vostro castello, così magnifica¬ 
mente celebraste, quando che a la vertuosa signora Ca¬ 
milla vostra figliuola deste per marito il valoroso barone 
il signore marchese de la Tripalda; a quelle nozze, dico, 
degnò con una umanissima lettera essa signora Camilla, 
essendo io in M ilano, invitarmi e menacciarmi fieramen¬ 
te se io non veniva. E per dare maggior autorità a essa 
lettera, ci erano scritte cinque linee di mano vostra, 
commandandomi che io non mancassi di venire, perciò 
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che nessuna mia iscusazione si sarebbe ascoltata. E ra be¬ 
ne assai questa lettera a farmi volare per le poste, se io 
fosse allora stato gravissimamente infermo. M a ecco che 
Gabriele staffieri una altra lettera mi diede, che anco 
scrissero li dui veramente veri eroi magnanimi vostri fi¬ 
gliuoli, il signore Federico e il signor Pirro, li quali mi 
denonziavano la privazione de la grazia loro, a me a par 
de le pupille degli occhi miei e vie più cara assai, se io 
subito non veniva. Da tanti sì cari e sì dolci comnda- 
menti astretto, lasciato da canto ogni altra cura, di lungo 
a Casalemaggiore me ne venni. Che dirò io de le umane 
accoglienze e amorevoli carezze, che fatte da tutti voi mi 
furono, che certamente maggiori essere non potevano? 
M a non è pur ora che io cominciò conoscere e isperi- 
mentare la magnanimità, cortesia, liberalità, amorevo¬ 
lezza e indicibile umanità e le carezze di questa eccellen¬ 
tissima e eroica casa di G onzaga, avendondo tante volte 
veduto e per isperienza toccato con mano tanti effetti. 
Q uivi giunto, trovai chee già di Lombardia, del regno e 
di altri luoghi d'Italia erano venuti molti segnalati genti¬ 
luomini, baroni e gran personaggi a onorare le dette 
nozze, e tutti con somma tranquillità secondo li gradi lo¬ 
ro agiatamente alloggiati. E rano di già cominciate le fe¬ 
ste, dove chi ebbe voglia di danzare puotédi liggiero so¬ 
disfare al suo appetito, perché sempre ci furono 
eccellentissimi sonatori di varii stormenti musicali. Si fe¬ 
cero anco di molti giouchi, che a la brigata diedero dilet¬ 
to grandissimo. Vi intervennero giocolatori e buffoni, li 
quali assai fecero gli spettatori ridere, di modo che il 
tempo si passava molto lietamente. 0 ra, essendo li caldi 
fora di modo eccessivi, per la stagione che cosi richiede¬ 
va, voi uno giorno ne l'ora del meriggie, trovandomi io 
assiso appo voi, vi levaste e mi prendeste per mano, ac¬ 
cennando al signor Pirro e a la signora sposa e a molti 
altri che vi seguitassero; onde ci guidaste in una sala ter¬ 
rena meravigliosamente fresca. Vennero vosco molti si- 
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gnori e signore, e essendosi ciascuno, come in destro gli 
veniva, assiso, poi che si fece silenzio, voi cosi, comin¬ 
ciando a parlare, diceste: - lo vi ho, signori miei, levati 
fora di quella sala, perciò che oltra il caldo, che fa gran¬ 
dissimo, la turba di tanto popolo, che ci è concorso, con 
l'alito il rende vie più maggiore: onde penso che questa 
stanza, che è freschissima, sarà assai più salutifera per 
noi. E per essermi caduto ne la mente uno non forse cat¬ 
tivo pensiero, ho tra me deliberato, se a vai cosi parerà, 
che lasciamo li suoni in quella altra sala, e che noi qui ra¬ 
gioniamo di quello che più ci piacerà, per passane que¬ 
sta ora per lo caldo da meriggie, molto fastidiosa. Se poi 
ci fosse alcuno di voi che avesse qualche bella istoria per 
le mani, che non fosse molto divolgata e la volesse narra¬ 
re, io mi fo a credere che tutta questa onorata compa¬ 
gnia più che volontieri se ne starebbe ad ascoltarla. - Ri- 
spuosero tutti che questo era stato uno ottimo pensiero 
e che si devea mettere ad execuuzione. Il signor Pirro al¬ 
lora disse - Veramente, madama ci consiglia prudente¬ 
mente. - E rivolto verso uno gentiluomo borgognone 
chiamato Edimondo Orflec, che lungo tempo in Italia 
avea militato e del signor Pirro era dimestico, lo pregò 
che quella istoria volesse racontare da la quale a Bozolo 
gli avea parlato. Il borgognone, senza alta preghiere 
aspettare, la istoria narrò, la quale tutti ci riempì di stu¬ 
pore e di pietà, il che molti uomini, e de le donne assai, 
apertamente lo dimostrarono, non potendo a modo al¬ 
cuno contenere le pietose e compassionevoli lagrime. E 
perché l'istoria è alquanto lunghetta e ci intravengono di 
varii effetti, io col mezzo del signor Pirro dal gentiluomo 
borgognone ottenni che, per poterla intieramente, se¬ 
condo che la narrò, descrivere, a la mia camera me la re¬ 
plicò. 0 nde io, acciò che di memoria non mi uscisse, 
tutte le parti principali annotai, per distenderla poi dif¬ 
fusamente come ne avessi la oppontttnità. Ritornato 
adunque a M ilano, essa istoria a pieno annotai, e con le 
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altre mie novelle mettendo, al generoso vostro nonne 
volli che restasse dedicata. G iovami credere che debbia 
esservi non mezzanamente cara, con ciò sia cosa che, 
quando narrare l'udiste, sommamente la lodaste e per 
pietà degli sfortunati amanti quelli con calde lagrime 
accompagnaste, biasimando chi de la morte loro fu ca¬ 
gione. E veramente il caso meritevolemcnte è degno di 
pietà e di compassione. Sarà sempre essa istoria per es- 
sempio agli incaun giovani, che imparino temperata- 
mente ad amare, e ciò che non vogliono che si sappia 
che noi ridicano a persona. Resterà anco al mondo testi¬ 
monio de la mia servitù e osservanza verso voi e tutta la 
illustrissima casa vostra. E a la buona grazia vostra in¬ 
chinevolmente mi raccomando, e prego nostro signore 
D io che vi doni il compimento di ogni vostro disio. Sta¬ 
te sana. 


NOVELLA V 

Lungo, fortunato e segreto amore di dui amanti, che 
in grande gioia vissero congiunti insieme per nodo mari¬ 
tale. Scopertosi poi il caso loro, per malignità de la du¬ 
chessa di Borgogna, ambendui miseramente se ne mori¬ 
rono. Per sodisfare a quanto io promisi al valoroso 
signore Pirro, madama eccellentissima, io dirò una pie¬ 
tosa istoria avenuta nel tempo de li nostri avoli in la no¬ 
bilissima provincia de la Borgogna. Quindi potranno e 
uomini e donne imparare a non sottoporre così sfrenata- 
mente il collo al giogo periglioso d'amore, che di modo 
restino incaterati che volendo poi essere liberi, non pos¬ 
sano l'intricato laccio a lor voglia disciogliere e anco 
romperlo. Dico adunque che in Borgogna, quando che 
tutta intieramente era da uno prencipe amministrata, fu 
uno generoso duca che aveva una assai bella donna per 
moglie, che, essendo la prima moglie morta, ne le secon- 
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de nozze sposò, la quale fu da lui sommamente amata 
non conoscendo a pieno le condizioni di quella, che, es¬ 
sendo poco vertuosa, scaltritamente celava la sua per¬ 
versa natura. Aveva i duca in corte per suo molto favori¬ 
to uno gentiluomo, vertuoso e dotato di tutte quelle 
buone parti che a fare uno perfetto corteggiano si ricer¬ 
cano, di modo che per li suoi castigati costumi e cortese 
e gentilissima natura era da' piccioli e grandi amato e ri¬ 
verito. 11 duca, che da picciolo fanciullo l'avea allevato e 
non drito per le sue ottime qualità molto l'amava, e co¬ 
noscendolo di sangue nobilissimo, ma de li beni de la 
fortuna poco ricco, gli aveva fatto del bene assai e dona¬ 
togli alcune castella, fidandosi di lui in ogni affare come 
di se stesso proprio, in ogni faconda sua seco consiglian¬ 
dosi e sempre ritrovando il suo consiglio savio e buono. 
Or la nova duchessa, non si contentando degli abbrac¬ 
ciamenti del duca, desiosa ritrovare uno che meglio le 
scotesse talora il pelliccione, e non avendo rispetto al 
grado ove era e a l'amore e ottime demostrazioni che il 
marito le faceva tutto il dì, avendo più e più volte posti 
gli occhi addosso al vertuoso giovane, che Carlo si chia¬ 
mava, e quello essendole fora di misura piacciuto, sì per 
la beltà che in lui fioriva e altresì per le buone e lodevoli 
parti che in lui vedeva, oltra il dovere e ogni convenevo¬ 
lezza, non considerando l'onore suo né del marito, che 
era sì alto prencipe, fieramente di Carlo si accese. N é si 
poteva saziare di rimirarlo ogni volta che in destro le ve¬ 
niva, che era cento volte il giorno, perciò che egli mai 
non si levava dal lato del prencipe, che di perfetto core 
serviva e come uno dio terreno onorava. N on ardiva ella 
parlarli di amore, ma si sforzava con gli occhi e amorosi 
sospiri farlo capace de l'ardente fiamma che miseramen¬ 
te la tormentava. Mail tutto era indarno, perché Carlo 
altrove aveva i suoi pensieri e a cosa che ella si facesse 
non metteva mente. Per il che l'affocata donna, vinta dal 
suo libidinoso appetito, non si potendo più contenere 
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né aspettare di essere pregata, deliberò essere quella che 
le sue amorose e mordaci passioni a Carlo discoprisse. 
E, non le parendo poter con lettere sì bene esprimere 
l'amoroso suo fuoco come a bocca fatto averebbe, ac¬ 
compagnando le parole con venticinque lagrimette e al¬ 
tri tanti ardenti sospiri, uno di che il duca era retirato a 
parlamento segreto, serrato in camera con l'ambasciato¬ 
re del re di F rancia e alcuni deli suoi consiglieri, ella, pi¬ 
gliata la opportunità, chiamò a sé Carlo; e, mostrando 
avere cose d'importanza da conferir con lui, intrò su una 
loggia e seco passeggiando li cominciò a dire: - lo sono 
forte meravigliata de li casi tuoi, che essendo tu nel fiori¬ 
re de la tua giovanezza e riputato il più bello e vertuoso 
cortegiano di questa nostra corte, come esser possa che 
ancora tu non mostri amar qualcuna di tante belle dame 
e leggiadre damiselle che qui praticano. Tu puoi pur ve¬ 
dere che in corte non ci è gentiluomo che con alcuna di 
queste donne non si intertenga e non faccia, come si co¬ 
stuma dire tra noi, «allianza », chiamando quella per cu¬ 
gina, quell'altra per sorella, quella per cognata o per 
consorte o sua grande amica; e tutti per l'ordinario fan¬ 
no il servitore de le dame. M a tu con nessuna ti dimenti¬ 
chi. lo saperci volentieri onde nasce questa tua salvati- 
chezza. - Carlo allora molto riverentemente in questa 
guisa le rispose: - M adama, se io credessi essere degno 
che alcuna di queste dame si potesse abbassare a mette¬ 
re i suoi pensieri in me, forse che io ardirei talora pre¬ 
sentare il mio servigio a una di loro. M a dubitando, co¬ 
me di leggiero potrebbe accadere, essere disprezzato e 
che di me si gabbassero, mi fa che io non oso mettermi a 
quale si sia impresa amorosa. - Non dispiacque la saggia 
risposta del giovane a la duchessa, anzi le parve che in 
lei l'amore più fervente verso lui crescesse; onde con vo¬ 
ce quasi tremante li disse: - lo ti assicuro, Carlo, che 
non ci è cosi alta dama in questa corte né in tutti questi 
paesi che non si tenesse beni aventurosa se tu degnassi 
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esserle amante e, come si usa, farle la corte. - M entre 
che la duchessa parlava, che era faconda parlatrice, Car¬ 
lo teneva gli occhi chinati a terra, non osando mirarla in 
viso; e preso da quella congedo, se ne andò altrove. Il 
che forte dispiacque a la duchessa, che desiderava con 
lui tener più lungo proposito. E ben che diverse fantasie 
passassero per mente a Carlo, non di meno egli non mo¬ 
strò già mai sembiante alcuno, né in gesti né in parole, 
che paresse che avesse penetrato la intezione e volere de 
la duchessa, governandosi né più né meno come da pri¬ 
ma era solito; cosa che in vero a quella, che altro voleva 
che parole, infinitamente era molestissima e cagione di 
amarissima vita. E ancor che ella, per essere forte e bella 
e per lo grado che teneva, desiderasse essere pregata e 
ripregata; tuttavia, veggendo uno tale contegno quale 
Carlo teneva, facendo vista di non accorgersi in modo 
veruno de le fiamme di lei che miseramente la distrugge¬ 
vano, non possendo più sofferire tanta pena, deposto 
ogni timor re e vergogna, tra sé conchiuse essere quella 
che il suo amore a Carlo discoprisse e umilmente lo sup¬ 
plicasse che volesse avere di lei compassione. 0 nde, tro¬ 
vatolo uno di tutto solo, con bassa voce li disse: - Carlo, 
io ho da conferir teco di affari di grandissima importan¬ 
za. - Egli con debta riverenza le rispose: -M adama, ec¬ 
comi presto a ubedirvi in tutto quello che per me fare si 
può. - Se ne andòla duchessa allora a una finestra, assai 
iunge da tutti coloro, uomini e donne, che colà entro 
erano, e volle che egli appo lei a quella si appoggiasse, e 
intrò a parlarli del primo proposito, riprendendolo che 
ancora non si avesse eletta alcuna dama per sua suprema 
donna, offerendosegli in ogni evento di essergli aiutrice 
e favorevole. A questo rispose Carlo: - G ià, madama, vi 
ho detto, e ora anco vi dico che la grandissima paura che 
io ho di essere sprezzato non mi lascia intrare in questo 
periglioso labirinto di amore, perché io conosco il tem¬ 
peramento del mio core, che se una volta io mi vedessi 
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del presentare il mio servigio essere recusato e non 
esauito, io mai piu in questo mondonon viverci gioioso, 
e il viver mio saria peggio che morte. - La duchessa allo¬ 
ra, venendo nel viso colorita come rosa matutina a l'ap¬ 
parir del sole, sperando vincerlo e acquistarlo, tutta tre¬ 
mante li disse: - Carlo, tu grandemente sei errato e for 
di modo ti inganni, perché io conosco, se tu vuoi essere 
vero e leale amante, che la più bella dama di questa 
compagnia si ripeterà beatissima se tu ti disponi ad 
amarla, e, donandoti l'amore suo, ti farà di se stessa si¬ 
gnore. - A questo soggiunse egli che non si poteva per¬ 
suadere che in quella onesta compagnia si trovasse dama 
sì cieca e male aventurosa che lo credesse buono per lei. 
La duchessa, veggendo che egli non la sapeva o più to¬ 
sto non la voleva intendere, conoscendolo aveduto e 
scaltrito, si deliberò, come dire si suole, cavarsi la ma¬ 
schera e cominciare a parlare più chiaro, e discoprirgli 
in quanto tormento per amore di lui se ne viveva, anzi 
più tosto di dolore moriva. I ndi in cotale modo lo inter¬ 
rogò, dicendo: - Carlo, se la tua buona fortuna e propi¬ 
no cielo ti avessero tanto preso a favorire e levarti in al¬ 
to che io fossi quella che di perfetto e leale core ti 
amassi, che faresti tu ? - Carlo allora, udendo simili pa¬ 
role, si inginocchiò e quasi fora di sé cosi le rispose: - 
M adama, quando nostro signore I ddio degnasse di far¬ 
mi tanta segnalata grazia che io avessi quella del signore 
duca mio signore e la vostra, io mi terrei il più fortunato 
uomo di questo mondo, perciò che questo sarebbe la in¬ 
tiera ricompensa che io cerco e dimando de la mia assi¬ 
dua, leale e fedele servitute, come colui che vie più di 
ogni altro sono ubligato a porre ogni ora questa mia vita 
ad ogni manifesto rischio per servigio di voi dui, portan¬ 
do ferma openione che l'amor che voi portate al detto 
mio signore sia accompagnato da tale grandezza e ca¬ 
stità, che non solamente io, che sono uno picciolo ver¬ 
micello de la terra, ma né anco il più grande prence e se- 
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gnalato uomo che si trovi deveria in menomissima parte 
pensare di poterlo macchiare né fargli uno minimo no¬ 
cumento. E per quanto appertiene a me, esso mio duca, 
signore e padrone mi ha sempre da picciolo fanciullo 
nodrito e fatto tale, quale io sono e sarò fin che io vi- 
verò. Il perché egli non saperla avere moglie, figliuola, 
sorella o madre, che io ardissi guardar con altro occhio, 
pensiero o intenzione, se non come a leale e fedelissimo 
servitore si conviene. - U dendo questo, la duchessa non 
lo lasciò parlar più oltre, veggendosi manifestamente da 
Carlo disprezzare. E perché non può a donna, di quale 
condizione si sia, avenire cosa di maggiore sdegno che il 
vedersi non essere amata quando ama, in urto reperite 
cangiato il fervente amore in fiero e crudelissimo odio, 
tutta piena di rabbia e còlerà, con menacciosa voce e 
turbato viso superbamente li disse: - I o credo, uomo da 
poco che tu sei, che tu ti persuada che io sia innamorata 
del fatto tuo; ma tu vai assai lunge da mercato, tristo, rir 
bario e glorioso, se forse a simile follia tu pensi. E chi è 
che di simile cosa ti parli ? Tu ti pensi forse per la tua 
bellezza essere da tutto il mondo amato, e che le mo¬ 
sche, le quali per l'aria volano, siano di te innamorate ? 
M a se tu fossi cotanto presuntuoso e trascurato che tu 
mai osassi di tentarmi di amore, io con tuo grandissimo 
danno ti mostrerei che te non amo, né sono per amare 
già mai altra persona che il signore duca, mio marito e 
signore. E il pror posito, che teco favoleggiando ho te¬ 
nuto non è stato per altro che per passare el tempo e sa¬ 
pere che fosse l'intendimento tuo e beffarmi di te come 
io soglio fare degli altri matti innamorati. - lo, - le ri¬ 
spose Carlo, - cosi ho creduto e credo, perché so come 
voi, alte dame, vi dilettate a dare la baia agli uomini. - I n 
questo la duchessa, nel volendo più ascoltare, se ne 
andò a la sua camera e sola si chiuse in uno suo cameri¬ 
no segreto, dove piena di fellone animo e con grandissi¬ 
mo dolore, pensava di vendicarsi contra Carlo. Da uno 
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canto l'amore che a lui aveva portato le era una amarissi¬ 
ma e dolente pena, e da l'altra parte non si poteva dar 
pace che si fosse piegata a parlar con lui di tal maniera 
come fatto avea, e che egli di quello modo risposto le 
avesse. Perquesto si metteva in tanta furia che come for¬ 
sennata, non sapeva.ove si fossa. Le veniva voglia di ac- 
cidersi e uscire di tanto fastidio. Da l'altro canto pensa¬ 
va di vivere, non per altro so non per altamente 
vendicarsi contra Carlo, che per crudelissimo nemico io 
riputava. Piagneva dirottamente la misera duchessa, e a' 
suoi fieri pensier; non mettendo sosta, d'uno in altro tra¬ 
valicando poi chilungamente, acciecata da disordinato 
appetito, ebbe farneticato e fatte due fontane di amaris¬ 
sime lagrime, rasciugati gli occhi, finse di essere inferma 
per non avere cagione di andar a cena col signore duca, 
al quale per l'ordinario Carlo serviva di darli bere. 11 du¬ 
ca, che in vero amava la moglie molto teneramente come 
sentì che ella era de la persona cagionevole, la andò a vi¬ 
sitare e le dimandò come si sentiva. Ella disse: - Signor 
mio, io credo essere gravida e penso che la gravidezza 
miabbia fatto distillare uno poco di catarro dal cervello, 
che mi fa qualche fastidio: ma passerà via. E il mio male 
non vuole medico, perché noi donne si medicamo in 
questo discese meglio che non fanno li medici con le 
medicine loro. - E cosi, non volendo altrimenti medico, 
dimorò tre giorni melenconica fuor di modo. Intrò in 
capo al duca uno pensiero: che altro che la gravidezza 
fosse quella che teneva la duchessa in letto: onde, per 
ispiare meglio l'animo di quella, andò la notte giacersi 
con lei e le fece più vezzi e la carezzò più che mai fatto 
avesse. E veggendo che ella di continovo mandava fuori 
de l'appassionato petto focosi sospiri, via più si con¬ 
fermò ne l'openione che avea. Però recatasela in braccio 
e più volto dolcissimamente baciandola, le disse: - Mo¬ 
glie mia cara, voi sapete molto bene quanto io vi amo, e 
che sopra pari bilancia pende la vita, vostra con la mia, e 
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che, morendo la vostra, la mia parimente morirebbe. Il 
perché, se la vita mia vi è punto cara, che pure cara esse¬ 
re vi deve, egli conviene che voi mi discopriate per ogni 
modo la cagione di questi tanti vostri ardenti sospiri, 
perciò che non mi può intrar ne la mente che il tanto so¬ 
spirar provenga da pregnezza alcuna che in voi sia. Si 
che, anima e cor mio ditemi che cosa è quella che vi af¬ 
fligge. - La duchessa allora, veggendo il suo marito si 
ben disposto verso lei, pensò esser venuto il tempo di 
poter spargere il suo velevo contra l'innocente Carlo che 
tanto odiava; e baciando amorosamente il duca e in uno 
tratto dirottamente alternando il freno a le lagrime, con 
infiniti singhiozzi, snodando la. lingua, cosi con langui¬ 
da voce a parlar cominciò, dicendo: -Ahi, monsignor, il 
mio male, che si m'affligge, è che io vi veggio troppo in¬ 
degnamente ingannato da chi vi è tanto obliato e chi la 
vita propria deveria a ogni periglio in servigio vostro 
isporre, e nondimeno cerca levarvi l'onore e porre vitu¬ 
perosa macchia dentro la limpidezza de la vostra chiaris¬ 
sima fama. - A queste parole, acceso il duca di infinito 
desiderio di intendere chiaramente la cosa, pregò con 
affettuosi preghi la moglie che liberamente senza rispet¬ 
to veruno volesse farli palese la verità del fatto. Ella, do¬ 
po l'aversi fatto pregare e ripregare, a la fine in questa 
guisa li rispose: - lo, marito e signor mio caro, non mi 
meraviglierò più se uno straniero nuoce a uno suo signo¬ 
re, quando io veggio che li nostri medesimi soggetti e 
vassalli osano farvi nocumento, di sorte che importa 
molto più che non fa il perdere tutti li beni de la fortu¬ 
na, con ciò sia così che l'onore assai più vale e devesi più 
isti mare che quanta ricchezza si trovi né quanti regni sia¬ 
no. Il vostro favorito, cotanto da voi amato, Carlo, di vo¬ 
stra mano nodrito e trattato da voi non da servitore ma 
da parente ben propinqua e stretto, ha avuto ardire ri¬ 
chiedermi l'onore mio e alffettuosissimamente suppli¬ 
carmi che io volessi divenire sua amica. I n questo ha 
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mostrato che egli voleva come ladrone rubarmi e vitupe¬ 
rare l'onore mio, nel quale senza dubbio consiste il vo¬ 
stro e di tutta la casa vostra. A la sua temeraria e presun¬ 
tuosa richiesta gli ho fatta la conveniente risposta: che 
non pensando il cor mio in altro che in voi a servar la fe¬ 
de maritale intiera e monda, che non fosse più oso già 
mai di tale materia parlarmi. M a tanta noia di questo 
suo malvagio ardimento mi ho reso, che poco meno che 
non sono morta, e non ho occhio in capo che lo possa 
vedere; il che è stato cagione di farmi porre a letto. Per 
questo io vi supplico con tutto il core umilemente, si¬ 
gnore mio, che voi non vogliatea modo venino tenere in 
casa vostra cosi scelerato e pestifero uomo, il quale for¬ 
se, dubitando che io non vi riveli il suo misfatto, potreb¬ 
be talora machinare qualche grande e mortale scelerag- 
ginecontra la persona vostra. Ché, se egli non ha temuto 
di volervi porre in capo si vituperosa infamia e farvi il si¬ 
re di Cornovaglia, pensate pure che egli non temerà di 
machinare contra la vita vostra. Voi séte savio e sapete 
meglio di me se il caso importa. Fateli quella debita pre¬ 
visione che la enormità del fatto ricerca. - Q ui si tacque 
la sceleratissima femina, e ne le braccia del marito ama¬ 
rissima, mente piagnendo, si abbandonò. Egli, che da 
uno canto teneramente la moglie amava e si sentiva da 
Carlo, se cosi era, gravissimamente offeso, che sempre 
tenuto aveva per buono e leale servitore, per averlo in 
molti affari isperimentato fedelissimo, non si sapeva ri¬ 
solvere, trovandosi tra l'incude e il martello; e diversi 
pensieri fieramente il combattevano. Difficillimo gli era 
credere che Carlo tanta sceleratezza mai avesse perpe¬ 
trata. E pure la moglie costantemente l'accusava, né sa¬ 
peva imaginarsi a che fine ella devesse questa favola ave¬ 
re ordita, di modo che egli sentiva dolore estremo. E 
ancora che la ira e lo sdegno lo stimolassero a prendere 
acerba vendetta contra Carlo, nondimeno, come pru¬ 
dente che era, non volle correre a furia. Deliberò vedere 
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come Carlo si governeria e prender re, secondo che dire 
si suole, la lepre col carro. A ndato adunque a la camera 
sua, mandò uno suo cameriere a Carlo a fargli dire che 
più non avesse ardire di venirgli innanzi, ma si ritirasse 
al suo alloggiamento fin che altro li facesse intendere. 
Credeva il duca, se Carlo era colpevole, che a tale com¬ 
mandamento conosceria la duchessa averlo accusato e 
che subito sarebbe uscito dal paese e retiratosi in luoco 
sicuro. Per lo contrario portava ferma openione che, es¬ 
sendo innocente, non arebbe atteso a altro che cercare 
la cagione de lo sdegno del signore e giustificarsi. Carlo 
a sì insperato e dannoso commandamento si trovò fora 
di misura afflitto e stordito e molto più dolente che io 
non so isprimere, sapendo non avere in conto alcuno 
contra il suo signore di tal maniera fallo alcuno commes¬ 
so che cotanto scorno meritasse. N ondimeno, conoscen¬ 
dosi innocente, né imaginare in parte alcuna sapendo la 
cagione che mosso avesse il duca dargli congedo fora di 
corte, trovò un suo amico cortegiano cui narrò il suo 
infortunio, e lo pregò che al duca, presa l'occasione, vo¬ 
lesse dare una lettera; il tenore de la quale era che sup¬ 
plicava il duca non voler, per malvagio rapporto che fat¬ 
to li fosse da persona, credere che egli l'avesse, né in 
fatto né in detto, offeso già mai; ma degnasse sospende¬ 
re il suo determinato giudicio fin che avesse chiaramen¬ 
te intesa la verità del fatto, perciò che mai non aveva 
contra lui, in qualunque modo si sia, pensato fallire, non 
che fallito. Andò l'amico di Carlo efecefidelmente l'of¬ 
ficio che doveva, e la lettera diede al duca. Lesse il duca 
quanto Carlo gli scriveva e tenne per fermo che Carlo 
non fosse colpevole, veggendo che si voleva giustificare; 
onde credette che la duchessa di alcuno sdegno feminile 
devesse essere contra Carlo in còlerà, ma al vero non se 
seppe punto apporre. 0 rdinò poi che Carlo devesse ve¬ 
nirgli secretamente a parlare. Non mancò l'innocente 
Carlo subito al suo signore appresentarsi. Come il duca 
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10 vide, per meglio spiare l'animo di quello, con turbato 
viso e menaccievole voce, di indignazione colma, irata- 
mente li disse: - Carlo, Carlo, la nodritura che in te sino 
da fanciullo ho fatto, e li beni che ti ho donati non meri¬ 
tavano già mai che tu ti mettessi in prova di volermi di¬ 
sonorare, cercando di voler violare mia moglie, renden¬ 
do meco tutta la progenie mia infame. E se io avessi 
fatto quello che tu meritavi, tu ora non saresti vivo, ma 
averesti ricevuto il guiderdone che la tua sceleratezza 
meritava. E gli è ben vero che io resto molto dubbioso se 

11 fatto è come mi è stato riferito. - N on si smarrì punto 
a queste parole Carlo, ma con animo fermo ringraziò il 
duca che a furia corso non era, offerendosi a ogni ci¬ 
mento di prova, e fosse chi si volesse che lo accusasse, 
che egli li sosterrebbe con l'arme in mano che mentiva, 
perché, ove non ci erano degni i fede testimoni, era ne¬ 
cessario venire a la prova de le arme. A lora disse il duca: 
- L'accusatore altre arme non porta che la sua chiara 
onestà, perché mia moglie è quella che mi dimanda di te 
vendetta, che tu abbia avuto ardire di chiederle il suo 
amore. - Udendo Carlo tanta malignità de la duchessa, 
non volle altrimenti di quella al duca querrlarsi e mani¬ 
festare il fatto come era seguito; ma con voce ferma, 
punto non smarrito, in questo modo riverentemente al 
duca rispose: - Eccellentissimo signore mio, madama 
può dire ciò che più le aggrada; ma io sono bene certis¬ 
simo che ella si inganna grandissimamente, assicurando¬ 
mi in questo la mia innocenzia. Considerate voi, signore 
mio, se già mai atto alcuno veduto avete che passa con¬ 
dannarmi, e se vi è persona che veduto mi abbia privata- 
mente parlare con lei né frequentare la sua camera, se 
voi mandato non me ci avete. Q uesto fuoco di amore mi 
si può tenere coperto, perciò che è necessario che in al¬ 
cuna parte si mostri; e cosi accieca coloro che da quello 
sono arsi, che assai sovente gli induce a fare i maggiori e 
strabocchevoli errori del mondo, di modo che i grandi 
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anco li piccioli si accorgono di loro. Pertanto, signore 
mio, umilmente vi supplico che degnate credere due co¬ 
se di me, le quali sempre troverete essere verissime. Pri¬ 
ma portate ferma opionione che io vi sono cosi leale e 
fedele servitore e sì deliberato di sinceramente servirvi, 
che quando madama fosse la più bella criatura del mon¬ 
do, che mai A more con tutte le forze sue non potria far¬ 
mi mancare al debito de la mia servitù verso voi. Tenete 
poi per fermo che, quando ella non fosse vostra moglie, 
che agli occhi miei è tale che io non potrei in modo ve¬ 
runo piegarmi ad amarla, perciò che il sangue mio con il 
suo onesto non conviene. Ben ne conosco de le altre as¬ 
sai con le quali di liggiero mi dimesticherei, parendomi 
che la natura loro con la mia più si confaccia. - Il duca, 
cui diflicillimo era credere male di Carlo in simile mate¬ 
ria, li disse: - Carlo, io ti voglio prestare fede di quanto 
mi dici; perciò va e, secondo il tuo solito e che sei costu¬ 
mato, attendi a servirmi, assicurandoti che se io cono¬ 
scerò, cosme mi affermi, che la cosa stia cosi, io di più in 
più ti amerò. M a se io trovo il contrario, pensa che la tua 
vita è ne le mie mani. - Carlo allora quanto più seppe 
umilmente ringraziò il duca, e li disse che sempre al suo 
giudicio si commetterebbe ogni volta che provato fosse 
colpevole. La malvagia duchessa, veggendo Carlo come 
prima fare il suo officio e essere in grazia tornato del 
ciuca, arrabbiava di stizza e di còlerà e nel poteva soffri¬ 
re, parendole che il marito non tenesse conto di lei. 0 n- 
de, vinta da l'estrema ira che la rodeva e non le lasciava 
avere una ora di quiete, essendo una notte con il duca in 
letto, li disse, essendo intrata su il ragionamento di Car¬ 
lo: - Veramente, signore mio, egli vi saria bene impiega¬ 
to che vi fosse dato il veleno, poi che più vi fidate di uno 
vostro mortalissimo nemico che di chi vi ama. Sapete 
quello che vi ho detto di questo ribaldo di Carlo. - Il 
duca allora le rispose in questo modo: - M oglie mia ca¬ 
ra, non vi pigliate pensiero di tale cosa, perché io vi assi- 
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curo che, trovando che Carlo mai abbia fallito, egli ne 
sarà acerbiss simamente gastigato, avendomi, con li 
maggiori scongiuri che fare si possano, affermato che è 
innocente. E non vi essendo maggior prova, non testi - 
monando nessuno contra lui, che potrei io fare? Potria 
bene essere che egli talora, burlando, avesse eletto qual¬ 
che motto, che voi, come golosa de l'onore e fama de la 
vostra onestà, averete interpretato al contrario di quello 
che egli intendeva dire. M a non dubitate che, avendo 
fallito, io noi colga, Egli non potrà uscire di questa no¬ 
stra città che io noi sappia, perché ci ho posto tante spie 
a la coda, che non farà passo che io non ne sia avertito. - 
La duchessa sceleratissima, che in altro non pensava che 
in la mina di Carlo, e tanto era di stizza e rancore colma 
che, per cacciar del capo a Carlo dui occhi, a sé volentie¬ 
ri averia permesso che uno le fosse stato cavato, al duca 
in questa firma rispose: - I n buona fede, signore mio, la 
bontà vostra troppo grande rende vie più malvagia la 
sceleratezza di questo ribaldone, poi che in lui solo tanta 
fede avete. E qual maggiore prova, per Dio, volete vede¬ 
re in uno uomo tale quale egli è, che considerare la vita 
che egli di continovo, come scaltrito e scelerato che è, ha 
tenuto e tiene, senza mai essersi potuto vedere uno atto 
in lui che mostrato si sia amoroso in questa corte di da¬ 
ma né damisella nessuna? I o mi fo a credere, e credetelo 
anco voi, signore mio, che senza l'alta impresa di essere 
mio servitore, che scioccamente sì aveva fitta in la testa, 
egli non si saria potuto tanto contenere che qui o altrove 
non avesse amato e che l'amore suo non si fosse saputo. 
E quando si vide mai più in cosi buona compagnia uo¬ 
mo che amasse, che tanto solitariamente, quanto fa egli, 
vi, vesse ? Questo faceva egli perché, parendogli alta¬ 
mente avere collocato il core, si andava pascendo di 
questa folle e vana speranza: e pensava darmi ad inten¬ 
dere che era fedele e leale amante e che altra che me non 
amava. M a egli, se ha intelletto, si trova assai lungi da 
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mercato. 0 ra, poi che voi signor mio, avete tanta fede in 
lui e tenete per fermo che egli non vi debbia celare il se¬ 
greto del suo core, astringetelo con istretto sagramento 
che vi dica, seèamoroso, quale è la donna che ama. Ché 
se egli ama alcuna donna, io mi contento che voi li cre¬ 
diate; e se non ama, pensate che io vi ho detta la verità. - 
Trovo il duca assai apparenti queste ragioni de la mo¬ 
glie; onde, trovandosi un giorno a la caccia e chiamato a 
sé Carlo, si dilungò dagli altri alquanto in luoco che non 
erano da nessuno veduti. 11 duca a Carlo disse: - Carlo, 
mia moglie persevera pure ne la sua openione, e mi ha 
addutte certe apparenti assai buone ragioni, che non po¬ 
co mi muovevo a credere ciò che detto questi di mi ha. 
Per questo io ora ti prego come mio amico, e come mio 
suddito e vassallo che mi sei, strettissima mente ti com¬ 
mando, che tu mi debbia dire se tu ami, o qui o in altro 
luogo, alcuna donna, echi è la donna che tu ami. - Car¬ 
lo, ancora che deliberato fosse non manifestar già mai 
quella che amava, nondimeno, astretto dal suo signore, e 
per liberarlo da la falsa gielosia e levarsi da le spalle la 
seccaggine de la malvagia duchessa, li rispose: - Signore 
mio, voi mi fate far cosa che sarà la morte mia. - E gli 
giurò come egli veramente amava donna tale, cui pare- 
glia di leggiadria, di buona creanza e di castigatissimi 
costumi, fosse quale si volesse, non se le troverebbe. - 
Di bellezza poi e di buona grazia, io fermamente credo 
che in tutta Francia nessuna ce ne sia che agguagliare se 
le possa. D i più vi dico che la duchessa non è bella a par 
di lei a gran pezzo. Bene umilissimamente vi supplico e 
di singoiar grazia vi dimando che non mi voliate sforzare 
a nomi, varia già mai, perciò che l'accordio tra noi, con 
santissimi sagramenti giurato dinanzi a le imagini de la 
gloriosa imagine rappresentante il nostro signore G iesu 
Cristo e la reina del cielo Vergine M aria sua madre, fu 
che mai non fosse lecito manifestare a nessuno questo 
nostro inseparabile nodo, se non di consenso di tutte 
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due le parti. - Restò il duca, quanto in sé era, assai sodi- 
sfatto, e li promise non astringerlo a dire chi fosse; e per 
l'avenirefece migliore viso a Carlo che per innanzi fatto 
non aveva. La diavolessa de la duchessa, veggendo le sue 
bugie e gherminelle non valere, tanto feceetanto disse e 
cosi notte e dì tanto tempestò le orecchie al duca, che lo 
astrinse a devere intendere il nome de la donna, dicendo 
che tutte queste finzioni faceva Carlo per celare la sua 
sceleraggine e che, non la nominando ella non dava fede 
a le ciancie di Carlo. Astretto il duca dal continovo e fa¬ 
stidioso stimolo de la serpentina lingua de la sua scelera- 
ta consorte, passeggiando indi a poco in uno giardino, 
chiamò a sé Carlo egli disse: - lo sono di modo molesta¬ 
to da la mia consorte che non mi lascia vivere, con dirmi 
chetu mi inganni non mi volendo manifestare il nomedi 
quella dama che tu ami. Però, se tu vuoi che io in tutto 
esca fore di travaglio e mi acqueti, egli ti conviene dirmi 
il nomedi costei. - Carlo, a queste parole quasi stordito, 
amaramente lagrimando disse: - Signore mio, se noi fos- 
semo in luoco che nessuno ci potesse vedere, io mi gire¬ 
rei a li vostri piedi e umilissimamente vi supplicherei, 
come adesso con tutto il core faccio, che non vogliate 
sforzarmi a palesare la mia signora e commettere tanta 
follia contro quella che già più di sette anni amo e ado¬ 
ro, avendola sempre, secondo le nostre giruate convenz- 
zione, tenuta a ciasuno celata. Onde io meglio amerei 
morire che farle queste ingiura già mai, conoscendo sen¬ 
za dubbio veruno che io in un ora perderei tutto il bene 
che in tanti anni avea acquistato- - Veggendo cotante 
resistenza, il duca entrò in una estrema gelosia,. Dubi¬ 
tando esser vero ciò che la moglie affermato gli avea; on¬ 
de con turbato viso, tutto pieno di còlerà, disse: - Eleg¬ 
gi, cario, una delle due cose che ora di propongo: o tu 
mi nomi chi è colei che ama, o tu te andrai via bandito 
perpetuamente da le terre mie. E se, passati otto dì che 
ti dono di termine per conciare i fatti tuoi, tu sari ne li 
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confini mie trovato, io di crudelissima morte ti farò 
smembrare. Se mai fierissimo cordoglio o mai acerbissi¬ 
ma pena trafisse il core di uno leale, fedel e e vero aman¬ 
te, questo fu l'acuto coltello che passò l'anima del pove¬ 
ro infelice Carlo, con ciò sia che cosceva, rivelando il 
nome de la sua cara amata, se mai si fosse risaputo, che 
era certissimo di perderla. Vedeva poi, noi dicendo, che 
restava bandiato dal paese e luoghi dove ella se ne dimo¬ 
rava, senza speranza di mai più vederla. Astretto dun¬ 
que da quensti due estrem, fu quais per isvenire, e lo 
preso uno fiero sudore, freddo come ghiaccio. Il che 
veggendo il duca e che in viso tutto era cambaito, ras- 
sembrando più a una stataua di marmo che a uno uomo 
vivo, intrò in openione che Carlo non amasse altra dona 
che la duchessa; onde assai disdegnosamente, e con cò¬ 
lerà disse: - Carlo, Carlo, se tu avessi altra amica che mia 
moglie, tu non istaresti tanto a nominarla, ma io penso 
che la tua ribalderia ti tormenta. - . Carlo da queste pa¬ 
role anzi sino al vivo trafitto, amando egli vi più il duca 
che se stesso, determinò di dirigi quella che amava, con¬ 
fidandosi nella vertù e buona natura di esso duca, e te¬ 
nendo per fermo che egli mai non lo ridirebbe., Fatta 
questa deliberazione, disse. - Signore mio, l'obligo infi¬ 
nito che io conosco avervi per li grandi da voi ricevuti 
benefici, e l'amore che io vi porto, più che la tema di 
mille morti, poi che vi veggio cascato con falsa openione 
nel pestifero morbo della gielosia, per levarvi ogni so- 
spettto e chiarirvi dell’innocenzia mia, mi fanno fare co¬ 
sa che, per quanti tormenti mi potesseor essere dati, io 
mai fatto non averei, supplicandovi, signor mio, che per 
l'amore di Dio vogliate promettervi e giurarmi , in fede 
di vere prencipe e fedele crisitiano, che il segreto che 
ora vi dicelerò voi non lo riverelete a persona del mondo 
in quel si sia modo già mai, ma sempre celato in petto lo 
terete. - Giurò allora il duca con tutti quei giuramenti 
che la mente gli occorsero, chiamando D io e la corte ce- 
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lelstiale, per tesitmoni che quanto Carlo li direbbe, mai 
a persona, né in parole né per iscritto né per cenni o per 
quale modo si sia, egli manifesteria; e così sulla croce de¬ 
gli elsi della spada gli giurò. Carlo, avuta questa promes¬ 
sa, assicurandosi sovra la fede data di così vertuoso 
prence come egli conosceva il duca, cominciò a narrar¬ 
gli la storia del suo sino a quell'ora segretisismo e feli¬ 
cissimo amore, in questo modo dicendo: - Sono, eccel- 
lentisismo signore mio, sette anni passati che io, 
veggendo l'incredibile e leggiadra bellezza di madama 
del Verziero, vostra carnale nipote, allora che rimase ve¬ 
dova, mi posi in pena di provare se acquistare poteva la 
sua buona grazia. E conoscendo la mia bassezza al par 
de l'alteza sua esser niente, mi affaticai esserle umile ser¬ 
vitore, contententandomi che ella degnasse accettarmi 
per servitore e si contentasse che io l'amassi. Il che per 
cortesia sua non solamente mi successe, ma ella degnò 
tormi per marito. Così, l'a Dio mercé, gli affari nostri fin 
qui con tanta nostra accortezza quanta immaginarsi pos¬ 
sa, e con tanta segretezza sono proceduti, che, da Dio 
nostro signore in fuori, nessuno uomo né donna giamai 
se n'è aveduto, se non che ora a voi, signor mio, che de¬ 
gniate tener lei in quel grado di nipoti he sempre tenuto 
avete, e me per quello fedele servitore che vi sono e sarò 
eternamente. - Piacque il matrimonio al duca per l'amo¬ 
re che a Carlo portava, e conoscendo la meravigliosa 
bellezza de la sua nipote, giudicò molto ben essere vero 
che quella de la duchessa non si poteva porre, in paran- 
gone. M a troppo strano li pareva che così grande affare 
si fosse condutto a si desiderato fine senza aita o mezzo 
d'alcuna persona; perciò pregò Carlo che li melesse ma¬ 
nifestare come sì magnifica impresa per se solo fatta 
avesse. Al che cosi Carlo sodisfacendo disse: - Poiché 
tra madama e me senza saputa di nessuno fu conchiuso 
di congiungersi con nodo maritale insieme, ella mi or¬ 
dinò come la seguente notte, a tante ore, io tutto sol me 
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ne andassi al suo bellissimo giardino, che, secondo sape¬ 
te, è assai vicino, e per la tale porta in quello me ne in¬ 
trassi. La camera sua con uno picciolo uscio nel giardi¬ 
no risponde. E Ila, come le sue donne sono retirate, piani 
piano apre quello uscio e manda fuori uno suo picciolet- 
to cagnolino; il quale, come intrava nel giardino, comin¬ 
ciava ad abbaiare. I o, che tra certi arboscelli era appiat¬ 
tato, come l'abbaiare sentiva, pian piano a la camera me 
ne andava, ove la prima volta, si come ella volle, per mo¬ 
glie la sposai, con quelle giurate convenzioni già dette di 
non palesar questo matrimonio se ella nel consentiva. Si 
corcassemo dipoi in letto, ove con gran piacere consu- 
masemo il santo matrimonio e dessemo ordine come per 
l'avenire devea governarmi. E cosi mai fallito non ho di 
ubbidirla, se non ben poche volte che per servigi da voi 
comandatimi mi era forza restare. Sempre poi di una ora 
innanzi l'aurora me ne partiva. - Il duca, che era uno de 
li curiosi uomini del mondo, e che in la sua giovinezza 
aveva fatte di molte amorose imprese, e li pareva questa 
la più strana istoria che mai udita avesse, e pensava simi¬ 
le caso non essere avenuto già mai, assai affettuosamente 
pregò Carlo che la primera volta che andasse al giardino 
volesse menarlo seco, non come suo signore o duca, ma 
per compagno. 11 che Carlo li promise, aggiungendo co¬ 
me quella sera stessa devea andarvi; di che il duca mo¬ 
strò maravigliosa festa. Fece il duca segretamente appre¬ 
stare dui cavalli ne l'albergo di Carlo, e, come fu l'ora, 
tutti dui montarono a cavallo e da ArgiIli, ove il duca al¬ 
lora dimorava, al giardino si inviarono: ove in poco di 
ora giunti, lasciarono fora de la chiusura del giardino, in 
luoco sicuro legati li dui palafreni; poi al designato luo- 
co trarono dentro il giardino. Intrati dentro, fece Carlo 
che il duca si fermò dietro a una antiqua e grossissima 
quercia, per ispiare e meglio vedere il tutto e chiaramen¬ 
te conoscere che il vero detto gli aveva. N é guari quivi 
dimorarono che il picciolo e fedele cagnolino cominciò 
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ad abbaiare. Carlo allora, lasciato il duca solo, se ne 
andò verso la torre, cui dentro era la camera de la sua 
donna, la quale venne ad incontrarlo e abbracciarlo, e 
salutandololi disse che le parevano essere passati cento 
anni che veduto non l'avesse. Andarono poi con le brac¬ 
cia al collo a la torre, e, fermata la porta, intrarono in ca¬ 
mera e attesero a sfogare i loro amori. Era la notte al¬ 
quanto chiara, perché la argentata luna, ancor che ci 
fossero nuvoletti assai, li suoi raggi spandeva, che in 
molti luoghi per le nubi penetravano. Il che fu cagione 
che il duca molto bene conobbe la nipote, e vide il tutto 
e anco intese le parole che ella disse; del che rimase a 
pieno sodisfatto, e riputò Carlo essere uno degli aventu¬ 
rosi gentiluomini di Borgogna. Carlo, essendo dimorato 
assai buona pezza con la sua donna, per non lasciar il 
duca tanto solo, deliberò partirsi; e prendendo congie- 
do, disse a la dama che bisognava che si trovasse innanzi 
giorno a buona ora in camera del duca, che cosi gli ave¬ 
va imposto. Voleva ella secondo il solito accompagnarlo 
sino a l'uscita del giardino, ma egli noi sofferse e la fece 
restare. Poi, venuto ove il duca era, se ne uscirono e an¬ 
darono a montar a cavallo e se ne tornarono al castello 
di Argilli. Cavalcando, il duca di novo assicurò Carlo di 
tenere li felici di lui amori senmpre segreti; e se prima 
l'amava, dipoi, per esserli propinquo parente, lo ebbe 
infinitamente più caro; di modo che in corte non gli era 
appo il duca il più favorito di Carlo. Questo veggendo, 
la sceleratissima e indiavolata duchessa si disperava e ar¬ 
rabbiava d'ira e di furore, né le pareva poter vivere se 
non vedeva Carlo di vita fore; e di lui sovente col duca 
mormorava, scopre, secondo le nostre giurate conven¬ 
zioni, tenuta ciascuno celata. Onde io meglio amerei 
morire che far;; questa ingiuria già mai, conoscendo sen¬ 
za dubbio venino che io in una ora perderò tutto il bene 
che. in tanti anni „vea acquistato. - Veggen do cotanta 
resistenza, il duca intrò in una estrema gelosia, dubitan- 
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do esser vero ciò clli moglie affermato gli avea; onde 
con turbato viso, tut-... *eeno di còlerà, disse: - Eleggi, 
Carlo, una de le due cose che ora ti propongo: o tu mi 
noma chi è colei che arai, o tu te ne andrai via bandito 
perpetuamente da le ter;,, mie. E se, passati otto df che 
ti dono di termine per cot tiare i làai tuoi, tu sarai ne li 
confini miei trovato, io ci,crudelissima morte ti farò 
smembrare. - Se mai fìer;~; situo cordoglio o acerbissi¬ 
ma pena trafisse il core di u; leale, fedele e vero amante, 
questo fu l'acuto coltello eli passò l'anima del povero e 
infelice Carlo, con ciò sia ciò conosceva, rivelando il co¬ 
me de la sua cara amata, se mv si fosse risaputo, che era 
certissimo di perderla. Veclcv,: poi, nel dicendo, che re¬ 
stava bandito del paese e luogh: ove ella se ne dimorava, 
senza speranza di mai più ve, Berla. Astretto dunque da 
questi Bui estremi, fu quasi per isvenire, e lo prese uno 
fiero sudore, freddo come ghiaccio. 11 che veggendo il 
duca e che in viso tutto era canv : M ato, rassembrando 
più a una statua di marmo che a uomo vivo, intrò in 
openione che Carlo non amasse altra, donna che la du¬ 
chessa; onde assai disdegnosamente e con còlerà disse: - 
Carlo, Carlo, se tu avessi altra amica che mia moglie, tu 
non istaressi tanto a nominarla. M a i.penso che la tva ri¬ 
balderia ti tormenta. - Punto Carl~da queste parole, an¬ 
zi sino al vivo trafitto, amando e,''vie più il duca che se 
stesso, determinò di dirgli quel!,che amava, confidatosi 
ne la vertù e buona natura di et.’ duca, e tenendo per 
fermo che egli mai non lo ridirebL ~Fatta questa delibe¬ 
razione, disse: - Signore mio l'obli-: infinito che io co¬ 
nosco avervi per li grandi da voi ri cevuti benefici!, e 
l'amor che io vi porto, più che la tòni.: di mille morti, 
poi che vi veggio cascato con falsa et,, rione nel pestifero 
morbo de la Rielosia, per levarvi oEsospetto e chiarirvi 
de L'innuccnzi.a raia, mi finn-,:,S3 „s.a che, per quanti 
tormenti me potessero essere dati, io mai fatto non aver¬ 
ti, supplicandovi, signor mio, che per l'onore di D io vo- 
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gliate promettermi e giurarmi, in fe, de di vero prencipe 
e fedele cristiano, che il segreto che ora vi dicelerò voi 
non lo rivelerete a persona del mondo in qual si sia mo¬ 
do già mai, ma sempre celato in petto lo terrete. - G iurò 
allora il duca con tutti quei sagramenti che a la mente gli 
occorsero, chiamando Dio e la corte celestiale per testi¬ 
moni che quanto Carlo li direbbe, mai a persona, né in 
parole né per iscritto né per cenni o per quale modo si 
sia, egli manifesteria; e cosi su la croce degli elsi de la 
spada li giurò. Carlo, avuta questa prò; messa, assicuran¬ 
dosi sovra la fede data di cosi vertuoso pmace come egli 
conosceva il duca, cominciò narrarli l'is,c~ria del suo si¬ 
no a quell'ora segretissimo e felicissimo amore, in que¬ 
sto modo dicendo: - Sono, eccellentissimo signore mio, 
sette anni passati che io, veggendo l'incredibile, natia e 
leggiadra bellezza di madama del Verziere, vostra carna¬ 
le nipote, allora che rimase vedova, mi posi in pena di 
provare se acquistare poteva la su buona gra, zia. E co¬ 
noscendo la mia bassezza a par de l'altezza sua esser 
niente, mi affaticai esserle umile servitore, conten¬ 
tandomi che ella degnasse accettarmi per servitore e si 
contentasse che io l'amassi. Il che per cortesia sua non 
solamente mi successe, ma ella degnò tòrmi per marito. 
Cosi, la Dio mercé, gli affari nostri fin qui con tanta no, 
stra contentezza quanta imaginar si possa, e con tale ser 
gretezza sono proceduti, che, da Dio nostro signore in 
fuori, nessuno uomo né danna già mai se n'è aveduto, se 
non che ora a voi, signore mio, lo manifesto, ne le cui 
man: io ho posta la vita e la morte mia, per le giurate 
convc-azioni tra lei e me che già vi dissi. E ora vi resup, 
plico quanto più umilemente posso a tenerlo segreto e 
non avere in menore istima essa vostra nipote, perché si 
sia ne le seconde nozze del grado suo abbassata, ché sa¬ 
pete bene la costuma di questi paesi essere che una da¬ 
ma, au; cor che sia stata ne le prime nozze rema, se si 
vuole I seconda volta maritare, ella si mariterà senza bia- 
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simo in qualunque gentiluomo si voglia. Pertanto vi 
smpplico,E signor mio, che degniate tener lei in quel 
grado di nipote che sempre tenuto avete, e me per quel¬ 
lo fedele servitore che vi sono e sarò eternamente. - 
Piacque il matrimonio al duca per l'amore che a Carlo 
portava, e conoscendo la meravigliosa bellezza de la sua 
nipote, giudicò molto bene essere vero che quella de la 
duchessa non si poteva porre in parangone. Ma troppo 
strano li pareva che cosi grande affare si fosse condotto 
a si desiderato fine senza aita o mezzo d'alcuna persona; 
perciò pregò Carlo che li ve; lesse manifestare come si 
magnifica impresa per se sola; fatta avesse. Al che cosi 
Carlo sodisfacendo disse: - Poi che tra madama e me 
senza saputa di nessuno fu con; chiuso di congiungersi 
con nodo maritale insieme, ella mi ordinò come la se¬ 
guente notte, a tante ore, io tutto solo me ne andassi al 
suo bellissimo giardino, che secondo sapete, è assai vici¬ 
no, e per la tale porta in quello me ne intrassi. La came¬ 
ra sua con uno picciolo uscio nel giardi; no risponde. EI- 
la, come le sue donne sono retirate, pianpiano apre 
quello uscio e manda fuori uno suo piccioletto cagnoli¬ 
no; il quale, come intrava nel giardino, cominciava ad ab¬ 
baiare. lo, che tra certi arboscelli era appiattato, co, me 
l'abbaiare sentiva, pian piano a la camera me ne an, dava, 
ove la prima volta, si come ella volle, per moglie la spo¬ 
sai, con quelle giurate convenzioni gid dette di non pale¬ 
sar questo matrimonio se ella noi consentiva. Si cor, cas- 
semo dapoi in letto, ove con gran piacere consumas; 
serro il santo matrimonio e dessemo ordine come per 
l'avenire devea governarmi. E cosi mai fallito non ho di 
ubbidirla, se non ben poche volte che per servigi da voi 
comandatimi mi era forza restare. Sempre poi di una ora 
innanzi l'aurora me ne partiva. - 11 duca, che era uno de 
li curiosi uomini del mondo, e che in la sua giovanezza 
aveva fitte di molte amorose imprese, e li pareva questa 
la più strana istoria che mai udita avesse, e pensava simi- 
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le caso non essere avenuto gid mai, assai affettuosamente 
pregò Carlo che la primera volta che andasse al giardino 
volesse menarlo seco, non come suo signore o duca, ma 
per compagno. Il che Carlo li promise aggiungendo 
co,me quella sera istessa devea andarvi; di che il duca 
mos strò maravigliosa festa. Fece il duca segretamente 
appre, stare dui cavalli ne l'albergo di Carlo, e, come fu 
l'ora, tutti dui montarono a cavallo e da A rgini, ove il du¬ 
ca allora dimorava, al giardino si inviarono: ove in poco 
di ora giunti, lasciarono fora de la chiusura del giardino, 
in luoco sicuro legati, li dui palafreni; poi al designato 
luoco intrarono dentro il giardino. Intrati dentro, fece 
Carlo che il duca si fermò dietro a una antiqua e grossis¬ 
sima quer; eia, per ispiare e meglio vedere il tutto e chia¬ 
ramente conoscere che il vero detto gli aveva. N é guari 
quivi dimo, ramno che il picciolo e fedele cagnolino co¬ 
minciò ad abbaiare. Carlo allora, lasciato il duca solo, se 
ne andò verso la torre, cui dentro era la camera de la sua 
donna, la qual: venne ad incontrarlo e abbracciarlo, e 
salutandolo li disse che le parevano essere passati cento 
anni che ve, doto non l'avesse. Andarono poi con le 
braccia al collo a la torre e, fermata la porta, intrarono in 
camera e at> tesero a sfogare i loro amori. Era la notte 
alquanto chiara, perché la argentata luna, ancor che ci 
fossero nuvoletti assai, li suoi raggi spandeva, che in 
molti luoghi per le nubi penetravano. Il che fu cagione 
che il duca molto bene conobbe la nipote, e vide il tutto 
e anco intese le parole che ella disse; del che- rimase a 
pieno sodisfatto, e riputò Carlo essere uno degli aventu¬ 
rosi gentiluomini di Borgogna. Carlo, essendo dimorato 
assai buona pezza con la sua donna, per non lasciar il 
duca tanto solo, deliberò partirsi; e prendendo congie- 
do, disse a la dama che biso> gnava che si trovasse in¬ 
nanzi giorno a buona ora in cas mera del duca, ché cosi 
gli aveva imposto. Voleva ella secondo il solito accom¬ 
pagnarlo sino a l'uscita del giar, dino, ma egli noi soffer- 
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se e la fece restare. Poi, venuto ove il duca era, se ne 
uscirono e andarono a montar a cavallo e se ne tornaro¬ 
no al castello di Argilli. Cavalcando, il duca di novo assi¬ 
curò Carlo di tenere li felici di lui amori semi pre segreti; 
e se prima l'amava, dapoi, per esserli prò. pinquo paren¬ 
te, lo ebbe infinitamente più caro; di modo che in corte 
non gli era appo il duca il più favorito di Carlo. Q uesto 
veggendo, la sceleratissima e indiavolata duchessa si di¬ 
sperava e arrabbiava d'ira e di furore, né le pareva poter 
vivere se non vedeva Carlo di vita fore; e di lui sovente 
col ciuca mormorava. Egli, conoscendo chiaramente la 
malvagità di lei a quella espressamente comandò che più 
non osasse di tal soggetto parlare in conte veruno, per¬ 
ché egli certificato si era de l'innocenzia di quello, e che 
chiaramente aveva toccato con mano che l'amica di Car¬ 
lo era senza fine più bella e amabile di lei. Q uesta con- 
chiusione fu la scure, fu la manare che una profondissi¬ 
ma piaga nel core de la malvagia duchessa.si mortale 
fece, che ella infermò di peggiore infermità che di febre 
centinova. 11 duca andò a visitarla per intendere che ma¬ 
le era il suo. M ali medici aifermavano non ritrovare se¬ 
gno alcuno di male in lei, se non certa mal contentezza 
che le causava qualche appetito che aveva, non potendo 
mandare ad effetto. 11 duca che sapeva la cagione, la 
confortò assai. M a ogni rimedio era indarno, se ella non 
sapeva il nome de l'amica di Carlo. E per questo impor¬ 
tunamente ella astringeva il duca a manifestar; chi fosse 
quella dama si eccellente. Si partì il duca, fieramente 
corrucciato, dicendole: - Mogliere mia, lasciate andare 
questo proposito e non me ne parlate più, perché o vi 
assicuro che, so voi più me ne movere motto, noi si se¬ 
pareremo, e io più non verrò in camera vostra né voi 
muterete piede ne la mia. - E così partendosi, lasciò la 
moglie molto di mala voglia perché si vedeva denegare 
una cosa che estremamente di sapere bramava. I ndi a 
pochi di con molti evarii accidenti, angoscio, sudori 
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freddissimi e isvenimenti, il male de la duchessa crescen¬ 
do e di più in più aumentandosi lavoglia di saper ciò che 
desiderava, credendo il duca che ella fosse gravida, per 
téma che non si sconciasse e disperdesse, come quello 
che sovra modo desiderava aver figliuoli, andò la notte a 
giacersi seco, e per consolarla la accarezzò molto tenera¬ 
mente. E non, ostante la inibizione che di già il duca fat¬ 
ta le aveva, ella ritornò di novo a tentare il duca per sa¬ 
per chi fosse l'innamorata di Carlo. Egli è pure gran 
cosa, -perdonatemi, madama e voi altre signoresche 
per l'ordinario, quando una donna si ficca ne la testa di 
voler una cosa dal marito, che a la fine elle sappia trovar 
tanti mezzi e tante per. suasioni, che ella al dispetto del 
marito ottiene ciò che vuole; di modo che per viva forza 
egli è costretto come piacerle, ben che mal volentieri. 
0 nde, dopo diversi ragionamenti tra lor dui fatti, e non 
le volendo il duca dire la donna di Carlo, ella piagnen¬ 
do, dopo mille ardentissimi sospiri, disse: - A imè, signor 
mio, quale speranza posso io avere in voi che per me do¬ 
vessi fare in cosa alcuna di gran difficultà, quando una 
leggierissima e facile fare non volete! Voi più conto te¬ 
nete di uno vostro tristo servitore che di me. lo mi per¬ 
suadeva, come la ragione vuole, che voi e io fussemo una 
medesima cosa; ma io mi trovo di gran lunga ingannata, 
poi che non mi volete compiacere di una menoma grazia 
che cosi affettuosamente vi ho chiesta. Voi mi avete pu¬ 
re molte fiate detto di molti segreti di grandissimo peso, 
e mai però nessuno ne ho dicelato. E se bene avete giu¬ 
rato di mai questo non dire, vi assicuro che, dicendolo a 
me, voi non rompete in modo alcuno esso giuramento 
perché lo,dite a voi istesso, essendo voi e io una medesi¬ 
ma cosa e dui in una carne. I o predo che, essendo grossa 
di voi, - e mentiva ella, perché gravida non era, - non 
vogliate che io e il frutto che in ventre porto moriamo; 
perché, misera me! io sensibilemente miveggio di ma- 
ninconia mancare per lo poco amore che mi mostrate. - 
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Il duca, che veramente credeva che ella gravida fosse, 
per téma di non perderla insieme con la creatura che 
portare diceva, deliberò contentarla e dirle quanto ricer¬ 
cava d'intendere. M a egli prima con rigido viso e ferma 
voce in questa guisa le parlò: - Voi la più ostinata donna 
séte che trovar si possa, che, avendo visto la resistenza 
che vi ho fin qui fatta di non dirvi uno segreto, voi in di¬ 
spregio mio econtra ogni mia voglia lo volete a ogni mo¬ 
do intendere. Maio faccio adesso voto a D io e in nome 
suo vi giuro, per lo battesimo che ho in capo e in fede di 
vero prencipe, che se mai di quanto vi dirò al presente 
voi né in parole né in iscritto né in cenni a persona che 
se sia ne farete motto, che io senza pietà vi segherò di 
mia mano le canne de la gola. E tenetevi questa cosa be¬ 
ne a mente, ché per D io ! altra morte non farete già mai 
che di mano mia. - La duchessa, acciecati dal disordina¬ 
to appetito di sapere el segreto, senza pensarvi più so¬ 
pra, vi si accordò; onde allora il duca tutta l'istoria di 
Carlo Valdrio e de la dama del Verziero le narrò. La fa¬ 
miglia Valdria è in Borgogna molto antica e di gran no¬ 
biltà e possedè molte castella; ma Adriano Valdreo pa¬ 
dre di Carlo, dissipò quasi tutti li beni, vccetto uno 
castelletto che rimase a Carlo. 0 ra la scelerata duchessa, 
udendo sì alta novella, mostrò avere la cosa molto cara; 
ma di gelosia e sdegno nel suo core ardendo, elava la sua 
fiera passione per téma del duca. Avenne indi a pochi 
giorni che il duca fece bandire una solennissima festa, a 
la quale fece invitare tutte le dame e gentildonne de la 
contrada, volendo per otto di tener corte bandita. Cosi 
molte dame e damisene vi vennero, e tra l'altre la dama 
del Verziero. Danzandosi uno dì, e essendo molte dame 
attorno a la duchessa a sedere, ella, piena di pessimo 
animo e di mal talento contra Carlo, veggendo la incom¬ 
parabile e. meravigliosa bellezza de la dama del Verzie¬ 
ro, cominciò parlare con quelle dame di amore, de le 
quali ciascuna diceva il suo parere. M a veggendo che la 
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dama del Verziero, ascoltando l’altre, nulla diceva, a 
quella rivolta, in uno core pieno di estrema gielosia la in¬ 
terrogò dicendo: - E voi, bella nipote, è egli possibile 
che questa vostra grandissima beltà sia senza amico o 
servitore ? - Allora la dama del Verziero con bellissima 
grazia riverentemente le rispose: - Signora duchessa, 
questa mia bellezza, quale ella si sia, non mi ha ancora 
saputo acquistare cotale acquisto di amico né servitore. 
- A questo la duchessa, colma di rabbiosa gielosia e invi¬ 
dia, crollando la testa, dispettosamente rispose: - Bella 
nipote, bella nipote, io vo' che voi sappiate che al mon¬ 
do non è amore si segreto che a la fine non venga in luce 
e si discopra, né picciolo cagnoletto si maestrevolemente 
instrutto efatto a la mano, il cui ordinato abbaiarea lun¬ 
go andare non s'intenda. - lo vi lascio pensare, eccellen¬ 
tissima madama, e voi, amabilissime signore e cortesi si¬ 
gnori quale fosse il dolore e l'estrema angoscia che il 
core trafisse a la sfortunata dama del Verziero, veggen- 
do una tale cosa, tanto lungamente tenuta segreta, essere 
discoperta. Credette ella che Carlo, per qualche propo¬ 
sito che altre volte detto de la duchessa le avea, fosse ve¬ 
ramente innamorato di quella, e che per questo a lei 
avesse scoperto il caso del cagnoletto. Il che molto più 
di ogni altra cosa la tormentava, rodendole il core il 
freddissimo e mordacissimo verme de la pestifera gielo¬ 
sia. E ben che di doglia ella si sentisse venire meno, tut¬ 
tavia la sua vertu fu si grande e costante e cosi bene sep¬ 
pe reprimere l'interna passione, che, celando il suo 
acerbo dolore, quasi sorridendo, a la duchessa rispose 
che ella non si intendeva di linguaggio di bestie. N on fu 
nessuna di quelle dame, che di brigata con la duchessa 
erano, che intendesse a che fine ella di abbaiare di cane 
avesse parlato. Stette un poco la dama del Verziero, e 
poi, levatasi da sedere, e sovra modo dolente e di im¬ 
menso cordoglio ripiena, passò in la camera del duca e 
da quella intrò ne la sua ove era alloggiata. Passeggiava il 
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duca e vide la nipote intrare in camera, e pensò che vi 
andasse per alcuno suo bisogno. Quando la sfortunata 
dama fu in camera, senza serrar la porta e credendo es¬ 
sere sola, si lasciò, come da la nativa forza abbandonata, 
cadere sovra il letto. U na damisella, che colà entro si era 
per dormire posta tra la cortina del letto e il muro, sen¬ 
tendo il romore che la misera dama cadendo su il letto 
fece alzata un poco la cortina, conobbe la dama e non 
osò dire nulla, ma cheta se ne stette. Essa dama, allarga¬ 
to il freno a le amarissime lagrime, con una fioca voce in 
cos tale maniera dicendo, si sforzava di sfogare l'acerbis¬ 
simo suo dolore: - Ahi, misera me! che parole ho io udi¬ 
to dire? E Ile sono pure la diffinitiva sentenza de la mor¬ 
te mia. lo pure ho chiaramente inteso il fine de la vita 
già felice, ora infelicissima. Oh il più amato che fosse da 
donna già mai, è questa la ricompensa, è questo il gui¬ 
derdone del mio onesto, casto e vertuoso amore? Ahi 
cor mio come facesti mai cosi dannosa e male considera¬ 
ta elezione di prendere per lo più leale il più sleale e in¬ 
fedele, per lo più verace e aperto il più bugiardo e dop¬ 
pio, per lo più segreto il più divolgatore e vantatore? 
Aimè! éegli possibile che una cosa nascosta agli occhi di 
tutto il mondo si sia rivelata a la duchessa? Aimè! mio 
fedele cagnolino, tanto bene ammaestrato e solo conscio 
de li miei pudicissimi amori, tu non sei già stato quello 
che gli abbia publicati. Chi dunque fu che li manifestò? 
Chi fu che per gloriarle li discoperse? Egli è stato uno 
che ha la voce molto più grande di te, o mio fidatissimo 
cane, ha il più ingrato core di quale si sia bestia al mon¬ 
do. E gli è stato quello che contra il suo sagramento, con- 
tra la giurata promissione e contra la data fede e contra 
la nobiltà del suo sangue ha fatto manifesta la già fortu¬ 
nata vita, che senza offendere persona noi lungamente e 
felicemente insieme averno vivuto. 0 amico mio, di cui 
l'amore solo era abbarbicato nel mio core e col quale si è 
conservata la vita mia, adesso bisogna che io, publican- 
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dovi mio crudelissimo e mortale nemico, l'onore vostro 
corre polvere al vento con eterna infamia vostra si di¬ 
sperda; e mancando la vita mia, che più durar non può, 
il mio corpo a la terra si renda e l'anima vada dove pia¬ 
cerà a nostro signore Iddio, che eternalmente o felice 
goda i beni eterni, o dannata dimori ne le penaci fiamme 
del fuoco infernale. M a dimmi, sleale, dimmi, o di tutti 
gl'ingratissimi il più ingrato e infedele, la beltà e grazia 
de la duchessa è ella corsi celiente che ti abbia trasfor¬ 
mato, come Ceree trasformava gli uomini con suoi in¬ 
cantesimi in varie bestie, arbori e sassi? Ti ha ella fatto 
di vertuoso divenir arca di ogni vizio? di buono, malva¬ 
gio? di uomo, una fora crudelissima ? 0 falso amico 
mio, ben che tu mancato mi sia de la promessa e giurata 
fede, io nondimeno ti vuo' attenere ciò che ti promisi, di 
non voler mai più vivere come tu divolgavi li nostri amo¬ 
ri. M a perché senza la tua vista io non saprei né potrei 
vivere, volentieri, se non fosse la téma de lo eterno dan¬ 
no, mi darei con le mie mani la morte, per compire di 
contentarti. M a con l'estremo dolore, che a poco a poco 
mi va accorando, mi accordo, il quale sento che in breve 
romperà lo stame de la mia travagliata vita. A questo sa¬ 
lutifero dolore non voglio procurare rimedio veruno, né 
per via di ragione né per aita di medici. La morte sarà 
quella sola che al tutto darai fine, evie più grata mi sarà, 
uccidendomi, che restare viva senza amico e senza con¬ 
tentezza. Ahi, fallace Fortuna, invidiosa de l'altrui bene, 
come hai tu reso malvagio guiderdone a li meriti miei ! 
Ahi, duchessa, che piacere è stato il vostro, quando, 
gabbandovi di me, senza che io vi nocesse già mai, in 
luoco così publico mi avete detto ciò che vi è parato! 0 r 
godetevi di quello bene che solamente a me apparteneva 
e non ad altri. 0 ra beffatevi di quella che si persuadeva, 
per celare li suoi affari e vertuosamente amare, essere li¬ 
bera da ogni burla. E pur il motto de l'abbaiare, aimè! 
mi ha impiagato il core, fatto arrossire in viso e impalli- 
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dire di gielosia. Ahi! misero cor mio, chiaramente sento 
che più stare in vita non puoi! L'amore male conosciuto 
ti abbruscia, la gielosia e il torto ricevuto ti agghiaccia e 
ancide, e l'ingiuria, con la doglia infinita che soffro, non 
permette in modo [ nessuno] che io consolazione alcuna 
porgere ti possa, essendo, come sono, la più sconsolata 
donna che nascesse già mai. Ahi! povera anima mia e 
sciagurata, che, per troppo avere amata anzi pur adorata 
la creatura, ho posto in oblio il mio creatore Egli ti biso¬ 
gna, anima mia, con vera contrizione de li peccati tuoi 
tornare a la immensa misericordia del tuo Salvatore, il 
quale per vano amore quasi hai rinegato. Confidati fer¬ 
mamente, o anima mia, che se tu con la per nitenza de li 
tuoi passati errori a lui ricorrerai, che senza dubbio ve- 
nino lo troverai migliore e più amorevole padre, che io 
non ho saputo trovare buono e leale amico e marito co¬ 
lui per lo quale assai sovente l'aveva offeso. Ahi, Dio 
mio e creatore mio, che sei il vero e perfetto amore, per 
la cui grazia lo amore che ho portato al mio consorte 
pungo non ho macchiato di alcuo vizio, se non di trop¬ 
po amare chi non devea e tenere contra le canoniche 
leggi il matrimonio celato, io umilmente supplico la pie¬ 
tosa misericordia tua e quello sviscerato tuo amore, che 
ti fece mandare l'unico tuo figliuolo a prendere carne 
umana e soffrire morte acerbissima e ignominiosa per 
salvare la generazione umana, ti prego e riprego, Signo¬ 
re mio, che degni per sola grazia tua ricevere l'anima di 
colei che, dolente e pentuta di averti offeso e non larvati 
i commandamenti tuoi, si chiama in colpa. Ti resuppli¬ 
co, Signor, per li meriti del tuo figliuolo, che tu inspiri il 
mio poco amorevole e a me infedele e ingrato marito a 
riconoscere l'errore suo che contra me egli ha fatto. - E 
volendo più sopra dire, la sfortunata dama isvenne, di 
tal maniera in viso cangiata che rassembrava a una ima- 
gine di candidissimo marmo. M entre essa faceva cosi 
dolenti e pietosi rammarichi, e, quasi di sé fora, di Carlo 
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si lamentava, esso Carlo, intrando in sala e quivi non 
veggendo la sua donna, intrò in camera ove il duca pas¬ 
seggiava; il quale, come vide Carlo, pensò molto bene 
che la sua donna cercava, e, accostatosi a lui, pian piano 
li disse: -Ella è in la sua camera, e mi pare mezza infer¬ 
ma. - Carlo, con licenzia del duca, ne la camera intrò in 
quello che ella, finito il suo lamento era per la mortale 
angoscia isvenuta e tramortita. Trovatala di quel modo, 
Carlo, più morta che viva, for di misura dolente, quella 
si recò, più soave che puoté, ne le braccia e amaramente 
piagnendo disse: - Ahi, signora mia! che accidente stra¬ 
no è cotesto? Volete voi si repentinamente abbandonar¬ 
ci? - L'infelice dama, sentendo la voce del marito che 
troppo bene conosceva, prese alquanto di vigore, e 
aperti i languidi occhi, quelli nel viso al marito pietosa¬ 
mente afissando, quasi volendosi lamentare di lui, che il 
loro amore avesse manifestato, non potendo formare pa¬ 
rola, gittate uno gran sospiro, in braccio al suo amante e 
marito rese l'anima al suo Creatore. Era allora uscita fo¬ 
ra de la cortina la damisella, a la quale Carlo dimandò 
che infermità fosse stata quella de la dama . Ella non 
seppe altro dire, se non che li raccontò il grande e la¬ 
mentevole rammarico che ella fatto pietosamente avea. 
Lo sventurato Carlo allora manifestamente conobbe che 
il duca aveva rivelato a la duchessa il secreto del suo 
amore. Tanto in quelle punto dolore lo prese e si tor¬ 
mentosa angoscia gli ingombrò il core, che io non so co¬ 
me egli restasse vivo. Riabbracciando dunque strettis¬ 
si rznamente il morto corpo de la sua carissima dama, 
con le cadenti eabondanti sue amarissime lagrime il pal¬ 
lido volto di lei più volte lavò, dicendo tuttavia: - Aimè, 
traditore che io sono stato, ri baldo, scelerato, spergiuro 
e degno di ogni supplizio, e il più disgraziato uomo che 
ma si fosse! Perché la punione del mio peccato non è ca¬ 
duta sovra me e non sovra questa innocentissima dama, 
degna di vivere più lungamente? Ahimè, signor Dio! 
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perché hai permesso che costei porti la pena de l'altrui 
peccato? Ché cessò il cielo che egli non mi folgorò con 
quelle sue ardenti saette quella infausta e abominevole 
ora che io snodai la lingua a discoprire li nostri vertuosi 
amori, degni nel vero di piu aventuroso fine? Perché al¬ 
lora non si aperse la terra, per inghiottirmi prima che la 
giurata fede rompessi? lo, io devea allor allora essere 
sommerso e abissato nel centro de la terra! Ahi, lingua 
mia malvagia e serpentina! tu meriti bene essere con- 
dennata nel profondo baratro de l'inferno con quella del 
ricco Epulone, e mai non avere refrigerio alcuno. Ahi, 
cor mio scelerato e troppo timoroso di morte o di per¬ 
petuo esilio! perché non diventi cibo immortale di una 
famelica aquila, come quello di Prometeo? o come il fe¬ 
gato di Tizio, sia tu corroso da uno mordace e famelico 
avoltoio! Ahi, signora mia, il maggiore infortunio che 
mai fosse sotto le stelle mi è pure avenuto e mi ha da una 
indicibile felicità fatto tombare in una estrema e perpe¬ 
tua miseria, ché, credendomi io guadagnarvi, misera¬ 
mente vi ho perduta, e sperandovi lungamente vedere 
viva e godere insieme questa nostra vita con onesto pia¬ 
cere e perfetta contentezza, io ora vi temo ne le mie 
braccia morta, e disperato di più vivere e mal sodisfatto 
del mio core e de la mia loquace lingua. Ahi, lingua, che 
tanto tempo hai taciuto e sei stata segreta, fedele e leale! 
cornea l'ultimo sei diventata ciarlatrice, varia, incostan¬ 
te, disleale e perfida? Maio non debbio dolermi di altri 
che di me. lo quello sono che debbio essere appellato 
perfido, ingrato, disleale, traditore, malvagio e il più in¬ 
fedele che trovare si possa, lo volentieri vorrei querelar¬ 
mi del duca su la promessa di cui mi confidai, sperando 
di vivere con più sicurezza e godere più pacificamente 
gli amori miei. M a io, sfortunatissimo, deveva bene pen¬ 
sare che uno tanto importante segreto quanto era il mio, 
nessuno meglio di me deveva guardarlo. Il duca ha mol¬ 
to più ragione dire i segreti suoi a sua moglie, che non 
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avea io di rivelare quelli de la mia consorte. Adunque 
non mi conviene lamentare di nessuno se non di me 
stesso, che ho perpetrata la maggior e più nefanda scele- 
raggineche imaginar si possa, lo devea più tosto soffrire 
ogni tormento e mille morti non che l'esilio, che mai 
aprire la bocca a dire quello che vietato mi era di far pa¬ 
lese. A Imeno la mia amabilissima signora sarebbe restata 
in vita e io gloriosamente morto, avendo costantemente 
servati li patti che erano tra noi. Ella pure averebbe 
chiaramente conosciuto quanto io l'avessi perfettamente 
amata. Ma avendo contrafatto al suo volere io mi trovo 
vivo, ed ella per amare perfettamente, da insopportabile 
dolore accorata, è morta. A imè, unica signora mia! Q ue- 
sto è avenuto perché il core vostro netto e puro non ha 
saputo come soffrire il vizio del vostro mal leale amico, 
onde avete eletta più tosto la morte che la vita. A imè, 
perché sono stato cosi leggero di cervello e tanto igno¬ 
rante? Ahi cor mio ingrato! perché non ti schiantasti, 
quando io apersi la bocca a rivelare il segreto che celato 
essere devea? Il picciolo cagnuolo merita essermi prefe¬ 
rito, perché più di me fedelmente egli ha la sua padrona 
amato. Ahi mio caro cane, la indicibile gioia, che il tuo 
abbaiare si dolcemente mi apportava, mi si è convertita, 
lasso me! in mortale e amarissima tristezza, dapoi che 
per la lingua mia altri che noi dui ha inteso ciò che la tua 
voce significava. Sappia pure la mia incomparabile con¬ 
sorte, ovunque ella ora si trovi, che amore di duchessa, 
ancor che molte fiate ella si sia messa a la prova di ten¬ 
tarmi, né di altra donna, non mi ha fatto mancarle de la 
giurata promessa; ma uno certo non so che mi ha abba¬ 
gliato l'intelletto, pensando io che, rivelando il nostro 
segreto al duca, io perpetuamente assicurassi la segre¬ 
tezza de li nostri amori. Tuttavia per essere io stato igno¬ 
rante non è perciò che io non resti colpevole, non mi 
escusando in conto alcuno cosi grossa ignoranza, ché io 
devea sempre avere in mente non essere un simile se, 
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greto da rivelarsi già mai. E questa è la sola cagione che 
io la veggio qui morta dinanzi agli occhi miei. A me, si¬ 
gnora mia, sarà meno crudele la morte che a voi, che per 
troppo lealemente amare avete posto fine a la vostra in¬ 
nocentissima vita. Ma a me chemorte toccherà? lo stato 
vi sono, ignora mia, infedele e traditore. E quali vizii 
ponno in corpo umano essere più orribili e più abomi¬ 
nevoli di questi dui ? Potrò io sofferire la luce e il co¬ 
spetto degli uomini con questa mia disonorata vita ? 
N on sarò io mostro a dito da tutti ? N on diranno grandi 
e piccioli: - Ecco Carlo Valdrio, vituperio de la sua pro¬ 
sapia, chetanti onorati baroni e famosi cavalieri per lo 
passato diede a la Borgogna ? - M a io non mi curerei le 
ciancie del volgo, pure che non fosse stato io cagione, si¬ 
gnora mia, de la immatura vostra morte, lo, che devea 
ancidere chiunque nemico vostro, aimè ! vi ho uccisa! 
Lasso me! signora mia soverana, se alcuno per qual si sia 
cagione fosse stato oso a la presenzia mia mettere mano 
a la spada per offendervi, non sarei io prontissimamente 
con l'arme in mano corso a defendervi e porre a mille ri¬ 
schi di morte la vita mia per salvezza dela vostra? Vi sa¬ 
rei io certissimamente corso senza téma alcuna. E se io 
invero fatto Laverei, perché non è egli giusto e ragione e 
ogni giusticia il vuole, di cosi ribaldo omicida e perfidis¬ 
simo più d'ogni altro assassino, che è stato ministro de la 
morte vostra, che da me la condecente vendetta sia fat¬ 
ta? Egli vi ha, consorte mia amabilissima, di altro colpo 
che di spada o spiedo miseramente svenata. Per questo 
conviene che per ogni modo questo publico e scelerato 
omicida mora per mano di uno ribaldo manigoldo. E 
quale al mondo più infame manigoldo di me può trovar¬ 
si ? 0 cieco Amore, io grandemente ti ho offeso, essen¬ 
do stato così trascurato ne l'ampio tuo amoroso regno, 
onde tu, noi a vuole con equità alcuna che tu mi porgi 
soccorso, come a quella fatto hai che la tua legge fedel¬ 
mente ha servata, non essendo onesto che io con si bella 
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morte finisca i giorni miei. Degno adunque e che io con 
le proprie mani cacci questa scelerata anima fora di que¬ 
sto corpo. - Con queste parole egli depose il corpo de la 
donna su il letto, e, preso il suo pugnale che a lato avea, 
si diede una mortale ferita nel petto, e subito riprese in 
braccio il morto corpo de la sua don na. La damisella, 
veduto questo, cominciò come forsennata gridare: - Ai¬ 
ta, aita! - Il duca, udito il grido, corse in camera, e tro¬ 
vata quella coppia diamanti in tal maniera, si sforzò le¬ 
var Carlo: ma indarno vi si affaticava. E sententosi Carlo 
scuotere e conosciuto il duca a la voce, voltata alquanto 
verso lui la testa, con interrotte parole languida, mente 
disse: - Eccovi, signore mio, a che termine, la mia lingua 
e la vostra, la mia cara consorte e me hanno condotto. 
Dio ve lo perdoni, e perdoni anco a me li peccati miei, 
ché io dolente senza fine me ne chiamo in colpa. -11 du¬ 
ca, volendo pure rilevare Carlo, in quello istante lo vide 
cadere boccone sovra la sua donna e quivi restare mor¬ 
to. Inteso poi da la damisella il successo del tutto, dinan¬ 
zi a li corpi degli infelici amanti postosi con amarissime 
lagrime in genocchioni, e baciando loro il viso, più volte 
chiese loro perdono. Indi cavato il pugnale sanguinoso 
fora del petto di Carlo, se ne intrò in sala tutto furioso 
ove la duchessa gioiosamente danzava, pensando essersi 
contro Carlo e la dama del Verziero vendicata. Egli, col 
pugnale a lei accostatosi, furiosamente: - M alvagia e rea 
donna, - le disse, - non vi ricorda egli che prendeste il 
segreto che vi dissi su la fede vostra? - E cosi dicendo 
con alcune pugnalate la ammazzò. Tutta la compagnia, 
che in sala a la festa era, restò smarrita, e quasi credeva¬ 
no il duca essere divenuto pazzo. M a egli, accennando 
che si tacesse, narrò loro la pietosa istoria de li dai 
amanti. Fu poi fatta in una chiesa interrare la duchessa, 
che si trovò non essere gravida. A li dai sfortunatissimi 
amanti fece il duca fare di marmo una soperba e ricca 
sepoltura con maestrevoli e bellissimi intagli, e quella fe- 
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ce mettere in una abbadia che egli fondata avea di qual¬ 
che tempo innanzi, cui dentro furono collocati i dai 
amanti, con uno epitaffio che l'istoria de li loro amori 
conteneva col pietoso fine de la morte. Avea uno fratello 
Carlo, chiamato Rodolfo, al quale il duca donò due co¬ 
stella, cioè Bersalino e Corlaonio, per lui e per gli redi. 
Interprese, dopo non molto, il duca uno viaggio oltra 
mare in difensione de la Terra santa, del quale gliene se¬ 
guì onore e utile. Tornato chefu in Borgogna, rinonziò a 
uno suo fratello carnale il governo del ducato, ed egli si 
ridusse a fare penitenza dentro l'abbadia, dove erano 
stati sepolti li dui sfortunati amanti; e quivi, austeramen¬ 
te vivendo, passò la sua vecchiezza nel servigio di Dio 
santamente. Eccovi, madama, e voi, belle signore e cor¬ 
tesi genuluomini, la fine de la mia pietosa istoria, nel di¬ 
scorso de la quale si può conoscere che uno errore che si 
faccia ne fa, doppo, molti nascere. 


IL BANDELLO AL MAGNIFICO MESSER 
GIAN DOMENICO AIEROLDO LUTE 

Si trovarono qui a Bassens di compagnia alcuni genti¬ 
luomini a disinare con madama nostra Fregosa, li quali 
avendo di varie cose ragionato, ci fu uno buono compa¬ 
gno, nemico mortale de la malinconia che disse: - Signo¬ 
ri miei, voi séte intrati nel pecoreccio de le fole, a bec¬ 
carvi il cervello a voler indivinare ciò che faranno questo 
anno il turco e il soffi, e nessuno di voi sa li consigli loro. 
Lasciateli fare ciò che più loro aggrada, che se bene si 
roinassero tutti dui, a noi che importa? Ci potria forse 
essere questo bene, che si accorderiano li nostri signori 
cristiani a ricuperare Terra santa. Parliamo di cose alle¬ 
gre, e se soggetto altro non ci è, intriamo a ragionare di 
questi generosi vini e bianchi e vermigli, che madama 
Fregosa ci ha dati, che in vero sono eccellenti e preziosi. 
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- E cosi si iniziò a ragionare del soavissimo liquore di 
Bacco, e quasi da tutti si conchiuse che queste contrade 
qui d'intorno producono ottimi vini di gusto saporoso e 
sano e, per bere ordinariamente a pasto, perfetti. M i rin¬ 
crebbe che il signor G eronimo vostro fratello, mastro di 
stalla del re di N avarra, non ci fosse, perché subito ave- 
rebbe messo in campo quei potenti e fumosi vini navar- 
resi, vini in effetto per berne il verno nel principio del 
desinare due dita; ché, per mio giudicio, chi li contino- 
vasse bere a tutto pasto, cocerebbero in poco tempo il 
fegato e coratella a chi troppo li continovasse. Sarebbe 
poi saltato a dire de li vini del suo castello de la Balla li 
quali egli tiene non pure buoni ma eccellenti, e non vuo¬ 
le che in conto veruno cotesti nostri agguaglino. Se io gli 
vesse gustati come ho fatto li navarresi saprei in qualche 
parte che dirne. M a, per quello che io intendo del sito di 
quello luogo, credo che sia generoso e molto buono. Si 
disse poi la vite essere arbuscel lo di molta stima, e che il 
nostro padre N oè ottimamente conobbe il suo valore 
quando piantò la vigna. Mail povero vecchio, che era da 
fanciullo sempre stato avezzo a bere acqua, sentendo la 
dolcezza de lo spremuto liquore de l'uva, bevendone al¬ 
quanto intemperatamente, come da insolita dolcitudine 
preso e invaghito, a poco a poco, non se ne accorgendo, 
egli divenne ebro. Eraci di compagnia uno svegliato e 
accorto giovane, che agli studi de la felosofia a Parigi as¬ 
sai temnpo ha dato opera, il quale poi che ebbe detto 
molti buoni effetti che. fa il vino moderatamente bevu¬ 
to, discorse poi li danni e le perniziose infermità che a li 
disordinati bevitori, che senza discrezione lo tracanna¬ 
no, suole causare; e a questo proposito ci narrò uria pic- 
ciola istoria. Questa avendola descritta, la ho al nome 
vostro intitolata, e voglio che in memoria de la mostra 
mutua benevolenzia sia veduta. State sano. 


Letteratura italiana Einaudi 1983 




M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


NOVELLA VI 

Bella vendetta fatta da' frati menori contro li mugnai 
di Parigi, che gli aveano sforzati a ballare. Egli parrà for¬ 
se ad alcuni, madama mia eccellentissima, che il parlar si 
lungamente del vino a la presenza vostra sia cosa non 
convenevole, ma più tosto materia da appetitori e fora 
di modo ingordi bevitori, come è G ioanni da Reggio 
credenzero, che in la casa vostra a Verona ogni mattina 
a buona ora, a stomaco vóto, traguggiava uno grandissi¬ 
mo bicchiero di quello fumoso vino bianco di Saline; di 
maniera che in pochi giorni più di quindeci gran brente 
di vino tracannò, di modo che al tempo de li meloni, vo¬ 
lendo li signori berne tre dita, non ce ne trovarono una 
goccia. H a poi questa buona parte: che, capitando ogni 
di in questa casa assai forestieri, come ogni ora si vede, 
questo cinciglione a tutti tiene compagnia: onde il più 
del tempo si trova ebro, e dice poi le maggiori papolate 
del mondo. M a dove sono io trascorso a parlare di que¬ 
sto mal netto porco ubriaco, che non merita che di lui in 
cosi onorato luogo si parli se non come di Pilato nel 
Credo? Vi dico adunque che non è se non ben fatto a sa¬ 
pere la utilità che il buono vino moderatamente bevuto 
reca agli uomini, e per lo contrario quanto danno fa ogni 
volta che l'uomo lo beve o for di modo o guasto, perciò 
che in l'uno e l'altro modo infinitamente nuoce. N é que¬ 
sta è colpa del vino che in sé è mirabilemente giovevole 
a li corpi nostri; ma il male proviene dagli uomini che 
non si sanno governare. Chi non sa che il buono vino 
maturo, chiaro e odorato, è uno liquore soavissimo, vero 
sostenimento de la vita umana, rigeneratore degli spiriti, 
rallegratore del core e restauratore potente e efficacissi¬ 
mo di tutte le vertuti e azioni corporali? G uardate al no¬ 
me de l'arbuscello che produce questo sacro liquore. 
Egli pure si chiama «vite », perché nel vero egli dona la 
vita a l'uomo. Si dice anco ne la Sacra Scrittura che il vi- 
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no moderatamente bevuto è la esultazione de l'anima e 
del corpo, e che de li medesimi il sobrio bere è la sanità. 
Tutto questo ci dice il Sapiente. 0 ra per queste lodi at¬ 
tribuite al vino pare che il commune proverbio che si di¬ 
ce: «il vino è il latte de li vecchi», sia ragionevolemente 
detto, perciò che, si come il latte nodrisce tutti li piccioli 
fanciulli, cosi pare che ne la età senile e decrepita sia il 
perfetto vino la norritura e mantenimento de la vec¬ 
chiezza. Avete inteso la utilità che si cava dal vino, senza 
che di quello agli uomini e anco agli animali si fanno 
molte salutifere medicine. M a guardino bene questi cen- 
ciglioni ubriachi, che non si mettano in capo avere da 
ogni ora il bicchiero in mano e a la bocca. Sappiano che 
ogni estremo ordinariamente è vizioso e nocivo; che 
sempre io ho detto che il vino vuole essere con misura 
bevuto e con onesto temperamento. Odano ciò che di¬ 
cono le sacre lettere. N on è egli scritto che molti più el 
troppo mangiare e bere ne ha morti, che non ha fatto il 
coltello ? N on dice egli il Sapiente che il vino fa aposta¬ 
tare gli uomini saggi? e che esso vino è creato da D io per 
ioconclità e non per ine, briare? N on è egli scritto che il 
vino, for di modo preso, a molti è stato cagione chiara di 
fargli irritare e corrociare, e che infiniti ne ha roinati ? 
Certo che lo Ecclesiastico ha lasciato scritto che «il so¬ 
verchio vino bevuto è la amaritudine de l'anima ». E 
questi sono pure danni grandissimi. Veramente il vino, 
quando si beve più del dovere, causa orrendi morbi e 
pestifere infermità. E secondo che è preso sì come ri¬ 
chiede il bisogno de la temperatura de li corpi nostri, 
conferisce molto al nodrimento del corpo, genera otti¬ 
mo sangue, si convertiste prontamente a nodrire, accre¬ 
sce la digestione per tutte le membra e parti corporali, fa 
buono animo, rasserena l'intelletto, rallegra il core, vivi¬ 
fica gli spiriti, provoca l'orina, caccia la ventosità, au¬ 
menta il calore naturale, ingrassa li convalescenti, eccita 
l'appetito, rischiara il sangue, apre le oppilazioni distri- 
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buisce il cibo nodritivo a le parti convenevoli, fa buono 
e elio colore e caccia fuori tutte le superfluità. Eccovi il 
bene. Ma voltiamo carta e veggiamo li mali. Questo pre¬ 
zioso e vitale liquore foro de l'uva premuto, se si beve 
senza modestia e senza regola, come sogliono fare gli 
ubriachi, infrigidisce per cagione accidentale tutto il 
corpo, suffocando il calore naturale, come si estingue 
uno picciolo fuoco cui sovra sia gettata una gran quan¬ 
tità di legna. N uoce al cervello, offende la nuca e debili¬ 
ta i nervi; onde causa assai sovente apoplessia, cioè la 
goccia, paralisia, mal caduco, spasimo, stupore, tremore, 
abbagliamento di occhi, vertigini, contrazioni di giuntu¬ 
re, letargia, frenesia, sordiftà e catarro. Corrompe poi i 
buoni e lodevoli costumi, perciò che fa diventare gli uo¬ 
mini cianciatoti, sbaiaffoni, contenziosi, bugiardi, diso¬ 
nesti, lussuriosi, giocatori e furiosi e sovente micidiali. 
G uasta la memoria e rende, chi troppo ne ingoia, sme¬ 
morato. Che dirò io de la podagra, chiragra e tanti altri 
morbi articolari, che tutti provengono dal troppo immo¬ 
derato bere ? D icono gli approvati medici che il vino 
conviene più a li vecchi che a tutti gli altri, con ciò sia 
cosa che tempra la freddura contratta con la lunghezza 
degli anni loro. M a a li fanciulli e a li giovani sino a la età 
di venti anni non si conviene il vino in modo alcuno, se¬ 
condo l'autorità del grande G aleno maestro de la era 
medicina, dicendo egli nei libri suoi Del modo di con¬ 
servare la sanità che il dare bere vino ai fanciulli e a' gio¬ 
vani non fa altro effetto che aggiungere fuoco a fuoco. 
M a usciamo foro di medicina. E non si partendo perciò 
dal vino, io vuo' narrarvi una ridicola istorietta avenuta 
non è molto a Parigi. Sapete tutti essere generale con¬ 
suetudine in questi paesi di Francia, chea certi tempi de 
l'anno per le città e grosse ville gli artesani hanno i loro 
giorni deputati per l'anno, ne li quali ora una arte si adu¬ 
na, ora l'altra, a fare la sua festa. Cosi adunati, gli artesa¬ 
ni di una arte vanno di brigata, in ordinanza a modo di 


Letteratura italiana Einaudi 1986 



M atteo Bandelle) - L e novelle del Bandello 


soldati, per la città o castello loro, e insieme disinano e 
cenano con banchetti molto abondevoli di varii cibi e 
bonissimi vini. E perchéfra il giorno vanno discorrendo 
saltando, ballando e facendo di molti bagordi, si riscal¬ 
dano pur assai; e fora di misura bevendo e rebevendo, la 
più partedi loro restano ubriachi e ballordi. A venne, co¬ 
me vi ho detto, che in Parigi li mugnai fecero la loro fe¬ 
sta e tante pazzie fecero e cosi disonestamente si targa¬ 
rono di vino, che molti di loro uscirono fora di 
sentimento e cavalcarono, come proverbialemente si di¬ 
ce, la cavalla del M olino, che andò più di quarantanove 
miglia fora del suo. Dopo cena, adunque, tutti si trova¬ 
rono sovra il ponte ove sono li molini ne la Senna; e qui¬ 
vi danzando tra loro, saltando e come pazzi da catena 
imperversando, pareva a punto che celebrassero li bac¬ 
canali. In questo ecco che dui frati menori, di quelli che 
si chiamano «osservantini », andando per loro bisogni 
per la città, senza altrimenti pensare più innanzi, passa¬ 
rono sovra il detto ponte de le molina. Come alquanti di 
quei mugnai, che dal soverchio vino non digesto erano 
più che cotti, si avidero de li frati, come lupi rapaci fan¬ 
no in uno branco di pecore, si aventarono loro a dosso; 
e mal grado loro, prendendoli per li cappucci, se gli stra¬ 
scinarono in mezzo e, volessero o no, gli sforzarono sal¬ 
tare e bagordare, menacciandoli, se non facevano di bri¬ 
gata quelle pazzie che essino vedevano fare, che col capo 
avanti li gettariano dentro il corrente fiume. E gridando 
a piena voce : - Ballez, ballez, cordiglieri, - traendoli per 
le tonache e cappucci, miseramente li tormenavano. 
Veggiendosi li poveri religiosi condotti in mano di quei 
ubriachi, e temendo non andare a bere nel fiume più ac¬ 
qua che non bisognava, posti tra l'incudine e il martello, 
elessero più tosto saltare secondo che quei giocavano, 
che essere mandati a pescare senza rete e senza canna 
con l'amo. Pensate che spettacolo pareva quello a vede¬ 
re tra più di trenta ebri mugnai, dui frati in cotale ma- 
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niera bagordare e imperversare! 0 h quanto sarebbero 
stati meglio quo' mugnai a M arseglia! vi so dire che ave- 
rebbero fatto una brava fornitura a le galere del nostro 
re cristianissimo. Poi che assai i poveri religiosi trava¬ 
gliati e affaticati furono, fecero li mugnai portare del vi¬ 
no e cominciarono a tracannarne grandissimi bicchieri. 
N é crediate che ci mettessero gocciola di acqua. 0 nde 
medesimamente furono astretti i frati a berne due gran¬ 
di tazzone. A la fine, usciti de le mani di quegli asinacci, 
tutti stracchi, lassi, pieni di grandissimo sudore e mezzi 
storditi, più tosto che poterono si ridussero al loro mo¬ 
nastero, e nel cospetto del loro guardiano presentati, li 
narrarono la grave sciagura che loro era intravenuta. Del 
che il buono guardiano ne prese grandissimo despiace- 
re, si come tanto disonesto caso e cosi poca riverenza, a 
l'abito e servi di san Francesco usata, meritamente ricer¬ 
cava. M a, essendo persona attempata e saggia e di lunga 
esperienza, non volle correre a furia né andarsi a quere¬ 
lare al magistrato de la giusticia; ma, deliberando pren¬ 
dere la lepre come dir si suole, col carro, fece congrega¬ 
re tutti li suoi frati, che ordinariamente sono sempre più 
di quattrocento, e sotto pena di obedienza commandò 
loro che a patto nessuno di questo misfatto non devesse- 
ro parlare con persona che si fosse; anzi se ci era chi loro 
ne facesse motto, mostrassero di non ne saper nulla e la¬ 
sciassero la cura a lui di farne la condecevole e onesta 
vendetta. Considerava il buono vecchio e prevedeva che 
il volersi lamentare a la corte di parlamento era uno met¬ 
tersi in bocca del volgo e forse publicare a tutto Parigi 
quello che forse a pochi era manifesto. Tuttavia andava 
pensando di ritrovare modo e via di dare uno bravo ga- 
stigo a quelli ribaldi e presuntuosi e villani mugnai, che 
fosse senza fare tumulto ne la città e donasse esempio 
agli altri di lasciare andare le persone religiose a fare i 
fatti loro e non le dare simili disturbi. La cosa non era 
troppo divulgata per Parigi, di maniera che li mugnai, 
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non ne sentendo buccinare motto alcuno, se la gettaro¬ 
no dopo le spalle né più suso vi pensarono. M a lo scal¬ 
trito e prudente vecchio messer lo guardiano, come uo¬ 
mo che a nuocere luogo e tempo saggiamente aspetta, se 
l'aveva con adamantino nodo legata al dito e di contino¬ 
vo andava pure pensando e chimerizzando come potes¬ 
se rendere a li detti ubriachi mugnai pane per fogaccia, e 
non fosse in modo veruno ripreso, anzi ne riportasse lo¬ 
de. G li erano già per la mente passate molte vie per po¬ 
tere prendere ottimo e piacevole gastigo di quelle inso¬ 
lenti bestie de li muguai, e a nessuna si era fermato, 
quando la fortuna se gli parò opportunamente dinanzi. 
Fu uno mercatante, il qua, le avea fatto conducere una 
gran quantità di frumenti a Parigi, e avea avuto grazia 
dal guardiano di riporla ne li granai del monistero. Il 
guardiano, parendoli avere il più bello modo del mondo 
di vendicarsi e molto facile ad eseguire, e che, divoran¬ 
dosi per Parigi, saria reputata una piacevole e condegna 
vendetta, e che averebbe molto ciel buono, si deliberò di 
non lasciare passare cosi buona e beh la occasione. E ra- 
no già passati molti di dopo la festa de li mugnai, che 
più non si ricordavano de la disonesta iniuria fitta a li 
frati, quando il guardiano mandò a li padroni de le moli- 
na uno suo servitore del monistero, e fece loro intendere 
come si trovava molti sacchi di grano, li quali volentieri, 
prima che finisse la luna del mese di agosto, desiderava 
che fossero per ogni modo macinati, perciò che la farina 
fatta in quella luna durava lungo tempo senza guastarsi; 
onde li pregava essere contenti di volerli macinare tutti 
li detti grani, con gli emolumenti loro che costumano 
per la macinatura di prendere. Convenuti adunque del 
giorno per cominciare a macinare, mandarono li padro¬ 
ni de le mulina il mattino a buona ora li cavalli e asini e 
mule loro con trenta famigli loro a prendere parte del 
grano. Tra questi erano tutti quelli che avevano fatta la 
burla del ballare e saltare a li due frati. 11 guardiano ave- 
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va messo a ordine cerca ducento de li suoi frati giovani 
di ogni nazione essendovi frati francesi, italiani, tedeschi 
spagnuoli, che quivi eran da le provincie loro mandati a 
studio. Ci erano anco li due che sovra il ponte erano sta¬ 
ti costretti a fare la moresca. Come li mugnai furono 
giunti al monistero, furono con le bestie loro introdotti 
dentro; e andando verso il granaio, entrarono in uno 
gran camerone, dove in uno tratto furono da li preparati 
compagni di modo circondati che nessuno puoté da le 
mani di quali frati scappare. Quivi, senza potersene fug¬ 
gire, li buoni frati, tutti ignudi, come il giorno che ven¬ 
nero al mondo, gli ebbero in pochissimo tempo dispo¬ 
gliati. 0 nde al suono di quelli loro poderosi cordoni, 
senza misericordia e meno di pietà, gagliardamente li 
batterono e molto stranamente gli flagellarono, gridan¬ 
do tuttavia: - Ballez, ballez, meschans que vos estesi - 
I o vi so dire che que' giovani religiosi fecero la vendetta 
deli dai frati, eli mugnai impararono fare una danza che 
mai danzata non avevano. Erano le carni loro per le ter¬ 
ribili battiture parte livide e parte sanguigne. Essendo 
poi li frati vie più stracchi chesazii, fecero venire di mol¬ 
ti secchi di acqua fresca, de la quale a ciascuno mugnaio 
ne diedero a bere uno pieno tazzone. E in questo furono 
assai più discreti li frati a dare bere acqua a que' mugnai 
che essi stati non erano quando a li dai povari riscaldati 
frati fecero ingozzare il vino, che poteva fargli uno gran¬ 
dissimo nocumento di alcuna grane infermità. Venne al¬ 
lora messer lo guardiano e fece dare li panni a gli flagel¬ 
lati mugnai, li quali, pieni di male animo tutti lo 
guardavano in cagnesco, come ancore e ministro de le 
loro battiture e fiero supplizio. Del che avedutosi, il 
buon vecchio disse loro: - Figliuoli miei sapete bene che 
communamentesi suole dire: «Chi ne fa ne aspetta ». Li 
miei frati andavano a fare li bisogni loro per la città, né 
molestia alcuna vi era da loro data. M a voi, come assassi¬ 
ni che albergano tra le foreste, senza avere riguardo nes- 
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suno al sagrato abito del serafico patriarca messer san 
Francesco, li faceste quello disonore che vi piacque, e li 
menacciaste gettarli dentro il corrente fiume. Vi paiono 
queste belle cose da fare a li servi del signore Iddio ? 
Portate adunque in pazienza la disciplina che vi ho fatto 
dare. E ogni volta che vi verrà voglia beffare, di quello 
modo chefatto avete, li miei frati, io vi farò apparecchia¬ 
re uno di questi sontuosi banchetti. Andate in pace e pi¬ 
gliate le bestiole vostre. - Si divolgò la cosa per Parigi e 
pervenne ancora a le orecchie del re, il quale se ne rise, 
parendo lui che fosse convenevole che «quale asino dà 
in parete, cotale ancora riceva». Per la città poi non po¬ 
tevano li molinari fare uno passo, che li fanciulli e altri 
non gridassero loro dietro:-Andate, andate, publici la¬ 
droni, al monisterio de li cordiglieri, ove troverete del 
grano deli poderosi cordoni in grandeabondanza. 


IL BANDELLO AL MOLTO DILIGENTE E LEALE MESSER 
GIULIO CALESTANO SALUTE 

Per infinite prove più fiate apertamente si è conosciu¬ 
to, ne li casi che assai sovente a la sproveduta occorreno, 
il consiglio de lo donne essere stato di gran profitto e 
giovevole a molti, ove assai uomini così tosto e sì bene, e 
forse anco pensandovi su, non vi arerebbero trovato ri¬ 
medio veruno. N ondimeno io non consiglio donna alcu¬ 
na che per questo si assicuri a fare cosa che si sia trascu¬ 
ratamente, perché non sempre riesceno tutte benfatte. 
Prima le esorto a non faeeeosa che riprendere e colpare 
si poss sa; e se pure talora per la fragilità loro si lasciano 
da dasordinato appetito trasportare, prima che mettano 
le mani in pasta, deveno maturamente discorrere ciò che 
può avenire e provedergli a la meglio che sanno, acciò, 
quando viene dapoi il bisogno, non siano còlte a l'im- 
proviso e dicano: - Oimé, io non ci pensava! - come le 
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poco avvedute sogliono dire. Ragionandosi di questa 
materia per una donna che in una terra qui vicina fu tro¬ 
vata col suo amante in letto dal proprio marito, si disse¬ 
ro in una bella e buona compagnia di molte cose, secon¬ 
do li diversi pareri degli uomini. Si ritrovò in detta 
compagnia maestro Arnaldo da Bruggia di Fiandra, pit¬ 
tore, a mischiare diversi colori insieme, per farne uno a 
suo modo, molto industrioso e singolare; il quale a que¬ 
sto proposito narrò una non troppo lunga novelletta, 
ove chiaro si vede l'avedimento di una donna a l'inprov- 
viso avere servata la vita a la sua padrona e insiememen- 
te a uno mercatantefiorentino, lo, avendo essa novella 
secondo che fu narrata descritta, e sovenendomi di voi, 
che ancora nessuna de le mie novelle vi aveva data, deli¬ 
berai che questa sotto il nome vostro fosse veduta e letta 
da quelli che de le mie ciancie prendono piacere, e anco 
perché resti per memoria de la nostra mutua benevo- 
lenzr'a a chi verrà dopo noi. Vi prego adunque amore- 
volernente accettarla. State sano, e di me, che tanto son 
vostro, siate ricordevole. 


NOVELLA VII 

Accorto avedimerato di una fantesca a liberare la pa¬ 
drona e l'innamorato di quella da la morte. Fu in Anver¬ 
sa, e forse ancora ci è, uno che era stato lungo tempo su 
le guerre che questi anni fatte si sono e ancora si fanno; 
il quale per essere stato molto prode uomo ne l'arme, 
era assai adoperato da li suoi capitani con carichi onore¬ 
voli, e massimamente dal conte Burra, che li voleva 
grandissimo bene. Egli seppe si fattamente menar le ma¬ 
ni, come si fa, su gli alloggiamenti, che sempre tre e 
quattro ne aveva, che mise insieme buona quantità di 
danari; onde si deliberò lasciar il soldo e farsi mercatan¬ 
te. Egli era uomo di buono ingegno e, essendo da fan- 
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ciullo dimorato alcuni anni in Anversa con uno grande 
mercatante, aveva assai del mestiero mercantile appreso. 
Cominciò dunque a mercantare, eveggendo che in poco 
di tempo aveva fatto gran profitto, non contento di ciò 
che in Anversa trafficava, pose uno suo fattore a Bru- 
scelleseli diede buona somma di danari, acciò li maneg¬ 
giasse e ne traesse più profitto che si potesse, con quei 
mezzi che sanno adoparare li mercatanti. Aveva egli in 
consuetudine ogni sabato, per via del flusso e reflusso 
de l'Oceano, navigare a Bruscelles e, veduti li conti del 
suo fattore, tornarsene la domenica a buona ora in An¬ 
versa. Prese costui una bellissima giovane per moglie 
con assai buona e ricca dote. La giovane era forte bella, 
eforsein Anversa, ove sono puredi vaghe e belle donne 
assai, non vi era la pareagliadi beltà. Di lei uno mercan¬ 
te fiorentino, uomo di trenta anni o trenta uno si inna¬ 
morò e cominciò farle la corte. M a cosa che egli si faces¬ 
se nulla di profitto li recava, perché la giovane non 
voleva intendere cosa che egli ricercasse da lei. Del che 
il mercante fiorentino si trovava mezzo disperato, e 
quanto più era da la donna rifiutato, tanto più parea che 
l'amore in lui verso lei si infiammasse e egli più si inani¬ 
masse a seguire l'impresa. A la fine ebbe modo con san 
G ioanni bocca d'oro di corrompere la fante de la don¬ 
na, la quale fante seppe si ben dire e fare e con tante ef¬ 
ficaci ragioni persuadere la madonna, che ella si piegò 
ad amare il fiorentino. E in vero il toscano era assai più 
bello giovane e più amabile che non era il fiammengo, 
che innanzi che no teneva uno poco del mal netto. Il 
perché vennero a la fine in questa conchiusione: che co¬ 
me il marito andasse a Bruscelies, egli sarebbe quella 
notte introdutto a giacersi con la donna. Venuto l'aspet¬ 
tato con gran desiderio sabbato, il marito de la donna, 
secondo il suo consueto, navigò verso Bruscelles, e il fio¬ 
rentino a ora debita da la fante fu intromesso in casa e 
intrò in letto a lato a la sua innamorata. Pensate mò voi 
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se valentemente egli fece il debito suo. La fante, avendo 
lasciata la padrona bene accompagnata, acciò che la fan¬ 
tasma non le desse noia, andò per iscontro la casa, pas¬ 
sata la strada, a giacersi con uno suo amico. M a prima 
che uscisse di casa, mise uno servitore, consapevole del 
tutto, a la guardia de la porta, acciò che innanzi dì po¬ 
tesse intrare in casa. 11 marito de la donna, giunto a Bru- 
scelles, in meno di una ora col fattore si i spedi, e con dui 
mercanti fiandresi si imbarcò e tornò in Anversa. È con¬ 
suetudine de' fiandresi che, quando vogliono onorare 
uno amico forastiero, lo menano a l'ostaria e li forno 
gran ciera, mangiando e bevendo a la foggia loro. Poi 
che egli ebbe festeggiati e banchettati gli amici, se 
n'andò a casa e picchiò a l'uscio. 11 servitore, che era a la 
guardia, disse: - Chi picchia? - Apri, - rispose il merca¬ 
tante - ché sono io. -N on sapendo il servitore che farsi, 
apri. Andò il padrone a la camera, ove ardeva un piccio¬ 
lo lume; e trovata la maglie con l'amante a lato, prese la 
spada per ucciderli. M a pensando che sariano stati dan¬ 
nati ne l'inferno si ritenne; e sceso a basso, commise al 
famiglio che andasse a dimandare il guardiano di San 
F rancesco che subito venisse per cose di grandssima im¬ 
portanza. N on era a pena uscito il servitore, che la fante 
rivenne, a quale, intesa la cosa, volle ella andare. E fatto 
chiamare il guardiano, che era a mattutino, li narrò il 
fatto e da lui ottenne essere vestita da frate. E cosi di 
compagnia vennero a la casa dove il mercante disse al 
guardiano ciò che da lui voleva. A ndò suso il guardiano; 
e la fante in quello abito risvegliò gli innamorati, che, 
lassi da la fatica durata dormivano; e desti, restarono 
smarriti udendo come il fatto stava. E non ci essendo 
tempo da perdere, il fiorentino subito si vestì e sopra i 
suoi panni si mise l'abito che la fante recato avea, e quel¬ 
la si coricò con la madonna. D i, scese il guardiano a bas¬ 
so col compagno, che, col collo torto, teneva il cappuc¬ 
cio su gli occhi e trovato il mercatante, di cui era 
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dimestico, li disse: - Voi me ne avete fatta una. M i fate 
venire a questa ora straordinaria e mi date a intendere 
una favola disonesta, non so perché: e io non ho trovato 
in letto se non la vostra moglie con la fanticella a lato, le 
quali sono intrate in una gran còlerà. Che Dio ve lo per¬ 
doni, a infamare le persone! - Il mercatante, fora di sé, 
cominciò giurare che certissimamente in letto con la sua 
donna avea trovato uno uomo, che, con quella abbrac¬ 
ciato, dormiva. - Voi ve ingannate, - disse il frate, - e 
dubito che abbiate il male de le traveggole. Andate di 
sopra e mirate bene, ché vi sganerete. I o me ne vado al 
monistero. State con Dio.-Andò di sopra il buono uomo 
e trovò la fante a lato de la moglie, la quale, veduto il 
marito, di lui gravemente si lamentava e li menacela co¬ 
me sia venuto il giorno, volersene andare a trovar il pa¬ 
dre, la madre, i fratelli, e far loro intendere i belli dipor¬ 
tamenti suoi; e che sono già alcuni giorni che ella si 
accorge che il troppo bere li fa parere una cosa per una 
altra e che quella notte deve a qualche taverna [aver] 
troppo banchettato. E allora la fante anco ella saltò su, 
dicendo che ella è stata tutta notte con sua madonna, 
che è una donna da bene, e che mai in lei non conobbe 
uno tristo atto. E qui fanno uno gran romore. A la fine il 
povero fiandrese si credette avere stravisto e dimandò 
perdono a la moglie, di modo che si rapacificarono tutti 
insieme. Si trovò poi modo, senza dare veruno sospetto, 
che li dui amanti si trovavano insieme a godersi amoro¬ 
samente. E cosi il saggio avedimen to e subito consiglio 
de la fante salvò la vita a li dui amanti. 


IL BANDELLO AL GENTILISSIMO E POETA LATINO SOAVE E 
DOTTO MESSER PAOLO PANSA SALUTE 

So che vi soviene, Pansa mio soavissimo, che uscendo 
noi in M ilano ne l'amenissimo giardino del signor Lucio 
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Scipione Attellano a deportarsi con una onorata compa¬ 
gnia di alcuni dotti e gentili spiriti, che ci sopravenne il 
facondo dottore di leggi messere Ambrogio Zonca na¬ 
poletano. Egli, essendo dimandato se nulla avena di 
nuovo, ci rispose: - Signori miei, io vi reco, se ancora 
non l'avete intesa, una grande e strana novellacela che 
forse non crederete e pure è vera. Il magnifico messer 
Gian Francesco Ghiringhello, ricco gentiluomo di que¬ 
sta eccellente città, ha sposata per moglie Canarina da 
San Celso. N on è egli una gran nova questa? Si è, per 
giudicio mio, certamente. Tutti conoscete senza dubbio 
essa Caterina essendo stata famosa cortegiana. La quale, 
ben che abbia molte buone parti, perché ella è vertuosa 
in sonare e cantare, bella recitatri, che con castigata pro- 
nonzia di versi volgari, di grande e bella presenzia, e di 
bellezza tale da la maestra natura dotata che può fra le 
belle di questa città comparire, ha poi qualche tacherella 
che guasta il tutto. E la, figliuola di una madre poco one¬ 
sta e pudica, non ha tralignata punto da le vestigia e co¬ 
stumi materni, perché non contenta di aver fatto copia 
del corpo suo spesso a uno, si è sottomessa libidinosa¬ 
mente a molti altri. E se la cosa fosse, non dirò segreta, 
ma non tanto publica, io non ne parlerei, perché non mi 
piace dire male de le donne essendo nato di donna e ma¬ 
rito di donna; ma, canzonandosi di lei per le barberie, la 
cosa è troppo publica. Esso G hiringheho, che era suo 
innamorato, sapeva chiaramente che uno altro in questo 
ultimo insieme con lui la godeva. M a che, egli non si 
può porre leggi agli amanti. - Parve di strano udire que¬ 
sta nova a la brigata, e varie cose se ne dissero. A Mora il 
gentilissimo messer N icolò da la Croce pregò che cia¬ 
scuno tacesse, e ci narrò une breve istorietta, volendone 
mostrar che le forze de l'amore inducono gli uomini e le 
donne a fare di molti strabocchevoli errori. Voi mi dice¬ 
ste, come la istoria fu fenita: - Bandello, questa non 
istarà male tra le novelle che tu scrivi. - 0 nde, avendola 
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io scritta, ve la mando e dono, e voglio che sotto il nome 
vostro sia letta in testimonio de la nostra amicizia. Vi 
piacerà mostrarla al signor Ottobuono e al signor Sini- 
baldo Fieschi e fratelli, miei segnori, e tenermi ne la 
buona grazia loro. State sano. 


NOVELLA Vili 

Romilda, duchessa del Friuli, si innamora di Cancano 
re de' bavari che il marito ucciso le avea. Si accorda seco 
di darli la città, se la piglia per moglie. 11 fine di lei, de¬ 
gno de la sua sfrenata lussuria. Voi vi meravigliate, si¬ 
gnori miei, di quello che ha fatto messer G ian F rancesco 
in isposando per moglie Catarina da San Celso, con ciò 
sia che la meraviglia si soglia causare da cose insolite, e 
questa non è punto insolita. Ché chi volesse, non dico 
per Italia, ma discorrere solamente per questa nostra 
città, se ne troverebbero assai, e grandi e nobilissimi, a li 
quali troppo irregolato amore ha di maniera abbagliati 
gli occhi, che di mezzo il chiasso hanno preso le moglie- 
ri. M a ora non vuo' io discoprire gli altari, ché solamen¬ 
te il giovedì santo discoprire si sogliono. M i occorre be¬ 
ne dirvi uno motto de la madre di esso messer G ian 
Francesco, la quale fu ne li tempi suoi generalmente te¬ 
nuta la più bella e onesta donna di M ilano. D inondate¬ 
ne a la signora G iacoma M acedonia, madre di questi no¬ 
stri signori Attellani se, quando ella da N apoli venne 
con la duchessa Isabella di Ragona a M ilano, fu veduta 
la più bella e aggraziata donna in luoco venino di quella. 
0 nde per tutto M ilano si soleva andar da tutti cantando 
questo motto: - T re belle cose sono in M ilano: il domo e 
il castello e la mogliere di frate G hiringhello. - Si diman¬ 
dava il padre di messere G ian F rancesco «frate», perciò 
che essendo fanciullino fu per voto vestito da frate. E 
veramente egli e la moglie erano benissimo insieme con- 
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giunti, perché furono due bellissime persone. M i sovie- 
ne adesso una breve istorietta a provare che in affetto lo 
irregolato e lascivo amore benda quasi e accieca coloro 
cui si appiglia. Mala non vi parrà per ventura cosi mera¬ 
viglioso come il fatto del G hiringhello, tenendosi com- 
munemente che le donne, per essere di temperamento 
più delicato amino assai più focosamente che gli uomini. 
Vi dico adunque che, non molto dopo la morte di Foca 
imperadore, avenne ciò che narrarvi intendo. Cancano, 
re de li bavari, con grosso esercito tumultuosamente in- 
trò ne la provincia del Friuli, con troncata e corrotta vo¬ 
ce cosi chiamata dal Foro di G iulio, città nobilissima, de 
la quale era duca G esolfo longobardo. Sentendo esso 
G esolfo la venuta de li bavari, congregò quanti longo¬ 
bardi puoté avere e animosamente col suo esercito andò 
contra Cancarano. Fecesi una crudele e mortale batta¬ 
glia, ove da ciascuna de le parti morirono molti ci fu fin¬ 
ta effusione di sangue grandissima. I longobardi ebbero 
il piggiore e il duca G esolfo nel sanguinoso fatto d'arme 
fu morto. Il bavaro, avuta la vittoria, ancor che gente 
molta nel conflitto perduta avesse, cominciò, per la pro¬ 
vincia del Friuli discorrendo, rovinare e abbrusciare tut¬ 
ti quei luoghi, che pigliare poteva, barbaricamente, in 
ogni età e in ogni sesso usando la sua ferina crudeltà. 
Romilda, moglie che fu di G esolfo, si ritirò con Rodoal- 
do e G ermoaldo, suoi e di G esolfo figliuoli, dentro la 
città del Foro de G iulio, la quale era inespugnabile, e 
quivi aspettava il soccorso de li longobardi, che per tutta 
Italia faceano de le genti sue uno grossissimo esercito. 
Cancano con la più parte de li suoi andò ad assediare 
quella città, co molto maggiore sforzo che speranza di 
poterla acquistare sapendo come era di sito e da l'arte 
meravigliosamente Fortificata, da numero conveniente 
di fortissimi commilitoni diligentissimamente guardata, 
e abondevolmente di vittovaglia fornita e proveduta, di 
modo che il bavaro si trovava in gran fastidio e despera- 
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to di potere il luoco espugnare. E tanto più de la espu¬ 
gnazione dubitava quanto che intendeva, per diversi avi- 
si, tutti del sangue longobardico esser in arme per venire 
ad assalirlo. 0 nde era per tornarsene indietro a li paesi 
suoi. 0 ra, ciò che nessuna forza poteva fare, il disordi¬ 
nato e libidinoso appetito de la scelerata crudel nova 
Scilla figliuola di N iso, dico Romilda, aperse le porte de 
la città inespugnabile al crudelissimo nemico. Cavalcava 
uno giorno Cancano attorno a le mura de la città e fu da 
Ronilda visto. La quale, veggendolo giovane bellissimo 
nel fiore de la età, con capelli crespi e barba rosseggian¬ 
te, sì fieramente in uno subito di quello si innamorò, che 
una ora le parea mille e mille anni che ne le braccia sue 
amorosamente ritrovare si potesse. Onde, scordatasi che 
il barbaro gli aveva il suo marito inciso, e gettato doppo 
le spalle l'amore che a li figliuoli era da la natura spinta a 
portare, mandò uno suo fidato timoniero a Cancano, 
promettendoli dar quelli fortissima città ne le sue mani, 
mentre egli le desse la fede di sposarla per moglie. 11 
barbaro, che altro il mondo allora non desiderava che 
impatronirsi di quello fuoco, largamente con fortissimi 
giuramenti le promise e giurò prenderli per moglie. Non 
diede troppo indugio a la cosa la malvagia femina, ma la 
seguente notte introdusse il nemico dentro. Li figliuoli 
di Gesolfo, sentendo il nemico aver occupata la città, 
ebbero modo, fuggendo, di salvarsi. Cancano, impatro- 
nitosi de la città, acciò che in tutto non mancasse de la 
data fede, tenne per una notte seco in letto, come sua 
moglie, Romilda; la quale non si poteva saziare degli ab¬ 
bracciamenti del re e si istimava beatissima di cotale ma¬ 
rito. M a egli, conosciuta la insaziabile libidine di quella, 
levatosi la mattina, chiamò a sé dodici robustissimi de li 
suoi soldati e commandò che tutto quello dì e la vegnen¬ 
te notte prendessero carnalmente piacer di lei, non la 
permettendo mai riposare. Dipoi vituperosamente, al 
modo turchesco, la fece impalare e miseramente morire, 
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acciò fosse in esempio che non debbiano le donne pre- 
ponere la libidine a la ragione né uno piacer carnale a 
l'utile e a l'onesto. A la fine saccheggiò il fuoco, e andò a 
ruba tutta la ricchezza, che già gli eruli, li goti e ultima¬ 
mente li longobardi de le spoglie e saccheggiamenti de 
l'Italia per piedi cento cinquanta anni colà dentro vivea- 
no, come in fuoco sicurissimo, accumulate. Cacciò poi 
fora tutto il popolo e la città arse e di modo minò e di¬ 
strusse, che non si sa chiaramente ove tanta città fosse 
edificata, scrivendo gli scrittori molto variamente. A co¬ 
si miserando fine condusse la nobile e famosa città l'ap¬ 
petito disonestissimo di Romilda; né ella passò senza ga- 
stigo, come udito avete. 


IL BANDELLO AL MAGNIFICO ED ECCELLENTE DOTTORE DI 
LEGGI PONTIFICIE E CESAREE MESSER LODOVICO 
DANTE ALIGIERI SALUTE 

Era il clarissimo signore G iovanni Demo, podestà di 
questa inclita città, avendo in compagnia lo splendidissi¬ 
mo e valoroso signor Cesare Fregoso, generale de li ca¬ 
valli de l'illustrissima Signoria di Venezia capitano, con 
molti altri gentiluomini, ito a deportarsi a le amene, 
chiarissime, fresche e pescose fontane del celebrato nel 
Filocolo da messer G iovanni Boccaccio, piacevole e fa¬ 
condo scrittore, il castello di Montorio. Quivi facendosi 
pescare e prendendosi molte trutelle, temoli, gambari e 
quei delicati pesciolini dal capo grosso, che in diversi 
luoghi hanno sortiti diversi nomi e voi veronesi chiama¬ 
te «mangeroni », voi sovraveniste, che eravate fora de la 
città al vostro podere colà vicino. I n quello, essendosi 
preso già del pesce assai e facendo gran caldo, il signore 
podestà con la compagnia si retirò al giardino del palaz¬ 
zo, ove in diversi luoghi a le fresche ombre degli arbori e 
pergolati si assisero sopra la minuta e verde erbetta. E 
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ragionandosi, ove era il signore podestà, di varie cose, fu 
chi mise in campo le molte moglieri del re de la I nghil- 
terra, parte repudiate e parte ancise, essendo venuta la 
nova che poco avanti avea repudiato la sorella del duca 
di Clèves. Parveatutti molto di strano cheEnrico, otta¬ 
vo di questo nome re inglese, che era stato sì grande e 
continovo difensore de la Chiesa, e che cosi catolica- 
mente contra la perfidissima eresia di Lutero avea uno 
dottissimolibro composto, si fosse, perché papa Cle¬ 
mente non aveva potuto consentire né approvare lo ille¬ 
citissimo repudio de la reirra Catarina di Ragona sua le¬ 
gittima moglie, scelleratamente cambiato e scopertosi 
cosi acerrimo nemico de la catolica e romana Chiesa; di 
cui, oltra che era cristiano, era ancora giurato tributario 
per obligazioni autentiche de li precedenti regi. Si disse 
anco di alcuni uomini per dottrina e santità di vita ri- 
guardevoli e eccellenti, che cruelissimarnente ave come 
scellerati ladroni e assassini fatti decapitare. N é tacque 
corno fora de l'isola avea con impietà grandissima cac¬ 
ciati tutti li religiosi, frati mendicanti, monaci e altri ser¬ 
vi di messer Domenedio, e minati tanti monisteri e di¬ 
stribuite tutte le intrate de li luoghi sacri a chi più de li 
suoi complici gli era ne l'animo caduto. Egli con sacrile¬ 
gio inaudito si scriveva «pontefice » del suo regno; avea 
le sante reliquie e le ossa de li martiri e altri santi gettate 
a' cani, e dirubati i sacri donarii per avanti da li regi e al¬ 
tre persone divote per voti a le chiese consecrati, e proi¬ 
bito sotto gravissime pene che messe e divini ufficii più 
non si celebrassero. Domava a chi più li piaceva li vesco¬ 
vati di sua propria autorità, né più si ricercava alcuna 
autorità papale, non permettendo che a la corte romana 
più per veruna cosa si avesse ricorso. Tutti questi sacri- 
legii, tanto spargimento di sangue umano, la diradica¬ 
zione de la maggior parte de la nobilà de l'isola, e si cru¬ 
dele e nefanda tirannide da altro procedute non sono 
che da la insaziabile libidine e disregolatissimo suo ap- 
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petito di esso Enrico; il quale, gettatasi dopo le spalle la 
moderatrice de le azioni umane giusta ragione, a sciolte 
redini a lo sfrenato e concupiscibile senso si era totale- 
mente dato in preda, di modo che fieramente acciecato, 
correva ogni ora di male in peggio. 0 ra, di lui tutto que¬ 
sto e altre cose assai in detestazione sua dicendosi, il 
gentile e dotto messer G eronimo Verità, quando vide 
che in altri ragionamenti si cominciava a travalicare, con 
mano accennò che si tacesse, e a proposito del repudiare 
de le moglieri narrò una breve istorietta, che molto a li 
circostanti piacque udire. E poi che egli si fu deliberato 
de la sua narrazione, il gentilissimo e costumato giovane 
messer F rancesco da la Torre, che vicino a voi sedeva, a 
me rivolto, sorridendo disse: -Né questa, Bandello mio, 
starci male tra le novelle tue, che questi dì mi mostrasti, 
quando il nostro piacevolissimo messer Francesco Ber¬ 
na ed io col non mai a pieno lodato signor Cesare Frego- 
so disinassemo e poi si retirassemo ne la tua camera. - 
Voi allora diceste che io questa novelletta devea descri¬ 
vere; il che io vi promisi. 0 nde, avendola descritta, mi è 
paruto convenevole al nome vostro dedicarla e darvene 
dono, ancora che sia picciolissimo e voi per le raren vo¬ 
stre doti di vie maggior degno siate, non tralignando 
punto da l'autore de la onorata vostra famiglia in Vero¬ 
na che fu il dottissimo gran filosofo, teologo e poeta 
messer Dante Alighieri, del quale voi per diritta linea 
mascolina séte procreato, perciò che egli molti anni qui, 
sotto l'ombra de li signori Scaligeri, abitò, evi lasciò uno 
legittimo figliuolo, dal quale è di, scesa la nobile vostra 
stirpe. E chi sarà di cosi rintuzzato ingegno, che stato sia 
a Ravenna e abbia visto il sepolcro di esso D ante, dove è 
scolta la marmorea statua rappresentante la vera e nativa 
sua effigie, che, veggendu voi e il dotto in greco e latino 
messer Pietro vostro fratello, non dica che in viso porta¬ 
te la vera sembianza di esso Dante? Accettate dunque il 
mio picciolo dono, e in quello pigliate l'animo mio, che 
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di molto maggior cosa desidera di onorarvi, accò che in 
parte potesse sodisfare a le cortesi dimostrazioni vostre, 
che sempre verso me in molte cose mostrate avete. State 
sano. 


NOVELLA IX 

Alfonso decimo re di Spagna repudia la moglie, non 
potendo aver fegliuoli, e sposa una altra. M a avanti le 
nozze la prima moglie si trova gravida, onde Alfonso ri¬ 
piglia la prima e marita questa seconda nel proprio di lui 
fratello. Questi repudii, dal re inglese impiamentefatti, 
sono il più de le volte cagione di grandissimi mali. E per 
l'ordinario si costumano fare da' grandi signori; da quel¬ 
li, dico, che non istimano le umani leggi e meno le divi¬ 
ne, pur che possano li disonesti e illiciti loro ingordi e li¬ 
bidinosissimi appetiti adempire. Ora, venendo a la mia 
istorietta, né uscendo in tutto de la materia de li repudii, 
vi dico che Alfonso di questo nome decimo redi Spagna 
fu figliuolo, di Ferdinando quarto. Egli in la sua giova¬ 
nezza prese per mogliere Violante, figliuola di G iacomo 
re di Ragona, che fu quello che levò di mano a li sarace¬ 
ni l'isole Baleari, cioè la M aiorica e la M inorca. Era Vio¬ 
lante bellissima, e di grazia e belli costumi ornatissima. 
Alfonso sommamente l'amava e di lei sommamente ap¬ 
pagato si teneva. Ma, essendo stato con lei alcuni anni, 
veggendo che ella non portava figliuoli, de li quali egli 
fora di misura desideroso era, ancora che forte l'amasse 
e grandemente lasciarla li dolesse, deliberò come sterile 
repudiarla. E facendo fare per via de la ragione il pro¬ 
cesso, le diede il libello del repudio. Poi per mezzo di 
ambasciatori tenne prattica col re de la Dacia o sia Da¬ 
nia, e prese Cristierna, di quello figliuola, e per moglie 
lasposò. Era anco questa Cristierna oltra misura bella, e 
fu con grandissima pompa e compagnia di baroni ac- 
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compagnata finita in I Spagna a Siviglia. Q uivi con la sua 
comitiva, alquanto da la lunghezza del camino straccaw, 
si fermò per riposare e ristorarsi. M a ecco che, fore di 
ogni speranza, mentre che questa a Siviglia soggiorna e 
con desiderio grandissimo è dal re aspettata, la prima 
moglie V iolante si scoperse gravida. A questo aviso si 
trovò il reAlfonso insiemementelieto edolente. Allegro 
era che V iolante fosse gravida, perché molto l'amava; di 
estrema poi doglia trafitto si sentiva e pieno di travaglio 
e noiosi pensieri, non sapendo come buonamente con 
questa altra governarsi. Cosi, trovandosi da diversi pen¬ 
sieri combattuto, e non veggendo il modo di risolversi, 
stava molto malianconico. Aveva esso Alfonso uno fra¬ 
tello nominato Filippo, il quale era abbate de la abbadia 
de la Valle Solida ed eletto vescovo de la città di Siviglia. 
Filippo, veggiendo il mordace affanno che il reAlfonso 
suo fratello affliggeva, e conoscendo la vera cagione di 
quello, e non li piacendo forse troppo portar il rochetto 
e la chierica in capo, si offerse prendere Cristierna per 
moglie, perché ancora non aveva ordine sacro alcuno. 
0 nde con lo consentimento del re de la Dacia sposò per 
legittima sposa Cristierna, avendo prima rinonziato tutti 
li benefici suoi ecclesiastici. Si fecero le nozze con gran¬ 
dissima solennità, e il re donò in dote a la sposa una città 
con molte castelli, sopra la dote che il re suo padre data 
le aveva. A Filippo poi donò uno bellissimo stato di al¬ 
cune città, e lo fece il primo e più ricco e gran barone di 
tutti li suoi regni. I ndi riprese la sua cara moglie Violan¬ 
te, con la quale ebbe molti figliuoli e anco figliuole. Il 
primo figliuolo che Vieolante partorì, fu nominato San¬ 
zio quarto, che poi fu al padre empio, crudele e ingratis¬ 
simo, come intenderete. Questo Alfonso decimo, per 
dirvene ancora diece parole, fu uomo studiosissimo e di 
gran fama cerca le scieuzie matematice e massimamente 
riportò infinita lode ne li astrologia, di modo che com- 
munemente da tutti per eccellenzia si dimandava 
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«l'astrologo ». In questa scienzia astrologica compose 
egli de li movimenti de li cieli e de le stelle una bellissi¬ 
ma opera, che si dimanda dagli studiosi di quella arte L i 
canoni o siano le tavole alfonsine. Scrisse anco l'istoria 
de le cose fatte dal principio del mondo sino a li suoi 
tempi, che gli spagnuoli appellano l'Istoria generale. 
Scrisse anso sette libri, insegnando il modo del vivere a 
li suoi popoli, acciò che ciascuno sapesse come civile- 
mente e religiosamente governarsi. Liberò il regno di 
M urcia da le mani de li sarraceni, e vi introdusse molte 
colonie di cristiani. Fu Alfonso eletto dagli elettori 
del'imperio re de' romani, o sia imperadore, per oppo¬ 
nevo a Riccardo re di I nghilterra, die con forza di dena¬ 
ri avea corrotti alcuni elettori de l'imperio e si sforzava 
per forza farsi imperadore. Alfonso, intendendo la dis¬ 
sensione che era tra li prencipi germani, essendoli porta¬ 
ta la elezione, stette assai sospeso; ma intendendo Ric¬ 
cardo essere morto, lasciò il regno a Sanzio suo figliuolo 
e si trasferì in Lamagna. Ove ritrovando esser il tutto in 
tumulto, perché Rodolfo conte di H abspurg per opera 
del vescovo magontino era stato eletto re de romani e da 
molti di quelli baroni germani favorito, persuaso da 
molti, deliberò, per non mettere sossopra la Germania 
ed essere cagione di spargere tanto sangue cristiano, ri¬ 
tornarsene in ISpagna. 0 nde il buono Alfonso, che tro¬ 
vato avea gli stranieri benevoli e amici e che onorato 
l'avevano eloggendolo imperidore, trovò Sanzio suo fi¬ 
gliuolo avversario e nemico perché non li volle a patto 
nessuno restituire il regno. Del che egli, sopra modo 
smarrito e dolente, conoscendo la estrema perfidia e in¬ 
gratitudine del proprio figliuolo, in Siviglia vivendo pri¬ 
vatamente se ne stette; e non possendo ricevere consola¬ 
zione alcuna, intrò in tanta malinconia, che in breve, di 
gravissima infermità oppresso, se ne morio. 
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IL BANDELLO AL MOLTO MAGNIFICO ED ECCELLENTE 
DE LA RAGIONE CESAREA E PONTIFICIA DOTTORE 
E GOVERNATORE DI CESENA MESSER 
OTTONELLO PASINI SALUTE 

Passando per Ferrara, andai al palazzo chiamato il 
«Paradiso », per visitar il signor Enea Pio di Carpi e la 
cortese eroina la signora M argarita Pia sua sorella, che 
già fu moglie del valoroso signore Antonio M aria Sane- 
verino. Trovai che alcuni gentiluomini erano con la si¬ 
gnora M argarita; la quale, come mi vide, molto graziosa¬ 
mente, secondo il suo consueto, levatasi da sedere, mi 
raccolse; e mi disse che il signor Enea era in corte, ma 
che non poteva tardare a venire. M i fece dare da sedere, 
e mentre che appartatamente di alcune cose di M ilano 
ragionavamo, sovravenne il signor Enea, il quale subito 
mi abbracciò. E perché erano molti dì che visti non si 
eravamo, egli mostrò vedermi molto volentieri, come 
colui che già molti anni mi ha sempre amato. E mentre 
che insieme familiarmente ragionavamo, quegli altri 
gentiluomini dissero che in Ferrara erano dui, non vo¬ 
lendoli nominane, deli buoni cittadini che avevano due 
molto belle moglieri, e tutti due, non si accorgendo 
l'uno de l'altro, si mettevano in capo la vituperosa inse¬ 
gna de le corna. E di tale facenda varie cose dicendo, il 
signor E nea, che le orecchie avea a ciò che coloro favo¬ 
leggiavano, rivolto a quelli, disse: - Signori miei, cotesta 
non è cosa nuova, e sovente fiate suole avenire. 0 nde a 
questo proposito mi piace dirvi una novella, che essen¬ 
do a Padoa in casa del signore cavaliere 0 bezzo, mio 
onorato nipote, intesi narrare. - E cosi narrò una piace¬ 
vole novella, che a tutti fu molto cara averla udita. E 
perché mi parve degna di essere consagrata a la memo¬ 
ria di quelli che verranno dopo di noi, se tanto gli scritti 
miei dureranno, la descrissi, come anco lungo tempo è 
che ho scritto quella che in M ilano voi narraste, sevi so- 
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viene, di quella gentildonna che fece quella grandissima 
paura al suo amante, e la piacevole ricompensa che da 
lui le fu resa. 0 r questa che il signore E nea ha recitata, 
per essere occorsa in Padoa vostra patria, a voi la mando 
e la vi dono, volendo che col vostro nome in fronte da 
tutti veduta sia. G iovami credere che voi volontieri la 
vederete, come cosa scritta da uno tutto vostro, e che 
qualche volta vi potrà ricreare, quando per lo governo 
di quella magni rea città e per acquetare le sanguinose e 
crudelissime parzialità di quelle contrade, che di rado si 
veggiono essere tranquille, vi troverete fastidito. .State 
sano. 


NOVELLA X 

Francesco da Carrara, signore di Padoa, si innamora 
di una sua cittadina e la gode. La moglie di Francesco se 
ne avede e il dice al marito de la innamorata del signore, 
e, con lui accordata, amorosatmente si godeno. Come 
già ho detto, non è cosa nova che due innamorati goda¬ 
no le moglie l'uno de l'altro, anzi pare che una certa ra¬ 
gione il voglia; ché, come una de le assise de li duchi del 
grasso M ilano, quella, dico, del buratto, dimostra, «av¬ 
venga tale a te, quale a me ». Però si suole dire: «Chi ne 
fa, ne aspetti ». Vi dico adunque, signora sorella e voi si¬ 
gnori, che essendo signore di Padoa il signor Francesco- 
da Carrara che fu grande amico del Petrarca, che egli 
aveva una bellissima e nobilissima moglie, la quale oltra 
ogni credenza amava il suo signor consorte, e altro non 
pensava giorno e notte che di ubedirlo e fare tutto ciò 
che pensava devergli essere grato. Se ella stava una ora 
che noi vedesse, parea che si sentisse sterpare il core e 
miseramente languire. Il signor Francesco amava anco 
egli la bella moglie, ma non di tanto fervente amore di 
quanto era da lei amato, perché non vi era parangone tra 
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loro. Viveva allora in Padova uno de li nobili e ricchi 
gentiluomini che ci fosse, chiamato Vitaliano, il quale 
aveva una moglie giovane, fore di misura bella, gentile e 
molto vertuosa, di cui la fama per tutta la M arca trevi¬ 
giana e per Lombardia volava, che ella senza parangone 
di beltà, di leggiadria, di costumi e aggraziate maniere e 
di vertu a quello tempo unica viveva. E perché Vitaliano 
altresì era il più bello giovane che in Padova fosse, e di 
lettere molto si dilettava, e di ogni cara e bella vertu che 
a gentiluomo appertenesse era adornato, e splendida¬ 
mente e con gran liberalità viveva, tutta quella citta 
l'amava e onorava di modo che si diceva publicamentc 
da grandi e piccioli non essere in que' paesi la più 
compita e bella coppia di loro lui. Sentendo il signor 
Francesco tutto il di tanto lodare Vitaliano e la moglie, 
uno giorno, cavalcando con suoi cortegiani e altri genti¬ 
luomini, come si costuma, per la città, e passando dinan¬ 
zi al palazzo di Vitaliano, che era uno de li belli di Pa- 
doa, quivi giù da cavallo con la compagnia dismontò e 
intrò dentro; e sentendo che nel giardino alcuni belli 
mottetti si cantavano, si imaginò Vitaliano colà essere 
con la moglie, avendo udito dire quanto tutti lui del can¬ 
tare e sonare di varii stromenti si prendevano piacere. 
Erano tutti quelli nel giardino a l'ombra di alcuni allori, 
cosi intenti a la musica che il signore, con la compagnia 
chetamente andando, quasi a l'improviso li sovvragiun- 
se. Cantavano, secondo che vi ho di già detto, alcuni 
belli mottetti a libro Vitaliano, la moglie, che Dianora 
aveva nome, e alquanti altri cantori, e facevano uno soa¬ 
vissimo concento, cosi maestrevolemente le sonore voci 
a le parole accompagvano. M a come si accorsero che il 
signore Francesco quivi era, tutti, lasciato il dolce canto, 
si levarono e riverentemente l'accolsero, massimamente 
il cortese e gentile Vitaliano. Volle il signore e disse loro 
che cantando tornassero tutti a li loro luoghi e seguitas¬ 
sero quella dolce armonia; e appresso loro per iscontro a 
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la bella Dianora, per meglio vagheggiarla, si assise. Cosi 
con amoroso e ingordo occhio rimirando la beltà de la 
donna, che cantando parea che si facesse più bella, non 
potea saziarsi di rimirarla e contemplar con quanta gra¬ 
zia ella maestrevolemente cantava, parendogli assai più 
bella e aggraziata di quello che gli era stato detto. M en- 
tre che si cantava, li servitori di V italiano, per uno cenno 
che egli fece loro, apprestarono una bella collazione di 
varie sorti di confetti, di ciregie e altri frutti che la sta¬ 
gione portava, e di generosi vini; e cosi, poi che si fu fini¬ 
to di cantare, fecero collazione, essendo il signore genti¬ 
lissimamente e con gran cortesia servito. Era quello 
giardino molto bello e bene tenuto in ordine, e fu mira¬ 
bilmente dal signor Francesco lodato. Vitaliano quanto 
più seppe e puoté ringraziò esso signore de la cortesia 
che usata aveva, essendo degnato cosi familiaremente 
smontare in casa di uno suo servitore, supplicandoli che 
spesso degnasse farli di questi favori. Il signore disse 
che, passando per la contrada e avendo sentito la dolce 
melodia del canto, era per meglio goderla smontato e in- 
trato dentro. Cosi diportatosi buona pezza per lo giardi¬ 
no, e tuttavia mirando la bella D ianora, non se ne accor¬ 
gendo, avea per gli occhi l'amoroso veleno; di modo 
che, dopoi l'aver detto addio a tutti e partitosi, conobbe 
il meglio di se stesso essere rimasto in potere de la bella 
sovra tutte l'altre e leggiadrissima Dianora. E pensando 
a li casi e novo amore suo, tanto più si sentiva ardere de 
l'amore di quella, quanto che meno sperava di poter 
pervenire al godimento e fine di questo suo amore, es¬ 
sendo publica voce e fama che, se mai marito e moglie 
insieme si amarono che nessuno in questo avanzava D ia¬ 
nora e Vitaliano. N ondimeno, quanto più in lui manca¬ 
va la speranza, più cresceva l'ardente disio. Faceva assai 
spesso il signore Francesco fare de le feste in palazzo per 
amore de la moglie, che molto si appagava a vedere dan¬ 
zare, e sempre D ianora vi era stata invitata; e, che che ne 
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fosse stata la cagione, egli mai a le bellezze de la D ianora 
non aveva messo fantasia. M a poi che l'amorosa vespa 
gli avea punto e trafitto il core cominciò vie piu spesso 
ordinare de le feste. 0 nde, ballando con lei, a pece a po¬ 
co cominciò tentarla d'amore, mostrardosi, come in ef¬ 
fetto era, di lei fieramente innamorato. M a D ianora, che 
a par de gli occhi suoi il marito amava, non dava orec¬ 
chie a cosa che il signore le dicesse, anzi li rispondeva 
che d'altro le parlasse, non essendo ella acconcia a far 
cosa meno che onesta. 11 che era a lui, che averebbe vo¬ 
luto venire a la conchiusione de l'amore, di fierissimi 
tormenti cagione; e quanto più ella ritrosa simostrava, 
egli tanto più innamorato di lei si discopriva. 0 nde, non 
cessando tutto il di con ambasciate e lettere tenerla sol¬ 
lecitata, tanto fece che tutta Padoa chiaramente si accor¬ 
se da quale tarantola egli fosse tarantolato, essendo que¬ 
sta infermità amorosa, quando in alcuno è radicata, che 
molto male si può celare, bisognando che in qualche 
partesi discopra ed esali, né più né meno cometa il fuo¬ 
co che sia stato qualche tempo coperto. E perché non è 
si ostinato e adamantino core, che, pregando, amando, 
onorando e servendo, non divenga molle e non si pieghi 
al fine, cominciò D ianora prestare orecchie a le calde e 
affettuose preghiere de l'innamorato signore, e di tale 
maniera si piegò ad amarlo, che li diede speranza che 
averebbe l'intento suo con la prima commodità che se le 
offerisce. Del che esso signore si teneva per lo più aven¬ 
turoso uomo del mondo, e una ora li sembrava uno an¬ 
no a venire al tanto desiderato compimento del suo 
amore. Soleva V italiano andare molto spesso in contado 
a le sue possessioni, ove aveva belli e agiati casamenti, 
dove a la caccia dimorava tale ora a diportarsi cinque e 
sei giorni, orapiù ora meno, sovente menando seco la 
bella D ianora. Da questo andare fora del marito la buo¬ 
na moglie prese occasione di dare compimento agli 
amori del signore, di maniera che alcuna volta insieme li 
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dui innamorati si trovassero, disfogando i loro poco 
onesti appetiti. N é crediate che il signore Francesco 
punto per questi congiungimenti scemasse le sue arden¬ 
tissime fiamme; anzi parve che divenissero maggiori, 
tanto de la gentilezza e dolcissima prattica e soavissimi 
baci de la bella D ianora appagato si teneva. N é meno di 
lui la donna si contentava, non perché il signore fosse 
più bello né più aggraziato di Vitaliano, ché parangone 
non ci era, ma perché era il sigore de la città, e ella trop¬ 
po apprezzava il favore del prencipe e si teneva da molto 
più di avere cosi fatto innamorato, cui le sue bellezze co¬ 
tanto fossero accette. E cosi ogni volta che il marito an¬ 
dava fora a la caccia o per altri affari, ella dava il solito 
segnale e faceva venire il signore, col quale cacciava di 
una altra maniera facendosi turare il mal foro de l'infer¬ 
no con vie assai più di piacere che non si prendeva Vita¬ 
liano in contado dietro a le bestie al sole, al vento, e so¬ 
vente a la pioggia e a la neve, perché ella al buio e al 
caldo de le lenzuola si trastullava e si dava il miglior 
tempo del mondo. E cosi andò la bisogna, usando questi 
loro amori meno che discretamente, che molti chiara¬ 
mente se ne avidero, ma per téma del signore nessuno 
ardiva farne motto. 0 ra tra gli altri che di questi con 
giungimenti si accorsero, la moglie del signore, non so 
come avertita fosse, conobbe troppo certo il dispettoso 
torto che il marito le faceva. E certificata di questo con 
chiari ed evidenti segni, fu da tanto dolore assalita e da 
tanto cordoglio presa, che quasi fu per morire di rabbia. 
E non potendo né sapendo moderatamente sopportare 
il fiero conceputo sdegno, la appassionata signora in¬ 
fermò di una acutissima febre colerica, che miseramente 
la coceva e tormentava. 11 signore F rancesco, fatti venire 
li suoi medici, non mancava a la cura de la moglie in 
conto alcuno. Li medici usavano tutti quelli rimedii che 
I ppocrate e G alerò e la scola greca e anco l'arabica loro 
insesgnava. Ma poco giovamento a l'inferma recavano; 
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non già che li rimedii non fossero salutiferi, ma perché 
lo sdegno e la còlerà che la donna aveva erano cosi forti 
e velenosi, che tutto il corpo di lei di mortalissimi umori 
avano, infetto e guasto. Ella, inteso il periglio nel quale 
era, dato luoco a la ragione, disse fra sé: - Adunque sarò 

10 si sciocca che per questo ingrato adultero di mio ma¬ 
rito vorrò morire? Cessi Iddio etogliami di capo questo 
pensiero, che io si pazza sia che ami chi me non ama! - 
Su questo pensiero prese ella meraviglioso miglioramen¬ 
to e come saggia la sua passione disimulava, avendo il 
ferverte e maritale amore convertito in fierissimo odio. 
Ella notte e di' in altro non pensava che de la ricevuta in¬ 
giuria altamente vendicarsi e de le medesime armi ferire 

11 marito, che egli ferita lei aveva. Conchiuse adunque 
fare il marito, stando in Padova, marchese di Cornova- 
glia. Andava dunque considerando chi fosse più al pro¬ 
posito, acciò che, eleggendo uno di costumi evertu qua¬ 
lificato, facesse conoscere al mondo, se mai si risapeva, 
che non appetito di libidine ma sdegno e disio di giusta 
vendetta l'avessero astretta a rompere la fede maritale e 
per li capegli a viva forza tirata. M a ella molto si ingan¬ 
nava, perché non le era lecito, ben che il marito facesse 
male, fare ella male e peggio. Essendo adunque guarita, 
le vennero gli occhi gettati adosso a Vitaliano, e pensò 
quello devere essere atto a fare la sua e di lei vendetta. 
E ra egli assai seco dimestico, perché ella si prendeva as¬ 
sai piacere del gioco degli scacchi e sovente con Vitalia¬ 
no giocava. 0 nde cominciò dargli il giambo e dirli che 
non credeva che volesse tanto bene a la moglie come egli 
in apparenza mostrava. Non poteva Vitaliano sofferire 
che se li desse la baia e se li dicesse che non amasse ar¬ 
dentissimi am ente la moglie, e che fosse uomo per amare 
altra donna che Dianora. Come la signora si avide che 
egli niente de lo scorno sapeva .che da la moglie gli era 
fatto, deliberò del tutto averti rio e tentare ciò che di lui 
poteva sperare. G iocando adunque a scacchi con lui, e 
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di uno in altro ragionamento intrando, con bello modo 
gli scoperse l'adulterio de la moglie e l'ingiuria che a lui 
e a lei il signor Francesco faceva. 11 buono V italiano, 
udendo questo e l'amore considerato che a la moglie in¬ 
grata portava fu per morire di estrema doglia e quasi 
isvenne. Del che accortasi la siginora, li dissetante ra¬ 
gioni che molto l'acquetò e levò fora de la fiera passione 
che sofferiva. Lamentandosi poi del marito, che si poco 
anzi neuno conto teneva di lei, e dicendo che assai so¬ 
vente lo sdegno vie più che l'amore è potente e induce le 
donne che hanno il core generoso a fare di quelle cose 
che non deveriano, si bene e accommodatamente seppe 
adornare il caso suo, che il dolente Vitaliano le disse che 
ella avea gran ragione se al signore rendeva pane per fo- 
gaccia. Adunque soggiunse la signora che, se egli aveva 
intelletto, che devea disporsi a trattar Dianora come ella 
trattava lui, ed essendo tutti offesi, rendere la pareglia 
agli offensori. In fine, essendo la donna assai bella e leg¬ 
giadra, tutti dui si accordarono insieme di fare la ven¬ 
detta, con le arme de la sorte che senza ispargimento di 
sangue in uno letto amorosamente si usano. E cosi, mes¬ 
so ordine che celatamente insieme si potessero trovare, 
con piacer grandissimo de l'una e l'altra parte, lungo 
tempo insieme, col mezzo di una cameriera de la donna, 
goderono de li loro fortunati amori. 


BANDELLO AL MAGNIFICO E VALOROSO CAVALIERE 
IL SIGNOR BENEDETTO MONDOLFO SALUTE 

E ra questi dì la incomparabile eroina, la signora E li- 
sabetta G onzaga, già consorte de !a buona memoria del 
duca G uido U baldo di U rbino, alquanto del corpo indi¬ 
sposta; onde, essendo io andato a visitarla, trovai seco la 
individua sua cognata e compagna, la signora Emilia 
Pia. E di varie cose insieme ragionando, sovvraveniste 
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voi con il dotto e nobilissimo messer G ian G iorgio Tris¬ 
sino, patrizio vicentino, che portò una lettera de la si¬ 
gnora M argarita Pia e Sanseverina a la detta signora 
Emilia sua sorella. Fu il Trissino da la signora duchessa 
graziosamente raccolto. Indi si intrò a ragionare, non so 
come, de le tirannie e sconcie cose che Cesare Borgia 
usò in quel tempo che soggiogò la Romagna e la M arca; 
e si disse di tante morti quante egli col mezzo del sano 
crudele ministro M ichelotto facea fare, strangolando 
tanti signori, ben che a la fine esso M ichelotto spagnuo- 

10 fu in M ilano in certa mischia morto, dicendosi che lo 
scelerato manigoldo avea fatto troppo bella morte, meri¬ 
tando publicamente per mano di boia par suo essere 
smembrato a brano a brano e dato per cibo a' cani. La 
signora duchessa allora, non potendo a grande pena le 
lagrime contenere, rammemorò, quando tra Arimini e 
Cesena esso Borgia fece rapire una sua criata, che ella 
mandava a marito al capitane Carrazio, cui maritata 
l'avea, come esso M ichelotto era capo de la cavalcata e 
fu cagione di fàre morire molte persone di quelle che la 
sposa a Ravenna, ove il Carrazio avea le stanze, accom¬ 
pagnavano. M olte cose si dissero de le enormi e fierissi¬ 
me crrrdeltati di esso Cesare Borgia, nominato il duca 
Valentino, il quale non solamente negli stranieri ma nel 
proprio fratello fu fratricida immanissimo. E tuttavia de 
le sue infami seeleratezze ragionandosi, messere G ioan 
G iorgio, in conformità di quanto si diceva, narrò uno al¬ 
tro simile caso da uno perfedissimo tiranno perpetrato, 

11 quale tutti empì di stupore e insieme di pietà. La si¬ 
gnora Emilia, come il Trissino fu de la sua novella deli¬ 
berato, rivoltata a me, mi disse: - Bandello, in vero que¬ 
sto tirannico e aboninabile caso punto non disconverrà 
tra le tue novelle. - Onde, avendolo descritto, in testi¬ 
monio de la genti, la amicizia che tra noi è, ve lo dono e 
al nome vostro conscro, pregandovi a farlo vedere al no¬ 
stro gentilissimo signore Angelo dal Bufalo. State sano, 
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e ricordatevi spesso che, come dicevamo questi di a pro¬ 
posito di quello amico, che cosi come nostro signore I d- 
dio guiderdona le buone e sante opere, parimente anco 
gastiga coloro che operano le sconcie cose. D i novo sta¬ 
te sano. 


NOVELLA XI 

Eccellino primo da Romano, cognonimato Balbo, ra¬ 
pisce una giovane promessa a uno suo nepote, onde 
grandissimi incendii, morti di uomini e roina di molte 
castella ne seguirono. Le cose che dette si sono de le fe¬ 
rine crudeltati del Valentino, il quale non seppe né volle 
seguire la sua buona fortuna che levato l'avea al sommo 
grado del cardinalato, mi fanno confermare ne l'openio- 
ne mia, che rade volte questi, che cosi si dilettano spar¬ 
gere il sangue umano, non minino e muoiano miserabil¬ 
mente, come si sa che a esso Valentino nel regno de la 
N avarra avenne, ove miseramente fu morto. Soleva egli 
molte fiate dire, e alludendo al nomedi Cesare dittatore 
perché egli Cesare si chiamava, avere questo motto in 
bocca: - 0 Cesare, o nulla. - 0 nde ingeniosamente fu 
da uno poeta di lui cantato: - Cesare Borgia gridava sino 
al cielo: o Cesare o nulla. N on potè diventar Cesare, ma 
ben potè essere nulla. - M i ha anco la rapina fatta ne la 
criata di madama la duchessa fatto sovenire di una altra 
rapina fatta in una sposa, cagione poi essa rapina di infi¬ 
niti mali, come intenderete, ché, non ci essendo ora al¬ 
tro dire, io l'istoria vi narrerò. Si legge negli annali de la 
nobilissima città di Padova, che io altre volte lesi in casa 
del nobilissimo messer Antonio Capodivacca patrizio 
padoano, che tra li signori di Romano, castello ne la 
M arca T risana che Ottone terzo imperadore donò a Al¬ 
berico di Sassonia suo soldato, furono tre Eccellini, di¬ 
scesi da esso Alberico, de li quali il primo, per essere al- 
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quanto de la lingua balbuziente, fu chiamato Eccellino 
Balbo. Costui ebbe uno figliuolo nominato pure Eccelli¬ 
no, ma per cognome appellato il M onaco. 0 ra avvenne 
che G erardo Camposampietro, giovane nobilissimo e 
primario tra la gioventù de la città padovana, trattava di 
prendere per moglie una nobilissima e ricchissima gio¬ 
vane, che per dote portava seco una amplissima eredità; 
ed essendo figliuolo ,di una carnale sorella di Eccellino 
il Balbo, communicò allo zio questa sua prattica, e quel¬ 
la con li parenti de la giovanetta, che Cecilia Baonia ave¬ 
va nome, conchiuse. Mail Balbo, poco amorevole al ne- 
pote, tirato da la ingordigia de la ricca eredità, come 
uomo avarissimo che era, rapì con inganno e violenza 
essa Cecilia, e quella maritò subito a Eccellino cognomi¬ 
nato il M onaco suo figliuolo. D i cosi inumana e perfi¬ 
diosa ingiuria offeso G erardo e fiera mente in còlerà sa¬ 
lito, la riverenza e amore che al zio e al cugino portava, 
convertì in mortalissimo e fora di misura crudelissimo 
odio, e giorno e notte in altro non pensava, che in trovar 
la via dì potersi altamente di tanta ingiuria vendicare, 
parendogli a modo nessuno poter vivere, né la vista e lu¬ 
ce degli uomini sofferire, se qualche gravissimo scorno a 
li nemici suoi non faceva. E bro adunque di una estrema 
ira e ingombrato da la dolcezza che sperava sentire se si 
vendicava, mentre su questi pensieri era tutto intento, 
conculcata e tratta dopo le spalle la ragione, in preda 
miseramente a l'appetito de la vendetta si diede, di ma¬ 
niera che non era cosa al mondo, per scellerata che fos¬ 
se, che non li paresse onesta, pur che si poesse in parte 
vendicare. E cosa a tutti gli iracondi aviene,che le pro¬ 
prie passioni non sanno moderare, e a ciascuno sempre 
avenirà, che voglia li male regolati appetiti seguire. 0 ra, 
dopo che Cecilia aveva le nozze celebrato con Eccellino 
lo M onaco, ebbe G erardo, che in ogni occasione di ven¬ 
dicarsi stava intento, ebbe, dico, da una spia aviso, come 
ella era per andare a li bagni di Abano. Il perché, messo 
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a ordine una compagnia di sciolti e valorosi giovani be¬ 
ne armati, andò ad incontrare quelli che Cecilia a li ba¬ 
gni accompagnavano; e animosamente con impressione 
grandissima gli assalì e per viva forza la donna li rapì. 
Come l'ebbe in suo potere, lei, gridante mercé e di, 
mandante aita e soccorso, nel mezzo de la publica strada 
sforzò; e carnalemente di quella prese piacere, non per 
appetito già di libidine, ma per dispregio degli Eccellini 
padre e figliuolo, zio e cugino. Q uesto abominabile fatto 
di modo irritò e commosse il Balbo e il M onaco Eccelli¬ 
ne contra la città padoana, veggendo che in conto nes¬ 
suno non si erano messi essi padoani a punire cosi grave 
eccesso da G erardo commesso, che, prese le armi e co¬ 
minciato insieme a guerreggiare, diedero principio a una 
crudelissima guerra e a la distruzione di quasi tutta la 
provincia de la M arca trivigiana, che, oltra il danno di 
molte di quelle nobilissime città, più di cento popolose 
ville e castella del paese lungamente afflitte e conquassa¬ 
te, quasi distrutte e sino a' fondamenti roinate restaro¬ 
no. 0 Itra questo vi si accrebbe, che Cecilia, ben che in¬ 
corrotta di animo, nondimeno violata di corpo, fu dal 
marito ripudiata e resa a li propinqui suoi. 11 M onaco, 
poi che ebb emandata via Cecilia, sposò Aldeida, de la 
nobile schiatta in Toscana de li M angoni, allora ne le al¬ 
pi de l'Apennino molto illustre e potente. Da questo, 
non so se lo appelli matrimonio, vivendo ancora Cecilia, 
che era vera moglie, o lo dica adulterio, nacque dentro il 
ventre de la Aldeida, o vi fu generato, lo superbo e scele- 
ratissimo terzo Eccellino, che fu la roina di molte città e 
massimamente di Padoa. Egli in Verona in uno giorno 
fece tagliar a pezzi con inaudita crudeltà, avendo inteso 
che Padoa si era rubellata, dodeci milia padoani, che se¬ 
co avea per ostaggi. E in vero egli fu uno nefandissimo 
tiranno, che di crudeltà di ran lunga avanzò Falari, M e- 
zenzio, li D ionisii, Caio N erone e quanti mai più crudeli 
tiranni si fossero; e per avere suo padre ricevuta la ingiu- 
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ria ne la prima moglie da G erardo, egli sempre ebbe in 
odio tutti i padoani. 


II. BANDELLO A L’ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO 
SIGNORE IL SIGNORE FEDERICO SAN SEVERINO CARDINALE 
DE LA SANTA ROMANA CHIESA SALUTE 

11 giudeo, che per opera vostra, signor mio osservan¬ 
dissimo, questi giorni fu battezzato, diceva essersi a la 
fede nostra convertito, perché vide uno sacerdote con il 
glorioso nome del signor nostro messer G iesu Cristo 
aver liberato uno povero uomo, che da una legione di 
demonii lungo tempo era stato oppresso. Onde, tra sé 
considerando questo sacro nome di G iesu, che li giudei 
così disprezzano, essere di tanta vertu, conchiuse ne 
l'animo suo che li giudei sono in grandissimo errore e 
tutti perduti, e che in effetto la vera fede è la cristiana; 
onde, come ha fatto, determinò farsi cristiano. Era, gio¬ 
vandosi de la conversione di cotesto ebreo in una onora¬ 
ta compagnia ove io mi ritrovai assai cose de la vertu di 
questo sacratissimo nome di G iesu furono dette, al cui 
suono si inchinano tutti gli spiriti del cielo e gli uomini 
de la terra, e parimente gli abitatori de lo inferno, li qua¬ 
li, udendolo nominare, tremano come foglia al vento. 
Da questo si venne a dire d i alcuni miracoli, che con 
questo salutifero nome fatti si sono, e che si è veduto as¬ 
sai sovente li miracoli avere convertiti molti infedeli e li 
malviventi ridotti a vivere onestissimamente. Era in 
quella onesta brigata il gentilissimo e dotto giovane mes¬ 
ser Camillo G ufino, il quale, a proposito de li miracoli 
che dagli infedeli si vedevo e quelli convertisseno a la ve¬ 
ra fede, narrò una mirabile e bella istorietta, la quale fu 
da me descritta. E pensando io cui, secondo il mio con¬ 
sueto, donare la dovessi, voi mi accorreste. Il perché, 
avendo voi fatto battezare l'ebreo che per uno miracolo 
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si è convertito a lasciar il giudaismo e farsi cristiano, non 
mi pare punto disconvenevole che questa istoria, la qua¬ 
le contiene che per uno miracolo il re de li tartari si bat- 
tezò, al nome vostro si veggia intitolata. Accettatela 
adunque, signor mio umanissimo con quella vostra sin¬ 
golare umanità, che tutte le cose a voi offerte séte solito 
accettare. Resterà a tutti quei che dopo noi verranno per 
fermo testimonio de la fedele e antica servitù di tutta la 
casa Bandella retro la felicissima memoria del famoso 
capitano vostro onorate padre, il signor Roberto Sanse- 
verino e tutti voi, suoi illustrissima figliuoli. State sano. 


NOVELLA XII 

Cassano redelaTartariaveggendo uno manifesto mi¬ 
racolo si converte con tutti li suoi a la fede cristiana. Per 
quello che io già, signori mici, udii predicare a uno de li 
frati di san Domenico nel loro venerabile loco de la Ro¬ 
sa, non si devemo meravigliare se a li tempi nostri non 
veggiamo farsi tanti miracoli quanti nel prencipio de la 
nascente fede dagli apostoli e altri santi si vedeano fare. 
E questa essere la cagione diceva: perché allora bisogna¬ 
va, per convertire a la fede gli infedeli, con li miracoli ti¬ 
rarli, e mostrarea tutte le nazioni, che sotto il cielo vive¬ 
vo, che in nome di altro dio che da infedeli si adori, - 
perché li dèi de le genti sono demonii, - non si ponno 
far miracoli, se non col nome e venute del Padre, del Fi¬ 
gliuolo e de lo Spirito Santo. 0 ra che la fede è fondata e 
fermata col prezioso sangue del salvatore del mondo, 
Cristo Giesu benedetto, e col testimonio di tanti martiri 
e tanti santi, non sono più li miracoli necessarii, ancor 
che sovente molti se ne facciano. Cosi predicava il rive¬ 
rendo padre. Il perché, non mi discostando da la mate¬ 
ria di essi miracoli, io vuo' narrarvene uno meraviglioso, 
che fu cagione di convertire a la vera fede l'imperadore 
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de la Tartaria con li suoi popoli. Vi dico adunque che 
Cassano, figliuolo che fu di Argone Cane imperadore di 
Tartaria, successe a suo padre ne lo imperio e fu molto 
da li suoi tartari amato e ubedito. Veggendosi egli ne la 
sedia imperiale con amore grandissimo de li suoi popoli, 
e udendo dire gran cose di una figliuola del re de l'Ar¬ 
menia, che in que' tempi era generalmente lodata per la 
più bella giovane che si potesse vedere, come uomo che 
per fama si innamora, si forte de le bellezze di quella si 
accese, che si deliberò averla per moglie. 0 nde, fatta co¬ 
tale deliberazione, essendosi consigliato con li suoi ba¬ 
roni e a tutti piacendo il volere del loro re e imperadore, 
mandò a lo re d'Armenia una solenne ambasciaria a 
chiederli la sua figliuola per moglie. Il re, udita l'amba¬ 
sciata, si trovò molto di malavoglia, conoscendo sua fi¬ 
gliuola, che Catarina per nome si chiamava, essere buo¬ 
na e divota cristiana e il tartaro essere infedele e 
idolatra. Da l'altra banda, veggendo le affettuose e cal¬ 
dissime preghiere che gli ambasciatori li faceano, dubitò 
che, non compiacendo loro, il tartaro, sdegnato, non 
mandasse uno esercito a li danni e destruzione de l'Ar¬ 
menia. M a prima che si risolvesse a dar loro risoluta ri¬ 
sposta conferì la dimanda del tartaro con la figliuola e il 
periglio che sovrastava se a quella non si compiaceva. 
Catarina, stata alquanto sovra di sé tutta pensosa, in 
questo modo al padre rispose: - Padre e signore mio os¬ 
servandissimo, prima che mai essere ragione di nessuno 
menomissimo despiacere o danno a te o al tuo reame, io 
vorrei più tosto morireo non essere nata già mai. Perciò 
io consentirò di prendere per marito questo tartaro, 
mentre però che vi intravenga una sola condizione, che 
sarà: che io possa con li miei, che veranno per miei servi¬ 
gi a star meco, vivere e osservare la mia legge cristiana. 
N el resto poi io li sarò obedientissima moglie e serva. - 
Piacque al padre la saggia risposta de la figliuola, e seco 
conchiuse ella medesima fosse quella che risolvesse gli 
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ambasciatori de l'animo suo. I ntrodotti che furono li 
tartari nel cospetto de la reale giovane, fattale la debita 
riverenza, restarono a la vista de la incredibile e meravi¬ 
gliosa bellezza di lei di tal modo stupefatti e pieni di 
estrema ammirazione, che non bellezza mortale veder si 
imaginavano, ma credevano essere dinanzi a uno angelo 
del cielo. Le fecero poi intendere quanto il loro impera- 
dore ricercava, come di già ella deveva dal re suo padre 
essere a pieno informata. A Mora la reale donzella molto 
leggiadramente con accommodate parole fece loro aper¬ 
ta la volontà sua. U dita gli ambasciatori che ebbero la ri¬ 
sposta, dissero che del tutto a l'imperadore dariano per 
messo a posta aviso, e che portavano ferma openione 
che egli di quanto ella ricercava intieramente la compia¬ 
cerebbe. 0 nde tutti in conformità al loro signore scris¬ 
sero ciò che la giovane ricercava. Poi largamente con 
molte parole lo avertirono de la indicibile e veramente 
suprema beltà, leggiadria, bei modi e cortesia di quella. 
L imperadore tartaro, letta la lettera, si sentì infinita¬ 
mente accrescere il desiderio di avere la tanto lodata 
giovanetta, e fece scrivere uno ampissimo decreto, sotto- 
scritto di sua mano propria e del suggello imperiale sug¬ 
gellato, dove confermava molto largamente tutto quello 
che la sua futura sposa dimandava. U no altro poi decre¬ 
to mandò a uno degli ambasciatori, cui dava autorità di 
poter sposare in nome di esso imperadore la detta giova¬ 
ne. Cosi furono celebrate con grande solennità le spon- 
salizie e condutta la sposa in Tartaria, onoratissimamen¬ 
te accompagnata. E Ila, oltra li baroni che il re suo padre 
mandò per compagnarla, menò con lei alcuni sacerdoti 
armeni e altri uomini e donne de li suoi, che devevano 
rimanere seco. Ella giunta ove era l'imperadore, fu da 
quello amorevolissirnamente racolta e come legittima 
imperadrice onorata. Restò esso imperadore senza fine 
meravigliosamente sodisfatto, e in poco di tempo ella si 
bene e con tanta umanitade e gentilezza si diportò, che 
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appo tutti quei popoli venne in grandissimo credito, e 
generalemente era da tutti amata e riverita. E grandi e 
piccioli universalmente lodavano l'avedimento del loro 
signore, che si bene aveva saputo prevedersi di tosi cara 
moglie. Non istette molto ella coi marito, che si ingra¬ 
vidò con grandissimo contento di tutto il suo imperio, 
che ne dimostrò allegrezza infinita. 0 ra, come piacque a 
nostro signore Iddio, che dal male sa eleggere il bene, al 
debito tempo de la sua pregnezza ella partorì uno fi¬ 
gliuolo di così strana e più che brutta effigie, che più a 
fiera e orrendo mostro rassembrava che a criatura uma¬ 
na. 0 nde, restando e li cristiani, che condutti seco avea, 
smarriti, e ella fora di misura dolente, era in tutta la cor¬ 
te uno infinito bisbiglio e uno apertissimo e grande mor¬ 
morio di così mostruoso parto, e ciascuno il biasimava. 
Lo imperadore, ancora che la moglie ardentemente 
amasse, intrato in una fiera gelosia che quella avesse 
commesso adulterio, cangiò l'amore in acerbissimo 
odio; onde insieme con li consiglieri suoi la condannò, 
con la nata criatura, al fuoco. 11 che doleva molto a tutto 
il popolo, tale era la openione che de la sua vertù si ave¬ 
va. Veggiendo la tribolata e afflitta imperadrice che nes¬ 
suna sua iscusazione era accettata, si dispose paziente- 
mente a patire il fuoco e ricevere in grado la morte. Fece 
poi supplicare al marito, che lasciasse che si potesse con¬ 
fessare e far dare a la nata criatura il battesimo, il che il 
tartaro di leggiero le concesse. Fatto adunque ella venire 
il suo sacerdote, si confessò e prese il sacratissimo corpo 
del Salvatore nostro con grandissima divozione. Volen¬ 
do poi, in una chiesa che ella aveva fatto fabricare, che si 
desse il battesimo a la sua criatura, l'imperadore con li 
suoi volle che su la piazza, per non intrare egli in chiesa 
e per vedere la cerimonia del battesimo, che quello a la 
criatura si desse. Come il battesimo a quella criatura fu 
dato, subito a la presenza de l'imperadore e baroni e di 
tutto il popolo, quella cosi mostruosa e brutta criatura 
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fu miracolosamente trasformata in uno bellissimo fi¬ 
gliuolo e più grazioso di tutto quello imperio, rappre¬ 
sentante molte fattezze del padre; onde tutto il popolo 
cominciò a gridare che la imperadrice ingiustamente era 
condannata. Cassano, li suoi baroni e quanti erano pre¬ 
senti, veduto tanto manifesto miracolo, si convertirono a 
la fede di Cristo ed ebbero il battesimo. L'imperadrice 
col figliuolo fu da Cassano con infinito piacere ritornata 
nel pristino grado. Q uesto è quello Cassano, che al tem¬ 
po di Bonifacio ottavo, con l'aiuto del suocero re de 
l'Armenia e del re di G eorgia, venne con grossissima 
gente contra M elesain soldano di E gitto, e con mortalità 
grande di sarraceni lo cacciò de l'Egitto, liberò G ierusa- 
lem dagl'infedeli e devotissimamente visitò il santo se¬ 
polcro; e mandò una onorevole ambasciaria al papa e al 
re di F rancia, ché mandassero gente in Soria a guardare 
quelli paesi, perché egli non poteva lungamente colà di¬ 
morare, essendoli mossa guerra in Tartaria. M a papa 
Bonifacio attendeva con ogni sforzo cacciare Colonnesi 
e tutti li gi bel lini fora del mondo, e Filippo Bello re di 
Francia, iscommunicato da esso Bonifacio, facea ogni 
cosa per levarlo dal papato. M ori Bonifacio e li successe 
Benedetto undecimo, ma campò si pochi mesi, che non 
puoté, come avea deliberato, fare l'impresa de la Terra 
Santa; di modo che poi, tornato Cassano in Tartaria, li 
saraceni ricuperarono tutti li luoghi perduti con vitupe¬ 
rio eterno del nome cristiano. 


IL BANDELLO AL MOLTO MAGNIFICO E DOTTO MESSER 
FRANCESCO PETO FONDANO SALUTE 

Quello giorno che voi a la presenza de la nuova Saffo, 
la signora Camilla Scalampa e G uidobuona, in casa sua 
recitaste l'arguto vostro epigramma fatto in lode de le 
maniglie de la incomparabile eroina la signora I ppolita 
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Sforza e Bentivoglia, il nostro avesser Antonio Tilesio 
molto quello commendò. 0 nde io, per l'amicizia che se¬ 
co ho, lo pregai che anco egli volesse alcuno de li suoi 
poemi recitare. Egli, che è gentilissimo, non sostenne es¬ 
sere troppo pregato, ma con quella soavissima sua pro- 
nonzia recitò il suo Pomo punico, o vero, come volgar¬ 
mente si dice, granato, di modo che il vostro e suo 
poema mirabilmente a tutti piacque. Tutti dui poi, non 
contenti di averli recitati, di vostra mano scritti me li de¬ 
ste. Indi ragionandosi di varie cose, la signora Camilla 
pregò il Tilesio che con alcuna novella ci volesse alquan¬ 
to intertenere. 11 che egli graziosamente fece, narrandoci 
una non molto lunga novelletta, che a tutti fu grata. 
Q uella, avendola io descritta, ho voluto che al nome vo¬ 
stro resti dedicata, lo, prima che mai vi vedessi, somma¬ 
mente vi amai e desiderai conoscervi, a ciò incitato da 
l'autorità del magno Pontano, che ne li suoi dottissimi 
scritti molto onoratamente vi ha collocato. Quando poi, 
già molti anni sono, assai per Fondi e feci riverenza al 
generoso e magnanimo eroe, il gran Colonnese, il signor 
Prospero, egli fece che noi dui insieme parlassimo. Q ui- 
vi cominciò l'amicizia nostra, che sempre poi si è mante¬ 
nuta di bene in meglio. I n testimonio adunque de la no¬ 
stra mutua benevolenza, questo mio picciolo dono 
accetterete. State sano. 


NOVELLA XIII 

Bella astuzia del duca G aleazzo Sforza a ingannare 
uno de li suoi consilieri, di cui godeva amorosamente la 
moglie. 0 gni cosa averei io, signora Camilla, e voi signo¬ 
ri miei, creduto che avenire mi devesse, eccetto che di 
narrare a la presenza vostra novelle. M a poi che voi, si¬ 
nora Camilla, me lo commendate, come posso io non 
ubidirvi? Adunque devete sapere che al principio che io 
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fui condutto in questa città con publico e onorato sala¬ 
rio per isponere poeti e oratori a la nobilissima gioventù 
milanese, mi trovai uno giorno di brigata con alcuni uo¬ 
mini da bene, tra li quali era il dotto e integerrimo patri- 
cio di questa città messer Cateilano Cotta. E, ragionan¬ 
dosi de li numerosi figliuoli del duca Galeazzo Sforza, 
che da varie gentildonne avuti aveva, cosi mascoli come 
femme, ci narrò una breve istorietta, che sempre rimasa 
mi è ne la memoria, e quella intendo io ora narrarvi. Fu 
G aleazzo Sforza, duca di M ilano, molto generoso e libe¬ 
rale prencipe, ma troppo dedito a l'amore de le donne, 
che, oltre la moglie, non si contentava di una o due gen¬ 
tildonne, ma sempre ne aveva cinque e sei. 0 nde avenne 
che, carnalmente mescolandosi con tutte, da quelle ebbe 
molti figliuoli e figliuole, de li quali alcuni ancora vive¬ 
vo. Amò egli tra l'altre la moglie di uno suo consiglierò, 
che era molto piacevole e forte bella, e con quella più 
volte si trovò a prendersi di notte amoroso piacere. Sole¬ 
va il consiglierò starsi per l'ordinario il più del tempo 
nel suo studio, che era ne l’intrata de la casa in una ca¬ 
mera terrena, per più commodità di dare audienza a li 
suoi clientuli. Tutta la famiglia de la casa, cosi uomini 
come ancor le donne, sapevano la prattica che la padro¬ 
na aveva col duca. Per questo esso duca avea grandissi¬ 
ma comodità di godere quando voleva la sua innamora¬ 
ta; e nessuno ardiva avertirne il marito, anzi tenevano 
mano con lei per accommodar il duca. Avenne una sera 
d'inverno, che tardi si cena, che il duca poco l'avemaria 
era intrato in casa del consiglierò e con la donna lunga¬ 
mente si era amorosamente trastullato. Volendo poi par¬ 
tirsi, che già era l'ora de la cena, discese le scale, e in 
quello che egli passava per iscontro l'uscio de lo studio, 
messer lo consiglierò uscì de lo studio. Non si poteva 
nascondere il duca ma da subito consiglio aiutato, fatto 
buono viso salutò il dottore. È costume in M ilano che la 
gran porta de la casa, massimamente quella de li grandi 
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gentiluomini, non si ferma la sera se non quando si vuo¬ 
le cenare. Ora messere lo dottore, conosciuto il duca, 
che con la spada ignuda in mano e la rotella era, disse: - 
Signor mio, che andate voi a questa ora facendo cosi so¬ 
lo ? - E subito gridò ali servitori che allumassero de li 
torchi. 11 duca in quello li rispose che era venuto a quel¬ 
la estraordinaria ora a parlar seco per cosa di grandissi¬ 
ma importanza. Si agitava nel segreto consiglio tra dui 
de li primi e più riguardevoli gentiluomini di M ilano 
una lite di grandissima importanza, perché si piativa la 
rendita tra loro di più di diece millia ducati di oro ogni 
anno, né mai si erano potuti amichevolmente accordare, 
perché ciascuno di loro pretendeva avere ragioni da 
vendere. E tuttavia vi si erano intromessi parenti de 
l'una parte e l'altra e persone religiose di autorità per ac¬ 
quetarli, ma il tutto era stato indarno. Il duca, poi che 
tutti dui non mediocremente amava, e averebbe voluto 
vedere una onesta composizione tra quelli, prese occa¬ 
sione da cotesta lite di scusarsi se a cosi fatta ora attorno 
se ne andava tutto solo. Presolo adunque per la mano, 
con quello intrò dentro lo studio- e fatto lasciare in 
quello uno torchietto acceso, poi che si furono assisi, in 
questo modo il duca al consiglierò disse: - So che voi sa¬ 
pete quanto io desideri che la lite si componga che tra li 
tali dui patricii miei feudatarii si litiga già molti mesi so¬ 
no. E perché io ugualmente l'uno e l'altro amo, mi duo¬ 
le che in cotale litigio si consumino. Pertanto, sapendo 
io quanta sia la reputazione de la dottrina vostra, e 
quanto séte abondevole di partiti in ogni cosa, di quale 
importanza si sia, sono a questa ora qui venuto e pregar¬ 
vi che per amore mio vogliate usare ogni ingegno e ritro¬ 
vare alcuno ispediente e valevole mezzo a componere 
questa lite, e far di modo che non si prononzii la deter¬ 
minata sentenzia. E di questo vi assicuro io chi maggior 
piacere fare non mi potete, lo averei bene mandato uno 
de li miei camerieri a parlarvi; ma, passando per la con- 
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trada per alcuni miei affari, mi è paruto essere più ispe- 
diente che io in propria persona facessi questo ufficio. Si 
che avete intesa la intenzione mia. - M essere lo consi¬ 
glierò, non pensando più oltre, si reputò esserli fatto 
uno segnalato favore, che il duca a tal ora fosse degnato 
si domesticamente andargli a casa; e ringraziato quello 
di tanta umanità, li promise far ogni cosa possibile acciò 
che conseguisse il suo intento. E cosi il duca di essere a 
quella ora trovato in casa, con apparente ragione al suo 
consiglierò, avendo prima a la moglie di lui sodisfatto, a 
lui anco ottimamente sodisfece. Del che più volte poi, 
con la donna tenendone proposito, insieme gioiosamen¬ 
te ne risero. 


IL BANDELLO A LA ILLUSTRE E GENTILISSIMA EROINA 
LA SIGNORA CLARA VESCONTE E PUSTERLA SALUTE 

Venne non è molto da Roma a M ilano il dotto messer 
M arco Antonio Casanuova, per andare a Como a vedere 
li suoi propingui, perciò, se ben egli nacque in Roma e 
fu criato de la magnanima casa Colonna, il padre suo 
nondimeno era cittadino comasco. Egli in M ilano. fu 
molto accarezzato da tutti quel che de le buone lettere si 
dilettavano, per l'arguzia e soavità de li suoi epigrammi. 
M a fra gli altri che di continovo li tenne compagnia fu il 
nostro dotto messer G ieronimo Cittadino. Egliuno gior¬ 
no lo condusse in casa vostra a visitarvi. Voi che già 
chiara fama lo conoscevate, lo raccoglieste con quella 
singolare umanità con cui séte solita tutti che a voi ven¬ 
gono ricevere, ma sovra tutti i vertuosi e a le muse con¬ 
sacrati. Si ritrovò allora con voi il gentilissimo e di ogni 
sorta di scienza adornato messer Marco Antonio da la 
Torre, gentiluomo veronese, ma per antica origine di¬ 
sceso da la nobilissima famiglia de li Torriani, che lungo 
tempo con gli avi vostri Vesconti del principato di que- 
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sta città e di tutta Lombardia combatterono, seguendo 
tra lari alcune sanguinose battaglie. 0 ra, dopo le acco¬ 
glienze da voi e dal Torre a esso Casanuova fatte, dopo 
molti ragionamenti fatti, si intrò a parlare di una mischia 
fatta dagli scolari in Pavia contra gli sbirri del podestà. E 
da la commessa guestione, che il Torre come seguisse, 
senza troppi proemii, narrò, egli disse una piacevole no¬ 
vella avenuta in Pavia a uno scolare. Essendo dopo io, 
secondo il mio consueto, venuto a visitarvi, voi il tutto 
puntalmente mi diceste, pregandomi che essa novella 
volessi scrivere; il che per ubedirvi, come a casa tornato 
fui, descrissi. Ora che le mie novelle in uno vuò racco¬ 
gliendo, poi che questa per commandamento vostro fu 
da me scritta, convenevo, le mi pare che ella, come cosa 
da voi proceduta, a voi ritorni e resti sempre sotto il va¬ 
loroso nome vostro appo il mondo per testmonio de 
l'osservanza mia verso voi, facendomi a credere che 
sempre sarà da voi allegramente letta e tenuta cara. State 
sana. 


NOVELLA XIV 

Uno scolare in uno medesimo tempo in uno intesso 
letto gode due sue innamorate, e l'una non si accorge de 
l'altra. Avendovi, signora mia osservandissima, detta la 
cagione del romore seguito tra gli scolari, ove erano al¬ 
cuni auditori miei, contra li sergenti de la corte, e forse 
avendovi alquanto attristata per la morte di alcuni, che 
nel menar de le mani tra l'una e l'altra parte seguì, mi 
pare essere debito de l'officio mio con alcuna piacevole 
novella levarvi parte de la tristicia da voi, come pietosa 
che séte, presa. E per cagione di parlar di scolari poten¬ 
do essere processo il despiacere vostro, col parlar pure 
di uno scolar mi sforzerò allegrarvi. Ne lo studio de la 
città di Pavia fu uno scolare, il cui nome per convenienti 
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rispetti mi pare di tacere, il quale, ancora che per essere 
di elevato ingegno attendesse agli studi filosofici, tutta¬ 
via, come su il fiorire de la giovanezza, che volentieri sé- 
guita il vessillo di amore, si diede tutto in preda a una 
assai bella donna, moglie di uno cittadino che de li beni 
de la fortuna si trovava commodamente agiato. Seppe si 
bene fare lo scaltrito scolare, che si fece molto dimenti¬ 
co di esso cittadino il quale assai spesso lo invitava a di¬ 
si nare e a cenare seco; di modo che con questo prattica¬ 
re in casa divenne anco dimestico de la sua amata 
donna. E cosi, in breve, andò la bisogna, che a quella 
narrando il suo amore e aggiungendovi preghiere caldis¬ 
sime, non essendo ella di marmo ma di carne e osse, di 
maniera insieme si dimenticarono che amorosamente 
più volte presente l'uno de l'altro piacere; onde, ogni 
volta che ci era la commodità, non mancavano a darsi 
buon tempo e vita chiara. M a perché la troppa abon- 
danza talora genera fastidio, e li giovani quante donne el 
di veggiono tante ne desiderano, l'appetitoso scolare vi¬ 
de una vedovella che sovente pratti cava con la sua inna¬ 
morata, che era tutta baldanzosa e festevole, che molto 
gli piacque, e si mise in animo di provare se di quella po¬ 
teva diventare possessore. 0 nde cominciò con la coda 
de l'occhiolino, quanto più destramente poteva, amoro¬ 
samente vagheggiarla. Ella, veggendo lo scolare in quel¬ 
la casa molto dimentico cosi del marito padrone de la 
casa come anco de la moglie di quello, senza pensarvi al¬ 
cuna malizia, credette che egli fosse parente loro. E pa¬ 
rendole lo scolare tutto costumato e di buona grazia mo¬ 
strava non despiacerle che da quello fosse amata. 0 nde 
assiduamente conversando in quella casa, e il più de le 
volte ritrovandovisi lo scolare, ella cominciò farli buon 
viso e mostrarli che di lui le calesse; ma si goverr nava in 
modo che non volva che la donna de la casa se ne ave¬ 
desse. Accortosi il giovane di questo, per non guastare la 
coda al fagiano, navigava ancora egli sotto acqua; e non 
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avendo commodità di poterle parlare segretamente, con 
gli occhi si aiutava. Le scrisse poi una amorosa lettera, la 
quale destramente le diede. Ella la prese e la lesse, e li 
fece risposta che non meno amava lui che egli lei amas¬ 
se, ma che non vedeva commodità di dargli udienza se¬ 
greta: per uno fastidioso cognato che in casa avea, non 
era possibile: pregando quello che, in casa ove pratica¬ 
va e che ella soleva spesso venire, si guardasse da la pa¬ 
drona de la stanza di non parlare in segreto, perché ella 
direbbe ciò che vedesse al fastidioso di suo cognato. 
Piacque molto a lo scolare che la vedovella non avesse 
sospetto de la prattica che egli con la padrona de la casa 
avea, e andava tuttavia chimerizzando come farebbe a 
godere essa vedovella, la quale medesimamente non me¬ 
no desiderava provare gli abbracciamenti del giovane, 
che egli si facesse quelli di lei. Avenne indi a poco che 
andò fore di Pavia il padrone de la casa, e non era per 
tornare fra quattro o cinque di. Il perché la maritata in¬ 
vitò per cena e a letto il suo scolare, che di gradoaccettò 
l'invito. Andò lo scolare buona pezza innanzi cena a tro¬ 
vare la sua donna, perché, come detto vi ho, egli per la 
dimestichezza che col marito avea, andava da ogni ora in 
quella casa senza rispetto venruno. La donna poi, per 
potere più liberamente da ogni ora essere con l'amante, 
tenne tal mezzo con quelle sue massare, che tutte le te¬ 
nevano mano. 0 ra, mentre che ne in diversi ragiona¬ 
menti andavano aspettando l'ora de la cena, ecco arriva¬ 
re a l'improviso la vedovella la quale fu da la maritata 
cortesemente ricevuta. E dopo le consuete tra loro acco¬ 
glienze disse la vedovella a la maritata: - lo ho inteso 
che vostro marito è cavalcato, e perché séte sola, sono 
venuta cenare vosco. - Siate pure la benevenuta, sorella 
mia. - E poi alquan to avendo ragionato, lo scolare a le 
donne disse: - Restatevi in pace, ché io me no vado a ce¬ 
na,. - La maritata alo lora, levatasi in piede: - Per mia fé, 
voi non vi partirete, - soggiunse, - ché se bene mio ma- 
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rito non ci è cenerete pure di brigata con noi. - E cosi, 
essendo l'ora de la cena, fu data l'acqua a le mani e ser¬ 
virono le massare, mentre che si cenò, ragionando tra lo¬ 
ro di picevoli e varie cose. F inita che fu la cena, essendo 
già l'ora alquanto tardetta, disse la maritata a lo scolare: 
-Amico mio, voi per cortesia vostra sarete contento ac¬ 
compagnare questa mia come sorella sino a l'albergo 
suo, che è a punto lungo la strada che voi, andando a ca¬ 
sa, bisogna che facciate. - E rispondendo lo scolare che 
molto volentieri, la vedovella allora, tutta ridente, disse: 

- N o no, sorella mia. Tu mi hai dato cena, e tu mi darai 
anco letto, perché questa notte io intendo giacermi teco. 

- Sia con Dio! - rispose la maritata, ancora che ne l'ani¬ 
mo suo le despiacesse, parendole troppo duro a perdere 
la buona notte che sperava di avere col suo amante. E gli 
medesimamente forte si contristava, veggendosi rompe¬ 
re il suo disegno, perché sperava, andando con la vedo¬ 
vella, di mettere alcuno ordine a li casi suoi, e poi tor¬ 
narsene a dormire con la maritata. E parlando tra loro 
dui, senza dare sospetto veruno a la vedovella, andavano 
pure imaginandosi di trovare qualche modo per cui si 
potessero godere insieme. 0 nde disse la maritata a lo 
scolare: - lo sono disposta per ogni modo che tu questa 
notte resti meco. Vedi se tu sai imaginarti qualche in¬ 
ganno, col quale possiamo indurre costei che tutti tre si 
corchiamo nel mio letto, che come sai è grandissimo e 
ne caperebbe più di quattro, lo monstrerò non volere 
che tu ti parti. E fra tanto faremo qualche giuoco. - Si 
misero dapoi tutti tre a giuocare a « G ie l'e ». Avendo 
buona pezza di tempo consumata in giuocare, disse lo 
scolare: - E gli è ora di andare a letto. V ogliamo noi gio¬ 
care tutta la notte? Il mio albergo è molto lontano. 
-Soggiunse allora la maritata: - lo ti insegnerò, amico 
mio. Q uando mio marito è a casa e tu ceni nosco, tu 
dormi dentro la camera di mezzo: tu li dormirai questa 
notte. - Fatto questo, mentre le due donne si corcàro, lo 
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scolare, dato l'ordine con una massara di quanto voleva 
fare, si andò sovra la camera de le donne, e la massara da 
una fenestra con una pertica frugava a la fenestra de la 
camera de la donna, e lo scolare di sopra faceva strepito, 
di modo che pareva che ci fossero ladri. La maritata, ciò 
sentendo: - 0 imè, sorella mia, - disse, - li ladri sono in 
casaQ - La massara in questo, correndo verso la camera 
de la padrona, forte ansando, picchiò a l'uscio, e lo sco¬ 
lare descendendo con la ignuda spada in mano, gridava: 
-Ahi traditore, tu se' morto! - E parea che seguitasse 
uno. Dapoi tornando di sopra, trovò che la massara era 
intratain camera e diceva a le donne che avea visto il la¬ 
dro fuggire e che con la spada messer lo scolare fiera¬ 
mente lo incalzava. Le altre massare tutte erano già in 
camera, mostrando di essere sgomentate e piene di gran 
paura, etutteaveano veduto più di uno ladro. Lo scola¬ 
re disse averne cacciati dui, li quali erano saltati giù da 
una finestra bassa in strada e che egli non avea potuto 
aggiungergli a tempo, e che avea serrata essa finestra. La 
maritata allora, mostrando fieramente adirarsi contra le 
massare, disse loro uno carro di ingiurie: e fingeva per 
ogni modo di volerle battere, sapendo come avevano 
espressa commissione dal marito che ogni sera fermasse¬ 
ro quelle finestre. Malo scolare con buone parole parve 
che mitigasi se assai la simulata còlerà de la adirata don¬ 
na, la quale borbottando dice che non potrà mai dormi¬ 
re sicuramente quella notte, se lo scolare non resta a 
dormire in quella camera. D i questo la vedovella mo¬ 
strava non contentarsi: ala maritata tanto bene le seppe 
dire e tanto lodò lo scolare, dicendo che era buono e di¬ 
screto giovane e che non arebbe alcuna cosa meno che 
onesta, e che se pure volesse passare li termini del deve¬ 
re, che elle erano due e che di liggiero lo castigarebbero, 
che la vedovella dopo molta resistenza vi si accordò: on¬ 
de di commune concordia fu messa la vedova in mezzo. 
Cosi portati tutti tre in letto, la maritata, che avea costu- 
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me, dormendo, di sornacchiare, come fu in letto, vinta 
dal sonno, cominciò grandemente a sornacchiare. 11 che 
despiacendo a la vedova, disse: - 0 imè! come è possibi¬ 
le dormire con questo sornacchiamento ne la testa ? - 
Allora lo scolare, soavemente a quella accostatosi e po¬ 
stale una mano su le ritondette e dure poppe, pian piano 
le disse: - Vita mia, questa è una ventura che la fortuna 
mi manda. N on la risvegliate a veruno modo; lasciatela 
dormire a sua posta. - E quivi con molte dolci parole 
narrandole quanto la amava e quanto le era servitore, e 
quanta amorosa passione per quella di continovo soffe¬ 
riva, si bene seppe cicalare e dire il fatto suo che, da 
l'agio e il buio e dal caldo de le lenzuola aiutata, la vedo¬ 
vella, che pure l'amava, si lasciò tutta in poter di quello, 
il quale, con gran piacere di amendue le parti, amorosa- 
mente prese il possesso de li tanto desiderati beni. E 
dando ordine che per l'avenire si potessero insieme tal¬ 
volta dar piacere, la maritata si risvegliò; e desiderando 
godere il suo amante, non sapeva come governarsi. Tra 
questo la vedovella, che era alquanto lassa dal macinare, 
sentendo che la maritata si era destata e in effetto aven¬ 
do assai più caldo che non voleva, disse a la maritata, 
non pensando più innanzi: - Sorella mia, io cangierei 
volentieri loco con voi, perché qui in mezzo io mi muoio 
di caldo e non oso voltarmi verso lo scolare. - Che fa 
egli, il dormiglione? - soggiunse la maritata. - Egli, - ri¬ 
spose la vedovella, - si dorme come una marmotta, e da 
che si corcò non si è più mai destato. - E nondimeno da 
tre volte in su, senza cangiar vettura, avea corso le poste. 
Cangiò adunque luoco la maritata e andò a lato de lo 
scolare; il quale, sentendo non molto dopo la vedova do- 
mire, rientrò più volte in possesso de li beni de la mari¬ 
tata, macinando; e cosi destramente macinò che l'una 
non si accorse de l'altra già mai. 0 nde le donne assai lie¬ 
te e contente, come fa giorno, si levarono. La maritata 
poi una sera, cenando col marito e con lo scolare, disse 
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al marito che le era stato narrato da una sua vicina quan¬ 
to a lei era successo, ma cambiò li nomi de lo scolare e 
de la vedovella; e sovente con lo scolare, ridendo, diceva 
che la vedovella era una gran dormigliona. M a lo scola¬ 
re, che sapeva come la cosa stava, avea gran piacere di 
avere in quello modo le due donne trattate. 


IL BANDELLO AL MAGNIFICO E DOTTISSIMO FILOSOFO E 
POETA SOAVISSIMO MESSER GERONIMO BANDELLO 
CUGINO CARISSIMO SALUTE 

M i fu bisogno, come sapete, questo novembre passa¬ 
to, per certi negozii di grandissima importanza passare 
in Francia e andare a la corte del re Lodovico di questo 
nome duodecimo, che si teneva a Bles, lungo il fiume 
Legeri, che da' francesi volgaremente si chiama Loera. 11 
viaggio nel vero è stato assai lungo, e da l'Alpi sino a la 
corte, per essere il verno, molto faticoso per cagione de 
le continove e altissime pievi e degli indurati ghiacci, 
che, cavalcando, di continovo forza è calpestare. La me¬ 
desima fatica si prova al ritorno. Q uesto bene ci è: che il 
camino è sicurissimo, e vi si può cavalcare di notte e di 
giorno con l'oro in mano senza sospetto di trovar fra via 
cosa ch'ai caminar fòsse molesta. G li alloggiamenti poi 
sovra ogni credenza per la Savoia e F rancia tu trovi tan¬ 
to agiati, e si commoa dantente sei di ogni cosa servito, 
che meglio essere non si può.l I che è grandissimo alleg- 
giamento a la fatica che si sofire in caminando, perché li 
tuoi cavalli sono abondevolmente proveduti di tutto ciò 
che a quelli conviene. 0 ra, essendo io in corte, ebbi 
grandissima dimestichezza col riverendo padre frate 
G uglielmo Parvi, maestro in sacra teologia e ordinaria¬ 
mente auditore de la sacramentale e auricolare confes¬ 
sione di esso re. Egli, uno giorno che si trovò scioperato 
da le molte facende che gli occorrevo molto sovente, mi 
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narrò la mirabile conversione di uno grandissimo pren- 
cipe, che prima era stato grande e publico peccatore e 
persecutore de la Chiesa catolica. M e la fece poi leggere 
negli annali de l'Acquitania impressi in idioma francese. 
E perché mi parve molto degna e notabile, la tradussi in 
lingua italiana, lo mi credeva nel mio ritorno passar per 
la patria nostra; ma mi convenne con diligenzia prende¬ 
re il dritte camino a M ilano. 0 nde tra me ho deliberato 
di detta sacra istoria farvene uno dono e scriverla al no¬ 
me vostro, sapendo quanto de le cose religiose vi diletta¬ 
te. E già mi pare vedere qualche poetica descrizione da 
voi sovra essa istoria composta. N e farete parecipe mio 
padre, se da boma è tornato, ché ancora non ne ho nova 
veruna; e agli altri parenti e amici nosri, che le cose sacre 
gustano, vi piacerci anco di mostrarla. State sano. 


NOVELLA XV 

G uglielmo, duca di Acquitania, persecutore de li ca- 
tolici, a la fine pentito de li suoi peccati, abbandona il 
ducato e va incognitamente peregrinando e facendo pe- 
nitenzia, e se ne more santo. H a questo ampissimo rea¬ 
me che pacificamente tiene il nostro cristianissimo Lo¬ 
dovico di questo nome duodecimo, ha, dico, molti 
grandissimi prencipi, li quali da la Chiesa catolica per la 
santità de la vita loro sono stati ascritti al numero de li 
santi. E ancora che di molti vi potesse tenere autentica¬ 
mente proposito, mi piace parlarvi di uno solamente, 
per ora, che fu duca de l'Acquitania, che da noi si chia¬ 
ma in idioma volgare G hienna. E questo ho io fra tanti 
altri scielto a narrarvi, perché la vita sua fu molto varia, e 
visse gran tempo discorretto e persecutore de la catolica 
Chiesa acerrimo. Poi, allumato dal divino lume de lo 
Spirito Santo, cangiò di modo di male in bene la sua vi¬ 
ta, e fece tanta aspra penitenzia che, lasciando il suo par 
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terno ed avito stato acquitanico, fu, morendo, ne lo nu¬ 
mero de li santi del reame de lo cielo meritamente collo¬ 
cato. 11 che meravigliosamente può giovare a li peccato¬ 
ri, acciò che veggiano, pur che l'uomo non si desperi, 
che sempre, volendo, può ritornare a penitenzia e sal¬ 
varsi, stando di continovo il clementissimo Salvatore no¬ 
stro per ricevere tutti, con le braccia su la croce aperte, 
pur che il peccatore, pentuto e confesso de li suoi pecca¬ 
ti, a lui, comedetto si è, se ne ritorni. Vi dico adunque 
cheG uglielmo, di cotesto nome quinto duca di Acquita- 
nia e conte di Poitiers, ebbe uno fratello detto Raimon¬ 
do, il quale per fare il passaggio di oltra mare in soccor¬ 
so di Terra Santa, con molti altri baroni francesi che a 
quella sacra guerra andarono, si mise a ordine. E per po¬ 
tersi più lungamente su la guerra mantenere, vendette il 
suo contato de la città di Tolosa a Raimondo, li cui nipo¬ 
ti gran tempo tennero quella nobilissima città. E vera¬ 
mente fu vie di maggior gloria erede in simile caso che 
non fu il compratore. M entre i devoti cristiani in Levan¬ 
te contra turchi faceano la sacra guerra, papa Innocen- 
zio, di così fatto nome papa secondo, fu da G uglielmo 
duca di Calabria con alquanti cardinali fatto prigione. 
0 nde i romani violentemente fecero papa uno de la casa 
nobilissima de li Perleoni, che era in Roma potentissima, 
e lo chiamarono Anacleto. Per questo la cristianità si di¬ 
vise, perché alcune provincie obedivano a I nnocenzio 
come a vero vicario di Cristo, e altre seguivano il pseu¬ 
dopontefice Anacleto. G uglielmo duca di Acquitania, 
del quale si è cominciato a parlare, si accostò a l'intruso 
e scismatico A nacleto, e violentemente cacciò via dei lo¬ 
ro vescovati G uglielmo vescovo di Poitiers e Eustorgio 
vescovo di Limoges, perché mantenevano senza rispetto 
veruno la parte del vero papa I nnocenzio, e predicavano 
che A nacleto non era vero pontefice, e che non se li de- 
vea in modo alcuno prestar obedienza. G uglielmo duca, 
sprezzando le vere e sante intimazioni di questi dui buo- 
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ni e catolici vescovi, col mezzo di uno legato scismatico 
che Anacleto mandato gli avea, fece fare alcuni vescovi a 
suo modo e gli intronizzò in luoco de li profanamente 
discacciati. Viveva in quel tempo san Bernardo abbate 
di Chiaravalle, uomo, per santità di vita e dottrina santa, 
di molta autorità e riguardevole pur assai. Egli andò a 
parlare al duca G uglielmo e si sforzò con efficacissime 
ragioni ridurlo a l'unione de la C hiesa catolica. E ra esso 
duca a Poitiers, ove san Bernardo, celebrata la messa, se 
ne andò col preziosissimo corpo del signor nostro G iesu 
Cristo in mano, che consacrato avea, dinanzi al duca; e 
quivi tutto quello che lo Spirito Santo li suggeriva, al du¬ 
ca disse, dimostrandogli il grave errore ore era involto. 
M a veggendo che indarno si affaticava e che il duca era 
ostinato e non voleva aprir gli occhi a riconoscere l'erro¬ 
re ove era inviluppato, allora il buono san Bernardo si 
partì e lasciò per autorità del vero papa esso duca scom- 
municato. Quello medesimo giorno il decano di Poitiers 
fece gittare per terra l'altare sovra il quale san Bernardo 
celebrato aveva. Fece il duca uno editto con gravissime 
pene, che tutti li sudditi suoi ubedissero a Anacleto. 
L'arciprete che quello in chiesa publicò, comeebbefini- 
to di leggerlo, in quello istante cascò in terra morto. M e- 
desimamente messer lo decano, che minato avea l'altare, 
quello giorno istesso infermò, e divenuto rabbioso come 
uno cane, con uno coltello svenane dosi la gola, si am¬ 
mazzò. Colui che era stato intronizzato vescovo di Li- 
moges cascò giù da la mula e si ruppe di tal modo l'osso 
del collo, che ne la sua perfidia repentinamente egli se 
ne morì, uscendoli del capo, che rotto se gli era, il palpi¬ 
tante cervello. Il vescovo che in Poitiers era stato intru¬ 
so, veduti codesti evidenti segni che nostro signore Dio 
al mondo dimostrava riconoscendo il peccato suo, ri- 
nonziò al male preso vescovato, cercando l'assoluzione 
dal vero papa. 0 nde il duca G uglielmo intesi questi tan¬ 
to strani e tremendi accidenti, aperti li occhi de l'intel- 
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letto e ben considerato ciò che il devoto Bernardo pre¬ 
dicato gli avea, si sentì uno grandissimo rimorso de la 
giusta sinteresi, che il core li rodeva e agramente lo sgri¬ 
dava de la iniqua persecuzione fatta da lui a la Chiesa 
contra ogni ragione. Il perché, la sua malvagia passata 
vita diligentemente considerata, e tócco nel core di vera 
contrizione, tra sé senza fine detestava, odiava e fiera¬ 
mente aborriva gli enormi suoi peccati, e a Dio si con¬ 
fessava essere meritevole di ogni supplicio e divotamen- 
te li chiedeva perdono, tra sé deliberato di cangiare vita 
e confessarsi. I ndi, non dando indugio a la santa inspira¬ 
zione, andò a trovar san Bernardo e intieramente con 
quello si confessò e con gran pianto dimandava miseri¬ 
cordia e assoluzione. San Bernardo, lieto sopra modo de 
la conversione di tanto duca per l'autorità papale l’assoI- 
se. Esso duca volentieri averebbe lasciato il mondo e fat¬ 
tosi monaco ne la religione cisterciense; ma temeva che 
la prattica degli amici e parenti li dovesse recare grande 
nocumento a la vita santa, che intendeva fare per am¬ 
menda degli errori da lui per lo passato fatti. Conferito 
questo suo pensiero in segreto con san Bernardo, fu 
concigliato da quello di ritirarsi in luogo ove da nessuno 
fosse conosciuto; il che al duca molto piacendo, si deli¬ 
berò dì essequirlo. Pertanto, fatta questa deliberazione, 
acciò lasciasse le cose degli stati suoi con miglior ordine 
che si potesse, fece il suo testamento per mano di notaro 
in autentica forma. Egli aveva due figliuole legittime 
senza più, Leonora e Fiordeligi: lasciava Leonora, sua 
primogenita, erede universale del ducato de l'Acquita- 
nia e del contado di Poitiers, facendo instanzia grandis¬ 
sima in esso testamento al re Lodovico il grosso, di que¬ 
sto nome sesto re di F rancia, che volesse dare per moglie 
a Lodovico suo figliuolo la detta Leonora. Questo Lo¬ 
dovico fu poi re, doppo il padre, di cotale nome settimo, 
e fu cognominato da alcuni il «mansueto »; ma per lo 
più si appella «Ludovico il più giovane». Pregava anco il 
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duca G uglielmo il re che la seconda figliuola Fiordeligi 
maritasse in alcuno onorato barone, e quella lasciò erede 
di tutte quelle castella, luoghi e beni immobili, che egli 
possedeva ne la Borgogna e ne la Piccardia. Tenne se¬ 
greto il duca questo suo testamento, né volle che publi- 
cato fosse fin che egli non morisse. N on dopo molto, 
avendo il duca dato ordine a quanto intendeva provede¬ 
re, correndo gli anni de la nostra salute mille cento tren- 
tasette, diede voce, per uno voto fatto, che voleva anda¬ 
re al peregrinaggio del santo apostolo di G ali, onde nel 
sacro tempo de la quaresima si mise in cammino, con 
circa venticinque gentiluomini de li suoi. Pervenuto che 
fu a la venerabile chiesa de l'apostolo, visitate divota- 
mente le sante reliquie, fece al luoco una grossa elemosi¬ 
na e attese a fare il « novendiale », come per nove giorni 
intieri costumano fare li peregrini che colà vanno. M en- 
tre che il novendiale si faceva, il duca uno di chiamò a sé 
in camera e segretamente parlò col suo segretario, col 
maestro di casa e con uno cameriere; e si, con le lagrime 
su gli occhi, dolcemente a dir loro cominciò: - Figliuoli 
miei, io mi persuado che voi ottimamente debbiate sa¬ 
pere come nostro signore benedetto, messer G iesu Cri¬ 
sto, ha preparato il paradiso per li buoni che serbano li 
suoi commandamenti e fanno penitenzia de li peccati 
chetalora commettono, e l'inferno ha ordinato per quel¬ 
li malvagi peccatori, che non si vogliono convertire, ma 
stanno ostinati nel male, perseverando di male in peg¬ 
gio. M entre che in questa vita siamo, poterne, mediante 
la grazia del nostro Salvatore, ammendare li nostri pec¬ 
cati e vivere santamente, perseverando di bene in meglio 
per acquistare il paradiso. Voi vedete che quelli che 
sprezzano il vivere da cristiano, per le sceleraggini loro 
si rendeno odiosi a D io e al mondo, e come ribaldi a di¬ 
to da tutti si mostrano. E che credete voi che di me si di¬ 
ca? pensate voi, perché io sia duca, che a me si perdoni, 
o che grandi e piccioli non mi tengano per ribello di I d- 


Letteratura italiana Einaudi 2039 



M atteo Bandelle/ - L e novelle del Bandello 


dio? 0 ra, figliuoli miei, io considero li perigliosi casi che 
in questa caduca e frale vita umana tutto il di avengono, 
e gli impedimenti che si hanno in tutte le sorti degli uo¬ 
mini, siano di qual grado si voglia, che deono seguire la 
vera religione cristiana. I o per me so molto bene come il 
fatto mio sta, e conosco e liberamente confesso essere 
assai lungo tempo non già da vero cristiano ma da uno 
ribaldissimo uomo vivuto, caminando per la spaziosa e 
patente via de li peccati: deli quali molti enormissimi ho 
commesso, e lungamente perseverato in quelli; che se 
non fosse la misericordia del nostro signore Iddio,ne la 
quale ho tutta la speranza mia, io porto ferma openione 
che oggi mai in anima e corpo dannato sarei. E tra gli al¬ 
tri gravissimi epublici peccati miei che tutti sapete, io 
sono stato acerrimo persecutore contra il nostro santo 
padre sommo pontefice, vero vicario di Cristo in terra, 
papa I nnocenzio. Troppo evidente fu la mia ingiusta 
persecuzione centra li santi vescovi di Poitiers e Limo- 
ges, cacciandoli da li vescovati loro perché essi mi dice¬ 
vano la verità. E avendo senza autorità apostolica criati 
altri vescovi, ho causato, per la mia falsa openione che 
preti assai sono da' scismatici stati ordinati. Ora, aven¬ 
domi il Salvatore nostro per misericordia e bontà sua in¬ 
finita fatto grazia di riconoscere il gravissimo mio erro¬ 
re, ove tanto tempo con enorme offesa di quello sono 
stato immerso, ho preso consiglio da sagge e sante per¬ 
sone che mi esortano, mentre che ho tempo, di fare, in 
quanto per me si potrà, una austera e gravissima peni¬ 
tenza, acciò che nostro signor Dio mi perdoni. Onde 
dopo molti e varii discorsi tra me fatti, e il tutto con dili- 
genzia bene considerato mi sono resoluto non ci essere 
via più profittevole per salvazione de l'anima mia, re¬ 
conciliandomi con la divina misericordia, che abbando¬ 
nare mie figliuole, lasciando loro tutti gli stati e le mie 
giurisdizioni, e in luogo soletario e deserto ridurmi ove 
nessuno mi conosca, e in qualche grotta fare la vita mia 
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fin che piacerà al Salvatore nostro per sua misericordia 
chiamarmi a sé. E ben che trovi il modo di far questo, 
che li miei parenti e amici nulla ne saperanno, che da lo¬ 
ro non vorrei per tutto l'oro del mondo essere impedito, 
nonvdi meno per più sicurezza mia, mi è ne l'animo cau- 
duta una via, la quale penso con l'aiuto vostro debbia fa¬ 
cilmente succedermi a fare che io ottenga l'intento mio. 
M a perché sappiate come, io el vi dirò. Udite adunque, 
lo fingerò esse re gravamente infermo, e punto non 
mentirò perché non potrei essere più infermo de l'anima 
di quello che sono. M ostrerò poi d'ora in ora aggravar¬ 
mi ed essere fora di speranza di potere di questa infer¬ 
mità sanare. Voi una notte darete la voce che io sia mor¬ 
to. E acciò che la cosa meglio riesca, io oggi a la 
presenza di tutti li nostri dirò che, sentendomi fieramen¬ 
te mancare, a voi tre ho commesso la cura de le cose mie 
e del corpo, insieme con la sepoltura di quello. Voi ac- 
commoderete una bara funebre, piena di qualche cosa 
pesante a par del corpo mio. lo nascosamente mi par¬ 
tirò, vestito di quelle vestimenta che feci fare da peregri¬ 
no, e me ne anderò in tale luogo, ove voi, fatti li funerali 
senza pompa ma con grosse elemosine a' poveri, ve ne 
verrete, nulla agli altri dicendo. Indi poi prenderò con¬ 
gedo da voi e me ne anderò in luoco ove possa servirà 
D io incognitamente. - Q uando li tre fedeli servitori udi¬ 
rono cotale volontà del loro signore, non fu in poter di 
nessuno di loro, da tenerezza di amorevole core vinti, ri¬ 
tenere le pietose lagrime; e stettero buona pezza impedi¬ 
ti da li singhiozzi, che mai non potéro formar parola. A 
lafine Alberto segretario, a la meglio che puoté, in sé 
raccolto, disse: -Aimè, signor nostro, che cosa è quella 
che voi ci dite? Voi volete porre la vita di noi altri in 
grandissitmo periglio, perché impossibile parmi che indi 
a pochi dì questo fatto non si disceli e venga a le orec¬ 
chie del re di Francia, il quale ci potrebbe dare uno 
acerbissimo gastigo. Oltre di ciò, signor mio, considera- 
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te alcune cose che io, come vostro fedele servitore, sono 
ubligato a ricordarvi. Primieramente pensate che voi già 
séte forte attempato, e che la vostra delicata natura, arri¬ 
vata a la vecchiezza e dal corso degli anni e tante altre fa¬ 
tiche assai debilitata, manca grandemente del suo nativo 
vigore e più non potrà mantenersi né sopportare li disa¬ 
gi, che tra li deserti e inabitati luoghi patire il più de le 
volte si sogliono. N on so poi come là farete, convenen¬ 
dovi dormire su la nuda terra, mangiare le radici de l'er¬ 
ba e bere acqua in vece di vino, liquore certamente soa¬ 
vissimo e vero sostenimento de la vita nostra, quando 
moderatamente si beve. Egli è, signor mio, rigeneratore 
degli spiriti vitali, rallegratore del corre, sretauratore po¬ 
tentissimo di tutte le facoltà e operazioni corporali, e 
non senza cagione chiamiamo «vite» la pianta che lo 
produce, perché invero egli dà la vita a' mortali. E anco¬ 
ra che voi siate moderato bevitore, tuttavia in questo 
viaggio, perché non vi sono di quelli generosi e dilicati 
vini che avemo ne le contrade del vostro ducato, io vi ho 
sovente veduto attristarvi e desiderare di quei nostri vi¬ 
ni. Sapete bene come séte uso a vivere, e che volete i mi¬ 
glior cibi che si possino trovare, con tante variatati di 
manicaretti, conditi con odorate e preziose spezierie; co¬ 
setutti che ne le soletudini non si trovano. Voi stare so¬ 
lo non volete, anzi di continovo amate la compagnia di 
compagni allegri e che vi tengano gioioso; né sapete vi¬ 
vere senza la flessianima melodia de la musica. 0 nde 
avete nel dominio vostro tanti e tali cantori, che in tutta 
Franza non si trovariano già mai li migliori musici. In 
vece di questi sarete astretto udire urlare lupi e gli strani 
rumori de le spaventosa voci di selvaggi e fieri animali. 
Taccio mille e mille altri incommodi che vi converrà pa¬ 
tire. Però, signor mio, io vorrei che voi pensassi che ne 
lo stato ove séte, e in casa vostra, averete meglio il modo 
di poter fare molto migliori e più sante opere e vie più 
grate a Dio, che andarvi a perdere in uno eremitaggio. 
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Voi in quelli luoghi solitarii a nullo gioverete se non a 
voi stesso, ove, remanendo ne lo ducato vostro, con li 
vostri beni temporali che nostro signor Dio abondevol- 
mente con larga mano vi ha donati, potrete nodrire po¬ 
veri assai, governare in pace li vostri po poli, difendere 
le vedove e pupilli, maritare assai povere giovanette che 
non hanno il modo i mettersi a l'onor del mondo, ripa¬ 
rare i luoghi sacri, fondare altri monisteri per religiosi e 
donne, e molte atre opere di carità che meglio di me voi 
sapete. Questo voglio, signor mio, con ogni debita rive¬ 
renza avervi detto per sodisfare in parte a l'obligo de la 
mia verso voi fedelissima servitù. - Qui tacque egli, e gli 
altri dui compagni furono pure del medesimo parere di 
A Iberto. 11 duca, udito che ebbe il suo segretario, e vide 
gli altri dui essere de la openione unitamente di quello, 
in questa guisa loro rispose: - Figliuoli miei carissimi, a 
questo animo che verso me dimostrate, io conosco aper¬ 
tamente l'amore che mi portate non essere armato di ve¬ 
ra carità ma tutto carnale, perché avete molto più ri¬ 
guardo a la sanità del mio corpo che a la salvazione de 
l'anima mia, la quale incomparabilemente merita vie più 
di deversi procurare e apprezzare. Voi mi dite che sono 
vecchio, come in effetto sono; e perciò, per le follie com¬ 
messe ne la mia giovinezza, voglio macerare questa mia 
fastidiosa vecchiezza e ammendare, quanto per me sarà 
possibile, le sconcie cose per me perpetrate, acciò che 
nostro signore I òdio in grado prenda la buona volontà e 
meco usi de la sua infinita misericordia, si che, se per lo 
passato ho sempre avuti tutti gli agi e tutte lecommodità 
che ho saputo desiderare, vuole la ragione che, in quan¬ 
to per me si può, con la sofferenza de li disagi venga a 
sodisfare al peccato de le superflue e morbide delicatez¬ 
ze inutilmente passate con offesa del prossimo e di Dio. 
D evete poi sapere che, quanto più mancherò de la com¬ 
pagnia degli uomini e non udirò suoni e canti de' musi¬ 
ci, che io porto fermissima openione e salda speranza 
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che tanto più mi accosterò a messere Domenedio, che 
potrà la sua mercé farmi sentire l'armonia de li santi an¬ 
geli. A quello poi che voi dite, che retirandomi in luogo 
ove conosciuto non sia, io non farò bene se non a me 
stesso, ove dimorando nel mio ducato potrei giovare a 
molti e far opere pie e lodevoli assai, vi dico che io non 
sono più valevole che possa molto giovare al publico. A 
mie figliuole ho fatto buona provisione, e cosi a molte 
chiese e ospitali ho fatto varii provedimenti di grasse 
elemosine, come voi vederete per questo mio testamen¬ 
to autenticamente fatto. E perciò non sia più nessuno di 
voi che mi dica parola contra questa mia santa delibera¬ 
zione. Q uanto a voi tre, la previsione vostra è ne li miei 
forzeri, in tanti sacchetti signati di mia mano e del solito 
mio picciolo suggello. - N on fu persona deli tre servito¬ 
ri che osasse più dirli motto, ma si offersero largamente 
di fare quanto egli ordinarebbe. Finse dunque il buono 
duca essere gravemente infermo, e, non volendo cura 
nessuna di medico corporale, si confessò molto divota- 
mente e si communicò a la presenza di tutti li suoi, a li 
quali, doppo, con voce languidissima disse come egli si 
sentiva essere giunto al fine de la vita, e che di quanto 
intendeva che de le cose sue si facesse, avea pienamente 
informato Alberto suo segretario col maestro di casa e il 
cameriere, e che nessuno altro il curasse se non li tre so- 
vradetti. A mezzanotte il duca in abito di peregrino na¬ 
scosamente si partì. E perché Alberto avea detto voler 
andare col duca, esso duca, prima che partisse, ordinò 
che dopo la finta sepoltura il mastro di casa col camerie¬ 
ri andasse di lungo a trovare il re. 0 ra prepararono li tre 
la cassa, e acconcio uno lenzuolo con non so che dentro, 
che parca uno corpo d'uomo nel lenzuolo involto, die¬ 
dero voce il duca a mezzanotte essere morto. Avea il 
maestro di casa la cassa bene inchiodata e turata, ne le 
fissare, de pece. 11 mattino, sparsa la nuova de la morte 
del duca, tutto il popolo correva per vederlo; ma ritro- 
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varono la cassa coperta di uno ricco drappo e il maestro 
de la casa che facea vestire di nero tutta la famiglia. Le 
esequie si fecero tali, quali a si gran prencipe si conve¬ 
nia, e la cassa fu interrata innanzi l'altare maggiore in la 
chiesa di San G iacomo. Poi rimenando la compagnia 
verso G uascogna, egli con il camerieri a buone giornate 
se ne andò a trovare il re Lodovico Crasso, cui diede la 
nuova come il duca G uglielmo era morto in G allicia, e li 
presentò il testamento che esso duca fatto avea. Il re, 
condolutosi de la morte del duca, ebbe molto cara la di¬ 
sposizione che il duca fatto avea de li mariaggi de le fi¬ 
gliuole. Alberto segretario pigliò congedo da li compa¬ 
gni, dicendo che, poi che il duca suo signore era morto, 
egli voleva rendersi religioso; e secondo che al duca avea 
promesso, lo andò a trovare, e vestito con luì da romito 
attese ancora egli a fare penitenza. Il duca, in luoco di 
uno mordente cilicio, si avea vestita una corazza di ferro 
sopra la carne nuda, e sotto il capuccio avea concio una 
pure di ferro celata, per più aspramente macerare la sua 
carne. Sarebbe troppo lungo parlamento a narrare e di¬ 
scorrere di uno in uno tutti quei peregrinaggi che il du¬ 
ca, con A Iberto in compagnia, sempre caminando a pie¬ 
de, sofferendo mille disagi, pazientissimamente fece. 
Andò a Roma, ed ebbe il modo di baciar il piede al som¬ 
mo pontefice Innocenzio cui era stato lungo tempo si 
aspro rubello; e a lui si manifestò chi fosse e con gran¬ 
dissima umilità e abondanti lagrime li dimandò perdo- 
nanza. 11 papa lo accarezzò molto caritativamente e, mil¬ 
le volte benedicendolo, quello esortò a perseverare nel 
suo santo proponimento. Partito da Roma, se ne andò a 
visitare il santo sepolcro in G ierusalem. Colà visitò tutti 
quei divoti luoghi di Terra Santa, e assai vicino a G ieru¬ 
salem edificò uno monastero di religiosi, ove egli di¬ 
morò circa nove anni, facendo di continovo una vita 
molto austera. Alberto medesimamente seguiva in tutto 
le vestigiedel duca. Ritornò poi in Italia il duca, e in To- 
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scana nel territorio di Pisa in una selvaggia contrada, ne¬ 
gli anni di nostra salute mille cento cinquantasei, fece 
uno eremitorio, ove si congregarono molti romiti, viven¬ 
do santissimamente insieme. Dopoi il duca ebbe rivela¬ 
zione come il fine de la vita sua si appropinquava; onde 
uno giorno, chiamato a sé A Iberto, amorevolmente in 
questa guisa li disse: - Figliuolo e compagno mio carissi¬ 
mo, per quanto è piaciuto al nostro Salvatore messere 
G iesu Cristo rivelarmi, l'ora de la morte mia si appro¬ 
pinqua, volendo esso Signore metter fine a li miei trava¬ 
gli e per sua infinita bontà e clemenzia darmi eterno ri¬ 
sposo. 11 perché ti prego che tu voglia andare al castello 
qui vicino e chiamare uno sacerdote, per confessarmi a 
quello e da lui ricevere li santi sagramenti de la Chiesa.- 
A questo annonzio il buono Alberto, teneramente pia¬ 
gnendo, al suo signore rispose: - Aimè, signor mio, egli 
conviene adunque che io resti solo in questo solitario 
luogo ? che potrò io più fare ? chi mi darà più consola¬ 
zione alcuna ? - Figliuolo e amico mio, - soggiunse il 
duca, - non temere e non piangere, perciò che prima 
che io mora, nostro signore Iddio manderà qui uno uo¬ 
mo di molto maggiore consolazione e giovamento per 
te, che io non sono stato. - Si erano partiti il duca e Al¬ 
berto pochi giorni innanzi da l'eremitorio, che era nel 
contado di Pisa, e ridutti in uno luoco selvaggio del ve¬ 
scovato de la città di G rosseto. A ndò A Iberto a ritrovare 
il sacerdote e lo condusse al romitorio, ove trovarono il 
santo duca disteso su la ignuda terra, con le mani innan¬ 
zi al petto giunte e gli occhi elevati e indirizzati verso il 
cielo. Ed ecco in quello istesso punto arrivare uno, no¬ 
minato maestro Rainaldo, dottore di medicina, che in 
quelle contrade era molto famoso e di granidissima sti¬ 
ma, il quale, abbandonando quanto possedeva, veniva a 
quello romitorio per istarsi con li dui romiti e fare de li 
suoi peccati penitenza. Q uesti era di cui predetto ad Al¬ 
berto avea il duca poco avanti. 0 ra, veggendo che il du- 
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ca era in termine di passar a miglior vita, non restò di 
aprirli l'intenzione sua. Il duca li rispose che fesse il ben¬ 
venuto e che nostro signore Iddio il mandava, perché in¬ 
sieme con Alberto, suo carissimo compagno, vivesse in 
quello romitorio, -lo,- diceva il santo duca, - non pos¬ 
so lungamente dimorare con voi essendo venuta l'ora de 
la fine de li giorni miei, per andare a rendere conto de le 
mie operazioni innanzi a l'eterno giudice. Pertanto vi 
prego che, dopoi che sarete alquanto dimorato col mio 
buono amico Alberto in questo luogo, che vogliate tutti 
dui andare visitando quelli pochi romitorii, che io con la 
grazia di D io in Toscana ho fondati, ove troverete alcuni 
buoni romiti. Non mancherete confortarli e esortarli a 
perseverare di bene in meglio e non rallentare in modo 
alcuno il santo proposito di servire al nostro signore I d- 
dio. Voi doppo ritornerete qui, ove attenderete con dili¬ 
genza adunare degli altri romiti, e ogni dì aumentare il 
loco e li servi di Dio. - Dati alcuni altri ordini, il santo 
duca con grandissima divozione si confessò e prese tutti 
li santi sagramenti de la Chiesa, e il di seguente rese 
l'anima al suo Creatore. Concorse miracolosamente tut¬ 
ta la condrada a li funerali del santo uomo e le esequie 
solennissimamente si fecero. Fu poi da la Chiesa, prova¬ 
ti li miracoli, canonizzato. M edesimamente Alberto vis¬ 
se cosi santamente, che a la fine meritò ancora egli 
ascendere in cielo. 11 testamento di esso duca G uglielmo 
fu eseguito, perciò che Lodovico giovane, figliuolo di 
Lodovico sesto, cognominato Crasso, prese per moglie 
Leonora, primiera figliuola del duca; ma poi che sareb¬ 
be troppo lungo a dire, la repudiò. N on fu mai da nessu¬ 
no redi Francia fatto più felice matrimonio di questo, 
né per lo contrario fu già mai divorzio alcuno più dan¬ 
noso di questo commesso, perciò che, rimaritandosi 
Leonora nel re d'I nghilterra, fu cagione de le crudelissi¬ 
me guerre che tanti e tanti anni la F rancia afflissero. 
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IL BANDELLO AL MAGNLFICO SIGNOR CONTE BERNARDO 
DA SAN BONIFACIO MASTRO DI CAMPO DE L’ESSERCITO 
FRANCESE IN PIEMONTE SALUTE 

11 di medesimo che il signor conte G uido Rangone vi 
mandò a Chieri, essendo molti buoni soldati adunati in¬ 
sieme, si iniziò a ragionar de l'acerbo gastigo che già fu 
dato nel campo veneziano a M argaritona, femina poco 
onesta ma prode molte, che in la compagnia del conte di 
G aiazzo toccava denari per cavallo liggiero. E certamen¬ 
te ci erano alcuni che passavano a la banca, li quali a pa¬ 
ro di lei non meritavano quello stipendio che tiravano. E 
tra l'altre vote, quando l'essercito de la lega era a Cassa¬ 
no e Antonio Leiva si teneva a Inzago, lontano poco più 
di duo miglia, essa M argaritona armata su il suo cavallo, 
quasi nel forte de li spagnuoli, sotto Inzago, a percosse 
di buone mazzate prese uno spagnuolo uomo d'arme e il 
condusse innanzi a l'illustrissimo signor Gian Maria 
Fregaso, che era governatore generale de la serenissima 
Signoria di Venezia. Esso spagnuolo, conosciuto che da 
una femina era stato condotto prigione, si volea dispera¬ 
re. La cagione poi di far abrusciareessa M argaritona va¬ 
riamente fra li soldati si diceva, perciò che ci erano di 
quelli che affermavano quella giustamente essere stata 
arsa e altri che incolpavano messer Paolo N ani provedi¬ 
tore, insieme col contedi G aiazzo. E cosi ragionandosi 
de questo, messer G iovanni Salerno, che, comne sapete, 
è forte ragionevole e sovente per dir ciò che vuole inter¬ 
rompe li ragionamenti de li compagni, narrò una novel¬ 
letta che a Ronza non è ancora molto che avenne. Essa 
novelletta fu da me descritta. Pensando poi cui dare la 
devessi, deliberai di mandarvela; e così ve la mando e 
dono e al vostro nome consacro. State sano. 
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NOVELLA XVI 

Castigo dato a Isabella Luna meretrice per la inobe- 
denzia a li commandamenti del governatore di Roma. 
Chi sia l'Isabella de la Luna spagnuola, credo che la più 
parte di voi lo sappia, avendo ella lungo tempo seguitata 
per l'Italia e fora l'essercito de l'imperadore, nel quale 
altre volte molti di noi che qui siamo avemo militato. EI- 
la, tra molte sue taccherei le puttanesche, ha che in ogni 
azione sua è la più soperba che trovare si possa. D opo il 
discorso suo fatto a' servigi de li soldati besognosi che 
voilontieri cavalcano per lo piovoso, si ridusse in Roma, 
ove per l'ordinario attendeva prestare il corpo suo a vet¬ 
tura a chi meglio la pagava. Avenne che, devendo dare a 
uno mercatante certa somma di danari per robe che da 
lui prese aveva, andava menandolo in lungo e con parole 
d'oggi in dimane differendo il pagamento, chevolontieri 
averia scontato con tante vetture del corpo suo. Mail 
mercatante, che voleva denari e non la pace di M arcone, 
non le prestava orecchie, ma la sollicitava che sodisfa¬ 
cesse al debito. Al fatto del pagamento ella faceva sem¬ 
pre il sordo. Il cheveggendo il mercatante, e conoscen¬ 
do che se non usava altri mezzi non era per essere forse 
mai pagato, andò a trovare il governatore de la città di 
Roma, che era mosignor de' Rossi vescovo di Pavia; e 
narratogli il caso suo, ottenne da lui una citazione a 
l'I sabella, che devesse il tale di a tale ora comparire per¬ 
sonalmente innanzi al tribunale di esso governatore. 
Andò il sergente de la corte a trovare l'Isabella al di lei 
alloggiamento, e ritrovò quella su la strada publica, che 
si interteneva a parlamento con alcuni compagnoni. 
Diedele il sergente il commandamento, e a bocca anco¬ 
ra, a la presenza di tutti quelli che con lei erano, le com¬ 
mandò che comparisse al determinato tempo, come è la 
costuma di fare. Ella, che tra l'altro sue notabili parti be¬ 
stemmia crudelissimamente I ddio e tutti li santi e sante 
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del paradiso, come ebbe in mano la cedola de la citazio¬ 
ne, con disdegnoso viso al sergente, tuta piena di còlerà 
e di stizza, disse: - Pesa a Dios, que quiere osto borra- 
chio viglaco? - D opoi le parole, vinta da la soverchia cò¬ 
lerà, straziò in più pezzi il papero de la citazione, e con 
irreverenza e scherno, a la presenza di tutti gli astanti 
cosi sopra le vesti menta, su le parti deretane, come se il 
corpo purgato avesse, seneforbi il mal pertugio: e poi la 
carta cosi lacerata sdegnosamente al sergente restituì, di¬ 
cendoli che andasse al chiasso. Egli, preso lo straziato 
papero, quello presentò al luogotenente del signor go¬ 
vernatore e minutamente li narrò la risposta de l'I sabella 
e tutti gli atti che quella fatti avea, gabbandosi di lui. Il 
luogotenente, sentendo tanta enorme temerità e pre- 
sonszione di una sfacciata meretrice, riferì il tutto al si¬ 
gnore governatore, dimostrandogli essere la presonzio- 
ne de quella femina uno atto molto importante e di 
pessimo esempio, in gravissimo dispregio de l'officio, e 
meritevole di acerbo gastigo, acciò che imparassero gli 
altri a non incorrere cosi presontuosammente in de¬ 
sprezzare gli officiali ciel magistrato, e non si fare si po¬ 
co conto de li commandamenti di quello. Parve al si¬ 
gnor goveratore che cotale eccesso non si devesse cosi 
di liggiero passare, ma che fosse necessario farne alcuna 
dimostrazione. Tuttavia, pensando la delinquente esse¬ 
re fiemina e meretrice publica non volle in tutto usare 
quella rigidezza e severità che il caso ricercava. N ondi- 
meno, acciò che impunita la temeraria presonzione de 
l'Isabella non andasse, la fece dal bargello publicamen- 
te pigliare e condurre a le prigioni de la torre di N ona. 
Esaminata dal giudice, che prima prese il constituto di 
quella, al tutto rispondeva di modo che pareva che si 
burlasse e che il fatto non pertenessea lei. Confessò poi 
i debito di quei danari che al mercatante era debitrice, e 
dimandava termine di parecchi mesi a pagarlo. M a per¬ 
ché l'anno era già passato che aveva prese le robe, fu 
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condannata a pagarlo intieramente prima che uscisse 
fore di pregione. E considerando ella che dimorando 
dentro la prigione la sua bottega grandemente perdeva, 
non possendo in quello luogo il suo molino macinare 
ebbe, non so come, modo di pagare il mercatante. Pen¬ 
sando poi essere libera e andarsene a casa senza altra 
pena, il giudice prononziò contra quella una sentenzia: 
che dal boia su la publica strada le fossero date su il cu¬ 
lo ignudo cinquanta buone stafilate. Publicata la sen¬ 
tenzia il giorno che si eseguì concorse mezza Roma a 
cosi nobile spettacolo. F u da uno gagliardo sergente le¬ 
vata sovra le spalle e ne la via publica il boia le alzò li 
panni in capo e le fece mostrare il colliseo a l'aria, e con 
uno duro statile cominciò fieramente a percuoterla su le 
natiche, di modo che il colliseo, che prima monstrava 
una candidezza assai viva, in poco di ora tutto si tinse in 
color sanguigno. E Ila, avute si fiere e vergognose batti¬ 
ture, come le furono calate a basso le vestimenta e dal 
sergente lasciata in libertà, fece come il cane mastino, 
che, uscendo fora del covile, de la paglia tutto si scuote 
e se ne va via. Fece ella il medesimo, e ancora che le ati- 
che le lessero, nondimeno se ne andava verso casa senza 
monstrare in viso uno minimo segno di vergogna, come 
se da uno paio de nozze se ne ritornasse. 


IL BANDELLO AL VALOROSO E GENTILE SIGNORE IL SIGNO¬ 
RE GIERONIMO DA LA PENNA PERUGINO SALUTE 

Devete, signor mio, ricordarvi che, essendo voi in let¬ 
to infermo de febre quartana, io venni a visitarvi; e 
confortandovi, come si suole, fare quando uno visita il 
suo amico amalato, vi dissi che il male vostro non era 
mortale, usandosi communenemente in vece di prover¬ 
bio dire: - Q uartana non fa sonare campana. - Vi dissi 
anco che altre volte avea inteso da non so chi, conte a 
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l'improviso una subita e grandissima paura fatta a uno 
quartanario, che senza dubbio quello liberava da essa 
quartana. Voi mi rispondeste che molto volentieri aveste 
voluto che una grande e spaventevole paura vi fosse sta¬ 
ta fatta, affine che voi rimanessi libero da quello fasti¬ 
dioso male, che ogni quarto giorno si fieramente con 
quello cosi freddo tremore e battere di denti vi assaliva e 
vi tormentava. 0 ra, essendo io tre o quattro giorni sono 
nel giardino del nostro gientilissimo signore Lucio Sci¬ 
pione Attellarzo, vi era anco messer Galasso Ariosto, 
fratello de l'ingeuioso e divino poeta messer Lodovico 
Ariosto. Esso messer Galasso è continovo ospite del si¬ 
gnor L ucio Scipione. I o dissi loro de la vostra molto fa¬ 
stidiosa quartana e quanto insieme avevamo ragionato, 
0 nde a questo proposito esso messer G alasso, a propo¬ 
sito di cacciar via la quartana, ci narrò una istoria. I o su¬ 
bito la descrissi, e descrivendola conchiusi ne l'animo 
mio che, devendosi mandare fori con l'apre mie, ella ar¬ 
ditamente si dimostrasse col vostro nome in fronte. E 
cosi ve la mando e dono. Attendete a guarire e vivete di 
me ricordevole. Bene vi prego che al nostro signor Cesa¬ 
re Fieramosca e a messer G iovanni de la Fratta facciate 
vedere essa istoria, che per essere da me scritta, so che 
volontieri la leggeranno. Vi dico di novo che attendiate 
a guarire e vivere allegramente. 


NOVELLA XVII 

Fece il G onnella una brutta paura al marchese N icolò 
di Ferrara, liberandolo da la quartana, il quale, con una 
altra paura volendo beffare esso G onnella, fu cagione de 
la morte di quello. Soleva assai sovente la buona memo¬ 
ria di messer mio padre a noi altri in casa narrare de li 
molti figliuoli che in diverse donne il marchese di Ferra¬ 
ra, il signor N icolò da Este, ingenerati avea, che tutti 
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pertanto erano bastardi. E quantunque avesse avuto tre 
moglieri, ebbe nondimeno se non dui figliuoli legittimi, 
che doppo lui restarono. Ercole fu padre del duca 
Alfonso, che oggidì in gran giusticia lo stato di Ferrara 
regge. N arrava anco mio padre le piacevolezze del G on- 
nella e le molte burle che si dilettava fare. 0 ra, essendo¬ 
si ragionato de la quartana del signor G ieronimo de la 
Penna, mi è sovenuto de la quartana che esso mio padre 
una volta ci narrò, e di una beffa e paura che il G onnella 
li fece, la quale al povero G onnella costò la vita. E ra 
adunque il marchese N icolò malato di una quartana 
molto fastidiosa, la quale stranemente l'affliggeva non 
solamente il giorno che l'assaliva, ma gli altri ancora, che 
sogliono essere assai sopportabili quando l'uomo è 
mondo da la febre il teneva tanto oppresso e cosi malen- 
conico, che in modo veruno non si poteva rallegrare. 
Aveva totalmente perduto l'appetito, né sapevano li me¬ 
dici ordinargli alcuno manicaretto che egli gustasse, non 
ritrovando cosa alcuna che saporita li paresse. Era per 
questo tutta la corte malenconosa, perché, trovandosi il 
signore infermo e che di nulla si trastullava, tutti erano 
di malissima voglia. M a fra gli altri il G onnella era uno 
che sovra tutti si attristava, come colui che sommamente 
amava il suo signore, e che si disperava che tanti giochi e 
tante piacevolezze fare non sapesse che il signore suo 
mai potesse regioire. Li medici, per alleggerir l'infermità 
del marchese, li fecero fare mille giuochi, e a la fine, non 
giovando nessuno loro argomento, conchiusero che fos¬ 
se da cangiar aria. Indi lo condussero fora di Ferrara a 
uno suo amenissimo e molto grande palazzo, che si chia¬ 
ma Belriguardo e fu edificato vicino a le rive del Po. So¬ 
leva il marchese per fare esercizio e regioirsi sovente 
passeggiare lungo il fiume, e par che quella vista de Tac¬ 
que alquanto il confortasse. Aveva il G onnella udito di¬ 
re, o forse per isperienza veduto, che una paura grandis¬ 
sima fatta a l'improviso a l'infermo gli era prestaneo 
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rimedio e molto profittevole a cacciare via la quartana. 
Egli, che nessuna cosa al mondo a paro de la sanità del 
marchese non desiderava e, tutto il giorno in questo 
pensiero, mille rimedii si andava imaginando, deliberò 
tra sé provare se una estrema paura lo poteva guarire. 
0 nde, avendo notato che esso, andando quasi ogni di a 
diportarsi, il più de le volte si prendeva uno gran piacere 
di passeggiare lungo la riva del Po, ove era uno boschet¬ 
to di salci e di pioppo, e quivi sopra l'orlo de la riva fer¬ 
marsi a contemplare il corso del corrente fiume, si pensò 
che non vi essendo l'acqua né molto rapida né profon¬ 
da, e la riva non più alta di cinque o sei spanne, da quel¬ 
lo luoco gittar giù il buon marchese, e con cosi fatta 
paura cacciarli via la quartana. 0 nde, conoscendo che 
non vi era pericolo de la vita ma solo il danno di bagnar 
le vestimenta, essendo colà per iscontro uno molino, 
parlò col molinaro, e li diede ad intendere che il signore 
voleva fare una paura a uno suo cameriere, facendolo da 
cotale riva gittare giù ne l'acque; ma acciò che non peri¬ 
colasse, che esso mugnaio con uno famiglio, come vede¬ 
va il marchese comparire, egli con una barchetta si ap¬ 
propinquasse al luoco, e mostrando di pescare, aiutasse 
il caduto cameriere. G l'impose dapoi, per quanto avea 
cara la grazia del signore, che di questa cosa non facesse 
motto con persnona. N é guari stette che diede effetto al 
suo intento. Passeggiava il marchese una matina nel bo¬ 
schetto, e già il mugnaio si era al luoco accostato, quan¬ 
do il G onnella, che solo col marchese era, vedutolo fer¬ 
mare su la riva, li diede una gran spinta e il fecetombare 
in Po e subito se ne fuggì, avendo già per tale fatto ap¬ 
prestato per sé e uno servitore duo buoni cavalli; e di 
lungo se n'andò a Padoa al signor di Carrara, che era 
suocero del marchese. Corse il mugnaio e ritirò ne la sua 
barchetta il marchese, che vie più di spavento e paura 
ebbe che di danno, anzi ne conseguì l'intiera liberazione 
del suo male, perché da la quartana restò in tutto libero. 
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N on ci era persona che giudicasse che il G onnella avesse 
ciò fatto per affogare il marchese, ben che il perpetrato 
atto paresse loro troppo fora di ragione. Il marchese al¬ 
tresì, che amava il G onnella, non sapeva che si pensare, 
né poteva al vero apporsi di tale burla, massimamente 
essendosi esso G onnella ridutto in potere di quello di 
Carrara, che del marchese era socero. N ondimeno il 
marchese, essendosi tornato a Ferrara, al suo consiglio 
commise che cotale eccesso giudicassero. Q uelli consi¬ 
glieri, avendo giudicato il caso essere temer rario e di 
malasorte, e che il G onnella era caduto in delitto di offe¬ 
sa maiestà, diedero la deffinitiva sentenzia: che se mai 
cadeva in potere del marchese, che li fosse tagliato il ca¬ 
po e che in quello mezzo fosse bandito a perpetuo esi- 
glio di tutto lo stato del marchese. E sso marchese, che di 
core amava il G onnella e aveva martello de l'assenza di 
quello stava pure aspettando di vedere ciò che da quello 
si farebbe, tanto più che si trovava da la quartana guari¬ 
to: e già alcuni gli affermavano che certamente il G on¬ 
nella per liberarlo da la quartana l'aveva buttato denf 
tro il Po. Tuttavia, per vedere ciò che il G onnella fareb¬ 
be, lasciò publicare il bando, di modo che a suono di 
tromba su la piazza fu esso G onnella bandito. Avuta che 
ebbe cotesta nuova, il G onnella avendo già a pieno ap¬ 
parecchiato il suo bisogno, deliberò ritornarsene a Fer¬ 
rara. 0 nde, avendo compro una carretta, su quella fece 
uno suolo di terra e fece apparire per publica scrittura 
come quello terreno era del signore dì Padova. Egli vi 
montò su e fece che il suo famiglio con li dui suoi cavalli 
come carrettiero il condusse su la piazza di Ferrara. 
Q uivi giunto, mandò il suo famiglio a chieder al marche¬ 
se salvocondutto di potergli andare a parlare, perché li 
faria conoscere che ciò che fatto avea tutto era stato a 
profitto di quello. Il marchese allora, per pigliarsi tra¬ 
stullo del G onenella e fargli una fiera paura, mandò il 
bargello a pigliarlo. Si difendeva egli mostrando le sue 
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scritture, con dire che era su quello del signor di Pado¬ 
va. M a nulla giovandoli cosa che dicesse, fu preso e mes¬ 
so in una oscura prigione e fattogli intendere che si con¬ 
fessasse, perché il marchese volea farli mozzare il capo. 
Cosi li fu mandato uno sarcerdote a confortarlo e udire 
la confessione di quello. Veggendo lo sfortunato Gon¬ 
nella la cosa andare da dovero e non da scherzo, e che 
mai non puoté ottenere grazia di parlare al marchese, fe¬ 
ce di necessità vertu, e si dispose a la meglio che seppe a 
prendere in grado la morte per penitenza de li suoi pec¬ 
cati. Aveva il marchese segreti ssi smamente ordinato che 
al G onnella, quando fosse condotto a la giusticia, li fos¬ 
sero bendati gli occhi e che, posto il collo sovra il ceppo, 
il manegoldo, in vece di troncargli il capo, li riversasse 
uno secchio di acqua su la testa. Era tutta Ferrara in 
piazza, e a grandi e piccioli infinita mente doleva la mor¬ 
te del G onnella. Q uivi il povero omo con gli occhi ben¬ 
dati, miseramente piagnendo e ingienocchiato essendo, 
dimandò perdono a Dio de li suoi peccati, mostrando 
una grandissima contrizione. Chiese anco perdonanza al 
marchese, dicendo che per sanarlo l'avea tratto in Po; 
poi, pregando il popolo che pregasse Dio per l'anima 
sua, pose il collo su il ceppo. 11 manegoldo allora li river¬ 
sò il secchio de l'acqua in capo, gridando tutto il popolo 
misericordia, ché pensava che il secchio fosse la mazza. 
Tanta fu la estrema paura che il povero e sfortunato 
G onnella in quello punto ebbe, che rese l'anima al suo 
Criatore. Il che conosciuto, fu con generale pianto di 
tutta Ferrara onorato. Il marchese ordinò che con fune¬ 
bre pompa, con tutta la chieresia di Ferrara, fosse ac¬ 
compagnato a la sepoltura; e tanto dolente de l'occorso 
caso si dimostrò, che per lungo tempo non puoté conso¬ 
lazione alcuna ricevere già mai. 
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IL BANDELLO A L’ILLUSTRE E VALOROSA SIGNORA LA 
SIGNORA GIOANNA SAN SE VERINA E CASTIGLIONA SALUTE 

Quanto errino alcuni buoni uomini privi di ogni buo¬ 
no esano giudicio, li quali non vogliono che in modo ve¬ 
runo le donne siano atte a le lettere e a l'armi, è tanto fa¬ 
cile a provare che soverchio parmi il volervisi affaticare; 
perché leggendo le istorie antiche e moderne, di quale 
lingua si sia, si troveranno molte donne in l'una e l'altra 
facoltà degne di onorata e immortale memoria. E certa¬ 
mente se li padri volessero per mettere alcune de le fi¬ 
gliuole darsi agli stadi litterali e anco a l'armi, molte riu- 
sceriano eccellentissime, come fu per lo passato. Ma per 
non discorrere per l'E uropa, non usciremo per ora fora 
di M ilano, lasciando Pentesilea, Camilla, Tomiri, I ppoli- 
ta, Zenobia, Saffo, Ternistoclea, Proba, Polla, Argenta¬ 
rla e molte altre dotte e bellicose, e diremo solamente de 
la mirabile eroina la signora Ippolita Sforza e Bentivo- 
glia, che tutto il dì si vede di passi reconditi de la lingua 
latina dottamente disputare. M a come posso tacere la 
moderna Saffo, la signora Cecilia G allerana contessa 
Bergamina, che, oltra la lingua latina, cosi leggiadramen¬ 
te versi in idioma italiano compone? Chi oramai non co¬ 
nosce la signora Camilla Scalampa e G uidobuona, le cui 
colte rime sono in tanto prezzo? Q ueste tre sono pure in 
M ilano. Ci è ancora la nobile e valorosa signora Luzia 
Stanga, che con la spada in mano fa paura a molti bravi. 
Ci è anco la figliuola del giardirnero de l'umanissimo si¬ 
gnor Alessandro Bentivoglio, che questi dì nel gran bor¬ 
go de la Porta Comasca contea dui sbirri, che volevano 
prendere il fratello di lei che senza arme era, dato mano 
a una spada, uno di quelli sergenti animosamente assalì 
e l'ammazzò, e l'altro di una stoccata ferì e fece fuggire. 
Ora questi dì, ne l'orto de li nostri signori Attellani ra¬ 
gionandosi in una buona compagnia del valore de molte 
donne, vi si ritrovò messer Bartolomeo Bozuomo, che 
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era stato quaranta anni schiavo di turchi, il quale a pro¬ 
posito di quello di cui si ragionava, narrò una singolare 
prodezza fatta contra turchi da una giovanetta greca, la 
quale animosamente a uno gran umero di turchi, che la 
patria sua assediavano, si oppose. Avendola poi descrit¬ 
ta, al vostro nome, per segno de la mia servitù e vostra 
infinita cortesia, quella consacrai. E così ve la mando e 
dono. State sana. 


NOVELLA XVIII 

Prodezza mirabile di una giovanetta in servare la pa¬ 
tria contra turchi, da la Signoria di Venezia magnifica¬ 
mente rimeritata. A la signora G ioanna Sanseverina e 
Castigliona messer Bartolomeo Bozuomo. Per essere io 
stato più di quaranta anni schiavo ne le mani de li tur¬ 
chi, fui più volte condutto in varii luoghi di essi turchi, e 
massimamente per G recia, ove sono di bellissimi paesi e 
molte fruttifere isole sotto l'obedienza loro. E al propo¬ 
sito di quello che ora voi ragionavate del valore di alcu¬ 
ne donne, vi dico, signori miei, che avendo l'armata tur- 
chesca, per quanto intesi da uomini turchi, che si erano 
trovati a l'assedio di G occino, terra ne l'isola di Lenno, 
assalita essa isola nel mare Egeo e posta lìossidione at¬ 
torno a G occino, doppo l'avere indarno combattuto Le¬ 
panto, cominciarono con artegliaria a battere le mura di 
G occino e fieramente danneggiarle; di modo che in più 
battiture con canoni fatte gettarono per terra una de le 
le porte, per la quale turchi facevano ogni sforzo per en¬ 
trar dentro. Li soldati veneziani, insieme con gli uomini 
e donne del luogo, facevano gran resistenza; ma nessuno 
era che più valorosamente e con maggiore animo com¬ 
battesse contra turchi di quello che faceva uno compa¬ 
gno de la terra, chiamato Demetrio. Egli innanzi a tutti 
sovra l'intrata de la porta faceva prova da uno paladino, 
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avendo di già di propria mano assai di quei turchi ancisi, 
e tuttavia esortava i suoi cittadini a la difesa. E già fatto 
si avea quasi uno bastione di turchi da lui ammazzati per 
di ogni intorno. A la fine dal numeroso saettamento tur- 
chesco in mille parti del corpo ferito, avendo gran san¬ 
gue perduto, in mezzo de li morti nemici, in terra si la¬ 
sciò cadere e morì. Era non lunge da lui una sua 
figliuola, vergine di anni cerca diciotto in diecenove, de 
la persona assi ben disposta e più grande di quello che 
era la sua età, che M arulla si chiamava. Ella era molto 
bella, forte e animosa. Come M arulla vide il caro padre 
caduto in terra e morto, senza perder tempo, né metter¬ 
si con feminili ululati a piagnere, prese la spada e la ro¬ 
tella del padre, ed esortando i suoi popolari che la de- 
vessero animosamente seguitare, come una furiosa 
leonessa e famelica quando ne l'Africa assale uno bran¬ 
co di vitelli, si cacciò tra turchi e quivi, a destra e a sini¬ 
stra ferendo, con la morte di quei cani vendicò quella 
del padre. N é contenta di questo, da li suoi coccinesi se¬ 
guitata, fece tante si forte impressione ne li nemici, che li 
pose in tale disordine che gli sforzò fuggire al mare e le¬ 
varsi fora de l'isola. Q uei che non furono presti a mon¬ 
tare su le galere, tutti furono messi a filo di spada morti 
in terra, di modo cheG occino e tutta l'isola di Lenno ri¬ 
mase libera da l'as sedio. Soviemmi ora che M orsbecco, 
che era capo i que' turchi, uomo isperimentato in varie 
imprese e istimato molto prode e di gran core, essendo a 
Costantinopoli e narrando la cosa come era seguita, dis¬ 
se che quando vide M arulla cacciarsi tra' turchi, che li 
parve che in lui ogni forza e ardire li mancasse, e che, 
vinto da la paura, fu astretto a fuggire; cosa che non gli 
era in tanti pericolide la battaglia, come si era trovato, 
avenuta già mai. Liberata adunque l'isola, come poi si 
intese, venne Antonio Loredano, che allora per venezia¬ 
ni era generale di mare, e sentendo la fortezza e valore 
de la vergine M arulla, ordinò che se gli appresentasse, 
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accompagnata onestamente, innanzi a lui. Condotta che 
li fu la vergine greca, cominciò parlar con lei, e di liggie- 
ro conobbe essere in quella uno animo generoso e virile 
e forse più grande che a fanciulla non si conveniva. D ie- 
de a la presenza cosi de li soldati come de li coccinesi a 
la vertu de la giovane quelle vere lodi, che ella valorosa¬ 
mente combattendo meritate aveva; poi le fece alcuni 
ricchi presenti di danari e altre robe, acciò che onesta¬ 
mente maritare si potesse. A imitazione del loro genera¬ 
le i padroni de le galere e gli altri officiali le diedero tut¬ 
ti qualche denaro o altri doni.l I generale poi si le disse: - 
Figliuola mia, affine che tu conosca che la nostra sere¬ 
nissima Signoria di V enezia ama e onora la vertu in qua¬ 
lunque sesso si sia, e che è gratissima riconoscitrice di 
ogni servigio che fatto le sia, sta di buono animo e fer¬ 
mamente spera che come quelli nostri giustissimi sena¬ 
tori intendano, il che particolarmente e caldamente io 
gli scriverò, il tuo valore e quanto per salvezza di questa 
isola tu ti sei affaticata: sta, dico, di buonissimo core, 
che da loro sarai bene riconosciuta e largamente rimeri¬ 
tata. Fra questo mezzo, seti pare di eleggere per marito 
tuo uno di questi prodi uomini eteco la patria hanno di¬ 
fesa, o quale altro più ti diletta, io ti aiuterò a fartelo ave¬ 
re, e ti prometto che da li nostri signori sarai del publico 
dotata. - Ella ringraziando il generale, di questa maniera 
gli rispose: che bisognava non solamente ne l'uomo la 
fortezza e valore del corpo, ma che più importava inve¬ 
stigare con somma diligenzia la qualità de la vita e de li 
costumi e bontà di quello, perché la fortezza corporale 
senza il buono e nobile ingegno e vertuoso nulla valeva. 
Veramente questa risposta mostrò più chiara la bontà e 
prodezza di quella valorosa giovane, che meritava essere 
uguagliata a qualunque altra donna di quelle che più fa¬ 
mose furono, cosi de le greche come la tine. 0 nde il ge¬ 
nerale remise il tutto a l'arbitrio de la Serenissima Signo¬ 
ria, che poi, del tutto informata quella de li danari del 
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publico onoratamente maritò donandole molte esenzio¬ 
ni e rari privilegi da le pubbliche gravezze, che si soglio¬ 
no per conservazione de lo stato a li sudditi commune- 
mente imporre. 


IL BANDELLO ALA CRISTIANISSIMA PRENCIPESSA 
SORELLA UNICA DI FRANCESCO RE CRISTIANISSIMO 
MARGARITA REGINA DI NAVARRA DUCHESSA 
DI ALENZON E DI BERRI SALUTE 

La troppo umana lettera vostra, serenissima reina, 
che in risposta de la mia, che vi mandai con la mia E cu¬ 
ba, ora voi mi fàte, rende verissimo testimonio chedi ciò 
che scrissi de le vere e rare vostre vertuti io punto non 
mento, anzi appar più che chiaro che io la menomissima 
parte non toccai. Pertanto, veggendo quanto con umane 
e onorate parole voi mi ringraziate che essa E cuba al 
glorioso nome vostro abbia consacrata, e altresì leggen¬ 
do quello che di me scrivete al magnanimo vostro caval- 
lero il signor Cesare Fregoso mio signore, mi fa vera¬ 
mente credere che voi in ogni secolo siate donna 
incomparabile, e che tante vostre divine doti si possano 
più tosto riverire e ammirare che lodare a pieno. 0 ra, 
cercando io tutto il di mostrarvimi quello divoto servito¬ 
re che vi sono, avendo l'origine de la casa nobilissima di 
Savoia, secondo chequi in Pinaruolo narrò il signori ri¬ 
stano di M onino, descritta, quella vi mando, persuaden¬ 
domi quella deve esservi cara, si perché madama Aloisa 
vostra onorata madre da la stirpe di Savoia è discesa, e 
altresì avendola narrata monsignor M onino vostro cria- 
to. Egli a la presenza di molti signori quella disse, quan¬ 
do io per commissione de I' illustrissimo signor conte 
G uido Rangone, luogotenente del re cristianissimo in 
Italia,a esso monsignor di M onino feci il privilegio de la 
terra di Vigone. Essa adunque 0 rigine a lo reale nome 


Letteratura italiana Einaudi 2061 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


vostro dedicata vi mando e dono; e dopo con ogni umi- 
lità essermi a la vostra buona grazia raccomandato, vi 
baccio le reali mani. Feliciti nostro signore Iddio ogni 
vostro desire. 


NOVELLA XIX 

La origine de la nobilissima casa di Savoia, che da 
stirpe imperiale discese. N arrano le antiche cronache de 
la nobilissima casa de li prencipi de la Sassonia e de le 
genealogie di quelli che da essa sono discesi, come te¬ 
nendo la monarchia de l'imperio occidentale Ottone, di 
questo nome terzo imperadore, il cui padre e avolo furo¬ 
no imperadori, che egli ebbe uno fratello chiamato Ugo, 
al quale donò il ducato de la Sassonia. Prese Ugo mo¬ 
glie, de la quale in breve tempo ebbe tre figliuoli masco- 
li, Federico, Ulrico e Besaldo, li quali essendo ancora 
fanciulli, il padre loro passò di questa vita a l'altra. 11 
perché li tre figliuoli rimasero sotto l'amministrazione e 
cura de l'imperadore, loro amorevole zio; il quale non 
solamente con diligenzia li fece nodrire, ma creato Fede¬ 
rico, il primogenito, duca di Sassonia, attese con mirabi¬ 
le cura a fargli imparare lettere e tutti quegli onesti eser- 
cizii e mestieri de l'armi che a ogni bono e generoso 
principe convengono. E perché egli de la sua mogliere 
non aveva figliuoli, teneva cotesti tre suoi nipoti e li trat¬ 
tava come suoi proprii figliuoli carissimi. Si facevano 
ogni di li giovanetti prattichi in quegli esercizii che loro 
erano insegnati, e con grandissimo piacere de l'impera¬ 
dore andavano di bene in meglio. M a sopra tutti Beral- 
do era quello che in ogni cosa avanzava li suoi fratelli, e 
reusciva meravigliosamente pieno di ogni buono costu¬ 
me, ammaestrato e dotto in varie scienze e in ogni altra 
bella e onorata dote, conveniente a qual si possa dipi- 
gnere più perfetto e vero prencipe, di modo che l'impe- 
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radore suo zio sommamente l'amava e se lo teneva fora 
di misura caro. 0 nde cominciò mettergli in mano gli af¬ 
fari importantissimi de l'imperio e nulla espedire senza 
il savio consiglio di esso prencipe Beraldo, il quale pren¬ 
ce vie più di giorno in giorno dimostrava la prontezza e 
acutezze del suo felice ingegno, con una modestia e des- 
strezzain ordinare ed eseguire le cose, che tutti li princi¬ 
pi e vassalli de l'imperio l'amavano, lo riverivano e teme¬ 
vano, conoscendolo di maniera giusto che tutto l'oro del 
mondo non farebbe corrotto a fare una cosa mala e in¬ 
giusta. Aveva Ottone imperadore presa per moglie ma¬ 
dama M aria, figliuola del conte Rainero Aragonese, gran 
prencipe in Spagna, la quale fu donna molto impudica e 
che vie più desiderava gli uomini che da loro desiderata 
non era; e con molti si era carnalmente congiunta, non 
rispettando il grado ove era e a chi si vituperosa ingiuria 
faceva. E perché, come si dice, il marito è commune- 
mente sempre l'ultimo a sapere gli adulterii de la moglie, 
l'imperadore niente ne sapeva, essendone però qualche 
sospetto. E anco se ne buccinava appo molti, ma nessu¬ 
no ardiva farnemotto a l'imperadore. Fu nondimeno da 
uno e da dui avertito il pronte Beraldo di tanta disonesta 
vita de l'imperadrice, dove senza fine restò stordito e 
tanto di mala voglia quanto pensar si possa. Nondime¬ 
no, come savio e prudente che era, dissimulava l'ira e lo 
sdegno che di dentro conceputo aveva; e deliberò, se¬ 
condo che dire si costuma, prendere la lepre col carro. 
M etteva adunque mente e diligentemente spiava tutto 
ciò che l'imperadrice faceva, onde di liggiero si accorse 
che uno barone, maestro di casa de l'imperadore, era lo 
adultero. Il perché tra sé deliberò aspettare opportuna 
occasione e prendere de l'uno e l'altra quella vendetta 
che la sceleraggine loro giudicava che meritasse. 0 ra 
averne che l'imperadore si partì dal luoco de la residen¬ 
za sua consueta per andare a vedere alcuni luoghi impe¬ 
riali vicini al fiume del Reno; e di già essendo una gior- 
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nata dilungato, li sovenne che si aveva dimenticate alcu¬ 
ne sante reliquie legate in oro che egli era solito portare 
al collo, e le avea lasciate sotto il piumazzo del suo letto. 
0 nde, chiamato a sé il pronte Beralio, non volendo che 
altra persona le reliquie manegiasse, così a quello disse: 
- N ipote, io mi sono scordato le mie reliquie al capo del 
mio letto, e perciò vorrei che tu andassi per esse e me le 
recassi. - 11 prence, udita la volontà del zio, disse che vi 
anelerebbe, e così in camino si mise, seguitato da alcuni 
de li suoi. E andando, si imaginò che per essere l'impe- 
radore assente, che di Uggirò potria trovare la impera- 
drice con il suo drudo in letto. Arrivato che egli fu al 
luoco, se ne andò di lungo a la camera de l'imperadore, 
ove erano duo letti, in uno de' quali soleva per l'ordina¬ 
rio l'imperadrice giacersi. E volnedp il prence picchiar, 
trovò che l'uscio non era fermato, per trascuraggine o de 
la imperadrice o de la cameriera. 0 nde, intrato dentro e 
trovato che gli innamorati, stracchi per lo soverchio ma¬ 
cinare, altamente dormivano, si approssimò al letto; e 
ardendo in camera unotorchietto, vide li dui innamorati 
l'uno in braccio a l'altro. Onde, pieno di male talento e 
intrato in còlerà grandissima per la manifesta e vitupero¬ 
sa ingiuria che vedeva fare a l'imperadore suo zio, dal 
quale tanti beni e tanto di onore giornalmente ricevea, 
cacciata mano a la spada di banda in banda passò tutti 
dui gli sfortunati adulteri, che subito, cosi abbracciati, 
se ne morirono. Prese poi le sante reliquie che al capo 
de l'altro letto erano, e a l'imperadore se ne ritornò. 
Diedeli le reliquie, e poi a quello puntalmente narrò 
quanto degli adulteri era successo. A cosi fiero e tanto 
vituperoso annonzio, l'imperadore quasi stordito risto, 
che per buono spazio di tempo non potè formar parola. 
Sparsesi la nova per la corte de la morte de li due adulte¬ 
ri, e da tutti era lodato il prencipe Beraldo. I ndi vennero 
molti baroni, prencipi e cavalieri dimestici de l'impera¬ 
dore, e con evidenti ragioni li dimostra rovo che il pec- 
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cato, che cosi disonesta donna avea connesso, meritava 
molto maggior gastigo e vie più acerba morte di quella 
che sofferta avea. Era allora l'imperadore in Cotogna, 
tutto pieno di fastidio, così per l'onta chefatta gli avea la 
impudica moglie, come anco perché il suo caro nipote 
era stato l'omicida, parendoli che egli la devea de l'adul¬ 
terio accusare, acciò che per via de la giusticia fosse pu¬ 
bicamente stata punita. Pure altro non si fece. 0 ra, ve¬ 
nuta la nova al conte Rainero, padre de la morta 
imperadrice, esso conte si pensò di dolore morire, non si 
potendo persuadere che sua figliuola fosse di tale qua¬ 
lità che carnalemente si fosse sottomessa mai a altro uo¬ 
mo che a l'imperadore. E vinto da l'amore paterno, si 
imaginò che il prencipe Beraldo fosse stato mortale ne¬ 
mico di essa imperarice, dubitando forse che ella non li 
procurasse la disgrazia de l'imperadore, e per questo 
non l'avesse ancisa, non potendo verificare l'adulterio. 
Simile pensiero il conte tenendo per buono e da se stes¬ 
so giustificando la figliuola, accecato da la sua propria 
passione, fece venire a sé quattro figliuoli che avea, uo¬ 
mini prodi de la persona ed esercitati ne l'arme, e a 
quelli espressamente commendò che tutti quattro insie¬ 
me Bevessero andare a la corte de l'imperadore e in pu¬ 
bica udienza dimandargli giusticia de la morte de la lo¬ 
ro sorella contra il prence Beraldo. Partirono li quattro 
fratelli, deliberati di ubedire il padre loro con si gran co- 
re, come egli con estrema còlerà imposto gli avea e com¬ 
mendato. Il primo di essi fratelli si nominava Terigi, il 
secondo Enrico, il terzo Corrado e l'ultimo Lodovico. 
A rrivati che furono questi quattro baroni a la corte, pro¬ 
posero la loro querela a l'imperadore, e menacciavano 
fieramente il prence Beraldo come assassino de l'impe¬ 
ratrice. L'imperadore grandemente si turbò, parendoli 
ce la morte de la moglie mai non si poteva rammemora¬ 
re senza vituperio e vergogna di lui. 0 nde, doppo molti 
propositi e parlamenti, l'imperadore li rispose che non 
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ci era uomo al mondo che in cotale caso de la morte de 
la lor sorella avesse più interesse che egli, ma che biso¬ 
gnava aver pacienzia e non ne far più motto, perciò che 
quanto più la cosa si moveva tanto più putiva, non si po¬ 
tendo parlar di quella che di più in più non si discopris¬ 
se la disonesta e malvagia vita de la lor sorella. M a per 
giustificazione del suo nipote il prence Beraldo, che ba¬ 
stava la impudica femina essere stata morta in uno letto 
ne le braccia del suo adultero; però che non accadeva 
andare più cercando altra prova. A questa risposta li 
quattro fratelli, pieni d'ira e di còlerà, crollando il capo e 
non possendo o non sapendo moderare l'indignazione 
che gli affocava e commovea for di modo, iratamente ri¬ 
sposero che poi che vedevano l'imperadore non li volere 
fare giustizia, che si metteriano ad ogni rischio per pren¬ 
dere la debita vendetta, non li parendo ragionevole che 
il prence Beralde devesse avere sì buono mercato del lo¬ 
ro sangue. 11 conte Rainero, intendendo che l'imperado¬ 
re non era per fare altro, persuadendosi la figliuola esse¬ 
re a torto ancisa, deliberò per via de la forza vendicarsi, 
e, congregarto assai buono numero di cavalleria e fante¬ 
ria, mandò li quattro suoi figliuoli a guastare il paese de 
la Sassonia. Questo intendendo, Beraldo supplicò l'im¬ 
peradore che degnasse soccorrerlo. Il che Ottone con 
prestezza fece, esso Beraldo criato capitano generale de 
l'imperio, con uno epresso commandamento a tutti li 
soggietti e vassalli imperiali che a quello ubedissero co¬ 
me a la sua persona propria, e subito con denari e solda¬ 
ti lo inviò a la difesa de la patria. I n quello mezzo aveva¬ 
no già li nemici col ferro, fuoco e sangue fatto gran 
danno, guastando quanto più potevano il paese. Passò 
con l'armata sua Beraldo a bandiere spiegate il Reno, di¬ 
sposto ovunque ritrovava li nemici combattergli. E ca¬ 
rminando ebbe da una spia aviso come li nemici erano al¬ 
loggiati molto disordinatamente cerca diece picciole 
miglia lontani da lui. N on credevano [li] nemici che cosi 
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tosto il prence Beraldo Bevesse mettersi in punto, e me¬ 
no sapevano che fosse loro tanto vicino; perciò alloggia¬ 
vano a la sicura, con pochissimo ordine e senza téma al¬ 
cuna. G iunse adunque Beraldo a le spalle de li nemici e 
cominciò valorosamente combatterli, di modo che, non 
avendo tempo di armarsi e ridursi in ordinanza, furono 
per la più parte rotti e morti. Corrado e Lodovico, li dui 
menori fratelli, amando meglio morire con l'arme in ma¬ 
no che vilmente fuggire, doppo l'essersi in mille maniere 
affaticati di mettere i loro soldati insieme, restarono 
amendui occisi. I ntendendo il conte Rainero li suoi esse¬ 
re disfatti eli dui suoi figliuoli morti di còlerà e di sover¬ 
chio dolore tutto pieno, arrabbiava di modo che pareva 
forsennato, né sapeva che si fare. A la fine, in sé ritorna¬ 
to, ricominciò la guerra più crudele che mai contro sas¬ 
soni, avendo grande aita dei suoi parenti e amici. D uro 
questa guerra con gran danno de l'una e l'altra parte as¬ 
sai tempo; onde, andando le cose di male in peggio, al¬ 
cuni prencipi e baroni vi si interposero per mettere pace 
tra li guerreggianti. Ottone imperatore assai vi si affa¬ 
ticò, ma non li puoté mai mettere accordio, non volendo 
il conte Rainero e li suoi aderenti che il prencipe Beral¬ 
do si comprendesse ne lo trattato de la pace. A la fine, 
dopo molti trattati, la pace si fece, con questi capitoli tra 
loro: che a patto nessuno il prencipe Beraldo si inten¬ 
desse essere messo né compreso in la pace, anzi restasse 
per dieceanni bandito di tutta Lamagna e in quello tem¬ 
po non potesse portare le insegne o siano armi di Sasso¬ 
nia. E cosi rimasero, quelli che guerreggiato aveano, in 
tranquilla pace. L'imperadore, cui senza fine despiaceva 
il partire del prence Beraldo, ma per acquetar i tumulti 
germanici vedeva essere di bisogno che si partisse, dop¬ 
po molti ragionamenti: - lo, - disse, - nipote mio caris¬ 
simo, voglio che da ora innanzi la insegna tua sia uno 
scudo d'oro con una aquila negra dentro, che abbia il 
becco e le gambe rosse. Q uesta arma ti servirà d'insegna 
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e ornamento in le imprese tue per te e la tua posterità. - 
Accettò con lieto core Beraldo il dono de l'imperadore, 
e da molti de li suoi vassalli ben accompagnato, doppo 
l'aver rese al zio le debite grazie, se ne partì, e con lui, al 
partir di Lamagna, molti soldati del paese, li quali di 
quello il gran valore ne la milizia sapevano, si congiunse¬ 
ro. Pervenne con li suoi comilitoni ne la Borgogna, che 
allora era reame, e vi regnava il re Bozzone, che molto 
volontieri e con allegro viso abbracciò il prencipe Beral¬ 
do, sperando col mezzo di quello ricuperare alcune sue 
castella che certi uomini di malvagia e pessima vita gli 
aveano rubato, e non lassavano passare viandanti e mer¬ 
catanti che essi non dispogliassero e sovente anco am¬ 
mazzassero. N arrata adunque la cosa a Beraldo, quello 
pregò che volesse essere seco a gastigare que' assassini; il 
che Beraldo gli promise di fare. Ove in breve tempo così 
valorosamente si diportò, che furono quelli ribaldi messi 
a filo di spada e le costella ricuperate. M a se io mi vorrò 
mettere a contare tutte le imprese che Beraldo fece, il 
mio ragionamento saria troppo lungo. Bastavi dire che 
Beraldo e li suoi successori acquistarono la Savoia, il 
contato di Morienna, il marchesato di Susa, Turino col 
Piemonte e altri luoghi, efurono prima chiamati conti di 
Savoia, dapoi da l'imperatore furono creati duchi di Sa¬ 
voia. Fecero molto belle imprese in 0 riente in favore de 
li regi di G ierusalem contro infedeli, e cose altre assai, 
degne di eterna memoria, che sparse per le istorie si tro¬ 
vano. 


IL BANDELLO AL MAGNIFICO E VALOROSO C APITANO 
REGIO DI CAVALLI LIGGIERI IL SIGNOR FRANCESCO 
BERNARDINO VIMERCATO SALUTE 

Il vero amore che a infiniti segni avete dimonstato 
portare verso l'illustrissimo ed eccellentissimo signor 
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Cesare Fregoso, cavaliero del sacro ordine regio e mio 
signore, e la benevolenza che per cortesia vostra meco 
usate, me vi rendenoogni ora di più in più affezionato e 
desideroso che me si offerisca occasione di potere in 
qualche parte farvi cognoscere guanto vi ami. E non mi 
trovando cosa di voi degna e del vostre valore, per ora vi 
mando questa novella, che il capitano M auro da N ovate 
in M oncalieri in una buona compagnia narrò. Accettate 
dunque questo picciolo dono, per ora, da chi di core vi 
ama, estate sano. 


NOVELLA XX 

Piacevole beffa fatta in Ferrara dal Gonnella a' frati 
menori e il gastigo che volevano darli, e come si liberò 
da le loro mani. Fu N icolò da Este, marchese di Ferrara 
molto affezionato a l'ordine osservante di santo Dome¬ 
nico e fu quello che fondò il convento di Santa M aria 
degli Angeli di esso ordine e provide loro onestamente 
del vivere e volle in la chiesa loro essere sepolto. Ebbe il 
marchese N icolò in le seconde nozze per moglie una fi¬ 
gliuola del signor Carlo M alatesta di Cesena, che sovra 
modo amava li frati menori, e ogni di ella al marito si 
sforzava persuadere che il bene che faceva a li domeni- 
chini facesse a frati menori; ma il marchese non le volea 
intendere. Il G onnella teneva col marchese. Ed essendo 
la festa del Corpo di Cristo assai vicina, disse a la mar¬ 
chesana: - Signora, il di del Corpus Domini voi cono¬ 
scerete quai siano più esemplari, o li menori o li domeni- 
chini. - Venuto il sacrato giorno del Corpus Domini, il 
G onnella, avendo preparata una ampolla di succhio di 
cipolle da Forlì con certa mistura di polvere corrosiva, 
se ne andò a la prima messa a San Francesco; e fingendo 
che se li fosse mosso il corpo, si fece condurre al luoco 
de la contessa di Civillari, ove i frati a suono di nachere 
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rendeno ogni ora il loro tributo. Aveva seco il G onnella 
tre servitori; il quale, come fu dentro il luoco, comma- 
mandò a' servitori che non lasciassero intrare frate nes¬ 
suno, con dire che colà entro uno gentiluomo purgava il 
corpo. E cosi egli bagnò con la sua acqua tutti li sedili e 
in, corporò nel legno, ma non tanto forte che il sedile 
non restasse molto umido. Partito che egli fu, li frati, se¬ 
condo che si levavano come è il solito, andavano a scari¬ 
care il corpo; di modo che l'umore del succhio in parte 
penetrare cominciò le carni di chi sedeva. Venuta poi 
l'ora de la processione, li frati con sacri paramenti, con 
reliquie, tabernacoli e calici in mano apparati, andarono 
a la chiesa catedrale per accompagnare il Corpus Domi¬ 
ni. I o porto ferma openione che siano poche città in I ta- 
lia ove si faccia più bella processione che a Ferrara. Si 
apparecchiano varii e ricchi altari e si rappresentano 
istorie del Testamento vecchio e novo e vite di santi. E ra 
cerca la fine del maggio e il caldo era assai grande. 0 ra li 
frati menori sentivano gran caldo e uno prurito forte, 
mordente per le carni, e sudavano assai, e per lo sudore 
aprendosi i pori de la carne, il succhio cipollino penetrò 
sì a dentro, che i poveri frati sentivano uno mordacissi¬ 
mo prurito, massimamente su le natiche; di modo che, 
essendo arrivati in quella banda ove per iscontro erano il 
signore marchese e la signora marchesana, quasi arrab¬ 
biavano. Onde, astretti da l'estremo prurito, tutti che 
apparati erano, deponendo in terra tabernacoli, calici e 
altre cose sacre, senza riverenza o rispetto di persona, 
cominciarono ad ambe mani a grattarsi le parti dereta¬ 
ne, facendo li più strani e contrafatti visi che vedere si 
potessero. Altri, fregandole al muro, facevano uno fora 
di modo ridicolo e poco onesto spettacolo, dando infini¬ 
ta di sé meraviglia a chi li vedeva. 11 volgo colà concorso 
crepava de le risa. E certamente averebbero provocato 
con quei loro atti a ridere Saturno, che mai non ride. 
Molti anco di quelli che altrimenti non erano vestiti di 
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paramenti sacri, e avevano sentito quello malvagio e 
mordacissimo succhio, facevano il medesimo. M a secon¬ 
do che tutto il mondo rideva, la signora marchesina era 
quella che si disperava e smaniava, piena di fiero sdegno 
e di una grandissima ira. E tanto più arrabbiava, quanto 
che il G onnella, che appresso le era, le diceva: - Signora 
mia mirate colà: che vi pare di que' visi che fanno li vo¬ 
stri devoti? Vedete come, quello vecchione si contorce, 
che pare proprio Laocoonte quando da li serpenti fu 
preso e con li figliuoli miseramente morso. Q uesti sono 
li frati vostri si esemplari. So che ora non tengono il col¬ 
lo torto, anzi mi pare che vogliano fare la moresca. - Co¬ 
si dava il giambo con acutissime e mordaci parole il 
G onnella a la afflitta marchesana. A la fin , essendo ne¬ 
cessario che seguitassero la processione, furovo astretti 
ripigliare in mano tutte le loro cose sacre; il che fecero 
con grandissima difficultà. E tuttavia, caminando, face¬ 
vano mille atti strani, si fieramente dal succhio erano 
pezzicati. Vennero poi li frati di san Domenico, li quali, 
compostamente e con le loro reliquie in mano passando, 
la processione seguirono senza far atto nessuno che uo¬ 
mo avesse potuto riprendere. Finita la processione, si 
parlò variamente di questa cosa, e molti allegavano di¬ 
verse ragioni. Chi attribuiva quelli si impetuosi movi¬ 
menti e atti strani a rogna, chi a pidocchi e chi al troppo 
bere e mangiare, e chi a altre cagioni; ma nessuno ci fu 
che al vero si apponesse già mai. E chi averebbe saputo 
indovinarla se non chi causata l'avea? Onde dopo non 
molto il G onnella divolgò la cosa. 0 ra tra il marchese e 
sua moglie ci fu una lunga contesa. E Ila a modo veruno 
non se ne poteva dare pace, e tu tavia il marchese N icolò 
e il G onnella le davano la baia; dimodo che la buona si¬ 
gnora non avea più ardire di volere comparare li poveri 
frati menori a li domenichini. Noi di meno ella sempre 
perseverò ne la divozione loro. 
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IL BANDELLO AL MOLTO ILLUSTRE E VALOROSO 
SIGNORE IL SIGNOR GALASSO LANDRIANO 
CONTE DI PANDINO SALUTE 

Si ritrovano pure alcuni uomini di così ottuso e po¬ 
chissimo intelletto, che di tale maniera si sono lasciati 
mettere il morso a le mogliere, che si lasciano persuade¬ 
re le manifeste e apertissime menzogne, e a le loro vol¬ 
pine parole credeno né più né meno come crederebbe¬ 
ro al vangelo di san G iovanni. E talvolta, se ci fossero 
diece testimoni degnissimi de fede che di veduta dices¬ 
sero una cosa, e la moglie dica il contrario, ser barba¬ 
gianni più tosto crederia la bugia a la sua moglie che 
non farà a diece uomini veridici e da bene. I ndi aviene 
che queste tali moglieri fanno poi tutto il dì de le cose, 
che hanno poco anzi pur nulla de l'onesto, e sono per 
tutto mostrate a dito come vituperatrici de le famiglie e 
parentali nobili, e spesso fanno a' loro figliuoli bastardi 
ereditare la roba del marito, ne la quale non hanno né 
parte né ragione, privando i veri eredi, cui per lo dritto 
quelle facultati devoniano toccare. Si ragionava di tale 
materia in M ilano in casa de la molto magnifica e molto 
gentile signora la signora G iulia Sanseverina e M aina 
vostra onoranda cognata, e varie cose si dicevano di co¬ 
storo che tanto credevo a le moglieri, quando Clodo 
Verz da Condomo, uomo d'arme de la compagnia di 
monsignore di Lautrec, governatore e viceré in Italia 
del cristianissimo re Francesco, a questo proposito 
narrò una breve istoria. L a quale, essendo con voi al vo¬ 
stro dilettevole castello di Pandino, e tornando a la vo¬ 
stra villa di Spino, vi narrai, e mi pregaste che ve ne vo¬ 
lessi far copia. 0 nde sovenutomi che io vi promisi, 
come era in M ilano, di farvela avere, ora ve la mando al 
vostro nome dedicata, si per pagarvi il debito e altresì 
perché resti, appo quelli che dopo noi verranno per te¬ 
stimonio de l'amicizia nostra. Ora non potrete voi più 
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dire che io non mi ricordi di voi già mai se non quando 
vi veggio. Siate contento darla a leggere a la molto valo¬ 
rosa signora vostra consorte, la signora Lodovica Sanse- 
verina. E a la buona grazia de l'uno e de l'altra bacio re- 
verentemente le manti. State sani. 


NOVELLA XXI 

La moglie di uno gentiluomo amorosamente si dà 
buon tempo con il compagno del marito, e di modo ab¬ 
barbaglia esso marito che non può credere mal di lei. 
Seguendo la materia sopra la quale molte cose dette si 
sono, io sicuramente vi dico che non bandiamo la croce 
nésovvra gli uomini nésovvra le donne, perché tutti, chi 
vuole ben guardarla per minuto, siamo macchiati de una 
pece. Ci sono degli uomini saggi, e medesimamente ci 
sono de le donne. E se dirò che ci siano molti uomini 
senza intelletto e senza giudicio, chi dubiterà che io non 
dica il vero? Parimento che non ci siano assai donne di 
poca levatura, sarebbe manifesta pazzia a volerlo negare, 
veggiendosi ne l'uno e l'altro sesso ogni di tanti errori 
quanti si commetteno. M a che meriti più biasimo in er¬ 
rando o l'uomo o la donna, se si vorrà dire la verità, ci 
sono molte ragiovi che ci sforzano a confessare noi uo¬ 
mini essere più colpevoli e meritare vie maggior gastigo. 
E se a me non lo volete credere, demandatene la signora 
G iulia e sua nipote madama M addalena Sanseverina, 
consorte di monsegnore lo generale Ferrerò. M a per 
non entrare al presente in più lunga disputazione, e dire 
di quelli mariti che si lasciano tirare per lo naso come 
pagolini da le mogliere, vi dico che nel mio paese de la 
G uascogna fu, e ancora credo che sia, in una populosa 
villa uno gentiluomo, giovane di cerca ventisette anni e 
de li beni de la fortuna riccamente agiato, il quale per la 
sua liberalità era appo tutti in grandissimo credito e 


Letteratura italiana Einaudi 2073 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


amato dal popolo. E altra che era amato, era forte da li 
paesani temuto, perché era soldato molto prode e valen¬ 
te de la sua persona, e non bisognava che nessuno li cer¬ 
casse di torcere uno capello, perché in qualche modo fa¬ 
ceva la vendetta. Q uesti si innamorò de la moglie di uno 
suo compagno, gentiluomo del medesimo luoco, che 
mirabilemente de la caccia si dilettava, e tutto il giorno 
era a cavallo, ora con cani e ora con falconi. De la mo¬ 
glie di costui essendo il compagno fora di modo inna¬ 
morato, e tutto il di in casa di mesti camente da ogni ora 
praticando,ebbe in diverse volte agio di manifestare a la 
donna il suo amore; e si acconciamente le seppe isporre 
il fatto suo, che in poco tempo acquistò l'amor di lei, e 
cominciarono amorosamente a trastullarsi insieme con 
piacere grandissimo di tutte due le parti. M a usando po¬ 
co discretamente la dismestichezza loro, la madre del 
marito de la donna prese gran sospetto di loro, e comin¬ 
ciò minutamente a porvi l'occhio addosso, di modo che 
chiaramente si avide come i lui amanti amorosamente 
insieme si godevano, e a uno altro suo figliuolo uno gior¬ 
no il fece vedere. Onde tutti lui di brigata neavertirono 
il marito, dicendoli che sua mo, glie li faceva vergogna, e 
che l'adultero era il suo compagno. Mail buono uomo, 
cui la scaltrita moglie avea dato manicare di molto zaffe¬ 
rano, aveva fatto si buono stomaco che non poteva cre¬ 
dere male neuno de la moglie, né li poteva cadere ne 
l'animo che il suo compagno gli avesse mai fatto simile 
torto. 0 nde disse a la madre e al proprio fratello che si 
ingannavano, e che creduto già mai non averrebbe si 
gran follia se con gli occhi proprii veduta l'avesse, e che 
conosceva bene sua moglie non essere donna di tale sor¬ 
te. Cosi gli amanti perseveravano a buono giuoco a go¬ 
dersi insieme. A venne uno dì che il marito de la donna, 
volendo dopo lesinare andare a la caccia, invitò il suo 
compagno se voleva andare seco. Egli, scusandosi, disse 
come avea certe facende a fare e che non vi poteva ire. 
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0 nde il cacciatore andò con suoi cani fora a cacciar le 
lepri, e il suo compagno si ridusse in camera de l'amante 
per cacciar re il diavolo in inferno. E cacciando tuttavia 
gagliardamente, ecco la suocera de la donna con l'altro 
figliuolo, che erano stati in agguato e veduto avevano 
l'adultero intrare dentro la camera, cominciàro pcchiare 
a l'uscio e chiamar la donna per nome. 11 giovane si re¬ 
tirò dietro le cortine del letto e la donna aperse l'uscio. 
La suocera allora con voce orgogliosa: - Ove è, - disse, 

- mala femina, l'uomo che poco fa è qui dentro intrato ? 

- Rispose la giovane che non lo sapeva. Mala scaltrita 
vecchia, non veggendo, per la camera andò e dietro le 
cortine appiattito il vide. Usci foro l'innamorato giova¬ 
ne, e non essendo ardito il fratello del marito, e meno la 
madre, di sgridarlo, essa madre solamente li disse che 
tanto oltraggio non meritava l'amicizia che mostrava a 
suo figliuolo, quanto egli ne la moglie di quello li faceva, 
e che questi non erano scherzi da fare a uno amico. Il 
giovane, nulla stimando ciò che la vecchia li diceva, fa¬ 
ceva vista di non intendere nulla; e così sene usci fora di 
casa, come se il fatto non li fosse toc, cato. Q uando poi 
il marito da la caccia ritornò, a pena era dismontato da 
cavallo che la madre e il fratello li furono a la presenzia 
de la moglie, attorno, e li narrarono ciò che era seguito. 
M a la moglie, punto non isbigottita, audacemente nega¬ 
va il tutto, e con le mani su li fianchi, con buon viso li di¬ 
ceva che queste tali imputazioni le mettevano addosso 
perché le volevano male. 11 marito, che fore di misura 
amava la moglie e del suo amico non poteva credere ma¬ 
le, commandò a sua madre e a suo fratello che più di 
quella materia non li facessero motto, dicendo che vole¬ 
va che il suo amico potesse di giorno e di notte venire in 
casa starsi in camera sua con la moglie, perché bene li 
conosceva e sapeva che di loro poteva liberamente fidar¬ 
sene. Avendo poi preso alcune lepri, due ne mandò a 
l'amico suo già detto a donare. Il mattino seguente, es- 
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sendo insieme con il suo detto galante compagno, li dis¬ 
se quanto gli era stato detto, ma che certamente a loro 
niente credeva. Alche egli rispose che molto senza fine 
di core lo ringraziava, e che di lui si poteva fidare come 
di fratello suo proprio; ma poi che sua madre e il fratello 
aveano contra di lui a torto si mala openione di lui che 
egli più per lo avenire non pratticheria in casa. Allora 
ser non so che mi dire entrò in còlerà, e che voleva che 
come prima ci entrasse. N on vi pare egli, signore mie e 
voi signori, che la moglie l'avesse bene acconcio e sapu¬ 
tolo galantemente farselo suo ? M a poi che egli così vo¬ 
leva, non fu meraviglia se gli amanti si seppero dare 
buono tempo. Acorachevoi, signori miei, siate su l'armi 
e abbiate dato alto principio a la felice impresa, avendo 
da l'assedio degli spagnuoli liberato Turino, che era ri¬ 
dotto al verde, e ogni di andiate acquistando terreno, 
avendo già ricuperate molte castella, io non credo già 
che ne si disdica, tra la cura de l'armi, talora prendere 
uno poco di ricreazione, per essere poi a le fazioni più 
freschi e più vigorosi. Perciò, come bene ha detto il si¬ 
gnor G aleotto, lasciamo le disputazioni a le scole e dot¬ 
tori, e mettiamo in campo alcuna piacevole beffa fatta 
da qualche buffone. E perché io ne ho una per le mani, 
che altre volte a Pavia udii narrare, quella ho deliberato 
di narrarvi. Devete adunque sapere che il Gonnella, es¬ 
sendo di origine fiorentino, si parti a posta da Ferrara 
per andare a Firenze, con licenza del marchese N icolò 
da Este, per prender moglie; ove prese una monna 
Checca Lappi, che era giovane assai bella e molto acco¬ 
stumata, e duella a Ferrara ne condusse in una sua casa 
vicina al palazzo, che era assai agiata e bene a ordine, e 
provista di tutto ciò che a una casa di uno cittadino fa 
mestieri. Quivi la tenne egli cerca diece giorni, e, trovan¬ 
do certe sue scuse, non volle, da andare a la messa in 
fuori, che pratticasse con persona. F u rapportato a la si¬ 
gnora marchesa come la moglie del G onnella era venu- 
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ta, e che era tutta galante e forte bella, mostrando negli 
atti suoi molta leggiadria. Venne voglia a la marchesa 
per ogni modo di vederla; onde disse al G onnella: - I o 
vorrei pure che ormai tu ci lasciassi vedere questa tua 
sposa, e permetterle che pratticasse con le mie damisel- 
le. -11 G onnella, che altro non aspettava che di essere ri¬ 
chiesto di questa cosa, volendo rispondere a la marche¬ 
sa, si lasciò pietosamente uscire uno gran sospiro e disse, 
facendo quasi vista di lagrimare: - Deh, madama mia, 
non vi curate di vedere le mie penaci angoscie, perché, 
veggendo mia moglie, voi non potrete ricevere piacere 
veruno, anzi vi sarà cagione di fastidio grandissimo. - 
Come! - soggiunse la marchesa. - Tu sei errato, perché 
a me recherà ella consolazione non picciola, e per amore 
tuo io la vederò volentieri e la accarezzerò. Falla, falla 
venire. - Il Gonnella allora rispose: - Madama, io farò 
ciò che vorrete. M a per D io! che gioia potrete voi rice¬ 
vere da quella, non potendo seco ragionare, perché ella 
è di modo sorda che chi con lei parla, se non grida altis¬ 
simamente, non può da quella essere udito ? H a poi an¬ 
cora presa cotesta mala usanza: che se parla con chi si 
voglia, credendo, come ella è sorda, che ciascuno sia di 
tale sorte, ella quanto più alto può grida, cosi che pare 
forsennata. - N on si resti per questo, - disse la marche¬ 
sa, - ché io parlerò si alto seco che mi intenderà. Va pu¬ 
re, e falla venire per ogni modo. - Sia con Dio! - rispose 
il G onnella; - io vi ubedirò. Bastami che vi abbia averti- 
ta, ché non ripigliate poi, e sgridarmi col dirmi villania, 
lo vado, madama, di lungo a casa. - Andò dunque e, tro¬ 
vata la moglie, appo quella si assise e le disse: - Checca 
mia, io fin qui non ti ho voluto lasciare pratticar per 
questa città, aspettando l'occasione che prima tu potessi 
far riverenza a la signora nostra marchesana. Ella patisse 
una infermità, che assai sovente la molesta; perché ora la 
terrà occupata otto di', ora quindeci, ora uno mese, e ora 
più e meno, secondo che la luna fa il suo crescimento e 
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decrescimento. Questo suo male è si maligno, che la fa 
di modo sorda che conviene, a chi parla seco, gridare a 
più alta voce che sia possibile. Ella medesimamente, 
mentre questo suo umore le dura, non sa né può parlare 
che non gridi. Pensa pure che il signore marchese non 
ha lasciato cosa a fare, e fatto venire li più solenni medi¬ 
ci di lontani paesi, che si possano trovare, per darle alcu¬ 
no compenso. Il signore da Carrara, prencipe di Padoa, 
padre di essa marchesa, anco egli vi si è affaticato assai e 
ha mandato medici eccellentissimi; ma il tutto è stato in¬ 
darno, perché tutti li rimedi punto non giovano. Questa 
mattina ella mi ha rotta la testa parlando, e commandato 
che io ti faccia andare a corte, perché ad ogni modo ti 
vuole vedere e parlar teco. Si che dimane doppo pranso 
ti metterai a ordine, ché io vuo' che tu vada a farle rive¬ 
renza. Come tu sarai intrata in camera, le farai tre belle 
riverenze e con altissima voce inchinevolemente le dirai: 
- Bene stia madama la marchesana, mia soverana signo¬ 
ra e padrona - Ella subito ti risponderà, con alta voce 
gridando, che tu sia la ben venuta. Tu te le accosterai e 
le bacierai le mani, ed ella faratti dare da sedere. Fa che 
tu saggiamente le risponda, come so che farai. - La buo¬ 
na mogliera credette troppo bene questa cosi mastra- 
mente ordita favola. E ra allora essa marchesa a Belfiore, 
palazzo che in quelli tempi si trovava fora de la città vici¬ 
no al convento degli Angeli, che ora si vede ne la città 
nova, perché il duca E rcole, di questo nome primo, am¬ 
pliando la città, lo fece restar dentro le nòve mura. Ve¬ 
nuto il seguente giorno, come disinato si fu, monna 
Checca a l'ordine si mise, e tutta polita, con due sue 
donne e uno servitore, se ne andò verso Belfiore. Il 
Gonnella, trovato il marchese insieme con molti corte- 
giani che dal castello andavano a Belfiore, disse loro la 
beffa che ordita avea, e tutti gli invitò a vedere la come¬ 
dia. Andò il marchese con la compagnia su una loggia 
del palazzo, la quale avea uno gran fenestrone che ri- 
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spondeva dentro la sala, dove la marchesa, per istare al 
fresco, si era ridutta con tutte le sue donne. V i erano an¬ 
co alcuni cortegiani e gentiluomini, e chi parlava e chi 
giocava. Arrivò allora il marchese su la loggia, cheto 
cheto, che monna Checca intrò in sala; la quale, fatte le 
sue tre belle riverenze, cominciò a piena e altissima voce 
salutare la marchesa, che medesimamente, per non cau¬ 
sare dissonanzia, in quello altissimo tuoni fece risposta. 
A cosi ridicolo spettacolo, perseverando e dama e mon¬ 
na Checca a parlare più alto che potevano, non potendo 
il marchese e gli altri che erano su la loggia contenere le 
risa, il Gonnella si affacciò al fenestrone e ridendo co¬ 
minciò ad alta voce dire: - 0 là, che romore è cotesto 
che io sento? - Disse il marchese: - Finite la vestra co¬ 
media, o signore, ma parlate più basso. - Cosi intravie- 
ne, - soggiunse il G onnella,.- a chi è sordo. - Poi disce¬ 
sero a basso, e intrati in sala, il marchese disse il fatto 
come era, e che il G onnella era quello che questa trama 
avea ordita. M ostro ne l'apparenza la marchesa prende¬ 
re da scherzo questa truffa, ma a dentro era tutta piena 
di veleno e in se stessa si rodeva, e parealenon istare mai 
bene se contra il G onnella a doppio non si vendicava, 
dandogli ischiacciata per pane con centuplicata usura. 
Celando in petto poi il conceputo sdegno, spettava alcu¬ 
na occasione, tuttavia pensando a la vendetta. Fra que¬ 
sto mezzo ella scherzava col G onnella come prima, di 
modo che pareva che de la beffa più non si rammentas¬ 
se. 0 nde quando le parve avere assicurato il G onnella, 
communicò al marche, se quanto ne la mente coceva, e 
caldamente lo pregò che degnasse in questo caso aiutar¬ 
la. Il marchese largamente le promise fare quanto ella 
voleva, e amorevolemente la averti che guardasse bene 
ciò che faceva, perché il G onnella era tanto aveduto e 
scaltrito che saperebbe in uno tratto schifare tutti i suoi 
inganni. - Bene istà, - disse ella; - degnatevi pure fare 
ciò che io vi ricerco, e del remanente non vi caglia, e la- 
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sciate fare a me, e conoscerete che io sa, però assai più 
di lui. Se io non lo gastigo, mio sia il danno, pur che voi 
non lo avertiate di nulli. - Aveva li marchesa fattosi se- 
cretamente portare uno gran fascio di bacchette di cor- 
nio, grosse come uno buono deto, e poi ammaestrate le 
damisene e altre sue donne de la casa di quanto volea 
che facessero; e tra loro aveva distribuite le bacchette. 
Sapendo il signore marchese ogni cosa essere a ordine, 
disinando, chiamò a sé il G onnella, e pian piano li disse 
a l'orechia: - Va e dirai a mia moglie che di quello nego¬ 
zio, che ieri ella mi ragionò, io ne ho parlato col genti¬ 
luomo che sa, e che io lo trovo molto mal disposto a l'ac¬ 
cordio, allegandomi certe sue ragioni, le quali mi paiono 
assai apparenti, per le quali ha deliberato che per ogni 
modo la lite si veggia e se giudichi nel mio consiglio, e 
che io non lo voglio né debbio sforzare. - Andò il G on¬ 
nella verso le stanze de la marchesa, e non essendo anco¬ 
ra fora de la sala ove il signore desinava, esso marchese il 
tornò a chiamare e li disse: - Tu le potrai far intendere 
che ella le faccia parlare dal guardiano de li frati di San 
Francesco, ché mi è detto che molto di lui può dispone- 
re, e che io altro rimedio non saprei trovarli né miglior 
mezzo di questo guardiano. Faccia mò ella. - Il buono 
G onnella, che non la sapeva de l'ordine posto da la mar¬ 
chesa né che questa ambasciata fosse vana e una cosa 
finta, andò allegramente ad eseguire quanto dal suo si¬ 
gnore gli era stato imposto. Trovo adunque che la mar- 
chesina non si era ancora messa a tavola, essendosi quel¬ 
la mattina issai tardo levati di letto. Come ella vide il 
G onnella, li fece uno bonissimo viso e li disse sorriden¬ 
do che fosse il bene venuto, e che buone novelle recca- 
va. 11 G onnella, fattale la convenevole riverenza, se le ac¬ 
costò, e con molte parole le ispose la finta favola de 
l'ambasciata del signor marchese. M entre che egli parla¬ 
va a la marchesa una de le damisene serrò l'uscio de la 
camera che rispondeva in sala, e tutto a uno tratto usci- 
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rono da una salvaroba tutte le damiselle, massare e ser- 
sventi de la marchesina, succinte e armate di quei basto¬ 
ni verdi di cormo, di maniera che pareano proprio li fa¬ 
risei con la squadra de li soldati che volessero pigliare 
Cristo. E gridando dicevano: - Tu sei pure, Gonnella, 
G onnella ribaldone, ne le mani nostre, e hai a la fine da¬ 
to del capo ne la rete. A la croce di D io! ora non ti vaie¬ 
ranno le tue magre buffonerie. - Ridendo allora disde¬ 
gnosamente, la marchesa, minacciandolo con la mano, 
così li disse: - G onnella, asino che sei, tu ci hai fatte tan¬ 
te burle, che il debito vuole che noi sovvra la persona 
tua acerbi vendetta di mano nostra prendiamo. Su su, 
damiselle! E voi, donne, che fate ? - 11 G onnella, veg- 
gendosi còlto a l'improviso da quella turba di temine, 
armate tutte di bastoni e despositissime di fargli uno 
strano scherzo, aiutato da subito consiglio, rivoltato a la 
marchesa, disse: - M adama, io vi supplico che per amo¬ 
re del signore marchese voi degniate farmi grazia di 
ascoltarmi solamente diece parole; e poi pigliate, voi e le 
damiselle vostre, tutto quello strazio di me che più vi ag¬ 
grada. - Che vuoi tu?/ - rispose ella. - Di' pure ciò che 
tu vuoi, perché tu non saprai tanto dire che tu possa 
fuggire questo acerbo gastigo che ti voglio far dare, la¬ 
dro e ribaldone truffatore che tu sei. Su, di' di'! N on tar¬ 
dare più. - Allora il G onnella:- M adama, - disse, - io 
supplico voi e tutte queste vostre damiselle e donne, che 
quella di voi, che ha posto il cimiero de le corna in capo 
al suo consorte, compiacendo del corpo suo a chi si vo¬ 
glia, e prego ancora quelle che non sono maritate e che 
si sono sottoposte agli amanti loro, che siano le prime a 
battermi, e non mi abbiano in conto alcuna una minima 
compassione. - U dendo questa cosa, le donne restarono 
tutte confuse, non sapendo chefarsi. N essuna voleva es¬ 
sere la prima a percuoterlo, per non parere femina diso¬ 
nesta. E dicendo tra loro che non erano mica donne di 
malavita, e contendendo con dire l'una a l'altra: - Va tu, 
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va tu ! - il buon G onnella con il timore de le future bat¬ 
titure, che credei avere, aggiungendo ali a li piedi, in dui 
passi saltò a l'uscio, e aprendolo se ne corse ove il mar¬ 
chese disinava. Esso marchese, come il vide, li dimandò 
che risposta la marchesa gli avea fatta. - Risposta disse il 
Gonnella. - Il cancaro che vi venga, messer lo compare 
di Puglia! Voi séte uno galante uomo a mandare il vo¬ 
stro povero G onnella al macello in mano di quelle arpie. 
M a, mercé di D io, io sono fuggito. - I ndi narrò come 
fatto avea, e da tutti fu lodato il suo avedimento. La 
marchesa non si voleva dare pace che l'amico se ne fosse 
ito senza acqua calda. Tuttavia poi si pacificò, conoscen¬ 
do che per una beffa, che di lei al G onnella si facesse, 
egli era uomo per vendicarsene a doppio, non si poten¬ 
do con lui guadagnare veruna cosa, tanto era scaltrito. 


NOVELLA XXII 

Subita astuzia di uno scolare in nascondersi, essendo 
con l'innamorata e volendo il marito intrar in camera. 
Parigi, come tutti avete potuto vedere, è molto grande e 
popolosa città, ne la quale da tutti si afferma trovarvisi 
per l'ordinario più di trenta milia scolari, mettendovi i 
fanciulli piccioli che imparano la grammatica con gli ar¬ 
tisti, e quelli che dònno opera a la teologia. Sapete bene 
come gli studenti sogliono menar le mani con le donne 
acciò che quando si hanno per lungo spazio lambicato il 
cervello sovvra i libri, possano poi con le donne destilla¬ 
re li mali umori. N on è dunque molto che uno giovane 
italiano venne a studio a Parigi, e una camera prese a pi¬ 
gione in casa di uno stampatore, il quale aveva per mo¬ 
glie una F ranciosina di ventitré anni, che era molto bella 
e gentile, fresca e lieta altra modo, la quale sempre ave¬ 
ria voluto scherzare e dare il giambo altrui e anco pi¬ 
gliarlo. M olte fiate il marito di lei disinava la mattina a la 
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stampa, di modo che lo scolare solo disinava con la don¬ 
na; onde fecero insieme uva gran dimestichezza, la quale 
a poco a poco cominciò convertirsi in amore. Lo scola¬ 
re, conoscendosi essere mezzo innamorato de la donna e 
veggiendola assai bella, delibarò tentare la fortuna e ve¬ 
dere se il suo disegno li reusciva. E perché aveva gran 
commodità di parlar con lei senza interpreti, seppe cosi 
ben dire il caso suo e fare l'appassionato, che la donna, 
che non era di pietra né di bronzo, cominciò a dargli 
orecchie e parlare con quello più che volontieri, paren¬ 
dole il giovane piacevole e discreto; nondimeno stava al¬ 
quanto ritrosetta. A la fine, pure consigliatasi con la sua 
fante, che era quella che faceva il mangiare per loro, non 
ci essendo altre persone in casa, essendo adunque uno 
voler di tutti dui de venire a le strette e godere de l'amo¬ 
re l'uno de l'altro, non tardarono molto a dare compi¬ 
mento ai loro appetiti amorosi. Alloggiava l'innamorato 
scolare in una camera che era sovra quella ove lo stam¬ 
patore con la moglie dormiva. Esso stampatore soleva 
ogni mattina a l'alba levarsi e andare a la stamparia e la¬ 
sciar la moglie sola nel letto. 0 nde, acciò che la buona 
donna, restando sola, non avesse paura de la fantasma, 
lo scolare soleva andare a tenerle compagnia e bene co¬ 
prirla, perché ella non si raffreddasse. Come il marito 
era uscito di casa, la donna, con la pertica che al capo 
del letto teneva solea percuotere nel solaro due e tre 
percosse. Il che come lo scolare sentiva, si levava e, a 
basso disceso, andava a corcarsi con lei; e calcava molto 
bene la facenda de la donna, acciò che ella non avesse 
invidia al marito, che in quella, forse, ora calcava quella 
de la stampa. E cosi insieme si trastullavano buona pez¬ 
za, perché il marito non solea venire a casa sino a ora di 
desinare. A venne il giorno dedicato a santo G ioanni in¬ 
nanzi a la porta Latina, che è la festa degli stampatori 
parigini, che essendo levato il marito secondo il consue¬ 
to e ito foro, che la donna diede il solito segno a lo scola- 
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re, il quale a basso discese e a lato a quella si mise e amo¬ 
rosamente con lei giocava a le braccia. Aveva quella 
mattina smenticatosi il marito la borsa sotto il capezzale 
del letto, ed essendo ito a la stampa ove erano gli altri 
compagni, volendo dar ordine di fare una grossa e gras¬ 
sa collazione insieme, accortosi il buono uomo che non 
aveva seco la borsa, disse a li compagni: - Oimè, io mi 
ho scordata la borsa in casa, onde egli mi convien gire 
per essa, e subito sarò di ritorno. - Ritornò adunque, e 
arrivato in casa, andò di lungo a la camera, e, trovatala 
chiusa perché lo scolare fermata l'aveva, cominciò pic¬ 
chiare a l'uscio. La donna, che in braccio avea il suo 
amante e stretto teneva, disse, mostrando essere mezza 
sonnacchiosa: - Chi è là? olà! - Il marito rispose: - Apri, 
apri, ché io sono tuo marito. - La donna allora disse 
pian piano a lo scolare: - 0 imè, vita mia, come faremo 
noi, che mio marito vuole intrare ? - N on era luoco in 
camera ove lo scolare nascondere si potesse. E tardando 
ella ad aprire l'uscio, il marito tuttavia gridava che ella 
aprisse. Ella teneva pur detto che egli aveva la chiave e 
che poteva da se stesso aprire; e ben che dicesse cosa, 
sapeva perciò ella come la chiave era in camera. -1 o non 
ho la chiave, - rispose il marito, e disse: - Apri tu, se 
vuoi e non me far più tardare. - Lo scolare, da subito 
consiglio aiutato, disse a la donna: - Anima mia mettimi 
dentro la arca che è qui dirimpetto. - E cosi dentro con 
li suoi panni vi intrò, e vi si distese, acconciando il co¬ 
perchio acciò potesse respirare. Teneva pur replicato il 
marito che ella aprisse, ed ella dice,va: - Aspettate uno 
poco che io prenda una camiscia di bucato, - e presa 
una camiscia di bucato, senza altrimenti vestirsela, con 
una mano se la pose dinanzi a la fontana di M eriino e 
poi aperse l'uscio. Era già levato il sole e per le vitriate 
de la finestra allumava tutta la camera. Il perché il buon 
marito, che vedeva la sua moglie nuda, che era come 
una nieve bianca e le carni aveva morbidissime e di nati- 
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vo ostro maestrevolmente colorite, si senti movere la 
conscienza e cominciò baciare la moglie e abbracciare 
per cacciar il diavolo in inferno, che si era fieramente 
destato. Mala donna, che era stata assai bene pasciuta 
dal suo amante da sé con le mani lo respigneva, dicen¬ 
dogli: -0 h bella cosa, che oggi, che è la vostra festa, voi 
non possiate contenervi! so bene che non devete ancora 
essere stato a messa. - I nsomma tanto disse e fece che il 
buon castrone si parti. E come egli fu partito, lo scolare 
usci da l'arca e fece a la donna, intrati in letto, ciò che il 
marito fare voleva. Commandò dapoi la donna a la fante 
che ogni volta che il marito usciva di casa, che ella chia¬ 
vasse la porta de la casa. La sera, essendo il marito con la 
moglie e lo scolare a tavola a cena, esso marito narrò a lo 
scolare quanto con la moglie gli era la matina accaduto. 
Del che ridendo, il giovane disse: - Voi mi devevate 
chiamare, perché io con la sferza la averci bene gastigata 
e costretta a compiacervi. - Spesso poi di questo acci¬ 
dente risero tra loro dui e attesero lungo tempo con 
gran piacere a godere li loro amori. 


IL BANDELLO AL MOLTO GENTILE E LEALE MERCATANTE 
GENOVESE MESSERE ANTONIO SBARROIA SALUTE 

Se io volessi rendervi le convenevoli grazie del vostro 
magnifico dono, che mandato mi avete, de le olive spa- 
gnuole confettate in succhio di limoni, e di tanta gros¬ 
sezza che io le mangio, vi non vidi già mai, perché sono 
grosse a par d'uno ovo nato di una polla giovane, io po¬ 
trei bene forse cominciare, ma non so come poi sapesse 
finire, ché in vero il dono era da fare a une grandissimo 
personaggio e non a uno par mio. Tuttavia io ve ne ren¬ 
do quelle grazie le maggiori che per me si ponno, con¬ 
fessando restarvene sempre ubligatissimo. Cosi nostro 
signore I ddio mi conceda che mi venga una buona occa- 
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sione, ove il potere sia uguale al mio buono volere, per¬ 
ché io vi farò chiaramente conoscere quanto sia il desi¬ 
derio mio di servirvi, acciò che veggiate che non avete a 
fare con uomo a veruno modo ingrato. 0 ra sovengavi 
che, essendo una onorata compagnia di alcuni gentiluo¬ 
mini ne l'amenissimo orto de l'eccellente dottore mescer 
G ieronimo Archinto, e ragionandosi di varie cose, fu 
uno che mise in campo le piacevolezze fatte dal G onnel- 
la; e si disse che se egli fosse stato al tempo del Boccac¬ 
cio, che non meno di Bruno e Buffalmacco egli parlato 
ne averia, essendo le cose piacevoli fatte dal G onnella 
tanto argute e festevoli quanto quelle di que' pittori. Al 
G onnella non è mancato se non uno Boccaccio, ben che 
messer Bartolomeo de I’ U omo, ferrarese, abbia in prosa 
con stile molto elegante scritto la vita di esso G onnella. 
Perciò non sia chi mi condanni se io in questo basso mio 
dire ho descritto alcuna de le sue piacevolezze. Sarà for¬ 
se chi mi dirà che io non sono mica il Boccaccio, la cui 
eloquenzin può ogni novella, ben che triviale e goffa, far 
parer dilettevole e bella. A questo io dico ingenuamente 
che non sono cosi trascurato che non conosca aperta¬ 
mente che io non sono da esser, non dirò agguagliato, 
ma né pure posto nel numero di quelli cui dal cielo è da¬ 
to potere esprimere l'ombra del suo leggiadro stile. M a 
mi conforta che la sorte di questi accidenti non potrà se 
non dilettare, ancora che fosse iscritta in lingua contadi¬ 
nesca bergamasca. Onde, avendo la signora Isabella da 
Casate, a la presenza de la magnanima eroina la signora 
Ippolita Sforza e Bentivoglia, narrata una beffa di esso 
G onnella fatta a uno suo signore, quella ho descritta e al 
nome vostro dedicata, in testimonio de la nostra amici¬ 
zia e di tanti piaceri da voi ricevuti. Ricevetela adunque 
con quello animo che io ve la mando, e state sano. 
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NOVELLA XXIII II 

G onnella fa una piacevole beffà al marchese N icolò 
da Este, signor di Ferrara e suo padrone. Fu il G onnella 
per origine fiorentino, figliuolo di uno mastro Bernardo, 
che teneva una bottega ne la quale faceva guanti, borse e 
stringhe e simili altre cose di cuoio, e per essere uomo di 
lodata vita, era spesso eletto rettore dei laudesi di Santa 
M aria novella. E non avendo altro figliuolo che il G on¬ 
nella, lo mandava a la scola a imparare e il nodriva mol¬ 
to costumatamente. Era il fanciullo di bonissimo e per¬ 
spicace ingegno, e imparava grammatica molto bene; ma 
era grandemente inclinato a fare de le beffe piacevoli a 
questi e quelli, di modo che per le sue piacevolezze era a 
tutti carissimo. E non li piacendo la stanza di Firenze, e 
meno l'arte esercitata da suo padre, essendo già di cerca 
venti anni, senza prender congedo dal padre se ne venne 
a Bologna; ma poco vi dimorò, ché, udendo la fama del 
marchese N icolò, si deliberò farsi cortegiano di quello. 
E cosi si ridusse a Ferrara, ove seppe si ben governare i 
casi suoi, che si acconciò per camerieri col marchese N i- 
colò con buono salario. N é guari in corte dimorò che, 
con le sue piacevolezze e beffe che faceva, acquistò 
l'amore di ciascuno, di maniera che il marchese comin¬ 
ciò non volgarmente ad amarlo e monstrare con molti 
segni che l'aveva carissimo. E dimesticandosi con esso 
lui familiarissimamente, in poco di tempo crebbe tanto 
l'amore suo verso il G onnella, che pareva che senza 
quello vivere non sapesse. E ra il G onnella aveduto, scal¬ 
trito e ricco ne li parlari di pareri e di propositi; e ciò che 
proponeva, sempre con alcuna apparente ragione con¬ 
fermava. Era poi eloquentissimo col suo parlar toscano, 
di maniera che persuadeva ogni cosa a chi voleva. E co¬ 
me mi soviene assai volte avere udito dire a mio avo, che 
diceva essere stato dimestco del G onnella quando anco¬ 
ra egli era cortegiano, devete sapere che le buffonerie e 
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piacevolezze che faceva non procedevano né da pazzia 
né da poco cervello, ma nascevano da la vivacità, acutez¬ 
za e sublimità de l'ingegno che in lui era, perciò che il 
tutto faceva pensatamente; e come si deliberava fare al¬ 
cuna galanteria, considerava la natura di quelli che bef¬ 
far voleva e il piacer che ne poteva conseguire il signor 
marchese. E di molte che a diversi tempi fece, io ve ne 
vuo' dire una che a esso marchese da lui fu fatta. E ra di 
natura sua molto pensoso esso G onnella; per questo, co¬ 
me si trovava solo, sempre chimerizzava e si imaginava 
alcuna piacevolezza, e tra sé prima la ordiva tre o quat¬ 
tro volte avanti che le mani mettesse in pasta. 0 nde, 
avendosi imaginato di farne una al signor marchese, si 
mise uno giorno a una fenestra del palazzo, che rispon¬ 
de su la piazza verso la chiesa episcopale. Avea egli uno 
coltellino in mano e spesso alzando gli occhi al cielo, fa¬ 
ceva con la punta del coltellino certe ziffere e caratteri 
sopra il muro. Sovravenne in questo il marchese, e, mo¬ 
strando pure il G onnella non si accorgere di lui, atten¬ 
deva tuttavia a fare li suoi caratteri, alzar gli occhi al cie¬ 
lo e con le mani fare mille bagattelle e atti, che parea 
bene che profondamente immerso si trovasse in pensieri 
importantissimi. Poi che il marchese stato fu buona pez¬ 
za a mettere mente a quelle bizzarrie, disse al G onnella: 
-Che cosa è questa ove tu farnetichi adesso ? - Come 
egli senti il marchese, fingendo non si essere di lui prima 
aveduto, disse: - Che trenta diavoli andate voi a questa 
ora bazzicando in questi luoghi ? - E mostrando essere 
molto adirato: - lo pagherei una bella cosa, - soggiunse, 
- se voi ora non mi avessi sviato, perciò che sono passati 
via infiniti istanti del corso del cielo cerca una cosa che 
io astrologava e ci vorrà del tempo avanti che io perven¬ 
ga ove era. Andate per l'amor di Dio, non mi rompete il 
capo. Q uesta è una gran cosa, che non possa avere due 
ore il giorno per fare ciò che mi ven voglia. - Ove è il 
G onnella ? dimanda qui il G onnella. Fa che venga tosto. 
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- Q uando poi vengo trovo che non ci è nulla. - 11 mar¬ 
chese allora: -Oh vedi bello tratto! Q uesto è uno de li 
tuoi tratti che sai fare. Che ghiribizzi hai tu nel capo ? 
che farnetichi ? che astrologhi ? Q uesta sarà ben bella se 
vorrai darmi ad intendere che tu t'intenda di astrologia. 
Q ui la tua vanga non in, trerà nel mio terreno. - 0 rsu, - 
soggiunse il G onnella, - io mi troverò pure uno picciolo 
luogo ove voi non verrete a disturbarmi, che se voi sa¬ 
pesse ciò che io faceva, non mi avereste rotta la fantasia. 

- Crebbe allora il maggiore desiderio del mondo al mar¬ 
chese di spiare e intendere che cosa fosse questa, e in¬ 
stanti ssi m am ente cominciò pregarlo che volesse manife¬ 
starli ciò che faceva. Poi che si ebbe lasciato pregare e 
ripregare assai, disse il G onnella: - lo faceva adesso una 
figura astrologica e quasi era finita ma voi con la venuta 
vostra mi avete guasto il tutto, ché Dio sa quando io mi 
troverò disposto a sgrammaticare queste chimere astro¬ 
nomiche. - 0 h oh! - disse il marchese - io dico bene 
che queste sono de le tue filostocche e de le baie che 
non vagliano nulla. Dimmi, ove hai tu apparato astrolo¬ 
gia ? certo tu farnetichi, pazzarone che sei. - lo lo dico, 
dissi e dirò tuttavia, - rispose il G onnella, - che dimo¬ 
rerò vosco cento anni, e ancora non saperete la millesi¬ 
ma parte de le mie vertu. Andate, andate, e non mi date 
noia. Fareste ben meglio ancora voi a imparare questa 
bellissima e dilettevole scienza, che vi potrebbe ancor 
giovare assai, ed è molto facile a impararla. E io mi obli- 
go in poco spazio di tempo a insegnarvela. - Si parti il 
marchese senza fare altro motto. Cominciò poi il G on¬ 
nella ogni di fare caratteri e segni, ora con la penna in 
carta e ora col coltellino su per lo muro, e si ingegnava 
mettersi in tale parte che il marchese il potesse vedere. 
Esso marchese veggiendo questo, si deliberò pure di vo¬ 
ler vedere a che fine questa cosa devesse reuscire. Sape¬ 
va il G onnella il nome de li pianeti e conosceva molte 
stelle in cielo; onde uno giorno, parlando a la presenza 
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del marchese col medico di esso signore disse alcune co¬ 
se, che non so dove apparite se l'avesse, che appertene- 
vano a la astrologia giudiciaria, di modo che il medico, 
che non dovea perciò essere il più dotto del mondo, giu¬ 
dicò che il G onnella fosse uno perfetto astrologo, e li 
disse: - G onnella, G onnella, tu mostri di essere buffone, 
ma tu mi pari uno eccellente astrologo. - Rivoltosi poi al 
marchese, disse: - Signore, cotestui ha il diavolo addos¬ 
so. Egli è altro che noi non crediamo. Signore mio, egli 
ora ha tócco certi punti che ne la astrologia gidiciaria so¬ 
no di recondita dottrina. - Per le paroledi messer lo me¬ 
dico, che dovea essere stretto parente di mastro Simone 
da Villa, il marchese cominciò prestar fede a le fole del 
Gonnella. Del che avedutosi il G onnella ordinò una tra¬ 
ma per meglio adescarlo e darli piacere: fare che il medi¬ 
co fosse il beffato, fatto cavaliere bagna, come fu mastro 
Simone. Udite adunque come. Suole quasi per l'ordina¬ 
rio in Ferrara, presso la loggia che è sotto il gran palazzo 
de la corte, essere assai fiate su la publica strada di mol¬ 
te some portate dagli asini, di pentole, scudelle, boccali, 
olle, pignatte e altri simili vasi di terra cotta, che quivi si 
vendono pr uso de le case. 0 nde il G onnella, con uno 
de li pentolai convenutosi, gli ordinò che il tale giorno 
con una soma di vasi se ne venisse, per quella vietta 
stretta che conduce in piazza, verso la bottega de le bol¬ 
lette. E perché l'asino, che era assueto spesse fiate fare 
quello camino, di lungo se ne arderebbe per scaricarsi 
ove era uso diporre la soma, che esso il cacciasse per la 
piazza lungo la facciata de li chiesa maggiore, e come 
fosse per iscontro la porta del tempio, che facendo il 
cruccioso e bizzarro rompesse i vasi e ammazzasse l'asi¬ 
no, e subito se ne andasse vai; né mai palesasse, a perso¬ 
na che si fosse, chi a far questo l'avesse indutto, sotto 
pena de la disgrazia del signore. E ra il G onnella in Fer- 
rara a' grandi e piccioli notissimo e ciascaduno sapeva 
quanto egli era grato al marchese. 11 perché il pentolaio, 
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bene pagato a gran derrata de li vasi e de l'asino, eseguì 
al tempo lui prefisso molto galantemente quanto il G on- 
nella gli oveva ordinato. Ora il giorno anti che l'effetto 
de l'asinicidio si facesse, si pose il G onnella a la solita 
sua finestra con li soliti suoi stromenti; e non istette mol¬ 
to che sovravenne il marchese e se gli accostò. Faceva il 
G onnella molto l'ammirativo de quello che mostrava 
comprendere a li segni e caratteri che fatti avea; onde, 
inverso il marchese rivoltato, in questo modo li disse, 
fingendo ansiememento dolore, ammirazione e non so 
che di tristizia: - Signore mio, avertite bene a le parole 
che ora vi dico e non le lasciate cascar in terra, perciò 
che tosto le treverete con effetto reuscire vere, se l'arte 
mia a questa volta non m'inganna. Dimane su questa vo¬ 
stra piazza io veggio farsi una gran mischia tra due per¬ 
sone, e nel menare de le mani veggio seguire la morte di 
uni di loro con larga effusione di sangue per molte feri¬ 
te. M a ancora non ho potuto comprendere l'ora né fer¬ 
marli, ma so bene per ogni modo seguirà dimane. - 
Udendo il marchele cosi iffirmativamente parlare il 
G onnella e determinare il di che la questione si dovei fa¬ 
re, rispose al G onnella: - D i qui a dimane non ci è gran 
tempo. N oi vederemo pure questi tuoi miracoli, e se ci¬ 
cali senza sapere ciò che parli, o se dici il vero. E se 
quanto profetato hai non sviene, io ti voglio a suono di 
trombe farti publicare per tutto lo stato mio per lo mag¬ 
giore bugiardo che viva, e che publicamentetu ti confes¬ 
si che sei uno inorantone e che nulla sai. - Soggiunse al¬ 
lora il Gonnella dicendo: - E se, signore mio voi 
troverete che io sia veridico, la ragione vorrà pure che io 
sia rimunerato. - A cui rispose il marchese: - Se tu mi 
aversi detto il vero, io ti farò coronare astrologo laureato 
con bellissimi privilegi. - Venne il seguente giorno, e, 
secondo l'ordine messo, il pentolaio comparve, e dopo 
avere rotto tutti li vasi e dite tante busse a l'asino quante 
volle e quello ferito in molti luoghi, con uno tagliente 
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coltello miseramente lo svenò; e lasciatolo morto in ter¬ 
ra, se ne andò per li fatti suoi. Si levò la piazza a romore 
e tutti corsero a lo spettacolo veggendo colui come 
ubriaco o forsennato, dare bastonate da orbo. N é vi fu 
persona che mai osasse approssis marsi a lui né sgridar¬ 
lo, per téma che egli loro non desse le busse. F u subito 
rapportato il caso al marchese, il quale, rivolto al Gon¬ 
nella che seco era, si gli disse: - Per mia fé, tu sei pure a 
questa volta stato il magro astrologo, ché invece di avere 
predetto una gran mischia e morte di una persona, la co¬ 
sa si è convertita in la morte di messer l'asino. - 11 G on- 
nella, mostrandosi meravigliare, disse: - Signore mio, 
uno minimo punto che nel calcolare si erri è cagione di 
questi falsi giudicii. Maio voglio tornare a calcolare di 
nuovo, per vedere ove consiste il fallo. - E quantunque 
la cosa non si risolvesse come avea predetto il G onnella, 
pensò perciò quello devere essere molto dotto, e deli¬ 
berò mettersi a la prova per vedere se poteva imparare 
questa arte di indovinare e ne tenne proposito col G on¬ 
nella. Il quale, veggendo il suo aviso andare di bene in 
meglio, disse: - Signore mio, a me dà l'animo, avanti che 
passino quindeci giorni, darvi tale principio, che poi per 
voi stesso con alcuni precetti che vi darò, saperete indo¬ 
vinare. M a bisogna per questi quindeci di che io dorma 
in camera vostra, e meco verrà il vostro medico che 
parlò tanto bene di me. - Si contentò il signore; onde di 
notte facea messer lo G onnella levare su il marchese e il 
medico, e li mostrava ora la stella di G iove, ora di Vene- 
re e degli altri pianeti, coi Carro e altri segni. Imparò be¬ 
nissimo il marchese in pochi di queste cose. Il medico 
sputava tondo, e li pareva che il G onnella fosse uno 
grande astrologo. Si avea da uno speziale il G onnella 
fatto fare cinque pillole che risolvesseno il corpo senza 
nocumento, e, parendoli tempo dar fuoco a la bombar¬ 
da, le prese tutte cinque una sera, le quali cerca la mezza 
notte cominciarono a movergli il corpo. 0 nde, sentendo 
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che il medico dormiva con la panza in su e sornacchiava 
a bocca aperta, si levò cheto cheto, e rivoltato il culiseo 
su la faccia del medico, con un gran ribombo di ventre 
gli scarricò il mal tempo su il viso, e più di sette dramme 
gliene cadéro in bocca. 11 povero medico, tutto impasta¬ 
to in quella lordura, si destò, e velendo gridare, fu sfor¬ 
zato ingozzarne parecchie oncie, di modo che, borbot¬ 
tando, destò il marchese. Il quale, sentendo tanta puzza 
e il rammarico del medico, disse: - Che diavolo fate voi 
? chi ha caccato ? -11 G onnella, che già era uscito di let¬ 
to, disse: - M archese, vedete he io ho sodisfatto al debi¬ 
to mio e vi ho fatto astrologo: che a mezzanotte, a l'im- 
proviso, senza lume e senza calcolare, avete il vero 
indovinato a la prima, perché il medico è tutto pieno di 
merda. - Chiamati poi alcuni servitori, si fece menar via 
il medico con le lenzuola, e il marchese disse: - G onnel¬ 
la, G onnella, questa è bene stata una de le tue; ma la 
puzza troppo. - E si tornò a dormire. 


IL BANDELLO AL MAGNIFICO E STRENUO SOL DATO 
MESSER TOMASO RONCO DA MODENA LUOGOTENENTE 
DEL COLONNELLO DEL VALOROSO SIGNOR 
CONTE ANNIBALE GONZAGA DI NUVOLARA SALUTE 

Sono alcuni uomini, in diversi paesi, che per lo più di 
loro hanno certe nature molto differenti dagli altri; e do¬ 
ve vi corre il guadagno di uno quattrino, non conoscerlo 
amico né parente, attendendo solamente al profitto loro 
particolare. Altri, se bisogna che vivano a le proprie spe¬ 
se, se si metteno per caminare da luoco a luoco, non ti 
credere che vadano troppe a l'osteria, ma compreranno 
uno pane e uno bicchiero di vino, e la menano più stret¬ 
ta che sia possibile. Di questa sorte sono communemen- 
te bergamaschi e spagnuoli, dico gente del contado, per¬ 
ché ho conosciuti molti gentiluomini de l'una e l'altra 
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orazione che vivano splendidamente e invitano questi e 
quelli a mangiare con loro. Vanno bergamaschi per tutte 
le parti del mondo, ma non fàranno spesa di più di quat¬ 
tro quattrini il giorno, né troppo si corcano in letto e se 
ne vanno a dormire su la paglia. Che dirò io di que' spa- 
gnuoli plebei che chiamano «bisogni », che vengono in 
I talia con le scarpe di corda ? M olti di loro non hanno in 
I Spagna né casa né possessione, e se hanno pane e rava¬ 
nelli con acqua, trionfano; ma come sono in Italia, tutti 
sono signori, e vogliono cibi eletti e del migliore vino 
che trovar si possa. Li tedeschi sono molto facili da con¬ 
tentare e dà loro buono vino, e il tutto starà bene. Fran¬ 
cesi, ancora che siano contadini, tutto ciò che guadagna¬ 
no lo mangiano a l'osteria, e sono cortesi, e largamente 
invitano ciascuno a bere. Li gentiluomini tutti il dì sono 
su il banchettare e onorare gli stranieri. Ragionandosi 
questi dì in Pinaruolo di simile materie in una buona 
compagnia, e particolarmente dicendosi di certo soldato 
bergamasco che era la idea de la miseria, narrò Angelo 
Travagliato a cotesto proposito una piacevole novella. 
Q uesto Angelo Travagliato sono più di quaranta anni 
che in arme bianche serve la illustrissima casa Fregosa, 
prima sotto l'illustrissimo signor Gian Fregoso, poi sot¬ 
to il signor Cesare suo figliuolo, che al presente è luogo- 
tenente generale in Italia del re cristianissimo. Avendo 
dunque la novella descritta, al nome vostro la ho intito¬ 
lata in testimonio de la nostra comune benevolenza. Sta¬ 
te sano. 


NOVELLA XXIV 

Ridicola e vituperosa beffa fatta da uno bergamasco 
Fracasso da Bergomo, che, credendo profumarsi la bar¬ 
ba e capelli di odorata composizione, si impastricciò di 
fetente sterco. Tutti che qui, valorosi soldati séte, di che 
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materia ragionato si sia, avete udito. E volendovi io par¬ 
lare di certi strani costumi di uno contadino bergama¬ 
sco, vi dico che il signore Cesare F regoso, essendo anco¬ 
ra molto giovanetto, che ora luogotenente vedete del re 
cristianissimo in Italia, era capitano de la serenissima Si¬ 
gnoria di V enezia di uomini d'arme. E gli fu sempre mol¬ 
to prode e valente de la persona sua, e di ottimo governo 
cerca li soldati. Il che in molti luochi, ne lo stato di M ila- 
no, su quello di Urbino, quando aiutò a ricuperare lo 
stato al signor Francesco M aria da la Rovere, e in Tosca- 
na, sempre ha dimostrato. 0 ra, avendo egli le stanze su 
quello di Verona, teneva una casa in Cittadella, e, per¬ 
ché era giovane e innamorato, si dilettava mirabilemente 
di varii odori e vi spendeva assai, facendone in gran co¬ 
pia venire da G enoa. E quando in casa vi venivano citta¬ 
dini di Vesrona o soldati buoni compagni, tutti li profu¬ 
mava. 0 ra egli, tra la numerosa famiglia che teneva, 
aveva uno che serveva di canceliero, ben che pessima¬ 
mente scrivesse e non sapesse mettere insieme diece ri¬ 
ghe, che non ci fossero venti manifesti errori, cosi ne la 
lingua come ne la ortografia, de le quali nulla sapeva. 
Cotestui era chiamato Gioan Antonio Dolce, bergama¬ 
sco; ma essendo cuoco del capitano Scanderbecco di al¬ 
banesi cavalli liggieri, si acquistò il nome, non so come, 
di F racasso da Bergomo. D e le segnalate condizioni di 
costui chi volesse a pieno ragionare, non si perveneria 
mai a la fine. Pure, perché io l'ho conosciuto e pratticato 
molti anni, non posso fare che alcuna de le sue sgarbate 
condizioni non vi dica. Prima, egli è più temerario e pre¬ 
sontuoso che persona che io mi conoscessi già mai. Di¬ 
screzione in lui non alberga, né civilità che si sia. E tra le 
molte sue gherminelle e vegliaccherie che ha, questa ne 
è una: che quando serve uno padrone, se da quello fosse 
mandato per quale si voglia importantissima cosa ove 
bisogni usare celerità, o vero che vi andasse la vita di 
uno uomo e bisognasse non che andare ma volare a par- 
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lar a' giudici o altri per aiutarlo, e trovasse egli in via da 
poter guadagnare uno o dui marchetti, non pensate che 
si movesse di passo: e' si fèrmeria tre o quattro ore e più 
anco assai, perciò che tiene più conto di uno bagattino, 
che de la vita di colui per lo quale è mandato. Più e più 
volte bisogna che vada per gli affari del signore a Vine- 
gia, e sempre il signore Cesare li fa dare denari per anda¬ 
re e tornare. N on crediate che egli mai entri in osteria né 
che spenda uno soldo, perché non va per la strada cor¬ 
rente e dritta, ma camina per traversi, a trovare questi e 
quelli amici del signore, e alloggia con loro, acciò che 
possa civanzare tutti i danari che ha per fare il viaggio 
avuti. M a io ora non vuo' intrare nel pecoreccio di cote- 
stui, perciò che non ne potrei cosi di liggiero venire a ca¬ 
po, essendo le sue pecoraggini tali e tante che non si 
esplicarebbero in molti giorni. Vi dico adunque che 
quando il signor Cesare o sé o altri profumava, se il ber- 
gamascone poteva dar de le mani su uno di quelli vasi di 
zibetto o composizione, che tutta la barba largamente e 
senza discrezione insieme con li capelli si profumava, di 
maniera che assai spesso votava quelli vasi. Bartolomeo 
bergamasco, che al presente in Pinaruolo vedete mae¬ 
stro di casa di esso signor Cesare, attendeva allora a la 
camera e persona del detto signore. Accortosi egli che 
Fracasso era il dissipatore degli odori, tra sé deliberò 
fargli una berta, acciò si profumasse di tale odore, quale 
a si indiscreto villano si conveniva, e trattarlo come me¬ 
ritava. 0 nde empì uno vaso di sterco umano e lo coper¬ 
se con un poco di composizione odoratissima. E doppo 
che il signore fu uscito di camera per andare a palazzo 
per far compagnia a li signori rettori di Verona quando 
vanno a messa, Bartolomeo, riposti i veri vasi del buono 
odore, lasciò a posta su la tavola il vaso acconcio di altro 
che muschio e zibetto; e uscì di camera, mostrando ave¬ 
re altre facende da fare. F racasso, che a quella ora soleva 
profumarsi, non essendo ancora partito il signore di ca- 
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sa, intrò incamera; e veduto il vaso in tavola, vi si av¬ 
ventò come l'avoltore a la carogna. E scopertolo, vi ficcò 
dentro frettolosamente le dita e cominciò a impastric- 
ciarsi la barba e li capegli. E per l'odore de la perfetta 
composizione non sentendo il tristo odore del tributo 
culatario, ci tornò due e tre volte e quasi votò tutto il va¬ 
so. F u si grande il piacere di essersi a suo piacere profu¬ 
mato, che nulla sentì del tributo che si rende a la contes¬ 
sa di Civillari. E cosi, bene profumato, andò dietro al 
signore Cesare. 0 ra, andando in fretta e riscaldandosi, 
cominciò pure a sentire non so che di fiera puzza, come 
di una fetente carogna che per la strada putisse; e non si 
avedeva che egli aveva la carogna seco ne la barba e ne¬ 
gli capelli, perché era stato concio come uno simile ma¬ 
scalzone e fachino mericava. Bartolomeo per una altra 
via, abbreviando il camino, andò a palazzo, e trovò che 
il signor Cesare parlava con li signori rettori, che erano 
insieme, ove anco li camerlinghi vi si trovavano; onde a 
li soldati del signore Cesare che quello a palazzo aveano 
accompagnato, narrò la profumeria che fatta si era. N é 
guari stette a giungere Fracasso, che in quello arrivò che 
il signor Cesare, uscendo camera, intrò in sala. Putiva 
Fracasso da ogni canto come fanno li solferini. Del che 
subito si accorse il signor Cesare e disse: - Che trenta 
para di puzzore è cotesto e io sento ? - Li soldati, averti¬ 
ti da Bartolomeo, risposero che veramente quella si cat¬ 
tiva puzza procedeva da Fracasso, con ciò sia cosa che 
prima che egli venisse in sala non ci era cosa che spirasse 
pesimo odore. 11 signore Cesare che de la beffa non sa¬ 
peva cosa veruna, accostatosi a F racasso, non solamente 
egli subito sentì il noioso e pessimo odore, ma si accorse 
anco come la barba e capelli di quello erano tutti brutti 
e impastati di una fetida lordura. E disse: - Che cosa è 
questa, F racasso, che io sento ? 0 ve mala ventura sei tu 
stato ? Chi ti ha cosi stranamente profumato? - Dispia¬ 
ceva anco a se medesimo l'impaniato Fracasso per lafie- 
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ra puzza che a lui di lui veniva, e non sapeva che cosa 
imaginarsi, non possendo credere che quella mistura 
che logorata avea fosse quella che ammorbato l'avesse. 
Per questo egli se ne stava trasognato e mutolo e non sa¬ 
peva che dirsi; di maniera che da tutti era miseramente 
schernito. Bartolomeo, per far l'opera compita, mo¬ 
strandosi del male di Fracasso dolente, disse al signore 
Cesare: - lo arderò, signore mio, a farlo nettare. - Poi ri¬ 
volto a Fracasso: - Andiamo, - disse, - a farvi lavare, 
che io vi farò levare via questa puzza d'addosso. - Come 
furono partiti di sala, dissero li soldati al signore Cesare 
come il fatto stava, secondo che Bartolomeo loro aveva 
narrato. Allora soggiunse il signore Cesare: - Lasciagli 
andare, poi che la va da bergamasco a bergamasco. M a 

10 dubito che Bartolomeo di questa non si contenterà, 
ché gliene vorrà fare una altra. Stiamo pure a vedere a 
chefine la comedia riuscirà, pur che non riesca in trage¬ 
dia. - Andarono dunque il gabbato Fracasso e Bartolo¬ 
meo a casa, ove in una camera, fatto accendere il fuoco, 
fu posta de l'acqua a scaldarsi. Avea Bartolomeo del sa¬ 
pone nero e tenero, col quale cominciò a lavare il capo e 
la barba a Fracasso. Q uello sapone mischio con l'acqua 
e con quella brutta lordura faceva una grandissima e fo¬ 
ra di modo puzzolente schiuma, che pareva proprio che 
uno chiasso piena fosse aperto; di modo che Bartolomeo 
diceva tra sé: - Certo, se io ho fatto il peccato, ora faccio 
la penitenzia. - Tuttavia deliberatosi di finir l'opera, non 
si curando di puzza, attendeva a stropicciare i capegli e 
barba di Fracasso, e tale volta gliene faceva inghiottire, 
di quella fetida schiuma, parecchie dramme. Quando 
poi Fracasso, astretto da l'amaritudine di quella stoma¬ 
caggine di quella lordura, volea sputare, Bartolomeo, 
mostrando per carità ben fregarlo, con le mani gliene 
empiva a larga derrata la bocca, e si bene lo trattava che 

11 povero uomo a se stesso veniva in fastidio, e amava 
meglio sofferire quella quasi insupportabile pena, che 
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sentirsi quella puzza attorno. Onde tanto quanto pote¬ 
va, sofferiva ogni cosa per lasciarsi nettare. A la fine tin¬ 
to fu lavato che la barba e capelli si nettarono, ancora 
che uno poco del cencio li venisse sotto il naso. N on 
mancarono però dopoi le beffe e il truffarsi di lui, per¬ 
ché tutto il dì da molti gli era detto, quando il vedevano: 
- Ecco il ladro de li preziosi odori. -Ma egli, come cane 
da pagliaro si scuote, e come cornacchia da campanile 
niente si cura di cosa che se li dica, e attende a fare il fat¬ 
to suo, e lascia dire ciò che si vuole. E tante e tante in¬ 
giurie, scherni e beffe ha supportate e tuttavia sofferisce, 
che è miracolo come ardisca comparire tra gli uomini di 
conto. E con questo, sotto l'ombra di questi signori Fre- 
gosi, di buf e di raf si è fatto ricco. 


IL RANDELLO AL MOLTO ILLUSTRE SIGNORE IL SIGNORE 
BERLINGIERI CALDORA CONTE DI RISO E COLONNELLO 
IN PIEMONTE DEL RE CRISTIANISSIMO SALUTE 

Essendo a la espugnazione e presa di Barge, fatta dal 
valente signore Cesare Fregoso, il gentilissimo signore 
colonnello, il signore Lelio Filomarino, ferito di una pal¬ 
la di anrobuso, instrumento diabolico, mentre a paro a 
paro del signor Cesare sotto la ròcca combattevano, io, 
per l'amicizia che con il detto Filontarino aveva, andava 
ogni di due volte a visitarlo, o se dagli affàri era impedi¬ 
to, il mandava a vedere. A vene una volta che, essendo io 
ito per visitarlo, trovai che tutti se ne ivano fora di came¬ 
ra, perciò che, avendo la precedente notte molto male 
dormito, voleva alquanto riposare e ristorarsi dormendo 
uno poco. Era quivi tra gli altri il signor Berardino de li 
Gentili da Barletta, luogotenente del detto signor Lelio; 
il quale, come mi vide, salutandomi venne verso me e mi 
disse: - Bandello, il signor Lelio ha travagliato tutta not¬ 
te e ora si è messo per riposare uno poco. Andiamo ada- 
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re una volta per lo giardino di questi frati, - perché era il 
signor Lelio alloggiato in San Francesco. E cosi di briga¬ 
ta vi andassemo. Quivi diportandosi e con varii parlari 
passando il tempo, uno soldato napoletano disse al si¬ 
gnore Berardino: - lo ho inteso, signore, come il Ban¬ 
dello si diletta di scrivere li varii accidenti che avengono, 
cosi in amore come in altre materie. Però mi persuado 
che tu li farai cosa grata a narrargli il caso che questi di 
narrasti al signor Lelio. - E aprendo io la bocca per pre¬ 
garlo, egli, che cortese, e secondo il suo cognome, è mol¬ 
to gentile, non sofferse essere pregato, ma si offerse a 
dirlo; onde sotto uno pergolato postosi su le panche a 
sedere, egli molto leggiadramente il caso amoroso ci 
narrò. E tornato io a l'albergo, lo descrissi. Pensando 
poi, secondo il mio costume, cui donare il devesse, voi 
subito mi occorreste, perciò che spesso parlare di amore 
solete. Oltre a poi che volontieri ne ragionate, non 
ostante che tutto il di in questo nostro felicissimo eserci¬ 
to al caldo e al freddo, di notte e di giorno armato, cava- 
lerescamente vi diportate, non vi può fatica né periglio 
alcuno levarvi le fiamme amorose fora del petto, né tórvi 
che di continovo non siate in schiera degli incatenati 
amanti sotto il vessillo de l'amore. State sano. 


NOVELLA XXV 

Ciò che facesse una ricca, nobile e forte bella gentil¬ 
donna rimasa vedova. Né più si volendo rimaritare, né 
possendo contenersi, con che astuzia provide a li suoi 
bisogni. Passando io per M ilano, signori miei, intesi da 
uno amico mio come poco innanzi vi fu e ancora vi era 
una gentildonna vedova, la quale, essendo forte giovane, 
ricchissima e molto bella, deliberò più non si rimaritare, 
ancora che non passasse ventidui anni. Aveva ella uno 
picciolo figliuolino in culla, che non era ancora uno an- 
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no che al marito partorito avea. E venendo il marito a 
morte, fece il suo testamento, lasciando il figliuolo erede 
universale. A la moglie accrebbe di dote cinque millia 
ducati, lasciandola, come dicono essi lombardi donna e 
madonna del tutto, senza essere ubligata a rendere con¬ 
to de l'amministrazione, eccetto che non voleva che po¬ 
tesse alienare beni immobili né per vendita né per pe¬ 
gno. Rimasa adunque vedova, attendeva a governare il 
suo figliuolino. Dimorava ella in uno soperbo palazzo, 
tanto bene fornito di bellissimi razzie alessandrini tapeti 
e di ricchi e vaghi fornimenti di letti, quanto altro che in 
M ilano ci fosse. Teneva anco una onoratissima carretta 
con quattro bravi corsieri, e ben che non tenesse tanta 
farriglia e servitori quanti ci erano vivendo il marito, 
non di meno aveva molti che la servivano, e tra gli altri 
uno cavaliere assai vecchio che stato era col suocero suo 
e col marito, uno fattore fora a le possessioni e uno mae¬ 
stro di casa attempato, con dui staffieri e alcuni paggi. 
Avea anco alcune donne con il balio e la balia. Voleva 
poi che ogni sera a competente ora tutti si retirassero a 
le loro camere; e come il palagio la sera si serrava, si fa¬ 
ceva portare le chiavi de le porte a la sua camera e tutta 
la notte le teneva. E cosi quietamente con grande onestà 
se ne viveva, né troppo pratticava con parenti, e meno 
con altri, facendo vita solitaria, con fermo proposito di 
più non si legarea nodo maritale. Ella era nobile, avea 
buona dote e sovvradote, era stata maritata molto alta¬ 
mente, e si teneva per fermo che in cassa non le mancas¬ 
sero molte migliaia di ducati, sapendosi le rendite gran¬ 
di e la poca spesa che in casa teneva. Il perché una 
buona turba di gentiluomini se le posero dietro per far 
l'amore con lei, chi per godere quelle sue vaghe bellezze 
e chi per averla per moglie; ma il tutto era indarno, di¬ 
cendo ella che aveva avuto per marito il più gentile e il 
più cortese che potesse essere, e che da lui unicamente 
era stata amata, come egli ne la morte con chiarissimo 
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effetto aveva dimostrato. Onde non le pareva di tentar 
la fortuna, dubitando di non incappare in qualche mari¬ 
to fastidioso, geloso e sospettoso, di quelli che sono il 
giouco de la contrada e la tribulazione de la casa, che le 
facesse poi mala compagnia. Con questa adunque deli¬ 
berazione, nulla curando li corteggiamenti di questi e di 
quelli, che tutto il di le facevano il servitore e la ricerca¬ 
vano per moglie, se ne stava; di maniera che nessuno ac¬ 
corgere si poteva che ella a uno più che a l'altro facesse 
buon viso. D uro cerca dui anni senza mai prendere affe¬ 
zione a persona, anzi parea che sprezzasse tutto il mon¬ 
do; né una volta mai le venne voglia né di innamorarsi 
né di sottoporsi al giogo maritale. M a, sdegnato Amore 
de la rigidezza di questa donna, deliberò per ogni modo 
farle rompere il suo casto proponimento e di quella 
trionfare. Avenne adunque che, facendosi quello anno 
la festa de la Annunziazione de la reina del cielo, che, 
per quanto mi fu detto, con indulgenzia plenaria ordina¬ 
riamente si suole fare uno anno a l'ospitale maggiore e 
l'altro al domo; facendosi, dico, allora a l'ospitale, ella 
vide uno gentiluomo che ragionava quasi di rimpetto a 
lei. E ra la donna ita al perdono per pi: gliar l'indulgenzia 
plenaria, e si trovò da ferventissimo amore presa, in si 
forte punto di stella apri gli occhi a rimirare quello gen¬ 
tiluomo, il quale in effetto era molto bello, forte vertuo- 
so e ricco e di ottimi costumi dotato. Parve a la donna 
non aver veduto in vita sua il più gentile e il più aggra¬ 
ziato giovane di quello già mai, e non sapeva né poteva 
di addosso a lui rivoltare la vista altrove. Mail gentiluo¬ 
mo, che a lei non pensava, non le metteva mente. Desi¬ 
derava ella infinitamente che egli verso lei si rivolgesse, 
parendole che da la vista di lui ella devesse ricevere uno 
meraviglioso piacere. In quello lo speciale, a la cui spe¬ 
dala la donna si serviva cosi de le cose medicinali come 
di confetture, si accostò al giovane e seco cominciò a ra¬ 
gionare. E andando il loro ragionamento assai in lungo, 
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accennò al suo balio, che accompagnata l'aveva, che a lei 
venisse; il che egli riverentemente fece. 0 nde ella con 
sommessa voce il dimandò se egli conosceva il gentiluo¬ 
mo il quale con lo speciale parlava. E dicendo egli di no, 
la donna li commise che destramente vedesse di sapere 
il nome e cognome. N é molto dopoi il giovane si parti, 
cui dietro a lento passo il balio andava. E cosi seguendo¬ 
lo, si scontrò il balio in uno facchino assai suo dimestico. 
E perché i facchini sogliono essere prattichi di tutte le 
case de la città e conoscere quasi ciascuno, il dimandò 
chi era colui che con tre servitori innanzi andava, e se lo 
conosceva. - Come ! - rispose il facchino. - lo sono as¬ 
sai dimestico in casa sua e vi faccio mille servigi la setti¬ 
mana. - E disse il nome e cognome e in quale contrada 
era la di quello stanza. Disse allora l'accorto balio, acciò 
che il facchino di nulla sospettasse: - Vedi quanto io mi 
ingannava I lo lo credeva essere uno altro al quale forte 
rassimiglia. - E il tutto poi a la patrona referi, come fu a 
casa. 0 nde ella, avendolo più volte al marito, quando vi¬ 
veva, sentito ricordare per molto nobile e ricco e costu¬ 
mato giovane, cominciò assai sovente mettersi a le fine¬ 
stre, per vedere se il giovane per quella contrada passava 
già mai. 0 nde ella in questo ebbe la fortuna assai favore¬ 
vole, perché il giovane non poteva per la via dritta an¬ 
darsene al palagio del podestà, ove aveva una lite e so¬ 
vente vi andava, che non passasse dinanzi la casa di essa 
vedovella; del che ella, poi che se ne accorse, ne ebbe 
piacere grandissimo. Il perché, assai spesso veggendolo 
andare e ritornare per quella strada, si accorse che, se ta¬ 
lora egli non era in compagnia di uno suo avocato e uno 
procuratore, ne le cui mani era posta la sua lite, che mai 
di brigata con altri nel vedeva. Medesimamente, caval¬ 
cando per la città, sempre solo cavalcava. Cosi se ella in 
carretta a diporto per la terra andava, come è generale 
costume di tutte le gentildonne, sempre solo l'incontra¬ 
va, ché seco non menava per l'ordinario se non uno pag- 
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gio e dui o tre servitori, avendo nondimeno egli in casa 
numerosa famiglia. Q uando il giovane incontrava la ve¬ 
dovella, o fosse in carretta o vero a piede, egli sempre 
con la berretta in mano e uno onesto chinar il capo le fa¬ 
ceva riverenza, come è lo, devole costume ogni gentiluo¬ 
mo riverire e onorare le geltildonne. Ella medesimamen¬ 
te non a lui solo, ma a tutti quelli che se le inchinavano, 
con onestissimo abbassar di testa e, secondo li gradi de 
le persone, con basse riverenze, rendeva loro il debito 
onore; ma di tal maniera si governava, che nessuno si 
poteva accorgere che a uno più che a uno altro ella fosse 
affezionata. Amava ella non mediocremente il giovane; 
ma, come saggia e molto prudente, in veruno atto il suo 
amore non discopriva. Piacevale senza fine la beltà e 
modestia che il giovane ne l'andare e atti suoi dimostra¬ 
va, e tanto più le aggradiva quanto che non praticava 
quasi con nessuno. Ardendo dunque e languendo di 
questa maniera, e desiando fore di misura essere da lui 
amata, e non osando con lettere né ambasciate manife¬ 
stargli il suo ferventissimo amore, e meno con guardi e 
atti farlo di quello accorto, perseverò alcuni giorni 
amando, ardendo e tacendo, non si sapendo risolvere 
come si devesse governare. A la fine, da Amore aiutata, 
pensò uno nuovo modo di godere il suo giovane, senza 
essere da lui conosciuta né vista; cosa che forse mai più 
non fu fatta. M a udite, signori miei, l'astuzia e accortez¬ 
za di costei. Prima ella al suo balio e a la balia si disco¬ 
perse, e mostrò loro con persuasibili ragioni che delibe¬ 
rata era di non velersi a patto veruno più maritarsi, ma 
che trovandosi giovane e delicatamente nodrita, era da¬ 
gli stimoli de la carne fieramente combattuta, a li quali 
lungo tempo avea fatto resistenza, e che a la fine, vinta, 
non voleva più vivere di quello modo, ma prevedere a li 
casi suoi. 0 nde intendeva con quella maggior segretezza 
che fosse possibile, acciò che l'onestà sua intiera si con¬ 
servasse, trovarsi uno amante giovane e costumato, che 
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la notte le tenesse compagnia. E cosi di quanto voleva 
che il balio facesse, diligentemente lo instrusse. Perciò, 
avendo tra sé conchiuso che il giovane del quale vi ho 
parlato fosse colui che la godesse, lo manifestò al balio. 
Erano i licenziosi giorni del carnevale, ne li quali, come 
sapete, è lecito a ciascuno mascherarsi. Era stata la ve¬ 
dova cerca uno anno, dopo che il giovane ne l'ospitale 
tanto le piacque, sempre su questo suo amore peno san- 
do e ripensando, e non si sapeva risolvere. A la fine uno 
di, doppo l'avere ammaestrato il balio, volle che quello 
si mascherasse e andasse a parlare con il giovane; il che il 
diligente balio fece. E preso uno ronzino da vettura, tan¬ 
to andò per la città in qua e in là che scontrò il giovane, 
che a cavallo senza compagnia su uno ginnetto si andava 
per la città diportando. 0 nde il balio se gli accostò e li 
disse: - Signore mio, io vi voglio, piacendovi, parlare. - 
Il giovane gli rispose che volontieri l'ascolterebbe, pre¬ 
gandolo che li dicesse chi era. - Chi io sia, signore mio, 
non vi posso io dire; ma ascoltate quanto vi dirò. I n que¬ 
sta città è una bellissima e nobilissima donna, di beni de 
la fortuna molto ricca, la quale si trova si ardentemente 
accesa del vostro amore, come mai fosse donna al mon¬ 
do di quale si voglia uomo. Ella vi stima per uno de li ga¬ 
lanti, costumati e prudenti giovani de la città; e se tale di 
voi openione non avesse, per tutto l'oro del mondo non 
vorrebbe la vostra pattica. M a perché molti giovani por¬ 
tano il cervello sopra la berretta e hanno poco sale ne la 
zucca, e come hanno uno buon viso o una buona guar¬ 
datura da le loro innamorate, subito ne fanno la grida 
per le chiese e per le piazze, ella vuole isperimentare la 
vostra constanzia e segretezza e fede. Vuole poi che di 
notte vi troviate con lei, ma di maniera che voi non la 
possiate né vedere né conoscere. Per questo la notte che 
viene, piacendovi, voi vi ritroverete, tra le tre e quattro 
ore de la notte, al tale cantone de la contrada, e io ma¬ 
scherato verrò per voi. Voi, sevi pare, potrete essere ar- 
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mato di quella sorte di arme che vi aggradirà. Come io 
giunga, vi porrò uno cappuccio in capo, perché non 
possiate vedere ove io vi conduca. Ben vi assicuro che 
non vi bisogna temere di inganno veruno, perché io vi 
metterò a lato la più gentile e la più bella giovane di 
Lombardia. Pensatevi bene sopra, e fate voi. - Detto 
questo, il balio si parti e andò per vie disusate a casa. Ri¬ 
mase il giovane con mille pensieri ne la mente, tutto 
confuso, e non sapeva imaginarsi ciò che fare si devesse 
in cotale caso, dicendo tra sé: - Che so io che alcuno 
mio nemico non sia, che sotto questa ésca non abbia po¬ 
sto il veleno e mi voglia farmi condurre come uno sem¬ 
plice castrone al macello ? M a io, che mi sappia, non ho 
nemico veruno, non avendo mai ofesa persona né gran¬ 
de né picciola. lo non posso imagi, narmi chi possa esse¬ 
re colui che debbia bramare il sangue mio. E chi meco 
ha parlato, mi ha detto che io, se voglio, posso andare 
bene armato. Ancora che io di armi sia fornito, se sarò 
incappucciato, come potrò vedere chi mi vorrà offende¬ 
re? Chi udì mai più una tale novella, cheunadonnafos- 
se ardentemente innamorata di uno e non volesse essere 
da lui veduta ? Che so io, se pensando abbracciar una 
delicata e morbida giovane, non mi ritrovi in braccio di 
alcuna poltrona e male netta meretrice, che del corpo 
suo, prodiga, abbia indifferentemente fatto copia a 
quanti mascalzoni e facchini ci sono in la città ? Potria 
anco essere alcuna piena di male francese, che mi desse 
la sua livvrea e tenermi storpiato tutta la vita mia,onde 
io non sarei mai più uomo. - Con questi e altri pensieri, 
andava tra sé di, scorrendo il giovane tutto ciò che ave¬ 
nire potrebbe, e sino a la notte altro non fece che farne¬ 
ticare, non si sapendo risolvere. Cenò egli a le due ore, 
ma poco poco mangiò, tuttavia pensando su ciò chetare 
devesse. Deliberatosi a la fine di mettersi a la prova di 
questa impresa, a le tre ore, armatosi, se ne andò a l'assi- 
gnato luoco. N é guarì quivi stette, che il balio, secondo 
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l'ordine posto, vi arrivò, e salutatolo li pose il cappuccio 
in capo. Poi li disse: - Signore, appigliatevi a la mia veste 
di dietro con una mano e seguitatemi. - Andò poi per 
diverse strade in qua e in là, tornando talora indietro e 
spesso a posta errando il camino, di modo che il balio 
medesimo non averia una altra volta saputo rifare quello 
viaggio. AI fine lo condusse in casa de la vedovella, e lo 
menò in una camera terrena ricchissimamente apparata, 
con uno letto tanto attillatamente adornarto e di ricchis¬ 
sime cortine attorniato, con dui bellissimi origlieri, di se¬ 
ta porporina e di fila d'oro trapunti con si dotta e mae¬ 
stra mano, che ogni grandissimo re se ne sarebbe tenuto 
onoratamente appagato. La camera poi, d'ogni intorno 
profumata, oliva soavissimi odori. Ardeva in la camera il 
fuoco, e sovra uno tavolino vi era uno candeliero di ar¬ 
gento con uno torchietto acceso di cera candidissima. Vi 
era anco uno drappo di varii colori intessuti, e maestre, 
volemente di oro e seta a la alessandrina recamato, sov- 
vra il quale con bellissimo ordine erano pettini di avorio 
e di ebeno per pettinare la barba e il capo, con cuffie 
bellissime e drappi da porsi su le spalle pettinandosi e 
da asciugarsi le mani, sovvramodo belli. Ma che dirò de 
l'apparato attorno a le mura de la camera? In luoco di 
razzi eranvi fornimenti di panni di oro, rizzi sovvra rizzi, 
ne li quali in ciascuno di loro erano le insegne del paren- 
tato del morto marito e di essa vedova. Mala prudente 
vedovella, acciò che l'amante per quelle insegne non ve¬ 
nisse in cognizione chi ella si fosse, con altri vaghi e ric¬ 
chi lavori gli aveva con bella arte fatti coprire, e si bene 
acconci che meglio stare non potevano. G li era anco ap¬ 
parecchiata in finissimi vasi di maiolica una delicata e 
soperba collezione di ottime confetture, con odorati e 
preziosi vini del M ontebriantino. Come gli fu dentro, il 
balio li cavò il cappuccio di testa e li disse: - Signore 
mio, voi devete avere freddo: scaldatevi quanto volete. - 
Li presentò poi la collezione. M a il giovane, ringraziato- 
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lo e non volendo né mangiare né bere, attese a scaldarsi 
e contemplare quello ricchissimo adornamento. Restava 
egli, pieno di infinita meraviglia quasi fora di sé, consi¬ 
derando molto minutamente si nobile e regio apparato; 
e giudicò la padrona del luoco essere una de le prime 
gentildonne di M ilano. Come fu scaldato, il discreto ba¬ 
lio con lo scaldaletto d'argento scaldò benissimo il letto, 
e subito aiutò a dispogliare il giovane e farlo andare a 
letto. N on era a pena coricato, che la vedova intrò den¬ 
tro con una maschera al volto. E Ila era in una giubba di 
damasco morello, fregiata in gran parte con cordoni pic¬ 
cioli di fino oro e seta cremesina e sotto aveva una sotta¬ 
na di tela d'oro, tutta recamata con bellissimi lavori. Era 
con lei la sua balia, mascherata ancora ella, la quale 
aiutò a spogliare la padrona; di modo che l'aventuroso 
giovane contemplava con intento e ingordo occhio la 
persona de la donna, snella e ben formata, di giusta mi¬ 
sura, con uno candidissimo petto decentemente rileva¬ 
to, e due tonde e niente pendenti mammelle, che parea- 
no proprio da maestra mano formate. Vedeva anco le 
belle e morbide carni da minio nativo coloite. Come ella 
fu spogliata, si coricò appresso al giovane, senza perciò 
toccarlo, e tuttavia con la maschera su il volto. Il balio 
con la balia coprirono di maniera il fuoco che niente di 
luce poteva rendere, si diligentemente era stutato e co¬ 
perto. M edesimamente poi ammorzarono il torchietto e 
via se n'andarono, fermando l'uscio de la camera. La ve¬ 
dovella allora, levatasi dal volto la maschera e quella do¬ 
po il capezzale riposta, disse umanamente al giovane: - 
Signor mio, datemi la vostra mano. - 11 che il giovane ri¬ 
verentemente fece, e sentendo la morbidezza e delicatu- 
ra de la bellissima mano tutto si senti smovere per ogni 
sua vena il sangue, attendendo ciò che ella voleva dire. 
La quale cosi disse: - Signore mio, a me vie più de le pu¬ 
pille degli occhi miei caro, io credo che forte vi siate me¬ 
ravigliato del modo che qui fatto vi ho condurre; ma 
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perché il messo mio so che la cagione vi ha scoperta, 
ogni vostra meraviglia deve cessare. Pertanto io vi dico 
che, fin che io non sia fermamente assicurata de la vo¬ 
stra costanza, taciturnità e secretezza, voi chi io mi sia 
non saperetegià mai. Vi bisogna adunque avertire a non 
dire mai motto del modo che qui condutto vi séte, per¬ 
ché ogni minima paroluzza che voi diceste e me fosse ri¬ 
ferita, voi subito sareste privato di non tornarci più mai. 
L'altra cosa che da voi voglio è che voi non ricercate sa¬ 
pere chi io mi sia. Servando questo, io sempre sarò vo¬ 
stra, né altro uomo al mondo amerò già mai che voi. - 
Promise il giovane serbare intieramente il tutto, e di più 
anco, se ella degnava altra cosa commandargli. E Ila allo¬ 
ra in braccio al suo amante si abbandonò; onde tutta la 
notte, con infinito piacere di amendue le parti, insieme 
amorosamente si trastullarono. E se il giovane piacque a 
la donna, non meno a lui la donna sodisfece, di modo 
che dire non si potrebbe chi di loro più si contentasse. 
D i una buona ora, dopoi, innanzi a l'alba venne il balio; 
e fatto accendere da la balia il fuoco, essendo tutti dui 
mascherati, vestirono il giovane. La donna, come senti 
aprire a camera, prese la sua maschera e al volto se la 
pose, e all'amante disse: - Su su, signore, ché tempo è di 
levare. - Il giovane, vestito e armato, e detto a la donna 
addio, fu dal balio per giravolte condutto al luoco dove 
fu leva, te; e il balio levatogli il cappuccio, a casa per di¬ 
verse strade ritornò. D uro questa prattica forse sette an¬ 
ni con grandissimo piacere degli amanti, nel quale tem¬ 
po il giovane si reputava il più beato e lieto amante che 
mai fosse. M a la malvagia fortuna, che non può soffrire 
che gli amanti lungo tempo felicemente vivano, separò 
con la more il giovane cosi ben governato amore, perché 
una ardentissima di maligna sorte gran febre assali il 
detto gentiluomo, non le trovando mai li medici con lor 
arte compenso o rimedio alcuno; di modo che in sette 
giorni se ne morì, con inestimabile e gravissimo dolore 
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de la sua donna, che ancora con amarissime lagrime noti 
fa che di e notte piangerlo. 


IL BANDELLO AL VERTUOSO E DOTTO MESSER 
PAOLO SILVIO SUO SALUTE 

M olte fiate ho io, Silvio mio vertuosissimo, tra me 
pensato a varietà de la natura, che tutto il dì si vede tra 
questa sorte d'uomini che noi volgarmente appellatilo 
buffoni e giocolatori, veggendo i modi loro l'uno da l'al¬ 
tro diversissimi, essendo perciò il fine loro per lo più di 
guadagnare senza troppa fatica il vivere ed essere ben 
vestiti, aver adito in camera e a la tavola de li signori da 
ogni tempo, e scherzar con loro liberamente, e insomma 
dare gioia e festa a ciascuno. Si vede chiaramente che 
cercano tutti dilettare, se bene talora offendeno chi si 
sia, facendoli alcuna beffa, che non di meno la beffa ri¬ 
sulta in piacere a chi la vede o la sente recitare. Ce ne so¬ 
no oggi in Italia alcuni molto famosi, e massimamente in 
Roma, ove talora, per fare ridere la brigata, fanno di 
brutti scherzi a certi magri cortegiani. M a io non so se li 
chiami urbani, faceti, lepidi, festivi, salsi, mordaci, pia¬ 
cevoli, adulatori, fallaci, insulsi, seontenziosi, loquaci, 
susurroni, simulatori e dissimulatori, perché tutti tengo¬ 
no uno poco negli atti loro di questa e quella parte. Si 
ragionava di costoro dentro Carignano, dopo che, parti¬ 
ti da la M irandola, sotto il governo del signore conte 
Guido Rangone, questo felicissimo esercito soccorse 
Turino, avendo alcuni nominato il G ualfenera, altri il 
G onnella, e volendo altri parlar di Calcagno. Allora il si¬ 
gnor G aleotto M al atesta disse: - 0 r vedi a che siamo ve¬ 
nuti, cercando ricrearsi con qualche dilettevole ragiona¬ 
mento: disputare di buffoni! Ragioniamo di altro, se vi 
piace, e poi che di buoni parlato si è, dicasi alcuna burla 
fatta da alcuno buffone, che allegri tutti e ci faccia ride- 
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re. - Tutti allora approvarono il parere del signore G a- 
leotto; e mensser G ian Angelo M ontemerlo, gentiluomo 
dertonese, persona molto discreta, narrò una beta fata 
dal G onnella a la marchesa di Ferrara, la quale io subito 
descrissi. Sovenendomi poi de la nostra dolce compa¬ 
gnia che in Pavia con tanto piacere avessimo, deliberai 
che questa novella al nome vostro fosse dedicata, non 
avendo io fin qui nessuna de le mie novelle ancora man¬ 
datavi. Perciò talora, quando da li vostri gravi studi vi 
sentirete alquanto fastidito, potrete con questa e altre si¬ 
mili lezioni la mente aflitta uno poco ricreare, chésapete 
bene come a Pavia eravate solito sovente fiate di fare. 
State sano. 


NOVELLA XXVI 

Il Gonnella fa una burla a la marchesa di Ferrara e in¬ 
si emem ente a la propria moglie; e volendo essa marche¬ 
sa di lui vendicarsi, egli con subito argomento si libera. 
Acorachevoi, signori miei, siate su l'armi eabbiatedato 
alto principio a la felice impresa, avendo da l'assedio de¬ 
gli spagnuoli liberato Turino, che era ridotto al verde, e 
ogni di andiate acquistando terreno, avendo già ricupe¬ 
rate molte castella, io non credo già che ne si disdica, tra 
la cura de l'armi, talora prendere uno poco di ricreazio¬ 
ne, per essere poi a le fazioni più freschi e più vigorosi. 
Perciò, come bene ha detto il signor G aleotto, lasciamo 
le disputazioni a le scole e dottori, e mettiamo in campo 
alcuna piacevole beffa fatta da qualche buffone. E per¬ 
ché io ne ho una per le mani, che altre volte a Pavia udii 
narrare, quella ho deliberato di narrarvi. Devete adun¬ 
que sapere che il G onnella, essendo di origine fiorenti¬ 
no, si parti a posta da Ferrara per andare a Firenze, con 
licenza del marchese N icolò da Este, per prender mo¬ 
glie; ove prese una monna Checca Lappi, che era giova- 
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ne assai bella e molto accostumata, e duella a Ferrara ne 
condusse in una sua casa vicina al palazzo, che era assai 
agiata e bene a ordine, e provista di tutto ciò che a una 
casa di uno cittadino fa mestieri. Q uivi la tenne egli cer¬ 
ca diece giorni, e, trovando certe sue scuse, non volle, da 
andare a la messa in fuori, che pratticasse con persona. 
Fu rapportato a la signora marchesa come la moglie del 
G onnella era venuta, e che era tutta galante e forte bella, 
mostrando negli atti suoi molta leggiadria. Venne voglia 
a la marchesa per ogni modo di vederla; onde disse al 
G onnella: - I o vorrei pure che ormai tu ci lasciassi vede¬ 
re questa tua sposa, e permetterle che pratticasse con le 
mie damisene. -11 G onnella, che altro non aspettava che 
di essere richiesto di questa cosa, volendo rispondere a 
la marchesa, si lasciò pietosamente uscire uno gran so¬ 
spiro e disse, facendo quasi vista di lagrimare: - Deh, 
madama mia, non vi curate di vedere le mie penaci an- 
goscie, perché, veggendo mia moglie, voi non potrete ri¬ 
cevere piacere veruno, anzi vi sarà cagione di fastidio 
grandissimo. - Come! - soggiunse la marchesa. - Tu sei 
errato, perché a me recherà ella consolazione non pic- 
ciola, e per amore tuo io la vederò volentieri e la acca¬ 
rezzerò. Falla, falla venire. - Il G onnella allora rispose: - 
M adama, io farò ciò che vorrete. M a per D io! che gioia 
potrete voi ricevere da quella, non potendo seco ragio¬ 
nare, perché ella è di modo sorda che chi con lei parla, 
se non grida altissimamente, non può da quella essere 
udito ? FI a poi ancora presa cotesta mala usanza: che se 
parla con chi si voglia, credendo, come ella è sorda, che 
ciascuno sia di tale sorte, ella quanto più alto può grida, 
cosi che pare forsennata. - N on si resti per questo, - dis¬ 
se la marchesa, - ché io parlerò si alto seco che mi inten¬ 
derà. Va pure, e falla venire per ogni modo. - Sia con 
Dio! - rispose il Gonnella; - io vi ubedirò. Bastami che 
vi abbia avertita, ché non ripigliate poi, e sgridarmi col 
dirmi villania, lo vado, madama, di lungo a casa. - A ndò 
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dunque e, trovata la moglie, appo quella si assise e le 
disse: - Checca mia, io fin qui non ti ho voluto lasciare 
pratticar per questa città, aspettando l'occasione che 
prima tu potessi far riverenza a la signora nostra mar¬ 
chesana. Ella patisse una infermità, che assai sovente la 
molesta: perché ora la terrà occupata otto di, ora quin- 
deci, ora uno mese, e ora più e meno, secondo che la lu¬ 
na fa il suo crescimento e decrescimento. Q uesto suo 
male è si maligno, che la fa di modo sorda che conviene, 
a chi parla seco, gridare a più alta voce che sia possibile. 
Ella medesimamente, mentre questo suo umore le dura, 
non sa né può parlare che non gridi. Pensa pure che il 
signore marchese non ha lasciato cosa a fare, e fatto ve¬ 
nire li più solenni medici di lontani paesi, che si possano 
trovare, per darle alcuno compenso. 11 signore da Carra¬ 
ra, prencipe di Padoa, padre di essa marchesa, anco egli 
vi si è affaticato assai e ha mandato medici eccellentissi¬ 
mi: ma il tutto è stato indarno, perché tutti li rimedi 
punto non giovano. Questa mattina ella mi ha rotta la 
testa parlando, e commandato che io ti faccia andare a 
corte, perché ad ogni modo ti vuole vedere e parlar teco. 
Si che dimane doppo pranso ti metterai a ordine, ché io 
vuo' che tu vada a farle riverenza. Come tu sarai intrata 
in camera, lefarai tre bel le riverenze e con altissima voce 
inchinevolemente le dirai: - Bene stia madama la mar¬ 
chesana, mia soverana signora e padrona - E Ila subito ti 
risponderà, con alta voce gridando, che tu sia la ben ve¬ 
nuta. Tu te le accosterai e le bacierai le mani, ed ella fa¬ 
ratti dare da sedere. Fa che tu saggiamente le risponda, 
come so che farai. - La buona mogliera credette troppo 
bene questa cosi mastramente ordita favola. Era allora 
essa marchesa a Belfiore, palazzo che in quelli tempi si 
trovava fora de la città vicino al convento degli Angeli, 
che ora si vede ne la città nova, perché il duca E rcole, di 
questo nome primo, ampliando la città, lo fece restar 
dentro le nòve mura. Venuto il seguente giorno, come 
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disinato si fu, monna Checca a l'ordine si mise, e tutta 
polita, con due sue donne e uno servitore, se ne andò 
verso Belfiore. Il Gonnella, trovato il marchese insieme 
con molti cortegiani che dal castello andavano a Belfio¬ 
re, disse loro la beffa che ordita avea, e tutti gli invitò a 
vedere la comedia. Andò il marchese con la compagnia 
su una loggia del palazzo, la quale avea uno gran fene- 
strone che rispondeva dentro la sala, dove la marchesa, 
per istare al fresco, si era ridutta con tutte le sue donne. 
Vi erano anco alcuni cortegiani e gentiluomini, e chi 
parlava echi giocava. Arrivò allora il marchese su la log¬ 
gia, cheto cheto, che monna Checca intrò in sala; la qua¬ 
le, fatte le sue tre belle riverenze, cominciò a piena e al¬ 
tissima voce salutare la marchesa, che medesimamente, 
per non causare dissonanzia, in quello altissimo tuoni 
fece risposta. A cosi ridicolo spettacolo, perseverando e 
dama e monna Checca a parlare più alto che potevano, 
non potendo il marchese e gli altri che erano su la loggia 
contenere le risa, il G onnella si affacciò al fenestrone e 
ridendo cominciò ad alta voce dire: - 0 là, che romore è 
cotesto che io sento? - Disse il marchese: - Finite la ve- 
stra comedia, o signore, ma parlate più basso. - Cosi in- 
traviene, - soggiunse il G onnella,.- a chi è sordo. - Poi 
discesero a basso, e intrati in sala, il marchese disse il 
fatto come era, e che il G onnella era quello che questa 
trama avea ordita. M ostro ne l'apparenza la marchesa 
prendere da scherzo questa truffa, ma a dentro era tutta 
piena di veleno e in se stessa si rodeva, e pareale non 
istare mai bene se contra il G onnella a doppio non si 
vendicava, dandogli ischiacciata per pane con centupli¬ 
cata usura. Celando in petto poi il conceputo sdegno, 
spettava alcuna occasione, tuttavia pensando a la ven¬ 
detta. Fra questo mezzo ella scherzava col G onnella co¬ 
me prima, di modo che pareva che de la beffa più non si 
rammentasse. 0 nde quando le parve avere assicurato il 
G onnella, communicò al marche, se quanto ne la mente 
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coceva, e caldamente lo pregò che degnasse in questo 
caso aiutarla. Il marchese largamente le promise fare 
quanto ella voleva, e amorevolemente la averti che guar¬ 
dasse bene ciò che faceva, perché il G onnella era tanto 
aveduto e scaltrito che saperebbe in uno tratto schifare 
tutti i suoi inganni. - Bene istà, - disse ella; - degnatevi 
pure fare ciò che io vi ricerco, e del remanente non vi 
caglia, e lasciate fare a me, e conoscerete che io sa, però 
assai più di lui. Se io non lo gastigo, mio sia il danno, 
pur che voi non lo avertiate di nulli. - Aveva li marchesa 
fattosi secretamente portare uno gran fascio di bacchet¬ 
te di cornio, grosse come uno buono deto, e poi ammae¬ 
strate le damisene e altre sue donne de la casa di quanto 
volea che facessero; e tra loro aveva distribuite le bac¬ 
chette. Sapendo il signore marchese ogni cosa essere a 
ordine, disinando, chiamò a sé il G onnella, e pian piano 
li disse a l'orechia: - Va e dirai a mia moglie che di quel¬ 
lo negozio, che ieri ella mi ragionò, io ne ho parlato col 
gentiluomo che sa, e che io lo trovo molto mal disposto 
a l'accordio, allegandomi certe sue ragioni, le quali mi 
paiono assai apparenti, per le quali ha deliberato che 
per ogni modo la lite si veggia e se giudichi nel mio con¬ 
siglio, e che io non lo voglio né debbio sforzare. - A ndò 
il G onnella verso le stanze de la marchesa, e non essen¬ 
do ancora fora de la sala ove il signore desinava, esso 
marchese il tornò a chiamare e li disse: - Tu le potrai far 
intendere che ella le faccia parlare dal guardiano de li 
frati di San Francesco, ché mi è detto che molto di lui 
può disponere, e che io altro rimedio non saprei trovarli 
né miglior mezzo di questo guardiano. Faccia mò ella. - 
11 buono G onnella, che non la sapeva de l'ordine posto 
da la marchesa né che questa ambasciata fosse vana e 
una cosa finta, andò allegramente ad eseguire quanto 
dal suo signore gli era stato imposto. Trovo adunque 
che la marchesina non si era ancora messa a tavola, es¬ 
sendosi quella mattina issai tardo levati di letto. Come 
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ella vide il G onnella, li fece uno bonissimo viso e li disse 
sorridendo che fosse il bene venuto, e che buone novelle 
reccava. 11 G onnella, fattale la convenevole riverenza, se 
le accostò, e con molte parole le ispose la finta favola de 
l'ambasciata del signor marchese. M entre che egli parla¬ 
va a la marchesa una de le damiselle serrò l'uscio de la 
camera che rispondeva in sala, e tutto a uno tratto usci¬ 
rono da una salvaroba tutte le damiselle, massare e ser- 
sventi de la marchesina, succinte e armate di quei basto¬ 
ni verdi di cormo, di maniera che pareano proprio li 
farisei con la squadra de li soldati che volessero pigliare 
Cristo. E gridando dicevano: - Tu sei pure, Gonnella, 
G onnella ribaldone, ne le mani nostre, e hai a la fine da¬ 
to del capo ne la rete. A la croce di D io! ora non ti vaie¬ 
ranno le tue magre buffonerie. - Ridendo allora disde¬ 
gnosamente, la marchesa, minacciandolo con la mano, 
così li disse: - G onnella, asino che sei, tu ci hai fatte tan¬ 
te burle, che il debito vuole che noi sovvra la persona 
tua acerbi vendetta di mano nostra prendiamo. Su su, 
damiselle! E voi, donne, chetate? - Il Gonnella, veg- 
gendosi còlto a l'improviso da quella turba di temine, 
armate tutte di bastoni e despositissime di fargli uno 
strano scherzo, aiutato da subito consiglio, rivoltato a la 
marchesa, disse: - M adama, io vi supplico che per amo¬ 
re del signore marchese voi degniate farmi grazia di 
ascoltarmi solamente diece parole; e poi pigliate, voi e le 
damiselle vostre, tutto quello strazio di me che più vi ag¬ 
grada. - Che vuoi tu?/ - rispose ella. - Di' pure ciò che 
tu vuoi, perché tu non saprai tanto dire che tu possa 
fuggire questo acerbo gastigo che ti voglio far dare, la¬ 
dro e ribaldone truffatore che tu sei. Su, di' di'! N on tar¬ 
dare più. - Allora il Gonnella:- Madama, - disse, - io 
supplico voi e tutte queste vostre damiselle e donne, che 
quella di voi, che ha posto il cimiero de le corna in capo 
al suo consorte, compiacendo del corpo suo a chi si vo¬ 
glia, e prego ancora quelle che non sono maritate e che 
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si sono sottoposte agli amanti loro, che siano le prime a 
battermi, e non mi abbiano in conto alcuna una minima 
compassione. - U dendo questa cosa, le donne restarono 
tutte confuse, non sapendo chefarsi. N essuna voleva es¬ 
sere la prima a percuoterlo, per non parere femina diso¬ 
nesta. E dicendo tra loro che non erano mica donne di 
malavita, e contendendo con dire l'una a l'altra: - Va tu, 
va tu ! - il buon G onnella con il timore de le future bat¬ 
titure, che credei avere, aggiungendo ali a li piedi, in dui 
passi saltò a l'uscio, e aprendolo se ne corse ove il mar¬ 
chese disinava. Esso marchese, come il vide, li dimandò 
che risposta la marchesa gli avea fatta. - Risposta disse il 
Gonnella. - Il cancaro che vi venga, messer lo compare 
di Puglia! Voi séte uno galante uomo a mandare il vo¬ 
stro povero G onnella al macello in mano di quelle arpie. 
M a, mercé di Dio, io sono fuggito. - Indi narrò come 
fatto avea, e da tutti fu lodato il suo avedimento. La 
marchesa non si voleva dare pace che l'amico se ne fosse 
ito senza acqua calda. Tuttavia poi si pacificò, conoscen¬ 
do che per una beffa, che di lei al G onnella si facesse, 
egli era uomo per vendicarsene a doppio, non si poten¬ 
do con lui guadagnare veruna cosa, tanto era scaltrito. 


IL BANDELLO A MONSIGNOR MONSIGNOR GUGLIELMO 
LURIO SIGNOR DI LUNGA, SENATORE REGIO A BORDEOS, 
SIGNOR SUO ONORANDO SALUTE 

lo mi persuado, monsignor mio osservandassimo, che 
ne li giudicii, che tutto il dì nel vostro Seanto si fanno, si 
debbiano ne li casi criminali trovare molti eccessi enor¬ 
mi meritevoli di castigo straordinario, sia puretanto gra¬ 
ve quanto che ogni crudelissimo tiranno imaginare si sa¬ 
pesse. E de la gravissima pena alle si dà a le sceleraggini 
de gli ribaldi, che tutto il di fanno le sconcie e esecrabili 
cose, assai sovente in diversi luoghi di questo gran regno 
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seneveggiono chiarissimi esempi. E questo non ostante, 
tanta è la pessima malvagità di molti, o venga da la loro 
per vizii corrotta natura, o vero da la viziosa educazione 
e nodritura che da fanciulli avuta hanno, o da che che si 
sia, che non si vogliono o non sanno, - io non dirò mai 
che non potessero,- ammendarsi. Con questi adunque 
non giovano leforche, non vagliano li ceppi e le manare, 
non lo squartargli a brano e spesso arrostirgli, a modo di 
perdici e di altri augelletti, a fuoco lento. 0 nde dico che 
non si può metter loro una dramma di terrore, che non 
perseverino ogni ora operando di male in peggio, mercé 
del guasto e corrotto mondo, non solamente per la cri¬ 
stianità, ma anco per le regioni degli infedeli. 0 ra io non 
so già se da molti anni in qua tanto inaudito e orrendo 
caso sia stato dedutto al vostro parlamento, come qui si 
nomina il senato, quanto questo anno passato è in Fian¬ 
dra dentro la famosa terra d'A nversa avenuto. 11 che non 
è molto che ci narrò qui a Bassens a la presenza di mada¬ 
ma Costanza Rangona e Fregasa, N icolò N ettoli, merca¬ 
tante fiorentino. Veniva egli da Parigi per andare a Bor- 
deos; e dimandato se nulla avea di novo, ci narrò 
l'istoria come era successa, ritrovandosi egli allora in 
Anversa. La cosa ci empi tutti di meraviglia e d'orrore, 
lo, per aggiungerla a le altre molte mie novelle, la de¬ 
scrissi, e subito mi deliberai al vostro generoso e dotto 
porne dedicarla. N on mi sono già messo a mandarvela, 
perché io giudichi che la cosa sia degna del vostro valo¬ 
re, ché non sono cosi poco giudicioso che io non cono¬ 
sca voi essere per nobiltà di sangue riguardevole, per le 
cesaree, pontifeie e municipali leggi de la Frncia dottore 
consumatissimo, per la esercitazione de li giudici perito¬ 
sissimo e segnalatamente prattico e espertissimo e di cia¬ 
scuna azione vertuosa ornatissimo. Che dirò poi io de la 
cognizione che de le buone lettere latine e dei vostro, fa¬ 
condo e castigatissimo stile, in cui pochi vostri pari e 
nessuno superiore avete? M eritavate adunque, monon- 
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signor mio, per le vostre native e acquisite, rarissime do¬ 
ti e per l'amore che di continovo verso di me a mille se¬ 
gni dimostrate, cosa assai più degna di cotesta. M a chi 
altro non ha e dona ciò che è in potere suo, cotestui 
molto dona. Avva io questa istoria ne la terza parte de le 
mie novelle mandata a Lucca a stampare. M a alcuni pa¬ 
renti di SimoneTurco, cittadino lucchese, non contenti 
che io avesse loro concesso che fosse stampato che esso 
Tureo non fosse del vero legnaggio di quella famiglia, 
fecero inibire a lo stampatore da quella eccelsa Signoria 
di Lucca che detta istoria non imprimesse, istimando 
che a la famiglia loro molta infamia apportasse, quasi 
che il vizio di uno debbia infamare uno altro che nel vi¬ 
zio non partecipi: la scelerata vita e pessimi costumi di 
Domiziano a la bontà di Tito punto non nocquero. Essi 
nel vero di gran lunga si ingannavano, se credevano che 
cosi segnalata sceleraggine cone Simone Turchi in An¬ 
versa commise, luoco in tutta Europa anzi ne l'universo 
nominatissimo, potesse occultarsi. Il dottissimo Carda¬ 
no nel suo libro De la suttilità de le cose con due righe 
ne fa menzione e meritevolemente il vitupera. 0 ra che 
io ho d'Italia alquante mie novelle ricuperate, oltra mol¬ 
te che appo me erano, mi sono resoluto mettere la quar¬ 
ta parte di esse novelle insieme e darle fore, e fare che 
questa del Tureo per ogni modo vi sia. Accettate adun¬ 
que, monsignore, il mio picciolo dono con quello animo 
che io ve lo mando, e degnatevi tenermi ne la vostra 
buona grazia. Feliciti nostro signore Iddio ogni vostra 
azione, dandovi il compimento di ogni vostro disio. Sta¬ 
te sano. 


NOVELLA XXVII 

Simone Turchi ha nemistà con G ieronimo Deodati 
lucchese: seco si reconcilia, e poi con incrudita maniera 
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lo ammazza, ed egli vivo è arso in Anversa. Voi m'invita¬ 
te, madama illustrissima e voi signori, che, essendo io 
venuto ora da la grande, popolosa e abondante di ogni 
cosa al vivere nostro non solamente necessaria, ma che 
ci possa recare giovamento, delicatura e piacere, la città, 
dico, di Parigi, che io voglia narrarvi alcuna cosa di no¬ 
vo. Ché in vero vi pare quasi impossibile di partirsi fora 
di Parigi, a chi ogni pochetto di tempo ci dimora, che 
egli non ne esca pieno di novelle. E lasciando per ora le 
nove di quella gioiosa corte che, come si scrive de l'Afri¬ 
ca, sempre alcuna cosa ha di novo, né volendo dire de li 
maneggi, che adesso vanno attorno tra li nostri prencipi 
cristiani, e tanto variamente se ne parla da chi forse me¬ 
no ne sa, io vi vuo' dire uno pietoso e degno di compas¬ 
sione accidente, perpetrato con tanta sceleragine quanta 
possiate imaginarvi. Questo caso è seguito tra dui mer¬ 
canti de la gentile città di Lucca, colà ne la Fiandra, ne 
la nominatissima, molto ricca, mercantile e festevole ter¬ 
ra d'Anversa. I n quello luoco è quasi come uno mercato 
generale a tutti li cristiani de l'Europa e d'altrove, e vi è 
una maniera di vivere molto libera e vie più dimestica 
assai che in molti altri luochi. 0 ra, tra l'altre dimesti¬ 
chezze che in Anversa sono, una ce ne è che ora vi nar¬ 
rerò. Costumano le figliuole da marito, come diventano 
grandicelle, per l'ordinario avere tutte alcuni giovani lo¬ 
ro innamorati, li quali da esse si chiamano « servitori » : 
quella dopoi è più istimata che più ne ha. Q uelli che le 
corteggiano e si dichiarano loro servitori, vi vanno ne le 
case liberamente tutto il di, e ancora che ci siano il pa¬ 
dre e la madre, non cessano visitarle e corteggiarle e an¬ 
cora starsi a parlar seco mattina e sera. Le invitano anco 
bene spesso a disinari e cene e come qui si dice, a ban¬ 
chettare a diversi giardini, ove le fanciulle e giovanette, 
senza guardia di chi si sia, liberamente con gli amanti lo¬ 
ro vanno; e colà se ne stanno tutto il di in canti, suoni, 
balli, mangiare e bere e in giuochi, con quella compa- 
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gnia che l'amante averà invitata. La sera l'amante pren¬ 
de la sua signora, e a casa di lei l'accompagna e la rende 
a la madre, la quale amorevolemente ringrazia il giovane 
del favore e onore che ha fatto a la figliuola. Egli, rive¬ 
rentemente baciata la fanciulla e la madre appresso, se 
ne va per li fatti suoi. Il baciarsi colà in ogni luoco e tem¬ 
po è lecito a ciascuno. Q uesta vita fanno le fanciulle da 
marito. M a come sono maritate, non è più lecito loro a 
fare amore con persona, almeno apertamente. Che ciò 
che poi le maritate facciano, io non ne sono stato molto 
curioso a investigarlo, essendo cose che in segreto si fan¬ 
no. Ponno ora essere cerca quattordeci anni o quindeci, 
che in Anversa era per nobiltà, oneste ricchezze e dime¬ 
stica e gentilissima prattica in grandissimo prezzo, e an¬ 
cora è, ben che sia di età matura e non maritata già mai, 
la signora M aria Veruè, che è de le prime di Anversa. El¬ 
la per le sue bellezze e per la grata e piacevole sua con¬ 
versazione e altre buone qualitati, aveva più servitori e 
innamorati che qualunque altra fosse in Anversa, perciò 
che fiammenghi, tedeschi, francesi, inglesi, italiani, spa- 
gnuoli e giovani di ogni altra nazione, che in Anversa 
praticavano, tutti le facevano il servitore e ogni di la cor¬ 
teggiavano, onoravano e servivano; di modo che la sua 
casa pareva di uno governatore del luoco, cosi da ogni 
tempo era dagli amanti frequentata. Filiberto prencipe 
di 0 range, che fu generale de l'imperadore in Italia e 
mori ne la ossidione de la città di Firenze, fu uno de li 
suoi amatori, di modo che per qualche tempo era gene¬ 
rale openione che egli la devesse prender per moglie. 
Era in que' tempi in Anversa SimoneTurchi lucchese, 
agente de li Buonvisi, mercanti famosi di Lucca. Prese 
egli la pratica de la signora M aria Veruè cerca quattor¬ 
deci anni sono, e cominciò con tanta assiduità a corteg¬ 
giarla e servirla, che mai non si partiva da lei lasciando 
ogni altra facenda da canto, di maniera che la signora 
Veruè mostrava averlo molto caro. Soleva ella in una sua 
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sala ove dimorava quando era corteggiata, tenere li ri¬ 
tratti dal naturale di tutti quelli che le facevano servitù. 
Onde ciascuno, come si metteva a fare seco l'amore, le 
mandava il proprio retratto, fatto per mano di nobile 
pittore, ed ella con gli altri in sala il faceva attaccare, e ve 
ne aveva più di quaranta. D oppo quattro anni che Simo- 
ne Turchi era giunto in A nversa, G ieromino D eodati 
lucchese ci andò anco egli una buona somma di danari, 
e colà a trafficare si fermò, e intrò in pochi di nel nume¬ 
ro de li servitori de la signora Veruè. Q uivi pigliò egli 
stretta conversazione con il Turchi, il quale, come detto 
vi ho, non era molto diligente a li negozii pertinenti a li 
Buonvisi. E avendo Simone bisogno di danari, ne richie¬ 
se al Deodati, il quale in più volte li prestò cerca tre miI- 
lia scuti. Intendendo li Buonvisi il mal governo che il 
T urchi aveva de le faccende loro, li levarono di mano la 
ragione e il maneggio del tutto, e più di lui non si volse¬ 
ro servire. Esso Turchi, da sé non avendo il modo di ne¬ 
goziare, se ne tornò a Lucca, per appoggiarsi ad alcuno 
mercatante che praticasse in Anversa. Avvenne in quello 
medesimo tempo che il Deodati anco egli a Lucca se ne 
ritornò, acciò che raguagliasse li suoi fratelli di quanto 
negoziato avea. E mostrando loro li suoi conti, si trovò 
che Simone Turchi era debitore di cerca tre millia scuti. 
Il perché fu G ieronimo astretto da li fratelli che se faces¬ 
se pagare e non perdesse più tempo. Andò il Deodati e, 
trovato Simone, li disse come non poteva saldare la ra¬ 
gione con li fratelli, se egli non pagava il debito de li da¬ 
nari a lui in Anversa prestati, come appariva per lecedu- 
le di mano sua. 11 Turchi si scusò a la meglio che puoté, 
e iva fuggendo il pagamento e prolungandolo d'oggi in 
dimane. Ora, stimolando li fratelli esso Gieronimo che 
non badasse a le ciancie del Turchi, la cosa andò di mo¬ 
do che, avendo G ieronimo prodotte le cedole in giudi- 
ciò, fu Simone da' sergenti di corte su la piazza di L ucca 
sostenuto e posto in prigione. F u adunque necessario, se 
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egli volle uscire di prigione, che sodisfacesse al debito 
che col Deodati avea. E reputandosi esserefore di misu¬ 
ra ingiuriato, cominciò ne l'animo suo generarsi uno fie¬ 
ro e inestinguibile odio contra G ieronimo, ben che di 
fora via non si dimostrasse. Tuttavia non cessava di con¬ 
tinovo investigare e imaginare alcuno modo e via per 
vendicarsi con danno infinito del Deodati. Fra questo 
tutti dui, ma non già di compagnia, tornarono in Anver¬ 
sa. E per essere tra loro già cominciata la nemistà, non sì 
dimesticavano più insieme, come prima solevano; non¬ 
dimeno erano assidui a lo corteggiare la signora Veruè. 
E parlandosi uno di tra molti di Si mone e de le cose sue, 
G ieronimo, come in dispregio di quello disse che non 
sapeva ciò che il Turchi si potesse fare in Anversa, se 
non diventava «curatieri », che noi italiani commune- 
mente dimandamo « sensali», perché da lui stesso non 
aveva modo di negoziare, non avendo né danari né cre¬ 
dito. Q uesta cosa accrebbe grandemente l'odio che il 
Turchi al Deodati portava, e fece come fanno i carboni 
da li mantici affocati, che, se l'acqua sopra gli è psruzza- 
ta, più si infuocano e prendeno maggior forza vigore. E 
cosi, di novo risvegliatosi l'odio del Turchi con, tra G ie¬ 
ronimo, divenne vie più grande e più acerbo, ben che 
celato si tenesse. Diceva uno de li sapienti de la G recia, 
che se si potesse vedere dentro il core de l'uomo e ciò 
che ne l'animo suo va farneticando e chimerizzando 
quando è irato e tutto intento al vendicarsi e pieno di 
mal talento, che proprio si vederia uno ardente vaso, co¬ 
me una olla piena quando gran fuoco le è acceso sotto, 
e, raggirandosi sossopra, l'acqua ardentemente bolle. 
Cosi andava sossopra l'animo del Turchi, e ora una cosa 
pensava e ora una altra, travagliando tuttavia; e tutti i 
pensieri suoi erano pure a morte e roina del Deodati. 
Dissimulava però, come uno altro Simone, il suo pessi¬ 
mo [animo] eforadi ogni misura arrabiata volontà di fa¬ 
re del male, e diceva che G ieronimo si ingannava, per- 
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ché egli era ben buono a negoziare da sé. E perseveran¬ 
do tutti dui con molti altri a corteggiare la signora Ve- 
ruè, a poco a poco cominciarono a repacificarsi, e pare¬ 
va che fossero divenuti buoni amici. Essa signora Veruè 
a ciò che apertamente dimostrava, faceva più favore al 
Turchi che agli altri, o fosse che più le piacesse o perché 
largamente quanto aveva le donava; ché in effetto egli vi 
spendeva assai e più che il grado suo non comportava. 
Credevano alcuni che Simone godesse del suo amore, 
secondo che gli uomini sono più facili a credere il male 
che il bene. E per dire ciò che io ne udii essendo in An¬ 
versa, tutte erano sospezioni di invidiosi e maldicenti. 
Ora, che che se ne fosse cagione, il Turchi tanto seppe 
dire e fare e si bene cicalare, che persuase essa signora e 
le fece vendere una parte de li suoi beni e mettere li da¬ 
nari in banco a guadagnare, mostrandole con efficaci ra¬ 
gioni il gran profitto che ne caverebbe. Si lasciò ella con¬ 
sigliare e pose in vendita del suo per quattro o cinque 
milia scuti, e tutto avuto contanto, diede in mano al 
Turchi. Simone, avuta questa buona somma di danari, 
fece compagnia con Vincenzo Castrucci lucchese e co¬ 
minciò fare qualche traffico. M a per potere meglio cor¬ 
teggiare la signora V eruè, lasciò la cura del banco a G io- 
saffo Turchi suo nipote. Durò la detta compagnia cerca 
tre anni, e per la morte del Castrucci si disfece. I n que' 
tempi, essendo Simone reintegrato assai per quanto ap- 
pareva, ne l'amicizia col D eodati, non doppo molto esso 
Turchi il richiese che fosse contento prestarli tre milia 
scuti per I Spagna. 11 che G ieronimo che andava buona¬ 
mente e, come si dice, a la carlona, fece molto volentieri, 
e al tempo statuito ne ebbe il debito pagamento. I n que¬ 
sto mezzo il Turchi fece compagnia con i G igli lucchesi, 
che in Anversa avevano banco, e di giorno in giorno 
G ieronimo aspettava la moglie che presa avea, che era 
figliuola di G ian Bernardini nobile lucchese; e tuttavia 
andava a visitare la signora Veruè, che li faceva assai 
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beona accoglienza, trattandolo da amico e non da servi¬ 
tore, poi cheinteselui avere presa moglie. Venne essa si¬ 
gnora Veruè non so come, in non picciola sospezione 
che le cose del Turchi non andassero troppo bene veg- 
giendolo attendere negligentemente a li maneggi de la 
mercatanzia, e temeva assai de li danari che ne le mani 
dati gli aveva a trafficare. E essendo stata avertita da al¬ 
cuni de la nazione lucchese e anco da altri, stette molti 
dì sospesa tra duelli fargliene motto. A la fine ella si deli¬ 
berò parlare col Deodati e seco consigliarsi, e pregarlo 
caramente che in questo le dicesse il parer suo e ciò che 
egli, trovandosi a tale termine, ne farebbe. 0 nde uno di 
con molte parole, in segreto seco ragionando, gli aperse 
l'animo suo; a la,quale G ieronimo in questa guisa rispo¬ 
se: - Signora mia, perché voi la vostra mercé ricercate in 
questo vostro urgentissimo caso il parere mio, a me pa- 
rebbe commettere uno grandissimo errore se io libera¬ 
mente, essendovi quello leale e fedelissimo servitore che 
vi sono stato e sono, non vi dicesse quanto a me sincera¬ 
mente ne pare che ricerchi l'utile vostro, e quanto io se 
mio interesse fosse, ne farei. Voi mi affermate che molti 
de la nazione mia e altri ancora vi hanno avertita che voi 
debbiate assicurarvi de li danari vostri che al Turchi 
commessi avete. I o sono certamente de lo istesso parere, 
e quanto più tosto, tanto meglio. 0 nde una de le due 
cose vi consiglio che debbiate fare, cioè che vi facciate 
dare essi danari, o vero che li G igli, mercatanti reali e da 
bene, tutta la somma di essi, col guadagno seguitone 
questi anni, riconoscano da voi. - Piacque sommamente 
il savio consiglio a la sgnora Veruè e si deliberò metterlo 
in esecuzione. Onde, presa la opportunità, scoperse a 
Si mone il desiderio suo, dicendoli che a questo era stata 
consigliata da molti, e massimamente da lucchesi. E per 
quanto affermano alcuni, ella nominò il Deodati. Errore 
invero grandissimo è nessuna cosa, che essere debbia se¬ 
greta, dirla a donne, perché in effetto il più di loro male 
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sanno tacere, ove elle veggiano nulla di profitto. 0 nde 
Catone Censorino soleva dire di nessuna cosa aversi più 
da dolere che se cosa alcuna, che devesse essere tenuta 
segreta, l'aveva a una donna detta. Si sa che ordinaria¬ 
mente quasi tutte le donne sono ambiziose e si persua¬ 
devo tutte di saper vie più di ciò che sanno, e tutte bra¬ 
mano essere credute che siano di grandissimo governo; 
e spesse volte alcune di loro si lasciano uscire di bocca 
che, se avessero la bacchetta in mano, che saperiano as¬ 
sai meglio reggere uno stato che gli uomini. E io voglio 
credere che tale volta dicano il vero, a la barba di molti 
uomini di cosi poco ingegno e poca capacità ne le cose 
vertuose, che non vagliono l'acqua che essi logorano a 
lavarsi le mani. Maio non vuo' ora entrare a sindicare né 
gli uomini né le donne, con ciò sia che mia madre fu 
donna e io sono nato uomo. Bastivi per adesso dire che 
G ieronimo non fèce troppo bene a dir male del Turchi a 
la signora Veruè, perché non poteva esortarla a levare i 
denari de le mani a quello, se non perché male li gover¬ 
nava, e non era sicuro, e cosi il vituperava come uomo 
che non sapeva governarsi. M a da l'altra banda fece ma¬ 
le e peggio la donna a dicelare a lo T urchi chi fosse stato 
colui che consigliata l'avesse. Era bene assai averli detto 
che alcuni mercatanti, uomini da bene, l'avevano averti- 
ta ad assicurarsi del suo, e non vunire a particolare nes¬ 
suno. Q uesto tanto ve ne ho volute, dire per ciò che re¬ 
putandosi il Turchi essere offeso per la pregionia di 
Lucca e in Anversa poi, allora che G ieronimo disse che 
non sapeva ciò che quello potesse fare se non diventava 
sensale, ancora che reconciliato si fosse, aveno nondime¬ 
no deliberato tra sé farne la vendetta, l'essere poi stato 
servito de li tre millia ducati per I Spagna, aveva di modo 
addolcita l'acerbità de l'odio antico che quasi era in tut¬ 
to estinto, secondo che esso Simone, devendo essere ar¬ 
so, confessò. M a questa ultima ingiuria, che egli grandis¬ 
sima e acerbissima istimava, fu cagione, di svegliare e 
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riaccendere in modo le sopite fiamme de la vecchia ne¬ 
mistà, che al tutto Simone si propose levarsi G ieronimo 
dinanzi dagli occhi, avenissene poi ciò che si volesse. Ar¬ 
rogi a questo che egli in questa mala openione si confer¬ 
mava tanto più, quanto che alcuni di innanzi, andando 
di notte attorno, gli era stato fatto in viso da uno suo ne¬ 
mico uno brutto sfregio; onde credeva che G ieronimo 
fosse stato colui che l'avesse ferito. M a di gran lunga si 
ingannava, come dapoi si discoperse e si venne in cogni¬ 
zione di colui che sfregiato l'aveva. Voi devete sapere, 
per dirvi ciò che da molti degni di fede intesi, che Simo¬ 
ne era uomo di pessima natura e di malissimi costumi, e 
tra l'altre sue taccherei le aveva la più mordace e veleno¬ 
sa lingua che si sentisse già mai. Onde, per mettere di¬ 
scordia tra dui amici era artefice meraviglioso, e ordiva 
si maestrevolementegli ingannevoli lacci suoi, cheli fa¬ 
ceva parere verisimili. E insomma egli ere una sentina di 
ogni vizio e malignità, e secondo che del male del prossi¬ 
mo ciascuno condolere si deve e del bene di quello ralle¬ 
grarsi, egli faceva tutto il contrario. Lodava molto lecru- 
delitati fatte da diversi tiranni, e cercava d'imparare il 
modo di fare alcuna crudeltà. Aveva poi. sempre in boc¬ 
ca non essere al mondo cosa di maggior dolcezza che de 
le ricevute ingiurie prendere crudelissima vendetta. Es¬ 
sendogli adunque questo strano ghiribizzo di vendicarsi 
entrato in capo, [deliberò] di ancidere G ieronimo e far¬ 
ne si memorabile strazio, che in memoria d'uomini se ne 
parlasse; e sovvra il tutto vendicarsi di modo che da la 
giustizia non potesse essere offeso, e nondimeno restas¬ 
se negli animi di tutti che egli fosse stato l'autore de 
l'omicidio. Fatta questa iniqua eferma deliberazione, gli 
occorse in mente di usare il veleno; ma, non sapendo co¬ 
me ne potesse avere che non si fosse saputo, si levò da 
cotale pensiero, come difficile e periglioso, e conchiuse 
tra sé col ferro fare l'effetto. M a perché era podagroso, e 
debole de le braccia e de le le mani, conosceva le sue 
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forze non essere gagliarde a perpetrare l'omicidio, e che 
era necessario avere compagno in simile effetto. Lascia¬ 
va egli la cura del banco, come detto vi ho, a G ioseffo 
suo nipote, del quale non si volle confidare. 0 nde si ri¬ 
voltò a uno servitore che teneva, che era romagnuolo, 
chiamato G iulio, al quale disse di voler ancidere il Deo¬ 
dati. 11 perfido e scelorato romagnuolo, che era simile di 
natura al T urchi, si offerse di far tutto. L i G igli per ono¬ 
rare Simone, non conoscendo la sua malvagia natura, 
avevano in quei giorni datogli il compimento del banco 
e mandatogli sovvra ciò la carta di procura. 11 perché Si- 
mone, come procuratore de li G igli, fece fàre a nome di 
quelli, per mano di notaro publico, una scrittura, come 
li Gigli riconoscevano da la signora Veruè quella somma 
di danari che ella al Turchi data aveva del che ella rima¬ 
se sodisfatta. 0 ra, crescendo il desiderio nel Turchi ogni 
di più di ammazzare G ieronimo, avenne uno di che, es¬ 
sendo egli in casa di una cugina de la signora Veruè, vi¬ 
de una strana foggia di una sedia, la quale, come l'uomo 
su vi sedeva, subito il fondo di quella si calava in giù, e 
tantosto da le parti dinanzi, ove l'uomo suole appoggiar 
le braccia, uscivano dal legno fora duo ferri grossi e for¬ 
ti, li quali discendevano tra le coscio del sedente per si 
fatto modo, che l'uomo vi rimaneva talmente inchiavato, 
che non si poteva movere, né a patto veruno uscirne fo¬ 
ra, se non ci era la sua propria chiave. Cotesta sedia si fe¬ 
ce prestare il Turchi e la fece portare a uno giardino che. 
teneva, ove spesso banchettava la signora Veruè e altri. 
Avendo dunque deliberato prevalersi de la detta sedia, 
uno di parlando col Deodati, li disse che al suo giardino 
egli aveva li più belli cavoli fiori che mai in Anversa si 
fossero veduti. G ieronimo li domandò se ne poteva ave¬ 
re per mettere anco egli nel suo giardino, cui il Turchi 
rispose che venisse quando voleva, e che ne scegliereb¬ 
be: quelli che più li piaceriano. Oraon si curò il Deoda¬ 
ti altrimenti andarvi, impedito forse da altri negozii. Il 
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cheveggendo Simone, uno giorno dissedi assai buono 
mattino al Deodati: - G ieronimo, egli è venuto da Lione 
uno mercatante, che non vuole per ora essere conosciu¬ 
to in Anversa, e si è retirato al mio giardino. Egli per me 
ti prega che tu venga fino là, che ti ha da parlare di cose 
di grandissima importanza. - Cedette G ieronimo al 
Turchi e disse dì andarvi. E cosi, subito che ebbe disia¬ 
to, solo vi andò. E non trovandovi il mercatante, di¬ 
mandò ove fosse. NT urchi rispose che era ito in uno suo 
servigio, ma che tantosto ritornerebbe. Si misero tutti 
dui a passeggiare per la sala terrena, ove la ingannevole 
sedia era posta. In quello intrò il ribaldo romagnuolo e 
disse loro che il mercatante veniva. E veggendo che il 
Deodati era vicino a la artificiosa sedia, non vi mettendo 
mente egli, il prese di peso e lo mise dentro quella a se¬ 
dere. Credeva G ieronimo che il romagnuolo scherzasse: 
ma non fu si tosto assiso che si senti d'ogni intorno esse¬ 
re inchiavato e prigione; e quasi fora di sé, non sapeva 
che dirsi. Usci lo scelorato romagnuolo fora de la sala e 
serrò l'uscio de la stanza. Stava il Deodati come traso¬ 
gnato, quando il traditoreT urchi, preso uno pugnale pi¬ 
stoiese che colà aveva messo, disse: - G ieronimo, tu ti 
devi ricordare de le gravissime ingiurie che a Lucca e 
qui mi hai fatte. 0 ra non siamo a Lucca, ove tu possa 
farmi incarcerare. Tu sei in mio potere. 0 tu ti delibera 
farmi uno scritto di tua mano del tenore che è questo da 
me scritto, o io con questo pugnale ti levo la vita. - Les¬ 
se il misero Deodati lo scritto, per lo quale si confessava 
debitore di alcune migliaia di scudi al Turchi, e disse 
che ne feria uno simile, e di propria mano ne fece uno e 
lo sottoscrisse, facendo la data di alcuni mesi innanzi. Ci 
sono molti che affermano lo scritto essere state di altro 
tenore, cioè che G ieronimo confessava avere prò, cedu¬ 
to malignamente contra il Turchi a Lucca ed essere stato 
egli che sfregiato lo avea su il viso, acciò che paressi che 
esso Turchi avesse giusta cagione di ammazzarlo. M a sia 
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come si voglia: può essere l'uno e l'altro. Avuto che eb¬ 
be il Turchi lo scritto e ripostolo in seno, cacciò mano al 
pistoiese e diede su il capo al Deodati una ferita. M a 
perché era debole, lo feri alquanto su la testa e in una 
guancia. Il misero Gieronimo demandava con pietosa 
voce: - Mercé, per Dio! mercé! non mi ancidere! - Il 
Turchi o si movesse a pietà o non si sentisse forte, che 
più si crede, o che che se ne fosse cagione gettato il pu¬ 
gnale in terra, se ne usci fora; e trovato G iulio che l'at¬ 
tendeva li disse: - lo gli ho data una ferita, e non mi dà il 
core di occiderlo. Che faremo noi? - Che faremo? - ri¬ 
spose il ribaldo romagnuolo. - Poi che, padrone, siamo 
entrati in ballo egli ci conviene ballare e ammazzarlo, al¬ 
trimenti: se il fatto resta cosi, egli ci farà morire noi. - Va 
dunque tu e levali la vita, - soggiunse il Turchi. G iulio 
allora, che devea in Romagna, per quelle loro maladette 
parzialità, ove ammano sino i fanciulli ne la culla e per le 
chiese, devea, dico, essere stato a cento omicidii, entrò 
in la sala e preso il pistoiese, andò a la volta del sfortuna¬ 
to Deodati. Il quale, come vide venir, solo a dosso pieto¬ 
samente li disse: - Deh, G iulio, per l'amore di Dio, non 
mi ancidere! lo già mai non ti offesi. Se tu quindi cavare 
mi vuoi, io ti farò or ora uno scritto di mia mano di due 
o tre millia ducati, e di molti più, se più ne vuoi; e ti pro¬ 
metto la fede mia di non mai offenderti né in detto né in 
fatto. - E volendo altre parole dire, il crudele roma¬ 
gnuolo gli diedesu il capo una mortale ferita, edueetre 
pugnalate nel petto, di maniera che lo sventurato G iero- 
nimo miseramente se ne morio. Fatto tosi orribile omici¬ 
dio, Simone entrò dentro e, da G iulio aiutato, dischiavò 
la sedia e cavò il cadavero fora. Tutti dui poi, noi poten¬ 
do portare, lo strassinarono per terra fino dentro la can¬ 
tina e quivi in uno cantone il sepellirono. Andarono poi 
a fare i fatti loro cosi lieti e con buoni visi, come se aves¬ 
sero fatta una lodevole e santa impresa. La sera fu indar¬ 
no da li suoi aspettato Gieronimo a cena e a letto. Il 
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giorno seguente poi, non comparendo G ieronimo da 
nessuna banda, fu cagione che per A nversa molte cose si 
dicessero. E rano li due luoghitenenti giudici, il civile, di¬ 
co, e il criminale, cugini de la signora Veruè, e di tutti e 
due il Turchi era forte dimestico, e spesso erano soliti 
familiarmente di mangiare insieme. 11 perché esso Tur¬ 
chi, il secondo giorno doppo il perpetrato omicidio, 
andò a cena col luogotenente civile, per spiare ciò che 
del Deodati si diceva. 0 nde, venendo a parlare de l'oc¬ 
correnza del caso e che gran cosa era che non si trovava 
indicio veruno di G ieronimo ove fosse andato, disse il 
Turchi:- Egli si vuole, signore mio, usareogni diligenza 
per vedere, se possibile è, di spiare alcuna cosa di lui. - 
Noi avemo, - soggiunse il giudice, - oggi conchiuso in 
consiglio di ricercare dimane tutti gli orti e le case che 
sono a la tale banda, ove anco io ho il mio giardino, e 
non mancare di investigare per ogni luoco ove egli era 
uso di bazzicare. - Si mone disse che era benissimo fatto, 
e li pareva una ora mille anni di partirsi. Cosi, cenato 
che si fu, trovate alcune sue scuse, si partì, e come fu a 
casa, a G iulio disse: - Egli G iulio, ci conviene avere gli 
occhi di A rgo e provedere che questa notte facciamo di 
modo, che dimane non siamo còlti a l'improviso. - E li 
disse la deliberazione che in consiglio si era fatta. Poi li 
soggiunse: - Tu sai che la sedia ancora è piena di san¬ 
gue. Egli bisogna che adesso adesso tu te ne vada al giar¬ 
dino e che tu lavi molto bene essa sedia, di modo che 
non ci rimanga una minima gocciola di sangue. M edesi- 
mamente la parete del muro, ove essa sedia era appog¬ 
giata secondo che il sangue su vi è spruzzato, ne è tutta 
schiccherata. Il perché ancora il muro bisogna nettare, e 
guardare bene e minutamente per lo mattonato se, 
quando noi strascinavamo il corpo a la cantina, le pia¬ 
ghe insanguinarono il luoco, acciò non vi si veggia uno 
minimo segnaluzzo di sangue. Ché questo avermi detto 
di voler ricercare tutti quelli luoghi, mi fa dubitare che 
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non ci sia qualche indicio o sospetto del fatto, o vero che 
la mente del giudice non sia presaga del caso. Fatto tut¬ 
to ciò che ti ho detto, e' ti conviene poi dissotterrare il 
corpo e prenderlo in spalla e gettarlo dentro il pozzo, 
che è su la crociata de le tre vie. La notte sarà buia, e 
nessuno a quella ora va per la strada. E cosi verremo ad 
assicurare i casi nostri. - G iulio rispose che farebbe il 
tutto con ogni diligenza, eccetto che non li bastava l'ani¬ 
mo di poter portare quello corpo, perciò che era di 
troppo gran peso, e che si ricordasse che allora che lo 
sepellirono, che a pena tutti dai di brigata il potevano 
per terra strascinare. - 0 rsu, - soggiunse Simone, - va e 
fa il resto in questo mezzo, e io ti manderò poi il Pie¬ 
montese, e gli imporrò che egli faccia quanto tu li dirai. 
M a avertissi, come averete buttato il corpo nel pozzo, se 
tu puoi con inganno fare che il Piemontese caschi dietro 
al corpo. 11 pozzo è molto profondo, ove egli, cascando¬ 
vi dentro, resterà in uno tratto suffocato. E se per sorte 
la cosa non ti reuscisse, tu sai che egli non porta arme ed 
è più vile assai che uno coniglio. Cingeti a lato il pistoie¬ 
se e con quello ammazzalo, e lascialo colà su la strada. E 
chi sarà che possa presumere che egli da noi sia stato 
morto? - 0 ra vedete se questo Turchi era scelerato in 
cremesino, che, non li bastando avere crudelissimamen¬ 
te assassinato e morto il povero Deodati, adesso voleva 
che si occidesse il Piemontese, che era un altro suo ser¬ 
vitore e da lui non era offeso. Fatto adunque accordio 
cotale con G iulio, esso G iulio andò di lungo a nettare e 
purgare la casa, si come gli era stato imposto. Simone 
poi, quando il tempo li parve opportuno, chiamato a sé 
il Piemontese, li comandò che allora andasse al giardino 
e tutto quelle facesse che G iulio gli ordineria. A ndò il 
Piemontese, e, picchiato a l'uscio e fattosi, parlando, co¬ 
noscere chi era, fu da G iulio introdutto. Aveva G iulio 
uno lume in mano, e andando innanzi, disse al Piemon¬ 
tese che lo seguitasse. E di già si era ispedito di purgare 
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la sedia e lavare per tutto il sangue, e quasi dissotterrato 
il cadavero. Come furono nel vólto del vino, Giulio, 
messo su una panca il lume, disse: - Piemontese, aiuta¬ 
mi a cavare questo corpo di questa fossa. - 0 imè, - ri¬ 
spose egli, - che morto è cotesto? - N on ricercare più 
innanzi, - li gridò G iulio - ma senza far più motto aiuta¬ 
mi, che io vuo' che portiamo al tale pozzo e dentro ne lo 
gettiamo. - Il Piemontese, che era buono uomo e timi¬ 
do, e conosceva il romagnuolo essere di pessima natura 
e bravo e manesco, feace quanto quello voleva. E cosi 
cavarono fora il corpo, il quale subito al volto e ai panni 
fu dal Piemontese per lo corpo del povero Deodati rico¬ 
nosciuto. D el che forte si meravigliò, ma nulla fu oso di¬ 
re. Preso adunque il cadavero, uno per li piedi e l'altro 
per lo capo, uscirono del giardino. Come furono fora de 
la porta, lasciò il Piemontese cascare in terra il corpo esi 
diede, quanto le gambe il portavano, a pagare di calca¬ 
gni e via fuggire; di modo che G iulio, còlto a l'improvi- 
so, non fu si presto a seguirlo, come l'altro era stato a 
prendere l'avantaggio. Vi corse dietro buona pezza G iu¬ 
lio, ma per l'oscurità de la notte perdutane l'orma e più 
non sentendo la pesta di quello, se ne tornò al giardino e 
fece ogni prova per portar il morto al pozzo, ma non fu 
possibile. 0 nde strassinatolo in casa, che non era quat¬ 
tro braccia fora de la porta, e serrato l'uscio, tutto sbi¬ 
gottito e di malissima voglia, anelò a trovare Simone e li 
narrò quanto era seguito. Restò il Turchi quasi disperato 
e non sapeva che farsi, veggendo la manifesta sua roina. 
G iulio allora in questa forma a parlar cominciò: - lo 
non so ove questo poltrone Piemontese sia ito. M a poi 
che egli sa che io ho dissotterrato il corpo di G ieronimo, 
che senza dubbio averà riconosciuto, io resto in pericolo 
de la vita. A me pare essere necessario che io me ne vada 
con Dio, perché se il Piemontese mi accusa, essendo io 
fuggito e voi restando qui, sarà aperto indicio che non 
voi de la morte di G ieronimo, ma io sono il colpevole. - 
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Parve al Turchi che il consiglio del romagnuolo fosse 
buono. 11 perché li diede tutti quelli danari che in borsa 
avea, e di più due catene d'oro che ne la tasca si trovò, 
che potevano essere di peso di trenta in trentatré scudi 
l'una; e li promise che ovunque andasse, sempre lo soc¬ 
correrla di danari. G iulio, ne l'aprire de le porte, de la 
terra se ne uscì e andò a la volta di Acquisgrani. Il Pie¬ 
montese andò tutta la notte errando ora qua e ora là, tra 
sé chimerizzando ciò che dovesse fare. Simone, pieno di 
varii pensieri, né poteva dormire né sapeva che farsi. 
Deliberò più volte, come veniva il giorno, fuggirsene; 
ma li pareva poi che si faceva sospettissimo e colpevole 
del perpetrato omicidio, e che, essendo andato via G iu¬ 
lio, che era più sicuro a restare. 11 Piemontese, come fu 
di, andò a trovare quelli del Deodati enarrò loro ciò che 
gli era accaduto. 11 che, non so come, subito fu raportato 
a Simone. Egli, inteso questo, andò a casa il luogotenen¬ 
te criminale e li denonziò come inteso aveva che G iulio 
suo servitore aveva anciso il Deodati e fuggito via. Il luo¬ 
gotenente, avuta questa informazione, se ne andò a tro¬ 
vare uno suo zio, uomo vecchio e ne gli giudicii molto 
pratico, che gli aveva rinonziato l'ufficio del luogotenen¬ 
te, e li disse ciò che de la morte del Deodati gli era stato 
denonziato. Li dimandò il vecchio se avea ritenuto il 
Turchi. Egli disse di no. Di che il zio agramente il ripi¬ 
gliò e gl'impose che subito il facesse sostenere. In questo 
mezzo quelli di G ieronimo, inteso il gravissimo e nefan¬ 
do caso, andarono a trovare alcuni de la nazione loro, 
amici di G ieronimo, per consultare ciò che fare deveano 
in questo caso; di modo che per Anversa l'atrocità del 
nefando assassinamento cominciò divolgarsi. Il luogote¬ 
nente criminale mandò subito per Simone, al quale, co¬ 
me fu giunto, commandò che di quella casa più non si 
partisse. Egli rispose che saria ubediente. N otò il giudi¬ 
ce che il Turchi, avuto il commandamento, tutto si can¬ 
giò in viso, e sospettò non mezzanamente di lui chefos- 
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se colpevole. Avea Si mone ne la tasca lo scritto di mano 
di G ieronimo. Presolo adunque, si accostò al fuoco che 
in lacaminata ardeva, e ve lo gittò dentro. Il luogotenen¬ 
te, veduto questo atto, il dimandò che cosa egli avesse 
arsa, ed ebbe per risposta che era uno poco di carta che 
non montava nulla. M entre che questo si faceva, venne¬ 
ro gli amici del Deodati e con loro condussero il Pie¬ 
montese, il quale, segretamente dal luogotenente esami¬ 
nato, li narrò di punto in punto quanto gli era occorso. 
Egli disse agli amici del Daodati che stessero di buono 
animo e che si faria tutta quella giustizia che cosi enor¬ 
me caso ricercava. Tenne appo sé il Piemontese, il quale, 
poi che gli altri andarono via, fece venire viso a viso col 
Turchi. N on seppe Simone negare che non avesse com¬ 
mandato al Piemontese che andasse al giardino e ube- 
disse a G iulio; ma che ciò fece, perché G iulio gli avea 
detto che bisognava movere alcune lettiere e accomoda¬ 
re, che solo fare non poteva. N ondimeno egli cosi fred¬ 
damente il diceva, che diede grandissimo sospetto di sé. 
Il perché fu ristretto in carcere. Rimase il Piemontese in 
casa del giudice. Si mandò a pigliare il cadavero del 
Deodati e fu messo innanzi al Turchi più per sodisfare a 
molti che dicevano che, se Simone l'avesse anciso, che le 
piaghe stillariano sangue. M a questa openione è poco 
vera, e tanto più nel proposito nostro, quanto che già in 
quello corpo non ci era rimaso più sangue. Fu interroga¬ 
to il T urchi se conoscova di chi fosse stato quello corpo: 
rispose che li pareva quello del Deodati. Congregato il 
lor consiglio, li giudici disputarono ciò che era da fare 
cerca il Turchi, se potevano darli tormenti o no. Ed es¬ 
sendo varii di openioni, procedevano lentamente, pa¬ 
rendo a molti che non ci fosse indicio a la tortura. E an¬ 
dando il fatto alquanto in lungo, Giulio, che era in 
Acquisgrani, si deliberò mandare uno messo in Anversa, 
si per avisare il Turchi dove era, e si ancora per farsi 
portare alcuni panni che teneva in A nsersa in casa di 
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una meretrice sua dimestica. 0 nde scrisse a Simone co¬ 
me era in Acquisgrani e che se era interrogato de la mor¬ 
te di G ieronimo, che rispondesse che nulla ne sapeva, e 
che essendo il corpo trovato nel suo giardino, che fer¬ 
mamente credeva che G iulio fosse stato il malfattore; 
del che il fuggire di lui ne dava indicio apertissimo. Fat¬ 
ta questa lettera, informò uno contadino come si devea 
governare a trovare il Turchi, e lo mandò in Anversa. 
Andò il contadino, e scordatosi il nome del Turchi, né 
sapendo leggere, e investigando di quello, non so come, 
nominò G iulio romagnuolo. E perché si diceva per tutto 
che il romagnuolo avea assassinato il Deodati, vi fu uno 
borghese, dimestico del giudice criminale, il quale con¬ 
dusse il contadino a casa il giudice. Quivi il povero uo¬ 
mo, esaminato, diede la lettera al giudice che portava al 
Turchi. Letta il giudice la lettera e tornato di nuovo ad 
esaminare Simone, lo fece porre al tormento. Malo sce- 
lerato Turchi, secondo che era stato animoso a far mori¬ 
re G ieronimo, piagnendo come uno sferzato fanciullo, il 
suo assassinamento, senza aspettar tortura, timidissima¬ 
mente confessò. Fatto il giuridico processo e dal reo ra¬ 
tificato, fu data la deffinitiva sentenzia e fu il Turchi 
condannato a essere arso publicamente su la piazza 
d'Anversa a fuoco picciolo e lento. Intesa che ebbe lo 
sciagurato Turchi la crudelissima morte che deveva sof¬ 
ferire, stette buona pizza come di sé fora, e quasi come 
disperato, non si sapeva disporre a morire, e pur sapeva 
essere necessario che in brevi morisse. Li fu mandato 
per disporlo a confessarsi e pazientemente sofferire la 
meritata morte in parte di sodisfazione de li suoi pecca¬ 
ti, per la vertu de la passione del nostro Redentore; li fu, 
dico, mandato uno frate di santo Francesco, italiano, 
uomo di buonissimi costumi e molto eloquente. Egli, 
con l'aita del nostro signore I ddio, li predicò di modo e 
si ferventemente l'esortò che il povero Turchi si confès¬ 
so generalmente con grandissima contrizione, e si dispo- 
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se patire la morte con tutta quella pazienza che fosse 
possibile. Lo pregò il santo frate che quando saria arso e 
che egli dicesse: - Simone, ora è il tempo de la Peniten- 
zia, - che volesse rispondere: - Sì, padre. - Promise il 
Turchi di farlo. Fu al determinato giorno inchiavato Si- 
mone su l'intessa sedia ne la quale era G ieronimo stato 
anciso, e, posto su uno carro, fu per tutte le strade di 
Anversa condotto, e sempre era seco il buono frate, che 
l'andava confortando. M a come si giunse a la piazza, fu 
deposta la sedia con Simone dentro inchiavato, e da li 
ministri de la giusticia attorno li fu acceso il fuoco non 
molto grande. E così andavano aggiungendo de le legna 
secondo che bisognava, tuttavia perciò di modo che il 
fuoco non divenisse troppo veemente, ma tale che a po¬ 
co a poco, per maggior sua pena, il misero Turchi si ar¬ 
rostisse. G li stava messer lo frate tonto vicino quanto da 
l'ardore del fuoco gli era concesso, e assai sovente dicea: 
- Simone, ecco il tempo fruttuoso la penitenzia. - Il po¬ 
vero uomo, fin che ebbe lena parlare, sempre rispose: - 
Si, padre. - E per quanto egli si può per gli atti esteriori 
giudicare e comprendere, si mostrò il povero Turchi 
una grandissima contrizione a pazienza, e prese in grado 
si acerba e vituperosa morte, come era quella che lo 
sfortunato sofferiva. Come poi lo conobbero morto, pri¬ 
ma che si finisse di essere dal fuoco in tutto disfatto, 
presero il mezzo arso corpo e lo portarono fora de la ter¬ 
ra, e il misero sovra una alta trave incatenato con catene 
di ferro, eli cinsero a lato il pugnale pistoiese col quale il 
Deodati era stato morto. Piantarono poi la trave in terra 
ben fondata su una corrente e maestra strada, acciò fos¬ 
se da tutti veduto di che vituperosa morte fosse stato 
punito colui che il tale omicidio avea crudelemente 
commesso. 0 ra a me giova di credere che, trovandosi il 
misero Simone pentito de li peccati suoi e, come si di¬ 
mostrò, ben disposto a morire, poi che necessario gli era 
essere morto, che poco si curasse di qualunque morte fi- 
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nisse la vita, pur che senza vergogna e vituperio fosse 
stato morto; con ciò sia cosa che non la qualità del sup- 
plicio, ma la cagione è quella che rende la morte abomi¬ 
nevole e ignominiosa. Può bene la vertu onorare qua¬ 
lunque sorte di morire; ma la morte, in quale modo si 
sia, non può ne la vertu porre macchia alcuna già mai. 
Q uando il contadino, che G iulio mandò con la lettera, 
fu dal giudice sostenuto, mandarono li magistrati d'An- 
versa uno ambasciatore in Acquisgrani al magistrato de 
la giusticia, per avere il perfido romagnuolo e acerba¬ 
mente punirlo. M a quelli signori noi volsero dare; e ac¬ 
ciò che non restasse la sua sceleraggine impunita, fecero 
prendere esso G iulio, il quale confessò l'omicidio come 
era seguito. Onde, avendoli fatto scavezzare le braccia, 
le coscie, le gambe e rotto il petto, lo tesserono in una 
ruota, ove fra dui di' meritamente se ne mori. M a per ul¬ 
timare, si può dire che chi ben pensa la fine de le azione 
sue, di rado opera male; e chi non ci pensa, vive e more 
come una bestia. Onde si può affermare questa nostra 
vita essere uno fluttuante oceano pieno di ogni miseria. 
M i piace anco di dirvi che messer G ioanni il Biondo, 
che tradusse di latino in francese le croniche dei Cano¬ 
ne, ne le addizioni sue fa brevemente menzione di que¬ 
sto orrendo caso, nominando SimoneTurchi e G ieroni- 
mo Deodati; acciò non si creda che io solo narri questo 
esecr ab i I e assassi n am en to. 


IL BANDELLO AL MAGNIFICO ED ECCELLENTE DOTTORE DE 
LE CESAREE LEGGI E PONTIFICIE MESSER GIAN PIETRO 
USPERTO SALUTE 

Sono mille anni che né voi mi scrivete cosa veruna, né 
di voi ho avuto novelle, se non quando ultimamente fu- 
ste, già giorni e mesi molti passano, a Parigi, ove mi scri¬ 
veste una vostra umanissima e amorevolissima espistola, 
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a la quale io subito feci risposta. Dapoi, avendo inteso 
voi essere ritornato a Fano, a la cura di quello vescovato, 
per commissione del reverendissimo vostro cardinale, 
non vi ho più scritto non mi essendo occorso occasione 
alcuna. M a non è già che molte volte e bene spesso non 
abbia ragionato di noi, di quello modo che a la nostra 
vera amicizia si richiede e come conviene a le vostre sin¬ 
golari e rare doti. Voi non solamente iureconsulto con¬ 
sumato séte, ma avete a le umane leggi aggiunte le buo¬ 
ne e recondite latine e greche lettere, di modo che, o 
scriviate in prosa o vero con le muse cantiate in l'una e 
l'altra facultà mostrate chiaramente quanto sia il cando¬ 
re del vostro felicissimo ingegno, come ne le prose e ver¬ 
si vostri leggiadramente appare. Ora, per dirvi la cagio¬ 
ne che mi move a scrivervi, vi dico che questi giorni 
venne qui uno mercatante genovese, messer G ioanni 
Rovereto, che dimora in Lione; il quale a madama no¬ 
stra e a tutti noi altri narrò una mal pensata matizia de 
uno mercatante drappieri di Lione, che, volendo ingan¬ 
nare altrui, restò egli parimente il beato e ingannato, co¬ 
me ne la novella che vi mando vederete, perciò che al 
vezzoso vostro nome la ho intitolata. Essa novella ci 
empì tutti di stupore e meraviglia, veggendo pure essere 
vero ciò che communemente si suole dire da molti: che 
questo mondo è una piacevole gabbia piena di diversi 
pazzi, che quando il capriccio entra loro in capo e si la¬ 
sciano dagli sfrenati appetiti vincere, fanno le maggiori e 
sgarbate sciocchezze che si posa sano iamaginare. E 
questo per l'ordinario aviene, perché sono di modo ac¬ 
cecati da le male regolate loro appetizioni, che non san¬ 
no pensare ciò che da le operazioni loro si possa di bene 
o di male causare. Ché quando pensassero alfine che ra¬ 
gione, volemente ne potò seguire, io mi fo a credere che 
avrebbero più ritenuta mente, e tanti errori non si fareb¬ 
bero tutto il giorno quanti veggiarno farsi. M a tanto pa¬ 
re che di piacere ci doni lo adempire li nostri appetiti, 
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che si benda gli occhi e ci fa stbocchevolemente senza 
ragione impanarsi, come augelli presi con il vischio, che 
quanto più cercano di vendicarsi in libertà, più si trova¬ 
no legati e ogni fatica per svilupparsi è indarno da loro 
usata. E sedi questi disordini non se ne vedessero molti 
tutto il dì, io vi addurrei mille esempli de l'età vecchia e 
anca de la nova. M a perché la cosa è chiara, come nel se¬ 
reno cielo il soleda merigge, non accade citare testi moni 
innanzi a voi, cui questi disordini sono notissimi, ché 
certamente egli sarebbe, come si dice proverbialemente, 
portare le civette a la città di Atene. M a perché nova- 
mente in Lione è accaduto uno caso di questi sgarbati, e 
molto disonesto, avendolo io scritto e parendomi degno 
del publico, per esempio di chi vorrà leggerlo, l'ho volu¬ 
to a voi donare e col vertuoso vostro nome in fronte pu- 
blicare. E ben che il Rovereto fosse il primo che ce lo 
narrò, nondimeno poi da uno mio singolarissimo amico, 
che in L ionedimora, ho avuti li nomi e cognomi di còle¬ 
rò che in la istoria intravengono. Accettate adunque 
questo mio picciolo dono, e, come fate, amatemi. E state 
sano. 


NOVELLA XXVIII 

U no drappieri di L ione, per andar la notte a giacersi 
con una sposa, fece certi patti con uno suo garzone di 
bottega, e lo fa corcarsi in letto appo la moglie. 11 giova¬ 
ne, scordatosi li patti, tutta la notte amorosamente se 
prese piacere con la padrona, e ciò che poi averne. Poi 
che, madama eccellentissima, mi avete chiesto che io di¬ 
ca se ho nulla di novo de le cose che ora si maneggiano 
tra il nostro re cristianissimo e l'imperadore, parendo 
che il sommo pontefice molto si affatichi per accordarli 
insieme, affine che si porga soccorso a la già si famosa 
Ongaria che gli infedeli guastano, ardeno e consumano, 
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io non vi saprei nulla dire di più di quello che si contie¬ 
ne ne le lettere che da Lione vi ho portate. Bene vi potrò 
narrare uno caso novamente avvenuto a Lione, che per 
mio giudicio tiene molto de lo strano e del bestiale, per 
la trascuraggine ed espressa pazzia di uno mercante 
drappieri; il quale, poco aveduto, e savio stimandosi, da 
se stesso in capo si ha posto la insegna de li Soderini, 
che sono duo corna di cervo. E certamente egli è pure 
una gran cosa a considerare le molte e sconcie operazio¬ 
ni che gli uomini, acciecati da li loro disordinati appetiti, 
cosi scioccamente fanno, e sovente, dandosi a credere di 
ingannare il compagno, essi con eterno disonore e vitu¬ 
perio restano gli ingannati, come ora da me intenderete, 
dandomi grata udienza. Dico adunque che in Lione si 
trova uno drappieri di essa città, il quale non è perciò il 
più bello uomo del mondo, il quale prese per moglie 
una I sabetta, che anco ella non ha privato il cielo di bel¬ 
lezza. Ma per li disonesti portamenti del marito, che 
quante donne vede tante ne vuole, è fora di modo di lui 
divenuta gelosa, e talemente fastidiosa che altro mai non 
fa che garrire per casa. Abitano in una casa ove dimora¬ 
no diverse famiglie, fra le quali ci era e ancora vi è una 
vedova, che aveva una nipote nominata Catarina, giova¬ 
ne e bella e in età da marito. 11 mercante, veggendo ogni 
ora questa Catarina e sommamente piacendoli, come co¬ 
lui che dietro una capra che avesse avuto una cuffia in 
capo sarebbe corso, se ne innamorò, o più tosto li venne 
appetito di provare se era di buona lena. Cominciò dun¬ 
que il mercante a dimenticarsi seco e far l'amore con lei, 
di modo che, crescendo di più in più la dimestichezza, 
egli le richiese che li volesse compiacere del suo amore, 
e le prometteva gran cose. Ella si scusava con molte ra¬ 
gioni, e massimamente, se si fosse ingravidata, che non 
averebbe avuto ardire di lasciarsi vedere a persona del 
mondo, e che la sua zia, da la quale sperava avere del be¬ 
ne, la averia fora di casa cacciata. Veggendo egli che in- 
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damo spendeva il tempo e le parole, e che non ci era or¬ 
dine di goderla se ella non si maritava, le promise usare 
ogni diligenza per trovarle marito conveniente a lei, pre¬ 
gandola caldamente che quando fosse maritata li volesse 
allora compiacere. La giovane li diede speranza di con¬ 
tentarlo; onde egli, mostrando di farlo per amore di I d- 
dio e per compassione di lei, ne parlò con la vedova, zia 
di quella, e cominciò di cercare qualche onesto partito 
per maritarla. E in fine ritrovò uno giovane lionese chia¬ 
mato Claudio, che era mercieri e spesso andava fora di 
Lione per vendere le sue mercierie. Ora venne il tempo 
che il giorno seguente Claudio deveda sposare la Catari¬ 
na in chiesa, e l'altro poi giorno andar a letto con la spo¬ 
sa e consumare il santo matrimonio. 11 drappieri, non si 
avendo smenticata la promessa de la Catearina a, quello 
istesso di che fu sposata, le ricordò che la vegnente notte 
era il tempo di attendere ciò che promesso gli avea; e si 
le disse: - Catarina, vita mia, tu sai che dimane tu ti met¬ 
terai in letto con tuo marito; pertanto ti prego che que¬ 
sta notte tu voglia essere contenta di giacerti meco. Tu 
non devi avere più paura di ingravidarti, con ciò sia co¬ 
sa, se bene tu questa notte restassi gravida, devendo l'al¬ 
tra notte poi accompagnarti con tuo marito, sempre si 
presumerà che tu gravida sarai di lui. - Egli seppe si be¬ 
ne persuadere la giovane con mille promesse che le fece, 
che ella si contentò quella notte introdurlo dentro il suo 
camerino a giacersi seco. Dormiva ella in una guardaro¬ 
ba de la camera de la zia, e senza farlo passare per la ca¬ 
mera de la vedova, li disse che alatale ora gli aprirebbe 
una picciola porticiuola che rispondeva in uno andito o 
sia loggia. Avuta egli questa buona nuova, si partì tutto 
gioioso e lieto. M a, sovenendogli la estrema gielosia che 
la moglie sua di lui aveva, e già l'ora tanto tarda, che non 
si poteva più servire di una escusazione che altre volte 
per cotali contrabandi era solito usare, dicendo volere 
andare al podere suo che fore di L ione aveva, doppo di- 
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versi pensieri sopra questa materia fatti, si risolse assai 
scioccamente conferire ogni cosa con uno altro C laudio, 
giovane di venti anni, di Borgo in Brescia, che dal padre 
era stato posto con lui, perché imparasse l'arte de la 
drapperia, e devea per obligazione stare tre anni a servi¬ 
re in bottega. Chiamatolo adunque a sé, li disse: - Clau¬ 
dio, io vuo' che tu mi giuri su queste 0 re de la nostra 
D onna, che di quello che io ora ti manifesterò, che tu a 
chi si sia non lo dirai già mai, essendo la cosa di impor¬ 
tanza tale, quale tu intenderai, ché conoscerai che ricer¬ 
ca ogni segretezza. - G iurò il giovane di tenere il tutto 
celato. Avuto egli con sagramento questa promessa, 
narrò al giovane tutto lo ordine che dato avea con la Ca¬ 
terina, e come quella istessa notte egli devea andarsi a 
giacere con lei. Ma perché non voleva che sua moglie, 
che fieramente di lui era gelosa, se ne accorgesse né sa¬ 
pesse che egli dormisse fora di camera, che era bisogno 
ingannarla: - Lo inganno adunque sarà questo: come el¬ 
la sarà ita a letto, io mostrerò avere alcuna cosa a fare, e 
uscirò fore di camera, portando meco la candela, e in 
quello mezzo ella, come è suo costume, si addormen¬ 
terà. Vedi mò se io mi fido del fatto tuo, e se il caso deve 
essere tenuto segreto: io voglio che tu allora, che ben sai 
come sta la mia camera; voglio, dico, che dispogliato, 
non ti cavando la camisciuola di lana, come io solito so¬ 
no di fare, entri incamera e serri l'uscio. Ti corcherai da- 
poi a lato a mia moglie, e corcandoti le metterai una ma¬ 
no sovra il petto, senza fare motto veruno, e ce la tenerci 
uno pochette, e dopo la retirerai a te e ti metterai su la 
tua sponda, voltando a quella le spalle, io il più de le vol¬ 
te sono costumato di tenere questo modo. Domattina 
poi, acciò che mia moglie non possa conoscerti, e meno 
accorgersi de l'inganno, tu ti leverai innanzi giorno e an- 
derai a fare ciò che bisogna. - Di nuovo poi li ricordò 
che avesse cura de l'onore suo, e che se la moglie se gli 
accostava, che egli la ributtasse senza parlare, e che ver- 
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so quella non si rivoltasse già mai. Promise il giovane il 
tutto osservare. Cosi, mentre che il castronaccio del 
drappieri voleva porre le corna in capo al marito di Ca¬ 
terina, egli se le piantò da se medesimo. E cosi aviene a 
chi non considera il fine de le cose che fa. 0 ra non istet¬ 
te guari, che andò a trovare la sua Caterina, da la quale 
gioiosamente, secondo l'ordine messo, fu ricevuto, e in- 
trato con quella in letto, colse il primo frutto del giardi¬ 
no di lei con gran piacere di tutte due le parti. Claudio 
anco egli, secondo che era ammaestrato, intrò in camera 
de la padrona e si corricò. M a mettendo la mano su il 
petto de la donna, perché ogni cuffia per la notte è buo¬ 
na, sentì tale svegliarsi che dormiva, e scordatosi il com¬ 
mandamento del padrone, non voltò altrimenti le reni a 
la donna, male rivolse la punta del suo nervoso e duro 
piuolo. Ella, che destata era, pensando essere col marito, 
il raccolse molto volentieri, e abbracciati insieme, co¬ 
minciarono il giouco de la danza trivigiana; di modo che 
Claudio, che era di buona lena e gagliardo, in poco tem¬ 
po molto valoresamente corse cinque lanze. 0 nde la 
buona donna, che non era usa a si fatte feste, pensando 
parlare col marito, disse: - Che cosa è questa, marito 
mio, che voi fate? volete voi guastarvi ? serbate, serbate 
questi cosi affettuosi e frequenti abbracciari a le altre 
notti. Voi, da che io sono vostra moglie, non vi séte si 
valoroso cavaliere mostrato già mai, né tante carezze un- 
qua mi faceste. - Claudio lavorava il giardino del suo 
maestro e lo inacquava, giocando sempre a la mutola; di 
modo che, nonostante le cinque prime poste, due altre 
ne corse. E fingendo di voler dormire, si retirò su la sua 
sponda. M a come si accorse che la donna si era addor¬ 
mentata, cheto cheto si levò fora del letto e andò a basso 
a vestirsi, e intrò in bottega e attese a fare ciò che biso¬ 
gnava. Si levò anche il padrone, e intrò entro in bottega. 
La moglie, credendo fermamente esser giaciuta con il 
marito, si levò assai a buona ora; e considerando la fatica 
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che pensava quello avere durata, apprestò una collazio¬ 
ne di ova fresche e di preziosi confetti ristorativi e mi¬ 
gliore vino che in Lione si trovasse. Poi fece dimandare 
il marito e lo invitò a cibarsi e prendere rifrescamento 
per ristorar le forze. Comeser isciocco vide tante cose in 
solite apparecchiate, forte si meravigliò e dubitò che ella 
avesse da Claudio inteso come era stato con la Catarina, 
c a la donna disse: - M oglie mia, che apparecchiamenti 
sono cotesti? che vogliono dire tante carezze che fore 
del tuo consueto mi fai? - Che vogliono dire? - rispose 
la moglie. - Chi lo sa meglio di voi? deve reste pureave¬ 
re in la memoria la fatica insolita che questa notte dura¬ 
ta avete. - In questo egli, mezzo in còlerà, disse: - E che 
diavolo di fatica ho io durata ? lo non ho fatto nulla. - 
0 nde volendo levare fora del capo a quella, se de la Ca¬ 
tarina sospettava, cominciò sagramentare che, al corpo e 
al sangue, cosa che si fosse egli non avea fatta. - 0 h, - 
disse la donna, - io non sono già cosi trasognata, che si 
tosto mi sia uscito di mente ciò che questa notte meco 
faceste Ché dapoi che mio marito séte, non vi dimostra¬ 
ste mai si prode cavaliere, né la metà faceste mai di quel¬ 
lo che la passita notte operaste. - N on è cosi gran cosa, - 
rispose egli - correre una o due poste. - U na o due po¬ 
ste ? - soggiunse la donna. - A la croce di D io, io so be¬ 
ne che passarono sette. - A questa risposta restò il mari¬ 
to mezzo fuori di sé, etutto a uno tratto, pieno di fellone 
animo contra Claudio, tenne per fermo che da quello, 
senza passare le Alpi, in una notte era stato cacciato sino 
a Corneto. I ndi, senza pensarvi più su, vinto da l'arden¬ 
te e furiosa còlerà, andò in bottega, e di prima giunta li 
diede a pugno chiuso una gran percossa su il volto. Dato 
poi di mano a uno bastone assai forte e grosso per misu¬ 
rare li panni, che si chiama «canna» o «alla », quello con 
spesse bastonate da orbo li ruppe con gran furia addos¬ 
so. Né contento di averlo si stranamente senza pettine 
carminato, lo cacciò con male parole fora de la casa, 


Letteratura italiana Einaudi 2145 



M atteo Bandello - L e novelle del Bandello 


spogliatolo in farsetto con l'aita di altri suoi famigli, né li 
volle dare mantello né le altre sue robe. Il giovane, tro¬ 
vandosi cosi mal acconcio e liggiero di panni, si trovava 
molto di mala voglia. Ed essendo lo intorno e sentendo 
che il freddo il tormentava, si deliberò a tornare a casa il 
padre a Borgo in Brescia, lontano da Lione cerca otto le¬ 
ghe; e cosi vi andò, einnanzi al padretutto vergognoso e 
lagrimando sì presentò. Era il padredi Claudio in Borgo 
in Brescia notaio e uomo dì buona fama, de li beni de la 
fortuna per pari suo assai agiato. Come egli vide il fi¬ 
gliuolo presentarsi cosi male in arnese in quella fredda 
stagione, dubitò forte che Claudio avesse fatto in casa 
del suo maestro alcuno misfatto, per lo quale egli vitu¬ 
perosamente l'avesse cacciato fora di casa. 0 nde, chia¬ 
mati alcuni suoi parenti e riduttisi in una camera, co¬ 
minciò severamente e con rigido viso, a la presenza di 
quelli suoi parenti, esaminare il figliuolo e astringerlo 
con menaccie a palesare la cagione perché fosse di quel¬ 
lo modo stato cacciato via dal suo maestro. Claudio, che 
dubitava, non dicendo la verità, di essere aspramente 
battuto, narrò tutta l'istoria precisamente di quanto gli 
era occorso; il che fece ridere e insiememente meravi¬ 
gliare tutti quelli parenti suoi. Mail padresuo, non dan¬ 
do intieramente credenza a le vere parole del figliuolo, 
doppo aver con li parenti suoi lungamente sovvra il caso 
assai cose dette, si deliberò condurre il figliuolo a L ione 
e confrontarlo con il maestro. Fatta questa conchiusio- 
ne, fece vestire Claudio, e con quel, lo si inviò verso Lio¬ 
ne, tuttavia esaminandolo; il quale sempre lì rispondeva 
di uno tenore, non sapendo altro che dire se non come il 
fatto era in effetto stato. G iunti che furono a Lione, il 
notaio, insieme con Claudio suo figliuolo, andò a trovar 
il mercante a la bottega, e colà trovatolo, li disse che vo¬ 
leva parlar seco. E cosa dì brigata andarono ne la chiesa 
quivi vicina, che di Santo Eligieri si appella, chiesa in 
L ione molto onorevole e frequentata. Q uivi arrivati, dis- 
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se il notaio: - Sire, io desidero sapere da te la cagione 
perché hai cosi vituperosamente cacciato via e tanto 
sconciamente battuto mio figliuolo che qui vedi; perciò 
che se egli averà commesso cosa che degna sia di gasti- 
go, io lo punirò acerbissimamente. - Il buono mercante, 
tutto per vergogna in viso arrossito, non sapeva altro 
che dire se non che Claudio era uno ghiotto e che non 
valeva nulli e che a modo veruno nel voleva in casa. 0 n- 
de, veggendo il notaio che il drappieri non sapeva in 
escusazione sua dire cosa valevole e che nel parlare si in¬ 
garbugliava, tenne per fermo che il caso fosse come il fi¬ 
gliuolo avea sempre narrato. Il perché in questa guisa 
disse: - Amico, poi che tu non vuoi servare le conven¬ 
zioni che tra noi giuridicamente furono per scrittura au¬ 
tentica per mano di publico notaio fatte, che sono di te¬ 
nere mio figliuolo in bottega tre anni, e, facendogli le 
spese, insegnargli il mestiere de la drapperia, tu mi resti¬ 
tuirai li novanta scudi che per tale cagione ti diedi. - 11 
drappieri, vinto da la còlerà, non solamente diceva non 
li volere dare uno tornese, ma che, non si partendo egli e 
il tristo di suo figliuolo, li menacciava di far loro fare si 
strano scherzo che sarebbe a tutti dui rotto il, capo. 0 n- 
de, lasciatosi vincere da la còlerà, cacciò mano a la daga 
che a lato portava e, non guardando che era in chiesa, 
voleva ferirli. Seguiva senza dubbio lo effetto; ma molti 
preti, che erano in chiesa, corsero al romore e spartirono 
la mischia, e al mercante fu levata la daga di mano e stra¬ 
namente da quelli sacerdoti percosso, che fosse stato ar¬ 
dito a mettere mano a le arme ne lo sacrato tempio del 
nostro signore Iddio. Parendo al padre di Claudio avere 
ragione di potersi a la giustizia querelare, andò a trovare 
li giudici de la giustizia di Lione, e prepose loro la sua 
quel tela. Onde fu di bisogno, per contestar la sua lite, 
che narrasse loro tutta la istoria occorsa tra il mercante e 
la Catarina, e tra suo figliuolo e la moglie del mercante. 
Fu messe in iscritto la detta istoria con gran piacere di 
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tutti gli assi, stenti, e massimamente de li signori giudici, 
e vituperio in, finito di esso mercante. Il quale, essendo 
citato dinanzi al tribunale de la giustizia, e non sapendo 
né potendo negare cosa alcuna che opposta li fosse, 
doppo la debita consultazione, fu condannato a restitui¬ 
re al notato li novanta scudi, a Claudio tutte le robe che 
ritenute gli aveva, e le spesa del processo. Publicata la 
sentenzia da li signori giudici, il castrone ser balordo, 
non contento che tutto Lione sapesse come egli si aveva 
acquistato il cimiero di Cornovaglia, volle anco che a 
Parigi, in quella grande e popolosa città, i suoi cornazza- 
ni privilegi si publicassero; onde si appellò de la senten¬ 
zia data in Lione e provocò al giudicio del parlamento 
parigino. Cosi fu necessario mandare il formato proces¬ 
so, a le spese di chi perderla la lite a Parigi, perché da 
quello gravissimo senato non ci è appellazione. Fu 
adunque bisogna che il notato con il suo figliuolo Clau¬ 
dio, e altresì il mercante andassero presentarsi a Parigi, e 
proseguire la loro cominciata lite. Devete pensare, se a 
Lione una simile lite avea dato piacere e insiememente 
meraviglia a chi intesa l'aveva, che di non minore tra¬ 
stullo fu a li signori consiglieri di quella parlamento pa¬ 
rendo pure a tutti il caso essere stato molto strano, e che 
se egli avea posta la paglia appresso al fuoco, che non 
poteva con ragione alcuna lamentarsi se era arsa. La co¬ 
sa fu subito divolgata per Parigi, dove di altro non si 
parlava che de la sciocchezza del drappieri, e da tutti era 
mostrato a dito come il maggiore bestione che mai fosse. 
Prononziarono adunque quei signori consiglieri essere 
stato a Lione bene giudicato e reale appellato, condan¬ 
nando il mercante a pagare tutte le spese che il notato in 
quella lite avea fatte. 0 ra, essendosi questo caso molto 
divolgato, pervenne a le orecchie del marito de la Cata¬ 
rina, Claudio mercieri, il quale, sentendosi essere iettato 
nel numero de li cornigliani e per cotale mostrato a dito 
ovunque andava, ché sino a' fanciulli lo chiamavano uno 
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« becco », si mise in tanta còlerà e rabbia contra il drap¬ 
pieri, che prima di lui avesse voluto godere la Catarina, 
che si deliberò prenderne segnalata vendetta. Onde uno 
giorno, armatosi di corazza e maniche di maglia, se ne 
andò a la bottega di esso, e quivi trovatola, gli disse la 
maggior villania del mondo, tuttavia appellare, dolo 
«becco cornuto », non mettendo mente che egli era de 
la medesima pece macchiato. Doppo cacciò mano a la 
spada e si aventò addosso al mercante, e li tirò una gran 
stoccata a la volta del petto; ma egli si retirò e da li servi¬ 
tori suoi di bottega aiutato, si salvò. I ndi tra Claudio e li 
servitori de la bottega si cominciò la zuffa, al cui romore 
corsero molti vicini, li quali, intendendo la cagione di ta¬ 
le mischia, si interposero tra l'una parte e l'altra, acciò 
non ci seguisse maggiore scandalo. A la fine, per far la 
pace, fu forza che il drappieri con qualche decina di scu¬ 
di contentasse il mercieri; e così pacificarono, e ciascu¬ 
no, con le sue corna in capo, attese a fare il fatto suo. 
0 ra inteso avete come uno poco di piacere di una notte 
fu quasi per roinare il mercante, che, oltra tanti danari 
isborsati, restò con perpetua vergogna. 
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